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GERARCHIA 
CARDINALIZIA 


DI 
CARLO BARTOLOMEO PIAZZA 


Della Congregazione degli Oblati 
di Milana 


CLEMENTE XI. 


. PONTEFICE MASSIMO. 





IN ROMA 
Nella Stamparia del Bernabò, l'anno MDCCHI 





CON LICENZA DE’ SVPERIORI. 


Beatifsimo Padre. 


ON vba trà le morali Virtù 
la più fublime, omacftofa 
della Beneficenza , la quale 
dl a guifa del Sole , tolera ben 
dall sè, che frrintuzzino conle 

Nuvole i foi riverberi, ma non già , che 

feletolgano i fuoi (plendori . Fù quefta di 
tanta dina 77) voto gli antichi Romani ; 
che le fecero abbondare di vittime, e ‘p 
grifizii è [uoi Altari ; di votive T'abe le i 

Juoi Tempi ; d'Iferizzioni offequiofei Mar- 
mi ; e d'immortali memorie de benefizii i 
Metalli . Nè fù mero furor Poetico,, ma 
accorgimento da favio, quel che cantò già 
il Guntero: 

Abfe6datSolem, quivult abfcòdere Regem. 
E fe n'è comprefo il miftero, che di quefta 
fecondiffima Madre , ella è per iffinto di 
natural civiltà nobiliffima prole l'Amore , 
la Riverenza, la Grab ces com è 
fuori di ogni poffibile il tener nafcoffa la 
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sea del Sole: così di queffa non può celarfi 
la regia grandezza de' fuoi perenni influffi. 
Nîvi è ffata lingua così incivile , 0 inali- 
gnante, che non babbia feufati gli Affirj, 
li Babilonj, e li Egizzj , perche adoraffero . 
nelle fue prime cagioni quefta loro Gerar- 
chica Benefattrice per Dea, cd i Benefat- 
tori per Numi. i 

uò ben cuoprire la S#V/*, BEATIS- 
SIMO PADRE, in faccia del Mondo Cat- 
tolico fotto l'ombre graziofe della fua Pa- 
fiorali manfuetudine i raggi più rifplendenti 
del fuo macftofo Trono ; fotto il manto del- 
l'amor Paterno la Macftà di Sovrano s e 
fotto la fagra cortina della fua ingenua 
bontà con, cui fi è guadagnato l'Amore , € 
la venerazione de popoli con l'ampiezza 
del feno al ricorfo de' miferi; con la mano 
largamente fiefa a bifognofi : can l'oro di- 
Stribuito a’ toccati dal Ta cello della mano 
potente di Dio; con i pafcoli del Vangelo 
Spiesato con cloquenza di Paradifo ; con le 
notti, e giorni confumati in ferietà di affari, 
tutti concernenti il foflegno della Giustizia, 
il decoro dellaChiefas il mantenimento del- 
la Fede; il conforto degli afflitti, il follie- 





vo de travagliati; edilrefpiro degli oppreffi: 
Omnibus 0 faQus; P Tablet tti 
Grado, con san impulft del fuo beato 
genio così felicemente profperato da Dio, 
Ma non potrà giammai [A sì; che non fî 
rivolgano al fuo adoratiffimo Soglio le per 
ne più erudite , e gli oracoli più celebri dé 
SS.Padri, per intitolarlo * il Padre,e Prencipe “NE 
della Pace; ® Giudice celefte nel Foro terreno; , «è 
Refugio univerfale de' Fedeli; e Diamante G 
della Fede ; ® Patriarca Ecumenico ; © Primate , $ 
della Chiefa; fPrefidente , Occhio, Bafe; c fiume 
Colonna della Cattolica Religione; e fupre- e Sesta Spr 
mo Gerarcha de Gerarchi, per le Segnalate Sr Cei 
beneficenze, con le quali influifce ai fubar S% 
dinati Pianeti dell’ Apoftolico Firimamento. 
Nè firecarà meraviglia Ve S° fetant'oltre 
fi avanza il noftro ardimento per compari 
re fotto i fuoî purgatiffimi occhi con queffo 
pubblico Teatro della più fublime Maettà 
della Romana grandezza, qual'è quefta 
Cardinalizia Gerarchia; effendo familiari 
prodigj della Beneficenza iltrarre da Tron- 
di at ; dalle Pomici le Fonti; di 
otto la ruogine gli Acciari; e da geiniti più 
STentati de Tarchi li più laboriofi Felt. 








egli è dunque tutto di V° 84 queto par- 
vo, in cui rintracciati, e riferiti fi fonoi più 
Segreti nafcondigli della venerabile antichi- 
tà della Chiefa , effendo Stato concepito, 
ed ufcito alla luce facto li fuoi benigniffimi 
impulfi, cd aufpizj, con ifpeciale oggetto, 
e mira, che ferva di altrettanta finderefi, 
e tacito remprovero a' nemici della Catto- 
lica Religione queffo maeftofo Teffimonia 
della Capitale , e Metropoli della Chiefa 
Militante, cfpreffo con incontraftabili pro- 
ve nelle fue antichiffime memorie, Prero- 
ative, Tradizioni, e Riti, con sì gran ge- 
lofia, e fedeltà cuffoditi ; con quante batte- 
rie, machine, e maderne pins hanna 
tentato d'impugnarla , ed abbatterla. 
Degnift dunque BEATISSIMO GE- 
RARCA di mirare con l'occhio eccelfo del- 
la fua Clemenza questo noftro tenuiffimo 
tributo di Venerazione, di Amore, e di 
Gratitudine: acciùche, sì come egli è parto 
de fuoi fovrani, cd eruditifimi Oracoli ; 
così ne Don per benefizio univerfale il 
frutto della fua Apoftolica Benedizione. 


AL LETTORE 


Ox hebbe tutta la ragione Giufto Lipfio, che coni amena ed inno: 
cente eloquenza innalzò eziandio con Ipetboliche efaggerazioni le 
grandezze di Roma , prefîne gli argomenti dalla fontuofità delle fue 
fiele rovine; quando annojato delle di lei politiche cotumanze provero 

diede quel fuo rifentito auvifo a i Foraftieri : Loca illa prifea , ac vetera , & detto memo 

Campos ubi Troja fuit, cum illuftratus atiss ac veneratus fueris ; Abi. Perdche tabilediKo+ 

parlò all’hora il fincero Iftorico di Roma decrepita , quando già fiefe il fuo "* 

Imperio fino agli ultimi confini del Mondo , mentre non fi trattenne in altro la 

Îua penna avida di curiofità, che trà i rottami de‘marmi , le fpezzature delle 

Colonne, età fracaff delle Terme » Tempj  Coloffi, Obelifchi, Archi ed 

Amfitcari , de’quali ne rimangono minaccioli avanzi degni ugualmente di 

‘compaffione, € di meraviglia + Ma non così per auventura parlato haverebbe ; 

fe havelfe mirata n miglio profprto Roma Moderna,  elzili neo Ri 

ti, e Cerimonie, o Criftiana ne'fuoi Incenfi > e Sagrifizj, o magnanima nelle 

fue beneficenze a tutte le Nazioni 3 0 gelofa delle fue Evangeliche Leggi, Ca- 

noni, e difeipline ; 0 magnifica ne'fuol Tempj , e Bafiliche è 0 maeftola nella 

Sovranità del fuo Gerarchico Principato * di cui habbiamo con Ecclefiaftiche * 

indufirie in queto noftro Volume difeorfo, 

Diacidungue Licenza buon Liplo per quela volta, doppo i dloroîi 

per invitare i Foraftieri a rimirarla fepolta nelle fe magnifiche ro- 

vine; indi poi con politico auvertimento a configliarli di ftarvi alla sfuggita, 

hora che comparifce alzata al fommo delle fue Criftiane felicità, come l’hab- 

biamo in più Volumi deferitta : cheal fuo piccante , e mifteriofo Abi conera- 

poniamo la nobile faggeftione ; e configlio ingenuo di Caffiodoro. Piaculi Caffodoro, 
genus efi Romam deferere, cum in ea pofsis conffitutis laribus babitare, o come © fuo deo 
ferifse Cicerone al fuo Attico» Prafero mibi ambulatiuneulas meas Romanas Gale Ret 
omnibus tuis Prafelturis, ac Dignitatibus . Se forfe non vorreffimo con Sentca denza diko 
amplificarne le fue fortune » crefciute fempre a difinifura dalle fue difgrazio; "* 
rinata a guifa di Fenice da”{uoi incendj; e fempre più maeftofa riforta dalle 
fue rovine : e quel ; che più offerva il faggio Filofofo , rifatta , e ringiovenita 
più bella, e corretti li fuoi errori Architettonici con lo fpaventofo, c fatal ma- 
giltero de’ Terremoti. Quedam parum apra pofitu fuor dille Seneca » Èr è Fa-_ Sensi» 
bris negligentius > folutvafgue compofita > Terra motibus fepius agitata «E fe 9if- 

«diamo un'occhiata 2 ciò, che ne fegui nell’incendio de’Galli di fuo gran van- 3” 

taggio, udiamone il racconto di Floro. Pa/forum cafas ignis ille &famma | rinditae 

paupertatem Romuli abfe ondit : Incendium illud, quia egit aliud, quam ut de» 493. 

Hinata bominum, ac Deorum domicilio Civitas, non deleta» nec obruta fed eX-  pomateme 

‘piata potius » ac illuffrata videatur . E diciam pure in buon linguaggio con pre crefciu= 

‘buona pace di Lipfio, efferf fempre ingrandita Itoma dalle fue calate »ed in- ta dalle fuo 

fortunj; e i fuoi rovinati Mattoni fon divenuti di marmo; ciò che diede occa- 

fione a Rutilio dî Jeggiadramente cantare: 
Hlud te reparat, quod catera Regna refolvit 
Ordo renafeendi Rs crefiere pofft malis. 

Ed è da rifletterfi la collera ; che fi prende Seneca contro la malignità diun 

tal Timagine, di non potere affliggere con gl’incendj Roma ; non per altro, fe 

non perch" ella ne farebbe rialzata più nobile , e fontuofa; Timagines felici 
ti Urbir inimicus, ajebat ; Rome fibi incendia ob boc unum dolori effe y quod fii= 
vet meliara furreltura, qua arfiffnt. 


Giufoti= 


























Vi farà dunque chi polly negare,che non habbino innalzato i loro Trionfi 

fopra la Gengilirà debellata , è Roma Idolatra le magnificenze moderne del- 

Buflich le Sagrofante Bafiliche fimoli Maufolci alle beate Ceneri de'SS. Apoltoli > e 

moderne di degli invittifimi Martiri, overo a’ Trofei della Santiffima Croce ; oalle glorie 
Roma non dell’Augultifima Imperatrice del Cielo? Anzi che non dii de’famofi Tempj, + 

iride) ed Edifizialzati, dall'antica , 0 dalla moderna pietà Romana; che con le lo- 
Rome, — ro fagre fontuofità, fanno divora fronte alla faperftiziofa fuperbia de’ Romani, 
tà fenza ripetere i nami venerabili di quelli , che habbiamo quivi deferitti , da” 
quali prende la Teffera della Chiefa militante il Senato Apoftolico » che tutte 

fervono d’invito di venerarle a’ Fedeli. 

Ma fi può allegare giammai argomento più convincente della Criffiana 
felicità di Roma, di effer'ella nata erà il fangue, crefciuca trà le ragi ; fortu- 
nata trà i pericoli, e perfecuzioni ingrandita, innalzata, ed onorata trà gli op- 
probri e calunnie è Credettero i Gentili implacabili perfecutori de'Criftiani, 
€ de’Martiri , fatti fpetracolo 2 Dio , a gli Angeli , ed a gli huomini in tutte le 








fue reinoed € de Mar cola A 4 6 
foprandic» guife più barbare oltraggiati, anguftiati, lageliati, difonocati, fcarnificati con 


con.e perfe» le più crudeli invenzioni che ufcir porelfero da furie infernali per annichilar- 


eurioni» ne affatto il nome, e mertere în ifpavento anco il-lor vivere fempre con le or- 


ride minaccie accanto del lor moilre» che a quell'Anime grandi rintanate n 
* le Grotte, Caverne, e Catacombe ne’ Sobborghi, e Campagna di Roma, gui- 
bus dignus non erat Mundus, come diffe l’Apoftolo , doveffero ergerli Tempj, 
ed Altari,fabbricatiappunto sù le rovine de’diroccati > già deftinati a i loro 
Dei; con i marmi ; o fontuofità de’loro ambiziofi Edifizj, o nelle Contrade 
più nobili di Roma,0 nePalazzi più fuperbi de’Cefari? Di più, che il loro Fa- 
fto, e grandezze doveffero effere così gloriofamente afforbite dalla conculca= 
ta Umileà, e Povertà ftencata dell’Evangelio , e della nudirà della Croce co 
tanto da effi aborrita è E quel, che reca maggior meraviglia, e rifulta in nobil 
fregio della Cattolica Fede, che i primarj Perfonaggi del Sagro Senato Apo- 
tolico (ian giunti a tal fegno di venerazione verfo i loro Titoli, merito, e me- 
Cardinali i morîe, che più fi pregino oggi de’loro Nomi , che di quelli delle loro illuftrî 
Rreggiano Famiglie » e più ftimino un'Atomo delle loro beate Ceneri, di quallivoglia, 
gli det Fami n 
Fomins dida preziofo, e domeltico teforo, da non paragonarfi con lericche arene del Gan- 
i g6, 0 del Partolo : fimboleggiando co’ mitico colore della loro propria Di- 
sbadillelo gnità, la porpora gloriofa del fangue di quegli Eroi. Si dividono perciò in rè 
Fanisl* Gradi, che formano con nobiliffimo decoro Îa Gerarchia Cardinalizia » della 
quale umiiandoci lle benignifime infmazioni del Noto Batifimo Ponte 
ice CLEMENTE XI habbiamo quivi con maggior animo,ed offequio» 
che talento, ed abilità faicofamente feritto, È 
Il primo Grado di quefta noftra Gerarchia vien rapprefentato nel mifte- 
riofo numero delle ferte Chiefe dell’Afiaya ciafeuna delle quali prefedeva un’ 
Angelo » come vidde nella fua Apocaliffe S.Giovanni, raffigurati appunto ne’ 
Fette Velcovi Affitenti al Romano Pontefice, paragonati all'Ordine de’Serafi- 
ni. E fe bene oggidi ceffato il loro Miniftero Ebdomadario nella Bafilica La- 
teranenfe fia altresi mancato il loro mifteriofo fignificatonel numero , non 
farebbe fuor di miltero , che il prefente numero Seflenario » rapprefentalle 
fei Ale de’Cherubini > che inceffantemente nella loro Affitenza al Trono 
Dio, così quetti al Trono Pontifizio dibattono Alter ad Alterum le loro 
Ale come pur nella medefima Vifone di Patmos offervò l'Aquila medefima 
degli Evangelifi. La deferizzione poi Geografica de'fei Vefcovati > e loro 
Diocefi l'habbiamo con ogni fedeltà atta s oltre il teftimonio noftro oculare 
nell'icandagliame (ii nelle ole Vilte peionali fitte per ordine de'Sao- 
tifimi 
























titfimi Poriefici Innocenzo XI. e XII e della Vifita Apoftolica dalle più ca- 
ftanti Tradizioni de'Maggiori, a’quali diffe Tertulliano doverli preflar ogni 
fede, Traditio eff,nibil amplius queras:0 dalle più erudite Icrizzioni de’mar- 
mi, o dai più logori Protocolli degli Archivii non ancor finiti dz roficare dal 
Tempo. E perche le medelime Chiefe Suburbane con i loro Catteli per la vi- 
cinanza 2 queta gran Metropoli del Mondo Romaspartecipano più di ogni al- 
tro pacfe delle magnifiche memorie di elfà; e perciò più eruditamente fecon- 
de di ftrani , e curiofi auvenimenti , regiftrati da’Scrittori più rerfi del fecolo 
d'oro nelle memorabili Itorie del Lazio , dell’Agra Romano , de’Sabini, de’ 
Volti, de’Fide nati, de’Gabii, de’ Rutoli, de’Laurenti,de”Sanniti, e de’Vejen- 
ti; vocaboli oggi di maggior ftrepito, che (ima : refe altresì famofe dagli eru- 
diti delirj de’Poeti. 

Il fecondo Grado è quello de’Titoli in numero di cinquanttuno , com- 
prefo quello di S. Lorenzo in Damafo per le ragioni > che habbiamo ivi ad- 
dorte ;' fenza , che il decto numero per la fua diverfa varierà , o alterazione 
de'tempi , feco porti veruna offervazione di miftero »fuor che il primicro di 
28.corrifpondente al fervizio cotidiano preftato ciafcun giorno della fertima- — 
na alle fette Baliliche da ciafcun Cardinale  ritracciandone lemigliori noti 
da cià che nc hanno fparfamente feritto ne’Volumi Cronologici il Pany 
‘o ne’fuoi Annali Ecclefiaftici il Card.Baronio . E perche nell’identità de’ 
fici non concordano con gli antichi i moderni noftri Antiquari » fî amo più 
opportunamente valli del perfpicace raziocinio di Famiano Nardini ; fenza 
punto fcemare di credito al Dionifi,al Vittorelli, all’Oldoini , al Fauno ,al 
Martinelli , al Macliani , al Fulvio , e tanti altri eruditamente affacendati nel 
penetrare le ofeure vifcere di Roma antica» già feconda di meraviglie » hor di 
orrori, e di fenfazi configli , e ricordi delle caduche felicità del Mondo . Nè 
fi arroghiama noi punto di non haver potuto errare in tanta copia» e diverfi- 
tà di cole , perche Nor omnia poffimus omnes © perciò ne imploriamo il core 
tele compatimento dal benigno » ed erudito Lettore + 

Ta fronte di ciafcun Titolo,o Diaconia habhiam pofto qualche palfo della 
Scrittura,0 de’SS. Padrisinterpetri della divozione de’Fedeli verfo quei Santi 
Eroi della Chiefa , de’quali ne porrano il gloriofo Nome . In quei però dedi- 
cati all’ Auguftifima Regina del Cielo fi iam valli degli fervorofi faluti del 
Parerdona > Autore di quel fegnalato Volume > che mettenda mirabilmente ., Francetto 
in orrore il peccato hà commolfe » e rifvegliate tante Anime à penitenza inti- Q{iiafater: 
zolato appunto con profittevole vocabolo , Lopaventode Peccatori  ulcito fede Salari 
<on gran bencfizio pubblico più volte dalle Stampe Italiane, e con quefti fuoi alla B. Ver. 
eloquenti entufiafmi di fpirito (fomminiftratici dall’ erudita divozione del Sî© 
Dottor Francefco Maria Onorati ) hà foavemente confolate molte anime di- 
vote della gran Madre di Dio. 

Nel terzo Grado » che compone l'Ordine di quefta noftra miftica, e mi- 
Jitante Gerarchia Cardinalizia > habbiamo offervato lo fteffo tenore de’ Titoli 
nelle Diaconie , quantunque più volte fia auvenuto mutarf le Diaconie în 
Titoli, ed Titoli in Diaconie , fecondo le contingenze delle creazioni de î 
Cardinali 1 o per altre cagioni da noi efpreffe altrove» feguendo nulladimeno 
l’ordine ftabilito dalla rinomata Coftitutione di Sifto Vle ‘habbiamo riferite. 
a’fuoi luoghi in offequio della Venerabiliffima antichità > la quale ovunque 
cella venga allegata > porta feco un non sò che di grave » e decorofo, e compa- 
rendo in teftimonio, defta nell'animo de’ Fedeli credito d' ingenua venerazio- 
ne, e rifpetto. E più volte nello ferivere defideraffimo, che di nuovo fi rimer- 
reffero nel loro primiero ordine le memorig:che ancora odorano di Religione, 

ti b 











di Santità, ed amore verfo di quei Santi Pontefici » che l’efpofero non fenza 
miteriofe cagioni alla pubblica divozione della Chiefa come appunto per 
decoro di eli defiderò il Cardinal Baronio. 
Habbiamo per la ftefla cagione di ftudiofamente confervare le ricordan= 
2e Ecclefiattiche de’Vefcovati, o de’ Tiroliso Diaconie Cardinalizio,riferiti li 
fopprefli, overo deltrutti . Quei ancora maettolî fquallori della vecchiezza » 
Antchià quell'ombre de’marmi fvenuti di colore se di apparenza ; quelle pareti (cro- 
Sell coli” ftate; quella fagra folitudine ; e quei pavimenti fcavati dall'antico calpeltio 
che degno de'Fedeli ; quelle Porte guatte dal tempo ; e quegli avanzi di Chiele di- 
di venerazio. roccate ancor riempiono l'animo di amaro ftupore , di riverenza ; e di fincera 
De compaffione > e perche habbiamo creduto co'Ì rinuovarle ne’ feritti di trarle 
dall’ingiuriofa oblivione dell’eràsin tal guifa però > che la troppa venerazio- 
ne dell'antichità già ne’fuoi fecoli fparuta > e poco men che fepolta non tolga 
punto di tima, e di credito alle fagre moderne generofità , e magnificenze 
nell’alzare con ifplendidezza i Tempj; ed arricchire di fontuofità i Santuarj, 
ed accidche nonfî dia occafione a Quintiliano di giufamente rifentirfi; co- 
me di frenefia di ‘pdizio travolto il non faper mai lodare fe non le antica- 
iquim. piu. Blie de’ Morti e defecoli andati è Virium malignitatir bumana » dille il Sa- 
fori. °° vio Oratore » Vetera femper in laude : prafentia în faffidio effe + Overo quello 
del giudiziofo Poeta Lirico. 
Herat tb AMiramur nibil , mf quod Libitina facravit + 
Con linvidiolo pretefto di molti ( ciò che frequentemente auviene eziandio 
tra’Letrerati , e i Profeffori delle più eccellenti dell’Arti ) che prurito di ma- 
gnificare più del dovere l'antica pietà , 0 maeftria de’lavori de'fecoli paffti 
Michel An- vengono ad offufcare il merito ben copiofo de’noftri , per confondere il cui 
seloBuona errore che hà più del popolare > che del Savio in genere della fua Arte,è de 
fatto memo: gno da riferirfi la fagace aftuzia di Michel’Angelo Bonareti il quale non po- 
sable per tendo più udire le rampogne degl’invidiofi fempre intenti ad efaltare i Scal- 
elli già irruginitised i Pennelli già difeccati dell'antichità , (colpì di nafco- 
fto un’Amoretto » e lo mandò dagli Amici forterrare trà quette anticaglie 
di Roma» dove per accidente dScavatori che tracciando alla ventura po- 
telletrovariî, e metterli in credito, come fegui. Fù da’fuoi medefimi Auver- 
‘ex iju vita farj giudicato di buona mano ; e del buon fecolo» e venduto per molto più 
di quel che fe folte tato creduto fuo lavoro . Così auviene alle cofe fagre, ed 
VellesPater, Ecclefiaftiche . Prefentia , invidia: Preterita s veneratione profeguimur . 
Lasi Ecco dunquesamorevole Lettore,pofto in quefto noftro Volume in pub 
blico profpetto l'antica Dignità la Difciplina , la Macftà della Chicfa Ro- 
mana , e Militanee ; nella qual miftica Gerarchia habbiamo opportunamente 
riferita eccellenza > e la fublimità del Grado Cardinalizio ; di cui vengono 
quivi regiftrati li pregi , le glorie > le magnificenze » le facoltà » il decoro» 
Ja Maetà » e l'ampiiffimo Minifero mirabilmente efpreffo nel fumofo ora- 
colo: 


Domini La Cardines Terre, & pofuit fuper cos 
rbem , Reg. lib, 1. Cap.2. 































Erordine del Reverenditi, Padre Paolino Bernardini Macfiro del Sagro Apofolico Pa- 
[azzo hò riveduta il primo Tomo della Gerarchia Cardinalizia appattcneme alla Digni- 
tà de'fei Cardinali Velcovi, compolto dal dottilfimo Sig. Abbate Cario Bartolomeo Piazza, 
enon fola non vi hò trovata cola contraria alla Santa Fede, Bontà de'Coftumi , e Verità dell’ 
Itoria, ma vi hò ammirata una gran fatica, che hi richietto lo ftudio di più anni; una fomma 
erudizione, così fagra, come profana, adattata quali con cvidenza à tempi , c luoghi de'quali 
tratta; cd una diligenza inarrivabile nel ricavare dalle memorie quafi affatto fepolte dall'An- 
tichità, notizie canto belle , e fingolari , che rendono l'antico fuo fplendore alla Cardinalizi 
Gerarchia. Perloche non folo timo queit'Opera degna di ftampa , ma ne fofpiro la follecita 
Pubblicazione per Decoro della Sede Apoftolica, per Gloria de'Ici Velkovi Porporati , e per 
confolazione degli huomini Letterati, Di S.Maria în Portico in Campicelli 30.Luglio 1702. 











Michele Cotlli Chier, Reg. della Congr, della Madre di Dio. 


“EL Sfendoti compiaciuto Rovesendit, Padre Macro del agro Pazzo Apoftoico cont 

mettermi la Revifione del prefente Libro de'Titoli Cardinalizii del Sig. Abbate Carlo 
Bartolomeo Piazza, chenonhi altra mira, che di richiamarcalla luce le digre , cd antiche 
memorie , per rauvivare l’Animo de'Fedeli, com'era nella nafcente Chicfa, Îl che dimoftra- 
no ledi lui opere pubblicate fin'ora alle tampe ; avendolo [o dunque letto , con fomma mia 
fodisfizione d'Anima, per effe cipigna di antiche crudizioni , tanto fagre, quanto profane, 
pertanto o ftimo degao di darli alle ampe, per la confolazione , che porteraa'pii, e devori 
Lettori, 











Gio: Ciampini, 


Ubente honoris gratia Reverendi6.P.Fr.Paullno Bernardinio S.Palatii Apottolici Magiftro 
fingulari animi Jucunditate ibrum perlegi, qui inferibitur: Delle Disconie Cardinalizie Grato 
Terzo Audtore D. Abbate Carolo Bartolomeo Piazza multiplici resum facrarum ; & huma- 
param literatura refertum ; Quod enim dudum in hac materia prifca valuit eruditio contine- 
1c,& legentium modo devotionem , ac pietatera excitare non mediocriter pote, fideli cala» 
mo ab ofcuro antiquitats fina multis laboribus extraxit ; imò , & quod membratim con 
fum, ac veluti in Sepulcrorum latebris difperfum delitelecbat , in unum Corpus mirificè fur- 
gere coegit, & ad novam lucem profelire cucavit ,ut legentes mado gratul entur intelletlum, 
quod non intelle@um antea fola vetultate vencrabantur . Quapropter hoc tam pium, tamque 
eruditum opus, in quo pratercà nihil prorsùs quod Fidci orchodox= , ac bonis maribus dilfo- 
um fit animadrerti, omnibus quidem jucundum , precipuo ab antiquitatum ftudiofis hono- 
10, ac plaufu, icut catera ab codem Au@ore jam edita excipiendum fore cenfeo,(i Typogra- 
phorum opera ,&c cura in commune commodum , ipforumque Eruditorum folatium inlu- 
em prodire ubeatur, Ex Zdibus noftris 3. Kal, Aprilis 1707, 

















Petrus Sandles Fanti . Thcologic Dollor , Apofilicarsm Ceremeniaram în Cappella 
Pontificia Profeta S.Conguegaionis Ceremnialis dere 


Imprimatur 
Si videbitur Reverendifsimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici. 
D. de Zaulis Epiftopus Verulanus Vicefgerens. 





Imprimatur 
Fr. Paulinus Bernardinius Ordinis Predicatorum 
Sac. Apoftol. Palat. Magifter. 


IND 


DELLE CITTA’ 





ICE 


TERRE, E CASTELLI 


Deffei Vefcovati,Titoli,e Diaconic Cardinalizie. 


TonessionaL De feste Vefeo- 

“vi Cardinali, oggidì Jei.Loro Ori- 

ginese Prerogative. pag.3» 
Digreffone IL. Di altre infigni eccellenze 
della Dignità Cardinalizia. p.4. col.2. 
Digreffione III. Stato della Chiefa Roma- 
na nel Pontificato di Stefano X. l'an- 
#0 1057» 9 


OSTIA CITTA mn 
Cafflli della Diccefi di Ofia. 18. 3. 


Caffello Romano . 18.2 
Decimo Caftello. i 19. 1 
Porcigliano Caffello . 19. 2 
Cafale Spechetti . 20002 
VELLETRI CITTA sn 
Core» Gori so Gora Terra. 47. 
GifernaTerra . 48. 
Norma »0 Norba Caffello, 49. 
Rocca de’ Maffini Cafello, so 
Ninfa. so. 
Caffo Ginetti . st 





PORTO GL# CITTA 53. 


Digreffone IV. Memorie Ecclefiafiiche di 
Porto. sr 
Digreffane V. Delle memorie Eeclefiaffiche 
della Via Periuenfe » 59 2 
Digreffione VI. Del Vefcovadodelle San 
fe Ruffsa, € Seconda. O fia di Selva 
Gandida usito al Porsuenfe, 61. 2» 
Digreffione V°11.Delle cofe memorabili del- 
Ta Via Aurelia fugrese profane, 67. 3. 


Cafteli della Diocefi di Porto, 74. 3 
Maccarefe Torres o Cafale, 74. 2 
Palo Rocca »0 Caffllo + mon 
5. Severa GaffellooCafale; 75» 3 





Sì Marinella Caffello. — pagit. colt. 
Palidoro Cafale » 78.0» 
Caffel Guido. 79.» 
Cerverri Caftello . 80. 2. 
Ceri yo Cere Colella, 8202. 
Saffo Cafelto. 87. 2 
Giuliano Caffello . 880 n 
Galera, oGaleria Caffello, 89. 1. 
Cafacia Cafe. go 1 
CefanoCaffello + 99, 3 
Tola Farnefe l’anticoVejo. -—- 593° te 
La Storta Ofterie. 94 3 
S. Nicolò Cafale 95 
Olgiata Cafale g6. Le 
Vaccareccia Cafale » 96. 3 
Riano Caftello . 97. 1 
Prima Porta Ofteria è 98. 1 
Bottaccia Cafale 98. 2 
Tea di Lepre Cafale 99 1° 
Leprignano Cafale 99 1 
Caffiglione Riccio Cafale . 99 1 
Tragliata Cafale. 100. 2. 
Magliana Villa so Cafale. - t00, 2 
Cafale de Mattei. 102. T 
Pucea Precojo n 0 Cafale 102, I 
Porcaveccia Cafale 193. 1 
Torvingietra Cafale.. 103. 2 
Ponte Galera Cafale » log. 1 
La Pifana Villa ro Cafale, 104. 2 


Caffe Nuovo Terra. 105. I 

Digreffone VITI.Vefeovi più fegnalati del- 
La Chiefa Portuenfe» mo. 

Digreffone IX. Cardinali Veftovi unita 
mente di Porto , e di Selva. Candida 3 © 
delle SS, Ruffina se Seconda. 113. 





PROVINCIA, E DIOCESI DEL- 
LA SABINA. 123° 


Digreffione X. Delloffato prefente e me- 
marie Ecclefiafiiche della Chiefa di Sa= 
dina. METTA 


INDICE. 


Digreffone XI. Dello Stato prefente della 
Provincia di Sabina. —pag.1oz. 
Città , Terre s Caftelli » Ville se Luoghi, 
che. fpettano oggidì alla Chiefa Sabine 
fe 130. 00h,3. 
Magliano Città, Refidenza Catedrale del 
Suffraganeo della Sabina. 130. 2. 
Palli Clio 135. 2. 


Monte Afula Terra» già l'antica Città di 


Varcone Caflello . 300, 


Fianello Cali 203. n 


Cicignano Coffello 203, 2: 
Sieigiane e eo Veraigine Cani 





lo. 204. Tr 
Forano Coltello - 305. Is 





Tarano Terra. 





Monte Buono Terra. 145 1 


Gavignanoso Sabiniano Caftella, 206. 1; 
Mente Rotondo Terragroffa . 307: te 








Rocchette Maggiori,e Minori. 196. 32. 
(CA Ce 


PELESTRINA; L'ANTICA 





Vefeovio,Chiefa antica Catedrale della Sa- 


STE CITTA". 217 





fia rss 
S.Paolo,derto Santa Polo Catello. 155. 3. 





gal Luoghi, Terre ye Fortezze di Pe- 


















































Selci Gafello 156. 3: lofrina. 227 te 
Cantalupo Terra 137. 3. CaveTerra. 327. Li 
Mentanaso Lamentana Caffello. 159. t TIZI 228 2. 
Cretone Caffello. 163. è, ZagardoTerre, 319. 15 
Stazzam Godi n dei EFISNEN 
Moricone Caftello 165. 1: Capranica Cafello: 233 lr 
Monte Libressi Terra - 166. 1. Genazzano Terra. add Lr 
Caflel Chiodato Terra. 167. Santo Vito Terr: PEG 
Correfe Catello. 168. Pifoniano, bora Pifciano Cfello. 338. 1. 
SerdeTira. È Merzia, SE 
Montorio Romano Caffello: 170. 1. Serrone Caffello. IL 
5. Angelo Convento 171° 1. OlevanoTerra 243: Ir 
Fedi Cgpte. 171. 3: Lugnano Caffello- 244. I 
Scandriglia Terra - ipa CIS. Pim Ja Cra eli 





174: 1: 


nai ETTORE N 





Monte Flavio Cafello 
ri î 


’alombara Terra . 175» 
Cane Morto Terra. 177: ss 


Petefiia Caftello 179. Lr 






“Mantorio di Valle Caletta 


FRASCATI L'ANTICO TU 
SCOLO CITTA". — 249 


Cafelli «Terre » e Luoghi della Dioceft di 











io Mojano Cafello 182. 2 UR COLA 
Cal ra Cafello . 183. tn Monte Porzio Tera. 365. de 
Fraflo Cafelo. 183. 3» La Colonna Coffella, 268. Ir 
Poggio Nativo, cHiamato anticamente Do- sii 





Monte de Soglia 
CITA 

















nadirTerra. 184: 1° Rocca Priori I, 
Colle Lungo Caflelto. 1861. Resea di Papa fiato Pantio Algido ca: 
Cafa Proto Caftello. 187: 1° — Ze DDA 
Monte Nero Cafello 3 187. 3. SMaria di Grotta Ferrata, 279. le 
Mompeo Terra 188 2° 
Caftel S. Pietro. uit ALBANO GI4' CITTA REG- 
Catino Coflello. 191: dì GIA, 285. 





ra Terra, 


Cafelli » Terre, e Luoghi della Diocef 
Ci ln SPE 295. 3. 


INDICE. 


Marino già detto Mariano» 0 Mareno 

Terra. pag:395. c0l2. 
Caffel Savelli 30 Sabino. 300. 1 
L'Ariccia Terra » già antica Città del La- 








zio, Jon OT 
Nemi Caftello. dos n 
CaRel Gandolfa Villa de' Sommi Ponte 
ci. 307. 
Civita Lavinia Terra: L'antico Lanuvio + 
309. 2° 
NettunoTerra . gun 
N uovo Porto di Anzi 315 
Genzano ,0 Cenciano Cafello. 317. 1 
Ardea Caftello. 319. n 


Patrica, overo Prattica Caflello. 321. 2» 


DE’ TITOLI CARDINALIZI. 


Egli Arcipreti > e Titoli Cardinali» 

zi PA8:335% 

Digli Arcipreti Cardinali di S. Giovanni 
in Laterano. 339. 
Degli Arcipreti di San Pietro inVatica- 
no. 335 
Dell'Avciprete di S.Maria Maggiore. 339» 
Dell’alere Bafiliche Patriarcali de SS.Pao- 
lo» e Larenzo: Abbazie Cardinalizie 
346. 

Digreffone I. Degli obblighi de’ Cardinali 
ne loro Titoli» 348. 
Digreffone IT.DeTitoli Cardinalizi, 35%. 
Digreffione III, Prima divifione de' Titoli 
Cardinalizi » 355 
Digreffone IV. Del nome di Prete, e Sa- 
‘cerdote , e loro antico minifiero nella 


Chiefa 360. 
1. Titolo di Santa Maria in Traffeve- 
re. 364 
2. $. Grifogono in Trafievere, 376. 
3. Sì Cecilia inTrafievere. 381 
4. Sì Anaftafia dor. 
5. S. Lorenza in Damafo.. dor. 


Digreffione V.Dell’autichità,ed autorità 
del Cardinale Vicerancelliere |. 409- 


6. SS. Marca Evangeliffa, € Marco Pa- 


Di 413° 
7. SS. Martino, © Silveftro ne” More 
si pos 
8. S. Sabina nell'Aventina « 439. 
gi S.trifta. 47. 





10, SS. Nereo, Aebillco, e Domitilla. 4433 


11° $.Sifo. dsl, 
12. $ Marcello, 456. 
13. S.Sufanna. 463, 
14: SSXII. Apofidi . 468. 


DigreffoneVi. Occaftone se defirizzia= 
ne della nuova Bafilica de' XII. San- 
si Apofoli. 47% 
Digreffone VII. Origine, Rito, e Mife- 
ro Ecclefiafiico di porre la prima Pie- 
gra ne fondamenti delle Chiefe. 476. 
Digreffione VELI Dell'Ufo, Miftero » cd 


Origine di porre ne’ fondamenti delle 

gran Fabbriche le Medaglie. 480» 
15. 5. Fufebio. 483 
16. $. Pudenziana + 488. 
17. S. Clemente. 496, 
18, S.Praffede. 500, 
19. S. Pietro inVineoli . 5077 
20. S, Lorenzo in Lucina + six 
21. SS. Giovanni » e Paolo + 519, 
23. S. Matteo în Merulana sas. 


Titoli antichi diffruttirovero foppreff.s3t= 


23. $. Balbina + 534 
24. S. Pietrose Marcellino - 538. 
25% Sì Croce in Gerufalemme » —_ $41. 


Digrefione IX. Della Venerabilifime 
Cappella di Santa Elena Imperatri= 
a 546. 

Digreffone X. Ufo antico, Mifero> € 
Rito Ecelefiafico di efigiarfî la Croce 
unda fenza il Crociffifo gemmata. 550» 





26. S. Stefano Rotondo. ssa 
27. SS. Quattro Coronati, $56. 
28, S. Calia. sor 
29. SS. Quirico , e Giulitta. 563° 
30. S. Maria in Araceli. 568 
31, S. Gio: ante Portam Latinam. 573: 
32. Sì Bartolomeo in [fola. 576. 
33 Sì Tomafo in Parione. s$0. 
34. Sì Silueffro in Capite» 584 
35. S. Lorenzo in Panifperna, -— ‘59% 
36. S. Pancrazio. 595» 
37, Sì Agnefe. Gr. 
38. Sì MariainVia. 608. 
3g. Sì Maria fopra Minerva, | 61% 


Digreffine XI. Della celebre Libreria 
Cafanatta,derta della Minerva, 616. 
go. S.Mfaria degli Angeli» 618. 
Digreffne XII, Difrorfo Iforico Geo- 
grafica 65 


INDICE. 


41. Sì Agoltino: 630. 
43. Sì Girolamo de'Schiavoni. -—636. 
43. SS. Trinità de' Monti. 640. 
44. S. Maria del Popolo. 645. 
45. Sì Maria della Pace, 65à. 
46. S.Maria in Trafpontina. 656. 
47. S. Pietro in Montorio. 660. 
48. SS.Aleffioye Benifazio, 666, 
49. S. Onofrio. © 676. 
30. S. Cefareo, 681 
51. S. Bernardo. 684. 


Titolo fappreffo di S. Vitale già SS. Ger= 








valore Protafio. 689. 
Titoli opprefii. 699. 
DELLE DIACONIE CARDINA- 
LIZI 
dp. I. Dell’erigine degli Archidiaco». 
ni» e Diaconi Cardinali. 70 


Cap. II. Del minifiero degli Archidiaconi 
Diaconi, e Soddiaconi » loro prerogati.. 
ve. 704. 

Gap. III. Della Podeftà , ed Obblighi de 
Cardinali Diaconi nelle loro Diaco- 


nie, 78. 
Gap. IV. Della Bevedizione: Diacana: 
le. 710, 


Digrefsione I. Origine mifero  chfo 
delle benedizioni Ecelefiaffiche.713. 
Cap.V.. Delle Diaconeffe e Soddiaconeffe, 
e de Diaconi Selvatici. 716. 
Diaconia di Santa Matia in Dominica; 
overo in Domnica. 719. 
Sì Lucia nol Cerchio Diacqnia deffoni: 
ta. 724. 
SiMaria Nuova Diaconia fappreffa.926, 
5S. Sergia, e Bacco Diaconia fappreffa, e 
defrutta, 739. 

8. Lucia detta in Orfea »@ in Selci Diaco: 
pia foppreffa, 73% 





$. Teodpro Diaccnia fopprefa. 0733. 

Digrefiione II. Che la Povertà, e le dn 

fi mecaniche non pregiudicano punto 

al merito delle Virtì, 739. 

2. Diaconia di S.Maria in Cofinedin.343. 

Digrefffone III. Del famofo Simalatro 

della Bocca della Ve rità, difefo dalle 
menzogne de'Critici moderni. 748, 
Simolacro della Bocca della Verità.753. 
Digrefione IV. Celebre memoria di 
S.Valentino Prete, e Martire in que 

Sa Chicfa. 764. 
Digrelfione V. Della Pianta, e divifione 
della Chiefa fecondo il Rito Greco 
Iconegrafia tratta da Luca Olfic= 

nio. T74 

3- Diagonia di S.Maria în Portico. 781: 
grefiione VI.Della moderna Chiefa di 
S.Gallasgià S.Maria in Portico. 793. 
Digreftione VII. Ofpizio Apoffolico,eve= 

roConfervatorio di S. Michele a R 

pa Grande in Trafievere. 797. 
Digrefsione VIII. Cafa Pia di Correz 
Zione > a Ripa Grande in Traffeve 





re. 802. 
4: Diaconia di Santa Maria inVia La 
ta. Bos. 





5» Diaconia di $. Agata in Suburra. 818. 
6. Diaconia de'SS.Cofimoye Damiano.826. 
7. Diaconia di S, Maris in Acquiro. 833. 
8. Diaconia di S. Giorgio in Velabre. 837: 
9- Diaconia di S. Adriano. 842: 
to. Diaconia di S. Euffachio. 8sr 
11: Diaconia di S.Nicolò in Carcere.858. 
12: Diaconia di S.Vito. 

13- Disconia di Sang? Angelo in Pefta- 








ria. 872. 
14- Diacania di Santa Maria della Sca. 
la 876. 


1 SS. Ambrofio e Carlo de' Milamfi Tie: 
lo foppreffo. 881, 


DELLA 








DELLORIGINE: 


ETIMOLOGIA è NUMERO, E PREROGATIVE 


DBEIIG REASD I 
DE CARDINALI. 


E del loro Gerarcl 


RERSIONE 


‘hico Principato. 


MIO. 


Sune autem Sacerdote» Levitici generis Fratres naffri, qui nobis “Jure Levitico 
dj 


in esteguatione Sacerdotalir oficii € 





jutores escftunt . Innoc, IL in 





cap.Per vencrabilems qui fili (int legit, Deuter, cap.17. 





a Riro 
blime , nè piùan- 
tico, nobile, ove- 
nerabile doppo il 
pato, riveril 
Chicfa Cattolica, 
È del Cardinalato 
ri di ogni controverfia. derivato » 
in ondine di (nccefffone del Sacerdotale 
Levitico dal Vecchio Teltamento, e 
dalla primaria elezione degli Apoftoli 
OndineCar fatta da Gesù Crifto: Sommo Sacer- 
Ginatizio de dote del Nuovo, rapprefentanti ne" 
"9° Velcovi , Preti, € Diaconis tolti già 
dal numero de' Difcepoli, il Sagro 
Senato Apoftolico, Fù perciò canoni- 
Ronin in 2200: da Tnriocenzo IL, co'î parere dî 
VIE tutta Ja Chiefa , di ragiane Divinas; 
come pure francamente L'atteftano 
co1l dottilimo Pontetice, l'Archidia- 
cono3 opinione convalidata con una 
|. Bolla di EugenioIV.; con cui pare 
concorda Ltidoyico Pontano, cd ii Pa- 
normitano; E febene quefti duc.nter- 
vensicco ‘nel Concilio di Dafilea per 
nome di Alfonfo Re di Napoli poco 
amorevole di Eugenio: non feppero 
sulladimeno opporfî a quella verità» 

















Confina 


con le loro fteflè parole, riferire da 
Pio 1. nelle fé Retrattazioni è Si enim 
telleserune de Cardinatibus (parla del- 
l'archidiacono , € del Pantano colle- 
ghi ) id Romane Erelfie Cofiliari 
Papa Condjutoribuz in execu 



















cu one primo enim tempore 
“voce Bantur Sacerdotes Lewitici generis 

Lo ilelo afferi(cono il Manfred 
Giacovazzi, ed il Molcorio, ril 
dal Coellio. 

E quantunque Gesù Grifo ererma. 
Sapienza non havetlè bifogno di Con- 
Îultori per fondare, ftabilire , 6 reggere 
La fua Chicfa; volle nulladimeno , che 
quelta coll fuo efempio ne'iscoli lne- 
ceftivi perpetuamente fi governaffio 
coll configlio, cd'affffenza deluderti 
Apottoli , © loro Cardinali fucceffori, 
fecondo il dettamedello Spirito Santo: 
Ego Seplcnla în Confiliis babito; accen- 
nando altresi di quali condizioni dove. 
vano efere i Configlicrijperfaper dare 
i pareri aggiultari albilogno degli 
fari della Chica cioè bene illruîti; dote 
ti, umili, di retta intenzione eo 
zioni di bonta edi funco timer i DIO, 


Ato 
Face Lee 








Qualidero: 
no elfere i 











2 Proemio. 


perche s'intenda aggiungervi l’afl 
tenza dello Spirito santo, nelle parole 
eguenti : Er eraditis intefim cogitazioni 
bus, Timor Domini odît malumm 5 arrog 

tiam , fuperbiam , © iam pratvam ego de 
teflor. eum cf conilivm, aquitar, prude 
nia, &fortitudo, Per me Reges regnant 
& legum Couditores jul decermant . Per 
que Reges imperant , © Potentes decermne 
jufiziam, Così defcrive lo Spirito Santo 
i fuoi Configlicri; fenza Îadi cui ali 
tenza è nullo ogni Configii 

Nè deve recarfi in dubbio, dice il 

dottiffimo Cardinale Paleonti, che î 
Cardinali iano Aari,cd immediamente 
fiano per legitima, nè mai interrotta 
fucceflione, prima de'Veicovi, € de" 
Psttori, piaccmi quivi di 





















Jolorumqui ChriRo Domina alfifehant, fc 
> cefffe tradune que magnonem virorum 
fintentia, & magna probabilitate nititur + 
Certum enim et Chrifam Domirum Rete: 
giore nofirum cm în terris verforcie 
duoderim polo; S feptuacintsdvos DI- 
Seipulos babuifi, qui fili afifereat Ses 
ciscvîu m- E con ello concorda di parere il Ciac- 
finhpa, conio. gli è dunque fuori di ogni 
dubbio,per e accennate ragioni, ctre 
l'ufficio del Cardinalato di ragione 
na, tanto dal Vecchio , come dal 
Nuoyo Teltamento ; da quelto,perche 
apprefentano i Cardinali li Sacerdoti 
dell'Oni tico; da quelto, perche 
1090 degli Apoltoli, co- 
Grifo; cquetti Succe= 
uti aluderti Sacerdoti Leviti 
Rifplende certamente nella Chie- 
fa Romana qual lucidifima Stella la 
fuprema Dignità, dopo quella del Ko- 
mano Pontefice, del Cardinalato , cd 
_, appunto chiamanfi. gli allunti ad'efà 
Erinologia con quelto fpeziofo nome di Cardi- 
demone di nali,che fignifica fublimita,eccellenza, 
* faperiorità, e maggioranza: c0' qual 
titolo chi. iù principali, 
fopra le quali fpicca il merito, ela per: 
fezione delle operazioni morali, civili, 
eCriliane; cioèla Prudenza, la Giu 
flizia, la Fortezza, cla Temperanza, 
dette da Teologi, Cardinali cioè emi 
nenti fopra tutte le altre Vittù; co'l 
qual vocabolo chiamanfi pute i quat, 
to Venti principali. Se forfe meglio 
non vogliamo dire derivare quetto 
nome © titolo della Chicla Romana 
di Cardinale, del Cardine, fopra cui fi 






































appoggia la Porta j perdche fopra dî 
ili {i «ppoggia tuero il governo della 
cla Cuviica, come ferille Leo- 
ne LX. agl'imperadori di Coltantino- 
poli Sicne cordine torum regitur ofinm; 
ita Petro, & Succeforibus toruc Eedlfie 
deponiter omalumsentum . nd Clerici ejus 
Cardinale dicaneur, Cardini utigue ill, quo 
tera moventur, adbarentes, Con quetto 
titolo, attrice il Panvino, eMerîi 
prima volta chiamati li Maggiorafchi 
el Clero Romano, quando fotto il 
fanto Pontefice Igino circa l'anno del 
Signore 13. fi dittribuirono i gradi 
della Gerarchia Ecclcfialtica nel detto 
Clero; chiamandofi Cardinali quel 
che erano i principali fopra 
Preti del medefimo Titolo, Ed'in que- 
fto fenfo pure chiamò Cafliodoro ne! 
Ja ia formola del Principato di Roma 
quetto Prencipe Cardinale com quelte 
parole: Quia Drincipem Cardinalem obfe- Cafiottibr: 
quiîrnofirisdeefenaa patimur, tuejurlo- Varform31 
cum in Vebe Roman folemniter debeas cone 
sisere, Ed appunto Mima il Cardinale 
Torreer i 























ile la (anca Profetettà 
quando nel fuo Cantico dille: Dom 





cui fune Cardines Terra , > pofuit faper 
sos Orbem 


ione del Collegio de' 
fatta da Gesù Crifto, 










L'primi 
fecoli della Chicta, fucceduti li Cardi 
nali, quantunque chiamati fotto altro 
nome;e conmeno fplendido miniflero 
di quello, che peravventura pratica 
fero ne'fecoli più robutti dela Religio» 
ne Criftiana, non trovali numero ftabi 
lito, filo da Pontefice veruno , Con- 
cilio 0 de'medefimi Cardinali ; onde 
laftiata, come fuperflua, lamarrativa Mitero- 
della varierà indiverfî tempi, più ra- 
vagliofi, ò più tranquilli della Chicfa, 
deTloro numero ,avvertiamo co' Car 
dinale Palcotti, che dal Pomificato di 
Bonifizio VIII, fino a SifoLV. non mesérs. 
furono più di 30,; febene il Volatera- 

no, che ferita vita, cgliarti i Ur- 
bano VI., che governò Î2 Chicl trà 
‘quetti duc Pontefici, aferifte,che que- 
fto Papa in una fola Creazione ne pu 
blicò 29,, aggiunti ‘primi tutti, fuor 
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ditre, Napolitani. Nei Pontificato di 
Aleflindro VI. furono circa 50. Di 
Leone X. 62, Di Paolo III. c IV. di 
Pio IV. edi Gregorio XIII.arrivarono 
alnumero di 76. fecondo il Platti, ed 
il Mofconio . Ma oggidi per la Colt 
tuzione di Sillo V. viene limi 
numero de' Padri del fagro Collegio 
a70, annoverati, e comprefi li Velco- 

i, breti edi Diaconi , ad imitazione 
de'fettanta Savi eletti da Mosè per il 
verno del popolo d'Ifracle fecondo 
commandamento di Dio. Leggefi 
perciò un Decreto di Giovanni VIII, 
che obbliga i Cardinali a congregariî 
due volte-il mefe in una Chicfà, per 
informarfi de'cottumi del Clero; € per 
decidere le controverfie de'laici fper- 
tanti alla fanta Sede, a guifa de'fettanta 
Vecchioni della Legge Mofaica. Le 
parole deila Coftituzione,, riferite dal 
Baron nell'anno t82, fono le fe 
uenti : Quipp? cm ficut manfuetudinem 
Sogna ag pari i Papa difetto 

cda’Cardinali ) itd &"YeIram Fratern 

‘atea feptuaginta Senioram , qui fub codem 
caufaram negotia dijudicabone  vicifitudi» 
nem gerere certum bebemu: St. A quell 
‘obligo per provedere al buon governo 
della Chicfa univerfate,fono ficeedure 
oggidi le Confulte frequenti di varie 
Congregazioni degli Eminentils, Car- 
dinali; molte de’quali fono fire if 
tuîte , cdaltre confermate dal medefi- 
mo SÌito V. con altra fua Coltituzione 
la74.inordine. 





























A fomiglianza poi della Chicla 
Cetelte ye Trionfinte fù itituito l'Or- 
dine Gerarchico della Militante nel 
Collegio Apoftolico, diltinto in tre 
gradi; de’quali ,c loro mittero , fcrive 
con crudita eloquenza il medefimo 
Cardinale Palcorei; il primo de‘quali /, 
è de Serafini nell'Ordine de'Velcovi 
Ji quali fono fopra gli altri ardentiffimi 
nell'amore del loro Creatore, ed ad 
effo fpezialmente intimi. Il fecondo 
Ordine è de' Preti Cardinali, rappre 
fentanti quello de'Cherubini , colmi di 
fapienza , ed erudizione. Il terzo è de' 
Diaconi Cardinali ,allufivi a'Troni li 
quali con l'autorità della dottrina» 
mantengono ferma , ftabile la rettitu- 
dine della Giuttizia, Quelti tutti affi 
ftano al Somrag Sacerdote , e Gerarca 
della Chicfa , edn l'onore , macità , cd 
autorità del loro Apoftolico Magilira- 
to, peri governo, cd amminifta 
deila Chicla univerfale ; elercitandi 
efla molte azioni Gerarchiche , conle 
quali rutto lo ftato del mondo Criltia- 

renga, con amore infuocato 
di Serafini purgato; con fapienza, cd 
«erudizione di Cherubini illuminato » e 
con l'autorità della dottrina, e fermee- 
za della giuttizia , aguilà di Troni, fì 
renda perfetto; eflendo proprio del- 






































l'atto Gerarchico purgare illuminare, 


e perfezionare, come alferi S.Dionigio 
Arcopagitasperche rifplenda con si bel- « 
l'ordine, ed armonia di virtù celett la 
Chicfa Militante ne'fuoi Miniftr, 


De' fette Veftovi Cardinali , oggid) fri. 
Loro Origine, e Prerogative. 


DIGRESSIONE IL 


[Oto che il Magnanimo Coltan 

tino con Auguita magnificenza 

hebbe per iftinto della fua gran 

età alzati al vencrabili,Vfillo della 
tima Croce , dopo ta gran vittoria 
ottenuta contro Mallenzio oltre gli 
Archi erionfali in faccia della Gentilità 
nel Foro Romano alle radici del Pala- 
tino, cnell'agro Sefforiano, lc immor= 
tali memorie ,e trofei; al gioriofo no- 
me del Salvatore Noftro Gesù Crifto, 
edel gran Precurfore Giovanni ; si co. 
me de Beatiffimi Prencipi degli Apo- 
fol, edell'invitifimo Martes. Lo- 

















renzo, nel Laterano; nel Vaticano, 
nella Via Oftiente sc T'iburtina , i fon 
tuofi Tempi, ed ampiifme Balliche 4 
e quelle dorate di copiofe rendite , ag- 
gjuntavi poi la quinta, eretta con mira- 
<olofo dillegno del Cielo , chiamata di 
Santa Maria Maggiore, nell'Efquilino; 
cotumarono i Sommi Pontefici, di 
onorarle con frequenti Po fon- 
zioni; ed accioche quelte fî celebraf: 
fero con macftà maggiore , e decoro, 
vollero, che vi afilteMlero fette Vefco. 
vi, tolti alle vicinc, e fuburbane Cite, 
quali haveficro altresi, dopo preftata al 
Papa l'affitenza , obbligo un giorno la 
fertimana di celebrare ciafcuno fopra 
Ai 
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Altare del Salvatore ji Sagrifizio Di 
10, come allritc il Panvino $ e per 
quetta cagione dice egli furono derci 
Velcori Cardinali, cioe Principali; de' 
quali incomincia fare menzione dal- 
'Anafafio nella vita di Stefano IV. 
crcatonell'anno 768. con quefte parole 
degne di oflervazione: Hic infiuie, at 
mai die Dominico d feptem Epifcopis beh. 
domaderis Cardivlibue, qui in Ecddhis 
S.Salwatris bferuane Mifirum folemia 
Saper Altare Beati Petri celebrita, & 
Gloria in encelf Deo cantaretur fuper re 
41, fuper quas intredintar ad Altare» 
ubi imagine in fontpicio confitute fit 
Sa 
Furono poi feci Velcori, perche 
appunto rapprefentavano i ferre Spi 
Angelici, che afifleyano al Trono 
li fetre Cafdeglicri d'oro,in 
mezzo de‘quati rifedeva il Figlio del. 
l'uomo veduto da S.Giovanni nell'A- 
caliles cos quetti ere Veltovi de: 
Tono comimamente fiere a 
fit Pontefice nc negozi più gravi della 
fanta Chi 
La prima dunque delle fette CI 
fe de Cardinali Adtitenti al Romano 
Pontefice ella è l'Oftien(e, il cui Vel. 
covo per privilegio farcogli fino da, 
San Marco Papa anno 556. Ula il 
Pallio mentre cqnfagra il Papi; eper 
ordine di co unge l'imperadore , co. 
meappreio fi dica. E' Decano del fc 
gro Colegio; dalla ta Chichi di Of. 
tia fù por aggiunta quella di Velletri 
da Eugenio ÎÎL. come rierlce il Man 
dofio. 
Degna poî-è di avverti la ca- 
fono della maggioranza del grado 
Esrdinalizio fopà quelle del Vico. 
dado: peroche fe bene la Dignità del 
Veltovo È molto (ublime e vencra- 
bile; havendo nella Confegrazione »c 
nell'Ordine tana elicicia di pol 
ae quanta nchè il ipa, comeolltrszil 
Prada Giotticore. Nultadin 
Taicin tod: del governo uni 
Etijerem, unitamente co'l Papa, devono ellere 
ni dita viitatida curi Velcovi, come già fa- 
ò jo Lateranenfe. È 
neliaformola pre 


Ponvine de 
sede cao 
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fino da S.(Gre- 
%*__ gorio del giuramento di feltà , che 
Cardinala= preftanoi Velcovi, fi comprendono al- 





trevi li Cardinali , perche ci infieme 
s0'l Papa coftituifcono la Chicfa Ro- 
mana neon quelle parole i £g° N N ab 





del Veicoe 





Proemio. 


Das bora in autea fielis ero. Petro» San 
Rtque Romane Ecdfia Fe, come l'atte- 
ta l'Abbate. E più difintamente fi ri- 
leva quelta prerogativa, cd eccellenza 
dall'ordine delle icritture nel Provin- 
ciale, libro approvato dalla Santa Sede 
Apoftolica,come alleifce il Zabarella; 
in cui vengono prima delcritti tuttii 
Cardinali prima de'Velcovi, e Prelati 
alla cui ferma conclufione conferifce 
gran pefo di autorità una lettera 
3. AgoRtino (eritta S. Girolamo , 
rita dal Graziani , lc cui parole merita: 
ino attenta ponderazione: Qusmquam fe- 
cundim bovorum cocabula,gue jane Ecdeie 
fs obtinit,Epifcopatus major Presbytero 
ftstamen Aagafias in maltis rebus Hicro- 
npmo minor ci, Dalle quali il medefimo 
Zabarella ne rale un gagliardo argo- 
mento, che S. Girolamo folle Card 
nale; € perciò maggiore di Agoltino 
Velcro, 

















DIGRESSIONE IL 


Di altre infigni preogative della Diguità 
Cordinalizia. 


An Dionigio Arcopagita, di cui 
'S fiano dopo gli apolol Padci dela 
Religione, (cre con più magnificenza 
delle cofe della Chiefà, nè più altamene 
redell'Ecclefialtica Gerarchia, e de Di. 
vini, e Celcli attributi , chiama quei 
del Clero Romano dettinatiall'elezio» 
ne del Romano Pontefice(che appunto 
corrifpondono a'Cardinali della Chie- 
fa Romana)E numero oi flelosgprime- 
rior, crimios . E per parlare co'l Pocta , 
difcorrendo de primari Argivi 0 Tro- 
jani : Ele Heross; overo con la frafe 
Greca di Omero , Divinum flerem He- 
raum , cioè i fiore» ed i primari di C 
fte retaggio degli Eroi della Chi 
Patrizi Romani chiamò Coltan 
tino il Magno quei del Clero primari 
della Chicla Romana» il qual'ondine 
de'Patrizi follevato , cd eminente egli 
iftitui, come il fiore, il compendio, 
el'apice; con quetta legge, dice Suida, 
chequei che follero creati Patrizi ft 
delfero fopra i Prefetti del Pretorio, 
chiamandoli: Communis Reipublica Pa- 
tres. E Sozomeno: Regis,five Imperatoris 
DatresCorippo Imperstoris Pari. E Clau- 
diano più chiaramente ne fpicgalece- 
celle prerogative , dicendo: 
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202 200 Genitorque voestur, 
Principi famuli dignatar Reg. 
Cosi appunto fono i Cardinali 

della Republica Criftiana, 
Adriano I. non feppe trovares 
dimoltrazione maggiore di onore ver- 
fo Carlo Magno fommamente bene- 
merito della Chiefa Romana , e da fe 
saro iNtimamente amato , quanto con di- 
platizaro chiarario, e nominario Patrizio Ro- 
forareroe mano, quali Difenfore, e Padre del 
gati." Padre univerfale della Chiclà. E fù i 
coftume, che i Patrizi Romani fi 
vellero in Roma con la Crocc avanti 











in EÎi enim Virga (dille Procopio ) Regni ine 
to da S.Giovanni Crifoltomo, 

so She aggiunle: Et fudiciarie poteitis. 
Cosi die San Diorigio 1 quale a 
reno, che la Verga figniica Agion 
ePiazem n atque Principatum . Onde cl 
fendo i Cardinali Prencipi della Chie 
fa, ed onoratidella gra Porpora,non 
fenza ragione fi aggilinge loro ancora 
Ja Verga per accrelcere , cd iluftrare la 
loro Dignità. Sc forfe non fî volelle 
1.{7is #4 dire, contal fimbolo denorarfi,ch'agli- 
DE nonella Cala di Dio © per edificaria , 
e foltencrla ,0 per amminitrarla, han 








Capasso 








no il fommo arbitrio, ed onore) 
peròche anche il Preferto delle Fabi 
che Imperiali era onorato contal'inte- 
gua della Verga, come alri Caffio- 
doro. Così pure coltumolfi in Koma, 
al riferire del medefimo Caffiodoro , 
che i Capi delle Famiglie, portavano 
avanti in fegno di dominiola Verga 
de'quali die Ammiano Marce 
“Quos infgne face Virga destri 
Così nella Francia collumanoii l'retee: 
ti del Palazzo Reale di pi 
Verga. E fino nel Vecchio TeRamen- 
t0 da Naum Profeta, fignificaal diredi — * 
Teodorero , la Verga lo felto ,che Po» 
dettì. Cosi ufino i Cardinali come 
Cuttodi della Chiefa di Dio; Capi della 
Gesù Crilto, dopo il Padre 
commune di là: ed havendo l'orna- 
mento della Porpora , come Rè ben 
conveniva , che altresi havellero l'infe- 
gna Reale della loro podetà nella Ver- 
ga. Che fenon vogliamo per Ecclefia- 
Îlica moderazione, cd umiltà co'lno- 
me di Rè; nominiamoli, dif il dotti(- 
fimo Crifolio, Perfonaggi Regii di animo, 
i, li irta, di ecellenza se di au 
rità fopra gli al s 
È perche tù Î'ufo della Porpora; pajiver 
edelia Verga talvolta anche cominune gue Porpo: 
a'gran Capitani degli Eferciti, come fe e loro 
purcoggidispercio S.bictro Damiano, miferi» © 
Îerivendo a' Cardinali fui colleghi, Podetti. 
gl'invita a debellarci vizi, che all'ora 
fopramodo regnavano, dicendo: 44 
bos vifforicrwm fitulos , ad bos femper de 
bent inbire erinmpbos ni antigno predoni 
Animaruno percuntiam masubiss rapianti 
e de‘quali dille il figro Concilio Late- 
ranenfe  Quibus (acrofanita Militans Ec- 
elefiatamquam purpureo tts decoratur ami» 
2a. Con si bel profpetto de'itoli deve 
capeggiare così fublime Maggioranza. 


















































Delle Prerogative, Eccellenze, e Dignità 
della Chicfa Oprienfe. 






quale per ragione dell'uffizio fl più 
vicino alla perfona del fo Sovrano; 
doverà fenza dubbio ftimarl più de- 
gno , e fublime tràil Collegio Apoto- 
ico il grado de'Vettovi Cardinali, e 





trà quetti i oro Decano, come che fo- 
no rifpettivamente alla perfona del Pa- 
‘primo Monarca della Chie- 








a,come 
Tivvicin i alle ui più celebri funzioni 
affitono pe 





per Confi 
fari peri più degni minifteri, che cferci» 


6 Procmio. 


tano, devefî incominciare della loro 

1tara-fi iNorica narrativa,fecondo il legalcAfo- 
de pae [ii rifino , che d diguioribus e incipicndum. 

in (Nè v'hà dubbio alcuno, che fè- 

tti» î? condo il detio di Giultiniano Imper. 

Tifnfcidit. quello viene reputato più degno , che 
hà la faperiorità foprail maggiore , è 

miglior numero de'fuddit, famigliari, 

è fervi, da'quali cfiggono maggiori 

olfequi di onore, e di ftipendiata, 6 vo- 

Jontaria Rrvitù , eendo ftato Affioma 

fino de'Gentili , co'lreimonio di Ma- 

Mtsenbi de robi : Deum deleltari honor Sercoram. 

Così nella Corte Romana corre ilco- 

ffume, che ftimali maggiormente ono- 
rato quel Perfonaggio, il quale viene 
fervito connumero maggiore di Cor- 
reggiani, e con ifplendore maggiore di 
numerolà famiglia, al cui fine dovendo 

rifplendere nelle loro publiche funzio- 
ni li Cardinali, rapprefentanti l'antica 
maciti se decoro del Senato Romano, 
‘hor della Chief giulta il detto di Salo” 
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parwitte plebisignominia Principi 
ene che apparifcano corteggiati » 
crvici forto titolo di vari onorevoli 
minilleri, da molro feguito di perfone 
» civili, mecaniche, c plebcc a 
proporzione delle cariche , funzioni , 
ed ufo, a'quali fono deftinati, E perciò 
nella loro creazione fono provitti di 
l'eopiofe rendite Ecclefaltiche da'Som- 
mi Pontefici; perche con ifplendore» 
corri:pondente al grado fofiengan 
decoro della loro ampiffima Dignità 
Al che voilc alludere S. Girolamo fer. 
vendo a Ruftico Veltovo di Narbona: 
Damme conquiritis , dim foi vultisin £e- 
cefa petentari , Cotume antichi 
apprello tutti Prencipi di quallivoglia 
firanicra, o barbara Nazione. E perciò 
Virgilio lodando Didone ancora per il 
mumerofo corteggio de'fervi, cloquen- 
temente cantò: 



























Pinder II Corpentainzno fonnte,guilus ordine 
ea longo 
Cora Fenm Qrneres © fammis adalere 
pensi: 
Centum ale totidemgue pares tate Mi» 
rif, 


Qui menfis, dpibus onerent, & pocula 
pont. 
‘À quelto medefimo oggetto,cioè 
rovederfi di dotti, cdi cfemplari 
inifri, e Famigliari , conceffe Soni- 
facio VIII. l'indulto a'Cardinali di po- 





ter conferire tutti li Benefizi vacanti 
per morte deloro Familiari; come tà 
egiltrato nella Regola di Cancellria 
riferita dal Gomez, con quette precife 
parole, degne qui da mentovarî: Ve 
raagirinvitenter , © animentur Cordinales: Res de 
ad recipiendos dollar ac venerabiless quod. (ottoni 
Romane Eccldia decustendit, ut in Dei Et fimvicatz, 
cea plenor fulgea irmamenti e quibus ogni pae 
pel ofimedim copia baberî Dedtorum, qui 
“vel Stelle in perpetns aterstate: mano 
Siri ad ii pamela salame 











Se di tali magnificenze devono 
etlre celebri, erifplendere li Prelati , 
eVelovi, fecondo il grado loro nella 
Chicfà; quanto doveranno ellere i Car- 
dinali Vefcovi Affittenti al Romano 
Pontefice, c Stelle di prima grandezza 
del Firmamento Eccifialtico ? 

Il primo tra'ferte gii Velcovi 
Cardinali Affitenti, e Collaterali al 
‘Romano Pontefice , chiamati ancora, 
come habbiamo altrove detto , Ebdo- 
magari Lateranenfi , peròche un gior= 
no della fettimana per ciafeheduno fa- 
cevano l'uffzio di celebrare sù l'itelfo 
Altare,dove ella folo celebrava; né ciò 
era lecito a verun'altro nella Bafilica 
Lateranenfe, Cotta 
varore, che cosi chiamavali quel Sa- 
grofanto Tempio ( il primo Velcova- 
doye Catedrale nella Criftianità); egli è £* 
il Cardinale Oltienfe, oggidi per lunga 10% mf 

fuctudine onorato con la dignità {ite 

















Varie, 





IV efrovi Lateranenfi ye da alcuni Vefrovi 
di Roma. Dopo che tratto dall'eremo 
fù da Stefano X. farro Cardinale, e Vef: 
covo Oltienfe S.Pietro Damiano, ferie 
fe un'epittola con quettotitolo : Vere 
vabilibus in Chriflo Scnttis Epifeopis Lat 
arin.Ecclfie Cardinalibus Petrus inigni 

intima devotionis fun. Chiamolli il 
Santo Cardinale, Veftovi della Chicfa 
di Laterano, per l'eccellenza non fola- 
mente della loro dignità, ma della me: 
defima , non già perche di clla non ne 
fia fato fempre olo Velcovo ilSom- 
mo Pontefice; ma perche, come fiè 
detto, fopra Altar maggiore di quella 
Bafilica celebrava ( perche mai in cito 

















Procmio. q 


ceflidleil Divino Sagtifizio) nella Do. 
mellca il Velcovo Oitiente, come il 
piîmario, c principale, perche il più 
Vicino in tutte le funzioni publiche l- 
1a perfona dello teo Romano Ponte: 
fice, per l'antichità di quel Trono Ver 
covale, per le celchri memorie de' 
fanti Martiri, e perle prerogative, che 
appreflo direino. Nel Lunedì celebra- 
ya il Vefcovo di S. Rufina, 0 Sclva 
Candida,per la fua vicinanza alla Citt 
Nol Martedi quello di S. Ippolito , 0 di 
Porto,perche prefedeva al famofo Por- 
todiRoma. Nel Merconii il Vefcoro 
della Sabina , pec haver havuto Roma 
i fuoi accrefcimenti Nel 
Giovedi quello di Pelcitrina , per ellere 
Rata quella Città Sempre Colonia ami- 
case fedelca Romani. Nei Venerdi i 
Tufculano, perche clitndofi demolito 
l'antico Tulculo, rano i Cittadini 
dello venuti perla maggior partein 
Roma. E nel Sabbato l'Albano, per- 
che dalle ruine dell'antichiffima Alba 
crafi molto acerefciuta Roma. Tal. 
vanti tra” Veftovi Car: 





























Tivoli rà 
31 numero 
de Velcovi 


fe Vucori Orti; c trà glialeri fi legge di Guido 


Veftovo Cardinale di Tivoli, c Latera- 
nente; tolto forte dal ferviggio del Ro- 
mano Pontefice per l'antiche gare de' 
“Tivolefi coni Romani. A quetti pre- 
ficdevail folo Papa Velkovo de Velco- 
vis e con l'afitenza di quefti cra egli 
Confegrato; alcui fevizio folamente 
tanto perle folcnni, e fagre funzioni, 
quanto per configliazio , fono flat 

frinati fino dalla primitiva Chicla i fo 
Vefcovi, fucceflori de'fanti Apoftoli » 
che nel fondare » e fabilire la Chica 
affitettero a Gesù Crifto Sommo Sa- 
cerdoredi ela. Ceffato poi che fù nella 
fudetta Chicfa , o Patriarchio Latera- 
nenle quelta nobile,e decorofa affiten- 
za Ebdomadaria, © perche nella fop- 
preffione del Veltovado di Santa Ruf 
fina, fatta da Calito II, cetlando il 
numero così mificriofo de' Velcovi, 
s'interrompelle altresì quella ferviti 
alternativa; 0 perche la poco felice 
traslazione della Santa Sede A poftolica 
in Avignone, portalletà gli altri mali 
alla fanta Città di Roma quelta perdi- 
tadello fplendore Ecclefiltico alla fua 
prima, e più venerabile Bafilica; vi fî 
pole per Capo a quel celebre Capitolo, 

















Quando 
fori 
sumero de 
Tito Vasto. 
si Latera 
Hera 





anche nella variazione fucceduta di 
Canonici fecolari , 0 Regolari, det 
perciò Canonici Lareranenti, come 
diremo sal dici gorernoun Cardinale 
Arciprete 

Tri gli altri pregi e prerogativ 
che ancor gode con non minor (pic 
dore, che autorità il Vefcovo Cardi- 
nale Ofticnfe, ci 
















Alfanto al Pontificaro, nella Bafilica 
Vaticana; e di ungere co'l fagro Crif- 
ma, d'ordine de 


» l'Imperadore 


























co medefimo fregio fagro del Pallio; Ufo del 
che come proprio de'Sommi Ponteti- Palli» co 
dî, è fando quello a mano della del Mo tas» 
Papa si Cardinale Decano vi a ma: doo pri 
no finifra, perantic tico. 
della Chieti , per privilegio fp 

a'Pairiarchi,a'Alc- 
tropoliti , edagli Arcivelcovi , overo 
ad alcuni Vefcovi per grazia ifpeciale 
della Sede Apottolica , come altrove 
fiè detto; fe bene da'Velcovi Greci fi 
communemente collumato pergrane 
dcabufo introdotto, quando per opera 
di Alberico tiranno di Roma da Ro- 
mano Iper, dll'Oricnte fi CONEEIEO n, 








Mimose 


Giovani XI, Papa, mentre fi dall’en- 
pio Imperadore tenuto prîgi 

concedere a Teofilato Eunuco fi 
Jo del medciimo Imperadore fatto per 
male arti Patriarca di Coltantinopoli, 
ed a'fuoi fuccetfori; {enza che lo di 
nuindalfero a" Romani Pontefici, com” 














Idrmad ano 
1070 nas 


glieli Arcivelt erra Ve 
fivano purea Îtoma dalla Jorolonta- 
nisfima Îfola per riceverlo. Così nobile 
picrogativa del Pallio fù ad clio con- 
cella sino dall'anno 336, da S. Marco 
Papa, come aflerifee il Platina nella 
vita di quelto fanto Pontefice ond'è 
venerabile ancora perla fia antichità, 
Egli, è il Veltoro Oftienfe, chiamato 
pertitolo di anzianità , Decano del fa- 
gro Collegio; non per privilegio fola- 
mente, dice il Callanco, ma per me- 
rito. Ilcerim,diccegli,reputandus fi, 
È bonorabilior el dicenéus, qui provimior 
A Dominoy at Epifcopus Oficais Pontifici. 
gli l'anziano tra'Cardinali della fan- 
ta Chicla, il più compicuorta Veltovi 


























Ecclefiattica s 
diceva Alefan- 
dro IV.) della Chiefà di Dio; come 





a maggior dignità (. 





riferilccil Giacoraccio . Egli 
mo interprete degli Oracoli della 
Apoftolica; il primo a riconofcere con 
l'adorazione nel Conclave il Romano 
Pontefice eletto; il primo a favellare 
ne'Concittori; a dare il fuo voro nel 
fagre Congrcpazioni ; a rapprefentare 
come primo Confeglicre Apoltolico i 
ifogni della fanta Chiela al Capo di 
elia difendere le caute delle Vedove, 
e de Pupilli appreffo il Padre univer- 
fiale di cili: a tignificare i rimedi per 
propagare la fanta Fede a dareil pr 
no moto, cregittro al governo Eccle- 
tico in tempo della Sede vacante ; a 
ricevere le vifite, dopo il Sommo Pon- 
tefico,de'Prencipi,che vengono all'ub- 
bidicnza di eo, e degli Ambafciadori 
delle Corone, Egliè Abbate dell'in. 
gne, e Regia Rafilica di S. Paolo , della 
quale nellAnno dei fanto Giubilco egli 
apre e chiude la Porta Santa Ad cito 
fpettà il confegrare Velcovo il Papa 
quiando non l'hà prima deli fua fun 
zione come fegui in Clemente VIII 
che fù confegrato Velcovo dal Cardi: 
nale Gefualdo Decano del fagro Coll 
gio, c Velcovo di Oftia edi Velletri , 
con l'intervento de' Cardinali Gallio 
Veteovo di Frafcari, Palcorto di Sabi- 
Pelleve del titolo di S, Prallede, 
Maria in Via lara, Peretti 
deSS.Lorenzo,e Dimafo, cd Oloardo 
di S. Adriano, tuetic tre Dia- 
gli él Protettore, inicme co'l 
Cardinale primo Prete, € co'i Priore 
de'Diaconi,cdell'Univertità dello Sru- 
dio della Sapienza, a‘quali fono rc 
‘commandati i Dottori 0 Lettori , edi 
Scuolari per la Coltituzione di Leo- 
neX. E perultimo teltimonio della di 
dui dignità ed eccellenza, fè gli fanno, 
i folcani funerali, con elfere portato 
proceffionalmente con ogni pompa fi 
nebre Ecciefiaftica accompagnato dall 
Clero fecolare, € Regolare di Roma, 
<dalle Compaguie, alla Chiéla, dove 
fi fi Sepellire; come contitto il con- 
corto di Roma fegni nel finerale del 
Cardinale Francelto Barberini di cele- 
bre memoria , Mecenate de'Lettcrati , 
€ liberalifimo benefattore de'Poveri 
portaro dalli SS, Lorenza, € Damafo, 

















































































Procmio. 


dove percagione di effere Vicecancel- 
licre,n'era altrsi Titolare, alla Bafilica 
di S. Pietro in Vaticano, ov'era Arci- 
prete, nel cadere del giornodelli 13. 
del mele di Decembre dell'anno 1679. 
ove fù nella Sagrefta fepolto ; clîendo 
vistato da diverfe Coltituzioni deo” 
Sommi Pontefici per antichiffimo ufo 
il fepeltrtî nella medeima Bafilica» 
fuor chei Papi, Imperadori, Re, cRe- 
gine, o qualche gran Perfonaggio, con 
ifpeciale privilegio del Sommo Ponte: 
fice. Così pure nell'anno 1683. feguì 
con altrettanta frequenza di popolo sit 
lc 22. hore del giorno 31, Gennaro nel 
fanciiofo funerale del Cardinale Ceft- 
15 Facchenorti Bolognefe Velcovo Of 
tiene, ediSpolcti, di pia memoria, 
portato dalla Chicfi di S, Marcello fa 
Parcochiale , ovefì celebrarono dal fa 
gro Collegio , (econdo il confucto, le 
folenni cléquie salla Chicfa di S.Maria 
della Scala de’ Padri Carmelitani Scalzi 
in Traftevere, ove volle citere fepele 
lito. 





























Fà poi così antico l'ufo di confe- 
crarfî dal Velcovo Oftiente il Sommo 
Pontefice, che trovafi praticato, come 
ne ferivel Bibliorecario , fino nell'an 
no 261,» cioè {ettantacinque anni pri- 
ma, clic S, Marco Papa gli concedelfe 
l'afò del Pallio; nel quale dopo la mor- 
te di San Sifto LI. narrando l'elezione 
fica di. Dionizio perl ontiliio, 
» che 

Velcovo Oltiente; del qual privi 
purene fi teftimanianza S, Àgoi 
Acgiungeil Baronio , che al Vele 
Oltienfe (ertava ancora la confecrs 
zionedi tuttili Veltovi ; il che chiara- 
mente raccoglie da Ruggieri 
fedele, il quale nell'efprimere > che A 
dei grande amore, ima , che haveva 
Celeltino ILL. dalle:virtà e talento del 
Cardinale Giovanni del titolo di S. Pri- 
{ea come dotato d'una gran lipienza » 
fanticà ,cgiuftizia dice, che l'haveva 
fitto cltcutore della fua autorità , cd 
ulfizio ,falvs la confegrazione de Veovi, 

che pets al Vefcovo Cardinale Ofienfe. 
Il Decanato del fagro Collegio 
efelude ogni opzione; cilendo dignità 
propria del più anziano Cardinale Ve 
covo, che fi ritrovi in Curia attual- 
mente refidentes 
per pubblico fervizio della Chiefs; 
Overodetinato a'negozi; o Legazioni 
dall'i 









































ero, che fia affente 


spot 
s61 





confegrato da Mafimo” 








Cin Vene 
rabiles to 


Proemio. 
gienfe, allegandofi alcuni Cardinali 
Vefeovi di Oftia , che non furono De- 
cani, comeleggeli di. Pier Damiano, 
il quale fù tratto dall'eremo da Stefa- 
noX,, e creato infieme Cardinale, e 


dall'iteto Sommo Pontefice, come 
ordinò in una fia Cofttuzione Pao- 
JoIV.; ciò che fiè finoa'giorni nottri 
inviolabilmente offrvato;con tal pun- 
tualità , ed offervanza , che quando an- 
che alcuni Cardinali nella morte del 
Decano fi trovalfero în viaggio per 
Venire a Roma; overo ne follero poco 
difcolti; fi preferirebbe al Decanato il 

jù anziano in Curia, come atteta il 

‘herubino , con molti cfempi da cifo 
nc fecoli pallai allegati . 

Nè deve tralalciare didirf ciò, 
che con molta erudizione offer 
Monfign. Suarez circa i fei Velcovi 
Cardinali; cioè cere quettifucceffi a 
que'Vefcavi, che anticamente affite- 
vano al Romano Pontefice delle Cirrà 
vicine, € per commodo maggiore, e 
perche erano foggetti immediatamen- 
te, come pure fono oggidi molti , che 
habbiamo narrato di fopra » alla Santa 
Sede Apoftolica , e per le cagioni fpe- 
cialmente riferite; ma furono quelli 
in numero maggiore; perdche nell'ele» 
zione di Bonifazio . vi fottoferifero , 
oltre molti Preti, nove Vetcovi di di- 

e, verte Provincie. E nella tanto celebre 
; lettera di Corncito Papa fi narra, che 
‘loc nella ChieG Romana vi erano attual- 
mente 46. Preti, fette Diaconi ,c ferte 
Soddiaconi; dal che agevolmente fî 
qaccoglie, che l'accrefcimento al nu- 
nero. mifteriofo de'Cardinali fatta da 
Sitto V.finoal (ertantefimo, fi unifor- 
‘me al cotume di qualche fecolo della 
Chiefuche,che ne dica il Pavino,di fea- 
cilento contrario: decilione del qual 
dubbio, fe bene appoggiato a molte 
crudite riflefioni Cronologiche, non è 
ferlora di quetto plico illiuto. Nul- 
ladimeno è certo , che la Confegrazio» 

‘ne del Romano Pontefice è fin 
primitivi fecoli della Chicfa fatta fem- 
5 pre dal Vefcovo di Oftia, ed in fuo luo- 
Giacinple go da fei prenominati Cardinali Ver. 
ga caenria> covi ASfittenti , Collaterali , 0 Latera 
eaamere.— nenfi, © della Chica Romana, come 
fiè detto; e per cagione di così nobile 
prerogativa fabilitagli fino ne' primi 
Sccoli della Chiefa da un fantilfimo 

Pontefice, qual f San Marco. 

Così fegnalato privilegio metto. 
no în dubbio diver Scrittori , {e più 
debbali riferire all'anzianità del Deca- 
nato del Sagro Collegio, overo alla 
prerogativa propria della Chichi Of 




































Velcovo Oltienfe, con tale 


9 


fa ripa» 


gnanza, che feriîl: a Nicolò II, Papa 
più lettere facendogli ianza di poter 
Finunziarc il Velcovado. Fatto dunque 
il fanto huomo Vefcovo Cardinale; e 
vedendo moltiffime cofe haver bifo- 
gnodi correzione , ne ragguagliò con 

ran zelo della difciplina Ecciefaltica 
i fuoi Colleghi , come membri princi» 


pali della CÎ 





cla Romana, fuggerendo 
loro, come per edificazione 


Mo 





portare fi dovelero. Il itolo della ct 


tera altrove accennato fù qu 
nerabilibus in Chrifo fans È 
teranenfis Eccefic Cardinalibusi 
dignassintima devoionis fit 








cito: Ve 
eopis La- 
Petrus in 
Né farà 





qifcaroal Lettore, che quivi poniamo 
1a forma della Chiela Romana di que” 
tempi, come viene regilirata dal Car- 


dinale Baronio; de'quali fi è fatta men 


zione altrove, 


STATO 


Della Chiefa Romana nel Pontificato 


di Stefano, l'anno 105: 


7 


DIGRESSIONE IIL 


(G000 in Roma cinque Chicfe Pa 
triarcali, cioè la Lateranenfe, la 


quale hà fee Vefcovi Cardinali, derci 
Vettori Collaterali, ed Ebdomadari : 
peròche una fettimana per ciafchedu- 


I 





ino fango l'uffizio del Pontefice; cioè 
lOltiente , il Portuenfe, di $. 


Ruffina 


edi Selva Candida, il Sabinento, il Tu 
Sculano il Preneftino, cl’Albanenfes 
nè ad altricra lecito , fuor che ad cllî» 





il celebrare a quel fagi 


rofanto Altare 


La feconda Patriarcale è San Pietro, 


che hà fette Cardinali Preti 


» cioè di 


S.Maria in Tralevere, di S.Crifogono, 


di S. Cecilia, di S. Anaftaa, de'Santi E! 
.Marco e de' 





Lorenzo, c Damalo, di 
Santi Martino , e Silvefiro. 


Laterza 


Patriarcale è S. Paolo , ove fono i Car- 
dlinali di. Sabina, di S.Prifta, di S.Bal- 
bina, de'Santi Nerco, ed Achilleo , di 





£.Siflo, di $. Marcello, c di 


Ta quarta è quella di S.Maria Ma; 





re, nella quale fono i ferre Cardinali 





Preti, cioé de'Santi Apoft 





ilippo , 
B 


Psrensasnali 
ad anne1057 
muaBa9 ere 





Cardinali 








Cardio 
DiaconiRe- 
gionariz cs 
Palaisi 
Loro uf 
e Dizconie 
quali. 





Abbadie 
che fi tro: 


Roma 
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‘€ Giacomo, diS.Ciriaco nelle Terme, 
dis,Eufebio, di S,Pudenziana, diS.Vi 
tale, de'Santi Pietro, c Marcellino , di 
5. Clemente, San Lorenzo fuori delle 
mura ,coni Cardinali Prec di S.Praf- 
fade, di S.Pietto in Vincoli ,de'SS.Lo- 
renzo, e Lucina, de' SS. Giovanni “e 
Paolo, de'55.Quattro, di S, Stefano nel 
Monte Celio, e di. Quirico. 

Alle dette Chicle Patriarcali fo- 
vrafano, alla Lateranenfe il prima 
Vefcovo Collaterale; a quella di S.Pic- 
tro un Cardinale Arciprete; a quella di 
S, Maria Maggiore unaltro Arciprete 
Cardinale; a quella di S, Paolo un'Ab- 
bate Cardinale; € così purc a quella di 
$. Larenzo, 

Oltre fudetti Titoli , vi fono do- 
dici Cardinali Diaconi, detti Regio- 
sari, alle quali fopraftanno fei Diaconi 
Palatini cioè fopra Santa Maria ins 
Domnica il Cardinale Archidiacono » 
S.Lucia aferce olii, S. Maria Nuova, 
55/Colma, e Damiano, S. Adriano, 
'Sergio,e Bacco,S.Teodor 
io, S.Maria Scuola Greca, S.Maria in 
Portico ,S. Nicolò in Carcere , S. An- 
gelo in Peftaria ,S. Maria in Acquiro , 
S.Maria ia Via lata, S.Agata al Cavallo. 
di marmo ,. Maria a capo alla Subur= 
1a, e S. Vito in Macello; l'uffzio de' 
quali è di cantare il Vangelo nelle Sta- 
zioni ed i Palatini cantano il Vangelo 
nella Chiefa Lateranenfe 

Ventiduc Abbati di altrettantea 
Abbadic fono in Roma, cioè di S, Ce- 
farco in Palazzo, di San Gregorio nel 
Glivo di Scauro , di S.Maria nell'A- 
ventino, di SanSavino Velcovo , de' 
































Proemio. 


SS,Aleffo,e Bonifazio, delle SS. Prifea; 
ed Aquila, di S.Saba, di S,Tiburzio, de” 
SS, Cofmo, € Damiano nel vicolo d'o- 
rojdi S.Silvettro tra'due Horti,di S,Ma- 
ria in Campidoglio , di S, Bafilio a lato 
al Palazzo di Nerva , di,5, Lorenzo in 
Pane c Pera, di $. Tomafo appreffo 
il Foro di Claudio , di S. Biaggi frà il 
Tevere cla Porta diSan Pietro , della 
Trinità de'Scozzefi, iS. Valentino vip 
cinoil Ponte di S, Maria in capo d'oro, 
dIS. Maria in Pallaria, © di S.Maria 
appic@fo S.Pietro in Vincoli. 

‘Ancora , oltre a'luderti Vefcovi 
Collaterali, n' haveva altri , appellati 
Suffraganci del Romano Pontciice , li 
qualinon effendo foggetti ad alcun'al- 
tio Primate, è Arcivefcovo crano fo- 
vente convocati a"Sinodi; ed erano in 
Campagna di Tivoli , Anagni , Segni » 
Ferentillo, Alatri, Vetuli, Sora,Fondi, 
Gacta, e Terracina, Ne'Marfî quella 
di Forcone, Marfî, Valva, Chieti, Pen- 
nas ed Abruzzi . Nella Tofeana, di Ne- 
pi, Sutri, Civita, Bagnarea Orvieto, 

rbo, Cattro, Scana , Chiufî , Peru 
gia, Cattello, Bracciano, Grofleto, 
Volterra, Sicna, Lucca, Pittoja  Firen- 
2e,Fiefole, e Luni. Nell'Umbria, e 
nella Marca, di Spoleti, Affii, Foli- 
gno, Nocera, Gubbio , Rieti , Amelia, 
Narni, Todi, Afcoli, Fermo , Cameri- 
no,Ofîmo, Romagna , Anco: 
Sinigaglia Fano, Pefaro  Fol 
no, Cagli, Urbino, Rimini e di eren. 
tio.] Sinquilo ftato della Chicfa Ro. 
mana , tratto da un Rituale della Bi 


























nale Baronio. 





Cinà giù 
Suffagatce 
al Romano 
Pomehice. 


Baveno abi 
fipra na: 19. 
Fontana 
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DELLA 


GERARCHIA 
CARDINALIZIA. 
De’ fei Vefcovadi. 


GRADO L 
OSTIA Cinà, 


Chiamata da GREGORIO IV., che la riftaurò» 
GREGORIOPOLI. 


Aut Portum tenet aut pleno fubit Hoffia velo, 
Italiam consrà , Tyberinague longe » 






U la foce famofa 
DI dl Tevere, dose 


ppi 





di ogninomo 
viglio(cant 





fi Hi 
quà sù le en precipizi 
de'fuperdi magazenide'Romani;tà fa 
vagabondi di magnificenza caduta;quà 


balze inaria di onofeiure architertu- 
re; cda pertuttodi quell'incolra cam- 
pagna, c rivedel fiume fuperbo, rozi 
mafli, laceri tronchi pietre infeante, 
colonne recife, bafî ftompolle , capi- 
telli informi , membra di ffatue  cdol 
Sature dell sfigurata , e difrutta Oltiay 
di cui appena rimane tanto di auvanzo 
da porerfene imm: 
macttofo fembiante. Onde nè anche 
Marzio Re de'Romani che (plendida- 
mente la fabricò, co'l Tempio fuperbo 
a Giove Feretrio; nè Livio , che la de» 
fictlle con tutta la fua magnificenza ; 
nè il Pocta Virgilio, che ne cantò i 
pregi divifre e ottbberoappenail 
ico, dove ella fata fi folle. 

Chiamofli Ottia 0 perche finquà 

Bi 

















Iz 


arrivando il Mare dalle l'ingrello di 
tutto il Mondo per il Tevere alla gran 
V'arria dell'Univerfo, Roma i 0 perche 
quafî una gran porta che divideva la 
tetra dal Aires agevolmente fi chiude- 
va a' nemici de' Romani padroni del 
Mondo, è fiapriva a tutte le Nazioni 
dell'Univerfo ; 0 meglio dirci con Pli- 

e con Saluftio , perche da queta 
porta, qualì da un grande Arco trion- 
file, pallarono con i loro vittorioîì 
cfercici i Scipioni, gli Annibali, ed i 

Celiris cportarono di quà o le gran- 
dezze a Roma, 0 le perperne felaguire 
alla famofà Cartagine . Della model 
ma, € delle fue vate cine fi può con 
razione dire ciò che del fao antico 
"T'encda cantò il Poeta: 

ll cofpell Tencdot motifima fama 

Tofida cis opum Primi dim Kegns 

manchi? 

anquse rata fin, &S (lai anale ida 

carine. 
E certamente dovette clfere quefta, 
Città , e Fortezza in altro muglior'efl- 
res cconfiderazione , che nonè perav 
ventura nel prefente oggidi poco pi 
dî due fecoli palla ; peròche clendo 
Atata prelì da Menaldo Guerra di Na- 
Varta fimofo , e formidabile Corfale » 
quetta Rocca 1 e commettendo inque” 
fto luogo crudeli feleraggini, tenendo 
in gran terrore tutto il Mare ditque' 
contorni, che niuno ardivadi navigare 
fenza il fuo patliporto; onde per difcac- 
ciarlo vi mandò AlcMandro Visall'ho- 
ra Pontefice,Confalvo,detto per fopra- 

gran Capîtano , il quale vinfe, 
“acciò Menaldo , conducendolo 
‘ntrare, che fece Confalvo, a guila 
di rionfante in Roma, ligato fopra un. 
cavallo magrilfimo tutto sfornito, che 
appena f poreva reggere in picde, met- 
tendo gran fpavento in chi lo mirava 
in quella pofitura . Gloriofo di queta 
vittoria Confalvo, fù ricevuto in Ro- 
ma con l'incontro nobililimo di tutta 
1a Corte; edaccolto dal Papa în Conc 
ftoro con grandilfima dimoftrazione 
dionore. 

Poco dopo , licto Alefandro dî 
quetto profero fuccelto, li 25, Sct- 
tembre dell'anno 1496. fi porro a 
porto a quefta Città , come talvolta 
deva co'l Duca Valcatino ; havendovi 
quivi prima fabricati giardini , e anze 
proprie da godere; con luoghi delizioîì 





















































Oflia. 





perle caccie; e con elfo vi fi condule- 
ro s oltre diverfî Cardinali, per accom- 
pagnarlo, ben'ordinati, con gran pom- 
pa, 400. cavalli, e 600. fanti , godendo 
quivi molto il Papa del follievo della 
caccia . Qui veniva frequentemente 
fi Duca Valentino per deli 
pure fù dove diffegnando 
Cardinalato , incominciò a comparire 
in abito (ecolare di Duca; e qui con- 
vennero molti Prencipi a trattare gli 
affari più gravi all'ora correnti. La 
fudetra Rocca oggidi rimane di ammi- 
abile, c forte (iruteura  riftaurata da 
Innocenzo XI.e XII.di finta memoria; 
‘ed ancora appajono nel Palazzo Vef- 
covale refidui non ofcuri della pallita 
magnificenza. 

Delle memorle Ecelefialiche an 
corrimangono ben chiari veltigi »non 
folamente della Gitrà defolara non me- 
no dall'invafione de'Barbari , che dal- 
ti ‘aria, a cui foggiace il 
Lazioin gran parte ; ma della famofì 
Via Ofticote , in cui, come apprelto di 
remo trovarono lc loro palme trion- 
fali tanti gloriofì Mactiri . Vedefi an- 
cora la Ciel Catedrale in capo d'una 
picciola contrada , abitata per infelice 
condizione di quei poveri agricoltori , 
olavoranti nelle faline , 0 pefcarori dei 

e, dedicata alla gloriofa vergine 
s. Aurea, quivi poco lungi fommerfa 
nel Mare della quale fî confervano le 
preziole Reliquie , come appretlo dir 
So sitorata luccelisamente dalla pic 
tà de'Velcovi Oltienti; nella cui ficcia- 
nata di nobili, ed cruditi marmi , 
sante firuttora , ancora (picca 
qualche cofa dell'antica magnificenza. 
Eù riltorata da San Leonelli, e S..Leo- 
ne IV.andò proceilionalmentea quelta 
Chicla , cd ivi celebrò Mela folenne, e 
tuttii Soldati, e Capitani 
dell'armata Criiana,che ivi fi trovava 
contro i Saraceni, i quali con l'ajuro 
Divino, e preghi di quel finto Ponte- 
fice, frono miracolofamente cotti e 
difperfi dalla tempelta , come narra il 
Bibliotecario . Il Palazzo Vefcoyale 
da ogni parte è ruinolo, c cadente; ma 
ace fac 0 feguite, 0 proffime ruine , 
non hà potuto il tempo divorare, edi. 
ftruagere una celebre memoria, che vi 
rimane, fondata esù a relazione degli 
Stoici sù la tradizione de'maggiori 
O apparenza ancora di qualche legno, 






























































Ofiia. 


che ancora oggidi fopra una mura- 
glia fi fcorge in un refiduo di una Cro- 
cerofla; cd é, che quivi appunto folte 
l'Olpizio di s.Agottino,e di S.Monaca, 
quando partiti da Roma per ritornare 
in Africa, l'uno illuminato da Dio co'l 
fanto Battefimo,ricevuto dopo lunghi, 
egravi contratti faperati con la carne , 
<0°È mondo, e con le agitazioni del fuo 
valto, c rubelle ingegno , da S.Ambro- 
gio in Milano; c l'altra confolata di 
vedere , dopo un diluvio di lagrime , il 
figlivolo errante ritornato nel diritto 
fenticro della Cattolica Religione , per 
gualche tempo quisi fi cateontro» 
cferive queita loro dimora in Oftia 
rando l' opportuno imbarco per 

ica, il Santo quando gli convenne 
aflitercalla Madre inferma ; edall'efe- 
quie della medefima defonta , nelle fuc 
Confeffioni i Simal eramse , fimul babits- 
bammasplcitofentto, Querchamus quifaam 
docus uo tilias baberet ervients tibi, pa 
iter remeabamur in Africam, Et cam apud 
QMia Tyberina efnni, Mater defunta le 
È poco dopo i [mminente autem die dille 
conparole tutte piene di pirito, quo er 
Bacqita erat cxitnra, quem diem tunoveras 
iguorantibus nobis, provenerat (ut credo ) 
procurante te occultis modi ut go, È pf 
foli Remus incumbentes ad quandam feno» 
Aram, undò bontus inerà domune, que nor 
babebat » profpettabatur illue apud Offia 
Tyberina, ubi remoti è turbîs, pofi lungi 
itineris Laborem infaurabamas nor naviga» 
gioni. Colloquebamar ergo foli wstlè li» 
ter Se, Edin un'altro luogo poco ab- 
ballo narrando gli ultimi periodi del 
vivere della madre, foggiunife: audivi 
enim poltea » quad jdm cum Of efemur 
cum quiburdara smicie eis materna francia 
colloquebatur quadam dic de contempiu vite 
Bujusy & bono mortis yuli pfe non aleram; 
illsque upentibus vircatem famino, quan 
tu dederas ci; quercatibusque utrum non 
ormidaret cem lungè d fus Civitate corpu 
elinguere + Nibil (inquie ) longè el Deo. 
neque simendum ch nè ile non aguofeat im 
Foe culi, antè me reaftier. 10 quelta 
Chiela dedicata alla fanta Vergine, e 
Martire Aurea, la quale elfendo quivi 
nel Tevere con un fallo alcollo fom- 
merda, fantificò con la fua morte quel- 
l'acque,edarricchi con le fuc ofla que- 
fio antichiffimo Tempio , e diverle al- 
tre Chicfe di Roma. Fa queita fanta 
Donna onorevolmente fepolta; c vi 
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13 
fictte da dì della fa fepoltura , che fù 
l'anno 162, fino all'anno 1430,, în coi 
da Martino V.fù con folenniftima trat: 
lazione, celebre trà quanto fiano mai 
per auventura itate farte negli ultimi 
fecoli in Roma; in cui Îl medemo 
Sommo Pontefice vi recitò una pia, 
ed eleganteOrazione in lode della fanta 
Matrona , co'l racconto di alcuni mi 
tucoli feguiti nella medefima occa- 
fione, Incomincia queta : Gaudeo mi 
quoque Fratres reliiofifimi Ge, 

Fù il luogo di quelto venerabile 
depofito , perche non fi perdefTe una si 
nobile memoria , abbellito, dotato, ed 
ornato con una Cappella nella modo. 
fima Chicla Catedrale di $, Aurca, che 
anticamente fi tiene , che fol il Tem- 
pio di Giove Feretrio, di cui fa men- 
zione Livio; overo quello del Dio Ti- 
bennio »di cui cantò Virgi 

Ceruleas Tybris, Celogratifimur, 

ic mibi scia domus cells capue Vr 

bibus ci. 

Ma cffendo ftara cafualmente abbr 
ca dal fuoco iù più fplendidan 
di prima rifatta di marmi dalla pia ge- 
nerofirà della chiara memoria del Car- 
dinale Alderano Cibo Vefcovo, e De- 
cano. Nè può congetturarl fuori del 
le, che la fanta Donna morille 
e Stanze hora del Palazzo 
Velcovale, che all'hora dovette efiere 
gun publico ricetto , ed Olpizio per i 
Viandanti; overo cala di qualche ami- 
co, e confidente del fanto giovine» 
Agoftino, il quale effendo ‘arrivato 
all'età all'hora di 35. anni , haveva con 

ublico grido di eccellente ingegno, 
tto publicamente in Roma, cd în Mi 
lano Îa Rettorica. L'Horto contiguo 
alla Chicfsla vicinanza del Tevere,che 
sboccavaall'hora ivi nel Mare; ove î 
afpertava l'imbarco ;l'antichirfima tra» 
dizione di que' poveri Terrazani, cla 
Scpoltura ivi della Santa agevolmente 
perfuadono , chedi quelto luogo far: 
date nelle fue mirabili, ed clemplar 
fime Confeffioni accennate il finto 
Dottore s luogo perciò degno di effere 
confervato dalla gencrofà pietà degli 
Eminentiffimi Velcovi con le 
tune riparazioni , a'polteri Fedeli pe 
confolazione, ed onore della Chicfa, la 
quale di continuo fi confola, e fi gloria 
nelle memorie de'fuoi Santi 3 noi che 
mo fi confolaffimo di potere in 
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14 
occafione della Wifi generale di quel. 
la Chiefa Oltiente, celebrare in quel 
medefimo Altare, € ito, ove per tanto 
tempo giacque quell'efemplariffima , 
e fantifima Matrona fepoleà e vi fpar- 
fa molte lagrime, e sfogò con Dioi 
Sentimenti del fuo interno dolore per 
Ja morte di sì gran Madre,con parole si 














picne di fpirito ,e di fervore Cattolico, 
Sue gran Dottore dell Chila, mo 
mmorabile per tutt ccoli . Che fe, co- 








fcrile Rutilio , fù celebre quelta, 
Spiaggia, riva, perche quivi visbar- 
caffe, ed alloggiafTe Enea, foggetto tan- 
10 fimofo delle Iforie Greche, c Ro- 
miane ye de'Poeti più cioquenti 
Tim demi ad neves gradior,gua froate 
bicorni 
Dirviduus Tybris desteriorafecaty 
Ceewas imaccef farvius witatur arenisy 
Hofpitis Aence gloria fola manei 





Cosi cantò quel Poeta, Molto più 
ne 





bile fi rende queto luogo è terre- 
sio per havervi abitato , ctrattato con 
ù caldi fervori del loro pi 
rito quelle duc anime grandi di Ago- 
ftino Fenice degl'ingegni , € miracolo 
dela natura; c di $, Monaca fplendore 
del fel feminîie , € gran fpecchio del- 
Je Maritate, e Vedove. 
Non molto lungi dalla Chi 
Catedrale ancor fi conterva la n 
ia del gloriofo martire S, Aftcrio Pre- 
te uno di quella beata Comitiva, che 
foltennero cons. Califlo Papa il Ma 
zio per ordine dell'empio Vulpiano $ 
peròche egli parcicolarmente di notte 
tempo , accompagnato dal Clero iko- 
mano , levò dal pozzo in cui fu gettato 
ilfanto Pontefice , cl ftpelli appretlo 
S, Calepodioa'14, di Ottobre sc perciò 
fl precipitato nel Tevere; e neldi 21. 
del derto mofe fù ritrovato in Oia, 
ove da' Fedeli fù fepolto; ma nella de 
folazione di quella Città, fù il dilui 
; sito da Scrgio IL. in Roma 
Monti 











































re, chefi fi nella Confeffione di quella 
nicbil Chica guefi vndrt i 
ui pure in diftanza di un miglio 
data Cin icone in Capo, 
irio il gran Martire S. Ercolano 5 
fe bene nel Martirologio vien notato, 
i Porto Romano, perche ii fù (epol 
to forto li 5, Sctrembre per ifvegliar 




















Oftia. 


Ja cui memoria he' Fedeli nel medenio 
Juogo vi fibricò una nobil Chiefa il 
Cardinal Francefto Barberino all' hora 
Velcavo Ottiene, di pia, cd crudita 
memoria. 

Per caritatevol fovvenimento de’ 
poveri , o viandanti, 0 lavoratori delle 
vicine Campagne, o nelle Saline, c{po- 
fti per l'infalubrità dell'aria a frequenti 
infermità,erefte in quelto luogo un'Of- 
pedale, perdar loro ricovero fin che 
mandino a fpefe del medefimo a gli 
Spedali di Roma, il Cardinal Domeni- 
co Ginnafio di pi/fima memoria; che 
ancor fiorifce dî quelta Criftiana Ofpi 
dalità; con una elegante Chicfà , ben 
tenuta, c provi di rutto il necell 
al culto Divino , dedicata al gloriofo 
martire S. Schalliano . 

Argomento, e prova chiari(ima 
del continuo recefto, che fi il Mare, 
e dell’allungamento ‘, che fi nel fuo 
corto, il Tevere per isboccare in ello, 
nici fuo ballo , cd arcnofo fondo lla È 
labella, cbencintela fabrica militare » 

ino di Michel" Angelo 
Buonarora celebre Architetto , € Scul- 














































tore di quel tempo lungi dalla Città 
fopra tre miglia, della Fortezza , 0 
Rocca , che per ficurezza dellido, € 
de vicini contorni fece Îl Beato Pio V. 


fornita a mera: 
comodo, e provifione 
e refitercad og 





‘guerra, 


vila feorreria de’ nemici; dedicata dal 
a San 





medefimo fantiflimo Pont 
Michele Arcangelo $ che 
che fù fabri Î 
hora dilcofta per lo fpazio di mezzo 
miglio , per cagione della continua » 
edarenofà materia, che porta il Fiume 
allido,, e lafcia la iaggia (coperta 5 
d'onde nenafe l'infalubrità dell'acre , 
che infenfibilmente hà fpopolate tutte 
quelle per altro fertilifime Campagne. 
icommodo, che come accenna Ruti- 
lio nel fuo Itinerario , dal frequente, 
epericolofo incagliari nell'arene por- 
tate dall'acque imperuofe, provarono 
talvolta anche gli antichi Romani ; 
narrando, che arenò sù quefte palu- 
dofe e balle rive di Oltia la Nave , che 
con gran celebrità conduceva à Roma 
da Frigia il imolacro della Dea Cibele; 
‘nè ellendo poffible perl gran pefo con 
arte umana indi rimoverla; fù da Clau- 
dia Vergine Veftale (concorrendovi 
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poveri infer 
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chele, efua 
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fenza dubio il Demonio per ingannare 

quella cicca gente ) con molta facilità 
rimofla, e condotta in colpetto del Sc- 
nato e del Popolo Romano concorfo 
tutto ad Oftia per accogliere con fom- 
mafetta la Dea, ciò che con eleganti, 
ed erudite menzogne narra Ovidio » 
degne da elfer qui regiftrate: 

fia contigerat » qua fe Tyberinus in 

altum È 
ride, & campo liberiore natat 
Quinis Eques gauders » mixtague cum 
Plebe Senatur 

Obrvins ad Thufei Fluminis ora veni 

Procedunt pariter metres, matigue > 

















rigue 
Rue colune. Sanllos Virginitate 
Sedula fate rà contento brachia lof> 
fine, 
Vix Subit adversàs bofpita navis 
Sicca di fuerattellus = fitis ufferat ber» 


har 
gg Fi fifa cio calo 
if quis deli operi, plufquam pro parte 
iz dei per, pufpuem prop 
cAbjuvas & fortes voce fonsstema- 
Dea 
Tila velut medio Ribilisfedet. Inflai 
poni 
«Atvoniti monftro,antque, pevengue 
Vini 
Claudia quinta genus cluforeferebat eb 
alto 
ce facies impar mobilitate fuit 
Dixit, © exigno funem conzmine traxit 
(Hliva, fed în Scena tefificata lo- 
or.) 
Mata Dîa Ri, fequiturque dacer > 
Tanderue figundo n 
Index latita fertur ad fra fonts 
Sin quì il Poeta idolatra dell’ antiche 
loro illufioni; Tito Livio, che ville 
con gran credito di famolo Scrittore 
in Roma narra di (e Bello, che fi man- 
dato ad Oftia ad incontrare il Simola- 
ero della detta Deasinficme con Publio 
Comelio, che accompagnava le Ma- 
drone Romane, dalle quali doveva per 
ordine del Senato elfere introdotta in 
Roma la medcfima Dea : P. Coraclius » 
dice il Prencipe dell'Ittoria Romana, 
deicza Gt omibuo Matronis Oficm obviam ire 
Dee fs» ifque cam de neve acciperet > & 
in terram elatamaeraderet ferendam Matro- 
is. Pofipuem navis ad Ofium amis Ty 











15 
berini aîceift, ict eratuffas in fatum 
nave evelluabSacendatibus Desm accept, 
estulitque în serram. Matrone primores 
Civitas (inter ques unus Claudia Quintia 
infine ci nomen ni dubia (12 












anticamente în molto prezzo 
ferive Sparziano i meiloni d'Ofti. 
comel'ova di Velletri , come cantò 
Mantuano 
Fam Latîi Romam caput, Ovi ferafgue 
Velitras 
Celebre negli Atti Ecclefialici 
de'SS, Martiti fopra ognialtra ella è 
fata la Via Oftienfe, nicaremeno ne 
rimi fegoli della Chiefa di quello, che 
i folle nc' profani de' Gentili Romani 5 
a cui dicde fomma venerazione il luo- 
del martirio all' Acque Salvie; la 
ffputtura è la Bafilica fimofifima di 
SiPaolo, eretta dal Magno Coltantino; 
per vencrar la quale concorfero in rutti 
fi fecoli Ecelchiatici li Fedeli da tutte 
Je Nazioni del Mondo ; chiamato que- 
o Inogo pure, dove furono fepolti i 
Corpide $S. Apoltoli con nome vene- 
abile , i Trofei degli Apoftoli . Qui fù 
il famofo Cimuterio di $, Lucina . Qui 
i de 
fuogo 
ne' Falli fagri; e quelta Via fintificata 
col martirio di moli Eroi della Chic- 
Îa. Inquetta fi decollato per ordine di 
Tarquinio Perpenna, come fi racco» 
glie dal Martirologio d'Adone 5. Ti- 
orco Antiocheno , Qui S. Tranquil- 
lino padre de' SS. Marcellino,e Marco, 
facendo orazione alla Confeffione di 
S. Paolo Apoltolo » fù fotto l'Imperio 
di Diocleziano, lapidato da' Genti 
come ferive Ufuardo . Qui San Fi 
Prete, havendo nella perfecuzione di 
Diocleziano per confermare i Fedeli, ataryratar. 
fatti molti miracoli? mentre andava. Remocdag: 
al martirio;accompagnatoîi con un'al- 
tiro chiamato Adauto , ambi furono 
decapitati, come narra il Surio: nel 
qual'luogo vi il Cimiterio chiamato 
dalloro nome, cdi Commodilla , de- 
eritto dal Boffo. Sù quetta Via S.Mar- 
tina Vergine Romana fortol' Imperio 
di Alcilandro Severo , ft dopo atroci 
Simi tormenti , decapitata longi dicci 
miglia da Roma nel luogo , come f hà 
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per probabile opinfone, sù la detta Via, 
detto oggidi pure Decimo 3 come purè 
S.Prilca perl’ cagione, cometi 
legge nei Codice Vaticano, © Lateca- 
cale fa forto Claudio con la medema 
pena coronata di martirio . Qui nel 
luogo, ov'è il Cimiterio di $. Ciriaco, 
nel Cafale oggidi pure intitolato dal 
nome del medemo Santo, € polfeduto 
dalla nobil famigiia de Capizucchi , 
nella metà della firada tra Oltia, c Ro- 
ina, fù fepolto San Ciriaco Veltoro 
Oticate,con Maffimo Prete,cd Arche- 
Ja0 Diacono , li quali foftennero fotto 
Aleffandro Severo in Ofia il martirio, 
Ta Caredrale tela con tutra la fua an: 
tica, 0 moderna magnificenza , rifto- 

È da San Leone IH. avvanzata 
all'ingiuriede‘tempi è chiaro ceftimo- 
‘nio dell'antica venerazione, e del gio- 
riofo marcirio di S. Aurea Vergine 
Romana, a cui fadedicata: ene cor 
ferva il preziolo depolîto di gran parte 
del fio Corpo, pelcato da' Fedeli dal 
mare, dove fîl gettata per ordine di 
Vulpio Prefetto , dopo che foltenuti 
molti tormenti, fù fegnata con un ferro 
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lla, prima del fuo martirio , abitava 
servendo a Dio conalcune SS.Verg 
Servite, cd ammaeitrate da alcuni Sa- 
crdoti di ONia. Quivi,o pocodifcotto, 
foltennero il martirio Demetrio, cd 
Onorio, Onorato, € Fioro; si come 
quella beata , e nobile compagnia Ro- 
mana forto Diocleziano, cioè Maffi 
mo , Claudio, Prepedigna, Aleandro, 
e Cuzia, li quali polli in prigione; poi 
mandati in eflio; indi richiamati in 
Roma , ed abbruggiati vivi; furono 
i loro preziofi avanzi dell'offa 
nel Tevere | pelcati da' Fe 
quetto terreno , fe benc hora folo noto 
2 Dio furono fepolti. In quetto Ter- 
ritorio parimente fofcnncro intrepic 
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‘mente îl martirio e vi furono fepolti 
Atsrtyrelag» oltre li fuderri Santi Martiri Cit 
Rasa3:485 Maflimo, cd Archelao, conaltri com- 





quali fotto l'empio Vol 
o, nel detro tempo di A 






avanti il Teatro della è 
di Ola, come dicono gliattilo 
Ici altresì fegnalata la Via 


Oftia. 





Oftienfe; el'ONic Tiberine nel tempo 
cipalmente di Aleandro Severo 








efopra turti dal Prefetto Vipiano fa- 
recontulto capital nemico 

de' Fedeli, il fangue (parfo da' Santi _ Val 
Martiri Concordio , cd Epifanio, fe- Giuril 

iti nel luogo medefimo ove fù fepel- 19 
ita S.Martina; i Corpi de'quali furono 
conquello della medema San 
ritià Roma; c fi vencrano 0g: 
confeffionedella famofì , cn 
Chiefa alla modefima de 
dici dei Campidoglio . Infieme col 
fopranomigato $. Ercolano mofttaro- 
no con prodezza di veri Soldati 
fto la coltanza della loro Fede, fenza 
rifparmio veruno della loro vitali duc 
fanti Offiziali della milizia Imperiale 
Teodoro, e Tribuno3 i Corpi de' quali arsrrtg. 
tectero per qualche tempo nafcolti in Rem.7.sp 
una grotta in quelli campi, Nei mede- tembri» 
fimo luogo, 0 poco diftante »ove fr da 
S. Ippolito data (epoltura a 5. Aurca, 
cioe nel fo podere, che era non molto 
difcofto dalla Città, come fi raccoglie 
dal fuoî arci, fi lepellito S.Sabinino 
martire, a cuielfendo flaro ricercato 
dall'avaro miniftro Romolo , dove 
foffero i tefori di S. Aurea, pocc'avanti 
matisizata sc minacciato della morte, 
fenon adorava gl' Idolis egli rifpole, 

lla medeli 












































poveris e che nè per carezze, nè per 
minaccie punto arrenduto fi farebbe 
a preftare offequio a'imolacri degl” 
oli di he fieramente Segnatofi Lem 
piobrefetto,dopo il tormento dell 
Jcoj e le faci poltegli a'fiancl 

trà le fiamme il {uo puriffimo fi 
Dio. ‘Tralafcio per altro. iftiuito 
ferivere, la venerazione de'fagri Cim 
terii polti nella Via Olticafe , in parti- 
colare del celeberrimo nominato ne' 
Marticologii dî S. Zenone; di S.Paolo, 
dis. Anaffafio, € col più antico voca. 
bolo, hd Cquis Salvise, per darne più 
copiofa relazione ne'nofiri Falli Ro- 
anni, 

Ma ciò , che fi comparire più 
illuftre, c degno di vencrazione ciò » 
Cherimane dell'antica Oftia è la cele 
bre memoria dell'eroica carirà di San 
Gallicano Capitano famofo di Coltan: 
tino, ilquale, come fi legge negli atti 
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Oftia. 


di S.Giovanni, e Paolo, non folamente 
nobilità il Porto Îtomanos ma anche 
fi il primo, che cdificalle Chiele in 
ONia, che ifituifle prebende, 0 rendite 
pet.il mantenimento de Sacerdoti , e 
Chierici; ove abbandonando i Magi 

firati, glionori, le ricchezze, cle com- 
moditi di Roma, in cui cra amnove» 
rato trae più nobili famiglie, fi ritirò 
ad abitare con Sane’ Ilarino Monaca 
ONienfe; la cui abitazione fece egli 
ingrandire per ergervi un grande Ofpe- 
dale, c riceversi inello i Pellegrini , 
che da tutte le Nazioni del Mondo Cri 

ftiano ivi capitavano , verfo i quali ufa- 
va tutti li ufizi di cacità,con rariffimo 
efempio di picti,cd umiltà Evangelica, 
SCtiltiana. Cim vetler, dicono i fuoi 
atti regifrati dal Surio , privatus abfee- 
dere  rogatur ab Anguftis, Confal proce 
Si focioae pofitu quingue mills fervo- 
qum libertate donsvir, & Cres Romano: 
Facit3 pradis quope ae domos cs largitur 
As omnesque facultates fuas, iis exceptis 
qua filiarnm eran, difrabi ,& pauperibus 
erogari juffs mancufiue în Urbe Ofienfi 
fio viro Hilarino fe aijunxit, cjufque 
des anzit ad flcigiendos Peregrinos quos 
multos recipicba. E foggiungono gli ati 
medefimi ciÒ,che fiegue (che per mag- 
gior commodo di chi legge, acciò ler- 
va di edificazione adogui orte di per 

fone ci è parfo bene tradurlo nel noîtro 
idioma volgare ) Seguitarana il fanto Pa- 
drone molti de'Servi y a'quai egli concefa 
bawewsals libertà , per fervirlo in Of în 
queflifoni miniferj 5 ei [pare er tutto 
rondo a fama în modo, che quanti venia 
no a Roma dall'Oriente, cd Occidente refta- 
Suasa fuorprefi de una divota mersviglia di 
vedere us buoma di Patrizio » e Confole 
Romeno, ed amicifimo degli Augufi regna 
Li, fatto fpontanesmente a perfuafione del 
'Euengelio publico minlro nel fuo grande 
Ofpedale di Of i faccia di tutto il mondo, 
Lavanei piedi a" Pellegrini; rafttar oro > 
ed apparecchiare lamenfis dar l'acqua alle 
mani servire congran pazienza, e ollcitu= 
dine a poveri infermi s e fare ogu'altro uff 
i Baffi, umile, fanta fervità; fondando 





















































Sil primo e dotando con le fu carte un 
Chiefa în quella Città . Finquì gli atti 
delle illudri azzioni di queito nobile 





Cavagliere Romano, la cui fanta umil- 
 rinfaccia ancora oggidi a molti No- 
bili delle Conti la troppo loro fuperbia, 
la licarezza del lutto, ed effeminatez: 








IT 
22 de coltumi. Qui pirimente fio 
il fanto Ofpidaglicre udendo , che Gi 
liano apoftataiucceore di Coltantino 
il Magno, haveva promulgata una leg 
geempia contro i Criftiani, che non 
porelitro pofledere beni , nè facoltà di 
veruna forte, pensò di alienare quattro 
cale , che polfedeva in Ofia, dalle rc 

dite delle quali egli manteneva-1l fax 
mofo fo Ofpedalc,ed il Clero,acciò fi 
nodrille per il rvizio della Chictsma 
Diogli afità difenfore; 




















1 qualche arto 
giudiziario, veniva ricuoperto di leb- 
Bra: onde il Santo potè per qualche 
tempo continuare negli atti dcila fua 








grucroîà carità, ab overi, 
© de' Fedeli di turro il mondo che sbar- 
cavano sù le Criltiane , e felici contra- 





dedi Ofta , nobilitata con sì (iendidi 
efempi d'una così illuftre, e magnitica 
povertà: fino a canto, che indi per ordi- 
edi Giuliano  difeacciaro , fen'antò 
in Alefindria dove coltretto da Rau- 
ciano Giudice a dare incenfo agl'Idolî , 
efagrificare; nè acconfentendo l'intre- 
pido Romano Cavaglicre a cosi empia 
offequio gli fù troncata la tela, cli 
venne Martire gloriofo . Udiamone le 
nobilifime parole , conle quali fi de- 
fetive il fatto dal Martirologio Roma- 
no3 «Alecsadris S. Gallicani Mariyris » 
“vivi Conpularis» qui triumphalibus infutis 
Sublimstus , & Confiantino Augufiocarus 
2.55. Jozmne ,& Paulo ad fidem Chrifi con- 
“veri A qua fafecpta cam S.Itilarino, ad 
ORia Tyberina feedens , hofitalitati, ©" 
inirmerun ferito totum fe edit jus ri 
fia in toto Orbe divlgata , multi andique 
illue venientessvidchani virum ex Patritio, 
> Confale letantem panpernm pedess po- 
nentem menfom > aquam maribis funden= 
tem » Lanquentibus foliivè minirantem 
Ge cetra pietatis licia exbibentem . Qui 
pofimodune fub Faliawo apofita indè capa 
Fury Alexandrizm perrei ubi cum i Raw 
ciano Indice facrfcare cogeretars & con 
temmereî, percufusgladio , Chrifi Mareyr 
perfeBtus ef . Consi nobil elogio viene 
quetogloriofo Santo ogn'anno men- 
tovato per grande clemplare di vierà 
alla Nobiltà, ed a' Fedeli ne' fatti Eccle- 
fialici, Lo 
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Persi grandi, c nobili memorie, 
e prerogative: e perche fervir doveffe 
quefta Cintà di Oftin per antemurale » 
€ propugnacolo di Roma; oltre una 
Chico, che ivi dedicò Coltantino a' 
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, cd a 
5, Giovanni Battilta, ad iNanza di S.Sîl» 
vellro , arricchendola di doni , € di 
grolle rendite ed un'altra pur dedicata 
fia a° medetimi Santi nella Via Oltiente , 
ritautata , confegrata , cd arricchita di 
prezioîe olferte da Papa Donno , come 
Attetta il Bibliorecario ; Gregorio IV. 
Papa vedendo , che mancato cra a que: 
fa Città i fwo ancico fplendore e ficu- 
inzi quali diftrutta; per alficu» 
fase il popolo rimaftovi dall'incurfioni 


drafifiin 
Cos 


Cottancino 
È 












de' Saraceni, edificò ivi ina nuova» 
Città ,fortiticandola d'alte mura, edi 





vecchie: e fornita che l'hebbe, Ja chia» 
mò dal fuo nome Gregoriopoli , mer- 
Corti ad abitazia Fila mes 

di nuovo fortificata, € 
puafi rifitta da Martino V. , perte! 
venti ingiurie de' mede. 

che infeltavano di cone 
con fomma rabbia, cd 
nvidia alla fanta Città ; alzandovi un 
forte Catello , con altiffime Torri ; 
fomendola di buone guardie, Il che 
fece pure Giulio Il., con nuove, € 
ben ferme fordficazioni , come oggidi 
ancora perteftimonio della gelotia del 
poîto , cd antichità del luogo i fcorge, 
circondata da una larga folla picna di 
acque ltagnanti, cpaludofe , che ren 
dono il fto fior di modo infalubre, ed 
fetto, Nella medefima Rocca, 0 Ca- 
Acllo vi fi mantieneun Caftellano alla 
cultodia; si come un Curato mer 

ua di quella Chica C: 

I governo fpirituale di 
quelle poche anime , cheabitano cin 
‘quella piccola contrada, che fembra 
abpena un'ombra shgurata dell'antica 
Otis overo, che dimorano in quei 
ms overo, che 

lavorano in mol- 
umero per le filine che oggidi 
pure,come anticamente, fono. Sono 
quelli ambidue Minifici, l'uno dello 
Spirituale, l'altro del Temporaleinan- 
tenuti dal Vefeovo Cardinal Decaro , 
che vihà laginrifdizione nell'uno, 
l'altro foro Hi di rendita quelt’an 
chiffimo Vefcovado fopra fei mila, 
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Oflia. 


fcudî , confitenti nell'affito de' prati 
campi,bolchi, fpiaggic, e pefcaggione 
delle vicine rivicre » canoni, e decime , 
che pettano di ragione a queta nobi- 




















lifima Chicfa, unitamente con quella 
Velletri. 
Da Plinio, e Plauto finne’loro 


tempi fi raccoglie, che fi queta Via 
Ottienfe fuori della Porta Trigemina + 
Si permettevano i poveri a cercar l'ele- 
mofina, a'quali davafi tal'hora qual- 
che limitato fuffidio dall'Annona pu- 
blica: P. Minuzio Prefetto Aunone ( dice 
Plinio) cxtrà Portam Trigeminam unc 

i E Plauto feherzando 








Vel exerà Porta ire Trigeminam al 
acculam licet Co 
Quod mibi ne cveniat nonuulbà pericalum 
Latagione, perche quivi più di ogn'al- 
tra parre abbondaflero i poveri agerol- 
mente (i può credere , che folle pc 
ran concorfo di gente , che sbarcando 
Î{ ON, da cutte le partedel Mondo, 











mo 
to più crebbe il numero de'povcri nella 
Via Olticnfe ne' primi fecoli Ecclefia- 
fici; e dopo, che in ella fu fepellito 
. Paolo, cominciando all'hora quella 
Via ad elite frequentata continuamen- 
10 da'Criftiani,che concorrevano al Se- 
polcro del fanto Apoltolo , ditribtien- 
do a'poveri , fecondo il pio coltume 
Crittiano larghe limofine, 











CASTELLI 
Della Dioccf di offis.. 


CASTELLO ROMANO. 

(Gli è quello Cattello lontano da 

Roma circa dicci miglia ,alquan- 
toilcolto dalla Via Ofticafe, a mano 
finiftra modernamente fabricato, pian- 
tato di cale rultiche ad ufo de Contadi- 
ni per la coltura de' vicini Campi , 
ridotti a coltura, eda novella abitazio» 
ne dal Marchele Sacchetti ; il quale 
dopodi havervi fibricato una Chiefa, 
e provifta dî tutto ciò, che concerne al 
culto Divino per commodo di que' 
poveri abitatori , c perche fiano affilità 
conoppurtuni ajuti per la loro eterna 
falute; e fiano iftruiti nelle Cattoliche 
verità ; pecore eifì pure del celeiteo 
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Casrstto Rosano. 


vile; vi mantiene un Curato merce- 
natio perla cura d'anime di quetto pic» 
col Villaggio crefcente in numero di 
4o.in circa; conlamercede di cinque 
feudi il mefe; cla proffima abitazione, 
fenza verun'altro pelo, che del folo 
premo fpiritiles come cont dalle 
Vifite Apoftoliche, e Diocefane ifer- 
varo il Jufpacronaro alla nobil Fi 
miglia. 
“DECIMO CASTELLO, 

E'lungi da Roma, fecondo il pre- 
Sete computo, otto miglia; e fecondo 
T'antico ,incui le miglia erano più bre- 
vi, dieci :sù la Via Oltienfe, in unerto, 
fe ben poco falubre manticello; di ra- 

neremporale della nobile famiglia 
de'Torreggiani , da cui vi fi manticne, 
per decreto della Vifita Apoltolica, un 
Curato amovibile , co provifione di 
{c:7.cbi70.il mele, al governo dell'A- 
nime, in num. di 70.; co’ pefa della 
celebrazione delle Melle Domenicali, 
efeltive. 

Secondo la più probabile opinio- 
ne de” Scrittori Ecclcfiafici, e congict- 
ture migliori; quivi S. Martina Nobile 
‘Romana , dopo diverfe forti di ror- 
menti fù decapitata; ed il uo corpo fe- 
pellito da un Vefcovo,chiamato Reto- 
zio, il quale fenc ava per la crudele 
perfecuzione di Ulpiano Prefetto di 
Roma fotto Aleffindro Severo, nafco- 
Rtonelle Grotte : Fori: Rowem, dicono 
gliatti del fio martirio, Ofienf Viain 
Rilliarum eb Urbe, plus minus decimam 
ilqual Velcovoauvifaro del martirio, 
della Santa Sumpris quibusdam Ficlibus 
ccultè, Clericis, & Laicis cum , qui boc 
fibi mintiavierasfecus. Pofiquam "verò ad 
Iocum » ubi acrum Corpus jacebar, ventam 
dB das Aguilas, alteram caput alteram 
verà corpus cofldicatem invenerunt . Sen 
dlusverò Epifcopus, & qui cameo crant, 
fodientes pretiofifima Martyrisfepulehrum, 
Pientespariter, & gementes, Domino Yefu 
ChriRogratiar gentes, cum landibns quibus 
poterant, G"aromatibus cam (ipelicrunt 
Così profeguifcono li medcfimi Atti 
Giacque peralcun tempo il Corpo di 

uetta gioriofa Martire,quivi nella Via 

itienfe, dove da' Criftiani fù cdifi- 
ata in (uo onore una Chicfa la quale 
febencoggidi non fi vede în piedi; da 
alcune ruine di fabriche , e fegni Eccle- 
fiattici, poco lungi dal medefimo Ca- 
ficlio,argumentalfimo nella Vifitache 
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ocularmente face@fimo; che foffero gli 
auvanzi , e memorie rimafte della me- 
defima Chicfa; e dalle eradizioni de 
più vecchi del luogo; che di quà follera 
trasferiti con quello della ef Santa, 





i Corpi di due altri Santi Martiri Epif- 
nio ,€ Concordia , ritrovati nel mede- 
fimoluogo, dentro Roma , come fi è 
detto, 

În quetto diftretto Territorio , 
ancora facilmente fi convince, ches 





o Priflla nell'Aventino; il che chiara: 
mente fi cava dagli Atti fuoi mano» 
feciti è Perdulta dh D, Prifea vinco, & 
martyr Vis Oficnfimiltirio ab Urbe Roma 
plus minus Decimo , & ibi cam Carnificer 
decollevernt , © fi inbumatam dimife 
mne, De, 
PORCIGLIANO CASTELLO. 

Giaccancora in buon'etleresrifpet- 
to alle communi defolazioni di quelle 
fpiaggie, antichiffimo,come fi vede da” 
veti delle mura, c dell'alta Torre, € 
Palazzo; lungi da Roma 14 miglia, 
della nobil famiglia Fiorentina del Ne: 
ro, che vi mantiene il Curato merce. 
mario, cono ftipendio allegnato di (ci 
feudi il mefe, fenz'altro pelo, che del 
goremodiquell'’anime , che arrivano 
a fetta, quante apputo Bata per 
la coltura diquella fertile Campagna. 
Era quefto Cattello anticamente un 
delle Ville della nobilifima famiglia 
Romana de’Porzi; da cui n'ufcirono' 
valorofi Capitani ; de quali frequente» 
mente fe ne fi menzione nell'Iftorie 
Romane da Livio , da Plinio, da Stra- 
bone, eda altri antichi Scritori , clen= 
do celebre la declamazione fatta day 
Porzio Latrone contro Lucio Sergio 
Catilina, e le memoricillufti di Por- 
zio Catone , oracolo della Romana 
prudenza; come pure da $. Luca negli 
Atti Apoftolici , ove fà menzione di 
Porzio Fefto Giudice di. Paolo. 



































Non troviamo ne' Martirologi , 
c Latini, chi de' 


© Menologi Greci 





liflima Chictà fp 
faacicà cofpicua, fe non S- Gregorio 
si 
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clin le 
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sé Poncrattano: 
Monaco Benedettino Abbate te'San- 
ti Cofimo, e Damiano , detto ad Micem 
arcani di cui fili menzione dill'U: 
fghlli nea fa Italia figra ; ponendofi 
fi fua feta dal Bollandi ne di p. di 
Maggio. Fù nel medefimo tempo crea 
10 Vefcovo Oftienle , Cardinale, ci 
bliorecario della Santa Romana Chie- 
fa da Benedetto IX. l'anno 1034. Fù 
verfatifimo nelle fagre lettere, edillu- 
fed tra'Vefcovi del fuo tempo, c di 
rara fantità ; per cui cagione rrovan- 
dofî travagliofamente infettato il Re- 
gno di Navarra da una gran moltitu- 
dine di loculte, che confumavano tutti 
li frutti della terra, (enza trovarti rime» 
dio a così gran flagello di Dio 
defimo Poncefice compaffionando al- 
l'univerfale calamità diquel popolo» 
e facendone perciò publici digiuni , cd 
orazioni a Dio, fi auvifato da un'Ane 
gelo, che per toglicre quella infefta- 
zione mandae colà a benedire quel 
sopolo » © campagne San Gregorio 
Nedicovo Oniente. V'andò egli qua: 
lità di Legato Apoftolico se colà alpet- 
tato come un'huomo mandato da Dio, 
giuntovi , con una folcnniffima Bene- 
dizzione, che diede 
V'efercito di pefttc 
dofî egli dell'occalione di liberare da 
quella miferia temporale i corpi,anche 
Jcanîme de'peccati per mezzo della fua 
fervente predicazione , cd efempio del- 
Je fue fegnalate virtù. Trattenutofi per 
qualche tempo nelle Spagne; quivi 
dopo molte fatiche foltenute perlao 
Chiefa, e per publico benefizio , chia- 
riffimo diazioni fegnalate , c di mira- 
coli,lalciò di vivere i o.Maggio 104 
Ordinò Sacerdote S. Domenico , detto 
della Calzada , il quale fù compagno 
nella predicazione, e dallo fpirito di 
quefto fanto Cardinale ne traffe il fer- 





























Oftia. 


Casate Sacememni 


vore, concuîegli fece poî molte coni 
verfioni d'anime, 
CASALE SACCHETTI, 






mezzo uniampia pianura, 
con ingegnoîa, € magnifica Architer- 
tura, fabbricato per fuo geniale diporto 
dal Cardinale Giulio Sacchetti di chia- 
£ifima memoria per le fue fegnalate 
virtù di dottrina , di pietà , e di pruden- 
Za; nel tempoigido dell'inverno per 
l'aria temperata dalla vicinanza del 
Mare; c perle copiofe, c nobili Caccia- 
gioni ne Bofchi vicini che già firono 
Te delizie de'Cefari, c de'Perfonaggi » 
de'Rè, della Republica , edell'Imperio 
‘Romano. In quelte fpaziole campagne 
alzò vicino al fudetto Palazzo un'affai 
commoda Chicla peri vicini Agricol- 
tori , che nella Vifita dieflà , con le op- 
porttine facoltà , benediceflimo ; cd ad 
iftanza della pietà de'medefimi Signori 
Sacchetti, provita copiofamente di 
tutto ciò che fpetta al Culto Divino , 
dedicaffimo a Dio, in onore dell'Im- 
macolata Concezione della gloriofit- 
fima Vergine Maria, di Santa Caterina 
Vergine , c Martire , edi Santa Maria 
Maddalena de'Pazzi,Protertori di que: 
ftanobilidima Famiglia; godendo ef- 
tremamente que' poverclli di quefto 
loro commodo ricovero, rifervato da' 
ftenti dell'Agricoltura , per dare qual- 
che paufa e tifpiro per le loro Anime, 
crcateefi pure per Paradilo; giulla 
‘mente potendo dire effì , con tutt'i po- 
Seti viveni a fee el Divin Pro: 
videnza , co'l folo capitale e fondo, 
Rentaro delleloro braccia e fadori  & 
Dio Padre, e Paftore univerfale, con 
vguale, ef più viva confidenza de’ 
più fortunati del Mondo: Nes populi 
sms & Oves pafine tu 
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VELLETRI Città, 
Già Metropoli de' Volfei. 
Chiefa unita all'Ofienfe. 





Vando ferivere vorreffimo del. 
le fecolari,e profane memorie 
quell antichiffima Città , 


Metropoli, e Capode Vol 
uiraa cO' afcinenro della gran 
glia Otavia Augulta, haveref 
fimo” copiofa materia di fenderli a 
marta le fue nobili prerogative della 
natura, del Tetritoro del clima dl 
l'antchità e della Scondità di huo- 
inlettere, inarmi, ene” 
govemi politici; ma non elfendo que: 
fto econo il nor ititato bari il 
dic in lode di quella nobile Gulonia 
de'Romani, che i fell volte eparata 
diabiratori, mancati pere guere, dl 
ic migliori famiglie mandate da Ro: 
ama, onde poi ne raero d tanto il 
de ing quel popoli pi coi 
creoli e nobili fino far fronteagii 
Eferciti cmari cda'pi valorofi Capi- 
tini Romani,came nta ivi; finta 
cora talvolta infolene contro Lief 
ia Roma fua bencfarice  conidata € 
sella qulità dl fico, cella prodezza 
degli bit; maalttttante Volte vin 
0 foggiogata, quante ne fa proterva, 
e fab In Vite, octre Civer 
Komano quod tie rbellfen gravi 
Ein, © muri ei Seti 
AEtut JligueTrafpbrim babitare se 
Gato ‘gui dia Tyberim deprebefas chit» 
Si di mile pro gfigtio ftt nce 
iril quim re pelo gici 
Era tenda capim bare ‘Hora ne 

fa na pace foco fopremo do. 
finio della Sede Apoltlica, cd. go: 
vemo de' Velcovi Cardinali Decani 
tici Sagro Collegio  a'quali per titolo 
dionore sedi prerogativa Speciale, co- 
sn Anziani © Capi di un Ordine si 
Brande, € venerabile nella Chicla, è 
fia raccommandira ; contenta delle 
memorie antiche, ode fumetti, ode” 
profperifaoì auvenimenti della cui 
Grandezza oper contiione o perglo- 
Ed appena ne rimangono farli perla 
Catena qualche veli cd avanzi 
dl pin felicità Gia farono i fuoi 


























vini , al riferire di Plinio , in credito; 


hora hanno mutato con gli abitanti e li 


qualità , e natura. Vantò altresi il fuo 
ameno Territorio la magnificenza di 
molte deliziofiffime Ville pofte inbel 
profpetto di quelle Colline; etrà Ical- 
tre ,una di Tarquinio fuperbo; di Or- 
tone Imperadore , ove da fe fi diede la 
morte, € fi fece fepellire ; di Ottaviano 
Cefate; di Tiberio,nel cui fito cr: 
picciolo Catello »e nelle cui rov 
Farono ritrovati li Corpi de'Santi Mar- 
tiri Ponziano Papa , ed Eleuterio Vel. 
covo; di Nerva; di Caio Caligola, fo- 
pra modo dlizilt: di Caio Mario Ar 
pinate; e di altri nobili Romani ; delle 

nali ancora oggidi fe neveggono, € 
Le ne leuoprono carioli veligis chiari 
indizi della grandezza Romana. Nè vi 
mancarono lc fuperbe fabbriche dedi 
catca’loro Dei; a Giano uno; al Dio 
Sango, toccato dal fulmine , infieme 
<o'l’fempio di Apolline; ad Ercoles 
ad Apolline; eduno celebre, e fimolo 
‘a Marte, ove hora è la Chiefa Catedra- 
fe, Tempio non olamente proprio del-. 
la Città,ma di tutta la Nazione Volfcas 
flimata perciò a tal fegno così marzia: 
le, e guerriera, che i Romani non rice. 
vevano maggiore fpavento di quando 
vedevano uniti infieme i Vollci nel- 
l'armi ‘rciò n'accennò Marc'Anto- 
nio Sabellico : Aulius gentir oper magi, 
Bidm Volforam Domaso Jormidlta ef 
in unum confpirent. Poco difcolto eravi 
il Tempio di Diana ; cdaltri Tempictti 
di altre interelce, © nazionali loro 
Deità. 

‘Ma lafciando i profani argomenti 
delle prerogative fecolari di quett 
Città , conviene paffare alle memorie 
Ecclefiaftiche , che non meno la ren 
dono nobile di quello , che già folle 0 
terribile nell'armi , 0 amena nelle fon- 
tuole Ville, o religiolamente profana 
he F'empi de'Genaili; etralalciando le 
incerte opinioni , che quivi abjurato il 
fallo culto de'Numi bugiardi, e delle 
vane fuperttizioni del Gentiletimo » vi 
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2% 
s'introducet la Criliana Religione 
«a S.Pietro nella feconda volta, ch'egli 
da Gerufalemme vennca Romasov 
da San Paolo nel palfaggio; che dopo il 
naufragio di Malta féce da Siracula a 
fteggio, india Pozzuolo , e poia o 
ma perla Via Appiaovo fù incontrato 
duCriftiani, come fî narra negli Atti 
Apoftolici,alletre Taberne; overoda 
$. Cleto, deputato dal Santo Apoftolo 
Pietro a predicare la finta Fede alle 
Città e pacfi fuburbani di Roma tra" 
quali annov 














fondamenti fi alferifoe coltantemente 
che folle illuminata con la Fode Cri. 
ftiana da S.Clemente oriundo da Velle. 
tei, come difcendente dulla tirpe Otta- 
via; e perciò i Velletrani («ie ilZaz- 
zera) gli dedicarono, dopo il di lui 
gloriolo Martirio, il più celebre Tem- 
pio, che havellero , dedicato a Marte 
foro Tutelare , che’ oggidi è la Cate: 
drale della medefima Città , come non 
meno a loro Concittadino , chea pri- 
mio Apoftolo della loro Città; e (econ- 
do il parere dialcuni , ancora piimo 
Velcovo diella, avanti , che follcaf- 
fanto al Pontificato, pe l'autorità di 
Sant Ignazio , allegata dal Ciacconc: 
<A tosto Petro Apsholo brprizatue, È 
Discowns ibi afitenrs deiniè Presbyi 
ox Epifeopas ondinatur; nè (apendoli di 
qual Citcì folle Veltovo, congettura» 
no, che folle di quelta; di cui egli è 
Jurò Protettore € Titolare, 
Duolfi {e nor fenza sagione) que- 
fia Chicia, o della poca accuratezza de” 
Scrivori Eeclefalici , în non confe 
Varlci fuoi pregi, ed onori so dell'io 
licità de'fecoli andati, che non gli hà 
fitclmente regittrati; che etlendo ftato 
quelto Velcovado uno de'primi di 
hicfa, € fempre come de' pia 
infigni di e, Cardinalizio 3 nell'anio- 
che fi teca da Eugenio IL, dell'an- 
tica ORia, dellrutta come habbiamo 
desto, € perleguerrecivili di Roma , 
© per l'ingiurie dell'aria nociva , che 
l'aveva fpopolara salla Citti di Vell 
tri, non oltante, che più cofpicua pi 
munerola di popolo e perciò più prin- 
cipale  habbia nulladimeno rirenuto il 
Velcovo Carilimafe Decano la denomi- 
nazione di Cardinale Oltienfe, € non 
Velitenos è perfo il bel Titolo, cd 
onorevole, ch'ella haveva del fuo Ver- 
























































Velletri. 


covado. Certoè, cheè fuori 
dubbio, che quefta Chiefa per i 
Sima fucceflione , fia Cardinalizia ; il 
che @ raccoglie dal Ciaccone in molti 
luoghi. È primicramente nell'anno 
1099, nella creazione de'Vefcovi Car- 
dînali fatta da Pafquale IL fi trovano 
notati : Riccardo Velcovo Cardinale 
Albano s D. Leone Marficano di Cam- 
gna Velcovo Cardinale Olticnfe>s 
TiGne Velcovo Cardinale Velitcmo; 
€ Cintio Romano Vefcovo Cardinale 
Sabinenfe; indi regiltra glialtri che 
non erino Vefcovi, E prima ancora in 
quella di S, Leone IX, nell'anno 1049. 
trovali un tal Giovanni Mincio di Gu 
donede'Conti di Galera , e Tufeulano 
Vefeovo Cardinale Veliterno , con le 
feguenti parole Yoannes Afaciue Guido» 
ni filius ex Comitibus Galerie © Tufe 
dani fico loco natus Epiftopus Cardini 
Peliternus que Ecctefia ram fer Cani 
las mmerabarar; dal che agevolmente 
fiargomenta, cherrà quelli Velcoy 
e Velcovadi all'hora non vi follel'or- 
dî precedenza , come al prefent 
trà l'Ollien®o, c' Portuenfe. Al 
glio autenticata fi trova quelta dignità 
Cardinalizia nella Chicla Veliterna, 5 
perche Leone II. creato Sommo Poi 
telice, fu confegrato di tre Vefcovi 
Cardinali, che furono l'Oltienfasil Por- 
ttonfe,edil Vel 










































gio, folo confagra , cd incorona il 
Sommo Pontefice, come fi è detto, 
Dalla ferie deVelcovi, che qui apre: 
fo potremo pilo più chiaamente 
vedrà, mon folamente llere fari li Vel 
covidi Velletri, Cardinali; ma chene 
primi fecoli , fino al duodecimo, o de 
cimoierzo, nom vi fi dificenza din 
zianità, di prerogativa , od preceden: 
Za trà gli alti Kei Cardinali Veoris 
come in San Pietro Damiano, nà gli 
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‘altri molti fcorge,il qualenell'iteio 
tempo fi fatto Cardinale, c Veltovo 
ONticofe poi per rimetterc in feto la 
ilciplina feaduta della Chiefa di Vel- 
deine fato Veltova la quale poi 
perl'amore della faa antica folitudine , 
il Santo Cardinale rinunziò,come habr 
biamo deto e qui apprefo diremo. 

- Nobilitarono fommamente que- 
Sta Chica, trà gli altri huomini iluNri 
dottrina, e fantità , come vedremo , 
icci Sommi Pontefici c furono : 

San Clemente Papa > € Martire , 
oriundo da quelta Cità parla delcen: 
denza della Famiglia Ottavia Augulta, 
a cui è dedicata la Chicfà Catedrale, cd 
Gil Protertore della Città . 

Urbano II, chiamato prima Ot- 
tones e. fecondo l'opinione di molti 
Vefcovo di Velletri nell'anno 1088. 

Lucio IIL, chiamato prima Ubal- 
do Allucingolo Lucchele, di Velcovo 
Cardinale di Velletri, futto Papa nel- 
l'anno 1181. Venne queto Pontefice 
a Velletri per raffetare le rurbolenze 
della Città , € metterfi egli in ficuro; 
vifecc la refidenza per più di un'anno, 
cla prima promozione di fei Cardi 
nel mefe di Decembre dell'anno 1182. 

Gregorio IX. detto prima Ugo- 
lino Conti, di Cardinale Vefcovo di 
Velletri fitto Sommo Pontefice nel 
L'anno 1227,amorevoliffimo di quetta 
Cit lla quale confermi prgiegi 
della libertà, c (i dichiarò eglidi: 
Protettore 

AleMlandro IV. , prima Rainaldo 
de' Conti di Segni, di Vefcovo Car 
nale di Velletri fi ainto al Pontifi- 
cato l'anno 1261, Fù ricevuto in Vel. 
detri, quando fù affuinto, dove bene- 
die, ed autenticò una Croce piena di 
Reliquie, quale ancora oggidi fi con- 
ferva nella Caredrale con molta vene- 
tazione, c fimoftra al frequemifimo 
popolo due volte l'anno, cioè alli ar. 
Maggio, giornodiS Eleuterio Vefto- 
vo, c Martire; cdalli 27, Novembre, 
giorno di San Clemente. 

Innocenzo V.; prima Fra Pietro 
di Tarantafia Domenicano di Ca 
elletri creato Som- 
ino Pontefice nell'anno 1276. 

Benedetto XI., chiamato prima 
Frà Nicola Bocafino da Trevifo Do- 
menicano , di Cardinale Velcovo di 
Velletri ft affunto al Pontificato nel- 















































23 
anno 1105:, € morì in concetto di 
fantità 

Stefano Alberti Francefe, il quale 
fù affunto al Pontificato col nome» 
d'Innocenzo VI, în Avignone, ove 
poco tempo ville, e mori l'anno 13424 
di cui appretfo fi dirà. 

Giulio IL, chiamato prima Giu- 
liano della Rovere di Cardinale Ve: 
covodi Velletri fù fatto Papa l'anno 
1508, 

Paolo III., nominato prima Alcf. 
Sandro Famcle, di Veltovo Cardinale 
di Velletri, fù cletto Pontefice nell'an- 
no 153456 confervando l'amore verfo 

uelta Città lc fece molti privilegi; 
ioî, che le caufcin prima , e feconda 
itanza fiano terminate in Velletri. Le 
donò le Tenute di Ariano e della Fag- 
giola, confermandole i confini tra di 

luc(ta , e Nemi ,ftabiliti dal Cardinale 

sotomagenfe; © confermò i Statuti 
della Città, 

Paolo IV., prima detto Pietro 
Caraffa Napolitano , dî Cardinale V' 
covo di Velletri fit crcato Papa l'an- 
n0 1555,1 € fe bene quando palsò alla 
Chicfa di ONia ,edi Velletri, cdi 
me al Decanato del fagro Collegio, 
non cra ( convegli confeffa nella fua 
Bolla , citata di fopra ) n 
tra'Cardinali Velcovi; vi pafsò nulla 
imeno per ellere tato attualmente il 
più vecchio de Cardinali refidenti in 
Komasprerogativa concellà a’ medemi 
Cardinali dimoranti in Curia,ptrallet- 
tare i Cardinali aflenti da Roma con 
quelte più copiole grazica rifedere in 
elia, come proprio nicchio della loro 
ampliffima Dignità; e centro indivi- 
duo, circa cui f tirano tutte c lince de” 
loro gravi,e venerabili minifteri Eccle- 
fiafticis cd ove la Porpora Vaticana 
quaîî in propria sfera diffonde i fuoi 
naturali e luminoîi fplendori . 

Fù quefta Città, per haver date 
molte prove di fegnalata fedeltà , 
petto, ed amore verfo la Santa Sede 
Apoftolica, favorita, € fpecialmente 

vilegiata da diverfî Sommi Pontc- 
fici, oltecio, che habbiamo dato de' 
Velcovi fuoi allinti al Trono Supre- 
modella Gerarchia Ecclefialtica Trà 
gli altei Anaftafio IV. fu da fanciullo 
allevato in Velletri nell' Abbadia di 
5. Rufo, che oggi fi crede il Convent 
di San Francefco,come costumavafi 
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que’ tempi, che ? Nobili ciano pofti 
dotto la difciplina de'Monaci ad effere 
educati; quiviegli poi fatto Monaco , 
ncdivenne Abbate; e poi Papa vi fù di 
refidenza per qualchetempo; c viene 
chiamato dal Vicclio Amatore de' Po 
deri. 

Innocenzo II. favifimo, e fanti 
fimo Pontefice , dela nobiliffima Cafa 
c giorni la fa 
refidenza in Vellecri; e da tina fua Bolla 
quivi data, che fi conferva nell'Archi- 
vio della Catedrale fi hà, checonceffe 
al Capitolo della Catedrale di detta, 
Città le Chicfedi S. Antonino in Stra: 
da, di S.Dionigio', di S.'ietro in Quer= 
cero , di. Nicola, c di San Benedetto, 
con molti Cafali , e Molini regiftrati 
nella iiederima Bolla. 

Bonitizio VIII, da fanciullo pure 
fù allevato in Velletri nel Convento 
di. Francetco; © fi conciliò tanta be- 
nevolenza da' Velletrani, che in pro 
grello di tempo lo cieifero per loro Po- 
dettà per fei meli d'onde fi raccosl 
che fin dallhora fi governava neil'eie- 
zione de'Minitri nel modo delle Re- 

bliche 5 e fatto Papa concedè al Ma- 
rv matta, Bilrato autorità di fare giullizia com 
que rtupiti woirci ,fotrraendo la Città di Velletri 
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Gratx de dalla giutifdizione de'Governadori di 
rionîstu- Maritima ,€ Campagna. Liberò i Cit- 
din du. Lo ta 





, ed il Territorio di moltegra: 
vezze impofte loroda Romani ; © dal 
? mantenimento de'Soldati per i luoghi 

Maritimi di Campagna, Commifi lo. 
10 la ricuperazione della Fortezza del. 
l'Ariano; el'elentò dal pefo di un'ane 
nua contribuzione . 

Utbano V. molto amorerole del- 
1a Città di Vellciri , non folamente la 
prefervò da molti difordini 
Atavano ia la di 
che tentavano d'imporle i Romani, 
ferivendone al Marchefe Carretti Prio. 
re Gerofolimitano in Lomba 
Governadore, 0 Rettore, come in que’ 
tempilo chiamavano, di Maritima, e 
Campagi 

Honitazio IX. per iMabilire las 
quiete alla Città di Velletri ordinò la 
icuperazione delCatlello dell'Ariano, 
clvera l'oggetto delle continue gelofie, 
* edillenfioni, cd il fornento delle guer: 

re, e ditcordie con diverfi potenti con. 
finanti ad ello. Liberò la medefima 
Città da un'impofizione fartale per 
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‘cagione di alcuno feoîreric de' 
dati, 

Giovanni XIII: alfolvè la Città re nate; 
dal mandare alcuni Soldati pedonî , © qua inci: 
cavalli al Govemadore di Maritima , e Tute& ho- 
Campagna, liberandola da altre gia: netis» det 
vezze già impolte. 

Eugenio IV. incorporò cdunì 2 
Velletri i Cattelli fempre contenziofi 
dell’ Ariano, e Faggiola , dandole il 
mero, e miflo imperio , cum parete 
gladit. Reftiui la recogi 
caufe, benche gravi, al Gindice, cd 
al Podettà di Velletri, jurt2 State ci 
vitstis, Ordinò , che fi demolif, co. 
me di nocumento a' Velletrani, lay 
Torre, che fava nel Caftllo di $. Pie 
tro inFormis. Reftitui alla Commu- 
nità l'elezione del Podetti, e del Gîut- x, mm, gi 
dice toltale con violenza, ed ufurpata ih Cent 

er parecchi anni dal Popolo Romano elim. 
in occafione dell'afenza da Roma de’ 
Sommi Pontefici. È 

Nicolò V. , fe bene concelfe a Sì- Ext tf. 
gnori Savelli il Cafltt della Faggiola; tem Rome 
poco dopo nulladimeno rivaco , ed *** 145 
annullò la concelfione fitta, dichia- 
rando di non derogare alla conceflione 
graziofa fatta da Eugenio, 

Calilto {IL confermò a'Velletra. Ex Zatle fub 
ni Ja conceflione dell'Ariano , e Fag- datum Rome 
giola; perlevarloro ogni occafione di 498 1455 
guerre, e dillentione. 

PioLI, confermò la libertà della 
Città nell'eleggercil Podettà. Ordi 
Vellerani pe oro bench e quie. 15 Sete fe 
te, chedemolifero una Rocca vicina Sar 1465 
a Civita Lavinia ,leta fara con gran sé 
fpela fabbricata da’Coloneti: si come 
Ja demolizione de'Cattllidell'Aziano; 
con condizione ; che non fi porclle più 
reedificare; cd in evento, che atri 
tafliro di ciò fare, concelle a que' di 
Velletri, che poteféro imipedirlo. 

Paolo IL liberò la Cirtà di Velle» 
tri dal governo , che pretendeva haver- 
ne il Senato Romano , © da altri pei 
impoltile; per cagione de'quali erano 
nate molte guerre, edifcordie per lun- 
gotempo. 

Sitto IV. oltre la Fiera diS, Cle- 
mentcalli 23. di Novembre, e per otto 

iornî feguenti , che anticamente go- 
deva, conleftanchigie ordina 
aggiuni 
ela Citrà quella dell'Affonta all 15. 
di Agofto, € per otto giorni eguenti 
Ordinòr 
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Ordinò,che fi conducefti l'Acqua de 
trola Città, dandone a cura al Cardi 
% nale Rotomagenle,che i'era Veftovo. 
Diede picna facoltà a 
girato di rerminare le dit 
inimicizio, ordinando al Card. Vicario, 
Elio diet chele caufe gravi di Omicidio, ATE 
fino, cd altri imili, fi rimettano al 
Giudice, c Podettà di Velletri. Co 
fermò tutti Li Privilegi, € Staruti anti 
chi della Città conceduti da' Sommi 
piapap. POOIESCI fol anteceffori © a giuri. 
Teil: di dizione dell'Ariano, della Faggiola, e 
% loro Territori. Conecfealla Commiu- 
nità la metà della Torre di Orlando , 
Campo Leone, le Ponrine, S, Maria 
Colomba, Calale de' Sig, Savelli; la 
metà della Torre Candolio,e di Nemi 
le Cafe poftc in Albano, Hotti, Terre 
gua faciit= culte, cd inculte, Prati Paftoli, Selve, 
Sincere de: lofchi, Valli , Acque Acquedotti, 
08418" Monti, con tute le uc pe 
cfortandogli ad adoprari p 
ne de'Caltellied abitatori di Ardea, 
Extinang. € di Rocca di Papa alla divozione, cd 
item Rome ubbidicnza della Santa Chicf, promet- 
16; OA uti rendo oro di volergli incorporare aîla 
Mik giarilizione, e Contado di Velici; 
€ per ultimo contrafegno della tima , 
che faceva del loro valore e fedeltà in 
quelle gravi agitazioni, e travagli della 
Sede Apoltolica, li liberò dialcuneo 
gravezze del Popolo Romano . 
Innocenzo VIII. în riguardo del 
lin app. coraggio molttato da'Velletrani con- 
dite Sala to Ationfo Duca di Calia, chegli 
IGadevai aMiggova, perchela Città non aveva 
4486 proîo il Sale, Mando l’impedimento 
sane SN guerres © gli Elittri Camerali 
Frati dase duramente pretendegana fl compenio, 
AUi IR, alllverte i Circadini da pelo fimile; € 
conternò alla Città le ragioni, che 
haveva fopra la Tenuta del Pefchio 
nell'Abbadia di San Eartolomeo del 
Cardinale Velcovo Tufeulano . 
Aleifandeo VI, con pari munif- 
cenza, confermò tutte le conceffioni , 
indulti grazio, favori, e privilegi fari 
Es tuta fu alla Citti da Eugenio IV. Nicolò V., 
catam Rap Calitto IL, Paglo IL e Sito IV., 
qu 1495. cedendole Îl mero, € milto imperio, 
Sadpro "im parere glad, dell'Ariano € della 
Figgiola 
2 Giulio Il. concederte alla Com- 
Zend g020- unità di Velletri l'applicazione delle 
"e, pene de delinquenti  acciò fe ne paga: 
Serogli Uffizili della Curia, comc il 
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25 
cà, il Giudice, ed altri Minifii 
tipendi. 3 

Clemente VII. volendo ritiri — 
ontoi Colonne, cheumti fermo E: 
congl'Impariali, € iti padroni del feci 11 
Palazzo Vaticano sondino Vellerani (0 2° RE 

lizione delle Terre di detti Co- 
cfi; come fecero del Catello di 
Marino, fmantellandolo, e dittraggen- 
dolos ed inlorofavore proibi Ictipre- e 
faglie pubbliche , eccetto controi do- Cam fue 
bitori principalisanzi annullo una ri ascepimu:» 
tura di obbligo di 24000. feudi ad Affi *” 
canioColonna perla detta demolizione 
di Marino : benche inyoce fù pref la 
Tenuta dela Faggiola, e dell'Ariano, 

Paolo III. ordinò , che le caufein 
prima, e (econda illanzi fiano determi» est 
Date îa Velletri. Ed elendo flate con- 
fegnate nelle (ie mani lc Tenute del 
Ariano, e della Faggiola da Afcanio 
Colonna, a cui favano ipotccate peri 
rifurcimento di Marino, dilirutto da’ 
Velletrani, dinuovo le reconcetle ala 
Città ordinando a'Cardinali Velcovi 
Olticnle  Portuente , e di Sabina , che 
glicne dillo peo — Confermò i 
Statuti della Citeà, Mampari da quel 
tempo in ÎLoma; che con molto pia- 
cere leggellimo , mentre ci rovatfimo 
alla Vifia dî quetta Cite. Ù 

Pio1V., confermandoalla Città 
di Velletri tutte le grazie, privilegi, ceti gar. 
concellioni , ed indulti dati da alt die. 1.641 
Sommi Ponetici, e gli Melli Statuti; 1565 
concelle a queita Communiti con fi 
Vore ifpezialele pene, € multe dovute 
illa Camera Apoltolica per îl falario 
degli Uffiziali e Minidi della Curia, 
per rifacimento de'Ponti , Vie, Ofpe: 
dali, cdalte separazioni - 

Gregorio XIII. yad ilanza del Care 
dinale Morone Veftovo , per commo- 
40 cd abbondanza maggiore della 

ta, concelle il Mercato perpetuo, 
eduniverfale per Îl giorno di Sabbato 

Paolo V. concele l'introduzione 
dell’ Acqua nella Cirtà, commetten- 
done cosi utile, e commoda imprefa 
al Cardinale Bandino Velcovo , cd al 
Cardinale di Camerino, come coni 
picndidezza, € magnificenza di fabb 
che oggidi con molte benedizioni a 
così fegnalato benefattore fi vede in 
diverti luoghi più cofpicui della mi 
defima Città, chene fente non meno 
benstizio, che (pieadore. 
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Vibano VIT, ondìò în molte» 
guile quella Città, inaleando a molte 
cariche delle più riguardevoli della, 
Corte Romana diverti foggerti 
ficati delle più illutci fan 
deltinandone alcuni a nobili Chiefes 
etrà gli altri Marzio Ginett,rirato pet 
diverti gradi di meriti, © di cariche 
principali alla fagra Porpora Vatica- 
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na, edal Vicariato di Roma 3 perl i 
fegnalato onore , recandoîî la medel 
gna Cit fommamente luiat er 
fe în perpetuo teffimonio di gratitud: 
nie ua nobiitima Statua di Bronzo di 
eccellente lavoro, più che del naturale, 
nlla Piazza maggiore,conla feguente 
iferizione 








PRINCIPI 


URBANO VIIL PONT. MAX 
Veliternorum Civitas 
Ob Ditionem Ecclefie munimentis ubique firmatam ; 
Armentariis infruftam > Opificis auftamz 
‘Provincias Annone penuria y Contagionis , &* Belli periculo liberatass 
Publica im Italia cranquillitatis fludium 3 





Quod jus Cives affi 


precipuo foverit, bonoribus extulerits 


Et in primis Mavtium Ginettum ob eximia cirtutis merita 
Ordini Purpuratorum adferipferit , Vicarium  rbis legerit= 


Ad pacera inter Chriffiane Reipubl. Principes conci 
Upbem banc Augufti mai 





liandar adlegari 
yribus olim Inclytam 5 








Novo cante Dignitatis [plendore decvraveritz 
Fre publico, communibus woris privata fingulorum acclamatione 
«Eterna grati animi fignificatione pofuit 
Anno Salutis MDC XXXVII. 


VESCOVI DI VELLETRI 


Sino al giorno prefînte - 





Uaxno non fi voglia dire 
gloriolo Martire, e Ponte- 
fice san Clemente , forfe 


perche on neabbondino 
le pruove, ma folamente congerture 
peSESGNi il ipeciofo toto di primo 
Pittone di queta Città, conenra di 
toniraro con quello di fo Apoltolo, 
Nazionale lrofestore, e Tiberi 
uu le tanto magnifico , dedicaro 
al uo nome, cont offgiio 
pet rane, (Gavoi 
Eidro peeziolo delle fue Religa 
sile fe fangitime operazioni fine in 
benchizio di quella ma Gig, chegli 
con fisquemi), © continui retimoni 
dela fa ‘Turla con'molfe grazione 
iavori, benodice concimianiente cl 

1 diremo chel primo Veicovo, 




































di cui fiaftrovata memoria dell'efqui- 
fico indulttie di molti Scrittori, 365.21 
ni dopo la morte di San Clemenie fix 

Deodato, di cui fî fi menzione 
nel Concilio Romano fotto S. liaro 
Papa nella radunanza di 48. Velovi, 
in cui fi proibi fotto pena di nullità 
a'Velcovi di porer'leggert il fuci 
fore, c fi minacciò contro i violatori 
delle Coltiruzioni , et Ordinazioni 
‘ipottoliche , € Pontificie, e nell'ac- 
clamazioni che fi fecero nella conclu= 
fione del Sinodo da Padri controi No- 
vatori contro la ditciplina Ecclefal- 
ca, è di notarfî la pubblica acclama- 
“zione replicata cinque volte Ut ferve- 
ur autiguitar, vagare. 

Celio Bonifacio intervenne alla 
Sinodo Romiana fosto Felice IL , 10 
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fi fottoferi@it; dall'altra atto Simma- 
col, in cui furono 72. Vefcovi, da' 
quali fi dichiarò il vero, e legitimo 
Fonrefice + 

San Silvano , detto ancora Silv 
no, o Silvino, il quale fù Monaconel 
Monallero de'Ss. Giovanni, e Paolo di 
Roma, dicui fi fà menzione nel Ma 
tirologio Romano forto li 10.Febraro; 
ftimato dal Cardinal Baronio Velcoro 
Intervenne a'due Concily 
Celcbati in Roma: nel primo fotto 












‘condo forto Agatone; ‘quali ambidue 
fi fottolerit. Chi fuccedellè a quetto 
Si 








iovanni, i quale intervenne nel 
Concilio celcorato da San Gregorio 
Papa per Ji s. di Luglio l'anno 596, 
Anzi, come È vede nel Regittro, il 
medelimo fanto Pontefice gli (erlle, 
che ftando il pericolo, che gli fopra- 
ftava de' Barbari, dovete ritiratt in un 
Juogo ficuro della fra Diocefî, chia- 
malo Arenata: «dd S.dulresm polo. 

lun; © comincia la Iettera; Tempor 
gualitas admonee Fe. Ed in unvaltra let- 
tera Ia Chiefa delle 
Cifterna ; ed inco- 

quam bois iupictss Ses 
$, Giraldo Moronco , crcato Vel. 
covo da s.Gregorio, fegnalato per fan- 
tità, e per miracoli il qualecon e fue 
preghicre , € meriti, per falvarc il uo 
popolo dalla crudeltà de'Saraceni » che 
havevano riempita eutta la Campagna, 
cd Agro Romano digemiti , edi fan: 
gue, itavano in procinto d'incendiare 
Îa Città di Velletri, ottenne conle fc 
preghiere ,e meriti contro gl'Infedeli , 
con un'iaufitato prodigio, una gran: 
dine di ghiande di piombo , che fece di 
effi una crudelifima rage. Di quetto 
fegnalato miracolo , © della fantità di 
gilt ran rac ne fì inenzione i 
crtari ne' fuoi Santi d'Italia fotto li 7. 
Desetabre attento, che iù Monaco, 
e poi Abbate; € perche ne'primi fecoli 
fi collumava fare i Velcori perlo più 
dello (telo pacfe,come talvolta ollerva 
il Baronio , toltone duc, otre per la 
Searfezza defoggetti; alcuni fimano, 
he folle Abbare di S.Rufo; peròche di 
altra Abbadia de'Monaci da' Scrittori 
non fi fà menzione, che fol in Velle- 
tri. Hà faro, e fi quelto Santo glo- 




























































27 
s avendo lîba 
dara la via ac 
ui alla 










‘fo Corpo nel- 
fa Chiela Catedrale lacerale, con mi: 
nor culto, e fplendore di quello , che 
portarebbe la pietà gencrofà di quel 
Clero, e popolo Velletrano. Lem 
defime ghiande in quel campo, dov 
fucceflè la ficra frage de Saraco 
chiamato perciò Campo Moro, fi 
trovano ancora oggidi conlervare con 
molta divozione € noi, che (riv 

idi lui pregi, ci (entifimo affligge 
perche non folle con pari venerazione 
al fo gran merito tenuto ; nè mancaf 
fimo in ciò di ordinare  vifitando que» 
fto fuo Altare, cfagro depofiro , 























cl popolo verfo 
sigran Pallore, © follimo contelati di 
una di quelle medefim 
corteîe pictà del Sig. Canonico Gio. 
Paolo Achille ,era'più fav, e più elem 
piari di quei nobile Clero » che conter- 
viamo per evidente reflimonio di que- 
fto gran miracolo 

Umile Velcovi 
cui fi menzione il 
n un Costicuto di. 
certi Monaci, a ci 
Scritto. 

Potentino, dt quale fi fi men- 
zione nel Concilio Romano » che fa _ Ciresara. 
celebrato con 105, Vetcovi nel Pon- 6» 
tificaro di. Marcino lapa,e Martire , 

a cui fi fottoltrilie contro Coltante 
Imperadore Eretico, il quale trattò i 
i Apoftolici malamente, 

Placenzio, o Placentino sil quale 
intervenne nel Concilio Romano fot- 
to Agatone Papa , ci fttoferile in un 
Decreto fatto contro i Monoreliti > în 
cui fi abili la verità , che in Crido, 
no due nature e due volontà , Divinay 
cd Umana. 

Giovanni IL, il quale fi trova fot- 
toleritto nel Concilio Romano fotto 
Gregorio II. ad un Decreto fatto con- 
tro i maritaggi ilcciti,e controggl'Ico- 
noclatti. 

Groffo s vero Graziofo ,di cui fi 
fa menzione nelletre Sinodi Romane 
celebrate fotto S.Zaccaria,c fotto Pao- 
JoL ,a'qualiegli fi fortolcrit 

"Teodoro iu Velcovo forro Adria- 

Di 
















Baroncini. 
nd enne dot. 
gorio Papa per 
È trova fotto» 











dpr 680. 
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noL., dicuî non fi trova altra più fpe- 
ciale memoria, 

Gregorio, chef ritrovò se fi for- 
tofcrife nel Concilio Romano c 
brato forto Eugenio IL 

Giovanni Î1. fi ritrovò nel Con- 
cilio Romano celebrato fotto Leo- 
nc IV., in cui farono fatti molti 
creti (pertanti alla Difciplina Ecclcfia- 
fica. 

Gauderico, o Gaudenzio, il quale 
fitrovò prefente e fortoleritto al Con- 
cilîo Romano fotto Adriano II. con- 
tto l'empio Fozio l'uriarca di Cottan- 
tinopoli. Fù Legato di Giovanni VIII. 
a Carlo Calvo Imperadore, actiò l'e- 
fortafle di venire a Roma. Adiflanza 
di ell ferie Giovanni Discono la vita 
di, Clemente Papa ye Martire ; come 
accenna egli medefimo , citato dal Ba- 
FOnÎO : Evo autem Divine fpei ftucia robo- 
ratur, quia Goudericus Epifeopus Flitermas 
polar ad Clementeni Romana Urbis An 
tifitcm» ffragante Domino , iylum cor 
vertam 

Leone, di cui fi trova regiftrato 
il nome in un'iftromento di emfiteufì 





























fotto Martino IL-Papa, confervato nel- 
vio della Catedrale. 

Teobaldo; di cui per 

di que'cempi non fi trova regilirata 

veruna azione, 

iovanni IV. DI queto trovafi 

memoria, che con molta diligenza » 














quicde’Santi c fagre fupellettili della 
Chiefa, perche non follero capite da' 
Saraceni, che (correvano per molte 
parti d'italia, e maffimamente peril 
dazio, Campagna. 

Odone ; dei quale non fî trova al- 
tra memoria, fe nonche fu Veltovo di 
quelta Città . 

Teobaldo de' Conti Tuftulani, 











oriundo, e Cardinale Vefcovo di Vele 
Jetei, fotto Leone IX.; trovafi 
di Papa Giovan 










a favore del Monaftero, € 


Vefcovo Cardinale di Ve 

da Leone ix, 1 quale fcifmaticamen- 
te occupi ificato co nome» 
cfsctando di Benedetto X, Antipap1, 








Velletri. 


Depofto poi , e confinato in queta fuà 
Città, come rive il Platina so vi mori 
nell'anno ro6o, 

San Picero Damiano di Ravenna, 
detto per cognome Oneto, primas 
Cardinale Velcovo Ollienfe ; creato 
contro fua voglia nell'anno 1059. da 
Stefano Xs poi nell'anno 1061. fi legge 
Velcovo di Velletri forto ‘Alcflin- 
dro Il; nè fapendoli come porelfeo 
elltre trasferito a questa Chicfa day 
quella di Oltia più ricca , € più nobile , 
nion cilendo ancora ftare unite quelle 
due Chicîe, convien dire oche perla 
fua fomima virnù, e dottrina , di cui era 
dotato e cosi cliggendo le milerie , 
silaffazione di que' tempi , fofle creato 
Vefcovo dell'una, e l'altra Chicfa ; 0 
pure(com'è più probabile) che cendo 

li Îato accrrimo difenfore con fan 
tillîmo zelo contro l' Antipapa Min- 
cio, che fava rilegato in Velletri, a 
favore del legitimo Pontefice Nico- 
lall., quello morto , per mettere in 
affect quiciia Chiefa în cui era cinto 
ogni (eatimento di di 
enel Clero di Ecclefiafica , contratto. 
ncil veleno dal Paftore, infetto di ogni 
corruttcla, folle egli per rimediare a 
tanti mali foltituito per Paltore. Fù 
huomo di Apoltolico zelo, c libertà 
contro vizi e contro larilallitezza di 
quel fecolo; onde s'ingegnò ii fanto 
Cardinale di riparare a danni 
dall'inimico, che feminato havev 
zizanic degli abuîî, non folamentcia 
quelto fuo campo; ima in turta la CI 
fa di Dio. Euvi una lettera picca di 
amore patemo, e Paftorale, diretta 
a’Canonici di Velletri  cfortandogli ad 
abbracciare a fanta difciplina , cda vi 
vercin commune; il che felicemente 
gli riufcì ; facendo loro fabbricare le 
Cale Canonicali 
chitancor 

i modeftia {1 veggono, Perfeguitò 
acrementeil peccato dell'impuricà ; ed 

particolare il nefando. Fece molte 
Atibaleiarie, e Legazioni a diverti Rc, 
Prencipi,e Porentati . Con le induftrie 
della fua carità grande ri 
Chicfes ed havendorivolto il penficro 
d'infinuare ne'lioi Colleghi Velcovi 
Cardinali Ja fevertrà della difcipiina 
Monacale s ma nongli riufcendo, atte. 
diandoli della vita della Corte, cd 
morato della fua folitudine , rinunziò 






























































































UNITA 








ante ns 


Claces. în 
viEugitit 
dano 1138, 


Velletri. 


il Vetcovado ed il Cardinalato; ed cl 
fando mandato dal Papa a Ravenna 
er riconciliare quella Città fia patria 
Fon a Chictà Romana ivi anime 
mente fî riposò nel Signore, fomma- 
mente benemerito di tutta la Chiefa 
univerfale; e molto fingolarmente dei-. 
le fue di Oltia, edi Velieri , nelle quali 
Jafciò impreffi alti veigi delle fucvir- 
tù zelo, cdamore. 
Quone, overa Ortone, Cardinale, 
e Veftovo di Velletri; dicui fi hà una 
memoria antica nella Chicla di S.Sît- 
veitro, chvegli la confegrafiealli 20, di 
Luglio dell'anno 108. Èd è da norarfi, 
ghe nel tempo, che il fanto Velcovo 
Pictro Damiano fece la rinunzia del 
Vefcovado , € del Cardinalato, AlcC 














29, 
Sandro Papa perriterenza di hinomo si 
grande, dicc il Baronio , non volfefo- 
flimuire lcun'altro, vivente clo, ben- 
cheritirato nella folitudine; ond'è, che 
paffarono qualchianni fenza refidenza 
di Veledvo veruno. 

Leone Vefcovo Cardinale,creato 
da Pafcale IL, dal quale trovali , che 
folle riprefo con una paterna lettera, 
fritta da Terracina , come oflerva il 
Ciacconio, perche infîeme co'l Velco- 
vo Cardinale Tufeulano haveva coi 
tro di fe feiolta con troppo libercà lx 
lingua. Quetto o viffetempo lunghif: 
Simonel Velkovado; 0 dopo la morte 
fua retò vacante molti anni quella, 
Chicfa, prima che folle unita a quella 
di Ofta, 











Unione delle Chiefè di Offia, e di Velletri, 
fatta da Eugenio IIT. 


Lnentco Cardinale Belvacentè 
Francele fil primo , fecondo 
l Ciaccone ed il Mancinelli, 







fecondo l'opinione del più anzi 
Cardinali refidenti in Curia per l'a 
ne fattane da Eugenio II., acciòche 
l’antichiffimo titolo di quella nobi 
Chicfa , defolata di abitatori , e di 
tazioni, nonfi perdette, come vuo! 
medefimo Ciaccone,chelafciò fritto: 
Engonins LL, Eclefiam Oficafem , qua ob 
incolsrum defetlum ad nibilum ferè retatta 
nat, Ecclefic Velitena conjunvit. Fù que» 
fto Vefcovo di fegnalata dottrina, 
prudenza: onde fi mandato da Cele- 
flino II, Legato Apoftolico in Inghi 
terra; da Innocenzo II, nella Soria; € 
da Eugenio III. a ToloGa in Francia 
contro Enrico eretico, conducendovi 
feco S. Bernardo fuo cariffimo ami 
com altri fantilimi Veftovi; e terminò 
cosi felicemente la Legazione, che 
ricevè l'erctico incatenato, e lo con- 
dalle a Roma , con gran profitto della 
Chiela. Congregò un Concilio in An- 
tiochia, vi depole quel Patriarca coi 
Romano Pontefice. Una 
Gerafalemme sefca- 
dogli fempre riufeite con profpero fine 
l'imprefe intraprefe per fervizio della 
Sunta Sede Apotolica 3 come l'attetta 





































il medefimo San Bernardo in diverfe 
fine Letere direrte al medefimo Cardi 
nale, parte di congratulazione ,c parte 
di periuafione, e di configlio alle me» 
Mori l'anno 1150. 











detare unprete 
ardinale, France, Mona- 

cariiimo 
+ Sciuado, di cui fa dicepolo; nè 


dico fi ei mo regiltrare cofedegne 

baldo A.tuicingolo Cardinale» 
Lucchele; che per i Tuoi meriti fù af- 
fanco al Sommo Pontificato co'l nome 
di Lucio LIL al quale mentre era Car- 
dinale Decano, € Velcovo Oltienfe e 
Veliterno Aleffindro III, donò un Ca- 
fale per accrefcimento di rendite a que: 
Ata Chicfa; della cui donazione cuvi 
nell'Archivio l'Utromento. Confagrò 
quetto Vefcovo un'Altare nel Calteilo 
di Giuliano, e vi pole il Corpo di 
San Marco Papa; che poi futrasferito 
aRoma. 

Teobaldo Cardinale Francefe , 
rima Monaco , ed Abbate Cluniacen: 
fc di cui non fi raccontano fatti me- 
morabili; (€ non che morî în Roma, c 
fù (epolto nella Balilica di S.Paolo. 

‘Ottaviano Cardinale, Romano , 
dotato dimolta prudenza e liberalità 
dopo di cllere (tato Nunzio in Fran 
pet ordine di Aleffandro II: , da cui fa 
creato Cardinale, e Vefcovo; da In 
cenzo LIL.fù mandato Legato in Sicilia 
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30 
a ricevere il giuramento di fedeltà di 
Coftanza Auigulta a fuo nome, e di 
Federico II. fio figliolo, a favore del- 
JaScde Apoltolica. Mori nell'anno del 
Signore 1200. 

Ugolino Cardinale de'Conti di 
Anagoî, pronipote d'Innocenzo III 
luomo di gran fapere samatiffimo 
tc fac virtù da San Francefco di Aff. 
Fi Legato in Alemagna per fabilice la 
pace fra l'Imperio , cla Chicla; a cui 
siconciliò Filippo Svero, riconolciu- 
tofî deuoi falli, Sali al l’ontiticado, 
co7l nome di Gregorio LX. Trovafi di 
elfo Pontefice un Breve direttoall'Ar- 






















Imaffero a 
dare anuto alla Chi 
Campagna, che infetta 
Eccletiattico, citare da Federico Bar- 
baroffa, che prerendeva a forzal. 
conciliazione conla CI 

fimo Pontefice da cui era fato fcom- 
municato. 

Rainaldo Cardinale , de'Cont 
Segni, nipote di G 

vure il quale peri 
Tic, dopo di havere governata p 
Spazio di 3. anni la Chicfa di Velletri, 
fil creato Sommo Pontefice co nome 
di Aleffandro IV. 

Enrigo Cardinale, Arcireltoro 
Ebrudonenfe în Francia, huomo di 
randortrina , che compole il volume 
fopra i Deeretali, con titolo di Appa- 
1. Mori affente dalla iva 
Francia, fotto Gregorio Xx. 

Pictro Cardinale di Tarantafia» 
Borgognone , Domenicano , Arcivel. 
covo di Lione, il quale perorò nel 
Concilio di Lione per la morte di 
San Bonaventura, di gran dottri 
bontà di vita, per laquale cagi 
eletto Sommo Pontefice co' 
Innocenzo V., con breve tempo di 
Pontificaro. 

Tacino Malabranca Cardinale» 
Orfino , Dowcnicayo ,uipore dei Pon- 
actice, dorto , prudente ye liberale il 
quale mori in Perugia; cdi fuo corpo 
tantrico e polo nella Minerva, 

Ugone Cardinale Biliomo Fran- 
cele, Domenicano, che ferie egregia» 
mente fopra i Quattro delle Sentenze 
mori in Roma finza veruna memoria 
rimafta di cofà fegnalara per la Chiela 
Jua età fepolto in 5. Sabina + 



















































Oftia, e Velletri. 





Nicola Cardinale Boceaino da 
Trevifo Generale de' Domenicani , fate 
to da Bonifazio VIII, per la fua dot- 
trina Le prudenza Cardinale, € Legato 
in Polonia, Dalmazia, Croazia, Dania, 
»6d Ungaria; aflanto peri fuoi 
Al Pontificato co'î nome di Be- 
nedetto XI., tenuto in concetto di 
fantità, c0' teftimonio di molti mira» 
i, in Perugia, ove andato cra con 
la Corte, con penfiero di dovere (paci- 
ficata che havelle l’Italia ) mandare un 
poderofo Elcrcito in Soria in ajuto de” 
Griftiani forprefi con gran danno, e de- 
folazione da'artari, Qui 
e vi fi fepolto; cdèrenuto. 
zione grande. 

Nicola Martino Cardinale di 
Prato Tofcano, Domenicano , farto 
dal fudetto Benedetto Cardinale, e Le- 
gato per la pace in Tofcana , ed in Pro- 
Vincie ben quartro volte; per la fua fe- 
gnalata dottrina, e bontà , fiufcendogli 
di tutto con molta filicità; mori in 
Avignone divi fù fcpolto. 

Rainaldo della Porta Cardinale 
di Alefacco Francefe , aflente dalla fua 
refidenza ,in tempo , che la Santa Sede 
ftava in Avignone; ove morì, 

Bertrando Cardinale di Porto, 
overodi Podietto , Francele, foggetto 

can valore , 

















































Aviga 
memoria veruna da regittrarfi. Iv 
ri ye fù fepolto. 

Stefano Cardinale Alberti Fran. 
cefe, perfonadigran conto; c perciò 
mandato da Clemente VL, infieme 
co'l Cardinale Ceccano Velcovo Tul- 
culano » Legato în Francia , perla pace 
trà ledue Corone di Francia,cd Inghil- 
terra, febene con poco buon'efto . Fit 
poi allinto al Pontificato co'l nome di 
Janocenzo VI.; cicato in Aviguoa:; 
ove morì ,cfù fepolto 

Pietro Bertrandi Cardinale Frau 
di molta virtù , e valore il quale 
fa fatto Capo, € Capitano Gencrale 
della Crociata contro Quoardo Re di 
Inghilterra, a favore del Rè di Francia. 
Dopo fi mandato Legaro in Italia per 
Incoronazione dell'imperadore Car- 
Jo IV. Mori di pete in Avignone 

Androino Cardinale Alberti nî 
pote d'innocenzo VI. il quale fenza 
havere mai vifta la faccia della fra, 

















400393: 


VTETA 


Anno 13356 


dan 1346 


dan 353 


dano 





duna 1565» 





A 
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Oftia, e Velletri. 


Chiefa, nè delle fue pecorelle, morì în 
Avignone 

“Elia Cardinale di S. Etedio Fran- 
cefcano Francefe , che ferie fopra lî 
Quattro delle Sentenze, € fece lc apo- 
fille fopra l'Apocalill, fette (empre 
allente dalla (ua Chicla per l'intelicità 
commune dell'alfenza del Papa dalla 
fua Romana refidenza, Mori ,c fù (o- 
poltoin Avignone. 

Gugliclimo Cardinale Sudrè Fran- 
cefe, Domenicano, il quale fà Macitro 
del figro Palazzo . Laftiò egli pure 
mano de'Mercenari la fua Greggia, 
fenza haverla pur veduta; e mori in 
Avigi 

















nale di Stagno Fran- 
cele. Fù Legato in Tralia fotto Urba: 
no V. Mori in Roma, efù fepolto 
nella Balilica di $, Maria in Trafle- 





vere. 
Iertrando Cardinal Lagerio Fran- 
celano , di Figiaco, Francele , che ft 





xl 
nza havere viîo 
folle Spolto , e 
fenza havere lafciate di fe inella me- 
morîa veruna . Mori, c fù fepolto in 
Avigno: 
Filippo Cardinal Alenconio Fra 
i fanguc Regio ; farto prima Vi 
cario del Patrimonio , e di altre Pro- 
vincîe vicine con picna autorità da Ur- 
bano VI. Mori fenza veruna colà m 
morabile lafciata di fenclla fa CI 
fa, inRoma, c fu fepolto in S. Maria 
in Traftevere 
Angelo Card 
rentino , perfona d 





Legato in {pigna fotto Gregor 
Mori in Avi 











cole, 

















lc Acciajoli Fio- 
an talento; go- 























vemnò per lo fpazio di 12, anni quefte 
Chicle di Oftia, edi Velletri; urolto 
benemerito fa per lemol- 


erfe Legazio. 
ni alle Corone Cattoliche,felicemente 
foltenute. Mori in Pila nei tempo, che 

dii fuo corpo 
nza, e fepolto nel. 








ale di Broniaco 
an pietà; quale 
fiticò in Ievizio dla an 
Prefidente al Conci 
» Morì in Roma, havendo 
e quete due Chicfe 16.anni 
<onopinione di gran bontì . 
Aatonio Cardinale Corrario ni- 
pote di Gregorio XII Veneziano, che 








3. 
morî in Padova; nè di elfo trovali regi. 
Arata colà memorabile, {e non che fù 
Velcovo Oficale e Veliterno. 
Giovanni Cardinale Cemante» 
Spagnuolo; il quale fi Legato di E 
genio IV.al Concilio di alia; dove, 
«ITendogli ftata offerta la Legazione di 
Roma,la ricusò. Mori in Ipagna. 
gio Cardinale Fiefchi Geno- 
vele de'Conti di Lavagna; fenza hav 
Jafeiata veruna memoria della fua v 
gilanza Patorale, mori in Roma; e ft 
itasferito nella Catedrale di Genova. 
iuglielmo Cardinale d' Eftout 
villa, Francefe detto il Cardinale Ro- 
tomageni 
ritodiq 
nato a quella di Vellceri; perche fab 
bricò da fondamenti il Palazzo Vela 
vale. Donò molti preziofi ornamenti, 
paramenti alla Cacedrale. Concee 
nonici la Cappellania di San 
raldo, come contta per fue fpedizioni 
farte in Roma nel Palazzo di. Apol- 
linare, ovedimorava nell'anno 1476. 
Fondò în Cori con magi 
Convento de'Padri A gollini 
dis. Oliva; cd in Roma con m 
enza Regia fece la fontuofa Chieta di 
S.Agoltino, dove volle effere fepellito, 
Moti in Roma ottuagenario c laftiò 
di (e perperua memoria. 
Giuliano della Rovere nipote di 
Sito IV., chiamato il Cardinale di 




























































mentre andò a Na- 
Pontificato co'lno- 
me di Giulio IL; etlendo prima ftato 
Legato di A. e di cl ne pa 
fano altrove [e Itoric Eccl 

Morì in Roma ,c fepolto înS. Pictro, 
fe bene deftinato în un fuperbillimo 
Sepolero di marmo , fatto da Michele 
Angelo Buonaroti , în San Pietro in 











Vincoli; che è un miracolo dell’Archi- 





politanosinclinatifimo alla pietà verfo 
i Poveri. Fù Legato al Re di Aragona; 
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32 
cpoi fi mandato da SINO IV. contro 
i Turchi con grola armata. Mori in 
Roma; e fù icpolto in Napoli nella 
Metropolitana. 

Rataelle Cardinale Riario, nipote 
di Sittol V.,Camerlengo di Santa Chie- 
£a, huomo di gran cuoremafimamen- 
tc nella fua varia fortuna. Fabricò, o 
riorò quali da'fondamenti con fom- 
ma magnificenza il gran Palazzo della 
Cancellaria Apoltolica , uno de' più 
fontuofi di Roma, e celebre , fe non 
folle fato alzato sù le procurate ruine 
dell'Anfiteatro di Velpafiano, detto 
il Cololleo, portentolò teftimonio del- 
la Romana grandezza. Fi inclinati 
fimo a favorire la Città, € Chica di 
Velletri nelle molte turbolenze , nelle 
quali fi trovava, Morì in Napoli; cfu 
itafportato in Roma nella (iva Chicfà 
Titolare de'SS. Lorenzo, c Damalo. 

Bernardino Cardinale Cars: 
Spagauolo, che fu Legato di Alcitun- 
dio Va Maffimigliano Cefare, da cui 
fi fommamente onorato; e fece la tr 
gua tri dicifo , cd i iRe Lui 
dia, Nella 



























i di Fran 





vocare tti 
il Concilia- 
bolo di Pila; ma poi ran vedutoîi fi fot- 
topoîe all'ubbidicnza del Concilio La- 
ieranenfe forto Leone X., cd ottcine 
co'l perdono, la ricuperazione del 
Cappello, di cui n'era flato privato. 
Mori carico di anni Velcovo ONicnfe, 
e Velletrano , in Roma, reltitu 
fuo pritlino grado; ed è fepolto ins 
Santa Croce in Geraalemme, fuo pri- 
Iicco Tirolo , da fe con magnificenza 
ornato , ave he appaiono le colpicue 














Eruncefeo Soderino Fiorentino 
Cardinale, detto di Volterra; doppo 
di havere provare molte fciagure da 
‘Adriano Vi. peri fuoi poco degni con- 
fegli fuggeriti al Redi Francia, mori 
iu Îtoma, fenza havere lafciara veruna 











Aleffindro Cardinale Fameleo» 
eclebre nelle memorie di molti Scri 






Velletri abbelli il Palazzo Vefcovale; 
e rifarci conlibgrale difpendio la Cate 

vendo con la fna protezione 
i li privilegi della Città diri 
Ie Limoline aoveri;, marito 
selle; e flando in Velletri perfonal- 
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mente vifitava gl'InfermI ,c fonveniva 
Joro con molta carità. Fù per il cumu- 
Jodelle fue vircà creato Pontefice co'l 
nome di Paolo IL 

Giovanni Cardinale Piccolomini 
Senelè, Vefcovo di Olta, edi Velletri, 
fenza havere lafciara veruna memoria 
di fe in quella Chiefà, mori in Sicna, 

Gio. Domenico Cardinale de Cu- 
pis Romano, il quale hebbe il governo 
di Velletri con nome di Protettore , € 
Govematore; ordinò nuova forma di 
Magittrat; fece nuovi ordini,c Matuti, 
accrebbe alla Catedrale l'Organo, € 
donò molti paramenti fagri . Îtirui 12 
Compagnia del SS. Sagramento nella 
Catedrale; edun Magiltraro detto de' 
Confervatori della Pace. Morì inRo- 
mae fù epellito in 5, Agoltino 

Gio, Pietro Cardinale Caraffa» 
Napolitano, celebre per dottrina, c 
per pierà 4 uno de'primi Fondatori del- 
fa Religione de' Teatini, cosi detti dal 
fuo Arcivelcovado 














Vefcovo di Oa edi Velletri, come 
, come il 
che 


Decano del Sag 












vano attualmente in Roms. Intiguar= 
dode'fuoi gran meriti, e del fuo zelo 
in promuovere la difciplina Ecclefia- 
ftica fù efalato alla Suprema DI 
del Pontificato co'lnome di Paolo IV. 
Mori dopo un o Pontificato, 
e fi fepolto nella Minerva. 
Giovanni Bellajo Cardinale Fran 
cefe, il quale per il Re Francelco I 
ebbe molte cariche s alfinto alla Por- 
pora, mentre fi trovava Ambaltiadore 
peril medeimolRe, e per di lui tan 
Za. Confegrò, come Decano, Pao- 
JoÎV. fuo anteccitore hel Vefcorado. 
Mori în Roma,c fi fepolto nella Chi 
fadella Trinità deMonti. 
lolfo Pio, detto il Cardinale dî 
Corpi, cclebre perla ta prudenza, pi 
ti, dottrina; pallato per molte car 
chealla Porpora, Fùcariflimo a Car 
lo V. Imperadore, ed a Francelto IL 
Redi Francia benchetrà di il vi fo 
fero continue difcordic ;a'quali fu Le- 
ato a latere due volte, ricevuto a gui- 
fi di un'Angeto; sicome in Lombar- 
dina fopice î rumulti bellici di Parma. 
Inallenza di Paolo IIl, da Roma, c5! 
fù Prefetto della Città, e Legato; Pro: 
tettoredi molte Religioni; c(inzolare 
Piume 
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Promotore, e Difenfore della Campa 
nia di Cesù all'hora nafcente , amatif- 
imo da S. Ignazio di la Fondatore, 

€ de' foi primi Compagni, Tirò per 

vatj gradi Frà Felice Peretti, di condi» 
zione balla, ma nato a cofe grandi; che 
poi giunte ad clfere creato Sommo 

Pontefice, co'l nomedi Sifto V. Non 

vi fi carica, nè dignità, a cui per i fuoi 
ran meriti nella Chiefa non arrivate, 

fino ad elle Decano del Sagto Colle: 

gio  ltimato communemente più vol- 
te degno della Suprema Dignità del 

Pontificato. Chiariffimodi virtù, edi 

gran fama nella Chicfa mori în Roma, 

€ fi fepolto nella Chicfa della Trinità 
de'Monti; con un degno Epitafio fat- 
togli dal B. Pio V., da cui fu perildi 
lui fommo zelo della Religione Ca 

tolicas coNanza nel difendere le ragioni 
della S.Scde; per l'intrepidezza fua con- 
tro tutti gli umani ripetti; € perla fu: 

gencrofità di animo fempre, anche ne' 
travagli, invitto , fommamente fima- 

10, cl amato ,quando ambiduc Card 

nali foNennero di pari inclinazione i 

più gravi negozi della Santa Chicfa. 

‘Francefco Cardinale lifino , Ve- 
neziano,crcatura fino di Leone X., ma 
nonaarrivato al Decanato, fe non dopo 
altri di ccà minore, forfe per clfere fla- 
to allente da Roma nella morte de' 

Decani; overo per cllere lato fatto 

Cardinale ancor giovanetto; nèall'ho- 

za maturo per così gran Dignità, che è 

la maggiore, comé habbiamo detto, 

dopo quella del Romano Pontefice. 

Fi di pari virtù, € di merito alla fua 

nobiltà. Reffe prima la Chiefa Nardo» 

nenfe in Francia. Fa Vefcovo di Pa- 
dova, cnobilitò quella Chicla con un 

{uo lungo, c faviffimo governo ; con 

magnifiche fabbriche , fatte per deco- 

ro, e commodo di quel nobiliimo 

Velcovado; e perche non poteva tife- 

dere in quefte fue Chicfe di Ofta — € di 

Velletri, perche quefte non patiero 

per l'afenza del Pattore , fi egli il pri- 

mo, che ottenelle il Suffraganco dal 

3. Pio V. di Velletri , che fa Monfig. 

Vefcavo di Cotrone. Morì în Roma, 

afilitto per la nuova della morte di 

‘Aloifio Cardinale fuo nipote; cd è fe- 

polto in San Marco. 

Giovanni Morone Cardinale», 

Milancfe , dorato ditali , csì fegnalati 

talenti che fl adoperato in molti gra- 
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vi, cd importantifimi negozi per la 
Santa Chicfa, Promolie inkoma ga- 
gliardimente a benefizio di cutra la 
Germania l'iltituzione del Collegio 
Germanico; unito con i fervori Apo- 
ftolici di Sant Ignazio apprefo Giu- 
lio ILL, favorita poi con larghiflimi 
aiuti per Îl perpetuo mantenimento » 
da Gregorio XIII. Fù Legato in Ger- 
mania nella Dieta di Augufta . Rifto- 
tò il Palazzo del Cardinale Titolare di 
$. Maria in Traftevere, Da Paolo IV. 
fù indivere guife travagliato; ma co- 
nofciuto da Pio IV. facceflore inno- 
cente; non folamente fù rimelto nella 
fua pubblica opinione di huomo gran- 
des ma fù mandato per uno de'Legati, 
e Prefidenti al Concilio Ecumenico di 
Trento; c.poi poco dopo per Legato 
all’Imperadore Carlo V. nelle migliori 
congiunture della Santa Sede Apolto- 
lica, cda Genova , per concludere la 
Lega contro il Turco. Procurò per 
fao Sulleaganco a Velletri Monfign. 
Pifavino Velcovo di Smirna, Mori in 
Romase fù fepolto avanti Altar mag: 
irc alla Minerva. 

Alefandro Fimofe, fecondo di 
quello nome nella fua Famiglia nobi- 
lifima, Perfonaggio di fegnalate vir- 
sù, farto Cardinale da Paolo III, {uo 
zi0, dicui balterà il dire per picciolo 
compendio delle fue lodi ciò che pro- 
ferì di cito Carlo V.,, aviffimo, non 
meno, che gioriolo Imperadore: colle 
gum Cardinali fi ex talibus iris com 
Dist, profe@ò Scutus fimilis masque gen 
um repericiur, INituì in Velletri, in 
efecuzione dei Concilio di Trento, la 
Prebenda Teologale; edonò a quella 
ua Catedcale molti paramenti fag 
Govemò quella Città con gran giulti- 
zia, c pace. Mori in Roma»c fù (epol- 
to nella magnifica Chiela del Gesù , da 
fe, fenza rifparmio veruno di (pela, 
infieme con la Cala Profetl, fontuola- 
Imente fondata. Hebbe per Suffraganco 
Monfign. Agoltino Buzio Velcovo di 
Smirna. 

Gio, Antonio Cardinale Sorbel- 
Joni, Milanefe, che congiunfe le virtit 
fuc fingolari dell'animo alla nobiltà 
del fangue, Nella Chiefa di Novara, 
della quale,trà l'altre fù Vefcovo la: 

inligai memorie del fuo zelo, e 
vigilanza , iftituendo ivi il Seminario 
facendo alte opere di pubblico be: 
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34 
fizio di quella Chiefa, Palsò al Deca- 
nato,e Velcovado di Of, c di Velle- 
tris ma per la brevità del tempo del fuo 

soveno,, non porè dar prove della fua 

cneficenza; ben fi hi,che quivi (i valle 
perfuo Vicario di un'huomo illuître, 
chefà Valerio Mandofio;di cui vedeti 
‘nel Duomo la feguente Icrizione: 


D. O, M. 
VALERIO MANDOSIO, 
“Nobili Romano, &integerrimo, 
Quidim Ulufrifn ae Rewerendifi, 
D.CARDINALI 5, GEORGIT 
cibus apud Veliternos fungeretur » 
Ligue Magifratui masimo cfr ornamento 

‘Morte raripitur VI, Kal, Olob, 
ano M DXC. 











ro in S.Maria 
degli Angeli, ove fù Titolare , di cui 
in ‘un larodell'Altar maggiore fi veg- 
gonole colpicue memorie. 

‘Alfonfo Cardinale Gelualdo, Na- 
politano, del nobilifimo fangue deo' 
Normanni » di molta dottrina, € pru- 
denza, liberale benefattore della Chicfa 
di Velletri; nella cui Catedrale fece di- 

ingere la Tribuna di buona mano,ove 
fi vede egli dipinto alnaurale, Riffau- 
rò nobilmente il Ciborio, ove le fagre 
Reliquie ranno confervate . Rifarci il 
Palazzo Vefcovale ; in cui con magni- 
ficenza grande ricevè Clemente VIII 
Correlle, diminui , e ridufie a buon fe- 
gno la giurifdizione di quel Magiltra- 
0, mailimamente di ffiierc arci nel- 
'efame., Lafciò belle memorie inbe- 
nefiziode'poveri. Mori carico di anni 
in Napoli, ov'era Arcivefcovo. 

“Tolomeo Cardinale Gallio, Co- 
mafto, detto communemente il Car- 
dinale di Como di molta fottigliczza, 
cdindultria d'ingegno , accompagnata 
conunarara pictà, erudizione , ed elo- 
quenza; rio prima di Angelo 
Cardinale de' Medici, da cui fù toto 
alfinto al Pontificato col nome di 
Pio IV. fatto Velcovo di Marturano3 
poi Arcivefcovo di Manfredonia; € 
d'indi Cardinale; delle cui fingolari 
doti di prudenza , di fincerità , di fi- 
condia amena allettato Gregorio XIII 
lele Segretario di Stato, € Prefetto 
della Congregazione del Concilio , € 
Protettore di molte Religioni, Carico 
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dianni 82. moriin Roma, e fù fepolto 
nella Chiefa di S.Maria della Scala, 
Domenico Cardinale Pinelli, Ge- 
novel, huomo di animo grande, c 
faviezzas affunto alla Porpora da Si. 
DO Vir è mandato da eo Legato in 
Romagna, ove fece ftrage grande di 
uomini facinorofi, che perturbavano 
Ja pubblica quiete, e ficurezza di turca 
quia pane dello Saro eclettico» 
nello fpazio di ducmefi; il chetanto 
piacque al Pontefice , intento a fhidare 
itrifti fuori del fuo Dominio, chel‘ 
lefle Vefcovo di Fermo; e per rendere 
quella Chicl più compicna a queto 
gran foggetto, la fublimò all'onore di 
Riciveftorado. Herchtò diverte alte 
L'egazionis e fato Arciprcte dis, Mac 
ria Maggiore, duro con moli ma: 
ind © rice quelo Dalla a 
tofinta. Fl Implcgito qelle più ar 
She facende del governo della Chicfa; 
Hebbe cosi bene congiura La mac 
€ gravità de'portamenti , con l’affabi 
Hthcnon 1 ofkvò mai cola pl gio. 
conda della fua gravità , nè più grave 
fila ha piacevolezza. Mori carico di 
anni e celebre di fama per le fue 
e fù fepolto in Santa Maria Maggiore, 
Le fue graviffime occupazio: 
‘ma,gli tolfero la gloria di qualche cofa 
fegnalata nella fua Chicfa di Velerri 
Franco Cardinale, detto 
nojofa ,Francefe, perfonaggio di gran 
nobiltà , ed integrità; ‘Arcicicone di 
Narbona, poi di Tolo , indi di Rox- 
no, le quali Chiefe ci governò con 
fomma vigilanza, e riformò , fecondo 
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la norma del Sagro Concilio di Tren- ‘ 


to, nelle quali crelle Conventi di Ca- 
vuccini, di Giefaiti, e di San Francefto 
di Paola, Fù liberalifimo verfo li po- 
veri ele Chiefe  ifituendo Collegia- 
1E, ascii elle fildtle di continuo 
more; Ofpedali, ne'quali fi foccor- 
SRIEMIER Odi debiiggnol: e Con. 











. Fù dipen 





la, per renderc ameno e per dipor- 
to de'Vefcovi Ofticnfi quel luogo, che 
fù altre volte l'oggetto delle guerre 
e difenfioni fanguinofe nella Campa 
gn25 ma non potè compire il fuo defi» 
derio ,lante che fi richiamato da Ro- 
ma in Francia dal Re Enrigo VIII. 
Mori nella Citrà di Avignone nel Pa: 


dano 1615» 
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Iezzo Pontifizio, © nella Rella Città ft 
fepolto. 

‘Aritonio Maria Cardinale Gallo » 
diOfimo nella Marca, famigliare di 
Siflo V. fatto Canonico di San Pietro, 

i Veltovo di Perugia, indi Cardina- 
{E° poi Protettore dell nta Cata di 
Loreto, ove oltre la facciata di quella 
‘macttofo Tempio , vi crelle il Monte 
di Picrà abenefizio de/poveri, evi fece 
molti altri benefizi., Fù cfato Econo- 
mo, onde congregò per la fua frugali- 
tà, c moderazione non poca fomma di 
danaro. Ereffc.in Velletri il Convento 
de' Carmelitani Scalzi, c'la Chicfa di 
S. Tecla; ma applicandovi l' entrade 
del Vefeovado : onde mancato elfo, la 
Chicfa, ed il Convento reftò imper- 
fetco. Mori in Roma, fù fpoltonel- 
Ja Sagreftia di Araceli. 

“Antonio Cardinale Sa 
vele fi peri gradi della nobiltà, delle 
ricchezze, della vituì,e del merito agli 
onori della Porpora , e dell'Arcivefco- 
vadò della fua Patria. Fà fatto Legato 
a latere. per-la Lega control Turco, 
che felicemente gliriufci. Lafciò nella 
fua Chicfa di Genova memorie illuftri 
della fua vigilanza, 2elo,c pietà, Sotto 
di tto Pontefici fl ne'fuoi tempi ft 
mato il decoro, c ledeliziedel Sagro 
Senato, non folamente in Roma , ma 
per tutto il Mondo , per cagione della 
grande ifperienza , dottrina , prudenza, 

ictà, religione, e macità di volto , per 
e quali fi cra fo illuftre, Moridi crà 
di 82.anni je fa fepolto in Santa Mari 
del Popolo. Noniafciò nella Chic@ 
Velletti veruna memoria; fe non che 
egli diede la Chicfa di S. Maria in Via 
Jata a'Padri Greci Monaci Bafiliani. 

Francefto Maria Cardinale del 
Monte , dell'Umbria , perfonaggio di 
grannobiltà, a cui vi aggiunte di pre- 
gio fingolare una mirabile deftrezza 
el trattare gli affari, ed un'affabilità 
amabile, cagionata da'fuoi gioconc 
fimi cotlumi, peri qualifi rele caro a 
tutti li Prencipi d'Italia, Fù Prefetto 
delle Congregazioni de'Sagri Riti , del 
Concilio, della Segnaturadi Grazia ye 
della Fabbrica di San Pietro. Fondò in 
Roma la Cafa, o Convento, da fe eret- 
to, detto delle Malmaritate; criftaurò 
quaîi da'fondamenti quello delle Mo- 
nache Capuccine di Sane Urbano. Fù 
Sominamente fellecito alle funzioni 


























Ecelefiattiche , fino all'altima fua vec: 
chiaia, tutto picnodi zelo , amatore 
delle virtù , ede'rirtuofi; fotto le cui 
direzioni fi rimife l'Academia de'Pit- 
tori, che mancata era. Fù divotifimo 
della Beati, Vergine Maria, inonore 
della quale digiunò fempre tutt li Sab- 
bati in pancied acqua: accompagnando 
il digiuno con larghe limofinc; con le 
quali aiutò altresi molti poveri lette- 
ratî,cnobili fumiglie ; ufando perciò 
egli una fomma frugalità nel vivere, e 
niel veltire umile. Aprì, e chiufe a 
Porta Santa della Bafilica di San Paolo, 
come Decano del Sagro Collegio,l'an- 
no 1625, Mori in Roma; congrande 
tima, e defiderio di fes cd è epolto in 
Sant'Urbano delle Monache, verfo le 
quali porrò un'afetto paterno. Tn Vel. 
Jetri di&tribui molte limofine a'poveri, 
Ottavio Cardinale Bandini , Fio. 
rentino; con la molta letteratura , oa: 
viffimi coltumbe candidezza di animo 
fi apri la firada a tutti li gradi degli 
onori Ecclefiaftci; fitto Arcivelcovo 
di Fermo, poi Cardinale; indi Legato a 
Ravenna; di l nella Marca , mandato 
da Clemente VIII. per purgare quella 
Provincia dalle infeftazioni di molti 
banditi , che tolta havevano la liberti , 
ela ficurezza atutto quel pacfe; eciò 
contanta follecitudine , czelo di buon 
Prefidente, che non fi guardando di ca 
valcare peri montitrà Îe nevive giacci, 
con molti pericoli , {i ruppeuni game 
ba, per cui ne portò fempre il (egno. 
Frà di macttolo ye foave afpetto , di ca: 
egli fempre biondi, che in una notte 
fecero tutti bianchi ; in publica opinio- 
nedi huomo prudente sc retto, fino a 
ftimarlo degno del Pontificato. Con 
titolo di Legato a latere fù da Clemen- 
te VIII. in Ferrara , mandato poco dif- 
colto a ricevere Margarita di Auftria 
figliuola di Carlo Arciduca, da pofurfî 
con Filippo III Redi Spagna, infieme 
go'l Cardinale di Biandrate . Fiori di 
eccellente politezza di lettere, edi clo» 
puenza mirabile , con cui fi cccitò una 
fomma lode , quando in publico Con- 
ciftoro rele di tale onore con un'ele- 
gantiffima Orazione,grazie al Sommo 
Fontfice, Egli adi un'animo invito, 
ronto d'ingegno » di grande ifpericn- 
Ei atti pio, ccos benigno, che 
coll profpetto venerabile , € decorofo 
della faccia tirava a fe gli occhi di tutt, 
Li 
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ftimato comintinemente l'oracolo, è 
lomamento de*fuoi tempi; Mori în 
Roma, nizimo della fua famiglia , di 
morte quali repentina; cd è [epolto in 
San Silverico a Monte Cavallo. Nella 
Catedrale di Oltia fece, e dotò una no- 
bile Cappella dedicata a S.Monaca, nei 
luogo appunto, ovela Santa cra ata 
permolti anni fepolta. 

Gio. Battifta Cardinale Deti, ni. 
pote di Clemente VIII, Fiorentino; 
artivato al Decanato per ragione di 
anzianità di anni € refidenza în Curia, 
non fenza grandi difficoltà , cd oppoli. 
zioni. Dond alla Catedrale di Velletri 
una Pianeta bellifima , tutta picna di 
perleye di pietre preziole, e di gran va- 
Jore. Mori carico di gravitfimi mali di 
podagra, chiragra , edaltre indifpoîî 
zioni,che efo lhavevario a guila di un 
aronco in Roma; cd è fepolto nel le- 
polero degli Aldobrandi nella Chicfa 
della Minervi 

Domenico Cardinale Ginnafio, 
da Catello Bolognefe ; perfona di rara 
Jetreratura, e pietà, Afcete, fe bene di 
ordinaria condizione , per le fue virtù , 
per l'integrità fingolare cfercitata in di- 
Verfe fue cariche, © per la robultezza 
giell'animo , con cui armato di zclo di 
Giullizia ditteuffe, e {nido molti fnor= 
» che infftavano la Stato Fccle: 
fiaîico, a'fapremi onori peri veri 
didel mento; benche quando ne' luo 
gorerni cra colletto a condannare 
qualche delinquente a morte per i foi 
misfatti, accompagnava Ja fentenza 
con innocenti lagrime. Fù prima Ar- 
civefcovo di Manfredonia; poi Nunzia 
firaordinario in Jfpagna ; ove ricevura 
l'annunzio dela fua creazione, benche 
fittovali altrettanto poverodi fort 
na » quanto ricco di talent cdi virtù; 
rifiutò con fonima modotia , € mode: 
razione di animo, fedici mila feudi, 
mandarigli dalla Regia liberalità di Fi. 
lippo III, Fù moderato, © parco nel 
vitere, e ne'loi trattamenti; lontano 
daogni luflo, come volle, che foîtela 
fua famiglia; e degli anvanzi della fua 
Ecclefiattica , c vittuofa parfimoni: 
ifitui in Roma il Collegio, detto dal 
fuo nome, Ginnafio , per 12, Alunni 
della fua patria i ed'un nobile Monafte- 
10 di fante Vergini dell'Iituro di San- 
1a Terefa di cui volle,che fol fempre 
Prorstore il Cardinale Decano pro 
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tempore. Degnodi merarî, perrono: 
rare la di lui pictà, è ciò, che poca 
avanti ch'egli mori, gli auvenne di 
fingolare; peròche mollo quali da un' 
interno , cd arcano impullo di fpirito; 
con faccia ardente, ed inffammata; con 
gli occhi ridenti; e tutto allegro, quafi 
che folle per riferire qualche gran no» 
vità , andò a trovarcuna fua nipote, 

c a lui nelle virtù; e con ciprefe 
fione di godimento grande le diffes: 
Figlinola babbismo ciffito a baftanza 3 ed 
balbismo vifato a Dio » condattore della 
mia nave, che mi chiama în Ciclo; ed în 
breve vititaremo le funi di quelo caduco 
corpo dal lido di queta ita. Lafiiri ques 
fia mia hormsifrlorita Porpora, per ripi: 
Sliare quela più rifpleudente tata del Stu= 
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Cardo Gin- 











i, Per potere pù pedi fare 
icolofo viaggio , bè depofo nelle 
e poveri il grave pofo delle rie 
chegze» Tu, fglinola, [emi oi rimanefie 
qualche macchia del pò, o afetto verfo di 
ces quando la mia anima farà feolta de 
quefio ergo del corpo fit 

cancellarla nou cam le lagrime del dolores 
ona con quelle della pietà. Perderai il evo 
ove padre smo baveraî un Padre, e Spofo 
finmortle a cui quando, troncata ogni [pe 
ranza di propagare la famiglia, ttta ti 
rivolgerai, ivigilerà Egli alla cura di chi 
Iafticrà goucrofamenre per Efo lemozge de 
Trencpi + Sia qui il piifimo, ciutto 
picnodi Dio Cardinale. Egli fondò in 
Ottia, prefone il motivo di carirà da 
quel gran Padre de'Poveri San Galli- 
cano, che quivi, comediceffimo con 
edificazione di nutro l'Oriente , ed Oc. 
cidente la pratticò, un'Ofpedale peri 
poveri infetmise Pellegrini, con larghe 
entrate per il flo mantenimento ; ed 
una Chicfa nobile, dedicata a $. Seba: 
fiano . Nella Gatedale di Velletri ar- 
nò l'Organo» il Pulpito ,c la Cappella 
deSanti Protettori , Feccivi una Tea 
bellifima diargento di San Clemente, 
con una Lampada grande, parimente 
di argento clalciò qualche fondo per 
l'erezione del Monte, detto del {uo 
nomic, Erelfela Compagnia del Suffta- 
gio, Introduffe nella Città ilcommo: 
dadella Stampa . Morì in Roma ca 
codianni, edimeriti; e fù fepolto 
nobile Depofito nella fha Chie di 
Santa Lucia alle Botteglie cure , detta 
del fuo nome, de'Ginnasi . Hebbe por 
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Suftaganco Monfig.Gliliano Viviani 
Vefcovo di Salona, € poi dell'Ifola in 
Calabria. 

Carlo Emmanuelle Cardinale Pio 
di Savoja, di nobilifimi natali nella 
Città di Ferrara, creato da Clem. VII. 
peronorare quella Città , da cio poco 
prima ricuperata, con l'onore della 
Porpora in un foggetto ftimatone de- 
gno fino nell'età di 19. anni, Fàd'inge. 
gno perfpicaffimos e dalla ua ingegno” 
fa frugalità nc ricavaya di potere bene 
frequentemente confolamne i poveri, 
edi Luoghi pii , com limofine anche di 
feudi soper volta, Fù liberale, e fopra- 
modo favorevole a"Padri Teatini; per 
i quali comprò le Cale commode per 
loro abitazione di Ferrara. Giufto Lip- 
fio in una fu lettera , oltre molti altri 
celebri Oratori, innalzano le lodi di 
quetto degniffimo Cardinale; il quale 
morì in Koma in grande opinione di 

fona fegnalata; e fù fepolto nel Gesù 
in un magnifico Depofito di bronzo, 
vicino al Coro, Fondo,e fabili in Vel: 
Ietri il nuovo Monattero delnomedi 
Gesù; e lafciò due mila feudi alla Cate: 
drale , Hebbe per Sufiaganco Monfig. 
Camillo Andriani Velcovo Almi: 
rente. 

Marcello Cardinale Lanti, Ro 
mano, congiunto di fangue con Pao- 
JoV., perfonaggio di bontà grande , € 
pietà, Velcovo di Todi , fece le parti 
di vigilante Patore; iftitui in quella 
Città a fue fpefeil Seminario; ereftzin 
quella Diocefi un Convento di S.Fran: 
cefco della cui Religione egli fl-poi 
Protettore; riformò i coltumi del Cle- 
70; ed usò follecite diligenze per fare 
pubblicamente infegnare la Dottrina 
Criftiana a'fanciulii, opera da cito c 
conofciuta , © pratticata per la più im- 

tante di un Paftore di Anime, Edi- 
ico egli in Roma, con la maggior par- 
te del fuo danaro , la Chiefa della Ma- 
donna delle Grazie a Porta Angelica, 
<onla vicina Abitazione per i Romiti. 
Promoffe can fuoi aiuti, € pofe la pri: 
ima pictra alla Chiela di San Giufeppe 
delle Monache Terefiane a Capo lc 
Cafe. Rifaurò quella di Santa Maria 
iberatrice, fotto gli Horti Farnefiani, 
în Campo Vaccino. Accrebbe cons 
fplendida munificenza lc Cafe all‘! 
podiie di S. Silto ; cd a quello de'Frati 
Bentiatelli, nell'ICola, Rifibbricò in 
































Velleti il Palazzo Velcovales cd in 
tutte quefte Fabrice, lequali egli fa 
ceva perpuro onore di Dio, con molto 
fertimento di umiltà, vietò , chenon 
vi fî mettelle memoria veruna . DI si 
piifimo Cardinale un grande elogio, 
eduna lode di eterna memoriacila è , 
che fî così inclinato a fare limofine 
con una fempre gencroîà carità a'po- 
veri, che veniva da tutti chiamato con 
iuto titolo un'altro San Giovanni 
lemofinario ; non rivolgendo il mife- 
ricordlofo  ebuon vecchio Cardinale, 
eziandio ne'luoi ultimi tempi dell'età 
‘nonagenaria, giacente in etto , con pià 
follccitudine, c paremo travaglio , mai 
altro per la mente , nè di altro difcorre= 
va, che, come folfero confolati i pa- 
veti. Con quelto cumulo di anni, e di 
meriti ugualmente , fommamente be» 
nemerito e di Roma , e di Velletri fua 
‘ultima Spofa , che largamente bencfi: 
cò; mori in Roma di pura vecchiaia , 
fenz'hacere mai per l'addietro provata 
infermità veruna; e fu fepolto a Capo 
Je Cafe nella Chiefa di San Nicola di 
Tolentino , nella Cappella da f£ nobit. 
mente edificata , (enza veruna ifcrizio- 
ne, conegli volle. Lo pianfero molto 
Je Vedovesedi Pupilli, ch'egli proteîle, 
cd ajutò, Molti Vefcovi poveri furono 
largamente fouvenuri. La Germania; 
ela Scozia, alle quali mandò gencrofi 
foccorlì per mantenimento della Fede, 
Molte povere Vergini perla Città, alle 
quali provedeva delle velti, e del cibo. 
Numerofe famiglie nobili da cllo con 
fegrete fouvenzioni d'ingegnofa pierà 
mantenute. 1 Monafteri più poveri di 
Rcligioîi,€ perfone confegrate a Dio, 
a‘quali haveva affegnati continui fl 
pendi della fua carità + Edi Pellegrini 
ditutto il Mondo al cui Ofpedale egli 
fù con Romana magnanimità, c gran» 
dezza di cuore larghiffimo bencfatto» 
re, c follecito Protettore. Hebbe per 
fuci Suffraganci in Velletri i Monfi- 
nori Aleflandro Sperelli ,.che fù poi 
cfeovo di Gubbio; e Paolo Ciera 
Agoftiniano Veltovo di Vetti. 
Giulio Roma Cardinale, Milane- 
fe la cui Galitaagli onori della Porpo- 
13, co! fondamento del merito , hebbe 
origine dalla feguente congiuntura»: 
Verne egli, dopo terminati li ftudj mi 
noci in Milano, e di Legge nel Colle- 
gio Borromeo di Pavia: a Roma , fîl 






































Chace alii 





38 
benignamente introdotto, ed accolto 
da Paolo V.umaniffimo Pontefice, da 
cui ricercato chi folle a qual facoltà 
Navefie applicato , quali le condizioni 
«tel padre, e della famiglia , con fincera 
ingenuiti gli cifpole, haveregli fedeci 
fratelli tutti viventi, cd il padre fuo 
chiamarti Paolo Camillo, (che appus 
to era il nome flello del Pontehice 
della cui modetia , cd ingenuità e di 
volto, edi parole allettato il aviifimo 
Papa, l'efortò di venire alla Corte; ma 
rifpondendo il modeto giovane, che 
non fapeva , fe ciò follela volontà del 
padre che giùl'havera introdotto nel- 
ia famiglia del Cardinale Federico Bor- 
romeo, nè fe follero baltanti Je forze 
delle fue tenui ficoltà per mantenerfi 
foggiunie.l l'apa repplicandogli lor. 
taziones e commandandogli, che per 
nome fao dicelfe al padre, clergliin 
piacere, che dimorafic iu Roma, € qui- 
vi incominciaffe il corfo della fortuna 
" Ciò comunicato al padre, tolto 
1o rimandò a Roma; ove appena giun- 
to, fi per auventura in occafione 
una prefta vacanza , fatta Auvocar 
Conciltoriale ,a cui per ottima combi- 
‘nazione di profperi auvenimenti,toccò 
di perorare in Conciltoro per la vicina 
Canonizazione di S, Caro Borromeo 
Îl che face comtuna grazia, cosegia, 
eloquenza, e perfuafiva, che fi eccitò 
nel Sagro Collegio una fomma tima, 
edunrattimo concerto appreffo i Son 
no Pontefice, în tal molo, che fe10 
cieli pontancamente per Auvocato 
della fua Famiglia Borghefes e lo fece 
Rtcferendario dell'una, el'altra Segna 
tra i indi fit mandato Governadore di 
Jef, di Orvisto,di Camerino, Prefetto, 
‘e Govemadore di Perugia; le quali ca- 
richeefercitate in due anni con fomma 
lodedella Corte , e fodisfazione de'po- 
poli; fu afunto di 32, anni al Cardina- 
dato l'anno 1621., poi fatto Velcor 
di Recanti, e di Loreto, ove late 
altamente imprefîi i vettigi della picrà 
Îua grande, vigilanza ,c liberalità ver- 
fo la fua Chicfas accrefcendo alla Cate- 
drale dî fhpellettile fagra + il Capitolo 
“diannuerendite , il Palazzo Vefcovale 
‘di magnifiche fabbriche; le Monache 
povere di San Benadetto di continui 
foccorfiz e la Città diun Confervato- 
rio di povere Zitelle. Di Îà fù rrasfe- 
rito alla Chicfa di Tivoli, ovecon ge 
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ncrofità di animo , ed ingegnofa cco- 
nomia ampliò con nobile fabbrica il 
Palazzo Vefcovale cadente; c ciò, che 
fa fommamnte fpiccare la grandezza 
dei fino cuore, ino da fondamenti fab- 
brico la Chicfi Catedrale con nobile , 
© magnifica ftruttura, fino all'ultima 
perfezione , abbellendola ,e proveden- 
dola di figci ornamenti, € fupelletilis 
e perche meglio vi fpiccalle Jo 
dote del Calto Divino nella coridiana 
Uffiziatura uni al Capitolo della Cate- 
tale la Collegiata antichiffima di San 
Pictro i cinque Canonici trasferendo» 
vi undivotiffimo Crocifilio da quella 
Chiela. Con non minore ampia gene- 
rofità , edificò da'fondamcati una fon- 
tuolì fabbrica per il Seminario, prove- 
dendolo di entrare, edi quanto faceva 
neceîlirio , conortime Regole ,c 
i peril fo buon governo, in cu 
‘c anche oggidi la pictà cla dilci 
‘on una chttiffima riforma di 
tutto il Clero di quella Diocef. Egli fi 
fommamente pio, e divoro ; liberatiî= 
fimo verfo i poveri, Celebrò coridia- 
ente la Satta Mela, € recitava di 
inuo l'Uffizio Divino foto , € per 
lo più inginocchioni , con l'aggiunta 
del Rofario, dell'Ullizio della Î. Ver 
gine, ede'Morti: dando un'horaall'O- 
fazione ogni mattina. Si ateneva ogni 
Mercordì dalle carni ; ed ogni Sabbato 
faceva un rigorofo digiuno di (oli frut- 
ti, erbe, olegumi. Non ammetteva 
‘nella fua menta cibi dilicati sfuggendo 
nel vivere ogni allettamento di gola. 
Mai (ciolfe il digiuno, e l'aftinenza 
della Quarefima . Fù afiduo nelle fuc 
funzioni Vefcovali; inimico capitale 
dell'avarizia, c degli eccefli dell'intem- 
peranza; amantilimo più Padre, che 
Padrone della fua famiglia . Fiori in 
flo il dono della pudicizia , ed oncità 
‘cautiflimo nel parlare con donne, cd 
una donna di buon' afperto volendo 
{sco parlare per negozio grave , cziaa- 
dio con qualche importunità , rifpoîe 
con molta faviczza l'oncitifimo Car- 
dinale= Se quefio fare fpetta alle cofcia 
24, venga perefi il fuo Confefore fe 
“lttamateria , venga il Marito. Fù lonta- 
niflimo dal ricevere doni , c regali, fe 
‘non di cole leggieri , più rolto per non 
contrltare gli offerenti, maimamen- 
tefeerano poveri. Mori nel medcfimo 
giorno, ed hora, che nacque , dopo 05. 
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fini, ini pubblico concetto di un Car- 
dinale favio , clatto, di robuta dilci 
plina Ecclefiaftica, incero , ed integer- 
simo, in Roma; e fù fepolto inS.Carlo 
al Corfo, effendo fiato follecito Pro- 
rettore della fa Nazione , e della me- 
defima Chicfa per più anni. E per il 
poco tempo, che vife Decano del Sa- 





io) tè bencficare la 

SR Vi ome generole: 
mente fatto havca in quella di Tivoli. 
Carlo Cantine de Modi Pere 

cipe di fpiriti di pietà , edi regia gran- 
dea, corrifpondente a quella della 


Sua gran Cafa nell'ampio dominio di 
Fiorenza, e di Tofcana, figliuolo di 
Ferdinando 1.dotato da Dio di nobili 
fiuvi talenti , che induffero Paolo V.a 
ercarlo, febenenell'erà di 19.anni, Car- 
dinale, Fà Diacono di Santa Maria in 
Domnica,poi di S.Maria in Colmedin. 
Edificò in Fiorenza un celebre Tempio 
2 San Michele Archangelo perli Padri 
Teatini, La fua alfenza , quali co: 
nua da Roma, f ì,che non fi godette 
roi frutti della fua piiffima gencrofità, 
e della Regia fua magnificenza ...Fù 
Protettore de' Regni di Spagna . Mori 
affente da Roma alla fa Patria, € fù 
fepolto nella fontuofiflima Chicla di 
S.Lorenzo appreifo i ricchiffimi Scpol- 
cri fuoi Antenati, e trà gli Eroi di 
quella celebratiffima famiglia + 
Francefco Cardinale Barberini, 
Fiorentino, Nipote di Urbano VIII. » 
alquale, dotato di efquifiti talenti 
di profonda erudizione , furono confe- 
ite dal Zio, ancorche nella fuagioven- 
til, dopo l'onore della Porpora molte 
cofpicue Cariche » che furono di Pro- 
escore delle Città di Fermo Tivoli, 
de' Regni di Aragona , Portogallo » 
Inghilterra, Scozia, lvezia, de Frati 
Minori di San Francelco, de' Monaci 
Caffinenti , di. Chiara »di S, Sufanna, 
di S. Giacomo , di S. Maria Maddalena 
della Città, Bibliotecario Vaticano, 
Vicecancelliere della Santa Romana 
Chic, ed Abbate di Grotta Ferrata . 
A perfuafione del fuo genio generofo 
magnanimo, e pio nell'anno del Giu 
bilco diede cortefealloggio a' Greci 
eScozzefî, ed adaltre Nazioni, che 
vivevano fotto il fuo Patrocinio, în 
Roma, rimandandogli lle loro cafe 
confolati, c largamente trattati , pro- 
Vedendoli di cala, di Servind,e di Vitto. 
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Fa eletto , nelle turbolenze militari 
della Valtollina, Legato a latere a' 
Re, e Prencipi Cattolici dell'Europa: 
perla pace univerfae. In Parigi diede 
pernome del Papa, € del Re fa Rofa 
dioro ad Enrichetta Regina d'Inghil- 
terrà. Andò pure in Spagna Legato 
pertentre al fagro Fonte la Figliuola, 
del Re Filippo IÎI. Maria Chiara Euge- 
nia, battezzata dal Cardinale Zappatta; 
riportando la pace d'Italia ftabilta fra 
Re. Indi fà creato Legato d'Avignone, 
€ di Urbino, Arciprere della Bafilica 
Vaticana, alla quale dicde in dono un 
grande, € preziofo Reliquiariodi cri» 
fallo, dove hora ft ripolfa Ja Lancia 
di Gesù Crilto, ivi confervata. Ne' 
varjcafi, crravagli della fua Cafa nel 
tempo d'Innocenzo X. moffrà gran 
coraggio ,e prudenza; cavandone per 
iftabilimento del riconciliato Ponte: 
ficelo plendido accafamento del Pren: 
cipe D. Maffeo con la Prencipelfà pro- 
nipote del medefimo con vincolo di 
pascal, cdi pace. Moltifime fono 
le memorie, e quettc iluftrie cofpicue 
della magnificenza erudita,e dell'a 

re fuo verlolc Antichità vencrabi 
Roma,e della Chicfa; nella riftorazio- 
ne, e mantenimento delle quali profufe 
molte fpefe : peròche in $. Martino de' 
Monti tiltaurò l'antichiffima Imagine 
di Noftra Signo: 














ra fino de' tempi di 
SanSilvettro, con elegante Mofaico; 
Come pur fece il celebre Triclinio 
Leoniano a5. Gio. Laterano contiguo 
alle ffanze de'Penitenziei; trofeo nobi: 
liffimo dell'Ecclefiaftica erudizione, 
edantichità ; degno di lfere offervato, 
venerato nelle fue rinuovate pitture , 
da tutti liFedeli , che vengono alla» 
fanta Città. Rifforò molte fabbriche 
di Chicfe,per l'antichità ruinofe, fenza 
veruntifparmiodi fpefe. Larghiffimo 
bencfattorede' Poveri, delle Vedove, 
«ge Pupiliche aversa illoro unica 
rifugio nel feno fempre pictola , cd 
peito llelor neceità, dillo. Soc. 
corfe innumerabili volte con zelante 
provedimento all'oneità pericolante 
delle Verginis eriduffe dalla publica, 
eprivata difonetta molte Donne , che 
fervivano di pietra di fcandalo nella 
Città, alla penitenza, cd allo ato di 
perfezzione Criftiana . Ereffe nella, 
Sabina un Confervatorio d'infidiate 
Zitelle, provedendole del fao, c nel 
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Monte della Fari nella medefima Pro: 
Vincia, fabbricò un Monaftero di Ver- 
gini di Arettifima Ofervanza di vita, 
che fono le delizie del fuo fpirito 
nell'ultimo della fua età, che per ulti- 
mo teamento della faà pia benevo- 
Jenza lafciò fuo crede. Per follicvo de 
poveri Infermi ifttuî in Roma, e 
mantenne con groffo difperdio una, 
Speziarias cdi Medici per la vilita di 
efll'intutri li Rioni di Roma, Fà di 
oneftifimi coftumi,non elendofi mai 
incffo; febene nel fiore deila fua ctà , 
e nell'auge delle fue fortune, potuto di 
veruno offervare una minima o mac- 
chia, overombra, che poreffe conta- 
‘iinare il publico concerto della fua 
gran purità, Non fi trovò giammai 
“Mecenate, nè Protettorc,0 Promotore 
delle lettere ; € de' Letterari; nè più 
follecito, nè più liberale, nè più gen 

rofamente benefaziore fe bene follero 
delle più ftranicre, peregrine , e barbare 




















Nazioni; ccogliendoli, provedendoli, + 


ed'accarezzandoli > IRitui con le fue 
induttrie appreffo Urbano VII. fuo 
Zio a pubblico comodo, cdoma- 
mento e decoro della Città nel Palaz- 
20 fon'uofiffimo, della fua Famiglia 
<on Regia grandezza, una Libraria 
dellepià famofe, e celcbri , intuttc le 
forti di libri fampati , e manoferitti 
reziofifimi,che habbia per auventura 
Friucopa, e la Caittianicà, deleritta 
nobilmento, c delincata con rutti li 
Telori , che viacchiude, dal Conte 
Girolamo Tezio, nel medemo Pa- 
Jazzo Barberino, eregiltraca in volumi 
appena da poterti credere; cfpota con 
vendiari Minifii al fervizio e com- 

do pubblico . No vi fono Mati Scrittori 
celebri di quelto fecolo , che non hab- 
biano inogni lingue, cd in ogni file 
celebrate lelodi di quelto gran Cardi- 
nale, Hà introdotti nella Citrà gli Ar- 
tefici degli Arazzi di lana, all'afo di 
Fiandra , a maraviglia cleganti ; € pro- 
mot, c favorita lA ccademia de'Scul- 
tori,e Pittori in S.Martinaynobilmente 
a cito fata fabbricare fecondo la men- 
te del fa Pietro Berertino da Cortona, 
celebre Pittore cd Architetto di que: 
fto fecolo paffaro..: Mantenne conco- 
piofo limofie molte famiglie povere 
nobili di Roma ; vetutti ll poveri ella 
Parrochiade'$8; Lorenzo;eDamafo, 
con inceffanti foccorfi 5 Decano: del 
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8. Collegio; bencficò în molte guife 
Ja Catedrale di Velletri con fentimenti 
di più gencrolì beneficenza , fe havelle 
havnei pronti gli clecutori della fu 
grandezza d'animo . Mori in Roma, 
inetà fopra gli ocant'anni $ conferva 
tofi per l'addicrro fempre fano, non. 
oftanti le affidue fatiche, e fua modeta 
frugalità , che fempre coltumò c nel 
vivero parco, e ne' fuoi trattamenti 
umili fino al'fine $ li 10, Decembre 
1679. e fù con molto onore da' SS. Lo- 
renzo, e Damafo, ovefi celebrarono, 
i funerali accompignato dalle lagrime 
de' Poveri sede’ Virtuofi c di tutta la 
Citeà alla Bafilica Vaticana, dove nella 
Sagriltia fa fontuofamente fepolto . 
Hebbe per fuo Sufftaganco Monfign. 
Marini. 

Cefare Cardinale Facchinetti > 
Bologncîe; giunto agli ultimi onori 
del Senato Apoftolico , sù le (trade del. 
merito, c per varie Cariche con fom: 











menti, c nobiltà de marali e di fpirità 
Spiccarono a maruvigliu, ctraflero dal 
Ja'Corte, auveduta nel difcemere le 
qualità de’ Perfonaggi , gli applauti 
alle fue lodevali operazioni, el'amore 
continuo , c (tima alla fua perfonas in 
tal pubblica opinione nell'auvanzarfî 
degli anni, e della prova delle fue virtù, 
di ellere tro ftimaro degno in più Sedi 
Vacanti del Pontificato. Fù fomma- 
mente amatore de' Virtuoli, c lugo 
conoftitore del merito; © fopra rutto 
delle perfone di fpirito, e di bontà fe- 
gnalata. Fà di maniere così corteli ed 
affibli, che fi onciliava agevolmente 
l'offequio, il rifperto,e l'aftero di tutt, 
che di lo panivano pero più conto. 
tti. Fà Velcovo prima di Sinigaglia » 
poi di Spoletic nell'unae L'altra Chiefa 
fece; e nelle Vifite Paltorali, e nella 
celebrazione di diverfî Sinodi; c nel 
promuovere la dift 
€ nell'iQruzzione del popolo ,de' fem 
plici, e degl'idioti, € ncl fouvenire a” 
povetiz e nella gelolì cura ,c cultodi 
delle Vergini dedicate a Dice 
miniftrazione della Giuttizia con di» 
ferctiffima Carità, fece picnamente le 
parti di un'ottima Paftore , lc quali 
pure adempi nella Chic(a di Velletri, 
Suando co la Dignità colpicna del 
ccanato 
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Decanato ne fù per pochi anni Vefco. 
40; facendo tolto conmoltà vigilan- 
22, e follccitudine Paftorale viftarla, 
degnandofi di ffitere alle debboli în- 
duîtrie,e fatiche , con le quali noi, che 
Seriviamo , lc faceffimo , fu'l merita 
della di lui ubbidienza , ed auvalorati 
del di lui zelo, ed autorità . Mori , con 
ubblico difpiacere , in una.travaglio», 
fima infermità , che egli con animo 
eroico , cd invitto focnne; e fù da 
San Marcella, dove gli furono farre 
T'efequie , accompagnato con folenne 
proceffione, fecondo il confueto, a 
Santa Maria della Scala în Trafevere, 
dove fl fepolto.. Hebbe egli pure per 
Sufîtaganeo nella fia Chicfa di Velle- 
tri Monfig.Marinari, 
Nicolò Albergati Cardinale Lu- 
dovifio , Bologncfe, Sommo l'eniten: 
il quale fino dagiovinetto ac- 
coppiò nobilmente la chiarezza de' 
faoi natali co candore de'coltumi, 
<o'l buon genio alle azioni vistuole 
con la generofità dell'animo; e con un! 
indole denvinclinata alle Jttere ,edalla 

















terati, e nell'Italia pertitolo fpeciale 
di finilfima prudenza , di fomma retti» 
udine, c di gran capacità nel maneg- 
giare, econdurrea fine i più gravi, 
imalagevoli negozi dotato d'ingegno 
perfpicace; ollervato, cd amato da’ 
Prencipi e da'grandi per la dotta ; fa- 
via, ed erudita ingenuità , con cui c 
condiva i fuoi difcoriî, € terminava 
fili i affi; di 

nobiliffimi parti i volumi 
fo compolti; © meffi alle Stampe per 
benefizio pubblico de' profelfori della 

















di Ariftotile. Ed 11 Cardinale, Ne'quali 
fi vede chiaramente delineato l'animo 
ameno , erudito , cfavio dell'Autore. 
Chiamoffi quefto Nicolò per la cele 
berrima memoria del Cardinale Nico- 
lò Albergati, ornamcato della Rel 
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gione Ccrtofina, e fplendore dell'or- 
Ecclefiattico , c di tutta la Chicfa 


dine 





venerato ove iti fepolto contitolo di 
Beato s di cui altrove Verrà occafione 
di defcriverne le fegnalate azioni, c 
fue fante virtù . Chiamato a Roma dal 
Cardinale Ludovifio, Vicecancelliere, 
ed Arcivelcovo di Bologna , ed ornato 
della Prciatura, fa colto impiegato in 
diverte cariche forta Urbano VIII. 
Morto trà le fue paffioni. di animi 
Cardinale Ludoy Te appro 
Prencipe Nicolò Ludovifio, 
forella del gran Fabio; affificndo a 
Monfig. Antonio Velcovo di Veglià 
fo zio, che fi Nunzio Apottolico 
agli Elcttori dell'Imperio, € Collettore. 
di Portogallo » Prelato di gran virtù ,e 
digran merito; che poi fu con molta 
fua lode e memoria celebre in Milano 
Vicario generale di molti anni del Car- 

























dinate Federico Borromeo Arcivelco- 
vo di chiuriffima, c venerabile memo- 





ipore , cd il Prencipe di 
Piombino, fù creato Arciveltovo di 
Bologna; nel cui governo moftrò gran 
fpirito di vigilanza, di zelo della falute 
dell'anime, di dfciplna Esccfitica, 
edi giultizia; intrepido ad ogni oppofi- 
zione, c difficoltà , purche ne rifultafle 
il buon fervizio di Dio; feguendo le 
pedate, e l'efempio del mai abbaltanza 
lodato fuo Predecettore il Cardinale 
Palcorti vigilantiffimo Arcireleovo . 
Fatto dai medefimo Innocenzo Cardi: 
nale del Titolo di S. Agoltino; poi paf: 
fato a quello di S.Maria degli Angioli; 
dità alla Bailicadi s. Maria in Trafte- 
vere, intutt e tre lafciò telimoni Ec- 
clefialtici della fua gencrofa liberalità 
in varie fagre fupelictli, ed altri orna- 
menti; e nell'ultimo, che fù de'$S.Lo- 
renzo, e Lucina, vi fpele con larga 
mano molto nel rifaurare, ed abbel- 
lire il Portico; € nel preziofo dono di 
un'Arca di bronzo indorato , 
è riporre la Craticola di fero di $. Lo- 
renzo. Dallo ftelfo Pontefice fù man- 
dato Legato a latere in Milano, ( dopo 
di havere ricufto l'Arcivefcovado di 
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Monreale e di Palermo, offrtigli dal 
ReFilippo IV.) per ricevere a nome 
del Pontefice l'inno 1649. Anna Maria 
‘Auftriaca figliuola di Ferdinando Im- 
peradore, © deftinata Spofa al medei 
mo Re Filippo. La qual Legazione, 
(che fù fommamente celebre in Ialia 
per l'infinito concorfo di popolo nella 
fina folenne entrata nella Citeà , e della 
Regina medefima)egli compi con pari 
fplendidezza , e magnificenza Regia, e 
di fo medefimo nel Toftenerla con mac- 
iti, edecoro , corri(pondenteal Mini 
fiero fu Apoltolico se de'Minifti Re- 
gi inquellagran Città nel riceverlo, € 
irattarlo. Nel fuo rirorno a Roma, 
perla morte del Cardinale Orazio Giu 
ftiniani Sommo Penitenziere, fa egli 
affunto a quella nobiliffima carica, 
che efercitò fempre con molto zelo , 
attenzione, rettitudine, e carità . Fatto 
Velcovo nella Sabina moftrò nel go- 
verno di quell'ampia Provincia non 
folamente la fa continua follecitudi» 
ne Paftorale nel promuovere in ffà la 
difciplina Crifiana , cd EccleGalica; 
ma con lasghiffime limofine fare alla 
Gaicltale,alle Monache, akeliioîi 
ed a que popoli , auvanzando di gran 
lunga il gencrofo fio difpendio in va- 
rie guife alle tenui rendite di quella 
Chicla, Paffiro per ragione di an 
tà al Sortadecanata di Porto, mol 
patimente in quella difordinata Dio- 
ef a cura grande verfola fua greggia 
di un'amore ollecito , € di una inde- 
feflà vigilanza, procurando fenza al- 
cunriguardodi pefe, di ridurla adun' 
ottimo governo, c coltura Ecclefialt 
ca; fe Bene non potè maturare tutti 
foi zelani dilegni , per la brevità del 
‘mpo del fuo Vefcovado . Laftiò va- 
ric fupellettti a quefta Chiela; e per 
fuo ordine fù în parte riftorato il Pa- 
Jazzo Vefcovale , che minacciava ro- 
vina. Giunto alla foprema Di 
che il Decanato , non lalciò ele 
di magnificenza, di gencrofa pictà, e di 
zelo Epifeopale, cine non pratticalle; 
elfendoli da eMlo rila Otta il 
Palazzo Vefcovale; erifterata fotro di 
elfo la Rocca vicina , rinuovata già da 
Gialio IL. Altri diflegni uniformiballa: 
fua (plendida carità , avendo goduto i 
poteri in Roma il fratro-dellalibera- 
Jità lua nelle lagghiffime Limofine, che 
eglifcce, cd in privato a'Vergognofi 



























































Oftia, e Velletri . 





ed in pubblico a'più miferabili;. 
effendo Mato il fuo Palazzo il ricovero’ 
picno de' poverelli, a'quali  quantun- 
que importuni , egli medefimo intene- 
rito delle loro milerie , godeva con 
grazioîa pazienza di praticare queto 
Apoftolico , ed Euangelico difpendio , 
e difpenfazione, E farà fempre degna 
di eterna memoria , non folamente la 
libertà , € fincerità nel proferire leo 
fue fentenze in benefizio pubblico , il 
patrocinio delle Vedove,cde'Pupilli; 
il fantifimo odio contro ‘il vizio , e le 
fceleraggini; l'intrepidezza, e coftanza 
nel refilcre ad ogni umano rifpetto 
per il fervizio di Dio, e della Chiefa; 
ima la nobile faa , e fraterna carità ver- 
fo li fuoi Colleghi Cardinali defonti , 
Jeanime de‘qualiegli faceva, tolto fe 
guita la morte, con generola obiazio: 
fe di limofine fufiragare 

‘Alderano Cardinale Cibo , creato. 
da Innocenzo X., di celebre e moder. 





























na memoria, per la fublimità de'fuoi 
natali , edi famiglia fecondo Scmina- 
zio di Bapi , di Cardinali, di Prelati, € 
di Perfonaggi illutri in fantità , inlet- 





tere, inarmi, e ne'govemni ; perl'inno- 
cenza de'fuoi ilibati coltumi; per il 
cd amore incomparabil 
zia, moltrato con rencrofa intre- 
222 eziandio nelle fue tre Legazio- 
ni, efercitate fplendidamente conap- 
plaufo creo, € monumenti in m: 
ed în bronzi al fuo nome nell'E- 
nella Romagna , nell'Umbria , 
edinaltre Provincie; edi fpirito così 
eccello ; cdi prudenza, c faviczza così 
























monj immorali di pictà, di Paftorale 
follecitudine , di beneficenza magi 
nima al pubblico» e di larga carità 
verfo ipaverl: Hebbe molte Chicfe di 
Roma in Titoli nelle quali tutte in 
efecuzione del Concilio ultimo Late- 
ranente, lafciò ampi eimony della fua 
fplendidezza ; come fece pure nelle Ca: 
tedrali di Frafeatt;; di Peleltrina, € di 
PortasnonreAingendoli la fua muni- 
ficenza nelleriftaurazioni dicfle fola- 
‘niente ma ncl fouvenire con fegrette , 
cliberali induftric le Vedove, c Pupilli 
alle Loro milerie; le Zitelle onel 
porere con frequenti full dor 
K'cligioli con cotidiani foccorfî, cd i 

















Oftia se Velletri. 


poveri di ognì condizione delle fue 
Diocch con generofi fouvenimenti 
della cui favia diftribuzione ne fimo 
fiati noi, cheeriviamo,, efecutori » e 
teltimoni nell'uffizio di Vicario, cdi 
Vifitadore. Fatto dalla fanta memoria 
d'Innocenzo XI. Primo Minifiro nel 
governo del Pontificato , fu di fomma 
affiduità negli afar, vigilante nell'am- 
miniftrazione della Giutlizi: 

fo cbenigi 
poîtoanon pochi nè leggieri travagli 
in circoltanze di tempi, pericoloî 
Giunto per ragionedi anzianità , unita 
opportunamente col merito alla 

gnità del Decanato, foftenne con fa 
accortezza , cgelofia le ragioni, le re- 
rogativo, e decoro del Sagro Collegio, 
da cui fa con pari corrifpondenza , cd 
onore dovuto al grado, flimato, e rive- 
rito. Riparò con gravi fpefe in Otia 
il mal'infiulfo di quell'aria infelice, 
per cagione dell'acque ivi paludofe, € 
Ntagnanti; dilleccando per quanto fi 
poîlibile le paludi più vicine alle abita- 
Zoni :c con copiofe limofine a que' 
poveri Contadini , deftinati ne' tempi 
più pericolofi dell'anno alla coltura 
delle fpaziole campagne , cd a fabbri» 
care ilfale da paragonarii atenti del- 
Icantiche condanne alle cave de'mar- 
mi, e de‘metalli; altrettanto follecito 
di provedere loro degli ajuti (pirituali 
et l'eterna flute Paltre vigilanti 
fimo. Riftaurò nella medefivia 
di Oftia il Palazzo Vefcovale, fabbri 
«ato giù. con fontuofà magnificenza 
per {uo diporto geniale da Alcllan- 
dro VÎ,, come fopra habbiamo detto s 
così pure Ja Chicla Catedrale di S. Au- 
rca, cheegli fece conbuondiflegno,, 
edifpendio abbellite, provedendola di 
copiofe fapellettili. È di queta fua 
riltaurazione ne lafciò la memorin 
nella feguente Ierizio 


D. 0. M 
Fofa Chrifli Anno CCXXIX. Vrberi 
Pape 1H1. 
AAures Virgo Romena 
atalibus pro Fide Chri 
Crucial carcerem deteafe pol ep 
tende fnecibo cc puo imperia 
Psr cntò Prefidem » blondiias dfpi» 
ciens, minas non estimefcens,fagolis 
cefa agro tota» plumbatis contofi, 
alli confrali, faxo ad colli ab 
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ligatoîn Ateve proflta glorifi Mar 

agri coronam acepît , quan i Domi» 
us prepara in ter 





Deperditam memoriam renovavit Al» 

deranus Card. Cqbo Epifropus Oftenfir 

XXIVAuguti M DE XCII. nt ubi 

mortem [ubi Saniivatis ejus fama 
non periret» 


Così pure conpari plendore rinuovò 
con pitture, € con magnificenza di 
marmi fini, c nobile Architettura la 
Cappella di 5. Monaca: nel luogo ap- 
punto, ove fi hà pertradizione, che 
ella mori, come lo riferifce S. Ago- 
ftino nelle fuc Confeffioni , è da noi 
avanti citato : luagodi celebre memo» 
ria per auvenimenti così memorabili 
Nol Catedrale dis. Clemente dì Vi 
Jetri rimangono pure fegnalate attefta= 
zioni del foamore a quella fua nobi» 
leyed antichiffima Spofa, riftaurandola 
in molte guife, onandola , cd accre- 
feendola di fpiendore di culto Divino , 
Erefle con fohtuolà magniricenza di 
pietre , cdi marmi la nobile Cappella 
Gun Gerando Velcovo di quelli Cic- 
tà, e nella quale ripofano le beate Ce- 
meri del Santo fuo antecellore, per la 
puale ritvegliò in quel Popolo l'antica 
Da pietà, e gratitudine verfo il loro 
Santo Paftore, c Tutelare , e fodisfece 
al defiderio di quel Popolo; e ne fin 
celebrata in occafione del Sinodo ivi 
fto 7, Settembre 1098, una folen: 
niffima Traslazione. Quivi pure fè pi 
Sole fpiccare con fegreti ordini la 
Siae tici o in angie di grano, 
6 in procurare confoccorfodi doti li 
Matrimoni di povere innocenti Ziteh 
10 cop con vel inquache qua. 
tit, cd abiti in occafione di lunghi € 
rizidiffini freddi molti poveri merzo. 
ignudi; o nel fouvenimento di fami» 
glie civili, e vergognole; 0 nel promo: 
dies cd autre lrgamente Cale di O 
Tini e pil, dando loto (vie dire. 
zioni di dilcipina Crifiana , Aendeo= 
do la fua inceflante carità a diverfe ope- 
fe pie. Finalmente dopo di havere dati 
ll ultimi celtimoni di gencrofa picrà 
Fun eopiofo foccorfo per la fabbrica 
della Ghicla di Noftra Signora alla Co- 
smna Trajana con una prezioli comi: 
ce di criftllo aquelta divociffima Im- 
Stagni LD Jc face gio 
Ò 
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{eye fegrete limofine a' Poveri , e diri. 
buîte a diverfe Chicfe li fuoi più pre- 
iofi arredi di drappi , di vafi d'oro, c 
di argento, e della fua ricca fappellet= 
tile, € guandarobba. Sotto il pelo delle 
fatiche perla Chiefà,e di anni 88. ele 
placidamente il fuo fpirito a Diolli 22. 
Luglio l'anno del finto Giubileo 1709 
re dimoltrazioni della fua Cri- 
ftiana pietà. Fà con pompa folennif. 
fima , © cavalcata funerale, come ft 
contuma farea"Decani del fagro Col- 
Jegio , portato. fuo corpo alia Chica 
di Santa Maria del Popolo ore in fon- 
tuofo depofito nella Cappella dedicata 
all’Immacolata Concezione di Ma 
Vergine, da elfo con regia magi 
cenza fabbricata , fù fepolto, qu 
conaltri fuoi Anfenati afperta la rifur- 
sezione de'Monti. 

Emmanuele Teodofia Buglione» 
ercato per la celebrità del fuo fangue, 
e della fua Famiglia » madre feconda di 
Eroi alla Chicfa, cd alle Armi; per i 
fuoi fublimi talenti; € perla magnani- 
mità del fuo fpirito, è per la fuavità 
de'fioi coftumi , Cardinale dalla fanta 
memoria di Clemente IX.; dopo di 
havere lafciati veftigi colpicui della 
fua grandezza di animo , fublime Per- 
fonaggio Ecclefiaftico in tutte le Chic- 
fe delle fue Diaconie , Titoli e Velco- 






























Oftia ; e Velletri. 


vadi di Albano; e di Porto... Aj 
Porta Santa nell'Anno del Santo Giu- 
bilco 1700. per occalione di grave in- 
fermicà della fanta memoria d'inno- 
cenzo XII. , € del Cardinale Alderano 
Cibo Decano dei fagro Collegio ,: con 
infinita confolazione, €. concorfo di 
popolo da 
fecondo l'antico coftume della Chiefa, 
fece nella vigilia del fanto Natale li 24, 
Decembre 1699.: Pallato al Decanato , 
€ Chiefe di Ofla , e di Velletri, ancor- 
che alfente da Roma, fi (entire peril 
buoni governo di cile la fua vigilanza, 
zelo delle fue Anime, c della fua Ec- 
























no. Ciò che tralafciaremo di fare nel: 
la defîrizione dell'altre Chicfe Vefco- 
vali Cardinalizie fubuebane, perche di 
rcfidenza mutabile , eccetto di alcuni, 
che nel governo delle loro Chiele,. è 
loro vencrabili fuccellori, fi fono rei 
fegnalati di virtà Vefcovali per cfeni= 
piÒ, ed impulfo gencrofo a'fucceffori 





Privilegj , e Prerogative del Veftovo 
Cardinale Oftienfe. 





"in vigoroa olfervanza de ardi- 
nali Decani del fagro Collegio Apo- 
ftolico; cdoltre lc altre già accennate, 
fono le feguenti: 

Efercita con ampia au 
minio non folamente fpii 
Vefcovo nella Citcà di Oftia , cdi Vel- 
detri, cloro Dioceîi ; ma altresi i tem- 
porale con mero, € mifto impero, 
ome Govemadore nato , € perpetuo » 
© Protettore în tutto il Territorio di 
effe, perficoltà cfpreffa con Bolla di 
Paolo III. in prima e feconda ifanza, 

ivativamente quanto ad ogni altro 
cde” Tribunali di Roma, tanto 
in Civile, quanto in Criminale  eccer- 




















i Cafi più atroci; aggiuntavi dal 
B. Pio V. adiiftanza del Cardinale Gior 
vanni Morone Velcovo di Velletri, e 
Decano del Sagro Collegio; la pena 
della fcommunica a‘qualiivoglia Giu- 
dice, che ardiffe perturbare tl gi 

ione. E perche da Sifto V. fù con fua 
Bolla levata tal ficoltà a Vefcovi 
dinali Oltienfi, con ogn'altra preroga- 
tivadidominio temporale; fu loro di 
nuovo reftituita da Gregorio XIV. an- 
nullando, callando, € rivocando la 
medefima Balla ad Îtanza del Cardi- 
nale Alfonfo Gerualdo all'hora Vefco- 
vo Decano; c gli confermb tutri gli 
antichi privilegi , conceffioni e grazie 
godute da' fuoi Predecclfori. Le me- 
defime farono.con più ampia forma 
confermate con nuova Bolla ad itanza 
































Es Pallas 
Gr. XF. 
dubai 

ma Spare 








Ex Bull 
Pandi fab 
dat Romit9. 
Sept 16r$es 
que inci 
Kobis nu- 
pers fc. 





Liv. tito. 


Velletri. 


di Antonio Maria Cardinale Gallo 
Velcovo ,e Decano, da Paolo V. rife- 
rendo ine copiofamente quanto era 
tato da'fuoi Anteceffori concellase fla- 
bilito. Lo elfo ampiamente approvò 
confua Bolla ad iftanza del Cardinale 
Francefto Maria del Monte all'hora 
Velcovodi Oftia,c Velletti , Urbano 
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VICO" medefimotenore di claufule, vrrsI7. 


amplizzioni  erinvovazioni, Alme" (sé 
defimo nobiliffimo Indulto dicde l'ul- 
timo vigore, fermezza ,e (tabilimento 
con maggiore ampi: 

ittanza dei Cardinale Carlo de' Medici, 
Vefcovo,e Decano; Innocenzo X.con 
uina fua Bolla, 


Dello Stato Ecclefiaftico della Città di Velletri, 
Chiefa Catedrale unita all'Oftienfe. 





burbicatie nel Lazio, e nella 
Campagna non ven'hà alcu. 
na, che ancor mamenga dell'antico 
fplendore , c magnificenza tanto nel 
Magiftrato fecolare;  nclla frattura 
della Città, che ancor riferva unnon 
sò che del primiero decoro di Metro. 
pol, hell fu de'bllicoî, e Marziali 
Volîci con poco meno di fpirito de' 
Cartaginefi, nati per dire con Catone, 
perche cffi pure foffero la core per 
rineuzare il Romano valore e milizia, 
dequali, oltre ciò che habbiamo derro, 
lafciò feritto Livio: V'olftos velue forte 
quadam propè , & in aternim excreendo 
Romano militi dates; arrivati ancora a 
fare grofli clerciti , come il medefimo 
altrove foggiunge:Ingenscertè olfcoram 
Exercitus: quanto nello Spirituale , cd 
Ecclefiaficos peròche veruna venr'hà 
delle medefime Città, neile quali vi 
fia 0 così gran numero di Clero, 0 più 
fontuofa Catedrale; 0 maggiori fami 
e di Religiofi ; 0 più quantità di 
icfos © più frequenza di popolo , 0 
perio o 


Ox vhà dubbio alcuno, che 
ted le Citrà Suburbane , 0 Su- 

















Ki 
più fplendore di culto Di 
numerofè Parrocchie; 0 pi 
Ecelefialtiches © più civile urbani 
© più commercio de' Foralticri, ogo- 
verno più proprio del Clero Romano , 
quanto Velletri , chiamata : Nobile 
Gentis Oppidum da Dionigio lib. 

quale fe più non ardifce, mor 
dal tempo, c da' trifti auvcnimenti 
paffati, di minacciare, c far terrore 
alla fua gran madre, 0 dominante 
Roma; da elfo con più fortunato cam- 
bio nc partecipa, oltregli oracoli venc- 
ili del Vaticano, ce fante maflime, 
edirezzioni della Religione Cattolica , 
Jofplendore, l'abbondanza » la macttà 



























V'urbanità del vivere civile il commo- 
dodell'educarti, le (ingolari preroga- 
tive delgorermo, laficilità del com- 
mercio , la porzione della grandezza, 
edil calore vicino, e perciò più profi- 
cuo dell'autorità del Principato Re- 
gnante, del Romano Pontefice ve- 
crato da tutto il Mondo Cri 
Soggiace ella con ipecial privilegio al 
dominio del Decano pro tempore , 
cheneèil perpetuo Governadore. 

Sci fono le Parrochie di quefta 
Città, che godono il Fonte Battitimale, 
efono , della Catedrale di S.Clemente; 
di. Salvatore , di S. Maria in Trivio; 
di. Martino, di S. Angdlo;e di S. Lu- 
cia, la quale per ia copia del popolo, 
e peraltre cagioni, è tata dagli Emi" 
pentifimi Velkovi fata Parochia » 
feparata da quella diS. Salvadore, gi 
da moli anni; godendo le fue proprie 
prerogative, © ragioni Parrochiali 
comefi oflervò nella VifitaApottolica, 

"Trà tute le fudette Parrochie , 
con i Foralteri frequentanti la Città, 
faranno fora quattordici mila Anime. 

Vi hà il Seminario de’ Chicrici, 

iantato nel Palazzo Veltovale, con 
uona fabbrica, e rendite perlo man- 
tenimento di fopra quari iovani 
Alunni ; oltre i Convittori 

LeReligioni , che fono nella me- 
defima Città fono: 

De'Minori Conventuali del Sera- 
fico San Francelco di AM, alla fua 
Chicha. 

De' Minori Oftervanti, a San Lo» 
renzo. 

De' Carmelitani , a Sant Anto- 
nino, 

Do Francelcani del Terz' Or 
dine. 

‘De'Somafehi , a. Martino, con 
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obbligo di fare le Scuole pubbliche ; 
al cui fine furono quì introdotti da 
Paolo V. 

De’ Monaci di S. Bafilio, a S. Ma- 
rinia Vial, 

De' Padri della Dottrina Criftia- 
ma, a San Pietro, 

De'Cappuccini , al Monte Calva» 
rio, overo S, Croce, trafportato da un' 
altro fatto fino altempo della prima 
Riforma, ove ftettero per lo fpazio di 
molti anni; ma perche non riufciva 
loro l'aria infalubre ye da ferpenti , che 
s'annidavano nelle celle , e fino fotto î 
capezzali, quà sù innobil ito, c per- 
fetta aria fi trasferirono; chiamando 
quetto piccolo , ed ameno Monticello, 

fonte Calvario. È pirche il primo 
Convento era dedicato a San Rocco, 
finita che fù quefta feconda Chiefa, fi 
fece altresì la traslazione della Statua 
di detto Santo con gran folcnnità, € 
zipo@a inuna delle due Cappelle lare 
sali, dipinta con nobil pennello da 
Fr. Cofmo da Caftel franco Capuccino 
Veneziano , fatto venire à Roma da 
Paolo V., c dipinfe gran parte del Pa- 
lazzo Borghefe. Ncl Coro fi vencra 
‘una Imagine della Bcatiffima Vergine 
<ol Figliuolo in braccio,con una mano 
livida; e fi hà per rivelazione, che folle 
ftata percofla da un' huomofacrilego; 
è rimanele miracolofamente in fegno 
della percoffa , quella lividura. Verfo 
dillo viè da Religiofi , edal popolo, 
gran divozione Molli ancora Îa 
diafca rapezzata di vinchi, che fu del 
B. Felice peratto di publica mortifica- 
zione bebbe S. Filippo Neri, come fi 
hà nella fina Iftoria . 

Degli Agoftiniani della Congre- 
pazione di Lombardia , a Santa Maria 

ll" Horto , anticamente delle Mona- 
che Benedite. 

De' Padri dis, Antonio di Vien 
na, a $. Antonio detto pur di Vienna; 
‘hora però non vi abitano. 

de pai Farcbenttili 0! ino 
vicino! lc per gl'infermi . 

Delle Moniche di Santa Chiara 
Francefcane connumero di quaranta 
Monache ; fottoil governo dell'Ordi- 
mario. 

Delle Monache del Gesù Carme- 
Hlitanc; fotto il governo dell'Ordinario, 
con circa venticinque Monache. 

Le Confraternite fono molte, e 
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numerofe di fratelli; canonicamente 
fondate, con lc aggregazioni all'Archi- 
conftaternite di Roma, E font 

‘Del Confilone. În $. Giovanni 
in Plagis, che hà per IMtituto, © per 
obbligo di legati di fare molte opere 
pic con lefuc Regole, fomiglianti 2 
quelle del Confalone di Roma. 

Del Santillimo Sagramento,eretta 
nella Catedrale della Immacolata Con- 
cezione ; nella medefima aggregata 
all'Archiconfraternità de'SS.JLorenzo, 
e Damalo. 6 

Della Pietà, eretta nella Chiefa 
della Madonna del Trivio,che fà molte 
opere di Miftricordi 

Di S. Antonio di Padova» eretta 
nella Chicla di. Francefco, aggregata 
‘lla Religione Serafica 

Della Carità , nella Chiefa di San 
Martino, aggregata alla Ven, Archi 
confraternità della Carità di Roma. 

Dei Sangue , eretta nella Chicla 
della Madonna miracolofa detta del 
Sangue vicina al Palazzo Rettorale , 
aggregata alla Trinità di Ponte Sifto 

Delle SS. Stimmate » eretta nelle 
Chicfa della Madonna della Neve 
aggregata a quella delle Stimmate di 
Roma con lafigliuolanza della Relî- 
one de' Padri Ofervanti. 

Del Suffragio; cretta nella Cate- 
dale, aggregata al Monte Ginnafio 
della Picci. 

Della Mifericordia , cretta nella 
Chiefa di S. Antonino de'Padri Carme 
litanî. 

‘Altre Compagnie vi fono, che 
non veftono verun Îacco,febene fanno 
i loro Ufiziali , come fono : 

Del Nome di Gesù , nella Cate- 
dale, 

Del Santiffimo Rofirio, nella, 
Catedral, 

Del Cordone, in San Francefco. 

Dell'Abito del Carmine, in S.An- 
tonino. 

Della Dottrina Crifiana, ia tutte 
JePattochie; con l'aggregazione alla 
Ven. Archiconfraternità di San Marti 
nello di Roma, 

Della Centura , în Santa Maria 
dell'Horto. 

Edin oltre vi fono diverfe Cap. 
pelle doftinate per tutte le arti, coni 
loro Confoli, cd Uffiziali. 

Vihà il Monte dell'Abbondanza 
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7 tre Cittadini dell'aniche famiglie 
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i Proveditori del quale comprono 2 
tempi debiti li grani Forattieri , acciò 
la Città {î mantenga continuamente 
copiofa. 

Il Monte della Pietà fondato dal 
Ja liberalità di Caterina Ginnasj forella 
del Cardinale Domenico Ginnasi, la 

uale fù emula della gencrola pictà del 
fici, 

Sono aperrc' a bencfizio pubblico 
leScuole della Grammatica ; cioè, per 
i Chierici nel Seminario s per i fecolari 
una 25. Pietro da'Padri della Dortrina 
Criftiana, introdottivi fotto Paolo V.j 
L'altra in San {Martino de'Padri Somaf- 
chi , Lipendiati perciò dal pubblico an- 
nualmente . Gode per bencfizio del 
Cardinale Gapoccia Veleovo di Vel. 
letri quetta Citrà tre luoghi nella Sa- 
pienza vecchia di Perugia , nella quale 

























delle aggregate, fono mantenuti per 
fette anni al tudo, fin che ricevino a 
Jaurca del Dottorato . 

Vi fono tre Prediche coridiane 
Quarcfimali fipendiate dalla Città. 
Una inS. Clemente Catedrale; l'altra 
iu S. Maria del Trivios e la terza in 
S. Mattino, per cui vi concorrela 
rela di detta Chiefà. 

V'hà per ornamento della Città 
e per clercizio depiù nobili ingegni 
un'Accademia di belle Jettere, nomi- 
nata degli Eltinti; nella quale frequen- 
temente nella ala di San Francelco fi 
recitano da'virtuofi bellifime compo 
fizioni in prof, ed in verfo sla cui eru» 















quefta Diocefi per poco 
eta pic pe poco 
che faccia il Territorio me 
defimo della Città; cioè fopra 
cinquanta miglia di circuito e confite 
incingue Terre 0 Catlelli, che fono, 
Cori, Citterna, Norma , Callello Giu: 
liano, € Rocca de' Mallimi; oltre il 
moderno Cattello, detto de'Ginett 


CORE, CORI, 0 CORA, 
Terra, 

Egli è fato queto Municipio, 
© Colonia antica de' Romani, poîta 
ancora trà le Città de' Vollei, la» 
quale perc fiere guerre fotcnute con- 
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ditaimprefaè il Fonte di Epiro , dicui 
fà menzione S, Agoftino, con uni 
face vicina chtinta, co’ motto : Ye! fr 
gitusIgnem , Altre curiofe Accademie 
fiorivano per il pallito , una de'quali 
conbalfo, ma ingegnofotitolo, cra in- 
titolata de’ Gonf Uri, che alzava per 
imprefà un'utre gonfio con il morto, 
chediceva :Spiritarintur ali. Unaltra 
ven'era,già detta deSallevati ; cd have 
va perimprefa una Fontana , che get: 
tava acqua inalto , co'l motto: Fluzit 
ab alto. Altra parimente vi fù ifiuita 
co'l nome de'Ricegi, che per imprcla 
ficcva alcuni Carboni quali cRinti, 
con un Mantice vicino, co'l motto; 
uAgitati conifene — Le quali rutte 0 per 
finiftei accidenti , 0 per mancanza 
foggetti, 0 per difetto di Promotori, 
© Mecenati, fono cele; non mancan 
do nulladimeno fpirti vivaci di virtuo= 
fa emulazione per rauvivarie , quando 
veramente poîla verificarti l'arguto 
derto del Poeta: 

Sînt Mtecenates, nec der Flacce 

Mme ct 

Aggiunge fplendore a quetta Cit- 
tà, che llendo ftaa made della gran 
Famiglia Ottavia — Seminario di Celi» 
ri,e di perlone ilufti; di cli pure folle 
difcendente per parte di S. Silvia fua 


























a cui altri vi unirono la 
htinta Picrlconi 


Stato della Dioceft di Velletri. 


tro di cffî corfe la medefima fortuna 
de' Gabi, 0 de' Vejenti; cioè a dire di 
perderfene per fin quali la memoria 
delfuonome,, fino a dare occafione a 
Properzio di Icrivere: 
Ultima prota 
Nementam, 7 capre jugera terna 
Core. 
Ed a Lucano con non fomigliante 
fpreffione è 





Fabula nomen crt Gals, Vejosgue 


Coramue 

Tulvere vix tele paterne monfirare 
Plinio la fl fabbricata da Dardano 
Troiano; ed è una di quelle Cirà fo- 
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gnate da Anchife, fecondo il pattte dî 
Virgilio e moltrate ad Enca fuo figli. 
uolo, che fabbricare dovevano i fuoi 
Troja 
Hi tibi Nomentum cantò il Poeta, & 
Gabios, Vr bemque Fideram, 
ni collaivas imponent mentiburarcer. 
Pomeris  Catrumque Tani, Bolamque 
Corsmque 
aree tim nomina erant, none fin fine 
nomine Teme. 

Oggidi , riforta dalle fuc antiche 
rovine, a difpetto dell'ingiuric del 
tempo, e dell'oltilità de‘ncmici, mo- 
fira ancora la ficcia del fuo primitivo 
fplendore 3 sù la coRta di un colle ame- 
so, edeliziolo; popolata quanto ogni 

ea Terra di Campagna; di ge 

le, induftriola, € pia, chi 
Paolo III, ne'Statuti municipali , che 
egli conferma eziandio co'ldecarofo 
nomedi Città. Ed in vero nel primo 
afpetto della medefima offervaffimo 
fmilucati veizi dell'antichità fparfî 
perle contrade, ed auvanzise memorie 
on ofcurede’fuoi pregi antichi; maf- 
Simamente vicini la Chiefa Parochiale 
di San dalvadore celchri rovine , cf 
damenti diun Tempio di Ercole. Di 
quella Città , 0 Colonia ne fi menzio- 
ne Livio nell'oftaggio , che prefero i 
di sco. telle libere de'princi 
i,c Pometini  V'olfros confilii 
nn mctnentes, nec opimata res percui 3 
aeoram immemores obficesdant CCC. princi» 
gun è Cora yatgne Pometisliberos. Pure 
di el fece menzione Giulio Offequea- 
te, che la chiamò Caura, narrando, 
che dal fio fano fanuriflero rivi di 
fangue. Apprcifo Cliudio, c Publ 
Metello Confalibus, Carre anguinis rivi 
è terra fiuxerant. 

‘hora in ifato pacifico fotto 
Ja giurifdizione del Popolo Romano , 
tenue auvanzo, ed ombra dell'antica 
rà, € grandezza. V'hà non 
improbabile opinione , che quivi pian- 
talle la FedeSan Pietro; ond'è, che la 
Chicfa più antica di detta Città fia de- 
dicata al medefimo Santo; altri diro, 
a Roma folte 
pa; cche 
























































Città vi foffe già una ferittura in carta 
pergamena, siclla quale ftava regifrata 
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una maledizione data da San Pietro a 


Conn 






rà il quale precede 
Ja Chiefa Collegiata di $, Maria cor 
‘un'Arciprete principale Dignità , e fei 
Canonici, di entrata il primo di fo- 
pra cento venti (cudi € gli tri di fel- 
fanta. Vi fono diverte altre Chiele per 
i contorni del luogo (parle, dall'anti- 
chità, c memorie delle quali agevol- 
mente fi accoglie effere fato molto 
più popolato. Tri di effe con moder- 
na se nobile Airuttura ella è quella de 
catà alla Beata Vergine Maria sù 
certo colle celebre 

zic, chefi abencfizio de'Fedeli , Due 
Religioni vi fono, che fervono per 
molto commodo di queta numerofa 
Colonia; l'una introdorta dat Cardi 
nale Rotomagene, con un convenicn- 
te Convento ,edé di S. Agoltino » con 
un'antichiffima Chicl,ben gdvernata, 
ed uffiziata, dedicata a Sant Uliva Ver- 
gine, il ui Corpo ftà cuttodito nella 
fotterranea Confeione della nobile» 
Catedrale di Anagni. Nel medefimo 
Convento vi 

dinale Velcovo di Velletri 
alcune fanze nobili , deftinare per fer” 
vizio de'Cardinali Velcovi fuccelfori , 
© loro Miniftr: Ecclefiaftici, L'altra 
Religione è de' Padri Riformati di 
San Francefeo, che ivi fono di molto 
clempio, c di gran bene Ipirituale a 
queto popolo; € fi fibbricato dalla 
Communità medefima l'anno 1521,, 
con facoltà di Clemente VII. Vi ftan: 
noaduffiziare dicci , e più Religiofi di 
permanente famiglia. 

Fà queta Citrà, o Terra, conte 
raccoglieifimo nella Vifita Diocefana, 
fopra 3000. Anime; trà le quali vi 
diverfe famiglie nobili, e civi 
quali-fono inogni tempo ulciti huo- 
mini illutà in Lettere, nelle Armi,e 
ne Governi che hanno dato (piendore 
a quefta loro Patria. 6 


CISTERNA TERRA. 
lla è quelta Terra grolfà vicina 

al fiume Aura , Principato della no- 
bilifima Famiglia Cajetana , lontana 
otto miglia da Velletri, eda Roma 30,, 
‘memorabile nell'torie Ecclefiaftiche 
fotto nome delle Tre Taverne, come 
vuole il Cluverio fe bene quette fli- 
‘mo, che 
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Cistinsa, > 


mo, che foflèro alquanti più lontane, 
c più vicincal fiume Aftura , dove og» 
gidi pure chiamanîî le Tre Taverne, 
sula Via Appia; dove intendendo i Fi 
delî di Roma la venuta di San Paolo, 
gli andarono fincola, come egli rac- 
conta è Venimus Roman , © cm autre 
featres occurrerune nobir usgue al Api 
Fortim y& Tres Tabernas . Così fa men 
zione di Pozzuolo, e prima di Reggio, 
perche in quette due Città vi trovo de' 
Criftiani . Ed è degno da notarfi , che 
il Santo Apoftolo, arrivato da Ci 
aRoma, benche foffe ne'vinc 
trattato con tant'onore, come fe trion- 
fante vi folle venuto; imperòche molti 
Romani, eziandio non Criftiani, fe 
bene favorevoli ad eil, gli andarono 
incontro. Hà una nobile Chiefa Col. 
legiata con un Arciprte. principle» 
Dignità, trè Canonici,e (ei Bencfciati, 
dedicata all'Aflunta della Beati. Ve 
inc Maria»efpreffà inun preziofifimo 
Quadro , donaroda'Sig Prencipi Pa. 
dîoni del luogo. Vi fî f Tribunale, 
conun Governadore, 0 Podettà al go- 
verno di ella, Poco dilcolto vi è un 
Convento de'Padri Minori Ofervanti 
Riformati , fondato dalla pia liberalità. 
de medefimi Signori , che hanno il do- 
minio temporale Qui fù, fecondo, 
che ne ferive Paolo Diacono , € Zofi- 
mo, Severo Imperadore uccifo da» 
Eraclio è Quò ile pergens cm ad locum 
quemdam venifft, quem Tres Tabernzs 
2iocone ab infili, quas ibi Maxentius 
ocaverat comprebenfar necatur , inferta 
aqueocercice dle il primo. Edil Teo- 
loatlerifce, che quetlo luogo ,all'hora 
alli popolato, foffe abbruggiato da 
Lodovico il Bavaro, Imperadore Sci 
matico , per la rabbia, che haveva con- 
troi Romani ye peri furore, che con- 
ecpito haveva contro tutti que'popoli, 
chegli facevano refiftenza; il che forfî 
fecero i Citernefi: come oflequiofi al 





























































Romano Pontefice 
Fi di Anime nu 





re, che è l'Arci» 
cento (cudi an- 






di Sant'Antonio, con un Convento 
di Francefcani Riformati , il quale fù 
eretto da Bonifazio Cardinale Caieta- 
no confacoltà di Gregorio XIII. l'an- 


no 1573. 
concelfe 





fvale nel giorno dl unto 
genza picnaria. 
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Custitro Giùtiano. 
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CASTELLO GIULIANO, 
Sîticne , che folte la Villa di Giu- 
lio Ccfare Dertatore, ove fi ritrovata 
Ja Caldi Giulia , di cui fiv la propri 
Villa , luogodifeolto da Velletri quar- 
tro miglia; dominato dla nol 
Famiglia Salviati; quale d' 
Villaggio, ch'egli era, quafi diftrutro 
calle guerre e dalle vicende de'tempi, 
Jo và rendendo popolato, c civile, non 
fenza continui tcitimon) di gencrofa 
pictà, maffimamente nella Chiefa Par- 
rochiale, dedicata a San Giovanni Bat- 
tia, fabbricata con nobile Airuttura 
convenientemente dorata ; dovendo 
quetto popolo, e Cattllo riconofecre 
principalmente dalla regia, e piifima 
muniticenza del Cardinale Antonio 
Maria Salviati di eterna memoria , per 
le opere di eroica carità fatre in Roma; 
di ellere fato cavato dall'oblivione, e 
dinuovo rimello sù l'incaminamento 
del fuo antico fplendore. Stà alle ra- 
dici de' monti, cilo pure în qualche 
eminenza di fto. Doverebbeti dare, 
dopo Velletri il primo luogo a quelto 
Cattello per lc memoric Ecclefiali 
che, chedicifo vifono; come per pri 
vilegio ancora di Ubaldo Cardinale 
Allucingolo Lucchefe Velcovo di 
Veli, per cile quivi Mc cut: 
dito il Corpo di San Marco Papa in un 
Altare da fe confegrato, e dedicato al 
medefimo Santo Pontefice nella Chie- 
fa di San Vito del medefimo Catello» 
fotto Eugenio IL, circa l'anno 1145.1 
come nei feguente libro nel Titolo di 
$. Marco diftufamente raccontaremo 
con occafione della folenni 
lazione fatta del med n 
in quella Bafilica. Il popolo di detto 
[iogo rciva oggidi ad Anime 775» 









































NORMA: NORBA:: 
etto luogo prefentemente è 
dominato dal Sig. Prencipe Borghele, 
ed anticamente fa una delle prime» 
Colonie de'Romani ed una delle mi- 
gliori Fortezze 
ne ferie il Bio 
E Norbanm in Pontino ex 
Gi Nice fano chiseiltna ctimo: 
'nianzali vati, e curioîi veltgi, che an- 
cora rimangono degni di molta offer- 
vazione; come non fenza mera 

delle umane vicende acentamente no- 
taflimo , suenire folfimo alla Vidia di 
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59 Nona 
quel luogo; cioè archi immenfi, for- 
tifimi balordi, mura larghiffime,rol- 
toni , portici, caverne pozzi altifimi, 
cdaltre dege memorie della Romana 
grandezza fcaduta , fcavandofi di con- 
tinuo, e trovandoîi curtofe memorie 
intichità e di militare magnificen» 
za per quel fertilifimo terreno, benche 
polto su un'lto, € feofele ciglione di 
smonte; a cui non vi fi rriva» {e non 
er molti , cd ardui fcaglioni di alto; 
Efron suladimena dala ed 
icrfi con dilettevole af 
petto diogni intomo forro un nobil: 
fimo teatro di fpaziole, e feconde pia- 
mure il corto della Via Appia, le paludi 
Pontine la fpiaggia dei Mare, ed il 
Mareftello, le Sclve , e Bolchi delizio- 


























piacevole libertà vanno fenza timore 
pruno (quali che ne Paradifo erre: 
fc) d'intidie, 0 di agguati nemici fcor= 
rendo; qui il fiume Aura, coli il Nin-, 
fico, fimofo per lc favole de Poeti nella 

sencologia delle Ninfe numi dell'Ac- 
que; ed'onde agevolmente con breve 
apetto, fi può congetturare, qual foe 
laforte, cbellicoîa Provincia de'Vol- 
Sei, ricca delle dovizie, e fertilicà de' 
monti , edabbondinte della praffezza , 
ccopia de'campi,, c prati. Di queta 
Coloniaye popolo di Norba ne fi pure 
menzione Livio, quando nel Confo- 
lato di Caio Plauzio, c di Emilio Ma. 
mierco, que'di Sezze, cd i Norbani 
‘mandarono a Roma Ambalciadori , 
di certi rubellati que' di Piperno,, e di 
avere ricevuta una gran fhrage, per 
haverne ajuto, efoccorfo.. Inoggidi 


























confilc nun picciolo Caltello, popo» 
lato di gente indulirioli; ma che anco- 
ualche fpiriti fedizioli, e 


rifentiti dell'antiche' emulazio: 
na Chiefa Collegiata »e Parroch 
con un'Arciprete, e quartro Ca 
con rendita luffciente . Arriva il po. 
polo a mum. 570, perfone, Nel calare 
«tel monte rrovanti le due divorifime 
Chicte di S. Maria, detto det-Monte 
Micrero l'una; e l'altra di San Michele 
Arcangelo, ore anticamente era un 
Monallero de' Benedercini,, abbando- 
nato nella defolazione fate da Federi- 
co larbaroîf delle vicine Terre; rima 
{ie ancora per reftimonio dell'antica 
piotà de' Fedeli la prima eccitanelle 
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fue ancora religiolerovine , pietà e 
divazione la feconda incaflrata nelle 
caverne del monte, un figro orrori 
ed una tenera compunzione a chi vi 
entra, ed chi rinnova le memorle del- 
ia paffata venerazione , celchre nell 
fiorie Ecelefialtiche, 


ROCCA DE' MASSIMI: 
Quefta è polfeduta dal Sig. Dica 
Salviati, cd è difcolta da Velletti dicci 
miglia, luogo pofto sù la cima ben" 
rta di un monte, circondato di felve, 
e bolchi cd il più alto abitato , che per 
auventura fi trovi in tutra la Campa- 
gna, fabbricato con antichiffimi tciti- 
ioni di gelofie militari in forma di 
una forriilima Rocca , circondata 
alte e ben munite muraglic ; detta de 
Maffimi 0 perche quivi ricoverata fl 
folle, € n'havelte prefo Îl dominio la 
nobilifima antica, e moderna Fami- 
gliadi quefto nome; @ perche folle la 
Maflima inaltezza , e fortezza ditutti 
que' pacfi, Certo è, che per natura 
del fito, e per la ftruttura della Rocca 
cla riefee fopra modo incipugnabile 
per qualunque allalto, Hi per il fuo 
governo fpirituale un Parroco, con un 
Cappellano. Poco diltolto dalla Roc: 
ca vi è un Collegio, 0 Calà de'l'adri 
della Dottrina Crittizna , detinati a 
promuovere quefto fanto Itituto , ed 
ad amminitrare i SS. Sagramenti in 
aiuto del Parroco, che (ervono di mol- 
to commodo non folamente a queta 
proffima Terra, ma ancora alle circon- 
Vicine. Fù quelta civile , € commoda 
fabbrica, dorata di convenienti entrate 
per lo mantenimento de' Sacerdoti , ed 
altri Opetur)» eretta per opera, e con le 
facoltà della nobiliffima Matrona Ro- 
mana Mailima de' Conti , ri 
meno di facoltà, che di virtù Crill 
edizclo dell'ajuto dell'Anime. Intutto 
quetta Rocca fà Anime num. 009. 













































NINE A. 

Fiialtre volte nobile € popolato 
Catello, feforfe non fu anch'ella trà 
le migliori Cierà de Volfci, poco dif- 
cofta dalle paludi Pontine, al laro della 
Via Appia, di cui ancora fc ne veggo- 
n più «hc n sera pai della Cam: 

ina, gl'intieri avanzi oggidi un 
mofimolo Stheiero di civile abitazio: 
ne, cd un compallionevole embrione 











Noxra, 


feriando a chi pala con mucola 
con le fuc mura calcanti , con 





mucchi 
dipictre, conle fe Chief mezze ca- 
dute ye mezze inaria, econla mi 
bile ua offatura di Cittadinanza ci 
hora nido di ferpenti, di corvi, di gufi, 
e vipriflli, efelama o contro la perti. 
nace infolenza del tempo, o contro 
l'empietà di Federigo Barbarolla , che 
per Vendicarfi de' giufti fulmini della 
feparazione della Chicfa,  dell'intre- 
pus flagello di Alefandro LI. 1a deo: 
ò,c ne rimafero per teftimonio quelte 
avanzate rovine; della cui antica ma- 
gnificenza per illufre memoria ancora 
rimane in piedi contro tutte l'ingiurie 
de' tempi una finifarata, ed altilfima 
Torre, che ferve per ficurezza de'pochi 
abitanti al continuo lavoro de’ Molini . 
Se forfe queta difabirata Terra non fol: 
fe l'antica Aftura, celebre nelle memo» 
ric de'Scrircori delle cole Romane , pa- 
sendo, che il perfuada Livio nella vici- 
nanza, che vi fi del Fiume dal fuo no- 
me, delle Paludi Pontine , c della gran 
Torre ivi nominata s cl che mi rimet- 
t0 agli eruditi delle Tavole Geografi- 
che, c del Territorio Romano. Come 
pure anticamente chiamati quem 
dell'antica Terra, con nome cru- 
dito trà gli Oratori, © picno di favole 
tra Poeti, Ninfa; perl copiofo f4orgo 
di impidiffine acque , che dalle radici 
de'vicinimonti di Norba , c di Sermo- 
seta (caturifcono; lc quali facendo un" 
ameno lagas quindi con benefico pre- 
cipizio, edartifiziola cadura dà il vio 
lento moto a cinque mole dimacina, 
che fervono per ncceffario bencfizio di 
tutta quel pacfe; raccolte poi tutte in 
undeliziolo fiume, abbondante di trot- 
te edaltri pefti , chiamato dal nome 
«dell'acque, Ninfco, £ ne và placida» 
mente a terminare nel Mare. Tutto il 
predeno pacfe, con Ie vicine ampi 
fime campagne, è di rifervate Caccie, 
e Pefcaggioni  é queta nobile, e ricco 
angolo, 0 gioielio della natura, con 
tutro ciò , che vi hà di ameno, di frut- 
tuolo, e di delizie, con un Giardino 
contiguo, pieno di frutti, di foavi 
© peregrini agrumi della nobilifima 
Galà Caietana. Di Ecclefialtico altro 


























Velletri. 


della fua antica grandezza; în modo 
che 
favell 


Niste Si 
novè rimaftoin quetcorride rovine, 
pergrande infelicità detempi, otral- 
curaggine del Clero, che una Chiefa 
fola, dedicata alla Beata Vergine Ma- 

n in cui vi fî celebra ogni giorno 
feftivo per commodo di que” pochi 
abitatori, ode'vicini Molini, o Agri- 
coltori delle vicine campagne; la quale 
benche dotata di ventirè Bencfizj , ad 
effa uniti per Decreto della Vifita Apo- 
fiolica fatta da Monfign. Gio. Battifta 
Altieri, che poi fù Cardinale, fratello 
di Clemente X,di fel.me. l'anno 1631, 
che anticamente erano Canonicati di 
cinque Chiefè Collegiare, argomento, 
chiella foffe una grolifima Terra; cioè 
fguo.l tolo di .Fictro, con quatro 
Canonici dun Priore; di S. Biagio, 
conaltri quattro Canonici,ed un Prio- 
res di S. Maria Maggiore, contitolo 
di Arciprete,e nove Canonici; di $.Sal- 
vadore, conun Priorato ,e tre Chieri- 
cati; e diSan Leone con un Bencfizio 
femplice | Nulladimeno trovaffimo 
nella sncderima Vilita Diocefana , non 























fenza difpiacere , ed amarezza , fepolta 4 


quali trà le bofcaglie, fpinet, ed erbag- 
gi» poco meno che inculta , defolata, 
€ cadente i non fenza canonico rimpro- 
vero a'provitti di quelle numerole, c 
non povere Prebende, che con mig- 
ior concordia, e pietà né procuraffero 
puello refiduo infelice delle memo- 
celefia(tiche, di onorare i Signore 
Dio, cla fua Santiffima Madre , a cui 
è dedicata quella Chicfa , con maggior 
culto,e fplendore , per fafragio altresì 
degli antichi Benetartori , obbligandoli 
a quella porzione di peli, e di manteni- 
‘mento della medeîma Chiclà, a cui 
gf ranorenini per difpofizione della 
ilita Apoltolica . Celebre altresi è 
queto Inogo, fecondo il Ciaccone, 
perche quivi fegui l'Incoronazione, € 
Confegrazione di Aleffndro ILL , che 
fi nell'anno 1156. alli 20. del mele di 
Settembre, come altrove diremo. 


CASTELLO GINETTI. 
Nuova e picciolaancor Colonia 
di Velletri, chiamato dal nome del pi 
mo Fondatore diella, che con ifplen- 
dida magnificenza dal fuo niente , con 
Ja nuova fibbrica della Chicfa fontuo- 
famente incominciata , © delle Cate 
civili, erurali gli hi dito l'efire pr 
finte; 1 Cadivale Marzio Ginett 
ii 




















ta viftan. 
gere 8. 
Faneissi 





Ciacconia 
Alestito 


Lizondete 
Hb 


sa Snitz 
fplendore , e decoro della fia patria 
Velletri, che fù Vicario di cinque Some 
mi Pontefici; e mori carico di anni 
e di fariche per la fanta Chiefa l'anno 
1670., di cui, oltre quetta amcna fua 
Villa,vi è rimefto di celebre memoria 
il magnifico lalazzo alzato nel più no- 
bil fio della Città , abbellito di mume- 
role State amiche, € modeme; di 
copiofe fontane , cdi un fpaziolo Giar- 
dino,pieno a meraviglia di tutte le deli- 
ic, che vendono fagolare, e degno 
di clfer veduto, AI governo dell'Ani- 
medi quetto crefcente Cattello è detti 
nato un Curato mercenario , con la 
prosiffone di fei feudi il mele, de' 
Signori della Famiglia Ginetta che 
ha ildominio temporale del luogo — 
edil Juspadronato della Chicfas fin'ho 
ra, (ebene inun picciol'Oratorio, pro- 
vifta nulladimeno di quanto puo fer- 
Sire al culto divino, con magnificenza 
di pictà, edi fplendore Ecclcliattico; fà 
anime, finoal giorno di oggi cento , le 
quali giornalmente crefcono. 

Aitri piccioli 0 Villaggi , o rurali 
abitazioni con diverfe Chicic,che fono 
forfi auvanzi di qualche antichi Cattel- 
Li deVolfci, overo di Monalteri fop- 
preffi, cd abbandonati; fono parli per 
4utco il Territorio di Velletri a” quali 
foglionli deltinare ne' giorni fetivi Sa- 
ccidoti, per celchrare Ta fanta Meffà a' 
poveri Agricoltori delle Campagne. 

Sin qui della nobile, cd antica 
Citti di Velletri, celeberrima Merro- 
poli de'Volici,de'quali quando boliiva 
tutto l'Occidente dî guerre , 0 come 
detto haverebbe San Cipriano : mater 
Orbi: sutno fanguine , dille Dionigio 
Alicamallco è View Volforam porca: 
tiare perem Romanis inverichats con la 
taccia però , che loro di Tito Livio : 
Nec fa bello fideles Valle , nec în pes 
confantes , la più popolata , ricca , 
anena, deliziola, e civile di quante 
per auventura delle Suburbicarie è 
itoma habbia il Lazio,o La Campagnai 
tia i ui pregi più celebri mutata la fe- 
socia antica di cui el’intitola i) Sabel- 
lico, egli è l'efere ftatà patria feconda 
di buomini illuftri in fanticà in dor- 
erinae nell'armima più di tuttoscome 
coltantemente, € con ingegnole, cd 
cvudite cilefioni, per illuftrare Ja fua 
pattia , prova Monfignore Bonaven- 
tura Teuli nel uo Featro Iftorico di 

















































Velletri 





Casrento Giviri, 





queta Città, con l'autorità del Zaz- 
ca, cdel P. Atanalio Chircher della 
Compagnia di Gesù, dell'Auguita Fa- 
miglia Ottavia, d'onde con (e 





merita della fanta Chiefa famiglia de' 
Conti , Seminario in ogni tempo non 
folanente di Augutti cd Augulte , di 
grandi ,c valoroli Capitani, € Prenci 
all'Imperio Romano ; ma di Sommi 
Pontefici , di Porporati di Prati, € 
iù i tuttii Santi al Varicano,edalla 
Gerarchia Ecclefaltica; onde pore con 
ragione ‘dire l'Autore delle delizie Ita- 
Riches lira Oppiduma antiguicate, obi 
tate, & patenriaclaram ; e cantare (al 
fondamento de' più gravi Scrittori il 
Mancinelli a favor della ua Patcia, 
ER Urb infignis Velleorum nempè Ve 
titre 
edtiguo în Latio, magna populofa » 
Ferarque 
Cafaris Axgufii Patriam dixere Lo 























Mafpicca fopra modo lalode di 
quetta Città l' havere dopo di eîlere 
fata addometticata alle foavi leggi 
del Vangelo, cd illuminata dalla luce 
della fanta Fede, cambiata con sì fo: 
nata mutazione l'antica ferocia inci 
vità, fiuccudine Criltiana 5 le 
fuperitizioni in fantità; l'infedeltà mar- 
ziale in ubbidienza alle capi Ecclef 
fliches i fpiriti rubelli a Roma Gentile 
in umili llequi , a Roma fantaz i fer 
dardi bellicoîi di Martes inguello della 
fantiima Croce, cdi noi fempi pro- 
fan di Diana , di Ercole, di Apoliine, 
diSango , edi Marte, Numi menzo 
gnicri; in Cale di Dio, confegrate al 
do calco, venerazione cir cate 

lorato fopra i.fagri Altari nel mag. 
giorTempio della Cità il (amino 
lontefice , e gloriofo Martire San Cle- 
mente germoglio infigne della fam 
glia Ortavia in vece de profani , cla. 
leghi incenfi, e vittime, che quivi 
fi offrivano a Marte, Nume Tutelare 
de'Velletrani, di cui dl per ifcherzo 
iglior ftom: 














































vanomaggiori Sv 


De tot, 


Afencia. im 
Fluro vata 





DELLE CHIESE 
U N I TE 


Di Santo Ippolito, di Selva Candida, 
e delle SS. Ruffina ;c Seconda; 


OgciDì 


DI PORTO: 
Gira CitrtA,; 
Nell'Agro Romano. 


ESD 


degno egl'imi 
di que‘famofi cs _ glio del quale veniva comodamente 
magnifici vocaboli — raffrenaro per mezzo de'moliartifizio 
il Porto Romano , _ faene difpolti con unfeno laterale 
fino ad cflere chia- dentro cerra, che abbracciava ficara- 
mato da Dionigio - mente,non folole Navi più groffe, ma 
per la fua eccellen- i Vafcelli (teli di piu alco bordo, a° 
20: Una poteatis Ro- quali nelbujo, € tenebre della notte, 
mana diguum oper , da che il difertarono | faceva luminofà (corta un'altifima 
elcinvafioni de’ Barbari, e le prede de' Torre, o Faro, poNo da Claudio fopra 
Vicende della, un'artiiziofo (vogiio del mare , che 

Reggia del Mondo Roma,c la voracità con moitiplicati lanternoni faceva, 
deltempo, infolénte ufurpatore delle ficuro l'ingreffonel Porto; toltone il 
memorie più grandi c l’ingordigia modello dal Faro fumofo di Alefan- 
fiiperba delle Nazioni ftraniere di vo- _ dia: Ai ineoitua profamio jam fato, dile 
der ingiuriolimente partecipare delle Svetonio in Claudio, more adjets fuppo- 
ruine della patria commune del Mon- _ fuit altifzsm Turrim , in eremplun Ale 
do: divenuto queto bel Teatro altro xendrini Phari , ue ad nodurnos ienes cure 
volte delle meraviglie del Mare Tirre. - fam nsvigia dirigerene. Oggidi non fola= 
no; hora fol tanto crede di quella fame, | “mentcnonviti vede veltigio veruno di 
percui cagione l'incominciò già Clau- | quella fuperba Torre, che dava lume 
dio Imperadorcsquando,perche Roma _ a' naviganti del marc; ma fi và tentone 
di effa non perifle, pole mano asi valta _ dagli Scrittori delle cole Romane tra 
fabbrica, nella qualeimpiegò gl'infe. Je tenebre cercando , ove ella folle 
Jici fudori di una turba, quali che infi- _ fituata ; cfcall'ingiuriede tempi non 
‘mita di gente deltinata a perfezionare — fofft avanzato unbracciodi acqua, che 
così vafto lavoro . Perche appena forma un picciol lago perufo di pef- 
imangono di così gran fabbrica, c pro- _ caggione,ovedalle rovine adiacenti de' 

ina i veltigi delle grandi luoghi, fi (corge, cheivi fi attaccavano 

pilc3 dè' fmifurati voltoni in Jenavis appena porreffimo credere, che 
mucchi i pietre; degl' imminenti ter- di così meravigliofo Porto chiamato 
rapicni alzati con grande ardimento — frequentemente anche Ofiente , per 
doll'Architettura, contro le fortune, terminare sù. le foci del Tevere, da 
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onde ne prefe Ola il fo home € 
ANtche erviva ugualmente perl'una, 
l'altra fponda del Fiume, vi follero 
fiatelememorie, non che ivettgi di 
vtr fmifurati Portici 
0 Magazzeni , che circondavano con 
itpaziole girate dall'una parteall'altra 
del Porto Trarano, di forma quinquen- 
gulare , interrotta folamente dall im- 
Boccatura del medefimo , per la quale 
entravano in ficuro le navi. Smifurati 
altresi erano gli Acquedotti dell'Ac- 
quedolci; delle Torri , che con pro- 
porzionato ripattimento facevano alla 
Città ficura (corta , overoal Porto. IL 
medefimo Porta veniva circondato da 
tutte le partibelli , € fontuofi edifizi; 
avendo farto a gata urti li nobili Ro- 
mani e per l'adulazione verfo il Pren- 
cipe fondatore disì gran Mole; c per 
F'amenità del to; e per l'opportunità 
ct politio diporto di abbellire anche 
con privata fplendidezza quelta pub. 
blica imprefa; perdche da ogni parre 
quivi fi udivano le Nazioni parlanti in 
ogni linguaggio o a tributarcalla Re- 
la dominante del Mondo, 0 a vene 
tare ollequiofe la macftà de Sovrani 
Augufti: onde il Porto Romano cra 
f'Emporio di tuttele novità, di tutte 
l'uinze, di urte le merci , cdel com- 
mercio dell'Univerfo tutto; e, come 
dillero gl'IRòrici, pareva, che non folle 
grande veruno in Roma , chi non ha- 
Vele pofteduro o sù le fFonde, oin ve 
duta, e profpetto di così gran Teatro 
di meraviglia, Cala, Olpizio , 0 Palaz- 
20, giunioa così grande magnificenza 
di fabbriche, che porevafî mettere in 
dubbio , fe più mirabile folte la frut- 
tura del Porto Romano, 0 la fontuo- 
ficà n ed ampiezza della Città di Porto 4 
a cui per fua grande prerogativa balta- 
va, che antonomafticamente fi chia- 
malle il Porto Romano, perche fpic- 
cu: di celebrità fopra ognraltro dele 
l'Europa; a cuisì come non mancava 
il fuo faro conle rifplendenti Lanter- 
ne per bencfizio de‘ Naviganti; così 
aggiungevagli grandezza , e decoro il 
grin Cololfo che tra'duc Moli , che 
davano l'imbarco , cd il paflaggioalla: 
vafta imbaccatura di clfo;fi ergeva » 
ripprefeatante Auguftosso. Trajano » 
che rentarono sì grande imprefà. 
Chiamoli 6 il Porto, © la Città 
































coll Porto da diverfi Scrittori ; condi: 
verlità di vocaboli , tutti nulladimieno) 
efpreffivi o della qualiti del Porto, 0 
del nome de'Fondatori. Hor chiamofi 











pugnicoliperficurezza di fo, come 
[o chiamò Gi - Hor Porto Ro- 
mano, © di Roma, perche ferviva di 
grimo ingr lla gran Metropoli de 
fondo; € di lì 'incominciavaa con- 
templare , c venerame poco da lungi 
la grandezza, c la macità , come lo no- 
minaroro Dione, e Caffiodoro , Creb- 
be perciò, e fi si grande la moltitudine 
degli abito i concorfo d' popoli 
dall'Africa, dall'Egitto, e da tuttele 
Province del Romano imperio; che 
divenne famofifimo i Porto, cda 
pia la Città, La parte etteriore di 
Claudio ella è hora divenuta così ît- 
culta, 6 filveltre; ed'una pallude così 
picna di erbaggi , di bronchi, di terpi$, 
€ di rovine della caduta magnificenza, 
da ogni parte guardata da Paltorecci 
tuguii »c povere capanne di Pelcatori 
ché ove in altro tempo eranoquelte 
zive le delizie della Romana Nobiltà, 
e la ficurcaza delle Nazioni (ranicre , 
hora fono divenute, pc l'infezione 
dell'aria , il fepolcro degl'infelici abi- 
tant cdl 1 mirabile maufagio delle 
vite de' poveri: Agicbitori. 
Tot e ierliaperne. (Cha da 
ogni intorno mirafi mon fenza' grande 
Rtupore , dellaitabilità. delle. umane 
Vicende ne'funefti, fe bene valti avanzi 
di'così grandi machine che ciò che in 
qualche tempo.fà oggetto di meravi- 
glia» hora è divenuto di compaffione, 
edi pictà. Da un canto del Porto cravi 
un Tempio fimafo: dedicato al Dio 
ninna: dalla Gentilità , tenuto da' 
Romani il Dio Prefidente de'Porti ; ia 
‘onore delquale fi facevano quivi, co- 
me nel più celebre di cutto il Mare Tir- 
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naif. in 
Lonntt 


dano 1688 


Porto. 








quefti Mari c della Romana Noi 
Je quali profanità furono poi ne'fecol 
fofleguenti fantificari con i agri ri 
della Religione Criftiana , con cambi 
più fortunato purgate , Ctolte. Pari- 
mente quell'altra fea » che con folcn- 
tà fi celebrava dagli antichi Romani, 
riferita da Etico nella fua Colmogra- 
fia, nell'fola di Porto, chiamata de' 
Caltori: Obi Popular Romanus, cim Vr 
bis Prefetto , vel Corfule  Cafiorum cele 
brandorum can egreditr; die quella 
tico Scrittore. 


DIGRESSIONE IV. 








Memorie Ecelefiofiche di Ponto. 





A così nobili, e grandi principi 
hebbe la fua antica origine la ce- 
Îebre in ogni cempo Chicla Catedrale 
di Porto, la quale ricevette la luce del 
Vangelo fino nel tempo de'$S. Apo- 
ftoli; la cui Città dovette effere ins 
ualche fplendore fino ne'rempi del 
into Pontefice Leone IV. il quale, 
come firive il Bibliotecario , la diede 
ad abitare , come una muova, e celebre 
Colonia, 'Corfì ; 0 perche quei co'l 
valore loro la difendeitero dall'inv: 
fione de' Barbari; @ perche più fici 
mente refiteffero alla corruzione del- 
l'aria, che percagione dell'acque , che 
incominciavano adallontanarii , fate 
flagnanti , edinfalubri, co'l principio 
delle rovine del Porto; e per cfiere il 
gran numero del popolo abitante nel- 
l'Agro Romano mancato , dicui non 
vi mancò, chi ne portali il ricconto di 
due millioni di huomini Dallo ftello 
Anaftafio fi raccoglie, ‘che il Santo 
Pontefice pofe mano a ritaurare , ed 
ampliare la medefima Città di malte 
fabbriche; ellendo in quel tempo mu- 
ita di mura sed affi forte, perche fe 
vitfe di prefidio a Roma. Onde nonè 
meraviglia, fe oggidi disftra, e difabi- 
tata, non rimane, che la Chicla Cate- 
grale , ombra dell'antica magnificenza 
Ecclefiafiica , dedicata a Santa Lucia , 
€01 Palazzo Velcovale  rittaurato da 
molti Cardinali Vefcovi; cd ultima- 
mente, già minacciante da ogni parte 
rovina, dal Cardinale Nicolò Ludovi- 
fio all'hora Velcovo, Sottodecano 
del Sagro Collegio, che con gene- 
zola providenza l'hà quali tutta rinuo» 
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vato, Una Cciltiana prerogativa por- 
tava queta Città, chiamata Cotanr 
nana, dall'accrefkimento notabile,che 
fatto vi haveva il Magno Collantino , 
con unpiilimo difegno di confervare 
Sicura dallinvafione de'nemici la Città 
fanta ; onde non È meraviglia fe fi 
Sempre fata molto fegnalata quetta 
Chic, non folamente perche ab im- 
memorabili fa ata onorara di Vefco- 
vo Cardinale e fiala feconda in digni 
tà di tutte le Chic(e della Critianicà, è 
perciò deltinata fempre al Cardinale 
Vicedecano del Sagro Collegio; € per 
le prerogative, cicapprello diremo 
ma per ere fara iluftrata c0/1 fn 
gue di tanti Mariri ivi (parlo, © per 
abit anti huomini ilultri , 
c per le Scpolture , € Cimitcey, che vi 
hebbero nei fuo diffeeto, esi la Via 
Portuenfe dal Pomerio Romano fino 
a queta Città , come andaremo offr- 
vando; la qual Via da Publio Vittore 
viene connumerata tri lcaltie princi» 
pali Vie; nella quale cioè lungo il 
Tevere, furono. gli Horti di Celure 
Dittatore, e fino altcmpo di Procopio 
folevano i Bosi, ole Bufale tirare le 
Barche dal Porto contro la corrente del 
Tevere a Roma, come oggidi pure fî 
coftuma; e perciò fù detta quella Por- 
ta Portutefe, © Portfe dal incdefimo 
Pontos Netale, come la chiamò Sve 
tonio è .£ cicinia Nevslium dia; cda’ 
Criliani, Partadi 5. Felice, per il Cimi- 
cerio ppllo sà quetta Via del medefimo 
nome. Fù rillaurata, © rifirta queta 
Porta; come oggidi fi vede, da Arca: 
dio,ed Onorio Imperadori nella rllau= 
razione delle mura della Ci 

Non leggicre teimonio della, 
nobiltà, © granderza della Città, e 
Chicha di Porto egli , che foflì det 
nato a quel Trono Velcovale Îl glo» 6.tprotio 
riolo Velcovo, e Marte . Ippolito, vaito di 
uomo itlute nella Chief Orientale, Porco 
od Occidentale; chiamato perciò dal 
Baronio con nobililimo clogio Oria- Zarssamna. 
tir, © Occidontidemsy cdi cui parlano «4 mne 335. 
con fomme lodi molti Scrittori Ecele- 
fialici, erv'‘quali l'inalzaS. Girolamo 
indivertiluoghi, Il Manirologiolto» 
mano lo celebra con epiteti COSICUE, p,yy pg 
dicendo: In Portu Romano S. Hippolyti puasii at” 
Epifropi crulicioneclrifimi, qui fab AHe- dog: 
Sendro Imperatore ob preclaram Fidcico= 
Siiosen mnibas» pedibgue liga in 
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56 
alcam foveam aguir plenam precipitatur, 
“Ataregrià pelosa accopîe  cujus Corpus d 
Cliflanis apud eundera lc fe pula fut 
Dall'efempio di queto celebre Prelato 
ii moile Ambrogio feguace di Marcio- 
ne, cpoi di Gesù Criîto, perfona lu» 
ite potente sticato alla Fede da Ori 

‘gene , ad efortare il medefimo Origene 
a Commentare le Scritture Divines 

Egli compole molte fue Opere, regi 
tate da Eulebio , cda San Girolamo; 
ina fono flate confumate dal tempo. 
Egli partì dall'Oriente per venire a ÎLo! 
nina vilitaci Limini Apoltlici, cdi 
fagri Cimiceriis dalla cui fantità aller 
tatoiil finto Pontefice Calitto , lo creò 
Veftovo di Porro: dove intento con 
gran fervore a dilarare la fanta Fede, 
acculato a Vulpiano Prefetto di Roma, 
giurato nemico de' Crifliani  fattolo 
carcerare ,elegate le mani ,c piedi ,1o 
fece gettare dentro del Porto; da cui lo 
traflero i Criftiani, e Jo fepellironos 
durando ancora, dice îl Faronio nelle 
fue note, il luogo dove confumò il 
Martirio, che fun una fofla piena di 
acqua che forfe fpettava al medclimo 
Porto . Di eflo n'hebbero tanta venera- 
ione i Criftiani , che gli creffero una 
Statua di marmo ; la quale fù ritroy 
nei Campo Verano , mentre quivi fi 
cavava la P'ozzolana; fatta poi trafpor- 
tare dal Cardinale Marcello Cervino » 
che fu Mareclio Ti. , nella Biblioteca 
Vaticana, ove ancora per trofco me 

morabile dell'antica Critlanità fi vedes 
ediella fece pure menzione Eufebi 
Ella è la Stara di giufta grandezza , 
forma di abito Pontificale antico, fe- 










































fucile alcune ietrere: 
gano i Cicli Pafquali di 1 
Non fi Santo Ippolito il primo 
Velcovodi l'orto peroche giù viera 
anicà piantata 











Critiana 
ic cost ne prendeva il morivo: 
7 quam filoni di SS.dpoltlit Petro, 
To salita, Romina teu Recta veti 
nerene Dalla mnedeima Chicfa 
dedicita allo iteflo Santo, chiamofii 
ncora il Veftovadi Porto , di. 1ppo- 
lo. La grandezza » € magnificenza 
dela mescita Chiela Gatedeale (cor- 
gercagevolmente fipuole dalla rima- 

















Porto. 


Raalta, e memotabil Torre vicina , 
che vogliono molti, fervitle nel (90 
forno pe carercal famo Paore; pre. 
fervata perciò per alta difpofizione di 
Dio, atciò non fifmarrilca una cos 
Hiure memoria della Cotiana patiene 
2a di cosi gran Santo. Nè potendo ella 
Felitere all'ingiurie del tempo, si che 
Fon anatle mancando, fi con eradità 
"encruftà di animo da ogni pie fra 
rittaurare dal piifimo Cardinale Ulde- 
Fico della nobilifima Cala Carpegna 
Vekorodi Porto, acciò una cos rara 

Memoria del uo gioriofifimo Pred 
Lio, mon perle I di lu agro Core 
fo iepoito nella Topradena Ct 
fituata nell'Ifola, chefà il Tevere di 
due partiye dal mare dall'altra; il nodo 
vien defcritto negli Atri del medefimo 
Santo , cuftoditi nella Biblioteca Vari- 
‘cana, degno da offervarfi perle circo. 
fanze della pictà de'primitivi Criliani 

fel'onorare I Corp de'Santi Civita 
Teri noie rissa preti Hd co 
SIMONE, SAU 
Fili, ame eeraione fp 

feed ft, oe oh a pa 
Tani pl PS IO STE 
1ifoa o que sotterraneo © A 
bu? divine alveb Tarta chgior 
$P0pO fi fail ipa, babe 
fuali quinquagiota 22, tagufi bl quo- 
sidîà pra/lanzur Chrifti bencficia , & frattue 
Socio S Ariete pera 
raf dem Sopra i modelo Se: 
Feltro 418. Ippolito i fbbricars una 
mobile Chiefa, arricchita di molti doni 
taSommi Ponte, e tà glialti da 
Sole ci icipo dra: 
aa vencrarfiin quel logo quel figro 
Corpo ‘conie scesa 
Feet Mem Amici paio in fica 
tipi iarageta loliae Porti 
vol, de awael das nam fuper Corpns 
FA Ro astro Elia 
& Leone IV, dicc brulie & in Ecclefia 
dip darei pon fn fa 
SARNO que ita oc 
dcfudito, Pe, Dilirutero poi più volte 
i Cortari quetta Chica, in ralmodo, 
che oggidi (come con noftra grani 
Eotapaiione e difora amarezza di 
animo, riffettendo all'antica vencra» 
zione, oflervaflimo nella Vifira di quel 
divorifimo luogo ) di lla non tinpine 
fé non una icclola Chica se ruinola, 
efpotta all'ingiurie de' tempi, c mal 
sutodita 







































































cabpaicge 
SvCacil Ei 


draft im 
dimelit 8 
“ 


Teggra 68 





Porto. 


cuttodità noti vi fi potendo confervare 

pelettile fagra per cagione dell' 
giuriofo umore dei fto , ed infezione 
dell'aria: vicino alla quale ancor i vede 
il Pozzo ove fù gettato il finto Mar- 
irsed i veltigi dell'antica Contestione, 
oveficonfervava, edera dagran con 
corto di popolo vencrato; cd oggidi 
pure fi beve con divozione dell'acqua 
medefima della Fo, 0 Pozzo , non 
fenza frutto della Fede , che fi hà da' 
Fedeli all'intercefffone del fantifimo 
co è quanto èrimalto » 

memorabile di queto 
Santo la Chiefa Portuente, tanto da 
elfo rela celebre, cd illuftre, meglio 
chela fuperba mole del fuo Porto Tra- 























. jano. 
Che poî queta Chicfa, e Città 

rsu Biconolcefle i duoi narali Criftiani dal 
[Giacinto bel principio della Religione nafcente, 








chiara fede nc fa il Martirio di, Gia- 
cinto Martire colà uccifo per Crito 
dopo la morte dì S. Pietro trenta anni 
cioè , come cronologicamente calcola 
il Baronio, nel primo anno di Traiano, 
che cadde nel 100, dalla nafta del Sal 
vatore, fotto cui dice Îl Martirologio 
Romano: Za Dortm Romano S.tliscpnti 
Martyris fub Trajsno Imp. Fù giudicato 
da Leonzio huomo Confolare, da cui 
prima fù fattogettare nel fuoco, poi 
nel fiume : ma rimanendo dall'uno, e 
l'altro clemento illefo ; gli fù recifa 
finalmente la telta; adil uo Corpo da 
Giulia Matrona fù fepolto in nna pof- 
fiffione dentro il Pomerio di Roma. 
Nel medefimo giorno di S. Ippo- 
























55. Muzz- lito celebrafi in diverfî Martirology la 
de, Saturn: memoni di lcunialtri Santi che fo- 
p0 5 Enit: fiennero il Martirio nel Porto Roma- 
[e etti” no, de'quali il Romano così dice : 
è Copagai- Item in Porin Romano 55, Martyrum Mar 

tialir, Sctwrnini , Epititi, Maprilis, & 
Mtarprtg, Felicigs cum Soci coramy i quali da Beda, 
Renuno 3. eda Adone fono chiamati Pellegrini 
defi’ peroche elfi pure, come S. Ippolito, 


vennero pellegrinando a'Limini Apo- 
Alici; € per quetoatto di Religone 
meritarono la palma del Martirio, Dal 
che chiaramente fi comprende,quanto 
fia antico nella Chiefa ildivoto coltu- 
mede' Fedeli, dî venire a venerarca 
Roma i fagri Limini degli Apoftoli 
Sgpanto frequentato il elegrinaggio 
dikoma. 

Ilufire nientemeno di quello de' 





Anton Ele 
In Romasabo 
serranda 
dipeso. 
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Sopradetti SS. Marcleî è Îl Martirio di 
ciuquanta Soldi forto Aurel 

petadore, i quali convertiti 
da S, Bonola Vergine nobiliffima Ro- 
mana furono da S. Felice. Papa bat- 
tezzati , de‘quali così parla Îl Marciro- 
Jogio Romano: Zn Por Romano Serfe- 











R 0 tare. 
va quinquaginta Afilitum Maret,, qui în $° Goti 


Confefione . Bomofi ad fidem adtulli; God 


Be Felice Papa baptizzti în porfteuione 
«Aureiani occf fut, È poco dopo quetti 

novelli Criftiani Soldati,condorr fuori 

della Citti, offerendo fe ell in lagrifi- 

zioal Signore, riceverono con molta 410375» 
generolicà di cuore il colpo del Carn 

fice, coneere decapitari , e con ello la 
palmadella vitroria. Loro Corpi prefî sw» Gall 
da' Chriftiani, furono. non lungi un is 44 Sas 
miglio dalla Citrà del Porto Romano #* fn 
fepeili 

















parimente,dopo una gloriola 
Confellione della fanta Fede, € dopo 

vari tormenti,foftcnne un'ilultre Mar- 

tirio la loriola Vergine Santa BONOfA» ss. ponog 
condotta fuori della Citrà ad efferdeca” Print: 
pitata »infieme coni Santi Zofimo fra- 
tello € Zofima forclla ; come axtea 
Martirologio Romano: fu Portu Rors- Al 
no nataliz SS, Martyrum Eutropii,Zolime , die 
© Bonefa fororum . Per quanta diligenza 
ficcffimo nella Vifita di Porro, e de” 
luoghi circonvicini noi 

veriina memoria dell'anti 
ne di queta Santa; coni 
daltempo, e dalle defolazioni de' Bar- 
bari. Bensì sì, che parte fe forfe non 
tutto il Corpo diquelta Santa fù por- 
tato dentro di Roma, € ripofo nella 
Chicfa dedicata al luo nome in Trafte- 
vere, 








stcopio, è 



















Beda; degli altri fono mancati gl 
fe bene di effi ne fanno menzio 
ne, cd Ufuardo, e diverti antichi ma- 
nolcritt cirati dal Cardinale Baronio. 
Di un Santo Vincenzo Martire , 
fa pure menzione il Martirologio, che 
illuttrò il Porto Romano co'lfuo fan- 
ue, gloriofo Martirio ,di cui non vi 
Là chine deriva la vita; ma bensi chi 
H 








si 





Atort. Rom. 
“ati 





sp 
chio. 








58 
fi menzione della fua ÎIluAire morte, 
come Beda, Ufitardo,ed Adane; accen- 
nato nel Martirologio Romano foro 
lis4 Maggio, con quefte parole: I 
Porta Romano "Nutslit. Sandi Vincenti 
Miartyri 

S, Erculano Martire onorò conla 
‘nerofa confellione della (ua Fede la 
Città ,0 Porro ILomano; il cui Corpo 
fivtrasferito ad Oftia, con altri $S.Mar- 
tiri; la cui memoria, come babbiamo 
feritto a (no luogo, è flata rilvegliata 
dalla pictà del iù Cardinale Francefco 
Basberino Vefcavo di Oftia , e Decano 
del Sagro Collegio , con l'erezione di 
‘una Chicfa dedicara al di lui nome, nel 
luogo appunto, un miglio lungi da 
QNia, dove vi hà antica tradizione. 
che folte fepolto , c dove pure era 
dedicata una Cappella; frequentata 
nel giorno del fuo Martirio da 

















van 
concorfo di popolo. Di elfo ne fi in 
quelta guifa menzione Îl Martirologio 


Romano: iu Porta 

tale Martyrir. 
5. Simimaco Papa mifericordio» 
fimo verfo i poveri, trà Icaltre o) 
re, che fece a benefizio di Vere 
zione di molti Specali per gl'Infermi 
e Pellegrini ; c dopo di haverne fubbri 
Roma duc, l'uno vicino alla 


ano natali S,Her= 


















cati 
Bafilica di San Pietro , c l'altro a quella 
di San Paolo; uno grande, e commodo 
ne fece nel Porto Romano; ordinando, 
dice il bibliotecario , che tanto a’Pelle- 
griui, quanto agl'Infermi , non î man 
calle loro di coli alcuna; © per il gran 
goncorfa di gene, che venivano ad 
Limina Apoltolorum, e che ivi con 
fomuna carità fi ricettavano, poteva 
giuftamente chiamarfî la gran Cala 
della Romana Pietà; ed incomincia 
vano ici i Poverelli di Critto forafticri 
a godere i frutti amorofi delle vifcere 
pitcrne del Romano Pontefice Padre 
univerfale de' Criitiani . Inalza queta 
Eutangelica imprefà del fanto Pontetice 



















lano; di 
malto velligio alcuno di men 
modo, che diffe un moderno Scri 
tore Ecclefialtico, che nè pure fe ne 
Saprebbe oggidi , che flata vi fole, fi 
nino Hieronymus tacuifit. 

"Ma dove laiciamo quel grande 
clèmpio di Apoftolica carità, c di 
cGmplarifima umiltà Criliana Pam 
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machio, non meno fantifimo Prete, 
che nobilifimo Romano, il quale nei 
Torto Romano fondò uro magnifico 
Spedale, dove egli in perfona, cangiata 
1 Porpora o Scuatora o Coniolare 
in un povero fajo Clericale, e toga 
Ecclcfattica, fervi di Ricetratore, di 
Minittro, c di Servente, Lafcio, che 
a baftanza ne parli con cloquenza pari 
alla cofpicuità, e celebrità del foggetto 
il gran Girolamo , il quale con parole 
degne del fuo. fervorofo fpirito alta 
mente ne favella in quetta guifa; adio 
te Xenodotbium în Portu fici Romano » 
© virgam de arbore Abraham in Auforio 

Lante littore è Quafi deneas nova cara 
Lt fp e eri subi 
ego quaton pria colli farli 
E quadris potulir on pepercit tw viculum 
nvfiruma ich doma panis aliis & 
diuturnam famem repertina faturitte con 
perfis, Ed in un'altro luogo dice 
Xenodochium fn Portu Romano fitur rtas 
paciter Mundus andivitifub una ate did 
it Britannia quod Aegyptus, © Partbus 
Verd aguovorant. vAdlucust aria, quor 
îngremio fuo terra Jalcipiat. Aitie Ra 
properantes , quor navigacuros litus molle 
farfovest.. Fin qui il Santo Dottore 
amantiffino offérvatore delle azioni 
roîche di carità del fuo dilett 
l'ammachio, 

Il nobilifimo, c famofo Capi- 
tano, c poi invitto, e gloriofo Martire 
San Gallicano, Spofo di S. Coltanza 
figliuola del Magno Coftantino fatto 
Generale dell'Efercito contro i Sarm 

i o Sauromatis (popoli all'hor al 
tanti, dove hora éla Polonia) due 
te Confoles della cui generola pictà 
nell'Ofpedale di Oitia è celebre lelo- 

io pel Martirologio Romano , da noi 

di lopra deferiai ce nell'Itola det 
Porto Romano una Chicfa con un 
Monaftero di Monaci, dalicato al gio» 
ziolo San Lorenzo, per rivelazione del 
miedelimo Santo; di cui non vi è rim 
fto vetizio veruno, Di ello fi menzio- 
ne il Bibliotecario nella vira di Papa 
‘Adriano IL, dove numerando egli ale 
cuni! beni applicati da detto Pontefice 
in benefizio de'poreri , c della Chicfa 
Romana , trà gli altri, che vicrano, 
ntimera queto Monaftero,e toi beni, 
Monofierinm Beati Laurenti, pofitam in 
1nfnla Portus Romani cum V'incis ci per 
nestibm, Fà per i fuoî meriti, € per 
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l'efempîo delle fue illu@ti virtù da ue- 
toil popolo aduna voce nominato , cd 
eletto Veltovo di Porto; la qual'di- 
nità gli coftntemente rif; come 
legge ne' fuoi atti; chiaro perciò di 
molti miracoli , operati da Dio perla 
fua profonda umiltà + Regazus autem, ne 
ibàinfiruereturipfe Epifopus, non confer 
ft» fed ex fa voluncate quendam, qu ordi 
‘narra, leges rantamque gratiam ci lari 
ins ch Dominus » ut levi Demonibus mox n 
du cino confpeltom wenifin:  mundarentar 
& multa în co effe carandoruna morborm 
vit, cicacia + 
Celchre parimente nel Porto Ro- 
mano è una Santa Ninfa; dove poco 
difcofta fù edificata una Chicfa, della 
quale fi nienzione il medefimo Biblio» 
tecario nella vita di San Leone IV. di- 
cendo : Obiulit verò in Ecclefi B.Nimphe 
Mat.» qua effe videtur in Civitate For- 
tnenfi vclem de fundato nnam . Rimane 
ancora trà le felve , non molto difcofto 
da Porto, la memoria di quefta Santa » 
con una Chicfa del luo nome, riftorata 
dalle fue rovine dal Card. Francefco 
Barberini, con una Statua di marmo 
della Santa . Di ella fi legge ( peròche 
nel Martirologio Romano , hè meno 
negli altri di Beda, c di Ufuardo, di 
Adone, del Ferrari , o di altri nonne 
troviamo veruna memoria) in un Co- 
diccantico “come attelta Antonio Bo- 
fio nella fua Roma Sotterranca , degli 
‘Atti di quefta Santa; che effendo cila 
Sbarcata conaaltri fuoi Compagni nel 
Porto Romano, ftette nafcolta in una 
grotta quivi vicina; nella quale poi 
Tono tutti polti; e dove anche fù edi- 
ficata una Chiefa. In magna jucuzditate, 
diconogli Atti diS. Ninfa, migrevit ad 
Dominum,menfis Novembris die dundecima, 
Chrifiani verò plorantes, & vali rei 
Sepellierune Corpus cjus justà Corpora alio: 
“rare Saallorum, ubi & Ecclfiam confruze» 
quat ad bonorem Domini efo Cori. Dalla 


























‘cui memoria dire conviene co'l mede- . 


fimo Bofio , e co'l Severano diligentif: 
fimi offervatori delle cole Romane 
Ecclefiaftiche, la dotta memoria, e 
Chicfa nel Territorio Portuenfe , fa di 
queta Santa; meglio, che il dire con 
alcuni, che tale denominazione di San» 
ta Ninfa , fia nome guatto dell'antico 
luogo , detto al Nynpbss Catabeffi 
della Via Cornelia, dove patirono li 
Santi Martiri Mario, Maita, c fuoî 





figlioli come più oltre diremo a fo 
luogo. 

Iliuttrarono queft'antica Città di 
Porto più tolto con lo fplendore della 
loro fuprema Diguità , che conquello 
delle loro virtù, cdazzioni gloriofe, 
quattro Sommi Pontefici, quali faro. 
no: Formofo, Cittadino, € Velcovo 
Portuente, di memoria poco lodevole, 
Benedetto LX, che ofcurò il fuo nome 
con un’ infedele amminifrazione del 
fuo Pontificato» che ne fù Velcovos 
Giovanni XIX., che di poco zelante 
Velcovo arrivò al Pontificato , da eo 
oziolamente governato; cd Alefian- 
dro VI., che troppo indulgente al fan- 
gue» mifè în travaglio tutta la Chicfa . 
Clicerio Imperadore, depoîto nella, 
medetima Cid Porto dall'Imperio, 
fù di lla fatto Veltovo . L'Arciprete, 
e diverfî Canonici di Porto furono fu- 
blimati all'onore della Porpora Vati 
cana, come narra l' Abbate Ughelli 
nella a Italia Sagra, © prima di ello 
Vincenzo Camerario, 


























DIGRESSIONE V. 


Delle memorie Ecelefifiiche della Via 
Partueofe. 


E memorie più illu@ri di queta 

Via, la quale fendendoli dal Po- 
Imerio di Roma fino a Porto è di 18. 
miglia antiche; e lungo il Tevere perle 
varie rivolte, e feni, che fà ilfiume, 
diccinoye fono le feguenti : 

11 Cimiterio » c Chicfa di S.Felice 
Martire, tanto celebre ne'tempi anti» 
chi, che come fi è detto la medefima 
Porta, c Via chiamavafi di S, Felice, 
come la chiamò Etico antico Colmo- 
grafo; ed Alberto , trattando del corfo 
del Tevere verfo il Mare da Roma, 
4 Inter Orientale aurem Portam y que 
vocarur Beati Pauli ,S Viam Portuenfem, 
que me dici S.Felici Martyri, Orbe 
agreditur.. E perche molti fono (tai li 
SS. Martiri di quelto nome in Roma, 
fi congiettura , che queta cosi fimofa 
denominazione derivafle, per cilere 
così antica, a quefta Strada, da quel 
S, Felice, che nell'Ifola di Porto , infie- 
me con $. Ippolito, fotenne il Marti- 
o di cul fà menzione il Martirolo; 
alli 22. di Agolto. Overo dal Ponte- 
fice San Felice II; Martire, il quale 

Hi 
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ebbe in quella Via an podere, dove fî 
ritiro nella perfecuzione di Coltanzo 
Imperadore; come più difufamente 
diremo nelle memorie del Caftcilo di 
Keri, dave fù fepolto; € dove ancora 

fi conferva parce del fuo Corpo. 
squelto Cimiterio, mentovato 








Duro 
trà gli altri, da Pietro Mallio, e da 





cena Cimeraio fino sliempo 
di Papa Giulio Il.: peròche Francefco 
Albertini, dedicando al m 
pa il fuo libro Le Afù 
nomina quello Cimirerio in queta 
quifa: Cimiterium ad 1 

foco spad Eccloiam $, Felicis, hora È 
divenuto affatto incognito; non havenr 





icimo Pa- 












eItigarori 
ritrovarla, né haverne veruna notizia, 


Santi Martiri Abdon , cS 
Sum Tilestuna. Quetto Ci 
mot di onziano, non 
il Panvino, dal Ponten 
quetto nome, come bene oflerva il 
Bofio; ma da quel lonziano nobile 
Romano, che fiori ne'tempi di Ac 
andro Severo; ed aveva le fue 
nella Regione di Traftevere . Ed èv 
nile, che guelto Ponzian , haven- 
do ivi le Cafe, havelfé ancora fuori 
della l’orta Portuenfe vicina qualche 
pollefione, nella quale fabbricate que- 
fto Cimiterio, come Criftiano, ch'egli 
era, eftudiofo de'Scpoleri de'S$, Mar 
tiri peròche non haverebbe potuto 
S. Calia Papa far ritrovare da'Pofca- 
torî il Corpo di S. Calepodio gittato 
nel Teverci e quello fepellire  fenza 
l'ajuto, er potenza dei medefimo Pon- 
Ziano , nella cui Cala egli era naftotto. 
Nominafi da’ Scrittori antichi ad tr 
fin Pileatuna, per una Contrada vicina 
aila Porta; come pure chilamavafi un' 
altro nell'Efquilie S. Bibiana, peruna 
Patua di ua'Orfo che tiene un cappele 
Jo fil capo. De'35. Abdon,e Sennens 
percller ilari quivi quefti Santi fepolti. 
Quetto Cimiterio tu fatto finoaltem- 
po,di Claudio Imperatore, fatto ci 
pati quel Santo Quirino Martire, di 
cui fi menzione Îl-Mattitologio Ro- 
amano li 34. Marzo: Cella uiTolenne 
“Traslazione nella Dax icra-ia tempo di 
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San Zaccaria Papa fi un'erudito, rac. 
conto Metello Tegerienfe, Quivi fi 
folcnnizava la fefta di quenti due Santi 
Martiri Perfiani; li quali poi furono 
fotto Gregorio IV. tralportati nella 
Chica di San Marco , dove ancora fî 
venerano. Quivi parimente fù fepellito 
San Pigmenio Prete, € Martire, cavato 
dal Tevere, dove fu precipitato nel 
tempo di Giuliano Apoftata, da S,Can- 
dida Matrona , che fù moglie di $, Ar- 
temio, la quale morta quivi pure fù 
depolta; €, fecondo Guglielmo Mal- 
mesburienfe yanco i Corpi de'SS. Pon- 
tisfici Analtafio , cd Innocenzo, conli 
Santi Martiri Polione, Vincenzo, 
Milex. Sopra di eo Vi era Una nobile 
dedicata a quelti Santi, cd a 

Santa Candida da Adriano L., che la 
fabbricòs credendofi ancora , che per 
imiterio , con 

ce, prendelle hora uno, 





























quello di S. Fe 
hora un'altro nome. 
Il Cimiteri di Generofa ad ses 





gum Philigpi, il quale trà gli altri, 
affitto Pellegrino , non ficendofene tri 
di eflî menzione da' Scrittori Ecclelia- 
fici; egliè però vero, che Adonene 
$à menzione nel fo Martirologic 
nella feQa naralizia de'5S. Martiri Si 
plicio, e Faoltiaa, che furono polti 
e molto più chiaramente fi fcorge dalla 











Sepll; poco dopo li medema Des: 
arice divenura Martire , fù quivi da 
Lucina Matrona ella pure (epolta 
vicina Stil fall, Ne andò 
guari ditempo, che vi furono (epolti 
Éjac modemi Santi Pisti Capo, € 
Giovanni, comerifeileeil medefimo 
Adone: € con molta probabilità molti 
Santi Martiri; già che quali innumera- 
bili patirono in quella crudele perfecu» 
sione Ilnome di Generofa lo traffe da 
qualehiedivota Matrona così chiama- 
tei eSelto di Filippo così detto, perche 
datietto milliario da Roma Mendevafi 
inanzi verfo Porto nella polTeione di 
tino chiamato Filippo; e doverte (enza 
dubbio ellere molto grande , mentre 
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atrivava fino all’ Ifola di Porto, I me- 
defmi Corpi de Santl fudetri Martiri 
Simplicio, Faoftino, e Beatrice furono 
trssieriti da quefto Cimiterio in una 
Chiefa fabbricata da $. Leone Il. Papa 
inonoredi S.Paolo,vicino aS.Bibiana, 
Ja quale eflendo caduta, furono ritro- 
vati li Corpi fadetti nell'Arca di mar- 
mo di fopra accennatuse trasferita nella 
Bafilica di Santa Maria Maggiore, ove 
tipofano. 

11 Cimiteriodi San Giulio che fà 
uno de’ uè, che queto Santo Ponte- 
fice fece, comeleggefi nella fua Vita; 
quale forle fi più toilo uno degli anti. 
chi da elfo riltorati; che fabbricato di 
nuovo. 

Sù queta Via fù celebre la Chicfa 
de' Santi Ciro, e Giovanni; 0 puredi 
S. Prallede; volgarmente detta S, Paf- 
fera; perche la detta Santa tanto benc- 
merita de' primi Criftizni di Roma vi 
haveva un Gimiterio , per fepeilire i 
‘SS. Martiri onde per gratitudine, ad 
ffà vi dedicarono queita Chica i Fe- 
deli de' fecoli feguenti; il fepolcro di 
quali fà vifitato per molta tempo coll 
concorfo ditutta Roma , di popolo 
infinito per i gran miracoli , che quivi 
fi facevano da Dio per intercetlione di 
detti Santi; la qual Chicfa fitrova an- 
cora in ellere » lungi da Roma due mi- 
glia mantenuta dal Capitolo di S. Ma- 
zia in Vialata, di cuiè di ragione 
Vicina alla riva del Tevere fituata in 
modo, che quali per retta linea riguar- 
dala Baflica di S, Paolo polta sù l'altra 
iva del Fiume, con il luogo fotterca- 
nc0,0 Confeffione , anticamente tanto 
venerabile, ove erano i loro Corpi , 
come ne finno ancor fede quelti «uc 
verli (colpiti in marmo fopra la porta » 
perla quae finira inquelto vena: 

ic luogo , 0 grotta: 

Corpora Seallorum Cyrî venitent bic » 
atque Fammi 

Qua quondam Rome delit Alexandria 

Magna. 

Della colpicuità di quelta ChieG ne 
Sanno fede l'antichità di cQla; l'ellere 
ftata chiamata col nome di Bafiica 
nella Vita di San Gregorio Papa , col 
sftolo de’ medefimi Santi Martiri ela 
pingue entrata, che ferve per lo man- 
tenimento del nobil Capitolo, c Cano- 
nici di S. Marian Vialata, come fiè 
detto,non fenza probabile congiettura, 
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che folliro beni patrimoniali della 
detta Santa; 


DIGRESSIONE VI 
Del Paowado delle S. Rufina e Scconda 


0 fis di Selva Candide 3 muito 
al Poruofi, 





Etamorfofi Ecclefaftica, nè più 

degna di meraviglia, ni 
plorabile; nè che più faccia compren 
dere le vicende delle cofcumanesezian- 
dionelle più fagrofame, e venerabili , 
ftimo, che dar non fi poflà di quella 
feguita nella celebre ed hertanto infe- 
licemente memorabile Chiefa Care. 
drale di S, Rutfina altre volte in tanta 
cofpicuità, cosi illufice, che fù la 
feconda Chicla Vetkovale” della Cri- 
frianità; onorata ab inmemorabili da 
un Vetovo Cardinale del Sagro Col- 
Jegio; il più proffimo dopo l'Oltienfe 
al'Îtomano Pontefice; il primo, che 
s'invitallè dopo il medefimoalia Con- 
fegrazione dell'imperadore , Affittente 
perpetuo al di lui Trono il Vicedeca- 
no del Senato Apotolico; il cui Vefko- 
vo celebrava ogni lunedì in San Gio- 
vanni Laterano; ed haveva giurifdi- 
zione nella Bafilica di San Pietro di 
tenere Ordinazioni , efercitare ogoi 
atto Pontificale e celebrare folenne- 
mente în tutre quelle Solennità , nelle 
quali non foleva in cl celebrare il 
Sommo antetice , € non folamente 
nella medefima Lalilicas ma in tutte 
le Chicfe della Città Leonina » (hoc 
detta Borgo) privativamente ad ogni 
aitro , con una piena autorità ne" Mo- 
nafter) di San Stefano minore, € mag- 
giore, de' S. Gio,e Paolo, di S, Mar- 
tino, e di S.Tecla congiunti con la me- 
defima Balilica, perampio privilegio 
concello daGiovanni XIx.l'anno 1021, 
Haveva oltre il benedire, e confegrare 
gli Altari de’ Monate anacii la fopra» 
intendenza alla mede‘ima Bafilica Va: 
ticana; de' cui privilegi ampisfimi ne” 
Regiltri Vaticani vi fono molte 
etralcaltre una di VittoreI, infcrita 
in un'altra di Gregorio LX, nella quale 
fi concede alVefcovo delle $S.Ruilina» 
e Seconda, overo di Sclva Candida» 















































tutta l'oro, cdargento spilli, cera, cd. Cuem. tt. 


oblazioni, tutte fatte fopra I Altare 
maggiore di San Pietro, 





Regine 


nella di lui *"m09- 





colpa 





Bresso 
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Conteffone con quelle parole degne 
glicauita leone: Concedim, co 
firmare ibi © per te, atque propter tei 
perpainan Reverse ache 38, ig. 
SS Atartt.Rupline, ac Sccunde, que romina: 
nr Spia Candida) în fano, qui vacatur 
Cif, quid sur y angenti alli, en 
sere, el quarmacumiue rersm , vel quod 
cmuinà jaliatam vel poftum ferie, vet 
oblatum i tato tltari majori 5. Petr, five 
Venerabili Conlffione, cre, dal che chiaca- 
mente fi raccoglie non folamente Îl 
modo, € materia di fare leoblazioni 
diqueitempi i ma la venerazione, che 
fi haseva da'Fedeli a quella Chicfa, far- 
ta perciò Catedrale , dove furono fe- 
poli li Corpi delle fiderre SS. Martiri, 
che refero per tanto rempo Cosi celo- 
bre, € religiofo quello lyogo ; e tanta 
dignità recarono a'Vefcovi della me- 
dcfima Chicl , di rendergli memora. 
bili negliatti de' Concilj antichi , ne' 
quali nominanfi con la prerogativa di 
precedenza ad ogni altro Velcovo do- 
pol'Ollicale, frequentemente , € con 
molto onore. La Chicfa poi incitolata 
Fafilica, ella pure cra infigne € per i 
Jagri pegni , che confervava nella Con- 
filone de'Corpi delle Sante Vergi 
e peretiere fata fabbricata di 5. Giulio 
Papa con molta magnificenza laqua- 
ici poi finita da 5, Damato fuccellore 
nel Pontificato dopo Liberi; come fi 
marta negli atti del medefimo San Da- 
malo: Torrie quogue Baflicam SS. Rex 
phins © Sccunde , quam Fulius Mardi fac 
<efor ineaperat în Territorio Sluc Candi» 
dic ubi fueranefepalta Corpors SS. Maree. 
dini, © Paris a‘quali SS. Matti tro- 
vali, che fiù dedicata nella detta Città. 
di Sclva Candida, o di. Ruffina,come 
in terreno fantificato co! fingue loro. 
sicari belle santiche nobili cl 
erudite memorie,per grati meravi; 
cet contuecoo da nonceli cl. 
mente erederti , fe non congli occhi di 
lagrime, non vi è rimafto in piedi nel 
cfimo luogo vicino a quello, che. 
vien chiamato oggidi Bucca Cafale di 
5. Pictro , come diremo appreltoa fuo 
Îuogo; c nel fondo proprio oggidì pof. 
cduzo dallcVergini di Santa Rufina in 
Traltevere, fe non un picciolo avanzo 
laterale dell'antica Tribuna della Bafi- 
Jica Catedrale, della quale ancora fî 
no i velkigi de' fo 3 che 
cano la magnificenza, è grandezza 
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dela ppleti Bafilica + In gui fa 
duo di Tribuna,ancora oggidi per divi- 
nadifpolizione : € perche nonfi perda 
affatto memoria tanto antica , © vene= 
rabile del Martirio ivi leguito delle due 
Sante forclleituffina,e Seconda ancora 
fi veggono intatte l’imagini di S.Se- 
che tà giacente in cerra morta 
è vicina ad el 5, Ruffina, che ftà afper. 
tando il colpo del Martirio; entr'ambi 
vare quali miracolofamente 
ingiurie de'rempi ; agl' infalti de' 
Saraceni , ed'alle colle dell'antichità; 
che noi nel vifitar quefto luogo con 
divora curiofità ofervaffimo attenta: 
mente; deploraffimo la grande inf 
cità di quetto luogo; e rivolgendofi 
attono, nè vedendo altro,che qualche 
poche ruine di muri per ultimo ecci- 
dio calcari ;e feminati i Campi di ogni 
parte pezzi di marmo,tronchi di late, 
frammenti di colonne ,bafi,e capitelli 
rccili, ipiti di fenedte, liminari di 
sorte , cornicchioni infanti, © pietre 
Space por utili olchismon (enza quae 
amarezza di animo follimo co 
firetti in tanta (olitudine, ed orrore 
fagro di dire: Ove fono le porte di cosi 
ampia Città , fondata sù le merar 
fagre de' miracoli delle fue gloriofe 
Tutelaci, c sù ilconcorfo de' Fedelta 
venerare que'fagri pegniOve i Palazzi, 
ove le Cale, ove I° Officine; ove gli 
Edifizi di così nobile Colonia? Ove la 
magnificenza di così nobile Balilica 
Ove la Conferlione de fagri depofiti 
frequentata consì gran moltitudine di 
polo? Ove le Cale Canonicali per un 
Bota fumeio de' Canonici, è Sicer 
doti  che.in effa lodavano di continto 
il Signore; e confervayano co‘ culto 
divino,che vii la Venerazio» 
ne alle Sante loro Vergini Protettici 





























delle quali in quellesfelici Campagne 
ancora fumava il loro, giorigto; 
cficitavano quel terreno le 


«ceneri loro venerabili? Ove i Portici 
fpazioîi, ne'quali ne'giorni di maggior 





concorfo: itvibuivano a, 
copio! è Ore de Co- 
lonne fontuofe di così nobile Edifizio? 


Ove ilaazzo Vekorale, ove if: 
fo Spedale per i Pellegrini» di cui 
fato memoria vari Scrittori Ecclcli- 
fici in diverfe Bolle-de' Privilegi di 
quelta nobilifima Chiefa? 

DisSclva Candida netrafi il nome 





fina, e Se 
conda: 





Selva Can 
dida da on: 
de denomi: 
nat. 





Den 


s 
rode 


Marti 
delle Sante 
Verg, Ru 
nane Secone 
dae 
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quelto Velcovadai da una erùdita INto- 
ria Ecclefialtica, pr cui altresi n'hebbe 
quello delle Sante Ruffina, e Seconda , 
come fi è detto, Era ncila Via Aurelia 
{altri dicono nella Cornelia), che da 
Roma conduceva al Porto Trajano; 
overoa Centocelle,oggidi Cività Vec- 
chia, fecondo la più commune opinio- 
ne degli Antiquari , un bolco lungi 
dalla Citeà dicci miglia, che per l'orro- 
te, che cagionavano gli alberi folti, e 
fpetfì, Gi nominò , Scisa Nera , nella 
cui oftura forefta appena vi penctrava 
il Sole. Occorle nell'anno 160. che 
due Sorelle nobili Romane, figliuole 
di Atterio, e di Aurelia furono da'loro 
parenti pramefte per fpole a due gio- 
vani di ugual nobiltà Armentario, e 
Varino ambidui prima Criftiani; poi 
Apoftati della Religione per adorare 
gl'Idoli: ond'efle, che promelfa have=. 
Nano a Dio la loro verginità ; edanco 
perche havevano mancata 2 Dio la 
lorofede, difcioltero al Matrimonio; 
gi che fegoatili Spofi, comedigrave 
ingiuria fttaalla [oro nobiltà, le accu- 
farono a Giunio Prefetto di Roma; il 
quale ficendole prefentare al luo Tri 
bunale, vedendo inuril le perfualioni, 
elufinghe; minacciò loro i tormenti» 
nè baftando le minaccic,fece fieramen: 
te battere S. Ruffina con flagelli alla 
prefenza della forella. Ma quelta ve- 
dendofî priva dell'occafione di pati 
per Gesù Crifto , con un rifentimento 
Si generici Clima rivolesal Giu 
ice, gli dille: Quid /1, quod fororem 
Borore > meaffcisignominia? Yube ambar 
final ced, que mul Criftum Denm confe» 
mar. Della cui franchezza inafpettara 
conîufo il Giudice, le fè ambedueo 
ricondurre in prigione ; nella quale 
comparve una fplendida luce se fi fentì 
un foaviffimo odore: dlla cui fragran- 
za a guifà di un Drago inaiprito 
il Prefetto , le È gittare inun'ardenti(- 
fimo Bagno; ed ulcendone illele, con 
ectola crudeltà le è precipitare nel 
Tevere, ma fouvenendo alle povere 
naufraganti un'Angelo ,fane sc lalve, 
fciolte da’ legni, le portò allariva. 
Ma nonbaftando quelli prodigi al Pre 
fetto perammollirlo ordinò, che con: 
dotte a quetta Selva Nera follero quivi 
decapitare , ci loro Corpi lalciati cibo 
alleficre. ef ca în Syiuam, dille 
Surio citatò » fandum , qui vocatar dee 












































63 
aus, Se, caque Corpora inbumata relingui 
Lupis devoranda Ge, E feguita la fen- 
tenza furono lalciati li Corpi infepolti ; 
ma Dio, che non voleva privare quefte 
fue gloriofe , ed invitte Spofe dell'ono- 
1e,c venerazione della fepoltura, rifvc- 
gliò la pietà di Plautilla nobile Roma= 
na, Padrona di tutta quella parte di 
Tetritorio , fe bene ancora Gentile , 
appasendole tutte luminofe, e facene 
dole conofcere le tenebre della genti» 
lità,nelle quali perduta giaceva, l'efor- 
tarono a farli Criltiana, a (epellire î 
loro Corpi,e fî difparvero . Tanto fece 
la fanta Matrona; cd creffe alle due 
Sante un divoro Sepolcro. Trovolle 
efla intierc, edincorrotte; ed'indi in 
‘tal maniera crebbe l'onore al luogo per 
il concorfo de' Fedeli a venerare fagri 
Pegui, che non più Selva Nera, ma 
Selva Candida , rela chiariffima , dal 
Martirio, e fepolero, e da'miracoli non 
Loan gui dance Verg 
Sad quiio de SS Manici Mares 
Prete, c Pietro Eforcita; negli Atti de' 
quali così fi legge : Puffi cos duci in Sy!- 
iam Nigram , qua bodie in bonoremi Santto- 
Sir cuni copiate, 61 eden 
DELL perte deli. conque ente 
Fuiffet în media Sylva » ipli fibi masibus fuis 
mundaverunt locum d (pinis, orantes fimul » 
MIRA Fl petto pes poli de 
collui fune; Quivi pec il concorto de' 
popoli, fi fabbricarono abitazioni , e fe 
Deliotne una Popotaa Cit” alla 
ae fidato la ela Veltoval cone 
tinuata per molto tempo nel fuo fplen- 
dore di feconda Chicfa dopo la Roma» 
na; edelle prerogative di fopra accen- 
‘nate fin che da Calitto IL. effendo fato quo. 
devaftato infelicemente tutto il paefe 
da’Saraceni , e ridotta in folitudine $ 
fù unita alla Portuenfe; communican- 
dote tail Prisca i unto Chica, 
con obbligo di fupplire per tutte due le 
amedefime Chiefe unite al fervizio, e 
refidenza cbdomadaria all’ Altare di 
San Giovanni Laterano in ordine della 
icenda ; la quale unione fù poi 
confermatada Adriano IV., e 
rio 1X,; e furono trafportati li Corpi 
delle Sante Ruffina , e Seconda nel 
terano,collocati in una Cappella vicina 
al Battifterio di Coftantinoove ancora 
oggidi ripofano ; rimanendovi l'Altare 
con le loro fagre Imagini, dedicaro 
in onore loro da Anaftatio LV., fotto il 
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64 
quale vi ripofe i medefimi fagri Corpi, 
da luiritrovati, mentre ra Cardinale, 
fi come riferifee Giovanni Diacono 
Scrittore dique' tempi. Seguironole 
defolazioni di queta Chicfà, € Città 
circa l’anno 900. in cui Sergio III. per 
riftorarla dalle fue ruine, vi applicò 
molti poderi , con quelta condizione, 
che i Sacerdoti, e Chicrici della mede 
fima Chiefa Caredrale per bencfart 
di ef, e peri Romani Pontefici reci- 
tallero adalta voce cento volte : Kyrie 
leifor cd altre cento: Chrifl ceifo 
edapplicaffero per elfi volte la feti» 
mandi Sagrifizio della Mela. 

Al Vefcovo Portueuie fpettava 
Ja giurifdizione del medefimo Orato- 
rio Lateranente , con tutte lc fue ragio- 
ni, comea Velcovodi S. Ruffina è di 
Selva Candida , per privilegio di Gre- 
gorio IX. fatto l'anno 1256.a Roma- 
no Velcovo Portucnfe in una Bolla, 
mella quale trà le molte altre preroga” 
tive,che fi concedono, dicefi : Item cor- 
edimius Ecelefiom SS, Ruphona , & Sccunda 
Stam Rome juxtà Palatinm nolram com 
‘omnibus pertinentisfuis Fe, Ed in queta 
guifa, tolta quefta preziola minicra di 
Irzie, e di miracoli aquel terreno, 
v'era eretta quella venerabile Bali 
a; dedicata a quelte due gloriofe San- 
te, mancò al luogo non folamente 
Felicità di onore cosi fegnalaro 5 ma il 
<oncorfo, ilculto, e la venerazione, 
e l'abitazione de'popoli ; € fatto poco 
fertile di grani ilticrreno, quello che 
‘ù così fecondo delle benedizioni del 
Ciclo: non vi reando altra memoria, 
chela cadente mezza Tribuna di fopra 
deferitta, auvanzo quali prodigiofo 
dell'antiche rovine di così celebre Ba- 
filica Catedrale, 

1l Martincilî, diligente invefiga- 
tore delle Romane antichità, aflerilce, 
conl'autorità del Grimaldi, che il tane 
to rinomato luogo, chiamato 44 Ny- 
phas Catabafi, memorabile per il Scpol- 
to di Santa Marta; e fotto l'A rcnario, 
di Mario, Audiface, ed Abacum, dove 
quefti Santi ricevettero la corona del 
loro Martirio , fia il luogo medefimo, 
oggidi chiamato Bucca, diante da Ro- 
ma dicci miglia noftrane, € delleanti- 
che più brevi ,redecis Cafale donato 
da San Leone IV. al vicino Monaltero 
di. Martino, c fpettante alla Bafilica 
Vaticana, che oggidi pure è una Te- 
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nuta oplulente » e di groffi rendita di 
rubbia di terra 750. Noi fempre più ci 
dogliamo, che nella Vitita di quette 
Chiele, ratori, 0 Cappelle nontro- 
vaffimo veruna n vora del no- 
me, 0 Martirio di quetti Santi ssicome 
de'fopradetri, eccetto quello delle Sane 
te Vergini che diedero ilnome al mes 
defimo Cafale , come dato l'havevano 
già alloro gran Tempio, edalla Città 
nominata ; come fi è detto. Nè devefi 

























punto dubitare, che pollà effere 
equivoco ne Scrittori degli Atti 
det 


Santi nell'intendere per le Ni 
taballo, la Chicfà di Santa Ni 
vicinoa Porto; peròche e ladiverfità 
della 
riaantica di quella Chicfa, hora rinuo- 
vata, chiarilce ogni cubbictà; così pn- 

fonte il Bofio, econ elfo diverli 
- C01 nome di Cataballo fi chia 
mo quello, che fù in quel tempo pa- 
drone dello ftelfo podere; overo,come 
poco dopo diremo, Guardia, Tuiciare, 
Aurocata, Cultodia ,e Sentinella deila 
Cala del Padrone di cla, che canto dir 
vuole quella parola Caba 

Fi parimente fegnalato privilegio 
conceifo dal medefimo Pontefice Gio- 
vanni XIX. al Vefcovo di Selva Can- 
dida Pietro e faoi fuccetlori, Îigiudi- 
care ture le Caufe fpectanti alla Bali 
licadi S. Pietro, e della Città Leonina; 
il confagrare pli Altari, Sacerdoti 
Chicrici, e Diaconele di Da; il fue la 
Proceffione nel giorno delle Pale in 
Cena Domini, in Parafcere e Sabbzzo 
Santo; amminifrare il Sagramento 
della Crefima ; battezare folcancnen 
te, c fire tutte quelle funzioni Pontifi- 
cali, che fogliono farei Vefeovi nelle 
Joro Catedrali raccogliere per fe tutte 
Jeoblazioni , chefi ficevano alla Con- 
feffione di S, Pietro dal principio della 
Mella cantata fino alfine; con facoltà 
di valerfi de'Diaconi dello fteifo Som- 
mo Pontefice {uo abito ed in fine 






















































‘Santi Adelberto, e Paolino » 
(hora. Bartolomeo in Hola )e quella 
di San Benedetto , contutte le ragioni 
loro, c:pertinenze; volendo, cheivi 
folle il Palazzo, e rcfidenza Velcovale 
del medefimo Velcovo di Selva Can- 
dida; le quali ragioni poi tutte fi raf. 
ferirono alla Chietaye Vefeovo di Por- 
10, come appretfo fi dirà. 
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did 
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Porto, 
Altre‘ nobili prerogative godette. Afcenfione; e Penteebfte; ne'quali 
Feng quelta Chia dl Solva Gand: _ gior Papa cetra: Giovteni Uta ins. 
das peroche Vittore IL concelle ad E tera; nea fetta Santa Ruffia dis ia 


Umberto Velcavo di S. Ruffina; e di 
Selva Candida, cd a' fuoi: fuccelfori 
l'anno 195. altrealtri privilegi , che 
il medefimo Veftova nel Sabbato San: 





do di oto intiero. di giulto pefo de'no- 


ris, detti foldi, qualî moncra foda, 
ftabile, cnoo mancante, dimezzata , 0 
dizmimita) cd in cui Saponi dell 
Quattro Tempora, cfolennità , ne 
uale fi davelfe pernottare per occa- 
Floncdi face le Vigilio confuse di fact 
da que'tempi, dele quali detta: 
trove,.glifi davano cinque pani , duoi 
Soldi can una candela dioglio , cioè 
una lccma informa è dica, quale 
ufafî ancora oggidi tai 
5S.Sagramento; nell} diko. 
ima cd altre: Chicfe, con un cerco, 
Nelle fee poi di San Pietro, e nelle 
Joro Ortave, ella Domenica Gandere, 
ncigiorno di Ss Andrca ncll'Epifanias 


hayeva dalla incielima Confeflione» 
trenta libre di cera , duc congl (ehe fl 
chiamano oggidi ancora con vocabo- 
lo corrotto cognatelle ) dioglio; edue 
libre, fo; cd infieme tante cane 
dele di quelle, che pendevano , con le 
doro lampadi, ed ornamenti , quante 
baltavano . DI più ella feconda feria. 
di Pafqua ; nel qual giorno fi ficeva 
dal Papa la folerine Cavalcata dalla Ba- 
filica di Si Giovanni Laterano aquella 
di San Pietro, cavalcava con cifò il 
Velcovo di Selva Candida, c teneva 
egli la (taffa al medefimo nello fe8dere 
i a teSnii ciò il pe 
fimo. Papa Vittore II. per ricogni 
zione ditarico ice preti. 
gio ad Umberto Veftovo di S.Ruffina, 
eda’fuoi fucceffori, chei; ci ufari 
dai Papa nella Met Ponce folte 
ro fusai; facendo inoltre ne'tempi futuri 
tutti li Vefcovi TE Bi. 
liatccari perpetui della ScdeA poltol.: 
Îlche tutto è cettito dopo il mancare 
della refidenza del Papa nel Laterano, 
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Gallipoli del 
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illeciti ps come 


contro sl'illeciti 
confta da un Codice Vaticano, 
1 Epifanio , il quale fitrova fotto: 
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cilio Komand fotto Paolo. 

Giovanni, il quale andò in Fran- 
cia Legato a Ludovico Pio, mandiro 
da Palquale 1, Papa, con Sergio. 
tccario, Quirino Soddiacono, e Leone 
Colonelio de' Soldati. Intervenne al 
Concilio Romano fotto Eugenio Il. 

Leone, di cui fi breve menzione 
il Baronio. 

Tidone, mentovato da Mari 
Vipera nel privilegio concelto da Gi 
vanni XIIL a Landolfo Arcivefcovo 
Beneventano, 

Gregorio, riferito dal Baronio 
fotto l'anno medefimo di fopra 869. 

Benedetto, Bibliotecario dell» 
Santa Romana Chicfa, («cco fn quane 
to pregio folle l'uffzio di Biblioteca: 
rio, dandofi ad un Cardinale, ch'era il 
Vicedecano; e quanto antico nella» 
Chiefa ) prerogativa dopo di clfo con- 
codura fempre a'Vefcovi pro tempore, 
di Sclva Candida » per privilegio fpe- 
ciale di Marcino Il. ; e conferniato poi 

‘uoi fucceffori da Sergio IU, 

Iidebrando, al quale Sergio II. 
concelfe li feguenti privilegi, in tempo 
appunto , che quelta Catedrale, e Città 
età ata defolata da'Saraceni;cioè mol- 
ti poderi, annoverati nella Bolla rc 
firata dall'Ughelli; con l'obbligo di re- 
citare, come dice la modefima Bolla , 

Clero della fteffa Caredrale, pro reme- 
dio anime nera în cadem Eceldis centum 
Kyrie elefon, Scenmnm Chile clefon , © 
Sacerdaes facrar oblatianes în Miffarum fo-. 
lemmiis tribus wîcibue per'figulas bebdo« 
ads, pro abfolutione anima nafire, offro 
tuamgue fucceforaza Pontificra Omuipotenti 
Dro offerine Fo. 

._ Guido, di cui fi trova memoria 
in Luitprando Pavefe.. 

Crefcenzio, il quale fi fotoleriffe 
alla Bolla della Canonizazione di San- 
t0 Ulderico. farta da Benedetto VII. 

Benedetto II. Ribliorecario della 
Santa Romana Chicla, travafi forto- 
Serîtto ad un Diploma di Papa Bene- 
detto VIII, a Guido Abbate di Farfa, 
comeconita in un Codice Vaticano. 

Gregorio , della cui morte rrovali 
fatta menzione ne'tempi di Papa Gio- 
vanni XE. 

Pietro a cui Giovanni XIX. con- 
celle un fegnalato privilegio pere, e 
per ifuoi fuccellori; e fù la donazione 
dimolte Polliffioni Tenute, € Calali 
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nell’Agro Romano, ctr gli alt quel. 
lo chiamato all'hora BuR , hora Buc- 
cea, luogo del Martirio, € Sepolcro 
delle SS, Vergini e Martiri Rutlina, e 
Secondi nobili Romane, dalle quali ne 
trafle il nome quella Chicfa Cate 
drale, Inoltre concelle al medefimo 
Pietro Cardinale Velcovo di Selva, 
Candida la piena giurifdizione di Tra- 
ficvere, c dell'Ifola, con le Chicle di 
S. Adelberto ,diS. Paolino , cdi. Be- 
nédetto , con tutte le loro pertinenze, 
e ragioni; e che quivi folle il luogo 
della loro refidenza Vefcovale E per- 
che gii erano peri pericolo dell'inva- 
fione de'Barbari flati trasferiti li Cor- 
i delle medefime Sante nella Chica 
loro apprettò la Balilica Lateranente , 
quella perpetuamente concelle a' Ve 
covi di Selva Candida, con tutte quelle 
prerogative , cgiurifdizioni di Borgo, 
di Traltevere  dell'Hola Licsonia ,nel- 
Ja Bafilica di S. Pietro, nel modo, che 
labbiamo di fopra diftintamente nar- 
rato, ed appreflo diremo nc'privil 
della Chicla, e Velcovi di Porro, 
inedefimi Veleovi nell'unione feguita 
partecipati. Li effi privilegi confer- 
imò ampiamente al medefimo Pictro 
Vefcovo Benedetto IX, Quetto Cardi- 
nale Velcovo fa fepolto nella Chicfa 
di S.Alcffo nell'Aventino, con uatepi- 
talio , che incoi 
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Ledtor adbde tumulure Lscrpmantiaa 
dimina foto natu cum chira atre 
epatiti Fe. 





Pietro IL trovali fortoferitto al 
Diploma di Benedetto IX. a favore» 
della Chicfa di Fiorenza . 

Grefcenzio, il quale intervenne 
al Concilio Lateranenfe fotto $. Leo- 
ne IX. contro Giovanni Veltovo di 
Porto per il polletfo della Chiefa di 
5, Adalberto, e S. Paolino nell'Ifola di 
Tratevere, fopra che vi fi una lunga 
contefa (ciolta nel Concilio a favore 
del Velcovo Portuenfe, 

‘Umberto Fiamengo Monaco di 
San Benedetto, di Arcivelcovo della 
Sicilia » Abbate di Subbiaco, poi Vef- 
covo di Selva Candida, cariffimo a 
$ Leone [X. perlc/he vit, e pred 
“azione Apoftolica, Legato in Coltan. 
tinopoli con Fricerico Cardinale, © 
Pictro Arciveftovo di Amalfi per Î'u- 
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none della Chiefa Gicea cori-la;Lati- 
nas .il‘che con'la-fuardortrina felice-. 
mente ottenne, Fù mandato Legato a 
Monte.Caffino. per l'elezione diquel- 
l'Abbate e fece. cadere appunto l'ele- 
zionein Friderico Lorenele Cardinale, 
chefù Stefano IX, Confutò; e convin- 
fe Berengario arditifîmo Freflarca, cd 
ilfeccabiurare l'Eccfic Legato in In- 
ghilterra , convocò un Concilio di tur- 
ti. linPrelazi di quella grande Ifolaz e 
compole; in elfo a' favore della Chicfa 
Cantuarienle una granite, che vertiva 
con l'Eboracenfe intorno al Primato. 
Finalmente carico di fatiche , dirà “e 
di.merito per la Sede Apottolica, mori 
inRoma, efù con grandeonore fepol- 
tornélla Bafilica Larcranenfe, come 
volie Vittore LIL ; il quale per i fuoi 























meriti fudori (parli perla 5. Chicla, 
gli confermo rutti i privilegi, € doma- 
zioni de'luoi anteceftori etrà glialiri, 


che nekfecondo giorno di Pafqua nella 
Cavalcata del Papa aiSan Pietro , egli 
tenefie la Raffa; c n'havelle percio. i 
guanti ufariin quella funzione ;-e che i 
Vefcavi di Selva Candida foflero per- 
petui Bibliotecari della Santa Romana 
Chicfa; comefiè der 














Mainardo di Campagna, Monaco 
Caffinente; poi Prete Cardinale Vefco- 
vordi Sciva Candida , creato da Alef- 
fandro IL, da cui fù fatto Bibliotecario 
Vaticano, huomo iluttre' perla fua 
nobiltà sdottrinaye prudenza ; per cuî 
cagione fit adoperato in diver(e gravi 

fe da' SommuPontefici . Fù Le 
gato a Coltantinopoli, mandato da 
Stefano IX.; € da Alcfindro [La Mi 
Jano. Nella Chiefa è chiariffimo per 
molti meriti;e mori con molta gloria. 
Quelto fù l'ultimo Velcovo di Sclva 
Candida , overo delle SS, Ruffina, e 
Seconda ; nè trova, chef ficelle ve- 
un'altra elezione pe larorale defola- 
zione di quella venerabile per lungo 
tempo Catedrale; i cui privilegi 
onori: furono. uniti alla Chic@ Por- 
tuenfe, anch'ella infelicemente auvan 
zataallcfuc rovine, 


(5) (2) (©) 


























67 
DIGRESSIONE VII 


Delle Cofe memorabili della Via Aurelia 
Sagre, © profane, 


Amofa ne'fagri Martirologi non 
‘nteno, che nell torie Romane 
per i memorabili auvenimenti in ella 
occorfì sella è la Via Aurcliayla quale, 
perche quali tuta gira, e corre per la 
Diocefi di Porto; non fi è valuto fuori 
dell'IRituto il fame una fuccinta de- 
ferizzione. Chiamafi quefta con tal 
a, celebre ancora nell'O- 
ni di Cicerone; malfimamente in 
queila Pro Lucio Pifone, ed in quell'altra 
Pro Cluentio,per quella appunto toccata 
dell'Ugonio , cioè dal nomedi quello 
Aurclio, che fece in Traftevere il m 
nico Tribunale, cl dl foro; di 
fopra tutto crano memorabili i gradi 
di fuperba fruttura, de' quali fi men- 
zione lo (teflo Tullio, calici Scristori; 
aggiungendo a cosi nobil” Editizio al- 
resi la Strada ye la Porta detta dal fuo 
nome, Aurelia, la quale incominci 
vada Roma, cd ar.ivava per tutto il 
fe della l'ofcana foggiogato , fino a 
ila. Dal Colle vicino del Gianicolo , 
fivancora chiamata Zanicalenfe 5 e dalla 
profiima Chiefa di San l’ancrazio ne' 
Îecoli Criltani chiamata Pancraziana; 
come la nommo fino ne' fui tempi, 
Procopio , da queta ulti Catilina , 
uando andò a ritrovar Mallio a Fie- 
ole, opra la cui ufcita con firica clo- 
quenza declamò Cicerone: biizeree* 
ft, erupit, eva. Fù quetta rada altresi 
chiamata in qualche tempo Virellia, 
dalla famiglia de' Vitelli, forfe perche 
da cflriulciva uno di queto nome; 
checonfervò lungamente la memoria 
di ea, come dille Svetonio ; taditia Yi- 
tellie Rirpis ciù manfifeconfiti ViamVi- 
telliat ab Zaniculo fgue ad mere 5 iemque 
Coloniam eJufdem nomini 
Furono in quelta Via parimente, 
Jaquale dal Gianicolo conduceva lun” 
gidal Tevere inalcuni luoghi (cijotto, 
dicci ,0 più, cmenodi miglia, finoa 
Cencelle, c più avanti: gli Hor 
Galba Imperadore , ne'quali fù da 
ifpenficre fepellito; come ri 
io. Ed in cla furono 
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copiofe» che in ell frequentemente fi 
trovano; © le molte Edicole {coperte 
conii fuoi fepolcri intorno , aguila di 
ccioli Archetti, con le Une, overo 
Olle Olarie im effi murare , fecondo 
ilconiuero fepellire di quel tempo ; € 
affi menzione frequente del Curatore 
della Via Aurelia ne' Titoli » che fi 
dinno nelle fee lapidi fepolerali . 
Confina quel Vi: 
con la Gorni 2 
mo , come rierilc il Fabretti nella fua 
etudita , oculare , € faticofa Topo- 
grafia, © Colmografia dell'Agro Îo- 
mano. 

Più nobili certamente, © più de 
gne da rifeirfi in quella Via, ono e 
cofpicue memorie Ecclefafiche, che 
indita vi ono, la prima delle quali il 
Gimiterio di 8. Calepodio aS. Pancra- 

jo 3 1 cui fepellita da San Callito 
Papi îl Corpo di San Calcpodio fuo 
Prete, uccilo perla Fededi Crito nel 
tempo dî Aleffindro Setctos dopo di 
efre ato Itralcinato dai dolari per 
Roma, e poigittato nci Tevere, dal 
ale fi ritrovato da pefeitori, € con- 
fegnaro al medefimo S.Calito;Î quale 
elfendo ftaro precipitato dalla fine 
della Cala inun pozzo ; da cui alcu 
giorni dopo fu levato da Afierio fo 
fPreteye da Chierici con Ioni, e Cantici 
quivi fa fepolto, come ferive Adone. 
Dal medstimo Santo prefei fuo nome 
o farono fepel- 
“di San Giulio Senatore di 
Roma, morto forro a rempelta delle 
serene. S, Antonino Marcire , accen 
naro indiverlì Maztirologi forco li 
di Agolto;il quale efendo uno de'tor- 
mentarori de' 55. Mare, Fufebio , Vin 
cenzo, Peregrino , e Ponziano, ve- 
dendo che da un'Angelo fi raccoglie. 
val fangue di detti Santi mentre erano. 
da el tormentati, nell'Etulco fi con- 
verti lla Fede, pera quale india poco. 
fu decapuato, e quiti fepolro. Qui 
pure fu spellito S. Privato, quel gene- 
tofo Martire, il quale vedendo appa- 
rire San Calepodio ruro ifplendetitca 
San Cali , e confolasio , mentté il 
finto Pontefice firovara nell'angulia 
della prigione, fi conventialla Fedés e 
da cello rifanato di molte piaghe, € 
battezzato » fini foto le piomibarole 
gloriofimente la vira 
inente fa ripotoSsP 
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Rostano, con la fua Moglie, Figliuol 
e quaranta della fa fimiglia:li SS.Sim- 
plicio con la Moglie, © Figliuoli» € 
fettant'otto della fa famigiia Felice, 
fua moglie Blanda, tutti battezzati dal 
medefimo S. Califto, e tutti farti mo- 
rire per commandamento di Alcan- 
dio Imperadore s$, Vittore, e Corona; 
il primo decollato , e l'altra fauarciata 
in mezzo da duearbori . S. Pancrazio 
Veftovo di Tauromina il quale man- 
datoda S.Pietro inSicilia a predicare 
il Vangelo, lo confermò co'l fangue 
del flo Martirio. L'altro, Pancrazio 
giovanetco di anni quattordeci fi efe 
fegnalatoxrà gli ltri molti Santi,si per 
Ja coltanza del Martirio, come per l'in: 
trepidezza di animo, fuperiorcall'età, 
con cui per la Fededi Crifto fotto Dio- 
cleziano fù decapitato nella ffà Via 
Aurelia;dal cui ne prefe il nome quella 
aflica : non fenza probabile congiet- 
tura , che vi folle (epolto S. Filippo fuo 
Ren fisà di cerro, che iluftrà 
quefio Cimiterio 5. Giulio Papi ai 
fepolto ; {e bene non concordano i 
Martirologi nel numero de' miglia, po- 
nendo alcuni , che folfe di duc altri di 
tres la cuidiverfirà nulladimeno non 
deve diminuire la credenza; peròche 
chiamafi terzo milliare, quello che 
incomincia a partecipare di cf. Oltre 
di che fe prenderemo la milura de' mi- 
ia non dalla Porta, ma dal Faro Ro- 
ano; d'onde dalla Colonna polta 
ed chiamata Milliario Aureo , 0 Mi 
ria, gli antichi numeravano le mi- 
glinaggiuftate, e diftinte con colon- 
nette milliacie fi trovari, che fenon 
fono treimigliaSsalmeno frainofpia 
di duc alla mifura antica, che cra più 
in modochie, dove 
anticamente fi facevano quindeci mi 
glia, hora uranio appena dodici. In 
iti poi.firono. gli altri. Corpi de 
Santi Martiri, chien guelto ampio, c 
celebreGimiterio fiirono fepelltied in 
unluogo dello forge una vena d 
limpidiffima, la quale ne' tempi delle 
perleguzioni doveva fervirea' gori 
SS. Martiri, quivi naftolti; non tanto 
ni domeltici » quanto peril 
imox che però la dete' Acqua da' 
Fedeli congran divozione fi fuole og- 
gidi bere. Chiamoffi ancora quello 
Cimiterio di$. Giulio Papa , perche lo 
vifitava vi fi fepolto. 
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Nella medefima Via Aurelia, c 
neldittretto di quelta Diocefi di Porto 
fono celebri, e perantichità, e peril 
depolito de' SS, Martiri i feguenti Ci- 
sniteri, chiamati ancora Arenarj, c 
Grotte Arcnarisscioè quello de's$.Pro- 
cello,e Martiniano, o di S.Agata nella 
poffeffione di Lucina,fituato tre miglia 
fuori le mura della Città , ncl luogo , 
dove fi congiungono infieme le due 
trade, che efeono dalle due Porre Au- 
selia, cioè di S. Panerazio ,e di S. Pie- 
trosriconofeiuto con piifma indufiria 
dal Bofio , uno de' più antichi Cimi 
teri, perdche fù fato fino nella perfe- 
cuzione di Nerone nello efotempo , 
che patirono i gloriofi Prencipi degli 
Apoftoli , fondato da quella fanta 
Donna Lucina , la più antica delle 
altredi queto nome; che fi Difeepola 
de detti SS.Apoftoli; così bene itrutta 
delle maflime Crittiane del Vangelo, 
che tutta infiammata di carità , contu- 
mbò leficoltà fe ne! miniftero, e fce- 
vitù de' SS. Martiri; fomminiftrando. 
loro in vita, con coraggiofa pietà» 
eziandio nelle ftele carceri ) le col 
necellarie al vitto; ed in morte prove. 
dendo loro onarate fepolture ; conver= 

tendo a queftofinc in Cimiteri fagri li 
fuoi poderi. Onde ne vien tanto cele» 
brata nel Martirologio Romano, Ella, 
fscondollo (erivere di Adone, confolò 
i Santi Martiri Proccflo, € Martiniano. 
convertiti alla Fede , © battezzati da 
S, Pietro nel Carcere Mamertino forro 
Campidoglio » quando furono per 
ordine di Nerone fofpefî neil'Eculco , 
attratti con nervi battuti atrocemente 
con verghe; cd a” lati loro pofte facelle 
ardenti : nè punto intimorita da così 


























ter Chili, colle, lire 
tuere panas  quead tempus fine. E dopo. 
di hatere loro finalmente fervito nella 
Carcere, ed ottenuta ei la palma del 
Martirio in queta Via Aurelia, rac- 
colfela divota Matrona i Corpiloro, 
edi propria mano ungendoli di pre. 


ziofi unguenti »ed aromati li depole 
quivi in una fua poffeffione, in un'Are 
nario, che ivi già fierovava; ch 
Îepolture ,fi fece 
dente Cimiterio denominato ragione» 
volmenre dalloro nome. Qui fu poi 
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fabbricata una Chiefa in loro onore, 
venerata con tinta divozione da' Fe- 
deli, che vi fù pofta la Stazione, e 
S.Gregorio Magno onorò il giorno del 
loro Natale recitando ivi l'Omili: 
fopra San Mirtco , dalla quale chiara: 
mente fi comprende, che a quel fuo 
tempo crano i Corpi di quetti SS.Mar- 
tici in molta venerazione  illudr 
Dio di molti miracoli . Biacci 
ire alcuna parte della detea Omilia per 
confolazione fpirituale di chi legge 
244 Saattornm Mareyrum Corpora (dic 
Santo Pontefice ) confifimus fratres mei; 
aqui ii carme fim in mortem darent 
wifi cis crtifimè confitiferefe vita, pro 
qua mori debuifent? Eece qui îtà credile» 
tant miracalir corufeant. AE extinlla, 
namque corum Corpora viventes agri tte 
sunt, O fanzatar « Periuri veniane, © è 
Demonio vexantur; Demoni vexiunt, G* 
liberantur + Quomodo ergo ille vivune , 
ubi vivant fin sot mirsendis vionat bic 
abi mortui ft? profeguendo quivi a 
narrare una miracolola apparizione di 
derti Santi in figura di Pellegrini aduna 
Santa Donna alloro Sepolcro promet- 
tendole perla dilcidivozione, di affi- 
ierle nella fa morte, conaltre lodi de” 
Santi Martiri, Anche Gregorio LIL 
iparò quella Chiefa , fortiicandola, 
come dicci Bibliotecario , con forti 
fime mura; peròche fino in quel tem 
po vi ftavano ripott li preziofi pegni 
de'loro Corpi. 

Di S. Agata altresi chiamofi que- 
fto Cimiterio dalla Chief fabbricara 
fopradi cito in onore della detta Santa, 
la quale dovette elfere poco diltofti 
dalla fudetta de' SS, Procelo , € Marti- 
niano; rittorata poi da San Simmaco 
Papa, il quale vi fece una Fontana, 
ornata, dell'acqua tolta dalla proflima 
Forma Sabbatinasc dell'una, dell'altra 
fe ne fà menzione nella Vira di S. L 
neIV., che vi fece alcuni donativi. 
Celebri ancora fono in quelti contorni 
inomi del Cimiterio del Girolo; del 
Fondo Lardario; Cleandro, ed Arti. 
liano nomi colti dai nome de” Padroni 
delle medefime Poffefioni; de' quali 
lafciamo di feriverne più copiolame 
te, come fuori del noftro itituto. DI 
fudetto Cimiterio diS. Agata (e nefà 
menziooc in un Privilegio di Carlo 
Magno, in cui fi contiene la donazione 
fatta dallo elfo alla Chicla di S. Salv 
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To 
tore, che anticamente ferviva per (pol 
tura de' Pellegrini Oltramontani, detta 
perciò in offis, cd oggidi è rinchiuta 
nel Palazzo dell’ Inquifizione. 

è Diquelte due Chiefe famole negli 
‘Anti Peclefiltici sì perla venerazione 
de' Fedeli per l'antico, ed ampio Ci 
terio fopradetto de' Santi Proceio , c 
Martiniano € si per altre emdite me- 
morîe , per infelicità de' tempi, e perle 
funeîte vicende della Santa Città , non 
viè rimalto più verun vellizio, che 
moflri l'antico (plendore , per quanto 
ufaffino diliscnza nellaViica di quelli 
contorni sn vi farebbe rimalta veruna 
memoria, nè pure del medifimo Cini 
terio, fe l'infaticabile zelo del Botio 
tanto benemerito delle memoricEcc 
fialiche Romane, non l'have 
tratt all'ofcura ollicione de tempi 
Oggidi è un Calle fecondo di $. 
iaia 
ne del Monaltero , e Chiefa di $. Mar- 
tino, che fava dicrro la Tribuna mag. 
giore all'antico Tempio; a cui donato 
l'havera , con moltrealtre potleffioni 
sii quelta Via Aurelia, e Corncli 

con tutto ciò, che quivi poffedevano la 
Sudetta fanta Marrona Lucina, edaltri 
Benefattori della primitiva Crilianicà 
di Roma. S.Leonc IV. come fi vede 
in una fua Bolla nelle parole feguenti, 
degnedi offrvazione: Immbetiem, & 
* Wicidam nonne in integra». qui votate 
“Clear ci Ere sangro chrfi 
«Agatbe. Infper Cafom que diciur Lar- 
daria; necnon , © fundom Attalianam, 
cum Cafiry Vincir, cam Terris, Campir, 
Palais» cultu el incultua, cn Th 
mis Cryptis , & Monumeatis 5 politi forit 
Port. Sculli Petri politi Pia Aurea 
Dalle quali paroie agevolmente fe ne 
Cava, che quella Via non folamente 
fi celebre per li Cimiteri, e Cave fepol- 
rali de' SS. Martiri; ma ancora per 
fabbriche antiche di Terme, Je quali 
non fi fabbricavano fenon ne' luoghi 
più commodi ; delle Cafe privare de’ 
Nobili Romani, non deftinatc all'ufo 
pubblico. 

“Tra la Alli Via Aurelia Trionfile 
in un'Arenario furono fepolti fotto 
Commodo Imp. i Corpi de'sS.Mart 
Eufebio, Vincenzo, Peregrino, e Por 
ano , Li quali buriandofi della (ciocca 
ambizione dell'Imperadore , che vole- 
va cilere venerato per Lrcole, cdado- 
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ratos publicamente andavano per Ro: 
ma gridando fenza timore : Da: 
al Signore Nofrd Ge Crifo; e quentatevi 
dalle fallace disbaliche,, Credete nel DI 
del Cio, Paire Oni 
Criflo fho Figliuolo unico Sigsor Nofiros 
fate penitenza, e bsttenzatevi nel di li 
ey ciò i fi canellino i voti peccati 
perdiateinficme con Commodo Sig 
<iffro. Ed havendo convertito S, 
lio Senarore,, e quello divenuto Mar 
tire, furono perciò melfî sù l'culeos 
‘atrocemente con Verghe , etor- 
mentari con'ucelle accefe a‘ lati loro 
do fata ragliaza ba Lio a S.Eufe- 
fono finalmente turei e quattro 
nccifî con le piombarole avamtil'Am. 
fitcatro; eda! B, Ruffino Prete raccolti 
liloro Corpi furono con lajuco di una 
Sanza Matrona Romana condotti con 
un Biroro (cosi diconogii Atti ; che 
effere doveva una fortedi carro , 0 cat- 
retta, concui fi conducevano le cole) 
fori Vella sù lav 
Aurelia: D'indi poi furono levati 
» e condotti nella Ciicà di 
Vicaina in Francia forto San Nicolò LL 
Sttquetta Via fù pur fepolto S. Felice 
Papa, che fabbricò la Bafilica di S.Pan: 
«razio :fi come 155. Martiri Balilide 
Tripode, Mandalo e venti altri, mat- 
tirizati fotto Aurclio Imper.. tredi 
suiglia fuor della Cit Così pure i 
$$. Baflide, Cirino, Nabore ye Naza- 
rio; che fofteniero un gioriofo Mar 































































irtà, come dice Beda, cinque mmigli: 
Illuficarono parimente queta fagras 
Strada coloro LR i valorofi Mar 





da. Marcellino Prete; il primo quivi 
decollato, le due Sante Donne preci- 
pitatesin tina arotta se quivi conterrà, 
e'ipictre fepolte vive. Il medefimo 
onore diedero a quelta Via San Forta- 
nato Martire, c $. Reftituo; sicome 
Sanelice IL Papa, di cuialtrove fiè. 
detto , diremo, de' quali Santi Perfo- 
naggi della Chicfa dif: lo Spirito San- 
103 3% fine oculi infipientiom mori , 
aRimata el shit exitus illa, & quo 
Sambis cl iersextermininne ill ucem uno 
dpace. 

1 Martirologio Romano fi men» 
zione di un Santo Antonino Camnefi- 
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ce, ilquale nél vedere le cole meravi- 
gliole , che Iddio faceva ne'fuoi Santi , 
ch'egli rormentava , fitto Criftiano, fil 
fotto Vitellio Imperadore decollato in 
quetta Via, 
Della Via Comelia, che, fecondo 

Ja Tavola Geografica dell'Abate Mat- 
tei» incomincia dalla Porta di S.Pietro, 
chiamata de'Cavalleggicri , e và tirane 
do, fe bene molto obifquamente, verfo 
Bracciano; non habbiamo che aggiu- 
gnerca ciò, che fi ediopra detto dele 

5. Rufina , e Scconda s © de'Cimiteri 
de'SS.Martiti Mario, Marta, Audiface, 
cd Abacum; si come di Sciva Nera, 
chiamata per il Martirio delle fudette 
5S. Vergini Selva Candida, del Scpa 
rodi S, Pietro Eforcitta, e Marcellino 
Prete; cdelle Ninfe di Cataballa , che 
fono inquetta Via Comelia, de'quali 
rimane per meraviglia appena qualche 
avanzo a Bucca Calle di San Picero 
Bafierà a nol havere fatta menzione 
de'fudetti luoghi venerabili; perche lc 
Joro memaricillutrano mirabilmente 
quetta per altro defolara Provincia del 
L'Agro Romano, per cui gira l'antica, 
€ memorabile Dioccî Portuenle, di 
cui feriviamo. 

Nell' antico Martirologio della 

Chicfà Occidentale di Francelco Ma- 

ia Fiorentini  forto lî 15. Maggio A 
‘menzione di dieci SS. Martiri, che fo- 
fennero il Martirio nel Porta Roma- 
nno, c fono nominati Preftabile, Felice, 
Vittore, Ciriaco, Gianuario , Erulo, 
Piolo, Menervo, Aquilino, ed Era 
dio. 

li è poi così alterato dall’anti- 
che cofpicuità , € prerogative lo ftato 
prefente di quelta nobile Chiefa Por- 
tuenle, rifpetto a'copiofi privilegi, che 
già ella godeva , cd alla giurifdizione » 
don cui efendeva non folamente fin 
sù le Porte di Roma; ma nel medefimo 
‘modo,che quella di Selva Candida nel- 
la Città Leonina 0 fia di Borgo; così 
‘quetta entrava con polfeto mai inter- 
otto di molti fecoli nell'ampio Rione 
di Traftevere , dove clercitava i Ponti- 
ficali ed aveva il fuò Palazzo Vefco. 
vale vicino alluogo, ov'è la Chiefa di 
S. Bartolomeo ,c dimorava in Roma. 
Oggidi, comefiè detto, nonriticne (e 
non il nido vocabolo di Città l'antico 
Porto Claudio, Traiano, Romano, cd 
Ottienfe, accidche non fi fmarrifcala 























memoria dell 
fua Diocefi è fituara per fa maggior 
are nel fcod fimolo Setipagio de 

cienti, (di cui apprelfo più diflufa- 
mentediremo ) tolto da Romolo ad 
effi per caltigo della loro feIlonia $ cd 
accreftiuta poi dalle rovine di molte 
vicine Città, trà le quali nominali ne- 
gli antichi Concili dall'Oftente , e dale 
FUghelli, il Vefcovo Lorien&, ed il 
Cerenfe, l'uno del Lorio,, che flimafi 
Cattei Guido, c l'altro di Ceri, Eper- 
che San Leone IV, vidde » che ilimede- 
fimo Porto ferviva di commodo adito 
all'armate de’ Barbari per travagliare di 
continuo Roma; fortificata,che hebbe 
di Torri, mura,c baftioni la Città Leo- 
nina,così detta dal fo nomG; crimafe 
la Città di Porro fpopolata , € futîe- 
guentemente abbandonata di abitatori, 
cadde, € rimale infelicemente fepolta 
cile fuerovine,che oggidi veggiamo, 
fenza la fua Chicfa ancica Catedrale , € 
fenza refidenza Velcovale fenza Clo 
roscfenza popolo. * 

Hì la fua Chica Catedrale, in 
vece dell'antica, c vencrabiliffima di 
5. Ippolico, della quale ne rimangono 
c già defcritte memorie nell'Ifola», 
ov'ela T'rrcalzata ,c munita da Alch 
Sandro VII, per la cutodia della foce 
del fiume, e perla ficurezza delle Navi, 
che quivi approdano dal Mare, o giun- 
gono colà da Roma peril Tevere . La 
detta Chiclà è dedicata alle S.Lucia, e 
Rufina; all'una,perche vi fù già nell'I- 
Lola una Chiefa ad ef dedicata all'ale 
tra per l'unione di quella alla Chicfa 
conPorto; cd è provilta di buona fi 
pellettle fagra dalla pia gencrotità di 
diverfî Veltovi, che l'hanno onorevol- 
mente arricchita. Vifi predica la qua- 
rclima da un Predicatore mantenuto 
dall'Eminent.Velcovo, Vi fi mantiene 
un Cappellano Curato amovibile, con 
tirolo di Vicario, quale efercita a que” 
poveri, e pochi abitanti la cura dell'A- 
‘hime con l'obbligo della Mella in tut- 
tele Domeniche, e feltedi tutto l'an- 
no, della continua refidenza ivi. Vi 
rifiede patimente un Torriere, overo 
Cattelano, per lo più Sacerdote , per il 
governo temporale , parimente provi- 
fionaro dal medefimo Emin, Velcovo. 
Contiguo alla detta Chicfa vi il Pa- 
Jazzo Vefcovale, più volte fottrato dal. 
Je fuc rovine dalla cura di diverîì Vel: 
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ma 
covi Cardinall; cd ultimaniente rift 
gato, ome fî è deto, di Cardinali 
Ludovifio , € Chigi , con un'apparta- 
mentonabile, per fervizio de'medeli- 
mi Veleovi in occafione di Vifite, odi 
diporto. In quetto antico Palazzo vi fù 
on regia oniwoiàrcesuto di Car 
dinale Rotomagcnfe  all'hora Vele 
vo, Pio Il., comeegli riferifee ne'fuoi 
Commentari; e come che egli cra eru- 
dito, € facondo, moltecale dif del 
l'antico Porto Trajano, e quivi pure 
racconta molti pericolofi avenimenti 
Degno da riferiri, e da elfo con amu 
abile cloquenza delcritto , fù, che il 
Papa ritornando da Porto inOltit»» 
idde alcuni Peftarori, che prefo have- 
vanonella pefca de'Storioni un groff 
fimo Delfino , del quale in diverie gui- 
fe cucinato, ne mangiarono fino a cra- 
pularfene. Fù nulladimeno pronofti- 
cata quella pefeaggione infolita di un 
cosi groffo Delfino, venuto fuor del 
Mare nel Tevere, qualche gran tem- 
pelta, © fortuna di Mare; he tardò a 
verificarli, peròche la notte fi alzò uma 
così paventofa agitazionedi Mare cd 
‘un combattimento così fiero deventi 
accompagnato da folgori, fulmini , 
turin tuoni, e {quali di acqua così 
Empetuofi , che mile in grande fpaven- 
20,e pericolo 0 di fommergeri sfortu- 
‘natamente nel furore dell'acque; o di 
rimanere fepolti fotto la rovina delle 
‘maleagiatc abitazioni , dove nel bujo 
della notte ricoverati fi rano cutti 
famigliari de'Cardinali , e molti Pren- 
<ipi e Baroni Romani , che havevano 
‘accompagnato il Papa; dandoîiturei in 
<osi gran pericolo, con cui pareva, che 
Voleife di nuovo purgare il Mon- 
do con un rinuovato diluvio , affatto 
perduti. Solo il Papa (e ne (tava quiero 
nel Palazzo di Oîta, dettando compo» 
fuo Sc- 
maudita 
il Palaze 
ovina per l'antichità ; 
fui famigliari ; i fece por- 
ture da veltirfi, € mientré era mezzo 
vellito , edin procinto di ulcire dal Pa- 
Jazzo, ccco,che ccfsò inafpertatamente 
ia Tempetta ; Quad (fcrive il medefimo 
Pio ) che i ucati fc ofeguili al Pontefice 
non colera, © temeffero recargli maggiore 
iucommodo, SoggiungerefTimo noi:Vasl 
veuersndo,e rif pertanto il Vicario di quell 
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Lui Venti, 5 Mare obediant. E ritoîhane 
do a Roma, fil con fomma allegrezza. 
ricevuto , come miracolofamente con 
la fa comitiva, avanzato al commune 
pericolo. 

Nell'Ifola vî è, oltre la venerabile 
memoria della gran Torre, che fervi di 
carcere al gloriolifimo Velcovo, € 
Martire S, Ippolito » una Chicfa dedi- 
cata a San Biagio, unico auvanzo delle 
molte Chiele ,cherenevano religiolo , 
€ divora il popolo diqueita delolata 
Città , lacui Diocefi fi Rende dal Te- 
vere, © Mare Tirreno, fino alla Diocefî 
Nepi, e Sutri, c da prima Porta; 
contenendo otto Calklli,c dodici Ca- 
fali abitati, con lc oro proprie Chicle 
che è appunto il refiduo dell'eftintes 
grandezze, mentovare frequentemente 
da Livio, daaltri Itorici delle Ro: 
‘mane antichità 

Altre memorie di Chiefe dalle ro- 
vine medefime fi congertura , chevi 
foffero; ma ormai vanno fepellendofî 
nell'oblivione ed olfervando attenta- 
mate noi alcune fagre Imagil 
affatto guaîte dall'ingiuria del tempo,» 
vicine alla Porta, per cui fientra nella 
Città trà le quali una della B.Vergine, 
edi San Lorenzo, ci venne penficro, 
£e mai folle l'ultimo refiduo del Mona 
fiero, c Chicla di San Lorenzo, celebre 
nel tempo, che fioriva la Cit di po- 

difizi, per il miracolo , con 

urono al medefimo Santo 
dedicati dal gioriofo Capitano S. Galli- 
cano; e de'quali fì menzione il Biblio- 
tecario più volte , maffimamente nella 
vita di Adriano caltri lo pon- 
gono nell'Ifola. Quivi fi trattenne 
S. Martino Papa; quando fi carcerato 
inRoma, è condotto per ordine del- 
mpio Coftante Imperadore Ererico 
lliopa E@areo di Ravenna, in Co- 






































erano flat trattenuti nella Città, con 
chiudere loro le Porte, perche non fe- 
guifeo il lr fanto Padre, e Pontefice, 
Quel gran miracolo di pazienza, 

diRomana generofità diani 
eroico difprezzo di fe 
delle grandezze del Mondo S, Aleffio, 
di cui nei Monte A ventino ne habbia- 
mo deferitte lecelchri memorie, con 
ammirazione grande di Roma, flordi- 
ta alle ingegnole , c robuite induttric 
della 
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della fua fupenda umiltà» onorò pure 
queta, all'ora florida Città , conla 
fina prefenza, ed alloggio, all'hora, che 
ritornando » dopo 17. anni, dal lungo 
fuo pellegrinaggio dalla Soria, come 
povero feonofciuto ed abictto, nel ce- 
Îebre Ofpedale, ivi piantato dalla pictà. 
Romana de'Cavaglieri, per commodo 
degl'Infermi, e Pellegrini , che da tutte 
le parti del Mondo venivano alla vifita 
de'fagri Limini degli Apoftoli. 
Santi(s. Crocifilfo, Chicfa moder- 
na , fatta alla riva del Mare, vicina alla 
Totre di Prefidio, per commodo de" 
poveri Peftatori, © viandanti , che în 
gran numero fogliono sbarcare alla, 
giornata; acciò ne'giorni feltivi poffi- 
no con Criftiana ubbidicnza al precet- 
to Ecclefialtico udire la fanta Mela; 
penficro piiffimo del generofo zelo del 
Sig. Prencipe Gio. Bartitta Panfilio, il 
quale per a fabbrica con fegret fuffidj 
vi contribuì la parte maggiore della 
fpefa, e nc hà la porzione maggiore 
el merito appreffo Dio di così inge- 
gnofà carità . Si effettuò queta fabbri» 
a nel govemo di quelta Chicfa del 
Sig. Cardinale di Buglione; perciò vi 
fà poltala feguente Ierizione: 























EccleGam banc Chrifto Crucifizo al Maris 
bitus dicatam , ue Nuute , & Pifcatores 
Frequentes ad Sacrofeniium Miffe [acrifi 
cinm asdiendume , Loci commoditate alli» 
ciantur, Emanuel S,R.E. Card. Buglionus 
Epife, Portuen., & poieà S. 








ci MD CCey quo Aurcam Ba 
ilice Vaticana Tortam spent. 





Dovendofi nulladimeno auver 
re» che lafadctta fonzionedi aprirfi la 
Porta Santa dal Cardinale Sottodeca- 
no del Sagro Collegio, fù perlagrave 
infermità della fanta memoria d'inno- 
cenzoXIL. , edella buona memor. del 
Cardinale Alderano Cibo, quali nello 
ficlîo anno ambiduc paffirono a mi- 
glior vita. 

Per iltabilimento di detta Chiefa 
hà il medefimo Sign, Prencipe eretta 
tina Cappellania , con obbligo di cele» 
brare la Meflà nell'aurora , © di conti- 
nua refidenza , con una congrua abita- 
zione, dal mefe di Decembre, per tutto 
Maggio, con la proviîione di cinque 
Scudiil mefe , fondati fopra alcuni luo 


si 73 
ghi di Montl,a ciò deftinat, perbene» 
fizio fingolare de'Pelcatori e Tarta: 
mari ,acciò non perdano le loro oppor- 
tune congiunture della peaggione 
Quetta Chief fù con pia rifeffione de 
dicata al SS. Crocififo , cffendo ftaro il 
Noftro benigniffimo Salvatore fom- 
mnamente benefico de Peltarori, chia 
‘mando quelli li primi per fondare la 
fa Chichi, cd operando con cli sile 
rive del mare di Galilea, edi Genafe- 
reth cofe meravigliole; c perciò ancora 
oggidi il Sommo Pontefice fuccelfore 
di San Pietro, efercita la (ua autorità 
fotto l'Anello del Pefcatore, nome,c 
carattere fauftifimo nella Chic. 

Per bencfizio de' poveri infermi 
delle vicine Campagne, 0 Cappane, 
overo viandani , è ftato quivi fondato 
un'Ofpedale di ricovero, rinuovandofi 
ineffo le celebre memorie gloriofe , cd 
illutri de’ Santi nobili Romani Pam- 
machio , c Gallicano, de'quali già ne 
abbiamo difcorfo. Di qua fi manda- 
no coll pio difpendio, e cura degli 
Eminenti[i.Vefcovi, appoggiata al Mi- 
miftro refidente in Porto, con l'obbligo 
all'Affituario di mandargli agli Ofpe- 
dali di Roma; non vi fi porendo nè 
mantenere per cagione dell'inielicità 
dell'aria, nè curare per mancanza delle 
cofe neceflarie. 

Hi di rendita quelto nobile Ve- 
feovado feudi 4000. în circa, con- 
fifenti nelle diverf: pefcaggioni de' 
circonvicini luoghi  nell'afito degli 
adiacenti Prati , è di tutra l'Iola, sel 
tiro delle Buffile, ne'Bofchi , cd altri 
adventiri di ragione di quella menta 
Vefcovale; dividendofi perantica coi 
venzione, e difpolizione de'Som 
Pontefici tutta la rendita in dodeci 
parti, fettedelle quali fpettanoal Vi 
covo, e cinque al Capitolo di S, Pietro 
in Vaticano, 

Prerogativa fegnalata del Vefto- 
vodi Porro era, cheegli nella Confe- 
grazione, ed Incoronazione dell'Impe- 
farore recitava la fecondi Orazione 
fopra il medefimo dentro la Bafilica di 
$. Pietro in mezzo la ruota di Porfido. 
Ta virtù poi dell'unione, e commui 
cazione della Chicfa di Sclva Candida 
fatta da Calitto IL, e confermata da 
Adriano IV. , Gregorio IX.., Beneder- 
toIX., c San Leone IX. il quale 
una controverfia trà il Veftovo di 
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Selva Candida, e quello di Porto, fo- 
pra la pretenfione della Chiefa di San- 
to Adelberto nell’Iola di Traftevere, 
(hora San Bartolomeo ) decife nella 
Sinodo Lateranenfe, da fe celebrata, 
a fuvore del Velcovo di Porto, alle: 
gando unprivilegio di Benedetto IX., 
il quale conceffè a Benedetto, all'hora 
Velcovo di Porto, di confegrare la 
Chicfa> all'hora edificata dall'Impera- 
tore Ottone III., con prefinire quivi 
i confini della Diocefi di Porro. La 
Chiefa Portuenfe godeva, come di fa 
ragione » c fpettanti all'Jus Diocclano, 
tuto Traflevere, l'Iola , c tutta la Cir 
tà Leonina cioè Borgo; con a giuri 
izione, cfacoltà di proprio Velcovo 
di Confearare Chicfe, Altari, Velcovi, 
€ Monache, cd Ordinare Chierici, c 
Sacerdoti; di Vifitare, tenere Tribu 
nale fopra le materie Ecclefiaftiche, 
ci modo che fi ciafcun Velcovo nel 
la fua Dioccfi. Inoltre di celebrares 
Pontificalmemte nella Bafilica Varica» 
na nella Domenica delle Palme, nel 
iovedi Santo , nella Domenica Gau- 
dete nella fetta di $, Andrea Apoftolo, 
nelle folennità dell'Epifania , Alcen: 
fione, € Pentecole; Cd in tutti que” 
giorni, ne‘quali il Sommo Pontctice 
non pole, onon vuole celebrare nel- 
la medefima Bafilica; con libera, cd 
alfoluta autorità ; come eruditamente 
afferifce il Cardinale Gio, Maria Brai 
cacci nelle fue dortiffime Diferrazioni + 
Larefidenza Velcovale del Veftoro. 
Porto, c fuo Palazzo, era nell'Iola, 
ovè il Convento di San Bartolomeo 
“Minori Ofervanti di S. Francefe 
e quellodel Veltoro di 
Juogo dell'Ofpedale de' Frati Farcbeno 
face 
Trovafi nell' Moria Ecclefiatica 
del Cardinale Baronio, che cffendo il 
Cardinale Decano Capo dal Collegio 
Apoftolico obbligato arifedere in Ro- 
ma; le più importanti Legazioni , e 
funzioni, che fi dovevano deftinare 
agl' Imperatori , o Re, per lo più al 
Cardinale Portuenie fi commettev 
no, per la dignità della Chica, e per 
V'Anziunità del Sagro Collegio. 
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CASTELLI 
Della Diaeefì di Porto. 
MACCARESE, 
Torre, 0 Cafale. 


SE quello fto, ove fi alzata una 
Torre , con la guardia continua 
alla marina; diftanto ferre miglia da 
Porto; ov'è un commodo Palazzo » 
che fù del Duca Mattei Padrone del 
Cafale vicino, hora del Prencipe di 
Gallicano, della cofpicua famiglia Pal- 
Javicina, a cui è fucceduta per credità 
Ja nobilifima Rofpigliola,foffe l'an 
Sclva Mefîa, o nè, dileor.tano gli Scr 
toridell'Agro Romano; nè rilevando 
molto al noftro Iitituto il difcutcrne la 
verità; lalciamo al loro ozio il rintrac- 
ciarla; contenti di accennare , cllere 
Stara non lungi dello Stagno detto di 
Maccarefe la famola Selva Nera 5 poi 
per il Trionfoal Ciclo de' SS, Martiri 
fudetti , chiamata Selva Candida; 
mato dall'Abbate Mattei il Cimirerio 
detto alle Ninfedi Cataballo; il quale, 
fe veramente folle quivi, o poco dilco- 
fto non vi hà molta cagione di dubitar- 
ne; concordando affi da vicino i firi 
de'luoghi citati , criferiti da” Scritto: 
degli Atti de' mede@imi SS, Martiri È 
benfiuori di controverfia, che quelto 
Cafale fol l'antica Colonia di Frege- 
na,0 Fregella i cui già ferifle Vellcjo 
Patercolo, che fi popolata da' Roma- 
ni chiamato prima Gelloriaco ,c 
vuole Lucio Floro; deftrutta poi nelle 
guerre di Silla “e Mario ; indi rifutta, 
fù dinuovo da Sanniti faccheggi 
ed abbruggiata,del cui incendio oggidi 
appena compaiono leccnerî dell 
SEMO Ge Genio (pirate degl 
ui per benefizio fpirituale deg] 
Agriobltoti: vi ia eta una Chit 
dedicata a S. Giorgio, ampliata nuo» 
vamente per maggior commodo di 
que' poveri abitanti delle Campagne 
dal medefimo Sig. Prencipe di Gallica- 
nosore i conferva la Santiffima Fuca- 
rilias e vi i amminitrano gli altri 
Sagramenti , con obbligo di haver cura 
dell'anime da un Cappellano mercena- 
zio, mantenuto da” medefimi ladroni 
eetluogo, conla facoltà dell'Eminen 
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Pato. 
rifimo Ordinario, dî udire le confe 
fioni, e cclebrate tutti gioni 
see 
s Ss 
ero "le circonvicine 


‘auventizi lavoratori. 
S “Agi, i n° 
a 
TE Pool Gama 
Vicino,e Paltori, 


PALO; 
Rocca, o Callello. 

Quel gran mucchio di pietre; che 
trà Maccarcle,, € quelto o icila Ca 
fiello, con fembianza di Fortezza di 
Palo, vedefi circondato dagli arbori, 
vergulti nel bel piano della Campa: 

gna poco dilcolto, dalla riva del Mare, 
Chiamato oggidi la Statua, eiere delle 
rovine dell'antichiffimo Alfio raro vi 
dà trà Scrittori dell'Agro Romano ; 
chilorechi indubbio. iquella 
‘non ignobile Colonia de Romani, che 
fecondo Lucio Floro» fù debellata da 
Bruto, e Collatino, che furono de'Re, 
e che vendicarono l'oltraggio, e l'in: 
ia fata alla pudicizia di Lucrezia 

mana dall'infolenza di Tarquinio, 
edi cui dite Rui 

Alfa fra il Peio 

“Nune Ville gradensoppida parvis 
Stendevafi quelta Colonia finoal luo: 
g0;0v'è la Torresil nobile Cattello,con 
‘apparenza di Fortezza militare , cd 
faperbo Palazzo, di 
mura con un'ameno 
Sùla Villeggiatura 












val dominio del Signor 
di racian ii Sig 
Odefcalchi , Nipote ‘del 
era 
‘ann0:1698. vi allogiò con 
anaghiificenza Innocenzo Xlli,;e:c0g 










Suocra Seven 


on mai più udita fp quan 
dopanti circa ia Vi 








fini Veg Aoniret 
‘mente provifta di quanto vi fa bi 
perl culto divino nella quale v 
Sslebra da un Cappellano mercenario 
ei ‘al cenno de'Padroni del 
Jucso: copi viene provifto di con- 


SANTA SEVERA, 
Catello, o Cafale. 

Sebene è rimatto a queta Rocca 
cinta di mura, e fabbricata in guifa di 
Fortezza, per guardia della riva del 
Mare, quelto moderno vocabolo Fe- 
lefiaftico» ella hebbe nulladimeno ne 
tempi’della Repubblica Romana non 
‘meno grande , e celcbreilnome, che 
illutre la magnificenza del luogo. Qui 
fa l'antichiffimo Pirgos tinto famolo 
appretfoi Scrittori delle cofe Romane, 
edappreffoi Poeti, cla foce del Fiume, 
che palla trà Paloye quetto gran Cafale, 
‘o Cattello,diltante l'uno, l'altro, fere 
miglia, chiamanfi connome magni- 
fico: Nevalia Careftaroram, come oiicr- 
vafi nelle Tavole moderne. Geografi- 
ches ma percosì cofpicuo Tirolo do- 
vette inque' fecoli il medelimo fiume 
Ceretano, che hora fcorre a guifa di 
untrivolo, da' Colli vicini, overo dal 
jo di Bracciano , chiamatp dal Clu- 

pero ume Vaia, cile pù copi 
lo, cdabbondinte di acque; perdche 

di o già nobilmente cancò Virgilio; 
bingo lil ac. prop Cere 

















lie patron latà [acer madiqueo 
Tad fere cavi; & “nigra memi abjere 
ati crete facraferesfgas 





ict popoli; 
de Romani; de mi 
LIEGI 


Ore; Livio ne libro ss, Lucilio 
a jo ne lafciano autentica: 
PIL orco mo e 


ome Stabone; © Plinio? ‘T'olomco, 


sumolti Itincrarj 3 Si 
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cofpicuità diquefta Colonia Marziale Prefetto , che ivi all'hotafi trovava , 
ctuditamente can i Capi loro mani Anseliches per 





Alt mola Utorcos ibatis carmina Pyr= 








Ito [acta ja non plveralenta cia 
CA 
petòclie dovevafi ellere bene aggiua- 
ta, e felciata quella Via, che conda: 
Giuadeli, chcera aim dell'A 
Con quale occafione poi ff fitto 
5: Steera, quello nomeantico , eprotino , fagro 
Gi Excletisflico, intitolandofi cono 
quello di quetta Santa, alla quale de 
dicuta la Chictà dentro di cilo luogo; 
maniiehamente appare dal Martirio 
gloriofo dicila Santa , edi curca la fux 
deliceye beata Famiglia, Narva îl Con 
pilatore degli Annali del Baronio, co- 
me dedoditi che erano flat dellinati 
al Lavoro lento della fabbrica delle 
Terme Diocke arifimo, e per 
nobil:s,c per valore militare, fi Malî 
mo Capitano di mille Soldati ; Criltia» 
nofindi fanciullo , il quale con gran 


























generalità di animo (uperiore a rat Ji 
i, induceva quanti pore- 
fnz,ed 


Fifpeti uma 
Vayad abbracciare la vera Rel 
adunati da 120, i 
Papa i Î cheinteto 
da Alifimizno, li privò del cingolo 
vare, eli condinziò a cavare la por 
zolana per la fsa fibbrica incominciata 
dal fuo Collega, Andivano fpette volte 
glialiri Soldati rifinire come volie 
di, ieppe Maffîmo con tanto fervo- 
re inteunare loru Jecole della Religio- 
ne Crilluina , Che tutti quanti a quella 
id il che intendendo Marco Tr 
buno della niedetima Legione, lo fece 
carcerare sc crudelmente battere ma 
venivano.) Si giuria di que- 
fto fuo Servo , diveone incontinente il 
Tribuno ciccos di che eMendone dato 
auvilo all' Imperatore ordinò ,chea 
Maffimo, cd agii altri cento Soldati 
già convertiti, folle tagliata la Tela, 
Gdagli altri data co’ fuoco in morte 

Dopo due meîi furono, come Crilt 
il Giudice, Seconda » 

Timo, M 























Stante 
ci velavo= 
ratori della 
ra Libri: 
Eadalte Ter 
te Diode: 
























ì Santa Vergine, adi 
Fratcili ncila ConfeMonedi Crito im. 


aucno reltirono 








colà compunto alli, € com- 
‘mollo fecetifenza dimora da San Teo- 
doro Prete, con tutti quei della fua 
Cali battezitosilche cifipendo l'ampio 
Maftimiano, condannolio infieme con 
Je fue geoti nella Telta; Onde condotti 
aCivirà vecchia, dove furono conti- 
nati, Severa, Calendio, e Marco, rice- 
verono la palina del Martirio, quali 
poco dopoia finta Vergine, con eltere 
fongamene con piombate percothà , 
clicemente fegui. in compagnia de 
fiuoi fratelli, che con Ja cità forte di 
Zuorte furono decollati 
defi, che sl Martirio di quelti 
Santi di quelta beata fumiglia feguile 
fn quetto Catello; traendone dal nome 
di Santa Severa, la fua denominazione; 
nè fenza probabilità , peròche febene 
gli Atti loro, pare,chis accennino cere 
Seguito a Cencelle, luogo diqui »do- 
dici miglia dilcoflo; nulladimeno il 
Cardiaaie laronio aflerifce con i m 
dicfîmi Atti,le feguenti parole (fercatar 
aidlnc ibidem memoria $, Severa ) onde è 
didicî, che il condennari di quetti 
Santi Martiri a Cencelle, folle verfo 
Cencellî, cche veramente quivi com 
fumallero il loro gloriofo Martirio, 
il quale vien deferitco pelle pareti late 
rali della medefima Chica con non 
ignobili Pitture; confervandovifi pari- 
mente ia un nobile Reliquiario diar- 
gento, un'infigne Reliquia della Santa; 
€ fene fi quivi con molto concorfo di 
popolo; (non oltante, che di il Santi 
non fe ne faccia veruna menzione nel 
Martirologio Romano ) la {ea è li 39» 
Gennaro sc nona Cencelle, 0a Cività 
vecchia, quando quella fia l'antico 
Cencelle, 0 cento Gelle , rinomato ne" 
fasci Martirologi. E noi nella Vitira 
Diocclanadigueo luogo, perl'Eini- 
nentiffimo Cibo Velcovo vencrando 
l'erudite, © pic gelofie del Cardinale 
Baronio nel conilervare le memorie di 
quefte beato Ceneri, che furono giù 
l'abitazione di quelle Anime gencrole, 
egrandi, ne rauvivaffimo con altret: 
tanta follecitudine, con Decreti, il cul- 
t0amniverfirio ; accioche cul loro pa- 
trocinio, c benedizioni, felicitalitro 
que Terreni, e Campagne dellinare 
con Apoftolica Providenza, per il 
mantenimento de' Poveri; c perdovi: 































































dute Gallone 


Virgotoma, 





dono 2986 




















Sasira Savina Porto, SMsimi 17 
Fiat dfpenà di clempizzilima Ca i 
rità - que Filenem, 
Sezione [a mentine reer 
te oli su Damtr Cee, Blame, 
SS; CO È O Chiamoti dal model \ io, 
tito na medefimo Servio,, îm- 
E: pisani MEMO N  pirab anzio i Coco 
co convinto di errore, quello Ga 
porci mcg lie  Taui , cioè Tanos, perche quivi 
Serieconta (ta Torre, cpisciolo pre ra (dicecgii) adoraro queoloro Nu- 
fido in ela di guardi mie con faperliziofe profinità - Ruri- 
maremma, l'in fio elegantemente lo defcrive già dal 
Vi abitano gli agricoltori, Îao antico, fplendore caduto © nelle 
ile ni fc rovine e 
no a poco più , chedi ccnto Anime ©. Strigginur abfamprams faliugue, © 
neltempo de' lavori de' Campi a due rt 
cento» tutte Sr E i, Indexfemirati porta vetufialoci, 


Fina =. È 


e 
CELSO Hà uni 


vi E di mele 
fer. Archio! na 
vemo, cdalla cura fpi ano d 
povere Anlmeiaccioche lindo eglino 
deltinaci con loro (enti, neri me. 
pa raccogliere 

pa ei drei ioicemial 
quel grande Emporio di carità; cile 
100 palco deli, cui perla 
loro eterna falute » 


SANTA MARINELLA; 
Che quett Rocca, o picci» 


‘marina, nell'ultimo 
dii 













+ Drafidet exigni formatus noe 
“Qui paflerali nomina fronte SE 
fever rasi 


ea if pu. 
Lo riconolce pure per l'antico Caftel 
Nuovo l'Abbare Mattei nella fua cru» 
dita Tavola Geografica, in quelto fito, 
o poco diftolto . Certo è, che di q 
into el ola iline fi 
gono lerovine di qualche popolazione 
anco Villaggio, Daqueadilanza 
di fel miglia da Centocelle, 0 Cività 
ESCO chiaramente ( dice.il Cluve- 
10) i comprende lee queto nc 
co Punico delli vola itincraria», 
Che fe i Geogr afferifcono effere 
ftato il vecchio Punico recettacolo, a 
guidi picciolo Porto dele Nap: qui 




















3) to quetto luo- 
pos rtuno per ee. Anzi pe 
Ffnuoyase lantiche memorie di queto 


Nasietizio, , valendofi del commo: 
fico fece Urbano VIIL 
periti di un ficuro Por- 


Cleper rat, 
antipadibo, 


by Coogkk 





pri apat 
Yo. Papi 
dette 
Deca6gé. 








ia, della Mella fe 


qR Siani 

piofamente di ogui monizione mi 
re, chela rende forte, c fulliciente per 
confervare netta da ogni infalto, cd 
improvità (eorreria tutta quella circo. 
fante marina. Per la fua artiizioni 
capacità è degna dell'abitazione ame. 
12, magnifica ,6 falubre , di qualfivo. 
glia gran Perfonaggio . Di firuttura è 
antica ; rinuovata intieme con l'annele 
fi commode abitazioni, dalla nol 
fima Cala Barberina , nella quale è pero 
venuto quello luogo , intempo , che 
gii era rtomato alle ne anticlie rovi. 
ne, dall'Archiofpedale di , Spiaito , di 
ragione dicui egliera ; come offervafi 
nelle Vifite Apoftoliche di quefto luo- 
g0; e trà lc altre în quella di Mon(ig. 

Battifa Alticri , in cuideferivene 
dofî la picciola Chief, o Cappella, 
detta di Santa Marinella havendone 
offervaro quali affatto mancato ogni 
iplendore di culto Divino, e poco me- 
nosche tolta ogni venerazione a quefto 
antico luogo , neordinò le opportune 
zifaurazioni ; le quali furono poi farte 
dalla gencroîa pictà del Cardin, Fran- 
ecfco Barberino,che di nuovo fabbricò 
Ja Chiefa alquanto difcofta dalla Roc- 
ca; e la providde fplendidamento di 
tutte le fagre fapellettili fpettanci al 
culto Divino, conla Sagreftia, Batti- 
ficrio, Oglj Santi, Confeffionale, € 
Gimiterio. Ed è buona forte di queta 
nuova, incominciata, e crefcente Co- 
Joni, che il Signor Cardinale Carlo 
Barberino emulando il genio benefico 
del Cardinale Francefto luo Zio, lalci 
continui teltimoni della fua gencrola 
pictà ne'geniali fuoi foggiorni della 
Primavera , a quelta Chicta, c novella 
ua popolazione, 

Preficde al governo fpirituale di 
quell'Animeabitanti enella Rocca, € 
nella nuova picciola Colonia , che và 
tuttavia crefcendo, oggidi fino alnu- 
mero di fopra cento perfone; € nelle 
vicine Capanne, Ai 
Marinati, e Pefcatori, pero più anven- 
tizi; e perla cura della medetima Chie. 
fa y un Curato amovibile, con la ficole 
tà del Sig. Cardinale Veftovo diam 
miinifirare i Sagramenti; deftinato, e 
provifto di congrua mercede da'mede- 
fimi Padroni del luogo; conl'obbliga 

» per commodo di 
tutti que poveri lavoratori della con- 
rinua refidenza ivi, Fo dedicata queta 
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fimo Cardinale fù parimente dedicata 
a San Giufeppe, cd alla Natività del Si» 
guore, di cui vihà fopra l'Altare un 
nobiliffimo quadro di marmo, in cui 
fà di efquifito Scalpello cipreffo que» 
fio vencrabile Miftero - 

Dionde poi ne'fecoli Criftiani 
traeficil nome queta Fortezza,e Chie. 
fa di S. Marinella, non fe n'é potuta 
mai fin'hora, per quanta diligenza fa 
fene fatta, trovare la cagione ; peròche 
non vi hà in veruno Martirologio La- 
tino, nè meno ne'Menolog) Greci ve. 
runa Santa di queto nome, Sc forfe 
non folle tata dedicata qualche piccio- 
Ja Chicfa anticamente ad'una delle due 
Sante Marine Vergini, e Martiri, delle 
quali e ne fi menzione nel Martirolo= 
gio Romano fottolli 17.Lu 
cipalmente di quella di Alei 
Jebre nel Merologio Greco; della quale 
pure v'era in Roma, nel fito, ave hora 
è S. Girolamo de'Schiavoni, una Chie 
Sa demolita ed în Venezia fi celebra la 
felta della Traslazione; e che fi chi 
malle poi con il nome diminutivo 
S. Marinella per la picciolezza della 
Chicfa antica. 


PALIDORLO, 
Calale, 

Non è così agevole da giudicariî 
dalle Tavole Geografiche, overo dagli 
ancichi moderni Itinerari, fe quetto 
gran Calale folle 0 l'antica Gravifca , 
Colonia frequentemente nominata, , 
de'Romuni ed in alcun rempo piccio- 
la Repubblica Come pare, che fî rac» 
colga da Strabone, Silio, Servio, e To. 
lomico; e più di vicino fi addartinole 
circoftanze del fito decantato di Ru- 
tilio ne'feguenti ver 

Tude Graviftama folizia rara vile 
mus a 

Quar premi: fitve [cpè 

odor» 

Sd memerfa cine def vicini 

Pincague entremis fiutuae smbras 

frati 
































dis 





Patiporo. 


Overo la rinomata Cola, 0 Suteofas. 
Overo il Cattello,, 0 Città con nome 
filo di Polkioro, di ui poco lungi da 
Roma, (fe bene alcuni il mettono nel 
Tazio ) fà onorevole menzione Livio; 
allercado,che correffe la medefima for- 
una auverta con Tillene, e Ficana, 
Cattelli infolenti al Popolo Romano, 
effendo due volte fato prefo in guerra: 
Eaque canfa diruende Urbis ejus fuit Ko 
puanîs nè loftinm femper recepraculum #f= 
fix, dille l'Iorico , Lo fitto afferifce 
‘Dionigio riferito dal Cluverio Poli- 
torna bi captum sdirutumgne d Romani: 
Orvero la celebre Quintilizna chiamata 
ancora la Villa Regia perche folle il 
Regio diporto di Maleoto Re de'Gre- 
ci, venuto inltalia, Overo, ciò che 
pare più probabile, e più conforme 
alle mifare delle difanzedelle miglia 
degli antichi Itinerari come pur vuole 
erudito Rafaelle Fabrettis con il qua- 
Je, dopo diverte ofrvazioni dell’ ef- 
preffioni ofkure, che ne fanno molti 
Colmografi concordiamo l'antichif- 
fimo Foro Aurelio, si per lee lungi 
alquanto dal Marc, ed în poco prof. 
petto de' Naviganti, come l'accenna 
‘Antonino 5 sì perche clendo sula Via 
‘Atcelîa vecchia , pare, che potla haver 
dita la fua denominazione a quello. 
Inogo , nel modo, che Via Appia al 
fuo Foro; la Flaminia nell'Emilia al 
{uo la Claudia, ela Caffia nella Tof- 
cana a'loro; non ritroyandoli veruno 
altro luogo, di cui vi fa memoria, 
che rendelle co fuo nome quetta cele 
bre Via. Altri nulladimeno,, comeil 
Cluverio» con debboli congetture vo- 
gliono , chequellolia o Monr'alto, 0. 
Corneto,. 
Egli è quelto Cafale cinto di mu- 
ra gol le vicine Campagne di sco 
lepure 
di San Spirito sche per i Lavoratori de' 














on ficoltà dell 
Aiarvi li Sagramenti, con la congrua 
provifione dello lello Spedale, Hila 
fa Chichi fai antica dedica Sant 
Apoftoli Giacomo, c Filip] 

celerano i Diviai Ulf. Argivano le 
‘Anime di quetto luogo, trà gli abi- 
tanti, e foraltcri, fopra cento perfone; 
tuttcartcalla coltura, ed a tuiti i la: 
voti rurali; gente rutta collettizia di 
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vari piclî, ed ugualmente bifognofa 
Litrazione Critiana per alvart, co. 





tori del 





bero a ficatare per debellare a forza di 
ftratagemi, d'infidie, e di fangue quelli 
gent che ancorche debellata crelceva 
di ardire bellicolo; e fempre contuuna- 
ce erilentita rifvegliava ifpiriti gene- 
zofi del Popolo Romano, di cui bene 
potevafi dire: 
Quotics vitta, trice rebellis, 


CASTEL GUIDO. 

Non è punto da maravigliarti, 
che Antonino Pio delta famigiia degii 
‘Aurcl, ilquale da fanciullo era quivi 
fato allevato ; invitato € dall'amore» 
edall'amenità, e dalla nobiltà di quello 

la fua fontuofa Villa; 
© quivi ritirato a diporto , fuorprefo 
dalla febbre, vi mori nel che con: 
gordano li Scrittori della di lui vita. 
È che quivi perciò folle l'antico Lo- 
rio, nome della Villa; abbaltanza lo 
dichiarano le valterovine di fmifucati 
Edifizi; le reliquie degli Acquedoni 
per. fupebc Fontane dic; 1 
furate Colonne, che foltenevano i Por- 
tici del Palazzo, cavati indiverfi fraz: 
menti dalle medefime rovine; i gran 
quadroni di marmo ; le fate, î rer- 
snini, i frontifpii, le caverne, e le 
ftanz incroftare di finiffime pictre>; 
onde quivi, più tolto , che a Telta di 
Lepre, comic vogliono alcuni; devcli 
congetturare, che folle] Edifizio di co- 
sigranmagnificenza; © che habbia cr- 
gato l'Abate Mattei nella fua Tavola 
Geografica in creders, che quelto Ca- 
filo folle mola Debiana , potta trà 
l'antico Allo, cioe Palo e queto L.o- 
zio, sù larivadell'Arone fiume, che 





































feorre dal lago Sabbatino , hor detto di 
Baccano £ pil rimani Cect 

(Mas? chequindi poco 
Tag MIEORE, o rotecosti chiami. 
fe ito Calale di Tefta di Le- 
pres echelerovine, che colà fi veggo- 


pos fiano del Tempio, non della Villa 


vogl 


go CsnGuio 
del medefimo Antonino , chedovette 
fn qualche parte giungere fino colà, 
perl'ampiezza di ca; onde fù ancora 
Letta Valla Antonia, Alcuni hanno 
ereduto, che qui vicino , verfo Roma 
foffe l'ameno,, c'nominato Podere, © 
Villa, detta ad Sextum Dbilipi dell 
peratore di quefto nome , di aria così 
falubre, e di cante delizie , che fi chia- 
amata Libano , € Stagno di Venere; e 
i di geniale diporto dialtrî Impera- 
s hora affatto allorbita dall'ingiurie 
de'tempi, fenza faperfenc precifamente 
di dove folte 
Su più eminente di queto co 
‘modo Colle giace quelto Caltllo, cin- 
to di mura, c ben munito; anticamente 
creduto Città , facendofi dal Vefcovo 
Lorenfe, 0 Lorienfe dal Lorio , men- 
zione e dall'Olitento, nelle note dell'- 
dalia antica del Cluverio; enel 2. tomo 
de' Concili l'anno 487., come nella 
Bolla di Giovanni XIX. , citata dall'U- 
ghilli nel foglio 116, del 1. tomo della 
Sua Italia Sagra; bench hora ferva per 
un fornito magazeno di grani, raccolti 
in quetto ampio Territorio, tutto ( per 
felicità de'poveri ) dell'Archiofpedale 
di San Spirito; per confervare i quali 
$ono i più ampi , € fpaziofi Granari , 
che habbia tutto l'Agro Romano. Vi 
È dentro di flo l'abitazione civile, con 
‘una divora Cappella, per ufo del Coi 
‘mendatore di . Spirito, e de'Miniftri 
dell'Archiofpedale. Lungi alcuni po- 
chi palfî, nel fine di un dritto ameno, 
< fpaziolo viale, ombreggiato da di- 
“vetfi arbori , Sti una picciola Chicfa di 
fabbrica rotonda, c di nobile, e curiofo 
difegno fabbricata da Monfigo. Febei 
Commendatore , di crudita , chiara 
amemoria, Maefiro di Cerimonie del 
Sommo Pontefice, dedicata allo Spiri- 
to Santo, con una elegante Ancona; in 
cui fi efprime la Venuta di elfo fopra 
poftoli. Quivi i amminiftrano i 
Sagramenti da un Cappellano merce- 
natio, che con la facolta del Cardi- 
nale Vefcovo di Porto, vi elercita la 
cura di Anime, provifto di una con- 
gua mercede dalla medefima grano 
Cala di San Spirito, che lo elegge, clo 
prefenta. Hi forro di fe da so. perfon 
€ nel tempo della coltara de'campi in 
sumero molto maggiore. 
L'eruditifimo Luca Olfiento nel- 
de fac note al Cluverio, affetifce, elere 
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ftato quefto luogo anticamente Citti, 
giferendo , aver havutoli fuoi Vefto 
vip tra'quali î A menzione nella Sino- 
do Romana fotto Felice II; regidrata 
el Codice de’Canoni , di un tal Pietro 
Velcovo Lorente. Così bruttamente 
à deformata la macità della Chicfa 
l'infelicità de'tempi.. 


CERVETRI 
Cattello, 
Dituttele Città , Munîtipi, Co- 
Ionic e Cafteli » de'quali con gran fa- 
ma, è con magnifici vocaboli ani 
parlano le Itorie Romane, con li 
Buaggio a noi divenuto poco meno, 
che incognito , non ven'è veruno, che 
abbia ritenuto ,a difpetto del tempo , 
e dell'infolenza de' Barbari , qualche 
apparenza migliore delle antiche me- 
mnorie, quanto quelto di Ceveti © 
forfe prefervato fi haverebbe qualche 
maggiore decoro, e macttà delle paf- 
fate magnificenze, fe egli altresi non 
foggiacelfe, non olfante l'eminenza, 
ed'amenità del fuo fito,alla commune 
infelici dell'aria infetta,combattendo 
trà di fe la fertilità del terreno, conJa 
mortalità degli Agricoltori. Leggonfi 
ancora e negl'Iorici, c ne'Pocti 
encomj già dati di gencrofi , dim 
ziali, di prodi, e valorofi guersieci lî 
popoli uîciti da quefta T'ofcana Città , 
eclcbre trà l'altre di quella famof, 
Provincia; non già co'inome di Cer 
come l'hanno confufa i Scrittori, 
vari Cofmografi, per lo più di nazione 
ftraniera , che ( come appreflo chis: 
mente dimoffraremo ) poco ifrutti de 










































col quale, fenza pregi 
prerogative, ili 
Livio, conPlinio, con Dionigio Ali- 
carmalfto, constefano, chedi 
fece l'Epitome; e con V 
quale inducendo Evandro a pirla 
nea, così gli dice, deltrivendo ap 
punto il fito di quelta antica Cireà 
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bic Agylline folers ubi Lylino 
quante 
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Miane multa forentem uno: Rex de- 
indà fuperbo 
Imperis , & fevis tennit Mezentias 


sro 

E nel lib.7. favellando di Laufo figli 
uolo di Mesenzi 

Leatas equim doviter, debellatorgues 
ferazan, 

Dale, AgJUina ne quiguam ex urbe 








fe 
Mille viros. 
Ed altrove, paragonando quetti popoli 
amedelîimi Trojani 

Tres, 4g)! 
siro 
Chiamoli, dice Erodoro , città reca, 
perche fà fonda da'Pcafgi anichi 
îmi Greci oriondi dall'Arcadia, abi» 
tanti nell’ ultime parti della Macedo- 
mia; c‘perciò Strabone di lla dille, che 
quelta Gittà era appretfo loro in gran 
Atina , ob jufitiam, dice egli; mal dr 
fortitudinc « Quippà eP abfinait Laroci= 
dî, quanquem poentifima foret 5 apud 
Delpbos thefsuram confecravit, qui Agylla- 
norum vbrsturi Licofrone Poeta la 
chiamò Pecorof£, per l'abbondanza 
delle pecore, che quivi pafcevano, e 

per i vicini monti: 





i, © pills freades 








Ex Halmonis 
Rursàs erronem excipiet Tyrfenia, 
Eyoceunque caldi cliiene laticama 
Et Tifa, Valtasgue teglie pecorofi 

Ne prova (ufficientemente , che 

Galantico Ceri, o Cere, quelto hora 

fa gran pate calar  bine ancor 

nelle fue grandi rovine illuttre, Caftel- 
lo, perche fi chiami Cervetri, quafi 

Ceri vecchio,come fi sforza di provare 

il Cluverio; peròchenon fi trova argo» 

‘mento veruno, che dimoltri maggiore 

l'antichità di quefto.già celebre Ca- 

fiello, da quello di Ceri,di quà difcofto 
tre miglia, come diremo appreffordica 
ciò che fi vole Rutilio quando cantò: 
Fara Caretanos demonfirat navita fines 
Fevo depoft nomen gpi la ret. 

Più cofto potrebbe, la turba 

de'SScrittori degl' Itinerari) matitimi ; 

che prefero l'uno dall'altro losbaglio 

manifefto; che fi mutafie il nome di 

‘Agjila in quello di Cerva vecchia, e fi 

dicellè Cervetrî, gia chetiene quello 

antico Caftello per. fua imprefa mune 
cipalela Cerva; conglialti , edaninofi 
sami delle fue Coma, Anzi nieglio 
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dilucida il dubbio La BeTa imprefa del 
Caftello, la quale nonfolamente è di 
una Cerva, ma dipiù, con tre Capi, 
quafî voglia dire, Cerva e tres come 
he loro tradi- 







dell'aria. Baftit 
dunque doverà a quetto luogo, che 
antichamente fu della nobilifima fi- 
miglia Cibos della quale ancora ne 
rimangono in caratteri cubitali leanti- 
che memoric in due Torrioni del 
{o Cattello verfo il mare col nome di 
n nipote d'Innocenzo 

tavo , il quale prele per moglie uni 
forella di LeoneX, Poi pafsò alla gran 
Calà Orfina, unito con Bracciano , 
Principato di efycd hora è Marchefato 
deSignoni Rufpoli; il dirfi di clo, che 
folli una delle 1.principale Città della 
Tofcana, opulentasantichiflima , fer- 
tile, celebre; lafciando , che il vicino 
Ceri gadaaltresi degli encomi delta fia 
antica dignità ; {e forfe non fu egli ia 
Città ditanto grido. 

Grande argomento , che quetto 
Cattello fia ftato anche né ccoli Ecelo- 
fiatici di chiaro nome, è ilnunero 
delle Chiefe che vi fono, oltre le diru- 
te, e profiinate ; trà ie quali tiene fl pri- 
mo laoga la maggiore Archipresbite» 
rale, ore rifiede un'Arcipreres con en- 
trata di 400, (cudi , con due Cappellani 
rcfidenti,manienuti da una Malla con 
mune, feparara dall'Arcipretato , ifti- 
tuita dl fa Cardinale Lanti Veicovo 
di Porto y-fopra le copiole rendite di 

i pii, che afcendono fopra 



































‘Arciprete , e di diverfo Mele 
Jai Fetarori pref nella Tall 
de' Legati preferitti dalla Vifita Apo- 
ftolica; e danoi riconofciuti nella Vili- 






covo; togliendofi diverfiabulì inci 
introdotti. Amminifrafi la niedefima 
Matla da un Depofitario,oyero Santefe 
a ciò deputato dagli Fminenciffimi 
Vefcovi, quali develcne rendere conto 
2'fuoi tempi debiti, La medefima,» 
Chiefà Parrochiale è dedicata alla Ber- 
tiffima Vergine, derta S. Maria Mag- 

riore, Md forto di e fopra $c0.Anime. 

altre Chicfe fono i ta 
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Di $, Martino, che altre volte, per 
maggior commodo del popolo, fervi 
ancora per Parrocchiale, per effere 
grande e molto capace, con due altri 
Alrari Laterali , ne'quali celabrantî 
alcune Melle de Legati 

'Di S.Salvator, con una moderna 
Statua dis. Antonio Abbate; e viene 
governata da una Compagnia de'Seco- 
Dei, 

Di S. Maria del Canneto, poco 
Jungi dal Cattello di molta divozione 
ne' popoli convicini , appreffò cui , sì 
con laraccolta di limofine da diverî 
benefattori; con l'induttrie, e foccorfî 
dell'Arciprete D. Scbaftiano de Roffi , 
fiè fabbricata una commoda abitazio» 
ne perun Convitto , 0 Congregazione 
deSacerdor ecolari, che oltre e Cara 
della Chiefà , habbiano l'obbligo di 
coadiuvare il Paroco , edi andare ogni 
anno in giro per quelle valte Camipa- 
gnea fare le Miffioni a quei poveri, € 
numerofi Agricoltori , e lavoranti per 
gli aiuti loro (piricuali , de' quali fono 
citremamente bifognofi; alla quale 
opera incominciata a promuoverfi dal- 
Cardinale Chigi già Velcovo, fi deli» 
dera venga perfezionata da qualche 
mano gencrofa 

Di S.Maria del Fonte per una 
Fontana, che feorre fotto la medefima 
Chicfa fuori del medefimo Cattello . 

De' Santi Rocco, e Sebaltiano di 
antica venerazione fuori del medefimo. 
Cattello;di due Chiefe fattane una fola; 
rimanendo l'altra profanata,e da demo» 

fî, dove fi celebra alcune volte da' 
Cappellani della Mala commune per 
divozione . 

Di S.Michele Arcangelo , lungi 
unmiglio dalla Terra; di antichiffima 
divozione, per gliere la medelimaa 
Chiefà (cavata dentro un gran Tuffo, a 
fomiglianza di quella miracolofa del 
























equi 
vernata da' Padri Agoltini: 
hanno un Convento, con fci Religiofi 
deftinati a mantenervi il culto Divino. 
V'hà un'Ofpedale per i Pellegrini, c 
pergl'infermi) li quali di là fi mandano 
a Roma; mantenuto con le proprie 
cntrate dalla Compagnia del SS. Sagra» 
mento . 

Dil profpetto efteriore del mede- 
fimo Caftello , dalle frequenti ruine di 
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fabbriche di ogn’intorno fi mirano; 
da fragmenti de'marmi, che fi trovano 
‘ne'Campi se dalle offervazioni del ito, 
mura fortiffime , e Torre di elfo ,age- 
volmente fi comprende l'antico fplca: 
dore di quetto luogo , e la ragionevole 
memoria, che ne fanno i Scrittori, ed i 
Gcografi neloro Itinerari . Di quette 
Colline fe ne dilctrò Leone X. per le 
caccie, alle quali forfe fopra la gran- 
dezza della fua fuprema dignità, era 
inclinato, girando. talvolta tutte le 
Campagne della marina, e collivici 
ove poteva rendere più diletrevoli 
fuoi divertimenti ; come narra il Ci 
cone; e come altrove diremo . Ani 
nel Palazzo del Sig. Marchefe Rufpoli 
che nuovamente firiduce con molta 
Splendidezza alla fua antica magnil 
cenza, vi è una ftanza, ove pertradi 
ne fi hà, che vi dimoraffe Leone X. 
riguardo della Sorella quivi dimorante 
macitata in Francefco Cibo Padrone 
delluogo . 


CERI. o CERE. 
Non vi hà certamente nell'Agro 
Romano, onegli ultimi confini della 
Tofcana verfo Koma, luogo più me- 
morsbile, nè più fecondo di antiche 
etudizioni , eziandio Ecclefiaftiche » 
uanto quelto di cui parliamo; non 
Solamente perche , per commune con- 
fenfo di chi ne (erive, egli fù antica. 
mente Città, da alcuni ancora polta ne 
fecoli della Chiefa trà lc Velcovali » 
della qnale appre@fo diremo ; ma anco». 
ra, perche dicde il nome a quelle fon- 
zioni, c minilteri, che fervono per 
sifvegliare fenfibilmente la venerazio» 
ne degli huomini , verfo le cofe della 
Religione, edi Saggi mifteri dette Ce- 
zimonie; © per Jeprerogative diello , 
che fiamo per narrare lc quali, perche 
più chiaramente fpicchino , conviene 
trazle dalle ofcurità, e dalla confufione 
de Scrittori , che diverfamente ne han- 
no chicon migliore, chi conminore 
Jume parlato conc fssuenti azioni 
Egli è dunque queito antichifimo 
Catello, e per la convenienza, cd 
identità del nome; e per. tetimonio 
g Geograi e per l cicoftnze del 
fito; e perla tradizione de' maggiori; 
eper la diftanza dal mare , cda Roma, 
fecondo gl' Itinerari Romani ii cele 
bratiffimo Ceri, infedelmente confufo 
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con l'Agilla di Cerveteri: non elen- 
dovi veruna ragione di togliere ad elfo, 
che netiene l'antica, c propria deno- 
minazione , anche lo Splendore deile 
profane, e fagre crudizioni Silio eru- 
dito ne facondo Pocta di elfo cantò 
Lellos Care viross ledlas Cortona fi 
perbi 
Tarchontir domus, © veteres mifere 
Gravifca. 
Livio fi menzione di Ceri eziandio 
Avanti la fondazione di Roma; nel de- 
ferivere le guerre di Turno, e de'Ru- 
ili Inde Turnas, Rutulique diff rebus 
ad forentes Etrufiorum opcs , Mezenti 
eorum Regem confugiuni qui Care’ opu- 
ido imperitane » jam indè eb 
iaiio ninin Isusseosarineotbi Oc 
non facendo veruna menzione di Agil- 
1a, co'l cui nome dovette all'hora chia- 
marfi Cerveteri . Poi nel libro s.della 
medelima Decade, narrando la vittoria 
grande havuta da' Galli di Roma: da 
ff prefa fenza oftacolo veruno, e lo 
fpavento grande della Città; i pianti sc 
Je lagrime de'Citeadini; cd il gran 
Sordine del popolo nel cercarî la fuga 5 
ice che il Flamine del Quirinale ele 
Vergini Vettli  lafciata la cura di tut- 
te le cole fagre; c poîte tutte lecofe 
più preziofe nelle botti, quelle fotrer- 
rarono nella Cafà del medefimo Fla- 
mine, acciò non follero cfpolte alla 
rapina de'Soldati. Indi preferola fuga 
dalla Città verfo il Gianicolo, nella 
falîta incontrandofi în Lucio Al- 
bino huomo popolare , il quale {eco 
conduceva in un carro la moglie , cd Î 
figlinoli; vedendo i Sacerdoti, ele mo 
dclime Vergini Veftali, fenza verun'o- 
ore, nè differenza, mifchiate conla 
turba del popolo parendogli grande 
indecenza, che lc perfone ftimate le 
più fagrolante del Popolo Romano 
fuggillcro a piedi, cd egli con lafua 
famiglia nel carro; farti calare in terra 
la moglie, edi figliuoli ; c potti quelli, 
€ quelle (vl carro, le condulfe ficure 
a Cere; dove furono con molta uma- 
nità accolte infieme con quelle poche 
colefagre, che quivi nell'angultia del 
tempo, e del timore poterono portare; 
e vi fcttero , efercitando con ficurezza 
i loro religiofì Minifteri, e fagrifizi, 
a tanto, che Roma fl per il valore 
di Camillo liberata. Onde i Romani 
in fegno di gratitudine, vollero , che fî 
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chiamaffero cerimonie tutte Ie azzioni 
fagres perche dopo la prima iNiruzione 
di ell fatta da Numa, i popoli di que» 
fio luogo Ichavevano co'lficuro riîu» 
gio delle Vergini Vettali , confervato 
illefe co'l fuoco eteno nel tempo più 
pericolofo , anzi difperato della Re- 
pubblica nel modo medefimo , che fi 
rirono nel tempo della pubblica fe 
cità. Sebene S. Tomafo è di opinione, 
che così fi chiamallero le cerimonie di 
Cererc;alla quale, come Dea di 
ri della terra, i Gentili folevano off 
leprimizie di cla. Così riferifcono an- 
che tutti li Scrittori delle agre Ceri- 
monic. 

Da quefta narrativa di Livio nori 
vifi fcorge veruna menzione di Agil- 
la»odi Cerete yo di altro nome , come 
vogliono i Cerverani; ma purimente 
dell'antica Città di Ceri, che tanto 
importa , fecondo l'antico fignificato 
di Gppidum , dandoli folamente il nome 

i Città, per la di lci cccellenza fopra 
tutte lc altre a Roma; onde ne nacque, 
effere o elfi diri la Città, e Roma, 
Lolendo i Lazini antonomalticamente 
chiamare, fenz'altro aggiunto, Roma, 
“rbem, Aggiunge il Commentatore 
allo ftelo Îorico , che i Cerctani pe 

etto fegnalato benciizio furono farri 

irtadini Romani: onde fi accrebbe 
Joro molta gloria sin modo che, elen- 
dofî poi ribellatia*medeîmi Romat 
evinti , furono di queta prerogativa 
fpogliati, poi di auovo ammelfi ; ma fi 
levò loro il privilegio di dare il voto 
nell'elezzione de’ Magiltrati; c poîti, 
comensibuta nelle tavole de G 
fpogliati altresi di ogni ragione dir 
Gain Centa atte d'odio ne ace 
queildetto commune di queltempo, 
che quando alcuno era ncorfo in qual 
che grave delitto, dicevafi: Scritto 
‘elle Tavole de'Ceretani. Così Feto 
Commentatore, 

Di quetto fatto fegnalato dell'a 
tica, feben profana, Religione de'Ce- 
retani, rimane ancora oggidi un'iliu- 
fire tellimonio continuato per tanti 
fecoli, e tramandato da'loro antenati 
per fucceflive cradizioni a'nofti tem- 

i; degno di particolare curiofità ; cd 

che l'Infegna, overo Imprefa Muni 
cipale di quetto Caltello è un Tu 
bolo, iftromento principale delle cc- 
fimonie tanto profane de Gentili, 
Li; 
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(ond'è, che il primo teffimonio di 
olfequio , che cfiegevano i Tiranni da” 
SS Mardi cadi dare incento amo. 
ire idoli ) quanto Eccletati 
l'ign Au 
dentino che fempr i preggiarono 
Sueti popoli di così Celebre Cl eroi 
ta memoria » altrettanto venerabile, 
quanto che tolta con tanto religiofi 
Servazione da cosi profonda anichi: 
td conun trofeo si goriofo delnome 
lotos € conuna cosi collane perere: 
ranza nelle tradizioni de'loco mag: 
fior 
‘Si addattano poi altresì. così pro- 
priamente alcune particolarità deferit= 
teda'fopracitati Grografi aquelto Ca- 
il, pi toto, che eun; che 
parc noa poll (enza manie ngi 
ria alla loro fede contraltare quelta 
verità : Id autiquum , confellà lo feto 
Cluvetio degne retti fiem f fasc 
tuorlo, & item nomen Pe. A lzali Îppuri 
to dal piano de'campi vicini i Callelloy 
ed hà per fondamenta , e per ficurezza, 
tina rupe c fcoglio quali da ogni parte 
ifolato; tagliato, 0 fatto poco meno » 
che a perpendicolo più dalla natura 
che dall'arte; forte perciò cd inaccele 
fibile per ragione di affalto ; dal cui 
profpetto eNieriore chiaramente fcor- 
gelì elfere egli antichiflimo;nè trovan- 
dofi altro logo di quetonome , a cui 
fi confacciano fomiglianti circoftanze, 
conviene dire, ch'egli fia l'antica Città 
portale deiominaa da tute le 
‘Tavole Geografiche moderne; come 
ladelincò con molta fua diligenza, cd 
ctudiione Abbate Matci 
‘Ma meglio di oguiltro delcrille 
cn ittorica ed crudita cloquenza le 
qualizà del ito, e dell'antichità del reli» 
giofo Ceri nella fua Eneide Virgilio, 
full applicabili veran'aleo, ficendo, 
diftinta menzione del fiume vicino; del 
Dio Silvano, a cui di qui poco lungi 
‘era dedicato un Tempio , ed unbofco; 
delle colline, delle fcive, e di ogni altra 
vicinanza del luogo: 
SEI gone elia Ica prop corni 
Religione Patrum lat fucer undigne 
al 
ntafire evi nigra nona ita 
Sitazo, fama ch, users facraffe PÈ 
tea 
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drvorum , pecoriique Deo, Inc 
diemgue, 
Qui primi fines aliquando babucre> 
Leti 

Di elfo fi teltimonianza neFalti 
Peclofialici irrefragabile il Cardinale 
Baronio nel Martirologio Romano; 
il quale di S. Felice IL, Papa, con que- 
fte parole: Rome Vis c0urelia Sult Feli 
cie IL. ape, © Martyri » qui è Conftaio 
Imperatore rino ob Catbolica Fidei de- 
Sealîonem è Sede fia dejelluss & Care in 
Thujiiz occultè gladio necatus, glorissè 
cccubuit — Ejus Corpus indè d Clerici; ra- 
piumy cade Via epultum uit poltcà verà 
fd Eeclefiam SS. Cofme, © Damiasi dele 
tum, ibidem Gregorio XILT, Summo Poi 
ice repertum chi fub Altare, nà cam Reli- 
quiîe SS. Ataregrum Marci , stercellini , 
& Tranguillici atque in code loco pride 
Falen, Augufti fimil cum cis recondituae. 
Nel che è fommamente da notart, che 
non vi hà Scrittore veruno, che ponga 
il luogo del Martirio di San Feliceo 
fuori della Via Aurelia; dove per l'an- 
tiche memorie della divozione de'Fe- 
deli in una grotta poco lungi dal Ca- 
Nello di Ceri, sù l'antiche orme della 
medetima Via, foficnue nafcolto al 
Mondo un gloriolo Martirio , fato ivi 
‘uccidere dall'empio Coltante Imper., 

ore dell' Erelia Ariana : dalla cui 









































volendo i Sacerdoti , che o cu 


Srna ento Sirene cha oe 


Cimiteri di Roma; v°hà antichi 
ne , confermata dalle 
poîtcia marmo fopra la Capi 
Chicfa Parrochiale di Ceri , finodi fo 

(che volendo i Sacerdori 
i condurlo fopra un carro, ver- 
fo Roma, ibovi fî fermarono quivi, 











10 de' Pontefici 
cuftodite con 





gorio Magno, e l'ult 
Martiri; € che fono 





incare offervaflimo nella Vifita de 


iftea Chicfa; confervate indiverti Re- 
diquiar) di antico lavoro; fopra una 
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Tribuna ; 0 Ciborio » tutto fatto di 
pictra, € foftenuto da quattro colon- 
nes fotto la quale v*ha 1° Altare del 
medefimo Santo Pontefice » conla fua 
venerabiliffima effigie diantica , e no- 
bile pittura. Nel frontifpizio diclla me- 
defima Tribuna, riftaurata, come fi 
io caratteri antichi fî legge: mc 
jscet Corpus $. Felicis Papa, & Mareyris 
€ dall'uno, € l'altro angolo fi fcorge 
Scolpitoil miracolo de'bovi , che quivi 
fi fermarono con quel preziofo Depo. 
fito. DelleRcliguie del Santo mede- 
fimo, come fi raccoglie dalle Vifite 
Apottoliche, vi reftano ancora parte 
dels Capo; ciottutto il Menzo,con 
alcuni denti ; due Colte , e due altre 
are ne'faoi Reliquiari; le 
n concorfo di popolo da 
pacti, fi efpongono, € 
fono portate nel di della fu feta, cioè 
di Luglio» in proceftione, con 
fomma divozione, a 
Non parrà però diftaro il dire, rà 
Ja molta varierà de'Scrittori Ecclefia» 
Alici della vita di quelto Santo Ponte- 
fice, e della fua morte, conla quale 
tanto onorò il nome di quetto Cattel» 
10, e refe illutre ne'fagri Faltila Via 
Aurelia l'allrire brevemeare ciò , che 
ne ferivc il Baronio. Tolto Liberio 
Papa dalla communione de’ Fedeli, cd 
efecrandofi la di lui comunicazione, 
eprattica con gli Ariani, fi commoff& 
in Roma una gran perfecuzione de' 
Magiltrati contro gl'ifefi Cattolici, 
arrivata a tal fegno di mettere i Saccr= 
doti medefimi , cd i Chierici a. filo di 
Spada nelle medefime Chiele , fatti per- 
ciòglorioli Maniri cf accoltarono a 
Felice ,e trà clf fù Damafo, huomo di 
grannomie; © fe bene il dilui ingrefo 
nel Pontificato parve nel principio vi- 
ziofo snulladimieno perche nel prevari 
gare, che fece Liberio » egli valoro@a- 
imente impugnò l'empictà di Cottan- 
20,6 communicollo; molti,che l'ha 
vevano abbandonato gli aderirono. 
Leggeli.che lo flelo S,Felice per havce 
condinnato Collnzo Impes. fù deca- 
pitato, e coronato di Martirio nella 
Città di Ceri nella Via Aurelia, ne' 
Falilci , diciefette miglia lungi daRo- 
‘ma ove egli è venerato, come Protet- 
tore; qual ogo , ciendo illtrato 
dii così fegnalata memoria di queto 
Santo Pontefice, hebbe l'onore della 
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Sade Veltovale, trovandoîi inalcuni 
Serimtori, e Concili Care Epifeopws« 
Altri differo, ch'egli fà uccifo a furore 
de'Minittri per compiacere a Coltan: 
20, il quale, febene fcrudeliffimo, 
affetò nulladimeno di non parere tale 
verfo gli Ecclefialtici, con una barbara 
pazienza; peròche gli faceva vivere n 
tormenti, enza Martirio ciò, che co- 
raggiofamente gli rinfacciò S. lario 

Per divertità raledi opinioni 
cendofî fotto Gregorio XIJI. unadi 
ente difcuffione fopra la verità 
fico indiverfe Congregazioni, © per 
cancellarlo , overo flabilirlo nel Marti- 
rologio Romano; eccoti, che miraco. 
lofamente egli medefimolo chiari del 
dubbio, € comparve quali in giudizio 
per difendere in fua prefenzala caufa 
Îua, che cra ficramente oppugnata; 
perdche civando alcuni poco veni 
furtivamente fotro, un'Altare della» 
Diaconia de'Santi Cofmo,e Damiano 
in Campo Vaccino, con ifperanza di 
trovarvi unteforo, diedero in un’Arca 
dimarmo, dicui in unlato ftavano le 
Reliquie de' S$, Martiri Marco, Mar- 
celiiano , e Tranquillino, c nell'altro 
feparatamente il Corpo di San Felice 
Papa con quefta erizione: Corpus S.Fe- 
Licie Pape, & Martyrit qui damn Con- 
fiautium, con grande ammirazione, € 
contento di tutti; e fù il diluinome 
confermato ne'Falti Ecclefiaici, per 
ordine del medetimo Gregorio , che 
molto fene confolò, 

Pec cosi nobili prerogative profa- 
ne, ed Ecclefialtiche fa filuftrato co1 
titolo di Ducato quefto Caftello, poll 
duto anticamente alla nobiliffitna fi- 
miglia Anguillara, poi Orfina; indî 
pafiò alla Celi, che lungamente lo pof 
fedette; poi per ragione dorale nella 
perfona della Connella Giovanna Celi, 
moglie del Conte Giulio Celate Bor- 
romeo, € madre del Cardinale Federl- 
co, ultimo di tal nome, aquefta nobi 
liffima Cata. 

Ta Chief Parrochiale, riftaurata 
nuovamente è dedicata , con fette Al- 
tari all'Immacolara Concezione della 












































la feguente lapidi, 0 vogliamo dire 
ilcrizione 








’apa nella 
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La Chicfa. di S. Maria, detta della 
Rocca s antico Juspattonato de'Padro» 
nidelluogo; peròche dovette effere 0 
dentro, o vicina alla Rocca del medo- 
fimo Caftello; è diaffai commoda , € 
nobile fabrica dins coftumarono 
fempre per commodità del luogo, e 
deli Agricoltori, fr celebrare den 
Cappellano, a ciò deputato, rutti li 
giorni di feta dell'anno. 

San Scbaftiano, Chiefa pofta alle 
radici del Calo , di antica divozione 
ne' popoli, ove fi fepellirono i moni 
nel tempo della peftc: hora è conno- 
bile fabbrica trasferita dalla fplendida 
pictà del Sig. Duca D. Livio Odefcal- 
chi, infito più commodo , con abita- 
zione civile di un Romito , o altro Ec- 
clefialtico , per la cura, e cultodia di 
detta Chicla, di maggior fiilirà peri 
Contadini lavoratori delle vicine Cam 
pogne. 

Altre Chicfe d'intorno al Caftel- 
lo, € vetligi di fabbriche antiche veg» 
gonfi profanare, € cadute per l'infeli- 
cità de'tempi , cd infalubritd dell'aria; 
fcorgendoli dlle vicine rovine di mol- 

Terme, 
Palazzi l'antica gi 
dezza, e dignità del luogo, al quale 
acerelte fpiendore; e rimette con mol- 
te riftaurazioni del Cattello, delle Ca- 
Se mura, Palazzo , frade regie, viali, 
© continue fabbriche l'antica mag 
cenza la gencrofa grandezza di animo 




















cos. 


del Sig. Prencipe DI Livio Odelcalchi 
moderno Duca di Bracciano, c del 
luogo. 

Jinontrovarfi în veruno luogo» 
per quanto fi fia poruro inveltigarea 
nelle Geografie Ecclcfaltiche, crudi 
mente fcandagliare dall'AbbareUghelli 
sella fa Italia Sagra; da Abramo Orte- 
Lio nel fuo Teforo Geografico s da Car- 
loaSan Pavolo, nella fua cfattifima 
Gcografia Sagra; dal Cluverîo nell'Ita- 
Lia antica, dallerudirifimo Luca Olite- 
nio nelle fue Annotazioni a° fudetti 
Scrittori, e dalla Notizia Univerfale di 
tutto il Mondo del Mireosquali folfero 
i Vefcovi , che rifedeffero in quetta an- 
ticamente Città ci perfuade , che fofle 
una di quelle, alle quali fe bene più di 
una, rifedeva un fol Veftovo,maffima- 
mente ne'primitivi fecoli della Chicfa; 
come con molteragioni prova il Car- 
dinale Baronio contro ciò , che ne dice 
erudito Antonio degli Effetti nel fuo 
Soratte: impugnato gagliardimente 
da Nicolò Nardini nella fua Pentapoli 
Nepefina, cioè, che nella primitiva 
Chief vifoffeil'cottume, che inogni 
Città , benche picciola fl dalle il uo 
Velcovo adducendo egli appunto gli 
efenipì di Centocelle, Ofia, Porto 
Santa Rufina, Selva Candida, e Ceri 
Ma trovandoîi negli Annali Ecclefia 
ftici la Serie de' Velcovi delle fopradet- 
te Città, nondi quella di Ceri è necef- 
fario dire, che uno diquelti Veftovi 


























Crui 


iù vicini, e forfe quellodi Selva Can- 
ida , fol il Vefcovo di Ceri; non vi 
elfendo autorità,che ci convinca il dire 
altrimente, quantunque l’Oftenio co- 
ftantemente il dica; e l'Abbate Ughelli 
il riferifca nella Bolla diGiovanni XIX. 
e nel fecondo como de' Concili; fenza 
petò mai nominarfì verun Velcovo nè 
di Ceri , nè del Lorio, di cui fene fac- 
cia fpeciale menzione nelle Tayole 
Ecclefiattiche; e che poi per e invafîo- 
nideSaraceni în tutto l'Agro Roma- 
‘no sdifperto il popolo, ed abbandonate 
Je medcfime Città , fi toglietfe loro al- 
tresì l'onore del Trono Velcovale » 
come fegui a Centocelle sa S, Ruffina 
a Oftia, Porto, Forodi Claudio , Gal- 
Jele, Orti , e Falerio nelle quali anti- 
che Cirtà non fi erova,che nè in tempo 
di S.Pietro, nè meno per tutto il fecon- 
do fecolo Criltiano , folle daro il fuo 
Vefcovo ; come con molta diligenza 
olfervò il fopracitato Abbate Ughelli 
ma fi concedefle poi ne' coli fuffe- 
guenti, fecondo le occafioni de' tempi, 
di che non fi erova veruna menzione 
apprelfo alcuno Scrittore Ecclefiatico, 
che folle dato a Ceri a cui doverà ba 
Stare per fegnalata (ua prerogativa, € 
gloria l'antichità del luogo, la celebri» 
i de'uoi religiofi auvenimenti nel 

cmpo de'Romani; fino a darc il nome 
atutti li popoli circonvicini , detti per- 
ciò Cerctani , 0 Ceriti, che compren- 
devano tutta quella trilcia di pacie dal 
Lago di Bracciano a Palidoro , edalla 
marina ; la fecondità de' uoi Campiz 
Ja: fantirà. del. fuo terreno, fatto. coll 
fangue, e corl:depoîito di un Santa 
Pontefice. 

IP. Abbate Don Giulio Lucenti 
Ciftercienfe, che continua con afpetta= 
zione di un degno parto, dilbooaie 
to,e ingegno, l'Operà infigne 
dell'Italia Sagra del P.Abbate Ughelli, 
hà raccolti alcuni Vefcovi, detti Ce- 
renfi , cheegli tima fiano gli antichi 
nominati in varie Itorie, Velcovi di 
Ceri in Tofcana, che altro non è fe 
non quello noftro; non vi effendo în 
quella Provincia memoria alcuna di 
altra Città di queto nome; c fono i 
feguenti. 

Romano, Velcovo Cerenfe 0 di 
Ceri, fottoferitto nel Concilio Roma» 
no, celebrato fotto Eugemo IL, l'an: 
n0826, 
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Pietro, Velcovo di Ceri di cui î 
a menzione nel Concilio Romano, 
fotto Paolo I. l'anno 761. 
Adriano, Velcoyo di Ceri. 
fenetrova memoria nel Concil 
mano, forto Giovanni V. l'anno 993. 
Benedetto, Velcovo di Ceri, men: 
tovato nel Concilio Romano, fotto 
Benedetto VIII. l'anno 1015. 
Crefcenzo, Velcovo di Ceri quare 
to, di cuifî fa menzione, nella 6.Sino- 
do Cotantinopolitana , fottoferitta da 
elfo l'anno 809, conaltri Velcovi di 
quel Conciliabolo, nella condennazio- 
ne de'SS. Platone, e Teodoro Studita. 
Stefano, Velcovo di Ceri, nomi- 
nato nel Concilio Romano l'anno 999» 
fotto Silvettro IL 
Che cola polfa raccoglierfi intan- 
te ofcurità,fi rimette al giudizio dell'e- 
udito Lettore + 








Sù la cima del più alto Monte 
dell'Agro Romano , circondato quali 
digni parte dî erte pendici, giace que- 
fto picciolo , ima forre per la natura del 
fito, Catello , che fi và popolando per 
Ja commodità de'palcoli per e pecore, 
eper gliarmenti; c per l'ameniffima 
villa, che gode verfo mezzo giorno la 
Spiaggia del Marc; da Tramontana il 
vere € da fettentrione la delizioîa 
verdura de'vicini Colli, în gran parte 
fertili; c ripicni di antiche memorie 
delle paffate grandezze , Dallo feriver- 
‘ne, che ne fà il Cluverio, e Luca Olite- 
nio; vado con molta probabilità com- 
rurando , che quivi folle il famolo 
"Tempio dei Dio Silvano; che la'mag- 
gior parte de' Chofmografi, mettono 
poco lungi da Ceri inun montealto 5 
ne và guari lontano un'alto Promon: 
torio Ilolato, hora ai feolcefo ,; in 
ui fono ancora evidenti vetigi di una 
gran fabbrica , che pure fervir non po- 
teva per la qualità del fico, fe non 0 ad 
ufo diun Caftello ; overo ad una com- 
‘moda faperftizione di un Tempio € 
che folle di quefto adorato Nume de 
Gentili, lo perfuadono le caverne vici 
ne, ibolchi le felve, i colli gli antrî, 
ci fonti, de' quali tutti era Tutelare il 
loro Dio Silvano. E forfe non farebbe 
fuori del verifimile, chi diceffe, che 
queto Tempio profano, folfe appunto 
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a fonimità nel fto 
dedicato un divoto Ora- 
io, Chieti a $, Antonio Abbare 
governato per lo più da un' Eremica, 

nuto dalla piccà de fedeli ; che 








da ogni parte vi concorrono perotte- 
ner 


razie del gran Padre degli Ana 

Luogo appunto per fire un'au- 
Ara folitadine , una fanta vira da Ro- 
mito, 

Si aggiunge a quefta opinione fon- 
data sù Le congetture , che per purgare 
quetto Montealtre volte profano per i 
fagrileghi fagriizidegl'Idolatri (come 
giî fecclî il vencrabilifimo Monte 
Calvario , luogo molto memorabile 
perla confamata ivi noftra falute dalle 
ofccne memorie dell'impura Venere ) 
s"ingegnaffe con illudiofa offervazio- 

e divoro compenfo dedicare lay 
Chiela Curata, che pure è antica, {e 
bene riforata in diverti tempi da' Pa- 
droni del luogo alla Santiffima Croce, 
trofeo gloriolo della fanta Religione 
Critiana. 

Eila è quefta Chiefa, coll vicino 
Cattllo,di Jusparronato dell'Iluftri. 
Sig. Marchele Patrizio che per antica 
iltituzione vi mantiene il Cappellano 
Curato per il bifogno dell'anime , con 
annua provifione di feudi cinquanta; 
econpia gencrofità vi fi cifplendere il 
culto Divino. Vi abitano del continuo 
datrenta perfone incirca, Paltori , 0 
Coltori de'Campisperi quali il Curaro 
è tenuto cclebrare Lutti giorni fell. 
Vi fono alcune Reliquie di $. Carlo, a 
cuiè dedicato un'Altare ; e dis. Cal 
fto. L'ancona dell'Altare maggiore 
di egcellente penncilo, dedicato alla 
Santlitîma Croce. 
































GIULIANO, 
Catello. 
Era queta, hora moderna e pic- 
ciola Colonia » anticamente un Cafale 
del celebre Monattero di San Paolo di 









Campi vicini, manteneva. 
peilano mercenario in una CI 
cutodita, dedicata alla De 
gine, contre Altari fotto l'invocazio- 
ne del Santiffimo Crocifito; dé SS.Be- 
nedetto, e Placido; € de'SS; Gregorio 
eSebaltiano: con l'abitazione ordina: 
asti fopradeffaur'animesoltre 'auvea: 
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rizie nelle Bagionidelleraccolte. Con- 
fina con la Diocefi di Sutri, e Nepi nè 
ancora fî è porutoritrovare d'onde fi 
chiamaffe con quetto nome; fe forfe 
tale non folle ftaro quello del pio doni 
tore di quefto Cafale alla Benedettina 
Religione. 

‘Ma con felice cambio è pallito 
quetto luogo della medetima Religio- 
ne, nella nobilifima famiglia Patrizia; 
da cui honfolamente è fato con molto 
difpendio accrefciuto di Cale, cd abi- 
tazioni di uova, € benc ordinata fib- 
brica » conaccrefterlo di popolo, con 
suna nuova, amena civile Colonias 
conna fontnofo Palazzo , deliziofo ale 
bergo di nobili , e de virtuofi tratte 
menti ma con fegnalata gencrolirà di 
animo vi hà eretta una nuova Chiefa 
nobile , c magnifica, dedicata al glo- 
ziolo SanFilippo Neri, così fplendida» 
mente proviita di fagra fupellcrile, ed 
ornamenti Ecclefaltici , che vi fpicca 
a meraviglia , fopra ogni altra Chiefa 
di quetta Dioccîi, il culto Divino; il 
decoro scla macità, della Cala di Dio, 
con una puntualifima efecuzione de' 
Sagri Canoni, nella provifione di quan: 
10 può fervire in e a' minilteri Div 
ni. Vimantiene un Cappellano mer- 
cenario perla Cura dell'anime; con la 
provifione annua di fcudi s0.V'è eretta 
una cotidiana Cappellania, per come 
‘modo maggiore degli abitanti , cd ace 
crelcimento di culto Divino alla Chie- 
fa conobblizo di luffragare al Curato 
mercenario nel governo, cd uffiziatura 
della medefima > conle opportune: fa- 
coltà dell'Eminentifimo Velcovo di 
Porto. 

Ne contenta queftapiifima fami- 
glia,chc hà ridotto a coltura molto terè 
ritorio quivi d'intorno inculto, di ha- 
vere rimelfo nello fplendore del culto 
Divino, come fi è detto, la Chiefà Par- 
rochiales hà ficfa la fua generofa piccà 
nell'erezzione di un'altra Chiefa poco 
lungi dal Catello, dedicata în onore Chi 
della Santifima Croces da noi, con 
molta folennità ,e concorfo numerofo 
di popoio , benedetta , nel mefe di Maf- 
2o;intempo della Vifita di quelto no: 
yosecrelcente Caltello , l'anno:1683.3 
ché hora ferve per diporto, ed efercizio 
fpirinialcà quel popolo copiofamentè 
crefciuto , € che tuttavia allettato dal- 
'amenità del io, alla fertilità del Ter- 

reno, 
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dttan. Chin 
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zena, e daldifereto , e caritatevole do- 
minio de'Padroni và crefcendo in nu- 
merofa populazione 


GALERA, 0 GALERIA, 
Catielio. 7 
Luca Olficnio diligentiffimo 

veftigatore delle Romane antichità , 
nelle fue note, al Cluverio afferifce , 
che quetto Caltello di gualto vocabo- 
lo, come fono molti lîri del Latio , e 
gna vicini a Roma perc 
vafioni , ed abitazioni delle 
cre, e de Barbari , fol l'an- 















‘miglia; ne fà verun contodi ciò , che 
hanno fertto altri ,che così i denomi- 
alle dalla illa di Galerio Imperatore, 
d'onde pare più propriamente, che nc 
potetlè derivare il nome . Certo è, che 

uetto Catello, come fi fcorge dall'ane 
tiche magnificenze delle fabbriche , 
delle quali ancora manifetti {e ne fcor- 
gono di ogn' intarno i veltigi, cdalla 
Mmoltiplicità delle Chicfe altre ancora 
in piedi , altre vicine alla ruina , altre 
Soggiacciute giàall'ingiurie de'tempi s 
fa ne" fecoli andati in qualche maggior 
Splendore, che per infelicità dell'aria 
commune dell'Agro Romano, nonè 
e" tempi prefenti.. Giacc egli dunque, 
come pure lodeftrive il citato Cluv 
zio, poco lungi dal Lago Sabatino , 
odi Bracciano,e sù e fponde del fiume 
Arone, che quivi fotto (corre; nella 
‘ui riva tì un Molino di antichiffima 
Atruttura; vicino a cui (corre un rivolo 
di Acqua acetofa, In poca dillanza da 
queto Cattello , dice Frontino : Conc» 
iter cAlfitiva Aqua, que vocatur Aug 
Tra, cx lacu Alfictino  deinle circa Cardhas 
‘ex Sabbatino . Chiari qui d'intorno ap- 
parifcono, come pure offervò l'Ofte- 
nio, i veltigi degli Aquedotti della, 
medefima Acqua antica Alfietina, che 
Si conduceva a Roma , maflimamente 
verlo la parte meridionalese dalla parte 
di Cefano, di cui appreffo diremo. 

Fiù queto Cattello infieme con 
Y'Iola, Campagnano, Cerveteri, e 
Bracciano faecheggiato infelicemente 
fotto Innocenzo VIII. l'anno 1485, da' 
Colonnefi nella guerra contro gli Or- 
fini; © dell'anno 1497. prefi dal Duca 
Valentino. Furono prima Padroni di 
effi, chiamofli poi i Conti Tufcalani; 
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edunramo de' Conti di Galera, celebri 
per molti fecoli , di tanto grido , cd au» 
torità, che talvolta mettevano timore 
a' Romani fteffî. Pafsò poi alla nobi- 
lifima famiglia Orfina; la quale tra" 
gli altri Caftcili la pofficde, 

Hi la fua Chicfa Archipresbite- 
raleantica, dedicata a San Nicolò di 
Bari; con Battilterio , Sagriftia fornita 
fufficientemente; Cimiterio , cd ogni 
altra cofa fpettante alla Cura dell'Ani- 
me, che arrivano circa a cento cin- 
quanta più, emeno, fecondo le Sta- 

ioni: Tiene un Cappalano per com. 
‘modo del Popolo, € del Paroco, fti- 
pendiato dacilo. Hà dicntrata annua 
‘cento feudi, Hà farto di fe quefta Chie- 
fa nel fuo Caftello, e Territorio diverle 
altre Chiefe antiche ; argomento ma 
nifefto di eflere tato in altri temj 
forfe 




















pi, € 
rima , che fo faccheggiata 
altri vicini , in buon'ctiere, e 


molto popolo 





La Chicfa di S. Andrea Apoftolo 
dentroil Cattello, che cra di raggione 
«de Duchi di Bracciano. Anticamente 
fin Chiefa Abbaziale de' Monaci Bafì- 
lianis come fî comprende dalla forma 
della Chiefa diftinta in diverfi riparti» 
menti all'ufo della Chicfa Greca; c 
dalla magnificenza della Tribuna,degli 
Altari, delle Colonne , de' marmi , del 
Campinile, e dell'ampiezza della me- 
defima Chicfa confecrata; con i fon- 
tuofi velligj della fabbrica del vicino 
Monaltero”, hota rovinato, chiare: 
mente fi argomenta , che folle una Ba: 
dia illuftre; della quale fi fi menzione 
nella Cronica del Monaftero di $. Ma- 
ria in Campo Marzo di Roma , donata 
infieme con le rendite del medefimo 
Monaltero , e Chiefa da Innocenzo Îl- 
alle fodette Monache all’ hora Bafili: 
ne; Erano inquefta nobile Chicla ; ma 
effendo caduto il tetto , furono trasfe- 
rite nella Chicfa Parrochiale, dove in 
tun'armaro cleguntee decente, vengo: 
n cultdite molte preziole Reliquie; 
‘e trà le altre vi hà del Sangue di Noftro 
Signore Gesù Crifl, di quello,che ufci 
dalla miracolo( Imagine delCrocifio 
di Berito , di cui dice il 
‘che ne part 
dente. 

Di San Marco Euangelitta , fuori 
del Caftello , dedicata prima a'$S.Apo- 
ftoli Filippo ,c Giacomo , di mediocre 
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Martirologio, 
te, cd Ceci: 





9ò Gareno 
ftruttura,di ragione della Communità; 
evi fi celebra alcune volte per diverti 
legati, 

Di Santa Maria degli Angelî 
sila ponda del Fiume dall'alta parte; 
che fù in molta divozione appreffo i 
popolo; lora tà quali cadente abbar 
tuta dall'ingiurie dell'aria, e dalla poca 
cura , o divozione degli abitanti + 

Di S. Sebaftiano, poco lungi dal 
Caficilo , riftaurata ‘non molti anni 
fono: in grandivozione per pericoli 
della peltlenza; ove vi i celebra alcuni 
giorni dell'anno, 

Di S. Maria in Celfano, antica» 
nnjente di ragione della Menfà Velco. 
vale di Porto , col! vicino Catello di 
Galera, come chiaramente fi raccoglie 
da una Bolla di Benedetto IV. a Béne- 
detto Veleoro di Porto , circa l'an- 
no 1012. Stà fituata quelta divoriffima 
Chictà lungi dal Callcllo un miglio; 
venerata con molta divozione da' po- 
poli circonvicini, per l'antichifima 
tradizione , che vihi, che quefta fagra 
Imagine folfe portata dall'Ungaria; e 
pofta fopra un'arbore di Cello ( d'onde 
‘ne traffe la denominazione di Celfano) 
quivi operaie, come pure fi coridia- 
namente molti miracoli ; anzi vi fono 
fate memorie, che ella fopra la mede- 
fima pianta vifibilmente compariffe. 
Quetti divoti auvenimenti fono de 
firitti nelle pareti della Chicla, e fotto 
l'Altare ancora fi conferva quel cefpite 
del medeimoCelfosfopra cui fi venerò 
la Beatifima Vergine. Vi (tà refidente 
un Cappellano mantenuto dal Colle» 
gio Germanico; di cui ragione ella è 
utca que'ampia , € fruttitera tenuta ; 
ellendo ftato prima quetto luogo di 
una Religione de Frati Ungari; poi da 
Gregorio XIII. unito ai medefimo 
Collegio , da fe, con zelo Apoftolico 
€ paterno fondato, Sotto la cura, € 
direzzione de' Padri Geluiti, che con 
ogni decoro , polizia ed affitenza ne' 
giorni di concorfo virifiedono: di ra- 
ione, edominio del Collegi 


















































CASACCIA. 
Malamente fiadatta a cosìame» 
no, civile Cafale queto così ruftica: 
no vocabolo . Egli pofto sùla cima, 
nel più bel ito di un'agiaro Colle, 
fertile di grani e di pafcoli, per cui 
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cagione cuvi un numerofo Precojo di 
pecore. Chiamoffi anticamente , Fur: 
du Surorum, fecondo , cheaccenna nel 
fuo Geografico Agro Romano 'Abbx 
te Matteijpoco lungi dl fiume Arone, 
che efce dal Lago Sabbatino, odi Brac- 
Giano, vicino alla Via Claudia, quafi 
dirimpetto all'antica Careja, hor derrà 
Galera; confinante certamente, overo 
comprefo nell'Agro Vejentano; equi 
dintorno non mancano vettigi,c rima- 
fte rovine di antichirà , che indicano 
effere fiato luogo o chiaro di memo- 
sic, 0 nonofcuro , Palsò dalla nobi- 
liffima famiglia dell'Anguillara, nel 
Collegio Romano de* Padri Getuiti » 
li quali vi Aabbricarono una Caf come 
modiffima per loro diporto, follievo 
nella Primavera , e nell'Aurunno , con 
una Chichi dedicata all' Immacolata 
Concezzione, proviltagià dicflî con 
molto fplendore, e politezza di turte le 
cole necellazic al culto Divino. Nel 
Pontificato di Alcffindro VII.pafsò per 
contratto feguito , nella famiglia del 
Prencipe D. Agoltino Chigi , che con 
Jo ftimolo della propria pietà, e per 
commodo di quegli abitanti, Pattorî, 
ed Agricoltori » vi mantiene un Sacer- 
dote mercenario » che in tutti li giorni 
di felta vi celebra; confervandovi il 
primicro culto ,e divozione. Spetta di 
fagione Ecclefiaftica alla Parrochia di 
Galera, alla quale nello Spirituale ità 
Soggettà. Vi abitano per lo più da ven 
ticinque Anime, 














CESANO, 
Catello. 

Che folle quetto Caflello la Villa 
de’primi Cefari; abbondaffe in tutto il 
colle eminente, în cui giace di amenif- 
fime delizie, il provano baftantemente 
egl'Ittorici di accordo , ed i Geografi, 
fenza difficoltà s ele vicine magnificen- 
zedellerovine; cle cavità rimaîtefot- 
t0 i caduti cdiliz 
ftatue, cmarmi quindi cavati. Sc poi 
di tante fontuofità non ne fiano rima- 
ftc oggidì ,fe non appena le memories 
nulli, o poco dell'antico fplendore 
lla è fat colpa dell'ingiuie dee: 
pi, e dell’oftilità de'Saraccni , che più 
Volte difertarono quete campagne; € 
dalle tante vicende d'infelicità alla et 
fagran Reggia del Mondo. Fù quefto 
‘una delle doceci Colonie de Vejei 
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Tntterioto 
della Galli 
fa bianeso 


Diveta fin 
ti6n 05. 








Cisano 


tanto batti per dire, chefurono quetti 
popoli bellicolî» fuperbi , coltanti, e 
generofi , a fegno d'impegnare tutto il 
Valore Romano per molti anni, per po- 
terli diffipare , come apprelto diremo . 
Soggiacque egli pure, come tanti alti 
Caîìlli vicini , al miferabile faccheg» 
giamento de'Soldati di Cefare Borgia, 
jotto Aleffindro VI.; ma parve rina. 
feere dalle fuc rovine , quando fotto 
Alcffandro VII, pafiò con Formello, 
Campagnano, e Magliano dalla Ca 
Orfina alla Chigi , che prefentemente 
Jo polfiede. 

“Del medefimo Caftellp , o del vi» 
cino fit, verfo il Tevere, fe ne fà men- 
zione con un'erudiro , c curilo auve- 
nimento , regiftrato da Livio ,e da Pli- 

o, degno qui, vero o fognato , che 
eglifia, dariporfi. Chiamivaîi dice 
Plinio, quetto luogo anticamente, pri 
ma,che fofle Villa, e diporto de'Cetari, 
dd Gallinais ove trattenendofi Li 
Drufilla, chiamata poi Augulta, quan 
do fù fpofita a Cere, un’ Aquila 
Jaciolli cadere nel feno’una Gallina 
bianca, cherapita haveva nel roftro, 
otràgli artigli un ramofeello di lauro. 
conle bacche verdeggianti ; cd cfTendo 
fiato il prodigio confultaro dagli Au- 
guri che allevare fi ovelt la Gallina, 
e dette bacche feminare nel Campido. 
glio; da quelte ne nacque il Laureto, 
d'onde di prendevonogli allori per co- 
ronare i Ccfiri, ed i Trionfanti; c da 
quette fi ordinò perlegge, che i polti 
della Gallina bianca, come fagri, non fi 
uccidetlero; ma fi allevalfero per d'indi 
cavame gli auguri; d'onde nenacque 
il Proverbio: Galline liu albe; quando 
vogliamo denotare un privilegiato più 
degli altri. Gli Arufpici, er quanto ne 
olferva Antonio degli Effere, alleva- 
vano quelli polli in un vicolo dell'Alta 
Semita ,trà Porta Pia cdi Quirinales 
‘vicino a cui eravi una Contrada detta » 
(eforleanche oggidi ) Ad Gallinas al 
das. Aggiunge Dione per meglio ftabi- 
Vire la fede al racconto, unnuovo pro- 
digio; cioè, che ogni qualvolta mori- 
va un'Imperatore fi dilleccava quell’ 
bore d'onde crafitoltolalloro per 
coronarlo; e quando mori Nerone, 
prodigio eftcrando di crudeltà fi dif: 
feccò tutto il Laureto del Campido- 
glio, chiamato da Pierro Valeriane 
Selva Vejentana, perche erafi tolto il 
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9I 
primo vitgulto dell'alloro in quetta 
Villa, pofta rà le Colonie de'Vejenti; 
e morirono tutti li polli venuti per 
Junga propagine dalla Gallina bianca. 
Così atterrivano, dice Zonara, que' 
grandi Savj de'Romani li prodigi pi 
tolto vani, e faperttizioîi come pure i 
tumulti, ele difeordie , che la potenza, 
ebravura degli Eferciti armati . Altri, 
como modernamente Îl Cluverio, han: 
nodetto, chela Villa de’Celari, do 
fiano occorîì quetti prodigioli auve 
menti folle dove hora sù la fponda del 
Tevere, lungi da Roma nove miglia, 
come la riferifte il detto Zonata, È 
Fraffineto ; nel cui fito però non fi veg- 
‘gono veltigi di tanta caduta magnil 
<enza, quanti în quetta di Celano, a 
cui altro non pone dubbio , fe non che 
fia alquanto difeolto dal Tevere; non 
però in tanta diftanza, che non poflà 
Verificarfì di qualche parte delle fudee- 
te narrative ciò, che hanno offervato 
gl'Iforici, A tanta infelicità hanno 
condotte le cofe eziandio più grandi 
€ magpifiche l'infolenza del tempo, è 
Jevicende de'fecoli , di haverfi ad indo 
vinare,dove folfero, ed in che fito quel» 
legrandezze , che già erano famole a 
tutto il Mondo. 

Hi due Chiefe, l'una Parcochiale 
dedicata a San Gio, Battifta diantica, 
ma allai cdiveniente fabbrica, provifta 
del bifognevole al culto Divino dalla 
Compagnia fecolare del Santifs, Sagra- 
mento Îvi cretta, con alcune entrate 
di annui legati . Il popola di quetto 
Cattello arriva a 200. perfone. Laret 
dita del Bencfizioarriva fopra 200,fci- 
di Romani , con commodo fufficinte 
di Cala vicina. 

La Chicfà di $. Nicolò antichi 
fima, e forfe la Parrochiale de' coli 
uit, (ti nel capodel medefimo 

ello, vicina a'vettigy di gran fabbriche 
cadute; nelle quali fi oiferva l'antica 
fontuofità, di buona fruttura ,c com- 
‘moda per il popolo, Viene mantenuta 
con un Cappellano mercenario che i 

e dall'Arciprete, e dalla Commu- 
nità di alcune rendite di legati n parte, 
edaltra parte i fomminifira per l'efer- 
ciziodella Scuola a'fanciulli, dalla me- 
defima Communità. Nel cheè da of: 
fervarfi a gran venerazione antica de 
popoli verlo quelto gloriofo Sant 
cui pertutta l'Italia, 6 maffimamente 

Mi 





















































Veja  fuo 
fiore lo» 
reantito de 

popoli Vi 
pia 





Trota Farnese. 
9» 
n vuera la Campagna, perdl Lazio, e 
perl'Agro Romano, come habbiamo 
pecialmente notato in diverfe Vilite, 
(ono dedicate Chicfe, Altari, e memo» 
rie Ecclefiafiche, più di verun'altra 
Santo. 








ISOLA FARNESE, 

adatto Veio» non 
uando non fi opponciie al nofira 
ini o feleero Selle cole elet. 
fliche, toccando folo di palaggio lc 
profane , per fodisfurcall'amenità delle 
perfone erudite doverci in quelto luo- 
o_llcz eoree la penna cuzofa nl 
cltrivere le di lui fumote antichirà 
che fono appunto quelle (fecondo le 
migliori, è più plc tazioni de 
g'Îtorici, maffimamente de'‘moderni, 
più oculati) dell’antichidimo Velo. 
Quel Veio cosi celebre nelle Romane 
Tiorie, che col valosedefuoi Citta- 
ini, € de'popoli delle dodeci porenti 
circonvicine ftancò, quali 
nondifi la potenza , la forza, cd i fpi- 
aiti Marziali de’ Romani che peg ren 
derlo foggiogato v'impiegò la mPlitare 
pazienza di ben dieci anni continui, 
fino adettinguerne cosi profendamene 
tela memoria, cheoggidi contendefi 
da gravillimi Scrittori con forli rile 
fioni della notizia de ico. Fà cosi po 
tentequelta Cic bellico, cd opu- 
lenta, che bavendola Furio Camillo 
, ferie în Senato , al 
Dilts cm sim în 
sasa wide viaria fe, Vrbem apre 
dectifimam copi tautàmque prede ore 
quanta non omnibus în fe colatto antò 
ddt fuga, lieras al Senatun mifit, E 
profeguindo l'eloguene Itorico a de- 
rivere la grandezza , ricchezza dela 
gran Citti di Veio, foggiunle: Ice 
37 occafia fut Urbis pulenifime Etf 
udine fun vel tima 
“quod decom asce bye 
mcsqueconfinnas cream, cam più ali 
quastà call ani, quam aci, 
pole jimfatta puogne urgente, operibu 
tamer, non i eapugnata i. Ed alquanto 
dopo: Cam pulcherrima Urka Vi pager- 
que V'ejentasas ja cofpeta fig uberior 
amplirgue Romano Agro Urbem quogue 
Vili Rone ve fin, vel maguifieniaa 
puslicoiam, privatorumque feforum, dt 
docsrum prapauelsar. E îù cosi celebre il 
nome él fto l'opulenza edi credito 
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di quelta Città, che vedendo i Romani, 
che Roma era ftata. per l'incendio de' 
Galli, dice Plutarco , guafta e defor. 
mata giù deftinato havevano di ripor- 
vi ta Sede dell' Imperio Romanos fe 
Camillo con una fua eloquente ora 
zione diftolti nongli have 

Che dunque la gran 











ade Ve 





no, dall'Alberti del fio Martignano, 
Antonio dégli Effeti del fuo Belmon- 
te, il Mazzocchidi Cività Caftellana , 
oaltri del oro CalicInuovo ) abbaftan 
za il perfuadono con l'efquifite otfer- 
ini del Nardini, dell’Abbate Fa- 
bretti, e nel fio Agro Romano del- 
l'Abbate Mattei , e prima di efî Luca 
Olftenio, con l'opinione certa del fi 
Cardinale de' Maffimi di erudirifima 
memoria, le circoltanze tutte , che di 
l'antichilima Città fi adattano 

, che a verun'altro luogo, La di 
tanza di 12. miglia da Roma; la vici 
nanza alla Via Caffia; il fiume Valca, 
checlce dal lago di Bracciano, che & 
chie vi feorre fino fotro le 

rupi. Sul pi. o fico, ov'era 
Ja Città, fono refidui di antichifime 
mura, © foftruzioni  d'ondenelcava» 
sefi fono trovati picdeitlli, corniccio. 
i, tue, cd altri meraviglioî rottami 
di marmi antichi, Nel piano della Val. 
Je, come pure ocularmente ol 
mò, vedettil cunicolo , per mezzo del 
quale fegui l'eterminio del gran Vejo. 
Ja Via antica Velentana, che dicaman: 
dofî dalla Caffia conduceva a Vejo; i 
cui velligi di groff felci ancor condu- 
cono a quelto colle vicino a quello 
Catello dell'ala, Quette particolari 
ti appunto allegò per l'antico Veio 
quivi il fopracitato Olcnio ; aggiun- 
gendo di piùche parte dell'antica Città 












































Tolle ove hora È il Cattello, 0 Rocca 
dell'iela Ioia. Conferma la fici. 
Opinione Camillo Lillj Letterato di 
fotile ingegno, dicendo: Il Cattello 
dell'Ifola, dove terminò i fuoi 
Gilmondo Varani, pofpoltec opinio- 
nidi Filippo Cluverio ye di altri è la- 
tomodemamente oflvato per l'anti 
0 famolo Vejo. Concordano conii 
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dilanze. dell' Itinerario lc vettigla in 
molte parti de' muri, i rottami delle. 
pietre, delle figuline e de'mattoni; il 
Gunicolo fatto da Camillo. per for= 
rendere la Rocca , nel bal della val 
les ito, dove fiaccamparono i tre: 
cento Fabi, che poi furono tutti tagliati 
a pezzi da'Veienti; contacentiffimo 2 
puegli effetti di timore, e di predanaen= 
ai nacratida Livio, e da Dionigio; c per 
ultimo unIferizione ( quale noi pure 
attentamente offervaffimo nella Vifita 
di quella Chicfa, e: Catello, fara di 
tutta quefta Dioceî di Porto » per ordi- 
ne della fanta. mem. d'Iainogenzo Xlr 
l'anno 1680.) di un picdettalio, alto 
‘una canna, che hora ferve per vafo del- 
l'Acqua benedetta , nella Chicfa della 
Madonna, detta S.Maria: Caltellana » 
odi S. Lucia, vicina appunto all'antico 
Caficito , con le feguenti parole, che 
tolgono 2 nollro giudizio ogni ambi- 
guità; non ellendo credibile , che un 
marmo si grollo polla elle fiato por- 
tato da lungi ; ma eftratto dalle vicine 
rovine del caduto Vejo, teltimonig 
evidente per ciò del luo fito è . 


VICTORIA AUGUSTA SA. 

CRUM RESTITUTA. POST, 
+ ANTIQUISSIMAM VETUS- 

TATEM, ORDO VEJENTIUM, 








Nè pare, che altro, polla denotare» 
quell'ordo Vejentium , che Repubblica , 
Communità, 0 Confeglio de'Vejenti > 
quivi ridente ,e confultante gli affari 
diellafua valorofa Repubblica Li me- 
dcfimo afferma un' Autore moderno 
in una fua Apologia , în autenricazio» 

l'opinione del Nardini; Le città 
Capivale de Vejenti [e bene nel Vejodifefa 
fi pretende provare » che/ia Civita Cafielle 
nas ad gni modo degli Antiquari più cle= 
bri sed eruditi Viene abbracciata l'op 
che fe Situata frà lola ye Formello 
correndovì comrafegni troppo evidenti. 

Dianfi dunque pace li: fuderti 
Scrittori nelle loro armi , e gontcfeo 
erudito per îabilire la imola, e cele» 
bratiflima refidenza de' Guerrieri Ve 
jenti; © deli’ Abbare degli Effetti nel 
trattato , che fi del fuo Calteinuovo , 
oSaffi Roflî, nelli fuoi Borghi di Ro- 
2a; © di Famiano Nardino nelle fue 
fludiate inveftigazioni del fita dell’an- 
tico Vejoso della Lettera Apologstice 















Porto. 


Tora Farsi. 

93 
del Difenfore del Vejo, con le clami. 
nate oppofizioni dell'Inveltigatore del 
l'iteflo Veio; Ola Scoperta, Apologia 
di Gio, Domenico Perazzi in dificla 1554 
dell'antico Velo i 
nel Supplemento di Cività Cartella 
na, nella fua diftanza da Roma, nc 
diftorto di Domenico Mazzocchi, co'l 
Sintagma di 
dita 

















entriamo Pacicti trà le loro mifchic dr 
letterarie: nelle quali offerviamo, che 
fi affaticano più adindovinare, che a 
rintracciare la verità , fenza mai alle» 
gare veruna memoria che fia per au- 
veotura rreffagabile © che con i con- 
fionti di Livio nè pure fi addattino al 
probabile; € permettino, che co'ltelti- 
monio del Salfo fudetto, del Piedettal- 
10, ed erizione) che fempre parlaa 
favore della verità francamente dicia- 
mo col fuderto Olftcnio , Fabretti , 
modernamente Monfig, Ciampi 
chiara memoria  cllere Maro l'antico 





Vejo, ove hora è l'Ifola Famele , ciò V#nDis: 
che fî è altrove incidentemente tegi. 168% 


firato. 

Alla vicinanza del Vejo a Roma, 
accennata dalle Tavole antiche , allude 
îl Poeta Lirico con una. iperbolica c- 
preflione della grandezza del Palazzo 
di Nerone: 

Roma Domus fee veteres migrare Qui- 








; 
Sî now © Vejos occupata Domne, + 
Nè è da tralalciare il laconico favellare 
jntorno l'antico Veio di Lucio Floro: 
«Afidui $ © amniverferi bois ab Ecrutia 
Tucre Vejentesy adeò ne'extraordinariai 
‘manum aLverss cos promiferi  privatum 
que gefferie bellum gens una Fabiorum y fac 
dir Soperque idonea ade. Cafî apud Cre- 
merem trecenti © fex Patti exercinne 
& Jeelerato [ignatar nomine, que proici 
Seen in pralium porta dint, Scd cad 
des A ingentibus expiata vidoriir, pol 
cm per lio: atque lis Duces robufif- 
fia capta fu Oppida, varo quidé event 
Mae di ammirari di conchiudere ché 
fil'ul'imolorocfterminio , con paro- 
Jey che fanno a difmifura amplificare la 
vittoria de'Romani ; Desique nen fel 
nc irrupione fed si 
olie peralum "Vrbis encidium . Es denigue ‘39: 
“if A prode magnitudo , n cjus decima 
«pollini Dytbio mitterentar; univerfusgue 
Pop. Rom. d direptinem Urbis uncaret 























Rondi 





iufeppe Caltiglione iN rame 1665. 
del Veio; e lì contentino, che gpirMoltae 





» Lac. Flerode 
lo, fubrerraneis gof. Ramav. 
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40 Los fioi Porto. dira 


È poi foggiunge un grande argomento 
delle uariane vicende, e vanità i rt0c rime 
Vejentesfucre> mne fui, quis meminic? 


Ra 


se relipuis? Quod cfigium ? Laborat 


sdinnaliva fides > ut Vejos fuife credamus 
Ma paffamo alle memorie Ecclefa: 








fiche. 
Fù anticamente queflo Caflello 
della nébitilima Famiglia Orfina; poi. 





pafsò alla Screnifs, Cata Farnele di Par- 
‘ma, unito con lo Stato di Ronciglio- 


ne 


+ dalla quale a ditinzione di molte 


altre Terre nello Stato Ecclefiatico di 
quetto, s’ntitolò l'Iola Farnefe, Hora 
è della Camera Apoftolica , col rima- 


siente di quel Domi 


Pa 





+ La Chicfa 
rrochiale , affai antica, edi conve- 


‘nicnrc fabbrica , è dedicataalgloriofo 
Martire San Pancrazio, di cui in un 


nol 
lata 


bile Reliquiario hanno una fegna» 
ca Reliquia. Fù quela Chiefa confa- 





cata l'anno 1459. dal Velcovo Terpo- 


fiano al 
tare diverie Reliquie di S. Pancr 
did 


0 Apriles eripofe nell'Al- 








‘. Lucia, 





ndrea Apoltolo, e 


concedendo, un'anno d'Indulgenza in 
perpetuo nel giorno della Confagra- 
zione; di cui li trovò lamemoria in 
una cartuccia pecorina nella Vifita del 


Ca 
re 

del 
da 
iv 


ti di diverli leg; 


Ga 


rdin. Gianafio Velcovo di Porto, 
ittata ne'Decreti di ella farti l'an: 
1650. Vine mantenuta la Chicfa 
le coft necetarie al Culto Divino 
una Confratcrniti canonicamente 
eretta, che a quelto/ine gode frut- 

Le Anime di queto 
Mello, che in altri tempi hè patiti 





diverfi infortuni, € perciò ati fpopo- 


Tate 


10 in riguardo di un fertile cerritori: 





arriva a 145, La rendita dell'Arcipre- 
tato pero più giunge a feudi 200. in 


ed inalcuni le 





igue, cale, campi se bolchi, 
5, trà gli altri, uno 





alla Cappella del Rofario, come E&cu- 
tore nominato dal Benetattore di quel. 


la Cappella, per la celebrazione delle 
Mette lafciate da ivi fodisfarti; come fi 
* vede dalle Vilite A-poftlic 


e Dio 





cefane, 


fel 


© Caftello an 


La Chicfa di S. Maria, dettà Ca- 
lana, perche (ta vicina alla Rocca , 
ico di detto luogo, dedi. 





catancora a 8. Lucia, ÈgOVCIMAta da 


un 
fi 
diu 








Cappellano perpetto, il quale nella 
iftituzione hi per obbligo di cos: 
re all Arcipree nella cura del 





Anime; e di fupplice in veoedi eflo 





abifogni della Parrochia; e perciò per 
Jo più deve havere la facoltà di udire le 
Confeffioni. Mantienc'egli di tutto 
necellarioal culto Divino la medefima 
Chist, che osa èinaltrettnza divo. 
zione appreffo il popolo, quanta fù 
antica fperflizione verto un Nume 
desGentili ivi adorato . Hì queta Cap- 
paiftnia perpetua, di libera collazior 

dell'Ordinatio , di rendita feudi 80. in 
cale, vigne, ecampi, con obbligo di 
cciebrare cinque volte la fettimana, € 
trà lc in tutti giorni fetivi per com- 
modo del popolo. Cosi pure di recita- 
re, 0 cantare le Litavie della Beati(- 
fima Vergine con la fua affitenza,, 
quando non vi fia quella dell'Arci- 
rote 

P°" Antonio degli Efleri, erudito 4, 
































offervatore dell'antichità , fe bene t0- £914, ee 
fi a quelo Cali a cicriti del asd: 
Fantico nome de Vejenti, lo rappre er 

fenta nulladimeno di canto conto, € 

flima, che lo crede coltantementeo 





CR e ee 


LA STORTA, 
Ofterie. 





Memorabile per tutti i fecoli fard 
Sempre il fegnalato auyenimento qui 
per opinioni probabile di var) Scrittori 


della Compagnia di Gest ; fucceduto, 
come narrati nell'Itoria della Vita di 
S.lgnazio Lojola loro Fondatore: fri 
ta» trà gli altri , dalP, Daniole Barto 
di celebratiffimo nome 

Letterati, mancato alla 
nella quale fiorl di perfezione religio» 
fa salla Chica pallaquale fù indetcito , 
cd efemplarifimo Operario : cd alla, 
repubblica Letteraria , alla quale fi di 
grande fplendore , ed ornamento ( nel- 
{o feto tempo, che (erivellimo ,) con 






















nioltro fommo dolore,per haver dome- jP- Daniele 
fticamente godo della cavi de'inoj Rarcoll a 





giocondi , cd amabili collumi ; e degli 
‘oracoli della fua ornatiffima , fioriti 
fima lingua, Ja quale molto tempo 
impiegò, Oratore facondo, ed Apotto- 
Tico, in fantificare lo Anime con le 





La Sroxra» 


dottrine Euangeliche; cioè, ché venen- 
doa Roma il Santo, conla mente rut- 
ta piena dell'alta , e nobile architettura, 
ed imprefa della Fondazione della me- 
defima Compagnia » combattuta ficra- 
mente, ed oppugnata non folamente 
dagraviffime difficoltà , che vi fi oppo- 
nevano , ma gagliardamente attraver- 

dell'Inferno : mentre 








grino, o ftava in orazione , confultan» 
do con Dio sì grande afire, 0. profe 
guiva eftatico il uo camino, fi vidde 
avanti il Noftro Salvatore , con una 
Croce in (palla, che così gli die: 
Eco vena Romae ricer Ho, di 
incontinente gli (parve; cdegli profe- 
qui ifto viaggio vero Roma; cvide 
defi mirabilmente affitto dalla Divina 
Providenza, per fapear felicemente 
tuttili contratti, chea così grande im- 
prefà fi oppolero. Per teltimonio di 
così celebre fucceilo fù ivi eretta una 
Chicla ye dedicata al medefimo Santo, 
fplendidamente riltaurata , provitta ,c 
mantenuta , con nuovo accrefcimento 
di fabbrica , da'Padri della Compagnia, 
nella cui Ancona dell'Altare vedefi in 
nobile pittura delincato il fato; con 
divozione vifitata da'Viandanti , c Pel- 
» che quindi per neceffità palla» 
vantenuta per grata loro memori 
dri Gief 
Chiamafi quefto luogo, che cons 
fitte in alcune Cafe, che fervono di 
Oteris per il bifogno de' Paflaggieri 
continui, per elfere una Polta dilcolta 
da Roma, e sù la pubblica Via Clau- 
dia; Storta, perche poco lungila Via 
Rella macitra, che conduce a Baccano, 
({indi verfo Siena, e Fiorenza) fi torce 
i due rami , l'uno, che continova la 
ftellà Via Claudia; l'altro;che conduce 
Jateralmente a Bracciano ; ed un'altra, 
che conduce all'Ifola , ed a Formello» 
ui vicino fcorrela Cremera, oggidi 
chiamata Valca , fiume fimolo , come 
fi è detto, perla funettiffima perdita, 
€ morte de'306. Fabi, che vi lalciarono 
Ja gloria de'Romani nelle mani vitto» 
tiole, € fempre loro infolenti de' Ver 
renti. Qui tutte le fee celebra un Sa- 
cerdote mercenario  provifto di con- 
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tribuzione volontaria da quegli Ofti, 
ed approvato dall'Eminent, Ordinario; 
Ella è quefta Chief, e luogo fopgetto 
nello piricualeall'Arcipree dellla, 
che vi efercita la cura dell'Aninic, che 
arrivarannoa 28,0 30. abitanti. 

“In memoria del fuderto fato è 
fata polta dentro la fderta Chicfa la 
Seguente Ierizione 5 


D. O. M. 


Tn hoc Secello 
DEUS PATER 
5. Iguatio Roniem petenti 
vAè Societatem JESI infiruendam 
«Anso MDXXXVIL, 
pponit, 

Ipfim, ejusque” Socfor 
CHRISTO FILIO Cracem bajulanti 
Benigoè commendans, 

Qui fercno ‘vulta Ignatinm futuens 
His verbis afftns ch: 
EGO VOBIS ROMA 
PROPITIUS ERO. 


Thyofus Gonzalez, 
Prapofitus Generalis Soretati: 
Suello refelo, &orsato 
Sanllo Parenti 
P. 
dAmno M DEC, 


Fi quefto Territorio, come mo- 
tival'Alberti, unadi quelle Colonie, 






S 
5 il quale poi pafsò per 
Divina Providenza a fervire per man- 
tenimento de‘poverelli di Criîo ( can- 
eeliate co'lfuo fanto Vangelo le leggi , 
e coltumanze della Gentilità Romana) 
di tutto il Mondo Cattolico; peròche 

afsò da diverfe mani 0 fecolari, 0 

cclefiatiche, ad efere patrimonio 
della pubblica Carità , applicato da In- 
nocenzo III, al Vener, Archiofpedale 
di S.Spirito; comeregiltra il Savenice 
negli anichi beni di quella gran Cata 
de' Poveri. Hora è del Sig. Prencipe 
Borghele, con vn copiolo Precojo di 
‘Armeni il quale raffembra appunto 
tano de'primi bituri del Mondo primi» 
tivo, quando ancora non fi cra intro» 





Saveno în 
biro Rei 
Seprio 








Ororarà 





{e abitando i beltiami i egli buomini 
nelle grotte e tulticane caverne aperte 
alla fimplicità degli abitatori, c cuttadi 

i dall'lanocente correfia 
e benefizio, della natura ; peròche è la 
fila de'bovi ovaccine, c i nidi de' 

cell, cdi covili delle peco» 

i fono nelle medefime 
cavede Tull, e grote fcavate nel Col- 
Jey o fatte dalla natura , orasurate dal- 
Tante, 

Sul più erto di quetto fertite Pro- 
montorio (tà fituata una Chicfa , altre 
volte dedicata a $, Nicolò, d'onde ne 
prefeilnome il prelente Calle ; hora 
tutta rinuovara alla Beatifima Vergi» 
ne, cda$. Carlo , di buona fruttura; 
dove dal Padrone del luogo, per coni: 
modo di que' abiranti , c laltori , vi fi 
mantiene un Cappellano, con mercede 
congrua, per cclebratvi ne giorni fe- 
fiivi. Qui pure fi (epellifcono per la 
dittanza dalla Parrochia , che è ÎIfola 
Faenele,que' Agricoltori inun fepolero 
aciò deftinato + Le anime di queto 
luogo arrivano a venticinque incirca; 
cpiù, fecondo la qualità delle fagioni, 
© delbifogno della coltura de' Campi 


o Prati. 























O LGIATA, 
Cafe, 

Non può metterti in dubbio , che 
dove è fitvato quetto Cafale, o Villa 
vi folte uno delle Pagi , (cosi li chia- 
mano i Scrittori) Colonictre ; che ab- 
bracciusano quali rutto il Territorio 
dalla Cremera fino al Porto Trajano 


ripolle 
fille tadici delle Coli, d Monti 
adiacenti a Roma pofte nella pianura 
intomno, cdi là dal Tevere, chiamati 
perciò T'rafteverini : detti da Plutarco, 
Livio, e Dionigio il Settipagio. Che 
quelta, hor picciola Villa di diporto, 
fotte tale, agevolmente il dimoftrail 
fito sla vicinanza al Vejos cgli antichi 
di gran fibbriche , che qui d'in- 
tomo ollervanfi, quali ombre, € nuvo- 
Jofi tetimoni dell'antiche grandezze. 
Fù già Tenuta de Monaci di 
San Paolo, donata con altre molteda 
diverfì Sommi Pontefici di quella no- 
biliflima Religione: poi con facoltà 
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Vaccanacera, 


Apoftolica soveroton nfurpizioni nel. 
tempo delle guerre di. diverfi Baroni 
sotenti Komi 
indi nella fam 
Lombarda degli. Olgiati che' per ha- 
verla tutta ziltoratacon-un civile Pa: 
lazzo, cd altre amenità » e delizie fi 
denominò da lla; é fi nobilitata con 
un: magnifico Oratorio» 0 Chicla-di 
eccellente difegno e di vaga, fe bene 
picciola fabbrica, dedicaraa $. Filip 
Neri; Indi è paffata‘alla famiglia del 
Marchefo Filippo de Francefchi Fio- 
rentino,; che vi mantiene un Cappella» 
10; con obbligo di tutte e Fete di pres 
certo. Stàfotto la Giurifdizione dell'e 
fola. Vi abitano alcuni: pochi lavora: 
tori di Campagna, edi Cultodi del Pa. 
lazzo, e Giardino»: con il medefima 
Cappellano ivi di continuo refidente:. 


VACCARECCIA, 
Calle, 

Fortezza digrannome fabbricati 
da' Longobardi sù le ruine di una delte 
dodeci Colonie de'Vejenti  (u'l fiume 
Cremera, e mentovata dagli antichi, 
€ moderni IRorici , e Geografi deil’A- 
gro Romano , per progugnacolo con- 
tro Ronta , c feno del fuo Terzitorio, 
(fmantellata poi , e defolata da Roma- 
ni) fl quell, che hora dell'antico, € 
firepitofo nome , appena ne ritiene 
un'ombra 3 ridotta ia fertile Calle 

faro, per quanto fi raccoglie dalle 
Bolle Calfneni dalla famiglia ilutte 
Crefcenza , al Monattero dis. Paolo di 
Roma; d'indi nel dominio degli 
guillra, i quali al riferire del Cardinale 
Papienfe, ne' Commentarj di Pio IL 
polfedevano quanto era da Viterbo i 

.0ma; oggi fi poffiede dalla nobilifi- 
ma famiglia Santa Croce, con tutto Îl 
circonvicino Territorio. 

Vi hà per commodo fpirituale di 
Suogli Agricoltori, lavoranidi Cam: 

gna , 0 Paftori di armenti, una Chie- 
fa dedicara al Santiffimo Crocififfo » 
tenuta con ogni offervanza di culto 
Divino; in cui vi celebra per obbligo, 
‘ogni feta di Precctto, un Cappellano 
a ciò provifionato , amminiftranioviîi 
dall'Arciprete dell'Iola, nella cui gi 
ifdizione è Gruata; i Santiffimi Sagra 
menti, ed ogni altra fonzione Parro- 
chile. 














































RIANO, 





Lul. de Reg 
Delo lib 


Ù 

Memorie di 
5. Nonnole 
parer 





Crnicamiin 
Malo 1V, 


Riano: 


RIA NO; 
Caltello. 

Dell'antichicà di queto Calkello; 
anticamente una delle Colonie de’ Vi 
jenti, fecondo il Cluverio; ed una Vil- 
Ja di delizic, fecondo il Nardini; overo, 
fecondo ciò che ne allerilte l'erudito 
Gio.Luzio, una Colonia delle Legioni 
Iliiriche, e Cohorti Dalmatine; affi 
chiaramente , e fpelfo ne parlano diver- 
fc Bolle Imperiali, e Caffinenfi nelle 
quali chiamaîi con diverfità di voca- 
oli: Aejanum » Aegiamam ; cd in alcune 
Spedizioni antiche Portuenîi , Rafcia: 
no, de Raio, de Rafectulo, Alcuni 
hanno derro,chiamarfî Riano dall'effe- 
re circondato da diverti Livi, tra' quali 
quello, che gli (corre alle radici. Onde 
agevolmente fi raccoglie, eflere lato 
da molti fecoli foggetto ai Monaftcro, 
€ Monaci Cafliuenti. Pafsò poi alla 
famiglia Roncioni , la quale poco lun- 
gi vihebbe un fuperbo Palazzo nella 
Via Flaminia, nel luogo detto la Valle 
Palombella , nelle cùi vafte ruine fi 
fono trovate , al riferire dell'Abbate 
degli fe, diligentiflimo indagatore 
delli'erudite antichità di quetti contor- 
Ris ivefe cole reziole. Ia mano poi 
di Adriano IV.Îi 7.Apeile 1159. rinun- 
ziarono quefto Catello i Roncioni; î 
quali dinuovo loridonò a' medefimi 
Monaci Caffinenîi, dando loro poi 
licenza Clemente VÎI. di venderto per 
il fuffidio Apoftolico per urgenze di 
quella guerra, il che fegui al Cardinale 
Taddeo Gaddi per 29. mila fcudi di 
Camera d'oro; onde chiamali in una 
Bolla , cnell' toria Pontifizia , Thst- 
dexs Florentinus Caltri Ricsi Dominas > 
nell'anno 1537. Indi pafsò per compra 
fatta dagli credi del defonto Gaddi , dal 
Cardinale Pietro Donato Cefì per il 
prezzo di 70, mila Scudi , nella nobili 
fima Cala Celi, che oggidi , con un 
niobile Palazzo lo pofficde , 

Egli è fituato queto Catello cin: 
todimura, trà la Via Flaminia, edit 
Tevere, in luogo eminente; în pacfe 
fertile, fe bene di aria non molto felice, 
lungi da Roma,anco fecondo le mifure 
anciche 14.miglia. Fù, (e bencall'hora 
forte,prefo da Enrico III, Hà la Chicfa 
Parrochiale dedicata alla Santifima 
Concezzione , in cui è canonicamente 
eretta la Confraternità del Santifimo 
Sagramento  c perche fù quefta Chicla 
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Riaso, 
97 
anticamente de' Padroni del luogo , 
pafsò altresì da tutti effi il Jus di pref 
tare il Parroco, che contitolodi Vi 
cario perpetuo vi rifiede, per clterf 
fatta queta provifione di mercenaria 
ad nutum; perpetua . V'hi un Cappel- 
lano mantenuto dalla Communtia per 
fare Scuola, c per ajuro del Parroco. 
Hi fotto di fetrealtre Chiefe. —* 
La Chicfa di S, Maria della Pace 
alle radici del Colle (vl Fiume, 0 Rio 
Mola, in cui è una venerabile Imagine 
di Maria Vergine, 
fabbricata con l'elemofine de' Fedeli; 
© mantenuta dalle duc Confrarernite 
gl Sagramento, e del Rofiio. Inci 
vi celebra un Cappellano, conlapr 
vifione di so. feudi; oltre diverfi altri 
legati, cd oiferte, 
Ta Chicfa di. Giorgio anti 
fima , fuori del Caltello un mezzo mi- 
glio » sù a fommità del Colle che fù 
prima la Chicfa Partochiale. Qui fola- 
mente vi fi celebra il giorno did. Gior- 
gio, Tutelare del Caîtello , con molto 
concorlo, e qualche altra volta per 
divozione. Hi vicino un'Eremitorio, 
cui vi abita un' Eremita, per cura 
della medefima Chief; mantenuto 
parte con annua contribuzione del Pa- 
drone del luogo, e parte conla coltura 
dell'Orto, e Campo vicino. 
Non molto lungi da Riano, nel 
mezzo quali del Bofco , trà S. Giorgio, 
e la Via Flaminia, in un'ameno, ed 
eminente Colle » il Cardinale Donato 
Cefi, d'iluftre memoria, vi fabbricò 
un nobile Convento de'Cappuccini al 
conl'annuo alfegna- 
mento dilimofina, quando non iup- 
ifcano quelle , che vanno per loro 
hiruto, mendicandos di che .ne fi 
chiara fede l'Ifcrizzione fopra la Porta 
della Chica 






































P. Donata: Cafius SARE. Tit. 
talis Presb.Card, Templam hoc è 
damentis extruzit5 Brateque Virg 
Deipare Lauretana delicatit 5 Mons 
Ferium lucine, foliaue ambitum Or- 
dini Divi Francifti Capuccinoram pro. 
Sue anima flute s libero munere dedie. 
anno 1582. 














Segnalata în quefta Chiefa , dedicata 
alla Beatiffima Vergine» cilà è 
bbiosin un'Altare lateral, a È 





gi. Practune 
della Santiffima Pietà , di mano eccete 
Jente c degna di vederti; donata dal 
micdetimo pio Fondatore; e tolta dalle 
coîe più preziofe della fu (plendidifli- 
ma Cali. Serve opportunamente que- 
Ito Convento di continuo Ofpizio a° 
Religiofi pallaggicri , chein grin copia 

igono, € vanno a Roma; per cui 
tifpetto fi con magnanima providenza 
dotato di rendite annuali . 

La Chicfa , orero Oratorio di 
5. Carlo sù la rada Flaminia galla riva 
del Tevere, con un groffo Precojo del 
Duca di Acquafparta : in cui per com- 
modo dique' Paltori , ed Operari vi fi 
celebra tutte le Felle , con l'elemofina, 
© pia conteibuzione del Padrone del 
medefimo Precojo ; ove abitano da 
16-perfone incirea , fotto la giurifti- 
zione Parrochiale di Riano . 

Hi di entrata quelta Vicaria, 0 
Parrochia fcudi 100,, che fi pagano da' 
medefimi Signori dei Callelo 

Le Anime del medefimo Caftello 
fono fopra 260, 


TRIMA PORTA, 
Ofteria. 

Nel venire da queto Callllo , 
poco diftolto dalla Via Flaminia a Ro- 
ma, quaîi fempre per l'ancica fciciata 
fatta dal medetimo Confole , @ Edile 
Flaminio, che laftricolla , ene prete il 
nome, dopo fette miglia ritrovati nella 
Spaziola pianura coniinante co'l Teve. 

Prima Porta, ove fono alcune Olte» 
nÎè per commodo.de' Viandanti 5 con 
alcune memorie antiche qui d'intorno, 
che rendono probabile cio, che dice il 
Cluveriosiferito cruditamete dall'Ab- 
bate degli Efitt, cioè, che quelta folle 
Ja famola Villa de'Celari, detta ad Gal- 
linas, overo la Città Rubra, e saflî 
roi, dal Martinelli, il quale tiene, che 
fino quà arrivalle il Scttipagio ,ch'era- 
no Campi, c Cattell, che dî quà fi Ren 
devano fino a Porto. Che fino a quelto 
fito fi Rendellero le mura di Roma am- 
pliare da Aurcliano , lo dice Vopifco ; 
e quindi può ellere, che ne derivafie il 
nome di Prima Porta, fervendo di re- 

onio di qualche ingreffo trionfale 
quell’Arco , che ancora fi vede avan: 
zato alla decrepita amichità del luogo. 

Qui poco dilcolto vesgonfi ane 
coragliavanzi dell'antichifima Chiefa 
di San Lorenzo, con un Monaftero 
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appretfo di Monache oblate, fubordi- 
nate, come vuole il Martinelli, già al 
famofo Monattero di S. Maria in Via 
lata di Roma; governato da un Precet- 
tore, che fi cleggeva alla prefenza del- 
l'Arciprere di S, Euftachio, con una 
formola di clezione riferita dal medefi 
mo fino dall'anno 1243. Qui pure vi 
cino cra un'Ofpedale per i Pellegrini 
Spera già quelli Chit Calc ali 
Diocefi di Porto; c fini di profanarfi 
l'anno 1626. trasferita nulladimeno la 
memoria di detto Santo in un nuovo 
pubblico Oratorio, 0 Chicfa fubbri- 
Cata vicinaall'Ofteria della Polta; ha- 
vendo alloggettata Urbano VIIL la 
Cura dell'anime all'Eminentifimo 
cario di Roma, che all'hora cra il 
Cardinale Mellini, l'anno 1629. 


BOTTACCIA, 
Cafale. 

Trà lc nobili imprefe, ed indutrie 

di fegnalata carità, che usò l'Abate 
Ottavio Sacco da Reggio în Calabria » 
di cui altrove fiè fatt onorevole men 
zione, comedi un Sacerdote efempla- 
rc, zelante dell'onore di Dio, c tutto 
intento al giovare a poveri, non tanto 
nelleloro corporali ncceffità , e bifogui 
domellci quanto nell'aiuto, e bencî- 
zio delle loro anime: onde fi è refo 
.oma, famofo, e 
ina certamente È 
{tata di havere promoffo appreffo i Pa- 
droni delle Tenute, c Cafali di rutto 
l’Agro Romano,di ergere, e fabbricare 
Chiefe, ed Oratori in tutte lc pollo» 
ni di quefto ampio diftretto , acciòche 
que' poverelli 0 Paftori , 0 Lavoranti, 
è Agricoltori, poreffero ne' giorni al- 
meno di feta udire la fanta Mella, per 
riltiana confolazione; il che 
felicemente è riufcito , che non vihà 
parte dl tutta la Diocefi , che manchi 
di quefto commodo fpirituale; aggiune 
tavì anche la carirà Pattorale degli 
Eminentiffimi Vefcovi, di ordinare a' 
Cappellani , che dopo il Vangelo fpie- 
ue' poveri Contadini {cm- 

plici, ed idioti, qualche cotà della Dot- 
trina Criftiana » e fpettante alla loro 
‘eterna falure. 
Uno di quefti è il prefente Cafale; 
paffato dal dominio del fl Cardinale 
“Montalto a quello della famiglia Pam 
filia, La Chica è dedicata a S. Antò- 
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oditit, 
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chie fo zox 
To per la fa= 
Joe dell'A- 








Trsra pi Linee. 


nio Abbate,eretta nuovamente,con un 
vicino Ofpedale dalla generola pietà 
del Prencipe Gio: Battilta, per com- 
modo de'poveri circonvicini, fino che 
fiano portati a Roma. Vifi celebra da 
un Cappellano,provifionato ogni gior. 
no feftivo, Vifono da venti perfone 
abitanti, 


TESTA DI LEPRE, 
Cafale. 

Non molto diftante dal fudetto 
Cafale» fa"l corfo del fiume Arone, cir- 
<a duc miglia di ragione della medefi- 
‘ma Calà Pamfilia, c provenuto dall'i- 
fieffi Cala Montalta , egli è prefente 
Cafile. Che cofa anticamente quì d'in- 
tomo vifolte, (bene fl veggono ve. 
Aligi di fabbriche rovinate; encitempo, 
che tutto l'Agro Romano ficeva da 
due milioni di anime, davette effere 
1aogo di d 

È; n 








induftrie degli huomini, hà afforbito 
tutrociò , che vi poteva clfere rimalto 
di offervabile.. O vi fofe qualche pub». 
blico Olpizio conitalcinfegna, o per 
qualche contadincfco auvenimento 
chiamoffi quefto nome, con tale voca: 
8olo di Telta di Lepre, non facendole: 
‘he. menzione in verano Scrittore di 
quetto Territorio, Fà quelto Cafale 
polfeduto dadivert ; poi ltabilito nella 
Audetta Cala Pamfilia . 

Ha la Chica poco difcofta dal 
Prccojo, dedicara alla Beatffima Ver- 
gine della Pietà ; ma eSendo divenuta 
per l'infelicità dell'aria , e perl'umido 
de treno vicino, poco att perivi 
efercitarvi funzioni fagre, è fata di 
nuovo fibbricata in ito più eminente , 
efalubre , una nuova Chica, provitta 
dalla pictà generofa del Prencipe Gio, 
Barilla Panfilio di eutto ciò , cheap: 
particncal culto Divino; con un Sacer- 
dote , che vi.celchra , cd amminittra 
1 SS. Sagramenti a quegli Agricoltori, 
conprovifione competente. Vi abita: 
hoda 25: lavoranti in circa 


LEPRIGNANO, 
Calle. 

‘Tr diverfe colline, e prati,îin ito 
fecondo; ccommodo per gli armenti » 
giace quelto Calale, 0 Precojo, non 
‘nel luogo di un'antico Catello 50 Co: 
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Jonia de’Vejchtîdî quefto no: 
Và fregucnre m 

rarj antichi; dove la qualità del fito 
non permette di credere, che vi foi 
cola degna da faperfi; ma che fempre 
fia tato per l'abbondanza de' alcoli, 
perla copia dellcque, e per la fc 
i delle colline, € frequenti promon- 
tor) luogo per Agricoltori ,0 Paltori. 
Fianticamente de‘ Monaci Cafinenti$ 
indi palsò a diverfî Padroni j ed oggi 
Vien polfeduto dalla nobiliffima fami: 
glia Falconieri Fiorentina. 

Hi fopra unto colle unaati 
commoda Chicla, dedicata a S. Marix 
Maddalena » provifta dalla piccà de 
Padroni di tutto il neceffirio per il 
culto Divino; celebrandovili la Mela 

















vcniente, V'hù'un Confeffonale per 
l'ammini@irazione de'Sagramenti, ed 
‘una fepoltura, per cagione della molta 
diftanza dalla loro Parrochia. Viabi- 
tano, fecondo l'opportunità delle Na- 
gioni, e lavori de‘ Campi fopra cin: 

uant'anime,per Lo più di diverti paci 

fi perfone tutte collcttizie, © por 
lavorantis altrettanto idiote delle cofe 
di Dio, c bifognofe di ajuti fpirituali 
per falvarf, quanto di pane tentato per 
vivere, 


CASTIGLIONE RICCIO, 
Calle. 

Caftello, fe-bene picciolo , nulla: 
dimeno per l'opportunità del ito , per 
Je mura sche lo circondano, € pe 
ica fabbrica della Rocca, che vi fi 
nel mezzo, atfi forte egli è quelto; 
fenza dubbio nl ftretto dell'A gro anti- 
co de Veicati; sù la Via Claudia , in 
una fertile, € bene aperta campagna . 
Traffe iltuo nome dalla nobile far 
glia, chelo poffiede operche viritto- 
raffe ivi le antiche memorie della ca- 
duta, e difrutta Colonia 0 perche di 
nuovo nobilitaffeo il luogo con nuo- 
ve fabbriche; con non leggiero argo: 
sento dell'antico polfefto di quelto 
Catello, eCafalenella medcfima F: 
gniglia cheglidicde da molto tempo 
Ja denominazione. Di quefto Cattello 
fe ne fi onorevole menzione nelle 
Bolle Caffinenîi; foggiungendo Anto: 

li Efferti, che elendo ftato di- 
Auto a io Territorio divi tì 
do. 
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Cattellonuovo, e Leprignano,, chia- 
mato: Nepestir © Dertmen. Diecefis; 
e forfedovette fpettare quetto Calcllo 
2° Monaci Caffinenfi - 

La fecondità del terreno , in poca 
difanza da Roma, cligge numero di 
Agricoltori 1 € perciò per commodi 
fpirituale di cîfi, € perche ne' giorni di 
feta fiano coltivati nella Crittana pie. 

À, vi fù da molto rempo, cziandio pri- 
ama delle zelanti indulirie dell'Abbare 
Sacchi, che come fi è detto , promoîte 
l'erezione di molte Chicfe in diverti 
Cafali di quet'Agro Romano, eretto 
dentro il medefimo Catello un divora 
Oratorio » dedicato all’ Immacolata» 
Concezione di Maria Vergine, copio- 
famente provifa dalla pictà di quefta 
famiglia, dalla divota, e pia follecita- 
dine dell'Abbate Giulio Ricci , Cant 
nico della Bafilica di San Picero , di pi 
memoria. Vi fi celebra la fanta Mea 
tutte le fee da un Cappellano, con 
annua mercedo di quella Cafa. Arzi- 
vano leAnime di quello Catello fopra 
venti ; e nelle ftagioni de'lavori , fopra 
cinquanta. A: 


TRAGLIATA, 
i Cafale. 
uantunque sù quelto affai emi, 
‘nente promontorio,che s'erge dal ballo 
delle valli, ed acque, che forrono alle 
fue radici , e pallino vicino a Palidoro, 
non vi fiano gran memorie di antichi 
tà; nulladimieno dall'opportunità del 
fito, che hi prolperto inuna grande 
Campagna facilmente fi può conger- 
turare cilere egli già Mato 0 un Caftello 
annelfo alle 12. Colonie de' Vejemi, 
overo un luogodi villeggiatura de'Ro- 
mani, quando per l'abbondanza del 
copiofo popolo, che abitava l'Agro 
Romano , noncra per auventura così 
infelice l'aria di cflo, come oggi: 
Ne'tempi Ecclefiattici ft queto, uni» 
tamente con Bucca, di cui apprefo 
diremo de'Monaci, che abitavano i 
diverfì Monafterj, uno de'quali dedi- 
cato era a $, Martino, dictro la Tribuna 
della BafilicadiS. Pietro zi cui poderi, 
Safali furono da diverfî Sommi Pon 
alla medefima gran Bafil 
er il mantenimento de’ Minifiri 






































dica; ed hora fervono per.il 
‘mento, c maffa refidenziale di quel 








PIE 
e Clero inferiore, 


Juteuimo Capi 





Tracuara: 


Chiamafi quefto luogo, forfe con 
vocabolo corrotto , Tragliata s doven- 
doli dire Tagliata , perche ad elfo dalla 
partedi mezzodi , vi fi afeende per una 
ftrada tagliata appunto dentro del tuf- 
fo, fu'l quale ftanno le Cale se giace la 
Chicfa modernamente fatta per com- 
modo di tutti quefti convicini Cafali, 
dal medefimo Capitolo Vaticano, 
dedicata al fanto Protettore degli Agri- 
coltori (egli ltresidi profeffione tale) 
S. Ifidoro. Vi celebra tutte le fefte un 
Cappellano aciò ftipendiato. Vi abi- 
tano da cento Anime, tutte perlo più 
forafticre. 


MAGLIANA, 
Villa yo Calle. 

Sù la riva del Tevere, lungi fei 
miglia dalla Città , dovc.il fumes'in 
rolla » ricevendo molti altri picci 
fiumicelli; €, trà glialtri, il copiofo 
rivo , detto la Magliana, giace quetto 
rollo, e memorabile Cafaie, Che fof- 
fe quefto l'antica Villa della nobilifi- 
ma famiglia de' Mani), che fù già nelle 
grandezze maggiori di Roma un Sc- 
minario di Senatori , e di Confoli; e 
della quale più opportunamente ne fa- 
remo menzione ne'noftri Falti Roma- 
ni, nel racconto delle azzioni eroiche 
di quel gran Severino Boezio, che i 
Letterati ahnoverana ne'loro regifri3 
gli Ecclefattici di Pavia sù i loro AL: 
tari; ed i Senatori Romani ne'loro Fatti 
Confolari , che fi un nobiliffimo ger- 
moglio, overo ornamento colpi 
diquelto chiariffimo fingue :. 
traggono gl'Iorici fagri , che queto 
fell il patrimonio della glorio(ifima 
Vergine, e Martire S.Gecilia, che pure 
fadrquelto illufre i 
cordo il confermana cle tradizioni de’ 
maggiori, € la coftante opinione de' 
couvicini, e la qualità del 





















diatiainfelice, e lo ferivere, cho ne 
fanno diverfì Ilorici Ecclefaftici , 
Conferma lo fteflo l'elere ftaro daro 
quetto Cafale, e Territorio vicino al 
Venerabile, cnobile Monaftero di San- 
ta Cecilia în Traftevere, quali antica 
eredità della loro gioriofa Tutelare, 
£ patrimonio della Criftiana Religio. 
ne, fido, e pictà $ di cui ragione oggidi 
purcegli rimane. 

“Compenfa agevolmente le prero- 
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gative lcantiche memorie delle grane 
dezze della gran famiglia Manlia, onde 
quetta Villa viene nominata la Ma- 
gliana, l'eflere nel fecolo pallato tata 
diporto di cinque Sommi Pontefici 

e perdiverf Ecclefialtici auvenimenti; 








e con grandiffimo fuo piacere vi babi 
tò frequentemente; vago fommamien- 
te di caccie, € principalmente di Fal- 
coni, eSparavicri € quivi tratrencne 
dofi quali fcordato della fua macltà » 
godeva di trattare con quei poveri 
Agricoltori e di ricevere da ci rufti- 
chie offerte, fe bene di poco contoi 
gradendo il tutto , € compenfando con 
Îarga ricognizione ogni minima obla» 
“zione, che da loro fi faceva , hora folle. 
vandogli dallo tato loro miferabile, 
hora fodisfacenda pet iloro debiti , cd 
horadotando, © maritando povere, c 
miferabili Zitelle , folo perche recato 
li havelfero con innoccute fimplicità; 
fui oltremodo godera, qualche con 
tadinefto regalo Qui , dice il Ciacco» 
ne il Vittorelli, cdalti Scrittori delle 
di lui azzioni egli ticeveva gli huo- 
mini Letterati, cd i Pocti, quantunque 
di mediocre talento; non ne lafciando 
partire veruno , chenon folle a propor- 
zione del fio merito regiamente rimu- 
nerato, Qui furono ‘pedire diverfe 
Bolle in data della Magliana; cdalcuni 
difero, che vifaceficun Conciftoro i 
in cui volendo fare promozione de' 
Cardinali, incominciò a promulgar- 
gli, € poi fi attenne; imponendo 2° 
Cardinali il giuramento del filenzio: 
come cheegliera ai arguto , dava 
pronte, acute e facere rifpolte ad ogni 
occorrenza ; come fece quivi ad Aure- 
lio Augurclio, Pocia di quel tempo 
affaiingegnofo il quale otterfe a Lco- 
‘ncun Îibretto di molto ftudio, il cui 
argomento fiera, che di ogni materia 
farei poteva l'oro,. Sperava lo fpecola» 
tivo Pocta grolfa mancia del dono; ma 

















Porto. 


Mactiana » 


IoI 
il Papa donogli una borfà vuora, fog: 
giungendo : Toti rimunerarei con oro sma 








from une fiîenza cra di fl 
Ra» che tà babbia dove paterloriporre » 
quando l'hsversi fatto. Condulfe davi: 
cini colli nel cortile del medefimo Pa- 
Jazzo l'cqua, per fare una Fonana, 
cherittorata da Pio IV. il quale pure 
qui talvolta fî trattenne in villeggia- 
tura d'Inverno , € riparò ,ed accrebbe 
il medefimo Palazzo, che perla mole 
fua,e per l'ingiurie dell'aria , quali per 
tuttol'anno infalubre , minacciava ro- 
vina. Qui pure Sifto V. alcune volte 
fi diverti în curio@i, enobili trarteni» 
menti con virtuofi di tutte Le profellio» 
ni, che pelle fecondare i uoi ma: 

inimi diflegni; quali poi ammirò 
Éfoma, poten chalizione delta 
tiche Romane magnificenze , in efecu» 
zione, 

Oggidì vi rimangono ancora, 
qualche vale offure dell'antico Pa 
Jazzo, conalcune ftanze ancora abita- 
bili: che fè non corrifpondono alle 
Ponitizia grandezza , fanno vedere, 
che furono più, chedi un privato Pren- 
cipcnon fenza qualche ammirazione, 
chefito, per ogni parte così infelice, 
havelle potuto fervire di ameno dipo; 
10 a cinquede'più rinomati Pontefici. 
V'hà in un'angolo del Cortile , forro 
una nobile , d'alta Torretta conarri 
zio Gibbricata, unelegute Oratorio, 
che fervi appunto per commodo de’ 
incdetimi Pontefici dipinto con nobili 
pitture se conun pavimento d'interfi- 
ture di molta vaghzza, Queta piccio- 
la Chiela, o fia Oratorio, è dedicata 
già dalla fua fondazione a 5. Giovanni 
Battita, în cui vi celebra ogni giomo 
feltivo un Cappellano mantenuto dal- 
Je medefime RR. Monache di. Ce 
lia in Trafevere, con la fua congrua 
provifione, Abitano quivi que' Con- 
tadini appena , che fervono per coll 
vare i vicini Campi, e Vigne al nume. 
rodi 20.in circa. Da una Bolla di Be- 
nedetto IV. a Benedetto Velcovo di 
Porto chiaramente fi raccoglie che fù 
quelto Cafale, opicciola Îoletta ci 
condata da'rivoli di acque, che poi 
fervirono per ufo di peTchicraje pelcag- 

ione , donato con molti altri al mede= 
fimo Velcovado di Porto; € dovette 
ere così chiamato , ome fi è detto, 
dalla nobllifima, c Confolare Fami- 
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glia de'MMani] , dalla quale pure prefe il 
nome Megliano în Sabina, c l'altro 
nella Dioccîi di Nepi. 


CASALE DE MATTEI 
Su fiume medelimo della Mas 
gliana, in un fercilifimo territorio, 
abbondante de* pafcoli per ogni forte 
di Armenti , hanno nel fecoio paflaro 
fabbricato un commodo Palizzo i 
Signori Matrcî , accanto la pendice di 
un monte, che gii fà riparo da 
infalubri , che fufiano dalla marina; 
iflorato poi, ed accreftiuto da quelta 
mobilifima Famiglia Romana, cons 
diverti abbellimenti di Fontanes anche 
e gualte dall'ingiurie dell’acque me- 
delime, Checola qui dia 
Cperòche per la vicinanza di Roma, 
non vi era luogo vacuo o delle fue 
amenità, c delizie; o delle fue rurali 
popolazioni ) non ve ne foro conget- 
dure, che appaghino; fe non che era nel 
diftretto del Settipagio , picciole Colo- 
micy altrettanto care a Romani, quanto 
‘che furono de'debellati Verenti > quali 
che fervillero di trofto del loro valore, 
edicfempio memorabile adogni alto 
olo contumace. 
PPP una Chieti, overo Oratorio 


























di eo, pubblico a tutti quegli 
coltori è Lavoranti di campagna , de. 
dicaro alla Gloriofa Vergine Marito, 
ed a S, Antonio Abbate: in cu ogni 
fetta vi celebra un Sacerdote merce: 
zÎ0, a ciò mantenuto dalla pietà de 
Padroni del luogo , per comodo fpi- 
rituale de'imcdelimi abitanti, che fono 
fhora più hora meno, fecondo i bifo- 
gnidelleagioni, per la coltura; per 
ordinario però fono fopra 20. per- 
fone. 














BU C'E A, 
Precojo, o Calale. 

Ne” fecoli folamente Eeclefalici 
porta le fucantiche colpicuità , e pre 
rogative quelto luogo, c Territorio 
xelo altre volte celebre, dal' gloriofo 
Martirio di alcuni Santi Martiri; an- 
tificaro co’ loro fangue ; onorato con 
i pegni preziofi de'ioro fagri Corpi; 
venerato dalla divozione de' Fedeli; 
popolato damoltitudine di Criftiani; 
cd iluftrato, con le azzioni eroiche di 
molti Escisfialici , che quivi cqn pia. 
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gui prebende onoravano, e benedice» 
vano. Signore, Quelto è quel Duo, 
Juowo tantorinomato nelle INorie Ee- 
dlefiattiche , di cui habbiamo più ad- 
dietro fatta menzione; chiamato anco- 
sa Buffero nella Via Cornelia, lungi 
dicci miglia daRoma, che gii fa di 
una nobile Matrona Romana, detta 
Piautilla , farto memorabile forto gli 
Imperatori Valeriano , e Gallieno per 
Ja morte, e fepoltura delle fante Ver- 
gini ve Martiri Ruffina, € Scconda, 
catrambe nobili forelle Romane; del 
cui celebre Martirio habbiamo g 
detto, cdaltrove diffufamente diremo; 
cosi detto dalla copia de'Bufîi (come 
atferifte il Cartari nel fo tibro dell’ 
magine de' Dei) che anticamente fil 
della nobiliffima Famiglia de' Balî; 
onde fù chiamato il luogo Ninta , cioè 
Sentinella, 0 Guardia della Cata, di 
Catabatfò ; cioè Tutelare di queta Fa- 
miglia; della quale, oltre diverti altri 
Perfonaggi n'ufciS. Leone Papa IV., 
il quale donò queto antico patrimo- 
nio della fua Cafa alla Bafilica di S.Pîc= 
tro. Qui era la famofa Selva, prima 
Nera , per l'ingombro olcuro de' folti 
bofchi ; poi Candida , perla gloriadel 
Martirio di molti Santi, la quale diede 
poi ilnome,e Tirolo, ancora oggidi 
crabile , al fecondo Vefcovo della 

ela Cattolica, con cui s'intitola il 
Portucnlt, Vicedecano del Sagro Col- 
legio Apoftolico; dopo, che furono 
ite dalle guerre, © rapirè dalle 

ioni de'Saraceni le gloriedi 
ftaaltre volte nobililima CI 












































come fi è detto Quivi li: poderi delle 
Sante Matrone Praîlede;c Padenziana. 
Di quà un miglio lungi la divori! 
Catcdrate delle duéSante Vergini Ii 
fina ,e Seconda , Con la loro celeber 
ma Gonfeffione, di cui rimangono i 
lagrimevoli avanzi: 

Di quefte venerabili antichità î 
veggono ancora oggi , non fei: 
compaffione mon ofcuri veltigi di 
inuragli cadute, di portici rovinati, 
di acquedotti disfati, di horti, c.di 
delizie; hora fatti abitui di Contadini; 
Rtanzo di Cafciottari , cappanne di Pa- 
Riori , etuguri di Vaccari. Una Torre 
alta folamente è rimafta dellc antiche 
memorie, la cui magnifica firuttura 
chiaramente dà a credere, quale do- 
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vette elfere lo fato diquelto 0 Catel- 
lo, o Villa, 0 Terra. La ftefla Torre 
fi è confervata quali intatta , a difpetto 
dell'iogiurie de'tempi ; cd è così larga 
che nel fuo primo piano agevolmente 
fi è potuto fare una Chica, overo 
Oratorio,dedicato dallIlino Capitolo 
di S. Pietro alla Bcatifs. Vergine Matias 
in cui fi celebra ogni giorno di felta 
da un Cappellano , deftinato con mer- 
cede competente di due giulj per ciaf- 
una volta, cdil vitto per la precedente 
Sera, cla martina della feta » dal mede- 
fimo Iliho Capitolo , per commoda 
degli abitanti nel vicino Precoo , de' 
Paitori,  Lavoranti di campagna » che 
intutto arrivaranno-al numero di 20. 
fn circa. Anticamente vicra quivi în 
fito migliore, dovegià cra il Palazzo 
de' Balli, de'quali cra quelta Villa, 
delizioîa , una Chiefa dedicata a' Santi 
Martiri Marta, Audiface, c Mario, 
Vicina al luogo del loro Martirio ; al 
nome, edonore de‘quali, tolto che fit 
quelta Famiglia fatta Criftiana, vollero 
in teltimonio della loro genorofa fe- 
de e picrà confagrare illoro Lardario, 
© Cala Lararia, cioè dove abitava il 
Padrone della Cala, € fi allevavano i 
figlivoli. 


PORCARECCIA, 
Cafale. 

Sequetto folte 0 Cattello ,0 Villa 
degli antichi Romani , per cere poîto 
in un'ampia, e fertile campagna, in 
vicinanza di otto miglia da Roma nè 
dal ruftico nome, nè da Geografo ve- 
runo dell’ Agro Romano il pi 
agevolmente raccogliere. Alcuni an- 
tichi marmi però giacenti sù la porta 
del medefimo Catello, e fparfi perle 
vicine campagne, eziandio eruditi; 
forfe trafcutati da' più diligenti Anti- 
quari, ci perfuadono , che quivi follÈ 
una nobile Villa di delizie di qualche 
ricco e potente Romano; c forlede' 
Coriolani, peròche i prati vicini chia- 
manfi ancora ; Il Piano di Coriolo, 
Certoè, che qui terminava il Settipi- 
gio; e forfequeto noncrauno dicilî. 
Stà quelto grollo Cafale cinto di mura, 
a guifa di Catello, non molto lungi 
dalla Via Claudia; cd imminente al 
‘grolto rivolo,o fiume dell'Acquaforda, 
che ferve per commodo grande di que. 
ftoaltre volte nunicrolò Precojo, hora 
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affatto difmetfo, con una lunga fabbri- 
ca atal'eferto, cherimane oziofà ,cd 
inutile. Viene adetfere di ragione del 
Vencr.Archiofpedale di S. Spirito , che 
vitiene in buona abitazione i fuo! Mi- 
niftri. Deatroal medefimoo Calkello, 
0 Calale T ita 
dedicata alla Beati& Vergine Maria, 
nella quale vi celebra un Cappellano 
mercenario » con la provifione di due 
giuli c la refezione della mattina di 
ciaftuna felta Hà ancora la facoltà 
dall'Eminenti6. Ordinario ad arbitri 
di udire le Confelfioni. Lc Anime ivi 
abitanti ,0 ne'vicini rugurj fono fopra 
numero 75.Încirca, 


TORRINPIETRA; 
Cale. 

Chiara è la denominazione di 
quelto ameno , c nobile Cafale , tima- 
to l'antica Bebiana del Claverio; da 
altri la deliziola Villa di Galba Imper. 
che più tolto converrebbe chiamarti 
un'ameno teatro didelizie , havendo 

îto per nobile diporto 
fontalti; della magoifi 
cenza de' quali.ancora confervanii 
fplcndide memorie; peròche quivici: 
na è una rovinofa Torre , polta fopra Il 
mafficcio di un tuffo, o pietra; la quale 
dà a credere, che anticamente quelto 
Juogo folfe pure di qualche antica pre- 
rog.itiva; clendofi cictto maffimamen- 
te per Villa amena di una così ricca , 
e potente Famiglia , quale fa quella, 
confervata per pochi luftri, nuliadi: 
meno di felicità, de' Peretti , 0 Mon 
talti. Oggidi quelto luogo nobile è 
pallito nia Ilutre Fam: 
tina de' Falconieri, li quali vi hanno 
confervato, c vi amplificano l'andato 
fplendore , V'hà unfontuofo Palazzo 
di magnificenza tale , che non ifdegnò 
Sitto V, di abicario per fua villeggia» 
tura; di cui ancora per degna memoria 
confervai il letto, edi cortinaggio di 
effo; con l'Oratorio nobilmente fitto 
perdi lui commodo cd è dedicato alla 
Beatils. Vergine Maria s con l'Imagine 
diS. Maria Maggiore, della quale egli 
fù fempre divotiimo come lo dimo» 
ficano le fuc immortali memorie. 

In un'angolo dello fpaziofo, e 
nobile Cortile, in forma di Teatro, 
hanno i moderni Padroni , non poten 
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do valerfi dell'Oratorio domeftico, 
on ingegnoso dilegno fabbricata una 
Sictioli Chichi fufficiene per come 
modo degli abitanti , dedicata a S. Am 
ronio Abbate, nobilmente provifta del 
necefario al culto ino, In cla vi 
fibra ogni feta da un Sacerdote 
mercenario» con la fta faficiente pro: 
vifione. E lc Anime quivi abitanti, 
overo nelle vicine Capanne per Ins 
coltura de'campi,, arrivano al numero 
disscincica. 


PONTE GALERA, 
Cafite. 

Lungi untiro di pietra dalla Via 
macfta l'ortuente,in veduta del vicino 
Tevere , quali nella metà trà Roma,c 
Porto,ti fituaro sù la cima di un colle, 
fer altro ameno, fe non foggiace& 
alla commune infelicità dell'ariaripa- 
rato dal promontorio di un tifo dal- 
ingiurie de' venti, quello fercile, c 
doviziofo Cafale; Îl cui ito, potto in 
pubblico profpetto , congiunto al'op 
portunità del vicino Fiume 3 alla vici- 
panza dell'antico, c celeberrimo Porto 
Trajano > detto hora. corrottamente 
Trojano; alla fscondità di ampie Cam- 
pagne, dalle quali è circondato, fi 
giudicare di cilére ftaro anticamente 
Qualche rinomato Caftelio, 0 Colo» 
ni; tanto più , che quà d'intorno veg: 
gonfi diveriì pezzi di Torrediroccate, 
di muraglie grofle, e mafficcie di fib- 
brica, certamente antica , di rurali 
caveme, di pozzi, c cilteme; che, 
comeriltrifceil Bolto nella fua Roma 
fotterranca erano frequenti, maflima- 
auente a quette parti, dall'unase dallal- 
tra fpondi del Teverenel piano, L'Ab- 
bate nia pone in quetto fro il Ca. 
fiello Majoma, il quale , che celebrità 
di rmemoric antiche egli havefle,fin'ho- 
ra non habbiamo pozito rimracciarlo; 
baftandoci il pere, che non vi è rima- 
fta memoria veruna degna di rifleflio. 
ne né profana nè Ecclefiatica, che 
suecritaie di farne quivi racconto + 

Agli è hora quello antichiffimo 
Cafiie" della cofpicua famizi 
Romana de'Seriupi li quali dentro 
una grotta della rupe , 0 tuffo vi hanno 
fibbricata una Chicla, dedicata alla 
Sandi, Annunziata; dove per commo- 
do fpiriruale de'convicini abitanti 
fiori, Vaccari, Buffalati, c Lavoranti 
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delle campagne , vi fanno celebrare da 
‘un Sacerdote mercenario , a ciò da'me- 
tim Padroni del Calle mantenuto» 
tutti lî giorni di fefta dell'anno, con 
la provifione di tregiulj per ciafcuna 
fetta» Vi fono nelle Ragioni de’lavori 
di campagna fopra so. Anime, tutte 
cr lo più foraftiere ed auventizie 
Fi chiamaro quefto luogo con taimo- 
une per un Potic che quivi era fopra il 
fiumes di cui fî veggono ancora i groffî 
piloni, fino dove potevano arrivare per 
il Tevere le Galere.. Altridiffero , per- 
‘che quetto Ponte cra quivi vicino ad 
tino fpaziofo Prato fopra quetto Ca- 
fale, e Chiefa, che appunto è formato 
dalla natura in guifa di una Galera. 


LA PISANA, 
Villa, 0 Cafale. 

Donde habbia havuto il fo no- 
me quefta picciola Villa, o Calale; ma 
altrettanto ameno, cdeliziofo ; pallato 
dal dominio di diverfi Padroni , nella 
Cala Montalti, poi nella Pamfilia,, 
indi nella nobilifima Famiglia Santa: 




















ii campi, abbondanti di ac. 
que, edi pafcoli, per l'eminenza del 
commodocolie, è per gli antichi ve- 
Pigi, e quivi, dov'èunnobile Palazzo 
della medefima Famiglia, cnelle came 
pagne vicine »offervati, dovette effera 
© Villa di qualche nobile Romano, 0 
Cattello diqualche conto; ftimandofi 
a gran fortuna da quegli antichi Sona- 
tori , Miniltri pubblici, © perfone delle 
più colpicue nel governo di Roms 
F'havere ne' Suburbi qualche fito ini 
farvi Il loro geniale ritiro dagli afari 
pubblici. E quando non porerano da 
Vicino, fcieglievano i luoghi,ancorche 
lontani , ma di buon'aria, cdameni 
come fece Cicerone nel Tulcolo, chia: 
mandoloTufeulana; Agrippa a Monte 
Buono nella Sabina; Orazio a Vacco. 
nes Nerone a Nerula; Manlio a Ma 
gliano 0 alla Magliana; Cefire a C 
Îanose fimili. 

Tl Cardinale Marcello Santacroce, 
che fi Velcovo vigilantifimodi Tivo- 
li di piifima memoria per le fue virtù 
Segnalate Ecclefaliche sro che per- 
vcine queto luogo nel dominio della 
fa ite Famiglia, applicò l'animo 

i rgere 























Casresivoro. 
di crgere deritro ilrecinto del Palazzo 
una Chicfa pubblica, overo Oratorio, 
dedicato 2 S.Anna , facendovi rifpien- 
dere a milura della fua gran pictà, € 
religione il culto Divino, provifto 
con magnificenza, di sutto ciò, che 
Servo per il fagrifizio della Mella, l 
quale: per commodo fpirituale degli 
abitanti , e degli Agricoltori de'convi. 
cini Cafali che non hanno Chicfe » 
fi celebra ogni fetta dell'anno da un Sa- 
Gerdore mercenario 2 ciò mantenuto, 
€ provitto da' Padroni medelimi del 
luogo. 


CASTELNUOVO. 
Il più civile, c popolato Cattello 
dell'Agro Romano, e della Dioccî 
. Portuenfe egli è fonza dubbio Caltel- 
nuovo; folituito perle rovine dell'ano 
tica Città di Porto , per la refidenza 
Diocefana de'Vettovi , li quali quivi 
iù volte tennero Ordinazione, cele- 
rarono Sinodi e vi fecero molte fun= 
zioni Vefcovali; Capo, e Metropoli 
altre volte de'popoli Capena (direbbe 
il Cluverio anche de'Voienti, )a cui dì 
il vantaggio della prerogativa fopra 
turei gli altri Villaggi, Terre, o Ca- 
fell, l'amenità del fico, in un calle 
aflii eminente al Territorio , che gli 
foggiace d'intomno; la fertilità del 
terreno di vino »grano sedoglio; l'i 
duftria degli abitanti ; la civilrà del Ca- 
fiello cinto di mura » e munito di T: 
ri; il commodo della Via Flaminia, 
cclebre fino ne'tempi de Romani anti 
chi, comeaccenna Tacito nel libro 3. 
delle fue Iforic; il continuo pafliggio 
de’ Viandanti che vengono dalla Ger- 
mania, Polonia » Francia , dal Setten- 
trione , dalla Lombardia , € Tofcana, 
Roma; e la vicinanza della medefima 
Reggia del Mondo, difcolta non più di 
muglia 18,5 luogo per legrolle, € nu- 
merofe Olteri i fono, diallo; 
gio delle Nazioni quali di tutto l'O- 
sicure, cd Occidente, Fù così det 
(dice Antonio degli Effetti ne' fuoi 
Borghidi Roma ) per elere faro fatto 
dalle rovine delle cinque Colonie , che 
formavano l'antica Città di Pentapoli » 
della quale fi Vefcovo San Tolomeo 
Difcepolo dis. Pietro; fituata , come 
afferifce egli , nel Territorio di Caltek 
auovo; ciò, che fi raccoglie da diverfe 
Bolle Portuenfi, riferite dall'Ughelli 
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fotto Giovanni XIX., Benedetto, c 
Gregorio IX. Anticamente era una» 
delle più celebri Colonie de'Vejcnti; 
‘ma fotto altro nome , non trovandofi » 
forfe per le fue miferabili rovine , au- 
torcantico , che ne racconti preggio 
‘veruno fingolare; ma folamente di cifo 
fanno menzione 0 gli Scrittori Eccle- 
fiaftici, overo i Geografi moderni, 
fenza mentovare cofa memorabile di 
antica prerogativa, fe non che a'Bor- 
ghi di Roma, c luoghi vicini 
da il nome frequentemente di Cite 
Expatintia tela multas addidere Urbes 
Cosi pure Dionigio anca la gran po 
polazione de'Borghi, li chiama : tm inf- 
nitum produlte Vrbes il che agevolmen- 
tefi può adattare a quefto Caftello , c 
Territorio convicino; il cui pacfe era 
defiderato da'Soldati Veterani , dice il 
Donati , e dalla Claffe Ravennate , la 
quale fervendo fplamente per le guerre 
maritime , che rare volte fi ficevano 
da’ Romani, era deftinata ftabile alla 
guardia della Città; € perciò fi ripari 
vano con le milizie veterano perle Co. 
Jonie più vicine alla Città; onde fi 
queta parte di pacfe chiamata ; nella 
ribuzione del foldo mili 
vincia d'Itria, di Dalmazi 
de'Ravennati ; nella cui denominazio- 
ne fi fono prefi non pochi equivoci da 
diverfi Scrittori, come appreffo noi 
diremo. 

Dall'effere, dopo l'ultimo eccidio, 
‘e defolazione de'Vejenti , Colonia de' 
Soldati veterani , paffati molti fecoli , 
ne' quali fenza veruna fortificazione, 
© ficurezza di Rocca, o Caftello, fil 
poffeduto da' Monaci Caffinenfis poi 
dal Ven, Monaftero delle RR. Mona: 
chedi Campo Marzo; ma fattane poi 
Ja Rocca o nel medefimo tempo, 0 
prima del dominio Monsitico ,rimalè 
‘quella fempre in potcrede'Colonneîi . 
Venne in mano della nobiliffima Fa- 
lia Conti , effendone ftato inveftito 
Riccardo Conti da Innocenzo III, 
l’anno 1208., ed undecimo del Ponti- 
ficato fuo, D'indi ritornò fotto il do- 
‘minio de'Colonnefi; ma Boni£. VIII. 
poco amorevole di quetta celebre Fa- 
‘miglia, dopo che il famofo Sciarra 
Colonna fortificata teo con tre 
Torri , ancora oggidì 
con fuoi ‘Baloardi CÈ fot ‘i 
con dentro l’antichiflima CI 
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106 Sino 
Cappella di San Silveltro , detto in Co- 
Jonna , perche fabbricara da’ medefimi 
Colonne, glie lo rolfe poi nell'an- 
no 1298. come alferma il dotto, cd 
erudito Monfig, Contilori  fîì perciò 
detto Cattelnuovo de'Conti, edin Co- 
onna; poi fîì da c@f ricuperato fotto 
Clemente V. nell'anno 1206, Indi fa 
refo da Nicolò Fortebraccio. Ed al- 
ultimo Eugenio IV. vedendo, che 
fotto prerelfo, econl'occafione del- 
Ja frequente mutazione del dominio 
vivevano i Ctadini di quelto grolfo 
Caflilo, 0 Colonia, fenza legge, e 
fenza fieno di governo, ferife alla 
Communità , che o riconofcellero 








rta perPadion i Colonne oso af 


foggettafero alla Chicfa . E perchefî 
cranio refî contumaci , c poco meno, 
cherebelli a’legitimi Padroni , fù delli 
naro dal Papa ad efpugnarto il Cardi- 
nale Vicellelchi , con 1750. Soldati di 
Borgo, e fi relkal Papa. Lo muni di 
ie Alcilandro VÌ,; ripigliane 
dolo poi li medefimi Colonnef anti» 
chi fuoi Padroni. Finalmente da Gre- 
gorio XIII, perla morte degli ultimi 
polletfori di quel ramo, fù l'annp1581. 
incamerato alla Chicfa , forto cui vive 
in pace ,e con ficurezza ; ceffito ogni 
ftrcpito di armi; co'l governo mandato 
dalla Camera Apoftolica; deftinandoîi 
fempre ad elfo un Prelato de‘medefi 
Chierici, che vi foftituifte un Gover- 
natore, ivi refideate, che 
fra la Giultizia , e goremna il Politico 
nel modo, che fono i governi di tutto 
lo Staro Ecclefiaico. Le vicine Co- 
onice Catteli, che prima fervivano 
come di fpalleggiamento, e corona a 
Caltelnuovo loro Metropoli, che anti- 
camente cra la Reggia de'Conti Tuf- 
culani; maltrattati più volte ne'facchî, 
e guerre di Roma , furono finalmente 
con grande infelicità forto Papa Gio- 
vanni XI., dopo l'anno go. abbttg- 
gati dagiî Ungari, con gli altri Ca- 
flelli del Marchele Alberico di'T'olca- 
na, che li alvò in Ortes rimanendo la 
Solo Fortezzà, e Rocca di Belmonte in 
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piedi; la quale oggidi pure appena ne 
conferva, con quello degli altri defo- 
lati, ilnome, 


Ituitfà altresi la Chiefa di Porto, 
con le fue cofe memorabili profine, 
e fagre, la Via Flaminia, la più cele» 
ire, o feequentata di tutte l'altre, fara, 
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come viole Caffodoro , dall'uno, e 
l'altro Flaminio, vecchio ,e giovane, 
da'quali ne prefe, ene ritiene il nome? 
poi riftaurata da Auguito ; fi refe fa 
‘mola poi (empre appretlo tutti li Scrit= 
tori Romani. Fù quefta Via nobilitata 
molto più dal Martirio di moli Sane 
Martiri, fra'quali il più fegnalato, e 
gloriofo, e più celebre nella Chiefa fà 
‘quello di San Valentino vicino a Ponte 
Molle , anticamente famofo per una 
celebre, edivotiffima Dalilica; conun 
Cimiterio, ed un Monaftero di Mona- 
il cui Abbare era nel numero de' 
vendi, che affitevano al Sommo Pon- 
tefice nelle funzioni Ponzificali; alla 

quale Bafilica, come narra l'Analtalio, 
fi faceva nelle Letanie Maggiori nel 
giorno di San Marco una folenniffima 
P'roceffione , che incominciava da’ 
Santi Lorenzo, e Lucina, ove fi faceva 
la Colletta; edi quà perla Via Flami- 
nia fuori della Porta del Popolo fi ane 
dava proccffionalmente alla fuderta 
Chicla di San Valentino; e poi pallito 
il Ponte Molle, per i Prati Neroniani 
fi arrivava alla Balilica di San Pierro, 
Quali Orazioni fi recitallero , cdaltri 
riti fi ulaero in quella celebre funzio- 
nc, ove interveniva tutto il popolo dî 
Roma, copiofamente fi è detto, e fî 
dirà nel noitro Emirologio Romano, 
c nel feguente volume de Titoli Car- 
dinalizi. 

Oltre il fadetto, altre volte Mo- 
naftero , Baflica , e Cimiterio di $.Va- 
Jentino, che non fi comprende nelle 
Diocefi di Porto, furono in queta 

ia fotto Diocleziano Imper. marti- 
rizati, dicci miglia lungi da Roma, 
come dicono i loro Atri, li Sanzi Ab 
Bundio Prete, Abbundanzio Diacono, 
Marziano huomo illuftre , e Giovanni 
fuo figliuolo, ritrovatia Rignano fo 
to Paolo Il. 1 primi due anno fepol- 
ti, € con molto culto fono venerati 
nella Chiefa fontuofa del Gesù di Ro- 
ma fotto l’Altar maggiore. Gli altri 
dae fono nella Catedrale di Civita Ca- 
ftellana, Nella Vir Claudia antica, 
confinante conla Flaminia, fotto An- 
tonino Iniperat, foltcane il Martirio 
S. Aleffindro Velcovo, il cui Corpo 
fi da San Damafo trafportato dentro 
‘Roma, collocato , come fi crede per 
quali convincenti congietture, nella 
Chiela Collegiata de' Santi Lorenzo» 
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eDamafo» di cui i A menzione nel 
Martirologio Romanos febene non fi 
è mai potuto ritrovare dî qual Città 
folle Velcovo, Sù quefta Via moti 
pure lungi da Roma so. miglia, vicino 
a Monte Fiafcone, dove iu rilegato, 
uell'huomo iltuftre; padre delle Sane 
Fergini Bibiana e Demerria , © marito 
di. Dafrola ,S. Flaviano. Afierifce di 
più il ctiato Antonio degli Effetti , con 
‘molteragioni e probabilità, che quel 
S.Eleuterio Romano, Vefcovo Ilirico 
di Caftcinuovo nella Dalmazia, che fî 
venera fepolto nella Chicfa did. Gio- 
vannidella Pigna di Roma, con il Cor- 
podi S. Genciio, fottenciteil Martirio, 
non in Mefino nella Campagna di Ro- 
‘ma, né al Mifeno in Puglia , nè in Mel- 
fina di Sicilia, o di Aquileia; ma in 
Caftel Melino, o Mefio » ( oggi Monte 
Mufino , preffò Scrofano , già Colonia 
de' Mifcnati,, vicino a Catelnuovo, 
detto anticamente Colonia della Dal 
mazia, c d'Itria, cioè de Soldati di 
puette Provincie, fatte poi Regno da 
norio IIL, chiamati co' titolo di 
Legioni Ilitiche, e Coortì Dalma- 
tine, per lc ragioni di opra addotte 
allegando l'autorità. dell’ Ughelli în 
diverte Bolle (pertaatialla Chicfa Por 
tuenfe, 

Diverfe Chiele dentro, e fuori di 
quefto Cattello fono tetimonio della 
fua antica colpicuità ; trà le quali nel 
centro quafi di eo vi è la Collegiata , 
‘ Parrochiale dedicata anticamente al- 
L'Alfunzione di Matia Vergine di una 
folo nave, affi capace del popolo di 
oggidi, con 12, Altari.. Vicne uffiziata 
di un'Arciprete , che ancora è Parro: 
co, con pochi Canonici, con l'ob- 
bligo della refidenza fettiva di tutto 
L'anno, con l'affitenza alla Melia can- 
tata,c Vefpro; cne'giorni folenni del- 
l'antio di recitare tutte l'hore , cioè da 
Primaal Velpro, edin tutt li giorni 
di Quarefima, la Compictas oltrcaltri 
diverti obblighi, cfpreffi nella Viîira 
‘Apoftolica Hi ua vicino ampio Ora- 
torio con la Conftaternità del Nome 
di Gra u canonicamente cretta, alla 
quale pure è anneflà la Compagnia dell 
Santils, Sagramento. 

La Communirà ii il Monte del- 
V'Abbondanza, confifienté in:200. rub- 
biadigrano; c fi governa da due ogni 
amno clcuida cla, Sidiltribuifte ques 
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fo, grano «boveri nllnvemo» con 
igo di ritituirlo nel raccolto, con 
l'accrefcimento di un quartarolo per 
ciafcun rubbio , che ferve peril mante 
nimento de Miniftri. 

Qustto civile Calello fi fopra 
mille Anime. Mantiene la medcfima 
Communità il Predicatore, il Medico, 








edil Macftro di Scuola. 
La rendita dell'Arcipretato è di 
Sopra 160.(cudi, e de' Canonicati di 70. 





in ranti beni abili, cen, Livelli; on 
obbligo di elle Sacerdoti er foi 
fare alla celebrazione del Turno , pre- 
ferîtto ne' Statuti di detta Collegiata 
o da'Decreti delle Vifire Apoltoliche, 
oltre quello del fagro Concilio Tri- 
dentino. 

Ta Chicfa di S, Sebaftiano fuori 
del Caîtello pochi pali, di fabbrica an 
tica, e di gran divozione nel po; 

ci » da cui con fiducia im- 
plora la prefervazione del flagello della 
pettilcnza, © gli rende grazie di fomi- 
gliante beniefizio ricevuto. 

Lafortificazione fatta da S. Leo- 
ne IV.con Torrî,baftioni e folte alla 
Città Leonina, hor detta Borgo , come 
fi è detto, per ficurezza della Bafilica 
Vaticana, e della Città, frequentemen- 
te clpolte all'invafione de'Saraceni , © 
di altre Nazioni barbare; sì come {po- 
polò affatto ,e per confeguenza dilertò 
il Porto; e la Città di cito, € non vi 
rimanendo più veruna Fortezza, cho 
diffendere la poreile: dalle {corre 
così vi rimale il Veltovo di Paro 
fenza Catedrale, ove far poteffela fua 
Vefcovale refidenza, c fenza Trono; 
pPancll la setidenz loro, come quel 

della Chica di S. Rutfina yin duc Pa- 
lazzi l'uno apprcito la Chiefa di Saa- 
to Adelberto (poi per cltervi faro tral 
portaro da Benevento il Corpo del 
gloriofo Apotolo San Bartolomeo da 

Ottone II, Imper., dedicata poi a que- 
£toS. Apoltolo ) nell'ifola di Trave» 
ey el'altra nell ChkGdiS. Paolino, 

cra ove oggi è le, e Con 

CE SA 
ripola il GorpodîS. Ippolito Martire, 
Velcovodi Porto; cd iriambidue li 
Velcovi prima dell'unione di entram 
bi quette Chicfe, poi ilfolo Portuenfe 
né fo Palazzo di, Adelberto clerci- 
tarono tutte le funzioni Velcovali; ft- 
«ndo gli gi anti el Giovedi finto; 

È) 
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amminifirando il Sagramento della, 
Ciefimaal popolo di cutro Tralevere, 
€ di Borgo, € delle vicine loro Di 
Ceti: Ordinindo Sacerdoti , e Chierici 
Tranttiberini e Vaticani come loro 
fudditi , come già altrove a fuo luogo 
Jubbiamo derto. 

Crebbe d'indi poi l'onore alla, 
Chiefi Collegiata di Catelmuiovo, (o. 
fiituita a guila, ed in (uffidio, e man: 
camento della propria Catedrale; ene' 
Decreti Concitoriali fi efprime nel- 
opzione della Chicfa di Porto l'efer- 
cizio. della Caredralità etere nella, 
Chiefa Collegiata di Cafteinuovo 5 
nella quale i Cardinali di Aragon» 
l'anno 1595, del Monte nel 1622, 
ed il Card. Deri nel 1627. celebrarono 

















Barrifa Alricri, che poi fù Cardinale, 
nella Vifita Apoftolica di Porto ordi» 
nò, chequelta Collegiata fergele 
Catedrale, Promofie queto trattato il 
‘ard, Gio. Maria Brancaccio , facendo 
iftanza di perimutare il Palazzo di Por- 
to coni Rocca, c Palazzo Camerale 
di Callelnuovo,, per ergervi la Cano- 
nica, cdil Tribunale Velcovale, Così 
tutti li Cardinali Velgovi hebbero 
quefta Collegiata per loro proprin, 
Chiclaye Capitolo; c da quetia ab im- 
memorabili rilcoft Sempre il Veftova. 
di Porto il Catedratico, € la quarta 
funerale, come fi ficera dalla Chic 
Portuente, 

Dal Card. Brancaccio fù nobili» 
tato il Coro de'fili de'Canonici non 
fenza grave fua moleitia, chenon vi fi 
faccllî la continua refidchza feconda 
Ja mene del fagro Concilio di Trento, 
rivolgendo nell'animo di accrefcerla 
di qualche maggior (plendore, La Tri- 
buna, el'Altare fa riforata dalle fue 
nobili, ma gualte pitture per ordine 
della chiara memoria del Card. Cibo, 
ed il medefimo Altare trasferito ino 
luogo più commeodo nel centro del 
Fasibiczio, per opera di Giuleppe 
Mitilli Cortiere maggiore delle Polte 
Pomtifizie, che con gencrofà pietà là 
fatti a quelta (na patria molti bene» 

































* La Chicfa di S.Giovanni , pofta 
sù un'erto colle, di antichiffima me- 
moria, per elfere flata fibbricata da 
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i XIT, de' Conti Tufenlani, 
nel frontifpizio, di cui in rozzi carat. 
i di quei fecoli barbari vi fî vede 
pito il nome di Sergio IL, di Be- 
nedetto VII, di Adriano IIL e dello 
Stelo fondatore Giovanni XI, d'infe- 
licilfima , cd ofcura memoria. Spetta 
‘quetta Chicfa al Capitolo della Coli 
g,iata, che vi provede del neceffario al 
culto Divino; vi fî celebra alcune 
Volte per commodo,, 0 divoziane de' 
viandanti, per flere vicina all'Ofterie. 
Euvi pure un'Inagine della Beatifima 
Vergine, detta delle Grazie, di molta 
divozione, con diverti teflimoni ap. 
pofi delle grazie fatte a molti Fedeli. 

La Chicfa di San Filippo Neri 
pofta sù l'eta Strada Flaminia , èdi 
‘Juspatronato della famiglia Muccioli, 
dalla quale viene con buon culto man 
tenuta. Vi fi celebra nel giorno del 
medeffimo Santo, cd inaltei perdivo» 
zione. 

Ta Chicfa rurale del Santi, Sal. 
vatore sù la Via Flaminia , non molto 
Tungi dalle ORcric, abbandonata dagli 
antichi Padroni ; c ceduta all'Abbate 
Antonio degli Eli, per rioracia e 
mantenerla Il medefiato Benefarrore 
tiene, che folle cretta in Titolo fino 
al tempo di San Lucio Papa; e poi 
da San Celeftno Il, riftorata; il che 
fi raccoglie dalle Bolle Portuenti, rife- 
site dall'Ughelli, forto Giovanni XIX. 
Sergio IL, Benedetto IX., e Grego. 
rio XI., mentovata con quelte parole : 
Titalum 5, Salvatoris in Burgo Vie Flami- 

Calfri Novi cd altrove: Titului San 
tifi Salwatoris , cum Terri fair în Via 
Flaminia, Queita Chicfa è antichiffi» 
ina, di che ne fi fede un'arma di mar- 
mo nella facciata attribuita a Coletti 
noII., havendo in ella fotto la Mitra 
Pontificale un Giglio , e nello feudo il 
Sole, cla Luna, © più Stelle , con una 
Croce în mezzo, confirta fopra uns 
triangolo perbate, 

Nella Chicta Gollegiara v'hri pi 
un'Altare dedicato al Santifi, Salvatore 
nobilmente adornato , con il Quadro 
di Pietro Perugino , ad iltanza di Gio- 
vanni degli Effetti, che fù Scalco 
Urbano VIII, e Canonico della Baî 
ica Vaticana , che lo crefle co’ Juspa- 
tronato di quelta nobile Famiglia - 

La Chicfa de'Santi Antonio , cd 
Agoftino, nel principio del Lo 
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evdeltinata per l'annelfo Ofpedale, è 
atlai capace, e ben tenuta . Vi fi cons 
ferva l'Oglio Santo per gl'Infermi, 
i quali con commodo opportuno fi 
conducono poi a Roma, Così pure 
zicevono i Bambini efpolti, che pure 
«a pefone fedeli conogni cara, cati 
tà Criftiana (î portano alla Cafa grande 
di San Spitito, Vi fi celebra da un Ca 
prllana vue lee, per comodo: 
palfaggicrival quale per la fua refidenza 
ii melkfimo Ofpedale, € perammini 
ftrarc i Sagramenti , fì danno dalla Ca- 
mera Apoltolica ogni anno 36. feudi » 





etto rubbindi grano; € ciò perantico 
legato de'Signori Colonnetì , altre vol- 
te Padroni del hiogo ; della pia genero: 


ficà dequali rimangono ancora chiari 
veltigi, 

A Chiefa di San Giovanni di 
Francalancia, difante due miglia dal 
Catello, fondara da Pietro, Silvettro 
ed Andrea degli Effeti, chiamata nelle 
Bolle Portuenti Villa Franrala , dovette 
etfere anticamente qualche Colonia » a 
Cattello di conto , perdche anche 0g- 
gii apparifce la felciara , che vi condi 
ceva, cdi frammenti di mulaici, e pr 
Vimeni relfellati , cdaltri cementi ed 
acquedotti , teftimoni dell'antica no- 
bilrà delluogo . Fù eretta in Benefizio 
div Juspatronato della famiglia degli 
Edfini l'anno 1516. fotto Leone X.» 
in data della Magliana; il quale pari 
mente le concetle Indulgenza perpetta 
nelle fefte di San Giorgio , di San Gia- 
como maggiore di San Giovanni Bat- 
cita; cd Euangelitta, c nel giorno del. 
l'Annunziata, ad iRanza de medefimi 
Fondatori . Perche con quelto voca- 
bolo di Francalancie fi chiamalfe ne 
allega un'erudita cagione il medefimo 
‘Andonio degli Effetti, dicendo, perche. 

ivi erano alcune Corti de'Soldati 
Xomani delle Legioni de' Giuniore» 
Lanicearia, eScobenfe; le quali per il 
Joro meritò , maffimamente le duc ul. 
time erano eltnti da certi eferciz] me- 
canici militari, dal combatrere in poî 
ome di at ina» acqua fine, 
ficccati, cfolfi; altre deltinate a ripu 
Jing i dardi, che erano learmi confucte 
di que' tempi; godendo queiti qualche 
fiachigie de Toro iatenimenti mar 
nuali. Più volte è fata da'fuoi Padro- 
nio Rettori quetta Chic{a abbellita, 
cd'otmata, come con langa ferie de! 





Porto, 


Cemmo p9g 
fucceffiti. meglioramenti de' Vittori, 
apparifee ivi da una erudita Jferiz: 
zione, 


Hà quefto Denefizio di entrata fo» 
pra 20 feudi , con obbligo dî celebrare 
futte le fefte, e ne'giorni de'Sant Gio. 
vanni Battita , cd Éuangelita, di San 
Giorgio, e della Santi(s. Annunziata, 
cd una Mella folenne nel giorno di 
San Giovanni anrè Portam lsebiam , da 
tutto il Capirolo ; efendofi trasferito il 
pefo antico di celebrare ogni Venerdì 
all'Altare. del Salvatore nella Colle: 
giata, 

Ta Chie moderna della Bearilf 
ma Vergine, detta delle Virtù, muova: 
mente eretta con l'elemoline de'Fedeli, 
perlecopiolegrazie, che fi fono 
Yute, € che fî ricevono per la di lc 
intercellione ad una divocifima Ima- 
gine, lungi un quarto di 
Cattello; frequentata da gran concorfo 
di popolo, come attettano le molta 
Tie iN appel in icgno di gradi: 
dine. Perelieri incominciato a fabbri 
care nel terreno della nobile famiglia 
degli Efetti, alla quale pofe la prima 

ictra il Cardin. Gio, Matia Brancacci 
efcovo li 6. Decembre 1672., € con 
i foccor(î di cifî, dalla quale fù la 
medefima Chicfa , benedetta di Mon: 
fignore Stefano Brancacci, Veltovo di 
Viterbo 1:. Maggio 1674., con gene- 
rofa pietà bencticata . Trà lcaltre cole 
fegnalate, donate dall'Abbate Anto: 
degli Effetti a quelta Chiel1, egi 
Corpo tutto intiero di un Santo. 
vanni Martire Soldato; cavato dal Ci 
miterio di Prc, 0 di Calito, € 
pofto con tutte le canoniche approva» 
zioni , efacolrà dentro l'Altare mag: 
giore che hà rifvegliato in Roma 
curiofa divoziohe di tutta la Città , 
uando fù ritrovato , e prima ache qui 
e trasferito sc quivi pure eccita una 
fomma venerazione congiunta cono 
quella, verfo la gran Madre di Dio; 
Continuamente quivi con molte obla- 
zioni venerata da'Fedelî, Sifa 1a feta 
folenni alla detta Chicfa > € Ven, Ima- 
ginc ogni anno , la feconda Domenica 
di Maggio, pet concellione di Cle- 
mente dA, 

La Chicfa di S. Antonino Prete; 
‘e Martire, lontana dal Cattello fopra 
un miglio , di ragione della Chiefa 
Collegiata , di cui queto S, Martire è 
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toa per 
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ita Dio 
Pai 


rroo fomu 
Protettore, Di elfo confervafi in un 
nobile Reliquiario di argento unaRe- 
liquia infigne, tenuta în molta venc- 
razione; eifendovi in Cali Nuovo, 
tradizione antica,che quetto S.Marcire 
pellegrinando dalla Francia a Roma, 
quivi dimoraffe qualche tempo ; ove 
anticamente era una Chicfa detta: {ner 
tres rivor ; come accennano diverfe 
Bolle Portuenfi regiltrare dall'Ughelli 
nella fua Italia fagra. Poco dilcolta 
è la Chicla di San Tolomeo Romano 
e di SanSilveltro Papa ne' confini di 
Cattelnuovo , e Scrofano.. Congiunto 
alla detta Chiefa è unpicciolo Romi- 
torio per abitazione povera di un Ro- 
mito deltinato fempre quivi con le 
necelfarie facoltà, per la cultodia della 
medefima Chiefa,. ca'l bencfizio de' 
frutti di qualche poco de campi, e 
vigna, de’ quali ne paga în ragione di 
affitto due fcudi , ed un barile, e mezzo 
dimofto nel tempo delle vendemmie, 
al Capicolo di Caltelnuovo . 
Segnalaifimo bencizio egli è 

quello farto con paterno amore, e 
zelo Pattorale a tutta quefta Diocefi di 
Porto dal Cardinale Ulderico Carpe- 
gna Velcoro di pliffima memoria, © 
peri fuoi nobiliffimi natali. per lafua 
Segnalata pierà, e per le fue virtà Eccle« 
fialtiche,, e fommamente efemplari j 
efît, che campaflionando egli o ftato 
infelice. di quetta Chicfa Portuenfe> 
Sopra ogni altra del Lazio , della Cam- 

gna, e dell'Agro Romano per cagio- 
edile mala comdizione dell'aria, che 
l'hà refa quali fpopolata di abitatori ; 
cperciò fcarfà di ajuti (pirituali 
di non poter giovare meglio a queti 
poveri Popoli maffimamente de’ nar- 
tati Cafali; che fono perlo più Ai 
coltori, Bifolchi , Contadini  Paltori 
Vaccari, Monelli, Buffalari, e quetti 














Porto. 


Gisreisvovo. 


quali ture foraftieri, quando ivi iti 
perpetue le Milfioni; © perciò lafciò a 
Sacerdoti , e Cala della Milione di 
Monte Citatorio , dicci Luoghi di 
Monte Novennale accidche del rutto 
di elfi ad nutum dell’ Emincatiffimo 
Ordinario andaffero a fare le Miffioni, 
ovene porta ilbifogo , inmodo, che 
gni quattro ann fl compita il gi 
delle Miffioni per tutra la Di il 
che con molto frutto,, e bencfizio fp 
rituale di quelle povere Anime picna- 
mente da quelti più, e zelanti Sacerdoti 
fi adempifce, non fénza grande follievo 
agli Eminentiffimi Cardinali , Velcovi 
di quelta altrettanto defolata , quanto 
memorabile, ed antica Dioccfi. Di 
effo, € della' fua gran carità, € virtù 
Veléovale , diremo più copiofamente 
nella ferie de' Veftovi Portucnîi, 

In queta Collegiata , confiltente 
in un'Arciprete, cheè Parroco, con 
i fuoi Canonici unica in tutta queta 
Dioceti attela l' anguftia del refiduo 
ella Catedrale di. Ippolito di Porto 
Spogliata della refidenza del Veftovo., 
€ de'Canonicivedi ogni altro fplendore 
Ecclefialtico:farono nell'ultimo fecolo 
noftro celebrate le fudette Sinodi,l'una 
dal Card. Francelco Maria del Monte, 
circa l'anno 1622. L'altra, circa l'anno 
1627. dal Cardinale Gio. Battita Deti > 
le quali ambedue rifvegliarono non 
meno le antiche memorie di quela 
Chiefa, che la deplorazione delle an 
che felicità perdute nella fua oblivio- 
nes anzi rinuovando le fperanze con 
queto canonico congrello di vederla 
aingiorno nel fuo deftinata decaro Ec- 
clefiattico, eendofi quivi fempre cele- 
brate tutte le fimzioni Velcorali, co- 
me la più infigne della Dioeeft; in cui 
fono diverfe Compagnie» cla più nu- 
merofa è del SS, Sagramento » 





























VE SC O VI 
Più fegnalati della Chicfa Portuenfe. 


DIGRESSIONE VIIL 


Rorro nojofa, c fuori del 
noftro ifituro , parrebbe la 
narrativa de'Vellovi dique- 
ft venerabile, ed antica Chie, fe: 


condo la ferie della loroclezzione, c 
‘governo ; maffimamente che di molti 
de'primitivi fecoli della Chicta appena. 
fe nefanno i nomi, fenza faperli cola 
veruna de'loro gelti di atei &sì oftu- 
10, da non dover defiderare il loro 
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Porto. 


racconto; Si aggiunge la diverfità de' 
Vefcovi foli Portuenîi, conquelli di 
5. Rufina, © Selva Candida; prima 
dell'unione di quefte due Chiele; poi 
L'effere molti negli ultimi fecoli , ne' 
quali non fi fono cletti în quel Trono, 
come prima a liberoarbitrio de' Som- 
‘mi Pontefici; ma per fucceffive vicende 
di opzione, fono arrivati ad elfo, cd'in- 
di pafftill’Oltienfe, illufre Decanato 
del Sagro Collegio de' quali nchab- 
biamo a fuo luogo deicritta la ferie. 
Ma pernon defraudare il Lettore Ecs 
Clefialtico, de' furti più fegnalati di vari 
perfonaggi di quelta Chicfa , breve- 
mente, fecondo il noftro coltume, ne 
daremo qualche ragguaglio, Lafciand 
Janotizia Cronologica di que'Veftovi 
Cardinali ,che non hanno lafciara di sè 
memoria fegnalata , fuor che il nome 
da cfaminarii nella Italia fagra dell'Ab- 
tate Ughell. nos 
primo dunque , più gloriolo se 
iù degno fiegio diqueita nobiliiana 
Mitra Portuenfe fa quello del fangue » 
delle azzioni eroîche e della vita fan 
tiffima di Santo Ippolito , di cui fe bene 
‘habbiamo poco avanti favellato, nè 
tiamo faziarci di favellarne, peri fuoi 
attiillultri; non farà difcaro il ripetere, 
chefi egli di nazione Arabo, Metropo- 
Jitano di tutta quella gran Provincia, 
difcepolo di Ciemente Aleandrino » 
da cui fù cfortato di venire a vilitare 
comefece, i Limini Apoftolici, edi 
Cimiteri de' SS, Martiri; delle cui rare 
virtù e dottrina sallettato S, Celcftino 
Papa, lo creò Veltovo di Porro, c fe 
ne valle in gravifimi afiri della Chie- 
fa. Softenne fotto A leflindro Impera- 
tore per difefa della Fede ,ungloriofa 
Martirio, è la torre, ancora detta di 
$. Ippolito, poco lungi della quale ft 
ritrovata 12 celebre Statua del medefi- 
mo Santo, che oggidi, come i è detto, 
tà nella Biblioteca Vaticana, teltimo- 
nio irrefeagabile della tima , e venera- 
zione, in cui fù apprelfo i Fedeli de 
primi fecoli della Chicla, regi@trato nel 
Martirologio Romano , con quelte 
imemorabili parole: fn Portw Romana 
5. Hippolyti Epifeopi , eruditioneclarifi 
Gr ip i pra 
confeffonen manibus , pedibusque ligatis im 
altam foveam aquis plevam precipitatus , 
marini palmem accepit, cujus Corpns d 
Chriftianis apud cndere locum fepultum 
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fuit, De' molti parti di quelto fanti 
mo, dottiffimo Veltovo, fono appe- 
narimaltidue, cioè un picciolo libro 
di Antichrifios overo del Divino Giudi 
zio; ed untrattato Teologico de Incare 
natione, Se prima di S. Ippolito vi fof- 
fero Velkovi di Porto , onde (egli deb. 
balagioria della prima Catedra; 
tre fuori di ogni. è, che vifolle 
una numerofa Chriftianità fino dal 
tempo degli Apoftoli, non vi hà chi 
ne faccia menzione , ben pare proba- 
bile, che havendo S, Pietro , ed i primi 
SS. Pontefici mandati Velcovi inluo» 
ghi hi remoti, di minore fime. 
i Porto, che all" hora era popolatitî 
mo, e per cagione delle navi , che 
approdavano, © de'trafichi , che vii 
facevano, havellero tralafciato di naan= 
darvi un Veftovo; oltre che non vi hà 
Scrittore alcuno, cheallerifca , elere 




















bcnitatelli; quà probabilmente traf 
ferito dal luogo del fuo martirio, e 
fepolero a Porto, da San Leone IV, 
quando fi tentò da'Saraceni l'invafio! 
e di tutto l'Agro Îkomano; c qui 
ripoîto comein Chicla di giurifdizio» 
ne del Vefcovo di Porto. 

Giovanni , dopo cinque altri Ve- 
feovi di poco conoftiuta memoria » 
intervenne al Concilio Romano , cele- 
brato fotto Agatone Papa, nel quale 
fici Legato conAbbordanzio Ve. 
[covo Paternenlt, e Giovanni Velcoro 
Regienfe di Coftantinopoli, dove fi 
congrande onore ricevuto da Coltan- 
tino Pogonato Imperatore , infieme 
coni fui Colleghi ; ed intervenne con 
effi alla Sinodo generale, che ivi fi 
celebrò, Trattenuto in Coltantinopoli 
da Giuftiniano Imperatore, 

Formofo fantiffimo Velcovo di 
Porto; fiì mandato Legato a’liulgari 
infieme con Paolo Velcovo di l'am- 
plona, dove converti qua innumera- 
bili popoli alla finta Fede . Sotto Gio- 
vani VIII. fù Legato Apoltolico nel. 
Je Gallîc per trattare negozi gravilfimi 
con Carlo Graffo: nel qual tempo heb- 
be fcriffime perfecuzioni da'fuoi emu- 
li, arrivati a tanta violenza di farlo 
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condannare , e privarlo della dignità 
Vetcosale. Da Marino Papa po nel 
fao priftino fato rimeflo ,benche folle 
fiato prima a forza coltetto a giurare 
dii Rarfene contento nello ftato Îuo pri» 
vato, Finalmente prevalendo fempre 
più la faa innocenza ,c merito fù cal» 
tato al Sommo Pontificato, co'l fuo 
primiero nome di Formofo, chiamato 
da Anaftafio  fantifimo Papa; cd Inc- 
maro celebre Arcivefcovo di Rems lo 
efalta con fomme lodi, Riftorò quelto 
Papa, mentre ancora era Velcovo di 
Porto, la Bafilica di San Pietro . Dopo 
Valperto, e Valentino Vefcoti, fuc- 
colle 
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Giovanni de’ Conti Tufculani, 
fomenamente dotto nelle lettere uma” 
nese Divine; il quale per fuoi meriti, 
di Vefkovo di Porto  fli alla fuprema 
Catedra di San Pietro, col nomedi Be- 
nedetto VIII; ove in tempi infelice- 
mente corrotti, febene non fece azione 
degna di gran memoria , menò nulla- 
dimeno una vira all'efiminatezza e 
delizie di que' fecoli , collante e lode- 
vole per lo fpazio di treanni, € pochi 
mefi degnodi lode , perche non fi la- 
feiò prevertire dalla corruzione di quel 
fsxolo gualto . È gli riulci di fegr 
di havere ornato della Corona dell'Im- 
perio Enrico [. Bavaro, fucceffore di 
Oxonelil. 

Benedetto de” Ponzj , Biblioteca. 
rio Vaticano, ficceltza Ienedetro Pa- 
pasil quale per onorare la fua primiera 
Catedta Portuente gli concelle, si co- 
me a'fuoi fuccellori , molti pritiles 
e donazioni di Calilii Ville Poderi, 
Pefcagioni , e Calili, deleritti inuna 
Bolla, riferita diltefamente dall'Abba- 
te Ughelli, nella quale fi menzione di 
alcune Chiefe e Monaflcri , che erano 
nella grande Ifola di Porto, ov'era il 
Velovio, come chiamavafi in que' 
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tempi, il Palazzo Vefcovale , c,trà le 
Ev tultz> altre, di S.Maria, di. Lorenzo, di 
Senci IT. S, Pietro, di S. Giorgio, di 5. Teodoro, 





al Benele 
Rif Perturn 





cdi S. Vito; ed alquanto più lungi di 
5. Ninfa; dov'è la Chiefa ancora oggi- 
di, co'l Catello Trasano, fituato nel 
Port fuori della Città ; cla Chicla di 
S.Aurca, delle quali memorie Eccle- 
fiaftiche, e loro prerogative, non vi 
ane veruno vetigio,(e non i poderi 
ini cl'Ifola ftela, rimatta di ragio: 
ne ancora oggidi del Velcovado di 








Porto. 


Porto, portata co'l Corpo ad Of, la 
venerazione di S, Aurea fatta titolo di 
quella Catedrale, Confermò patimen» 
1 queta {ua nobilifima Chichi, 
medefimo Papa, tutte le prerogative ; 
cheerano Mare concelle da' fuoi Ante 
cefforialia medefima, come fece Gio- 
vanni XIX, Papa. 

Giovanni IL., di cui di fingolare 
filegge, che vidde l'Anima diBenc- 
detto VIII.,, Papa fuo Predeceffore nel 
Vefcovado , feveramente tormentata 
nelle fiamme del Purgatorio , il quale 
Jopregò , che andaffe da Giovanni XX. 
Papafuo fratello, e lo pregalle, che 
con orazioni e larghe limofine, gli 
dalle foccorfo,per cile liberato dall'a- 
trociffime pene , che pativa.. Viene 
queta mirabile Viffone diffalamente 
deferittada S. Pietro Damiano , nel cui 
tempo fegui , toccata in quell'anno dal 
Cardinale Baronio. 

Giovanni IV. ercato Velcovo 
nel Concilio Romano da S. Leone IX, 
efia quello sche accrrimamente folten: 
ng, vinfe a controverfia co'l Velcoro 
di Sclva Candida Crefcienzo , fopra la 
giuriltizione delle duc Chiefe di S. A- 
dalberto, e S. Paolino, (che fono oggi, 
San Bartolomeo, c $.(Gio, Calabica ) 
nell'Ifola di Traflevere; ed ottenne dal 
‘medefimo S, Leone, la confermazione 
dell'Ifola, e di tutto Traltevere,alla fua 
Diocefidi Porto. 

Giovanni V., Vefcovo, il quale 
fù creato da Alcitandro Il; intervenne 
alla celeberrima confegrazione della 
Chicfa di Monte Caffo. Si portò ge- 














nerofamente nella combattuta creazio- 


neal Sommo Pontificato di S. Grego- 
zio VII, che fù altretanco utile alla 
Chicla, quanto cla ravaglioli; man 
tenendofi fempre, virilmente fedelco 
controtutii gliaffilti, contraria quel 
fantiffimo, ed Intrepido Pontefice. 
Proniofte in Terracina in quel perni» 
ciofifimo fcifma, dopo Gregorio, con 
i Cardinali più favjye di miglior merito 
al Pontificato, Ortone ONienfe , che fù 
Urbano. nel-cui tempo, fomma- 
micute benemerito della fanta Chicla , 
terniinò gloriofamente i fuoi giorni 
Maurizio Velcovo, di fantifima 
vità letto da Urbano II; fù mandato 
Legato Apoftolico in Gerufalemme 
da Pafquale IL, per affiterea quel Re, 
per rovedeie all ifogni di quelle 
icle, 
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Chicfo, a nome:della S. Sede Apofto- 
dica. In teftimonio della di lui fegna- 
Jata fantità ,leggefi che trovandoîi in- 
fieme con Daberto Patriarca , facendo 
‘calde orazioni a Dio per il profpero 
* fuccefodell'armi Criltiane che fi tro- 
“wavano în procinto di venite al cimen- 
ottenne da Dio, con 
un ande prodigio, l'«pprovazione di 
ucila grande imprela ; peròche ca 
dna fiamma dl mezzo della Chicla 
la quale andò ad accendere tutte. le 
Lampadi cine del Tempio. Ciò 
fervi al popolo di pruova grande» 
della vii, e de'metiti del anto Le. 
gato Apoltolico; e fi acerebbe grando 
riverenza a" Prolati Ecelcfialtici di quel 
tempo. Tanto può. per felicitare le 
nprefe grandi e gli affari di fer 
di Dio ye della fanta Chifà, la fantità 
della vita de'Minifiri Ecclefiatici . 
+ Rodoaldo  facceduto a Giorgio ; 
mandato con Zaccaria Velkovo di A- 
nagni,da S.Nicalò I.a Coltantinopoli, 
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acciòche commandaffe a Fozio ,intru- 
fo in quella Sede , che lltialle il luogo 
al fuo legitimo Parriarca Ignazio, c 
giudicallero fora le differenze di am- 
Bidue , ma rendendoii quello contu- 
macccon l'appoggio dell'Imperatore , 
ritornarono in Italia, fenza havere po 
tuto togliere idifordini dello fcifma in 
quella Chicfa. Fi il medeimo man- 
dato Legatonclle Galle, per affitere al 
Concilio Metenfe; dove eflendo fato 
corrotto con denari , per opera del Ve- 
fcovo di Cervia, prevaricò da'com- 
mandamenti del Papa, © con perpetua 
fua iguominia rafgredi efpreifo ordino 
di non pretare il confenfo a Lotario. 
Re di Francia, didare il ripudio alla. 
Regina Zeutperga , fua Iegitima mo- 
gli, per prenderti 1a condannata Val» 
drada. Perloche $. Nicolò intrepido 
g zelante Pontefice,fatta una dinodo în 
Laterano publicamente lo privò della 
Sua dignità, c lo fcommunicò  lafcian 
dodi fcofcuriffima memoria, 




















CARDINALI VESCOVI 


Unitamente di Porto , e di Selva Candida,, 
o delle Sante Ruffina, e Seconda. 


DIGRESSIONE IX. 
Terno Cardinale, creito da 
Pafquale Il; Fù Vicatio di 


] Roma forro il medefimo Pi: 
iquale eGelafio IL. fù il primo Ve- 
fcovo , che per la totale defolazione 
della Catedrale , Città, e Chicfà di Scl- 
‘a Candida, foffe con l'unione fitta 
da Calitto IL della medefima al Velco» 
Sì vado di Porto dellerendite, Diocefi, 
È ragioni prerogative ,c privilegi, chia- 

tito inlene Veleore di Patto. di 
Selva Candida , © delle SS. Rufina, € 





TI primo 
Velcro di 

















e 56 RuÈ 
have SE seconda; co quale tolo hanno poi 
conda “vai: ufato chiamarti tutti li Veftovi Por- 
ca tuenfi, fino a’ noftri tempi. Abufoffi 
queto di tale ampia podettà , e brutta- 

mente cadde nello fcilma di Anacleto 

a cui così pertinaco, e perfi- 

dano 11 che ne portò quelta 





ignominiofa macchia fino alla mortes 
dando co'l fuo cfempio alla verità, che 
l'accrefcimento degli onori,bene fpelfo 
fà prevaricare dal dritto fenticro della 
legge Divina, 





Teodino, Velcovo di Porto , edi 
Sclva Candida;creato da Innocenzo Il. 
dal quale fa mandato Legato a Latero 
in Germania , dove nella Citrà di C 
fluenza.intervenne all'Incoronazione 
di Corrado III, Rede' Romani; cdia 
Acquifgrana gli pofe folennemente» 
îl Regio Diadema . Fù altresi Legato. 
Apololico con Vidone Sellagio, Car- 
dinale di Fiorenza ‘in quella celchre 
Impre@ della guerra di Terra Sanita, 
per ricuperare Gerufalemme edi luo- 
ghi fanti dalle mani de' Saraceni , in 
Gui f@ publicara la famofa Cruciata. 
Segui nell'Efercito Corrado Impera- 
toîe. Fù Prefidente al gran Confeglio, 
e Dieta, tenuta in Tolemaide, in ci 
intervennero non folamente il medei- 
mo Corrado $ ma il Re di Francia , 
Baldoino Re di Gerufalemme  cdiltu» 

comuna quali, che i 
moltitudine de Velcovi 












ata, che riufei conclito 
‘poco fortunato Ritornato dlla fa 
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Legazione, morì in Roma dopo lz 
morte di Anaao LV, 

Bernardo Cardinale , Arciprete si 
S.Pietro, tu fatta Veftova di Porto, 
iS. Ruffina | Elercitò diverfe trava* 
gliole Legazioni fotto Eugenio Ill, 
“AdrimaIV., ed Alelfandeo II.; alla 
cuiaffunzione egli gagliardimente 
cooperò , e nelle tarbolenze delle (i 
mo, gli fee con idee cottanza. 

illelmo Cardinale Papicufe , fe- 
gnalato nelle memorie Ecclefiaftiche , 
per le molte Legazioni fatte appreflo 
Federico Imperatore nelle Gallie, c 
nell'Inglulterta , per mantenere alla 
divozione , cd ubbidienza di Alen» 
dio IL legitimo. Pontefice , da cf 
virilmente procurato per quel fomma 
amdo , contro Ottaviano Antipapa « 
È prefence alla Dieta, fopra ciò tenuta 
in Bologna sed în Venezia , nelle quali 
fi promote la tranquillità di turca la 
Chieti; ed egli fil, che alfolvè dalle 
fcommnaiche Federica Imperarorc in 
Venezia, cifendo flatoclerto da Alcf 
findro per Giudice Compromifizio - 
Di quetto Cardinale nulladimeno par- 
Janogl'Iorici con varia opinione ; cd 
jl Cardinale Baronio allerilie, ch'egli 
non mantenne ad Alcodra IL. ia 
fedeltà nelle fue Legazioni; tacciato di 
debolezza di animo, per non refitere, 
comedovevà, inficcia dell'Imperat. 
cf di tal poca prudenza, © fincerità 
neltratrare gli Ile Controverfie 
tra Eorico Re; ci 
mafò Arciv, di Catuaria rimproverato, 

Pietro Cardinale Galloccia , fucs 
ceduto a Roberto, e Teodoro Roma- 
no , creato da Clemente IT. îl quale 
uinf@ Pietro in Re di Aragona l'anno 
1204, nel mele di Novembre, nella 
Chicla di. Pancrazio nella Via Aure- 
tia, € coronato dal medeimo Papa 
Jonocenzo IL,» con grande flennità » 
e concorfo di popolo, come a fanzio. 
ne celebratiffima. Confagrò con folen- 
niffima fetta, per ordine d' Ionocen» 
20 III la Chicla de'SS, Lorenzo, e Lu 
cina, l'anno 1200. 

Corrado Cardinale, dopo Bene- 
detto, e Cencio Cardinali Velcovi ; 
rifplendendo di molte virtù, e fantirà , 
fiù da Onorio III. creato Vefcavo Por: 
tuenfe,e di $, Ruffina; della cui clem- 
piatiffima vità, narruîì di prodigiofo, 
tragli altri misacoli, queito che i deti 
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della mano , coni quali toccava ji San- 
tilimo Sagramento , rifplendevano 
fempre a guifa di face, in modo, 

di notte col beneizio di lumeral 
feorreva i volumi fagri3 cd i ogi 
Juogo ore eglicra dinotte, vedevalî 
Ja medefima luce ufcire da'fuoi deti. 
Fà mandato dal medefimo Pontefice 
nelle Gallie, per eftinguere la pellima 
pette dell'ercfiadegli Albigentì ; il che 
felicemente gli riufei con la {corta del 
zelo ,e dottrina dis, Domenico ,e del 
fio Ordine , che egli ftudiofamente fi- 
vori, promote , cd ampliò con rutti lî 
fuoistorzi, Vendicò egregiamente la 
morte data da alcuni (eclerati,e potenti 
huomini ad Engilberto Al 
di Colonia , per cagione del 
Sua difef dell'Immunità Ecclci 
Dopola morte di Onorio, non concor: 
dando i Cardinaii nell'elezzione del 
fuccelfore , fecero un compromelTo in 
tredi cli, tra‘quali elendovi Corrado , 
in cio fffarono i loro penficri per farlo 
Papa; ma tanto ripugnò , e taato 

l'umiliffimo Porporaio , che li diftolte 
dalla dellinata lezione € tutto fi do- 
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foggiacque al pelo delle fatiche , dal 






Che più valo 
rà i più ili ed bjetti Monici forvonti af 
btonafiro, che Pecovo , Legato, e Card 
nales e fù lepolto in Chiaravalle, vicino 
al Corpo di $, Berardo, dove fa Ab- 
bate Generale, 

Romano Bonaventura, Cardinale 
Romano; creato da Grezorio IX., 
mentre cra Legato nelle Gallie; per 
opporfì alla Setta degli Albigenfi 
me felicemente gli riufti, Nel Conci 
lio tenuro in Parigi, folennemiente be 
nediffe San Ludovico Re, perche più 
seligiofamente intraprendeile a guerra 
fagra dell'Oricote. Fà fommamente 
favio,c buon Legilta onde di elfo fre 
quentemente fi valle Gregorio, e per 
riltorarela difciplina (cadura in Irlia, 
adin Francia, oveilrimandò Legato; 
€ per governare tuita la Campigna, 
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Porto. 


per comporre le dilcordle d'Inghilter- 
ta, per affitere al Concilio , ccicbrato 








che,di onori Ecclefiaftci, di vittà , e 
dimerito ; accompagnato dalle lagri» 
me ditutti. Egli con molta diligenza 
ricupero alla fua Chicla di Porto tutte 
Je fuc antiche ragioni, entrate, e prero- 
gative; raccogliendo il tutto inun vo» 
Jume , che aggiunte a perpetua memo: 
ria , ed inferi ne'Regittri di Grego» 
rio IX. dal quale ottenne la conferma. 
zione di tutti li Privilegi conceffi dagli 
altri Sommi Pontefici . 

Ortone Candido Bianchi, de'-Mar- 
chefi di Monferrato, eccellente in no- 
bilrà , indottrina; mandato da Grego. 
zio LX. nell'Inghilterra ,e Scozia , per 
adunare i migliori di que'Velcovi, per 
il Concilio generale, da teneri in'Îbo- 
ma, contro l'empio Federico Impera= 
tore, de' quali ne congregò, enecon- 
duff in Italia buon numero; ma cilen 
do con le navi giunti a Genova col 
Cardinale Pecorara, e profeguendo per 
mare il viaggio verfo Roma, furono 
afiliti da Ugolino Conte , con l'ajuto 
de'Pifani, fautori di Federico st fe bene 
fi ditefero per qualche tempo, final 
mente per 'inefpertezza degli Ecclefia- 
fici al guerreggiare furono prefi; cla 
parte maggiore tagliati a pezzi, eccetto. 
i duc Cardinali , cd alcuni Veltovi più 
infigni , liquali furono confinati , per 
ordine dell'empio Federico, ad Amalfi 
induro carcere ; dal quale, dopo due 
anni, furono ad iltanza di Baldoino lm- 
peratore di Coltantinopoli liberati . 
‘Adlifterte in Anagni alla creazione di 
Innocenzo IV., co'l quale andò al 
Concilio di Lione , dove rerminò i 
faoi giorni. 

“Matteo Cardinale d'Acquafparta, 
dopo Ereberto, Gioranni Angelo , è 
Roberto , fù creato Vefcovo da Nico» 
16 IV., dal quale, fieletto Legato in 
Lombardia , nell'Emilia, e nella To- 
feana; dove vacillando molto, e mi- 
nacciando gran ruina, le cole de' Fio. 
sentini, per le diaboliche fazioni de' 
Guelfi , e Gibellini; ma efendo Nato 
prefo in fofpetto, e venendogli da alcu- 
ni fazionar) minacciato di morte; egli 
più del dovere fdegnato , communicò 
Ja Repubblica tutta de'Fiorentini;itor= 
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nando conpocofelice efito a Roma, 
dovefinili fuoi giorni, e fepolto nella 
Chie di Aracgli. Di efo, come di 
molto dotto in ogni genere di (cienza , 
fa ne'fuoi Annali Francelcani onore” 
vole memoria Luca Vadingo 

Giovanni Cardinale Minio, crea- 
to da Bonifizio VIII; il quale rice- 
vette nella fua Religione S. Ludovico 
primogenito di Carlo Re di Napoli. 
Per la fua prudenza , e dottrina, fil 
mandato Legato nelle Gallie ,dove 
trepidamente foltenne il decoro della 
$, Sede Apoftolica, c nel Concilio di 
Vienna celebrato da Clemente V..dife- 
{6 con valore la memoria di Bonita 
zio VIII. impugnata, c denigrata dal 
RèFilippo. Morin Avignone. 

Giacomo Arnaldo di OM Valto- 
noFrancefe, creato Vefcovo di Porto 
da Clemente Vi; che poi affunto al Po- 
tificato, chiamofli Giovanni XXII., 

quale canonizò $. Ludovico Velo. 
vodi Tolofa,e S.Tomafo di Acquino; 
€ fece altre azzioni degne di unbuon 
Pontefice , come fi legge nella fua 
Vita. 

Giovanni Conte di Cominges , 
dotto , e favi Cardinale , Arcivelco» 
vodi T'olofa , doppo Bernardo Cafte- 
gnato » e Berengaro Freduli , il quale 
eflendo ftato clcico , o detinato Ponte- 
fice, pur che giuraffe di non venire mai 
a Roma con grande gencrofità di ani- 
mo, no' confenti, € rifiutò, come 




















iniqua quefta condizione , € per confe- 


quenza il Pontificato,che feco portafle 
quelta fervitù, ed ignominia; cd impe» 
dico reftall: dalla fa libertà Apoftoli- 
ca. Fùnulladimeno accufato di tradi- 
mento, contro la. perfona di Andrea 
Re di Napoli; onde chiamato da Cle- 
mente VI. in Conciltoro, e publica 
mente pungendolo con parole afpre, 
chi io una duc, erre volte tra- 
ditore della Chicfa; ciò cheegli , che 
fi dichiarava innocente, con pazienza 
fofteane. Moriin Lione nella Chiefa, 
0 Monafiero di S, Pantaleo, da (fab 
Bricaro »edotato 

Bernardo Cardinale Francefe , 
creato da Benedetto VIL, flì da Cle- 
mente VI. mandato Legato nella Spa- 
gnaa Pietro Redi Aragona € Giaco- 
imo di Majorica che frà di le guerreg- 
giavano, cl'induffe alla tregua, Così 
fl Piet dalla frommunicaincor- 
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fa) per il bando dito da tutto îl fia 
Regnoa' Vefiovidi Girona, e di Ca- 
nomne. Mori în Avignone in opinione 
ditavio e delro Cardinale. 
lovico Cardinale , de'Duca di 
Turri, Francele , dopo Guido , cd An- 
ionio Caietano, creato Velcoro da 
Tienedetto XIIL Legato nella Germa- 
nia, e nella Francia yper ridurre, e con- 
que' popoli all''ubbidienza € 
divozione del vero, elegitimo Ponte- 
fice. Fl di gencrofilfima pictà. Fondò 
in Parigi il Collegio Marchiano, ed un 
Convento de' Francelcani . Fù Pref. 
dente al Concilio di Coftanza, dove 
cooperò validamente all'allunzione di 
Martino V.a] Pontificato, edalla pace 
univerfale della Chicfa, 
Branda Cardinale Caltiglione no- 
mefe, fimolo Giurccontulto, 
di Lettere primario in Pavia, fù da Bo- 
nifazio 1X. fatto Auditore della Ruota 
Jtomana ; nella cui carica fottenne per 
Îa Chicfa varie, cd immenfe fatiches 
€ mandato in Germania, per l'anione 
di quelle Chicfe turbare, ne riportò 
egregiamente l'intento; € ne fù creato 
Vefcovo di Piacenza : nella cui Chicfa 
egli fece le part di vigilante, ed cfom» 
piace Pattore; onde fitto poi Cardinale 
da Giovanni XXIL , riteane fempre il 
nome di Cardinale Piacentin 
tunque non potendo trattencili di bia- 
fimare Gregorio XII, Pontefice, per- 
che non mantenne la promelfà fatta 
‘I giuramento prima di cifre creato, 
di procurare la Pace univertale, c di 
clingucre lo Scilma , nc folte privato, 
e dia la detta Chiela a Bartolomeo 
Caccia Milancfe . Da Eugenio IV. fil 
fitto Velcovo di Porto. Fà egli pre- 
dente a'Concil di Pila , cdi Coltanza» 
in cui fù creato Mastino V.., dal qui 
fù mandato Legato nella Boemia con- 
trogli Uffizi, Vuiclettili Eretici , che 
infettavano brutramente quelle Pro- 
vincie, nella quale imprela egregia» 
mente fi portò» € ne fù perciò caroa 
Sigifmando [mp, Nulladimeno dopo 
tanti (plendori delle fuc visti alla fua 
Patria; (i refe odiofo per il feguente 
memorabile fato : Haveva egli in pene 
ficre di cogliere dalla Chicla di Milano 
'antichifimo Rito Ambrogio , con 
miracolofo auvenimento approvato, 
riferito dal Baronio, € da nuvi altrove 
delirizco; ed introdursi il ILomano; 
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onde effendo egli Abbate dell'infigne 
Monaftero di S. Ambrogio di Milano, 
ove per antichiffimo tempo ftavano i 
Monaci Giftercienfi, ed uffiziavano 
(come pure fanno al prefente) conge- 
Jofifima offtrvanza con quel Riro 
quella vencrabilifima Bafilica se lîdil- 
cacciò, ponendovi in vece loro i Cer- 
tofini. Rifenticiî li Milancfi di così 
frana, edingiuziofa novirà, ricorfero 
al Duca per lopportuno rimedio, il 
quale toflo ordinò, che i detti Certo» 
fini fl paniero , fotto minaccia di ab- 
bruggiarli dentro ji Monaftero. Non 
etlendo riutcito al Cardinale il fuodif- 
fegno fi rivolfe ad unaltro più perico» 
Joîo partito ,e fù ; Sapendo egli, che il 
Codice originale ( timato , compolto, 
feritto, 0 lortoleritto dal medefimo 
StAmbrogio) ftava appreflo il Prepofto 
della Chicfa maggiore di . Tecla , in 
Succeffiva cuftodia,e gelofia , eda co 
havuro nelle mani , fenza più rifttuir= 
nò , ché 


























Di ciò auveducifi lî 
popolo con religiolo 
into , €d impazienza 
con falcine al P'alazeo del Cardinale , 
poco difcofto dalla Bafilica Ambro- 
giana, € gli fecero con pubbliche, € 
fumultuoîe efelamazioni intendere, 
che dato haverebbero fuoco al Palaz” 
20, fe rillituito loro non havelle il ve- 
nerato, e preziofo Codice del loro San- 
to Paltore,e Turelare Ambrogio; onde 
vedendo con ritardare la conlegna del 
no , che già attorno il Palaz- 

20 cratî accefoiil fuoco, e già alzandofi 
î sbigottito il Cardi 
tò da una fineiira al popolo il bramato 
volume, quale di nuovo fu portato fot- 
to buona cultodia alla Chicla magi 
re, quali intrionfo, con folenni e re- 
netiflime acclamazioni al Santo loro 
“Arcivefcovo Ambrogio » da'Milancîî 
petilloro ricuperato Teforo ; più, che 
non fecero i Romani nel ritrovaritin 
Campidoglio i Libbri delle Sibille». 
Cafo fomigliante, ma con più tran: 
quillità yauivenne a San Carlo, il quale 
defiderando,, che il grofto Borgo 
Monza ( anticamente Città de'LLongo- 

































bardi, c Scdo del Regno d'Italia ) in 


cui, da chela piifima Regina Teodo. 
linda lof evierelle la celebre 
Chicfa, c Collegiata e dedicata ai glo- 
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siofo San Gio, Battita : (i cra uffiziara 
ad iftanza della medefima Regina fe- 
condoil ito Romano, fi conform: 
$e per la vicinanza della Metropoli di 
dicci miglia, co'l Rito Ambrogiano; 
dopo di haverne in una Predica fareal 
popolo calde perfuafioni , co"! proget- 
10 di grazie, c privilegi perpetui, c 
vantaggiofi a quella civile, e popolata 
Communità ; non oftante, che folte in- 
finito l'amore ,el'offequio al Santo lo- 
10 Arcivelcovo; nulladimeno rici 
cati di tal conformità i Maggiorafch 
ne riportò una così rifentità, edani: 
mofarifpofta,c negativa , che il Santa 
Cardinale con fomima prudenza ne dif 
fimulò, ccon favio compatimento al 
piolora , e religiolo zelo, c coltanza 
delle antiche columanze, ne tolerò 
con grande benignità la ripugnanza. 
Eperciòil Beato Pio V.. nella Riforma 
deRiti EccleGaftici, ammife la con- 
fuctudine delle Chiefe, quando folle 
immemorabile , cd approvata. 

Ma ritornando al Card. Branda 
Vefcovo di Porto» non di Sabina, co- 
mme altri per errore feriffero, carico 
peraltro di molti meriti czindio alla 

Patria ; per cui bencfizio ercife con 
role rendite il Collegio in Pavia , dal 
fuo Cafato detto , Calliglione; c fa 
bricara una nobile Chicia in Caftigii 
ne Caltllo civile nel Milanefe . Quivi 
di età di anni 6. lafciò Lc fpoglie mor- 
ui. 

Giovanni Cardinale di Carvagial 
Spagnuolo, dopo Domenico Ram, 
© Francefco Condulmicro, creato di 
PioII, efercitò molte Legazioni con 
fomuna prudenza, c deftrezza , di gran 
talenti , gencrofità di animo , e dottri» 
na. Afficicò molto in Boemia per ri- 
tratre que' popoli dagli errori. DioIL, 
che fatto l'haveva Vefcovo , fe nc fer= 
vi, come perfonaggio di grande Rima, 
ne' più gravi affari del Pontificato; € 
nefaoi Commentarj l'inalza con fom- 
melodi. Conanimoregio , ederoica 









































cnio di beneficare al pubblico , fece 


fare un Ponte fopra il fiume Tago nel: 
Ja Spagna. Mori in Roma, c fù fepolta 
in San Marcello 
Riccardo Olivicro Longolio Fran- 
cele» creato Cardinale da Calilto IL.» 
e Vefcovo Partuente da Piolo IL 
Alzò una nobile fabbrica vicino a San 
ictro per gli Arcipreti di quella Bali» 





1I7 
tica chenon potè perfezionare. Pro. 
curò (dice l'Ughelli; nel che penfiamo, 

nda errore , Rimandofi queta 
oli molto più antichi) che fî 
fonde@f: la Statua di Giove Capitolino 
dibronzo, efene faceffe una diS. Pie. 
tr0, cheè quella dice egli palla quale 
concorrono tutti li Fedeli a baciare il 
picdc; divozione già intermefta; e di 
nuovo riftegliata dal Card. Baronio, 
come fi è detto altrove, Fù Legato a 
Perugia dove mor. bi 

rico Borgia Spagnuolo, 

Cardinale ,c Vetcovo di Porto, Mal 
funtoal Pontificato co'l nome di Ale 
fandro VI,, dopo Filippo Card. Calan- 
diino, 

Giorgio Cofta Cardinale Porto: 
ghefe, dopo Gio. Michele; creato Vet: 
covo di Porto da Giulio II.» il quale 
illuftrò i fui baffi natali con lo fplen= 
dore delle fue fegnalate vircù ; nè ha- 
vendo egli per l’olcurità della nalcita 
Sua veruna infegna genvilizia per met- 
tere nella faa arma , prefe una Ruota » 
tolta com più rilefione, cd crudo 
fimbolo dal tormento attroce di 5. Ca- 
tarina gloriofifima Vergine , € Marti» 
se invicifima Aleffandrina, dela quale 
egli fù divoriffimo, Fà Confeifore del 
Re di Portogallo; poi Arcivefeovo di 
Lisbont; indi per i fuoi meriti farro 
Cardinale da Sito IV. Fù Legato a 
Jatere alla Repubblica Veneta, infieme 
co Duca di Feria, huomo di gran 
giudizio ,c coniglio. Morì in Roma 
ict efemplarifima di 100.anni e fù 

spolto în Santa Maria del Popolo, a 
qui hebbe gran divozione. 

Domcnico Grimani Veneziano, 
Cardinale 6 Patriarca d'Aquilcya, ce 
Jebrato pet la fua dottrina dal Sabelli» 
co, Nifo, Erafima, € Pico Mirandola. 
no, huomini illufri di quel temy 
della cui cfemplariffima pictà verfo il 
padre , narra con cloquenic attenzione 
il Vittorelli , un fatto memorabile ; cd 
è che effendo quello (tato Generale di 
‘un'armata matitima contro i Turchi 
coninfelice evento, fù da quella carica 
privato, e richiamatoa Venezia, fpo- 
gliato dall'onore di Procuratore di 
S.Marco, c condennato alle carceri, 
Viaccorle il buon Cardinale figliuolo, 
da Roma, per riparare all'inforeunio 
patemo; è giunto in Venezia ritrovò 
dl padre, che carico di catenc alle mandi» 
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ed a'piedi fi conduceva alla prigione, 
ed abbracciatolo tutto pieno di lagri. 
me gli ile: 10y0 padre, di buona voglia 
enerarò per falvari elle carcere, nè d'in 
w'ufcird prim che fate con. pubblici voti, 
« gtizo auto, Così 1 pifimo Car 
dinale verfo il fuo genitore; del quale, 
mentr'era legato , fotanne con le fue 
Jagrate mani vincoli , con i quali fa- 
va retto zed aftendeva le (cale, Racca- 
10 da'Minitri dalla prefenza del padre, 
chiefe a grande iNanza di poter ferire 
Jo alla carcere; ma non gli fù permeffo. 
Relegato poi in cîilio il padre vennca 
Roma dall'amorofiffimo fuo figliuolo 
Cardinale; e poco dopo richiimato in 
patria; con ammirabile efempio delle 
vicende umane e dell’aftiienza di Dio 
agl'innocenti fù ( reftiuito prima ne' 
fuoi priftini onorì ) creato Doge della 
{ua gran Repubblica , benche foffî di 
novant'anni , con fomma acclamazio- 
ne di quel faviiffimo Senato, c Città . 
Favori quello degniffimo Cardinales 
atfaiffimamente i Letterati. Hebbe una 
Libreria di ottomila volumi. Fanclla 
fa ultima infermità, della quale poi 
‘morì, più vole vifitato da Papa Adria- 
no VI. Fà fepolto nella Chiefa de'San- 
ti Giovanni ;c Paolo. 

Antonio Maria Cardinale del 
Monte, di Monte Savino, gran Legi- 
fa se dorato di gran prudenza, Velco» 
vo primo di Pivia, poi di Novara, 
indi di Sabina, poi di Porto; impic: 
gato in moltiffimi affari in benchizio 
ella Santa Chicfà da'Sommi Pontefici 
Innocenzo VIII; Aleffandro VI., e 
Giulio II. Legato a larere nell’Umbria 
di Leone X., cdi Clemente VII.» con 
opinione di fomma integrità , e pietà, 
mori in Roma, fù fepolto in S.Pietro 
Montorio . Degna darriferiri per pub- 
blico incitamento al zelo intrcpido del- 
la Giuftizia , è a cagione, perche que- 
flo rettifimb Cardinale folle da Papa 
Giulio Il. di Auditore di Rota, con 
applaufo grande al fuo merito , pro» 
molfo alla Porpora. Era egli (tato an 
noverato a quel celebre Tribunale per 
la fua profonda cognizione , etalenti 
nelle materie legali; ed effendogli ca- 
pitata una Caufî di una pertona 
te, edi autorità se caraal Pontefice ,2 
cui parendo,, lufingato dal genio , che 
che quelto havelfe ragione, controla 
parte più vigorofa di fondamenti , che 
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di forze, gliTece fotto mano infinuare 
jl ao parere, e defiderio ; ma vedendo 
tegerrimo , edotto Prelato, che po- 
neva Dio giuftilimo Gindice antè cos- 
fpeflan fm » che la Giuftizia non af 
Îteva al Perfonaggio , e perciò intrepi- 
damente fuori di ogni umano rifpetto , 
didela Sentenza a favore della contra” 
zia parte. Ciò agramente udi il Ponte- 
fico, edi que primi ibrezzidi collera 
ufei' con qualche minaccie di rifenti» 
mento. Ciò che udendo il buon Prela- 
t0, € conofcendo la natura alli fra 
delPapa, fe nc fuggi da Roma a Na- 
poli ,flimando,, quantunque Auditore 
di Rota, di effere ficuro , mentr'cra in 
difgrazia del Prencipe, fino che folle 
palato il conceputo fdegno del Ponte» 
fice, Ritornato dunque in fe ftefo Giu 
lio, e riflertendo all'azione generofa 
dell'integerrimo Prelato , € conofcen- 
do efleredi molti pochi , a'quali balti 
di refiNcre infaciem potentis; per la deb» 
bolezza della miferabile umanità; tolto 
lo richiamò coneipreffioni amorevo- 
lifimeaRoma, e Jodando la fortezza 
del fuo animo , lo creò Cardinale del 
Titolo di S. Vitale. Tantoè vero ciò, 
che ci fuggerifce, da fermamente cre. 
dere, la Fade, ches Oculi Domini fuper 
julio, Cr auretejus in preccs corum$ nl» 
tus autem Domini fuperfacients mala, 
Crittoforo Madrucci Cardinale di 
Trento, perfonaggio di gran dortrina, 
prudenza , cd autorità , dopo i Cardi» 
nali Ferrerio , Sanfeverino, Grimani, 
Carafa, Bellay, Pilani , € Ch illuftrò 
quetta Catedra di Porto. Fi prefente 
alla prima sedfione del Concilio cele» 
rato in Trento nella propria Chiela, 
fotto Paolo III.» e dinuovo forto Giue 
lio LIL, havendo'a quella fagra; e vene- 
abile À dunanza fommamente confo- 
rito con tutt li-sforzi della fua gene. 
rofifima pietà; e zelo della Cattolica 
Religione onde da' Cardinali Prefi- 
denti al Concilio a nomedi clio ferif: 
fero a Roma con copiofifime lodi a 
S Carlo Borromeo nipote di Pio [V.. 
cheera il primo mobile di quetta cele: 
berrima macchina, cdimpreîa Fùda 
Catlo Vs mandato a Roma per otte- 
nere da Paolo III. ajuto nella guerra 
contro gli Eretici Protcftanti; cd otten- 
nell'intento. Fù Legaro a latere di Mar- 
cello Il. a Sicna per prefervaria dalla 
preda, © facco detinatole dagl'Impe- 
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rali Fù fatto Govematore di Milano; 
ericuperò quel gran Cattello occupato 
da'Francefi, al Re Cattolico , Amplif- 
«ò, efortiticò Cremona, cingendola 
dimura, c baloardi, Compolcle gravi 
difcordic trà li Sforza, c Pallavicini, 
Riftitui le Città di Parma , e Piacenza 
a nome del Re Cattolico ad Ortavio 
Farnefes rifervatali la Cittadella , Elcr= 
citò con fomma lode la Legazione del- 
la Marca. Finalmente elfendo celebre 
nella Chieta per la fua prudenza , fince». 
sità, afibilità, divozione fegnalata alla 
Beatil, Vergine con frequenti digiuni, 
Converfazione faceta, ed elegante, € 
liberalità grande verfo i poveri, morì 
îa Tivoli} € fù fepolto in Roma nella 
fua Cappella nella Chicfa di S.Onofrio. 
Della fua gran carità verfo i poveri , fî 
legge; che intendendo,che il Cardinale 
Stanislao Ofio, infigne per pietà, e 
erfanicà di ita, dfcibuiva mo Ìl 
fuo a'poveri, c perciò talvolta fi ritro- 
vava în angultic, egli forto mano per 
follevazio »gli mandava buona fomma, 
di denari» 3 

Fulvio Comco Cardinale Perugl 
no, nipote di Giulio ILL. il quale dopo 
il Cardinale Famele fato Velkovo di 
Porto, ritorò da’ fondamenti quella 
Chicta Catedrales accidche (dice clo- 
quentementeil Vittoreili ) Ubi qutigue. 
dllius Civitatis now poft revecare fortu= 
nam ejusdem fatt EceefcRica dignitatis 
selînqueres non olfeura vefigia. Per or 

ine di Paolo IV. riformò il Ceremo- 
niale Romano; € fù nella fua Chicfa 
efattilimo cfecutore del fagro Conci- 
lodi Trento nella riforma della difci- 
plina Ecclefiattica, Mori inRoma; c 
fù fepolto nella Chiefa di San Pietra 
Montario, nel fepolcro ornato da Giu- 
lio III, 

Innigo Cardinale di Avalos , 
Napolitano, € figliuolo del famofa 
Marchefe del Vallo, celebre Capitano 
del Re Cattolico, detro il Cardinale di 
Aragona. Fù dotato di acutiffimo in- 
Regno, di fagacità, didettrezza, cdi 
animo così grande , che effendo perciò 
molto caroa Clemente VIII, nell'an- 
dare, che fece a Ferrara  lalciò fuo Vi- 
cario inRoma queto degniffimo Car- 
dinale, colpicuo per molte infigniaz- 
zioni. Celebrò il Sinodo Dioccfano 
nella Collegiata di Caflcinuovo, Morì 
inRoma. 
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Tolomeo Cardinale Gallio Co- 
malco, di Veltovo di Porro optò la 
Chiefa di Of 
Gerolamo Cardinale Rufticucci 
della Città di Fano, caro al B. Pio V. 
perla di lui manfactudine , deftrezza ; 
acume d'ingegno , integrità in tuttele 
cole fue, czelodi confervare la digni- 
tà della Sede Apoftolica, ne‘più gravi 
negozi della quale fù da quel famif: 
fimo, favio Pontefice fperimentato , 
dal quale fù creato Cardinale; uguale 
mente accetto a Gregorio XIII, 
fto V,, ilquale lo fece Vicario di Ro- 
ma, € continuò in quelta carica con 
ampliffima autorità fotto altri cinque 
Sommi Pontefici; fino che celebre a 
tutta la Chia perle fue vireà, mori 
Roma, c fù fepolto nella fua Chicfa di 
S. Sufanna, da lui con regia magni 
cenza e fplendidezza fabbricata. 
Gerolamo Cardinale Simoncelli 
da Orvieto , parente di Giulio HI. , do- 
tato di molte virtù, e particolarmen 
di una forte e fincéra libertà, nel dice 
ifuoi fentinycati lontano da ogni uma- 
norifpetto: per loche fù molto flima- 
to, ccommunemente amato. Morì, 
dopo di etfere itaro Cardinale fopra Go. 
anni» cd intervenuto alla creazione di 
mmi Pontefici, e fù fepolto a 
del Po] 


Correggio, dell'Ordine de'Pr 
huomo dottifimo , di fomma inte; 
tà, c pietà, amantiffimo della difci- 
plina Eccleffatica; la cui famiglia fit 
un Seminario di Cardinali ,e di Velco- 
vi, d'ingemua libertà nel proferircin 
ogni tempo, ed occafione i fuoi parer 
© perciò caro a'Sommi Pontefici, 
qualidi et nelle confulte de'più gravi 
atfacifi vallero, Mori fegnalato di vi 
tù, emeriti inRoma, c fa fepolto in 
$. Sabina  ilcui Convento egli aveva 
ampliato di fibbrica , e perfezzionato . 
Chiamofî dalla fua Chicla il Cardinal 
di Afoli, 

Euangelita Cardinale Pallotta, 
da Calduola Dioccfi di Camerino, 
falitoa'gradi fupremi del Cardinalato 
per la geaiale benevolenza di Sifto V., 
di cuiera faro in ordinaria condizione 
di famigliare; tirato dal merito della 
fua fedcicà, € giudiziofa induftria,, 
ottenne nelle moltecariche, che efer- 
citò, prima ancora della Porpora ci 
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chica pochi fiele cioè diatquitara 
la grazia del Padrone; e'quelia‘della 
Corte, e della Curia.. Fondò ; dotò , e 
abili ina perpettia Collegiata m Cal- 
carola fia patria, ititui an Monattero 
di S. Caterina, con la dote per dodeci 
povere Zitelle di nominarfi d'fuoi 

i Ercfle ivi an Seminario di do- 
deci Chierici. -Fùfommaniente ftu- 
diofo del’culto Divino; di animo gran- 
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carico di anni in pabblica opinione di 
grande umanità, di liberalità vesto i 
Poveri y di generoficà di atimio verfo i 
Letterati, € verfoi Forattieri , © Pelle» 
gini , a'quali'usò una fpiendida dotto 
dia, malimamente quando venitano 
dp altra Religione + Mori in Roma nel 
giomo Nello di . Ippolito primo Ver 
Covo di Porro; e'depoto nella Chic 

‘Maria della Trafpontina”, fù traf: 
ferito comeci volle, a Caldarola fra 
patta, da fe tericramente amata e be- 
neficata. 

Benedetto Giutiniani Cardinale 
Genovele, nato nell’Ifola di Scio, di 
gurifdizione della fua nobilifima Fa- 
miglia; prelà poi da' Tarchi pertradi- 
mento . Fù allunto alla fagra Porpora 
da Sito V., allettato dal fuo grande 
ingegno. Fù Legato nella Marca, con 
grande opinione i rettitudine appretlo 
que' popoli; ed in tempi rorbi 
Ja Legazione di Bologna: aila cui no- 
biliflima Città fù di molto ajuto, per 
dargli opportune leggi di tranquillo ,c 
buon governo. Lalî pingue 
eredita la Compagnia di Roma della 
SS. Annunziata; con moltilimi legati 

# matitare Zitelle, 0 Monacarieo. 

‘ù devoriffimo della Biha Vergine , cd 
in fpecie della Santa Cafa di i 
ui onore ne'giorni di Sabbaro faceva 
Jarghe limofine a' poveri; arrivando 
talvolta a confolarne da fstre milla,. 
orò con grandiffima fpefi la fua 
Chicfa Titolare di . Prifca, che mi- 
nacciava' rovina  riducendola a ftato 
di molta magnificenza . Mori illuftre 
di molte virtù € meriti in Roma; c fù 
fepolto nella Chicfa di 5, Maria fopra 
Minerva, 
0 Paolo Cardin. Crefcenzio, 
Romano, fucceltò a' Cardinali 
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vanni Maria del Monte, Bandini, Deti, 
Ginnafio, Pio, e Lanti, pati alla 
Chicfa di Ola » e Decanato; il quale 
fa per la fna bontà , c pietà cariffimo 2' 
San Filippo Neri, che più volte nella 
Sua Cafalo vifitò vicino alla Rotonda ; 
e dalla di lui famigliarità ne trafle una 
tencriffima divozione verfo la Beatif: 
fima Vergine; la cui divozione pro- 
curò di promuovere con ogni îndu- 
firia, aflrendo frequentemente , che 
dannare non fi poteva, chi vivelle nel 
ici patrocinio , ctutela . Tanto fece 
nella faa Chicfa dii 
do nel popolo i fuo poffibile 
la medefima divozione, Mort in pub- 
blico concetto di gran pietà, dotti 
























edintegrità in Roma , e fà fepolto nel 
Ja Ghiefa di 5. Maria în Vallicella de 
Padri della Congregazione dell'Orato- 
rio di San Filippo Ncri 

Marzio Cardinale Ginct 





trands per la fua molta prudenza , de- 
rezza cd ifperienza negliatiari pube 
blici, fa da Urbano VIII. non fola- 
mente allinto alla Porpora Vaticana 4 
ma impicgatone'più gravi negozj del 
governo Pontfizio; facendolo dopo 
Ja morte del Cand.Millino fuo Vicario; 
indi Legato a latere in Germania al 
l'Imperatore ,a"Rosalle Repubbliche, 
a'Prencipi per la Paceuniverfale. Fi 
altresi Legaco di Ferrara. Indi ritor- 
nato alla Tua carica di Vicario, nella 
quale tù infigne la di lui clemenza, af- 
fibilità, prontezza nell'udienze , faga- 
cità ne'configli, e facilità nelle rifotu- 
Zioni ; farro tutto tutti, per fodisfaro 
a tutti. Morì nell’efrema fua vee- 
chizia, fempre nulladimeno fodisfà- 
cero alle fue partis € fù fepolto in 
S, Andrea della’ Valle in una fontuo- 
filfima Cappella, da flo incominciata, 
eda'luoî eredi con iplendida magnifi 
cenza condotta a fines in cui vedefî 
titabilmente. gareggiare l'arte dell' 
Architettura , con_ nobile profpetto 
della natura di belli, var), € preziofi 
marmi. 
+ Francefeo Maria Cardinale Bran- 
cacci , Napolitano ; fù per la fua dot- 
trina » Legale, e Canonica , foavità de” 
coftumi , ed intrepidezza nel difendere 
Immunità Eeclefiaftica , nella Chiefa 
fua di San Marco în Calabria, dopo di 
verfe cariche in fervizio della $. Sede 
Apoftolica , affunto al Cardinalato 5 
in cui 
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in cui diede ne'pubblici fuol minifieri 
fegnalati tetimoni della fa gran pietà, 
giultizia, prudenza, cdaffabilità ssi co- 
ine della fua profonda dottrina , per 
‘cui cra ftimato ne'fuoi configli a guia 
diun'Oracolo. Fà Velcovo di Viterbo 
er molti anni nellacui Cirtà hà la- 
(ciato , nel fuo Sinodo nell'erezzione 
del Seminario, nella riltorazione ,.cd 
ornamenti della fra Chic(a Catedrale 
nelle Vifire Diocefane; e nella benefi- 
ccnza verfo Îpoveri, chiari teftimonj 
della aa gran vigilanza ,2élo dell'Ani- 
me, amore e follecieadine Paftorale. 
Mori in Roma condifpiacere univer: 
Sale, per i pubblico appiaufo alle vittù 
Suc e fù fepolto nella Ubicfa del Gesù. 
Laiciò diverti fagri Paramenti alla fua 
Chiefa di Porto ed alla repubblica 
Letteraria prezioli faggi del o grande 
#5 idrico, Cardinale C 
rico. Cardinale: Carpegna, 
portato a'lupremi onori della Porpora 
dalla nobiltà de'fuoi natali, dall'inno- 
cenza de'fuoî coltumi , dalla cofpicui- 
tà de' foi talenti, pietà € periodi 
fare a'delider) della Citeà , e Ducato di 
Utbino, caduto poco avanti al domi 
nio della Sede Apoftolica, a'quali fervi 
con le fue fegnalate virtù d'illuttreo 
pregio da Urbano VIII. Con amorofa 
fplcadidezza, pari alla gencrofità del 
{uo animo, ornò la Chicfadi $, Ana- 
ftafîa fao primo Titolo; c palfaro poi 
dopola Chicfa di Gubbio ,c di Albano 
a queta di Porto, vi lafciò un perpetuo 
tellimonio della fa ran picci , €zelo 
dell'Anime nel celebre legato fatto a 
pro di quetta Chie, € Diocefi perle 
Miffîoni da farli intiere. ogni quattro 
anni , come fi è detto. Mori in Roma 





























dianni ; ed in pubblica opinio- 
ne di un piifiao Cardinale; e fù f&- 
polto nella Chiefa di S, Andrea: della 
Valle, Nella Chicfa di Porto vi lafciò 
diverfe memorie della fia pictà , ha- 
vendo riftorata la Torre, che fù la Gar- 
ceredi.. Ippolito; fatto, dinobile Pit- 
tuira il Quadro della Chicfa Catedrale 
fopral'Alzares oltre il dono di diverfî 
fagri Paramenti. 

Carlo Rolletti Cardinale Veltovo 
di Facnza Fertarele, fi fece coll fao 
nobile ingegno, € vivezza grado agli 
cuori Ecclefiafici, Fù mandato da Ur- 
bino VII. in Inghilterra Apoltolico 
Miniltro , dove con malta Di 
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prudenza, cd indultzie aflai' giovò 2 
ue” Cattolici travagliati; Gi cifendo 
Miniltei Puritani ricércato a morte, 
perchi già havcvano alieftiti lifunetti 
ordegni; alii con la ua mirabile (i 
quit dito IN doro mani con la 
ig, Com rbano genarofà= 
mente i pericolo della vir eo 
Sua, conl'onoredella Porpora, 
di cifere ato Nunzio Apoltolico în 
Germania per la Pace; cd havuto il 
Cappello fu Prefidente, e Legato a la- 
ere alla Pace univerfale di Muntter. 
Havendo governata la fua Chicli con 
molta vigilanza , per molti anni , quatî 
feraprealfente da Roma , in cui trà le 
fatiche Paltorali morì, (e fi fepolto 
nella fua Chicfa Catedeale. havendo 
Jafciati perteftimonio della fua pietà , 
alla Chicfa di Porto alcuni nobili para 

i. Levò molti abudi, promolle 
girilménte la difciplina Ecelefiatica. 
Fece varie Leggi , e Colttuzioni per 
il buon governo di cla. Providde all 
indennità de' poveri oppreffi. Ritorò 
il Palazzo Velcovale; ed accrebbe di 
fagra fuppelletile la fadeera Chief, 
Catedrale, 

Flavio Cardinale Chigi, 
nipote di Aleandro VII. 
Jenti nell maneggio degli fr 
ci» Prefetto della Segnatura di 
zia dopo di havere Îafciato teftimonj 
diverfì della fua generobi pictà a molti 
luoghi Pîi, Chicfe Titolari}, e Velco- 
vato di Albano ,. come ivi fi dirà. 
Fatto Vefcovo di Porco, fù fegnalata 
Ja fua vigilanza Paftorale delle Anime 
fue. Ampliò la Chiefa Catedrale di 
S. Lucia, che non era capace per una 
terza parte del popolo, chene‘giorni 
difelta viconcorre; con ergervi uma 
Cappella dedicata a $. Etafmo Protet- 
ore de Mariari, SE, chein 

tto luogo ricorrono , de‘quali quivi 
fondò una Compagnia} e roviddela 
Chicfa di molte fagre fuppellreili, cd 
ornamenti. Vi feceil Pulpito , cd alla 
Sagreftia gli Armati per î paramenti. 
Lalciò alla medefima Chicla , per tetti: 
‘monto del fuo amore, il {uo preziofo 
Formale, collo ritratto. Alimentò 
diverfe povere famiglie nobili con fe- 

cti fouvenimenti e fi buona forte 

‘bifoguofi della (ua Parrochia, a' 
quali fece largamente fentire ne'foo» 
corfi dotali alle povere Zitelle, € con- 
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tinuî ajuti perl fotenimento delle do. 
mefliche, © privare neceffità. Mori 
per una travagliofa infermità, folte. 
nura con efemplatilfima pazienza; e 
fù fepolta con il confucto apparato 
nella Chiefardella Madonna del Popo» 
Jo fua primo/Titolo , nella fontuofi 
sima Cappella, e epolero de'fuoi mago 
giori. 

Giacomo Cardinale Franzone», 
Genovele, Vefcovo di Camerino, crea 
10 da Aleftandro VII, per la fina inte» 
grità, ed ifpericnza negli afiri econo» 
mici della Camera Apoftolica , fi ze- 
lante della difciplina Ecclefialica, e 
puntuale efecutore delle fagrofintes 
Leggi del Concilio di Trento. Fà fin- 
ero, e franco nel dire con libertà i 
faoi pareri nc'pubblici affari, Nonla- 
feid indu@ria, 0 fatica per riformare i 
coltumi, e coltivare quella fua nobile 
Chicha, În cui lfciò cremni vettigi del 
flo amore, € zelo Pallorale. Mori di 
coà fopra 88, anni; c fù (epoleo nella 
Chicfa di. Maria in Vallicella dePa- 
dii dell'Oratorio di $, 

Palazzo Paluzzi Albertonio degli 
Alticci, nobiltà ancichiffima Romana, 
della cui antica pictà trovanfi nobii 
magnifiche memorie in molte Bafi 
che, e Chicfe di Roma dal cui ceppo. 
n'ufei quella gran Matrona , che fervì 
di fpecchio di virtù a tutta la nobiltà 
Iomana la B, Ludovica Albertonias 
al cui culto egli dedicò una fontuofa 
Cappella, con una Statua del Scalpella 
eccellente del iù Cavagliere Bernini » 
nella Chiefa di San Francelco a Ripa 
Fa Camerlengo della Santa Chiefa 
digrande, e perlpicace giudizio , prus 
denza, paffito con molta lode d'inte- 
grità per i gradi della Curia, € Corte 
Romana. Xloftrò nell'ampiezza del 
governo del Pontificato della fan. 

di Clemente X, sin cui fà Primo Mii 
firo, c è fpiccare la finezza del fuo 
gegio, la favia fua deltrezza, e coltanza 
nel condurre a fegnogli affari più im- 
portanti ed ardui della Chica , Verfo 
i poveri fù liberaliffimo, maffime a 
nobili, cvergognofi , a'quali fece co- 
piofè imofine (egrete; e fu ftimato ge- 
neralmente Perfonaggio di gran coni. 
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lio, di profonda accortezza. Morì in 
fama di accidente apopletico, clfndo 
già carico di anni; € gli farono fatte 
ie folenniffime efequic, folite fari a' 
Camerlenghi di S, Chiela ,del cui uffi. 
zio egli fotenne lungamente il pel 
Fù fepolto nella Chicia di S. Maria in 
Campitelli, avanti la fontuofa »ricca, 
e nobile Cappella della Natività del 
gloriofo San Giovanni Battita, da lui 
con fonuna fplendidezza antecedente» 
mente edificara, 

Nicolò Cardinale Acciajoli ,Fi 
sentino, illuftre per la nobiltà de fa 
gue, e de'talenti , dal graviffimo Mini- 
fiero della Camera Apoltolica , da eo 
efercitato con pubblico applaufo della 
Corte, e Curia Romana alla fegnalata 
faa integrità, € maturità de'fuor coltu- 
mi,e confegli; di queltaglio appunto» 
che pergiudicare voleva Atene nel fuo 
‘Arcopago 0 Caffiodoro ne'fuoi Prefi- 
denti a'lribunali di Roma; creato dal- 
Ja felmem.di Clemente DX, Cardinale, 
Indi mandato Legato a Ferrara, dove 
nello fpazio di 12. anni, con raro efen 
pio di pubblica flima, alle fuccetlive 
ifanze della venerazione al fuo inte- 
gcerimo governo di quella nobilifima 
Città , confermato dalla fanta memor. 
d'Innocenzo XI. sadempi egregiamen- 
tele parti di Giudice rettiffimo, ugual- 
mente temuto da'trifti, comc amato 
da' buoni sedi fovrano Miniftro Eccle- 
fialtico, con fomma prudenza, ed 2c- 
cortezza di Padre, con una raciffima 
bei » etencrezza verfo i 
di Oracalo per la fublimià de fuo git 

zio, € perla profondità de’ fuoi con- 
figli; fplendido fautore de' virtuoîi; 
ed intrcpido folenimento degl’ i 
centi opprefli. Rifplende oggidi. nell 
Apoftolico Senato , c nel Firmamento 
Ecelcfiatica come Stella di prima gri- 
dezza, con un cumulo copiofo di virti. 
efemplariffime, cdi merito per ilbene- 
fizio pubblico della Santa Chicfa; n 
Ja fua infigne Chief di Porto con vigi 
Janza indefeffà fa fpiccare il zelo Pafto- 
rale delle fue Anime, che ne riconof. 
cono lafelicità della fua cura, e folle» 
gitudine, 
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PROVINCIA, E DIOCESI 
DELLA SABINA. 


La terza delle Chiefe Cardinalizie . 
; BASSANA 
AES 
3 + + + 000» Pars Santtum voce canebant 


“Auttorem Gentiss pars laudes ore ferebant 
Saba tuass Qui patrio cognomine primus 


Dizifti populos magna 


E non è la Chiefa 
Sabinenfe la più 





bile dell'altre due 
di tia, edi Por. 
10, per le copiole, 
e fegnalate prero» 
guire, che le 267 
còmpagnano Ja prima per l'onore 

Deciatto de Sagro Collegio Apoîto. 
lico, c dell'ulo del Pallio 5 la feconda 
perl'unione de'Privilegi rari, cd infigni 
della Chiefa di Selva Candida , e delle 
Sante Rufina , € Seconda, della quale 





© habbiamo pocofà ritto clla è certa» 


la fua ampiczza , amenità 
del paefe , fertilità dermonti, felicità 
dell'aria, fecondità degl'ingegni , ab- 
bondanza di popolo, applicata con vi- 
vacità di fpirito allo ftudia, cd all'ar- 
ini, al govemopalitico ed al traffico, 
«fopra tutto per le peregrine, curiofe 
ed crudite antichità di quelta nobile 
Provincia, avantili (ccoli 

negli Ecclefiattici , da preferirfi, non 
Solamente agli altti Vefcovadi Cardi 
nalizis ma a tutte le Chicfe del Lazio, 
dla Campagna ; anzi di tutta l'Italia, 
per effere queltala terza dopoiil Ponte- 
fice Romano, di-turta la Criftianità, 
Nè devo tralafciare dì riferire quivi 
personore della Chiefa Sabinefe ciò, 
che ferivcil Baronio nell'anno 1321. 
Che.cfendo nata controverfia in un 
Conciltoro nel Pontificato di Papa, 




















ione Sabinos. 


Clemente Vi. trà il Veftoro di Oftia; 
€ quello gi Sabina , a chi fpettafle Ja 
Coronazione d'Enrico Re de'Romani, 
in adfenza del Papa, de'Cardinali Vel: 
covi , fù rifoluto a favore del Sabinef 
ef perciò fatta tal cerimonia folenni 
fima dal Cardinale Palagrua Velcovo 
ila Sabina Ma prima di (civermei 
fuoi pregi , € prerogative Eccleftati» 
che; non farà difcaro al Lettore 
tenderne qualche poco delle antichi 
fime tolte dall'Itarie Romane; come 
già habbiamo coltumato , e continua- 
remo di fare in ciafeun luogo di queta 

















‘ampia, c popolata Diocefi , da noi con ##1678» 


ifpeciale attenzione perfonalmente ef 
ta olfervata. 

Stendeva molto più ampi i fuoi 
confini, di quello, che oggidi perau- 
ventura faccia l'antica Provincia della 
Sabina onde mon è da recai a mera 
viglia, fei di ei popoli per molto tera. 
po faceffero fronte arditamente a"Ro- 
‘mani medefimi ; non oftante, che que- 
fi ponero giorioimente ll gioga 
alle tranicre nazioni perbarbare € fel» 
vaggie che foffero, onde £e ne tralfe 
quel volgare contrapoîto , forfe unico 

che memorie, e popo 
che ponendofi nell'infe- 
i, quafi per nobile trofeo 
del loro celebre nome, le quattro let- 
tes, ea ut Romano Imperio, 
5.P.QR.; (come purcoggidi coltu- 
mali nell'Acmi scifopio Romano) 

i 
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furono fagacemente intèrpretate:,Sabi- 
mix Populi; Quis Reifet > Alla cui ardita 
interpretazione faaltresi famofalari 
porta con le medefime lertere i Sensins: 
PopnlusQue Romanus , De' fatti egregi 
fiuiin queta Provincia ell Sibina 
oda'medefimipopoli già auvezzi, ed 
inclinati all'armi; overo da' Romani 
nelle fiere guerre , © pertinaci contele 
havure con i Sabini loro confinanti 
nemici , nc fono picne l'Iftorie Roma» 
ne, non meno di quelle memorsbi 
i cile bravure Sal 
o pure Macttra della medefima 
ifciplina; con efito molto 
però differente; perdche di quello n'efs 
tinkeroi Romani , non meno il nojofe 
nome che le vettigia di cere ftati di 
queltine rimangono fenz'altro di rel 
duodell'antiche gare e de'loro fpir 
guerrieri © ricalcitranti alla Romana 
prandezza , che le famofe , crudite, 
tranquille memorie , con le quali era 
divenuto già così iluftre il nome de" 
Sabini; che fi recarono ad onore i Con- 
toli, i Prefetti di Roma , i gran Capi- 
ani, i Prefidenti delle Provincie ; e per 
fino le Augufte medefime, di chi 
marfi conquelto nome. Così furono 
Sabino Flavio fratello di Vefpafiano, 
ammazzato da Vitellio , perche , men: 
tre Velpafiano fava impiegato a de- 
bellare i Giudei , dopo la morte di Oro- 
ne, eglioccnpé i Campidoglio, col 
Tempio di Giove. Sabino Cornelio , 
Sabino Vezzio, del quale, come di 
Oratore di grande ingegno, e di fpiri- 
adffaceto ne fi menzione Seneca, Sabi- 
no Confole , Sabino Nifibeno, Sabino 
Poppeo, Sabino Maturio, che fcrill le 
cofe memorabili de'Fafti Romani, $a- 
binoSiro di memorabile fortezza, ed 
animofità , che nell'affedio di Tito fi 
il primo a falire le mura di Gerufalem: 
me, come riferilce Giufeppe Ebreo 
Sabino Tiro; che ferif alcuni libri 
delle materie hortenfi, e di agricoltura. 
lire li fotte Imperatori , che queta 
Provincia diede; cioè: Tito Tazio, 
Numa Pompilio , Vefpaliano, Tito, 
Domiziano, Nerva Chocheo , € Quin- 
toSertorio, Sabina moglie di Adriano 
Imperatore ; e Poppea Sabina di Neros 
ne, cdaltri tutti famofi permeriora 
bili fat: giunti, dice Svetonio; e Ta 
citoa tal grido, e venerazionie fà foro 
antichità , e nobiltà, che<ra ftimato in 
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canto di gran prerogativa appreffo | 
KCbmant ifporcte vanta di cite del 
fangae Sabino , come più antico , e più 
chiarodei oro, + * 

Cclcbre fi narra. dagl'Itorici il 
Rattodelle Sable , che diede con for- 
tunaro inganno la pace a quelti due 
popoli fepre in rivolta, cd in perni» 
ziolifime guerre; criftitui con si info- 
Jento- preda la felicità a quella Provi 
cia, Haveva Romolo con feliciffimi 
aufpizi € progreflî fondata la nuova 
Sua Roma e già altrettanto era ripiena 
di huomini , animo, c difpola ad 
ogn'imprefà militare, quanto per man- 
tenetla e propalaria fcarfà di donn 
‘onde pensò di mandare Legati în varie 
Città vicine, € confinanti per trattare 
maritaggi con la Romana gioventù 
N'hebbero da tutti, 6 mallimamente 
da Sabini , la ripulli : Megnindo di 
mifchiare Îl loro fanguc di antica no- 
bilta conun popolo pilovo ; € che con 
icons, brava nellami, fer 
devano ormai fofperti a'popoli vicini . 
Atumene porstono i Giovani fo 
rire lingiuria di così inafpertata nega: 
tiva; onde diconfenfo di Romolo , fî 
sivollero alle frodi. Finfe il medefimo 
Romolo di eflere infermo , cd in tanta 
fi pubblicarono da farfi giuochi pubr 
blici in onore di Nettuno Equefire 
conia folennità maggiore, ed appara- 
50, che giammai dì folle veduto ina 

Lama, Si fpargono daogni parte gli 
Guvifi, e già di cui li popoli icini 
viddeficopiolo concorfo ‘nea Città» 
odin particolare de'Sabini , con le loro 
mogli ,efigliuoli venendo tutti, per 
buon configlio di Romolo , scortelé» 
mente trattati, Dafîi principio a'ginoi 
chi pubblici © quarido fi fù ell'ardore 
del godimento diffi ufei , fecondo il 
concertato ». un'boa numero di Ro 
mani, che'/prefe-improvifamente le 
vergini Sabine , lerapirono da loro pa 
renti, trafportandole alle loro cale, 
Futonoquefte, fecondo Dionigio, in 
fit, 685. Eccitofi ungran rumore, 
e'Rrcplto da'padri delle rapite figliuo- 
Jes:e-chiamando tutti li Dei 2 vendi: 
cari ingiuria , ed ofefa dell 
jusdelle genti , © deila violata fedeo 
dell'ofpitalità ; vedendofi inabili.a ri 
parare così grave affronto , ufcirono a 
guifa di dilperati dalla Città, rilve- 
gliando în tutti li popoli vicini odio, 
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e vendetta contro i Romani per l'ol. mani dedicato uh Tempio nel 
traggio ricevuto. Gravi furono i ci- nale per politica religione , si per fare 
menti  a'quali i venne da diverfiefer. cola grata a'Sabini, © confervame la 
citi, ne' quali reftò morto Tito Tazio abilita amiltà; e si ancora perche i 
Rede'Sabini nè prima fi celsò dal fin- _ Sabini foffero più facilla venerare con 
gue, e dalle fragi, chefi rifolvefero le mifchiara fuperftizione iloro falfi Nu- 
‘nuove rapite Sabine tutte fcarmigliate, | mis ciò che accennò Ovidio; 
e dolenti, di entrare animole nella zuf- —’ Huncigitar vereres donarane Rede Sabini, 
fa, e nel’campo — tra' parenti offei, ©. Iuque Quirinai confituerejugo. 
picni di furore , ed i nuovi mariti poi Di queta fupertiziofa religione, e 
fu rifchio di un'eccidio univerfale; culto dato da' Romani all'idolo, 
ed elclamando , € chiedendo triegua — Dio de'Sabini per fare loro cola grata, 
all'armi fanguinofe, tanto dilero, e potevali, come con pia erudizione il 
tanto fecero quelte feconde Oratrici,  Panciroli offervò, direciò, che diffe 
cagione innocente di tanto male, in San Paoloagli Ateniefi; Vi, o Remari, 
tempo cosi opportuno; che tollero di _ quel Tempiode'Sabini dorate un Di» in. 
mano 2' padri lcarmi vendicatrici s cd segnitos fappiate, che quftoè il vero Dip 
a'marici il rifentimento della difelà; @î Padre, Figlinolo, e spirito Santo; ciò che 
cangiò l'odio, e lo fdegno inamore, — adembreno quelle oofre parole: Semipatre, 
“d amiftà; fi popolò Roma di grano Fidieye Sante, Quanto sl nome di Fid, 
parte de' Sabini; fatti di due popoli. è facile accordare la difficoltà nel Di, 
nemici ,un (ol popolo collegato , dan: letto, perche anticamente i Romani 
do loro ilnome di Quiriti , da quel di —pronunziavano la lettera D, in vecedi 
Romolo, che Quirino chiamofi ; ove- £, come in più luoghi dell'antiche 
ro riccvendolo i Romani da'Sabini , | Merizioni accenna il Cluverio. Leal 
che da Curi loro principale Città, © tredi Semipadre, e Santo, chiaroè il ves 
Metropoli , Curiti fi chiamarono. Il. derecome fimbalizano i fagri Miderj 
x, luogo dove fiaccamparono la prima dellanoftra fanta Religione, Di que- 
Ghisf di volia i Sabini con Tazio loro Re fù fto loro Nume Trinonimo celebrava: 
S, Flveftro il Monte Quirinale ; dove Romolo vi no la feltali s,di Giugno , con molte 
3 iMaasCa hebbe due Tempi: l'uno dedicato con obblazioni, c folennità defcritta con 
azza providenza, © gratitudine alla gentile eloquenza da Ovidio 
Fortuna Pubblica; l'altro allo fortu= * Quereban Nonsr Sandi Fidi re 









































nato Fondatore Quirino . Quetto luo- ferre 
go fù poi fatto di profino fagro da vd tibi Semiparer ? Tune mibi Sas 
San Silveftro Papa, che quivi , dopo la Qusalt, 
perfecuzione de T'irami vi predicò, Guicamque ex illo dederis ego mus 
edappunto fin quella parte del Mon» babebo 








re medefimo , ( detto oggi Monte Nomina trina fero . Sic voluere Ca 
allo) ove i Criltiani per la gratitudine res 
divota al medeimo Santo Pontefice», | Quindipuraacque, chetragiuramene 
vi creffero una Chica mantenuta og» ti de'Gentili Romani cra fagrofanto il 
gidi in grande fplendore da'Padri Tea- dire; Atedius Fidiuss cd era lo flelo, 
tini se dall'hora avanti iluminatafi poi - come dire; Per DesmFiliems ma fco. 
Roma, incominciò adisbandire ogni  nofciuto all'hora per la loro politica 
idolatria da' fuoi confini , ed a farvi — cecità, oignoranza $ a'quali altresi 
liberamente rifplendere il lame della _ tevafifaggerire 'ammacttramento dele 
Religione Criliana, cambiato il nome _ l'Apoftolo alli fupertizioîi Artcniefi 
profano delloro Dii  inquello di Gesù, Quod ignorastes creditir> boc ego anmazic 
Crito. vobis; perdche non flì meno feono- 
Da un loro Re detto Sango, da _ fiuto appreffo de'Romani , che de'Sa- 
D: augup, Altri Sanco, e da alcuni Sabo dice» bini quetio loro Dio, 
5. Agoltino nella fua Città di Dio , fa ‘Un lungo racconto delle Città 
deCivieDei. rono chiamati li Sabini; perche diede e Caftlla di quetta Provincia, che altre 
quelto la prima origine, cpropagine volte fiori di ricchezze, di huomini 
a quetti popoli. illuftri, e di potenza , nc hà fatto Stra srrsit.s. 
A quelto pure havevano i Ro- bone, fortoil nome 0 de'Sabini, 0 de' 
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it, dopo che hebbero inficme» 
‘hato il fingue, la celizione i co- 
fiumi, elefacoltà. E più di co die 
famente Plinio. Ma con maggior'em: 
fati di cloquenza Virgilio, dicendo : 
Ecce Sabinoram prifco de fanguine ma- 












Sabina. 


tino feno di. campo verde ,; cheattra» 
verfa dall'angolo fuperiore finifiro tut: 
toil medefimo feudo, fino al deltro: 
fignificante il fempre fiorito, verdeg- 
giante, ecrefcente Imperio de' Sabini. 
Gli anelli, oltre glialtr fignificati mi 

fterioîì, chie feco portano; l'uno di co- 











ene Cleufur magnigue ipfe- Jore colto, l'altro di terra, € l'altro 
bianco , dice l'eruditifimo Panziroli, 0 


i PITON. Comment ad 
denotano la congiunzione dell'uno; Cms 





Clendia nane De 


De'cui nomi illuftrati dal Pocta, c luo- 
i faremo menzione più avanti , Ella 
fende la Sabina nuova fecondoilo fta- 
to prelente (perdche anticamente mol- 
to più fifendeva; €, fecondo Plinio, 
era rinchiufà dall'una, e l'altra parte 
de' Monti Appennini, ed era detta , la 
Sabina vecchia, ) (tende i (uoi confini 
da una parte nci Lazio , cioè verfo Ro- 
ma; dall'altra con la Tofcana; c ladi- 
videil fiume Aniene, detto il Tevero- 
ne, che tee miglia lungi dalla Città di 
Roma fi unifce ca'l Tevere, coll be- 
nefizio della cui navigazione rende» 
utile, e continuo il commercio con 
Roma; dando, © ricevendo vicende» 
volmente con molto commodo tutte 
le cofenceeffarical vitro umano; d'on- 
denìè derivato, che fe bene cla è man- 
cata queta Provincia in gran parte del- 
l'antico fplendore, gencrofità , € ric- 
chezza de'popoli, fi lla nulladinieno 
mantenuta trà leuniverfali mutazioni , 
vicende e rovine della Repubblica, cd 
Imperio Romano, tanto fecolareo, 
puanto Ecclefialtico , meglio di verun' 
altra Provincia, © popoli confinanti 
conRoma; dequali appena rimatti ne 
fono i ftrepitofî, edeplotabili nomi , 
quali furono Veni, i Rui Fai 
i, gli Aborigeni ,gli Ernici, i Volle 











i Capenati Gabi Sicani i Cui gli 
Aufoni i Sanniti gli Equicoli , iRu- 
tili, i Laurenz) i Fidenati, i Lavinj, i 
Cru@tumeni edaltri, a‘qualiaccrelce 
gran cradito , e nc amplifica l'antichità. 
Ja fama, folitaad ingrandire co'l pro« 
greffo de'fecoli le cole; come pure la 
Celebrità de' Scrittori, che ne hanno 
fatta menzione ; che per altro appreffo 





el'altro Imperio Romano, è Sabino, 
dopo il famofo Ratto, come fi è detto, 
deile Vergini. loro Sabine , che forma: 
no un folo Imperio s in cui recava, 
fommo onore a’ medefimi Sabini” il° 
nome della Sede y0 Dignità , detta Cu- 
rule, dimolta lima, € prerogativa în 
inuna Catedra 

















merito : 
Cuiliber bic fafces abit, eripieguie Cu" 
rule n 

Cui volet importunass ebur 
Ed cca titolo di grandeonore il prefe- 
dere nel Magiftraro fa sell Curuli : co» 
fiume fenza dubbio , ed ufanza tolta. * 
da' Curenî, oSabini , che con ugual 
nome fi addimandavano , per dimo- 
ftrarg la Lima , che facevano delle loro 
antiche, © rituali cotumanze ; e della 
Joro famola Metropoli, citagia Curi s 
dove poi (come a ballo diremo ) fl 
ne'fecoli Crifiani eretta la prima Sede 
Veftovale Sabinenfe: 

Fà la Provincia della Sabi 
gran parte donata fino nel Pontificato 
di San Gregorio alla Chicfa; e fatto 
fuo Patrimonio; poi ufurpato da di: 
verfi Tiranniz;dndi riituito a S. Zac- 
catia Papa da Luitprando Re de'Lon- 
gobardî tolto dalle mani di Trafà- 
mondo Duca di Spolcti; c perche di 
nuovo fu dadiverfi potenti occupata ; 
fù ricupertita da Carlo Magno, e di 
nuovo fattane donazione “ad Adi. 


























Gel. n 








de'noftri tempi auvezzi a qualificare 
folamente , ed ammirare le cole gran- 
di, farebbero in pochiflima (tima - 


nol.; d'onde nenacque, chei Velco- Prerosativa 
vi della Sabina , come Cuftodi del pri. Înffne_ det 
mo Patrimonio della Chiela Incoro- aste. 
naffero in Roma gl'Imperatori , come 
fegui di Orone , Enrico, cd altri 
comefi è detto altrove . : 








fua antichiflima imprela tre gruppi 
triplicaci anelli in. una fafcia polta in 








obferoato de 


Sabino Epif 






dure 455: 


Lx Deng. 
un 
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Dello ftato: prefente, e memorie Ecclefiaftiche 
LZ Ci odia 


DIGRESSIONE Xx, 


Ciolfe con molta erudizione red 
induria Ecclefatica per fodif- 
farcal genio letterato del fx Cat- 
dinale Francelco Maria Bran- 

cacci Veltovo giù della Sabina, Do- 
menico Magri l'inviluppato nodo, 
edifficoltà , da noî pure curiofamente 
inveltigata, mentre vifitafimo turta 
quefl'ampia Diocefî; perche Ja fol 
Chiela Sabinenfe, con differenza dal- 
l'altre cinque Chieîe, 0 Cardimalicie: 
overo (parîe per l'univer(o chiamati 
coll titolo della Provincia, non con 
quello di veruna Città , 0 Metro 
dicendoîì il Vefcovo deila Sabina: non 
di Magliano, non di Curi, non di Foro- 
nuovo, nè di Nomento, nomi giù fa- 
moli di popolate Città neprimi iscoli 
della Ghicla 5 bea fipendofi dall'Ltorie 
Eccleti. 











devano i Prototiamini, o Flamini, c 
de' Gentili; c quivi fi ordinavano gii 
Arcivefcovi, e Velkovi; ilche trovati 
poi confermato da Lucio , Clemente 
ed Anacleto, de' primi fantifimi Pon- 
teficiy © perciò nel Goncilio Romano 
foto Santo Ilario, Papa (i fottolerilfe 
Tiberio Velkovo di Curi. E fe bene 
trovafi in alcuni luoghi dell'ftoria» 
Ecclefiatica , clerfi chiamati diverti 0 
itani, 0 Vefcovi dal nome 
, come nell'epiole di 
San Gregorio ; Marimiaro Arabi, & 
Felici Sicilie Epifcopis , Augoftino daglia 
Epijcopo, Grargio Epiftopo Italia, Feli 
Epifcopo Sardinia» Leandro Epi[copo Hifpa- 
nie. Così pure nel Menologio Greco 
chilmaîì San Martino Velcovo della 
Francia, c San Maffimo dellaSicilia, 
© modemamente chiamali Appolli= 
nare Velcovo Niceno della Compa- 
nia di Gesù, Veltovo di Erhiupia, 
Aiulladimeno non develi credere, che 
nelle fuderte Provincie non forifiro 
molti Velgovis ma così fî (|umava= 
no» porche o folico Primati di quelle 


























Provincie; overo, febene foffero Ve. 
fiori di lire Provincie, circialfro 
in que commandimento Apos 
folico le funzioni Velcovali. Ale 
poi fi fono chiamati tali per ignoranza 
deScritrori, li quali poco pratcici della 
Tipografia Ecclefiatica , ne' Cataloghi 
de VelLovi, principalmente Sertentrio- 
suli, hanno trafcuratamente notate 
ron le Città, male Nazioni ; onde de- 
von intendere, che lo {tell fia appref- 
o di ei il dire Veltovo della Gallia » 
© Veftovo Gallo ; deli'Anglia, cd An 
gio. Così San Martino fi chiamò Ve- 
covo della Francia, fe bene era (olo 
Vettovodi Tours ; e S. Maffimo della 
Sicilia, (e bene folo tanto Velcovo di 
Tauromina. 

Noi così del Vefkovo della Sabi. 
nay peroche nè fî verifica, che egli ia 
di Nazione Sabinenfe,della quale negli 
ultimi otto fecoli non fe ne con 
nella ferie de' etc 
dali'Abbate Ughellio , e da altri, per 

ventura pure un folo ; nè meno hab. 

ia una Sede Velkovale fia, dove tene 
va la fa Refidenza; dopo la diftruzio. 
antiche Città Vefcovali 

della medcitma Sabina , cioè di Curi, 



































icciola Città, o di 
timio, che fù l'ancico Foronovo, 
ancora rimane in piedi la magnifica 
Chiefà Catedrale , dedicata alla Beatif 
fitma Vergine, con un ruvinofo avanzo 
di Palazzo Velcovale, detto il efeovio; 
0 di Nomenro, oggi Mentana , 
poco nobile Cattello, de'Velcoxi,delle 
quali Città e ne Sì menzione nell'Epi 
ftole di San Gregorio, come appretto 
riftiremo, Onde non havendo il me- 
defimo Velcovo della Sabina, da molti 
fecoli, havuta veruna Città, che ome» 
ritalle o fegli dovelleil Trono Velco- 
vale; iuftamente s'intolò dal nome 
della lrovincias non per errore de' 
Scrittori Ecelelaltici , 0 Interpreti, € 
Compilatori poco fedeli , cd accurati 
cr dle 

fs overo per ulurpazione irragio- 
nievole di quetto Titolo alli colpiguo, 

cagione della celebrità del fome 

ino, € della Provincia, come fù 
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detto da qualche Scrittore ; m: 
neceffità otiginata dalle fancite vice 
de di queita nobilifima , cd antichifi 
ma Chiefs delle cui fegnalate prero 
give, hora feriviamo . Bene è vero , 
îe vogliamo fegaire l'opinione diuno 
Scrittore antico Sabino , che quetta fia 
{lata prerogativa, più toîlo di queta 
illu@tre Provincia, che neccilità d'in- 
fortunio; peròche havendo tutta la 
Sabina vecchia, una fola Caredrale , 
denominata non da veruna Città, ma 
da tueta la Diocclî; venne a imarì 
tutta la Sabina, una fola Città, di ch 
fi preggiarono tanto ne' palati fecoli i 
Sabineti, che altamente f rifenrirono, 
efeccro amariflime querele al Sommo 
Pontefice, eda tutto il fagro Collegio, 
come di un duro 
opera del Cardinale” 
trasferiîle a Magliano la Dignicà, il 
Trono, e la Rfidenza Velcovale , 
fino ad ottenerne da LeoneX., che 
quella folle ugualmente in ambedue i 
Juoghi . Chet bene parrebbe hora do- 
veli chiamare Velcovo di Maglio 
piùtofio , che della Sabina, per cer 
quetto luogo fatto Città , € fucceduto 
all'antico Foronono, di cui appena fe 
ne veggono i veltigi;(roltane la Chica 
Catedeale, ancora fotcnuta in piedi, 
come memorabile trofeo dell'Ecclefa- 
Îtica ancichità della Sabina; e della pietà 
de'Velcori cde' fedeli) nulladimeno 
folendo i Cardinali Vefiovi sabinenti 
prendere l pole di queto Velcova» 
do, non folamente nella foltituita Ca- 
tedraledi Magliano , ma nella medeli- 
vencrabile Chiela Catedrale della 

























































ma 
Sabina tutra , come lindica l'ilerizione 
in grandi caratteri fopra la Porta mai 

giore : ECCLESIA CATHEDRA- 


ÎIS SABINEN@IS ; detta perciò an- 
cora il Velcovio, nè parendo luogo 

lufre Magliano da contrapefare 
che magnificenze delle dittrutte 
Città, perciò continua nella Chicfno 
queto nobile Titolo di Vefcovo della 
Sibina; overo Velcovo della Sabina 
vecchia, nuova , che ale fi addiman- 
da tutta quella parte, che èdi la dall 
Aia; © nuova quella , perche giace dî 
qua, comcaltrove fi diri, Cosi pure i 
Canonici di queta Catedrale chiaman- 
fi ugualmente di Magliano, € di Vel: 
corto, cd antonomaiticamente ponno 
cliiamartì Canonici Sabinenfi , perche 








Sabina. 
per 


della Chiefa unlverfale della Provincia 
di Sabina. 5 

Egli è il Vefcoro dellà Sabina il 
terzo de’ fette (hora ci ) Cardinali Ve- 
feovi Affilicari di continuo al Rom 
no Pometice; e perciò per le ragioni 
altrove riferite, fempre refidente ins 
Roma a cui anticamente fpettava nom 
folamente il celebrare alla prefenza del 
Sommo Pontefice nella Balilica Lares 
rauenfe; ma di farvi la fua refidenza 
iorno di Mercordì di ciafcuna» 
ana, celebrando fopra 1° Altare 
maggiore; cd affitendo a Divini Uf- 
fici. Havevaegli l'infigne prerogativa 
d'Incoronare in allenza del Papa, 
l'imperatore confermatagli nel Con 
cilio di Vienna da Papa Clemente V., 
ad iftanza di Enrico Imperat., conia 
precedenza in quelta funzione al Vel. 
covo di Ollia, € di Albino. Ricevè 
fenza dubbio la Sabina il June della 
Fede fino da' Santi Apotoli; c (è bene 
non v'hà memoria nell'INorie Ecele- 
fialliche, qual folle il primo Velcovo 
di quelta Provincia , o delle tre nor 
nate Città di Ma; nulladimeno non è 


























vendo S. Pietro man- 
dati diverti fuoi Difcepoli, che egli 
creò ye confagrò Veteovi nella Chica 
di Santa Pudenziana: ov'egli per can: 





în S. Maria în Via lata, fecondo l'opi- 
nione di alcuni Scrittori, riferiti dal 





Marrinelli © fece 
funzioni Ecciefialtiche , in diverte 
tà di lontaniffime Provincie, non hi- 
velliro provitto a popoli cosi vicini, 
ed ad una Provincia così popolata», 
comWera la Sabina . Anzi credefi che 
lo fieffo San Pietro fondale con a fia 

icazione Ja Fede in quette vicme 





rimi Sagrifizi, 














“Alcuni Difecpoli de'Sanci 
‘Apoltoli per farvi crefcere la dottrina 
dei finto Vangelio, la fecondirono 






coîl loro propi 

luogo diremo, 
"Di Dulzi 

habbiamo la 





fangue, come a fuo 





di S.Eutimio, cSabinenfe. Nella Si- 
nodo Romana fotto Simmaco Papa 
l'anno $04,, alla quale intervenne 
Ne' feguenti cinque fecoli poche me: 
morie trovanfi de’Velcoyi Sabinen 
per l'inflicità di que'tempinci regi 
rare le cole della Chiclà; si comeri 
uso 











covin de 
Lipradrlo fe 
elfi siede 
Cardbobiooe 


Sabina. 


usò negligenza grande nelle memonie 
de'Pontehci Romani: Il primo Car 

nale eletto Veftovo Stbinenfe, di cui 

Ustit în fi ficcia ricordinza , fù Giovanni Ro- 
jap ERP. mano, il quale intervenne nel Conci- 
> lioLateranenfe celebrato fotto il Pon- 
tificato di Nicolò IL l'anno 1049. del 

uale narra un tetibile auvenimento 

la Divina vendetta,l'Anonimo di un 

Codice Vaticano, perhavere diftrutto 

un'Altare di una Chicfa, (pertante al 

Monattero di Farfa nella Sabina, e {eco 

portate Je preziolt Reliquie, che vi 

crino; si come per) havere ufurpate 

diverfe ragioni fpettanti alla medeftrma 

Abbadia, fondata da Lorenzo Velcovo 

pure della Sabina fio predecetlore il 

evepip.g. quale7osanni prima fabbricato, do- 
Lib1 Pari tato baveva quello celebre Monaltero; 
Dimizni ad e lalciato il Velcovado, quivi fi fece 
Wiskit. Monaco. Corrado della Suburra, Ro» 
mana, di Monaco Calfinenfe faro 
Cardinale, fi poi aflunto al Pontifi- 
catoco'l nome di Anaftafio IV. Cele= 
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te Segnalate Legazioni, 
San Fiolo Cardinale Sabinenfe , ami 
ciffimo di San Franecfto il cui Ordine 
all'hora piantato, con gencrofa pietà 
egli promoîle, e ajurò di cui nefà 
onorevéle menzione S. Bonaventura 
Gr di San Francello. Degli altri 
CSUAC i Cardinali Sabinentî tralalc 
Sie. "°°° modi profeguire la rie, perche fior 
è del noftro itttuto 5 € perche molti 
elfi, si comedeglialtri tre Velcova 
fono palfati alle Chiele di Porto, cdi 
ONia, dovene abbiamo fitta luce] 
fiva menziones e dove ci auverrà di 
fazla,nel regiftrarele memorie feguenti 
de'Cattlli di queta ampia Diocei, c 
Provincia. Nè qui devo tralaltiare 
chei Vecovi della Sabita furono chia- 
mati Lateranenti; pretopativa di nome 
communeaglialisi ci Velcovadi Car- 
dinalizi, comefi è detto. 
1l Patrimonio della Sabina fù da 
San Zaccaria Papa ricuperato da Luîr- 
rando Re de' Longobardi, dal 
prima polfeduto per lo fpazio diro. 
anni inficme con Nami , Ofimo An 
cona, ela magna Valle di Surtis ciò, 


Primi Car- 


















2: Borse fegui con gran celebrità nel Palazzo 
di Frsscifci Taterà 5 c con feta de' Ro- 
Pins ""*. manis bavendo quella martina il me- 


defimo fanto Pontciice «on molta» 
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umanità pranfato col Re, Nè tardò 
ad andare eo medefimo a prendercil 
polleffo de'luoghî ricuperati;, e ritor- 
nato inRoma, ilitui, perirendere a 
Dio grazie, con i fuoî Romani, del 
benefizio ricevuto , una folenne Pro- 
ceffione dalla Bafilica di S.Maria ad 
Martyrcs, detta la Rotonda alla Vati: 
‘cana, Il medefimo Patrimonio, avero 
Territorio Sabinenfe, con molte altre 
Città ye Terre, fl di muovo ricuperato 
dalle mani di Defiderio ultimo Re de' 
PEER: ce alpes berora, 
în Carlo Magno Imper, il quale pu 
fo siii, € confermò nelle mati 
Adriano I. alla Chicfa Romani; ciò, movi 
che fice parimente Ludovico Impe 
ad iNanza di Pafquale LL, ratificando 
tutte le donazioni farte da Carlo fuo 
pidre, e Pipino fuo avo. Lo ftcifo 
fece Ottones, il quale Incoronato 
‘Romadella Corona Imperiale da GIO- 1,,., i n. 
vanni XIL, di uovo Ficuper il medes 147 è «r 
fimo Patrimonio , con molti altri luo» 
ghi, occupati da ‘Berengario ; cd alla 
Chicfa Romana lo ridono , ratificando 
Je donazioni fatte da Pipino, Carlo Ma- 
gno, e Ludovico Impp., delle quali 
<o'Ltellimonio del Baronio , ene con- 
fervano nell'Archivio Vaticano, c di 
Calteilo $. Angelo , gli Originali, ed 
autentici Tranlanti, EMendofi ribel 
Jata poi la Sabina, inficme con Anag 
Pelcitrina , e Tufcolo ala Santa Sede 
‘Apoîtolica , per opera di Tolomco da 
Subbiaco, cdi Pietro Colonna, a'quali tene t1a8. 
il Papa date gli haveva in governo, 
fotto Pafquale Il. il quale fi trattene; 
in Benevento , fîno che follero accor- 
date le differenze con Enrico IV. Im 
chelo tavagliava fieramente , © tirati 
haucva i Romani dalla {ua 5 ritornato, 
con l'ajuto del Conte Riccardo Cai 
tanoilbuon Pontefice in Roma; molla sicus-de Re 
Ja guerra ad entrambi li (detti ufirpa- 
tori; con molta facilità laricuperò, c 
luni di nuovo al Patrimonio di 
tro, come (erive Sigonio. Sotto Gre- 
gorio IX. ft parimentetolta la Sabina, 
<onmoltialii luoghi alla Chichi Ro! 
‘mana da Federico Scilmatico Imper.» 
fiutorede’Romani ribelli, con havere 
ato con falle (cute il Pontefice ; 
il quale ben tolto, promettendo, c 
dano Soldati grollo tipendio , tanti 
in paco rempo nc alfoldò, fotto la con- 
pa di alezio Capoccio Cardinale 





Poremaendi. 







































s6gle 


130 Sabina, 


Viterbefe, Diacono di Santa Maria in cherificdev: 





in Avignone, fù rimelta 








dins ta Cofmedin, Legato Apoftolico; coni inlibera podettà della Scde Apoftolica; Pater. nie: 
71 Henrli fomani tavorit forto mano dall'ari- _ © da efà da queotempo è Nata fem finta “7 


fiziolo Imper., chenon olando eili di _ pre tranquillamente poffeduta , con fe ba 
Neniccabitaglia s ricupero tuto cio , ici grande diquefta Provincia, fert 101: 
st (paleggiati, ulurpato haveva- —_Lilima nonmeno diogni forte di frut- 
ino sà le porte di Roma. La Rea ti, € cofeneceffirical vitto umano, e 
incia, 0 Contado di Sabina ; gran difpenfiera , co'l benefizio del fin» 
liniovo ufurpata da alcuni Ba- -meTeverea Romadi vini, ogli, gra: 
Uffiziali del Patrimonio no, legumiyblade, cami legna cars 
ti S.bietto, por ordine di Clemente V, - bone sedalto, 
















Dello ftato prefente della Provincia di Sabina i 


DIGRESSIONE XI CATALOGO 
Oche, memorie rimangono in _ Delle Cità ,Tete, Cali, e Ville» 
ueita popolata, cd ampia, che fpettano oggidi alla Chicfa 
p Frosinaia dell'anca Sabina, Pinete 





dei nomedi quelle Gittà , Ter: 








re, e Caitelli, de' quali fi menzione «MA GL 1 A N O, 
Stfabone , © Plinio; non già perché IERI 

ancora oggidi non vi fiano; fe bene ASTE I: 

fono alito nome; ma perche con le Refidenza Catedrale del Sufftaganco 
iunghe , e ftranc vicende detempi han- della Sabina. 


no mutato con la divertità de' linguag- 









in vari ficoli alterati, co'l nome mé- — oblicus sacium ance tedtaleane veline 
diciimo la colpicvità »i governo cdin quant, 

qualche parte perauventura anche il Romano Clarum Ducis , qui Principe 
fiv. Di pochi luoghu fe n'è folo con- Nomen 

fervatigli antici 1e di alcuni «Aique aliàs inter primum capus eri» 
barbarimente cangiatis € di altri mu- gio dreess 





tati adfato. DI alcuni nc fà elegante Ty prior antè omnes merito tolleris al 
jo, nella fua deleriz: Ara, 
















Carmimbus smemorande tua fonabere 
P dec Salnorum prio de saguine Regata Lande, 
$i Agnicn ageno Claufs, magnigue ife DI: 
“agminis inftar Econdo Seminario de'Confoli Ro« 
Claudia mne d quo difanitur, e Tri- mani, di Preferri delle Provinci 
busy Gens © diRomi, e di gran Capitani fl ne" 
Der Latinm pofiguan in partem data ficoli della grandezza Romana la no- 
Roma Sabinis biliffima famiglia Manlia , quale altre» 
na ingens Amiterna cobors » prifi» si hebbe quell'altro de'Torquati per la 
que Quivies cagione memorabile allegata da Livio, 
Eretimanas omaie, li ifereque Max che Tito Manlio illutre, trà gli altri 
tifa, di quetto fingue, fî acquiftò, con ha- 





RuiNomer&Orbésqui rofea ruraVlini | vere tolta nella bartaglia vicino all 
Li trice borrent rapes, Mentemgue— nicne 0 Teverone dal collo del Capi. 








Severum, tano Generale de'Galli , da fe valorofa= 
Gafperiamque colune, Faralorgue s &— mente uccifo la preziola Collana, che 
Finmica imellee, teneva, |a quale per reltimonio perpe- 
Qi Tylerim, Faticimpe bile, too della fo prodezza gli Sino fol 
quo; frigida mifi mente impolta per ordine del Senato 
Nuria Hortine des populigue | folcnnementeal collo ; ma rimalea fo, sonni 
“Latini, ed a'luoi defcendenti quelto illuftre , € cali 


Rete ficant infila intlrioAl- _ gloriolonome deTorquati, Quello è 


Mactrano. 


quel fimofo Torquato Manlio, che 
con un celebre efempio di fortezza di 
animo , edi Romana » benche (evera, 
genero, (rc batre "enni è 
i uccidere il proprio , PET 
chelnguerc, lo benproocato dl 
nimico,l'haveva con gran valore com- 
battuto, ed uccifa s portandone glorio- 
fo le (flic vincitrici al padre; non per 
altra cagione , fe non perche haveva 
trafgredito i loi editti, ce leggi invi 
labili della difciplina militare. Dal no- 
me di queta gran famiglia ne traffcil 
fuo quefta picciola , c moderna Città 
di Magliano , pofta sù un'erto colle, in. 
profpetto di tutta la Sabina, alla riva 
cel Tevere. Della medcfima Cala fu- 
rono le Ville; oltre molte altre, che 
polledeva nell'Agro Romano, nella. 
zio ,c nella Campagna, che il medeli- 
mo nome hanno ritenuto, derivato 
da'Padroni , la Magliana, di cuia fua 
Juogo habbiamo detto , Magliano, Pe- 
corateccio , € Maiana — nel Territorio 
di Caltelnuovo. Di queta Citrà ne fl 
onorevole menzione Cicerone, feri- 
vendo dal fuo Sabinefe Tufculano ad 
Artico Manlio {uo amiciffimo , com- 
mendandone l'amenità, ed il profpetto 
bello ,che faceva a tuttà la Sabina; co- 
me fi pureoggidi , benche di gran lun- 
g2 cambiato per l'ingiurie di molti fe- 
coli dalle fue antiche felicità , e prero- 
gatives perdche per la vicinanza del 
fiume Tevere alle radici del monte , sù 
lecui cimeegligiace, e per ilterreno 
paludofa lafciato nel piano, ove (corre 
Jo fieflo fiume » è diaria poco falubre 
e fempre diminuita di abitatori ; come 
ne fanno chiara ceftimonianza le molte 
Cafe diraccate, ediverfe Chiefe defer- 
te, edefolate, in modo, che non 
Juogonella Sabina, in cui fia più ofcu- 
rato lo (plendore antico , nè più dalle 
smifrie de'tempi batuto di quefto, 
come apprefto fiamo per dire . Di elfo 
fille prima dela fna Chiclà Catedrale 
l'Autore delle Sabiniade 
Sed qua prima vacas, erit alto Munere 
tellus 
dtentes condlorum 
Sereatar 
«Lt quis Pofiorale decus bune Marlia 
Tellus 
Nefio, quo fato cf babitura, in Prin 
dipis Aula, 
Majus gens et {aper ela vertice 
rn nr l 
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0 eretto n Città ; cla 
cain Catedrale da 
Papa Aleandro VI. mollo c dalla 
cofpicuità del luogo , trà gli altri della 
Sabina e dal riguardo al foftenimento 
della dignità Velcovale ; la quale con 
poco decoro » pareva fi poreiîe mante 
ere in un luogo campettre; incon. 
modo a tutta la Provincia per mancan» 
za dialloggiamenti;c malamente ficu- 
10, per cifre da ogni parte aperto, © 
facilmente cfpofto alle fcorrerie degli 
fuoruftiti; € ciò fegui l'anno 1495 
clfendo Vefcovo il Cardinale Oliverio 
Caraffa. Ben'è vero, che da queft'ono- 
re della Sede Epifcopale trasierita con 
tutte le fue prerogative a quefta Città » 
ne fegui forto la defolazione di quella 
antichiffima e memorabile Chichi, € 
del Vefcovado , come 2 fu0 luogo 
remo . Dalla Jolla dell' erezzione, 
traslazione medefima , ri 
tenfua dall'Ughelli, chiaramente fi rac= Sese 























culto Divino, e nel Clero di ea, cl 
pure era num 

affatto la difciplina Ecclefialtica: onde 
fopprimendo i medefimi Canonicati 
antichi, quando vacaffero , gli uni al 
Capitolo di quelta nuova ererta Cate» 
diale y accreftendolo di (ci Canonici; 
che primacrano sa dicci ,e duc Bencfi 
ciati perpetui; itituendo la Maffa come 
une, della quale l'Arciprere per l'ob« 
blizo della cura di Anime, c della Di- 
guità ne godellè duc porzioni . 

La medefima Chicla Garedrale, 
dedicata in onore di San Liberato, 0 
Liberatore Vele. e Mart, (fopra liden- 
tità del nome del cui Titolare fono 
nate diverfe contoverfie, per la divers 
fità de' Scrittori » che. ne parlano») è 
nel bell mezza delfio più commodo » 
piano della Città »‘affai capace, con 
buona fabbrica » condirimpetto il Pa- 
lazzo Vefcovale ; in cui abita di re 
denza il Velcovo Suffriganco; con fu 
ficiente Clero per celebrarvi lc fun: 
ni. Pontificali ;. perche conveniente 
mente vi picchi il culto Divino. Ed 
acciòche non mancalle affatto all'anti. 
ca Cacedrale:il fuo dayuto onore , al 
medefimo;Capitolo -fà incaricato di 
andarvi.a_ celebrare folcanemente. il 
giorno della SS, Annunziata , cd ivi vi 
Concorre frequenza grande di popolo > 

Ri 


























rita per er- Ugbell fat. 


Ecc. Sabine 
ti flora. 


132 Monno. 
appreffo cui fempre più è continuata, 
SRChe trà l'intelicià di quella Chiefà, 
l'antica venerazione de'fuoi maggi 
È perche nella fudetta erezione fata 
da Papa Aleffandro VI, della Catedra- 
le, parve, che la Chicla antica Colle» 
giata non corrifpondell all'onore ri 
devuto nuovamente della Sedia Vefco- 
valcs fi applicò con più animo , che 
forze, aduna nuova, € magnifica fib- 
brica; ma non potendola profeguire 
perla povertà del luogo, ottennero di 
Leone X. d'imporze fopra alcuni Pon 
per commodo , e ficurezza de" 
danti nel Territorio medefimo di Ma- 
liano , una gabella di unbajocco per 
mas acciò ferville per il profegui- 
mento non mena, che per il manteni- 
mento della medefima Catedrale, c de' 
Miniltri, © perla fabbrica del Palazzo 
Vefcovale, con obbligo di mantenere 
in piedi li fudetti Ponti , € commode 
JeStrade, Francelco Cardin. Sodarino 
Vefcovo molto vi contribui perla fu: 
detta fabbrica della Chicfa , © del Vel 
covale Palazzo, ottenendo dal Papa 
‘un Breve fotto pena di fcommunica , 
che quelto fervire in tempo veruno 
nonporeffe, fe non ad ufo de Veltori 
odi perfone Ecclefiatiche; procuran: 
do ancora la confermazione della ga- 
Lie x. bella fadetta a favore della Chicfa 
‘ata 15501 tedrale, e.del Capitolo da Papa 
liolI, 

‘Anche dallo fato Ecclefiafico 
prefente, e dalle molte Chicfe 0 rovi- 
nate, 0 malamente in piedi, firacco» 
glie, che quetta Città folle anvicamen- 





























ia 





Lerudo al te popolata ed in buon'eere; come 
deSatin dieta nefà menzione, forto nomedi 
Città antica, Leandro Alberti. Lafola 
Caredrale , come fi è detto , è de” fecoli 

moderni di aflai buona fabbrica ,ben- 

che imperferta nella ficciara. HÀ un" 

tefa Ca- Atciprete prima -Dignità con la cura 
Sith di Anime, un Penienzete, e dici 


Canonici , con'la continua refidenza ; 
Jerendite de'quali fono fopra feudi 60., 
el'Arcipretedupplicata. Vi fonoaltri 
Ecclefiattici Sacerdori, e Minitri per 
il governo della medefima Chicfa , Fù 
largamente bencficata di fagre fupel- 
Iettili dalla genero pierà della chiara 
memoria dei Cardinale Ludovifio, 
quando fù Velcovo della Sabina. Hd 
diverte cofpicue Reliquie; e trà Ical- 
treun braccio di , Liberato Vefcovo 
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loro Titulare; di S, Eatichio Martire; 
e de'$S. Vincenzo, e Valeria Martiri, 
Hi fette Altari affi convenientemente 
tenuti , Euvi cretta una Compagnia» 
del 55, Sagramento , che s'impicga in 
cuftodirlo , portarlo agl'infermi ; cd in 
diverfe operedi carità . 

‘S. Giovenale, Chiefa Parroghiale, 
nel cui profpetto «mura, e fabbrita mi 
safî la faccia dell'antichità de primi 
fecoli ; rovinofa,e folo tanto capace a 
di rifarfi da’fondamenti, odi demolirl, 
perche non foggiaccia a più indecenti 
ingiurie de' tempi . Quetta Parrochia 
viene governata da un Parroco dipo- 
chiffima rendita. 

San Michele Arcangelo , Chicfa 
antichiffima Parrochiale , di poco mu- 
mero di Anime, € di minore rendita; 
fù unita alla Catedrale, © govemata 
nello fpirituale da' Canonici. per tur- 
num , in quello, che (pertaall'ammini- 
razione de'Sagramenti, ci 
diquatche miglioreaccre 

San Pictro , overo Santa Maria dî 
Ugliano 0 pure di San Giuliano, fpet- 
tante al governo della Compagnia» » 
detta dil medefimo Santo Apoltolo; 
dalla quale vicne provifta di tutte le 
cofe ncceffarical culto Divino ; cd è di 
antica, e memorabile divozione per il 
Segnalato Miracolo ivi occorfo , di cuî 
né diamo il fedele racconto, tratto da 
un'antichifimo manoferitto 


ISTORIA 


Del Miracolo feguito în Santa Manta 
di Uliano nel Territorio di Ma- 
gliano in Sabina nel Pontifi- 
caro d''InnocenzoIV. 

T'anno 1245, 


























Tratto de una nica belle delli Compaî 
‘ia fotto meicimo Titolo, e tra 
dotta nel noftro idioma. 


IT Rovavafi una donna pi, civil 
‘moglie di un tale Juliano, de' pi 
beneltanti della Cirtà di Magliano, ab. 
tante poco lungi da clfà , da molti anni 
firile; e defiderando di havere figliuolî 
perconfolazione del marito, fipplicò 
con grandi preghicre la SS. Vergi 
aprellarglila grazia; e, quardoa 
piacque, ottenne unfiglio macho di 
ilo petto; di che tanto fe ne com- 
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piacque il padre che per pubblicaalle- 
rezza învicò ad un convito tutto il 
Parentado; cd cendo venuti tutti li 
convitati , pofero i loro mantelli fopra 
uno ferigno in una ftanza vicina al 
Juogo della menla ; ma una loro Serva 
h fogno di qualche cola dllo 
cigno, levo tui que' mantelli c li 
pole fopra il letto , ave giaceva l'inno 
“<cate bambino dormendo » c ne rimale 
infelicemente (offogato. Se ncaccorfe 
la Serva; quale non ofindo di narrare 
l'infelice fuccelfo al Padrone, lo con- 
fidò alla moglie; ed clfendo quella nel 
fine della lictiffima converfazione, rî- 
cercata di portare îl naro bambino, 
cagione di così grato congrelfo, nel 
fine della menta udito dalla moglic il 
funclto auvenimento , per non contri 
fiarci convitati , prefe il pretetto di di 
loroyche dormiva, Licenziati poi tutti; 
cd effendone il marito fatto confape- 
vole del funelte fuccello, entrato in un 
bettialifimo furore, così barbaramente 
s'inficri contro l'innocente moglic,che 
le avò gli occhi, lctagliò le mammel» 
le, ele mani y cele attaccò con una fi- 
feia al collo del bambino nato , cd ivi 
involta nel fangue, e nelle fciugure, 
tuta addolorata, ed afilitt i raccom. 
mandò al patrocinio della gran Madre 
di Dio, unicorifagio degli afti.ti; ed 
ecco, ivi le comparve, © tutta giuliva 
la confolò, ordinandogli , che prer 
dele gli occhi cavati, € bagnati nel 
fonte di acque falutifere vicine, fegli 
simettelfe, come fegui, c ricuperò la 
Vifta perfettamente, Poi le ordinò d'in- 
tingere le mani, e le mammellenclla 
Rella acqua,  fe:lo:ponelie alluogo 
Joro,.come fegul, uhendofi, come fe 
non folle mai feguita veruna lefione. 
Poi le commandò, che con là fica 
acqua lavaffel cadavere delbambino 
il quale tolto rifufcitato (cherzava ine 
nocente nel feno della confolata m 
dre; la quale trovandofi favorita con si 
Segnalati prodigi » tutta fi rivolle con 
lagrime di tenerezza a renderne fer. 
venti le grazica così gran benefattrice 
E mentre in quelti attitutta infervo: 
rata fi trattencva s andando Juliano a 
caccia tre giorni dopo il commelfo de: 
Jitto , per fraftornarfi dalla fpinofa fit= 
derchì dietfo, e di così barbaro ardi- 
nto , udendo î cani, che abbajavano 
ni alla donna orantc; ft lc accoftò, 
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vedendo una così prodiziofa meta- 
morfofi delle mifericordie del Signore, 
e delle grazie della BeatiG. Vergine 
congratulandofi con la moglicdi così 
felice (uccello , quando più fi deplora- 
bilcilcafo; chicito con molte lagrime 
perdono alla moglie del fuo misfatto, 
è benedicendo Dio inceffantemente , 
quivi fabbricò una Chicla,dedicandola 
a Maria Vergine , facendovi dipingere, 
e regittrare la miracolofa Loria, che 
rifvegliò in tutta la Sabina, e paefi con- 
finanti una gran divozione, che vorref: 
fimo di nuovo rinnovata ne’Maglia- 
nefî, favoriti nel loro Territorio di 
così fegnalato auvenimento in tutto il 
popolo Sabincfe le antiche memorie 
della loro felicità e divozione , 


























San Francefco Chiefa antica, altro 
volte con un Convento annelfo , de' 
Frati Minori Conventuali. Hora è tata 
unîta, € raccommandita al Canonico 
Penitenziere; il quale l'hi 
molta follecitudine Eccicfiatica al 
culto moderno, con frequente con- 
corfo di popolo, per cilervi eccitata 
molta divozione. stimafi, che fia lato 
uno de'primi Conveni deila Rel 
ne, € che l'efigicdi San Francelco nel 
Choro fol: cavata al naturale , dall 
Imagine del sdeflino Santo, ancor vi; 
vente. 

S. Gio. Buttita, Chiefà affegnata » 
ed unità dii \acdinale Brancaccio di 
illutee memoria alla Compagnia de” 
Difciplinaui , dalla quale vicne conv 
nicntemente mantenuta; € 
tano molte funzioni di Criftiana peni- 
tenza, 

Sì Maria delle Grazie, Chiefa an- 
ichiffima , de'Padri Agoltiniani; hora 
polleduta con un vicino Convento da', 
Padri Scalzi di SL Maria della Mercede 
i quali con moltaatrenzione, € pro- 
fitto fpisituale del popolo della Città , 
attendono all'amminifttazione de'$a- 
gramenti; cd a riduce la Chiclà a 

fpiendore Ecclefiattico, 

San Nicolò, Chichi anichifima, 
e già per l'ingiuria de'tempi minac- 
Gili ovina unita al Seminario dal 
quale doyerà per fuo ufo dinuovo ri- 
ftotarfî, godendo alcun entrate ad elfo 
affegnate ; acciò almeno fi dia qualche 
culto al Santo al cui onore furono da' 
benefattori lafciare le rendite, 
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$. Croce, Chiefa, conun vicino 
Monaftero di Monache dell'Iiruto di 
$,Chiara, in numero di 30. beneficato 
già dalla carità. del fù Cardinale Lu- 
dovifio , con competenti entrate»; 
lendendovi e nella Chief il culto 
Divino, € nel Monafiero l'ollervanza 
Roligiola : AI governodi ell: (î man- 
tiene un Confetlore Prete fecolare, con 
cafay e fofficicare provifione. Hi li fuoi 
Deputati per il Temporale, che fono 
parte Ecclefialtici e parte de più civili 
dela Città : Il Monaftero, fc bene anti- 
co,èdibuona, ccommeoda fabbrica, 
fatta all'ufo della primitiva Regola di 
5, Chiara, 

II Seminario de'Chicrici è degno 
da notarfî, effe flaro il primo, che 
dopo la publicazione del fagro Conci- 
lio di Trento, fiafi eretto , dalla fplen- 
dida pictà del fù Cardinale Gabrielle 
Palcoro,, Veltovo di Sabina, dopo il 
Seminario Romano nel tempo feto , 
e col medefimo zelo per offervanza de' 
decreti di elfo che S. Carlo Borromeo 
erciltil fo, con tanta magnificenza di 
zelo, edi carità , in Milano. Applicò 
per lo mantenimento di 12. Chicrici, 
il favio Cardinale, fecondo la mente 
del medefimo facro Concilio alcune 
catrate de' Benefizi vacanti nella Dio. 
eli; cla contribuzione taflata di tutti 
li Benefizi femplici, e di refidenza. 
Vi fece unabuona fabbrica il genero- 
fo Fondatore; © diede le Regole adat- 
tate perfare buoni allievi nella difcipli- 
na Ecclefialtica,pro vedendolo di fupel- 
Iettili neceMar e di tutto ciò , che po- 
teva bifognare , per benefizio di quella 
gioventù, da allevarti per il governo 
dell'anime di queta ampia Provincia, 
edè, quando fia provilto di buoni Mi- 
niftri, e lc di Jui entrate fedelmeote 
efatro, cd amminifate, uno de' mi- 
gliori, e più ben fondati Seminari » 
che per auventura habbiamo ritrovato 
nella Viita digutre quette Dioccf adia- 
centi a Roma; fe bene non fe ne ricava 
quel frutto , che pretefe la mente del 
figro Concilio, nè il zelo delbuono 
Cardinale Palcotti . Havelfimo fpecia- 
Icattenzione nel vifitarlo che fi ridu- 
ectfe al fuo primicro numero frutto , 
Sslendore , e difeiplina, con diverl 
opportune provifioni di auvertimenti » 
© Decreti che fono dittefi nel Volume 
cella nofira Vitita della Sabina, fatta 
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l'anno 1677. € 1678. per il Cardinale 
Ludovifio Velcovo, di chiara memor. 
la feconda volta , nell'anno 1695. per 
qrdine della fagra Congregazione de' 
Veltovise Regolari, per il Cardinale 
Conti, parimente di chiara memoria. 
Ha di entrata fopra sco. feudi , 

Santa Maria del Giglio , Chiefa di 
divozione, peruna miracolofa Imagi- 
ne di Maria Vergine, ivi vencrata da 
tutto il Popolo della Sabina, che vi 
concorre; difcolta dalla Citti unmi- 
glio ; con un Convento de Frati di 
San Francelto de Minori Ofervant 
fondato già fino al tempo di Sitto IV. 
dato a'Frati detti Chiarchi , ad iftanza 
del D. Amadeo; dove fioriva in molti 
Religiofi la fanti dell'Itituto France- 
cano il quale ordine ellendo poi fato 
fopprelo dal BPio V.fi dato di nuovo 
alla fumiglia di. Francelco con l’auto- 
rità del medefinto Pontefice: € ebene 
dal fervore della divozione de' Popoli 
fu fibbricato di limofine nile fel 
perche quivi volle la Beatiffima Vergi 
ne effere onorata j fi è nulladimeno 
confervato; e comelontano dal com- 
mercio popolare, fecondo il primiero 
fpicito del anto loro Patriarca; vifiè 
vitto rifplendere in ogni tempo il bua- 
no efempio; e confervata l'antica vene» 
razione al luogo, dove per la povertà 
del pacfe, vi fi mantengono da otto foli 
Religiofi, per mantenere il culto a 

divoriffima Imagine + 
Euvi per fouvenimento de' Poveri 
un Monte, detto Frumentario , ititui- 
10 perajuto di clî, inoccalione dian- 
guttie di frumento; la cui amminitrà 
‘ione, quando con la vigilanza de'Mi 
niftri degli Eminentiflimi Velcovi , 
venga fedelmente fatta fe nc può rac- 
cogliere molto fuffidio a'poverelli ; 
che inpacfi tecili, e miferabili , non 
polfono efre in altra guifa fouvenuti. 

Hà quella Gittà, oggidi per le 
miferie de' tempi ) ai (caduta dal (no 
antico (plendore ye cheriongli è rima- 
fto poso più alto di onore, {e non 
qu 







































lo del Trono Vefeovale i territo 
rio non molto fertile nè meno , per la 
fcarfezza del popolo, moltocoltivato . 
Fà fopra 1400. anime. Hi un'Ofpeda: 
lepergl'Infermi, e Pellegrini , povero; 
e che ferve perfolo ricovero raccom- 
mandato alla cuftodia della Compa- 
gnia de' Difciplini . 


diano 15481 


Maotiario 


Ji Vetovado, fecondo il compu- 
to, prefente Dà di entrata fopra 450. 
feudi nelle Decime de' frutti , aglio, 
e grani di tutta Ja Sabina, con altre 
ole, 0 canoni di antichifimia ra- 

105 € quella antichiffima , e nobili. 
tima Chicfa , fenza dubbio , molto più 
ricco prima, che tutta Sabina foggia- 
celle ‘alle ingiurie de Barbari , che ve- 
nuti più volte a Roma la defolarono; 
e molto più, alle: guerre ci i 





tra” 
medefimi Caltelli, &tra'molti Baroni, 
che parte con giulto dominio, parte 
tirannicamente la poffedettero . Del 
Territorio di Magliano , nella Sabina 
fene:fa menzione daS. Damafo Papa, 
il quale dice, che alcune Tenute di elfo 
furotio donate da Collaniino Magno 
alla: Baflica di San Paolo, nella Via 
Ofticnte, 
lì Cardinale Scipione Borghefe, 
chefù Velcovo della Sabina , vedendo, 
chel'ampiezza della Diocefi, elali 
tananza da Roma, richiedeva per il 
cammiodo dellè Ordinazioni, c peril 
decorodella Chic Gatedtale, che vi 
rifedéll un Velcovo Sufftaganco , i 
vecedel CardinaleVefcovosobbligio, 
perfua iltinizione , alla Romana Refi- 
denza è cd affitenza al Romano Pante- 
ficeyimpicgò con generola pro 
rin capitale net luoghi de' Monti , da' 
qualit cavatfero 400. fcudî per il per- 
tuo, mantenimento, del medefimo 
ufftaganco, lî quali;fe bene diminuiti, 
ridotti appena a 300.,ancora fervono 
perilmedefimo effetto . Onde in Ma- 
gliano folamente» tra' ti Velcovadi , 
ificde per tutte le funzioni Pontificali, 
il {no Veftovo Sufftaganco; il quale 
talvolta efercita iffzio di Vicario ge- 
nia adubizo degli EmineniTimi 
Vefcovi. 

Da queta Cir alla qualerecò 
ratide plendore , n'ufci Îl Cardinale 
lernardino Scotto , chiamato dalla 

Chicha, dellaquale fù Arcivelkoo , il 
Cardinale di Trani, di celebre, cdin- 
tegerrimo Auvocato nella Cutia Ro- 
mana, (cielto da Pietro Caraffa per tino 
de'primi Fondatori della Congregazio- 
ne Regolare de'TTeatini, Nunzio Apo- 
ftolico în Germania, con Luiggi Li 

pomano, e Sebaltiano Pighio; ver 

tiffima nellelingue Ebbraica, Greca, 
eCaldea; creato poi Arcivelcovo, € 

nale dal maleimo Caria a 
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affinto al Pontificato, col nome di 
Paolo IV; da Pio Va, per la fua inge- 
nuità, € candidezza de' columi , fa 
adoperato, come fuo intimo Confi- 
gliere, in ogni più grave affare del Pon- 
Tificato,, cda cit fatto Velcovadi Pia- 
cenzà; doveaffaticò per la coltura del 
fuo Gregge, come zelante Paltote 

Indi carico di anni, e di meriti, giunto 
fino ad elfere Mimato degno del Pont 
ficato; lafciata la fa Chiela;, morì în 
Roma l'anno 1561-3 € fù fepolto nella 
Bafilica di S.Paolo fuori delle mura. 


RARO EG MISTA 
Catello, 





Provideo Foliem Tibri, quam lamina 
(psv cr 


\He Fauno , antichifimo Re de 
Sabini,e de’ Latini, folle il primo, 
che inquette due Provincie introdu- 
ceffe, edindi per urta l'Italia il alfo 
culto se timore delli Dei non cliendo- 
avanti 0 niuna, © poci 
cognizione di Religione; chi 
Jo teltifica Lattanzio Fiv quale 
altresì faggiunge, che la di lui moglie 
chiamata Fauna , o Faula così clatta- 
mente oflervò la Caltità ; che mai co- 
nobbe, nè vidde altr'huomo, che i 














fotto il nome di Bona. Inquetto Tem- 
pio ad elfo dedicatole în Roma , sù le 
coltiere meridionali dell'Aventino, era 
non folamente victata ‘ogni ingrello 
degli huomini; ma ogni imagine di 
Sifmaliimalchii Aggiunge Plutarco, 
querta Regina $ hebbe una figlivola, 
Chiamata Dai» La quale con tanta 
gelofia fuggi l'afperro di ogni 

che giammai fù vilta i 
fadetti Regi comuugati Fauno, e Faula, 
diedefi il nome a queto Catello di 
Foglia, fituao sù rive del Tevere 
nelluogo appunto , ove i fiume Imel: 
Ta sbocca ne medeimo, d'anvichifi 
mo dominio ne Signogi Savelli, in 
pallito a-Signori de'Rolli, della fami 
glia di Montignore Pierro Francelco 
deRolli, Referendazio dell'una, cl'ale 
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tra Segnatuta, Auvocato Concilo. 
tlc, del Fico, e dela Camera Apo- 
fiolicas fù nella Corte Romana lora: 
colo della Giurisprudenza, 
fitario cruditifimo di ture le piùar- 
duenotizie della Repubblica Ecelo 
fica da'eni copiofifimi manoferit, 
lubbiamio eftate La foderta Etimolo- 
gia, ed altre Curio erudizioni , che 
spprcifo fidiranno.. Fù eretto quetto 
Lfclto in Contea da Aleandro VII 
l'anno 1656. Da una antica Ucrizione 
quivi ritrovata dele 

ole quite 

dolio Tigro 
fi raccoglie per no leggiera congicr- 

Realidal 

loco nome «leo la denominazione 
al vicino Catello di Colleveechio fu 



























dorlodi alcuncalte, efruttfere Colli» 
ne pocodifcolte, come dopo diremo, 
eda quelto di Foglia; il cui Porto, con 
Je rendite, che dava alla Camera Apo- 





‘Nè mancano a quello Catello, 
oltrete memorie dell'antiche magnifi» 
cenze, e della refidenza de' primi Re 
’, anche quelle de' fecoli Eccle- 
fiatici; peròche per probubili conget- 
ture fi credo, chequelto folle illuogo 
dell'eilio di S. Screna , moglie di Dio- 
cicziano Imperatore > ellendofi quivi 
trovata da' primi Perfonaggi della fa 
miglia Savcila,, Padroni del luogo, la 
Caîla, ove la fanta Imperatrice fil e- 
polta > con dentro il fuo venerabile 
Corpo, che qui pure infieme co'l Ca- 
po, da tempo immemorabile , inno- 
bili, e prezioli Reliquiari , ancora og- 
gidi lî venera, e fi conlerva , comeun 
saro, e preziolo teloro, che fomma- 
mente iliufra , € rende memorabile 
pucfto luogo . Dell'identità del mede» 
Fino agro Corpo, e della legitima, 
venerazione di quella Santa Imperatri- 
ce, ilcui nome fi cancellazo, otrala* 
fciato malignamente nell'Ilorie de 
Gentili, perche ridondava a gran preg. 
gio del nome Criftiano la di ci fegna- 
Îata Confine della fanta Fede, con 
l'autoricà del Martirologio Romano , 
di Adone, di Deda, di Vinardo, e degli 
Atti di $. Sufagna, c di $. Marcello; 
nc fa un'erudito dilcorfo , il medefimo 
Monfignore de'Rofli ne' prezioli ma- 
noftrizii della celchre fua Libreria , la 
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Sciara peretcrna memoria del fiò gran 
nome a'fuoi virtuoli,cd illutrifiglluo- 
li. 11 Cardinale Baronio , che nel Mar- 
tirologio Romano o ritrovò, @ pofe 
fotto li 16, di Agolto Ja memoria di 
quetta Santa, fenza far menzione, che 
moriflcin cio, 0 foftencite il Marti 
rio , nelle fue note, eruditamente ag- 
giunge, non trovarti delnome di ella 
Santa, verupa menzione, appreffo i 
Scrittori antichi : Cm Diocletiani res ge- 
Be remaneane obfeurifime deperdti ilorum 
Commentariis qui cas ealièfuerant profe» 
«nti. Di effà faremo più copiofa me- 
moria nel noftro volume de' Falti in 
gri. Qui ne vencraffimo divoramente 
Îl agro pegno. 

La Chicfà Parrochiale è dedicata 
all'Affinzione di Maria Vergine fib- 
ricata fopra un picciolo promontorio 
tutto di alto, di antichifTina Aruttura, 
nella quale, fopra ogni altra Chicît 
della Sabina,è fegnalaro il Teforo delle 
fante Reliquie, la fpeciofità, ed ele- 
ganza di antichiffimo Lavoro de' Reti» 
quiari, c l'antica memoria di ef , 
come habbiamo. accennato. Trà le 
altre, la più inigne è il Capo venera. 
bile, ed un braccio di S.Serena, moglie 
di Diocleziano Imperatore, ed un off, 
edaltre parti di, Sebaltiano , verfo 
quale Santo Martire cuvi una antichif 
{ima divozione nel popolo,con un'Al- 
rare, © Chiefa rurale, come appreffo 
diremo. Hi il Parroco di entrata fopra 
140. fcudi , ed anime numero 200. 

5. Pictro-Apoltolo, Chiefa, overo 
‘nuovamente faro dalla felice 

































rurale , lungi dalla Parrochiale uns 
miglio, chegiù incomincia a foggia- 
erealle minaccie del tempo; in ifiaro 
odi ripararfi dallermine, odi criggerfî 

dinuovo da’ fondamenti. 
$, Sebaftiano, Chicfa campeitre , 
conun vicino Romitorio , pofta fopra 
un'erto.collé; di antichiffima divo. 
zione; lungi dalla Terra un miglio in 
cuiancora fi conferva la Cala, dove 
eredefîi per tradizione, che foflé poto 
il Corpo di S. Serena, conle feguenti 
È parole: 





Lab'ifiiate 
dem Leo 
‘atm 1677, 


dencita 





Mdemtib8, 


Pocato Sowaviiia. 


parole: Cerpas:Sì:serene.. Nel:-giorno 
del Santo Titulare è dimolto concor- 
fo se nella feta di quefta Santa Impera- 
trico, verfo la quale deve crelcere la 
venerazione; per Haver fipuro. ere 
e grande € Santa; anzi di grande; cd 
illuttre nel Mondo ; divenire picciola, 
povera, travagliata ,.ed umile. per fe 
guitel'ignominie ska povertà cdi tra. 
vagli di Gesù Gift. -E forfe quelte 
remote colline, inobilitate co'l foggior- 
nodi così IgranPrincipefir,; godettero 
della beata dici folirudine , € delle fue 
celefti corrifpondenze con Dio .: 


‘POGGIO SOMAVILLÀ, 
E Cattolio, ».. è 


Ss 





Ue più-alte cime di un frutzifero 
ben veltiro monte; dalle cui radici 





Ci 
fi a'Caictani, poi a'Caccia di $.Orcite, 
cd a'Capponi di Fiorenza, è per ultimo 
forto. Urbano VIII. a' Koffi, che dal 
fo eminente fito fico ne porta Veti» 
‘mologia del nome, cioè Poggi 
profperto , da cui, come da una fom- 
ma, cdaltifima Villa mirafi da ogni 
intorno quanto hà dibello di vago , di 
deliziofo, dirrido, e diantiche me- 
moric la Sabina ; onde quando colà sù 
con anfiolì follecitudine giungeffimo 
per vifitarla, ci venne appunto in men» 
te, riffertendoall'antiche prodezze de” 
Sabini, glorio(e per tutti quefti contor- 
nni, quel che già cantò Virgilio in altro 
Inogo: 
Hic Dolopra manas bc fevustendebat 
Achilles. 
Overo quell'altro, che diffe dell'Agro 
Sabinente 
Ecce Sal 
ginm 
Agnen gens Cleufic; magnigu ife 
‘agninir infor: 









ram grifiode fengnine maî 





Che quetto fgffe l'antico; Regillo, 0 
Regille, d'onde ne difcefe la gran fami- 
glià Claula, fotto Appio Claufo ,chia- 
‘mara poi Claudia, fatta Colonia de'Ro- 
mani, di cui fi non ofcura menzione 
Tito Livio dicendo : sediio inter belli, 
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spaciofe inter cultore) orta în Sabini 
Fe pr caga 

audio fai me coguaea sc pai le 
sato debito alli pineta De 
pur fade ce ab egillo magna licauam 
comitazus manu Romam travsfugit; His C- 
Gines ideta agergue trans Anlezom 5 alli 
chiaramente il provano i Geografi ncl- 
le diftanze, che afferifcono e di Roma, 
dal Tevere; e dall'Anime. Svetonio 
parlando di Tiberio, dille : Parvitia gene 
Cadiz ‘anta ci ex Regillis Oppido Sabivo. Tysce: 
tum. Calo Sigonio afferma più volte 
che daquefto 0 Città, 0 Caftello, ne Sicende 
difcefe la famiglia Claudia , e che era farei 
nella Sabina ; né trovandoli luogo ve. "*" 
runo, a cui meglio fi confacciano le 
‘circoftanze defcritte dagl’Iftorici , con- 
viene dire ;che quetto folle quel d'ello, 
si; “agiunge la qualità det fito forte; le 
reliquie alte dfuno fmiluraro Torto: 
ni) cd i yehigi di ogaintono di qual: 
che grandeantichità . Così la fentono 
pure Monîig, de'Roffi nelle fuc erudite 
memorie, cd altri. Oltre la facile mu» 
sazione che può dle gua dl to. 
cabolo di Regilla in Semilla, o Semi: 
villa. Inquefte felve fi for 
più volte fepolcri i 
‘con lucerne, e vafi. 
‘mente lavorati s indizio evidente dicf 
fe no quel ogo rie diper 
fovaggi grandi, quali lurono que della 
famiglia Cud. ‘Anche oggidi và 
nel Territorio un luogo , chiamato da' 








lies 








Contadini Regillo . Di quefto Cafteilo 
Se ne fa menzione nelle Bolle di Mar- 


gino1V., e di Bonifzio IX, Leggati 
intorno quefto antico luogo il volume 
della parte i.de' Manolîritti di Monîig. 
de'Rofi dell'anno 1654, il quale co- 
piofariente ne difcorre. 

La Chicfa Parrochiale è delicata 

all'Immacolata Concezzione di Maria 
Vergine, cd è di firuttura, e capacità 
fufficiente per cento perfone, che fî 
annoverano in queto Catello di sia 
perfetta, di nuovo rifabbricata per opc- 
‘ra della chiara memoria del Cardinale 
Pio già VelcovodiSabina.. Il Parroco 
fà di entrara fopra 40. feudi, 
‘8, Antonio di Padova, picciolo 
‘Oratorio, 0 Chiefa rurale, pocodifto- 
fia dalla Parrochiale , în cui rare volte 
vi fi celebra, 

San Filippo Nerj , e San Calocero 
Maire, Oratorio publico nl vlt 


sfcà Appio Livdecat. 


Soetn. în 


Atart Rom. 
ip. Afaii 
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bolo del fontuofo Palazzo de' Signori 
Marchefi, e famiglia de'Roffi Fenda- 
taria del luogo, arricchita con rara, 
prerogativa del Corpo del fuderto San 
Caloccro,mentovato nel Martirologio 
Romano; delle Reliquie difS. 

Neri  edaltre cofpicue di divcrt 
Martiri. Queto senerabilifimo teforo 
fù donata da Innocenzo X. a Monfi 
Pietro Francefca de Rofî. Il medeti. 
‘mo Oratorio è con ifplendidezza Ecs 
clcfialtica magiificamente abbellito , 
ornata con leggiadra eleganza; co 
pioQimente provifto, Ù 


COLLE VECCHIO; 





Terra, è 
Preferturadella Sabina. 


Inter bee Collis: facundus Velia 
rai 
Canfurget n cujas folti. ettore Gen 
tem 
Reges purpurei ad (alert falta voce 
UO 
Obrata non irta, ibi paupertte lex 
tebit. 


Pocrifa viene Mimata la tradizione 
lare di quetta civile, e 

ara Testa, refidenza del Prefideiveh o. 
Prelato Governatore della Sabina , che 
effendo 450,anni fono forro Innoc. IV. 
quetta inun luogo ballo ,e nella valle 5 
e perciò in mal'aria ,c0'] nomedi Col- 
Je Muziano, o Mozzano) ed effendo sù 
Ja colta amena, c fertile di quefto mons 
te un Cafile, dove abitava un buono 
vecchio, nominato Nicola, 0 Cola, 
artivato fopra l'età di cento anni; prelo 
da elfo il buon'augurio della falubrità 
dell'aria, vitrafporraffero l'antico Ca- 
ftello , c lo chiamafiero Colle vecchio, 
cioè Cola vecchio dal fuo primo abit 
tore. Egli è ben si.uniforme al fenti- 
mento di non pochi Scrittori ; che con 
quelto nome fi dimandalfe (come bene 
argomenta-il fopradetto Monfig. Pic- 
tro Francelco de'Roffi nelle fue cradi- 
tiffime offervazioni ) da Felie 0 Vele, 
vocabolo Latino; o Colle Vedtio, per 
chequelto conduceva all'anguftie de' 
monti, overo 2’loro orridi , c fpaven- 
toîî ditupî; onde di ci cantò Virgi» 
Ho: 
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Contevrcento: 


Qui rettice horvestec rupes , montemgre 
Severnra, 
20 Cafperiamgue colun  Foralosque 
flcmen Himella 

Lo flello affermò Pictro Cafella: collis 
Velino d Veli icitur » quod quai pro ve» 
Reefer ad claufra montiat , & Serranoa 

pater, Se forfe dire non piacelle, che 
tale: chiamalfe quetto Colle da Tito 
Vedlio Giudice Sabino di cui î & 
menzione in una Medaglia, offervata 
dà Monfignor Suarez nella fua antica 
Prenclto; c da Giulia Capitolino; fin 
‘molo per la fua fomma rettitudine , ed 
integrità ; allegato da Valerio trà gli 
huomini illufzi per il zelo della Giu- 
fiîzia, Fà anticamente poffeduto dagli 
©rfini dell'Anguillara; e ricadde alla 
Camera Apoftolica l'anno 1594: perla 
morte di Monfiga. Valerio Ortini Ab- 
baredi Follinuova » cffendo morto Lu- 
dovico fuo fratello in Padova , fenza 
fucceffione, cfigliato da Roma, per 
havere uccifo a Montemagnandpoli 
Vincenzo Vitelli Luogotenente. di 
Giacomo Buoncompagni Generale di 
ta Chiefa, e nipote di Papa Grego=. 
zio XIII. l'anno 581. 

Che quetto Catello (i rasferifie, 
comefiaccennò , dal ballo di queto 
colle, difitaincommodo, ed infalu» 
bre, co'Inomecartotto di Muzzano , 
ffiqueltafito ameno, diaria perfetta, 
di magnificenza di fibbriche, di civiltà 
degli abitanti ,di fertilità de'campi , di 
commodità di caccie, di vivezza d'in- 
gegni, atti ad ogni profelfione e fa 
coltà, de quali ne fà in molti fecoli 
madre feconda , di comodità di ogni 
cofa perla viciranza del Tevere; ailai 
chiaramente fî raccoglie da un Breve 
d'Innocenzo IV., diretto al Rettore 
della Sabina; nel quale gli concede la 
facoltà di potere trasferire il predetto 
Caftello sù la cota di quello colle»; 
quale quivi, tolto dall’ Archivio di 
quella Communità riferiamo è 























Lnnocentius Papa IV. 
Redori Sabja: 


\Emper. ef petentivm defieriis ananen- 

dune cm id continet corum petitio, 
‘quod bonelai conveniat , & confonet. Ex 
pagie figuidem Voiverfiratis Cai Mtutiani 











02588. 


Saro daton 
Fran. fiere 
cpis 
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Sabinen. Diocefz fale Nobis bumiliter fap 
plicatum, ut Cafrum ipfum intam corrupto» 
© patijfero fi Too confiruIum , quot pro- 
pier acris intemperie, afivo pracipuè 
tempere babitatores î 
Frmitates graves , & diuturnos Languores 
Incurreran  tranferendi (+ ad locum , qui 
Cola Vetus cutgarirer suncupatne, fim in 
Ceriano Ct prodi bbitonim 
inibi, ad Nofram, & Ecclefie Romena 
Filettatem ele de benigutate flita conce 
"Nos igiturcorum, & di 
‘vii Uacabi , © Odtaviani 
Civi Rommi più fapplicationibus indi- 
nati, mandamus , quatens ich ità  cidem 
TOniverfitati bonoribus, juribus  & om 
jurisditfione, © dominio citem Eecfie 
Remena femper faluis &e, licentiam » fi 
expediri videro »tribuas pofalat. Datum 
esterni quarta us Decembris > dmno XI, 





















11 P.Felicio nel fuo Onomaltico 
così diff: Colle vechio Terra celebre nella 
Sabina, la quale hà dato al Mondo buomini 
di fegnalato valore, in dottrina, governo» 
ed ante militare. È con uno più nobile 
elogio difi: un'Oratore modemo : Hic 
Focus A iiturfolus quem nemo debe def 
gere y memo mutare at damnare porch cui 
Bend dicitar Ad quem ibimus în Sabini? 
collem VeBlum petamas, fi Viviutem conci» 


fentemente dotti, 
di Roma, nel: 
fa cui Cafa fono continuate © per la 
protezzione del Santo Arcivelcovo, 0 
i meriti di guctto Servodi Dio, cd 
Fecleiatico tanto benemerito della 
Chicfa, copiofe le benedizioni del 
gnore  inuna numerofa fucceffione di 
rfone virtuole , iMulei, e di Minifri 
Phorevolmente impiegati in fervizio 
della Santa Sede Apottolica, fino al 
giomnodi oggi fioriti fempre nelle fa- 
Goltà legali a bencfizio pubblico s credi 
della pietà non meno , che del fangue 
del medefimo, diverfe Jettere, nelle 
quali agevolmente fi raccoglie, non fo- 
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Jamente la prudenza, la pietà , la de 
Airezza , e la carità del Santo Cardinale 
Arcivelcovo nel maneggiare gli aari 
del governo della fia gran Chicfa Me- 
tropolitana s ma la fomma confidenza, 
amore,cd affabilità,cò la quale trattava 
conquetto fao efemplare, fedele, fi 
cero Miniftro. Nè farà difcaro al Let 
tore udire il tenore di due delle mede» 
fime lettere, da noi vifte nell'originale; 
e baciati li venerabili caratteri del pro» 
prio nome del Santo. Inuna, mentre 
fitrovava n Vifita nelleerè Valli, ne" 




















paci alpeltri de' Svizzeri, (pertanti al 
governo dell'Arcivelcovo di Milano, 
rive cosi: 


240 Rowe. onfign, Giacabelli Vicario 
softro ari 





Rever.noftro carilfimo: 


Ella Caf del Frate di Scu Vittore 
procederete nel modo yche foi ei 
giorni pai tutta quella circofpezi 
nie sche parete bavere, perche a ca 
Gi divntgbi er fecolari) ve l'hsvereteo + 
“Con he I Signore vi benedica, Da Bedra 
li 2 Laglio 1574 








Tutto voftro 
11 Cardinale Borromeo: 


Da quetta lettera det Santo Arci- 
vefcovo ben fi vede, con quanta carità, 
circofpezione, e dettrezza egli proce» 
deva nel tenere celati li delitti, ele 
colpede' Religioli, perconfervare lo- 
10, ed alla Religione la buona fama » 
edopinione appreifo Îl Monda, che 
fenza dubbio il più preziofo luftro , che 
habbia l'huomo civile , non che confa: 
rato a Dio, cd a'minilteri della Chio- 
fa, maffimamente nell'abito, e voca- 
ine Religiofa, In un'altra degna da 
riferir, perche @ fpiccare mirabil 
mente il zelo, la coltanza inalterabile; 
fuperiore ad ogni umano rifpetto dei 
Santo Cardinale Arciveftovo nel di- 
fendere l'immunità Ecclefiatica, ele 
tagioni della fua Chicfa; e nel mante- 
nere il vigore della difciplina de' fagri 
Canoni dice così: 
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Rever, Vicario. 


Ederete la lettera di que' di Trevi ye 





puella di Moi. Porro che im 
do y ed intenderete quello che vi dird il p 
Feste Prete Alfoofo Carpano sopra di che io 
“i dico, che non fard alieno dal concedere 
l'afoluzione a que frommusicati di Tri» 
dopo di bacvere ita l'umiliazione lora; (è 
son foffe che io i DÒ dentro una confidera- 
zione i rilievo sed è, che a quefio [archbein 
facoltà i egni Atixfivo il faredegli roi, 
© perfederaado indifubbidienza , loci 
feommunicare , e poi farfi cafere dall’ 
zio, e fuceffisniente dimandare afolazio- 
es come che non fc pù i loro poterci dare 
dadebbita fodisfozione» nel qualesfo hors 
efendo quello di Trevi» no ò fedi giu 
gia fi deve dere loro l'afluzione , almeno 
per qualche tempo primasche la Communità, 
della quale all'hors erano Minifri » fodif- 
Faccio dis loro fscoltà di fodsfare, Altri 
mente furbbe ws dare animo ad altai Mini 
Aridi fuel fe, ced eb re 
e deli i giudizi, ele dilivenze e Supe» 
Fiori. Ma guardai li ev utazine 
in quel cofa anche devono dare quell fade 
Fsgione, che polfno, cioè La verbale in dee 
fare l'errore che bano fato, e protctare 
per rogito di publico Notaro, che inquanto 
loro fsrcbbero pronti di nbbidire , e diven 
dere i conti. Sopra di queto chiamereteo 
Atorfign. Potro per deliberare quello, che f 
poffi > 0 debba fare per giuftizia in quifo 
£sPo. Potrà anche il Fontane dedere nelle 
Seritire fate quando il Preidente del St- 
nato, edi Gran Cancelliere erano fcomm-, 
nicati, quello» lie fi ferie ll'bora in ns 
informazione mandata @ Roma, credo de 
atosfg. Gelvifo al Caflllo fopra la fodifa- 
Zione, che erato obbligati « dare perche 
queto vi potrà dare ajui lume nel delibe- 
vare queta matoria. Lafcio ds baudo lei» 
enzo» chedowereteforfe anche fore prima, 
“che ffoliano, in udire fe fono inacenti in 
quella furpazione » ed alienazione dll: 
Bite, come chi dicano nella lettera . In ogni. 
afo farà poi frfenccefoio fare mettre în 
Feriti per Notaral'epofizione che in nom& 
lorof è queMlo Curato e quando fe gli babbia 
ade l'afoluzioneed anche bebbizno a fare 
Solisfazione Verbale corrò, che tuto fi 
$accia nella Chicfedi Twevi cd alle porte di 
fa Falemmemente alla prefenza del popolo 
© ehe ci fi accompagii qualche pena peer 
niaria, feveme farà fata pote relli pre» 
etti DI into mi auvifercte il ofio pi 
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vere, e quello, che baverete rifaluto » perche 
io pffa po darvi quellordine » chermi pare- 
rà conveniente. E con quefto fste faro. 
Di Vareeli 20.di Settembre 1574 
Droferitsa . Haverete anche inc 
devazione nelle penitenze il contempro, co 
‘quale banno converfaso fido în ifcommu= 








Tutto voftro 
H Cardinale Borromeo». 


Recò non poca gloria a queta 
fua patria di Colle vecchio, che egli 
iiluttrò con le fucinfigni fuiche , Bia- 
gio Palladio, Vefcovo di Foligno , Sc- 
Gretario di Clemente VII., di Pao- 
ÎoIIL., edi Giulio ILL, Sommi Ponte- 
fici snel cui ultimo fervizio egli mori; 
di cui ne hanno futra menzione , come 
di huomo fegnalato in lettere , © nella 
fua carica, nel fuo tempo, diverti S 
tori. Vedeli forcoleritto come Segre» 
tario alla prima Indizione del Conti 
di Trento: Prelato celebre per grande 
erudizione, talenti, e prudenza , per cui 
sifpetto fù impiegato in graviffimi ma- 
neggi. Fà infigne Pocra,e verfato nel- 
la lingua Greca. Fà Segretario del 
Conciltoro, come lo regitira Agoltino 
Favoriti, egli pure în quetto minitero, 
che fù per la fua letteratura, crudi” 
zione, cloquenza, e facoltà Poctica 
congiunta con una fincerità, e libertà 
Eccicfiaffica, nel fuo tempo. L'Ario- 
flo annoverà trà gli huomini più letre- 
tati del uo Secolo il nofto Bloîio ,con 
quetto bel gruppo de' virtuoli 
Ecco Alefandro il 























ade» 
E dotta Compagnia, che feco me 
Scîro, Cappella, Porzio, il Bolo. 
gue, deg 
Filippo, il Vollerano , il Matti 
lens 

nlofo > Tiago »'il Vida Cremo= 
nefes 

D' alta facondia inefficcabil. ve 
nto» 

E Lafeari, © Mafuro , el Nus 
gia, 

E Uindtea Moroni € Monsco Se 


II medefimo Ariofto il pone tra' più 
celebri Antiquari di Roma, così di- 
sendo i 


dano 1540. 





feriatione 


drifortane 
Firmata 
pera 
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Dimmi, ch'al Bembo, al Saloleto, al 
dotto 

Yotios al cavallo, a Blofiay al Molzey 
ali 


Potrà ogni gior, e al Tabaldeo fer 








moto, 

Tor defi bor lano, e quant'altro 
‘pda 

Peri ftt Coli, che col libro ino 

ema in gui fas pure mi divi 

Di effo ne parla Îl Cardinale Sforza 


Pallavicino nella fua IMtoria del Con- 
ilio di Trento se con un nobile clogio 
l'Abate Ughelli nella fuà Italia Sagra, 
al quale rimettiamo il Lettore . Di 
fo, edel fuo fepolcro ne diremo nella 
Diaconia di Santa Maria in Acquiro 
‘AL medcfimo Palladio furono conce: 
duci, sì come ad altri fuoi parenti, e 
famigliari, da Clemenee VIL: molo 
privilegi, ed indulti ; che oggidi non fi 
coltuma più concedergli, fc non a 
Prencipi , € perfonaggi grandi , molto 
bencmeriti della Santa Sede Apoto» 
lica. 
Iltuftrò parimente quetta nobile 

Terra Monfign. Fabio Menichino, di 
colpicua famiglia Titolata, il quale 
pafsò per molte cariche in Roma , e 
nello Stato Eccleliatiico di Governi 
con molta fua gloria clercitatiz del 
quale fe ne fi da molti scrittori ono- 
rata menzione; morto in Ravenna, 
mener'era Vicelegato, e fù fepolto în 
quella Metropolitana ‘con gran pom- 
pa funerale, conllintervento dell'Arci- 
velkovo , e di tutto il Clero fecolare se 
Regolare , come anche di tutto il po- 
polo della Città, delcrta da Girolamo 
Ikofîì da Ravenna , diligente, cd ci 
dito Iftorico delle cole delia fua patria, 
Fà molto benemerito della Chiefa Col 
Jegiata di quelto luogo , co'i dono di 
molte fagre fupellettili; vicino alla» 
quale fibbricò tn Palazzo atti magni: 

co , col dilegno del Vignola celebre 
Architetto , con l'itituzione di una, 
Cappella di juspattonato della Cafà 
fia. Fondò un Monte di Grano a be» 
nefizio de' poveri, chiamato dal fuo 
nome Monte Fabio . De” fuoî Legati 
con facoltà Apoltolica s'incominciò, 
e profegui Îa fabbrica de’ Cappuccini 
nel iuogo nuovo; € rimangono telti- 
moni copioli di edere faro un fegna: 
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Cotevicano. 1 4r 
Jato Bencfattore di quelta (ta patria, da 
fe illuftrata con le fuc virtù. Stà qui 
fepolto,, clfendo fato trasferito da Ra- 
venna, c01 feguente epitafic i 


O. M 


Fabio Menichino LC Selis Apofolice 

Protbonotario, ac Locumetenenti, Rota 

Ferueno Andicori, Umbria primum, © 

inox Romandiole, Vice-legatus Raven 
ne, Profelus yac vita fanflo, 


D. 


Hermes 7.00. ibidem Cubernator; 
pater ofibus be tranolatis, 
que» a poferis fepulchrum fata, 

Patric, sc Cetili honoris monnmenture, 

ano Domini M DC XIX. 





Onorò altresì queto luogo Mon- 
fignore Paolo Coperchio Auvocato 

nciftoriale , del quale balterà l'elo- 
gio fattogli dall'eruditiffimo Auvoca- 
to Carta Cattari Orvietano, parimente 
Auvocato Conciftoriale di chiara me- 












n Sabins Tullii Coperchii freni 
Militisfiluduocari, Manus in Urber cum 
lande exercuits Camere deiutè Apobolice 
evi, ansa 1593, Inter Pas 
‘pdduscazuo adlias cum 
reti Comma ri, Cenmene 
Simodm promulgatus . Denigue pofimal- 
del fuma co ade citare fa 
tumincvitabile arno 1606, în Urbe exper= 
tur ch Se, Hebbe due fratelli, l'uno 
‘Aurelio Canonico della Bafilica Vati- 
cana, l'altro Profpero Vicario generale 
della Sabina, 

Figliuolo di una forella del fudet= 
to Paolo Coperchi fù Monfig. Marca 
Antonio Cerbelli , Fifcale prima, poi 
Audirore della Nunziatura di Spagna s 
indi Prelato di molta ftima nella Cor- 
165 benemerito di quefta fua patria con 
io fplendore delle {uc virtù , conl'itt 
tuzione di una nobile Cappella magni- 
ficamente ornata, fotto l'invocazione 
iS, Carerina; che è quell dell'Altro 
maggiore, con ei Cappellanic perpe- 
tico ed un Sagreftantto, di clezione 
dell'Arciprete , e Canonici della Col- 
Jegiata , con la prelazione de' parenti 
del Fondatore conla rendita al Deca- 
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nodieff di feudi so. ,a'Cappellanixo., 
ed al Sagreltano di zo. perpetui; con 
obbligo didue Met il giorno frà tutti; 





Aprile. Fù trasferito il fuo corpo in 

puefta Chicfa; ove feconda la mente 
fù fato un Butto, conla fua 
c al napurale dell'eccellente Scal- 
pello del Cavagliere Algardi, con il 
feguente Epitatio: 


D. O. M. 











MARCOS ANTONIVS CERBELLOS ; 
Drotbonotarius Apoilicus, 
© YU, Signature Sandifi. DIN. Pope 
Referendarins 
Dormin expettat dicrorefireti 





Vixir ann, LVL 
obiît Rome XXIV', Aprilic BI DE XXX, 


Francifnracobellusnepos, & baresi 
3ranataio ofibus 
dt. 


Ma fopra tutti refe grande fplen- 
dore a queta fpettabile Colonia, o 
Municipio Sabinenfe, nel noftro feco» 

in, Pietro Francefoo de Roi, 
celeberrimo al Mondo alla Corte Ro- 
mana peri valto compendio di tutte le 
feienze, che pollideva , malimamente 











legali; fimato communemente uno 
moftro d'ifperienza, di profondità di 
fapere, e di vivezza d''ingegno; delle 





ui ol, e quali on aniorme con 
cordia, ci fo paflano per la boc- 
5a di tutta Roma, anzi della Chice 
fa univerfile , balterammi regiftrame. 
un picciolo tocco farrone dal fadetto 
dottiffimo Cartari fuo Collega, la- 
feiando di clfere ato cariffimo e fem 
preauvanzato a'più gravi pofti , cdaf- 
fari ped adoperato ne'più gravi maneg- 
gi della Repubblica Critiana, a' Pon- 
tefici Usbano VIII. , Inuocchzo X. sed 
Aleffandro VII., fotto il cui Pontifica= 
to mori nell'anno 1660. Fù fepolto 
coni folpiriditurta la Curia Romana, 
in San Giovanni della nazione Fioren- 
ina: Dicedunqueegli così: Quis fue- 
vit qualisque fit Peeras Fraucileus de Ru- 
cis oquatur Urbe, loquatur Orbissexivit 
comi Literstum genere eruditus » muticque 
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ingenti fusvitatibus preditus, Altri huo- 
mini illutri nell'armi, nelle lettere, 
ne’ governi , € nella piccà hanno illu: 
ftrato ye ruttavia lluftrano quelta loro 
patria, feconda inogni tempo di Ani- 
me grandi; e mantenitrice follecita , 
ed ereditaria di, una emulazione vi 
tuola nelle perfone più nobili , c più 
civili del luogo. 

La moltiplicità poi delle Chiefe 
fondate în quefta Terra, fanno agevol- 
mente comprendere , che ella gii fofe 
molto più popolata, cd infigne. Hà 
una Chicfa Gollegiara ampia, cd ant 
ca nel mezzodel luogo , con fti Cano- 
nici ed un'Arciprete , che la governa» 
no, cd uffiziano con un'Organo, c 
Mulica ftipendiata dal pubblico, con la 
rendita annua di feudî 60. Vi fono! 
verfî Cappellani alti di refidenza con 
tinua, c fila, ed altri mercenari » La 
Alea Chicfa è dedicata alla SS. Annun= 
ziata, ed hà dodici Altari, più nume» 
zofi, che fplendidi; cd alcuni dicff di 

iù divozione , che culto. Gode ilte- 

ro di molte fante Reliquie; e tràle 
altreuna di S, Andrea Apoftolo  verf 
il quale è antichifima la divozione del 
popolo, come l'indicano lc Chicfe di- 
uerle, cd Altariad elfo dedicati; com 
fervandofi dalla Communità una chia- 
vedella loro cultodia. 

Nella medefima Chicfa Coll 
cuvi una Cappella della famigi 
perchia , dedicata a S. Andrea Apoît., 
© fabbricata da Aurelio Coperchio di 
quetto luogo , il quale fù famigliare di 
Dio IV. ya cui itanza concelle lo fto 
Pontefice con grazia fpecialiffima un' 
Jndulgenza plcnaria perpetua in forma 
di Giubileo il cui originale habbiamo 
veduto » ne' giorni della Natività di 
NS. Gesù Crilto , e Palqua di Rifarre= 
zione, edi S.Andeca Apoît, per chiun- 
que vifitarà Ja duderta Cappella , fu 
Dat. Rome apud S. Petrum 13. Novembris 
1561, 









































. Andrca Apo@t., Chicfà antica 
di jufparronato della famiglia Juggis 
o Jugoli, con duc Altari: ovèla Con- 
fratcrnità di San Carlo Borromeo, col 
fuo Altare. 

$. Maria del Rifugio , edi. Roc- 
co, Chicfa della Compagnia del Croci- 
fiffo elegantemente ornata, € provilta; 
an molta venerazione apprello il po- 
polo» peruna vencrabiliffima lmagiac 
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miracolola di Noftra Signora con va, 
sic Tavolette appele; largamente bene: 
ficata da Monfign. Pier Franceleo de 
Rofîi, celebre gii al Mondo, eda Ro. 
ma, da noi di fopra copiolamentea 
mentovato , 

‘Sì Maria del Piano, Chiefa antica, 
edi molta divazione nel popolo, come 
L'indicano le molte Tabelle votive ap: 
pefey e la continua vita de'Fedeli 

vernata da un' Eremita. Qui è un 
fonte, della cui acqua ne bevono gl'in- 
fermi perdivozione » con molto ffutto 
della loro fede s e vi fi celebrano duc 
im la (errimana 

Santa Maria del Prefepiardi Colle 
roffo, Chiefa campettre, di ragione 
della Communità dalla quale viene 
mantenuta i di molta altresi vencrazio» 
sic-nel popalo, € maffimamente nel di 
16. Agoîto, enel giorno di S. Ginfep. 
pes congran concorfo da tutte le Terre 
convicine , perle molte grazie , che fî 
ricevono avantiall'Imagine della Bea- 
tilima Vergine; di che ne fanno reti. 
monianza Ì copiolî Voti ivi appeli » 
“<ziandio molto antichi 

S, Anatolia, Chiefa rurale della 
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dinale Velcovodella Sabina, che era il 
Cardinale Gabriele Palcorti di fempre 
celebre memoria , furono affatto di- 
ftrutre , € con le medefime pictre fù 
fabbricata quetta Chiela e le fà dato il 
fopradetto, Santo Titolare, per cifere 
altresi l'antico Padrone, ed Auvocato 
della Terra edal medefimo Santo, era 
dedicata la Chiefa Collegiata dell'an- 
tico Colle Muziano , in cui era un 
Capitolo di diverfî Canonici, le cui 
datate , furono trasferite alla prefente 
Chiefa Collegiata di Collevecchio 5 
faccadofî dipingere nell' Altare ma 
gioregli alri duc Santi ancora, verfo 
Quali hi confervato il popolo la fua di: 
vozione ,andandovi ogni anno proce! 
fionaliente co'l Clero , celcbrandovifi 
folennementes come pure fanno per 
voro, nel di del P,S.Francelco. Fi 
prima il Convento di quefti Padri , 
fel luogo » ove hora è la Chicfa, edil 
Convento di S. Agoftino fudetto , 


TARANO, 
Terra, 









Mesia Taranus giguendis epras oli» 


famiglia de' Giacobucci , overo Ac- vis 
urti la quale nel di della Santa, in cui Argilla fub vale tene, Cupidogue Co. 
fi vifita da tutta il popolo proce(fional= fono 


pente, fi pagano per antico obbligo» 
feigiulj; vi fi celebra un di della (eri 
mana, perlegato di Angelo Germano, 





IMius Agrici Cerealia Munera Cam 
Facundas reldunt magna cum fenore 


che laftò il Monte Germano , che con finger 

fitte in difpenQrcogni anno 60, rubbia Hline ingenio veniens Tunicata Fa 

digranoa poveri, con cefttuirio fenza “ventus 

lucro. Ulafiris  Veterioque memor Virtutix 
S. AgoRtino, Chicfarurale, con “A voram 

un vicino Monafeco; hors (oprefo » Egregiis decorat Themidis Pretoria 

che altre volte era de'PP, Agoltiniani » falls 


cn quattro Religiofi; lontano dalla 
“Terra un miglio; governato,e matenu- 
to pernome della Camera Apoltolica 
8. Andrea Apoftolo, Chiefa , € 
Convento de' Cappuccini ; edificato a 
fpele della Communità, fopra un'ame- 
nocolle, l'anno 1595. nella Vigna di 
Ermes Menichini , mezzo miglio di» 
{colto dalla Terra. Si dedicò a queta. 
5. Apoftolo per occafone, che fio: 
‘andofi nel fabbricarvi la detta Chicfa 
penuria di pictre ed elfendovi nel Tet- 
zitorio tre Chicfe , mezze dirute, una 


Pregsiti disntico civil, e fpico: 
dorc quefta popolata, illuftre, e 
le Terra se conta le fuc prerogative 
dalle frequenti fue anricaglie ; “dalla 
colpicuità di diverfe famiglie , durate 
fino queti tempi ;all'havervi abita» 
to, percagione di diporto diverl Som- 
mi Pontctici, e era gli altri, Bonifa- 
cidIX. per follevar@ col bencfizio di 
quell'aria temperata , dalle fuc molte 
indifpolizioni , dove trovanfi alcune 
Bolle, e Brevi quivi conceffî, ctrà gli 





rx chis, delle quali era dedicata a S.Andrea, | altri, unodatoin Taranoli 4 Ottobre 4}, uit 
aFicmpute la (econda a S.Michele, la perzaa $,Lo- 1492: nel quale dichiara, che Cicinia- gati 


renzo; conle dovute facoltà , dal Ca. na Caltello, poco difcolto fia neldi- 


Lul otfen 
de anto sd 
Chuvere pese 
6% 


Pit tibge 
cip 
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Alretto di Tarano , c perpetuaniente ad 
eofoggetto. SI gloria di più della fe. 
condita del fio Terreno della copia ; 
e perfezione de' vini, di chen'è elti» 
io l'abbondanza dell'uva pal» 
efquifta, chef vende con groflosta? 
vin Roma. Della vivezza , cd indu 
tria de' Cittadini applicati ad ogni ono: 
fta profeffione,. Se poi fia quello luogo: 
l'antica Cuità di Tarino, © Tarina ; 
prendafene lume da Luca Olftenio , 
nelle fac erudite offervazioni fopras 
L'antica Italia del Cluverio , ilquale da' 
rifconiri, cheegli prende da Plinio de 
nomi de' moghi vicini, cd adiacenzia 
Magliano, crede che non poflà effe 
niun'altro, anche per la fomiglianza 
del vocabolo, che quella (all'ora Cit- 
tà, hora Terra) di Tarano. Dell'a 












Terra 
altre del Territorio Sabincfe : Sabinio. 
um Cure Forum Decii, Forum Nowwn, 
Fides Nomen sii, Treble, 
ri caguominantuf Matufeci , ©” qui Su. 
Sites» Tibuntes Tarinatess © (ebene 
Cluverio dice, non fiperfi dove fia 
fituato quelto luogo » detto Tarino; 
fe vogliamo bene attentamente confî- 
derare le vicinanze di fopra deleritte, 
non può in conto veruno addartarfi ad 
altra Terra la quale, trà lc altre men- 
tovate hà più di cutte confervato Îl ao 
antico (pendore con la omiglinza 
cl nome. 

Di quetta Terra trovafene- puro 
fitta menzione dal Ciacconio nella» 
vita del Cardinale Criltoforo Maronio 
Romano, Arciprete della Bafilica Va- 
ticana, creato da Bonifazio IX., il 
quale fi delegato co Cardinale Fran» 
cefko Carbone e Bartolomeo Caraffa, 
Priore di Roma , arbitro trà il fudetto 
Romano Pontefice, € Paolo Savelli, 
nobilifimo Romano, figliuolo di Lu» 
<a, nelle differenze fopra il pollo de' 
Cattelli di Tarano , di Afpra, Cicigna. 
no, Montebuono , e Rocchette ; come 
fi raccoglie dagli Attî del medefimo 
Pontefice; lequali Terre, dopo cadde. 
ro nel dominio della Camera Apofto» 
lica , che poi furono da Paolo V. fotto» 
ponte al govemo di Collevecchio , 
quando lo fecc Prelatizio, poi ritorna» 
t0 adiefere Togato da Innocenzo XI. 
poi dinuovo alla fua primiera proga: 
tiva orto Innocenzo XII, 
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Dalle rovine di varj edifizi, che 
qui d'intorno fi mirano feorgeli age- 
volmente, eMtre ftato luogo di molto 
maggior grido, e (plendore , che per 
auveneura oggidi non fitrova effere 
rimaftine folamente Je antiche memo» 
rie; che ancora rifvegliano (piriti gene- 
soli negli abitanti  ‘a‘quali non legger. 
mento infiuifce la bontà delclima , e 








Ja falubrità dell'aria. Illuftrò queta 
fua patria erà gli altri huomini , ccele- 
bri Giurifconfalti , Antonio Ridolfi, 


Ecclefiaico di cfemplari coltumi , ed 
antica bontà , che clercitò per molti 
anni la carica di Vicario gencrale di 
Bologna con pubblico concerto di 
grande integrità , morto fotto il pefo 
dille fatiche, per quella noilifima 
Chicfa , in età decrepita 
Alla gloriofa Affunzione di Maria 
Vergine è dedicara la Chic Parro- 
ale di queta Terra ; nel centro del 
medefimo luogo, per ogni parte colpi- 
cuo, diminorc ampiezza, e magnifi- 
‘cenza di quello, che converrebbefi alla 
“dignità di ela. Hi fete Altari con mi- 
note © maggiore culto, a proporzio» 
ne odelleforze diquelli, a'quali, per 
ragione di fondazione 0 di Juspatro= 
‘naro,fpertano. E° arricchita di copiofe, 
“edantiche Reliquie, cuftodite, e vene» 
ate, come propugnacoli, per intercef 
Sionc de Santi ,de'quali furono di que» 
fta Terra. H di entrata fopra fcudi 60: 
Leanime arrivano a 600. 
S.Silveftro, Chica, overo Ora- 
torio della famiglia de' Roberti; dalla 
uale viene mantenuto , co’ pefo di 
una Mefla 1a fetimana, come colta 
alle Vifite antiche. î 
5. Francefco , Chief, con Con- 
vento de' Conventuali, foppreffo già 
da Innocenzo X., ma tolerato per man- 
tencre il culto di quefta venerabile 
Chicfa dianticadivozione, ed in cui 
fono molti pefi di Legati ii. Hi 12. 
Altri, quanti non nc hà per auventu- 
ra veruna Chiefa della Sabina , alli de- 
centemente tenuti, quantunque alcuni 
per mancamento di convenicare culto 
fanti folbettin Vila. vi polleg- 
goto peranic loro funzione i 
i Altari le più antiche, c primarie 
famigli del luogo 
. Gio. Battifta decollato , Chicfa 
antichifima , € forfe la prima Patro- 
chiale della Terra; di ragione della, 
Confia- 


























Saliniade 


Seliniado 


Tantano. 


Conffaternità di quefto nome; aggre» 
ata all'Archiconftaternità di 5. Gio. 
iccollato di Roma. H cinque Altari, 

affi decentemente tenuti. Vi fono duc 

Benefizi,0 Cappelle, con pelo di Melle, 

Y'una di San Gio, Battilta, di rendita di 

Scudi 34.» l'altra de' SS, Domenica, è 

Bonaventura di feudi 16, 

S, Antonino , Chiefa pot fopra 
un'eminente colle difeotta un miglio 
dalla Terra di antica divozione di ra- 
gione della Communità , dalla quale 
Vien mantenuta, co foccorfo delle» 
limofine de'Fedeli raccolta da un'Ere- 
mita, quivi dellinato per cultadia di 
ella. Vi fi celcbra folennemente con 
grande concor di popolo nedi fo 
enne della Fetta li 2. Settembre; cd 
altre volte per divozione del popolo .. 

Euvi un'Ofpedale in cura della 
Communità, col fola commeado della 
fianza per i Pellegrini; fenza veruna 
propria entrata; fuori che quella della 
feconda gencrofità degli Abirantiincli 
nati ad ogni uffizio di carità. Di quetto 
illuftre Cattello (crifle l'Autore della 
Sabiniade: 

He ert argillofo iam fio Vale Tara 

Toltetubi inmumeros decorum ad ff» 

gave 

Dia » plifque Lares, Cracum qui no- 

men ab Orbe 

Ducun per Sludia , bic emerget fap? 

fuzrentas 
genio prftos imitata Paren> 





























MONTE BUONO, 
Terra, 


Mons bonus qui loci probitate nomen bs 
bebit. 


Orrifponde appunto il nome di 
queta Terta civile alla felici 

dell'aria perfertifima , alla fertilità, € 
bontà dei terreno, all'amenità del fto, 
alla preziofità de vini e frutti, edalla 
efquifita falubrità, € temperamento 
delclima; feelto fenza veruna mera- 
viglia,appunto da Marco Agrippa, che 
fabbricò il Pantheon, per e fue delizio- 
fe Villeggiature, dove ere@le un fon- 
tuofo Palazzo, € vifece commodiffi 
me Terme , delle quali di ogni intorno 
fene veggono, con ilupore,e curiotità 
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ifmilurati avanzi, e l'erudite antica» 
glie; così pure lc firade in molte parti 
felciate, edin molte fepolte nel erre» 
n0, dimoftrano l'antica magnificenza 
del luogo, che già fù le delizie del più 
ficoltolo Romano , che vivelt: ne' 
fuoi tempi. Ridonfi oggidi li Conta 
ni, conifprezzo incivile, delle ampio 
caveme, che talvolta ritrovano; nè 
Jafciano di tiratvi fopra gli ratti, cdi 
cavarci conlezappe infolcnti leglcbe 
antiche; e bene arebbero ancoracn 
diti que' marmi, per fodisfazione de' 
curioll’Antiquari , felaloro ruflichez- 
za indifereta non li deformalte, e to- 
glictfe loro il migliore del lora efere . 
Aaco lecolline, 0 montagne vicine 
fono nel loro orrore amene, c nelle 
loro felve, ebolchi civili, ervendo di 
fornite difpenfe de' palcoli agli uccelli 
innocenti, edalle più domeffiche fiere; 
concordando tutte a conoftere , efere 
queto deliziofo, € buon Territorio, 
guardato con benefici influffi, € con 
favorevoli occhiate dal Cicio; onde fix 
meraviglia, fe da' Romani ancora non 























fene invidi il ito , e non fi incivilifea 
confontuofità di fabbriche il felici 
mo Territorio , colmo di tanta bont: 





glic, imagini, marmi , Altari, memo- 
rie > cd anticaglie del quali cadente 
Tempio, dedicato al nome diS. 

tro; fabbricato, fenza dubbio, dale rui 
ne del Palazzo vicino, e dalle Terme 
del detto Marco Agrippa; quali giuta- 





reffimo, che folte de'primi Tempy della 
Religione Critiana , fabbricati nella 
Sabina c forfe de' primi Caltlli che 
abbraccialerà quelti popoli marziali, 
ilfanto Vangelo; predicato forfe dal 





feroci» fuperbì ,armigeri » vendicati» 
vi, doti e manfueri ; auvezza” 





fin ‘In un armo polto nell'Altare 
maggiore, offervaffimo nel vifitarlo , 
non fenza curiofit, forfi non ofrvare 
dal Cluverio , quelle parole: 


Btereus Agrippa Confularis Tribwitis 
Totefite È, “ 


Dom. Atagri 
da fu Dif 
fertar, 
Card brame. 
dite de Opi 
Corde fe 
n 
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Nel demolite Altare maggibie di più 
tra della (detta Ghicta dii Pietro fa 
trovata una caflettà di fante Reliqui 
cori una picciold atta pergamena, con 
la feguente Îfctizione: De Borore Doriaî 
Nofii Ya ChriRi »_ & 9, Refartettinits 
 ncaia Marie Pinzi iù Boronovo s St. 
feguità il Catalégo delle SS, Reti 
i nel fine fi leggono le patole 
lenti ‘Efo Jostits Epifopas 
Simo cmd, cere Vi pene 
de unfigillo di cett rolla, otmato con 
l'effigie del medettmo Veltovo, vett 
Pontificalmente,con quelta [trizio! 
Fotince Epifopne Sevinenfi in lettere 
Botiche, co'1B, mutato in V.. fecondo 
il folito del fecolo ottavo so nono, de" 
quali ctedefî quella carta, ed intempo, 
che i Velcovi della Sabina non erano 
ancora privilegiati della dignità Candi- 
malizia . Dal che chiaramente fi racco. 
ic, che fino a quel rempo eravi un 
olo Velcovo, nominato non da ve 
noluogo, 6 Città; madella Prov 


























La Chiefa Parrochiale è dedicata 
all'Aftunzione della Beatiffima Vergi- 

moderna fabbrica, fatta dlla pio 
tà del popolose provitta di quanto bifo= 
gna» perche vi rifplenda il culto Divi- 
no; con otto Altari bene difpolti , € 
provitti. L'Arciprete hà di'ntrata fo- 
pra ottanta (eudi. Euvi la Compagnia 
del Santiffimo se del Rofario 

$. Angelo, Chiefa anciehifima 
Partochiale;foppreff dalla bona mem. 
del Cardinale Palcotto Velcovo , per 
l'ingiurie de'tempi squali cila ino da 
quci tempo foggiscera > appoggiata 

el tempo oggicea i, apoggina 

fagnia del Santiflimo Nome di Dios 
trasferiti il pefo di diverti legati più 
nella modera Chie Parrochiale i 
confacoltà di poterla 0 di nuovo tifa- 
ts overo ridurla a fato più decente , 

$.Gio, Battfta, Chicla altresi av 
ticamente Parrochiale ; dalche fit: 
coglie la cofpicuità del luogo, divifa 
già in diverfe Parrochie. Hora viene 
Bovernata da un Clitato perpetuo » 
Coadiutore dell'Arciprete , con la cafà 
annetla Coadiutorale. 

5, Pietro, Chica lontana 
meno di un niglio-alla Terta, vicina 
alle rovine delle Terme,fatte da Marco 
Agrippa di antichiillià fabbrica 5 e fe 
diccffimo, che quetta folle (tata, anca 
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perleragioni addotte la prima €hiefa 
Piantata nella Sabina , credereifimo di 
‘non commettere errore ; confermando 
la noftra intenzione i marmi antichi , 
le ifcrizioni, e tutto ciò, che fi vede 
fpirante antichità, e vecchiezza, Anco 
vi dura îl culto Divino. 

Santa Maria della Croce, Chica 

campettre , poco lungi dalla Parro- 
chiale, forto la cura dell'Ofpedalicro 
vicino. 
Maria de' Monti , Chiefa rorale, 
di fabbrica moderna , c di molta divo- 
zione nel popolo , con cinque Altari , 
ne'quali vii celebra . Si mantiene con 
l'elemofine del popolo, dal quale viene 
governata , e provifa. 

S, Benedetro,, Chiefa, conun Ro» 
mitorio, pofto sù la cima del monte 
vicino, in diftanza di due miglia; go- 
vernata, c provilta da un'Eremita con 
V'elemofine de' Fedeli, 

S.Valentino, Chiefa antichiffima, 
‘ch'era Partochiale,foppreffa pure, unita 
alla maggiore dal Cardinale Palcotti 3 
di antica divozione nel popolo , che 
ancora vi mantiene il calto Di 
pet effervi i fepolcri de'loro maggiori 
Hi un'Ofpedale pergl'Infermi, c Pel 
Jegrini FA circa 600, Anime. 


ROCCHETTE, 
Maggiori, e Minori, 

















Auguror Arcinular > fater quis notee 
Hovelle 
Dir fra pl belin 


(OVe ferrero in abbondanza gran: 
de Icacque o dl fiume; ocra 
igcnzia , Imella , hor 

l'Aja, overo di qualch'altro dinome 
‘hora incognita, o mutato, trà le angu- 
flie di una valle , che fervono per 
muovere mole di macina, 0 altri cdi- 
fizi di ferrarecchia , per la rapidezza 
delle medefime acque» che fcorrono 
nei fiume Aia, o Lala, Îlqualc fi for- 
ma da quell'acque medefime , d'onde 
forte ne prende Îlfuo eflere, overo s'in- 
frolla giacciono fopra due fit emi 
‘nenti di fff, l'uno inferiore, e l'altro in 
altezza maggiore,due piccioli Caltelli, 
chiamati dalla fortezza delle due Roc- 
che, anticamente fabbricatevi , le Roc- 
chette maggiori, € minori altre volte 
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ditudramo della nobilifima famiglia 
Savella, l'ultimo germaglio della cui 
inca terminò in una femina (così per 
tradizi i, gli più 
anziani diquetto pacfé alleileono ) la 
quale per foi gravi delitti, ed infidie 
ufate verfo diverfe perfone , perdette 
inficme conla vita miferamente finita, 
ancheil dominio di quetti duc Cattell 
che ricaddero alla Camera Apoftoli 
ca. L'Abbate Mattei afferifec , non 
feriza qualche probabilità, perl vi 
mnza al fiume Imella, ed all'antica 
Cafperia, che quette folfero gli anti- 
chiffni Foruli mentovati da Virgi- 
lio: 
pi trice borrentes rupes , Montemgue 
Scverum 
Cofperiamque clunt » Forulofque  & 
Fumen ttimelle 
Emi fiaccrefee più probabile l'opinio» 
‘ne dalle notizie de' coli Ecclefiattici 
ne' quali crovali, che quetti due Ca 
ficlli crano membri così uniti nello 
Spirituale con Velcovio , quali fuoi 
Subborghi , con Torri , e Santo Polo» 
chel'Arciprete, o Primicerto di quella 
Catedrale, hebbcil jus di conferire fino 
nel scolo palato quelti Bencfizi , che 
forfe furono di qualche maggior 
che oggidi per la loro tenuita , per au 
ventura non fono, S'ingannano di gran 
Junga leruditifiimi , per altro Filippo 
Cluverio , e Luca Olfienio in credere, 
chequettiForuli follero, come dice 
îl primo, un Caftello,o Vico, trà Ami- 
temo, ele Cutilic; come il fecondo» 
Civirà Tomafla, 0 Ducale; peròche 
dalle fodette parole , chiaramente fi 
raccoglie, chei Foruli erano poco di- 
fanti e dal fiume Imella, e da Cafpe» 
ria, oggi Afpray e Laja, Da Strabone fi 
conferma l'opinione dell'Abbate Mat- 
tei, colta; il quale dicci sb 
quogue ure Forali 5 rupes ad rubell 
quan ad babitationem opportuniores ‘ EL" 
viodice, deferivendo il viaggio di An- 
tibale : tnde Albenfi agro in Marfos, bine 
Anitersum, Forulosgue vicos verifi. Chi 
ene confidera da lungi il fto, dici fca- 
za dubbio ,ellere molto facile, più per 
ridotti di fuoruleiti, che per libero 
Territorio di civile, ficura abitazio- 
ne. Nulladimeno la Criftiana pictà 
l'hd rela degna popolazione da indu- 
Rziofi artefici, € di mecanici lavori; 
ed'altesi di civili, cd onorate famiglie, 
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(quella de' Montani , hora 
i molta pure di quelto Ter- 





} La Chicfa Parrochiale delle Roc- 
cherte maggiori, per grande indicio 
della fn antichi, è dedica al Salva- 
tore, di alli conveniente culto, e capae 
cità, polta a più eminente del Ca- 
ftello. Hì di entrata fopra 60. feudi, 
Con Ai ‘230., confei Altari , affai 
decentemente tenuti, 

5. Maria delle Grazie, Chicfa ; 
overo Oratorio campeftre , anguto”, 
Îingi dalla Parrochiale mezzo miglio 
di fagione della Communità, dalla 
‘quale vicne mantenuta conle limofine 
de Foleli» 

Santa Maria della Pietà,ne'monti, 
Chiefa poco difcolta , di antica venera» 
zione nel popolo , con duc Altari bene 
tutditi 

‘85. Sebaftiano, e Lorenzo, Chiefa 
di Juspitronaro della nobile famiglia 
de' Montani nella quale, per fonda» 
ne, vi fi celchra cinque volte la (et: 
timana, 

"La Chief Parrochiale delleRRoc- 
chette minori è fotto l’invocazione di 
5. Larenzo, anvichiflima, e perciò di 
poco fplendore Eccl ‘9, con trè 
Altari. Hà di entrata fcudi so., cd 
Anime.1o0. 

San Schaftiano, Chicfa con un 
territorio sù la cima de’ monti; in 
molta venerazione nel popolo ; mante 
nuta dalle limofine de'Fedeli . 

S. Maria delle Grazie , Chicfa vi 
alla Parrochiale; quali deformata 
dall'antichità . 
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Tera. 


Nox procul inde aderunt babitaates me- 
nia Turris 
Indomizam pens , quoram baul vis 
Borrida franger 
Btox Gibeles mots ex bujus tlluris 
Crinito Turner guutebie vertice fer 
re. 


(Chiiamente aparitceda ciò sche 

afferfee Alberti, con il Vitto- 

rio, cdaltei Geografi,clfee fata que- 

fta Terra l'antichiffima Città di Curi, 

puri, cReggia di Tazio Re de'Sabi 
i 


Saliniali 


1480 Tot 
ni, eceleberrima Metropoli di queta, 
allora, popolata, e bellicofa Provincia, 
cdi Numa Pompilio,ed Anco Marzio, 
ambidue Re de' Romani , edanchedi 
‘Appio Claudio; quale, trasferitoîî ad 
abbitarc in Roma, dicde principio alla 
nobilifima famiglia Claudia , quale fi 
una feconda fcaturigiuc di huomini 
illutti , cioè, di Preti, Confoli e Det- 
tor, Glanchede' CEGrh,ellndo at 
di quelta famiglia gl'Imperatori Clau- 
IO Ea pure. 
mente fi legge in Tito Livio, cd altri 
IRorici delle cole Romane, Nè fi 
mette in dubbio , etere ftara quelta 
Terra la nobile Città di Curi , imperò- 
che, oltre a quello, che riferifcono Li 
fudctti Geografi , appoggiati alli 
gliori IRorici, viaggiungiamo l'ocul: 
fc noftra ifpezione , conttontata conle 
diftanzo accennare nelle Carti Geogra- 
fiche, econ le congetture più proba- 
bili, tolte da' fiumi , da”rivi , da‘ colli 
© di' valli refidui di fibbriche antichi 
fime, c da' nomi ancora timatti nelle 
famiglicdelli antichi Sabini , o Curiti ; 
oltre una immemorabile tradizione» 
degli abitanti , che vantano ancora per 
tolo della loro erudita antichità. una 
grotta 0 flanza fotterranca , chiaman- 
dofî fino al prefente giorno, a Cantina 
di Numa Pompilio, dentro la quale 
mirafi una lapide grande, con le fe- 
guenti lettere: NUM. POMP, 

Non vi è luogo , o Città în tutto 
il Lazio, nè tanpoco nella Campagna, 
nè meno nell'antica Sabina, nè pi 
celebre per il uo nome,che già a titolo 
di onore lodicde a Romani , che 
elfo lui chiamaronfi Curiti 0 Quiriti; 
della quale Città così ferive Feto: Cure 
entibuoque Civitas Sabinorum potentiima 
fuit. E Dionigio la fi grande cricca : 
Sabini inditla in marimam rbem Curium 
Concilio. communi fifragio bellum decer- 
mune. Ed altrove: Urbem inclentes pu 
entam atque magnam . Strabone di cifà 
dille: Curis olim Urbs fut ilufrie. 

Qui dunque fi decretò la fimofa 
guerra de'Sabinî , provocati per il ratto 
elle loro figliuole, contro li Romani, 
alli quali Tito Tazio Re de' Sabini, 
come riferilee Tito Livio, levò lafor- 
tezza del Campidoglio, con dare anche 
la rotta all'Eferciro Romano, tolc- 
rando l'iteffo Romolo Rede' Roma- 
ni» a fare ufcire leloso Donne dalla 
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Città, per falvare l'auvanzo dell'efer- 
cito (confitto dal furore deSabini, le 
uali tutte piangenti , con lechiome 
fparfe, come fi è detto, fi fruppone- 
vano in mezzo alli combattenti , pre- 
gando gli uni, c glialtri a voltare lî 
Îoro fdegni contro diefle, che crano 
ftare caula di una si fanguinolente , cd 
infaufta guerra perloro , mentre fe lî 
Sabini folico reati faperiori, farebbe- 
so ftate sforzate a deplorare la morte 
de'loro mariti; fe peril contrario, la 
vittoria haveffe inclinato dalla parte 
de' Romani farebbero flare coftrette 
a piangere le morti delli loro fratelli, 
renti, c congiunti salle quali perfua” 
fioni cominciarono i Soldari elite» 
xe dalle oftilià, e poi fuffeguentemente 
ariconofeert, ed amacfi da buoni pa- 
renti; cd in queta maniera fa fatta la 
pacetràli duc Elerciti contrarj , conle 
condizioni , che nell'auvcnire i Sabini 
havellero eguale giurifdizione , ed im- 
perio in Roma,che haveva l'itetto Ro- 
molo, € che folle numero eguale de 
Sabini nel Senato a quello de' Roma 
ni; con ammettere tutt i Sabincf alla 
Cittadinanza Romana; e che di due 
popoli , fene facelle uno folo; ed altre 
onorevoli condizioni; che, per non pi 
difondermi stralafcio . E per ritornare 
a quello,che dicono gli Autori antichi, 
Virgilio diede a loro il titolo di aufte* 
zi, © feveri: Triogue fenî , Curiburque 
Feveris. Ed Ovidio li chiama fuperbi » 
© silentiti; pigliando i Curi , per li Sa: 
bini nel fopra accennato famofo ratto 
delle Sabine: Intumuere Cares, & quos 
dolor attigitidem 
Dell'antichità di Curi, 0 Curiti 
cantò parimente Silio Italic 
Agr infilo, fl 
Vejente . Nuce frondofafupra 
Mile noe carina le, 
De' quali diffe pure Cicerone : Modelur 
ju altur,fermogue confars babere, quit- 
quam è Curibus videbatur, Delle fac an- 
tiche prerogative una fingolare ella è, 
che fù quella , molto più antica di Ro- 
mas anzi fi preggiò Roma di portare 
il nome di Curi; oltre l'effere fata 
Patria fortunata del fopracennato Nu- 
suna Pompilio, dl quale di Virgi 



















































Nofco crines sincamaque menta 
Regio Romani primis, qui legibus 
aber 


Site ftata 


Mefari, 


Torti, 


Fundabît Curibus parvis, & panpere 
Terra 

atifar in Imperium magnum - 
Effendo anche ftato bravo Aronomos 
ed havendo confiderato , che il Sole in 
dodici mefî perluftrava li dodici fegni 
del Zodiaco, aggiunte due mefiall'an- 
no, cioè Gennaro ,e Febraro , mentre 
per l'avanti l'anno coltava di foli dicci 
mefî, come riferifce Tito Livio nella 
di lui vita; introducendo anche in Ro- 
‘ma la religione delle Vergini Vettali, 
quali folevano impiegarfi in conferva* 
te il fuoco perpetuo avanti la ftatua 
della Dea Vette, 0 Diana, fecondo l'an- 
tica faperRizione de' Gentili > 








tempi. Edificò anche il Tempio di 
Giano Bifronte în Roma» del quale 
ancora fe ne vedono li vetligi del'an- 
tica magnificenza vicino a S, Giorgio; 
qual Tempio per opera de' ali Dei, 
cioè de’ Demoni , in tempo di pace, che 
da (e fi chiudeva; € quando fovraltava 
alla Città di Roma qualche guerra , da 
fe tetta fi aprivano le porte , per dimo» 
Airarc alli Romani , che in detto tempo 
dovevano entrare dentro a porgere» 
preghiere a quel filo Dio; ad lito 
volete compiacere di profperare le 
armi de Romani , contro gl'inimici. 
Simulò anche detto Numa Pompilio 
di havere commercio, € colloquio la 
notte con la Dea Egetia; € che da ela 
reltava ifrutto intorno al ben gover- 
nare popolo Romano : a fegno tale» 
che gli (teli Romani lo tenevano co- 
meun Dio; cli popoli vicini, in em- 
po che lui governo Roma, per il {pa- 
zio di 43.anni , non ebbero ardire di 
muovergli alcuna guerra , tanta cra la 
buona fiîma »e gran fama, che ne feor- 
reva per tutta l'Italia di quetto grande 
huomo.. Ed n fine diede diverfe buo» 
ne leggi ed il ben'ellere a' Romani, 
che prima crano huomini troppo effi. 
cacemente bellicofî, € feroci, Della 
qual Dea Egeria cantò Ovidio: 
cana, qua pr aqua Deagrasa 
Hla Nume coniux » confiliumques 
fait, 
Delle prerogative , e magnificenze di 
queita cantò anche il Mall: 
At claram “virtute Curim fibi confiruet 
Vrbem, 
Que Jola ant alias longè anteferenda 
teli, 
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«dcr firpe Vivum paternisgue replew 
dsgl 

Regum, ubi gens Martis, Pndinmgne 
Segue, 

Ilague Roma pater Lingus tor pro- 
ditavatum 

on modicam fui partem caprabit bo- 


Ge emana aber lime 
item 

Nomen  erigue born fat 
bar autta, 

«Atque Curim, non abique ratiores 
“Uscandam 

Sive quod bafta Curis populis dicatur 
ab illis, ii M 

Quam gere foler ontorum destre 
Regem, 

Tali dicenar fon razione Quiri» 
A 

Mor, qu fepd ei bi populi hf 
fia pere 

Sive Curim proprio de nomine dicere 
“voro 

sor bujus Calivifere Sabbatius 





Mafie 








ec eri Imperi fades , Gentirque Sa- 
bine, 
Curia non parco Regum decorandaa 
Nitore. 

NÈ tia meraviglia fe queta nobi- 
liffima, cd antichiliima Citrà di Curi 
non ritenga il fuo antico nome di Cu- 
, havendone prefo un'altro fimile di 
Turris, © dalletre antichifime Torti, 
che in ella fi sorgono , 0 pure dal no- 
me corrotto di Curiîn Torri , inocca. 
fione, che li Barbari (orto Totila Re 
de'Goti innondarono tutta l'Italia, i 
troducendo nuovo idioma, e vocabol 
Con guefta olfervazione di nobile» 
preggio, che là dove glialtri popoli 
famoli già nelle hitoric Romane, co- 
me fono fati li Latini, i Vejenti,i Vol- 
fi, gli Equicoli , i Fidenati , iGabi, i 
Croitumcni, i Nemici, gli Aborigeni, 
i Laurenzi, Rutili “ed î Samniti con- 
finanti con Roma; de'quali appena n'è 
rimafto il nome; fenza né meno faper- 
fene il loro fito, territorio, opacles 
cfolo la Sabina fi vanta , a difpetro del 
tempo, e de' Barbari , di havere con- 
fervaro illefo, e gloriofo ilfuo nome; 
che coltiuifce tutti li popoli Sabi 
Cittadini diuna fola Città. 

















150 Ton. 
Nel Territorio di quelta Terra, 
due miglia lontano, è l'antichiffima 
Catedrale della Sabina , detta il Vefco- 
vio, fituata in mezzo e rovinedi una 
Ci, ditta dal fopra accento 
barbaro Totila Re de Goti; e queta 
chiamavafiil Foronuovo , € noncosi 
antica come Curi , ma piti grande , da 
quello , che apparilce dalle iuerovine, 
della quale fi fî menzione nell'Epiltola 
di San Gregorio, feritta a Graziofo 
Velcovo di Nomento, come più diffu- 
famente appreflo diremo. 
sità col è, cheal preftnteque 
fta antichiffima Terra ,0 Città, come 
fi È detto, fi ritrova fotto il dominio 
della Rever, Camera Apoltolica, con- 
Servando ildilci popolo fpiriti ancora 
vivaci, e gencrofi, ricordevoli delle 
loro antiche prodezze, c ma 
Rifpiendendo anche per le fue prero- 
gacive della fertilica del terreno , quale 
È abbondante di ogni forte di frutti, 
Aalubrità dell'acque , felicità dell’aria, 
edeliziofifime caccic; come anche per 
Ja molta civiltà delle fimigiie antiche, 
confermate conto fplendore della loro 
antica patria, capaci di ogni più nobile 



































Nè deve tralafeiarfi l'antica me- 
moria, che ancora fi conferva nelle Pa- 
tenti pubbliche , che fi fpedifeono nl 
Magittrato di detta Terra alli Minifti 
del Pubblico, come fono li Governa- 
tori, Medici, Chirurghi , cd altri fti- 
pendiati, di ritenere altresi in detto 
datenti l'illuttre, € fpeciofo vocabolo 
tà , cavaro dalle pubbliche effi. 
monianze d' Infiromenti de' fecoli, c 
Caratteri ancor Gorici , confervati con 
attentiffima gelofia per irceftagabile 
teftimonianza deila nobiltà del luogo , 
di cui ragionevolmente fi preggia in 
onfermazione dele prerogative fi 

Aggiungiamo per pruova irrefta- 
gibile , dedotta dalle preaccennare per 

llibile confeguenza , che queltaci- 
i dubbitata di Numa 
Pompilio, di cui fono memorabili al 
hoftro intento le parole di Luzio Flo» 
ro, degne da riferirf  Succeffe Roma 
Dompitius > quem Curibus Sabinis agcntem 
urò retinee ob iucdytam Viri religione. 
ite fara & cerimoniso, emvemque cultu 
Decrsm immortalium docait Ue Ponif 
65, dugures alias caterasque per acer 
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dotîz, Anuom quoque in XIL, mes: fis 
dies, nefiforqueaeferiit THe Aneylia,at- 
‘que Palladium fecreta quadcme Imperii pi» 
guors i Zanumque geminum fdei pace, ac 
SU. în primis jocum Volte Virginibue 
colendum dit, ut cd imulacrum calefium 
Siderum cuflos Imperii famma vigilare 
Hac omnia quali mositu Dee Aegerie quo 
magi; barbari aciperent. EÈ denique fera» 
cem populum redegit nt quod di, Cri 
ria occupeverat Imperium religione atque 
juflitiagubernarer Dalla qual narrativa 
‘agevolmente i comprende la patria, le 

e e vita € gli greggi farci di 
quei grand'huomo. 

S. Giovanni Battita , Chiefà Par- 
rochiale, e Collegiata, con un'Arci- 
prete e fette Canonici di antichiffima 
ftruttura , la quale doveva clfere flato 

ualche Tempio de' Gentili. La ren- 
dita dell'Arcipree è di feudi r00. In 
circa, c de’ Canonici di so. Vièuna 
Compagnia , detta del Crocifio, la 
quale alfitc alle funzioni ordinarie del 
Siho Sagramento canto perle Foce: 
fioni , quanto per portarfiagl'infermi , 
condivezie rendite di legati pi. Have. 
va per privilegio quello Arciprete , 
dipendente dal Capitolo della Catedra- 
le di Vefcovio, di ricevere folenne» 
mente le Reliquicalla Laja , in mezzo 
l'acqua, dall'Arciprete, c Popolo di 
Santo Polo, c portatele nella Catedra- 
le, le moftrayano con gran venierazio» 
ac all'infinito popolo, che in tale occa- 
fione vi concorreva. 

S. Maria del Foffato , Chicfa cam- 
pete, fotto il governo della Commu- 
nità , in cui rare vole vi fi celebra. 

‘8. Nicolò, Chicfa fuori della Por- 
ta Romana di detta Terra ben tenuta 
alla Confraternità del Confalone  ca- 
nonicamente eretta; nella quale i Con- 
fateli fi clercitano in molte opere di 
pictà ; © vi fî celebra frequentemente 
perdiverfi peli di legati. 

S..Egidio, Chiefa, e Convento, 
altre volte de'Frati di San Francefco , 
foppreffo in virtù della Bolla di Papa 
Innocenzo X.; fe bene poi tolcrato per 
neceffirio governo della Chichi, per 
aiuto fpirituale del popolo per le Con- 
feffioni e per confervare l'antica venc- 
razione.de'Fedeli verfo un'Imagine di 
Maria Vergine, edil Santo Titolare. 

Santa Maria, detta del Colle di 
S.Egidio, Chicfa modarma , dedicata 


























Torri: 


alta Briia Vergine dalla pierà del popo» 
10 e fabbricata con le limofine del me- 
defimo, con elegante diflegno  verfo 
della quale vi è gran divozione in rutti 
quefti contorni; come lo dimoftrano 
le molte Tabelle votive ivi appefe». 
Viene governata, e mantenuta dalla 
Communità. 

Siho Crocifito, overo Oratorio 
della Compagnia di quetto nome, che 
fesve per le funzioni fpirituali della. 
medefima $ ed in elfo vis fi celebra fre- 
quentemente, per diverfi peli anneffà 
alla medefima Confrarernità. Vifono 
alcune Reliquie di Santi, cuffodite col 
dovato culto . 

Per benchizio degl'Infermi, e Pel- 
legrini cuvi nel fine della Terra n'Of- 
pedale, conalcune entrate, governato 
dalla Communità , 

Parimeme per foccorfo delle po- 
vere famiglio il Monte Frumentatio , 
itigreto; qualcè appoggio ad lcu- 
ni Deputati, cletti dalla Communità $ 
la cui amminiftrazione , quando con 
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rettaeconomia (faccia, riefte nell'an- 
gute delle lagioni di gran ollievo 
al poveri e per Vivere, © per aiutarti 
conleloro indultzienci feminare. 
Quefta Terra fà fopra mille Ani. 
me, È fi preggia di efere tara , come 
tapiù rcitaa Veltovio la più civile 
e Cittadina della Sabina anzi la Città 
Rella Sabinenle di Curi; attefoche que. 
fto popolo frequentava più di ogni al. 
tro quella Vener. Catedrale; ediclioi 
Velcovi refidenti, o loro Vicari fi vale- 
vano in tutti ilorobifogni , co'l domi- 
nio Spirituale, e temporale, Ella hi 
mantenuto con la fua pietà interprete 
quella di tutta la Sabina vecchia, sn 
edi > quanto l'hanno permelfo le ca- 
Jamità de cempi, quella magnifica, 
Chicha, ela venerazione verfo la Brha 
Vergine, folpirando ancora lerinoma- 
te fue prerogative.: La Collegiata di 
quefto luogo era più numerola di Ca- 
nonici »cd haveva la precedenza, dopo 
Ja Catedale , fopra tutte Jc altre della 
Dioceli. 


O VIO, 











Chiefa Catedrale della Sabina. 





Hiariffimi fonoi fegni, crei. 
monj antichiflimi, che quetta 
altre volte nobilifima Chicîa 
di. Maria, ancora oggidi Ca- 

tedrale di Sabina folte cdificara dalle 
rovine di un Tempio dedicato a' Dei 
de'Campi; trovandofi fino al prefente 
parte della muraglia antica della Cap- 
pella maggiore , fotto la quale vi era 
un'entrata fegreta fotterranca, hora 
rimurata , per la quale cntravano i Sa- 
cerdoti Idolatri per pigliare lc vivande, 
che fî ponevano fopraggli Altari degli 
Idolis fimile appunto a quello, che fi 
legge in Daniele Profera , di quell’Ido- 
lo di Babilonia, chiamato Bel lee 

copiofe offerte ingraffayano que'Sa- 
cerdoti di dannata ippocrifia. Il che 
confermano molte altre memorie an- 
tiche dentro, e fuori della Chicfa; etrà 
'altreuna pietra di Altare già de'detti 
I]olî, con lettere intagliate, che dico- 
RO: Laribus Diis dicanm; con la Sclva 

icina , come coftumavanio i Genti 
dacoe în agri: baben , ©" Larum Sedesi 

















concorrendovi da ogni patte i Sabini 
per offerievi li Sagrifizi, cd haverele 
sifpoltedell'Oracolo. Onde pertoglie- 
rell'antica fuperftizione , e per eflere il 
più nobile , e frequentato luogo de'Sa 
bini, li SS. Pontefici della primitiv. 
Chiela nella divifione de' Velcovadi , 
eleifero queto luogo per Catcdrale di 
tutta la Provincia; ondetutte le Città, 
Cattella,e Terre di fa, non ellendovi 
Veruna Città particolare, confeguiro. 
no uguale Cittadinanza; non oîtante 
l'antico accordo tra' Romani ,e Sabini 
lia commune Ciadinanza doma; 
surando fempre în quefti popoli la gio» 
ia di quefta lluftre prerogativa dicl- 
fere tutti ugualmente Citcadini della 
medefima Catedrale; eda guila di abi- 
tatori di una ftell Città, cosi denomi» 
nata laSabina. 

In un'ampia, c fpaziola campa 
gna, picna di crudite anticaglie ,ofer- 
vate con molta diligenza dal Cluverio, 
vicina al fiume Imelle, overo Lasa» 
giace l'antichiffima ChicG Caredrale, 
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di druttura magnifica, € fontuofi,, 
‘ella Sabina, con Je muraglie ancora 
minacciane rovina, di un grande, e 
rnobile Palazzo Vefcorale,detto opgidi 
Îl Vetcovio, fabbricato già dal Cardi» 
nale Santacroce Velcovo; e dal Cardi. 
nale Olivisro Caraffa, quali dallo fuc 
ovine fplendidamente tiftorato. La 
Chicfa hora è dedicata al nome delia 
Tina Vérgine , ed anticamente forto 
l'invocazione di S. Eutimio, del quale 
Santo cuvi ancora un'Altare laterale 
d ichi veltigi di fagre Imagini » 
di marmi, di magnificenza di Cappeî- 
Je, Altari, porte, e portici chiaramente 
fi (corge havere per molti fecoli man- 
tenuto il fuo fplendore della Catedra , 
< Trono Vefcovale della Sabina; non 
fenza Ecelefiattico difpiacere , che 0g- 
gici rimanga quafi defolata, e fol ranto 
teftimonio colpicuo dell'antica picrà 
de'popoli Sabini , quali così fi chiama» 
vano di religione, © cultu Deorwm ; nel 
cui centro appunto lla; per commodo 
univerfale, giace abicttà , e fempre più 
crefcente d'infelicità, e fquallore : cef- 
fatcarcora per infelicità de' tempi, e 
per leguerre civili, che molto tempo 
affifiro quelta Provincia, le copiofe 
rendite di quelta Chief; ridotte poco 
più, che a 400. feudi, delle decime, che 
fi raccolgono dall'ampia Dioccfi. Nel 
cafcante Palazzo contiguo, veggoniî 
ancora in più luoghi ieitimonj ell'ar- 
me del Card. Latino Orfino, che oo 
fabbricò di nuovo, overo ‘plendida- 
menteloriltorò. L'ultimo crollo, cd 
infelicità auventta a quefta deplora- 
bile Catedrale, fenza dubbio, fi la, 
traslazione di elfà a Magliano , d'onde 
ne nacque quali un totale abbandona- 
‘mento. Rimane nulladimeno ad ea 
quelto ultimo refiduo di onore, che i 
Velcovi Sabinenfi prendono in queta 
Chiefa il oro canonico polletfò , e non 
altrove, del Vefkovado della Sabina, 
detti perciò Sabinenfi , e di Santo Eu 
timio. 

Nè devetralafciarfi, che efendofi, 
come fi è detto , ad ftanza del Cardi” 
nale Oliverio Caraffa eretta da Alcf- 
findro VI.in Città la Terra di Maglia- 

Chief Collegiata di S. Libe- 
in Catedrale; unendovi l'antica 
iutimio, o $, Maria , detta il Vel- 
covio della Sabina. Di tale unione tan» 
to fene rifcngi , dopo la morte di Ale: 
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fandro tutta di accordo: la detta Pro 
vincia e Cattelli che fece impaziente 
ricorfo contro i Maglianefi ai Cardi- 
nale'Sintacroce , all'hora Vefcovo di 
Sabina ‘e rapprefentandoglii Privilegi 
fempre goduti, di effere urta la Sabina 
aquila diuna fola Città e.sutti li Sax 
bincî Cittadini, ugualmente non di 
veruna: Gittà , 0 luogo; di che ne fà 
fade il; chiamarti. gli ‘altri Cardinali 
Veftovi di Oftia, Porto, Pele@rina 
Frafeaticd Albanose quelto chiamati 
non Vefeovo di Magliano; ma della 
Sabina. Il favio Cardinale, udite le 
parti, rifvegliate-in perniziole difcor= 
dic , fenza punto togliere le immemo: 
rabili prerogative. di quefta: nobil 
fima Chicfà; c del decorofa Titolo, 
checongran gelofia conferva , nè pu 
to alterare lc antiche , ecelebri mem 
rie del merito, e valore de'luoi famofi 
Attenati, celebrati per tutte le Iitorie 
Romane ed Ecclefiatiche, pronin- 
ziò com pubblica fentenza; che La Chigfa 
di Santa Maria, detta il Vefcovio (fopra la 
cui porta ancora oggidi in caratteri 
palmari leggeli è ECCLESIA CA- 
‘THEDRALIS SABINQRUM , ) 
folte, com'era fempre ftata, la Caté- 
dale ella Provincia Sabinenfe; cche 
tutti li Caltlli di ella facciano una» 
cla Città » com'era prima dell'e 
ione di Magliano; e perciò tutti 
popoli fi chiamallero Cittadini 
nenli; e vi rinuavò ildetto Cardi 
il Palazzo ivi Vefcovale, La qu 
fentenza fù confermata con un Îreve 
da Leone X.., del tenore , che qui forto 

mo 

‘Aggiunge@i, che per rimettere 
l'antica venerazione , € mantenimento 
di quelta divotiffima Catedrale , con- 
cele a favore di fà Paolo III. un B 
ve, chein quefti ampi prati sù da ri 
del fiume Ala, oLaja detto l’ 
Imelle, fi facelfe una Fiera generale, 
con tutte l'efenzioni , indulti, e privi- 
Jegi foliti concederfi ad altre pubbliche 
Fiere. 
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LEONIS PAPA Xx. 
Confirmantis fententiam latam. per 


Card. Sandtamerucem tunc Epifco- 
pum 
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pum Sabinen. inter populum om- 
ium Caftrorum Provincie Sabinck 
ex una, & Civitater Mallcani cx 
altera. Quod Ecclefia $. Marie de 
Epilcopio remaneret , & elet Ecclo- 
Sia Cathedralis Provincie Sabincà 
ficur erat priùsam ereetionem Car 
thedralis Malleani , & omnia Caftra 
ia Provincia Sabincà faciunt unam 
Civitatem , & ideò omnes dicuntue 
Cives Sabinenfes, & non Diocccfis 
Sabinentis, 











Prener, Frati Nofro Epifopo Sabine, 
LEO PAPA Xx. 


Venerabili Fratri Noftro falutems; 
& Apoftolicam beneditionem. 


lodi iii 
quam fel. record, Alexander Paps VI, 
ratcafor ner, 6 magian ion 
i, Cardinali Oliveri Carapha olim 
Epifcopi Sabinen, Cardinalis Nespolit 
Oppidum Mallezui in Provincie Sabiuen, 
nomine Civitas infigui erat, & Eeclefiaim 
ejusdem Oppidi» tune Collegiata (ub ine 
catione 5. Liberati Epifcopi »& Mariyriz in 
Cathedralem Ecdefiam ereserat, a fuacex 
cmpore cum occaione bnjurmodi 
is Catbedralis Eceleha per Provi 
miverfe frà alia parte ipfine 
Trovintie preter Mallesni pro antiguas 
cl S. Mari in Epieago, gia 
Catbedralis fut pribs ‘remanere? redla= 
munte, &gravia odia © feandalafuberia 
tentar, © diverfe querele pillularent 
non olim verbales qualliones ».verdm jure 
bella» incendi atque depopulatianes in 
tota Provincia pradilte, contra ipfor Mal» 
leanenfes paraventur , Tu ad controvorfiam 
bajusmodi fedaniam illuc gie mem. Julio 
Papa IL, ctism predecefre neftro miti 
auditisparcibus , & rele omaibus confido» 
sati: pro baro pacis 4pefialica attoritate 
Statuerasy © ordinaveras ut utrague Feel 
Jia S. Maria , © S. Liberati Catbedralis Fe 
defa Sabine, © lle invicem mite fit, 
ae SiMaria dicerctu entiqua, © S.Liberati 
Ecalefia bujusmoli nova Ecclifia Sabinen 
© Epifcopus Sabinen. pro tempore esifin. 
aamcuparetu» Epicoput ntriasque Sabini 
dn rlignis erò Diguitatibus, Cammicati» 
busy prebendis urinsque Eceehia omnia 
Sint d principio infituta, © rfervata e 
stircitur integra, © illibara remaneagat 
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eta ret, & propria pri Peli 
did edi Lario tre sabina 
sedia, Muiqe Eddie popo re 
ir O preti, ali 
fine prato papa abi 3 0) 
sid fr dice Vicenza o pers 
escono fp pf crdiaza 
debere volueris; Nos igitar, tut ini lon 
Senafiimar, perque Eciiatamemtinns 
Sil profilo pofmsaam coni» 
© utilitatibus confulit , ac Divinus Cultus 
dm eisdem Ecclefiis vigeat, & augeat, bujus- 
modi application tia applicato» 
£to O tpprpriaione © calitaim cn 
Baia sodi radio nor pre 
Fentium approbamus , &confrmamus o ae 
sla perptne rmatl olio dii © 
emise in dll alto Spifopli pre 
cap protenpore cina, Pica 
rit fon file fn ni de cem mas 
Late (06 cede estenuanti pena ba 
ite fe mora pf dci Dare 
apud S. Peerum fub Annulo Pifestorir die 
al.Punii 1$21, Pontificatus noftri anno gr 




















Di quefto luogo appunto , ov'era 
rina divolifiara Cantefione. frequen- 
tata con venerazione grande de‘popoli 
di tutta queta Provincia , parla il Mar- 
tirologia Romano fotto li 9. di Sct- 
tembre , dicendo : Fu Sabinis trigelimo 
ab Urbe milirio S. Mareyram Hycith, 
stesantri, È Tiburti lerdche qui 
furono fepolti, trasferiti dal luogo, 
ove foftenncro Îl Martirio; econmole 
ca divozione onore Ma rano. 

i queftifagri pegni alle medefime 
Delicià, alle quali loggisoque les 
Chicfa, ov'erano collocati, furono 
d'indi con mano fagrilega nafcofta- 
‘mente tolti, fenza punto fiperfî, ove 
oggidi fiano venerati; rimanendo il 
luogo medefimo anticamente dal con- 
coro de' Fedeli tanto frequentato , 
ridotto più a fimilitudinc di fpelonca , 
fotto l'Altare maggiore, che 
Santuario ; in cui ritroyandofi ne 
imo , in occafione della Vifita, 
£ofpiraffimo con dolore così profinato 
cambiamento di cole; © baciaffimo 
condivozione quelle pietre, che alte 
volte furono cultodi di così vencrabil 

Nella medefima antichifli- 

(a Catedraio dela Sabina vi 
erano molte preziofiffime Reliquie, 
tenute in fomma venerazione; diverfe 
dele quali furono trasi o 
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depofito , per fotrarle dal furto e dal- 
l'iogiurie de fagrleghi predatori di 
quelto Tempio, al vicino Catello di 
Santo Polo,ove fi confervano, edivi ne 
faremo menzione; le quali confolen= 
nità grande fi moftravano quivi una 
volta l'anno al popolo. 

Che poi quivi folle l'antico Foro- 
nuovo, Cintà della Sabina, della cui 
defolazione ferive San Gregorio con 
lagrime a Graziofo Velcovo di No- 
mento » raccommandandogli quetta 
Chief di S. Fatimio , e narrando le 
miferic cagionate dalle guerre, ed in- 
vafioni di Totila , contro l'opinione 
del Cinverio,, che con altri timò , che 
quivi foffe l'antico Curis affi abba- 
fianza il pruosano gli eruditi Scrittori 
del pallito fecolo , © verfati in quefte 
Geografiche cognizioni , Domenico 
Magri, Luca Giftcnio , cd Aranafio 
Kircher, il quale trà gli altri fuoi argo» 
menti , che quetta folle l'antica Colo- 
nia Foronovana , allega un marmo 
olfervato fotto l'Altare di S. Eutimio 
nella medefima Caredrale , conl'Ifcri 
zione feguente 


D. NM 
ANTONI GORDIANI PI FELL 
CIS, AUGUSTI, FORONOVANI 

DEVOTI NUMINI, MAJESTA- 
TIQUE EORUM. 


Plinio feto numerando i popoli della 
Sabina, diftingue chiaramente Curi da 
Foronovo. Oltre le diverfe fottolc 
zioni de'Veftovi di Curi , e Foronova= 
ni nelle Sinodi Romane; comoappun- 
to leggonfi nel 1.=., €4.Concilj Ro- 
mani fotto Simmaco Papa, a'quali fi 
fottolerive: Projettitins Epifcopus Foro- 
novanrs G Dalcitius Epijcopus 5. An 
ibimî. Così pure fotto Papa Felice HI, 
nel Concilio da effo celebrato (i for 
toferifero : Felicifimus Sabinenfinm; & 
«ANrius Foronovams Epifeopi. Per lo che 
nonè fuori del probabile l'opinione di 
Mariano Vitcorio Vefcovo di Rieti, 
che nella Sabina , prima, che folle infe- 
liccmente defolata, vi foliro , oltre la 
Chicfa Veftovale Nomentana, dueal- 
tre, l'una di Curi detta poi di S. Ani 

mo; el'altra di Foronovo, dove hora è 
queta Catedrale, detta poi la Sabk 
nenfes d'onde nè nato, che effendoi 
ridotte quefte trè Città ad edere, come 
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idi le veggiamo, mere ombre delle 
tiche memorie Il Velcovo della Sa: 
bina,non più Nomentano,nè Curienfe, 
‘nè Foronovano , dalle cadute loro ma* 
gpificenze; ma dal nomedella Provin- 
cia» (ia chiamaro Sabinenle; il che tro- 
vali fino dall'anno 900.; € la Chica 
Audetta di $, Eutimio . 

Ella è quefta Chiela ampia, no- 
bile ye divota , auvanzata a rante inva- 
fioni de' Barbari per mirabile! difpoli- 
zione di Dio, e per protezione fingo. 
lare della Bin Vergine, che non per- 
mette, che un Tempio dedicato al fuo 

















nome, efrequentato già ne'fccoli raf 
corfì con tanto contorto de' Fedeli, 





popoli circonvicini , 0 la pictà de'Car- 
dinali Vefcovi per ripararla. L'antica 
ConfeSfione de'Santi Martiri , de'quali 
fi fi menzione nel Martirologio Ro- 
mano, hora è affatto defolata, coni 
foli profanati velligi , per mantenere la 
memoria, che vi fia (ata . Quattro Al- 
tari, de' molti, che vi erano, vi fono 
rimatti . Il maggiore ifolato nel Cho- 
10, infigne per Îa venerabilifima Ima- 
gine di Maria Vergin, iluftre per tane 
ti miracoli, © difomma divozione in 
tuttala Sabina . Il fecondo del $$.Cro- 
citlfo, di antica altresi venerazione ne 
popoli ,c che {pira macità , decoro , ed 
un fagro orrore didivozione. ll terzo 
diS, Fatimio, Ticolre anichifimo di 
quelta Caredrale la quale per molto 
tempo dal ao nome fl denominò se di 
cui quivi erano infigni Reliquie. Il 
quarto di S. Antimo Martire, il quale 
rete illuftre quetta Provincia co'l no 
gloriofo Martirio + 

Qui riffedevano, c facevano le 
loro. funzioni li Velcovi 
Qui furono celebrare 
Diocefane; e fatti lodevolifimi De 
reti per il buon governo di quefla, 
Chicfa; de‘quali non n'è rimato veti 
gio alcunoalla pofterità. Qui fi degnò 
la Bia Vergine di fare fegnalare gra- 
zie a molti Fedeli. Qui fa larcfidenza 
pure de'Vicari generali; € qui la Can- 
cellaria Vefcovale . Fù, dopo l'infelice 
foppreffione de' Canonici di queta 
Catedrale, data in cullodia a'Padri di 
San Francelco , a'quali fabbricò il Car- 
dinale Palcotto un Convento pocodif- 
colto; fenza Veruno pregiudizio però 
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l'infelicità dell'aria, o peraltro rie 
to; fîi dal Cardinale Brancacci dato 
a'Padri della Mercedè ; che hora l'abi- 
tano, rimanendo nulladimeno fempre 
folitaria , e mal cuftodita quefta vene- 
rabilifima Catedrale : degna per tanti 
capi di qualche genero cd cclefas 
ftica provifione come fi fperà. 

urò la refidenza Velcovale»3 
arasferita da San Gregorio, come fié 
detto , alla Mentana , per la diftruzione 
dell'antico Curi fatta da Agilulfo Re 
de'Longobardi, circa l'anno del Signo- 
re 596., c raccomandata a quel Vef- 
covo Giaziofos dal fudetto anno della 
fua deflazione, ino all'anno 649. in 
cui fù trasferita nella prefente Catedra» 
le» ftuata nel luogo, all'hora chiamato 
Vico Sabincfe e poi Vefcovio, da No- 
mento, Ed il primo fà Giovanni Ve 
covodi Vico Sabinate, il quale fi fot- 
toferiffencl primo Concilio, celebrato 
da San Martino Papa, con le feguenti 
parole; Ego Joszaes Vico Sabinate Epif- 
Copuss ed alîrove: Ego osnses Sandle 
Vico Sabiuenfis Ecce Epilcopus . E con 
tinuò quivi congrande commodo » e 
felicità di tutta la Sabina perlo fpazio 
di 846.anni, cioè dal fudetto anno 649, 
fino all'anno 1495., în cui clfendo la 
Città di Vico Sabinate diftrutta da'Go- 
ai, czimalta priva di abitatori fi trafe 
ferita Ja Sede Vefcovale a Magliano, 
come confta dalla Bolla di Papa Alch 
fandro VI.,fpedita lî 14.Ottobre 1495.» 
ad itanza del Cardin, Oliviero Caraffa, 
all'hora Vefeovo di Sabinas la quale 
traslazione riufcendo grave a tutta la 
Diocefi, fecericorfo a Leone X., do- 
lendofi , che la Chicfa di Santa Maria 
di Vefcovio folle ftata privata dopo il 
poflelto di tanti fccoli della refidenza 
Velcovale, e quella con grande incom- 
modo de'Diocefani folle flata trapor= 
tata nelle parti creme; alle preghiere 
del Cardinale Bernardino Carvagiale 
Vefcovodi Sabina , ottennero un Bre- 
ve; che quelta in primo luogo fol 
unita con quella dî San Liberatore di 
Magliano sd una fi chiamaffe l'antica, 
el'altra la nuova Catedrale , per Breve 
Spedito Ji 21. Giugno dell'anno 1505»; 
epoîli 21.Marzo 1550. fù confermato 
da Giulio III. Ed è grazia fingolare 
della Biba Vergine , e gloria fegnalata 
della divozione de'Sabincl , che fiati 
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fara venerabiliffima Catedrale con- 
fervata dall'antiche ingiurie de'tempi 
nello fplendore prefente : degna di cf 
fere foftenuta per le prerogative del 
patrocinio copiofo del Augutifima 
Timperi Ciclo agua buonipo. 
li Sabinefi con i puntelli d’oro;c con 
c più oftequiofe contribuzioni di ruta 
quella divota Provincia. 


SANTO PAOLO; 
detto Santo Polo, 
Catello. 


Alle rovine fenza dubbio dell'an- 
tico Foronovo, poco più lungi 
diun miglio dal fiume Imella , overo 
Allia, oggi chiamato Laja, egli fi è 
fabbricato queto Cattello , in fito emi- 
nente, e di fertile territorio , pofieduto 
dalla Rever, Camera Apoftolica ; cda 
Virgilio facilmente fi raccoglie, che 
i già fofferoi Foruli, popoli anti» 








11 Forulosque, & femen 


*  aiimelle. 
Ed altrove fà menzione del medefimo 
fiume, dicendo : 


GA «00 Populique Le 





AQuorque fecans infisfium interluit 
Allis nomen. 
Chiamando il Poeta infiufto quetto 
fiume, perche fpelfe volte improvia- 
mente ingroffaro da diverfi altri fiumi, 
0 fonti, che fcorrono da' monti della 
Sabina, aguila ditorrente ,ingannan- 
doil palfo fallace de'paffaggieri , molti 
ne hi miferamente tirati (cd oggidì 
pure con fomigliante impenfato tradi- 
mento) al naufragio. Nafccalle radici 
della famofa Calperia, della quale ap- 
pito cogiofamente diremo ncla de 
rizione della Terra di Afpra. 
Dall'antichirà del luogo, e della 
Chicfa, benc offervato, non haveref- 
fimo veruno ferupolo di affermare, 
cheeffendo quefta dedicata a'55, Al 
ftoli Pietro, e Paolo; de’quali è prol 
bilc opinione, chei primi fpari 
illume del Vangelio, € piantalicro la 
Religione Criftiana nella Sabina, quì 
dalfero , come nel centro quali di ell » 
ilprincipio; € qui fi piantaffe la prima 
volta o (Rendardo della Croce: onde i 
primi Cciftiani Sabini crigeffero in lo- 
o nome quella Chicl; lla Dita Ver 
Ni 
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15 6 
ginc Aflunia la vicina del Veltosio; 
Cd al Salvatore , quella pure antichifti» 
madi Selci poco difcolta 

La Chiefa medefima Parrochiale 
è (ituata nel più eminente del Catello, 
fotto l'invocazione de'fudetti SS, Apo” 
foli litro, c Paolo; febenc con voce 
bolo corrotto , fecondo il coltume del 
paefe, vicne chiamata dal folo nome di 
Sanco Polo,che è il medefimo,che di 
S.Paolo: con quattro Altari mancenuti 
decentemente. Hà di annua entrata în 
circa feudi 70. Ed hà circa 270.Anime, 

Qui fanno in depoîîto diverfe no- 
bilifime , ed infigni Reliquie, cheal- 
tre volte ‘erano nella vicina Chiefa Ca- 
tedrale della Sabina; alla venerazione 
delle quali concorrevano giù in alcuni 
giorni dell'anno i popoli di tutta la Sa- 
dina; e fe ne facevano folenniflime ce- 
Jebrità, come fi è detto, Trà Icaltre 
cole prezioîe vi è la Cinta di argento 
della Bra Vergine, cd altre colpicue 
pani di Corpi Santi, Ed cravi una 
bi manoftritta in pergamena, 
miniata d'oro , che hora è nella Biblio» 
teca Vaticana 

$. Maria della Noce, Chicfa lun» 
gidallà Terra un miglio , celebre per i 
frequenti miracoli di quelta venerabi- 
liflima Immagine, frequentata perciò 
a gran concorfo di popolo » come nc 
feno tellimonianza i molti voti ap- 
pefî  Sté fotto la cutodia di due Ere- 
miti; e viè l'obbligo di un Cappellano 
di quattro Melle la fettimana , con una 
competente rendita , a ciò laciata . 

5, Salvatore , Chicfa , overo Ori 
torîo nella feffa Terra, di moderna 
ftruttura ; conun Cappellano, tenuto 

janamente per ittu- 
a degli Antonelli 
S, Antonio, Chicfa campettre, 
» lungi cal Cattello duc miglia, 
dove fi celebra ogni feta di precetto, 
per. commodo degli adiacenti Agricol- 
tori; coni frutti dell’entrate del vicino 
terreno alla Chicfa, che arrivano a 
feudi 15. incirca. 

Euvi un'Ofpedale peri Pellegrini 
di poca rendita; cd un Monte Frumen- 
tario perbencfizio de'poveri, quando 
fia fedelmente amminiftrato; al qual 
fine furono fatte diverfe provifioni în 
Vila, 
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Htogpitibus quogu Sil 
tetta. 


Uanto meglio di noi , che ferivia- 
mo all'oicuro , parlarcbbe delle 
antichità , amenità, e falubrirà 
dell'aria di queto Catello, oggidi Du- 
cato, prima de'Sigg. di Acqualparta, 
poide Vaini , ricaduto alla R.Camcra, 
“Marco Tullio, che di eo nile fue Epi 
ftole famigliari ad Attico,a Manlio, cd 
adaltri, nc fà menzione come quello, 
che qui pocodifcolto vi havera la fun 
Villa, dove fi ritirava dalle curedi Ro- 
ma ne'mefi di Settembre , edi Ottobre; 
chiamata con erudito vocabolo , che 
ancora dura il Tufeulano; tolto forfe 
all'altro fuo Academico ritiro che 
egli pure haveva sù la cima dell'anti- 
co, hora diftrutto Tufeolo ; da cui ne 
prefero il fuonome le morali fucque- 
ftioni Accademiche , dette Tufculane 
dal nome del luogo, ove quelle co'l 
congrelfo del fiore de'più etterati del 
fuo tempo fi facevano, Ancora oggidi 
autenticano i pregi delle fue antiche 
dclizie , c le prerogative defcritre dal 
Romano Oratore di quelto fuo Tulcu- 
lano podere; c la qualità del ito cmi- 
ncate, guardato moderatamente dalle 
ingiurie deila Tramontana; circonda 
10, Opiù tolto coseggiato da og 
torno da una corona di fertili ,edame- 
ne colline, fuori dello ftrepito de'Ca. 
ficlli, ed in guifa tale vicino da poterti 
valere del commodo de' domeltici ye 
sulticani fervizi: onde dille 
Jettera ad Attico; dandogli parte della 
fiua Sabinefe villeggiatura : 1a Selicium 
“veni, ubi in Tufculaco meo fscilè mibi pof 
Sic Racer ce sabins, Dal che f 
raccoglie, che fino da quei tempo fi 
chiamava pur Seli cosi deco dalle 
Atrade all'ora tutte (cIciate; overo dale 
Jepietre di queito promontorio copio- 
fo di felci, Predicano altresi le fue an- 
aichità, delle quali di ogni intorno ne 
fpica i veltigi , (e bene tenui , rifpetto 
alle magnificenze di quel tempo , della 
medefima Villa, o Palazzo dell'infe 
Jice Cicerone; prefo appunto , cd ucci- 
fo, quando infidiaro da Marco Amo- 
nio, innamorato diquelta fua Villa, 
con fatale ambiguità di configlio, € 


























CONWgeO. Sabirizi. 


Suici 


mentre fuggiva con ficurezza, perla 
Via Salara, penfava di quà ritornare. 
Scbene Appiano Aleflandrino deferive 
Ja di Jui morte in quel guifa, cioè 3 
Eraegli tato da Antonio condannato, 
conturt lifuoi amici , per l'eloquenza 
Saticica delle fuc Filippiche edhaveva 
defiderio maggiore di haverlo , che di 
verun'altro; © perciò i Satelliti, men: 
ue era fuggito lo cercarono per tutte 
de pani ed andando sicino a Capoa. 
dove haveva le fue poffefioni fi acco: 
ftarono ad unadicile, dove l'i 
ftava nafeotto ; ed una moltitudine di 
Corvi fopravolando quivi, comi 

a fare fircpito, cd a rifvegliare 
ron; cd auventandofi 2 quello» 
gli tiravano in guifa la veltedi dolo 
con ibecchi , cdantgli. 1 Scrvi ,cd al- 
tri che crano con eifo lui, veggendo 
quello fegno, € perfuadendofi, cheo 
Giove gli l'havelle mandato dai Cielo, 
fubico prefero il povero Padrone se po- 
Rolo in una lettica , prefero la via del 
Marc per una foltilima felva, per 
falvaros mente fuggivano da Cami: 
no compariva gente al luogo della pol 
feffione, ricercando di elfo $ ma perche 
tutti fommamente amavano , procu- 
rarono di falvarlo: Ma come la mala 
fortuna volle , un Scarpettaro cliente 
di Clodio, cd acerbillimo nemico di 
rone, havendolo veduto portare 
da'Servi, infegnò il camino a Pu- 
blio Lena capodi cilî; maellendo po- 
chi, rifpetto Servi , chiamarono con 
la Trombetta gli altri, fparî pee il 
pacfe; e quelli fuggiti  lafciatolo per 
pavura în abbandono; il medefimo 
Lena, che giù era tato difefo , cd affo- 
Juto da Ciccrone in un delitto crimi. 
nale» ingratamente fi accoltò alla letti 
ca, € prefolo per la gola , intre colpi 
gli levò la celta, più tolto legandogli il 
collo, che tagliandolos e gli troncò 
anco Îa mano deltra , portando l'una » 
€ l'altra a Roma. Sinqui loScrittore 


fudeet 

vare vedont li chiari fonda» 
menti del Tempio della Fortuna , da fe 
5 pe icona opinione della i fa 
religione, © per politica coperta dele 
fac Tale derioni del culto Genie de 
Dei, come qui appreffo noi direm 
Oggi poco conferva de fui primicri 
vinti quefto Catello, quafi fepolto 
nello fquailore delle {uc rovinof Mi: 
































































Ne 





Sabina, 


a 


Seicy 
157 
caglies contentodi que’ vantaggi, che 
gli ha recato la natura, fcorditofi di 
que dell'arto,  dllInduttrie delle 

Lomane grandezze. 
biffima ella è pure , eda 
i elfere flata una delle pri 
della Sabina, la Chicfa Parrochiale, 
dedicata al Salvatore, ed hà quattro 
Altari , ben tenuti; arricchita di pro. 
Ziole Reliquie; c, trà lcaltre, diun' 
ampolla di fangue di San Stefano Pro: 
tomurtire, confervata in un nobi 
liquiario di argento , donara dalla pietà 

cncrola de' nobilifimi all'hora Ceti 

adroni del luogo, Il Parroco ( che 
noi nella Vifita vedcffimo » di antica 
bontà, e di anni90., per argomento 
della flubrità dell'aria ) hà di annua 
entrata fe. 80, n circa; Con fopra sco. 
Anime. 

S.Eleuterio, Chief rurale, di- 
Pante tal Catello un miglio. Hi 
torno la medefima Chicla alcuni beni 
de'frutti de'quali ella fi mantiene ; ma 
neggiati da tina Compagnia colare; 
g vi fi celebra la feta del Santo Martire 
“Titolare con grande folcnnità, e mol:o 
‘soncorfo di popolo. 

$, Stefano , Chiefa sovero Orato- 
rio, con un Benelizio femplice sd ren- 
dica fopra 30. feudi , con pelo di man- 
tenere la Chicfà modelima, cd un Chio 
zico per (ervizio della Parrochiale per 
Decreto delle Vifite Apoftoliche, e 
Diocefane. Ella è di antica divozione 
nel popolo, che yi concorre con frc- 
quenza nel di del Santo. 

Euvi un Monte Erumentario per 
Servizio de‘poveri, a cui fà bifogno di 
fedele amminiftrazione, 


CANTALUPO, 
Terra. 





























line rpît be Lupa cane fox mera 
blandenss ue 
Quis cime Lupum , qui cant in 





Partccia quett dlizio, c poro. 
lata Terra del temperato clima del 

ino Tufcalano, e della fertilità ame- 
na delfuo Territorio , degno di più no» 
bile denominazione, fe l'inflicità de” 
tempi infinuato non vi havelte queto 
rufticano, e malc addattato vocabolo , 
in vece di quello di Vilia Scliciana, con 
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158 Comu 
cui era piinia chiamato; famo di 
parere; cheo dalle rovinedi queta, 0 
della vicina Tufculana fiaî in quelto 
fito più commodo, fabbricata. Ella è 
în potto eminente sì; ma che per il 
piano declive' delle adiacenti colline, 
turre copiole di frutti, e verdeggianti 
diogni forte dierbe, © geani fi rende 
delizio(a, ed'in ogni parte fruttifera. 
Sono fopra ogni altri della Campagna 
diRoma, dilicati, e formmamente 
miati li meloni di quelto pacfe, di’ 
quali in gran copia condotti a Roma, 
ne ritraggono i padroni di quefti hortiy 
ecampi guadagno grande, il cui ter- 
eno è fpezialmente addartato per così 
faporito frutto , che rende memorabile 
il terreno, cd il nome di queto Ca- 
ftello, Miranfi ancora poco difcofto 
dalla Terra, parimente sù le coftiere 
de' vicini colli, in vocabolo appunto 
giù accennato, detto il Tufculano, non 
olcuri veltigi del Tempio della Fortu: 
na, da To © venerata quivi , o finta da 

neracfi, (peròche nel fuo Libbro De 
stura Deorum , chiaramente fi burla di 
così ciocca , e fuperftiziofa profanità, 
quantunque con coperta eloquenza 
didlimuli la politica credenza; e perciò 
fù dopo la faa morte fatto abbruggiare, 
come difprez: igione de 
Numi e de’Dei Romani) dove fi trar- 
teneva ne' foi ameni , cletrerarjefe 
cizi. Dalla figura sferica di detto Tem- 
pio; come apparifee da' fondamenti 
vafti, che ancora rimangono , € dal 
fico cminente , in cui era fabbricato , 
bene fi (corge, che quivi era; di che ne 
fà non ofeura menzione Aulo Gellio 
quella fallaciffima Dea, venerata da 
tutta la Sabina ; € quelto dovette effere 
il più famofo , che perauventura coni 
loro profani incenti , e fagrifzj quivi 
adorallero . Peròche i Sabini 
meno fuperttizioîi de’Romat 
Numi, e ribaide Dei 
coniîtolta religione in R. 
tanti, c con diverfî fpeci 
vencravano ne'loro Tempi; tutti per 
trionfo delli Religione Criliana oggi 
di incenerîti diltrurti ,cdannichilati, 
inmodo , che polla parere ftrano , che 
fia rimalto quefto abbandonato refi- 
duo, di Forinna poco propizia a'fioî 
feguaci. E vorreffimo, clie porefleal- 
zarc il capo da'fuoi abiffi l'infolicifimo 
Tullio e ridicell, che gli profittarono 























































Sabina. 


Carraturo: 


giammai i fui finti offequi alla For? 
tuna, nominata con sì adulatorla clo- 
uenza , Forte, Vittoriola , Pubblica, 
irile e Muliebre ; de'quali ridicolo 
vocaboli ancora fi arroffifcono i mar- 
mi ne' Tempi ad ella dedicati ; hora 
fparfi trà le mura, e fabbriche di Ro- 
ma, o fepolti nelle loro rovine? Anzi 
nonfi confonda al zelante rimprovero” 
del Profeta d'Itacle: Obi fut Di 
in quibus confidebatis în cis? Surgant, &® 
opitulentar vobit, &- fine vobis Prote» 
Hores. 

Égli era queto luogo capo di 
Stato de’ Feudi del Duca di Acquafp 
ta nella Sabina , della cui nobiliffima 
Cafa fù il Cardinale Donato Ccîì, il 
quale, oltre lealtre fontuofe fabbriches 
fatte inRoma, edaltrove , quivi fab- 
bricò un magnifico Palazzo, con plen- 
didezza tale, e difpendio , da parago” 
narfî con qualfivoglizaltro foneuoio , 
eniandio di Roma; c quivi lafciò me- 
movabiliteftimoni della fua gran carità 
verfoi poveri Vaftali; edella fua reli- 
gione verfo i luoghi fagri , come ne 
Vediamo in Roma diverfî della fano 
Ecclefiafica fplendidezza; e perperui 
trofei dell'animo fuo generofo , e pi 
Hora è divenuto Principato della nobi: 
Iisfima Cala Vaini . 

MH la fua Chicfa Parrochiale, a 
pia, antica, ccapace, con (ei Altari. 
Ha un' Arciprete, cd un Coadiutore 
perla cura dell'Anime, Ella è dedicata 
all’ Affunzione della Beati. Vergine 
Maria, Hà di annua rendita fopra cen- 
to feudi. Le Anime fono fopra 750. 
Ed è arricchita di molte fagre Roli: 
Quic, anticamente donate a quella» 
Chicfa; male più cofpicue, ed infigniy 
rinchiufe în corrifpondenti Rcliquiari 
di elegante fattura , fono fate con pia 
liberalità , c fplendidezza donate dal 
Duca Federico Angelo Cefi; che fervi 
ranno di perpetua memoria della fua 
divozione, cd amore verfo quefta» 
Chicla Parrochiale. 

$. Girolamo , Chiefa, overo Ora- 
torio, dettinato per ufo della numerofà 
Conftaternità, fotto l'invocazione del. 
medefimo Santo, ed alli bene tenuta; 
in cui vi fi celebra per un legato di 
Giorgio Giannini, quattro volte per 
fettimana; € vi fi efercitano diverti pii 
trattenimenti , fecondo l'iituto della 






































Canraturo. 


S. Blagio, Chiefa altre volte de 
Padri Francefcani Conventuali, con 
T'anneffo Convento, già fopprefto; cd 
horaè de'Padri Carmelitani della pri- 
ma INituzione , detti di Monte Santos 








‘molta divozione appreÈ. 
Po convicini; mantenuta 
ifplendore dall'elemofine de' po- 
poli: con fette Altari, ripartiti con le» 
gante architettura ; cheniffimo tenuti . 
S.Agnele, Chicfa campettre, della 
famiglia Manfiedi , hora della Viola, 
la quale vihi l'obbligo di farvi cole: 
brare cuttili giorni feltivi ; e di manto- 
nerla di tutte le cofeneceffarie al culto 
Divino. oa 
Euvi un picciolo Olpedale di po- 
cherendite, peri Pellegrini; fenza ve. 
runoaltro fuffidio, che del commodo 
di farcal coperto Cosi pue per juto 
della povertà vi è ftato eretto un Mon- 
te, detto Frumentario » che recarebbe 
alla medefima qualche follievo » quan 
do folfe con migliore attenzione , ed 
sconomia governato; come pero pit 
fono tutti i fomiglianti Monti, cretti 
in quali tutte le Terre della Sabina 
fempre in difcapîto , perche ammini” 
girati per lo più da Uffiziali bifognofi, 
li qualiatrenti a provedere al loro pro 
prio prefente , trafeurano coni vicende. 
vole connivenza il pubblico interelte 
de'poveri; cd aggiungono con traffico 
infelice ( poco accorti ) occalione di 
maggiore aggravio alle loro miferie; 
non vi etna ruggine più conluma: 
trice ed ingiuriofa del proprio , che il 
polfelto, e l'agurpazione dell'altrui. 


MENTANA, o LAMENTANA; 
Caftello. 








L'antico Nomento. 


Nec vor Numentana rari; fervandes 
flebo > 
2Nebilibus tell, inter quos Crefentius 
Heror, 
Cam gerereie aguabir temporibue 
Quorum noe obfcra proce comparee 
mago. 
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NO stò recare in dubbio per 
l'autorità di molti Scrittori , che 
quetto Cartello, rimafto per auventura, 
edauvanzato all'ingiuric de'tempi , cd 
ltdefolazione delle vicine Cit, pere 
che fervire potc@Te dimemorabiletro» 
feo delle Romane o calamità, o poten: 
za; nonfia l'antico, fimofo Nomen: 
to, Città di buon nome, poco lungi 
dall’Aniene; celebre non meno per gii 
auvenimenti profani , che il pofero sù 
Je pennedegl'Itorici e de' Poeti; che 
i glori ‘ed eroiche prodez- 
ze de' Santi Martiti , feguite ne'primi 
fecoli Ecclefiattici, ne quali il’ loro 
fangue rele ne'lagri Martirologi Lati- 
ni, € Greci, illuftre la Via Nomentana, 
Fà quefto Municipio fabbricato dagli 
antichi Rc Albani la cui edificazione, 
con altre vicine Colonie , fl fitta da 
Anchife, con non ofeuri Vaticinj 
regett‘al ivo Eaca apprefo Virgi 














Hi tibi Notentam , & Gabios , Vrbem- 
que Fidevam» 
Hi Colltinas imponent mostibus ar 
Ed altrove il medefimo Poeta ne fece 
Imenzion 
Qui Nomentum Vrbem, qui Rofta rara 
Veli 
Tarquinio Prifco ( {erive Meffala Cor- 
vino ) quinto Re ce'Romani , percl 
alzava il capoa Roma, la foggiogò . 
È Livio dit che i popolo Nomen: 
tano fi dalla Repubblica Romana pri- 
vilegiato della Citcadinanza l’anno ab 
Uibe condita 616, cendo Confoli 
I. Furio Camillo, c Caio Meuro. 
Nè lafcia di farne menzione Ovic 
Mac mibi Nomentum Romam cum luce 
Obfitit in media cendida turba via. 
Così pure Properzio nelle fue Elegic: 
Nec di ultrà Tyberim bellifonus ul 
ma prada 
Nomentum , © rapre jugera trita» 
core. 
Egli è quefto luogo memorabile 
dentro del Lazio sì; ma il primo della 
Saba, La quale prende 0 principio 
dal Ponte detto Salaro, poco difeolto 
da Sant'Agnefe » fabbricato da Narfere 
Eunuco, Capitano generale di Giufti» 
iano Imperatore , di cui diccil Vola». rastoreia 
terrano: Principis Cubicalarius Bibliopola ©» 
rive deindè ob animi virtutem patriciamus 























Prpeie 
Riba bi 





Mevrazi Mivrara 


Sabina. 
due erudite Iferizioni dall'uno canto, 
e l'altro; (coperte, e mellè alla luce 
‘con molta diligenza dal Padre Kircher, 
con l’induftria del Padre Sito Orreros 
fono le feguent 
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bonore evellurs vir religione, pietategue 
praditus, ne qui plus precibus antè Deum 
refieret, quam vi contr inimicor &c. 
el medefimo Ponte fatto foprail Te- 
verone fono degne di offervazione lc 


Nel lato deftro del Ponte: 


IMPERANTE D. N. PISSIMO, AC TRIUMPHALI SEMPER 
AUGUST. ANNO XXXVIII: NARSES GLORIOSISSIMUS EX 
PRAFECT. SACRI PALATII EXCOS, ATQUE PATRITIUS POST 
GOTHORUM VICTORIAM IPSIUS, EORUM REGIBUS CELERI- 
TATE MIRABILI CONFLICTU PUBLICO SUPERATIS, ATQUE 
PROSTRATIS LIBERTATE URBIS ROME, AC TOTIUS ITÀ- 
LIX RESTITUTA, PONTEM VIX SALARI& USQUE AD 
AQUAM NEFANDISSIMO TOTILA TYRANNO DESTRUCTUM, 
PURGATO FLUMINIS ALVEO, IN MELIOREM STATUM , 
QUAM QUONDAM FUERAT, RENOVAVIT, POSVITQUE. 


Arbam ivi 
cher in data 





Dall'altro lato finito è altresì nobile il Seguente 
EPIGRAMMA. 


Qin benè curbati dire@a eft femita Pontis;- 
Atque interruptum continuatur iter. 


Terizione 
celebre ano 





Calcamus rapidas fubje@i gurgitis undas , 
Et Narfen refonans plaufus, ubique canît. 


Ire igitur faciles per gaudia veltra Quirites , 
Et Narfen refonans gaudia, ubique canat. 


ui potuit rigidas Gothorum fubdere mentes, 
Îic docuir durum Flumina ferre jugum . 


ERILII TIRI CRI 


Mori quelto gran Capitano cari: 
co digloriole vittorie, e del merito di 
havere riflorati li luoghi pubbli 
muradella Città, cdi Tempi, 
ma, oppreffo dagli artfii, ed 
degl'ingrati Romani » che foffrire non 
potevano gli appiaufi della fama di 
quell’huomo Greco, miracolo, bei 
che di ballo lignaggio, cd ingiuriofo 
alla natura, di quel (colo, in cui fot- 
tratte l'a delle 
ftranierenazioni. Fù il fuo corpo por- 
tato a Coftantinopoli. A queto Ponte 
Manlio tagliò a pezzi un Capitano de” 























Galli di gigantelea ftatuta, c toltagli 
dal collo una Collana di oro, ritornò 
vittoriofo a Roma; onde n'hebbe per 
gloriofo fopranome egli cla fua fami- 
glia , di Torquati. 

‘Ma palfiamo il Ponte, c sù le 
vettigia dell'antica Via Nomenrana 
diamo un'occhiata alle frequenti eru- 
dite anticaglie , cd avanzi di fuperbì 
fime fabbriche , che fparfe fi veggono 
dal fadetto Ponte fino a quelto Catte!- 
lo, che anch'ègli moftra a'paffaggicri 
un miferabile profpetto , ed offarura 
incolta delle fue già andare felicità . 

Qui di 





Strabolibzo 


Pluteresîn 
vince. 


aterrdibaze 
Cpigrise 


Plim base 
capa 


Colum. deve 





Mevrax 








di atromo, fecondo Strabone», 
che ledefcrive  crano l'Acque Labane 
falutifere per molte infermità , cheo 
featuivno in quell campagna No- 
mentana, con diverf bagni pubblici; 
le quali, fe bene gualte, e corrotte, 
ancora fi veggono, e chiamanfi dagli 
abitanti : £ Bagni della Grotta Marozza , 
per l'amarezza di effe. Palufri, dice 
Plutarco, che furono quelli fondi, e 
che Giulio Cefare haveva rifoluto di 
diffeccare e Paludi Pontine, e Nomen- 
tane, c perciò fearfe di legne fecches 
onde Marziale, che vi haveva una do- 
liziofa Villa, i cui vini egli con cle- 
ganza di parole milanta per preziofi, 
ammonifec un fuo Contadino, che f@ 
ne provegga 
Si vicina i 
ter 
«Ad Villem menco, Rufice, ligneo 
feras, 
fono lc rovine del famofo Subur= 
bino di Faonte, Liberto di Nerone, 
puattro miglia lungi dalla Città , dove 
fl rnedelimo Nerone da fe modelimo fl 
uccife. Qu la Villa celebre di Sene- 
ca, diOvidio, e di Quinto. Diquì i 
Campi, con il Palazzo di Acello Ste 
nello, € Remnio 'a'emone fimofo 
Grammatico , mentovato da Plinio, 
Nè deve recare meraviglia, che 
foffero tante Ville, c cosi celebrati li 
fiutti, e vini Nomentani; peròche 
dopo la difeccazione delle Paludi , far- 
ta da Giulio Clare fi refe così fertile 
quelto Territorio , ( come auverrebbe 
alle Paludi Pontine , fe vi fî porgetfe la 
mano fovrana, € l'economica Provi- 
denza del fupremo Magiltrato del Pa- 
trimonio Apoftolico ) che non vi era 
nobile Romano, che non ne voleffe 
qualche ugero, © porzione 3 ed.era 
divenuto così copiolo , ed in iftima il 
vino Nomentano, come riferi Colu- 
mella della Villa di Sencca (cnjus pre- 
dia ‘vinearum ugera fngule caller offonor 
reddidife, plerumgue compersum ts che 
dicevanfi lc Strade Numentane fcor- 
reredi vino; ondenon fù meraviglia, 
fe nel principio di quefta Via fù fab: 
bricato il Tempio a Bacco , che ancora 
tutto fi vede; purgato dalle fue prot 
sità, e dedicaro oggidi in onore di 
Santà Coltanza figliuola del Magno 
Coltantino . 
Sù quefla Via fono ancora di voy 








È Nomento rara. colun 
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nerabili memorie i Sagri Cimiteri; 
abitazione, fentara sì, ma forcunata 
de'Santi Martiri, overo rligiofi depo- 
fitide'refori delle oro fagre Ola . Qui 
fiù quello chiamato da Anattaio : 44 
Nimpbas Beati Perri  perdche era inva- 
to trà le campagne copiofedî paludi, 
ed acque, che forgevano nelle mede: 
fime Grotte, chiamate Ninfe, nelle 


quali il Prencipe degli Apoftoli 5. Pie- % 


tro foleva battezzare; c quivi furono 
fepelliti da San Giuvanni Prere i Santi 
Martiri Papia, e Mauro dopo di havere 
‘acquiftta la palma fotto Diocleziano, 
e Maffimiano Impp. l'anno 103.; i 
fagri Depofiti de'quali trasferiti prima 
da SergiolI, dentro le mura di Roma 
nella Chicfa di San Martino de'Momi 
‘indi da Gregorio IX. nella Diaconia 
dis. Adriano l'anno 1218,; e da quetta 
Chiefa con folenniffima pompa » € ce- 
Iebre feftività trafportati l’anno 1590., 
ad iltanza di San Filippo Neri, fotto 
Sito V. alla Chief fontuofa di. Ma- 
zia della Vallicella, detta la Chiefa 
nuova, de' Padri della Congregazione 
dell'Oratorio. 

In queta pure fù il Cimiterio, 
con una magnifica Chicfà, di. Nico 
mede; dove fi fepellito da S, Felicola 
‘nobile Romana in un fuo podere , che 

ivi haveva. Quello di $, Aleffandro 

‘apa, € fuoi Compagni Martiri, lungi 
da Roma ferte miglia, sù Via 
‘Nomentana , e perciò poco difcolto da 
quetto Cattello; il qual Cimuterio heb- 
be principio, fecondo il Bofîo , quando 
havendo Aureliano Conte fatti morire 
in Roma i Santi Alcffandro Papa, 
Evenzio , c Teodolo Preti, furono 
Corpi loro fepolti da Severina moglie 
di Aureliano , che era Criftiana, inun 
fuo podere in quefta Via Nomentana » 
nel qual luogo ellavi fece coltituire un 
Sacerdote da Sifto Papa, fuccefforedi 
$, Aleffandro , il quale ogni giorno ce- 
Iebrava al Sepolcro loro Qui fù pari- 
mente fepolto S. Ercolano Soldato , c 
Martire. Quetti fagri Corpi furono 
poi per maggiore ficuezza srt 
in diverfe Chiefe di Roma, come 
S. Sabina; edin S. Lorenzo in Lucinas 
ove fotto nome de' Corpi giaccion 
diverfe parti di ef; ed in queta 
Sun Lorenzo due antiche Mziioni 
poficvi nella confegrazione di Celeiti 
noLII. l'anno 1196.) fifa menzionedì 
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ab anae 1031 
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Circa anni 
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Zone fare 
das 


x6a Mivar. 
Suora Severina, fa quale ima prob 
bilmente il Bolio, che folle quell cla 








ilitarono parimente quella, 
fagro Cimiterio de'Sanci Martiri 
Primo ye Feliciano, ferte miglia lungi 
dal fuderto di. AleMudro, in un'Hor- 
to detto ad Arcus Numertanor, Ov'erano 
fari decoliati fotto Diocleziano, e> 
gica ant Maffimiano Lmpp., quivi ripofti da' 
Dia Ctiftiani, li quali vi fecero per 30, 
giorni l’eequic folenni; € qui fù fb: 
Bricata in loro onorcuna Chiefa, che 
per la celebrità del concorfo de'Fedeli 
fù nominata Bafilica, della quale fi vee 
dono ancora lungi da Roma 14. mi- 
glia le veltigia; fpogliata da ogni 
Culto, e caduta, dopo che fron 
di trasferiti da ‘Teodoro I, quetti figri 
pegni in Roma nella Chicfa di S, Ste- 
to nel Monte Celio , ove ancora fi 
sono l'antchifime lor Imagini di 
0; € perciò fi aerilce nel Mar- 
Natale di quefti Santi Mar- 

















Petvode Noe 




















Mola 
tirologio 
tiri ncî Monte Celio. Quello diS.Re- 








flituto Martire, lungi da Roma 16.m 
glia , fabbricato da una fanta Matrona, 
chiamata Giufta in un fuo podere , la 
quale godendo di poter darericetto a 
così preziofo pegno; prefo il fagro 
Corpo, decapitato in Roma apprelto 
la Metà fudante vicina al Coliteo, e 
glttato a divorare 2° cani , e conditola 
conaromati, ed involto ‘n lîntei , fe- 
condol'ufanza, lo fece portare nel fi 
detto fino podere, € fepellire in unto 
grotta fotterranca, dove per fette gior- 
ni (dicono gli Arti Manofcritti negli 
antichi Codici Vaticani ) vi ‘furono 
face l'elequie, 

In quetti medefimi Atti fi racco. 
glie» che in quelta Mela Via vi ri 
ficdefe un Velcovo , che per proba- 
bili congetture (i crede , che foltè quel- 
Jo di Numento »oggi Mentana; overa 
alcuno, «che -ferville per rutti quefti 

di quete 
Criltianità circonvicine, Bent 
che da molti Concilj fi raccogli 
quelto luogo folle Città, e vi folle il 
fuo Velcovo, detto Numentano, il 
che chiaramente: fi raccoglie di una 
Jettera di San Gregorio, (ritta a Gra- 
ziofo lumento; già altre 
volte di fopra mientovata di quelto 
tenore , degna da riferi; 

































Sabina. 


Mesrasa. 
GREGORIUS GRATIOSO 
Epifeopo Numentano, 

indi. 


Ofquare bofilis impietas diverferum 

Civitatum tà peccato faciemibusy den. 
Folevie Eclefias ne reparandi cus pes nol 
La, populo deficiente, remanferit, majoi val 
dè cars confringiomr» ne difunttis eorum 
Sacerdotibus » reliquie plebis , nullo Pafto. 
six moderamine gubernante, per devia fidei 
bofts calli» quod abfe, rapiastur infidi 
Hujus ergo re folicitudine Fapè commeti 
oc notro fedit cordi confilium, ut icinit 
45 mandaremus Postificibus qubernandes 
Ldeque Fraternitati tue curam » gubern 
tionemque S. Anthimi Ecdlefie in Curiuma 
Sabinoram territorio confituta previdimae 
committendam.quan ina Ecdefie aggregari, 
mnirique necefsè ch, quatends atraregne 
Ecclefiram Sacerdos, rettà Cbrifio alju» 
“usate pls cifre, & quegue tibi de cjus 
patrimonio » vel de Cleri ordinazione, fem 
promotione vigilanti , ac Canonica vife fue 
unt, cura difponere; quippè ut Penifex pro= 
priusliberam babebis ex prefenti nofiraa 
permiffone iceniam . Quapropier , Frater 
charifime, Dominicoram reminifie mano 
datorum falubriter ità în commifie plebis 
vegimine  Iucrand isque avimabus invigile, 
ut aà tribuna! terni Judi colti 
fratkvm bons operationis; qui sd merceden 
tnam pertines  cidem Redemprori Nofro,, 
in quo Lesari pofîs esbieas 


Epit.20. lib. 





























Graziano Veltovo pure di No- 
mento fi fottoferile alla prima Sinodo 
Romana forto S.Gregorio; e Benedetto 
altresi Vefcovo della medefima Città 
fù prefente al Concilio Romano fotto, 
Zaccaria Papa l'anno 745. Edalla feta 
Sinodo fottofcrill: Paolo Velcovo di 
Nomento.. Hora quaîi cutta nelle fue 


















parando nulladimeno o 
Jamità paffte il dominio fplendido, 
pio,c gencrofiffimo Prencipe Borghe- 
fe; che nel culto Divino nelle Chicfo, 
di tutti li fuoî feudi snella vigilanza” 
di una retta giulti 

Mini@ri c nella pictà fingolare incef: 





Mesranas 





fuare verfo i poveri, e luoghi pli , non 
Jafcia fofpirare da quetti fuoi popoli 
nè le antiche grandezze de’ Romani , 
nè le Romane beneficenze de' fecol 
Griltiani, 

Ta Chiefa Parrochialedi quefto 
Catkello è fatto invocazione did, Ni 
colò, con cinque Altari , afai angulta, 
silpetto al popolo,che crefte; cd ll'Ec- 
“cleGattiche memorie delle fue Cate- 
drali magnificenze. Hà quefta di annua 
rendita circa 120, {eudi: con s00,Ani- 
m»la maggior parte Agricoltori delle 
fertili Campagne adiacenti snelle qua» 
linulladimeno fono mancate. e l'ame- 
nità , cla nobiltà delle Ville, ela pro- 
ziolità. decantata de' Vini Numcn, 
tani. 

S. Maria în Via, così detta per- 
che giace poco diftolta dal Catello sù 
Ja Via Romana, Chiclà moderna fb» 
bricata con l'elemofine de' Fedeli ; alla 
cui cuodia vi rifiede un'Eremita 
Quivi credefi folle la Chicfa, © Cimii- 
terfo luderto de'SS, Martiri Primo, e 
Feliziano ; elendovi qui d'intorno an- 
cora avanzi, ed indizi dell'antica Bali 
lica ad clli dedicata. A quelto fine di 
rinuovare quefta Ecclefittca, e degna 
‘memoria fé fabbricato il prefente Gra- 
torio, dedicato non a'medefimi , ma 
alla Beatifima Vergine Madre di Gesù 
Crito Re gloriofo de' Martiri; e vi 
frequenta il popolo con grande divo- 
zione. 

$. Maria degli Angeli, Chica, e 
Convento de'Padri Riformati Francef- 
cani, in numero di dodeci, lî quali con 
l'efempio della loro vita, e con l'im- 
picgo della loro carità in bencfizio 
proîfimi , recano molto commodo » 
ed utilità Spirituale a quetto luogo. 

5. Antonio, Benefizio femplice 
di rendita di feudi 6o. în circa. Il Ret. 
tore di cllo hi l'obbligo di celebrare 
ogni giorno feftivo; cd èdiantica di- 
vozione. 

Rele certamente memorabile» 
quetto Catello il celebre congreto 



































Barenamnal. quivi feguito , quando Carlo Magno 
25 ann. 800. venendo a Roma alli 23.di Novembre 
dzisacuie dell'anno 800. quivi alloggio, € fil 


ii ul 


vifitato da San Leonelll., ultito da 
Roma ad incontrarlo; c quivi cenò 
con l'Iinperatote, c fe ne ritornò a 
Roma; mandando poi il Papa a ric 

verlo con lieto incontro diveze turbe 





Sabina. 


Curone 26 3 
di gente, che applaudiffero con lodi la 
fua perfona, 


CRETO NE, 
Caltello. 


Ualche cofà di memorabile dos 
vette certamente onorare quetto 
fito anticamente» peròche fi 
veggono refidui d'inrorno di non of- 
cura memoriadi antichità ; e fe benc 
‘hora è ridotto quetto picciolo Cattelo 
pofto in fito ballo, € fabbricato {ul 
terreno cretolo onde forle vicne de- 
nominato con quelto vocabolo Cre- 
tone» ad clfere tin malconcio ridotto 
di poveri Contadini , vi fpicca nulladi. 
menotrà lc anguttie della loro povertà 
non picciolo tcflimonio di Criliana 
Cittadinanza; cd ancora vi arriva co» 
mme in quallvogla bea popolata Cox 
nia: 





anzi in quelle ombrofe valli la luce del 
Cicio, che ugualmente gli illumina. 
Vogliono alcuni » che queito folle l'a 

tica Amcriola , mentovata i 
contorni da Livio, narrando le 








ni 


3 Se 


havute da Tarquinio contro i Colla-, 


tini, relifi a divozione di ello con la 
feguente formola di ubbidicnza. Inter- 
rogo dunque Tarquinio i loro Amba- 
fiatori: Efisne os Legati, (eu Oratorer 
miff di populo Colacino, ut cor, pepulum» 
que Coltarinum? dedit fumus. Rifpolcro 
Gili: £/t ne populus Collatina în fua pote» 
frate? <A. Dedtis ne vos populumque Col- 
Iatinwm Vvben, Aquam, Agros, Terminor, 
Delubre , Vteafilia Divina , bumanague 
omni in mean, populigue Romani ditionum 
dedimus . Ed egli difle loro: £t ego re 
cipio. 

‘Ardirei quali di affermare perla 
Vicinanza de' fiti qui d'intorno delcritti 
da Plinio, che quefta folle 0 l'Am 
riola, antica; 0, fecondo il parlare di 
Liviò , la vecchia Ficulnca; non tro- 
Vandoli in quelti circonvicini Terri: 
tori, verunoaltro luogo, al quale fi 
adattino fomiglianti vocaboli, ll'hora 
‘memorabili ed hora metfi ad indovi» 
narfigl'identirà , ed i loro fignificati , 
olo fiato della loro antichità . 

Hà queito picciolo popolola fua 

Chiefa Parrochiale , dedicata alla Con- 

cezione della Beati. Vergine Maria 
x ij 
































diga 


164 Guam 
tuftodita condirota povertà, e fplen- 
dore di culto Dixino fufficiente, Cen- 
to) perfone abitano quivi; ed, hanno il 
Joto Paltore, € Parroco, mantenuto 
con la rendita annua di cento feudi, 
con la fua decente Cali Parrochiale 
Hi di vantaggiogrande quelto povero 
Cattello di cile altresì guardato con 
occhio,e mano bencficae pia del Pre 
cipe Borghele, fotto il cui dominio 
temporale ci vive; cdè nobilitato del 
titolodi Ducato ; che già fù della nobi- 
Lifîima famiglia Savella. 

Ed è piamente da rifletterfi, che 
1a maggior pare delle Chic: Farro 
chiali dî tutta queta Dioccfi della Sa- 
bina fono in gran parte dedicate ins 
onore della Bina Vergine, incomin- 
ciano dalla fua Catedrale di Vel 
vio. E lì dove quel non fono tali, 
fiè nulladimeno Îa gran Madre di Dio 
degnata con grazie fegnalare , o mira- 
oli fantificare qualche fto di ciafeuna 
Patrochia, in cui fi ergeflero a 
Chicfe, o Cappelle, a gui di tant 
Afili, 0 luoghi di Rifugio, per confo- 
lazione de' popoli, che ne fentono la 
benigniffima protezione ; auverandofi 
l'invito, generale della Chicfa a Fedeli 
di ogni condizione redenti; e defide- 
roîî dî giungere alla celeite Patria per 
il di lei mezzo: 

Tu Regis alti Fama, 

Et aula lucks fulgida, 

Vitam dstam per Virginem 

Gentes redempta pluudite, 


STAZZANO, 
Catello. 























(Ché queto Cattelo, in Gro emi 
nente, ameno, e fertile fia fara 
la fontuofa Villa della nobilifima fi- 
miglia Romana de'Stazi, l'afferifco 
l'erudito Antonio degli Effeti nel fuo 
Opufeulo de'Borghi di Roma , con la 
congruenza dialtri nobili Calle , dee 
nominati o dal nome de” Padroni , 0 da 
quello de' Protettori; come Magliano 
da Manlio; da Claudio Marcello, Mar 
ciglianas da'Ncroni, Nerola; da'Valcri, 
Valerano; e da Porzio Catone, Monte 
Porzio; edaltri imili che andaremo 
tiferendo a'fuoi luoghi. Di quella fa- 
miglia grande ne ulcirono fuomini 
fegnalatiinlettere, inarmi, edingo- 
verno politico ; c fono famofi ancora 





Sabina. 


Stazzano. 


nell'Itorie Romane È nomi di Stazio 
Tribuno della plebe Romana; di Sta. 
zio Gellio Capitano generale de' San: 
fit; di Stazio Murco Legato di clie; 
£ Prefetto di un'Armata navale; c di 
Stazio Anneo prode Senatore , c Sol- 
daro, Che fe quelto illufre Calato del. 
la più potente;e fiorita nobiltà Romana 
fi era eletto quelto fito per farvi una 
Villa pari alla loro grandezza; nel ter 
po; che le Ville de” privati cranoarri» 
vate ad un'incredibile luffo, e fontuo. 
fità dire conviene, chequivi foffero, 
coll‘benefizio ancora di così nobile» 
fito, le più ecceMlive magnificenze; che 
ammirare fi porefiero; Ne danno qual. 
cheargomento, € teftimonio diverfe 
zovine di fabbriche s € ,nel cavarfi de 
«ampi molte memorabili anticaglie, 
L'Abbate Mattei nella fuaTavola Geo: 

rafica vuole, che quivi Meccnate vi 
fave ole quella di Tivoli, cd i 
fuoi Horti nell'Efquilino, una fun» 
Villa, 

Altresì conviene dire, che i luo- 
ghi, e Villecosì famofe, dopoll'ettin= 
zione di quelle famiglie , edopolefo: 
verfioni della Repubblica, ed Imperio 
Romano paffaiéro tutte al fico lmpe- 
riale; ond'è, che Coftantino Magno 
donò molti di que’ fondi a diverle» 
Chiefe; e erà le‘altre, alla Chiefa di 
S. Martino ne'Monti; trovandofi fatta 
menzione di una tenuta, © poffefione 
affegnatale , che rendeva foldi so.; ed 
un'altro fondo , chiamato pure il Sta- 
iano di foldi 66,5 de' quali non fe ne 
trova più veruna memoria fe non fo 
fero trà quelli, che fono uniti alla Ret- 
toria di S. Giovanni di Stazzano, della 
quale appreflo diremo. 

La Chiefa Parrochiale , afai bene 
tenuta, ed omata, è fotto l'i 
zione dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergine s ed è di fabbrica non 
Molto antica; il cui popolo arriva a 
num. 140.5 © la rendita della Chicfa è 
di feudi to. 

5. Giovanni Battifta, Chief lungi 
‘mezzo miglio dal Catello, di antica 
grandezza, c magnificenza ; la quale fù 
c'tempi decori Parrochiale dalla cui 
ampiezza fi feorge, che fùgià queito 
luogo molto popolato. Hora trovai 
in iftato deplorabile , son fenza colpa 
evidente di chi n'era tenuto al riarci» 
mento. Al prefente è Benefizio fem: 




















Lindt 


“Monrcone. 


plice, di rendita fopra feudi 100, con 
obbligo certo, € ftabilito inpiù Vifite 
di mantenere un Cappellano Coadi 
tore nella cura di Anime al Parroco 











Fi queto Caftello già , con molti 


vicini, della nobiliffima famiglia Sa- 
vella, dalla quale è pervenuto al Pren- 
cipe Borghefe , inficme con Palom- 
bara, come i è detto, 


MORICONE, 
Caftello. 


\Opra 1ealte pendici del Monte Gen: 
naro , in quella parte, che 
vero Sctenrine , nel più file fio, 
ace quefto non ignobile Caftello di 
Stio che cola di memorabile tifeie fe 
(ne poll în si gran confulione de'Sct 
«tori Geografici del Lazio, © de' voca 
boli antichi,e moderni, non habbiamo 
fin'hora potuto raccoglicre cofa degna 
da regiltrari. Il dire, che quello folle 
l'antico Antenna, confinante con i 
Cruttumeni , di cui fi menzione Livio 
avanti, e dopo di defcrivere il Ratto 
delle Sabine in quelle parole : Multi 
etiam convenere fidio vidende nove Vr 
bis, maximè grozimi quique Caninenfer, 
pmeni , Antemsatcs, jdm Sabinorum 
mis multiendo cur Liberi, ac Conpugibus 
venir, Edopoil Ratto, dice : Casinen- 
Ses» Cruflumenigue , & Antemnate:, ade» 
ast, cd quos ce ij pero porinbai 
quantunque con ili congetture; 
nulladimeno è un indovinare. Certa- 
mente però bene fi fcorge dalla ftrut- 
dura del Catello; cala qual deifio 
forte, atilfimo a porre gelofia a‘viciai, 
eda difenderti nelle guerre civili, ché 
per molto tempo afflilfero quelta Pro- 
Vincia della Sabina; dalle religuie di 
fabbriche malficcie, già folte fixf nel 
tempo de'Romani , chiaramente fi rac- 
coglie che fine'tempi andati Callello 
dliqualcheconto; lora viene onorato 
«ol titolo di Marchefato, poffeduto 
dal Prencipe Borghefe fotto il cui do- 
minio vive con tranquillità; refo das 
pochi anni celebre il fuo nome dalla 
Cavadi Alabaltro, di quà poco difco- 
fio ritrovata, (parlà ormai per turta 




























Sabina. 


conte 
Mon 16 5 
'Italias con molto vantaggio di quetto 
perglo. Dionde poi i chamatleque. 
o Caftello con quelto vocabolo, al: 
cuni aferifeono, che ciò folle da uno 
famofo Capitano di quelto nome», 
che ofolfe di queta patria, 0 ne fole 
Padrone, 0 vi facelfe qualche fegnalata 





Alla gloriofa Affunzione di Ma. 
ria Vergine è dedicata la Chiefa Parro- 
chiale, arricchita di varie , e preziole 
Reliquie, già riconofciute in Vifita. 
La Parrochia è di Juspatronato de'Pa- 
droni del luogo, che vi fanno fpiccare 
il culto Divino nella magnificenza dele 
Ja Chiefa, c della Sagra fupellenile, 
Hi di annua catraca feudi T20.1 € 
Anime num. sco. ; con una numerofa 
Compagnia del Sino Sagramento. 

$, Maria del Patto, poco dilcofta 
dalla Parrochia, mantenuta dall'cle- 
mofine de' Fedeli; c fotto la cura di 
alcuni Uffiziali eletti dal Parroco. 

San Salvatore , Chicfa nobile, e 
bene tenuta da ati delle Scuola Pico 
chevihanno un Collegio , 0 Conven 
10, con quattro Religioli; c con obbli: 
g0 di tenere aperta Scuola perbencfi 
Zio di queto paete , fecondo i loro pi 
Eta: enehdori ancore Concili: 
ittituito quivi dalla fel. mem, di Papa 
Paolo V. per commodo, c bencfizio 
fpi rituale per la buona educazione de' 

igliuoli nella difciplina Criffiana, e 
per giovare con l'amminifrazione de 
Sagramenti all'Anime, non folamente 
di quefta Terra , ma dî tutte le circon 
vicine. Era quefta Chica l'antica Par: 
rochiale; ma fcommoda; e dall'ingiu: 
rie de'tempi ridotta in fquallore, Nul 
ladimeno rimafe la divozione, ed amo- 
redel popolo, per la memoria deloro 
antenati quivi (epolt; crelciuta poî per 
le felici riftaurazioni del Tempio me- 
defimos nel quale gl' ifedi Padri vi 
fanno € coll loro etempio, c con la 
loro coltura Criftiana il buon fervizio 
di Dio, fecondo lo fprito, € zelo del 
loro Vener. Fondatore , che quiviper 
fonalmente vi fondò quelto Collegio 
fuderto. 
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MONTE LIBRETTI, 
Tara. 


Adons queque Libertas, ci pont amabile 
nomen 
im profaga forfan populi er 
Tardi. 


(CI Buona pace del Cluvesio, e 
del P. Kircher, di troppo germana 
Sincerità nel perfuaderfi, che quelta» 
civile Terra , capo di tato di molteal- 
ire adiacenti della Sabina altre volte 
della nobilifima famiglia Santacroce 
‘Romana,hora nobil Principato de'Bar- 
berini folle lantico Monte Lucrezio, 
© Lucretie, celebrato frequentemente 
da Orazio nell'amplificare le preroga- 
tive della fa famoa Villa Uftica; € 
che quivi appunto cila folle finata, 
€01 fonte Blondufio , chedi l'origine 
al fiume, o grolfo rivo Digenzia; c 
che di quetto fito, c non dialtro par- 
laffe con si faconda » © parziale clo- 
quenza ilicelebre Poeta. Noi coltan- 
temente alleriamo, comedifu(amente 
appretfo diremo, che l'UNica Orazi 
na, e la fua nobile Villa, chegià ni 
mefi di Settembre, cd Ortobre era em 
dito Liceo, cd Academia di tutili più 
virtuofi di quel tempo , folle dove hor: 
è il Cattello di Vaccone ,a cui mir 
mente fi adattano , ed i Tempio 
no di Vacuna; cdi fontuofo, e nobile 
fuo Palazzo, de'qualifu' luogo mede- 
fimo ne offervaffimo attentamente È 
veftigi ; e la Fontana Blondufia nelle 
amenità, ch'egli graziofamente deftri- 
vesedil Rivo Digenzia, che (torre alle 
radici della Mandela, quefta oggidi 
Poggio Mirteto, c quello il Rio del 
Solc: fpalleggiato da folti arbori di 
elci, e quercie, che il riparano da'c 
lori del Solcin Lione, e dalle moleftie 
dell'ardente Canicola; chiamato con 
ragione puro, limpido, frefto, e più del 
vetro rilplendente : co'l giutto rifcon- 
tro di clero quetto Moni dirimpetto, 
da Levante, al Monte Sorattes onde 
hebbe a cantare il Pocta, ferivendo a 
Taliarco: 
Vides ut alta fct nivo candidume 

Soralle nec jam fulineant onus 

Ste laboraites ;geluzie 

Flumina contiterine alto è 
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Mostre uener? 





Da quelli, cdaltri csMdent 
chiaramente fi raccoglie, ellere una 
pura fimplicità, nella quale fono in- 
corfi diverfi Scrittori, ciferîì poi chia- 
mato da Monte Lucrezio, per iltor- 
piatura volgare del vocabolo » Morte 
Libretti, queto cofpicuo Catello; il 

uale mulladimeno © per la Gua anti 
chità comprovata in alcune fabbriche 
de" primi fecoli della grandezza Roma- 
na; c perdiverfî rottami di fparfe anti 
caglic; e per la qualità del fito ameno, 
deliziolo,e fertile non dovette antica 
mente effere luogo ofeuro; nè vuoto 
dicrudite memorie. 

Più credibile bon'egli è, e più fa- 
cilea perfuaderfi quello, che ne dicono 
alcuni Scrittori ,che folendo i Romani 
dare qualche paufa civile, e qualche 
riftoro difereto a' fuoi Liberti, ciota 
que' Servi, i quali liberati dalla fer- 
vità, crano farti degni della Cittadi» 
nanza Romana; nè potendo quetti fa 
migliarmente trattare con i nobili Ro» 
mani, havevano loro allegnaro quelto 
Territorio, e chiamoffi perciò Monte 
de'Liberti, d'onde agevolmente fe ne 
traffe il vocabolo di Monte Libretti, 
che oggidi con crudita etimologia an° 
cora ritiene; onde chiamafi nelle fer 
ture pubbliche , e trovafi nellememo- 
ric antiche di quetto luogo co'l voca- 
bolo Latino: Mens Libertinoram, Del 
Monte Lucrezio, © Lucretile, cheo 
crediamo folle il Monte trà Correfe, 
€ Nerola, ne'vicini contorni , trova 
fene fatta menzione da Anaftafio nella 
vita di S. Silvetro, nel tempodi Co- 
fiantino Magno, con que parole: 
Poffio in Territorio Saliuenfi que coguo» 
minatur ad duas Cafus fub Monte Lucrett 
Diverfe antiche Iferizioni 0 non vedu: 
te dal Cluverio, 0 ritrovate dopo la 
fua Geografia dell'antica Italia, faci 
mente fanno comparire l'evidente fi 
sbaglio , c de' oi fucceffivi feguaci, 
chesù queto Monte non fi maî veru- 
na Villa di Orazio e croppo Riracciarti 
interpretazioni, che queita non folfe, 
ove polta l'habbiamo, cioè a Vaccone, 
enonaltrove. Da altresì credito alla 
‘noftra opinione un’ Iferizione da noi 
offervata in un marmo del fontuofo 
Giardino de Prencipi Pii, che oggidi 
è il Confervatorio delle Zitelle del 
P. Paolo ed Templum Pacis: 


























Movre LIsREeTI. 


FAMILI&, ET LIBERTORUM. 
SEPTUMI SABINI 
JANUAR. ET AUG. 


Luca Olfenio nelle fue crudite 
annotazioni all'antica Italia del CI 
vero ,è di opinione, che quelto Monte 
debbalî chismare Monte Aliperto; € 
che già con quefto nome fi chiamalle 
anticamente in alcune donazioni fatto 
al Monaftero di Farfa ; onde poi per la 
fimilitudine del vocabolo fi nominate 
Monte Libretti; e quefta egli (lima la 
ra etimologia; la quale però non 
nugna, che più anticamente, neltem- 
de’Romani, non fi chiamaffe, come 
abbiamo detto, Monte de' Liberti, 
perche folle tutto quelto Territorio 
dettinato ad ufo de'Romani Liber 
La Chief primaria di quetta Ter- 
ra è Parrochiale, di fabbrica conve- 
ente, c culto; cd è fotto l'invoca- 
zione di S, Nicolò ; di tenue rendita di 
Seudi 40.in circa ; con fei Altari, Euvi 
in que@ta una numerofa Compagnia 
del Sino Sagramento; fufficientemente 
provitta di fagra fupellettile . In queita 
Chicfa furono trasferiti , per Decreto 
di Vifite, i pefì di Meffe, cd altri , che 
già cano in un'antchlfima Chict, 
(ora demolita , che ftava dentro il Ca 
ftello , detto Santa Maria della Rocca , 
della quale fe ne fà menzione in diverle 
ferture antiche che fetano 2 quefto 
luogo + 
Sinta Maria di Capocroce, lungi 
dalla Terra un mezzo miglio; di molta 
divozione nel popolo , per e continue 
grazie, che riceve dalla Bina Vergine; 
cd è mantenuta co'lfoccorfo dell'ele» 
mofine di que' popoli; e viene gover. 
nata dall'Arciprete, e dal Priore della 
Doterina Criltiana + 
Santa Maria delle Vigne Chicfa, 
qgero Oratorio, poco difcoto, {po 
gliato per negligenza odel popolo, 0 
degli Ecclefiatici, ‘culto fagro; 
foîpefo perciò da ogni funzione, mafl- 
mamente dal celebrarvi la fanta Mella, 
finche fî riduca a conveniente, € per 
manente fplendore. 
































(o) 
(CONO) 


Sabina. 


167 


CASTEL CHIODATO, 
Tera. 


LA Fasola Gcogratica del P. Au 
lo Kircher , fommamente be- 
emerito del Lazio , antico, € moder- 
no , edella Sabina » da fe daligenten 
te Vilitati , cd cruditamente delerittis 
vuole, che il prefente Catello, fe bene 
oggidi in poco conto, c forfe un'om- 
bra fola delle fc anziche magni 
2, folle l'antico Cornicolo — me 
vato in più luoghi da Livio, da Taci 
da Luzio Floro, € da alti Scri 
delle cofe Romane; di cui fono alte 
in elle famofi li Monti Comicoli . È 
certamente dovette eflere Cattello fo 
te de' Latini s peròche aflrilce Di 
io, che Tarquinio, dopo di havere 
chellata Collazia, profegui c01 fuo 
efercito de’ Romani ad elpugnare Cor- 
nicolo ; Pei Collati dedizione atversis 
Cornicalum espeditionem cit Rex Targui» 
qiuss id quogue Latini nominis Oppicomo » 
È poco dopo: Oppidum Coraiculanorsm 
ll ietimen d iter cen 
nel principio del lib. dice: Corniculi, 
quod Latini nomiuis eat Oppitam sir e 
è Regio genere nomine Tallins, Di cio 
menzione Floro , il quale lo pone sù la 
ziva del fiume detto Magliano, cheo 
sbocca nell'Anicne, vero Tivoli, Noi 
nulladimeno , con buona pace del fu- 
detto P. Kircher, dell'Abate Matt 
dalla qualità del ito, attentamente con- 
fiderato , coll rifeontro dell'Itoria del 
medefimo Livio, ed altri, francamente 
diciamo, effere queto ato 0 l'antica 
Metullia, 0 Cameria; non giù il Cor- 
nicolo ; che fenza «dubbio è oggidi 
Monticelli, Cattello della Diocchi di 
Tivoli, memorabile , vicino a Palon 
baras ciò , che convince l'erizione în 
marmo ,trovata pochi anni fono , ove 
fù già quivi la Villa di Scrvio Tulli 


SERVIO TULLIO 
EX CORNICULO 
ROMA NORUM REGI 
NUMINI, MAJESTATIQUE EJUS 
DEVOTUS 
POPULUS CORNICULUS. 
































































Rimangono oggidì per le vicen- 
de, ed infelicità de tempi di quelto 
picciolo Caltello, hora con vocabolo 








Dime an 
Ren ile 
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corrorto chiamato Diodxo, o Chio. 
ato , ie memorie, che egli fia tato di 
qualche conto; e lo fel Livio, che 
con purole iltuftri ne feridlé, non ne fa- 
prebbe hora trovare il fo conto, 











Hora è ridotto infelice di pochi 
abitatori; ne' quali nulladimeno vi 
rimane la coltuta della pictà Criftia- 





na, mantenuta Allibara nella implicità 
deloro sulticani cfercizj. Fù già que- 
fto Cartello de'Savelli. 

La Chiefa Parrochiale è fotto in 
vocazione della Prefentazione di Ma- 
zia Vergine cd è di iruttura moderna, 
(perdche antica è l'infateit ) fufie 
Gientemente provifta delle cofe necef 
farie al culto Divino. Hi di rendita 
feudi 6o, E fi Animc in tutto circa 
num. 350. 

‘Sì Margarita, antichifima Parro- 
chiale del luogo, fuori det Catello; 
ancora oggidi în molta venerazione 
apprelfo il popolo; dove celebra uns 
Cappellano, provifto dalla Compagnia 
di detta Santa di annui feudi 40.; con 
obbligo di celebrarvi tutte le fefte del. 
l'anno; e di effere Coadiutore nella, 
cura dell'Anime al Parroco , quando 
così piaccia a'Superiori, c nelle fun- 
zioni Ecclefiaftiche. 


CORRES 
Calkllo. 














E, 


orse fato quetto nobile luogo di 
maggiore grandezza, e magnifi- 
cenza di quello , che al prefente fi fcor- 
ge, chiaramente fi deduce da'valli au 
Vanzi, che per libolchi , e perlefelve 
fi veggono delle fuc pallate antichif- 
fime, c fontuofiffime fabbriche, delle 
quali appenauno fe ne trova, che dia 
chiara teftimonianza delle fue opu- 
denze, 

Poco diltolto da queto memor: 
bileCaftello, ove termina, 0 mut 
duo nome la Via Salara, giaceva già il 
famofo Monaftero di S. Antimo con 
Ja Chief ad efto dedicata, ove fù già 
l'Oratorio, dove il fanto Martire oran- 
do ticevè la corona del Martirio. Di 
«flo, € del Iuogo medefimo, celebre 
ne’ Martirologi di Beda, di Uluardo, 
e di Adone; anzi ne'Mcnologi Greci 
con efprimerfi Ie circoltanze de' iti, 
la diltanza di trentadue miglia da» 
Roma. Così ne parla il Martirologio 











Conna 


Romano: Rome Via salaria natalis Beati 
Anthimi Presbyteri , qui poR virintam , 
© pradiessionis infgnia in perfecutioneS 
Dioeetiani in Tyberim pracipitatns , © ab 
Angelo exindè erepras, Oratorio propri 
seflituns el, deindò capite puts vor 
migravit ad calos. Di queito fanto Mar- 
tire viè un Sermone di San Pietro Da- 
miano, forfe recitato in quefto luogo . 
Oggidi appena vi refta veruna Ecclo- 
fialtica memoria; non oftante, che dal 
nome del Santo foffe per molto rempo 
denominata una delle trè Città della 
Sabina; onde ferilfe:S. Gregorio nella 
fopracitata lettera a Graziolo Vefcovo: 
Gubernationem S, cnthimi Ecclefe in Cu 

rio confitate previ 











La Chica Parrochiale diquetto 
Catilio è fotto l'invocazione dell'Af- 
funzione della Biha Vergine Matias 
ed è tenuta co'l dovuto culto Divino; 
con cinque Altari decentemente go- 
Vernati. HA di annua entrata fe. 110, 
E le Anime arrivano circa al numero 
di 200. 

Spirito Santo , Chiefa poco difco: 
Na dal Catello, di fabbrica moderna , 
condue Altari; € fi mantiene con l'e 
Jemofine de’ Fedel 

San Biagio, Chiefa campeltre, 
diante un miglio dal Cattello, di 
molta divozione della Communità, 
alle cui fpefe clla è mantenuta; cd è 
cultodita da un'Eremita, che vi ftà 
refidente. Ella è antichiffima, e di cor 
corfo nel di della fua fetta de' popoli 
circonvicini; li quali con molta picrà 
venerando il merito, clememorie fi- 
gre di quelto fantiffimo Veltovo, c 
Martire, compenfano lc antiche, c gen- 
tileiche profanità di quefto luogo. 











NERO LA, 
Terra. 


ardita quamquam iluc per pes fomita 
Gentem 
Ducety & atroci Neruda edifictas 
“Nerone 
«uo, fi vera ci prudentia nomen 
babebit. 


‘Anto è vero, che le fegnalate fec- 
Jeraggini de' cattivi Prencipi, 
rendono Così Iggominiofamente fi: 
molo il loro nome, che confervafi 
in bocca 





Atart, Rom 
Ga. Ai 





Niruta 


in bocca della fuma anche nelle loro 
Vanta quetto emi. 
nente, deliziolo © civile Caftello di 
havere fervito di cortele ricovero al 
vagabondo , e fuggialto Nerone, tro- 
vando quivi altrettanto di umanità alla 
fua alvezza, quanco di ftragi , fangue, 
Scrudeltà haveva egli riempito ii Ro. 
mano Imperio  c la fua Roma, dive 
nuto l'odio, c'i vituperio del genere 
umano. L'erimologia de nome, € le 
tradizioni de'popoli , che non così fi- 
* cilmente perilcono » continuate per il 
feguito di molti (ecoli fino a'giorni 
noftri, danno a credere, come vuole 
re l'erudito Antonio degli Efetti ne 
Toi Borghi di Roma ) che quetoluo- 
g0, potto sù la cima di un monte fer- 
tile, edi felice clima, in profpetto ame- 
no di tutta la Sabina, folle o la Villa 
deliziola della famiglia de'Claudi , da 
onde fe ne pastori quelto moftro cfe- 
grando di crudeltà ; overo il ricovero , 
€ ritiro di ficurezza ne'pubblicirilenti 
menti di Roma oltraggiata,, che-lo 
ricercò per levarlo divita. Diquetto 
‘nome fen'è poîta l'origine nel fronti» 
fpizio di una commoda Fontana non 
Iuagidal medefimo Catello in quetto 

verfo pentametro : 
4 Nerowe tum Nerula nomen ba- 

her, 
‘Alla medefîma vi ft pure la feguente 
‘memori: 

Omnibus vivam reftaurevie quam 
Nerala Communitas 1631. 
Torre, c Rocca , fecondo il 
coRtume di que” tempi , con fortiffimi 
inuri fupeebamente fibbricata, atti 
chiaramente dimoffrano effere fato 
quelto luogo uno de più forti propu- 
gnacoli della Sabina , all'hora princi- 
palmente, quando o bollivano ledif- 
cordie civili rà l'un Catello e l'altro; 
vero quando.i Romani per confeglio 
di infima politica, difeso le mole 
te Città vicinea Roma, e che fi trova- 
vanone' piani , facili a porer nudrire le 
fazzioni , ed a travagliare la Città Mo- 
tropoli del Mondo; lafciando i foli Ca- 
telli nelle cime delle colline, e de 
‘monti , perche agevolmente difendere 
fi potelfero da {e medefimi , fenza im- 
pegnarc a loro favore come prima fi- 
cevano, la potenza Romana , occupata 
ad acquiftare Imperi, Regni , e Prin- 
ipa Etero ato quedo ferre Caltello 





























Sabina, 


Nenvia 





T'antica Suna, mentovara da 
da Dionigio, pofta appunto sù quelti 
confini della Sabina; per quanto an- 
cora fi può cavare da Strabone, l'affer- 
ina fenza dilicoltà alcuna nel fo Ter- 
sitorio, 0 Diltretto di Roma l'Abbare 
Mattei $ quantunque di quefta , come 
di Vesbula , Mefula, cd Orvinio , nomi 
dati Cate, fiv ecntone indo- 
vinando per congetture geografiche » 
ove pollano ere fati fiati, Alberto 
Leandri lo chiama fpecialmente, ilno- 
bile Calillo di Nerula . 

Fi già quefto Cattello Conter, 
illufire degli Orfini, e diporto deli- 
ziofo della buona mem, del Cardinale 
Flavio Orfinî , sicome molti altri luo- 
ghi della Sabina ; hora ètitolo. 
Cipato della famiglia Barberi 












di povere, € pericolo Zi 
nate per loro continuo impiego a que» 
to clercizio, mantenute dalla (ua larga 
carità fin che vi, 

Ta Chica Parrochiale è forto 
L'invocazione di $, Giorgio, con ferte 
Altari , mantenuti dalla pierà del 
polo con decente fplendore di Divino 
culto.. La rendita annua afcende a feus 
dicento; e fà Anime 430, Ed è arc 
chita di molte Reliquie , maffimamen- 
todi alcune modernamente accrefciu- 
te, e tcuute in molta venerazione. 

5, Antonio Abbate , Chiefa den- 
tro il Cattello , di ragione della Com- 
muunità, dalla quale viene ruansenuta 
cile colt neccliarie al culto Divinos 
condiverte rendite proprie della mede- 
fima Chicla, Vi fi celebra una volta la 
fettimana per legato di untale Andrca 
Palmerios edaltre volte per diverfial- 
tri peli. Quivi è il Cimiterio antico 
dove fi lepeliftono i cadaveri de'de- 
fonti; dal che fi argomenta, che quelta 
folle l'antica Parrochiale, 

5. Sebaftiano , Chief campeltre » 
in cura dela Compagnia della Mie 
cordia. Vidi celebra per divozione de" 
Fratelli una volta il mele; e parimente 
gpivi è na Cappella di , Antonio da 

’adova , qual'è n molta divozione del 
‘popolo, ncila quale fî celebra una volta 
gni fisimana di tuto l'anno perle 
































Stable 


1}0 Movronto Rowuwo. Sabina. 


gato di Filippo , Pietro Angelo fratel 
i 








dinale Francefco Barberino ; ma polcia 
ritornato alle fuc primiere mifei 


MONTORIO ROMANO, 
Cattello. 





’Efula, nome celebre nelle Tavole 
di Dionif, e nella delerizione 
del Lazio di Strabone , riferito con of- 
cure olfervazioni dal Cluyerio, chia- 
moffî anticamente queto Caîteilo , fi- 
tuato in luogo ameno si, ma altiffimo, 
tra' monti della Sabina), verfo quella 
parte Meridionale, confinante da Tra- 
‘montana con i monti di Rieti. Così 
ure afferma l'Abbate Mattei nella fua 
"Tavola Geografica del Lazio. Che fe 
bene lo tello Dionigio aferifca , che 
molti luoghi infigni , e Città della Sa- 
bina peritfero, annoverando trà di cl 
petto; dicendo altresì Strabone mede- 
iO è Sabini pancas habent Urbesycarque 
bellis continestibusattitas; nulladimeno 
non ne fvani tanto la memoria, che 
non ne rimaneffeancora qualche om- 
bra dell'eflere antico » reftando almeno 
piccioli Caftelli, quelli, che furono già 
popolate Colonic, 0 Città de'Romani 
comequetto, € molti altri da noi de- 

















icezza del monte , sù la cui 
egliè pofto; con l'aggiunta di Roma- 
gna, per contradiftinguerlo da quello 
di Valle, di cui habbiamo poco avanti 
fatta menzione. Può ellere, che altra 
<agione habbia data l'etimologia a 
queto luogo, a noi ignota. Intanto 
Batti il dire, che dall'eminenza di que- 
fto fito godaîi il profperto dilettevole 
ditutto il Lazio , non meno , che della 
Sabina; criefca di altrettanto godimen- 
to il miraredi così gran pacfe , quanto 
ricfce malagevole l’arrivarvi , di aria 
perfetta, di terreno fertile, e copiofo 
di ogni forte di frutti, malimamente 
cla, c pera. Il popolo è docile, 














Moxronto Rowaxo. 





pio, ed induftziofo , con quella felicità 
deferitta dal Pocta: 
Besta Gens mo 
cene fur. 

La Chiefa Parrochiale è dedicara 
alla Biîa Vergine Annunziata, di fab- 
brica competente, con cinque Altari; 
edin cui, fecondo l'anguttie della po- 
prc dl pefe, vi ripiene i culto 
Divino. L'entrata della medefima è 
ud 100, E le Anime fono 400. 
Gode i agri pegni di molte Reliquie , 
confervate in cieganti Reliquiari di ar- 
‘gento, e di altra forte 5 tenutc in molta 
venerazione. 

S, Leonardo, Chiefa di ragione 
della Communità, dalla quale fà è 
Protettore, ed è delle cole necellarie 
mantenuta; e dall'eervi l'antico 
terio ove fi (epellifcono i morti, di 
conviene, chequetta foffe la primas 
Parrochiale; il che pure fi comprende 
dall'antichità delle 3 forma 
della modefima Chica 

Santa Barbara, Cliefà campetre, 
alquanto difcofta dal Cattello , mante 
nta dalla Communità , € datà in cara 
adun'Eremita. Vi fi celcbra il giomo 
fetivo della Santa, nel qual giorno vi 
concorre moltitudine di popolo. 

$. Maria degli Angeli, Chief, 
overo Oracorio campelire tenuta in 
molta venerazione dal popolo, dalle 
cui contribuire limofine fi mantiene; 
edalcune volte vi fi celebra, principal- 
mente nel giorno della Madonna degli 
Angeli. 

55. Croce, detta del Monte Calva: 
io, sù la cima di un monte poco lungi 
dal Catello, chiamato il Piano delle 
Macchic , Chiela dedicata in onore del 
Siho Crocififo; quale fù iftituita l'an 
no 1688., con diflegno di criggervi 
Cappelle per eutra a falita del Monte, 
detto Vis Crucir; nelle quali fi rappre. 
Sentano li Mitte della Vita, c Morte 
del Noftro Salvatore Gesù Criîto; e 
maffimamente ciò » che pati nell'effere 
condotto al Monte Calvario con le 
mifurc appunto della rada , c viaggio 
dieffo, a fimilitudine di quello di Ge» 
rufalemme; per rifvegliare la memoria 
ne' Fedeli del benefizio infinito della 
noftra Redenzione co'l preziofifimo 
Sangue di Gesù Crilto, Ivi vi fi celebra 
la felta il giorno dell'Invenzione della 
Santiflîma Croce, che accade alli 3. del. 






































um Rura bobus exere Koratsade 4. 





Conv.ni StArcrro. 
‘mete dì Maggio , con gran concorfo di 
popolo, e con l'Indulgenza plenaria 
ad fepteusiam. 


Ia Vaxinanite 


CONVENTO DI S. ANGELO. 


On viè certamente in tutta la Sa- 
bina, nè meno nelie vicine Pro- 





cendedel mondo, per darc unpocodi 
Libertà allo fpirito,pertrattenerti a con- 
templare ce felicità del Paradifo, c lo 
Spaventevole varco dell'Etcrnità, 
Fi.quefto luogo prima fantificato 
<onunorrida penitenza per lungo fpa: 
zio di rempo dal gran Servo di Dio i 
B. Amadeo Franccicano Portoghcfe, 
che fù Confellore di Papa Sillo IV. 
ciscal'anno 1471, a cui il medefimo 
Poutefice diede il Convento , € Chiefa 
di San Pierro Montorio in Roma nel 
Monte Gianicolo e quisi nel fervore 
di firito, cnclle fue contemplazioni , 
ricevè da Dio diverferivelazioni ; e fi 
rapito a conolcere le cole future. Qui 
vedeti lato 0 (coglio , chefervi per 
più anni di guanciale, c di leto a quel 
Penitente ; e qui vedefi la grosta 
venerabile; dove egli abitava, ed oravd. 
La picciola Chicfa, fotto l'invo: 
cazione del gloriolo San Michele Ar- 
cangelo , corrifponde appunto alla fan 
dirà del rimancate; fpirante appuaro 
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da ogni intorno una fplendida 
divozione, agro orrore ma 
fiaftica raccoglimento di pit 
fervanza Evangelica , e decoro 
dilo; vificata da ‘Fedeli confomma e: 
nerazione, fenza punto invidiare les 
magnificenze maggiori delle più vene. 
abili e fontuofe Dafiiche; (antifican 
do picnamente il luogo le vi 
plati di que’ buoni, © ferventi Rei 
gioîi li quali, benche nafcofti dagli 
‘occhi del Mondo, inun'angolo fegro- 
gato dal commercio, c fpogliati di 
ogni temporale appoggio, fono nulla. 
dîmeno con occhiobenigno guardati 
dalla Divina Providenza, con modi 
bene fpello meraviglioîi, ed impenfati 
dall'umiana follecitudine, cd indotte 
suntevi tal volta per mano Ang 
in eftrema loro necefftà , copi 
vifioni, Spira ancora daogi 
inquelie orride grotte, e minacciole 
pendici ed in quello amabile apparato 
i fontuofa povertà delizie di fantità 3 
€ vigorofamente riftegliano un'odio 
fantilimo delle vanità del Mondo; ed 
un'ameno defiderio del Paradifo, ché 
dillo affocbilee ogni contenuto. 

Della Chicfa di S.Maria degli An- 
giolis da cui dipende, € và unito il fu: 
detto Convento di S.Angelo, per la 
vicinanza dentra il Territorio di Scan- 
driglia ,appreffo fi dirà, 

La Madonna della Quercîa, Chie. 
farurale, difcofta un miglio dalla Par: 
rochiale, di vencrazione non ordinaria 
fa quel popolo; che tiene per antica 
tradizione, che quivi compariffe que» 
fia Bia Vergine; € parimente quivi, 
invacata , operalfe molti miracoli 


PONTICELLI, 
Caltello. 











































GF a qualiti del fio fore, lean 
che muraglie di quetto Catcllo 
non dimoltrafiero chiaramente, che 
dovette eftere de'primi fecoli della Re- 
pubblica Romana; dal nontrovarti no- 
me veruno antico , che fi addatti ad 
elfo, fecondo le mifure Geografiche, 
converebbe dire, che folle fabbricato 
ne’ teimpi Criftiani; attefo che il fuo 
nome il prende da un picciolo 

fotto il medefimo Cattello , fatto fopra 
acque del fiume Correfe, ed altre, 
che in diverfî tempia guifa ditorrenti 
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fearrono, cd impedifeono il palfo de' 
viandanti, Siamo nulladimeno di 0; 
nione , chequetto luogo o foffe parte 
dell'antica Citrà, o Colonia celebre de' 
Romani, chiamata Vesbula oggi 
Scandrigiia, della Rev,Camcrà Apoft; 
overo fabbricato conle rovine di ca; 
delle quali molte fe ne veggono per 
quelte colline ,e campi, Egli è fituato, 
in uncolle non molto alto con terri- 
torio fertile, ed ameno; nel quale fi 
produce ogni forte di frutti; con le 
efone indutrofe per l'agricoltura. 
pertava pure quetto Caltello agli Or- 
fini; hora ft foto il dominio de' Bars 
berini, 

La Chicfa Parrochiale è forto Il 
titolo di S, Nicolò, con due Altarî 
mantenuta decentemente, fecondo la 
povertà del paefe, H di annua entrata 
Îopra feudi 100, È l'Anime foggette in 
rutto fono num, 200. Ella èangufta,a 
proporzione del popolo; ondeti ordi- 
hò, che folfe ampliata , perevitare il 
diféommodo di efto ne'cattivi tempi » 

San Biagio, Chiefa campetto» a 
fotto l’invocazione di quefto Santo , 
Protetrore del luogo; cd cra queltas 
l'antica Parrochiale; © perciò ancora 
vi fi fepellifcono i mortidel Catello, 
Vi (i celcbra folennemente , con gran 
goncorfo di popolo, nel giorno del 
Santo Titolare; come parimente nel 
giorno dell’Aftanzione della Biha Ver= 
ine Mari 

La Chicla divotiffima dell'A fano 
ta, fondata come fi hà per tradizione, 
415. Profdocimo , Difecpolo di S, Plex 
tro, poi primo illuftre Velcovo della 
nobilifima Chiefa di Padova; ftimata 
enza dubbio fino da' primi fecoli Cri- 
tiani la prima Catedrale e Chicfa del- 
la Sabina; di che n'è reftimonio irrefta- 
gibie, che elle pubbliche funzioni. a 

inodi viene chiamata , ed annoverata 
la prima Chicfa dopo la Catedrale di 
Magliano, ritenendo anco con Eccle» 
fialtica gelofia di Primato, 0 preceden- 
za il primo luogo, ragionevolmente 
gloriandofi di cllere (tara la prima di 
Cosi ampia Provincia a ricevere per la 
predicazione del Prencipe degli Apo- 
ftoli il lume della Fede e per fegnalato 
favore di eltoi primi clercizi della Re- 
ligione Criftiana per mezzadi un fan 
iffimo Vefcovo , quale fù S, Profdo- 
simo; che mandato a Padova, fit, ed 
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è venerato în conto di Apoftolo , non 
folamente di quella Città, che lo onora 
come fo Tutciare; ma di tutta la Mar- 
ca Trivigiana, E noi nella Vifita 
quella grande Diocefi, fatta per il Car- 
inale Gregorio Batbarigo di priffima 
memoria degno faccetore dopo mol- 
ti fecoli di quel gran Santo, ammiraf- 
fimo in più luoghi le fondazioni di 
varie Chicle,  colpicui refidui, e tefti 
moni fegnalati delle Apoltoliche fati- 
che di quel fantiffimo Prelato , Inaltre 
miraffimo ancora con religiola curio» 
iana amarezza lc agre ani 
gini  oltraggiate dal rem- 
po, con la Îoro venerabile fimplicità 
de'primi (ecoli; cd offervaffimo nel vi- 
Altare la detta Chicfa , allai capace di 

polo; ma auvanzo delle crudeli in- 
Gurfioni de'Barbari; e le muraglie ife 
ancgra parlanti conmuta favclla delle 

fandezze di Dio nel propagare iliua 

angelo ; degna da foltenerii con pun 
telli di oro. 

Delle fudette tradizioni ne hab» 
biamo un chiaro teltimonio dalle An- 
notazioni del Cardin, Baronio fotto i 
giorni natalizi di S, Profdocimo, cdi 
$. Lorenzo Siro | Da una lettera fitta 
di San Pietro Damiano a Nicolò Il, 
Dalla Cronica di Antonio Joppes: 
Dall'ughaiio: #4 u'aictiimo 
Manoferitto dell'Abbadia di Farfa, con 
quefte parole da noi tradotte nel-lin- 
guaggio Italiano i Il. primo Vefeovo di 
Sabina fà San Lorenzo Siro di mazione; il 
‘quale confagrà trè Chide fabbricate de 
San Profdocimo alla Resti, Vergine. Le 
prima nella Città di Curi , Metropoli della 
Sabina « La feconda al Ponte Celio (orgi 
Ponticelli) E Le terza alla Villa, overo 
Honti Salllini + Poi rinmziato il Veeo 
vato , fi rtird ‘ fere vita Anacoretica 
affine: con Senta Sufonna (ua forlla 
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Terra, 



































Scandriliegue Lares ir pe eri, Opibur» 
que replendi, 


On v'hà Scrittore alcuno della 
Provincia della Sabina , che non 
chiami quetto luogo celebre , col no- 
me di Citrà; e lo fteffo Leandro Al- 
berti, benche de'noftri ultimi fecolis 


fegucndo forfe le orme de'Geografi è 
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Scanpatosta» 


con tale nome purel'addimanda. Nè 
vhà gran dubbio in credere, che tale (ì 
folfe; peròche la civilrà del luogo po- 
pelato; le frequenti anicagle, che 
ritrovano per quefti campi s ieà 
SE Mo di Buotaria, deltilo chiamo: 
nos cla fertilità del erritorio, copiofo, 
di ogni forte di frutti, grani vini, edi 
pafcoli facilmente il perfuadono ; oltre 
Jc cafe, ed abitazioni de'Cittadini , che 
punto non invidiano di civiltà ad altra 
parte, L'Abbate Mattei diligentiAfimo 
indagatore dell'antichità di quetti pae- 
fi ticne per certo , che quefta Terra fia 
V'anticà Vesbula mentovata da Dioni- 
gio, eda Strabone; conirifcontri, e 
congetture probabili tolte dalle diftan- 
2 delle firade e dalla fituazione de' 
paci, Comunque fia, certo è, chedi 
effa fe ne fà onorevole menzione da 
diverfî Scrittori; ed oggidi foggiace 
tranquillamente , dopo molte vicende 
di domini, fotto la Rever, Camera 























Riformati di 
prima Ofervanza; 
ed il celebre Oratorio di Sant'Angelo 
di fopra defcritto; i quali ambidue fi 
chiamano dal nome di queta Tear 
comela piùlluftre , e cofpicua , 

La Chica Parrochiale , di buona 
fabbrica, e bene ornata , € mantenura 
conifplendore di culto Divino; è dedi- 
cata , come altre più antiche della Sa 
binay all'Affunzione di Maria Vergine, 
confei Altari , decentemente proviti 
Ha di rendita fopra fettanta feudi; con 
Anime 700. Il popolo è indultriofo e 
elvile, cd inclinato alla pictà. 

$, Antonio Abbate, Chiefa poca 
difeofta dalla Terra ; mantenuta se go: 
vernata dalla Compagnia del Sino Sa- 
giramento, 01 po di due Mete la 
fettimana per diverti legati, 

'S Lulta , Chief campete 5 alla 
cui cultodia vi abita un'Eremitas il 
quale con l'elemofine de'Fedeli mano 
iene la Chicla ,c fe medelimo , 

S.Maria, detta del Pefchio, Chieta 
luni dalla Terra va miglio, dov'è una 
divatiffima Imagine, tenuta in veneta: 
zione grande apprelo il popolo . E'di 
tagipne della Communità; la quale hà 
cura di mantenerla conla raccolta dek 
Velemofine, n 
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S. Giovanni Battita, Chiefa non 
molto lungi dal luogo; tenuta n culto- 
dalla Compagnia , denominata dal 
medefimo Santo; la quale vi mantiene 
tutte le cofe che fono necellarie al cul- 

to Divino 
5. Nicolò, Chiefa di molta divo» 
zione, con un Convento di 12. Padri 
Cappuccini; de'primi fondati della Re- 
ligione; in cui appunto vi rifpiende la 
povertà antica nella ruftichezza delle 
ftanze; elareligiofa folitudine, eriti- 
atezza , per efére alquanto lungi dalla 
Terra 3 sicome l'efemplarità de' Reli. 
gioîi lungi dal commercio de'fecolari: 
di onde quetti ne crefcono di fpirito; 
e di perfezione; quegli di concetto , di 
ftima, edi venerazione: Alcuni fagrì 
auvenimenti raccontanfi della Divina 
Providenza, € cura di quefto luogo 
negli Annali de' Cappuccini; e trà gli 
altri la ficurezza del medefimo luogo, 
fotto l'evidente pericolo diun dirupo 
pendente; con la fiducia fondata nella 
prometfa protezzione di San Nicolò , 
come fi hd per tradizione ne'medefimi 
Annali, che apparve ad un Religiofo , 
afficurandolo , che non temefltro che 
‘non baverebbero fentito danno alcuno; 
com'è auvenuto; quantunque fiano 
caduti groffifimi fafi, fenzà veruna 
nocumento; il qual fatto, o apparizio» 
ne miracolofa vedefi deftritto inuno 
quadro antichiffimo nell'Altare mag» 

giore della Chiefa, 

$, Maria delle Grazie, Chiefa, e 
Convento. de'Padri Franceltani Rifor- 
mati ,-pofto nel piano , dentro il Terri- 
tario di Ponticll, quantunque fab. 
biano la denominazione di Scandriglia, 
Fà quelta » co'lfaderro Convento »fab- 
bricaro da Raimondo Orfino Ducadi 
Gravina, e Conte di Nerola, percon- 
geffione di Papa Sifto IV, , e o diede al 
Beato Amadeo Francefcano, che qui 
vicino menava vita più Angelica , che 
umana l'anno 1440, Fù abitato da'Pa- 
ri, detti dal medefimo loro Riforma» 
tore, Amadei, fino all'anno 3566, nel 
nale anno per commandamento del 
Pio V,, effendo quetti fati fop- 
effi ad iffanza del Cardinale Flavio 
fino, edi Virginio fuo fratello , pa: 
droni del luogo » fù datoa'Padri della 
Provincia Romana, dove convivono 
jn numero di 12, Egli è quefto luogo 
wenerato da gran concorfo di popolo , 
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per una miracolofa Imagine di Maria 

Frace Gens: Vergine; maffimamente nella feconda 

nanetti fon della Pentecolte , nea quale è ce- 

Kn" P" Jebre per tutti quetti pacfi l'Indulgenza 
plenaria; e fi tiene quefta ottenuta per 
vota rivelazione del me. climo Lex: 
10 Amadeo. Qui pure fi venera la Cel 
Ja, cdi Mantello del medefimo Beato, 
dal cui contatto molti vengono libe» 
satî da varie infermità . Serve queto 
Monaltero di un'Accademia di fpirito, 
© di Criftiana difciplina a turti quetti 
popoli convicini, traendo dall'cfem- 
plarità, e frequenti elercizi di continua 
divozione, copiolo bencfizio ,c follie- 
vo, per l'affidua attenzione all'ammi- 
niftrazione al Sagramento della Peni 
tenza; cd al fomminifirare i palcoli 
della parola di Dio. 


MONTE FLAVIO, 
Catello. 








A roseto appena dll (ua origine 
poco più di un fecolo quetto mo- 
demo Caftello, già della. nobilifima 
famigli Orfina, bor, I 
Sigg. Barberini , fabbricato dal popolo 
di on'altro Caltello, chiamato Ma- 
feilli non molto lungi , di cui elendo 
padrone un Barone Romano, tanto lo 
aggravò congabelle ,pefi ed angarie 
che non potendone più foltencre l'op: 
preffione ,.tuto di accordo di notre» 
ii tempo con le oro moglie, figlinoli ,ed 
armeriti lo abbandonarono; rimanendo 
quello tutto defolato , e vuoto di abita- 
tori; equivi furono benignamente ac- 
colti que' poveri fuggiafchi dal Cardi» 
nale Flavio Orfîni padrone di queto 
Territorio se non folamente diede lorò 
terreno da porer lavorare «sù quelto 
ameno, e fertlé colle, amonte; ma 
vi porfe la mano'generofa per ergere 
tuguri, c cafedi tavole ,-delle‘quali fe 
ne veggono ancora i refidui, fintanto, 
che prendendo forze que' popolani ; 
fibbricarono cale di picere più civili 
©fi formò queta nuova e picciol Co- 
Jonia , chiamata; per grata, © perpetua 
Incmoria del nome dellofo fegnalato 
bencfatore, Monte Flavisi ‘Veggoni 
ancor da lungi gli auvandi ‘milcrabili 
ell'abbandonato Cafillo, e dalle boe» 
che delle caverne rovinole, è da' pen 
demi fcaglioni » che ancora a difperto 
del tempo fi mantengono, cfcono voci 





mento d'un 
altro. 
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Movra FLavio, 
ancora di rifentiti , e vendicativi rim. 
proveri contro l'avarizia , rapacità , cd: 





mp trattamenti de' padroni tiranni de”, 
loro fudditi. Di quefto Cardinale, che 
fù creato da Papa Pio IV., c fatto Arci. 
vefcovo di Cofenza in Calabria, e delle 
di luîrare virtù, così nc ferive il Ciac- 
conio: Flavius Ge, ex Camere Apofolice 
Auditure Dresb. Card.» propter juris Pan 
tici rerum cilium diuturnum sfura 
vitegue excmplum , prudenti , gravitate, 
emette, finti, moderne cei, 
Liberalitate, dexteritategue dlorus rerancia» 
tus dh. 

Ta Chiefa Parrochiale è fotto 
Tr invocazione dell’ Affnzione della 
Biîia Vergine Maria, modemamente 
fabbricata per commodo maggiore ; 
onbuona fabbrica , dè ben provita « 
Hi fotto di fe 700. Anime, con l'en: 
trata annua al Parroco di feudi 60. in 
circa. Non molto lungi dalla Chicfa 
fadetra Parrochiale cuvi una divotif- 
Sima Imagine di Noftra Signora di- 
pinta fu' muro, di molta venerazione 
‘hel popolo perle molte grazie € mirar 
coll‘atta pro de'Fodeli dalle imoline 
de'quali vicne onorata di conveniente 
culto. 

S.Bonofa Verg. e Mart., Chicfa 
campefire nuoyainente fabbricata ; > 
dedicata fotto l'invocazione di quella 
illuftre, e gioriofa Vergine Romana 
da alcuni particolari benefattori , hora 
incuftodia di un'Eremita, fino che vi 
fia una fufficiente dote peril manteni: 
mento di un Sacerdote, che vi celebri 

continuo. 
* San Martino ; altre volte Chie 
Parròchiale , nc'confini del Catello, 
di ragione della Communità , dalla 
gal fi negli ei principi dei Cat 
Jo fabbricata; € perciò ancora conferva 
Je fepolture , c l'antica divozione del 
popolo , dal quale vienc mantenutas e 
celebrafi la fetta del Santo con molta 
folennità, non fenza corruttele, ed abu- 
{i introdoni dal'inimico per guare 
decofedi Dio; a'quali vifi è preferitta 
nella Vifital'o@ervanza in quetti ccccfe 
fi del figro Concilio di Trento. 

Raccolgono quelti Terrazani grani 
benefizio »d utile dalla neve che qui» 
i, come luogo freddo »in abbondanza 
raccolgono; c per tutto l'anno manda=: 
‘n0a Roma, con proventi e guadagni 
contint i 
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PALOMBARA, 
Terra. 





Fatidco ife Palembaricm, guo carmine 

Hase quoque facundam pontir , © dul- 
cibus dis, 

«duguror ornandara beroum fplendore 


perenni 


GUnerari chrebbe con una celebre 
vittoria Tarquinio Superbo nel 
Campo Collatino Sabini , palsò , dice 
Livio, a debellare lc altre confinanti 
Coloniedell'antico Lazio, di lì dell’A- 
cnc; etrà di ele vi fù Cameria, detta 
oggi, fecondo l'Abbate Mattei , Palom- 
bara, (ta con eviden errore, come 
appretfò diremo ) dalla quancità delle 
palombe, che quì d'incorno fi anni- 
dano. Bello Sabino perfeato, dice lo Sto- 
rico, Tarquinius riumpbens Romam edi 

gndd prifes Latini bellum fecit; ubi mf 
quam ad niverfe rei dimicationem est 
> ad fingula Oppidacireumferendo arme, 
nomen omne Latinuma domuit, Corniculm > 
Ficulnea vetus , Camerig , Crufiumerium 
Ameri, Melallie,Nomentum Fc. 
quelta anticamente Città, e Colonia 
edificata , come dice Dionigio, dagli 
Aibani, molto prima di Roma, e fù 
prima nobile relidenza degli Aborige- 
‘hi, popoli abitanti intorno le rive del- 
l'Anicne, Di effa ne ft menzione Stra- 
bone, Plutarco ,c Cornelio Tacito ne 
fuoi Annali fotto nome, come alcu 
fcrivono , di Camerinmes macgli è pro- 
priamente l'antico Croftumeno , dan- 
do queta parte della Sabina ilnomc ad 
‘fla di Dabina Croftumena è Nequeenim 
ignoro Julios Alba  Corancenior, Cameri 
Torto Tufealo in Senstum accitos. Nè vi 
hà gran difficoltà in credere l'antico 
fuo [piendore, € magnificenza, confi- 
derata la qualità deliro eminente, di 
tun monte delizio(amente ifolato, e fer- 
tiles dell'aria perfetta, delle numerof& 
anticaglie, che da ogn'intorno fi veg- 
gono; dalle medaglie di oro , di argen- 
to, di bronzo ,che frequentemente fi 
fono ritrovate s dall'eferti (empre man- 
tenuta popolata, ccivile inognitem- 
po, anche nc noftri fecoli Ecclefattici, 
come qui appreffo diremo; e dalla vici: 
nanza di 13. miglia da Roma , ne" con- 
fini appunto tra” Sabini , c gli antichi 
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Latini. Pocodifcolto dalla groffa Ter- 
ra circa un migiio inluogo ameno iù 
la Villa famola, e Palazzo di Aurelia» 
n0, c Filippo Impp., fotto le cut rovine 
fitrovano vali diro , di argento, cdi 
altro mecailo condiverfe medaglie, e 
feammenti di Ratuc, cdi marmi; non 
fenza probabile congettura, che ancora 
Virettino tefori ; ccofe memorabili e 
prezioli fepolte. 

‘ù già quelta popolata Città, o 
Colonia, 0 Municipio afai ben fortifi- 
cata contro gl'infulti nemici , daquali 
ben frequentemente era travagliata, 
per la nobiltà, e fecondità di luogo 
di che ne fa fede una forte Rocca, 0 
Caftelio; che fù poi Îl Palazzo della 
refidenza di un ramo della nobilifima 
famiglia Savella; dalla qualeè paffato 
al dominio del Prencipe iorghele ove 
hora abita il Governatore del luogo, 
Nel tempo di Calilto Ill. auvenne, che 
alcuni Contadini di quelto Caftello , 
banditi da Giacomo Savelli, Signore di 
quel luogo, l ripofero nella patria con 
l'arme, © tagliati a pezzi duc figlinoli 
di Giacomo , preftro la Terra, c l'offe- 
rironoalla Chiefà, Ma il Papa non la 
volfe accettare; poi mandandovi il Car 
dinale Colonna , con alcuni Capitani a 
unitamente con Francefco Savelli, € 

cfa la Terra tolto fece impiccare 6 
fquartare, con una efemplare dimo- 
fazione di feverità , venti di que'Coa- 
tadini , autori del tumulto , e della bar- 
bara fellonia contro i propri Padroni, 
E' molto abbondantedi vini frutti, € 
mallimamente di pera ifquifiti di ogni 
forte, de' quali fe nc porta gran copia 
inRoma. ‘Trattone il nome © da que- 
fta antica Città, detta Croftumeno; a 
pure dato ad efloil nome; de' quali f 
meazione Virgilio: 
































eee ee Ne farculus idem 
Crulbunii Sii pri» 
Nel qual luogo dille Scrvio  Crafumina 





ra fune ex parte rubentia ab Oppido Cra 
Pmi sanita. Così pure Plone fe 
‘ce menzione, come di frutti di dilic 
rezza grande ; Crufiumina pyra. De'quali 
appeffole felycinticre 

Di quetta nobile Terra harendo 
dopo ferito allu0tri me- 
morie, allegi 

non poter metterf în dubbio , anche 
perle ragioni giù accennare, che quetti 
popoli non follzro gli antichi Croltu- 
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meni » Crultumeri , o Crulamefi, il 
cui valore viene celebrato da Livioin 
fatti fegnalati, fino a muovere la 
iti, BUerta a Romani da' quali poi final 
Tittiude inente furono vinti, € con ti 
| prigionieri a Roma. lloro Territorio 
incomincia dall’Aniene, 0 Tevetone, 
c và fino al fiume Allia , diante fedici 
iglia da Roma. Si annoveravano in 
cito diverfe all'ora Città » hora appe- 
na ombre di quello , che furono, cdal- 
tre. fepolte nella loro oblivione. Di 
quelte ri 
Jc memorie rà lealtro perdute, 
ftro Croftumeno, 0 Palombara; Eteto, 
‘hora Monte Rotondo; Nomento, hora 
Lamentana ; Corvicolo , hora Monti 
alli; Cameria, ed Ameriola, credonfi 
Cattel Diodato ye Cretone; c della cc. 
idenc appena fe ne trova velli» 
gio. Della nobilifima famiglia Cro- 
ftumena fà menzione nella faa Moria 













































de 

feti di Terra l'Angeloni; aflerendo prove. 
Tomi lx, Di » e famofe famiglie 
paraggi de' Croftumeni nella Sabina, Diedero 








perloro perpetua gioria i Croftumeni, 
fox la nofr Palombara, che diede 
loro ii nome, i due Filippi all'Imperio 
Romano, il primo de'quali ricevuto 
il fanto Battefimo, circa gli anni del 
ignore 246. fualtresi il primo Impe- 
ratore Crittano. Così fece Giulio Fi- 
Lippo fuo figliuolo; con moli della fua 
i che cagionò, che 
molti anche de'più valorofi Capirani, 
e Soldati abbracciarono la Fede, e fi 
fecero gioriofi feguaci di Criftos della 
cui ammitabile Îerierà ferivono gl 
orici , che alcuno mai lo viddea ride 
re, Aureliano pure Imperatore, fe ben 
nato in Dania, fà oriondo da Croftu- 
meni, come alferifcono alcuni Scr 
tori, allecui prodezze, valore, e pro 
fonda dorttina altro non li fè ombra, 
ed ofcurità al fuo nome, fe non che 
egli fù cnidele contro i Crifiani , cd 
‘varo contro i fudditi. Tutti e trè que- 
sti Imperatori edificarono in queto 
Territorio di Palombara una Villa», 
<osî magnifica; fontuofa, nobile, e de- 
liziolas € così ripiena di tutte le cofe 
Corrifpondenti alla Macità Imperiale, 
che cagionava flupore a tutte le Na- 
zioni sche venivano a Roma.. E furo. 
‘io così contumaci le ingiurie del tem- 
PO 2 così celebre postento di Augufta 
ificenza; che appena poco lungi 
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dalla Terra nella Selva della Commu: 
nità di Monticelli fe ne veggono i mi- 
ferabili vetigi , cd auvanzi. E vi farà 
poi alcuno di qualche fenno di Filofo- 
fia morale, e Criftiana , che dando un' 
occhiata agli ecceffivi racconti delle 
Augufte grandezze de'Cefari, non dica 
poi con ragione maggiore delle altre 
minori, co'l Savio Vanitas vanitatum , 
&apnia vanitas. Nello feavare nel fito, 
ove fl que0ta famola Villa, furono ri 
trovati negli anni paffati diverti vali di 
oro, € di argento, cdellaftelfa forte. 

con ftatue di metallo , e di marmi, 























eccellente lavoro; come viene arteltato 


dal Gonzag: 
Corrifponde la grandezza , e cof- 
picuirà della Chiefa Parrochiale, o fia 
Collegiata alla frequenza del popolo 
ed alla civiltà del luogo; ampia cca 
pacedi nove Altari; ne‘quali fi celebra 
01 dovuto culto . Ella è fotto il titolo 
di S. Biagio, bene uffiziata , con Orga- 
no, cd ogni altro Ecclefiallico fplen-. 
dore quanto alla fantcà de'fagri mini. 
fr, vi fiaggiunga quella de'Minittri 
Ecclefiaftci ivi efidenti . E'arricchita. 
cofpicuc, ccopiole Reliquie inno. 
bili ,cdeleganti Reliquiari , con gelola. 
divozione cutoditi; ed a'fuoi tempi 
<o7 dovuto culto, e venerazione efpo= 
ie. L'Arciprerato rende annualmente 
fopra fcudi 70. co'l numero di Anime. 
rifpetto alla fa Parrochia 550.» oltre. 
quelle della feguente, di 
S. Egidio, Chicfa Parrochiale, nel. 
centro della grofla Terra , fpirante di 
ogni parte antichità Ecclefiaftica , con 
fette Altari , diverfamente addobbati, 
fecondo la pietà , ezelo de’ Padroni di 
ellî; la cui entrata arriva a feudi 60. 
Le Anime fono num.620. 
$. Maria del Confalone , Chiefa 
antica, e di molta divozione, dov'è 
canonicamente creta la Compagnia 
del medefimo nome, la quale la con- 
ferva, cla provede di ogni cofa necef- 
faria ad uno fplendido culto; con trè 
Altati ben tenuti. Giace lle radici del- 
la Terra, 
S.Pietro, Chicfa dentro la Port 
del luogo, reliquia,a noftro credere, 
per i veltigi di fomma antichità della 
imicra Crianità di lo; e forfe la 
prima, ove fi celebrafiero i Divini UÈ 
fizi inquefti contorni. Euvi un Bene- 
fiio emplice di cudi ., con obbligo 
ella 
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della Meflà nel glomo della feRività di 
detto Santa Apoltolo . 

San Nicolò, Chiela campettte, 
Benefizio (emplice di rendita di (e. 10. 
can l'obbligo dell’uffiziarura folenne 
el dì del Santo, 

Sant'Angelo, Chiefa rurale, lungi 
dalla Terra un migliose mezzo, tenuta 
in curada un'Ercmita , il quale racco: 
glicda' Fedeli l’elemofina per il man: 
trnimento di ea, 

$. Maria della Neve, Chicta di 
molta divozione; fubbricata con l'ele- 
mofine del popolo , di vago, € mode 
nodiffegna , poca lungi dalle porte; 
mantentita hora con iplendore. conve- 
Rictte da diverfi bencfazori, 

Serancefto, Chifa,c Convento, 
poco meno di un miglia luogi dalia 
Tetra, de' Padri Minori Qfiervanzi di 
San Franceleo, edificati con magnif 
enza in un fitoameno, edeliziolos 
fecondo la povertà di queto Itiruto, 
gone x proprsficolr da Gicomo 
Savelli padrone del luogo con Apofto= 
Îica facoltà di Pia Il, l'anno 1460, in 
circa; riftorato poi , cd ampliato. ne' 
tempi fuccellvi da diverti della medo- 
fima nobilifima Famiglia; e dalla pietà 
de'Fedeli. La Chicla ri confagata da 
Gioyangi Velcosa di Bitonto, ufcito 
prima da quetta famiglia Francelcandy 
Vi flanno ad uffiziare quella Chieta di 
ordinaria refidenza dieci Religiofi. 

Chicfa della Mifericordia, overo 
Oratorio, in cui, provifto di tutele 
cofenecetlaical culto Divino svifi ce» 
bra EE. na, 

cuvi un'Ofpecale per i Pellegrini, 
quali deltituta, forto la cura dell'Arcis 
pretedi San Biagio, bifognofo di magr 
giorgoverno cconomico, 

Îl Monte Frumentario , iftinuito 
a fine di follevare le mile de'poveri 
nel tempo più penuriolo dell'anno; cd 
appoggiato alla Compagnia di-S, An- 
tonio quantoall'amminiftrazione, has 
veva patito qualche difordine in pre» 
giudizio della povertà, fî in accafione 
della Vilita ridotto all’offervanza de' 
fuoi Statuti, fatt dalle Vite Apoftoli» 
che per il (o buonmanrenimeara, € 
dovemo. 

Nartafî nella Vita di San Filippa 
Neri, che un povero Contadino di 
‘quetta Terra venendo a Roma per rac> 
commandar@ al Santo per una grave 
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fua infermità; effo non gli dicde altro. 
rimedio» fe.non che fi , e 
fubito guarì . Li che incendendo quelli 
di quella Terra,che per guarire baîtava 
confetfa(i dal Padre Filippo , altri , che 
pativano dello fieto male, vennera 
anch'effî a Roma per confettarfi dal 
Santa dicendogli: Vogliamo guarire 
ancora noi, come quell'altro; ‘cd egli 
gradendo quella fanta fimplicità, gli 
confesà, ©.gli mandò tutti confolati 


ace 


CANE MORTO; 
Terra. 





dle fu non ef vino perfe Li 
canto 

Tempora gra Ratto, regnet amitas 
Cares 
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Canis, 


NY Qrabola: men sono, e pitlvle 
dovevafi:a queftoameno, nobile, 
edeliziolo pafe, quandotogliere lè gli 
voleva quell'antico , e celebre di Orvi» 
nio, meurovato da'Scritrori nelle lora 
Tavole Geografiche , coll quale antica; 
‘mente, fecondo il del Mattei a 
era chiamato... E fe bene può efftre ftar 
ta una di quelle Città ,. o Colonie de 
Sabini, delle quali diff Strabone , che 





furono: Bellis coninentibusattritas 5 ul: Stnabv lh5i 


ladimeno bè rialzato, £ non alle prime 
fuc maggificenze il capo, almeno in 
così fatta guila di eteri incivilita » € 
erefciuta di popolo , fino ad efere capa 


Sta parte del Prencipe Borghefe, alla cui Cate 
nobilifima Famiglia paGò dalla Fami- 

glia Muti, Non poriamo. celare una 
offra nonaerea opinione » e Serupolo, 

che quefta luogo non folle la famof 
Cenina , o Canina, della quale fi tanto 
onorevole menzione Dionigio, Livio, 
ePlurarco nel fuo Romolo, e di cuf 
cantò Ovidio ne' fuoi Fatti 


Guide Fa 


Te Tae sperega Coer Caninoge iz 
ent 3 
z 





vinio cia» 
Gi Stato de'Cattell, e Terre, verfo que. "&'auain” 
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Chi fece.l’epitomedi Stefano Geogra- 
fo, ferilffe di quetto luogo illuftre ap- 
preti Romani: Canine Oppidem sal 
danoi, gel fender copie gli 
Canita. E ciò dalla fomiglianza del no- 
‘me di Cenina , o Canina nella prefente 
‘denominazione, benche Pompeo Felto 
afferifca , che. queta Cinà Qua fait 
pica Rene Cane cnr pa 
tt. 

Matralafciando le varie interpre- 
tazioni del nome antico, e delle cole 
fuc memorabili, ella è quelta popolata, 
e civile. Terra oggidi in fito ameno, 
fertile di tutte le cole , ed in particolare 
di grano cos ciclo, che il pane e pie 
fta,chedicfo fi fà, è il più gentile, fa 
porito, c bianco di tutta la Sabina; di 
‘aria temperata, di popolo docile, c be- 
‘ne inclinato; ed hà dalla naturadel Ter- 
ritorio fecondo ; e dall'indultria de'po- 
polani molte prerogative , felicemente 
foggetta:al dominio di Cala Borglicfe , 
conttitolo di Ducato . Poffedevali que: 
fia dall'Abbare, © Monacidcila vicina 
‘Abbadia di Santa Maria di Pozzaglia s 
Ja qualcoggidi ancora mantiene il Vi- 
casi perla cura dll’Animes della qua 
fe diremo apprel 
=. La Chicfa:Parrochiale, con titolo 
di Vicaria ; è fotto l'invocazione di 
Nicolò Arcivefcovo di Baci , fpicn- 
didamente ampliata, ritorata dall' 
Abbate-Commendatario dell'Abbadia 
poco difcolta , detta Sì Maria di Pozza 
gliaya cui (petta la manutenzione della 
‘medefima, per-cagione delle decime di 
quetto Territorio , annefte alla medefi- 
‘ma Abbadia. Il Parroco vien chiamato 
Vicario dell’Abbate; eretto il Bencfizio 
in Vicaria perpewa di libera collazio» 
ne da Papa Sifto V. conuna fua-Bolla 
La provifioncannua è di feudi 85., pa- 
gati- dal fudetro Abbate Commendata» 
rio per le ragioni fuderte, Le Anime 
di quefta Terra aîrivanoa mille. 

$: Gio.Bartita, Chiefa campeftre, 
difcofta dalla Terra più di un miglio, 
diantica divozione , di ragione del Se 
minario di Magliano , a cui è anneffo 
tin Bencfizio sempe aiicai100.d 
annua entrata, da Impiegati. per lo 
fnamenimeito del medciimo Scmina- 
zio Sabinenfe; ilqual Bencfizio fà uni-- 
to în virtì del Conello di Trento, dal 
Cardinale Paleorti nell'erezzione , che 
ne fece, perg 
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Santa Maria_di Valbona , Chic 
campettre di ragione della Communi= 
tà, dalla quale viene mantenuta , lungi 
un miglio dalla Terra, di molta divo» 
zione el popolo » che vi concorre con 
molte limoline € perciò vi rifplende il 
culto Divino, Vi frcelebra tutti i gior- 
ni di feta di precetto, cd inogni vab- 
bato da un Cappellano , con la provi- 
fionedi so.fcudi, con 1a cafà vicina ; 
che fi abita da un'Ercmita, che neticne 
cura. 

Santa Maria , detta de' Raccom- 
mandati, Chicfà, con un Convento de' 
Padei Conventuali di 9. Francelco , nel 
qualcabitano perl govenodiettà fei 
Religioîi; con una Uonfraternità del 
Conialone, aggrepata all'Archiconfta- 
cenità di $. Lucia di Roma. In elia è 
venerata un'immagine della i Vergi- 
sic; che appreflo il popolo è in molta 
divozione.. Vi fono diverti epolkri, ed 
epitafi della nobilifima- famiglia Mu- 
ti, che fîì lungo tempo contitolo di 
Ducato padrona di queîto luogo » e di 
atta la Valle Muaia: di che forfe one 
prefeil home de'Muti 0 de Muzi 
°° San Giacomo Apoftolo Chiefa; 
overo Oratorio moderno , di fabbrica 
elegante , fata dalla pictà del Prenci 
Borghcfe în .cui vi (i celebea tutti li 
giorni di felta , edogni Merconiì ; pet 
pelo iniclio alla medefima Chiela, fo- 
tenuto dalle rendite ciò deftinate » + 

Santa Maria , detta di Pozzagiia » 
quantunque fia nel Territorio di Cané 
moito , Chicfà di antica magnificenzas 
ampia, c macitola che fù già Abbadia 
celebre de'Monaci Benedettini , pafata 
fotto Leone X. in Commenda» mante- 
nua dall'Abbare Commendatario dele 
Jecofe neceflarie al culto Div 
‘una Mella cotidiana La div 
tutti quelli popoli Circonvicini verfo 
quelta: Chicià è antichiffima per una 
Immagine della Bia Vergine miraco- 
fofa; la quale tralfe anticamente leco- 

iofe offerte de Fedeli , e di fegnalati 
cfattori; dalla pictà , e divozione 
de’quali fù eretto per il culto continuo, 
ed uffiziatura dî quella Chicfà un cele: 
bre Monaftero, con buon numero di 
Monaci, che ancora fi vede ,clprefivd 
are nelle fu continuate rovine della 
fna antica magnificenza , c della pietà , 
e divozione verfo. la Gran Madre di 
Dio, percuis 






































Abbadio 
gelebre diS. 
Mera di 
Potnglia. 


Ponicni 


dite Ecelefiatiche in mantenimento 
de fagri Altari, e di ogni altro culto 
Divino. 


PETESCIA, 
Catillo, 
subinisle | Fragiferos montana tenct Petefia cam 
pers 
2 Bacchi giguit munera gigais bue 
mus, + 

SE queto Catielo che giace sù la 
cima di un'alto colle verlo i monti 
Cerauni,alle cui radici, fecondo la Ta- 
vola dell'Abate Mattci , fcorre il fiu- 
me Torano che prefî il nome dall'an- 
gica Città Torana , della quale fono 
‘hora fvanici ‘con lt memoria anche i 
vettigi, folfe l'antica Vacia , o Bacia, 
overo Tora, celo perfuadono agevol- 
mente non lolo lediftanze riferite dal 
Cluverio , efaminate in Dionigio; ma 
il Martirologio Romano, nel giorno di 
£. Anatolia» della qual Santa Vergine, 
< Mart, celebre fi vede poco lungi una 
Chiefa dî univerfale divozione, non 
Solamente in quelta Provincia, ma in 
‘tutta la Marca, nell'Umbria , ove per 
molto tempo giacque il fagro Cory 
hora venerato nl Montero, e Chic- 
di Subiaco ) fm Civitate Thors apud la 
dum Velinun pifio SS, Anatole, & Ande 
cis fub Decio Imperatore. Non ardire(î 
imo però di affermare, con quale di 
quetti trè nomi ella fi chiamaffe; nè 
meno quali antiche memorie riferire 
fi potellero. Certo è, che malagevole è 
Ja falità, quantunque quivi goda il fe. 
gile piano per la copia de'frutti, € per 
l'altezza del fito ameno ; uno de'Cattel- 
li foggetti a Cane morto, del dominio 

del Prencipe Borghefe, 

La Chicfa Parrochiale, per evi 
dente teftimonio della fua antichità , è 
dedicata al Salvatore; nel confine ap- 

nto trà la Dioccfidi Tivoli, di Rictiy 

ifcina edi Sabina, viè una Fontana, 
che divide tutti c quartro li predetti 
Vefcovadi. Hi quattro Altari, ne‘qua- 
li, sicome nella modefima, virifplende 
mirabilmente il culto Divino. Hà di 
entrata annua feudi 106. con Anime 
circa 4ro. 

Santa Maria del Carmine , Chiefa 
pocollungi di molta divozione nel po- 
polose nc pacfi circonvicini; della cui 
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meTorano. 
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divotiffima Immagine viè tradizione, 
che elfendo flata levata due volte da 
quelta Chiclà, da fe medefima miraco- 
Jofamente vi ritornalfe. Incl vi fico. 
Jebra più volteil mele, per obbligo di 

a in Convento di 
fopprelfo în vigore della 
Bolla di Papa Inpcenzo Xx. ora ridor- 
to in Bencfizio femplice , di annua en- 
trata di cudi 20 circa, con alcuni 
pefiin commodo del popolo. 

5, Andrea Apoftolo , Chiefa ag. 
gregata alla Parrochiale; mantenuta 
perciò dal Parroco ; (enza però veruno 
pelo di Sagrifizio. 

Hà recato molto onore e felicità 
a quelto Catello l'Abbate Ludovico 
Lenzi Canonico della Bafilica Vatica- 
na, che fù Cameriero fegreto di Papa 
Clemente IX. , oriondodi quefto lno- 
g0; il quale, oltre ilfegio della pro- 
pria petfona dotata di ingolar vst, 
cd i benefizi în molte uile comparti. 
tigli; hà arricchito di molte, ed infigni 














Ludovico 





nefartore fe 
gnalato, di 
Quetto Caf 
illo» 


Reliquie, pofte inprezioli , cleganti . 


e nobili Reliquiari , quefta fua patria; 
dn tal modo rendendola con ell fegna» 
ata, che nè di moltiplicità di cf, né di 
vaghezza de'medelimi vali, nè di pre- 
ziolità , non v'hà luogo non pure nella 
Sabina; ma, nè meno in tutte quefte 
vicine Dioccf, chegloriare fi poll di 
‘havereunccosì prezioîo, cd 
foro: havendo în così generofo dono 
refo illufire il fuo nome, cla fua pa- 
sgia, la quale benedirà per fempre il 
Signore  nell'onorare quetti Santi , de 











quali confervai agr eftamperà 
con eterni caratteri di gratitudine ne” 
loro cuori la memoria disi fegnalato 


Îug Bencfatrore . 
Ella è fingolarela prerogativa dî 
queto popolo, li cui huomini fono 
eccellenti con induftriofa, fincera, e 
rata armonia nel fuono de pifi; 1c- 
iquie innocenti ancora delle amenità 
Paltoreccie de'primi fecoli di oro, cioè 
quando l'oro medefimo non era ancor 
giunto a contaminare con malvagio 
incantefimo i coftumi de'popoli ne*fe- 
colinoltri di ferro; percheridondanti 
di oro. Odonfi ancora con piacere i 
grati concert di quetti ingegnoli Pifa- 
rari, de'quali fee vagliono per com- 
rimento delle oro fette, e folennità gli 
lefialticis ma altresi per condimen: 
todelleloro geniali, vistuole, c liete 
L'i 


infignete- © 





di di quello 
Catello. 


Virguetagan 





te creftene 


cantu Pe 
dentinas 
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converfazioni i Prencipi i Grandi, ed 
i Letecrati, riducendo co'l loro gra- 
ziofo e galante fuono alla memoria le 
antiche felicità di que' tempi beati, 
quando: 
Prafisbet cass ( direbbe Giovenale ) 
Dumilis fortuna Lacinas 
Quondem > nec vitiis consingi parvs 
Polcba: 
Telta Labor» fomnique breves, & vel 
ere Tnfio 
Vexatey duregue manur, & groximue 
vrbi 
Aasibal. 
Ecomealtrove fenfatamente cantò : 
Prima peregrinos ocens pecunia mo- 
Intult, & turpi fregerune faculas 
dura 
Divitie melles. 
Di queta piacevole finfonia ne fece» 
‘menzione Virgilio , quando con fim- 
plicità amena invita ii fuo Damone ad 
udire la fuapiffera a cantare verfi: 
Snie eni mc mr bla 
Celebre, € fopra ogni credere» 
memorabile, degno della cutiofa offer 
vazione de più Iludiofi Segretari della 
natura egli è ciò, cheatteitano fedeli 
aeftimonidi veduta. Poco più lungi di 
un miglio da quetto Cattelo, in luogo 














i aprico, ed alpeftre trà due felci , im 
i tiolamente [gorgà una fontana di lin: 


idifima acqua per lo fpazio di mezza 
r0ra in circa per ciafeuna volta la mat- 
tina nel levare del Solc,nel mezzò 
n0, € nel tramontare del Sole fen 
poterlene pencirare le cagioni  Sopr 
del quale coridiano , e ffrano auveni- 
mento vi fù chi leggiadramente cantò 
per onore della patetà primieramente 
poi di così mirabile effetto è 
lata berbofos Detefa defpicie agror 
Arda nd geminns Menia Colli 
habet 
Ad miram Fontîs [atri 
Fumiere miremar diverfo tempore 
Iymphas 
Fontem , qui geminà Rupe quletus 
die 
Mame novo ,medioque de, rogue ne 
altrà 
Infuctas magno. murmure. findit 
guar: 
è mirare tamen certo. fi tempore 
mana! 
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Nena folet bis boris pellere quisque 
fim. 


E fopra il medefimo Fonte chiamato 
volgarmente Acqua Santa , foggiunge 
il miedefimo Poeta: 
Derbibe feeurus latices, ltuogue Vie 
tor, 
Fontir , crede mibî , bympba nocere 
negnit 
Sed lutralis «Aqua teneat, cam No 
men ab undà 
Expice antigui eriminis (fa no= 
das, 
Deferive il medefimo Poeta i dies 
Monti che ftanno a fronte del mede- 
fimo Cattello coni feguenti carmi 
Tolluntur gemini (patio ngn difpareò 
Montes 
Cervia , quorum snus unlgd ft no 
mine dillus, 
Peteianum alinm fama cf dizifeo 








Priorers 

Mine y atque bin vetufie rupes alt» 
que minentur 

In Colum Querens, patulogue cacio 

«Atino afergion terr, & syiere 
Tambuat 

Mine tenera ervantescorpune irgalte 
Cepelle; 

He onu pecudes altogue in er 
dice Montis 

Cernitur ateitu falco fplendferes 


Nè tralafeiando di far menzione de' 
due fiumi che (corrono deliziofamen- 
teye con fecondità di pelce delicato al- 
te profonde radiciÎdel Catello, cosine 
rive: 
Effundune Fluvîi velocia donzi- Tara 











men quorum anuss Rivas alter 

Narn 

Rivum (exe tenent ; Teranum cingit 

Turbidus ble caso: limpidus alter 
aquie 

46 ubi pracipites gemino femurmare 
volguae 

on fic irati. periepit unda Ma 
rin 

Labentes rapidis Iymphis juaguntar 
atrigne 

Et decorare amdss Tybri fuperbes 
tua 


Porzacuai 
Cetera jam files cella miracla Sa- 


Praclara bos frvi 
des. 





fra logusre 


POZZAGLIA, 
Caftello. 


Dadivi neu cin ta Paselea 
Valle, 

rudi benè de Tutci nomine nomen 
et 


DA codetabbiapreto queto nome 
il prefente Calicilo , nominato 
frequentemente nelle Bolle del Mona- 
ftero di $. Maria del Piano, forto il vo- 
cabolo iatino di Putcolano d'onde pu- 
xe fi dille il Monaftero di Santa Maria 
di Pozzaglias non fiè fin'hora potuta 
accerratamente raccogliere, Sc dovete 
fimo formare l'etimologia dalla mede: 
Sima parola, potreflimo dire , con dix 
verfi de’ più vecchi del pacfe , che così: 
Ja raccontano, che per li quanicà 
de' pozzi; 0 perun pozzo antico, cfa- 
mofo, che vi ra dettinato al commo- 
do pubblico, intal guila (i chiamalle 
vero, come per altra corruzione di 
vocabolo in vece di chiamarti, come 
già credefi folle chiamato , non Pozza» 
glia, ma Portaglia, o pure Pozzogallo, 
come indica l'arme della Communi- 
tà; ciodun Pozzo, fopra cui vi ft un 
Gallo. Egli è Caftello pollo sù la co- 
Aticra del monto, dirimpetto a Cane 
morto , che guarda verfo Settentrione , 
poco difcolto dal fiume Torano, in fio 
ferle ed ameno; conil popolo indu» 
firiofo nell'agricolturas € bene incli* 
nato alla Criftiana pictà. Spetta con 
titolo di Marchelaro a" ftari vicini del 
PrencipeBoggheTe, fot cui gover 
no gode molta pace, e tranquillità. 
DU Putin de vocaboli icichi 
€ moderni non fî è potuto rintracciare 
qual cofa della fua fondazione dire fe 
ne polla. 

La Chicfa Parrochiale, poîta nel 
mezzo del Catello, e forto l'invoca- 
zione di S. Nicolò, di fibbrica affi 
‘comperente ,c provilta; ed hè quattro 
Altari beniffimo proviti. Ed hà dian- 
‘nua cotrata fcudi fertanta è con Anime 
fium. 300. 

‘5. Maria di Pefcarca , Chiela den» 
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tro il Caftello, deftinata per ufo della 
pia Confraternità del Crocififlo, Ins 
quale vi fi le fue funzioni (pirimali; 
eda ella viene mantenuta con ogni de- 
coro Ecclefialtico. Vi fi celebra fre- 
quentemente per divozione de' Fed 
Hà trè Altari bene provifti di. 
neceffaria al culto Divino. 

Santa Maria di Coftantinopoli , 
Chiela di juspatronato della famiglia 
de'Petrucci, dalla quale viene mante- 
‘nuta con le rendite affegnate per l 
in alcuni beni anne ala modelo 
Chica, a fine di celebrarvi duc volte 
Ja fettimana , la cui amminiftrazione , 
perche folle più fedelmente fatta, nè 

ifero i frutti deltinati al culto di 
‘quetta Chicfa , è tata in Vifita alfegna- 
vaall'Arciprete, conun Cuftode;o dae 
tefio eletto dall’Ordinario . 

San Martino, Chiefa fuori della 
Terra, diragione, e fotto il governo 
del Curato Cosdintore sal quale fperta 
la manutenzione, e la celebrazione 
delle Melle, fecondo la difpofizione de' 
Tefrori. 

S, Lucia, Chiefa fituata nel fine 
della Terra, nella quale ftà eretto un 
Bencfizio femplice di rendita di fc. 30., 
con'obbligo almeno di farvi celebrare 
folennemente nel di della” 
lare, per confervare Ja di 
popolo verfo dicili ; e fodistare alla» 
‘mente de’ Fondatori, 

‘S. Marla del Piano di Pozzaglia, 
Abbazia fimofi» come agevolmente 
fi raccoglie dall'ampiezza, c fontuo» 
fità del Tempio , c degli auvanzi ancor 
fplendidi dell'anneffo Monaftero de 
Monaci , come fi crede, Benedettini; 
‘ambidue dedicati in onore della Gran 
Madre di Dio, come di fopra fiè det- 
to, a cui fi aggiugne effere ftato quelto 
famofo, € venerabile Monafiero fon- 
dato fino ne' tempi di Carlo Magno 
primo Imperatore Larino, dopo la di- 
vifione dell'Imperio Greco, Trovanî 
Spello ne" piani di quelto Territorio, 
dov'è fituara quefta Abbadia, offa di 
corpi umani, coperti contegoledi cre- 
ta; cdaltre inavelli di marmi , ridotte 
in polvere, indizio evidente, effere qui- 
vi feguita ne' fecoli andati qualche bat- 
taglia campale. Di quefta Valle n'heb- 
bero il dominio fpirituale , c tempo- 
ralegli Abbati di quelto Monaîtero dî 
S.Maria; c li Velcovi di Sabina have- 
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vano folo la podeltà fopra il Clero fe- 
colare nelle caufe più gravi , perche le 
ordinarie erano conofciute dagli Ab- 
bati; ciò che manifetamente apparifce 
dauna Bolla di Eugenio ILL, che con» 
fervafi in Pozzaglia, PaGò poi il domi» 
nio temporale alla Cala Orfina, a'Con- 
ti indi de' Muti: onde fi difle la Valle 
Muzia; cd oggidi alla Cala Borghefe, 
chefelicemente la governa . La detta 
Ghiefa è ftata nobilmente siltaurara » 
edabbellica dalla nobilifima famiglia 
Nati, che lungamente hà polfedutà , e 
poffiede in Commenda quell’Abbadia, 
Ja quale dell'antiche rendite di al pre» 
fente Abbare Commendatario ft. 700. 


MONTORIO DI VALLE, 
Catkello, 











On vi è cola, che rilevi veruna 

ctuditarifieffione in quetto ata 
Alpettre , ed ignobile Cattelo, pollo in 
eminente firo sù le fponde del fiume: 
“Torano, e sù e colte de'monti Cerau-. 
ni, chiamato Montorio dalla qualirà 
dell'altezza del monte, in cui giaccs 
edi Valle, a differenza di quell'altro di 
Sabina pure, detto di Romagna,perchhe. 
riguarda di profpetto a dirittura inuna 
profonda valle dello fc@o fiume, per le 
quali ftrade difficili, € malagevoli i 
Scende al Catello; abitazione, ridot» 
to de'Paftori di armentis. edi agricole 
totidicolli, cdi campagne più tolto , 
che di civile radunanza ove nulladi» 
meno 2 proporzionedella folicit 
ne, ezelodel Parroco vedeli coltivata 
Ja pictà Criftiana.. s 

Hà la Chicfà Parrochialcin onore 
di Stefano, corrifpondente al bifogno 
“del togo ,.opra le forze della pover- 
tà di quel popolo tutto intento a man- 
tenervi ilculto Divino, i ntichiffima 
Airuttura , con rà Altari bene ornati, 
€ qualche fagro pegno di Reliquie, Je 
quali vengono vencrate con molta di- 
vozione. Hi di entrata fopra feudi 60. 
El'Animefono circa 270, 

Sant'Angelo, Chiefà campeltre, 
lungi dal Cafiello circa un miglio, po- 
fta nella fcofecfe pelonca di un monte 
con unfolo Altare, in cui nelle feftività 
di San Michele Arcangelo nel mefedi 
Maggioy e di Settembre vi fi celebra, 
con gran concorfodi popolo. In que: 
fa Chiefà vi deretto un Bencfizio fem 


























ha Pocoro Mofino. 

na: ù 

plico, di rendita di feudi 140. Etavi an- 
ticamente un Monaftero , hora mezzo 
defolato dalle ingiurie de’ tempi, del 
quale ve n'è reltato. qpalche parte, che 
ferve per abitazione di un Romito. 


POGGIO MOJANO, 
Cattello, 


«4 Melio Fidio, ced mente, animogue 
voluto, 

Btons ibi Sane tui venerandi nomini: 
Mares 


NY pu separi, che quetto ca 
Riello , perla qualità, e ficurezza 
della fa Rocca , per la circoltanza del. 
fio, e per le antcagli, che da ogni 
arte fi ve iche Tem 
Edita BioBiio, Bresoa cime! 
Numi de'Sabini dolatei, quivi fpeci 
mente vencraci; dl primo de'quali hebe 
bo il fuo Tempio nel Quirinale in Ro- 
ma; alzato da'Romani per fare grata 
com a’Sabini, c per confervare con cl 
l'amift, rappacificati per l'ingluriofo’ 
infalto del Ratro delle Sabine s anzi per: 
i veftigi magnifichi di Chlefe , non fia 
co tamo ne fecoli Genti, quanto 
negli Ecclefiattici in molto maggior 
Splendore di quello , che per auventura” 
oggidifitrovi.. Fù quefto anticamente. 
delizie, e villeggiatiira amena della no-. 
bililima Cata Savelli, hora palito alla: 
Borghefes perdche oltre la fertilità del 
terreno, la falubrità dell'aria, c copi 
de'frutti, hà verfo Mezzodi ,e Sctrod.: 
trione un'apertiffimo profpetto fono 
die mirando il profondo corfo del fiu« 
me Farfaro, che gli ‘bagna le radici 
avendo la’ fua origine poco lungi; 
della cuiamenirà cancò Ovidio: +. 
Nerve tulit praceps, opaca Parforus 


























vada» 
Fi chiamato prima Fabari, di cui parlò 
Virgil Ta 

si Tyberim , Fabarimoue bibune 

‘La Chicl Parrochide, di fini. 
tura antichiffima, corrifpondente all' 
antichità del logo, è foi 
zione di S. Gio. artifta, con 
“Altari affi decentemente proviti. Hà 
diannua entrata feudi 100. Ele Anime 
arrivano a 200. Vi fono diverfeRcli- 
quie de'Santi affi convenientemente 
Venerate, con unadivora Compagnia 
del Siho Sagramento, la qualc hà una 
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Pocgto Mojara 


Cappella, che le (erve di ricovero per 
le foro fpitituali faccende, 

‘San Scbaltiano, Chicfa campetre, 
di ragione della Communità, dalla, 
quale viene provitta, vi fi celebra più 
volte l'anno; c con molta folennità il 
giorno feltivo del Santo titolare , con 
gran concorfo di popolo, Sotto l'invo- 
cazione del medefimo Santo cuvi eret- 
ta una Compagnia fecolare, favorita di 
molte grazic fpirituali 

San Martino, Chiefa campeltre, 
Jarigi dal Catello mezzo miglio in cie- 
€2, afti capace. Ivi è eretto un Bene: 
fizio (emplice di rendita di (cudi trè; vi 
fi celebra alcune volte l'anno per divo» 
zione, e nel giorno del fanto Titolare 
per obbligazione, 

S. Maria, Chiefa campetre , di 
ragione della Communità ,a fpele del- 
Ja quale vienè mantenuta  inficoie con 
Jelimofine de'Fedeli . Vi fi celebra fo- 
Jcanemente nel giorno dell'Aflunta di 
Maria Vergine. 

Un'altra Chiefa, pure dedicata a 
Maria Vergine, chiamata di Poggio 
Mojano, di antichiffima divozione , e 
chedovette elfere ai infigne, come fi 
raccoglie dagli auvanzi ancora dell'an- 
tica magnificenza; cltendo hora diroc- 
cata; © vi era un Bencfizio femplice di 
rendita di feudi 25.5 il qual Benefizio 
fù dalla Vifita Apoftolica unito all 
Chicla Parrochiale,per mantenimento 
di un Curato coadiutore; il cui certo 
non è poi feguito , a cauta di alcuni 
impedimenti + 














GINESTRA, 
Catello, 


E bene egliè queto Catello forfe 
tra'più piccioli ed ofcuri della Sa- 
bina, come che fituato tra' bofchi, e 
nulla ritenendo. di antica prerogativa ; 
fuor che la Rocca; di ben groffè murs 
glics ma gualla dall'ingiurie de'tempi 
che appena ferve di ricovero agli abi 
tanti; così denominato fore dall'eterà 
fabbricato net-fito quì d'intorno di gi- 
neftre abbondante » de'cui lenti arbo- 
£ecll, o fiori, come vuole Plinio ,ami- 
ciffimiall'Api; cantò Marziale 
Nec pyra que lenta pendent religata 
Gorla. 
Nulladimeno fa quefti contorni , ove 
‘egligiace, verfo Levante, € poco dif 
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cotto veggoniicofe memorabili, cioè. 
diverti (mifarati vettgi dell'antica Cit. 
tà di Treboli; dove, narra l' Abbate 
Mattei, fi fono trovate nobili Ilrizio- 
his delle quali ne fi menzione il Clu- 
verio; e non mobo lungi, appreffo 
Monte Leone, parimente euvi il Ci 
miterio, dove furono (fecondo le anti 
che tradizioni , paflare coftantemente 
ne' polteri) fepolte e 6o. Vergini, ivi 
mattirizate conS, Vittoria; quantun- 
queneTagri Martirologi tanto Greci 
come Latini non fi faccia del fito veru- 
‘na canonica menzione, rimanendo ivi 
nulladimeno l'antica divozione de'po» 
poli, derivata dalle tradizioni , ctole- 
ata dalla Chiela fino a quetti giorni 
edè quefto luogo.di così hobile Ma 
rio anco celebre nella Dioceîi di Ric 
confinante conla Sabincle, alla quale 
ritorniamo. 

Ella è dedicata la Chicfa Paros 
chiale al gloriofo S, Giovanni Euange- 
lita, faperiore di culto Divino alla po» 
verti del popolo , provilta di quanto fi 
bifogno dalla follccita pictà di que' 
buoni Contadini , viventi al foldo del- 
Ja Divina providenza ,e con l'indulîrie 
delle loro mani. Hà il Parroco di an- 
nua entraia non più di feudi so., con 
cui nulladimeno foftiene il fup pelo 
Paitorale, per.l cortei fouvenimento 
de'fuoi Agricoltori . Le Anime fono 
intatto num. 250, 

$. Maria ad Nives, Chief vicinà 
al Catello, di ragione della Chicla 
Parrochiale; mantenuta dalle limofine 
de' Fedeli. 


FRA SS 0, 
Caftello. 
























1 le fponde, cd erte pendici del 
S fiume Farfaro, alla deftra de’ Monti 
$. Giovanni , Severo, e Nero , vicino a 
Montopoli giace quefto ombrofo, € 
picciolo Caftello ; il quale fenza dub- 
bio è l'antico Capo Farfaro, perche 
poco;lungi da ello incomincia il fiume 
‘medefimo , di cui diffe Plauto: 

Diffipabo te ssuguam foi, Farfri 
Ed Ovidio; 

Etamena Farfaris umbra, 

Chiamo Frallo forle dall'abbondan- 
22 trà glialtri alberi, di quello di que- 
fto nome. Per la copia dell'acque lim» 
pidiflime, c fredde ; nelle quali pefcanfi 
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fiporitiffime Trotte, cd altri nobili 
pefci. Vi fi fabbrica con curiofo arti» 
io la carta , di mediocre qualità, 1a 
quale fi vende per tutta la Sabina». 
Storte' quello ameno. fiume Fartiro 
prtvallrofonde per malta prede 
l'antica Sabina , e per la famofa Abba» 
dia di Farfa, che fu già unita alla Dio 
esfidlla Sabina, a cui odi, odo cul 
cova per incopo.ì nome, E4 è degna 
+ ta ofifevarfi fotto, € poco lungi da 
ico Catello lo firepitofo fgorgo 
dti, eradice del vicino monte, da 
ondehi l'origine quetafiume,ctofta 
più copiato s'ingrolfa , fino a girare, 
dopo la diftanza di un quarto di mir 
glio groîfe mole di torchi di oglio , di 
Carcere, e di grano , con acque chiare, 
€ fopra ogni credere fredde, e perciò 
Sorite pe l'afoumano. 

Hi la Chicfa Parrochiale dedicata 
alla Natività di Maria Vergine, della 
Guale il Parroco hd di cotta annua 
feudi go. ,. con 200. Anime; cd cila è 
fufficientemente provitta da quel po- 
solo divoto di alte ecofencestivie 
‘al culto Divino. 

La Chiefa di S. Pietro in Vincoli, 
poco itngi dal Caflclio, mantenuta 
dalla Communità , allaquale fperta la 
prefentazione del Cappellano, e Mac- 
ro perpetuo, iftimito per il culto della 
detti Cielo € per dl commodo del 

polo da un tale Ortavio Gilmondo. 

i fì celebra folennemente nel primo 
giornodi Agolto,lolenne peri Vincoli 
di San Pietro. 

La Chicfa di Santa Maria del Soc- 
corfo, di ragione della Chiefa Parro- 
chiale, è mantenuta co'l frutto di al- 
cunioliveti, lafciati per Jegato da un 
benefattore; ed in molta divozioneap- 
pref i popolo da cui vene frequere 
Hi 


POGGIO NATIVO, 
ovino 
DON ADEI 
Terra. 














Donideum , & Podium claris celebrabi» 
tur armi» 
Cus cesfta dabi 
ignores 





fragrantes Terra 





JA onde habbia tratto ambidue» 
‘quefticivili, e Seciofi vocaboli 
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di Nativo, 0 di Donidei la prefente 
Terra, l'uno dallaqualità del fio, e 
l'altro , a noftro credere » dalle memo» 
rie EccleGatiche, non v'hà fin' hora 
alcuno, che ne habbia di profeffione 
feritto, 0 auvertite lc antichità ; non 
oftante ch'egli ia un popolato, civile, 
edililitte Inogo in un'ameno ,c fecon-. 
daterritorio; non fenza evidenti veltigi 
di ere faro anticamente di fama, € 
‘nome non ofeuro ; mantenuto con Vir- 
tuo gelofia , producendo per la fell» 
cità del fuo clima perfone atte a‘mini- 
teri» egradi Ecclefiatici, a'Letterari 
a'Militari, c Politici eciò, chegliè 
di lode fingolare alla piccà Crifiana.. 
Egli è poîto nella gran pianura , detra 
de Malacci , poco lungi dal fiume Far- 
fara; onorato con giulia prerogativa 
del Titolo di Ducato, polfeduto dil 
Prencipe Borghefe. Percfie poi egli 
chiamate ne' ecoli Criltiani , ne'qua 
dovette havere o la fua prima fonda- 
zione, 01 fuoi felici progrefli ; non fe 
n'hà veruno certo indizio , {e non per 
qualche congettura de'Scrittori , che, 
quefto luogo fondalle con qualche» 
particolare difpofizione , © favore fe- 
gnalato di Dio, onde fe nc chiamalle 
Poggio Donadio; fe forfe non fol ve- 
sa l’opinione di alcuni , che quivi fol. 
geretta, 0 confagrata una Chicf alla 
Bina Vergine da San Silveftro; dicho 
ne dì qualche indizio la Chiefa mede- 
fima , dedicata ancora oggidi alla gran 
Madre di Dio, riftorata dalle cadenti 
fac antichirà dalla gencrofà pictà del 
fudetto Prencipe Borghe(e; di che ne 
fa teftimonio la fua antica, € prima 
Parrochiale, fotto l'invocazione del 
medefimo San Silvetro , delle quali 
apprettò diremo. 

Di queto civile Cattello fe ne fi 
eclebre menzione nella vita di Pio II 
il quale dopo dihavere ( dice il Torri 
gia nelle fue Grotte Vaticane) fatta 
polire cd abbellire rutra la Chicfa di 
S. Pietro , edifporre per ordine i fepol-. 
ride’ Pontefici, finoall'hora confuîi ; 
donò al Capitolo della medefimà Bafi- 
lica, e Canonici quetto Catello col 
‘nome di Poggio Donadco; dal che fi 
comprende che anticamente folte del- 
Ja Chiefa. Fà di queta patria quel ce- 
Jebre lexcrato Francefeo Florido orna- 
todi lettere Grechese Latine sdalla cui 
iagegnol, edrudita pena n'ltirono 

‘molte 



































Dono fatto 
ala Baflica 
di San Pie 
tro da que: 
fo Catello. 


Leande di 
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‘molte opere, etrà laltreun'Apologia 
conttoi detrattori di Plauto, c degli 
alte Scrittori della lingua Latina; un" 
opera degl'iurerpreti delle leggi civili; 
erè libri dell'eccellenza di Giulio Ce- 
fare; trà altri delle lezzioni luccellives 
conaltri nobilifimi parti del fuo inge- 
no. Leffe con applaufo grande in Bo- 
fogna; edi là trasferirli in Francia , 
ancor giovane rerminò la vita lannò 
1545. Altre perfone illuftri ufcirono 
parimente da queta civile , e nobile 
Terta, che ol'illufrarono coni feriti, 
O conopere fegnalate, 
Funefte fono le memorie deferit- 
teda Pio IL ne'fuoi Commentati dello 
erre fatte per ricuperare alla Chicfa 
iverf Cattelli ufurpari da vari piccioli 
Tiranni  tra'quali fi quetto di Poggio 
Nativo, o Donadio , da Picinino Capi- 
tano de'Bracciani ,alfediati Arettamen- 
te da Antonio Piccolomini nipote del 
Papa; il quale ridotto il Cattello ad 
arrenderì, vicarrò il Piccolomini , c 
fi con fraudolente cortefia ricevuto 
dal Picinino,, il quale tolto fece chiu- 
derele porte del Cafello, di che accor- 
tifi li Soldati di fuorî, edferì contro le 
leggi militari violata la fede , entrati a 
forza , quivi fegui un fanguinofo com 
battimento, per cui fl mella a rubi, 
eda fangue l'infelice Catello, Nè può 
gedirfi a confafione , l'orrorc, cla ftra- 
ge, che dalla ella penna eloquente del: 
FItarico, checosi la delerive: Neque 
teneri adtò multitudo potvit, Mifera ubigue 
Get facies, In Oppido ignis ferramiy ava» 
ainlclibido crafatur. apud entorium braco 
clenotum Sfortierumqne pralium penè par, 
 imultus crmor 5 nec Dacer occurreutes ant 
Bhe valncra , ant in Oppido fpolia impedire 
poterane + Autonius , ubi ad vapinas impre 
diendar nil foi veliquunm widet, in ferie: 
ix mulieribus fudinma adbibuie 
muleas emift itattas & Oppio 
divipimm et domus inecnfa ; muli 
e pudicivia viola bis exceptir quas 
Untonine confervavit'intatar 70, Que 
ris impictas è Fortini torta, ©icon- 
fimuta A e, Profeguifee indi l'Itto- 
rico a defcrivere-le qualità del luogo 
1a'firago degli ucciti; la crudeltà de! 
Soldati i pianti, e fofpiri degli abitanti; 
Cla defolazione del Cattello. Ricupe- 
at, che fiv il aderto Catello cone 
artui della Chief , fa poi, come atleri- 
fecil Torrigia' nelle fue Grotrg Vatica: 
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preftarti fede a'Scrittori, o tradizioni , 
chedicono, chela confagrafle dan Si 
vettro, farebbero più di mille, e trecen- 
to anni, chela foffein picdi , benche 

iù volte dalla pictà de'Fedeli fempre 
più nobilmenteriftorata, Stà copiola» 
mente provifta di quanto può conf 
rire allo (plendore del culto Divino; 
per la gencroîà providenza del Pren- 
cipe Borghefe, nella cui famiglia è 
pervenuto da'Savelli, già padroni del 
Juogo. Hi di annua entrata fopra 80, 
feudi; con Anime 430. Hi quattro Al 
tari decomemente provitti; ed è arric- 
chita dî varic, preziofe, € vencrabili 
Reliquie 

San Silveftro, prima Chiclà Par- 
ochiale matrice, dentro la medefima 
Terra, di antica ftruttura teftimonio 
della lungay e continuata divozione del. 

palo verfo quefto Santo Pontefice » 

T6%0 (perquanio fi crede benefiztore 
in terra, cd hora Protettore in Ciclo. 
Sebencnonè molto ampia ella è nul- 
ladimeno bene mobiliata di fagra fu- 
pellertile, € molto bene tenuta ; con 
Quattro Altari je diverte Reliquie,con 
molta venerazione confervate. Hà di 
annua entrata fopra so. feudi ; con.400, 
‘Anime. 

Concezzione di Maria Vergine, 
Chiefa, overo Oratorio di juspadro- 
paro della famiglia Berardella, col 
pefo di una Mella la fettimana » con la 
rendita di feudi 25. annui; la cui Cap- 
pellania nulladimeno fi conferice dal 
Capitolo della Bafica Lateranenfe, 
come fi raccoglie dall'antiche Vifite 
© memorie» 

Decollazione di S, Gio, Battifta, 
Chicfa della Compagnia della Miferi» 
cordia, aggregata all' Archiconfrater= 
tà della Morce di Roma; dalla quale 
viene provifta di tutte le cale nccef- 
farie, 

5, Michele Arcangelo, Chicfa di 
anticadisozione nel popolo y di ragio- 
ne della Communità, dalla quale viene 
mnantensia è. poll fopra uo cole 

a 
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tenuta in cuftodia da un'Eremita; con 
Alcuni campi lavorativi, ed arbori frut- 
fiferi, con Ja rendita de‘quali (i man- 
ticne: 

‘Santa Maria del Pefchio, Chica 
diantichiffimadivozione » poco lungi 


®©. dalla Terra , modernamente fabbricata 


Franc, ones DI 


chron 
Franco Provo 
Rom 





Connobile,e vago diffegno dalla fami- 
glia Brunetti, quale l'hà provittad'inf- 
Reliquie » in ricchi , ed eleganti 
Ekeliquiari, decorofamente difpolti, 
Ja pubblica venerazione; e dilagra 
Fupelletile, con magnificenza; inmo- 
0 che e egli Alti e negli appar 
fontnoli vi iplende per ifveglirela 
divozione nel popolo, il culto Divino. 
Vi fi celebra continuamente; c vi fi 
cana Ole peri Peli 
vi un Ofpedale peri Pellegrini 
di niuna rendita; cd un Monte alia 
mento per foccorfo de'poveri » a'quali 
foggicrtucnte fffaga perla poco ac- 
cotta amminilazione dichi vi orta 
intende. 

San Paolo , Chicfa, e Convento 
de'Padri Oflervanti di San Francelco » 
fungi dalla Terra mezzo miglio, in 
luogo commodo, edameno, Gii fi 
quae cone ‘prima Monaftero di 

fonache Benedettine, le quali eendo 
flare, con autorità Apoltolica, altrove 
trasferite ; acciò non mancaflie al mede- 
fimo luogo l'antica divozion vi furo: 
effi guetti Religioli circa il prin- 
del fecolo 1500.» come fi hà per 
tradizione de'vecehi del pacfe, E viene 
ad cffere capace di 10. 0 12. Religioîi ; 
quali fervono di aiuto fpirituale e con 
Tefempio € con l'amminiftrazione de' 
Sagratmentia quei contorni 


« COLLE LUNGO, 
Cattello. 




















Ù le coftiere delle colline, che fo 

no dalla. parte Occidentale del fiu- 
me Farfaro vedeli queto non ignobile 
Cattello , così chiamato dalla Junga 
continuazione fopra le rivedel medi» 
mo fiume di quetto colle, vettito da 
ogni parte di arbori s tutto frutsifero , e 
rutto da ogni parte ameno; del quale (e 
bencnon fi vantano o per oblivione 
de'Scrittori s 0 perche di non così alta 
fondazione , prerogative di antichità; 
nulladimeno per i pregi del fuo firo fe- 
condo; e deliziofo “non hà che mendi- 
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care eteriori colpicuità, V'hà qualche 
Opinione , che quivi fiano ftate qual: 
che illufri memorie di S. Clemente 
Papa 0 che folle queto Territorio pa- 
terno della fua caa; 0 che il Santo 
Pontefice quivi folfe tato s @ che vi fi 
veneratfero qualche fue infigni Reli- 
quie, Comunque ciò fia; cerro è, che 
Perantichiffima tradizione egli è il Pa- 
drone,cd Auvocato della Terra; la qua» 
lenel giorno fuo fettivo f molto cele- 
bre folennità, eziandio con fecolari 
dimoftrazioni : con un'Altare dedicato 
al Santo; e forfe fù anticamente dedi 
cata anche la Chicfa Parrochiale, lc 
titolo fi mutò poi nel prefente di San 
ta Maria della Neve perqualche voto 
della Communità.. 
Maria della Neve, Chicla Pare 
sochiale, alli bene mantenuta dalla 
pietà ,e divozione del popolo: condi- 
Verfe Reliquie bene confervates con 
quattro Alari, decentemente proviît 
ca annua fopra cento feudi 
























Soccor(o , o della 
Confolazione, Chicfa, overo Oratorio, 
poco difcolto dalla Parrochiale — della 
Confraternicà de’Centurati , di moder- 
naycd clegante fabbrica , ben cutodita, 
provi; è aggregati all'Archicon 
fraternità de'S9. Agoltino e Monaca. 
Vi fi celcbra coridianamente da un 
Cappellano deparato da' Superiori ad 
iftanza della medefima Compagnia 
Santa Maria della Croce , Chiefa, 
fituara alle radici del colle, con. un 
Convento altre volte de'Conventuali 
hora foppretfo;di antichi fima divozio- 
ne, dove ancora oggidi fi vencra l'Ima- 
gine della Brha Vergiac,con molte Ta- 
Belle de‘miracoli ivi appele. Vi fi mano 
tengono due Cappellani , che cotidia- 
namente ivi celebrano , ed uffiziano Ja, 
Chica; con pelo di coadiuvare nella 
cura d'Animeal Parroco; con la provi: 
fine annua di (e. 50. per ciafcheduno » 
Ad effi Spetta il mantenimento della 
medefima Chicl + 
Ricadde pure quelto ameno, cd 
eminente Catello, cosi chiamato, per: 
che ftà fiato sù la lunga coltiera frut- 
tifera di un monte,overo collesche qui- 
Joi 

















vi incomincia e fi eftende più di 
tin miglio vetfo. Cala/Prota , lun: 

corfodei fiume; nel Pontificato di Pa- 
pa Paolo V. alla Camera Apoftolicay 


Clemente 
adi 
ima divo= 





Protertoreo 
delCafello» 
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per la mancanza diun ramo della no- 
bilifima famiglia degli Orfini. 


CASAPROTA, 
Catello. 





On ritrovandofiriftontro veruno 

egli antichi Scrittori s nè meno 
‘he'moderni ; nè chi fabbricalfe quetto 
affi civile Catello; nè d'onde ne 
vele il nomo ; conviene dire, che tale fî 
chiamalfle da qualche illultre famiglia , 
che quivi, come in fito fertile, com- 
modo incominciaf a fabbricare,e che 
poi fene profeguiffe, com'è feguito di 
molti altri Caltlli nella Sabina, queta 
affai numerofa popolazione. Certo è, 
che quà d'intono fi veggono velligidi 
memorie Ecelefiattiche nelle Chicfe, 
che rimangono ancora; cla Parrochia. 
Je prefente, fe bene dedicata a $.Dame- 
nico lla è nulladimeno, came appar 
dalle fac rozze amichità, di molti 
coli , altra Chiefa , della quale appref. 
fo diremo, che forfe fù la Parrochia 
primicra, fcorgefi ancora oggidi un' 
antica vencrazione, Giace quello Ca« 
ftellocgli pure sù la cima delle collino , 
chefinno correggio lume Farfio 
€ gode del 0 clima di aria fa 
Jutifera, e della fecondità del terreno 
mirabilmente copiolo di ogni cofk». 
Anticamente da 70.anni paffati fl, con 
tutte le Terre vicine, anzi tutta quali la 
Sabina, fù già degli Orfîni; e nel tempo 
di Papa Paolo V.. ricadde per citinzione 
di lince mafeuline inqualche rami, 0 
peraltra cagione, alla Camera Apolto» 
lica-laquale vi ticne un Govematore 
Togato. 

Ta Chiefa, oggidi Parrochiale» 
nel mezzo del Caflello, e vicino alla 
Rocca, è dedicata dalla divozione di 
qualche famiglia, e co’ concorfo di 
clemofine del popolo , a S. Domenico, 
Sillaurata da'iuoi pati qualoti. Le 
rendite annue fono fopra s0.feudi; con 
Anime num.320. Ed è arricchita la 
Chicfa di molte Reliquie. 

‘San Michele Arcangelo , Chief 
anticamente Parrochiale di quetto Ca- 
fiello, c perciò ampia e capace di nu- 
merofo popolo, come doveva clfere 
all'hora, Ella è di ntichifima fruttu- 
125 ma in cui fi vede la generofa pietà, 
< divozione di que’ tempi nel fabbri: 
carla. Oggidi ancora viene frequentata 
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dal popola; e vi fono i fepoleri antichi, 
ne'quali al prefente pure fi fepellifce. 
Ed è di ragione dela Communità al 
la quale, con lelimofine del popolo, 
viene mantenuta. 

Santa Maria delle Grazie , Chicfa 
lungi dal Caftello circa un miglio, di 
Sca uaeni diurne nel 
popolo; con Convento, hora foppretf, 
già de’Carmelitani con trà Altari; di 
ragione della Communità , la quale 
coîl fufitagio delle limafine del popo- 
lo, ede’Fedeli, che in gran frequenza 
vi concorrono, con la dovuta decen» 
22,6 culto la mantiene provitta di tutte 
le cofe neceffarie, Nell'antico Con- 
vento vi abita un Romito, deftinata 
» e governo della medefi» 











MONTE NERO, 
Cattello, 


Atontis, qui Niger nomen» 
Confpicuie Faxis elicitur de faville, 


Nere recare maraviglia, che 
nelle Tavole linerarie di Dion 
gio, 0 di-qualfivoglia altro Gcografò 
“elle Provincie del Lazio, dell'Ume 
bria, edella Tolcana , le più antiche, 
e celebri di tutta l'Italia fianfi prefi, 0 
nell'accertarfi de'nomi delle Terre,Ca- 
fici Fiumi ,c Monti ; o nella mifura 
delle diftanze, manifelti, € groflisba- 
gli, nati o dal non avere confiderati 
ocularmentei fiti; 0 dall'havere foguiti 
glicerori diquci, che primidiefii con 
erronee notizie ne ferifero.. Così ap- 
punto è auvenuto in diverfi luoghi 
della Sabina , che noi deferiviamo più 
da Ecelcfialtici, che da Gcografi; e così 
aquelto civile Catello, poltositrà le 
fauci dialtifimi monti; ma che vanta 
pregi, c prerogative memorabili di an- 
tichità, Non può già negarfî che non 
fia quelto monte altifimo» chiamato 
da Virgilio nel catalogo de’ Monti » un 
fianco, o corno dell'A pennino , da una 
parte feofcefe, nudo di terrena coltura, 
etutto afpro; dall'altra anche nelle fuc 
orridezze ameno, coltivato, e fertiles 
quel medetimo, di cui già' die Vir 
gilio: 
ei Terrica borrendas rupes, Montemque 
Seven, 
Aa di 


























Virgodenidi 


A 


Monte Niro. 
188" 

E che il nomedi Tetrica, edi Monte 
Sesero non convenga a gueflgltogo 
Fer cagione de ali medefimi di colore 
nero. Tetrico , che qui d’intorno fi ca- 
vano; € per la difficoltà dell'afcender- 
vis eper lo precipizio delle rupi , che 
fonodirimpetto; e per l'infecondità di 
gran parce del medefimo monte; dal 
‘quale verfo Settentrione altro non fe 
ne cava fe non pietre focaie;e per effere 
rà icangufie Vicine de fat de diru= 
pi,eprccipizi, d'onde ne trallero i La- 
tini il vocabolo di Tetrico , adattato ad 
una faccia, 0 volto fquallido, macilen- 
te, melanconico ; cupo , e machinante 
rovine, flragi, € precipizi. Onde di 
queto dille Servio : Zu Dicono Mons ct 
afperrineuso madè trifes bomines tetricos vo- 
camus , Montemque Severun , progrium no 
men Montis ch ficut Agri Romani Rofeus » 
Nic che ev dentemene prete nello 
Lazio errore il Padre Kircher , affe- 
rendo , che Monte Tetricorfia Monte 
San Giovanni, d'onde poco lungi hà 
origine il fiume Farfaros peròche a 
quelto Caftello diedero il nome gli an- 
tichi , dice Leandro Alberti , di Nero , 
non tanto per la nerezza de'Taffi di rut- 
toquelto monte, da cui il prefe ,0 for- 
{eil diede il fiume Nera, chegli fore 
alle radici con copia di acque 5 quanto 
per non lafciarvi quett'altro più fune» 
fto, e menoliero di Tetrico, 

Egli è nulladimeno quefto Ca- 

"quantunque polo 19 quei in 
di (ito afpro , e malagevole af 
faicivile, e molto antico; che ne fà 
fede la forte Rocca, fbbricatal'afo 
de'primi fecoli, ove oggidi è il Palazzo 
fontuofamente abbellito per una nobi- 
lifima abitazione de’Sigg. Mattei , che 
il poffeggono . Nè rimangono gli abi- 
tatori , per quanto fiano orride le vici- 
nanze de Teoglj di colivare quefta par» 
te, ovcadifpetto quali della natura ne 
fanno produrre a forza di fatiche, edi 
induftrie frutti di ogni forte, ogli, € 
vini; in todo che agevolmente fi può 
«cancellare l'antico , c fpiacevole nome 
di Tetrica; già pofto in oblivione da 
che queta nobiliffima famiglia , che lo 
domina , vi hà introdotta la felicità di 
‘uncortele e benig verno, 

La Chigfa Parrochiale , che pur'è 
antica , alquanto difcofta dal Caftello , 
è dedicata a San Cataldo; del quale in 
diverfì di quefti pacfi vi è una fom- 
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madivozione; mantenuta con ifplen- 
dore Ecclefiatico, parte coll foccorfo 
divoto del popolo affi inclinato alla 

età , e parte con gencrola divozi 
ne delle piiffime Marrone 
Cala che v'hà lafciari nobili eimoni 
della loro liberalità , maffimamente il 
Cardinalcultimo di queto nome. Hà 
quattro Altarî, nobilmente tenuti c 
proviti ed è arricchita di preziofo te- 
foro d'nfigni Reliquie, cuodite in 
ricchi, cd eleganti Reliquiari, Hi que- 
ta Parrochia diannua cntrata fc. 70.» 
con46o. Anime; nè vi è altra Chicfa 
‘nel Territorio: onde quelta Pacrochi 
le è mantenata , € frequentara dal po- 
polo con venerazione grande, € con 
molto frutto di elfo tutto unitamente 
accolto ad udire , fecondo la mente 
del fagro Concilio di Trento, l'eforta- 
zioni i ricordi, cd i paoli dell'eterna 
falute dalla voce del lora Paltore. 

Vièun'Ofpedale il qual confite 

inuna picciola cata; © ferve per rico» 
vero de Pellegnni , 0 altri poveri vian- 
danti, foccorli dalla carità del popole 
non cffendovi veruna entrata propria 
di eo. 




















M 0 MPE O, 
Ter. 


Coferiana Trismphentiss qui 
caddero 
Testa, & Pompejana gravi vel no- 
mine clara; © Heron, 





Cofarie 





FOmpeo dal nome di Pompeo Ma- 
.gno, che l'edificò, cdi cui tu de 
ziofa Villa, devcfî con 
bolo chiamare quelta Terra, in prova 
onorifica ritenendone quefta Commur 
nità imprellà nel fo figillo questa illu= 
fire memoria,con le lettere: 
Pompejansi cd in una lapide antica del 
fuo Granajo fi leggono quette majul: 
cole: P.C. P.; interpretate commune» 
mente: Publice Commoditati Pompei. 
Cosi pure nel frontifpizio della Chicfa 
di San Carlo , poco lungi dalla Terra, 
in una pietra li legge : Pypyli d Pompe 
Di queta credelî, fenza dubbio, che 
parlafle Cicerone , quando nell'epitt. 4 
del lib. 7.forife: Ta Pompejenum fitim 
cogito fed faciam te certiorem. Ella A 
fituata tra'Caftelli di Monte Nero » Sa- 
liano, Rocca Baldelta , Monte $, Mar 























ria,e Caliprot 
cfaluberrima, 







DRD 
degli Orfini s da'quali pa a'Capponi, 
indi alla famiglia de’ Marchefi Nari, 
omprata per î valore di 40, mil fo 
di; dalla quale, maffimamente dal fi 
Marchele Bernardino fù adornata di 
un nobile , e fontuofo Palazzo; con 
giardini, fontane, e deliziofifimi viali 
Così pure di un nobile, e maetto(o por- 
tone nell'ingreffo della Terra, la cui 
fpaziola piazza ricinta di leganti ba: 
laultri, gode il vago profpetta di tutte. 
quette colline, e di Roma medefima. 

(Giace quefla popolata Terra inun 
colle, o monte deliziolo, e fertile, alle 
cui radici pafîil fiume Farfa; produce 
feuttiifqui@ti, e faporiti in modo , che 
ii fuo gulto li rende fopra modo pre- 
zioîì, edefiderati nelle tavole de'Pren. 
Cipise già diede occaffone quell'antico 
proverbio: Omnia mala, mala, prater 4p- 
pia Pompejona; onde non fù da tupirî, 
fe vi fa chi dille, che laSabina cra il 
Giardino d'Italix; e Mompco un deli- 
ziofo Giardino della Sabina , V'hanno 
cofpicui tetimoni di frequenti antica- 
glics che molti antichi nobili Romani, 
alleati dalla felicità di quell'aria 
dalla fertilità di quelto terreno , quivi 
haveffero cloro Ville; e vi venifiero a 
deliziofo diporta .. Di Fabio Maffimo 
ftimafi folle la Villa quel luogo poco 
Jungi dalla Terra, detto Villa Marfa 
della quale nc fà menzione Cicerone 
Villa Fabii Maxim in Agro Sabivo. Qu 
fonovi veltigi di fuperbe fabbriche, c 
‘molti marmi finiffimi s comun'edifizio 
vicino, a guifa di Maufolco ; che cre- 
dei effere fato il Sepolcro di qualche 
Perfonaggio grande.. Così, pure di Ba- 
gni; cdicanali perl, a'quali(erviva 
acqua copiofa della iva fontana ivi 
vicina , a cui acqua è affi falubre, mex 
dicinale, egrata; oltre le diverte ore 

enti per tutto il Territorio; per il qua» 
lc veggonfi ancora diverle conferve 
antiche, lavorate con eccellente arti» 
fizio. 

Deve quetta Terra la fua prefento 
magnificenza, e felicità alla pia, cd 
amorofa generalità de'fuoi Padroni li 
quali con parziale afferto non (olamen> 
tel'hannorefà illudre, civile, di fb» 
briche,di profpetti, di vaghezza, edi 
amenità, rifforando con vantaggiolo 
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compenfolcantiche memorie di Poni; 
peos con lecui infelici cadute fi {mare 
rirono anche le fuperbe magnificenza 
di quetto luogo; ma hanno dato un 
ampio campo a quelto popolo di efer- 
citarlî con commodo nella pictà Cri» 
Atiana , aprendogli una così fontuofì 
nobile, ed ampia Chiefs coni 
adi fplendidi apparati agri; crgendo 
nel Territorio altri diporti di divozio- 
nes ed eccitando con varic invenzioni 
di Crifiana mifericordia e liberalità 
verfogl'infetmi , poveri, vedove, e pu- 
pilli lamore di quetto popolo verfo 
605 magnanimi , c pictofi Padroni, € 
così auventurato foggiorno . 

Non tutta la Sabina (tol- 
tane la Collegiata di Monte Rotondo ) 
ChicG Parrochiale nè più ampia, nè 
più fontuola, nè di fabbrica migliore; 
nè meglio provifta di Ecclefiaftica fu- 
pellettle » din cui meglio virifpienda 

culto Divino, quanto quetta , dedi» 
cata al Nafcimento della Biha Vergine 
Maria; ritorata, 0 fabbricata da'fonda. 
menti con gencroîà (plendidezza di 
fudetto Macche(e Bernardino Nari il 
qualerefein cosi nobile Tempio fegna» 
Jata la (ua pietà, Hi cinque Altari, no- 
bilmente provilti, cd addobbati di tutto 
il neccilario per il Sagrifizio Divino, 
tutti corrifpondenzi c diarchitettura, 
e di magnificenza diagri arredi alri 
manente della Chicfa . H di rendita 
fopra 70.fcudi 6 le Anime di quelta 
Patrochia fono fopra 500, 

Quetta Chicfà è cosi nobilmente 
arricchita di copiofe , cd infigni Reli- 
quie, donate dalla pia generofità del 
Marchefe Fabrizio Nari  ripolte in ele» 
ganti, e prezioîi Reliquiari, che ponno 
fervire di fagra pompa c venerazione 
in qualunque gran Catedrale; cffendo 
queiteun preziolilimo teforo della Sa- 
bina, per cui adinterceffione de'Santi 
Martiri quivi venerati cd altrove vene 

jono le benedizioni. copiofe dal Ciclo 
fopra tutta quelta Provincia srimanca- 
dovi il mecito di cosi granbencfizio a 
chi, con indultriofa , e iberale carità » 
qua sù dalle vencrabili Carccombe Ro- 
mane, letrasferi, e le polcin così reli» 
giofo 1 ed Ecciefiattico profpetto, de: 
gno di clfere goduto da chiunque bra: 
ma vederdrifvegliare fcinille beate di 
amore di Dio, ufcite dalle vencrabili 
ceneri di quelli fanti Eroi della Chica, 
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efemplati cofpicui della Criftiana for- 
tezza, e collanza», 

8, Nicolò di Mira , Chicfa, overo 
Oratorio della Vener, Compagnia del 
Sino Crocifilo , aggregata all'Archi- 
confraternità del Crocilifo di $. Mar- 
cello; mantenuto con lc pic contribu- 
zioni de' medefimi Fratelli, Vi fi cele» 
bra per legato di una benefattrice 12. 
volte l'anno, e diverfe altre perdivo- 
zione de'Fedeli.. Hà erè Altarî,conve- 
nientemente provitti. 

5. Carlo, Chiefa moderna, conti- 
gua alla Terra, fabbricata con lerac- 
dolte imofine dalla Communità, della 

ualcè di ragione. Hi quattro Altari; 

cenremente provilti.. Vi fî celebra 
più volte l'anno per diverf legati; © 
perdivozione di quel popolo , fomma- 
mente divoro del Santo loro Titolare, 
cd Auvocato, 

Immacolata Concezione, Chiefa, 
overo Oratorio , di jufpatronato del fu- 
detto Marchefe Padrone del luogo, 
Splendidamente tenuto e provifto; cd 
è unito alla Cappella del Simo Croci- 
fitlo nella Chief Parrochiale, di cuifi 
girà pprefo, Vièil pefo di una Met, 
da celebrardi in tutti li giorni di Sabba 











to, della Concezione di Maria Vergi- 

nes de'Santi Francefco di Affi, di Sa- 
les, di Paola, e Saverio. 

S.Egidio, Chicfa campeftre, lungi 

lio, antichif- 


dalla Terra circa un mi 
fima rapita allingi 





raccoglie chiaramente, benche trà le 
anguttie, e fquallori dell'antichità, che 
elia folle già ne'fecoli palfti inmolto 
maggiore culto. Fù unita al Seminario 
di Magliano , l quale raccoglic i frutti 
di queîto ; cd altri Bencfizi emplici ivi 
anticamente eretti, infieme uniti di 
diverfealtre Chiefe, già forto invoca» 
zione de'Santi Nicolò, Sabino, Egidio, 
e Vito, havendo per fomma negligen- 
za de'Minitti Jafciate diroccare leal- 
treseridurre quetta pure vicina alla ro- 
vina. Di quelta, sicome di quella di 
S.Vifo, fe ne fi menzione in una Bolla 
del Monaftero di Farfa ; come donate 
daun'Abbate ad un Velcoso della Sa- 
bina. Da tutti quefti bencfizi infieme 
uniti ne raccoglie il Seminario dian- 
‘nua entrata fopra 150. cudi. 

Santa Maria , detta del Mattone s 
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Chiefi pictiola ina frequentata con 
molta divozione dal popolo diragio» 
ne del Padrone del luogo”; dal quale 
ne provifta, e mantenuta, Anneo 
i pefo di una Meffà ogni Sibbato $ 
ed è ella pure unita alla Cappella del 
Sino Crocifio nella Parrochiale + 
Hà un Monte Feumentario , per 
foccorfode'poveri nelle loro maggiori 
neceffcà, quando folle accuratamente 
amminilicato. ; 
Di celebre divozione nella Chiefa 
Parrochialeè il miracolofo Crocififo; 
hei vnzr da cempo immemorabile 
nella fua propria Cappella; magnifica» 
niente ornata dal Fondatore fuderto 
della Chicfa; © confervata da piiffimi 
Îuoi fucceftori; con molta frequenza di 
popolo in diverfî tempi dell'anno. Nè 
folamente recadivozione lo freffo No- 
fico Salvatore pendente dalla Croces 
ma la mirabile fattura © fomiglianza 
probabile al fuo prototipo natural 
tanto bene il rapprefenta c pallido in 
volto, ed infanguinato in fronte, e livi- 
donelle membra , € compaffionerole 
nello fguardo, e contrafatto con foave 
maefti nel fembiante, tutto quanto fpi- 
età, meftizia, fagro orrore, 
afizione; amore, compaflione; e fome 
ima venerazione. Vi fi celebra ffequen- 
temente trè volte la fetimana perfo: 
disfazione di legati. Di queto vene- 
rabilifimo Crocifilo fù fitta per opera 
del fidetto Marchefe Fabrizio Nari 
una folenniffima Traslazione fotto il 
dir Maggio dell'anno 1674. dal pic 
ciolo Caflello , 0 Chiefa di 
alla Parrochiale , con grande apparato 
Ecclefiafico , con concorfo innumera» 
bile da urta ÎaSabina € pacfi circon- 
vicini , con molti Perfonaggi; e Nobil- 
tà venti da Roma ad ‘onorare quefta 
fegnalata funzione s invitati altresi dal 
teforo fpirituale dell'Indulgenza piena» 
ria in forma di Giubilco , conce in 
quell'oecorrenza da Papa Clemente Xi 
Monfign, Gentilucci Sufraganco della 
Sabina fù afiftente alla celebre funzio» 
ne, veftito Pontificalmente  porrane 
doliil Sino Crocififo fopra unT'alamo 
fontuofamente. guernitas e fotto un 
ticchifimo: Baldachino; portato: «da 
dodeci poveri; veltiti di panno pavo» 
pazzo, coni fandaliall'Apoftolica . In 
tal'occafione furono diftribuite diverlé 
dotia povere Zitelle,e fate altre imili 



































di Mompeo, 
t fa folen 
ima Traf 
lai 











Cura S. Prarno, 
efemplari carità, Sidiftribuirozo Ima- 
gini divote del medefimo Crocififo, 





con gran numero di Medaglie di ar- 
gento, e diottone, con l'Indulgenza 
de cinque Santi, Di quetta miracolofa 
Crocififfo ne fanno incnzione partico- 
lare, come di venerazione antica nelle 
Jaro Vifite Diocefane li Cardinali Gra- 
nucla, e Palcotti, Vefcovi della Sabina, 
Di quelto miracolofo, e Sto Croci: 
filo non fi è mai poruto rintracciare 
nè chi ne folle l'artefice, nè injqual 
tempo folle © fcolpito, 0 cipolto alla 
venerazione « 


CASTEL S PIETRO! . 


DI srantunga ningaaneri fe non 
credeffi non porci affermare, 
effere quelto Catello, polto sù l'alta 
cima di un monte, in nobile profpetto; 
modernamente paffato dalla famiglia 
Marci alla Silva , nobile Portughe(e, 
unode'primi luoghi, che în tutti quetti 
contomi ricevuto havelle da S, Pietro 











onde poi i Fedeli de' primi fecoli Ci 
fiiani gli dedicaffera quetta Chicfa per 
gratitudine di queto gran benefizia. 
À ciò mi perfuadono Îc antichità non 
‘meno del Cattello , che della Chicla; 
del primo l'antichilfima Rocca fituara 
all'ufanza de' primi Sabini ne'più alti, 
e feolcefi dirupi per difenderfi canl'op: 
portunità del fto dalle guerre ci 
dalle quali veniva con'un continua 
bollimento di odi , cdifcordie infetata, 
quelta Sempre feroce, cbellicofa Na- 
zione, Della feconda gli antichiffimi 
vettigi; e memaric della Nella Chiefa 
cheancora fi veggono; ed il trovarfene 
non ofeura menzione indiverf Scrit- 
tori profani, cd Eccicfiattiei , Egli è 
quefto Caftello altrettanto povero, pic= 
olo, e diminuto dall'antiche preroga= 
tive, quanto diaria falubre , copiofo di 
Sapori fut, < di amenifimo prof. 
petto quali per tutte le montagne, € 
collinc'bagnate dal fiume Farfaro , alle 
uali fanno corona. Serve di cofpicua: 
(plendore , cd ornamento a quelto luo» 




















goil fontuofo Palazzo‘, già della detta» 


Sabina. 
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famiglia Mattei, poffo init, che fi 
nobile profetto a rutto quefto pacfe. 

La Chicfà Parrochiale era antica- 
mente fotto l'invocazione di S, Pietro, 
anfieme co'l Cattello, fù poi dedicata 
alla Sia Vergine della Pietà; ed hà di 
rcadita fopra feudi $0.3 cd Anime in 
tutto num, 220, 

‘S, Pictro già Chiefa Parrochiale, 
da oggi parte venerabile per la fua anti» 
chit; € per la memoriadi effre ata 
trà le prime Chicfe della Sabina; cdè 
di ragione della Communità , la quale 
perlì aa povertà, e perl'infelicirà de' 
tempi, e delle miferabili vicende delle 
cole umane, gli hà lafciato mancare il 
fao antica fplendore 

5. Sebaltiano , Chiefa campeltre, 
eretta per vorg del popolo e perciò di 
ragione della Communità , nella quale 





riltorara, e perfezionata , vi rifplende il 
culto Divino, 
GCGATINO; 
Caftelo. 


‘Illa, Monte, o Caftello di S. Eu» 
ftachio trovafi.chiamato nell'an» 
tiche feritture quelto luogo; fia ciò 
fiero perche folte podere, o patrimonio 
di quel fantilimo Cavaglicre Roma» 
nos o perchequivi ne'luci gravifimi 
travagli, € pertecuzioni, ramiago trà 
quente cive, csù quelta rupe fi ricove» 
9406, per altra più vera cagione; cerca 
è; che l’antichiflima Chiefa Parrochia» 
Jedi quelto luogo è forto l'invocazio» 
nedi quefto gloriofo Martire ; il Giob- 
be pattentiffimo del Nuovo Teamen- 
to, Travafi ancora chiamato Paranza 
quefto luogo, come vuole il Mattei, 
Se non haveffimo ferupola diefferes 
simpraverati di troppo arditi 0 di me- 
no finceri nel riferire le notizie; dal 
P. Acanagio Kircher, di elfere ribur- 
tati dalla fua erudita Lftoria Euftochia- 
as quali farcllimo perdire, che sù ques 
fto monte, e trà quelle dn lici , non sù 
quello della fua amatiima Voltorella: 
ne'monti di Tivoli auveniffe il prodi- 
giofo fuccello di vederfî dal fanto Cac- 
Giatore trà lc corna di un Cervo l'ima- 
gine del Crocifilfo; parendoci il luoga 
‘affai addatrato al racconto dell'Itoria ; 
tutravia ci ateniamo di ciò proferire, 
fomna ftima , e venerazione, che, 
Fibbiamo a quel divora, ed cruda 
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Scrittore, tanto benemerito della re- 
pubblica Letteraria. Che cola folle an- 
ticamente quelto luogo ; non fi è così 
facilmente poruto rintracciare , Stà in 
fito ameno fopra un'erto monte, fib- 
bricate a forza di (calpello lc café den- 
tro ì meleimo fece che in alcuni 
luoghi ferve di muro ye di appoggio » 
SE Cic Panca Mutu è 
fortol'invocazione di $,Euachio, che 
ià dicde pure il nome al Catello, 
forfo ne fil padrone; concinque Al- 
tai beniflimo cenuti, e provittidi ci 
che è neceffrio per il culto Divino, 
Hi di annua entrata fe.so. Ele Anime 
fono in tutto num. 
fante Reliquie, tenute in molta vene: 
razione, c culto, h 
‘S, Maria de'Nobili, (CI 
tedal Catello di gran divozione , per 
una venerabilifima Imagine di Maria 
gine, che hà fatte, c fà molte gi 
ica'Fedeli , che nel giorno della Nati 
viconcorrono, È'unita alla Par- 





























v 
rochiale; ed è in cuftodia di un' Ere- 
mita, 

Sata Caterina, Chicfa campettre, 








di jufpatronato della famiglia Scorti, 
dalla quale viene mantenuta, conpefò 
di trè Meflela fertimana cioè la Do- 
menica sil Lunedi, cd il Sabbato; con 
rendita al Cappellano di 40, feudi , in 
tanti beni Aabuli, e ccofî, coltituiti dal 
Fondatore, 

S. Agoftino, Chiefa difcofta un 
migliodalla Parrochiale, con un Con- 
vento foppreffo di Agoltiniani; ov'è 
l'antica tradizione, che quivi » c nona 
Cortanello, fi trattenclie S, Agoltino, 
elebrediS* forfeandando aolitario diporto per'il 
Agoflno.© Lazio. cperquetti pacfis cquivi fer 

Velle i Libbri dè Civitate Dei; partono 
biifimo di quel vafto, egrande inge» 
fino: mentre appunto egli andava tì 
l'incertezza de' faoî tumultuanti per 
ficri cercando, trà leforette , le foli- 























tudini, e ramingo , da Dio di Mlabilire 
il tuo fato di vita , come poi altrove 
fece; {e bene ciò viene polto in dubbi 





coni rifeontri Cronologici molto cvi- 
denti dal P. Ruvioj c fi raccoglie dal 
lib.3.delle Rerrattazioni cap.43. e dal 
J'epittola 102. del medefimo Santo, Vi: 
fi <clebra per fodisfa 3 i 
volte la fettimana da un Cappellano, 
conobbligo di coadiuvare al Parroco. 
Ancora miranti c nella Chicfa, c nel 











refiduo del caduto Convento teltimo” 
‘nj non ofeuri della (ua vencrabile anti- 
chità, e fplendore, 


POGGIO CATINO, 
Caftello, 


ate ere, & Podivm venieno fine ante 
Catino, 
dtachina nature coli aquands Thes 
tris, 
atichina dlemefe incufa clamabit 
Imgo; 








Alla natura più tofto, che dall'ar- 

bitrio degli huomini, © da qual 
che erudito auvenimento, n'è derivato 
il nomea quetto  sicome all'altra ap- 
prello defcritto ( entrambi Marchefato 
della nobil famiglia Olgiata Camafea ) 
Catello pofto inluogoalto, ed em 
nente, ediameniffima veduta quali di 
tutta la Sabina; peròche qui vicino v'è 
un fito così naturalmente concavo 
ovato, circondato da picciole ,c fer 
tili collinctte che forma appunto la 
figura diuna conca, o di un catino: 
Tale è al giudizio degli occhi s etalo 
vicne rapprefentata la iua etimologia 
dpi anch del luogo perfaccotliva 
tradizione de'loro maggioni. Il fio è 
nobile, fertile, cd abbondante di ogni 
forte di frutti: ond'è, che queto Ca- 
ficllo fempre fi è mantenuto affi po 
polato ; a cui fà celebrità un magnifi- 
0, e fontuofo Palazzo de padroni del 
Catello , degna abitazione di qualliia 
gran Perfoniggio , vinta la natura dal- 
Fast, late dala natura dei nobile 

to, a 

Inonore della Concezione di Ma- 
ria Vergine, edi: Nicolò è dedicata 
Ja Chicia Parrochiale ,affai magnifica, 
cbenc provilta; confti Altari, affi de- 
centemente tenuti; atricchita di molto 
Reliquie , confervate con pari vencra» 
zione. Hi di entrata annua' feudi 50.5 
età Anime 650, Hi la Compagnia nu: 
merola del Sîmo Sagramento, c Conft- 
Jonun vicino Oratorio, fotto il rome 
di Si Lucia, dove fi celebra nel di dlla' 
feta di ola Santa 4 deltinato ad ufode* 
loro piîclercîz; e funzioni fpirinatà: +7 




















tati 
SvAntonio Chiefa , e Convento 
altre’ volte de'Padri Francelcani Con- 
ventuali, hora fopprefl i rimanendovi 
Ja divozione. del popolo; con un-Cap: 
pellano 





Sabînlal, 





tichicà pro. 
fine, &Ec- 
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‘pellano per la fodisfazione de'legati; 
Fon ebbligo di conda nell 
dell'Anime, e di fin gratis la Scuola 
con le rendite del medefimo Conven- 
to che alcendono a feudi fopra 80. 

$.Rocco, Chiefa antica, racconi- 
mandata alla fudetta Compagnia del 
Santiffimo, © Confalone dalla quale 
icne mantenuta , 607 pelo della fodif: 
fazione di molti legati. 

Natività , Chic(i di ragione della 
Vencr.Cala degli Orfani di Roma, con 
eo della celebrazione di quarero Mef- 
fe la forrimanas e da ella Cala viene 
mantenuta. 
+ S.Stefano, Chicfa, ov'èun Bene. 
fizio femplice, con.titolo di Canoni: 
caio, con obbligo di due Mello a (ttt 
mana di rendita di fcudi 25, 


ROCCA ANTICA, 
Terra, 


otrcit> & antiqua proles generofarefir 
gi 


(CO gran ragione egli chiamato 
quelto 0 Caftello, 0 Terra coll 
nome di Rocca Antica ; perdche fè 
mai vi è luogonella Sabina, che fpirî 
da ogni parte, tanto nelle memorie 
profine » quanto nell'Eccicfiatiche , 
antichità fino de”{ecoli di Satumo, o di 
que' della primitiva Chicla , egli è 
uetto. Sc mirafi 1a Arurtura di {mi 
furate muraglie , fopra e quali fà fab» 
bricatà la Rocca , cziandio fortificata 
col benefizio della narora , che gli à il 
fito eminente, e rutto di durifimo fel 
ce, ella (i fcorge di architettura de’ pri: 
mi fecoli Romani; fe la forma della 
medcGima fabbrica architettata fecon- 
docopportunità delle guerre civili, 
chebollivano per tutte quefte contra: 
de sella è tirata all'ufanza della militare 
ifciplina degli antichi Romani . Sedi 
“quì intorno dalfi qualche occhista cu- 
riofa, benfi veggono rottami di mar- 
mi fcaglioni di rovine; ebolcareccle 
sacca che fimiconono tra diru» 
trà le felve, quali arroffendofi del 
daloro perduta grandezza. Sc poi ri: 
guardiamo i primi trofei delli pià 
riftiana ne'fagri Tempi , nc vedremo 
uno, che porta in fronte-il nome di 
un Martire gloriofo de' primi fecoli 
della Chuefail quale da ogni parte pira 
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una venerabile antichità ; altre volte 
‘numerofo di Clero Canonicale , detti 
nato al fuo éulto , € fplendidamente 
provilto delle fagre lupelletli per È 
fuoi Altari; cdè $. Valentino gioriolo 
efemplare di dottrina , di zelo della 
Fede, di fortezza di animo; e di fantità 
del Clero fecolare. 

‘Ancor vanta la fua Ecclefial 
antichità il Monte vicino a quelta Ter- 
ray e dentro quetto Territorio fanti 
cato conl'abitazione ,0 co'l ritiro fug- 











giafco dagli onori di $, Silveftro Papa; 
chiamato ancora oggidi il Monte San 
Silvettro; nelle radici del quale in una 








profondiffima valle, e (pelonca tro- 
vandofi già annidato un Drago, che 
infettava tutto pacfe, egli con l'ora- 
zione il racchiule, c confinò in tal mo 
10, co fgno dela Santa Croce în, 

uelle orride fpelonche, che più non 
Somparse. Ancora rimancut'imagi 
nedci Santo nel refiduo di un Tempi 
antico , che dimoltra la memoria de' 
paffii auvenimenti , di cui apprelto 
più diffu(amente ne (eriviamo. 

Ella è quetta Terra affi civile, © 
popolata s numerofa di Clero per effer- 
vidiverfì bencfizi, e Canonicati ; fab- 
bricata fu" allo; affi aprica , e fcom- 
moda, ma fertile, e copiofa di frutti 
maffimamente, d oglio,e vini prezioîî 
da moli fecoli foggetra alla famiglia 
Orfini, con titolo di Marchelato. E 

r haver'ufato alcuniatti di fegnalata 
tà ,ubbidicaza , cd offequio verfo 
$. Sede Apoftolica , gode alcuni pri 
vilegi, edefenzioni ]de'quali fi men- 
zione ne'fuoi volumi il Card. de Luca 
fhelfuo trattato delle Regalle 

La Chiefa fua Parrochiale antica, 
che parimente è Collegiata , hora nun” 
cupata, fotto l'invocazione di S. Va- 
Jentino ; di antichifima ftruttura » e 
divozione nel popolo ; fino è preggiariî 
altec civili famiglie non tanto il nome, 
mail cognome del Cafaro ancora;; e fe 
bene fi per maggior comodo trasfe- 
fitala Parrochia dentro le Porte della 
Terra, qui nulladimeno fi fanno le 
funzioni più folenni ye vi (epellifcono i 
imorti; ed una è dipendente dall'altra; 
€01 Fonte Battefimale. Hi di rendita 
annua feudi 50,5 connumero del popo- 
fo di Anime 700. 

‘Affanta , Chiela Parrochiale mo- 
derna demo le Poredel Calo di 
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Convento 
Monache 
di sì Chia 





Convento 
de Riforma: 
di S. Frane 
celto. 


Ex chrm 
Frati 
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molta ampiezza unita alla Chief 
di S. Valentino; qui però per maggior 
comodo vi fi conferra co’ dovuto 
culto dalla Compagnia il Sino Sagra 
mento, E'arrichita di copiofifime tes 
liquie, venerate nella loro e(polizione 
calladivozione del popolo. 

5, Caterina, Chicfa di lufpatrona- 
to della fimiglià de Leonardi; nella 
quale vi fi celebra cinque volte lafî 
cimana per legato di unbencturore di 
quetta fimiglia, 

$. Chiara, ChicC1 , e Convento di 
Monache di detta. S, Chiara , fondato, 
moltianni fono; co'l numero di fopra 

le, con entrata competente; 
Spiccaudo pel mederimo la regolat of 
fervanza dello ftet Itituto; con molta 
edificazione , La. medefima Chic, 























vi ila con ogni politezza, c 
decoro Eccleiiartico , feconda il coflu- 
ine lodevole delle Monache di quetto ; 








cdaltri Htigyri, che fi reggiano di far 
ritplenderp.il culto alloro Colette Spo- 
Soy it quale «2 fpeciofus pra fis boma, 

S. Leonardo» Chicfadittante dal 
la Terta per un miglio, in forma di 
grotta, nella quale f celebra una volta 
nel giorno del medefimo Santo , il 
qual'è in molta venrazione apprelfa 
il popolo 

. Simeone Profeta, Chiefa , ove- 
ro Oratorio campeltee, di ragione della 
famiglia de'Lconardi , dalla quale vie- 
ne mantenuta , con afegnazione di do- 
te competente, 

Hail Monte Frumentario  ititui- 
10 per foccorrere a' maggiori bifogni 
della povertà ; che farcbbe di molta 
aiuto, quando folle con maggior at- 
tenzioncamminifttato; e con vifcere 
più tenere di pictà al fouvenimento de' 




















Chiefa, con un Con- 
vento de'Francefcani Riformati s Jun- 
gi ua miglio dalla Terra ; di molta 
divozione, percliere in una deliziofa 
folitugine , attifima alla fanta cone 
templazione , Fù fabbricato da Orfino 
Orfini forto Nicola V. l'anno 1454 
Qui a fepolto il Ven, Padre Martino 
Guzanan  carifimo a Carlo V. quivi 
gitiratofi annoiato dalle vanità del 
Mondo, e quivi fantamente ville, € 
mori, venerato ancora da'Fedeli. Sono 
quivi fori in aicà diverti Servidi 

io s per ilcommodo di un divoto, 
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ed oppartuno riiramento,affatro quafi 
fequeltrato dal commercio del Mon- 
do, Quì pure abitò , € ricevè diverfe 
grazie, cd illuminazioni da Dioil Ve 
‘nerab, Frà Carlo da Sezze, il quale in 
quelto Convento , ed altrove fcriffe di- 
verlì volumi dell'Orazione, cd altre 
materie fpirituali, faperiori alla fua 
Hetratura di povero, femplice, cd 
idiota Laico, ilfruito copiofamente nel 
libbro del Crocifilo da quello , il qua- 
les. Liuguas infantum fac efe difetas 
de _lapidibus [jcirat filios Abrabez 
di cuî (e ne fono, canoniche inquiî« 


zioi 
Dentro il difteeto del Territorio 
di quetta Teerastrà le fauci di due mon: 
ti l'uno chiamato da queti abitanti il 
monte Tancia; e l'altro, che gli fà 
dirimpetto, di minore altezza, alle 
radici de'quali fcorre ungroffori 
chiamato il Calentino; trovafi una 
grotta , formata in modo di Chiefa, 
dedicata a San Michele Arcangelo; di 
antichiffima divozione, e gran com 
corfo de'popoli Sabincîi, Reatini se di 
tutti quetti pacl circonvicini. L'ork 
ine di quefta folennifima Fefla, che 
fi ciba ali 29.di Sewcembre e divo» 
zione, viene riferita da un'antico M: 
nofcritto della Biblioteca Vallicellana: 
di Roma, inquelto modo, degno da 
ifezioh 
Erafî nella narrata Grotta, che 
pencirava alfa dentro il fudetto mon 
te , annidato un grollo, e velenofo Ser. 
pente, ilquale co’ velenofo fuoalitos 
col peftifero luo girare infertava, € 
Spaventava tutti quegli abitanti, sfor= 
zati perciò ad abbaridonare il pacfeo» 
Ciò intefo da SanSilveftro Papa, che 
faggiafco dalla perfecuzione de' Gen- 
tilî, ava nafcolto nel monte Soratte 
 fikendo co {uo Clero calde orsioni 
a Dio, perla liberazione di que' popo! 
che pure pregavano S, D, M., chegli 
liberate da tal iagello ; vidde un gran 
lume difcendere dal Ciclo fopra quella 
Grotta; per culil velenofo Serpente e 
mala beftia neutti , fenza che punto fi 
fapell più , ove dilperfa fi folle, libe- 
randoli tutto quel pacfe da cosi trava- 
fa infeftazione; il che cifendo fe- 
guito nelgiorno7. del mele di Mag- 
io, reftò queto felice auvenimento 
alla protezzione di S, Michele Arcan- 
gelo; c perciò ordinando il digiuno di 


























Frà Carlo 
da Sezze» 


Ex anta, 
mene eci 


Satinisto 


Sito ak 


Asrra 


trà giorni a que’ popoli; edeffo conti. 
nuando in orazione ; andò alla mede- 
fima Grotta, © quella folennem 
confagrò in onore del Santo Prenci 
della Milizia Celefte; € rimanendovi 
la memoria di così fegnalato bene 
zio, ne rimafe ad un luogo così cele- 
brell perpetuo culto edivozione fino 











a'tempi prefenti,, Grato poi quel po- 
olo alla paterna carità di quel Santo 
rontefice, erele poco lungi dalla vene- 





rabile Grotta una Chiefa în fuo onore ; 
Ja quale per l'ingiurie de'tempi , c per 
la povertà di quegli abitanti timafe 
abbandonata; reltando i veltgidell'an- 
ticadivozione, e gratitudino. 


P_RA, 
Terra. 





AS 


10 gg Cafperlam faBtis infguibus 
cAaguror ornandem tetrico, com cl 
mine ab alto 
Difntom è nf abi gn nave 
Ce ovini rquod ele Iudis gene fpe 
nabla pela 


Chiri l'amica, e celebre nes 
Scrittori delle cofe Romane ella 
è fenza dubbio quefta nobile, civile e 
olata Terra , pofta nella fommità 
una gran collina, tutta dalla natura 
ifolata e tutta ugualmente nella cima 
ra di cafe; dicaciò, che fi vuole 
Laica Olinio e Silio per impugnare 
queta tanto notoria verità. Ella fu do- 
Scritta fempte nell'anticheTavole Geo- 
afiche per rinomata Città, edificata 
Battriani Cafpi , etfendo loro Rè, € 
Pontefice Sabbazio Sago ; overo di $a- 
tumo, come vuole Berofa; Silio lo 
conferma » dicendo, ma conleggiere 
fondamento; 
Hine Amiterna cobors, Dattris nomina 
dicon 
Cefperata. 
Antichità di vocaboli, c di cofe auve» 
nate fino avanti l'edificazione di Ro- 
ma. Di così famofa 0 Città , o Col 
nia, certamente, che fenc veggono di 
quà intorno ancora frequentemente» 
fuperbe rovine, cd avanzi di antica» 
glie, adifpeito dell'infolenza del tem: 
PO; havendo:fempretirato i popoli ad 
abitarlo eziandio nelle replicate delo= 
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azioni della Sabina la qualità del fio, 
ameno, deliziofo e da ogni parte aper 
toe vago; clafirrilità del vicino Ter- 
titorio , Alle fuc radici palla ilfiume 
anticamente Imellasoggidi detta l'Aja, 
forfe l'antica Allia, di cui die il già 
citato Virgil 

Quorgue Fecans infanfinm intertuie Allie * 
E Silio Italico 

Mtajors & borrifcis (fe entulie Allis 

pure menzione Lucano, di- 

















Dica 
cend 





Cedant ferie mmnina Come, 
Et drenata di Romanis dllia foi, 
La ragione di nominarfi quelto fiume 
“concpiteti così funetti, fà, dice il Bion- 
do, la grande ftrage ricevuta di qui 
poco lungi sù la ripa di flo da'Ron 
‘ni , mentre combatterono con infelice 
loro eccidio con Galli Senoni , rima- 
nendo tutto disfato il loro clercito, de 
feritto da Livio , il quale facendo mene 
zione di quetto fiunic , dice: Propè Ere- Li 
tum in Tyberiv inft non tam fama Gallo» 
qu Senonen , quam Romanorum veterum 
infomia cum primis celebre ad ripsm enim 
Bapas Galli Scuones ingentem Romanorem 
esercitum internezionem deleverune. Edi 























uefto fatto, ferivendo Cicerone ad ci at dn 


ttico, così dice: Majeres nofri fanti» ‘19 
em diem fe voluerane «Allienfi 
quim Ortis copta, Fanno però più fire» 
ito per auventuta le parole 
fimi Pocti, auvezzi ad ingrandire le co 
fe» che prendono a defcrivere che le 
acque del medefimo fiume,che povero 
talvolta di ce, fuori delle gran piog- 
gicsche l'ingrolfano a guifa di torrente, 
appena fe ne ftorgonoi vetigidell'an- 
ticoleto. 

Chiamali con queto nome Afpra 
quefta Terra, dicci P. Kircher nel luo 
Lazio, quali Afperia , cd aggiuntovi 
il C, come gli antichi detta Cafperia; 
fe bene alcuni vogliono, che l'antica 
Cafperia folle alquanto più difcofta» 
dalla Terra, dove appunto veggonii 
grandi, e ffequenti rovine, vicinoal 
Convento de'Padri Cappuccini , Nelle 
Itoric Ecclefialtiche non fe ne fa verti- 
na menzione; onde dire convicne, che 
le fucantiche prerogative mancallero 
avanti la venuta del Salvatore , o circa 
que'primi fecoli della Chicla nafcente, 
comefiè detto. 

Bb ij 
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Stà oggidi fotto Îl dominio della 
Camera Apoltolica. 

Sotto l’invocazione diS, Giovan» 
ni Bartifta ella è la nobile Chicfa Ar- 
chipresbiterale, numerofì di Clero, 
ama non Corale, altrettanto fcarfa di 
Lenefizi , è Prebende Peclefialiche per 
mansenervi la refidenza , quanto co- 
piofa di Altari, edi vari pelî anneffi, 
al cui adempimento vi fono deltinati 
molti Sacerdoti, Cento fcudi in circa 
ii diannua entrata; ed Anime circa i 
num. 1030., in più numero, che per 
auventura non hà verun'altra Terra 
della Sabina , eccettuatone Magliano » 
€ Monte Rotondo; feconda di vivaci 
ingegni, e di perfone induftriofe, in- 
clinare principalmente , perla vicinan» 
za della Città, alla Curia Romana, 
dalla quale fono ufcite perfone fegna- 
late) che hanno lluttata a loro patria. 
E viene arricchita di copiofe Reliqui 
confervate con decente venerazione. 

Annunziata , Oratorio della nu- 
merofa Confraternità del Confalone , 
dove ella fi trattiene a fare li fuoi (piri- 
tuali efercizi ; nel quale vii celebra co- 
tidianamente per il pefo di diverfi le- 
gati; provifto copiolamente di tutte lc 
Cofe necefarie per il culto Divino. 

La Madonna della Pietà , Chicfa , 
‘overo Oratorio della Com nia della 
Morte, provifta di quanto bifogna per 
celebrarvifi, © pertutri gli elercizi (pi- 
fituali della medeltana Compagnia - 

‘Annunziata, Chielà clegane , 
enobile, disagione della Conimuni- 
tà cretta già da untale Girolamo Sx 
raceno, co jus eligendi didue Cap- 
«pellanie , con la rendita di feudi 60. 
“Hi quattro Altari , o Cappelle provifte 
Splendidamente di ogni com concer- 
mente al culto Divino, e trà le altre 
picca di Ecclefialtica. magnificenza 
quella di S, Francefco Saverio, eretta 
dalla pia, e civile famiglia de'Senapi . 
E' queta Chicfà in molta venerazione 
appreflo il popolo , che vi hà con un 
continuo concorfo il fuo divoto di- 

orto. 
a S. Maria delle Grazie, Chiefa di. 
fante per un miglio dalla Tetra, di 
antica, e continuata divozione nel po- 
polo, che conle limofine copiole l'hà 
rinuovata; ed è di ragione ,ed anneà 
alla Chicfa Archipresbiterale, Hà di 
rendita venti feudi l’anno , coi pelo di 
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quattro Meffeil melt; edaltec 25. per 
Vanno, 
$/ Maria di Legarano , Chicfa 
campeltte, con un'annefo Monattero 
foppreito da Clemente IX, della Con- 
negazione del B, Colombino; ‘eretto 
Sn una Rettoria , di rendita di feudi 60. 
con l'obbligo di una Mella cotidiana, e 
‘oadiuvare all'Arciprete nella cura 
dell'Anime , e di udirc le Confeffioni. 
Fi in ogni tempo quetta Chicfa in 
molta vencrazione ne'popoli circon- 
vicini , per una miracolofa Imagine 
di Maria Vergioc; delle cui frequen- 
tilfime grazie appajono copioli tetti- 
mom e tra gl'atri due preziole corone 
da imporfial venerabile Simolacro di 
‘argento , arricchite digemme , donate 
l'una dal Cardinale Giacomo Corradi 
Datario di Alelfandro VII., l'altra da 
Girolamo Saraceni Segretario del me- 
defimo » che conle fuc virtù, cd indu» 
tric nobi 














pra un monte , © collina eminente, 
tutto coperto di clci, cerafe marine, 
di madrilelve, edallori , che di cate 
ed'inverno il fanno comparire come 
una deliziolà primavera; cd invi 
fommamente Îa divozione de Fedelia 
godere l'efempio di cosi finta, cricca 
povertà de'Religioli ; facendo agevol- 
mente follevare lo fpirito trà quelle 
innocenti delizie a defiderare , € con- 
templare quelle del Paradifo, Vi tà 
una famiglia per lo più di 12, Frati. 

‘Otpedale deltinato peri Pelle- 
grini, di poche entrate, e di minore (ol- 
Îecitudine nel mantencilo; cditenue 
benefizio per i poveri, 
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MONTE ASULA, 
Terra, 


Già l'antica Citeà di Laurento, 


Stab ht immoca ferentibus fade ven 
Marmeress inter ruper in vertice 
Montis, 
Gen grevis effe ole ferpulus» qui foro 
iter modi 
obfar, quas irato emitie vertice 
portar 


Ittà del Lauro, © dell'Alloro 
chiamofi anticamente, fecondo 
il Mattei, queto hora civile, alto, e 
deliziofo Cattello ; 0 perche quivi ole 
ero le (eive intiere di queltoatbore, 
deltinato per il {uo perpetuo verdeg: 
giare, e per effe immune da'colpi de' 
fulmini , folamente a'rionfi; 0 perche 
di quà fi prendeffero i teneri rami , con 
i quali s'intrecciavano le corone de' 
trionfanti.. E chi sì, che quetta non 
folfe una di quelle felve dilauti, che 
nel terminare della gente, € profapia 
de'Cefari , come vuole Aurelio Vitto» 
re, tutta fi difleccalfe; c che inficme 
conelfa ne diminuife il nome, di fti- 
ma, edi celebrità , c fi cangiaffe con le 
fue primiere prerogative anche la de» 
nominazione? Sù un'eminente, e vago 
monte, da ogni parte fruttifero di ci 
ma falubre, € di giocondo profpetta 
per la fua altezza giace quelto nobile 
Catello; da ogni parte piramidalmente 
ifolato; onde ardirei dire, che Galte» 
raffedal volgo il vocabolo, ed in vece 
di dire atonte Nola, © Ialato, havelfo 
prefa a dirli acaste file . Della fua Bo» 
clefialtica antichità ne fannoteltimo. 
snianza la Chicfa Pacrochiale , dedicata 
al Prencipe degli Apoltoli , e perciò 
creduta una delle prime della Sabina 
e Ta fruttura Mella del: Catello all'u- 
fanza delle antiche fortificazioni Ro: 
‘mane. Sottratto dal dominio di qual: 
che nobile fumiglia, che lotiamneg: 
giava, vive oggidi contranquillità fox- 
mediato dominio della Camera 
Apoftolica. Non sò come potrebbefî 
impugnare , che quefta nonfollel'an- 
tica Cir di Elula ( che chenedica il 
P. Kircher ) della quale , fe bene oftu- 
simente, quanto al ito già cantò Ora- 
zio: 
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25 De Ripe te mora. 
Necfenper ndum Tybur,& Acfule 
Declivè contemplerisarvum fed 
Faflidifam defre copia, 
Molem propinguam nubibur arduîs, 
Qmine miri beate, 

Fumum, È oper, irpitumgue Rome. 





Due Chiele Parrochiali, con un' 
fol Fonte Battefimale fono in quetto 
Catello, la prima forto invocazione 
dî S. Pictro, che è la primaria, ancichif- 
fima, con cinque Altari, ben cuttoditi, 
arricchita d'infigni, e copiofe Relî: 
quie, confervate con molta vencra- 
zione, Euvi una Compagnia dell, 
Morte, che ticne cura dell’ Altare» 
maggiore, del Sino Sagramento. Hà 
di carrara fopra feudi 6o.; cd Anime 
num, 100, 

‘San Michele Arcangelo , Chi 





a 


Parrochiale feconda, ne' confini del 





tadi quelta Chicla afcendea feudi 60, 4 
Je Anime arrivano a num. 260. 

Santa Maria di Murcila » detta già. 
della Sclva, Chicfa celebre per molti 
miracolise perciò in venerazione gran 
de non folamente appreffo quelto po- 
polo; ma ne' luoghi circonvicini per 
‘una divotiffima Imagine di Maria Ver- 
g,inc. Ein cura dell'Arciprete, il quale 
con lelimofine de'Fedcli la mantiene. 
Edi fabbrica moderna , clegante , cd 
mata, con trè Altai . Vi fi celebra 
frequentemente per divozione de' Fe- 
deli; ed è benc provita di rutto il bifo- 
gnevole per le fagre funzioni . Viene 
governata da un' Eremita, che quivi 
abita. 

Îl popola di quetto Caftelloè pio, 
docile, ingegnafo, ed atto a tutte le 
ati liberal, e perciò hà dato alla Cory 
te, e Curia Romana diverli foggetti 
fegnalati nelle lettere , c proferlione le- 
grie, ad inognipiù civile, e vituofa 
impiego, perJa felicità del fuo clima, 
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COTTANELLO, 
Caftello, 


Sal 





Sazifero de Core» quid annua? 

atber, 

%nde crie endfa egragii ven 
LEA 

Rod pulchrè Fabram [peabitur arte 
poli, 

diulta  abltvaducet vitan, tempus 
que labore 





“VV Ctrebbe Lerudio Antonio degli 
Elle, che queto erto , edemi» 
nente Cattello , prefane la derivazione 
dalla fomiglianza del nome , foffe lato 
anticamente la Villadella nobilifima 
famiglia Romana Corta; dalla quale 
nufei quel fimofo Lucio Arunculca 
Gotta, che fi Legato de' Romani a 
diverlé Provincie uomo di rata pri 
denza, € conieglio; € che gliantichi 
velligi, che ancora Gi veggonodi Ro- 
anane antichità ne portino l'iadizio, 
Ma noi, che feriviamo cou più fin 
rità, fiamodi parere, che quelto fia 
tolto l'antica Cotilia mentovata da 
vio, da Dionigio, © da Strabone; e fi 
accontenti. per cortelia Il Cluverios 
chenoi che l'habbiamo per occafione 
della Vifita attamente offervato, ben» 
‘che fuori da ogni penticro di dovere 
feriverne  rifcontrate e dianze poîte 
da'Geografi, e le qualità del Giò accen- 
‘nate dagl'Iorici »afeverantemento di. 

mo, eziandio fuori dell'opinione di 
Luca Glficnio, che quefta,e nonaltra 
Terra y0 Catello fia fe non Cosilia; e 
{e tornale conto ii diftorrerne più dif. 
ffamente , fareffimo vedere; che que- 
fia nonè Civirà Ducale; come:egli: fi 
perfuade;ma quefto nofiro Cottanello, 
Alcune Tavole Geografiche; trà lc 
altre, quella del Mattei, vogliono, che 
quello luogo fol l'antica Cirrà P 
dia, © Villa di Tito Poridio, di cu 
menzione Livio nella decade 3, del 
Jibro 8.3 ma Rimiamo ciòefere uns 
manifeitifimo sbaglio, da dovere rifiu- 
tarfî come difcordame da ogni buon 
ratiocinio Geografico. Egli È fato ca- 
vato dalle fuc ofcurità , cd acquiftaro 
nome , come Caltello pèr molti fecoli 
pottoin oblivione e relo celebre , con 
eferlî quivi trovata una cava di mar- 
0,0 pietra perfichina , dalla quale 
fono cavate le gran colonne della Bali» 
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lica di S.Pietro in Vaticano, per ordine 
di Papa Innocenzo X, 5 ene fono anda- 
icaltrove in molta quantità , perben 
fizia del paefe. Soggiace al dominio 
della Camera ‘Apoltolica. Poco dif- 
cotto vi è Grecce, con un Convento 
de'Francefeani , oveS, Francelto nella 
morte del: (anto Natale ricevè il Bam- 
bino Gesù nelle braccia, offertogli da 
Marîa Vergine luogo perl'orrore ve- 
‘ncrabile del ito in un'alta rupe» e pen- 
dice fcavato nel fall, e per i mitacolofi 
auvenimenti quivi feguiti, fomm: 
mente memorabile, non fenza una 
vota ammirazione, che nel più feofce- 
fe di quetti monti fianîì uditi, e feguiti 
così trani fucceffi della Divina aftitena 
222 quelto Serafino in terra. 

Îa Chiefa Patrochiale è fotto l'in- 
vocazione di S.Andrca Apoltolo,anti- 
chiffima, non fenza probabile conger- 
tura ,e per la dedicazione del Santo, € 
per i veltigi di antichità, che fia fata 
trà le prime Chiele della Sabina . La 
rendita è di fcudi so. ; cd Anime in tute 
tonum.160. 

San Cataldo » Chief campeftre, 
pofta fopra la fommità di una rupe, 
difcolta un miglio dal Caftella, dian* 
richiffima divozione.. Qui è eretto un 
Benefizio femplice, di rendita di fc.30»s 
501 podi ite Melle perciaicun me 
Se, le quali per la difficoltà del viaggi; 
fi celebrano nella Chicfa Parrochiale ; 
ed ivi folconemen.e nel giorno della 
fedivarà del Santo titolare alli 10. di 
Maggio, con grande concoro di po- 
polo. 

S.Agoltino, Chiefa, conun pi 
ciolo Convento de'Padri Agoftiniani, 
dacifi governata in poco numero , co 
permillione della Scde Apoftolica, per 
bencfizio Spirituale di quefto popolo, 
per la molta divozione ad un'limma» 
gine miracolofa di Maria Vergine. 

Maria del Cafale , Chicla came 
peftre., dov'è eretto un Bencfizio e 
plice, di rendita di {c.25., con l'obbliga 
di fette Meflcal met, lequali fi cele» 
brano nella Parrochiale ; cd ivi uete le 
felte, per commodità , econ l'elemo» 
fine delle vicine famiglie. 

S. Maria di Colle Fonte, Chicfa 
campeftre, con un'immagine miraco. 
lofa della Biba Vergine; © perciò di 
“molta divozioneidi ragione della Com- 
unità, dalla quale vicne mantenuta. 
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CASTIGLIONE, 
o Caltelo, 
81 de Cafilinis' agrefi tergore Col- 


lis 


U la cima. di un' alto , e feabrofo 

‘monte , di falîta malagevole, cd 
crtagiace,più iuftre perla ina altezza, 
che per veruna {na cofpicuità , quelto 
Catello ,al quale con altrettanto ame- 
no»edeliziolo profpetto non folamen- 
fe mirafi ruta la Sabina , l'Umbria, 
ma il Lazio, cla Tofcana. Fù chiama: 
19 anticamente Caflcl Leone, perche 
fù polfeduto,. con altri Calklli della 
Sabina, che hora fono della Camera 
‘Apoftolica, dalla nobilifima ed anti» 
chiflima famiglia de' Picriconi , della 
quale habbiamo fatta altrove , € dove- 
semo fame frequente, € celebre men- 
zione. Vivono quelti poveri Monta- 
nari quali confinati come in un'ultima 
tbule dell’Italia dal commercio uma- 
no, con paftere sà quell'alte campa. 
g06,bolchi , (else sc prati, gli armenti 
Joro del cui latte caltagn, e rultiche 
vivande, fecondo la fimplicità de'pri- 
mi fecoli dioro , contenti della loro 
innocente povertà, fenza punto învi- 
diare gli agi , i lufli,c l'ambizione tra- 
vagliola de'grandi ; o .lî commodi delle 
Romane magnificenze, ne'loro poveri 
tuguri, o fotto l'ambre amene de' fag- 
gi degli olmi,e de'plarani , con libertà 
Paltoreccia, da non invidiar( da'Clodi, 
eda'Luculli, deliziofamente fi palco 
no; c con l'armonia delle loro bolta- 











seccie fampogne , gioconda meladia * 


delleloro confonanti pive fi trartengo. 
‘no tra" apociti pafcoli dell'etberte, € 
de'teneri virgulti le loro ubbidicnti 
greggi; ricchi del poco, e contenti 
della loro cranquilla povertà; ne'quali 
bene fiauveraciò , che già con arguta 
cdemfatica eloquenza cantò delic an. 
tiche felicità il Saririco; 


Nallume Crimen baber,facinasque li 
dinis ex quo 
GER 


Prima peregrinos obfcana pecunia mo- 





Iatalit, & turpi fregerune faculao 
lu 


Divitia morer, 
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Maciò, che fi comparire a mera- 
gia a Divina Provenza, è chenel 
itare quetto luogo, congrande con- 
folazione , e godimento , ritrovafimo 
il Paftore di quelle Anime tutto pieno 
di Dio, tutto fpicante fantità , zei0 yed 
innocenza, con quelle condizioni di 
perfezione che voleva l'Apottolo nel 
fuo Timorcos tutto intento, fe bene 
tri lcanguftie diuna tenue prebenda , 
sale pene diua nta povertà, £ 
ad INuîre i fuoi poveri 
, edi Catificare con 
documenti di Criltiana perfezione le 
fuc buone Anime, giunto rale indu- 
firia di carità verfo diclle, di haverle 
condotte 2 meditare genufleite la Vita 
di Gosù Crilto ,ede'Sani, da fe mede. 
fimo (piegate dal'Altare ne' giorni di 
feta , clic felve  ne'prati tra" bolchi , 
efotioi pagliarecci tuguri; così iftrurti 
nelle coledi Dio, di cui bene f vede, 
che: Cum fimplicibus fermosinatio cjus i 
fattoli famigliare trà le mendicità del 
loro fiato di parlare con, godimento 
Crittiano» delle felicità del Paradifo , 
Nel medefimo-venerabile Ecclefatti- 
co, che fervire poteva di elemplare a 
tuttili Patori di Anîme, chiaramente 
raccoglicimo , quanto riglieva per il 
buon profitto di ci il 2e10  l'efempio, 
l'afitenza, e l'induftriola carità di un 
vero Paltore di Anime in ogni luogo , 
e conogni condizione di perlone; delle 
quali non è Dio parziale, 

La Chiefa Parrochiale, corrifpon- 
dente alla picciolezza , e povertà del 
Popolo, è dedicata al Siha Salvatore, 
argomento chiariffimo , chv'ella è anti- 
chiffima , perle ragioni altrove addor 
tes povera si, ma in cuitrovofî (pi 
care la politezza , ela faccia de Tempi 
della primitiva Chicfa , quando erano 
i Calici di legno edi Saserdotidi gro, 
Hi di annua entrata (€, 49,3 arrivando 
Anime di que'femplici Paltori,e loro 
imiglivole al num, di 160., che ogni 
giorno, riromati dalle loro Patoreccie 
ficende la vifitano se frequentano, 

'Sù le porre del Caelloeuvi un' 
Oratorio, dedicato a, Scbaltiano 
voto, o rendimento di grazie di effere 
ftati, o daver'eere prelervati dalla po- 
fte. Edi ragione, e (orto la cura dl 
Parroco del luogo. ) 
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VACCONE, 
Cafiello, 





Quititgo Zam guogne cum fin antigua facra Vo 
E tone, 
«Mt aan gn 





(COriofment compentino adi 
coltà, ed incommodo della fta- 
brofa falita 2 quelto alto si, ma ameno, 
e fertile monte le curiole, e leggiadre 
crudizioni ,che quivi fono , che lo ren 
dono non meno riguardesole per l'an 
tichità , che memorabile per lecofe, 
deile quali ambiziolamente fi vanta. 
Qui sù ftà fituato il civile Catello di 
Vaccone, così detto dalle cagioni, che 
inavanti flamo per dire; Marchefato 

miglia Romana de Va 
ni, oggidi erefciuta di (plendorc col 
Principato di Cancalupo, e di Gavigna 
no. Se lafciaffimo riferire i fuoi pregi 
ad Orazio, maffimamente nel tempo, 
chetoltofi dalle cure nojole della Cor: 
te di Roma, coltivava lungo tempo 
dell'anno quivi e fuc graziole Mute, 
«egli enza dubbio direbbe, che qui folte 
fiato il Tempio famofo di Vacuna,, 
onde fe ne tralle il nome di Vaccone 
dicui ancora fe ne veggono le fuer 
Beanticaglie ) alla qual Dea egli por- 
geva le fue preghiere, perche no!lla 
icialle erafportare a' tumulti, c frepiti 
de'Forî Romani i ma godere la quiete 
faporita di quefta fua fontuofa, amcna, 
































Cur Valle permater Sabina 
A Ditivias operofores. 
Quero foggiungerehbe  amplificando 





e fue felici 





tic fuprà 
Deo laeff, ne potenzera amici 
Largiora figgito 
Satis beatns mucio Sabinis» 
Cioè di queto fol fonto , donatogli da 
Mecenate, chiamato da elfo Ultula in 
molti faoi luoghi , e forfe tale doveva 
effereil nome di queta Villa, quando 








SE quit gli fli donato, del quale (i fiima'egli 
miraVicco» Ballantemente ricco, € beato. Sc poi 
ne ciorrà lo fdrucciolo della (ua Li 





rica cloquenza , ede'fuoi eroici carmi 
nel deferiverlo a Quinto fuo amico» 
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per fargli invidiare le fue proprie for- 
Eine intosi beao foggiom8, e villeg: 
giatura, il fentiremo prorompcre in 
que geniali elogi: 

“iafrmo capii alt iii ato 
He latebre dlcesyetiamfi credit ama» 
Lutolumem ibi me. prafane Septer= 

bribus bora. ‘ 
La celebre, © deliziola Fontana, 
chiamata col nome, continuato fino 
puefti tempi, come habbiamo rac. 
colto da'più anziani del.luogo,di Blon- 
dufia, copiofa di limpide acque, che 
ancora graziolimente poco lungi dal 
Catello fcorsono con grato mormo- 
zio per candidi fafflini ; fpalleggiata 
ga -tenere, € verdeggianti erbette, € 
fiori celebrata dal Poeta nel libro 3. 
nell'Oda 13. , che Incominci 
O Fons Blandis fplendidior tro, 
CAI 
A cui fece una eloquente, e leggiadra 
Parafrafi Loreto Mattei, omamento 
della fua nobililima patria Rieti, e 
Splendore moderno della repubblica» 
Letteraria ,c delle Mule più amene 











Specchio ye tfor delle Sabine Valli, 

Chedi puri crifalli 

Di critllina fel Blandufia font, 
Dimmi toto, che i gi 

‘A ni riporti il Conotter del lume 

To voglioal tuo bel nome 

In fagrifizioafrir di, 

va candido Capretto il 

Chela mandra mia chiuda 'Ovile, 
Dici a fronte pregna 

“per Veserei duelli 

Dari più lunghe ornati in van dif 











que, 
che de uo foigue il tuo quer 
Sarà del Gregge il Ict Figi 
Te con chivi arde 
Toccar non sd giammai Sirio cocente 
TÀ di rifro altere 
Depoftol iogo 4 fatigati Tori 
el gregge, ch'oveil Sol più feel 
‘giorno, 
tell'onte 
Tai per godo bian 
Tr'più nobili Foti e più famofi, 
. Mentrei rami frondofi, =" 
Che tincoronan d'ombre auvien , ch'io 
coni 











'aggira intorno. 





Alice 


rat. lib 
epabe 








Vaccons. 


Al dolce Pron che in grembo 'cevi 
Salfi 
Fani fue Life i moronoranti pafî. 


li Cluverio. contro l'opinione di 
Luca OiNenio , lima , che queta Fon- 
tana dia il principio al rivolo Digenzia, 
che palfì vicino a Poggio Mirteto, 
Noi, che riviamo , nei paflare, dopo 
di bavere Vifitato quelto Catello, da 
queta Fontana foffino invitati dal dol- 
ce mormorio delle {uc limpide acque , 
e da' nobili encomi » chele ne dà Ora: 
zia, caltretti a beverne ‘con geniale 
avidità un forfo, e ne guNaffimo i gra- 
ziofi pregi, deferitti dai medefimo, vo- 
glioîì di provarne altresì i falubri effer- 
ti da elfo amplificati, dicendo: 
Infirmo capiti fi uil tilis alvo 
He latchra dulcs » etiam, fi credi 
amen, 
Incolunem tibi we profint Septem- 
rile bene ù 

Qui vicino forto il monte vedef: 
fimanabili fnze, con pavimenti , (& 
bene infranti, fatti a mofaico, clegan 
fimo; hora divenute poco meno, che 
caverne; anditi forterranci ; forme di 
condotti; voltoni faperbi ; tutti indizi 
della magnificonza in que'tempi di 
queta Villa Oraziana, fatta con fon- 
tuofità , e fplendore $ poiche quà sù vc- 
nivano da Roma i letterati , ed i nobili 
diautoritàa confultare con cito lui, 





























Qui vicini erano i bofchi della 
Dea Vacuna , celebrati con gare fù- 
peritiziole dagl'Idolatri Pocti , de'qua- 
Li parla clpreilamente Plinio, aererida 
trovarfì quetti nell'Agra di Rieti, per- 
che confinano appunto i monti di 
queta parte della Sabina coni Reatini, 
picni entrambi di folte bolcagiie , le 
quali hanno potuto facilmente farvi 
catrare le fuperftizioni loroi Gentili 
Romani; allerendo di più Varronesche 
nel diftrerto di quetti monti, 0 (eive, 
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0 bolthî fia l'umbellico d'Italii. Qui 
da erto da Romani ch Tempio fe 

mofo a Vacuna Dea venerara da cli 
come Prefidentea quei ,che fi davano 

agli oz), ardiporti, cd a"(palfi fuori 
dille molettie delle Corti; acciò facef 
fe loro godere faporitamente, € con, 
frurra della loro fanità il fallievo ho- 
netto dell'animo, € del corpo, fenza 
tancarli foverchiamente; conofcendo 
ino quanto folfe queto opportuno , 
pet riparare le forze ; onde cantò il 
Pactai 

ve + + Vives infigat, alle 

Tempefiva quiesi major poli aria» 
Di quà n'è derivato il vocabolo Latino 
V'acare, cioè collare call ripolo dalle foi- 
lecite cure dell'animo $ e Vacanze chia- 
manfi appunto que' tempi, o ferie per 
lo più di Primavera, 0 di Autunno, 
came vediamo, che faceva egli pure 
Orazio , deftinati alle amenità dello 
Ville, cd a' palatempi delle cac 
overo altri geniali trattenimenti . 
Dea Vacuna fagrificavano largamente 
neltempo d'Inverno, cioè dopa rac. 
coltili frutti, 

Del fudetto Tempio rimangona 
ancora all’erudita curiofità li vettigi 
feguenti nel Territorio del medefiina 
Cattello, in vocabolale Grotte; cioè, 
benche în alcuni luoghi tutro disfatto , 
nulladimeno in altri lati alroci 
ofei palmi. Vicincalrefiduo dietlo vi 
fono gratte a volta, lunghechi più, © 
chi meno, cd una lunga, tutta di un 
filo , palmi 190. clarga 20.; fopra le 
quali, cfendovi crefciuta la terra all'a- 
rezza di molti vi fono piante di olive , 
edialtri alberi, Sono ripicni diterra, 
edi pietre, in modo che un'huomo vi 
può fare difficilmente dritto; cl alla 
proporzione, e larghezza delle volte» 
devono eflere molto cupe. Sono mu- 
roglie fortiffime , ed ancora inticre, 
bencheall'umido fotrerra;c fî mantene 

;ano con la fua fina incroftatura. Si 
fono in ee erotae più vole 
con lettere intagliate, în una delle qua: 
li, dimezzata era (orto a lettere di 
niezzo palmo: MECOEN, BENE- 
FACT.; la qual pietra fù mella per 
modello fotto ad un trave del rerro 
dcila Chiefa Parrochiale, In un'altra 
vi fono l'infraferitteIttere: COCTÀ» 
VIANUS AUG. LI, OCTAVIA» 




































quis. est 


di 





pirate pi 





Divin bot 


Vaccose. 


NUS di dette miraglie, e 
grotte, unite aflieme co‘ fopraderto 
“Tempio, fono di circuito canne Ro- 
manc 205,, con refidui di altre rovi 
nate anticaglies trà le quali in un pezzo 
di pictra leggonfi l’intraferitre lettere 
che fanno menzione della nominata 
Fontana Blandufia: PROCUL: HINC 
A. BLANDUSIX. FON. SISTE MI 
POLL. 








mpio 
Îen egli medetimo, furive 
d0/a Folco Arilio: 
Tu nidum fervas è ego Ludo vuris 
ameni ’ 

Rivos, & mufico circumlita fara, 

nemnsgue 

Prec tibi diflabom poft fanum putre 

Vama, 

Fui quetta Dea Vacuna, creduta 
da alcuni la Dea Cerere, da altr 
nere, e Vittoria, e da altri Mii 
come aflri Varone, perche di quetta 
fono moltedivote , cd inclinate le pere 
Sone dotte, godendo molto delle ame- 
nità , per follicvo gencrale dell'animo : 
Quod ca mazimè gandent 
qicane. A queta pure havi 
bini dedicati molti Tempi , ed un'altro 























Lucrezio, 0 Lucretile, oggi di Mon- 
te Libretti 








Euangelitta , con la rendita 
annua di fe. 60, La Parrochia è nume- 
tofa di 500, Anime. Viene ad ci 
foggetta nel temporale per ra 
feudo alla nobile famiglia Vaini. La 
medefîma Chicfa hà cinque Altari, de- 
cemtemente provitti, cd ella abbellita 
con eleganti riftaurazioni dalla pietà 
de fadciti Signori, maffimamente di 
Monfign. Vaino, che già fii Vicario 

Vafilica di $. Pietro. Ea èarri 
di varie figre Reliquie. Hi una 
Confraternità del Confalone , che hà 
ciira della medefima Chicfa, e di tutto 
ciò, che fpetta al culto del Siho Sagr 
monto. 

Sù la cima del più alto montedi 
tutta la Sabina cuvi un'Oratorio , de 
cato alla Sia Pictà, con un vicino 
Romitorio, ove il Romito, che vi 
zifîcde ne tiene il governo pernome 
delia Communità. 
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In profperto del Catello sù la, 
pendice di una rupe verfo la valle poco 
difcofta giace una Chief antica, detta 
S.Maria della Fonte , di ragione della 
Communità; neila quale da un Cap- 
pellano fi celebra trè volte la fertimana 
perlegato di Benefattore, cd è di mol- 
ta divozione nel popolo. 

Un'altro modemo, ed elegante 
Oratorio , dedicato a San Michele Ar- 
cangelo, fabbricato, ed ornato dalla 
Splendida pietà del fidetto Monfignor 
Vaîno, conla continua refidenza di un 
Romito. Incl vi fi celebra due volte 
Ja fettimana, 


FIANELLO, 
Caltello, 








Flanellumque trabens ventorum è Fla- 
Quale plaga in quadam Riphes ctu 
mina duca 


AI non vederfi delerito nelle Ta- 
vale Geografiche nè meno negl' 
Ìtinerari del Lazio , 0 della Sabina que» 
fto deliziofo, e cofpicuo Cattello, con- 
vicne dire, o che portalle qualche altro 
nome antico 0 che fiforgeie all'llre 
prefente ne'fecoli Criftiani , de'quali 
folamente fe nc può fare congettura 
dalla moltiplicita delle Chicfe , rifpet- 
toalla picciola popolazione, la quale 
ne'tempi paflri doverte cerramente ci- 
ferein maggior magnificenza , fplen- 
dorc; rimanendo quali ereditaria negli 
auvanzi prefenti 'indultria,e laciviltà 
di queto popolo; e l'efene in diver 
tempi ufcite perfonedì conto indiva 
e profeffioni . Se non vorreff 
cche i come Fano poco lungi 
diquà fù l'antica Via della @amiglia 
Flavia dalla quale n'ufcì Vefpaliano » 
edaltri Cefari, e perfone illuftri; così 
quetto folle una picciola Villa della 
niedefima famiglia , 0 fabbricata di 
qualch'uno dicîla , e fi nominafe per- 
ciò co'l nomediminutivo di Fiancilo.. 
Cenoè, cheil fito èameno, ilterri. 
torio fecondo, ed abbondante di tntte 
de coîes e le cafe degli abitanti fopra 

































pélitezza , e con 
Si aggiunge, il popolo incl 
pistd vallette, cd ad ogni viniuolo 
efercizio. L'Autore, della Sabiniade 





Saliviat, 


Franeuo. 


vnole, che dal vacabolo Latino Fle 
aellum taelle il fuo nome, cioè fito 
potto all'agitazione de' venti, che lo 
predominano. 

AS. Giovanni Bartita è dedicata 
la Chicla Parrochiale , nel centro della 
Tetra, di buona fabbrica , e capace s 
bene proviNa , € mantenuta di ogni 
fa, checoncemi allo piendore del cul- 

ino. E'articchica di molte, ed 
ni Reliquie, cultodize in ricchi, 
vaghi , ed eleganti Religuiari, cenute 
conmolta venerazione , € magnificen- 
za corrifpondente alla gencrola pietà 
degli abitanti. Hì quattro Altari de, 
cencemente mantenuti. Nell' Altare 
de'Santi Simone, e Giuda è eretto un 
Benefizio femplice, con l'obbligo per- 
petuo di una Mea la fettimana, con la 
rendita di fcudi ro, L'entrata annua è 
di feudi 50.5 cd hà forto di fe Anime 
num. 350, 

‘San Giacomo Apoftolo, Chifa 
rurale, diante per un miglio dal Ca- 
tello . E'unita alla Parrochiale se vi 
celebra alcune volte per divozione » 

S. Maria, Chica antichiffima 
Rimarà per tradizione de' più vecchi 
‘una delle prime ferre Chiefe della Sabi: 
na; non fenza ammirazione, che fialî 
confervara finoanofti tempi, E'an- 
nelfaalla Parrochiale;. ed anticamente 
trovati, che folle Collegiara, cla prima 
del luogo ; edi antico nonfi conferva, 
fenon che A la feta della fua Coni 
grazione la Damenica dopo San Luca, 
Rellaquale vi fi celebra MeMà; degna 
di culto maggiore , edivozione, 

$-Lorenzo s Chiela rurale  luagi 
dalla Terra mezzo miglio; di ragione 
di una Compagnia fecolare, fotto lin- 
vocazione di detto Santo ; dalla quale 
vicne decentemente provilta , € manto» 
muta . 

$. Maria Maddalena, Chief lungi 
dal Cattello. un miglio , anneffà alla 
Parrochiale. Vi fi celebra nel giorno 
dla Santa titolare per. divozione del 
popolo. 

‘Si Via, Chicla difcolta dalla Par- 
rochiale un miglio sanne@l lla Chiefa 
medefima; nella quale rare volte vi Gi 
celebra per efere sù la cima di un colle, 
edi viaggio incommodo; e difaftrofo, 
che rifvegliò nuliadimeno già molta 
divoziong nel popolo . 

Fuytun'Ofpodale, (olo perricor 
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vero de'Pellegrini ; e due Monti , uno 
di denari, e l'altro di granos i quali 
tanto proficui arcbbero al bifogno de' 
poveri, quanto più fedele foffel'ammi- 
biltrazione; e più frequente il necellà» 
rio rendimento , e quietanza de'conti, 
damminitrazione. 





CICIGNIANO, 
Cattello. 


Hoc tellus. proprios. continger limine>. 
campos 
Estalit quam virtus nobilis facnde 


On sò da onde habbia raccolto 

l'Abate Mattei , e con qual fon 
damento di chiamare nella fua Tavola 
Geogtaficca , che quelto luogo antic: 
Mente i chiamatle Monte de Fioriy 
non apparendo ne'Scrittori delle cole 
Romane, edella Sabina antica , molto 
meno nella moderna memoria veruna 
di fimile vocabolo; nè meno clfendone 
timalta veruna fllaba nell'etimologia 
dei nome. Comunque fia, fetale chia 
mofi anticamente dovette effere que- 
fto Caftella » hora picciolo , e di poco 
nome » 0 Villa, 0 Colonia, ‘© Terra di 
molta amenità , £ grandezza; © forfe 
deftinato perun Vivaio di ogni genere 
di fiori, per fomminiltrarglial Palazzo 
Imperiale, perdelizie , calle famiglie 
più celebri; 0 venderecci alle piazze 
medefime di Roma; nel ‘modo che 
Celano, e Monte Afola: furono i luo- 
ghi, dove pigliavano i Lauri per ine 
coronare gl'Imperatori , edaltri Perfo* 
naggi Trionfanti, - 

Certo è, che vi fù tempo, che 
contefe di precedenza ,' e di maggio. 
sanza a Tarano , fottoll Pontificato di 
Bonifazio IX. , il quale decifea favore 
dol fecondo; € dicifo perciò fe nofi 
menzione nelle Bolle: del medeimo 
Pontefice, date in Tarano. Aggiun- 
giamo di più per contrafegno della fua 
antichità l'havere la fa Chicfa anti- 
chiffima; forto l'invocazione di S, Pie: 
tro, offervaffimo in più luoghi effe le 
Chiefe più antiche: sicomo al Salva- 
tore sall'Affunta cda S: Andrea, 

‘Al Preneipe dunque degli Apo- 
ftoli è dedicata la Chiefa Parrochiale 
di quetto luogos în cui fi mira una 
quallida, {6 Den venerata antichità i 

Ce ii 




















Sebiutade 


imolosia 
eta 
Cagli. 
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con cinque Altari , corrifpondenti alla 
povertà del luogo; con diverte Rcii 
Qquie decentemente cuftodite; 
quali fcorgefi l'antico culto di ci 
Hi di entrata fcudi 40.1 € l'Anime in 








Cappella, di juspatronato della fami- 
glia de'Roffi dalla quale viene mante- 
uta del neceflazio; clebrandovifi una 
volta la fettimana per pelo ,0 per divo- 
alone. 


STIMIGLIANO, 


o 
SETTIMIGLIANO, 
Cattello, 


He quelta folfe la famofa Villa 
della gran Cala Settimia, d'onde 

nc nacquero Imperatori Romani, qual 
fù etsimio Sencro, Confoli e Petto 
naggi grandi nolla Repubblica , e nell 
Tpperio Romano, tanto lolo bali, 
che ne habbiama i rifcontri, c dalle 

urative Uorics eda'vefigi vai, e 
Frequenti, che quì d'intorno fi veg: 
gano. Di queto celebratiflimo Ceppo 
furono pure Settimio Arabino , Sett 
mio Confole , Settimio Ceneurione 
Settimio Marzio grande , © valorofil 
Sima Capitano; Settimio , che uecife 
Pompeos e quel fumofo Sctimio, chè 
fù Prefetto di Tolomico; che rutti o 
dicdero, o ricevettero per eloro pro- 
gicaze fegnalate,fplendore del Romano 
Imperio, A ciò di fde la qualità del 
fito eminente, ameno, fecondo, di aria 
temperata, © di territorio capace di 
ogni fertilià, E certamente dovette 
ellere anto negi antichi fecoli genti 
quanto ne'Griltianis veggendoli 
monj non ofeuri non meno profini , 
chefagri ; in lima maggiore di quello, 
che al prefentefi erovi quelto Cattelo ; 
non ignohile nò , anzi che civile sc po- 
polo; ma che non saprefent pol 
petto veruno di pubblica magnificen- 
za. Soggiacque per molti fecoli alla 
famiglia. Savelli , indi paGò alla Ca» 
mera Apoltolica 

Satro Îl titolo de'Santi Cofmo, e 

Damiano fi riuuovata da' fondamenti 
la Chicfa Patrochiale di quetto Cattel- 
lo, poco fuori della porta-dicffo, in 
fito belliffimo, cd cila di nobile, c vaga 
fabbrica ; conto Altari, tuti decen» 
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temente provilti; arricchita di niolte 
Reliquie. Hi di annua entrata (e. 50.; 
con Anime num. 500; con numierola 
Clero. 

S.Valentino, Chiefa antichifima, 
lungi dalla Terra un miglio , già Col. 
legiata , come ne fanno fede quattro 
Canonicati femplici, fenza obbligo ve: 
uno di refidenza , ma co'l pelo di di- 
verfe Melle, ripartito a proporzione 
della rendita di ciafcheduno ; cda cl 
concommuni contribuzioni ritaura- 
ta, perche vii confervi decentemente 
l'antica divozione . Dalla grandezza, 
dela Chiefa dierè Altari , e dall'antica 
firuttara delle mura agevolmente rac- 
coglicfi che già folle in molta venera- 
zione ,come parc lla è oggidi , maffi 
mamenre nel giorno folenne del Sanro 
Martire, 

S. Lucia , Chiefa rurale trà levi 

ne dei Territorio ; ov'è fondato un 

sncfizio femplice di rendita di fc. 20. , 
co!l pelo di una Mella la fertimana 
che fì fodisfa nella Chica Parrochiale 
per ellere quefta meno decente per il 
culto Divino, ove nalladimeno fi 
la fetta con molto concorfo di popolo 
nel dì della Santa titolare. 

S. Maria de Vetera , Chiefa anti. 
camente Parrochiales verfo la quale 
quantunque dall'ingiarie del tempo af. 
fai guafta, per un'artichiflima Imagine 
di Maria Vergine confervata il popolo 
Ja fua primiera divozione, mantenen: 
dolain piedi a difperro dell'ingiurie de' 
tempia forza dilimofine, e di ripara» 
zioni divo. [nell fono diver legati, 
etrè Cappellanie perpetue; con la ren- 
dita una di fendi 401, latadi 35. © 
l'altra dizo, 

5. Sebaltiano, Chiela poco dilo- 
Aa dal Cattello in cura di una Compa- 
gnia fecolare di detto Santo 3 e vi fi 
Celebra folennemente per l'antico ci 
fiume laprima Domenica del meledi 
Maggio. 

St Marla de'Noccieti , Chicfa ati 
frequentata dal popolo, che vi hà gran 
dizione uni all Patrochiaiey € 
mantenuta dall'elemofine de' Fedeli 
con le quali frequentemente vi fi ce- 
Jebra, 

Farimente v'hàun'Ofpedale col 
ricovero folamente del tetto, c flanza 
per i Pellegrini , fenza veruga entrata 
propria, fe non quella , che glivicne 
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alcune volte fommniniftrata dalla piccà 
di quel caritatevole popolo. 


FORA NO; 
Caftello. 


Et Foralum Terviv aliis nullique faeune 
dum 


On è da recarti meraviglia, che in 
quettofito, ove giaccil prefente 
Cattello , alquanto lungi d co , verlo 
Ja valle, ove palfa il Galantino, havef. 
fero gli antichi Romani fabbricato il 
Foro ,edil Tempiodi Giano, di onde 
n'hà prefa quelta la fua etimologia; 
peròche narra Plutarco , che havcado 
combattuto Romolo frefeamente con- 
troi Sabini ; cd cllendo già ("1 perdere 
Ja battaglia, in quefto luogo fcaruriffe 
tin'acqua così calda, che dilcacciò i $a- 
bini e lidifperley eda indi ne nalceffe 
il fupertiziofo colume di aprire le 
porte in Roma del Tempio di Giano, 
quando era per Intraprenderfi qualche 
guerra, quali indicando la fperanza del 
futuro ajuto, fscondo fù il primicro 
evento. Altri dicono, che Tazio Rè 
de'Sabini. € Romolo de' Romani editi 
caro quelto lempio inRoma; ma 
che poi li Sabini , per non mo@trari in- 
fixiori di olequio a Giano quivi nella 
Sabina edificalfero in omore di Giano , 
gil Tempio, overa un Foro fimile ai 
Romano: onde il luogo ne prendll: 
perfincope il nome di Forano.. Egli è 
quelto Cattello.in serritorio terzi 
poco lungi dat Teveré in fitoalli pia 
vevole. Fà anticamente de'Savelli, poi 
pafsò alla fimiglianobilifima Strozzi 
fotto ticolo di Macchefato , che hora 
conflicità del luogo lo governa. 

La Chiefa Pasrochiaie,già antica, 
sfquallda, (hora con (plcadida gene 
roftrà con una nobile, fontuofa cd cle- 
gante fabbrica , fitta dagli Ecccllentifi 
Jadroni del luogo, in perpetuo tetti 
monio della loro. pietà magnanima, 
trasferita in ro più comodo, con 
più opportuna capacità, proporzionata 
Sil'actrefcimenro del popolo dedicata 
aila Sia Trinità con fette Altari no- 
bilmente tenuti » c ne' quali rifplende 
mirabilmente il culto Divino, fe mai 

verun'altro della Sabina ; con un'an- 
nella cafà , ocivile abitazione del Par- 
10co) tutto con fpirituale godimento 
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diquel popolo. E*arricchita di molte 
Reliquie de' Sand; venerate col do- 
vuto culto. H di entrara annua fopra 
feudi so. Le Anime arrivano fopra il 
‘num, di 600. 

‘5. Bartolomeo Apoftolo , Chief 
rurale , dijuspatronato , come fi aferi. 
£cc, ella famiglia Barnabei , dalla qua= 
leviene mantenuta, co'1 pelo didicci 
Mele al mele, che fi celebrano dal Par- 
toco, con la provifione di 12, feudi n- 
nui. 

‘San Pietro Apoftolo, detto in 
Avenzano, Chief diftante dal Catello 
‘mezzo miglio, la quale anticamente fx 
la Parrochiale di ell di truttata anr 
chiffimas e trà le più antiche della Sat 
nafinda quando quetti popoli per tc0t- 
monio perpetuo di graticudine di haver 
ricevuto il lume dell'Euangelio prodi» 
cato 0 dal Santo Apoftolo medefims 
oper lui ordine da'luoi Dilcepoli , gii 
erellero le prime Chic, le quali fono 
chiariffimo indizio , dice il Cardinale 
Baronio in più luoghi , dicffero fate 
delle prime » che pubblicamente fi cr. 
gelero ue' primitivi fecoli Crifiani 
Della fila rozzezza del Tempio me- 
defîno, già in gran parte gualto di. 
l'antichità , ancora fpira divozione ,. € 
pietà ; c fervirà fempredi trofeo della 
fauta Religione Criîtiana de'primi Fo- 
deli della Chiefa . E' ridotto in benefi- 
zio femplice, unito dal Cardinale Par 
copi alScminario di Magliano, co 
pefo almeno di una Melfa Ja fertimana 
per gli obblighi antichi della Chief; 
per Confervare la cui venerazione, c 
divozione nel popolo; ed il dovuto 
offequio di culto Divino , fù dal mode- 
fimo piiffimo Cardinale ordinato , che 
vi fiscolohralle. frequeritemente; "ll 
confervadle quelta Chief venerabile in 
piedi con zelo ,.cd Ecctefiaftica gelofia, 
Viene qultodita da uo'Eremita, Era 
anticamente vicinoa quefto luogo ua 
picciolo Cattello , chiamato Colle Ne- 
10, del quale (ene fà meazione inuna 
donazione fatta da Ortone Imperat. in 
Aquifgrano;alla Cala Savelli  afieme 
coni Cattelli di Forano ,e di Rignano. 
Serviva perciò quefta Chicfa al mede- 
fimo, dl quale pochiamni fono fa e 
vato il refiduo per fervizio. della fb» 
rica della nuova Parrochiale , con fe- 
lice cambio di rozze anticaglie in fab. 
Brica, ove fi onora Dio. 
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San Schaliano , Chiefa diftante 
dalla Terra per menodi un mezzo mi- 
glio, di ragione della Communità , 
dalla quale per oto ne' pericoli della 
pettilenza fi fibbricata; c viene man- 
tenuta co'l dovuto culto, Vi fi celebra 
alcune volte nell'anno perdivozione, 
edalere per fodisfazione de'pelî annetti 
agli Altari di jufparranaro, di alcune 
famiglie. Era prima una Chicfa dedi- 
cata al modefimo Santo nella ftello 
luogo di Colle Nero; ma cffenda per 
l'iugiarie de'tempi caduta; fù quivi 
dalla divozione del popolo da'fonda- 
menti cretta ,rimella, c frequentata di 
continuo. 


GAVIGNANO, 
SABINIANO, 
Caftello, 


Nec te Gabiviane fica, quod women ab 






Gabinio ducîsgenerofo Principe, 
Extender famam facundie do Vivo 








Ello sboccare del fitime Celantino 
nel Tevere piace sù le ponde di 
effo quefto antichidimo Catello, anti 
camente detto Sabiniano per cllere 
fiato o.Villa, © pattimonio dell'anti» 
chifima famiglia Sabinizna , 0 Gabi: 
nia, che otrafle,o diede il nome a quel 
Sabiniano,o Gabiniano Canfole, di cui 
Sono celebri nelle. Htorie Romane le 
prodezze sc memorabile in Giulio Ca: 
pitolino sla fazione, Se il Porto poca 
difcolto, foprail Tevere per conpmo» 
dodi rarta la Sabina, non havelfe com 
fervato qualche; memoria: a queto + 
hora picciolo Caltello, farebbe ftara 
ià allorbito con infelice. obliviane» 
antichità, attela ancora la prefente 
infelicità del fito, cdel clima x leffere 
“quali fepolto nelle fue rovine, Altri 
Scrittori differo, che folle quelto Ca- 
ftello fabbricato da Aulo Gabino Con- 
Sole Romano, huomo celebratiffimo ; 
£ che fà popolato di fopra 73. fuochi 
dichene danno chiaro indizio le rovi- 
ne, che fi veggoo fparfe per quelta 
pingu ele Territorio hors fear: 
o di abitatori , € perdute " 
{plendore, Hà daro in quefti rempi no. 
firi lume guelta fua partial P, Mattia 




















Sabina. 


Gaviovano. 


Fauftino Badina, della Compagnia di 
Gesù il quale, benche colto dalla mor- 
teinfrefea età , con nobil parti dl (no 
ingegno explevit sempare multa, Delle 
memorie Ecelefiaftiche ancora ritiene 
nelle due ancchuime Chief, che i 
timangono, non ofeurifegni , chegià 
fol qualche ima maggiore, di che 
ne fanno teftimonianza Îe molte non 
meno profane ,che de'fecoli Criîani, 
deplorabili anticaglie, Egli è quello 
luogo inrerritorio affi ferule, fotto il 
dominio de' Duchi di Acquafparta , 
co’ vicino Porto; hora con titolo di 
Principato, de'Vaini. 

La Chiela Parrochialedove oggi 
fi trova eretta in onore diS, Gio. Bat- 
tifta, è per auventura la più infelice per 
fabbrica, per fito; € perculto Divino 
ditutta la Sabina , attefa la povertà del 

polo ; condue Altari; € conalcune 
ntichiffime Reliquie , confervate con 
gelofia, € fottratte dall'ingiurie del 
tempo dalla divora follecitudine dello 
Reito popolo. Hà di annua entrata fo- 
pra 70.fcudi, Le Anime arrivano al 
num.di 260, S 

5. Gio, Bartilta , Chicfa antichit. 
fina, efor(e delle prime della Sabina 
ela prima Parrochiale; di ragione della 
Communità; oveancora fi fepellifco» 
rio cadaveri de'defonti. Spira da ogni 
parte una venerabile antichità, benche 
maltrattata dall'ingiurie de'tempi. Vi 
fi'celebra una volta 1a fertimana da un 
Cappellano, eletto dal Capitolo des" 
Santi Vincenzo, ed Anaftafio di Rix 
gnano , Ella è di tale antichità queta 
Chiefa , came fi {corge dallo medetime 
sovine, che merita di confervare In» 
memoria, © la venerazione in tutti li 
fecoli futuri , 
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MONTE ROTONDO, 
Terra groflà. 5 


uGrgers Evetum larga ubertate refere 


ten, 

cujps Fatta fun nomea fablime fe 
quae 

ano Piede geurofa prole fe 

silice 4 Srnone srabeztue nobile 
emer i 

ud Le coi Romane pri 

ill pera inirne 

Sasague palebra fai Claris falpnda 
tegole 

Pro nitidis Regum Domibus, Templis» 
que perdo. 


COrtfponde ancora oggi pic 
mente alla celebrità dell'antico 
nome di Monte Ereto quetta nobile, 
illuftre, c popolata Colonia © Città 
de Romani , intorno alle cui famofe 
memorie vi fi fono eruditamente trat- 
tenute le penne degl'Itorici se delinea» 
te le Tavole de'Geografi . Noi lafcian- 
do il foverchio dellecole curiofe, ed 
attenendoci al folo bifognevole per far: 
ne (piccare l'origine, c gli auvenimenti 
più memorabili, che la rendono famo» 
fa i rferiremo ciò, che ne ferifero Vir 
gilio, Livio , Dionigio, Valerio Maf- 
fimo , Strabone, Solino , ed altri, già 
che non habbiamo venina antica pre- 
rogutiva Ecclcfiatica , che l'adomi. 
Ella giace queta Terra lungi da Roma 
dodici miglia ; poco difcolta dal Te- 
vere, che lambilce il fuo territorio; în 
un'alto, ameno e fertile colle; cui vi» 
cino palla l'antica Via Salara , che pi- 
glia il fuo principio dalla Porta Colla- 
tina, o Collina, come la chiama Stra» 
bone : Strata e? per Sabinos Via Salaria 
10 longa sin quam Nomentana incilie apud 
Eretum, Ssbinorum “vicum Tyberi immi- 
ncitem , ab cadem Port incipiens Collins, 
Dalle di(tanze accuratamente deferitte 
negl'Itincrari Romani chiaramente fi 
raccoglie da'più fenfati Geograti, altro 
non eilere l'antico Ercto, 0 Hercto, 
cheè il prefente Monte Rotondo; fab. 
bricato già o da' Greci , 0 da'Siculi, 
dagli Aborigeni, molto prima dellase- 
muta di Enca n Italia; chiamato Ereto, 
come vuole Solino , dalla parola Hicis, 
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z0 vi 
che in Greco fignifica Giunone, perche 
quivi cra con iupertiziofo culto mol- 

cencrata quella Dèa: d'onde (e ne 








trae il nome a'’erfonaggi celchi 
qualche fatto infigne , Eroi, ed £zzio 
Eroiche, E queto Tempio credeti folle, 
dove fianno ancora gli avanzi della, 
Chicfa di. Antimo , peralcune Con- 
ic ritrovate in luoghi ad ufo de 
Bagni. Cambiò poi con ruftica fimpli» 
cità del volgo il vocabolo del Greco 
nel Latino Teretum, che yuol dire 
ma volgare , Rotondo , come 
vuole il Cluverio; onde con quetto 
nome oggidi fi chiama; ritenuto nul- 
ladimeno il fuo nativo di Ereto. Da 
elfo fono fimoîì nell'Itorie Romane 
Giunone Erctina; le fredde acque, c 
fiume dell'Agro Eretino; le pentole, 
edi vali diterra cotta Ererini ; la Villa 
di Valerio vicina ad Ereto; l'Edile di 
Ercto, che faceva fpezzare i valî , che 
fi vendevano mal farti; l'efercito di 
Nauzio Gonfole Romano ,e de'Sabi 
pofto vicino ad Etero, 

Partecipa quetta nobile , e popo- 
ata Terra peril luo fertile, cd ameno 
Territorio, in vicinanza di quello del 
fimofo Nomento, hora altrettanto 
impicciolito di nome, quanto quetta 
amplificata di popolo , e diabitazioni 

i, delle lodi, e prerogative , che 
gli î danno paflte, fenza dubbio a que: 
Îio felice ,e ben coltivato (pazio di pae- 
fe; della bontà , € fapore de' vini pre- 
ziofi de'quali În copia grande fe ne 
conducono a Roma ; onde hebbero be- 
neragione di vantare i loro pregi Se- 
neca , Quinto Ovidio, € Marziale, che 
vi bebbero le loro amene Ville, 

Nè deve lafciarf di riferire, che 
quelta Terra ft fontuofamente con 
regio apparato ricevuto dagli Orfini, 
ed alloggiato Papa Pio II. ii quale di 
quetta nobile Terra ne" fuoi Commen- 

i lafciò fritto : tons Rotundus sons 
igaoble Oppidum, frumenci vinigue ferax, 
Salendo pecori commodiffimem » duodecimo 
ab Orbe lapide inter Croflumenos pofium 


di 

Egli è bensi probabile , come cru- 
ditamente difcorre in una fua lettera 
Francefto Pianezza, Parroco, di cri fo- 
pra 8sanni; che l'antico Ereto o non 
folle nel fto prefente di Monte Roton- 
do, ma qualche miglio lungi; overo 
abbracciate tutti quelti ‘contorni con 
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unfolo nome; e ciòlo raccoglie non 
folamente dal vederti ancora i veltigi 
del Tempio di Giunone , tenuta in ran- 
ta venerazione quivi che fono in di 
ftanza di altro miglio ; ma vi aggiunge 
egli un'altra Eccicfaltica congettura, 
cioè, che anche ne'fecoli Criftiani fl 
ettendelle per lungo fpazio in queto 
Territorio, come ne fanno fede diverfe 
dirute, fparfe perlefelve, peri 
peri bolchi , che chiaramei 

indicano, che vi foffero popolate abi 
zioni se non fervilfero già per commo- 
do femplice de’Paftori, c Cultodi degli 
armenti,  numerofe popolazioni. 
Trà lealtre , che ancora compajono in 
piedi, e fene confervonolle invocazio- 
ni, fonodi . Colomba di S.Lucia , di 
S.Filippo Apoftolo , di S. Angelo, di 
San Domenico , (il chearguilce, che 
folle di pochi {ceoli paflati ) di, An- 
drca , de'Santi Antimo , Stefano , Mar- 
tino, Biaggio, Leonardo, Paltore, Bar- 
bara, edi San Lorenzo ,edaltii cutti 
Santi di antichiffima divozione in que» 
‘hi pacf, edin Roma ancora. Soggiun. 
geegli, non fenza probabilità, che que- 
Île Chile, e Caltlli tutti circonvicini 
rimanelTero abbandonati pr le guerre , 
€ defolazioni , cagionate, dalle crude 
fazzioni de'Braccelchi, e SForzelehi; e 
fi riduceffero ad abitare quivi come in 
luogo più fiuro , oper unirîtin più 
groîia popolazi 



































x, 0 Communità ; di 








che pochi am 
bricare il forno della Communità un 
pozzo diacqua, dicui non fi trovava 
Veruno de'vecchi, che nc havettè 1 
moria; dentro vi (i rrovò una quantità 
di picciole ameantiche, e vafidi terra; 
ca onde fi feopri la cagione di chit» 
mmacfi Figlivas Ererinar 
Dell'antico Ercco ne fi menzione 
Vigilio, dove volendo Turno Re de' 
ifendere ilfuo Regno, ela fua 
Lavinia, raccolfe i popoli confinanti 
eatriglialtei quelli di Ereto : 
Una ingens vAmiterna cobors, prifique 























resi manus omnis oliferaque Ate. 
tia. 

Dalle cui pacole, Manas emuli 'agevol 

mente fi può argomentare , che o l'an 

tico Ereto full fparfo in molti Villag: 
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gi, oche non foffe da fe folo molto mu- 
merofodi popolo, Pafsò fenza dubbio 
quelta Colonia da' Rè Latini, forto il 
dominio della Repubblica; poi dell’ 
Imperi Romano; indi diverte fami- 
glie di Baroni Romani , fino che per- 
venneall'Orfina, indi alla Barberina, 
da cui è paffata a quella dei Marchelè 
del Grillo Genovele, fotto titolo di 
Ducato ; acuifi celebre decoro il Pa- 
1azzo fontuofo,fabbricaro dagli Orfini, 
poi con magnificenza rinuoyato dalla 
Cafa Barberina. 

Diede a queta fua patria qualche 
prerogativa l'effere da indf ultito un 
Sommo Pontefice, che fii Lando ; trat: 
todall'oblivione di qual patria folte da 
Monfign, Giufeppc Suarez Velcovo di 
Vafone, conerudite , copiole, edevi- 
denti prove nell'Itoria di Pelcitrina. 
Fi egli figliuolo di Tammo, caro ad 
Ottone IÎÎ. Imperatore, come narra 
5. Ricrro Damiano nella Vita di $. Ro- 
mualdo ; nè fù queto nome infolito in 
quelti pacfî, perdche in un fedile di 
marmo di $, Andrea di Anagni legge 
quelto verfo I.conin 

Profil bonoraudus opus boe dat nomine 

Landys. 

Frù creato Pontefice dopo la morte di 
‘Anafafio ILL l'anno grz. alli 7. del 
inefe di Giugno c federte nel Vati 
no miefî6., € giorni 26,5 €, fecondo la 
commune Cronologia, gli fuccelta 
Giovanni X. perarti violenti, edadif- 
petto di tutte lc leggi Ecclefiatiche, 
kegnò quelto Pontefice con fama po- 
co chiarasanzi, dice il Platina, cotanto 
ofeura, che alcuni non io vogliono 
porre nel numero degli altri Pont 
fici, Nîun fatto celebre dunque onorò 
quetto Pontificato , nè egli potè ono- 
rare molto la Sabina, e queita fua pa- 
tria; pernon haver fitta cofa degna da 
celebrarfi, {enon che fù traSuccefori 
di San Pietro; nella cui Bafilica f@ fe- 
polto; fe non fi voleffè metter in conto 
l'haver'egli accordato conla {ua auto». 
rità Berengario coni figliuoli del Mar- 



































. chefo di Tolcana Vidone, edaltri , che 


neftasano con grande difurbo di t 
ta l'Italia , in concinue guerre, e ri- 








E: quefto Territorio, quantunque 
in alcune parti più lontane inferto di 
acque folfurce , inaltri cempi falubri , 
fecondo di formento, c vina ingran 

copia; 


Berowsannal. 


dbm gia 
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copia; così puredi ogni altra cola ne. 
«ciliria al vitto umano, La groffi, 
Terraè popolaraafli; dotata di molti 
privilegi cd hà diverte fue proprie ren- 
dite, maneggiare con efatta economia 
f madefimi Ciadini a vicenda, con 
lc quali con vantaggioîi dilpendi pro- 

i Medico, di Macitro di 
rgos ccosì ditutto 
ciò , che fpetta albene pubblico . 

Era quella Città polta ne'Cruftu- 
meni , dice il Lcandro, con Trebula , 
nel tempo di Strabone picciole Con- 
trade, (e bene ne'tempi antichi forlerò 
fate ali popolate, Ed crano i loro 
tetritori omati di viti, live, e quercie, 
emaffimamente quello di quetta Co- 
lonia ove fi raccoglievano alta ghian- 
dos e perciò gli Erecini havesano cura 
di pafcere lc greggie, e mandrie di 

de'quali guadagno grande ne 

inqui di quefto Togo tra" 
principali de'popoli Crutumerini , de' 
quali fù capo Cruftimenio, oggi Pa- 

Jombara, da cui ne prefero il nome 
quell’erudito Iorico , 0 Topografo 
partecipando anche de' Fidenati per i 
confini degli uni , e degli altri popoli 
felici non canto perla fertilità del terri 
torio; ma perl vicinanzadi Roma 
e perche già furono i luoghi più d 
Sofi de Ferfonaggi più riguardevoli 
della nobiltà Ronvina . 

. Sonmofa, e nobile, degna della 
magnificenza di Papa Urbano VIII.» 
che nell'accrefcimento di quelta Terra 
alla fua famiglia Barberina , con queta 
firuttora la fibbricò , è la Chicli Col- 
legiata, dedicata a S.Maria Maddaloni 
<on un Arciprete, © fci Canonici; il 
primodienttata die. 100., eglialtri 
dife. so. Hi, trà glialtri nobili para- 
nenti, unzicchilimo , che fervi allò 
Lieto Sommo Pontefice Urbano; quae 
do quivi celebrò; € poi lodonda que 
Sta (ua Chiefa, da fe eretta io Collegiata 
Purrochiale. Hi fette Altazi; nel mag: 
giore de' quali vièun'Avello di mar- 
“ino preziolo, feannellato , largo palmi 
dei salto palmi fei, e lungo palmi dicci; 
che fa trovato nelle rovine dell'antica 
Chiela di S. Andrca, nel quale Avello 
vi ripofa il Corpo di S. Sitto Martire, 
pottosi dal Cardinale Francefto Dar- 
‘berini i pia memorias il quale pure fù 

gnalatiffimo benefattore di quelt 
«Chicfa, unadelle più ampi, maguiti= 
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chose fontuofe di tutta la Sub 
vi ancora diverfà altre 










i diagonto; di 
venerazione nel popolo; oltre 
caltre che furono trsierive dalla 

ca, hora diruta di $,Co- 






Cappellani fiff € mercenari , che (er- 
vono per acerelcimento di culto alia 
medetima Chica. Hà quefta Parco. 

‘Anime num.730, 
San Stefano , Chicfa Parrochiale, 
fituata nel mezzo della Terra, con trs 
Altari; tolta dalla fa rovinofa anti- 
chità dalla pia, c generola folle 
del Rev. Gio.Battita Salvati, giù di cla 
Parroco, Eccictiattico molto beneme» 
zito per le fue rare virtà di quefta fua 




















patria. Hà di annua entrata feudi fo- 
pra sod; el tutto fono circa 
Num. 890. 

Sane'llario, ChieGi Parrochiale, 





dentro la imedelima Ferra , modema» 
mente rilluurata dalle fue antiches 
fquallidezze dalla pierà del popolo 
HHi di emeaca fora feudi 10, e le Ani 
me di Parrochia arrivano al numera 
dizso. £ 

5, Nicolò, Chicfa di ragione della 
Confrarernità del Confalone , con trè 
Altari, bene cuftodita da’ medefimi 
Fratelli, e mantenuta delle cole necef- 
farle, ‘dove elercitano lc loro pic fun 
ioni ed opere di pietà, 

1' Immacolata. Concezzione», 
Chief, e Monaftero de' Padri Con- 
ventuali di San Francefco , polta sù le 
amene colticre di quelto territorio, 
lungi dalla Terra un miglio ; polfedutà 
gii’ per molti anni da'Frati chiamati 
Amadei; ma havendolo abbandonzio 

ione di un ficro contagio, in 
tere on le loro cari 
fogni fpirituali del popolo. affitto di 
fomnigiiane Rigel, dalle cui pico 
limoline era giù ftato fondato quello 
Convento ( cilendo prima fata Col 
Jegiata de'Pretifecolari) quello cetfitos, 
volendovi poi ritornare, la Commu- 
nità fece refitenza di ricevergli cd in 
Joroyece fi dato a'fuderti Padri Con- 
ventuali ; eciò faccetle nel Pontificato 
di Clemente VII. Quivi con molta fo- 
ennità , e concorfo celebrati , oltreli 
giomidi San Francelco , edi San: 
onio di Padova, la fel dll Adium 

id 
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zione della Beatifi. Vergine Maria, con 
Indulgenza plenaria perpetua, concetfa 
da Papa Leonc X. ad ilanza di Fran- 
ciotto, e Mario Orfini , padroni in que’ 
tempi di quefta Terra » c parenti dello 
Riello Pontefice ; perdche, come fife- 
rifce nel medefimo Breve » che inco- 
mincia: Stella Ataris in fopremo Cali Solio 
collcata Cc, Datum Rome apud S, Pesram 
eno 151 5.) dalla loro Famiglia era 
ufcita D. Cierizia Orfina, madre di effo 
Pontefice. Ella è quelta Chief grande, 
macttofi,ed ornata dimolte nobiliCap- 
pelle» condiverfe memorie fepolerali 
de'fadetti Sigg. di Cala Orfini padroni 
della Terra, Eda mano finiftra dell'Al- 
tare maggiore degna da offervarfi è la 
Statua a cavallo , di marmo e fcoltura 
eccellente, di Giordano Orfino cele- 
bre, c valorofo Perfonaggio de’ fuoi 
dal cui nome chiamofli Gior- 
danoil Montein Roma, ovè l'antica 
Palazzo di Cafa Orfina; 2° 
ui Statua giace la feguente lerizione, 
© fia Epitaffio: 


BAPTISTA URSINUS S'ROM, 
ECCL. CARD. GERMANO 
UNANIMI, ET B.M.P. 














Efottola fdetta Umna veggonfi inta- 
gliare le feguenti parole: 


JORDANUS URSINUS LAUR:. 
URS. FIL. DOMI, MILITIAQUE 
CLARUS, OR SINGULAREM REI 
MILITARIS PERITIAM: AB OM: 
NIBUS ITALIA POTENTATIBUS 

PREOPTATUS. IN VENETOS 
JUBENTE SIXTO IV, PON. MAX. 
MISSUS, E CASTRIS GLORIOSUS 

REDIENS FLORENTI MORI» 

TUR ANN. AGENS XXXIX. 
SALUTIS VERO 
MOCCCLXXXIV, 
ttt 


San Rocco, Chiefa, overo Ora- 
torio, fuori della Terra, di ragione 
della Compagnia della Morte, la quale 
lo mantiene di tutte le cole necelfirie 
al culto Divino. Hi un'Altare, con 
una miracolofa Imagine della Bearif: 
fima Vergine , in molta venerazione 
appreffo il popolo; dalle cui limofine 
vifî celcbra frequentemente. Eercita 
queta pia Canffaternità il caritatevole 


Sabina. 
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uffizio di raccogliere i Morti per le. 
campagne, e portargli quà a fepellire , 
facondo il pio iftruto di cla. 

Santa Maria di Lorcto, Chicfa 
anneftà alla Collegiata; c mantenuta 
con le limofine raccolte da'Fedeli ; ed 
ine vi fi celebra, fecondo le forze, 
che porta il legato del qu. Domenico 
Pichi. Qui pure viene il popolo a vi 
nerare frequentemente l’Îmagine ant 
ca, € divota della Batiffima Vergine 
AUF Trasfigurazione del Si 

rasfigurazione del Signore 
Chief, conun Convento di Monache 
Carmeline , volgarmente chiamate 
del Monte Tabor; d'Itiruto moderno; 
fabbricato dalla pia liberalità di Monfi- 
gnore Gio, Battifta Pichi, nativo di 
quefto luogo, Vefcovo di Amelia; nel 
qualevi fanno al numero ditrenta, c 
più Monache, fotto la Regola di San- 
ta Maria Maddalena de' Pazzi. Inclle, 
(benedicendo il Signore le loro fante 
Regole) fiorifce lollervanza Religiola; 
e vi fi fi profefione di elercizi fegna- 
Jatî dî fpirito La prima Direerrice di 
quelte buone Religiofe fù Suor Inno- 
cenza Batberina, Rligioîa profella del 
Monaftero dell'Incamnazione deil'ifet- 
folaituto, chiamate lc Barberinc, 2 
Monte Cavallo. 

San Reftituto, Chiela altre: vob 
tede'Canonici di San Giorgio in Alga, 
vicina al Convento de'Cappuccini , di 
antica divozione , con alcune Keliqui 
del Santo Martire fotto l' Altare». 
Oggidi è Abbadia ricchiffima Conti 
ftoriale, di entrata di fopra cinque mila 
feudi. Non vi fi celebra {e non per 
divozione; con molto concorfo di po- 
polo nel di del Santo Titolare . A que: 
fta Chiefa nulladimeno fi hà, che fino 
fiati trasferiti alcuni pefî di Melle dalla 
Chiefa di San Giorgio della Mentana, 
altre volte unita alla medefima Abba 
dia, ed hora co! vicino Monafterg 
profanata. 

5, Francefeo , Chiefa, e Convento 
de'Padri Cappuccini, in un luogo emi- 
nicate, ed ameno; fabbricato dallas 
Communità; capace di dodeci Reli- 
gioli di permanente famiglia; c poco 
Jungi dalla Terra, ad e@fî molto amo- 
sevole, e benefica; trasferito da un'al- 
troluogo molto men commodo l'an- 
no 1610. Qui fù anticamente la Villa 
di Marziale, come fî è pochi anni fono 
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feoperto da alcuni fepolcri, con le 
urne deile ceneri,. e con diverf cpi- 
raf; e, tri gli alte, uno della figlivola 
dello Qeflo Marziale; ilche fi auvera 
‘con la delcrizione della medefima Vil: 
la, che folletrà la Via Numentana, € 
Solara. Ha 
Nella Rocga di quefta Terra , în 
que' ismpi degli Orfini, fu confinata 
fa ciglio, cia perpcwo carcere il 
Cardinale Bandinello Saulio  Genove- 
fe, complice, per quanto fall'hora 
eriduto della congiura, con Alfonfo 
Cardinale Pettucci, contro la perfona, 
e vita del Sommo Pontefice Leone X.y 
Ja quale piacemi qui di riferire 
Fra Alfonfo figliuolo di Pandolfo 
Petrucci Siguore , a, per meglio dice, 
Tirannodi Siena; e perche con vari 
adiverfe ani , edullzi i cra cqr 
la grazia di Papa Giulio ÎL,, da quello 
ne riportò non folamente di effre far- 
to Abbate Cloniaccnfe, ma Velcovo 
di S0ana sed indi, benche in età ancora 
fiefta , creato Cardinale Diacono della 
Chicfà di Santo Teodoro, ( oggi con 
vocabolo corrotto, Santo Toto pre: 
fentemente riftaurara dalla Santità di 
Noftro Signore Papa Clemente XI. ) 
il che procurò di confeguire il padre 
per lafciare libero il dominia di dicna 
a Borgliefe altro figliuolo maggiore ; 
ma il tutto riutci con funeto faccello , 
perdche morto Pandolfo, nacquera 
tsadue fiaelli tali dilcordie , c (ingui- 
nofecontefe; che Papa LeoncX., fuc- 
eelfore di Papa Giulio IL.» per metrere 
in quiete quella Città, travagliata da 
cosi perniziola fazione , cd oppretta da 
tanti mali tolfe ad curcambi li atelli 
Ja Signoria di quella Città, € polcia la 
dicde a Rafale Petrucci, fuo grande 
amico. Indi forfe così fiero odio di 
Alfonto Cardinale contrgil Pontefice, 
che non potendo (offrire così grave 
ingiuria, partitofi fenza veruna Éiputa 
del Papa dì Roma, fe ne andicde a di- 
rittura a Sicna, per conturbare di nuo- 
vo quell'afiitta Cà; e fe bene Il Pon- 
tefice Leone gli friffe una paterna let- 
tera ,cfortandolo a ritornariene in Ro- 
may elaftiare in pace quella fua patria, 
cciandolo ancora della fua dufgra- 
zia, crifentimento , {e rentata havelfe 
veruna novità; egli nulladimeno, por- 
o dall fa sfecnata paffione, per if 
faggire lo (degno del Pontefice, con 
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ditegno di riportare il perduto domi- 
nio; machino co'l veleno Ja morte allo 
ftetfo Sommo Pontefice Leone; ilche 
Seopertofî ,c fatto contare il fagrilego 
attentato , in pubblico Concittoro, lo 
privò della Porpara, edi ogni onore 

celefiaftico ; indi fù fatto condurre 
nel più baffo, ed ofcuro luogo di Ca: 
ftello Sant'Angelo, € poco dop 
ordine dello fello Pontefice dal Carne» 
fice Arangolato cd ili lui Segretario, 
pure Senefe, con funcito, cd ciemplare 
caltigo fi tenagliato, c polcia dalle 
forche folpefo, 

Tra glialtri complici della con 
pia fil udito Cardinale Saul 
huomo per altro di talenti grandi , cdi 
molta prudenza , ed efpericnza, € per- 

ò in molta Rima nella Corte Roma- 
i quale con i Cardinali di Arago- 








na 
na, Gonzaga, Comaro, cdil fudetto 
Petrucci, crali molto adoperato per 
T'aflunzione di Leone al Pontificato. 
Flù perciò privato del Cardinalaro (ben: 


che alcuni lo difendino , come inno- 
cente, e lo deftrivano riftituio in gr 
zia di Papa Leone, e rimelfo nella fua 
peitina dignità) €, condannato ad un 
perpetuo carcere, ed eliglio, che fl 
appunto in queta Rocca di Monte» 
Rotondo, dave effendo ftato qualche 
tempos per le preghiere de'ratelli; 
per gli uti di Francefco Cibo, Mor- 
chele di Cervetri, e cognato del Ponte- 
fice; rimello nella fua priftina dignità , 
liberato con rale condizione , ch'egli 
folle privo di voce attiva, c pafliva 
nell'elezione de'fururi Ponte 
uuto il uo ritorno da quelto eliglio in 
Roma, quivi poco dopo di meftizia, e 
di dolorc infelicemente mori. Sopra 
cui Sepolcro , nella Chiefa di 5, Sabina 
nell'Auventino, di cui fù egli Titolare, 
Jeggefi quefto epitaffio del Foglictta, 
celebre Scrittore di que'tempi: 

Tuvvidia vintuti reale fore cum cerneret 
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Compendio de Pregj della Sabina . 


1 queta antichiffima, c cele. 
bratiffima Provincia della Sa- 
bina; sicome del valore, € 
prodezze cmole di quello de- 

gliantichi Romani, de'quali già fi tele 

finoall'ultimaThule ne han- 
re, € penne 

Sloquenti tutt li Geografi dell'Europa, 

i Pocuiegl'INorici delle cofe Romane, 

Sopra qualfivoglia altra Provincias che 

magnificandone le memorabili impre 

fe di que' primi loro Eroi di Tazio, d 

Numa, di Tarquinio, di Tito, © di 

Vefpafiano; chi amplificandola viver: 

2a dello fprito Sabinefe, chi la felicità 

del clima; chila fertili del terreno ; 
chi la faporicezza, e copia de'frutt; chi 
la molriplicità , ed amenità de' Ca. 

Seli, edelfitis chi la civiltà degli bi 

tantietuni di acordolanobililima.e 

fempre iluftre impareggiabile, la più 
fici antchià dellla el cui for 
tunato fangue Sabinefe ( balti per fom- 

Moclogio) più fi regidrono i Rom 

ni , che pér auventura di quello de 

Romani li Sabinefi; oltre ciò , che 

lhabbiamo con Ittorica propenfione , € 

ftima ferito inquetto noftro Volume. 

Gloriafi fopra ogni altra fua pre- 
rogativa del fecoto moderno quelta 
generola Provincia di havere già ha- 
vuto per fuo integerrimo -Prefidente 
quello, che hora per fomma felicità 

Chief univerfale rifpiende di 

i illuftri dal Trono Vaticano , il 

Santifimo Pontefice Cr een rs XL 

Regnante, delie cui chiariffime azioni 

Pontefice. rimane altamente impreffa ne’ cuori 

CADERE de'Sabinefi la giorioa memoria, con 

ha °° applaufî immortali al fuo nome, di 
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fincera eloquenza da' poverelli , dalle 
vedove , c pupilli, il cui zelante patto- 
dinio hà con l'occhio della fua-adora- 
bile Providenza mirato Iddio per fu- 
blimario a'fapremi onori della Repub 
blica Criftiana; nè (i viddero raddolcite 
Jeamare lagrime della di lui partenza , 
fe non con le tencre, ed amorofe di 
giubilo, edi contento inefplicabile, per 
Ruvenimento così fortunato al Mondo 
Cattolico. Di ranta giuttizia, e rettitu- 
dine nel fuo favio govemo , mifchiata 
con sì difereta clemenza; che, come 
già (cri Caffiodoro con encomio di 
Qualche Giudice , di così gran credito 
tà ltimore , ed il ifperto » che mal- 
agi  c delinquenti ( dille faviffimo 
Segretario) Non auderent ub tanto Fudice 
pricare; fervendo le carceri, le catene , 

















Ed ceppi più per ifpavento di non pee* 
care, Che digaligo a delini: DI tinta 

tenerezza verlo i poveri; dacffoinan- Appliuîial 
guitie di Annona follevati; non par: Sere 


fendo alcun miferabile da lo, fe non taiSabina: 
o foccorfodi aiuto; 0 confolato di con- 
fegli , o di paterne ammonizioni » mil 
hate col cl ell Cri ace 
difciplinadelle Leggi ; di compallione 
alla debbole umanità, corretti; onde 
potevafi addatrare quello, chegià dille 
con favia predizione Simmaco al gran 
Prelato Ambrogio nel deftinarto Pre- 
feto di Provincie: Vade nor ur Fudexs 
fed nt Epifeopurs così temperò egli la 
fecit i Gidice la enerezza di Pa 
dre amorofiffimo; delle cui voci noi 
ne udiffimo rifuonare per quelle cele» 
bri colline , monti, c valli le offequiofe 
acclamazioni de' popoli , con giocon- 
diffimo eco. 
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DELLA CHIESA 
DI 
PELESTRINA.. 
L'antica Prenefte; 


E Quarta delle Cirttitalizio. 
IE I 


Hec Praneftina Fandator defuit Arcis 
Vulcano genitum pettora inter inertia Gregem, 
Inventumque focis omnis s quem credidit atas, 


Caculus >... 


OL: ètanto famofo 
nel Lazio il nome 
di queta Cit, già 
nobilifimo Prinei- 
pato de'Colonneti, 
hora de' Barberini, 
che non hà ancora 
fottratto ilcapo di 

fotto all'antiche rovine delle fue crudi» 
Etimologia. temagnificenze; quanto fuperftiziofo 











dielnome di perle forti, che vi fi elercitavano egli 
quetta Cic è fato mai fempre al mondo, è celebre 
fine. ®©" quello della Fortuna detta Primogenia, 
al cui favolofo Nume pertuo illutre 

delirio dedicato haveva un fapetbiffi- 

empio fa- mo Tempio la Romana Gentilità, di 


mofo delli cui oggidi ancora fono ambiziofi di 

Fortuna Pri applauto i rimafti avanzi € leconfer- 

mogenià* vate ombre delle fine glorie antiche. 
lidire coni Posti, che la fabbricatie 
Pienelte figliuolo di Latino — e nipore 
di Uli; Telegone figliuolo di Cir- 
ce, 0 da Cccolo di Volcano, come 
vuole il citaro Virgilio; oche cosìla 
chixmaffe oracolo dalle corone, con 
Je quale (i viddero la prima volta; 
abitatori di quel pacfe a ballare s o dal- 
Ja qualità del ito pofto per la fua cm 
nenza in vago profpetto ; quali che 
pracf agli altrimonti vicini di prero- 
gniive, e che perciò tale fi nominali è 








un'indovinarla alla cieca. Prenderemo 
bensi lingua per fapere , che folle que- 
fio luogo »c quanto gi in venerazione 
il gran Tempio, dalla bale di un mar 
mo diclfo; dedicato a quefta profana 
Divinità per unfuo voto da T. Cefio 
Taurino in cui con cloquenza racco- 
glic inerudito compendio i fuoi pregi 
un’Epigramma polto in mezzo dial 
cune colonne coronare di (pighe nel 
medefimo marmo, dicui nediamo i 
prima verdi 

Ta que Tarpejo colors vicina Tonanti 

Votorum vindex femper Fortuna meo- 

Aci pe qua pietas pori 

Eficem nofiri cofervatura parenti 

Cujus nè tacest memprandum litera 

Cefins bic» idemque Titus» primusque 

vocstur 

Qui larga Cereris meffs » frudiusque 

renato 

Dirigit in preti Gre. 

Molcifime cole fî narrano del 
culto di quelto Tempio della Fortuna 
Primogenia, della quale ve n'erano 
fotto altri nomi molti in Roma, come 
quello della Fortuna Forre, Dubbia, 
Capitolina, Reduce, Libera , Pubblica, 
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Stata di Licullo Stia , Vergine, e Mu- 
Jisbre i venicrata con offerte di Corone, 
con vori di Statue di bronzo , di mar: 
mo e di pietra cotta » fecondo La polli. 
bilcd degli offerenti $ de’ quali molti fe 
ne fono trovati nel fare i fondamenti di 
nuove fibbrighe, E perche cra queto 
Tempio iù fitoeminente e declive, c 
fi vedeva lungi fin calle fpiaggie del 
Mare Tirreno,per il varco di duc mon- 
i, olevanoi Marinari) e Viandanti 
riconofcere come loro tutelare con 

3 qualche dimoftrazione di.ollequio, e 
di ofere il scan Simolacro della me- 
deofima Fortuta , acciò da ea con fol 
dida fiducia porellero havere profpera 

4 navigazione , © felici auvenigenti 

edevano tutti, come accenna Ti 
lio, che leforti fatato fuori quivi 
dauna fece fpezzata perausifo, € mi 
miccia repplicata in fogno dall'Oraco» 
Supetzio: lo ad ua nobiledi quelto luogo; cche 
favianza di quette folfero (colpite in leriere anti 
qavare le? che, per occafione delle quali fi co- 
Romi della minciò quivi ad onorare la Fortuna, 
sizzandoviti poi quetto famolo Tem- 

pio» dopata cui fabbrica differo, che 

fila micle da un'olivo, del fegno 

del quale per commandamento degli 

Arufpici fu fartauna cala, ed inci 

furono ripofie quelle forti. Queleo 

poifi folcvano mifehiare »e cavare per 

mani di un fanciuilo, quando vedere 

fi voleva il fine di qualche cofa; fog- 
giungendo » che la Fortuna haveva 
fatto faperc, cere L'intenzione fua, che 
fatal nioda fi cavaflero le forti. Og- 
gd pure , ma con più favio, e politica 
accorgimento ; quando devefi condur- 
reatermine qualche negozio dubbio- 
fo, cd cpolto a gelolic , e folperti; 
mallimamente ove devefi (candagliare 
ii merito di molti concoxrenti perra- 
gione di elezione di midelimo grado, 
uffzio, dignità, o traffico; e pertoglie» 
rcogni alfettata pretentione, € ter 
marc con pace gli àflari, foglionti met- 
terenell'une ,obufoli, le palle o fi 
vee quelle con manifattura innocente 
mufchiate, cleofle, elrarreda un fan- 
ciullo; alludendofi alla fincerirà , c 
candidezza  nell'elezione in cito in 
capace di frode, overoartifizio ,.rap. 
prefentatà » Cicerone medeimo nel 
{uo libro De Divinatiene fe bene natca 
tuttiqueiti auvenimenti prodigiofi, li 
decide però come favoloîe, e fantalti» 
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che, con aura; ed artifiziola cloguen: 
za, dicendo Quomodò antem ife pofite in. 
illoloco? {paria delle fadette forti ) Quis 
sobur illud cacidit dolavit , ineripli® 
ibi! <A ,inquiane, quod Dens dicere non 
PAG. ila falena Smalto 
nà nina fuperfizio folli nidive, & 
Fort coederen? Sed bie quidem genus divi. 
nations vita jam communis explfit, Se, 
Lalciaté quette favolole narra 
ve, chegià riempirono di fuperttiziofe 
oflérvazioni quelto molto meno del. 
l'antico, fortunato Monte, già tanto 
fumofo perle fuc Jdolatre magnificen- 
265 non dobbiamo tacere ciò , che vi è 
rimafto degno da rimirarfi, ancora ef. 
preffivo della grandezza di animo di 
ducio Silla, che o fece; cioè ii nobili 
fimo pavimento futo a mofaico, di 
picciole pietre di vari colori , a figuret- 
te di animali forafticri, con lettere Gre- 
che» fbieganci li loro nomi; del quale 
ltoruro dall’ rudita [plendiderza del 
dinaîe Francelco Barberino di chia 
ifima memoria, ancora rimane una 
ftanza forterranca , di così elegante, in- 
gegnofo, e pellegrino difegno ché 
tapilce fenza dubbia ‘l'oéchio dé 
guatdanti , e {i rende l'unica micravi 
glia di quelta Città, e di tutto il Lazi 
alle perfone, che fono vaghe dî cridite 
antichità; Litbofrora pavimente capi 
“vere jd (ud Silla, parli cent cli 
Etat bodicque » quod Ta Fortune tlibrà 
Prencha fecit: Così Piinio del tempo 
fuo.. Fece Lucio silla quetto fuperbif- 
fimoriRoro al Tempio della Fortuna 
vittoriolo delle guercescivili; in_rico- 
nofcimento di penitenza dell'empicrà 
tfata di havere sforzato a morire quivi 
C.Mario il giovine, egliaktifuoine- 
mici, che fl erano falvati in Prenefie 
dopo un lungo alfedio» e dopo di ha" 
vere prela a Città, e parte ammazzati, 
e parte vendutiali'incanto i 
onde cantò Lucano Ja mi 
tunati Prenetin 
«> Vidit Fortuna Colo» 





















































Presi fis no fl fe re 
Eperchegli pareva di havere profinata 
0a tanto fingue innocente la fanta 
diquetto Tempio, fi recò a debito , 
perplacare la Fortuna offeà, di rin 
tere in piedi non quetto folo; ma mol 
altri (pari per guetto Monte. Ma pe 
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che vide; che la Città erafi fatta vuota 
de' Cittadini, parte uccifi da elfo, € 
parte fuggiti dalla di lui crudeltà , egli 
vi mando da Roma molti ad abitarla » 
e la fece Colonia de’ Romani, ripar- 
tendo il Territorio a’nuovi abitatori; 
Ja qual formadi Colonia perche pare= 
va, che molto pregiudicalie alle loro 
antiche prerogative di cere liberi; im- 
petrarono da Tiberio Augutto di elere 
reftituiti nella loro primieca libertà ; 
onde fe ne iftiuirano i pubblici giuo- 
chis de'quali fà menzione Cicerones 
e dirarono fino al tempo di Teodorico 
Rè de'Gori, come fi accoglie da Caf- 
fiodoro , il quale nella forma del Vica- 
Gagasiit.s. rio di Roma così dice : {stra quadraze» 
var. cf. fimum fanllifime Vrbis jura cufodis Pra 
ef ludos edi in wicem Cosflis in bono» 
rem pofitar 
“Tetpio certamente nè più cele» 
bre, nè più rifpertaro dalla fuperlliziola 
religione de'Gentili Romani, non vi 
fù fuori di quetto della Fortuna Pri- 
mogenia, quivi con concorfo grande 
di Popolo di ogni partcadorata, onde 
fi rele per molti fecoli famola quella 
Città, picna di Cittadini, cdi foraltic 
ela ftada commodamente felciata da 
Roma, fino a quefto Tempio, della 
qualcancora rimangono di quando 
quando qualche pezzi, altri nafco 
fotto il terreno » edaltri gualti » 0 per- 
duti » chiamata dal nome della Città. 
Preneftina , come fi legge negli Atti 
de' Martiri; la quale cominciava » {e- 
gondo Severa dal principio della 
Suburra ,e profeguiva all'Arco di Gal- 
Îieno , ‘Trofei di Mario, alla Bafiica 
di Cajo edi Lucios indi piegava alla 
Forti E‘quilin,oggid chiamara Mag: 
giore; poi efce conla Lavicana,la qua 
lc divertifce a.mano deltra, € queta 
alla finiftra, pafando per l'antichiftima 
































Fortuna Pri 
MusaDt Città de Gabi che fa già Colonia de 
fio sneico.. Romani, della gnale, sicome de'm 





sulto» ——defimi popoli , fen'è fmarrita in gui 
talcogui memoria fino a non fiperli 
di cerro anche da' più diligeat 

quari dove folfero quefti popoli , non 
che quelta Città . Fu chiamata la For- 
tuna, alla quale fi dedicato quelto fu- 
perbiffimo Tempio, a differenza delle 
alte fopr'accennate , Primigenia , 
roche. luogo , da onde fatarono fuori 
le Sort, etlendo chiufo per rifpetto del 
fimolacto di Giove, ivi adorato con 
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divozione grande dalle Matrone ins 
forma di Bambino , pofto a federe con 
Giunone ingrembo della Fortuna , in 
atto di cercare le mammelle per fuc- 
chiare i atte squivi prima fi erefealla 
medefima il Tempio, come o primo- 
genita trà le Dee, 0 Primogenitrice i 
uetto uogo delle Sozti. Cosi Liri 
îl Suarez, 1 quale nella fua Prenefte 
con molta erudizione allega le varie 
Ierizzioni antiche della Fortuna Pri. 
‘mogenia quivi venerata altre riferite 
dal Gutero, ed altri Antiquari; cd al- 
cune da femedefimo indultriofamente 
oflervate qual fa una ritrovata negli 
Horti del fontuofo Palazzo fabbricato 
sù le rovine del Tempio della Fortuna 
de'Prencipi Barberini, del tcnore , che 
fegue: 


FORTUNA PRIMOGENIE 
MARCIUS THELESPHORUS 
VOTUM SOLVIT. 





Ed un'altra nel Cimiterio vicino alla 


Catedral 
PIETATI 
FORTUNA PRIMIGENIA 
VOTÌS SUSCEPTIS 
SALVIS AUGUSTIS 
MARCO AURELIO ANTONINO, 
ET LUCIO &LIO AURELIO 
FORTUNATUS VERNA 
DISP. FORUM 
AURELIA RESTITUTA LIB. 
L. D.D.D.D. LL 


Della pianta , e faperbiffima Architet. 
tura i quelo celeberrimo Tempio ns 
hà dificamente, € con clttiima dili 
genza, cd erudizione fritto, € dito 
alle Stampe le Tavole Icnografiche, cd 
Ortogratiche lo tela Scrittore; cd il 
Pi Atanafio Kircher nel fuo erudito 
Lazio; che noi attentamente allervat: 





srvazione — cioè che delle mede- 
fime Sorti della Fortuna Primigenia 
due în picciole latre di metallo erano 
già nel Mufto di Fulvio Orfino; poi 
fiella Galleria Faracfiana ; inuna delle 
quali cranvi fcricte queftefatidiche, € 
guriofe paroles LATUS LUBENS 
PETITO QUOD DABITUR. GAU- 
DERIS SEMPER. Nell'altra vi ciano 
quette altrci NUNC ME ROGITAS 
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NUNC CONSULIS, TEMPUSHA- 
BUIT JAM, Queftecranole tanto de- 
cantate Sorti  Confervati con gelofia 
grande inalcune caflete, che fi cufto- 
divano nelle parti più fegrete, c più 
ficure, e fagre de' Tempi, per trarle 
poi, fecondo l'occorrenze , con molte 
grimonie pe ilpare li arcani delli 
Fortuna, per le quali cosi fuperttizio» 
fimente, € conambiziol religione 
delirò dagli antichi Romani , che inef- 
te, enelleJoro contingenze ponevano 
tutte le loro fperanze, timori de'fu- 
turi auvenimenti. Noi ammaeitrati 
hl lume della Fede; con inalterabile 
ficurezza non riconolciamo , come ci 
auvifa$. Agoltino, verun'altra Fort 
na; ma foio tanto rechiamo tutti gli 
eventi, cofe umane alle difpofizioni 
Sovrane della Divina Providenza,a'cui 
cenni tte le cole fi governano s come 
pure c'infegna la Chicfa, Jaqualeci fà 
ricorrere a Dio per implorare le grazie 
fac, con quelle preci: Deus» cajue pre- 
“fpoicione nou fllitr Se. 
Deus, cajus mutibus vite 
decurrant 
Concili 


















































prerogative antiche del fito diqueita 
già floridiffima Città. 


dia dell'acque, 
Jefontane, edi 


imo acque- 
dotto, feavato fi 


lentro due montagne 








perlo fpaziodi più di un miglio, opera 
fol tanto degli antichi Imperatorise per 
Ja falubrità dell'aria; poîta rà le deli- 





ziofe amenità di Tivoli , edel Tufcu- 
ano, coni quali graziofamente conf 
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na, c perla vaghezza, e moltiplicità de' 
fiori , maffimamente delle role , Lodate 
a Plinio come fingolari di bellezza » 
edodores e per l'elquifitezza ye copia 
delle noci Avellane , mentovate da 
Catone, e Macrobio; € perla fapori- 
rezza de' frutti di ogni genere; e per la 
celebrità de'vini, c peri Giuochi  Fo- 
10, Dafiliche e Statue peregrine , che 
vi erano tata fempre nc" fecoli andati 
ildiporto , e ricovero dalle cure Urbi 
ne ye dalle nojole moleltie de caldi et 
vi di Roma; della Romana Nobi 
percui cagione egli è Mato più volte 
lcbrato da' Poeti quelto deliziofo Ti 
ritorio; e dagl’Iltorici i fuoi curioîì 
auvenimenti. Qua, ftanco dalle occu- 
pazioni della Citti, ritiravali per fuo 
reo Orazio il Prencipe ,c le delizie 
de'Pocti Lirici , equi , confella ci me- 
defimo di havere riletto tutto l'Ome- 























10, ferivendo al fuo Lollio: 
Trojswi belli Seriptorem , maximo Horst. ir 
Lelli, ue 
Dim tu declemans Rome , Pren:fte 

relegi, 


AQuiequié fit pulebram, quid turpe, 
“quid tile quid non 
Dienino, ae mellus Cbryfippo,© Crm 
peelit. ci 
Di quelta amena, € fiequente 
ana ne di anobii climonio L 
loro, dicendo: Tylur xunc fubur= 
mafie Prali, rat 
paris în Capitotio Oni, petchsatar. IL 
medefimo Orazio chiama attillimo 
peri caloriettivi quetto fecit 
Vefe Camena ver in arduo 
Tellor Sabizos few wii rigidum 
Drenche feuTybar[upinam, | © 
Seu liquide plscuere hiare. 
Qui, dice Sveronio, veniva co" mode». sur 
fimo Orazio, inficme con Mecenarci tap 
compagno continuo, Augulto , 
quenecmente. Qui Aulo Gelito, 
di fe medefimo , palleggiando, e div: 
tendoîî, ftudiava il modo di ben puri 
care la lingua Latina. Di una Villa, 
chequi haveva fi grandi cncomi Pl 
nio fecondo ferivendo ad Appol 
Qui Marco Antonino Imperatore, pi 
intraprendere la guerra Germani. 
fi ritirò ; c quivi mori un fuo 
lo» da fe pianto per cinque foli 
giorni. Qui Fulvia moglie 
nino fi fermò contro Orravio: Qui 
gra lflo cd rifugio icuro di sii 
ali, 
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ali Elli, Gvero.dedelinguenti in Ro- 
‘na. Qui fi cBfinaro Furio Filone Pre- 
ore nelle Spagne accufato. di gravi 
fui delitti. Qui Maziano padre: dî 
Tiberio Celare, mentrcera Pretore di 
Tivoli fi ritiro filato, fuggendo l'ira 
del Senato . Equi Centronio dille, per. 
bocca di Giovenale, che fi ftimava più 
felice l'elfere povero in Sabina, che 
ricco inRoma, Qui Simmaco » huo- 
ino Confolare, che fiori di gran ere- 
dito ,e porenza in Roma fotto Teoda-: 
fio Augutto, ferivendo al padre , così 
amplifica le fue delizie di Prencît 

Intereà loci de PraneBina fecefione fini 





Simmacoepe eujus fama mibi fecit indiium » quim vel- 


Hier. lem delicio wchris improvifu obrepere 


dit. 


Gisepaa. 





PIO: hicer campania amena. previtisat,. mibi 
tamen efet. accommodatin5 agitare va 

cum; © piraculum regions illiur fiv 
fisgrastiam temperate . Ed altrove lo 
ftello ferivendo ad Eutropio; ted olim 
tamen Orbem ture mutaveram, ut afss 
mibi Pranefino Algidofrangeretar. Edin 









cum parenibusociaber ur algore Pra 
diverforii » figrantiam torride «ft 
cierem 

‘Ma non folamente ne'ecoli anti 
chi (evi a"Romani di geniale ed utiic 





cirmcatia. diporto la piacerole villeggiatura di 


Sane 10885 
Se iugait 
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PeleRtrina; ma ne' focoli Ecclefiaftici 
ancora; peròche Damafo Il. Romano, 
Pontefice, di Nazione Bavaro , pri 

Vefcovo diBrefcia, poi Patriarca di 
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Aquileja » (i tltrò pet Isftagglrè le mo> 
leftie de'caldi Romani ;a. ‘quetta, Città; 
e quivi, in25. giorni di Ponuficato, 
‘mori se fù portato a fepellirfi in Roma 
nella Bafilica di S. Lorenzo fuori delle 
mura » Pafquale IL, per rimetterfi di 


una gravifima infermieà , contratta in P 


Anagni, fi portò a queta Cirrà, e fi 
molto memorabile la fua venuta; però. 
cheegli medefimo configrò la Chiclx 
Catedrale , dedicata 25. Agabito , de 
ui Martirio, vonrazione appro 
diremo per l'iltanze; chegli ne fecero 
que‘di Pelcltrina in Anagni ; ed auven- 
nic in quefta celebre Dedicazione , che 
là, dove prima appena poreva giacere 
in letto; quisi condotto avanti l'Al- 
tare del Santo Martire, non folo da ft 
medefimo fi rizzò in piedi; ma celebrò 
Solennemente la Metlà pi fece le Vigi» 
Lie del Natale del Signore ; fù alitente 
al Matutino della Notte , dile le altro 
Melle feguenci, vi fece la Procefione 
con la folîta folentutà di quel giorno , 
gvi folcanizò l'Ortava,c l'Epitania de 
Signore. Qui ricevò , e dicde udienza 
agli Ambafciarori di’ Carlo Giovanni 
Comneno figliuolo di A effi lmper 
di Coltantinopoli; animando per ei 
l'Imperatore è prendere 'armi contro 
i Saraceni Qui pure venne per folle» 
varfî dalle cure lontilicie , Papa Eugs 
nio LIL. molfo dla frelchezza cla. 
Jubrità dell'aria di quefto felice clima 
temperato 






































Meinorie Ecclefiaftiche di Peleftrina . 





timafla di quella antichi@faa Cit: 

tà nonègia , ch'ella havell i fuoi 

Rè, che prima ladomiinalfero; nè 
meno a magnificenza , e celebrità del 
fuo Tempio della Fortuna Primigenia; 
i per auventura di quanti 
tutto il Romano Imperia 
ingomibrati dale: fiperitiziole' profa- 
tà del Gentileimo » dedicati aquelta 
fantaflica Deicà ; nè l'efere Rata prima 
Colonia, poi Municipio , indi onorato 
juefto popolo il primo de' Volfci, € 
i della Cittadinanza Romana , 
libero, e confederato co'l Popolo Ro. 

6,3, mano in tale guifà, chica quelli ,chefi 
bandivano da Roma , era lccito ficura- 
mente ricoverarfi n ella; godendo an- 


I maggior pregio, € prerogat 









cora dell'onore della Dittatura; mall'ef: 
dere fata fantficata co'Igioriolo trio! 
f0,'eco'lfangue di uno de'più invitti 
Difenfori della fanta Fede, che anno= 
veri ne'fudi Fatti a Chicfi Romana ; 
cioè S.Agabito nobilifimo giovanct» 
to Prencilino; del cui fegnulato Mar: 
tiri, cd animo forte fopra l'età , ne 
fanno fede ratti li Martirologi Greci 
e Latini ; edil Romano:con quette pa- 
fole, che mirabilmente noblitano, € 
rendono'degna -di eterna. memories 
quetta Città chegli diede i narali, e ne 
risevette le glorie fotto li 18. Agolto: 
Prese natali S..Agabyti Mare. qui ole 
eff-amorumquindecim, © amore Chrifi 
Serverca jufa Aureliani Imper, tentus fs 
40 grind nere cri dii coat» 
Ù 
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deindè Sub Antbioco Diefelo gisvioras 
Supplicia pefhs5 exindè cutà ex precepto 
Imperat.Lemibus obiicerear > & minimè 
Iafas cet, gladio Alinifirorum coroncudus 
percutitur. Da quelto “illuire elogio 
chiaramenta fi accoglie, che in quelta 
Città firatenele diporto Aurcliano 
Imperar. , appunto nc'maggiori calori 
delia gione, che con quetaamena 
villeggiatura sfuggire foleva, come. 
cotumavano i Romani. Che quivi 
folfe pure'Anfitcatro , dove fi confer- 
valfero i Leoni sc leficre , per dare con 
etti, nel modo di Roma , empio tra- 
ftullo al popolo: E chequi pure fi ef: 
tendelle la giurifdizione del Preferto di 
Roma, nell'amminifrare la giultizia; 
laquale, fecondo il Panvino, e1Con- 
teloro , arrivava fino al centefimola- 
pide dalla Colonna milliaria, ch'erano 
appunto cento miglia; onde’ non è da 
mocraviglirî (enegli Atide'Maniri 
leganti, alcani fitti morire fotto i 
Pretetti di Roma ,comea Temi, Spo- 
Jeti scdaltrove più lungi, Qui il ‘anto 
Giovanetto dicdeun'illufire retimonio 
della foa coltanza; qui fi vidde ofle- 
quiofe a‘faoi piedi le fiere , con grande 
amamitazione del popolo Geatils qui 
fuperò corraggiolo il Tirano; qui 
dicde la vita faa innocente per Crifto ; 
qui fa fepolto; cdi qui: fi fparfe la 
fama del fuo nome per il Mondo tutro, 
A quetto invitrifimo Martire fu creto 
dalla pietà de'Fedeli della primitiva 
Chica un Tempio , dove appunto egli 
fottenncil Martirio; e dovgegli fu fe- 
polto; e lc cui ligre Geni com-fom: 
mo culto e divozione fi norano; ed 
ove appunto il anto Giovane Agabito 
nel tormento gttroce, che. i Carnet 
gli ufarono per'ordine di Antioco Pre 
fetto', cioè di-porgli fopra il capo ro- 
venti braggie» egli quali che coronato 
di una ghianda di fori, licco:tra'toro 
menti, cantava con quelle parole : Glo: 
riatibi Des , qui me feci probari | Pro. 
pier innocentiamufeepifi mes confirmalti 
ne in confpetlu tuo in aternura; qui fi dan 
no continuamente lodi da: Miniftri de 
Suot Altari,ed al giariofeloto Titolare 
nazionale che dal Cielo) protegge, © 
difende quefta (ua: Città, € patria da fe 
tanto onorata 

Fù così grande. la venerazione, 
che fi portò in ognitempo alle Reli- 
quic, cd al nome di quetto gloriofo 
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Martire, che quivi fiedificarono due 
Chicfe, al fuo nome dedicate; l'una 
delle quali; (ed è la prefente Catedra- 
le) viene chiamata Bafilica da Anaîta- 
fio ,nelracconto, che fà de'doni fartile 
da San Leone II, te Bafile 5. Agabyti 
Mariyris in Civitate Prenefina feci de- 
Pm de fiaurai , cum peiclfi de fandaro 
ein medie cruce de rfoclevo  Stawraci 
fignifica drappo , che forma ia quattro 
angoli le croci come fano i Greci 
Pericti cioè velo ondato ; De fundato, 
cioe di drappo di oro, 0 vogliamo dire, 
Broccato. È: pradilur Vener. Portife 
Famarelta bafilica Beati Acabyti torto, 
‘qua pont in Vrbe Prese 5 nec non È 
Jarta ella alteriuo Dafilice, quetà esadem 
Balilicam, que jàm pre nimia vemfateo 
tuîtura erst, in melius refiurevit. Nè 
altra profana infegna porta quefla Cit- 
tà, nè verun'alte Arme, che l'Ima- 
gine del foro invittiffimo Concittadi. 
no S.Agabito , che pone la mano fopra 
una Colonna, per denotare il dominio 
de'Colonneti pallato , oggidi conun' 
Ape fopra, per quello de” Barberini 
prefente. Giorianti molte Chicfe, in, 
diverle Provincie , di havere qualche. 
teforo, p parte del Corpo di quelto 
gloriofo. Martire; come Sifunzone in 
Borgogna della parte del Capo ; levato 
da T'eodolio [mperat, da quella Città, 
ad ifanza di Galla Placidia madre di 
Valentiniano Augulto; dove leggefi 
clferì per la di lui nterceffione operati 
molti Miracoli. Il Monaltero Lezi 
fe nell'Annonia , di alcune fagre Rel 
quie. Nella Sagreftia della Metropoli» 
tana di Colonia di un Braccio del San- 

t0 Martire. La Città di Corneto di una 
parte del Capo , donato da Giovanni 

Vitelli nella delteuzione , che fece di 
Pelcftrina al Consento de'Padri Con- 
ventuali«: Milano pure vanta di havere 
parte del Capo verfo i quale confer- 
vafî molta divozione in quel divoro 
popolo. 

Hebbe i foi natali la Fede Cri 
Aiana in quefta Città , come fi hà da 
probabilifime congetture, da' mede 
fimai Santi Apotoli Pietro, © Paolo , e 
fù unadelle prime Vigne, che quàd'in- 
torno Roma, quali ncl Pometio della 
Chiefa Romana , coltivaficro con le 
Joromani queftiglorioîi Eroi , e quì fi 
piantò da San Pictro la prima Catedra 
Vefkovale di tutte le Città vicinca Ro: 
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si. primo Velkovo creo 
in ‘conferma conle fe- 
guenti ragioni: Haveva S.Pietro Pren- 
cipe degli Apoftoli già (abilita la Fede 
in RomaReggia di tutto ll Mondo; 
iftruendo , e barcezzando nel Vaticano 
infinito numero di perfone $ € dopo di 
havere quelto veridico Simone , € fco- 
perte, é disfatte le diaboliche fallicie 
del fagrilego Simone Mago, peftando 
nel Tevere con l'induftrie della fua ca- 
rità,e conl'hamodella paroladi Dio, 
gli uomini meglio , cheggià non face- 
va con le fue reti ncl Maredi Tiberia- 
de; e quelti purificando con l'acque 
falutari del fanto Bartefimo , ocome 
diceffimo, nelle grotre del Vaticano , a. 
nella cafa di Pudente nel Viminale, 
allo Terme di Nonato ; ayero net Vica 
Patrizio alle radici dell'Efquilino; ove». 
ronel Cimiterio Oftriano, oin Ti 
Revere, ov'era la Sinagoga deGiudei 
fantificata ch'ebbe quella fanta Città 
macfira di tutte le verità; non volle 
reftringere la feconda coltura del Van-. 
gelo ne' foli confini di. Roma. Egli 
dunque fi cltele ne'Caftelli, Colonie, o 
Municipi , confinanti3'e mandò huo- 
mini Santi, e per virtù, c dottrina. 
illuftri nelle lontane Provincie per pro» 

lo, in numcro di cinquantatrò 
Velcovi; ed altrettante Chicfe Caré-. 
draliegli rate; ome altrove più co- 
piolaente habbiamo già derro 
ragionevolmente: è edo che 
divimpando i Sani apooo dielo 

poltalico per; 

Allerona fnsbadiche le periti 
mote,nonne rifervalfe veruna fcindilia 
per quefti luoghi vicini alla‘ Città.» 
malfivnamente in quetta Cireà ,.0 Co 
Jonia di Prenette piena di cult € fu-. 
perilizione idolatra; actiòche dove i: 
venerava la Fortuna cicca de' Gentili: 
contanta Ggrilega empietà,v'infinual» 
Se conaltrettanto d'indufttie Reliziole,: 
Ja Providenza Divina: Di cheancora' 
ne fà fede un.Tempio adeffo dedicato. 
fopra il monte; di cui noi appreffodi» 
icmo. 

Ii primo Vefcovo di Peleftrina; 
di cui trovi memoria nelle Tavole 
Ecclefiaftiche, riferito da Oprato Mi- 
Jevitano, fi quel Seconda , il quale 
forrofiriffe infieme: conaltri quindeci 
Vecovi dell'Italia, eurè della Gallit 


mia) qualiturignie non fi habbia memo» 
sa qulefote lp 
ci 
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nel Palazzo di Faufta nel Larerano al 

giudizio fartofi di Ceciliano Velcovo 
nell' Africa , accufato apprelfo di,Co- 
tantino Imperatore da' Donatilti, Fù Zemmiemeat. 
quefto Ccciliano , per notizia di chi s6.417:39% 
legge, Diacono Cartaginenfe , di buo- PE 
ne lettere , c zelante della difciplina 
Ecclefialtica, il quale riprefe Lucilla 
donna di autorità , perche avanti la 
Communione bacciò la faccia d'uno 
nonancora dichiarato Manire, effendo 

rima ftato dichiarato dal Primate de-. 
‘que 
per Martiri, li quali non con impulfo 
Divino ; ma con foverchio ardite » 140 45 an 
fenza elle interrogati dal perfecutore, arjo;ag9 
proteftavano di havere i ibbri fagri, ed 
Ecclefiaftici e di non volerli dafe , Fà 
calunniato da' Donatitti, che havelle 

lafciato morire di fame in prigione al» 
cuni Martici , impedendo , che i Fedeli 
nonporcflero portare loroil vitto | ma 
gitando i cibi zan, Si purgò dalle 
Îoro calunnie; e fa creato Veicovo di 14m as an 
Cartagine: contro il quale A ordinato d 30639" 
un'altro Velcavo detto Maiorino; e fe 3° 749» 
bencegli fà molto travagliato d'Scif- 

matici di quella Chicli , gli ciufcì nul- 

ladimenodi grande auto “il {uo come 

muicaro con S, Marcellino Romano 

Pontefice, Da' medefiani Donati 
accufato:  Coltantino con diverfi li 
belli riti controls, Velcovo , onde 
firchiamatoa Roma , perche fi giudi. 
calle la faa cauta avanti S, Melchiade i 
il che feguinel Sinodo celebratofi nel 
Palazzo Laccranenfe, recandofi a gran 
de (erupolo il Crifianifimo, e pio (m- 
petarore l'ingerirfi a giudicare le caufe 
de'Vefcovi .-Incifo Îù Ceciliano aflo- 
luto, e confermato ne fuo Vefcovato 
©. condannaro il ‘malvaggio Donata 
capodella fazione contraria; cuitett 
monili» prodotti; confellarono. di non 
havere cola; che opporre a quefto fun 
to.Vefcovo.: Nonfi acquietarono nul- 
Jadimeno»contro di ui perfidi Dona» 
tilt; ma dimuovo lo accufarono ap- 

rc il medefima Coltantino  Îi qua: 
Telo fece giubicare nel Concilio Are: 
latente; che: conobbe le calunnie date- 
glisedilgiutto Imperatore o dichiarò 
innocente nella Città di Milano. Morì. Idem ab am 
in pubblico: concerto di un" huomo 33539" 
Apoftolico nelle fatiche della Chiefa 
Sua doppo dieffere ftato, prefente al 
gran Concilio Niceno., Alta menzi* 

ci 
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ne nonfitrova de’fuccéMori, fenondi 
Gianuario Veftovo Prenedino, che 
intervenne al Concilio Romano, che 
fù celebrato foto il Pontificato di Sam 
to.liario, e fi fottoferif a' Decreti di 
ello. Romolo,parimente Velcavo di. 
quetta Città , fù prefente al Conci 
Xomano , celebrato nel Pontificato di 
S. Felice LIT; ed alla Sinodo celebrata. 
nel Vaticano fotto Simmaco Papa, 
detta Palmare, cosi chiamata, come 
vuole il Baronio, dal nome.di quel 
Portico della Baflica Vaticana , che 
chiamava Palmario sdi cui fi menzio- 
né Analtatio nela vita di Onorio Papa, 
Di Mauro pure Velcoro Preneltino fe 
ne hi chiara menzione fn una lettera 
0 diploma di Pelagio Papa, 
dalle fue cenebee dall'ecudi 
caOlitenio, già Cuftade della Biblio. 
teca Vaticana. Sergio parinicnte Ve: 
covo Prancitinortovaîi fottoferitto ad 
un privilegio: cancello da SG 
Papi al Monafeto di San Medarda.in: 
Francis c. fatto il. medefimo Santo' 
Pontetice leggeîì di un tale Procolo 
Vefcovo,che Îifotroferill alla Sinodo: 
Romana. pure celebrata forro S. Gre. 
gorio Papa nella BaGlica: Vaticana, 
come vuole il Panvino. Della (ic de. 
gli altri :Nefvovi fuccetfori zfciamo, 
i di regitraroe il raccoNtO; baltan- 
doci per hora di havere.arccriata l'an- 
tichità, enobiltà di quetta Chicfa 
Nonfi può giù tralalciareil primo. 
Vettovo Cardinale ;: che. onpralte il: 
Trono di queita Chiefay. Picwo, ‘il 
quale neldecimo4tcolo fù Biblioteca 
sio della Sede A poltolica.fottò Sergio 1 
Papa IV, ad una Bolla del qualccgii 
fi fotrolirila co'l titolo di Biblioteca" 
rio, edi Vefcova Cardinzie:Brenedi 
nos così pure fotto. un'altra di Benc-, 
detto VII, l'anno 1017,-Ed arquetta 
appunto fi Rima-fo@l ferizta la lette 
ra 19.di San Pierro Damluno , quando: 
staancora Discona, c Cancelliere 
Refero altresì. dltnirciquetta Sede 
Velcovale da che fa onorata: di ellere 
uina delle Collaterali. al Rrgmano Pon- 
tefice com l'eccellenza fopra tutte lc 
altre della Cridlianità di llere una delle 
fei preferite 2tutte; col bél fregio della 
dignità Cardinalizia; oltec:molti Gar- 
dinatiinfigni peridottrina par nobiltà; 
perautorita,e per Lxgazioni 10 per (er 
viggii prefatà alla Siara:Side A poftos 
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lica; due celebri: pertitolo di Santità 
annoverati uno ne ‘agri Fatti Romani, 
e l'altro nel Martirologio Gallicano. 
Quetti furono Stefano Cardinale di 
Scialon Monaco Ciftercienfe, Difee- 
polodi$, Bernardo, Religi 
fama di pietà, che fu il fecondo. 
di quella gran Congregazione , che in. 














cì rempo fiorî di huomiai iluftri 
(anticà di cui riferifoe l'Ughellio nel- 
l'addizioni al Ciacconio ; Qui som fi 





pest Epifcopam Preschinun » qui fera 
fn costiera mete è porticipai 
banorara common ablivebat? E Ber- 
nardo Abbare di Bonavalle nella Vita 
di San lemnardo lo nomina illuftre 
ognigloria  Quew Prese bsbuit tocis 
gioria-virum, Dei medefimo in una fua 
Îettera , che già (erive San Bernardo, 
accennundo li grazia, che godeva ap 
prefio famocenzo IL, a cui fu carilfimo, 
così glidice: 1pfum dex pecefrium in 
suagno Ecclcio bore, © perito compeb. 
tare 6 pe nllur dignins quam per very 
qui ejur latere Cr /pivitl adbaret 
on più obicelogio 'inazal Math 
sologio Gall 























È fecondo Santo, che immedia: 
tamente: fucceff: al fadero Vefcovo 
Cardinale. fi San Guarino Bolognefe 
del-quale fonefà menzione nel Martin 
rologio:Romano Sotto li 6, Febrara 
chizimato ancora Garino, 0 Guari 

dellanobile famiglia de'Foltari di Ca 
nonico Regolare diSan'Agottino fl 
creata, contro fu. voglia, Velcovo. 
Carditiale. Prepettino da Euzio.IL: 





dopo: di havere-rifinrata la- Chiela di. 6. 


Pavia, amante della faa vita contem: 
piativa,e con genio di pietà della oli 
udine ydi cui tanto feno compiaceva, 
ghe defiderò diandare. neidetert della 
Paleitina a fare vita Auacoretica ( altri 
dilero, che-viandali:,.e che da Indi: 
richiamato: ne-folle per-la dignità Ve- 
fcovaleze Cardimalizia dal Papa conf» 
pevdiede'fuòi taleriti,.c fegnalato vici 
til. emerito; [cosi liberale verfo ipo- 
verische havi povilto:i Sommo 
Pontefice di una fonttola. 

nel tempo che lo aflanfe alla Porpora, 
perche fi tratraffe-co?l/decoro: corrif: 
poadeate alla ritovuta dignità, egli. (e 
gretamente la venidè;;xtandone il prez: 
20:2' poveri ide'quali fa ceacridimo: 
amante, di viverelungida"trepiti,c da' 
vitialti della Corre, a quelta Ghicfa 
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{12 5. quivi Gintamente impiegandofi 
a pafere con la parola Divina la (ua 
sggia tuto filo per molto tempo 
ella meditazione della morte, tutto, 
Sempre. afliccndato nella coltura delle 
fis pecorelle , dalle quali mai volle ft. 
rcaffente, (otto pretcto della Corte di 
Roma, fattofiun grande efemplare di 
virtù eroiche 'Prelati Ecclclaici ed 
3Perfonaggi del (ag Ordine ; pieno. 
Sire, e caricodi 116, anni , ma piùdi 
neri, pafiò ll'eterne felicità, Fu fe- 
polto nella fha Caredrale nel fepolcro". 
Gi ScAgabito Martire; ed onorando 
Dioil no benedetto Corpo con molti 
miracoli, per i quali fù poîto nel nu- 
mero de Sant ; concedendo il Beato 
Pio V.i fo Ufizio a' Canonici Rego- 
lari di. Salvatore, Pietro Appolionio 
divoro, ed Ingegno[o Poeta illodò con 
quetti veri; 
Ternencs contempfie oper fofummuey 
2 Guerisi 
1°. Clariormi Calo, d'iiorqueforet» 
Di elfo habbiamo regittaro il nome 
ncinofiro Emeroiogio Romano , 
Paolo Scuolari Romano , creato 
peri fuoi meriti di prudenza, edi dor- 
{rina Cardinale, e Velcovo Prencilino 
da Aleifindro UT, ja cu 
celti fi caro, Fl allinto al Sommo 
Ponrificaro în Pila co'i nome di Cle- 
mente Îl.; il quale bavendo fatto un 
Palazzo. mentre era {tto Canonico 
poi Arciprete di-S, Maria Maggior 
no a quella Balli casampliaro. mene 
treera Cardinale “e Velepro Prenetti 
no, e lolafeidne tempi futuri in per- 
uo per ufo, e refidenza in Roma de' 
i Porco del quale oggi e 
niè perdutacon infelicità ogni mi 
fa, od ufo. Mori quetto Ponceice» 
Soenire trattava laedizione della, 
guerra contro i Saraceni, nel Palazzo 
dis. Giovanni Laterano » nella cui Ba 
filica fà fepolto. Degna da ofervarti è 
na moneta ritrovata del di lui rempo 
nelcni lato è la Città di Roma  conle 
parole Rama anres, c.d'intomo Teri 
Clementi: Papa. Nell'altro ao fi vede 
Sam Pictso in arto di ricevere alcuno 
commandimento da Gea Crito , con 
rozzo dilegna di quel fecolo ,-cfpreo 
in quelte parole 9 verfo Leonino ali 
euriofo; ; 
Corrige Parc, 
tento Ater 
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Nelle quali parve, che rapprefentare 
volelle Ges! Crilo a San bito, e 
aPontefici fuoi fucceftri Vicari che. 
nelgovemo,, devi paremamente cor 
reggere i fudditi; cattigare, cferire 
non per ultima pena, ma per cmenda: 
156,6 fanare, acciòche parts co punire, 
e parte col perdonare fi dia l'oppor: 
suna medicina ‘delinquenti; e fia, co- 

già infegnò S. Ambrogio, così 
mmifchiara 60° rigore della difciplina il 
dolce della clemenza, che inè per que- 
ta non G(hervil'ubbidienza alleleggi, 
nè per quetto fi clicerbi l'animo de’ 











Suddici 
Fi fimilmente di fegnalata pictì 
Guidone di Pare, fatto di Abbate Ci-- 
Rierciene da Clemente il. Cardinale. 
Vefcovo Prenettino » il quale mentre 
era Legato in Germania per comporre 
Jediftordietrà il Papa, cd Orone Imp., 
ifttui in Colonia il piiftimo ufo di fo. 
sare il campanello nell'alzarfi dell'O. 
tia, c del Calice nella Mella; così pure 
nel porca agiafermi il Sino Saga» 
mento; Îl quale poi fi propagò per 
tutta la Cellini». Nel Calendario 
Gitterciculese Martirologio Gallicano 
Vimenoito con ito di Beato 
Jicolò IV. parimeute da quetta 
Chist fiano al Poeificato, ima 
rendo quefta Chiefa per qualche anni 
priva della prerogativa Cardinalizia, 
€ del fuo antico nome di Peleltrina 
chiamandofi Città Papale; intempo, 
che la povera Citta , priva di acqua 
per clicco fiati levati gli Acquedotti, 
erefali per necellicà affito defolara 
qudcltituta, neltempo di Bonif, VII, ; 
filegnato contro i Colonnefi  coltretti 
li Cittadini ad abitare alle radici del 
monte in picciole cappazine, fibbricare 
Senza verun' ordine; per citinguerne 
affutto, infieme conla Città , anche i 
nome, effendoli molti rifuggiti ino 
Roma, Ma fl reftiuita forto-Martino, 
e Nicolò V. da Stefano Colonna al fuo 
antico eos »ftato, dignità , che 
ra pure gode . Qui moci carico di 
anni il famofo Sciarra Colonna; c Gia- 
como Cardinale figliuolo di'Stefano 
Colonna j:quà fi mifein ficuro, dopo 
di avere. promulgata la Bolla di Gio- 
vanni XXÎl contro Ludovico il Ba 
varo. . 
-.. Molti huomini illufiri rendono 
celebre quefta loro parria ne'fecoli Ec- 
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dlefiaftici; il primo de'quali è degno 

ifrarfî Berardo de' Conti de' 
Marfi, il quale chiamato a Roma da 
Papa PafqualelIL. ,c fato Sod 
e Conte dì Campagna; fa quivi picio, 
e pofto da Pietro Colonna Confole 
Romano in una cifterna; e liberato per 
grande induttria daun fuo parente; po 


C le perche virifplenda, come 


fi A; il culto Divino, hà perla fa con- 
rinua Ufiziatura diccidorto Canonici , 
conun'Archidiacono, prima, ed unica 
Dignità nella medefima Chicfà ; con la 
rendita alcuni di cento, altri di fertanta 
feudi annui < La medeima Dignità di 
Archidiacanato hà di entrata Îc. 140. 
Hi cinque Bencfiziari per fervizio del 
Coro, con obbligo di havere cogne 
zione di Mufica; conaltri Cappellani , 
tutti di renue rendite : oltre l'affitenza 
feitiva de' Chierici del Seminario . De 
“medefimi Canonici uno clercita la Cu- 
sa di Anime nella fudetta Caredrale , 
<o7 di più di rendita fopra i Canonici 
degl’ incerti dell' amminitrazione de' 
Sagramenti, cd altre funzioni Parro- 
chiali, con la propria cala. 

Spira da ognintarmo la medeTma 
Chiefà Catedrale, dedicara al Marsire 
grande S.Agabito, una venerabile anti- 
chità che non pregiudica puoto alla 
macltà ,e decoro Ecclefiallico , che 
fi vede fpiccare: ridotta fuffeguente» 
mente dalla generofa picrà , cd indu» 
firie di quello colpicuo Capitolo a 
qualche moderno fplendore, e magni- 
» ficenza; maffimamente nell’ Altares 
maggiore, enella nobile, commoda , 
€ bene proviîta Sagreftia , abbondante 
di fupellettile fagra della quale è Rata 
arcicchita da molti Cardinali Vefcovis 
e tri glialtri modernamente dalla pia, 
 generola memoria del fù Cardinale 
Alderano Cibo con un nobile parato. 





Stato prefente della 


Onssnvasi nell' antichieà 
del fuo fplendore quelta no- 
bile Chiefa Catedrale , la qua- 
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fatto Diacono, e Vefcovo di Marîi; 
fiori di fantità di vita. d 
11P, Sebaftiano Fantoni, nobile di 
pefta Città, che fù Generale della Re- 
Jigione Carmelitana, huomo illufre 
per prudenza, per pictà, perlettere, e 
pergenerofità di animo, di cui appref. 
fodiremo, 


Chiefa di Peleftrin 


fia Chicfa,gran Limofiniere di Frandîa, 
ed Arciveftova di Rhems, delldi cui 
famofa liberalità, magnificenza, gran- 
dezza dianimo , capacità de'più grandi 
affari, clemenza nel pratticare con gl' 
inferiori , gencrolità nel bencficare , 
Splendidezza le i conferva celebre la 
memoria per tutta l'Europa alla vilta 
del cui fepolero non poteffimo conte- 
nerfi di non fare a molti prefenti suna» 
fenfata apoltrofe alle palpabili ombre, 
vanità, e miferie irreparabili della vita 
umana) cd alle fumofe apparenze mo- 
mentaniee delle cole del Mondo,con ua 
così colpicuo efemplare,e tetimonio, 
fotto gli occhi di cui ci havereffima 
voluto intanto, per ciémplare Epitafio» 
VANITAS VANITATUM , ET 
OMNIA VANITAS, fenon l'havef 
fe prima polto il Cardinale Antonia 
Barberino , fratello di Urbano VIII. al 
fuo fepolcro nella Chica de'Cappuc- 
cini di Roma , inquel fagolo , c laco- 
ico :.HIC JACET PULVIS, Ce 
NIS, ET NIHIL. Copiofamente è 
arricchita, e nobilitata dî molte (antes 
Reliquie, trà le quali fpicca in vencra- 
zione il Capadi $. Agabito,, tolto già 
dal Cardinale Gio, Vicelio nella delo- 
Jazione della Città , € portatoa Corne- 
to sedilà reltituito doppo molti anni a 
quetta fua primiera Chief Titolare9, 
conaltre delle fante Reliquie, che vi (o- 
no, Hi un capace Palazzo Vefcovale», 
ov'è Tribunale Ecclefialtico,fabbrica- 
tosù le rovine e fondamenti dell'antl- 
c0,e famofiffimo Tempio della Fortu- 
na, dicui puro fi veggonocuriofi, © 
magnifici veltigi, criltorata dal Cardi- 
nale Berardo Berardi nobile di Cagli, 
creato Velcoo fuo fucceffore in que» 
Ra Chiefa da Nicolò [Ve fulleguonte. 
mente riparato da Cardinali Vefcovi 
Hi un'altra numerofa Parrochia nel di 
Aaretro della Città. della Santifima An 
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nunziata ; ove Gi amminiftrano i Sagra- 
menti , ed hà il Parroco di entrata 20- 
nua ftabilitagli nella fua crezzione, non 
molti anni fono fatta feudi 100. , oltre 
gl’incerti di juspatronato della fami» 
glia Barberina padronzidella Città,dal- 
È quale fiera, dota e proviadi 

fa, e di fagra fupellettle perle fam 
zioni Parrochiali. Il popolo di ambe- 
due quelte Parrochie afcende ad anime 
fopra 1000. 


HIESE DI PELESTRINA. 








Hiariffimo reftimonio, chvella fa 

ata quetta Città prima del fac- 
cose defolazione fatta da Bonifazio Ot- 
tavo, molto maggiore, più popolata, € 
più illufre di Criftiana pictàse divozio- 
ne nel popolo di cla; fono le molte» 
Chicfe, che dentro, e fuori la Città, an- 
cora oggidi confervate,e mantenute 
effere da diverle Compagnie  c con I° 
Jemofine de'Fedeli, fi veggono, che fo- 
pole feguenti: 

‘5. Cefario ne'confini della Città, 
Chic antichitfima, c ne'fecoli patiti, 
di celebre divozione,e frequenza, delle 
cui antichità ancora rimangono colpi- 
cui veltigi che indicano, cilere fata, 
Chief di gran nome, come fi può con- 
getturate »uffiziata da'Monaci del Mo- 
naltero vicino. Ancora vi è eretto un 
benefizia femplice di rendita di fc.30. 
con obbligo@ti alcune Mel . 
ivo E Stima Annunziata, Chic» 

1,0 moderng, o riorata; poîta fopra 

il iù alo delta Crt, per commodo dî 
quiel popolo , la quale, come fi è detto, 
è Parrochiale, con una Compagnia, 
del Santiffimo Sagramento, unita ay 
quella della Catedrale. Hà ‘di rendita 
Jopra fe. 100. 

Girolamo, de'PP. della Congre- 
gpuzione della Dotina Crilana, ore 

fi Collegio de'Giovani Convittori, 

ticne Scuola pubblica gratisa tutta la 
tà,e da ‘medefimi s'infegna ne'giorni 
di feftala Dottrina Criftiana nella Cat- 
tedrale, e loro Chiefà. Vi rifiedono 
aumero i cingue Eccefafici è 3: 
cerdoti, e due Laici; cd è Chicfa bens 
tenuta, e confervata co'l dovuto fplca- 
dore, e decoro, 

‘. Stefano, pofta în un'angolo del- 
la Città, vicino alla porta , inita alla 
Parrocchiale della Santiffimz Anaun- 
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ziata por farvî la Dottrina Criftiana, 
per ellertì ridorra dalle tritte ingiurie 
de'tempi ad efere poco capace di uff 
ziatura, € minacciame rovina, racco» 
mandata al Parroco , c popolo della 
Parrochia perche forata frva ad un 
finetanto accettario , com'è fato com- 
pitamente cleguito, cd ademipito piena- 
‘mente alfine pretefo, 

S Egidio, anticamente S.Bizgi 
dentro la Citrà, unita al Seminario, 
eretto dal Cardinale Antonio Barber 
no, capace, quando vi fia il congruo 
mantenimento di 20, Chierici Alunni, 
<Convittori , fondato fopra alcune en- 
trate Ecclefiltiche applicate dal mede- 
fimo Emincntiffimo Vefcovo fonda 
tore , € fopra la contribuzione talfata 
debencfizi della Dioccti. Hà fufficiente 
fabbrica,c fono allevati c6 buona dilci- 
plina, con a refidonza feftiva alla Chie- 
fa Catedtale, fecondo il preferitto dal 
Sagro Concilio di Trento; conrego 
Je fludiofamente fate, cd addattate alla 
Joro vocazione Ecciefialtica , fecondo 
la norma data a’fuoi Seminari day 
5. Cario Borromeo, Mantiene un Ret- 
tore, cd un Macfiro, 

‘5, Maria degli Angeli, Convento 
di Monache della fretta Ofervanza di 

s, Chiara » riformato, c ridotto ad ua 
Santo ,ed cSemplariffimo modo di vi- 
vere nella vera perfezione regolare da 

ella religiolilima Serva di Dio Ma- 
zia Francelca Farncle, Utituerice, e KLi- 
formatrice di altri Monafteri fuori, e 
detro Roma. Fà quelto Monaftero fib- 
bricatodi pianta, con Ja Chia annefli, 
dalla gencrofa pietà. del fù Cardinale 
Francelco Barberino Decano del Sagro 
Collegio, edin fo congrand' cdifica- 
zione (picca a meravigia 1a ana po: 
verrà Éuangelica ,un'innocenza Ange- 
lica de‘coltumi la religiofa perfezzio. 
ne, fecondoll fpirito, © norma della 
Santa loro tutelare S.Chiara. Abitano 
ineflo 30. Monache, cioè 24, di 
e fei Convitrici y clercitandoli 
efattilimo faccamentodi proprietà, cd 
una perfctrifima comunità , rinuovan- 
dofi le celebri memorie delle fante vir- 
tà, cheggià rifplendetrero nella cala » o 
palazzo , ove ville e morì la fudetta 
3. Margarita Colonna {u'i Monte, der- 
to di Peleftrina. 

$, Rofalia , Chiefa picciola, nuo- 
vamente eretta dalla pietà del Prencipe 
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Maffeo Barberini,dove fi celebra Mcffà 
‘ogni felta per commodo de’ poveri Pa- 
fiori, c lavoranti in quette campagne, 
lontane dalla Città quattro ,.e cinque 
miglia; conl'alfegnazione di compe. 
tente. provifione al Sacerdote cele- 
brante, 

S.Francefeo,Convento de'PP.Mi- 
nori Offervanti Riformati , fondato 
già dal pubblico di Peleftrina sed occu» 
Pato » overo ufurpato da quell'apo- 
crifo Ordine de’Fraticeli, foppretto , 
fe bene congran difturbi della S, Sede 
Apoftolica, per la loro peffima vita , 0 
falla credenza intorno diverì dogini 
della Religione Cattolica , adiftanza 
del B. Giacomo della Marca ; e fù re- 
ftiuito per ordine di Martino V. a'Mi- 
nori Oflervanti; indi palsò a' Riforma» 
ti. Vi fanno 12. Religioli di molta 
efemplarità. 

S, Lucia, Chiefa vicina alle mura 
della Città; che già cra de’ Padri del 
Terz'Ordine di San Francelto, di mo- 
derno diflegno c bella fabbrica; ma 
che fi gua, Co! vicino Convento, 
dall'ingiurie de'tempi, e dalla mancan- 
za de'Cuftodi. Viene governata da uno 
proviffonato a tal fine. 

Santa Maria del Rittoro, Chicfa 
nuova, ed in molta divozione nel pp- 
polo, dal quale fi cleggonoggli Uffiiali 
perl'amminiftrazione , egoverno, da 
approvarfi da' Superiori Ecclelialtici, 
defa quale a maggiore olennità per il 
<oncorfo del popolo il terzo giorno di 
Pafqua. 

5. Giovanni Euangelita , Chiefa 
vicina alla Città , antica, ediragione 
del Capitolo della Catedrale, che vi ce- 
Jebra folennemente il giorno del San 
to, cdinaltri giorni dell'anno per divo- 
zione fomminitcati li fagri paramenti 
della Sagreftia della medefima Cate: 
drale. Vi gun Benefizio femplice, con 
obbligo di celebrare all' Altare della 
‘Madonna ogni Sabbato la Mefla; ed è 
di rendita di feudi 17. 

S.Maria di Vila, lungi dalla Città 
mezzo miglio , dibella e vaga fabbri- 
a, rilorata dal Capitolo della Cate- 
dale a cui fetta, conl'elemofine de” 
Fedeli, che vi concorrono per ottenere 
grazie, c favori dalla Biha Vergine, 
tenuta în venerazione grande dal po 
polo. Vi fi celcbra falennemente la fe- 
Pa dell'A finzione con ta merà del i 
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detto Capitolo; cd è molto frequentata 
‘ne’giorni fetivi della Madonna . 

‘$. Rocco ne'confini della Citrà ; 
ow'è eretto un Benefizio con obbligo 
della celebrazione în tuttele fette 
l’anno; con la rendita di (e. 40, forro 
la cura, e governo del fuo Bencfiziato; 
di pubblica divozione della Citeà , per 
ibifogni della pete. 

S. Maria dell' Aquila, alquanto 
dittante dalle mura della Città . In ela 
è eretto un Bencfizio Semplice , con 
obbligo di trè Met la fertimana, co- 
me confta dalle (critture antiche della 
fondazione hora ridotto, non fi sì 
con quale facoltà , ad una fola nél di 
della Natività della B. Vergine Maria + 
Rende fopra fcudi 25. anmui. Spetta la 
cura, governo al Bencliziato. 

8. Maria del Pifciarello , lingi un 
aniglio dalla Città ; È raccommandata 
perl faogoverno a fudetti Padri della 
Dottrina Crifiana a cui felta folcone 
fi celebra nel fecondo giorno di Pafqua 
di Rifurrezione; © qualche volta frà 
l'anno per divozione . 

Santi Gordiano » Gianuario, ed 
Agabito , Chicfà ai cofpicua , lungi 
un miglio dalle mura della Cirri. Qu 
è eretto un Benefizio fotto l'invoca: 
zione de' fudetti Santi Martiri Tutelari 
della Città, con l'obbligo della celebra: 
zione ditutti li giorni fe 
di della loro feta, che peg antica con 
fuctudine i fì da'Contoli dell'Arte dell 
Campo, cd è di rendita di feudi 20. in 
circa; e viene provilta, egovernata al 
fuo proprio Rettore, 0 vogliamo dire 
Benefiziato. ” 

S. Maria del Rifugio , di fibbrica. 
moderna,edi divozione grande, lungi 
quali un miglio dalla Città; eretta, cd 
adornata dal Capitano Leonardo Cec- 
cone; ma fin horà non dorata; della 
quale fene fà la fea folenne nel di dele 
la Madonna della Neve. 

S. Maria delle Grazie, non molto 
dittante dalla Citti ; di molta divozie 
ne nel popolo ; di antico jus de' Padri 
Carmelitani di Pelefcina , da' quali 
vicne fufficientemente provila di go» 
verno, di fupellettile , editutto ciò; 
che fpetta al culto Divino; ove vi d 
elebra fequentcmre per divori 
e perlimofine contribuire da'Fedeli, 

S.Rofalia , Chicfa moderna, fab 
bricata con magnificenza, e corrifponi 

dentea 










































Peleftrina. 


dentea quella del fontuofo Palazzo del 
Prencipe Maffco Barberino, contiguo 
adi ella, che fi và riducendo alla fua per- 
fezione, non eercitandovifi fin'ora 
veruna funzione Ecclefaftica, per non 
effercancora benedetta , e confagrata . 
Frù dedicata quelta Chicfa alla fadetta 
Sauta perche Îl di Ici Corpo fù ritrova 
to în Palermo fotto Urbano VII; € 
l'annodel finto Giubileo 1625. liberà 
tutta la Sicilia dalla pelle; e dal mede- 
fimo Pontefice fù ordinato celebrarfi 
Ja fefta della fua Invenzione nel di 15. 
Luglio; quando miracolofamente au 
venne, 

SFilippo Neri , Chiefa nobile, 
elegante, e di leggiadra fabbrica ne'c&- 
fini della Città in luogo deliziolo , cd 
‘ameno, anneffo al fontuofo palazzino 
del fudetto Sig. Principe Maffeo Bar- 
berino, dal quale è ato con ifpiendo- 
recorrifpondente alla gencrolà fua pi 
ti, copiofamente proviîto di fagra 
peilcttile, di omamenti Ecclefiathci, di 
dote congrua, e ditutto ciò, che vi può 
fac rfplenderc il culto Divino,cd accre- 
Secre la divozione verfo quel gran San- 
t0,al quale sì nobile fibbrica, e Chiefa 
è dedicata, 

‘$, Antonio, Chicfa e Convento 
de PP.Carmelicani, de'quali vene Ran- 
no fopra venti » che con ogni puntuali- 
tà, ediligenza uffiziano Îa derta Chie- 
Î15 da ogni parte abbellita, connobile 

aguificenza . Il Convento è antico, 
ampia fbbrica , crefciuto nulladi» 
menodi fplendore, ecommodo mo- 
derno dal fopranominato P.Scbaltia- 
no Fantone Generale dell'Ordine , il 
quale con le fuc indu@tic » € fatiche 
Jetterarie , oltre l'onore, che recò a 
uefta (aa patria con la (ua dignità , e 
rt; crelfe nel Convento una copiofa 
Libraria; accrebbe di culto Divino la 
Chicfa, ela ridu alla vaghezza pre- 
fente,, Arricchi di fagra fupellettile la 
medcfima Chiefa, e lafci 
fua patria una memoria eterna di fe 
medefimo , cdel fuo merito. 

5. Croce, Chicfa »e Convento de 
Padri Cappuccini » 
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chiffima e celebre ne'fcoli paffti, € 
forfela prima della Cirà dopo quella 
dis.Pictro nel Cattilo, hora protinata 
per cagione della poca cura avutafene 
nel cittoracla dalle fucceffive infetta» 
zioni del tempo; fe bene dalia pietà del 
Prencipe Maffeo , zelante dell'Eccle- 
fiafiche antichità , 6 memorie  vicne 
riferbata per commodo di una delle 
diverfe Confraternità crette in dea 
Città. 

Èuvi un'Ofpedale de'poveri infer- 
miinmezzola Città governato dalla 
Compagnia del Sino Crocififo , cd 
erettonelle cafe ftelle della medefima; 
con trè tanze , l'una per gl’Infermi , 
L'altra peri Pellegrini © la terza per le 
Donne; fenza veruna propria entrata; 
partecipando quelto luogo pio di quel: 
le, che gode la medefima Compagnia, 
quelle, che vngono fomminilas 

la pictà de'Fedeli + 
‘Un Monte deito Frumentari 





















coltà del B. Pio V., con una cafà com 
moda, c con ftatuti, € regole per 
fuo buon governo economico » ap- 
poggiato alla Confraternità fuderta del 
Sio Crocififo,dalla quale fi leggono 
gli Uffziali, e Minifrì opportuni . Hà 
fi ignore profprato cosi flcemente 
quelto luogo Pio, e queta lodevole 
invenzione di così caritatevole provi- 
denza, che e@fendo prima ftato fondato. 
co’l poco capitale di fedeci rubbia di 
formento,fa oggidi crefciuto, (come 
oflrvifimo nel readincaco de' con- 
ti, efibito nella nofîra Vifia di quella 
Cit per la fedele amminiiazione 
dique' Minitr, a fettantacinque , che 
oggidi fi ritrovano nel medemo 
Monte, 

Pafsò il dominio temporale di 
queto nobile Principato dagli antichi 
Romani alle celeberrime famiglie , 
Ottavia , Anizia , Picrlconi, Frangi 
pasa, eConti T'uftulani , Seminari di 
Somuni Pontefici, Cardinali, Prencipi, 
ed huomini illuttinelle Toghe, e nell 
Armi; e fiore fplendidiffimo della no- 
bltà Romana, oggidi per infelicità de 
noti coli quali ture lin, all no: 
Ailifima Cala, e Ceppo fecondo di 
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Eroi, e perfonaggi illu@ri Colonnetè. 
Jadi con e parencele feguite trà di cl, 
€ la famiglia Barberina nel Pontificato 
di Urbano VIII :palsò quelto dominio 
in Don Taddeo Barberino , nipote del 
modeîîmo Sommo Pontefice, € Pre: 
fetto di Roma ; c ne'fioi nobiliffimi 
fuccetfori ; forto i quali gode fomma 
pace, e felicità. 
Celebre clla è negli atti de' Martiri 
Ja Via Prenefina, c Lavicana; per 
havervi in effe in gran numero foîte= 
nuto il Martirio, c fuori di ee furono 
feppelliti 5 peròche fuori della Porta 
Efquilina era folito di punirî li rei, 
(ehe tali erano tenuti li Criftiani da' 
Gentili ) e di darfi loro fepoltara. In 
quetta Via foftenne il Martirio S. Pri 
mitivo compagno de'SS, Martiri Zo- 
tico, cd Amanzio; c fà feppellito in 
un'arenario, come dicono i loro Ar 
Trimitivum verò tenentes duserunt i 
Fiam Prenchinam ad incidiam Chrificn 
rum juatà Crvitatem Gavi, & inca capi 
te truncaverunt 5 Corpus Verà in Lacum 
Gisvis demerferunt Fc, In quetta Via fà 
una Chiela dedicata a S. Gianuario , 
della quale fà menzione $. Gregorio 
Magno ne' Dialoghi , conquelte paro- 
le 5° Cim pofi modicum ingrafeente mo- 
fia «A definllus, deiberatum fuerat, n 
apud B.Fanwarivm Mariyrem Prevefina 
Fia Corpi poni debuife cre, Quelta me- 
Lett tb i bito, che lle que 
la, che fà ritrovata da Adriano IL, fe 
benenella di lui vita polta dall'Analta- 
fio non in quella, ma i 
burcina . Eulebio "ife 
Cronica, che inquelta Via fù fepolto 
Quinzio” Atta celebre Scrittore della 
nobiltà Romana ; € di quettà tela 
Via fà menzione Plinio , quando 
condo, che Agrippa haveva condorta 
l'Acqua Vergine in Roma (che è 
l'Acquadi Trevi ) dille: 4h Odavi le- 
pidîs diverticalo 3, mille pifs Via Pre- 
china» 

‘Aggiunge fplendore a quelta Cit- 
rà l'effere Nati Madre de' feguenti fog- 
getti eccellenti, di profeffioni vimuofe, 
che furono: Andrea Fulvio, Arciprete 
della Rotonda, che ferifi lc antichità 
di Roma con grande accuratezza, € 
Stampato non molti anni fono, con le 
note di Girolamo Ferruccio; delle qua: 
li fe n'è polta memoria in alcuni verfì 
nel Campidoglio. Agoftino Nîgonio 
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diligente Antiquario , Pietro Alolfio 
celebre Mufico e riflauratore delle, 
Mufica del fecolo paco : perla di cui 
eccellenza nell'Arte , e pietà Criftiana 
fù fommamente amato da San Filippo 
Neri. Angelo Velli, Prepofito gene- 
sale de'Padri dell'Oratorio del fudetto 
San Filippo Neri del quale fù fritta la 
Vita dal P. Giacomo Ricci Domeni- 
cano, hora Procuratore generale del 
fuo Ordine, Rligiofo di fomma inte- 
gricà, e dottrina , unitamente a quella 
di .Ellippo. Fù quelto ciemplaritfimo 
Sacerdote forto la difciplina del mede- 
fimo Santo; € fece frutti degni di così 
gran Maettro; nè pento farà difcaro al 
Lettore l'udire qualche abbozzo delle 
fac virtù. Fà egli prima olpite nella 
Cala di. Giovanni de'Fiorentini sc fà 
dî maturi cosi amabile, e dicoltumi 
, che. Filippo, pernon 
Iafeare ozioli li uoitalenddiicito, 
1o promossa giornalmente alla pet- 
fezione con varie mortificazioni 
a commandagli di cari iguudo, din 
uila cale andare per le pubbliche ftra- 
dedi Roma, ciò che fenza dubbio far- 
to haverebbe, (eil Santo, che altro non 
pretendeva, fe non di provarlo nella 





























ubbidienza , impedito non l'havefie, V' 


Mandò una volta il buon Sacerdore 
una picciola galanteria in dono 25, F- 
lippo, in fegno di amore; il Santo ap- 
pena la guardò , che rifentitamente> 
die: Levare quefta cofa di quà; edite ad 
Angelo da mia parte, che nos bò bifogno nè 
di lu nè defi donativi . DI che feoten- 
done la rifpolta, graziofamente, con 














dan 1555 





pose 


fue terapia 
rilime azzo: 





fercnità , e giovialità di volto , rifpole 
il P. Angelo: E'veros maftil D.FilipPP_ ici. 
non bè bifoguo nè di me uè de' mici dona- lisa 

i io bò troppo i gela 





sjuti, efavoni + Egli cra per mezzo del 
l'ubbidienza, € mortificazione facil 
fimoall'Orazione; fommamente della 
folitudine amante , per trattare cons 
Dio; ed clttilimo efecutore dell'of- 
fervanza delle Regole , cfiggendolo 
conuna collante e forte, fe ben foave 
puntualità , dicendo il favio Superi 
Che, dove fi tratta di ofervsuza non 
gna bvere ifpeto a perfona alcuna; perche 
hole moto nuocere il troppo 

Andò co'l Cardinale Pietro Al 
dobrandino a Ferrara per {no Confeli 
te, per ubbidicnza di Clemente VIII, 
dove fi clentuò dalla Corte per vivere 
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fecondo la' implicit del fao Iituto; 
“ perche non fu mai a vedere îl Papa; 
Clemente lo fece chiamare ,c gli dlfe: 
Padre Miffr Angelo, e perche non ti la. 
Seiatemai vedere da Noi L'umile Sacer- 
dotetifpole; Bestifimo Padre chi ono ia 
povero Contalinllo che babbia da compa» 
ire santi alla Santità Vira? Mi è parfo 
di trovare quì fopra egni mia grandezza la 
Benederta, cd umile allicella. Trd cante 
grandezze è dficile mon fanire ma l'asico 
imetio è il confdersre, che Omnta 
Vanitas. Così l'umile, e fvio 
Cardinale, Rifiutò coflantemente una 
penfione ; che nel ritorno di Ferrara 
dellinara gli haveva il Papa; nè fi qui 
tò, finclie non fe ne colle con un fanto 
rifntimento ogni tentativo. Di eo, 
che veramente era lo fpecchio , ed una 
vera idea diun perfetto Saccidore , c 
diundiferetiflimo , c favio Su 

fù quel detto: Che biognsvdi 
fa el'Ufizio  comefe l'hnomo finita quella 
ezzione bavelle fubito a morire. Carico 
gian 8%. pat di queta viti fendo 
caroa Dio, cdagli uomini, nel feno, 
crà lebraccia de' uoi Fratelli l'anno 
di noftra faure 1622. 


Capelli, Terre, Fortezze, 
ed altro 
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DA tig qualità del fo fcasaro» 
0 dalla natura , © dall'induftria 
‘umana dentro lc vifcere di quello 
monte , non è fuori del verifimile , 
che fi chiama Cave quela Terra 
popolata, Marchefato de' Colonneti, 
horaaltrettanto civile, quanto fi nella 
fua prima fondazione Telvatica , ed al- 
pettre, Giace fotto ,e vicina a dirupi 
efcogli lungi da Pele@tzina trè migi 
a cui nuiladimeao fa corona il Terr 
torio piano, edaprico, fertile, e copio- 
fo» maffimamente di vino, di cui fe ne 
conduce quantità grande in Roma. 
Come anticamente fi chiamalfe queto 
Inogo, nan fi è potuto agevolmente 

rintracciare ; ma dovere ne'fecoli an- 
dati effe in maggiore îima , e (pien- 
dore, che oggidi forfe non è, per il 
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numero delle Chiefe, che vi fabbricò 
Ja pictà de'Fedeli, le quali ancora chix- 
tamente dimoftrano l'antichità loro, 
altre ritorate dalle rovine, altre rinuo- 
vate, cdaltre sù gli antichi fondamenti. 
odelle fagre, o delle profane fabbriche 
alzate. Ancora fi veggono i veftigi del 
Caftlio, edelle mura, che la circonda- 
vano per ficurezza , nel modo ,che co- 
ftumavano farc anticamente in tutte le 
popolazioni , perafficurarfi dalle inva- 
fiomi de'nemici, e circonvicini , e dalle 

i Fù, fenza trovarli veru- 
na memoria in contrario, polfeduto ,c 
fi polfiede da Cafa Colonna; fe bene 
nel Pontificato di Onorio IL. trovafi 
nell'Archivio di $, Mariain Via Lata; 
che le Monache del Monaftero anti- 
chiffimo di San Giriaco erano padrone 
perduc parti della medefima Terra, e 
della Rocca vicina; e perche fù loro 
contefo il pacifico polleffo; ricorfe la 
Atella Abbadetfa,chiamata D.Maria, all 
medefimo Pontefice, che rifiedeva nel 
Laterano, contro un tale Caloleo , ed 














t0 del primicro dominio; di che ne 
porta il Martinelli la fentanza medefi- 
madiftefamente, nella quale fi fi men: 
zione della Chiela, e Monaftcro de' 
Santi Stefano, e Sabino; c di cui ne 
parlaremo appreflo. 

Duc fono le Chief: Parcochili 
di quelto luogo. a prima delle quali è 
Collegiaca cd è dodicaaalla Nativick 
della Bia Vergine, con fci Canonici 
Sacerdoti, el'Arciprete , con la coti- 
diana refidenza in Coro; edòdi juspa- 
tronato de'Sigg. Colonncli; conla ren- 
dita di circa 60. feudi annui per cia 
cun Canonico , e l' Arciprerc prima 
digniti di feudi to. incirca . E*Chie- 
fa antica, e capace del numerolo popo- 
lo, che în tutto arrivarà, con quello 
dell'altra Parrochia fopra il numero 
dig00. Anime. Intervengono a'Divini 
Uffizi fetivi diver altri Cappellani , e 
Sacerdoti Chierici della medefima» 
Parrochia, în virrà de' Decreti delle 
Vifite ApoNtoliche, e Diocefane, 

Santi Stefino , e Sabino, Chicfa 
Parrochiale,de"Padri Agoltiniani, con 
Convento de'medefimi Padri , che 
inbuon numero rifiedono , el'atli- 
iano con molta punualit, e (lr 
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dore. Quì anticamente era un Mona- 
ficto di Monache, le quali vivevano 
fotto l'abbidienza ( oltre delle toro Su- 
periore , cd. Uffiziali ) dell’ Abbade® 
del celebre Monaftero di S. Ciriaco di 
Roma; dalla cui foppreffione fù eretta 
la nobile Collegiata di S. Maria in Via 
Lata, come altrove fi dirà nella deferi- 
zione di quefta illuftre Diaconia. Hè 
una numerofa Confraternità del Sino 
Crocififfo, di cui vi è una divotiffi: 
Imagine 0 Simolacro în grandiffima 
venerazione apprelfo il popolo; e per- 
ciò molto frequentato; che fi efercita 
nell'Ocatorio (orto ia fudetta Chiefa in 
diverfe opere di Criftiana pietà. Qui 
da intorno yeggonÎi non olcuri veltizi 
di fabbriche, che rapprefentano l'antica 
magnificenza di queflo Monaftero , da 
alcuni Rimato , che ne'ecoli più anti 
chi fot della Religione Lencdetrina, 
€ che vi fiorilte ja Monaftica difci- 
pina. 

San Pietro, Chiefa anti 
che da ogni pani, che fille 
nolcee 1a fa Yncrabile amica 
non denza probabile congettura, per 
leragioni altre volte addotte , che du 
fta fia fata la prima di quefto luogo; 
1a fi efercitalic il culto Di- 
aa ancora allacura, © cu. 
ftodia , fe bene gualla dall'ingiuria de' 
tempi, del Capitolo della Collegiata s 
dore vi fi celebra in qualche giorno 
feltivo dell'anno; e folennemente la 
fielta del gloriofo Santo A poftolo tito- 
lare. 

Sant'Antonio Abbate, Chiefa in 
vezzo della Terra, della Confraternità 
del Sino Sagramento; dalla quale viene 
govematt e provilla. 

Santa Maria in Campo Oratorio 
rurale, eretta per cfierli quivi trovata 






































"da alcuni Cavatori di terra quefta ve- 
. nerabile Imagine di Maria Vergine, di 


actichiffima divozione, fino fopra an-- 
i 1095», d'immemorabile venerazio- 
ne appretio il popolo se degna di culto, 
e fplendore maggiore 

S. Maria di Rapello, Chicla di 
ragione della Compagnia del SS, Cro- 
cifilo; con una linagino miracolofà 
della Bia Vergine, della quale fe ne 
celebra per antica tradizione la feta 
nel giorno di $. Anzrolia alli 10. del 
mefe di Luglio; cd ad ef ricorre il 
popolone fici maggiori biogni e: 
cellicà. 
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5, Lorenzo, Chiefa antica , e‘però 
maltrattata dal'ingiurie de' tempi; di 
saggione del Capitolo della Collegia- 
ta,diraro,c poco culto. 

San Carlo , Chicla fabbricata con 
moderno, nobile» fontuofo diffegno, 
uffziara con puntualità, c fplendore 
di culto Divino da'Padri Francelcani 
Conventuali , che vi hanno un com- 
modo e deliziofo Convento se 
no, con buon numero di Religiofi 
Quivi di fegnalato fi mirano due co- 
omne del Tempio famofo di Salomo- 
ne, quali furono donate a Marco Art- 
tonio Colonna, quando fa Generale 
dell'Armata Navale di Santa Chic, 
nel Pontificato del Beato Pio V. FU 
quetta Chicfa dedicata co'l Convento 
in onore di quello gloriofo Santo Car- 
dinale per elfere Îlato Protettore vi- 
vendo di quefta Religione se per effere 
fiato parente di quefta Eccellene. Cala, 
fn cui marito haveva Anna fa fo 

in una delle più civili Cafe di 
quetta Terra, in capo della pubblica 
piazza, fegui îl memorabile accordo 
di pice tr Paolo IV. Pontefice, € 
Carlo V. Imper., tabilito quivi trà il 
Duca di Alva ,ed il Cardinaîe Carafî ; 
della qual pace ne fono rimafte diverfe 
memorie. Di queta patria fù Santi, 
prima Canonico della Bafili 
nene, poi Veltovo di Tivoli, creato 
da Papa Martino V.., di cui pure fù 
Vicario, ed adoperato în graviffimi 
maneggi nel govcrno della Chicla,, 
Mori l'anno 1427. e tà fepolto in 
S.Maria Nuova di Roma. 

























Caftello, 0 Rocca 
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SÙ quetoalto, e cole: o monte; 
afcoglio , 0 rupe, che addiman- 
drei voglia per la dificolà della 
cello, c falita veggonfi ancora milicari 
veltigi di un fortiimo Catello, © 
Rocca, la quale per l'eminenza del 
fico foverchiantea tuttele campagne , 
colline, e territorio dell'Agro Prenc- 
ino, è di tutti quefti contorni , pare 
ancora oggidi con i fuoi (mifurati (ca: 
glioni i abbrica malta, ch eve di 
fentinella 2 tutto il paefe Soggetto de 
Gabi, degli Equicoli, e degli Emici, 
de'quali popoli egli ne fcuopre da lun 
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gituteli Cattlli, Terre, colli, monti, 
dogni altra memoria antica ; conun' 
‘amena,e delizioliffima vifta godendo 
nulladimeno que’ poveri, e rutti 

tanciîl privilegio della falubrità dell 
ria, efecondità de' buoni palcoli peri 
loro armenti . Spetta quelta Rocca al 
Marchelato di Cave de' Colonne e 
‘queita pure era anticamente per duc 
terzi di dominio diretto, ed utile al 
celebre Monattero di $. Ciriaco di Ro- 
ma, comefi vede nelle fentenze afa- 
voredi flo, di Pafquale IL , e di Ono- 
zio II. Strabone fl menzione di quefta 
fortiffima Rocca, deferivendola de 
ogni lato perforati li monti , c picni di 
euniculi, € caverne occulte, infino 
alla piani, canto per naftondere ogni 
perfona , come per confervare l'acque. 
in una di elle, dice Livio, che mori 
C. Mario, alfediaro dal nemico Luzio 
Sîlia in Prenette , dopo di havere rotto 
il fuo efercito a Sagro Porto . Altri 
differo, che gli, comun fuo Servitore, 
nafcondendoîi in una di quefte grotte 
per fuggire; viftoli vicino ad cilere» 
‘cile mani de’nemici fi fece da quello 
uccidere, per non cadervi . Sc bene Li 
vio apertamente dice , che effendo da 
€. Mario uccifî miferamente i Prene- 
fini, cd alti venduti , ammazzò cru» 
delmente Mario, havendogli prima 
fatto fpezzare le gambe, c braccia; 
troncare ilnalo , e cavare gli occhi 

La Chicfa Darrochiale dedicata a 
San Nicolò , în vicinanza della Torre 
della medefima Rocca dimoltra day 
ogni parte la fua anzichità ; confervata 
nilladimeno in buon culto Eccletia- 
fico dalla pictà di quelto altrettanto 
divoto, quanto potero popolo . Hù di 
entrata il Parroco feudi 30. in circa; 
co'l numero di 180. Anime abicanti; 
conl'anneltà cala Parrochiale. 

Al medefimo Parroco fù affegna» 
to dalla Viiita Apoftolica un Coadiu- 
torenella cura dell'Anime con l'unio» 
nedi un Benefizio femplice , di rendita 
die. 40,5 con l'obbligo ancora di fare 
l'uffizio di Sagrcltano, 

Non molto lungi dalla Récca vi 
rimane ancora in picdi, per eftimonio 
della fua antichità, e della divozione 
del popolo, na Chica dedicata al o. 
riofo $. Egidio; verfo il qual Santo è 
univerfale nella Chief Ja venerazione 
de'Paltori Padroni 
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ftiami; e quà sù nel giorno del Santo 
concorre numerofo popolo, celebran- 
dovifi la Meffà folenne.. E perche non 
fi diminuille la divozione verfo il San- 
ro pc ione dell’incommodo di 
quetta Chicla , fù eretto nella Chicfa 
Parcochiale un'Altare, nel quale cele» 
brandovifi frequentemente fi fodista 
alla pia mente de'divori di eilo . 








ZAGAROLO, 
Tera. 


(116 quetto nobile luogo »rinoma: 
t0 da' Scrittori , 20. miglia lungi 
da Roma jin terztorio fertile, edam 

‘no »perla diverità delle colline , alli, 
ebolehi , e perciò opporuniffimo pre 
Je caccie de'capri , cinghiali lepri , cd 
uccelli; che confina con la Via La 
cana antica; 0, comevoglionoaltri, 
fituato sù la Via Prenclina, € Lavica- 
na , fia quello fclfo, che già fi derro 
Gavis, 0 Gabis, fecondo l'ufo antico 
di ufatcil B per V , di cui A menzione 
Strabone; da onde fù poi chiamata la 
Porta, cla Via Gabina , perche portava 
‘ne'Gabini , 0 Gabi  l'afferma il Panvi- 
no. Altri dicono, che quefto fia non 
Zagarolo , ma Gallicano. Ben'è vere 
che qui anticamente, come ofersa il 























nis che Anaftafio Bibliotecar 
fee follero alegnati per mantci 
to de'Miniftri della Bafilica di S.Maria 
Maggiore da Papa. 
Prodis Gabiniana in Diaeefi Pranefine 
Non, negarci di affermare, che 
quetta folle l'antica Vola, 0 Bol 
della quale fà menzione Livio, Dio- 
doro, eStrabone , ponendola nel con- 
finede’Latini , td il Lavico, e Prene- 
tes come pure afleritce il P. Kircher. 
Se quefto luogo fi dunque, come 
per probabili congetture delle parole 
di Livio fi raccoglie, dire conviene, 
che folle anticamente non folo celebre 
Colonia de'iomani ; magroffa € po» 
polata Città, il cui eccidio forfe anco- 
ra di oggidi fù quello , che lc dicde 
Camillo vittoriofo de'Vollei, e degli 
Equi; dal quale non dovette mai più 
apo, fenonquelio , feemato 
delle fac prime glorie, che oggi ancora 
fi vede. Udiamone il medefimo Dio- 
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Caiano, 


“ pote. In elogia rù per ordi 
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doro parlando di Marzio Coriolano 
Ltperator copias bine duri ad Bolamorum 
oppidun quo quoque expuguto,eercitum 
“tte Labltno desio Livio dille 
Lega triennio atòacceptasclader, prob 
buie Votanis fue geutis popnto proficiom 
Serve. Ed alttove; Vidor Comillus ex 
Volcia inAequos tranfie, © ipfos bellum 
molintes  exercium torum , © Boles op- 
prefit, nce cafira modo; fed Urbem ctism 
“ggreffs »impetn primo capi 

E ot ele allivato_eioci 
vile, e commado ,condiverfe Chicfe, 
e Monalteri, la Gili Colo! 

che ia cà palla a Pren 
c da quetti alla nobilifima famigli 
Rofigliofa, agevolmente fi racco- 
glic, che gi folle Inogo di qualche 
conto trà le Terre fuburbane. Îl Bion- 
di aerifce , che quelta fù l'antica Villa 
Matiana di Luzio Murenna; e che il 
prefente fia nome non antico , ma mo- 
derno, Il Cluverio collancemente ae- 
rifee, tolrone Îl morivo dalla difanza 
allegata dagl'Iorici , da Roma; dalla 
qualità dei fito, c dalla moltiplicità 
delle rovine, e delle memorie antiche, 
che quetto lnogo fia l'antico Labico; 
eche quetto Territorio foftzil Lavica. 
no; e che quetti popoli folfero nomi: 
mati frequentemente nelle Itorie Ro- 
mmane, 1 Labici . Accrebbe celebrità al 
Juogo medefimo un fonzuofiffimo Pa: 
azzo fabbricato con ilplendida magni- 
ficenza, pari alla grandezza del fuo 
animo e del fuo nome dal Cardinale 
Marco ‘Antonio Colonna, che nell'am- 
piczza della fabbrica; delle ftanze, € 
fic; nella preziolità delle pitture, e de 
‘marmi; nell'amenità del profpetto; € 
nella rarità del diflegno può parago- 
marti alla magnilicenza di qualfivoziia 
altro di Roma, non che delle Ville 
adiacenti; portando feco infronte, € 
nello fpaziolo cortile l'antica Romana 
fontuoficà. Di rale grandezza , e mac- 
fiù, che porè commodaimente fervire 
dialloggio a Papa Innocenzo X., coa 
molti Cardinali, che lo accompagna 
rono, dalla famiglia Pom 

do quivi fa ricevuro con regi 
dezza dal Prencipe Ludoril 










































Gregorio XIV. ridotta alla perfe 
la tanto defiderata correzione della Sa- 
gra Scrittura , giù futa conaccuratit: 
Fimo fludio , e diligenza claminare da 





Peleftrina. 


Zaosroro. 


PapaSiM0 V. A quelto fine fl dal me- 
detimo l'apa Gregorio deputata una 
Congregazione di eccellenti Teologi , 
alla quale quivi fù Prefidente il mede- 
fimo Cardinale Colonna, Alano Mae- 
fio del Sagro Palazzo, Roberto Bel- 
larmino, che fù poi Cardinale , con al- 
tri quattro gran Letterati Ecclefiaftici, 
li quali fuori dello frepito , e tumulti 
della Corre manuarono, quivi unim- 
prefa tanto fegnalata , cd importante » 
€ bramata da molto tempo darurtala 
Chicfa Cattolica; al cui compimento 
impiegarono tutta la loro Apoftolica 
follecicudine, ed autorità diverfi Som- 
mi Pomelici. 

Fuori della Terra cuvi in amenil- 
fimo fito un deliziofo Palazzo, con 
giardino belliffimo , fibbricato cons 
molte indultrie per renderlo, com'è, 
commodo , e vago per fuo diporto ge» 
niale nelle’ lagioni più molette dal 
Card. Egidio Carillo Albernoz Amba- 
feiadore del RÈ Cattolico in Roma; e 

uivi fî ritirò nel tempo delle fac paf- 
fini di animo, delle quali fà travagi 
103 evi conerafe l'altima fua infermi» 
tà» perla qualevimori l'anno del Si- 
gnore 1649. 

San Pietro, Chiefa Parrochiale 
diantichiffima frattura, € vencrazi 
sitawirata però dalla pictà de'Fedeli 
più volte , teftimonio cvidente per le 
sagioni già allegate, di elle quelto 
Juogo de’ primi , che pubblicato dal 
Santo Prencipe degli Apoftoli il finto 
Vangelo abbracciati: la Fede Criftiana. 
Queita è arricchita di varie, cofpicue 
Reliquie; con cinque Altari, decente-. 
mente adorati; con una pia ,c nume» 
sofa Compagnia del SS, Sagramento - 
Fi quelta Parrochia 1200. Anime; cd 
id di rendita feudi 35. 

San Lorenzo, altra Chiefa pure 
Parrochiale,con mille Anime in circa, 
overificde un'altro Parroco , con ren- 
dita di fsudi 200.5 dî fabbrica ampia, 
c nobile adornata,  cuftodita , conno: 
ye Altari, nequali sicome in tutto il 
Tempio, fabbricato alla moderna, vi 
tifplende il culto Divino. 

‘San Sebaltiano , Chief fbbricatà. 
vicino alla magnifica porta della Terra 
dall'elemofine de'Fedeli, c dalle copio. 
de fouvenzioni del Prencipe Ludovi- 
fio » che la fecc abbilire , per fodisfare 
alla divozione del popolo , che ne cone 

















































Zicaroro, 


fel il patrocinio netempi calamitofi 
della pettilenza ; ene hà lalciata quetta 
votiva memoria a'poltei. 

‘S.Maria delle Grazie, co'l annetto 
Convento de' Padri Conventuali di 
San Francefco , fibbricato con molta 
‘commodità de'Religioli, da'Colonen: 

de‘quali ancora rimangono colpic 
teftimoni della loro pietà , e grandez: 
22 s come pure vi fono i depoliti , € 
l'offa di var perfonaggi di quclta ce- 
Ieberrima Famiglia , tra' quali quello 
del Cardinale Marco Antonio Colon- 
na Arcivefcovo di Salerno fudetto ; il 
quale Vefcovo di Peleftrina, în gran 
concetto di bontà , € prudenza quivi 
morì l'anno 1597.,c vi fù fepolto, Vi 
iicdiono ad uffiziaria dodeciR.ligiofi. 
Venerali in quefta magnifica Chiefa 
‘un’Imagine della Beatils, Vergine, 2 
cui ricorrono con fiducia grande que” 
popoli neoro maggiori bifogni , ed 
in particolare ne'tempi di gran ficcità, 
odi pioggic, € ne ottengonoi defide- 
ati fufid). Qui fi in perfonaSilto V.. 
li 13-dî Maggio l'anno 1586, € con 
celle a quelto nobile Conventoye CI 
fa diverle grazie, ed in particolare» 
l'Indulgenza plenaria perpetua vive 
vocisoraento alla Chifà di 9.Croce alla 
felva per la fefta della medefima Santa 
Croce, eda quelta del Convento per il 
iorno dell'Anmunziata come allrifce 
il Tevoli nel {uo Apparato Minoritico 
nel ib.s.al cap. 4. 

L'Annunziata , Chiefa vaga, € 
magnifica , e Collegio commdo de" 
PP-Barnabiti, fondato con gran genti- 
Îezza da'Signori della Cala Ludovitia » 
li quali coll profitto della loro vitas 
efemplare , e con la coltura frequente 
della parola di Dio; con l'ammini 
trazione de'finti Sagcamenti fono di 
grande ajuto,c benefizio a quel popolo 
numserofo ; e quivi fanno mirabilmen- 
terifplendere il culto Divino , conuna 
Sagreftia ricca di prezioli arredi , € co- 
piolamente provilta . 

Vit un'Ofpedale per glinfermi 
e Pellegrini con diverfe Ranze , e com- 
modi per effi, e per i Sacerdoti, con 
buona entrata in vari cenfi,vigne, cale, 
ed'altribeni ftabili governati da un Ca 
merlengo eletto dalla Compagnia del 
Siho Sagramento,fotto la cui cura vie- 
ncamminificato + 
i appre@fò veggonfi alzati ap- 
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Gatticano, 





penada terrai fondamenti 
nattera di Monache, già deltinato da 
una Matrona della fiderta famiglia 
Ludovifia , alla qualela morte troncò 
i generofì diflgni della fua pietà, c 
pubblica beneficenza , 


GALLICANO, 
Terra. 


"Anno di accordo tutti li Scrittorî 
delle cofe Romane in afferire, 
chequà d'incomno vi foffro gli antichi 
Gabi, overo Gabini; de'‘quali oggidi 
non n'è rimalto velligio veruno, che 
gota accemare , GSi fron i Gal 
‘anto è vero ciò che cantò Prudenzi 
Mors eriam [ezio » nominibusque © 
nt. 

Non viè però mancato Antiquario di 
buon nome, che hà coltantemente cre- 
duto, eprovato dalla dillanza mento- 
ata da Varrone, Livio , Strabone , cd 
altri; edalla mifura che ne regiftrano 
gl'Itinerar, da Roma; e dalle circo- 
ffanze de’ luoghi , € confini diquelto 
Territorio; e da' nomi antichi ancora 
rimafti o inieri , 0 corrotti dal volgo 
che Gallicano folle il capo de' Gabi $ 
anzi il Gabio fello , di onde ne prefero 
ilnome i foderti popoli Gabini. Nè 
quetto diftretto di pacfe, porè annove» 
rarfi trà gli Equicoli , perche troppo 
ditanti; nè meno tra'Sicani 0 Saniti , 
perche non comprefi nell'antiche Ta- 
Vole trà quefte Valli, Colli, Monticelli, 
© campi; onde fe neraccolfe, che 0 
quetto foffe il centro de'Gabi , o ilca- 
po. ILP, Abbate Mattei nella fua Ta- 
ola Topografia è di opinione, che 
quetto Juogo folle la Villa de' Gordia- 
ni cosi celebre, e famofa per le fue 
amenità, € magnificenza , maffima- 
mente per le delizie delle (eve, € de 
bofchi, con 200. colonne per filo di 
pietre finifime, € 300. e più fanze> 
grandi ; con tali bagni, che fuori di 
Romafimili non fi trovano che trafie 
Ja meraviglia, dice Giulio Capîtolino 
nella Vita degli Imperatori di quetto 
fangue, enome; di tutte le Nazioni 
foraltiere: dave alconi di effi fnervati 
dalle voluttà, cd efeminarezze vila- 
feiarono la vita. Diveriî marmi con 
erudite ifcsizioni ritrovate, eche pure 
tuttavia (ritrovano per quelle Campa- 
gne; conmolti vetigi di valteantica- 
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Garticano, 
23% 
ticagevolmente permifero all'eruc 
© Seritore, che queto folk l'antico 
Gabio , cdiil fito di così famofa Villa; 
bencheil dottiffimo Olitenio ftimi fol 
fe alquanto più difcolto, verfo dove 
palcel'acqua vergine, fenza però gran 
divario. 
To vorrei prendere dalla cortefia 
di chi legge quella libertà di porere da- 
ti queto idogo unpreggio Ecce 
fico, educ, che chiamali quelto Ca- 
fello civile, con queffo nome di Galli. 
cano; perche folle anticamente il patri- 
monio di quel fimofiffimo Gallicano 
huomo Confolare delle più nobili fa- 
mviglie di Roma ,ilufte per l'impre/e 
miliari, © perciò cao 3 Coltantino 
Magno; ilquale dopo di havere con 
tina volontaria povertà difribuito tut- 
to ilfuo copiofa patrimonio a' poveri, 
refofi celebre a tutto il mondo conla 
fa A poftolica carità clercitata nell'O- 
Sjpdale di Oltia ; fi fatro in Alcflandria 
giorioifimo Martiredi Crito di cui 
dc ne fa nelle Tavole Ecclefiaftiche fe- 
gnalta memoria, Ci perfuade a ciò 
EFadete nom folamente! I idenaicà del 
SER che non conviene on verunal- 
tro antico di Ferpitorios mail faperfi, 
dici nobiliLomani haverano quid 
Sato leloro plistoni tile carpi, 
Toi zidove fi contentino diporto 
né caldi eli, cche itagioni piu ame- 
nes ondeè, che poco difcofto.di qui 
del fiume, ancora ft in piedi, e 
buon culto da' Padri Dome» 












































ridosca 
hicani della Minerva, che vibanno un 
luogo di religiofo ritiro, € diporto; 
una Chiefa già antichiffima dedicata 


a San Paltore, fratello delle fante So- 
selle Preffede > e Pudenziana » ( del 
quale già è antichiffimo il Titolo in 
Tina nella Chiefa di San Pudenziana 
nel Viminale ) non per altra ragione 
afleifcono diverti eruditi Scrittori, fe 
che quefto adiacente Territo- 
i parrimonio de'5S.Nonato, 
nre , Paftore ; edi quella beata fa- 
miglia ; al nome della quale erclfero i 
primi fedeli, quando fu loro permelto 
quella fegnalaza memoria » Qui pure 
non molto difcofta ancora oggidi è 
una raccolta di Acque, da'Colli vicini, 
che puroggi chiamafi il lago di S.Praf. 
fede, edair'Olcnio il Lago Burrano, 
Siaggiunge, che ancora rimangono i 
vettigi di una Chichà profanata, che 
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giù, come fi udi da’ più vecchi del luo- 

, fa dedicata aquetto gloriofifimo 
Martire. Gallicano ; e noi nella Vifita 
Diocefana diquelto luogo procuraffi- 
‘mo di rilvegliare di nuovo lareligioli, 
cd erudita memoria dî queto fantifi 
mo Cavagliere Romano , Hora è Feu- 
do del Prencipe Pallavicino, 

Ellaè quella Terra, (che dovette 
in altri tempi edlere più popolata per 
quanto fi fcorge dalle Calc dirute quà 
d'intorno) in fito fertile, deliziolo ,ed 
ameno ; in cuitrovanfi frequenti avan- 
zi di fmifurate antichità ; ed erudite 
gole degne di oflervazione , La Chicfa 
Parrocchiale alli antica, e capace ; è 
dedicata a S. Andrea Apoltolo; il cui 
Paroco hi di entrata fopra 125, fcudi 
Romani, Il Popoloarriva 809. con 
la Cai Parrochiale annclfa. Hi (0g- 
gite diverte altre Chicfe; che fono: 

S,Antonio, alle radici della Terra, 
Chiela governata coll vicino Spedale 
pergl'lnfermi, c peri Pellegrini dalla 
Conftaternirà ‘del Crocefifio, dalla» 
quale viene mantenuta, con l'obbligo 
di una Mefla per ciafcuna fettimana 
nel Lunedi peri Benefntri . L'O/pe: 
dale, oltrelclimofine coridiane ; hè di 
entrata propria fopra 20. (cudi, con un” 
horto vicino. 

. S-Rocco, Chifa modema fab- 
bricata dalla Communità del luogo, 
con i fufragi dell'elemoliaa de'Fedelî 
Inc cuvi una Cappellania di Jufpa: 
dronato della famiglia de'Mecch i di 
quattro Mele la (etimana; cd è benc 
tenuta, e cuftodita dagli Uffiziali della 
medefima Comunità. 

S, Maria degli Angioli, con tn 
picciolo Convento de'PP.Conventuali 
di San Francelco ; nella quale vi è una 
Imagine di Noftra Signora di molta di- 
vozione ne' popoli circonvicini, che 
frequentemente la vifitano.. Vi fanno 
di continuo refidenti (ci Padri; quattro 
Sacerdoti, e duc Laici. Fù quefto Con- 
vento, e Chicla fabbricata dalla Bca- 
ta Margarita Colonna l'anno 1299. 
comeallerifce il Teoli allib.s. cap.1 

$, attore Chicfa diftante un mi 
glio in circa dalla Terra; di ragione 
propria, e forto il dominio fpeciale, 
con l'anneffo Olpizio del P. Generale 
de' Padri Domenicani; illuogo per la 
quantità dell’antiche memorie, che fi 
trovano, creduto da alcuni la Merro- 
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polî, © Séde.de' Gabi; celebre ancora 
per l'antica divozione , che fi hebbe in 
ogni tempo da' popoli a. quefto fanto 
Titolare; cho fù infieme con i di lai 
finti Genitori fortunato hofpite del 
Prencipe degli ApoftoliS. Pictro , del 
quale vi fono non ofcure tradizioni , 
che qui pure abitafle, c battezalfe molti 
Fedeli , come gia fece nel Cimiterio 
Oftriano. 








CAPRANICA, 
Caftello. 


SÙ te coticre di queti atifimi 
monti penfo io trà Guadagnolo, 
quetto Catello, e Rocca di Cat per 
quanto fi può raccoglicre  feccro già » 
come ferivono alcuni, vita Eremitica, 
în fomma penitenza, le due Sante Ver- 
gini Erundinc , ed un'altra, di cui non 
fisì ilnome; allieve già, © difccpole. 
delle Sante Romola , € Redenta, che, 
come ferive San Gregorio Papa yal cui 
tempo viffero, menorono appello la 
Baflica di $. Maria Maggiore în un 
Monaftero, che vi era vita fantifima » 
jlluftrata con molti miracoli. 1 loro 
Corpi fono parte in detta Balilica, e 
parte nella Catedrale di $, Lorenzo di 

ivolî, come noi offervalfimo nella 
Vifita di cla, con documenti irrefra» 
gabili. 

Diede queto antico Catello il 
nomealla nobiliffima famiglia Roma- 
na Capranica, da onde ne fono ulti 
alla milizia, al governo politico, ed 
alla Chicfa huomini illuliri in pierà, 
in prudenza, cd in lettere; dalla quale 
fi per molto tempo polleduto , come 
immemorabile eredità de' fuoi antichi 
maggiori finche, non molto temj 
fa padal dominio della Cala Barbe- 
rina , nel Pontificato di Urbano VIII 
Dalle rovine del luogo , eda'vettigidi 
varie fabbriche; sicome dal fitoemi» 
nente, ed ameno, e fortezza del Caltel 
Jo, dal quale agevolmente fi dominano 
con l'occhio le foggette pianure, 0. 
collidegli antichi Voilci, Ern 
tinis bene 6 comprende , che fù gi 
conto maggiore, cftima, diquello, 
che per auventura oggidi compija, 
Gliè nulladimeno rimafto un memo- 
abile avanzo moderno all'antiche me» 
moric, cd è 

Ta Chicfa Parrochiule, dedicata 
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già dalla generofa pictà dellà medci- 
ia illuftre famiglia Capranica a San 
ta Maria Maddalcna; il cui nobiliffimo 
dillegno , ed a meraviglia vago è di 
Michele” Angelo Bonarmoti , degno 
parto di così celebre Architetto , Scul- 
tore, € Pittore; del cui famofo ftale 
pello!è purc in Leone di marmo den: 
tro La porta della Chiefa ancor rozzo , 
nel cui embrione toccato da quella 
mano così ingegnolamente macfita , 

i fi, fcorge aticora la feracità dell'ani-. 
male; ma più in quel duro marmo la 
vivezza, e l0 fpirito dell'induftriofo, 
e fegnalato Artefice.. Egli fece quette 
duc nobililime memone per inci 
lire quetto Cattllo in occafione di fot- 
tracri dallo (degno di Papa Leone X., 





























figura , poco degna della 
td, e compalfione Cri 
méno del vencrabile Protoripo, che fi 
era prefo a formare Fi qui fplendida- 
mente accolto 6 ricoverato dal cele. 
bre Card, Domenico Capranica , fino 
che porè confeguire la grazia del ritor- 
ino dallo fdegnato Pontefice, lafciando 
un grantetimonio della fua penitenza. 
pet onorare la memoria, cd ilnome 
della gloriofà Penitente S: Maria Mad- 
dalcna Auvocata de'Peccatori . Intor- 
no la Chiefa interiore vi è in lettere 
grandi la memoria di Giuliano Capra- 
‘nica, che fecc fabbricare la Chiela,, 
Duta ancora ne‘più vecchi del Caltel 
lo la cradizione , che qui fi trattencito 
Bonifazio IX., prima, che foffeaffunto 
Al Pontificato; © ciò port ere 0 per 
fuo diporto , 0 per occafione di rifa- 
mac da diverte (uc infirmità ; vero in 
tempo, che fù Papa , quando ancora 
leggeîì, che per cagione di fanita 
portaica Rieti, 

La medefima Chiefa Parrocchiale 
è arricchita di preziole Reliquie . Hà 
un Parroco, con rendita di feudi so, 
Le Anime in tutto fono fopra il nu: 
merodi 700svi è la cali proffîma Par. 
sochiale, 

La Chiefa di San Leonardo, fuori 
delCattello, conun Bencfzio fempli- 











codi feudi 13. Ineffavi è un'Imagino 
della Bina Vergine di moltà divozione 
del popolo , dal quale mantenuta (e m 
pro viene, 


La Chiefa de'Santi Schaftiano , e 
Sg 
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Rocco, fabbricata , c mantenuta dalla 
pietà del popolo, al quale è raccom- 
mandata 

$, Maria delle Grazie , di ragione 
della Chicfa Parrochiale » dalla quale 
Viene mantenuta. 


GENNAZANO, 
Terra. 





DIAM potra de fo, dal fi 
lirà delterritorio , cd frequenti 
veli dele anziche magniacenze age. 
Yolucate fi cacoglie danese lungi 
dal vero ,effere tato quelto luogoll'an- 
tico Fondo Cefiriano, © Villa, 0 pi 
trimonlo di Cefre, come arie co. 
fiamtemeate nella Îua Tavola Topo- 
grafica al Mattei, con queita felicità 
fopra l'altre 0 Città ,0 Terre del Lazio 
famole nel tempo della Repubblica , 0 
Jmperio Romano; chel dove quelle 
cadute una volta dalle loro grandezze, 
nai più hanno alzato il capo dalle ro- 
vine; overo fono rimafte fcheletri , ed 
Dembre deplorabili delle loro andre 
Seo ci queta Tea, noe 

larchefato de'Colonacfì, caduta per 
gran venturi nelle mini di Prc 
cipi così ma; limi, egenerofi , con 
Sotto e Pali onledelaie 
de Giardini, © con uni regia bene 
cenza fi è vifta crefciuta lempre di 
Splendore, di amenità, € di preroga- 
tive, da non invidiare punto le Cefa- 
fiane magnificenze. Gode la falubrità 
dll la feti Scampi, abb: 
danza de'vini se de'feutti, la copia dele 
l'acque; € l'indufria degli habitanti 
1 magnifico, c fontuolo Palazzo dé 
Colonneî dimollta la grandezza di 

pueita gran Cafa; elfendo (tato già 
‘Abitazione di Papa Martino V., c di 
tutta la Corte Pontifizia, il quale la- 
feiò diverti tetimoni della fua Apotto: 
dica pietà , malfimamente in un'Often- 
forio diargento di molto pefo, e di 
fquidtitio lavoro chenoi.n Vitta 
oflecvaffimo , non fenza curiofa mera- 
glia , nella Chicfa Collegiata del gio. 
riofo San Paolo. Pati gran danno, c 
deflazione queta cone Tete de 
medeffimi Colonneti da Papa Clemen- 
te VII; percui oidine fl pofta a fuo: 
co sefiamme; il che forle fa parte di 
cagione dll'ielicilimo Teco di Ro: 
ina, che poco dopo fegui. Fù nulladi 
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meno inbreveriltorata, rifinita alla 
fua primicra popolazione, c fplendore, . 
fimestondoîi Palazzo, În cu tà lE 
altre cole, fi veggono al naturale l'efi- 
gie de' maggiori ai quefta Cala, fecon:' 
do Seminario in ogni tempo di graa 
Perfonaggi . 

Nè di minor fplendore, e conto 

fù lo fiato delle cole Ecclefiatiche di 
puella Terra; perdche lefere la Chio 
fa maggiore Collegiata dedicata al gio- 
ziofo San Paolo, e quelta antichiffima, 
fa credere, che quetto luogo folle di 
que' primi, ne'quali fù pianzata la Re- 
igione Crifiana da' Santi Apoltoli 
Pietro,c Paolo , come ftima alfeverai» 
temente Monfig.Suarez di fopra citato; 
anzi la moltiplicità delle Chicfe e de” 
titoli de'Bencfizi n ee fonduri, benche 
diminuiti di rendire, perfuade,che fofle 
ne"fecoli pallari molto più popolata , © 
colpicua di oggidi 

Quattro Chicfe Parrochiali fono 
in quella Terra, duc delle quali fono 
Collegiate di jufpatronato de’ Colon- 
niefi. La prima è di. Paolo Apoftolo, 
aflai capace, con otto Altri e quattro 
Canonici, cdunSagrellano. Hi dian 
nua rendita l'Arciprete fopra fe. $0»; 
con 1150. Anime. E' ben provitta di 
fagre fupellettili, alcune delle quali 
fono fate donate da diverfì Perfonaggi 
di Cafa Colonna, 1 Canonici, o Bene- 
fiziati hanno di rendita annua fopra 
feudi 50, 

San Nicolò, Chiefa antichiffima 
Collegiata, e Parrochiale, con quattro 
Canonici di tenue rendita ye refidenza. 
Hi di annua enirata l'Arciprete fc, $0.y 
con Anime 175.5 edi Canonici, 0 Be- 
nefiziati fopra (cudi 20. 

S. Croce, Chiefà antichiffima, 
conun'Ofpedale per gl'Infermi , c Pel 
Jegrini; governato, con la medefîma 
Chicfa dalla Compagnia di S. Maria 
de'Miracoli, detra del Buon Configtio, 
della quale appreffo diremo. 

Ss Maria delle Grazie , Chiefa di 
divozione nel popolo, dalle cui limo» 
fine viene mantenuta ; foggerta nel fuo 
governo alla Chicfa di San Paolo, dal 
cui Clero vi fi uffizia folennementeo 
nella terza fefta di Pentecofte 

+5: Giov Batyfta, Chic Parro 
chiale antica, di poche Anime, e di 
tenuerendita; quella di 200.3 e quefta 
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San Pio Papa, e Martire, Chica, 
€ Convento alquanto difcolto dalla 
Terra, de' PP. Conventuali di S. Fran- 
cefco , dedicata a queto Santo Ponte- 
cilluRtrò cotanto la Chicla con 
ioni , ccon la gloria del 
fuo finto Martirio. Rende celebre la 
faa memoria l'havere ifituito nella 
Chiela di celebrare a Pafqua in giorno 
di Domenica; edil Titolo, hora Car- 
dinalizio, detto di Paftore , oggi S, Pu- 
denziana nelle Terme di Novato , fra- 
tellodelle Sante Prafede, e Pudenziana 
nel Vico Patrizio, Qui credeti folle la 
Villa di Antonio Pio Imper., c perciò 
con erudita maguificenza fî dedicata 
quetta Chiefa, col Convento, con fe- 
lice cambio di culto , in onore di que. 
to Santo Pontefice dal dottilimo Papa 
PioLI., il quale fenza veruno cfempio 
de'foî anteceffori ne aflunfe , non 
za miftero il nome, che poi fù conti- 
nuato da altri, fino al Beato Pio V. 
Qui vi lalciò per fua celebre memoria 

n Privilegio perperuo di tutte le 
Indulgenze, che fono frate concellé, 
ofoffero per concederit a tutte le Chic- 
fedell'Ordine, come ftà regiltrato sù 
Ja Porta della Chicfa, con e feguenti 

atole, oltre lc altre di fopra : PIUS I, 

(ONT. MAX. ATQUE SANCTIS: 
SIMUS APOSTOLICIS INDULTIS 
PERPETUIS TEMPORIBUS DIVI- 
NA ILLUSTRATIS ORACULO 
STABIT.IVIT. 

S.Maria del Campo , Chiefa di 
ragione della Parrochiale di Nicolo; 
mantenuta con le continue limofine 
deFedcli. 

S.Rocco » Chiefa rurale, di ra- 
gione della Balilica Vaticana, dalla 

uale vicne mantenuta , e vi fi celebra 
luc volte la fettimana per legato, con 
Ja propria fapellettle, 

a Sebtano , Chili di divozio» 
nedel popolo; foggetta alla Collegiata 
di S. Paolo dal cui Clero foleane. 
‘smente vi fi celebra la fua fetta. Vicil 
fepolcro de'Giuftiziati 

S. Marla de'Miracolî , detta del 
Buon Configlio, Chicfa Parrochiale , 
unita ad un Convento de' RR. Padri 
Agoftiniani  conl'Imagine della Bea- 
tiffima Vergine , celebre per molte 
puntiperla bella del uo volto per 

la copia delle fue grazie, per la gran 
dezza deuoi Miracoli, € per la ma- 
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gniîicenza del fuo culto’. Si fcoperfe 
picacolofmene quela divora 
[magine , portata in quefte parti da al-. 
cuni nobil Schiavoni dala Schiavo: 
nia, l'anno 1467.alli 25.di Aprile fu" 
terminare del giorno; cfu che ritro- 
vandofi molti de’ Terrazani în amena 
converfazione trà di ll , udicono im- 
provifamente il fuono delle campanne 
della Chicfa de'PP.Agoltiniani ,fenza, 
che alcunole fonaffe; onde correndo 
tutti per la novità del fatco , alla me 
defima Chica, viddero la fuiderta ve 
ncrabiliiaa Imagine polta da fe me- 
defima fopra Altare di S,Biagio,quafi 
che volelle dimoftrate ch'ella voleva 
elle quivi venerata; e di quì voleva 
aprire il eno benetico delle fue copio- 
fe grazics delle quali oggidi nc parteci» 
pato, con gran concor, tuti fc 




















Sono da quetta Terra antica, e 
florida ufciti in ognitempo huomini 
illuftri ctrà gli altri quel Mariano,che 
fu Macftro del Cardinale Egidio Co- 
Jonna detto il Viterbisnte, chg fù l'ora 
colo di dottrina de'fuoi tempi 


SANTO VITO, 
Tera, 

















Ervono più tolto per indovinarele 

varie opinioni di alcuni Scrittori, 
che di toccare in icuro fegno ; quando 
gifiro, che quetti civile, c popolata 
Terta , Marchefato della nubilifima 











Coloniade Romani, efpugna- 
fotto Lucrezio Confole da'po- 
poli Equi; toltane la congruenza dal 
nome; overo Bola , 0 Treba; 0 ciò 
che pare più verifimile perli rilcontri 
igliori dell'Litoric Romane, il f 
molo Satrico, Colonia pure de Roma 
ni; celebre per l'afedio, efpugnazione, 
demolizione fatta da Papirio Conf 
le, per l'incendio , che ne fecero i Vol 
ci, per prodigi, chevi occorfero; c 
perl'amiltà , cd olpizio contratto: 
i Romani: Ex Sevatus confulto ( dille 
Livio ) populiguejufa bellum Prenefinix 
junltumi qui covjundi Volfiry amo ino 
Seguente Satricam Coloniam Populi Roms» 
ni pertinaciter d Colouis dfeufim vi pu 
guarnt » fadeque în capiis coercuereo, 
viftoriam. I frequenti velligi di a 
gaglic e di fabbriche fepalte nelleloro 
gi 
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236 Saxvo Vivo. 
rovine, che fitrovano in quetto Terri- 
torio agevolmente confermano , che 
‘qui fol qualche popolata Coloniay 
nè verfo altrove fi polla congetturate , 
che foffe il tanto nominato Satrico 








per mancanza di in pena 
del figrilego attentato , cd empia ven 
detta fitta da Alcflandro Mamo con 
Andrea Manero Signore di Sambuco, 
e di Saracinelco 3 è Sciarra Colonna, 
contto Ottavio Orfini padrone di Vi: 
covaro, Cantalupo, ed Ampiglione 
quando in un giorno di $. Martino, 
] popolo fava prefente ai 
Divino Sagrifizio,furono tutt tagliati 
a pezzi, c meflà la medclima Città 
di Ampiglione a foco, e fiamma, 
reltando miferamente fino a' giorni 
noftri defolata , rimanendo parte de' 
medefimi congiurati fotto lc rovine 
della cadora Città forto Papa Alea 
dioLY. l'anno 1237, ; 
Egli è fiato quelto luogo, rifor 
toda sliuie antiche dell meno: 
vata Vitelli, o Satrico in un'ameno, 
fe beneaprico colle, fertile di frutti, 
ma più di prezioGi vini, molto com: 
imendati dal P. Kiecher, Il quale per la 
fua fingolare pictà verfo la Biha Ver- 
gine, detta della Mentorella (quindi 
poco difcofta dello lui con immenfe 
fariche e difpendio ) rifvegliata dall'o- 
Blivione di molti fecoli , c richiamata 
alla fra antica venerazione, e culto ) fà. 
molto amato da’ Padroni delluogo, e 
communemente da tutti quetti popoli, 
{la un'amichifima Roc, i cuiaccef 
foè folamente per l'acefà di fcaglioni 
fiati nel fallo del montes è nello cito 
modo è il tranfito dll'ano, e l'altro 
Inogo di quaîî tutta quefta Terra, di- 
Iettevole anche nell’afprezza de' fuoi 
dirupi, La rende non poco celebre il 
Fonte, non molto ngi, commune- 
mente chiamato Garigliano; la cui pri» 
ma featurigine, offervata ftudio(amen- 
te dal medelimo P. Kircher, vicne da 
fee ene diacqua, lc quali raccolte 
in un rivolo formano la fudetta Fon- 
tana. Scorre quelta in un folto profon- 
do di queto termiorio, profeguendo 
indi il fuo corfo per un'orrida » e aftofa 
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valle verfo l'Occidente, clce impetuo- 
fa, accrefciuta da altre vene di acque, 
da'unarupe, edinnovo formando un 
nuovo egrofforivo s palla per il te 
torio di Genazzano; e và a formare 
fotto Sora, cd altri luoghi dela Cam- 
pagna il fiume Liri, o Garigliano suno 
de” cui fonti dice alfeverantemente» 
LAlbetti nella fua Geografia cd origi- 
ne è quelta Fontana; chiamata pure 
ancora oggidi dal volgo, per antichi. 
fima tradizione de'popoli (1a quale in 
quelle materic alla controverfe , deve 
Ravere grande autorità ) ls Fontana del 
Garigliano. 

NE pijono così ficilmente du 
condannarti di troppo creduli, o poco 
accurati dall'erudito Canonico Fabret- 














quetto pregi 
gliano alla fopranominata Fontana; 
Peròche quando anche riconolcefie 
quello la fua prima naftita , e fcatuti» 
gine primaria ancora da altro fonte 
fon efelude però , che non polli deri: 
vare ancite da queto s maffimamente » 
che catrano quelte acque forfe più da 
lungi (correndo nei medefimo tivo, 
che crefcendo co” fuo corfo per 
colamento di altre acque forma il Gi- 
rigliano medefimo tanto più, che dal- 
Je parole dell'Alberti , citato dal mede» 
fimo, chiaramente fi ricava, che non 
a quefto fonte, ma a molti altri reca il 
naîcimento del Garigliano: £ pei Pi 
feiano,( dice l'Alberto ) cos Ssato Vito, 
“Vicino adura chiara fontana è quefis una 
di quelle fontane , che dono principio al 
Fame Garigliano. Nè tecarà ciÒ micra» 
viglia a chiritlette, che anche il Nilo 
dafettebocche 0 catadupe trac la fua 
otigines così da più fontane, o fcatu- 
rigini prendono illoro nalcere , profe- 

uimento, € nome il Danubio nella 

icrmania , il Tago nella Spagna, il 
Pò, Ticino, Adda, cl'Oglio fù Lom 
bardia  edaltro. 

Da'primi fécoli Ecclefiattici,abo- 
lito i profano, ne traffeil fuo religiofo 
nome quelto luogo, cioé dall'ora, 
quando l'invitto , © gloriofo Marti 
San Vito, fprezzando le fuperitiziofe 
vanità degl' oli con robuftezza di 
cuore, fuperiore alla debbolezza della 
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tenera età di dodeci anni; condotto 
con laguidadi un'Angeloa Roma; e 
quivi fon temendo punto le furie, c le 
minaccie di Diocleziano Imperatore 
fieramente fdegnato contro l'intrepida 
fa confeffione della Fede di Crito; sù 
f'eculco ftiraro fino a vedertegli linte» 
ziora, diedeo fpirito fuo a Dio , po: 
tato nello (picare, inficme con gli lt 
1 due Martiri Modeto, e Crefcenzia ncl- 

la loro patria. E perche in Roma fà 
dedicata una Chiefa al medefimo San- 
to, al quale ricorrevano tutti quelli; 
eh'erano morficati da'cani rabbiofi; 
ricevendone i Romani, frati co 
tiane grazie, palsò altresi quelto pio 
cotumie se Aducia inmolce paci i 
lia di ergercal medefimo Santo molte 
Chiefe, c per lo più nelle campagne, 
come habbiamo offervato in molte» 
Diocefivifitate , contanta divozione, 
che alcani popoli hanno voluto co 
nome del medefimo Santo onorare lc 
loro Terre , e Cattella; come nella Si- 

ilia, nella Germania nella Lombar- 
dia, e nella Marca Trivigiana. Qui 
dunque erfero al Santo Mactire queili 
popoli una picciola Chicfa; verfo il 
cui Santo Titolare ,refcendo la vene- 
razione, cdivozione de'Fedeli ; cd 
Sîeme popolandofi’sù le antiche rovine 
la diftrutta Colonia , cambiarono l'an- 














‘Hà duc Chicle Parrochiali, la pri- 
ma dedicata a San Biagio, dinobile ,c 
magnifica firuttura; con ferte Altari; 
mantenuti con fufficiente decoro con 
la cafa annellà Parrochiale. Hi di ren- 
dita fopra feudi 70, E contiene in fo 
Anime 700, 

S.Maria Aftunta , Chiela Parro- 
chiale, affi antica, con cinque Cap- 
pelle. Hà di rendita feudi so. Ed Anl- 
mme 4so. 

‘Santa Maria di Compigliano, di 
molta divozione del popolo ; mallima- 
mente nel di della Nazività della Biha 
Vergine. Ed èdi ragione della Chicfa 
di S-Biagio, dalla quale viene provitta 
del tutto. 
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$, Matia delle Grazie, Chiefa di 
ne del popolo; unita alla Parro- 
$. Biagio. Vi i celebra foien- 
‘nemente » e conconcorfo grande la fe- 
Alività della Coneczione, 

San Vito,, Chic rurale antichif 
fima, chehà dato.il nomealla Terra, 
fubordinata alla Chicla Parrochiales 
dell'Afiunta; mantenuta dalla Com 
munità ; cd èdi molta divozione non 
folamente apre popolo di queto 
ma di turci i luoghi ciconvicini , che 
viconcorre nel giorno feltivo del San 
to, al quale fanno ricorfo per efferes 
gifanati dal morfo de' cani rabbioîi, 
comefi è detto. 

Hi un'Ofpedale, detinato per i 
poveri Infermi, c Pellegrini; gover- 
nato da alcu ali, eletti dalla» 
Communità. 

‘$$, Sebaltiano, e Rocco , Chica, 
Convento ,ed Oratorio moderno , de' 
PP. Carmelitani Riformati del primo 
Iftituto,chiamati hora communemen- 
tedi Monte Santo, I primi fondamenti 
della derta ChicG, polta nel Borgo di 
ella Terra, in fito piano, cd ameno, 
fiurono gettati alla pietà del Cardinale 
Mario Teodoli l'anno 1645.3 ma per 
che fuccelle la morte dei medcfimo 

fimo Fondatore » rimale imperfetta 

a fibbrica; fi di nuovo, pertitolo di 
fua gencrofa divozione, continuata dal 
Marchefe di chiariffima memoria Car- 
lo Teodolil'anno 1656, e ridotta con 
nobile diflegno a periezione, Edacciò- 
che vi fpiccatfe in ogni tempo il culto 
Divino, e vi fi lodalte Dio perpetua 
mente co'l medefimo honore di gene- 
rofa magnil bbricò accanto 
un Convento, commodo »c capace di 
dodesi Religioî,e più ; e quello tcrmi- 
nato, lo confegnò a'Padri della medc- 
fima Religione, i quali vi fecero il loro 
folenne ingreffo, e ne prefero il poliefo 
l'anno 1679. rifplcndendovi per ogni 
parte e perla fontuofità della Chicîa, 
enza, ed clemplarità de'm 

ligioGi il culto Divino, ed il 
decoro Ecclefialtico; clTendo la mede- 
fima Chicfa, e Convento provito di 
tutte Iecofenceeffirie; e fervedi gran 
commodo fpirituale per l'amminiitrà» 
zione del Sagcamento della Penitenza, 
non folamente a queftopopolos maa 
tutti di quetti pacfi, Nell'Altare, 0 
Cappella di, Scbaltiano vi ficonferva 
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238 Pisciane 
un prezioliffimoteforo, cioè un pezzo 
del Legno della Sia Croce, in unric- 
chiîfmo Reliquiario  donaro già alla 
Marchefa Francefca Sacchetti Teodoli 
dalla Regina di Francia; tolto da quel 
gran pezzo, che fi conferva in Parigi 
nella fanta Cappella , Qui pure vièil 
Corpodi San Donato Martire, Etri le 
altre infigni Reliquie, che fono nella 
reftia, è colpi pezzo 
Apollinare difecpolo di , Pietro, 
primo Velcovo di Ravenna, cd uno 
'. Pietro di Alcantara. 
un commiodo Oratorio 
icato a S. Caterina per ufo de'Fra: 
telli della Compagnia del Carmine, 









PISONIANO, 
mona 
PISCIANO, 
Caltelio, 


Ila Pifoniana , cioè di Lucio Pi 

fone Confole ( (e credere voglia. 
mo al P. Atanafio Kirchers di genio 
amante di quefti contorni ) del quale 
celebre è la congiura farta con Caril 
na; contro laquale fagli 
fiegnata eloquenza ‘ullio da' fuoi 
roltri, hora tulminati, ed incencriti 

cempi. Qualche luogo 

di conto conviene , che antican 
egli folle peròche fparle per quel 
Ji aprichi , c campagne ci vedel 
qualche ombra di non ofcure, ma eru- 
dite anticaglie. Anzi credo non fi 
rebbe fuori del ragionevole il dirîi, 
che eendo Nati li SS, Apoftoli Pietro, 
ePaolo, come è detto a fondare la 
Religione Criftiana a Peleftrina, per 
ettirpare le famole fupertizioni dell 
adoratifimo Nume della Fortuna, c 
per quelti monti, quivi San Paolo, 
come in luogo illafire per a mento: 
vata Villa gia di Pifone (giì checon 
Je Ville più fontuole v'andavano fem- 
predci pari qualche Tempio fuperbo 
dedicatoa qualche fognara, econta- 
dina Divinità , ovesì facevano profi- 
niffime, cfuperttiziole folennità ) vi 
foflea conculcarvi l'Idolattia, cd d la- 
bilievila fanta Religione Crifiana; la- 
ondei Fedeli della primitiva Chicl vi 
ergetlero un Tempio, dedicato appun- 
tor infito eminente, al loro primo 
Predicarore Paolo; come feccio gii î 
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Prencttini {al monte al Prencipe degli, 
Apoftoli Pietro, 

Comunque ciò piamente pof- 
Siamo credere; egli è quelto Caftello 
fotto inimediatamente la rupe famo- 
fa di Sant' Eulachio, ed alle radici 
dellaltifimo monte detto Vultovilla , 
oconvoce corroita, della Monterlla 
di celebre, ed antichifima divozione 
nella Chicfa , fabbricata dal Magao 
Coltantino, € confagrata da S.siive- 
dito, della quale fi menzione S, Gre. 
gorio nella donazione da lui farta de* 
Beni paterni al Monaftero dublacenfe , 
odi Subbiaco; cd Imagine miracolo» 
fisfima di Maria Vergine; în uncolle 
ameno, di aria falubre e di tertile ter» 
reno. La Chiefa Parrochiule è dedica» 
ta, comesi è detto, al gioriulo Apo- 
fiolo San Paolo, di buona fabbrica 5 
arricchita di varie fante Rei 














Piffide di argento » tenuta in molta 

ione appreflo que'popoli perle 
gioni, che appreffo diremmo . Hà due 
Confeaternità di laici,unice in una, dale 
Ja quale , sicome dalla Communità , 
fi mantiene un Cappellano per fire la 
Scuola, H di entrata la Parrochia fcu- 
di so, Hi fopra 400, Anime. 

$, Maria della Neve, Chicfa di 
molta divozione nel popolo , con 
foccorl delle cui limofine fi.mantie» 
‘nc coni culto conveniente. 

L'Ofpedale , eretto perbenefizio 
degl'Infermi, e Pellegrini » provitto , 
e governato dalle fudstte due Compa 
gnicunite, e con. foccorl della Com- 
unità. 

Sì Vittoria , Chiefa lungi dal Ca- 
Nello fopra un mezzo miglio,di antica 
divozione in rutti li paci circonvici» 
ni; di ragione della Communità ; € 
fubordinata al Parroco in tutte le fun- 
zioni Ecclefialtiche. Vi gunbenefizio 
fomplice di feudi rs, in circa, La fetta 
della medefima Santa, Protettrice del 
Catello , fi celebra alli 25. del mete di 
Decembre, alla quale vi concorre nu- 
mero grande di popolo; € ciò per le 
cole memorabili operate dalla Santa in 
quetti contorni ; ed alcuni dicono, che 
inqueto luogo , ov'èuna fontana Je 
cui acque fono , per interccffîone della 
medefima, falutifere a molti mali, 
bevono condivozione. E chisà, che 
ella fuggendo la perfocuzione diDecio, 
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quà sù non fondate {10 Monaftero, 
€ nomvi abitaîfe? 

Fi quela Santa Romana, e di no 
bilifimi parenti, fino dalle fue falcie 
Criftiana , deftinata per ifpofa ad Euge- 
nio, altresichiarifimo di fangue; ma 
intendendo da un Angelo  Iegnalui 
pregi della verginità, quella preferì 
Sic nozze, difpenfatdo tute e ri 
chezze a poveri. Sdegnatofi di ciò lo 
Spofo, con ordine di Decio Imperat. 
la confinò in una fua Villa nel Terri: 
torio Tiburtino , acciò quivi perie di 
fame, benche di un nobile di Tivoline 
folle foccorla . Liberò le campagne di 
Tivoli da uno formidabile Dragone, 
che appettava funeftamente l'aria, col. 
falo commandamento fattogli in no- 
me di Gesù Crifto; onde i Tiburtini 
‘moffi dal miracolo abbracciarono la 
Fede. Dove fù lo peco del Drago ella 
vi fabbricò un Monaftero, ov'ella di- 
venuta Madre di 65. Verginelle; perche 
non volle fagrificare alla Dea Vele, fi. 
ad ianza dello Spolo, dal Camnefice, 
con una fiera floccata nel cuore fatta 
morire. 

S. Maria della Quercia , Chicfa 
rurale; governata dalla Communità , 
che l'hà fabbricata, c la mantiene ; con 
molta divozione del popolo. 


PALLIANO, 
Terra,e Fortezza. 


NF bel mezzo de popoli Emici, 
de'quali è capo l'antica, e celebre 
Città di Anagni , fià fopra un'erto pro- 
montorio, quali in guardia di tutto il 
paefe circonvicino la ben munita For» 
tezza» Terra di Palliano , nobilifimo 
Ducato de' Colonnef altrettanto fa- 
mofa, quanto che più volte cfpolta , 
perla colpicuità del fuo fito , alle mili- 
tari invafioni, e vicende; ed altrettanto 
vittoriofa di fe medefima ritornata al 
dominio de'fuoi antichi Signori , fotto 
i quali vive, fe bene trà le accortezze 
di militare difciplina , in fomma pace, 

uillià. Soggiacque più volte a 
diverfi auvenimenti; € nel fecolo pa 
fato tolta 'Colonnefi da Paolo IV. , fà 
data al nipote Giovanni Carafa, Conte 
di Montorio, e di elfo inveltitolo,, il 
quale fi un miferabile cfempio, cfu- 
nefta memoria delle vicende umane, 
havendo lafciato troncato il capo per 
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mano del Carnefice di ordine di Papa 
Pio IV., perdiverfi gravi eccelli, che 
commile nel Pontificato del zio , con 
glialri oi tace Cardinali, dali 
{uoi aderenti; e ciò fl cagione di molte 
calamità alla Chicfa. Fit in queftotor= 
bido dominio de'Caraffefchi, percon- 
figlio del Cardinale Cario Carafi, di 
Pictro Strozzi , fortificato in maniera 
tale, che i togliclea'primicri Padroni 
ogni fperanzadi ricuperario; mail ya- 
loregrande , e degno della memoria di 

fecoli, di Marco Antonio Co- 
lonna, moîtrato nella gloriofifima» 
vittoria Navale all'fole Curzolari , e 











prima ancora, mentr'era Generale del- 7 
l'armi Pontifizie, contro Solimano, e 
Selimo Gran Turchi , fi meritò lariti- 





€ gli applauti di cutta 
fa; rele infigne quetta Fortezza 
con moltittofei dele fue vittorie , La 
circondò di mura, e di baloardi; ia 
providde diartigliarie, cdi fromenti 
militari, conun'armeria così fornita, 
€ così copiolà, che non vi hà luogo 
munito di gran tratto lungi per rutto il 
Lazio, e lì Campagna, che l'aggua- 
lis fervendo ella così gelofament: cu» 
Iodita con un grolfo Prefidio di Sol- 
dati, di un con-inuo memoriale del 
valore, e prodezza del famofiffimo fuo 
Marco Antonio Colonna , tanto bene- 
merito della Chica; edalla fedeltà, c 
gloria della fua Cala fà confidara la 
ficurezza di tanti popoli confinanti del- 
lostato Eccletialtico, Nella medefima 
Rocca rimangono a perpetua memo- 
ria iteftimoni del valore , e delle giori 
di così gran Capitano, € delle 
cordicdel signore lddio nel proteggo- 
rela Criftianità ne'più gravi , e perico» 
loîi cimenti , 

Egli è l'ingreffo nella civile, forte, 
e popolata Terra per un folo pontele- 
vatore, conla continua guardia, e (en 
tinelle giorno , cnottearsorno di cifà. 
JI territorio fertile digrano, vino, è 
frutti, di aria falubre, e di profpetto 
ameno. La Chica maggiore è anci- 
chiffima, Parrochiale, c Collegiata ,c 
dibuondifegno, ampia — c fabbricata 
da' Colonneli , de* quali fono di juspa- 
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tronato { Rencfizi dieta. Vidun Pre. 
potiro, con l'obbligo della cura di Ani- 
me con enerata di feudi fopra cento. 
Oto fono li Canonici , i refjdenza co- 
tidiana , con rendita di fcudi fopra 60. 

e ciafeheduno, La medefima Chiefa 
è dedicata a S. Andrea Apaltolo, ed 
hà dodeci Altarî ; © duc no! 
Cappelle di yuspatronato degl'Eccellen 
tiflimi Signori del luogo, È' arricchita 
di cofpicue ye fegnalare Reliquie, cu- 
ffodire in un fontuofo , e magnifico 
armario nella Cappella Ducale inno» 
bili Reliquiari, Nel Coro, alfai magni 
ficamente fabbricato, fi veggono diver- 
fe iferizzioni de' Perfonaggi illutti di 
quetta gran Famiglia, c diverti refti- 
mon della lora generofa pictà . 

‘Al ara del Vangelo,nel terminare 

della nave finitra, cuvi la Cappella, 
Ducale, fabbricata conifplendida ma- 


























gnificenza, e con fegnalata pietà di 
Lucrezia Tomacella Conteftbileità, 
moglie di Filippo Conteftabile Colon 








nas eda efla provi di (zi Cappellanie 
Rerpetue fl, cd obbligare a diverti 
peli di legati, e Melle; dalla maffa pine 
gue della cui refidenza hà lalciati da 
citraerfi ognianno venti feudi perlo 
mantenimento della fagra fupellcttilo 
di ela Cappella,con l'anmeltà Sagreftias 
copiofamente della generofifima fon 
datrice provi di ricca , c fontuofà 
fupeilerile. Ella è dedicata a erè Santi, 
cioèaS. Lucrezia, della quale ne por- 
tara claîlnome. A San Caro, di cui 
confervanti ancora infigni Reliquie,ed 
una Beretta, perche fù loro retro pa» 
rente, come fratello di Anna Boro. 
inca, madre del Conteftabile Filippo 
Colonna. A S. Filippo Neri, per lle 
fiato il Santa amorevoliffimo della 
Ca, e Confeltore, e direttore fpri 
riale della fadetta Anna Borromea, 
daro da, Carlo: del quale Santo vi fo- 




















no pure Reliquie, La medefima Cap. 
pelia è meffa tutta aflucchi, cd oro, 
con efquififme pitture. 


defima Cy 





Sotto la 





Signore, nel cui quadro fopra l'Altare, 
ove coridianamente fi celebra , vi fono 
da ccellente mano depinti alnaturale i 
Signoti Prencipi  c Prencipefi della 
medefima Cafà, leggiadramente diffe» 
gnariinatto di uftire dalla tomba ri 
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forti. Attorno alla medefima Cappella 
vi fono le caffe funebri,ove fono i corpi 
de'medefimi Perfonaggi;etrà gli altri 
quello della fadetta fondatrice della 
Cappella, ritrovato ancora intatto , cd 
incorrorto ; e quello della mentovata 
Anna Borromea forella di $, Carlo; 
‘ambedue Prencipelfdi clempiariffima 
pictà » e perfezzione di fpinto; l'una 
nipore di Pio IV, l'altra difcendente 
dal celebre Pontefice Bonif. IX. della 
nobilifima can Tomacella , ultimo 
germoglio ed erede della nobiltà, pie- 
@, e virtù di quel aviifimp Ponte 
fice. 

De'fadetti (ei Cappellani Ducali, 
deinari all'ufziarara della medefima. 
Cappella; la qualecon effi è 
tronaco della medefima Famigl 
è Cappellano maggiore,ed hi di 

fopra cento feudi ; gli altri hanno 
piùue meno, fecondo la qualità del pefo 
delle Mele. 

‘5, Maria di Zencato , Cappella 
magnifica ,c fontuofa, di molta divo» 
zionenel popolo; incui vi fono due 
Cappelianic con obbligo di diverfe 
Metfe, con la rendita di feudi 50. per 
cialcheduna; ed è fituata nel capo della 
nave laterale , a mano ditta nell'in- 
greffo della Chicfà.Ha di entrata annua 
feudi 30. perla fola fua manutenzione, 
che viene amminitrata dal fudeto 
Capitolo. 

La Siîna Annunziata , Chief, 
overo Oratorio di una Congregazione 
di perfone fscolari a fomiglianza, e 
coni medefimi tatuti di quella eretta 
nella Cafa Profella del Gesù di Romaz 
con un'altra de' medefimi, detta della 
Buona Morte mantenuta ‘all'elemo- 
fine de'medefimi Congregati 

S, Maria Nuova , Chief di ragio» 
ne delia Confraternità del Confalone 
dalla quale vicne governata, € mante: 
nuta; inficme coll vicino Ofpedale, 
eretto pergl'Infermi , € poveri Pello= 


grini. 
. Maria della Rocca, picciola 
Chica, overo Oratorio, fituaro den» 
tro la Rocca per bencfizio de' Carce 
sati, ede'Soldati ivicefidenti, ove fl 
mantiene di continuo un Cappellano 
per la celebrazione della Mella, e per 
Ja continua amminifrazione de'Sagra- 
menti al medefimo Prefidio militare 

della Fortezza, 
S Marla 
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‘S. Maria di Pugliano, Chicfa, con 
un picciolo Convento, altre volte de' 
Padri Francefcani Conventuali, fop- 
prello da Papa Innocenzo X. , ed'unito 
conficoltà Apoftolica al Seminario di 
Peleltrina,inficme con lentrate di cfo. 
Fa diantichifima divozione, per una 
Imagine miracolofa della B. Vergine 
Marla dipinta; c credeî venuta dalla 
Puglia; tolta a duc fratlli, che conten- 
devanotrò di e, per havrla nella loro 





polfeifone; ed hora quivi venerata con 
‘molta divozione . 
Poco diftante dalla Terra , in luo- 


goameno,e deliziofo è una Chicfà, c 
Convento di Padri Cappuccini , dove 
viabitanoa fervire a Dio fo 
ligiofi trà Sacerdori,e L: 
cill’elemofine de' Fedeli , fecondo il 
loro Ifituto; ma particolarmente dalla 
generolì pietà de' Sigg, Conteftbili 
Fa fibbricarol'anno 1534. e di elfo 
legge, che ftandoi Fabbricicri diella, 
cliltci Religioli un giornorimirando 
quella abbrica, fi cominciò all'impi 
ilo a conturbare il tempo ad olcu. 
surf l'aria, a balenare il Cielo, cd a 
cadere inerra molte aetre , due delle 
quali diedero in detta fabbrica, facendo 
cadere în terra quali morti tutti li Fr 
ed un (colare bencftore , che 
fitrovava, al quale fi accefe ilfuoco 
ne'panni— che haveva indoll , e fene 
ftava diftefo per terra , tutto atterrito , 
tormentato, non potendo,nè fapendo 
fanorzare il fuoco , che lo fava abbrag- 
iando; ciò che veduto da Fra Santi 
Jomano tolto glitagliò quella parte 
dell'abito, che abbraggiava s c liberò 
quel pover'huomo dall'incendio, € 
alla mortes dalla quale pure per inter- 
ceffione del Padre S. Francelco furono 
liberati tutti li alti, co'l qual miruco- 
Jofo auvenimento fi accrebbe vencra» 
zioncal luogo. 


SERRONE, 
Calkello. 


ES d queto uno di que Cattli 
polti în Campagna, tra" confini 
degli Equicoli e gli Ernici, chiamato 
ancora Caffrum Surroni: , che da S. Gre- 
gorio IX. furono riacquittari,a difpet- 
10 di Federico Imperat., e di Pietro 
Frangipani, iniunici implacabili alla 
Chicla; palfaro poi con le vicine 
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€ luoghi al dominio de' Colonnefi. 
“Rimangono ancora non piccioli avan 
ai di fimofe anticaglie , lequali co 
benefizio del fio , polto in profpetto di 
tuttii colli, montagne adiacenti, di 
moltrano che fù già di qualche nome 
maggiore, che oggidi per auventura 
‘non foltiene i di fito aprico , e feofccte; 
deltinato più toltoa ficurezza de’ Ter- 
he a yeruna amenità che feco 
toltane La falubrirà dell’aere 
purgaro » c dell'abbondanza de’ fut, 
che dal ferile terreno (i raccolgono. 

Dall'eflere dedicata la Chichi 
maggiore , Collegiata , Parrochiale , 
con fabbrica antichiffima, algioriofo 
Apoftolo San Pietro , fi agevolmente 
erodere , che folfî ancora quefta delle 
prime Terre che ricevefeo in quelli 
luoghi fuburbani 0 fuburbicarj a Ro- 
ama Îa fanta Fede Crifliana; € forfe per 
la predicazione dello Nello Santo Apo- 
ftolo, quando andava attorno per di- 
vert Villaggi feminando la dottrina 
del fanto Vangelo, come di fopra detto 
habbizmo . Hi la medeGima Chichi, 
vffiziara da trè Bencfiziati, oltre l'Arci 
prete; con cotidiana relidenza, oto 
Altari , affi decentemente tenuti, € 
governati o dalla Compagnia del Sino 
Sagramento, o da altre Congregazioni 
di perfone pie. Le Anime di quetta 
Parrochia, € Caftello fono fopra 725. 
La rendita tenuiffima del Parroco ap- 
pena arriva a feudi 40. 

San Michele Arcangelo, Chiefa 
antichiffima , con un vicino Romito- 
rio, polta sù la cima di un'altiffimo 
mome , al quale fi fale per rada ripi- 
difima' per lo (paziodiun miglio, di 
ragione della Communità, dalla quale 
vicnc manrenuta, e governata per mez: 
zodiun'Eremita ; cd è di molta divo» 
zione in tutti quefti contorni; con gran 
frequenza di popolo ne'due giorni fo- 
Jenni del medefimo Santo Prencipe dee 
gli Angeli. 

San Rocco, Chiefa cretta dalla 
pietà de'Fedeli inoccafione dell'angu- 
ftic, e travagli della peftilenza. Vicne 
mantenuta dalla Communità; e vi fì 
gelcbra nel giorno di dato Santo Tico: 

are. 

‘8. Maria delle Grazie, Chiefa di 
molta divozione nel popolo , dalle cui 
limofine viene decentemente mante» 
auto, Vi ceebrafcquentemente nel 






































ng deren 
Sabbato per pia elezionededivori. Vi 
fono cretti due Benefizi fempliti di 
rendita tenue di fopra fei feudi, con 
obbligo di alcune Meffe. Serve per 
‘commodo di fare le loro funzioni fpi- 
rituali alla Compagnia del Sio Sagra- 
imento della Chicla Parrochiale, — 

‘San Vito, Chicfa campettre di 
fianteun miglio dalla Terra, diantica 
divozione ; nella quale fi celebra tutti 
Ji giorni fehivi da'Canonici » 0 Bencfi- 
ziati della Collegiata per tumo, per 
obbligo diacercicimenro di mafla da 
un divoro, E'Chiefa ampia, e cuftodi= 
ta con molto culto dalla pictà deFe- 
deli. 

Hi un'Ofpedale per ufo de'Pelle- 
grini, ed infermi» con alcune tenue 
fendite per la fua manutenzione, 


OL EV ANO, 
Tora. 





Ptr corisdetolie, e elttone 
danza dell'oglio ifquifito che fi 
fa si quelto aprico si, ma fertile, e deli 
ziofo o colle, monte; fù tolta l'eti- 
mologia del nome di queita Terra», 
Marchefato del Prencipe Borghefe,con 
Ja refidenza del Governatore, e Tribu- 
nale, altre volte de'Colonneti , de‘quali 
cra il Giardino per un'amena villeg- 
iatura civile, e popolato; coni vetligi 
Gi un'antichiflima 0 Rocca, 0 Calllio 
fa'l più eminente fto del luogo, che 
chiaramente dimora fre egli ato 
ne'patfici tempisforte, di non leggiere 
to figuenea Conlervatfi all'ogioie 
de'tempi, e dal benchizio del medefimo 
fito fino agiorni prefenti in cilereo; 
quantunque di arduo commercio , 
Serche 6 contrade fono tea fe 
Blioni di (affi formati ne' fiogli. Sono 
Aulladimeno altrettanto civ 
tanti, quanto alpeltre, e colcefe le fl 
te alle loro abitazioni . Le fparfe anti- 
caglie perquetti contorni , fanno cre- 
dere , che fi cendellè a popolazione 
‘molto maggiore, 0 che forle fufle la 
Villa di qualche nobile Romano » che 
qui sù fi portale nc'tempi elivi, a de- 
liziarfi; concorrendovi ad invitarne» 
ogni perfona civile la falubrità dell'a: 
sia, e dell'acque; l'iîquifitezza de'vini, 
€ la moltiplicità di ogni forte di frutti 
dilicati, e aporiti + 

‘Ella è, fenza dubbio,antichiffimas 
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poffedota già dal Senato Romano; e 
da Tertullo Senatore, padre di San Pla: 
cido fi donata nel tempo di San Benc- 
detto ai Monaftero di. Scolatica di 
Subiaco; € da que' Monaci fi polle- 
dutal per lo fpaziodi 300. anni; come 
Sicava da una lara di marmo in detto 
Monaftero, nella quale fono deleri 
tutr'i luoghi, che il fadetto nobi 
Senatore donò al medemo Monaftero. 
Fà la fuderta Terra per fua imprefatrà 
monii, con un'arboredi olivo, fopra 
‘ui vi è una targhetta, con una corona, 
che comprende i feguenti caratteri: 
S.P.Q.R, Ancora durano nel popolo 
alcuni fefidui degli antichi trionfi che 
fi facevano in Campidoglio, quando: 
avanti li carri de'trionfanti molte per- 
foncballavano , e faltavano , chiam 
Fabulatore:, con alcune picciole. infe- 
gne, adornate di fori , cdaltre verdu- 
fe, o abbigliamenti; pratticandoli fuori 
di ogni iuperttiziolo rito; e per folo 
traftullo innocente ,neligiorno folcnne: 
della loro felta Patronale. 

Lecole Ecclefialtiche parimente 
dimofirano ancora oggidi, che fia flata 
neltcoli puliti maggiore la magni 
cenza delluogo, La Chicfa Parrochi 
Je,0 Collegiata ,ampia sc fpaziofa, e 
confervara con ifpiendore di culto DI- 
vino dalla generofà pietà del Prencipe 
Borghele di cui è juspatronato; arric- 
chita di.molte colpicue Reliquie , 
tir le altre dell'intero Corpo dis. Vit- 
tore Martire la cui traslazione fù fatta 
pochi anni fono, con folennità grande, 
e concorfo di popolo; e dal'etlerti rice. 
vute perinterceffione di cito molte gra- 
zie, fi è rifvegliata una venerazione» 
grande. Hi dicci Altari ed è dedicata 
a Santa Margarita; benche trovifi, che 
anticamente la Chicfa Parrochiale di 
quello luogo, foffe demolita, o mutata 
di titolo, a San Pietro, grande arg 
mento della fua antichità; di cui fi è 
confervata la memoria in un'A Itare ad 
onore di lui dedicato , Hà di entrata 
annua l'Arciprete fopra fcudi cento. 
1 Canonici , o Benefiziati , che fond 

quattro, obbligati alla perfonale refi» 
lenza ne‘giorni fe0ivi ed altre funzio- 
ai loro preferite, feudi 30, inci 
Ha la Compagnia numerota del Sino 
Sagramento, conun loro proprio Ora- 
torio, poco difcoto, per lcloro fan. 
zioni fpiriuali; con altre del Crocifiio, 
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eRofario; canonicamentecrette. Le 
‘Anime fono fopra 1800. 

Santi Giovanni BattiNa , cd Euans 
clifa, Chicfa dentro i confini della 
'arrochia, di ragione della Compagnia 

dei Crocifillo, dalla quale viene gover- 

nata e provifia . Vifi celebra folcane» 

mente dal Capitolo nelle fete de' due 

Santi citolari,ed in tutte le Domeniche 

di Quarefima per turnum dal Capitolo 
ragione di legato pio. 

3. Maria , detta de dra saadtoram 
Chicfa nobile, ampia, di molto con- 
<orfo, edivozione del popolo , per le 
grazie copiole , che riceve perl'inter- 
<effione della Dima Vergine; uffiziara 
dal Capitolo, c da altri Sacerdoti; £ 
‘mantenuta con il foccorfo dell'elemo» 
fine de' Fedeli. In ella vi è un pozzo 
copiofo di acqua limpidifima, della 
quale bevendone i Fedeli , ne ricevono 
pet interceffione della Beatifs. Vergine 
Maria frequentiffime grazie per molti 
mali. 

5. Anna , Chiefa campeltre, lungi 
dalla Terra un miglio , da onde fù tral- 
ferita l'Imagine divotifima di Maria 
Vergincalla magnifica Chicfà fudetta, 
dell'Ara de'Santi ; rimaftavi l'antica 
Imagine di quefta Santa $ conceila per 
confervame ilculto aila famiglia Mi- 
nell; la quale vi fà celebrare folenne- 
nente la fefta della medefima Santa 
Titolare, 

Santi Antonio, e Martino, due 
Chicfe di antica venerazione nella, 
Terra , cadute per trafcuraggine de 
Rettori di due Bencfizj ivi crerti,di ren- 
ita di fopra 40. feudi per ciafcheduno; 
nealtro di eîle vi rimane fe non qual- 
che veltigio ,che vi fono fate, 

San Rocco , Chicfà poîta nella 
fommità della Terra , e dedicata al 
anedefimo Santo dal popolo nel tempo 
delflagello della peftilenza i governata 
dal Capitolo, che vi celebra il giorno 
feftivo del Santo Titolare; edi S.Se- 
baftiano; toltone il culto antico di un 
Santo Nicafio , (enza fondamento ve- 
Tuno canonico era quivi venerato 5 
quantunque fiano regitrati nel Mar- 
tirologio due finti Velcovi, l'uno di 
Roano, l'altro Arciefcovodi Rems, 
© Martire ,di quefto nome. 

S, Maria detta dela Curia , Chic- 
fanella fommità della medefima Ter- 
1a, che fù l'antica Parrochiale , hora 
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di ragione della Mella Chica maggio. 
re della quale viene provi, c quan: 
tenuta; conalcuni legati deltinati 
iieultodicha e a dal 

Santifimo Crocififo , Oratorio 
non molto difcolto dalla Parrochiale , 
che ferve per la numerofa Confraterni 
tà di quelto nome unita all'Archicon- 
fraternità diS. Marcello di Roma; la 
qualché la cur ancor dell'Olpedle 

i queta Terra, creto con qualche 
entrata dal popolo perufo de'Pellegri» 
ni vedinfcmi. bi 

Pocodifcotto  falendo il monte 
viè il Caltllo di Robbiate, fpettante 
all'Abbazia di Subbiaco; dov'è unfaf 
fo, incui colcandofi S. Benedettro vi 
Jafeiò impre la fua figura,da onde ne" 
tempi eftivi (caturifec un'acqua mira- 
coloîa » bevuta da'popoli con molta 
divozione. 

Di duc Caltlli vicini chiamati 
L'uno Pufano,l'altro Belvedere, trovati 
memorie » i cui popoli furono fog- 
giogari dagli Olivenani,, de‘quali an 
cora fe ne leorgonoi velligi, e fe nc 
poffeggono le delizioîe, cd ameniffime 
tenute da diverfi Cittadini, Diun'altra 
Villa,pure dalla parte di Levanto, chia- 
mata oggidi ancora Villa Magna,dalla 
quale Îi cavano del continuo nobilifi 
mi marmi di vari colori e pochi anni 
fono, riferifcono que' della Terra, che 
peroccafione di molte pioggic fi {co- 
perfe una colonna lunga venti palmi; 
€ che fi trovano frequentemente nel 
cavarì var groffi, © fotterranci ac- 
quedotti di terra , © di piombo, che 
portavano l'acque a detta Villa. Così 
pure inunaltro Territorio in contrada 
detta Pretorio , conviene dire , che fof- 
feun'altra deliziolaViillaxrovandofi da 
Lavoratori della terra, © zappatori pezzi 
di pavimento fatto a molaico , € pietre 
preziole ,trorichi di Ratue , meda 
epezzettidi catenedi oro , cd altreno: 
bili ,ederudite anticagiie. E recò non 

uriofità  ilritrovare che fi fece 
circa l'anno 1660. nel medclimo Terti- 
torio una grande urna di marmo tutta 
intagliata di eleganti figure di mezzo 
rilievo, di lunghezzadi palmi nove, 
ovata larga quattro, € mezzo , cdalta 
quali cinque incirca; co! fuo coper- 
chio pure di marmo, conalcune olfa 
dentro che dinotavano , clfere di trè 
sorpi, ma di atura molo grandi con 
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un'iferizione nel frontlipizio, foftenuta 
da duoi puttini alai.Oggidi fi conferva 
Ja medema calfa marmorea nel cortile 
del Palazzo de'Signori Colonnefi in 
Genazzano. E perciò agevolmente è da 
congetturarfida quelli refidui di pro- 
cipitate magnificenze, c dal numero 
delle Chiele hota in ere, cd altre ca- 
date , che quefto luogo foffe una fon- 
tuofa Colonia de'Romani, fcicita per 
l'amenità del ito e falubrità dell'a 
perdeliziofo diporto di qualche grandi 
famiglic, ene'fccoli Eccicfialtici di an- 
tichiifima profeffione Criftiana.. 


LUGNANO, 
Caftello. 








Gre mcttvanico Calo sù un 
alto promontorio , diftofto un 
miglio da Valmontone» creduto da' 
Seritri delle cofe Romane l'antico 
Labico ( Città, o famofa Colonia de 
Romani, da onicnetralit il fuo nome 
la Via Labicana, opinione confreata 
eruditaniente dall'Olftenio ) fpettante 
Roraal Principato della Caîà Pamfilia, 
non molto lungi dalla Via Latina, del 
la quale vicini fi veggono mezzo fe- 
, cd altri (coperti velligi, emo. 
Imorie; confinante co'l Territorio degli 
Ernici. Gode firo ameno , € furti, 
benche diaria nontanto falubre ; popo 
Jato nulladimeno di mille Anime per 
il difereto, cbenigno governo tempo» 
sale del Prencipe Gio. Battifta Pam 
lio, che fà godere a' fuor Vafllli gli 
effeni della faa generola pictà, cd 
corrotta giultizia . 
"La Chiefa Parrochiale dedicata 

a Sant Andrca Apoftolo, rifaurata 
Modemamente e tratta dalle fue rovi- 
nofe, e fquallida antichità dalle contri- 
buzioni del popolo è afai antica; con 
una numerofa Compagnia del Sino Sa- 

ramento, Hi di entrata per il Parroco 

‘udi 200., con obbligo di mantenere 
un Coadiutore per la cura dell'Anime, 
Hà fei Altari affi decentemente pro- 
iti; con la cafà ivi annellà Parro- 
chiale, 

-S, Maria, detta del Ruvo, Chicfa 
rurale fubordinata alla Parrochial 
pocodifeofta dalla medcfima » di ant 
<a ye molra divozione nel popolo , dal 
quale vicne frequentata. 

‘Santa Maria della Piazza nuova, 
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Chiefa nella vicinanza del medcfimo 
Cattelloidi ragione fin'hora della Chie- 
fa Parrochiale, dalla quale viene man 
tenuta. fin che fia deinata a chi dove- 
rà profeguire la fibbrica, ed il compi- 
mento della medefima Chiefa, la qua- 
Je fi mantiene con l'elemoline de'Fe- 
deli, e del popolo, che vihà divozione 
grande » 


CASTEL SPIETRO, 
Sopra la Città di Peleftrina. 


Elebre poco meno, che la Città 
‘medefima di Pelefirina, infieme 
conlaquale fà fabbricata, èla Rocca, 
© Catello, che giace fl giogo dei 
monte, tutto in profpetto ,cdin difela 
della Città; e fe bene hà partecipato 
delle communi (eiagure di efa, con 
effere più volte prefa, e defolata 1 alzò 
nulladimeno di nuovo il capo dalle fue 
rovine; delle quali ancora fi veggono 
idplorabii veli, oc Poniicato 
di Nicolò V., per opera di Stefano Co- 
Jonna Padrone del luogo,taccogliendo 
gli abltatori fuggiafchi, e raminghi; 
fibbricandovi la Rocca sù la cima del 
monte, congroîle muraglie, e baloar- 
di sù Îa cui porta fi vede la feguente 
iferizione: 








MAGNIFICUS DOMINUS 
STEPHANUS DE COLUMNA 
RER:DIFICAVIT 
CIVITATEM PRAENESTE 
CUM MONTE, ET ARCE 
ANNO MCDIXXXIL 


E certamente memorabile queto 
Catello, non folan 
venimenti quivi fegui 
felici degli antichi Romani , mao 
molto più ne'fecoli Eccicfiattici e la 
fleffà fua Chiefa maggiore Patrochia- 
le, fe bene riftaurara più volte (pira 
nulladimeno per ogni parte la fua ve: 
nerabile antichità , accrefciuta perch 
fere ftata da' primi Fedeli dedicata al 
loro primo, e ditutta la Chiefa , Apo- 
ftolo San Pietro che quivi tiene per 
antichiffima tradizione, che piantaffe 
prima di ogni altro luogo del Lazio, 
degli Equi, 0 Equicoli , de'Gabi , Lau 
renti, Rutuli, Fidenati ,Sanati , Emmici, 
Volfei, Sicani, Aborigeni , ed Albani » 
popoli. famoli nell'Iitorie Romane» 
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adiacenti, e fuburbicarie a Roma , la 
fanta Religione Crifiana, DI queta 
fortunata prerogativa ne rende chiaro 
teftimonio » come di cofa fingolare 
fuori di Roma , una ftatua di marmo 
del Santo Apoltolo , fomigliantiffima 
aquella dibronzo, che fi vencra nella 
Bafilica Vaticana , fabbricata già oda 
5. Leone Magno dalla (tatua di bronzo 
di Giove Capitolino, come altrove già 
habbiamo detto , per havere repreflo il 
furore di Atrila l'anno 453.» come il 
Torriggia vuole, della quale ftatua 
Ennodio efclamò : De veteri Tananteo 
novs merito vafcula praparaniar; OVCrO 
da Onorio I. delle tegole di bronzo 
tolte dal Tempio di Romolo; con le 
quali pure copri il tetto della medefi- 
ima Bafilica l'anno 626,5 overo da Gre- 
gorio II., al quale ferie Leone Iau- 
rico minacciofo , che gli haverebbe> 
fpezzara la ftatua di bronzo di San Pie- 
troscciò fi l'anno 726, 

A quetta venerabile ed antico 
ftarua dunque, che tiene Mefo fuori il 
picde, fortomettono con gran dimo- 


i- frazione di pietà , edi fommiffione in 


fegno di Criltiana ubbidienza i popoli 
concorrenti in gran numero nella fo- 
Jennità del Santo Apoftolo , © inaltre, 

ivi fi celebrino : fegno evidente di 
antichiffima gratitudine , derivata con 
tradizione mai interrota, da'maggiori. 
a'pofteri, di riconoltere la felicità loro 
gieffere tati illuminati con la luce del- 
Jeverità Vangeliche dal Prencipe fan- 
tifimo degli Apoltoli. Soggiungendo 
il Monaldelchi sfere felicemente riu» 
fcite alla gran famiglia Colonnete , Se- 
minario inogni tempo di gran Perfo- 
naggi > molti accrefcimenti al loro 
ftaro, acquifti, e vittorie, e quetta ella 
Città maffimamente a Stefano fegna- 
lito guerriere di quelta Cal, per have- 
1 havute quivi e benedizioni di S.Pi 
tro: Cui nibil mirum ,dice lo Scrittore 
fi Prenfe obtigerit cui 5, Petrus bened 
zenit. Ond'è, che ne'capi di quelta Cafa 
fia paflto per molti (ccoliil nome di 
Pietro , derivato da quel Pietro Colon- 
na, che fotto Pafquale IL. fù tanto ce- 
Jebre ,egloriofo.. Conferma opinione 
così fondata, che îl Santo Apoltolo 
Pietro quivi piantalle i (agro Veffillo 
della Croce San Leone Papa, il quale 
dice » che da elfo furono convertiti 
tuti li popoli de'Calteli Romani, @ 
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adiacenti a Roma: da elfo fantificata 
ont a predicazione, cc fingue 
uo. 

Né folamente l'ApoltoloS. Pie- 
tro hebbe parte nella Predicazione del 
fanto Vangelo ,, ma ancora dura ne' 
popoli la tradizione, che inficme in 
ellà vi lavoraffe $, Paolo; alla quale 
reca gran fede un'antichiflima Croce , 
che Viene flimata oquella medefima » 
o fomigliantea quella, che piantò qui- 
vi il Santo Apoftolo; confervata già 
pet molti fecoli in gran venerazione; 
ma poi portata da Giovani Vitelle- 
fchi nella rovina di queto Caftello, c 
della Città, con molte altre cole, e 
Reliquie preziole, a Cometo, dove 0g- 
gi pure fî vede,e fi venera, Dell'uno, 
el'altro de'SS, Apoftoli canvi diverfe 
Reliquiss e di S. Paolovi erano duc 
denti, uno de'quali fù ricuperato dal 
Cardinale Francelco Barberino, e po- 
fio in un Reliquiario di argento. Il me- 
defimo piiffimo Cardinale R riporre in 
fito più maeftofo, € commodo nella 
medema Chicfa Parrochiale la fudetta 
ffatua di S. Pietro; perche fi confervaf- 
fe fomigliante trofeo della Criftiana 
antichità di quefto luogo, cla radicata 
altamente devozione di quetti popol 

Narra $. Gregorio ,che sù quello 
monte ra fino ne'Tuoi tempi un Mona- 
ficro, fotto l'invocazione di S. Pietro, 
ov'cranodiverfiRcligioîi iluftri infan- 
tità, che fioriva in que Monaci dell'Or- 
dine di S, Benedetto, ladiltiplina Mo- 
naltica; echeegli medefimo ftato vi 
era, fenon Monaco , alineno vencra 
tore di Monaci efemplariffimi e qui 
menavano vita Angelica più che uma 
na: Prenefine Urbi mons preeminet în 
quo Petri Apoftoli Monaferium fitum chi 
“virorum Dei, quorum relatione adbùc în 
Monaferio pofitus andife me contigit me- 
gnu hoc» quod narro miraculum > quod 
ejuoderm Monari Monschi noffe fe rta 
Bantar, È profegue il fanto Dottorca 
raccontare di un Padre venerabile, che 
preditfe la morte ad un fuo difcepolo,e 
di dovere elfere (epolti ambiduc in uno 
feto luogo, come auvenne. Tolti di 
Ià co'l progretfo del tempo i Monaci, 
perinvafione denemici , 0 per infelici» 
tà de'tempi,o per mancilza dell'entrate, 
fucceflero i Preti » con un capodi eli, 
chiamato Arciprete , che ulfiziarono 
quelta Chiefa, raccogliendoîi agevol- 
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‘mente, che folfe Collegiata ; di che ne 
diede chiaro teftimonio un'Ifcrizzione 
pochi anni fono trovata inun marmo 
fopra un fepolcro » che noi attenta» 





ARC PER. GG. 
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PBR NICOLAUS BEN. 


Arfaderti Preti dovettero efervi ag- 
giunti ancora altri Diaconi ; onde for 
inalfero un decorofo numero di Mii 
Atri, chein vece de' Monaci uffizialero 
quella Chicha. 1 caratteri di queta, 
ilerizzione , alla quale manca i mille- 
fimo , per quanto fi può congetturare, 
fono del nono , o decimo fecolo. 

La Chicfa Parrochiale fuderta di 
S.Pietro è cultodita con niolto fpien- 
dore, e culto; non havendo più veruno 
fqualore di antichità , fe mon che vi ri- 
mane la memoria, che clla è Nata cele- 
bre ne'fecoli andati, E'dotata di molte 
fagre Reliquie. Il Parroco hi di rendi- 
ta fopra feudi so. Le Anime di tutta la 
Parrochia fono vicine 2 sco. Hi ferte 
‘Altari fufficientemente provi. 

La Chiefa di S, Maria, detta del 
Montcrolo , alquanto fuori della porta 
del Cattello ; mantenuta dagli Agri- 
coltori di campagna per loro divo. 
zione. 

Nella fommirà del Catello , che 
già fù de'Colonneîi, era loro alaz- 
20, ove quali n offervantifimo Mo- 
nafiero con diverfe nobili Romanes 
fi trattenne la D, Margarita Colonna , 
comeapprefio fidirà. 

iuvi una Cappellania, Canoni. 
cato nuncupato di rendita di feudi fo- 
pra so.di juspatronato della famiglia 
Cecconia; con obbligo d'intervenire 
nella Chiefa alle funzioni Parrochi 

‘Teggefi nelle memorie del Mo 
naltero di Farfa che quivi fù ffediato 
da Benedetto LÎI. Giovanni Colonna 
Matchefe di Peleftrina nelle Torri di 
quello Montese fù liberato conla pro- 
mella di lafciare la Città , e riftituirla 
al Papa; maegli libero negò di volere 
Spogliarfi di quefto antico dominio di 
Sua Cala. 

Illudrò mirabilmente quefto Ca- 
ficllo, molto più coni (plendori delle 
fue virrà, e della fantîtà della vita che 
conquei de' foi nobilifim? natali la 
Beata Margarita Colonna, a quale sù 
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menteoffervaffimo nella vifita di que- 
ta Chiclsin cui ranno deleritte quelle 
parole; 
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queto Monte nel fuo Palazzo pater- 
no, viffcin guifa di perfettifimareli- 
giola s onde fparfa la fama della fua 
Vita clemplariffima , fotto la Regola 


Bezra Mar 
garita Colo 








diSanta Chiara, più celette, che ter. "RO HiES 
iena , trae co! fuo cfempio quivi Monte: 


ad intitare quelta fanta Principcifi 
molte nobili Romane ; con le quali 
quivi fantamente vivendo , relè il (uo 
puriffimo (pirito à Dio. Etaccioche 
così nobile {ttuto di vita foffe altresì 
propagaro per bencfizio pubblico, maf- 
fimamentc di Roma, invaghita di così 
cofpicuo clemplare di perfezione cli 
gioîa, venne in penfiero al Cardinale 
di Atoli, altresi di Peleftrina Girola- 
mo Mali ed ad iftanza del Cardinale 
Giacomo Colonna , fratello dela Bea- 
ta, ditrasferire quefto Monaltero , è 
le Difcepole di quella gran Macilra 
Jorodi fpirito a Roma; onde ottenuto 
da Onorio IV. il Monaltcro di S.dil 
firo , che già crade' Monaci Bafliani 
equettierafportati À S, Lorenzo fuori 
delle Mura; vi trasferì non folamente 
quelle Religiofe; ma ancora il Corpo 
della Beata Margarita, dove ancora 
con molta venerazione fi conferva in 
una calla di argento, facendofi quivi 
Ja Profeffione religiola fotto il medel 
mo Ifituto di $. Chiara. Il fudetto 
Cardinale detto di Afcoli , così fegna- 
Jatobenefartore di queto Monaficro , 
fù per le fue fegnalate virtù, cd clem- 
placità di vita irreprenfibile reato 
fommo Pontefice , quantunque co’ 
nome di Nicola IV. con grande (ia » 
edumililima refitenza fino alla terzà 
volta del fao coftante rifiuto; acui gli 
convenne di cedere perl precetto del- 
l'ubbidienza, come riferilce il Cardi- 
nale Baronio, che fulTeguentemente 
narra le fue illuftri prodezze, cd im- 
prete gencrole perbeneîizio della Santa 
Chicla, di cutaltrove fiè detto, edi- 
Memorabile altresi pertutti i fe- 
coli egli è l'auvenimento feguito sù 
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cherion hà altro lume a fpiraglio , né 
altro acceffo ,che unbuco in cima da 
quipure fî mandava a” carcerati il cibo, 
inqueito Calteilo , a guila di una folla 

ande , ai Beato Frà Giacopone laico 
Franelcno de tivo Odervani 

‘quale prigione fi egli menzione 
tra icalre da è compolte Canzoni, o 
Cantici sin lingua rozza di que' tempi, 
oella fia Patria, che fi di Todi nel- 
F'Umbria, overo come fi crede più 
probabile, mifchiandolo per umiltà di 
non effere Mlimato dotto di linguaggio 
Todino, Siciliano , Calabrefe , Napo- 
liano , e Romanefco, riferita nelle 
Croniche di San Francelco . Nella 
Canzone 55. così dice ; 

Rue ferai Frà Facovone 

Se venato al poragone 
Falli dl Monte Pale 
Anno, mezzo indi 
53 arvenuto Prebcadato 
C'e Capue 
Perpetuo encarcerato 
Escatenatoc Leone 
Nallo bomo we po parlere 
Chi me ferve la po fare 
Ata glie oporto confefare 
De la mia peiztione 
Dopo che me sò calcato 
Revoltome nell'altro tato 
Neiferifon gempigliato 
Engavinato ca catenone Sco 
E di cio faccio fotterrato 
Eu perpetuo carcerato 
Ex Corte di Roma quadeguato 
‘05 buon Benchicione 
Lafcianfilcaltre Stanze, 0 Strofe per 
nonutcire dal noftro Iftituro, fo 
gendo, che nella loro rozezza di lin- 
gua baltarda , contengono profondi 
fentimenti di fpicito. 

La cagione di quefta prigionia nel 
Cattello di Pele@rina , come fi cava 
dalla fuderta Canzone , ci porge occa- 
fione di farne quivi una breve, ccutio- 
fa narrativa , per intendere con profitto 
Spirimuale lc cofe meravigliole di Dio 
ne' fuoi Santi per confondere con le 
loro abjezzioni l'ambizione , c la fu- 
perbia de' Savi del Mondo ini 
medifle l'Apoftolo , della Sapienza di 
Dio, ilquale fatta mandi elegit , ut con 
Fundar fort 

Fîù Giacopone di famiglia nobile 
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de’ Bencderti di Todi ; niolto Mlimato 
nella fua patria, non folamente, per- 
che nella ua profellione di Anvocato 2‘ 





ra eccellente ; ma profondimeme> ff,“ 


dotto nelle fagre lettere , come ben 





diet 


fer vilincto, 


fi corge dalle fue Compofizioni vol- € Nrapimia® 


ri, € latine, inverti, cd in profa, ro. 
fatte piene di fpirito, e di dottrina; e 
ne' fuoi Cantici ben fi vede, che con 
ifudiofa affettazione di cliere flimato 
di poco talenro, ed ignorante, e pazzo ; 
nel che dopolla fua converfione a Dio 
haveva polto rutto il fao tudio; clien- 
do l'huomo fanto ammacfirato dal do- 
cumento di S. Gregorio ne' fuoi Mo- 
rali: Qui Afundi fultiriam bumiliter eli: 
Japientiam fabtiliter contem- 
E fogziunge in prova il finto 
Quid eni in hoc Mundo fin 
ius quam amiffa non querere po 
picutibus relexare nullam pro act 
ix injuriam vedere, imeò adjunblio ali 
piricaiam prabere, E certamente , che 
fiorendo in que'tcmpi , poco avanti 
silla lingua Tofcana il Petrarca , cdi 
Dante; cd eltendo egli di patria vicina 
alla Toltana, ove fì faceva all'hora 
proîeilione di ben parlare , non è cre» 
dibile, che un'huomo di tanto ingegno 
non havelle faputo (irivere più terfo, 
epolito; quando non havelle pretefo 
di llere ftimaro ftolto per CriNo. 
Diede occafione alla fua conver- 
fionca Dio il quale volevatirare que» 
fto huomo , ancora giovinaltro, altà 
yano, fuperbo, dedito piaceri, ed 
a‘guadagni illeciti sù la ftrada della 
falute uno ftrano accidente; cf, che 
havendo egli per moglic una donna, 
altrettanto curiofamente veftita, come 
caltre nobili del fo pari, per compia 
cere con tal pompofà comparfa al ria- 
rito, quanto internamente umile, mor- 
tificata , € virtuoîà; la quale ritrovan- 

















dofî con altre Gencildonne in una puo- Accidente, 


blica feta; mentre i lava nel più bello 
di lla folazzando , cafcò il palco , dove 


orfo sila 


ftavano le dette offervando i giuochi, mottie, cr 


e le danze, onde ciafcuna di effe retò 


ione della 


chi ammaccata, e chi ferita, chi con fonea Dio: 


Ja teftainfranta, a chi rotte le gambe, e 
Jebraccia e chi rimalta morta; cque» 
fa buona donna , perdendo la parola» 
non ftette molto af É 
vò per Divina difpolizione prefente a fr 
tale infortunio il marito, il quale vi /*” 
accorfe » etrovandola fenza favclla, fî 
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sforzò con licenza maritale di fcio- 
glicrla avanti îl petto, perche rimane@fe 
più libero il refpiro; ma ripugnando 
èffa, efendo mutola, conla mano; e 
folo portatala in una ftanza vicina, nel- 
Jo fpogliaria , moribonda , con grande 
fuo lupore vidde, che fotto lericche 
veti , € fopra la nuda carne aveva un 
afpro cilizio di che faviamente flor- 
dit0,e bene difingannato delle fravolte 
opinioni del mondo , tutto fi diede a 
filofofare penitente nella Scuola del 
Crocififo: e tanto fi approfittò, che 
deliberò di comparire pazzo per ell, 
in modotale , che per lc ftrane, e fira- 
vaganti azioni » per tale fù creduto non 
Solamente da' pirentis ma in Roma, 
fatto Religiolo, dal popolo, dalla Cor 
te, dal Papa feto, e da'fuoi medefimi 
Religioî, e più famigli 
‘innamorato tutto di Dio, talvolta 
sfogandoîi gridando e dicendo, hora 
Geni delce, hora Gesù mio, hora dolce 
amore; ed interrogato alcune volte» , 
perche piangelle, dille: Perche nen è 
amato l'Amore, È contali amoroli cr 
tufiafinigiunlc a cosi gran zelo dell'o- 
nore di Dio, che fi farcbbe pofto a qua- 
lungue pericolo, purche Sua Divina 
Mactà ne rettale onorata. Ripren- 
deva perciò con gran libertà non fola- 
mentegli uguali a fe, ma anco i fupe« 
ziori , cziandio il Papa fteffo , che ra 
Bonifazio VIII. della cui libertà offe- 
fo, nè fapendo in qual'altra guifa con 
le mortificazioni punislo, peròche in 
conto di favore haveva ogni pena, € 
moleftia, the dare fe gli potete, per il 
ran defiderio, che haveva di patire , 
o fece per fegregarlo da ogni com- 
mercio, mettere in derra prigione inca- 
tenato, c con iceppi a'picdi; ciò che 
di riferifte nelle Croniche di San Fran 
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cefco, con tali circoltanze , che con 
frontate con quelle della prigionia di 
Bonitazio ; nè concordando trà di fe 1 
Cronifti della medefima Religione, 
meritamente fi hanno per apocrife, 0 
Sofperte damoderni Scrittori, trà gli 
altri, dal dorti(fino Spondano ne'fuoi 
‘Annali, con efatt rifcontri, con le rela» 
Zioni fedeli di var) trici , eziandio di 
queltempo; € conla vifita oculare del 
Suo Corpo nella Bafiica di San Pietro, 
recando quell'erudito Prelato ad clag- 
gerazione alterata de' poco amorevoli 
A quel dorto, favio , magnanimo , ed 
jntrepido Pontefice come lo nomi» 
nanoil Ciacconio; il Vitorelli, ed altri; 
Jeftrane narrative, che di cf fi raccon- 
tano. 
‘Morì quelto Servo di Dio , fegna- 
Jato cfcmplare di volontaria abiszione, 
difprezzo,e vilipendio di fe medefimo, 
tra” caldi sfoghi dell'Amore di Div; e 
perche ripugnava di ricevere i luni Sa 
ramenti , afpettando un servo di Dio 
uo confidente, che gli i auuminitt 
fe, (che poi arrivò); e rinfacciandogli 
li fuoi Frati, che celefe morire da Gindeo, 
egli così moribondo, com'era, alta- 
niente rifentitoi , cantò : 




















Jo credo în Dio Padre Omnipatente 
Et erà Perfone i effe fol 
Er che fa l'univerfodi ni niente, 
Et credo în Ges Grillo fo Figlivole, 
Et nato di Maria, & Crocco» 
Mtorto,® fepolto con tormento,e dolo. 


E non efelamarebbe l'Apoftolo a 
così bello elempio di a (tolicz: 
2a: Norinfealati vitam illorum chimaba 
mar infaniam, © nem ilorum fine bonore 
Ecce quomsodocompuaati ant inter iis Dein 
inter Stu forsilorum eh? 
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CATI 


L'antico Tufcolo, 
E Quinta delle Cardinalizio». 
an I 


Nec taccat monumenta via, quam Tufcula tellus, 
Candidaque antiquo detinet Alba lare. 


FL 1x0 che bocche 
dirovinofe caverne 

fono rimafte fopra 
quell'ameno si, ma 
nelle fue amenità 
infelice monte, per 
deplorare la caduta 
delle antiche gran- 
dezzedi queta Città; e fervono a guifa 
di denti per mordere di continuo con 
vertive © l'infolenza del tem» 

vidia vindicatrice de Romani, 
i duri auvanzi delle pietre , e de'marmi 
dimezzati , che fparfî sù queta cima 
pertrofeo de' fccoli andati, fi veggo- 
no. Chele quelti rimafti rottami, e 
Sparfe anticaglie ridire porefferole lo- 
r0 andate felicità, e precipitata poten- 
za, fenza dubbio ritoccando lc loro 
funete Cronologie, direbbero, Quà 
sù, ove hora forgono fpine, ortiche e 
folte bolcaglie piantò già le prime 
mura della îua Reggia Telagono figli- 
uolodi Uliffe, e di Circe, che poi diede 
ilnomedi Tulcolo , celebre tra'primi 
Scrittori Latini il prcfe o da Tofcani, 
chell'ingrandirono , © da'Greci, che ve 
4 trattolo dalla difficoltà del 











endio co'l crefcere di 
quella; che non cedendo punto l'ardire 


Tufcolano  c Latino alla Romana ar- 
roganza, fé ne viddero leftragi, c le 
rovine; © quivi in cenere terminarono 
quelleantichefville . Quà sù ricove. 
roffî Tarquinio fuperbo, ultimo Rè 
de Romani, quando figuita la pace 
con Porfenna, vedendofi egli elciufo 
dal dominio già ufurpato dalla Repub- 
blica » hebbca gran fortuna metter în 
falvo apprefto Grtavio Manilio Tufco- 
Jano, capo de'Latini , alquale con la- 
vio accorgimento, nel vedere da luogi 
la fua vacillante fortuna , dato havev: 

una faafiglivola per moglie: onde poi 
ne nacque la prima ficriffima guerra 
tra'Latini ,e Romani; che non ccsò, 
fe non quando ceffarono quelle mura 
di elfere, e furono come da molti - 
oli fino oggidi , i mirano , (pianati al 
fuolo, e fradicati da' fondamenti. In 
quell’angolo laterale verfo Tramon- 
tana el colle (peràche la dliziofifima 
Villa eraalle radici di elfo) cra il famo» 
fo ridotto di rutti li maggiori letterati 
di Roma, cioè di tutto Îl Mondo, c 
l'Academia più fiorita di tutta l'Euro: 
pas aperta da Cicerone Brencipe dll 

loquenza Romana, per fuo, cd univer- 
faleriftoro, ed amenità lettcraria: onde 
fe ne dilero Tufculane quelle queftio- 
ni, equefiti, che ancora in picciolo » 
ma preziolo volume godefi, come par- 
to ameno concepito , c formato fopra 
quefledlizile colline da quello gra 
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deOratore. Quelta è quella celeber- 
sima Hermatena (tale la chiamò Pom- 
ponio Attico) con quella famofa (atua 
di ermafrodita , cioè di Mercurio, e 
Minerva, che haveva fatta trasferire 
dall'altra fua Villa, o podere Formia 
no. Chefe vi fù, chi credette , e né la- 
fciò a' polteri la memoria, c le tradi- 
zioni antiche, che in quetti Academici 
congretiî, e tratrenimenti fi difcutie 
Sero nel fuo Tufcolano della Sabina » e 
di là netraefle la fua erudita denomi- 
nazione; conviene dire, che quella da 

uefto nc prendelft Îl nome se parendo 

ati fe ‘quello ce oa Ino C) 

Qniverfal> eroppo vicina a'ftrepiti di Roma, 0 pu- 

gitueti Le Te troppo cipolto all vifte e dilira= 

ademia ioni degli ami e degli huomini dot- 

Tuleolana. ti, che da ogni partc a lui, come ad un” 

oracolo, non folamente dell'eloquen- 

23, ma della prudenza politica, ne con- 

10; overamente perche, come 
fore più probabile ito ameno diporto 
St intuna Ragione dell'anno quel: 

Jo inum'altéa di aria più falubre gli pa» 

reffe, cda” fuoi relpiti più confacente, 

Vedere voî quel valto recinto di mura 

Mezzo dicoctate che ancora formano. 

Givochi la pianta diun'Anfitcatto» Egli già fù 
pubblici per. un faperbo contrapolto di emulazione 





























gratninen Latina alla magnificcaza Romana; e 
page noPO- qui pure fi viddcro i profani eratulli 
deeeari, dello (cene, de’givochigla- 
diatori , cd ognialtro ecceilo di popo- 
lare trattenimento. Qui per (egnalara 
Livdibaz.  portento viddefi nato, ( velo dirà Li. 


vio, (e no'l credere ) un'agnello cone 
mammelle da lattare, Di quà traffe la 
fu origine la celebre famiglia de' Por- 
zi, e de'Catoni , ed ancora ne rimane 
poco lungi ilnomeanticoal ito della 
fua Villa. Di quà prefe l'aura favore- 
vole alla fua memorabile fortuna Lu- 
cio Funomio Tuftolano , quando cf 
fendo egli Confole di quetta famola» 
Città, all'ora che per generofa pro- 
dezza di rifentimento,, ribellata fi era 
a'Romani , fuggia Roma, e fù altresì 
fatto Confole de'Romani ; onde nella 
Tufto- 














Piin.inar. Refotempo, dice Plinio, fù 
cit lani , e deRomani attualmente con 
raro efempio dell'Itorie , Confole illu- 
fire. Quella parte amena di quefto col- 


@ 
Je, che vedeti verfo Oriente ella fî già 
Jafamofa, edelizioliffima Villa di Lu- 
cullo,cd il famofiffimo Territorio Lu- 
callano; eque'mucchi di pietre, c pro- 
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montorj fpacfi di confufe anticagile, 
che quà giù d'intorno fi mirano, rin 
ficciano a Roma la fua fuiperda, cd an 
tica vendetta; € ricordano a'moderni 
curioîi Il vecchio fepolcro de'Furi; c 
Ja Reggia di Tarquinio Superbo. Qui 
it Tempio della Fortuna Dotinclca,, 
(cosi cieminatament delicavano, pe 
fuperbi , che folfero cd ambizioli lî 
Gentili Romani ) con un fuo gigan- 
tec imolacr quivi poco lungi 
to in memoria di havere Coriolano 
attemute a'prieghi di Verturia fua ma- 








«dre, e di Volunnia fua moglie, le fue 


armi vittoriofe dal meditata eccidio di 
Roma, alle cui porte già era vicino, 
fenza punto fieri arrelo a'prieghi de' 
Legati Romani; benchealtrimenti ciò 
Livio racconti, Là quello di Diana; 
né molto diftante di qui fi quel cele- 
bre arbore di Faggio , della cui fimifu- 
rata grandezza ancora ne parla Plinio 
fotto, ed intorno al quale pazzamente 
trattenevali Pallicno Crifpo due volte 
Confole» ed Oratore, c gencrodi Ne- 
tone, baciandolo frequentemente , éd 
abbracciandolo ; talvolta, dopo di ha- 
vervi ripolaro fotto l'ombra, fpruz 
zandola di generofo vino, Qui pure fi ie. 
quell'altro prodigiofo Elce, nato nel 44 
mezzo del bofco vicino, di circonfe» 
renza nel rronco di 3, picdi, con dicci 
rami a guifa digrand'arbori , che oli 
formavano una felva (era quelto ap- 
to, per quanto và indovinando il 

. Kircher, ave oggidi è la fontuofif: 
fima Villa di Montalto, poi de'Savelli, 
ed hora del Sig, Prencipe Don Livio 
Odefcalchi, e Duca del Sitmio nel- 
l'Ungheria, e di Bracciano, ancora 
amena per ledeliziale ombre di fomi- 
glianti piante ) così ne ferille quel cu» 
iofo Cronifta della natura , mefchian- 
do Teggiadramente le verità con leo 
menzogne, Le Ville poi i Giardini, y, 
lifonti, gli cdifizi, e le amenità, che Vatgelbate 
adornavano quetto mio dorfo » furono tico Tuleo= 
così grandi, e celebri, che per farne lo. 
fpiccare un concetto adeguato alla lo- 
zo valta magnificenza, batti dire (010 » 
che quelle che oggidifi mirano , delle 
quali n'è fiperbamente farro doviziofo 
queto mio terno, ce radici el mio 
colle, per isforzi, ch'eglino poffino 
Spice fi, cino pfino 
gni perfonaggi Romani, della Pon- 
tifizia magnificenza, fono ombre, fona 
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pigmei, e fono nani Con que@tlagri- 
mevoli vanti delle mie andate fortune, 
ccon quetto funcfto linguaggio dello 
mic rovine parloagli abitatori del La- 
io edi Roma alla quale già feci ar- 
dita fronte fino a trionfare con i mi 
valorofi Tuftolani più di una volta; 
finotanto,che fuperando l'ardire I for- 
xe; di vittoriofi fard vinti de'Romani 
al famofo conflitto del lago Regilio 
oggi ftimato quello detto di S. Praf- 
fede) nel Territorio de'Gabj ; cedettero 
i mici al valore di Aulo Poftumio Di 
tatore de' Romani , cloro prode Ca 
tano; con sì memorabile firage delli 
no, e l'altro Campo che ardi Lucio 
Florodì lafciare(erito , che non fi fde- 
‘gnatfero Caltore , e Polluce di eflere 
Ipettatori di cosi fanguinofo cimento . 
Ma lafeiamo, che Îl miferabile Tuf 
coloantico parli a uo bell'agio ; e rac- 
conti le fuc infelicità in così bel prof. 
petto di Roma; noi profeguiamo le 
prerogative di quelto terreno Paradifo 
antico, c moderno d'Italia, fenon forfe 
di tutto il Mondo; clctto giudiziofa- 
mente da'Romani per la loro ficurez- 
2a, edelizi 
Certo è, che quetto colle, fopra la 
cui cima fî fabbricata quelta antichif: 
fima Città ,c di nome grande, fempre 
a celebre non meno apprefò gli Sto- 
rici, che a' Poeti; onde cantò Ovidio 
della fha origine, che poi partecipò a 
giiverfi Perfonaggi della Repubblica, 
Romana, che fi gloriavano più di cf 
fere dilcendenti dagli antichi Tufco- 
Jani che Cittadini Romani , tra'quali 
fi ilfamofo Catone Cenforio , che per 
follevarfi dalle cure della Repubblica 
frequentemente quivi fi ritirava. 
Inter Aricinos , Albanaque tempora cot» 
fat, 
Falique Telegoni menia cella mana, 
Le rovine degli edifizi da ogni parte 
fparfi per cutto quetto ameniflimo Ter- 
ritorio , alli chiaramente dimoftrano 
Ja loro antica maguificenzas arrivata 
ad effere non folamente defiderata da' 
Romani, che vi feceroi fuperbi nidi 
delle oro profane delizie; ma invidiara 
da tutte le nazioni del Mondo, che 
dopo le meraviglie della gran Roma 
davano invidiole , c flupide occhiate 
alle Tufcolane magnificenze; prodigi 
sò e più mi dicadell'arte, e della na- 
tura; © pure sforzi portentoli della po- 
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tenza Romana, fuperba ancora ne'fuoi 
rivati © folitary diporti. Se quetto 
folle fino dall'ora felicifimo clima, 
tanto folo bafti, chea meraviglia fene 
invaghitiero nel rempo delle fue foreu- 
ne maggiori Cicerone, che vi fece la 
fua magnifica Villa, ovc hora il celo- 
bre Monaftero di Grotta Ferrata, come 
appretfo diremo ; ed Orazio, il quale 
pure vi edificò la fua, poco lungi di 
gui. Pochi anniono, cioè nel 1665. 
rittovaro fotto le anticaglie di Ca- 
maldoli da un Cavatore di terraa calo 
il fepolcro de' Furj famiglia antichif- 
fima, e nobiliffima Romana; nel quale 
fi trovarono diverfe um di Perfonaggi 
fepolti della medeima; e fi 
rono in tale occafione le antiche me- 
morie di Sefto Furio Confole Roma- 




















gziogare Roma. Di Agrippa Fu- 
ibuno de' Soldati. Pe'trè Furi 
Filoni Confoli Romani il primo Pre- 
tore, il fecondo Cenfore, cd il terzo 
Prefétto delle Spagne . De'nove Furj 
Medullini , tutti o Confoli ,0 Pretori . 
De'rè Furj Camilli. Ede'Furj Pacili, 
de'quali fi annoverano Furio Pacilio, 
di cui fl menzione frequente Cicero: 
neerivendo ad Attico; Furio Aculco, 
Anzio, Antinio, trè Furj Bibaculi, € 
Furio Crafippe , tutti Perfonaggi il 
ftri, diramati in quattro gran rami dî 
quelta gran famiglia, della quale feri- 
vendo $. Girolamo a Furia fantiffima 
Matrona Romana in conto di un gran» 
de elogiodi quetto celebre Cafaro, dif. 
fe, cheappena fitrovava , chi folle pal: 
faro fino da Camillo a quell'età alle 
feconde nozze; come cola all'hora af: 
fai memorabile, erara. 

Ì havere doveva quelta nobil 
ima Cala la fua Villa , c gran poderi; 
edi quetta fî fegnalato ornamento Fu- 
ria la virtuofiffima Matronayalla quale 
ferilfe il Santo Dottore; e trà le altre 
cofe degne da riferirf fono le feguenti , 
efpreffe dalla fua nobilifima cloquen- 
za, nella quale perfuade alla gran Ve- 
dova di non prendere nuovo marito, 
dicendo : Quid anguftiram babent muprie 
didicifi im ipfis pri & quafi coturnicuma 
carnibus ufaue ad naufecm faturata ce 5 ama 
ifmé choleram tue fnfere fauces, Ecefiti 
acefeontes ,& morbidos ciboss relevalti af? 
uanter Romachum . Quid vii rurfuminge- 
ere, quad tibi noxium fuit? Canis revertene 

Li; 


























21 Furioso 


Leceefi di 
S.Girolamo 
a Furia Ma 
drona. Ro: 
mmina diffva 
fiva delle 
conde nor: 
se 





252 
ad vomitare, & fas lota ad volutabrum luti, 
Brata quoque animalia, & vage aves in 
easdem padica » retiague nos incidunt . Ah 
“uereris uè proles Furiana ddficiat , Sexte 
pareas tuui non habest pufionem qui reptet 
in petre © cervicenaepus iercore linat? 
uippè nè bi omnes habent fis qui babue 
re matrimosia? E quibus nati fun liberi 
Suo generi reponderunt ? Exhibult Cicerone 
filius pate in cloquentia? Comelia cefira 
pudcitiefimàl , & facunditatis esemplar » 
Gracchos fegenwife Letata cf Cui dimintes 
antas divitias è Chrifio; gui mori non pote 
Hosora patrer tum; (e fit è vero pare 
nos feparat. Fin qui, c più avanti con 
facondia di Paradifo Anacoreta Giro- 
Jamo dalle fue foitarie afprezze di Pa- 
Jedtrina a Roma, E fe mi è lecito di 
mifehiare le cole Ecclefialiche de' fe- 
coli Criltiani , con le profane de'Gen- 
tili; dirò , fe queta fantifima Donna 
ufcita da quetto nobililimo Ceppo 
Tufeulano” c Romano , iluftrafl con 
le fuc ammirabili virui, celebrare da 
‘unsi Sagco ye facondo Orazore, l'anti- 
co Tulcolo; dov'ella farle nelle fon- 
tuofità della fua Villa fa Criftiana- 
mente allevata. 

Lafeio delle prerogative celebri di 
quelta Città , che vanti la fua origine 
dagli Aborigeni e Greci , dopo dilcac- 
ciati i Sicoli, trecento anni avanti la 
guerra, e l'incendio di Troja . Che pri- 
ima ea | Maniipio de Romani, 

i ne godette per privilegio fingolare 
ÈCiradinanza onde dite Tullio nella 
difefa di Gncio Plancio : T4 es ex anti- 
quiffmo Atunicipia Tafeulano che tale do- 
Vette ere ne” fuoi tempi Chei Tuf- 
colani fommini@traliro nelle mag- 
giorî loro urgenze aiuto a' Romani, 
quando fa loro da'Veienti, e dagli Equi 
Affedizzo il Campidoglio; e pofto in 
fammo pericolo da perderli; e ciò per 
volontaria providenza del celebre Lu- 
cio Manilio Tucolano., Che canfede- 


Tufiolo, o Fraftati 


Urarono con varie hora fini» 
D fre hora favorevole vicen: 

















deve felicità, c le memorie, 

anzi la Citrà, medefima dell’ 
antico Tultolo» benghe in gran 
mancato dal fino primierafplendore; 
fintanto che confervarono la politica 


nre 
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saticoni Rommi, copfervafiero verfo 
di ef una fedeliffima amicizia ; e da' 
Romani altresì ricevedfero corteli di- 
‘moftrazioni di benesolenza. Che le 
delizie Tufeolane follero il più geniale 
£ più frequentato diporto de’ Nobi 

Romani; e quivi fi concepiltero , 0 fi 
marurafler i valli confegli trà la quie- 
te della folitudine, del governo della 
Repubblica , cdell'Imperio; e che poi 
queltifizifolveffero ne congrefli poli- 
tici del Senato , Di così grandi magni- 
ficenze, per irreftagabile reimonio 
dell'umane vicende,delle quali per por- 
tentofe, che follero da udîrf ,e da nar- 
rarfi, appena ne fono rimalte le memo» 
tic, oy'elle (i foro trà la moltimdine 
dell’anticaglie, e delle fuperbe rovine, 
che da Marino fino alla Colonna, per 
lo fpazio poco meno di (ei miglia, noa 
fenza 0 compallione, overo erudito 




















Hit tito, 


flupore ancora fi mirano. Nè manca. * 


no Scrittori, che me hanno delcritte 
diffufamente le Tavole Topografiche , 
edOrtografiche;; alcuni tracndone le 
notizie dalle narrate diftanze dagl'itto- 
tici s altri a fuobell'agio indovinando 
fu"l probabile degli auvanzi rimalti le 
antiche identizà. Trà gli altri egli è 
fommanente benemerito delle Tulto- 
lane erudizioni , € memorie del Lazio 





gitiffimo volume, pisno di Tavole» 


Geografiche, c he, famo 
pare in rame, © di curiofe memorie, 
rimetniamo l'erudito Lettore. Noi, f 
ondo l'uito, del nolo pref ii 
tuto, contenti di haverne dare qualche 
notizie, tolte da' migliori Scrittori; 
per unire i fecoli protani del Gentile» 
fimo, conque' della Chiela, pafiamo 
afunefti prima; poi a'giocondi auveni» 
mentidell'antico Tuicolo, c del mo. 
n mettendone în ferie le 
curiole se memorabili prerogative. 


ne fecoli Ecclefiaftici . 


amità coni Romani; ma rifveglian: 
doli per la potenza de'Conti Tulcolas. 
ni, che era flita a fegno tale dicfo 
fere mole, grave, c travagliofi a 
Roma, edafarfi arbitra del lupremo 
Principaro Ecclefiafico ; che rifver 
Bliantichi fuol Spiriti fediziofis 
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«e fatta oltre modo infolente alla Ro- 
mana libertà; viddefî condotta cons 
fortunato cambiamento di fortuna , 
all'ultimo fuo eccidio; rinafcendo poi 
a guifa di prodigioîa fenice dalle fue 
ceneri, edalzando il capo molto me- 
no arrogante, € fuperbo dalle fue ro- 
vine. Come ciò auvenille udiamone 
in compendio il fanéito racconto, 
chene fi il Cardinale Baronio ne'fuoi 
Annali, ed è degno di curioDa compaf. 
fione, 
Sedeva nel Trono del Vaticano il 
{fimo , e generolo Pontefice Alef- 
fandro Il. quando e@endo mancata la 
potenza de'Romani , crebbero altret- 
tanto di orgoglio, cd orse Tultola- 
ni onde baldanzoîì li accamparono 
soncifi,e furono più volte vittorioîi; 
gna una, trà lcaltre fi quando forro la 
condotta di Raimone loro Conte, Ca- 
itano,e Ticanno, come dice l'Alberti, 
Veggiato di una gran moltitudine 
de'Soldati di Federico Barbarolla, co- 
tratiin battaglia coni Romani ne fe- 
ceto così grande (tragexe ne tagliarona 
tanti a pezzi , che di un numcrofifimo 
efercito, appena necampò una terza 
parte sonde fi udirono in Roma quella 
nottei più functti pianti, cl più nyifee 
sabiligrida , che immaginare fi pol 
no. È fù creduta quella gran rorta da 
paragonarfia quella,che fece Annibale 
Romani Canne fenza 
efervi memoria, che una fimile mai 
udilfe in Roma. Nè contenti li Tufco- 
Janidi quetta vinoria, fi unirono con 
i Tiburtini, egli Albancl, con gli altri 
gisconvicini , © pofero l'aedio alles 
Porte di Roma. Intefi l'Imperatore 
Così vittoriofi fuccelf; lafciando An- 
sona, ovefitravava, tofto fene venne 
a Roma; cdaffediando Caftello S,Ane 
lo; fa valorofamente ributtato da' 
’omani della cui inafpertata reliten- 
22 tanto ficramente fi [legnò , che fi 
pofe a faettare pazzamente con le bale- 
fire la Bafilica Vaticana; nè porendo 
haverla , entrarvi e fece attaccare il 
fuoco; aonde dabbitando i Cuftodi di 
là, che quelto grande edifizio, trofeo 
della pictà di tutto il Crifianefimo, e 
Reggia della Religione Cattolica , in- 
felicemente s'inceneriffe, lalciarono in 
potere del furibondo, e fagrilego Pren- 
cipela età fanta Bafilica , Di queta 
povina ne prefero i Romani tanzo fpi- 
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vento , che quafi difperarono di porcre 
mai più riforgere. 

Nulladimeno tantovalfero lcin- 
duflzie » ed orazioni del {anto Pontefi- 
ce, ché nell’anno feguente, fedati gli 
animi, ricevette nella (ua protezzi 
ad ittanza di Gionata Conte del Tufce- 
Jano ,c de'Cittadini del medefimo luo- 
goll'itellà Citrà di Tulcolo;dove anda- 
tovi fo con tutti li Cardinali,ne prefe 
il poet, ricambiando con altri C: 
felligua d'inorno il medefimo Con- 
te. Non piacque ciò nulladimeno a' 
Romani, Li quali non potendofi fcor- 
dare de'frefehi danni ed ingiurie rice 
vutese fofpirando ancora la morte di 
tanti loro Cittadini, de'quali fumava 
eziandio il fangue per le contrade di 
Roma, fi dicdero per male fodisfari 
dal Sommo Pontefice, co’ quale nac- 
quero grandifime diffenfioni ; may 
difimulando poi artifiziolamente les 

re, gli promifero ubbidienza,come a 
fico "siguore, Padrone di Roma put 
che havetllafciate abbattere le mura 
del Tufcolano , come fece , preftando 
fede alle loro promelle delle quali ve- 
dendo poi con fuo difpiacere di ellere 
fiato ingannato , di nuovo fece rifare 
Je mura, e circondare di fà la Torre 
della medefima Città, e lafciatavi fut. 
ficiente guarnigione di Soldati a caval. 
lo, cda piedi di qua fi parti, efene 
andò ad'Anagni. Dopo la morte di 
Aleffindro d'illufre, c fegnalara me- 
moria, fl da Clemente IU fto un'ac- 
cordotri dieifo, edi Romani, chefi 
fpianalTero le mura della Città ; ma tal 
condizione non hebbe luogo; i perche 
iTulcolani fî polero fotto la prote?- 
zione di Enrico V. Imperatore , c per 
la morte faffeguente di Clemente. 

Succelft a Papa Clemente Celefti- 
no III, fotto cui cefsò infelicemente 
di effere l'autico Tufcola; perdche al- 
le preghiere de' Romani, richicfe ad 
Enrico, che dovelle rendergli l'ulur- 

ata Citr, tolrai dall fua ubbidienza, 
rico,che fommamente defiderava di 
compiacere al Papa , dal quale ricevere 
doveva la Corona Imperialc,acciò non 
{i ritardatfe l'incoronazione, fece il pi 
cere.di lui, dandogli in fuo 
Tuféolano ; e Celcitino nel giorno fe- 
guente lo diede in mano de'Romani; 
li qualia guila di faribondi , anbelanti 
alla vendetta; in tal guifa lo deltruficro, 
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che non vi lafeiarono pietra fopra pie- 
tra, come oggidi pure vediamo . Così 
fù finalmente per fuo infelice delino, 
ridotta al fao ultimo efterminio quel 
l'antichiffima Città, che alzate haveva 
fuperbaente il capo non folamente 
control popolo, e Città di Rom; ma 
cèntro la Chiefa Romana , havendo i 
foi Conti più vole per l'addietro trat- 
tato iguominiofamente la Sede Apo- 
ftolica, della quale ardito havexano di 
farfone Tiranni,c d'infaltarla. Così per 
calligo,e vendetta di Dio, quantunque 
folte attroce l'eccidio miferabile,come 
lafciò (ritto un'Itorico modemo,, al 
Suono delle Trombe Saccrdorali cadde 
quella fuperba , e contumace Gicrico , 
che fece tante volte fronte inziuriofa , 
edardita Vicari di Crifto, Fù nulla 
dimeno queta fimofa vendetta mefco- 
fata con grandiffima mifericordia , or- 
ginando.i po Ponteie, che fotinro 
fi diroccatfero le mura, lai 
li Cittadini , li quali per coltivare le lo» 
10 ville, e campi fi ritraero alcuni alla 
‘Molara, altri a Rocca di Papa , altri a 
Rocca Priora , cd alcuni in un Caftello 
detto di San Cofarco, poco lungi da 
Grotta Ferrata; di cui oggidi pure fe 
ne veggono i veltigi , ed cio affatto ab 
bindonato ; ed altri finalmente ne'Sub 
borghi ell'abbandonata Città; ne‘qua- 
Ji, comehora vediamo , fi trasferita la 
Sedia Veftovale, della quale appretto 
diremo. È perche in quel sepenino 
abbandonamento dalle Toro cafe i fpa- 
ventati Tufcolani, non havevano dove 
ricoverarfi, quivi appunto fi conge» 
arono diverti rugur) , € calette dile- 
{fno, coperte di rami, frondi,  frafches 
dalle quali prefe per così fano auve- 
nimento tanto oppoftoal loro antico 
Juffo ye magnificeaza, il nome rurale 
diFrafcati; che poi fi refe civile, e celo» 
bre per le prerogative Ecclelialtiche, 
che fi diranno; non però mai acrivata 
quetta moderna Città nè pure da vici 
50 ad uguagliare l'antico fuo fplendo» 
fe, € potenza, © perche pol cere il 
fo accefcimento fiale, € gallo, o 
erche perderà fempre di gloria al pro» 
Tpero della gran Reggia dell'univerfo 
Mondo Roma. i 
Nobilitarono queta loro patri 
oltre molti prodi, c valoroli perfonag; 
in guerra, nelle Lettere, e nelle Togiics 
alcuni de'quali furono i fuoi medciiuni 
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Conti , che perla potenza e perl loto 
valore fi relero formidabili alla fcffa 
Roma; trè Sommi Pontefici , cioè li 
due Benedetti VIII, c IX,, e Giovan 
ni XVIIL, 0 XX. fecondo i Baronio. 
Incoronò il primo Benedetto $, Enrico 
Imper.,fuccelto nell'Imperio ad Otto- 
ne ÎIL. infieme con Santa Cunegonda 
fantifima Principeffà , Chiamò a Ro- 
ma $. Romualdo. Andò con l'Imper. 
a Monte Caffino; ed ivi confagrò Ab- 
bate. Fece venire a Roma Guido , în- 
ventore del nuovo modo d'imparare la 
Mufica. Mandò a Monte Callino mole 
te Reliquie, tolte dalla Bafilica Latera» 
ncnle. Appari, tando ncl Purgatorio, 
al fratello Giovanni Papa ; e ne fù libe- 
rato da S. Odilone. Giovanni XX, fra- 
tello di Benedetto , figliuolo di Grego- 
rio Conte del Tufcolano , cletto per la 
foverchia potenza del padre , di fecola- 
re, ediffoluto , chiegli era, conmale 
arti, Papa; ma non potendo refitere 
alla‘molefta finderclì della (ua rca co» 
fcienza, depofe il Pontificato; € ne fù 
farta la canonica, c legitima cle- 
zione. Invitò il Rè Corrado a Roma 2eressennat. 
a ricevere la Corona dell'Impertoc fù 4 en 1024 
ricevuto con grande apparato, € fom- 

mo onore. Ordinò , che San Marziale 
Velcovo Lemonicenfe, che fù difce- 
polodi S.Pietro, fi chiamalf: Apoftolo 
della Francia. Si tentò da alcuni po- 
tenti Romani di procurargli la morte; 
ma noneffendo riufcito , lo dilcaccia- 
rono dalla Sede, nella quale fù rimello 
da Corrado Imperatore ; € poco dopo 
morì, . 

Benedetto IX. figliuolo di Albe: 
rico Conte del Tufcolano, di gran po- 
tenza, ed autorità , per la quale con 
tirannica violenza fù afunto al Pontifi- 
cato ancora di frefca erà; onde per la 
fua vita licenziofa fîì di poco onore al 
Ponifiato, ficendo j Cardinal imi- 

anti appunto a lui Fiegli pure per 
È fue giovanili incle, cita troppo 
riprentibile difcacciato dalla Sedes ma 
<o1 favore de' Conti Tufcolani fuoi 
parenti ne fù rimetto e difcacciato Si 
Vettro III, Antipapa . Elcffcegli inval 
damente (altri diflro gli vendette il 
Pontificato) Papa Giovanni Arciprere 4## 1004, 
di San Giovanni a Porta Latina; rinun- 
ziando egiiil Papato, vedendofi abbo- 
minato da tutti; fi itird nella paterna 
fua cala, quivi nel Tuftolano s dove 
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viffe candalolamente ; ma non effendo 
ciò feguita canonicamente ad iftanza 
di San Bartolomeo Abbare' di Grotta 
Ferrata, per ottenere il perdono de'fuoi 
peccati; (e bene poi fpinto dalla fua in- 
quieta ambizione, dinuovo, laterza 
volta, con difturbo grande, cd'abbomi- 
nazione della Chicta Romana, ripigliò 
il Trono Apoftolico; fempre contur- 
bando neltempo delle fue rinunzie , ed 
allenze dal Pontificato i fuoi fucc 
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fori, c trà gli altri, il fucceftore dî 
San Leone 


. Mori infelicemente » 
€ dopo morte appare 
ve, e rivelò di ere amente 
dannato all'Inferno; il che come au- 
ife, o racconta S.Pietro Damiano, 
siferito dal Cardinale Barono nel mo- 
do feguente: 

On certo uomo facendo viaggio a ca 
vallo, nel paffare vicino ad un molino im 
cond inun'orvido moro Îl quale beveva 
orecchie, e la coda di Afîio, enel rimenen- 
tebaveva forma di Orfoy ella cui orribile 
vistato rd ome Sera di fe 
Rf peufanda di volere fuggire fà dal me». 
defimo fpsventofa fpettro , ofantafma fer= 
mito, ediffe: Non temere  feppi , che îa 
già fai buomo come tà [ei 5 ma perche me- 
nando, mentre vii vita animalefca, bè me- 
itato di portare fembiante » cfigura di be 

Gli dimandò il bnon'buemo chi ff; 
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imogiorno mi sforbirà l'Inferno în anima, 
«dix corpo. Edopo dette quefte, cfo* 
miglianti parole ,difparve.. 

Ella è (enza dubbio queta moders 
na Città , c perla falubrit dell'aria € 
perl'amenicà del ito, cperil fuo fel 
cifimo clima, e per la fontuoficà de' 
Palazzi, e perla copia dell’acque , e per 
l'abbondanza de'frutti, e perla delica- 

a de'vini, per l'incredibile ma- 

enza delle Ville, e Giardini; c le 
izie di Roma; ed un miracolo deli- 
ziofodell'artc. Trà.caltre Ville, dos 
deci fono le più illultri, € cofpicue, 
fatte continuo Spettacolo de' riguar 
danti foraltcri, che concepire appena 
ponno, come l'induftria umana fia 
giunta intante diverlità di cole, cd 
Geo diluffo, ad incantare la meravi- 
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ia. La prima è quella degl'Aldobran= 
ini , chiamata Belvedere , con gran 
Zongruenza di nome ; Regina delle 
Ville ,fondara da Pietro Cardinale Al- 
dobrandini, nipote di Clemente VIII, 
conun fonsuoîiffimo Palazzo , fabbri» 
cato con ingegaoliffima macîria, cd 
architettura , che termina, e gode tutta 
l'amenità della, Villa 5 ed hà per va- 
ghiffimo profpetto la bella Roma,dalla 
quale è per dodeci miglia difcolta». 
Cagiona gran meraviglia fopra tutto 
Je cofe, che la rendono fingolarmente 
delizioîa la quantità delle artfiziolit- 
fime Fontane, che dal copiofo fiume, 
chesbocca da un gran canale , fcavato 
con incredibile fatica, e difpendio nel 
monte medefimo , copiofamente deri» 
vano, e fanno fonare organi, e formare 
graziolamente la voce di varj muficali 
Îtromenti ; con tale leggiadria di con- 
centi , overo armonia di fiati , e dicane 
ne, che panto non invidiano lle mufi- 
chebenregolate ; in modo che a così 
nobile ludibrio dell'arte, e (cherzi della 
natura, non v'hà chi non neritragga 
piau, apo, e godiment Oggi 
(dopoli more dela ccebre Dimpia 
lobrandini , Principefla di Roflano , 
ultimo , € nobiliffimo rampollo della 
Cala Aldobrandinisnella quale fi vidde 
con mirabile accoppiamento di vistù, 
la grandezza dello fato, con l'umiltà 
Criltiana ; la copia delle ricchezze, col 
argo patrocinio de'poveri; l'autorità, 
fenza clempio , con una incomparabile 
prudenza; la libertà di gran Matrona , 
con una modetia efemplacillima; la 
moderazione de'coltumi € porramen- 
tiscon una più che regia magnanimità) 
viene poffduta dalla Cala Pamfilia, per 
degna credità di così gran Madre, Più 
volte quivi fù Papa Clemente VIII, 
Ed è flaroil deliziofo diporto de'mag- 
giori Perfonaggi dell'Europa, trattati 
quivi con regia fplendidezza, da non 
invidiarfi all'antico Lucullano, 

La feconda èla Villa Borghefa 
chiamata Mondragone, cioè Monte 
del Dragone; perche fù fondata con 
Pontifizia fplendidezza da Paolo V,, 

la fua Arma quetto ani 
infegna; con un fontuofi 
fimo Palazzo, regiamente eretto, c 
cortl tc appunto alla grandezza 
di chilhà fibbricico; fomito a mera 
viglia di fquiftifime pitture, e fcol- 
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sure, bofchî , pefchiere, fontane, felve, 
‘orti, prati , e giardini , che la rendono 
fuori di ogni credere ammirabile, Vi 
fù quivi più volte a diportoil fudetto 
Pontefice. E qui con il concorfo con 
tinuo de' Primati Ecclefiaftici fi con 
fiularono più volte cole più gravi, € 
gl'intereffi più emergenti della Chicfa 
univerfale. 

La terza è la Villa Ludovifia, di 
poco meno di amenità , edelizie, edi 
‘quanto può fervire per ricreare , e dare 
trattenimento ad ogni gran Prencipe, 
alle fuderte; © fù fabbricata nel breve 
fuo Pontificato da Gregorio XV. 

La quarta è la Taverna, hota del 
Prencipe Borghefe , forto Mondrago- 
ne, fabbricata dal Cardinale Milanefe 
di quetto nome, di vaga,ed amcniffima 
veduta 

La quinta è la Rufina, overo 
Falconiera, pofta trà Frafcati , e Mon: 
dicagone s altresi deliziofifima , fituata 
in una colta del monte; fabbricata da 
quejta gobiliffima Famiglia. 

Lafe0a è la Boncompagna, fon 
data da Gregorio XIII., dov'egli più 
volte dell'anno fi ritirò a paro: o 
folliero , quali alle radici del monte, 
sù la Via Romana, oggidi del Duca di 
Sora di quelta nobililima Famiglia. 
Quivi dal detro Pontefice fa ricevuto 
San Carlo, cd alloggiato per alquanti 

iorni, quando l'ultima volta vennea 
Roma l'anno 1583. per vifitare i Li 
mini Apoftolici, c per far confermare 
il quarto fuo Concilio Provinciale, 
contraftato da’ oi Auverfari; e per 
gravi negozi da trattarli co'l Sommo 
Pontefice , da cui ottenne la tanto im- 
pugnata conferma , c quanto feppe egli 
defiderare, 

La decima è quella già dll Fo 
miglia Strozzi , polta trà la Boncom- 
pagna, e Ludovifia ; indi paffara al Du- 
ca di Ceri, indi alla Famiglia Borro- 
anca, ed hora di Monf, Ercole Vifconti. 
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L'ottava ella pure è celeberrima 
con quanto può di fontuofo , diame- 
no, edi deliziofo defiderarfi , è la Mon- 
talta; per far credere le cui magnifi- 
‘cenze balta fol dire, che fù fabbricata 
dal magnanimo Pontefice Sito V. 
Hora , dopo di effere flata polleduta 
dal Prencipe Savelli, è paffità al Duca 
di Bracciano Don Livio Odefcalchi 
nipote della fanta mem. d' Innocen- 
20 XI. E ft creduta da alcuni la fa- 
mofa Villa di Cicerone, com'è di fen- 
timento il Cluverio. 

Ta nona è la Villa Roccia Vare- 
fiana , fabbricata dal Card. Rocci nel 
Pontificaro di Urbano VIII; hora per 
metà ripareita erà lc due Famiglie no- 
bili Rocci e Varefe; le cui antiche ,e 
moderne magnificenze fono ftudiofa- 
mente deferitte , e nobilmentefigutate 
intame dal P. Kircher nel fo Lazio, 
degne di crudite offervazioni , c piene 
di curiofità al quale rimetto il Let 
tore, vago delle Latine , € Tuftolane 
curiofità. 

La decima è la Villa Sacchetta, 
fabbricata dalla nobilifima famiglia » e 
del Cardinale celebre di quetto nome 3 
che ne'noftri tempi fiori di rara pru- 
denza, di finiffimo giudizio, di pro- 
fonda dottrina , c di cfemplarifima 
pietà Ellaèin fito alto, non molto 
difcofta dal Convento de'Cappucci 
di leggiadra , graziola , cd amena ftrut» 
ttura di fabbrica , di Giardino , di fonta» 
16, di paleggio ,dibolthi Le atte 
Sori di varie famiglie nobili, le quali 
in meno valto firo contengono me- 
raviglioli delizie», E tanto bafti di ba 
vere în compendio accennate lc fiu» 
pende, e fegnalate felicità , e delizio 
dell'antico , € moderno Tultolano » 
felice, e graziofo diporto de'Sommi 
Pontefici, de' Cardinali ,e de'Prenci 
Hora paffiamo alle memorie Ecclefia- 
ftiche prefenti, più proprie del noftro 
iftituro di ferivere. 


























Memorie Ecclefaftiche nello ffato prefente 
della Chiefa Tufcolana. 


Ntichiffima fenza dubbio è la 
Chiefa Tufcolana; e fe bene 
non viè memoria alcuna chi 
la trae dalle tenebre della 

Gentitità, e la pone nelle forminate 





fafcie del Vangelo 5 nulladimeno da 
più congetture fraccoglie, cheo dl- 
o etto S.Pietro, per e ragioni altrove 
allegate; € perche nonè in verun mo- 
do da crederfî, che havendo ILS. Apo- 
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ftolo havuto qui in Romazelo Patto. 
rale di fpargere il Vangelo pertutto il 
Mondo, e mandalle i fuoi Difcepoli 
per tutte le Provincie dell’ Europa» 
Volefllaftiare una così celebre , € po 
tente Città sù gli occhi di Roma, e 
fuoi, fenza penfiero d'illuminarla, 
piantarvi in vece delle Tufcolane bar 
diere il gloriofo Vefilto della fantif- 
fima Croce; come fatto haveva nelle 
confinanti Provincie, Che fe egli non 
vi piantò il Vangelo , certamente, che 
ve la fece predicare da'fuoi Difcepoli , 
da‘quali , come da' pri iltri dell 
Santo Apoftolo, ne riconobbero i Tuf 
colani leloro primiere felicità ; aflog- 
settando i loro capi (aperbi , auvezzi 
‘ardita fronte a Roma, all’umi 
commando di un povero, ma fantif. 
fimo Pefcatore; nelle cui reti con fel 
ciffima preda furono raccolti, Così 
difcorrendo (u'l probabile » ne fente al- 
tresi l’esudicifimo Ughelli; © vi ag- 
iunge non leggiere prova l’effere fia 
{al popolo Tulcolano per fegnalato 
teftimonio di gratitudine dedicato il 
Tempio maggiore dell'antica, emo- 
derna Catedrale della Città, al mede- 
fimo gloriofo Apoftolo San Pietro; 
argomento da noi più volte allegaro 
pet comprovare la converfione des” 
Gentili alle verità del Vangelo, fatta 
dal medefimo Santo Apoftolo ne" pacfî 
delLazio , e della Campagna vicini a 
Roma; peròche habbiamo fouvente 
ftudiofamente offervato nella Vifita di 
quette Diocefi ; che le Chicfe ye quete 
per lo più vecchifime Parrochiali, 
dedicate al Santo Apoltolo , fono per 
ogni parte di trurtura di fibbrica, di 
fqualore di fagre Imagini , di qualità di 
architettura; © per ogni parce anti 
Simes fpiranti ancora la divozione ; c 
Ja pictà de'primitivi fecoli Criltiaui. 
Nella medefima Chicfa Catedrale 
fi venera un'antichiffima Imagine di 
Noftra Signora, dell'adorabile pennel-. 
Jo di San Luca, la quale per effere fai 
vafta dal tempo, prima , che l'eccel- 
fenie Pintore Îl Domenichino la oc: 
‘caffe, vi fì preparò perriverenza con 
digiuni , ed orazioni tradizione 
antica nel popolo, che quella fagra 
Imagine folle ritrovata da un Frafca- 
tano in un Monaftcro, non molto di- 
fante da quello di Grotta Ferrata, che 
fù lafcica in abbandono da'Monaci di 
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detto Monaftero , per effere efpolto a", 
“continui ladroneggi; © nella loro par- 
tenza fi fcordarono di quelta fagrata 
Imagine; la quale pofta dal Frafcatano 
fopra il fuo giumento , la condufie 
la Chicfa, dove la mattina feguente 








con la prefenza 
nali con una folenniffima Proceffione 
trasierita, ove-oggidi liberaliffima di 
grazie, invocata riliede, 

Molte delle quali fagre Imagini 
per la confufione de'tempi, moltipli» 
cità de'lecoli , ed oblivione ditradizio- 
ni, non le ne sà ripelcare veruna ori- 
gine. Così l'antichifima di S. Pierro 
a Monte Buona,  Forano inSabina, 
nel monte di Peleftrina nella Cirrà di 
Tivoli, cd altrove , con molta miglior 
congettura della prefente, polta in fac- 
cia, esùgli occhidi Roma. L'Arme 
Stelle della Citta , che fono due chiavi, 
chiaramente dimorano, ch'ella è tutta 
fottola protezione , e nata, crelciuta 
nella tutela di San Pietro, portindone 
per fua gloriofa infegna quell'imprefà, 
delle chiavi, con la tradizione delle 
quali egli polt in poll del Ciclo , € 
della Terra ii uo Vicario, 

Gode quelta nobile Chicfa l'inî. 
gne prerogative di eflee una delle fsi 
Cardinalizie il cui Velcovo affileva 
come Collaterale , al Romano Ponte 
fice ye faceva nella fa vicenda la refi- 
denza nella Bafilica Lateranenfe nel 
giorno di Venerdì, Qual folle il primo 
Vefcavo di quefta Città non è fato 
poffibilc il rintracciarlo; non ritrovan- 
dofene memoria in que' primi fecoli 
ila Chiefa travagliata ; nè meno tro» 
Vafi veruna prerogativa degna da regi- 
firarfi di qualche auvenimento co! 
cuo!Ecclefiattico, Il primo, di cui fi 
trovi menzione, fino dall'anno 269., 
comebene offervò l'eruditifimo Pan- 
ino, è fiato un tal Marzio Velcovo 
Tufeolano . Dopo la diftruzione del- 
l'antico Tuftolo, rifiedettero i Velcovi 
ne' Sobborghi sù la colta Tufcolana» 
nel rultico, € picciolo Villaggio del 
moderno Fraftati; dove crefciuto il 
popolo, e con cito la pietà Crifiana» 
fi erefle un Tempio affi Splendido; 
ascisiuto po della gencrfià dial 
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cuni Vefcori Cardinali, dedicato alla 
ficetif, Vergine Maria. Fù di nuovo 
eretta quetta Chiefà in Catedrale l'att- 
no 1537. da Papa Paolo III, con la 
Parrochia anheià ; facendo Frafcati 
Città, immediatamente foggetta alla 
sede Apoftolica, com'erano tutte le 
altre Chiefé Cardinalizie, V'iftitui un' 
‘arciprttato prima dignità, con quar- 
aro Canonicati , è due Bénefiziati pere 
pori refideilta | tna patendo quelto 

lero troppo tenue per il fetvizio cori» 
diano di una Chiefa Catedrale, Papa 
Silla V., confèrmando la fondazione 
di Papa Paolo, vi Rice con una fua Bol 
lal'anno 1380, diverfe grazie, © vi ag- 
giunfe alcune fue provifioni per Îl cul 
to, e fplendore diefa, Trà le altre, 
non eflendo ftata affegnata Ja dote fuf 
ficiente per lo mantenimento del fu> 
detto Arcipretato, e Preberide Cano» 











Fumele, Vicenealliere , e Velcovo di 
quelta Chiefa di Frafcati oltre l'ha 
verviacerefeiuti dubi altri Canonicati, 
con le loro Prebende, uno de' quali 
Canonici doveile cifere Cosdiutore în 
perpetuo nella cura di Animeall'Arci» 
rt prin gncà cd a ui pricipali 
inente fpetta Îl governò Parrochiale 
Vi afegnò per il congrio rnanteni: 
mcito del medemo Capitolo Cate- 
drale cento feudi di moneta fopra lc 
rendite Camerali della nicdeima Città 
di Frafcatis ed altti ccitò per la mafla 
refidenziale, fopta una penfione im- 
gota pcipetaniene fopra la menta 
efcovale; come fi raccoglie dalla me- 
defima Bolla , c6a le feguenti parole i 
Ifisgue omaibat Caminitis ac Benciciatit, 
mem om 

sodditum, (licet contami mon, decem jul, 
pro finto computttir, fuper omnibus, & 
Singulis Camera Thofealana s & (lino gu 
berni  frattibus Se, in vIR0 3 Vel ali 
quiburcamque rebus Sti ainis fingaliz 
tempore recolleGioni dilotnm frw!hunm în 
ina, prowt nano fingulo valebit ) aut m 
teme movera argentea  prowt Ip Canonici 
© bentficlati Valuerunt, peli Pes pro 
dote coramdem Fre, dotem concetimas Fr, 
Nec non cindem Canonicir, © Beneicia: 
sir Sc, Denfinem cnmuam dteram 
ccatuni Similinm pro dfiribuatoniburquott. 
iais fuper menfe Epifcopalie Thufenlene 
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Prniibus Pes lider Cannet 6 pene 
iris prosempore e, Conle quali pro 
vifioni , éd affegnamento fatto da così 
benetico Pontefice vi ifplende in quel- 
Ja Catedeale il culto Divino; efiè pie 
namehte fodisfatto al bifogno dell'A- 
fiime di queta già picciola, ed hota 
crefcente in una popolata Città; quale 
con ifplendida magnificenza la vé au- 
vanzando di fplendore , edi fontuofità 
dii fibbrica infigne.. 

Steridevanti Ji confini di quelta, 
hora picciola Diocefî , molto più 1 
piarnente , @ abbragciava tutti que' 
Cattelli, © Terre, che già furono del. 
l'antica Città del Labico, celebre negli 
Atti Ecelefiattici, e ne' Mattirologi, 

ia, cheda ella ne prefe il nome 
dii Lavicana, nella quale molti Santi 
Martiri vi confamarono gloriofumen- 
tel Martirio; della quale »e del Tem- 
piodella Quiete, che fopra quetta era 
fà menzione Livio. conquelte parole ; 
Calm htc agercntur jdm Conful Via Labi- 
tan a Templi Quietis erat, Così pure 
Marziale del fepolcro di Alcino fan- 
giullo , poîto sù quetta Via; 
Alcine y quem raprum Du 
sibusanmit, 

Labicena levi cfpie vet bum, 
Ma eltendo que'Cattlli , e quella Dio- 
ce@ ripartita ne'due Veltoradi di Se- 
gni, 0 Tivoli, e Pele@trina; rimafe 
quelta , oltre la Città, con cinque foli 
Juoghi» poco da eff difcofti, de'quali 
appre@fo diremo. Ma nonlalcianto di 
fare qualche menzione dell'antico La- 
bico. 

Fà dunque quefto ancichifimo 
luogo chiamato Labico , dal nome di 
Glauco figliuolo di Minoc , così detto 
dallo feudo militare , dentrovi ilbrac+ 
ciale ,0 manico: il cui ulocegli primo 
di urti introduifi in Italia; hiamaro 
da'Latini aterabiam , c da'Greci Aofe; 
theèlofteifo, che L'abico; cdicio È 
menzione Virgilio: 

FE Salame acer, ©> pil (ruta Labiti, 

Altri differo, che fot edificato, overo 

o, è prefone poi Îl nome di 
Tito Labieno Legato di Cefire nelle 
Gallie celebre Capitano de'Romani; 
0 da qualchte altto dî quefta illultre fa- 
miglia, che già fiori di huomini fegna- 
lati, quali furono Labigno il Poftumo; 
il Tribuno della Plebe; il Legato di 
Pompeoil gean condortiere degli Elet- 
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cli fotto Bruto} e Caffo; il qualeol. 

traggiato da’ Romani, pafsò a militare 

a pro de' Parti , li quali egli iligò 

contro i medefimi Romani ; cd altri, 

Certo è , come fî raccoglie da'Geo. 

grafi cd Ioricidi quelti pacfi, che ft 

già quefto luogo nobile, e popolata 

Colonia de' Romani. Com'ella oggidi 

fi chiami ; 0 dove folle il di Ici fito 

(tanta è la cola delle vicende umane) 

Vi hà una grave controverfia trà gli 

Storici; peroche da Livio , da Cicero» 

ne» da Diodoro, e Dionigio, che di 

elfo ne fanno frequente menzione; e 

dallo hello Plutarco appena fi può ac- 

«eramente raccogliere per l'uguale, 

dittanzaiferira dal Tufcolano , e dall 

Algido, fe quelto folle, come com. 

imunemente , ma con leggieri fonda» 

giaver Tal. menti, Valmontone; o pure Zagarolo; 

qutisu.ib5. come più volontieri a ciò credere c' 

mie: duciamo,, perle quali evidenti ragioni 

addotte copiofamente dl Cluverio , al 

quale rimettiamo il Lettore, per non 

dilungarci dal noftra iftieuto . Veroè, 

che ci lafcia qualche dubbio, l'offer: 

vazione aflai accurata di Luca Olfte- 

nio, che mette fuora di ogni dubbio 

coni coftante rifeontro della diltan- 

Luc, Off, 22 da Roma accennata da Livio, eda 

atnciatcin Strabone di 15. miglia, che quelto fia 

Clever ina. la Colonna Cattelio poco diftante dal 

antizgv394 Tufcolano , da Valmontone , e de» 

Zagarolo. Che quefta folle eziandi 
Città ne'ecoli Ecclefaftici, aa chi 

ramente il dimoftranoi pochi Velto. 
vi, de'quali fî trova fatta menzione 

cioèdi Fictro nell'anno 761., di Luiflo 

nel 964., di un’altro Pictro circa l'an: 

no 1050. di Domenico nel 1026. , di 
Minuzio nel1089., di Bononel 1100, 

quale ft prefente alla Confegrazione di 

fafquale IL ; nè di edi i crova più ve- 

suna altra memoria da $. Leone LX. 

fino a quetti tempi ; ond'è fomma: 

mente da maravigliarti che nello fpa- 

zio poco più di 600. anni , fili perduta 

non folamente la ferie de'Vefeovi La- 

bicani; ma affatto fepolta nelle tenebre 

dell'oblivione la ricordanza , eziandio 

calle tradizioni de' vecchi, dove gia- 

cele lo elfo Labico; c che almeno 

non ve ne fia rimafto qualche certo 

Wettigio delle fe delolazioni , ed anti 

caglie . Ma ritorniamo alle megliori 

remorie del noftro Tuftolo. 
De'Vefcovi Tulcolani le più anti- 
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‘che memorie de” ei primi fecoli della 
Chiefa le hà rubate » e confumatei 
tempo; onde non fe ne può dare noti- 
zia, fe noncirca l'anno 650. di Marzio 
Velcovo Tufcolano; c fuffeguente- 
mente di Viteliano , che (i fortolcrie 
al Concilio feto Coltantinopolitano 
circa l’anno 680. Îiluftrarono bensì 
uetta Chiefa antichiffima le vietò di 
alcuni fegnalati Veftovi , che rifedet- 
tero in diverfi tempi; c trà gli alti fu. 
xono; Egidio, chiamato ancora Gibo, 
Monaco Cluniacenfe , creato da Cali. 
fto IL Cardinale » € Velcovo Tulto. 
Jano.. Da Onorio II. mandato Legato 
in Oriente, per mettere in pace la Chic. 
£a tumultuante della Siria; ciò, che gli 
ziufei fellcemente per la fua rara dor- 
trina, ed eloquenza. Cadde poi egli 
bruttamente nello Scifma tri Inno- 
cenzoIl,, ed Anacleto, edegli pertina- 
cemente vi perfità, fin'a tanto, che 
ardito Antipapa; ma per'ope- 
ra di San Bernardo fottomile il capo 
ubbidiente al legitimo Pontefice; dal 
quale benignamente accolto, ricevè di 
nuovo la Porpora, della quale mentre 
era Scilmatico n'era fato privato, Ad 
effo fotto nome di Gilone ferie più 
volte Pietro Abbate Cluniacenfe, Mori 
mentre fi ritrovava in Francia. i 
Ugo di San Vittore Cardinate» 
Tuftolino Salfone; Canonico Rego- 
lare, huomo dottiffimo, e celebre, e 
pett'amicizia con San Bemmardo; per 
molti volumi dati ila luce, ripieni di 
pietà, i dottrina, di recondita cnergia, 
edi cloquenza , chiamato all'hora per 
Ja flicità del luo ingegno un fecondo 
$. Agoftino ; etale, che oggidi ancora 
it per le bocche de'Letterati Eccle- 
ittici a guila di un'altro (anto Padre . 
Di elfo (erilfe S. Antonino Arcivefco. 
vo di Fiorenza quelto illuftre clogio 
Fit fingularis in°vita probtate , &cien- 
tia, & ind eruditus în omsibus artibu: 
Liberalibus > nt mullus ci fimilis tempore 
Suo baberetwr, Diff fi legge di fegna- 
Jato, che citéndo gravemente infermo, 
€ defiderando ardentemente la Santif: 
fima Eucaifia , medicina della Beata 
Eternità; nè havendo animo di darglic= 
la icircoltanti, perl pericolofo vomi- 
19, e dall'altro canto non volendo la- 
feiarlo feontento,, gli diedero una par- 
ticola non confagratas di che accor- 
gendoîi i plilimo Cardinale, per Di: 
KE dj 




















dono 1238, 


Petr dl 
Cumiana 

















Utippete tar 


ate Si 





Atarian 





VIRTTTA 








sede 
Later 


260 


vina rivelazione, fortemente dolendofî 
di quefto , quantunque favio inganno 
ufatogli, dinuovo iftanremente chiefe 
il Divino Sagramento il quale ellen- 
dogli portato , e. vedendo di non poter 
lo ricevere, fenza timore di doverlo 
gettare , ille il {anto buomo è Afeendit 


 Filius ad Patrera , & Servus ad Dominum » 


qui fit ille; cd appena proferite le 
parole; franirono quelle fagrate fpecie: 
‘degli con tranquillità grande refe lo 
fpirito a-Dio. Mori l'anno, 1139. in 
Parigise gli fù nella traslazione del. 
corpo, nella Chicfa di San DI 
fatto il feguente Epitaffio, cheancora 
oggidi i vede 


CONDITUR HOC TUMULO DO- 
‘CTUS CELEBERRIMUS HUGO; 

QUEM BREVIS EXIGUUM CON- 
TINET URNA VIRUM. 

DOGMATE PRACIPUUS, NUL- 
LIQUE SECUNDUS IN ORBE, 

CIARUIT INGENIO, MORIBUS, 
ORE, STYLO, 








Nicolò della nobiliffima Fami- 
glia, hora eltinta, de' Chiaramonti , 
Siciliano, difcendente da Carlo Ma- 

gno, creato Cardinale Vefcovo Tufto- 
fino prima che fol introdotta ne" fi 
Vefcovadi , Titoli, e Diaconie Cardi- 
nalizie l'Opzione; da Papa Onorio IL: 
Perfonaggio illuftre per fangue, per 
dottinise per prudenza, per calca 
gione fù mandato in Germania, cd a 
fiapoli Legato per promuovere con- 
tro Saracchi Led 

Ei agra guerra e la lega 
Griffani. A queto Cardinale Velo: 
vo di quelta Chiefa nell'anno mede: 
fimo della fua creazione , ed a'fuoi 
fucceffori , per la loro abitazione per- 
faneni in Roma, come obbligari sila 
Taidenza apprelo ll Romano Ponte 
fice, concele Onorio medefimo i Pa: 
Jazzo, o Cafa Vefcovale, conla Chiefa 
‘annefîa di Santa Maria , detta in Mona- 
ficrio (che oggi è S.Maria della Puri 
cazione ne' Monti). Fù quetta C] 
Satcamence una delle più nfigni Ab 
bazie de' Monaci Benedettini ; 0 Bafi- 
ljani ; poi conceftà da Papa Martino 
Pietro in Vincoli già 
jan Girolamo; cd hora è 
Monaftero di Monache. Qui rificdet- 
toto per lungo tempo È Velcovi Tu: 
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colani, cioè ‘di Papa Onoriò III. fino 
a Papa Martino V. Come poi da indi 

ifero, © ne foffero altrove com- 
penfati , non fe n'è trovata notizia» « 
‘Mori quelto Cardinale nel principio 
del Pontificato di Gregorio IX. l'anno 
del Signore 1227. 

‘Giacomo Vitriaco, Vefcovo Car- 
dinale Tufcolano , fmofiffimo Predi- 
catore di quel tempo, per tutta la Cri- 
Aianità reato da Papa Gregorio IX., 
dal quale conofciuto l'Apoltolico fuo 
zelo contro gli Eretici Albigeaî fi. 
‘mandato Legato nelle Provincie della 
Fiandra, c nella Germania , a promul-. 
gare la Cruciata. Fù huomo dortif- 
fimo, come il dimorano le molte 
fue opere date alla luce; ed huomo in 
faticabile per fervizio della Chicfanel« 
l'Oriente, e nell'Occidente, da onde 
ritornato 2 Roma carico di meriti, € 














di anni quivi mori l'anno 1224. Di 
tanta pietà, e perfezione di fpirito , che 
facendo iftanza S, Luitgarde Monaca 


fantiffima Ciftercienle , in orazione a 
Dio, di pere merito dielfo, viddo 
la di lui Anima,dopo trè giorni di Pure 

io, volare al Cielo. Ancora và 
illutre il fuo nome, cdi fuoi libbri per 
mano de'Predicatori, e Teologi, come 
huomo di profondo fapere , cd infigne 
Letterato ne'luoi tempi . 

Ottone di Caftello Ridolfo, di 
Canonico , e Cancelliere di Parigi, 
farro Monaco Ciltercienfe, creato per 
Je fue virtà, dottrina, e prudenza Car- 
dinale, c Vecovo Tufcolano da Papa 
Innocenzo IV. c da e@fo mandato Le» 
fero Apoftlio nella Francia + pub 

licare la Cruciata contro i Saraceni, 
ed altri inimici della Criliana Reli 
gione, nel cui miniftero tanto operò 
coll vigore del fao fpirito , cd eloquen- 
22, che indufl: il Santo Rè Ludovico 
ad intraprendere quella gran guerra; 
nella quale etto l'accompagnò fempre; 
folendo dire il zelantifimo Rè, che 
egli era tutto fecondo il fuo cuore, 
Ègli, conl'interventodi 20, Velcovi 
contigrò la fanta Cappella di Parigi, 
fondata dal medefimo San Ludovico. 
Mori celebre nella Chica în Cività 
Vecchia, e giace fepolto nella Chicfa 
de'Padri Predicatori; 

Baldaffare Colla Napolitano , ra- 
riffimo delle vicende della fortuna ; 
peròche egli fù crcato Papa co'l nome 
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di Giovanni XXIII; ma poi (pogliato, 
e depolto del Pontificato nel Concilio 
di Coltanzase perche fi dubbitava, che 
lafciandoîi in libercà ne forgefle qual 
che fcifima fù afficutato in una vicina 
Fortezza, © lafciato inalcune lanze , 
‘conunServitore Tedelto , dicui non 
intendeva la lingua ; perche fi vitali: 
‘ogni interiore corrifpondenza ; indi 
dopoduc anni gli riulci con un artiti- 
ziolo iratagema di fuggire; c venuto. 
a Fiorenza da Martino V., quivi a'fuoi, 
piedifi gettò, € chicfe perdono , dal 
quale umanilimo Pontcfiée fù beni 
gnamente accolto , e reftituitogli l'o- 
oredella Porpora, lo creò Velcovo 
Tufeolano; Ma non potendo elfo mi- 
tigare i dolore della perduta fua digi 
td, edel pubblico {corno , in che fi ére- 
deva di cere in pochi giorni , dopo la 
fua reftituzione in grazia di Martino, 
mori di meftizia in Fiorenza, e quivi fil 
onorevolmente fepolto nella Chica 
Battelimale di. Giovanni Bartifla, in 
unnobilifimo Sepolcro fatto dal Do- 
natello celebre Scultore ; con queta 
breve ifcrizzione A 


BALTHASSARIS COSSE 
JOANN. XXIIL QUONDAM 
PAPZ CORPUS HOC TUMULO 
CONDITUM. 




















Beffarione Cardinale Greco, ce» 
Jebre al Mondo peri fuoi fatti memo- 
abili, perla fua vitailu(tre , © per la 
fa fegnalata dottrina; di cui habbia- 
mo fatta diff(a menzione nel titolo 
della Bafilica de'Santi Apoftoli , dove 
giace onorevolmente fepolta, cd co 
comiato. 

La Chicfa Catedrale di nobile » 
maeftofa, c magnifica Architettura 
dedicata ‘al Prencipe degli Apoltoli 
S. Pietro fù fabbricata dalla Gommu- 
nità ,é pofta quali nel centro della 
tà; con fette Altari , bene forniti, c 
difpoftidi tutto bifognevole per farvi 
fpiccare o fplendore del culto Divino, 
È dovizili di mole infgni Reliquie, 
Je qualia"fuoi tempi fî efpongono alla 
pubblica venerazione del popolo, ca- 
meil più forte propugnacolo , e difela 
della Cintà. Nell'Altare maggiore,ove 
fi celebrano i Divini Uffizi coridiana- 
mente cuyi nella Tribuna cfigiato in 
marmo di eccellente calpello in figure 
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al naturale il Santo Prencipe degli 
Apoftoli inatto di ricevere le Chiavi 
della fua Pontifizia podettà dal Salva» 
tore; giojello e teforo dell'arte dona- 
to dalla fplendida , € gencrola pictà del 
Cardinale Euangelila Pallotta, men- 
tre fù Veltovo di quetta Chica. Fà 
l’Altare confegrato dal Cardinale AL- 
derano Cibo, quando ne fù Velcovo 
l'anno 1650. c nell'itifo anno con 
molta folennità » edallegrezza di tutto 
il popolo conlagrò quetta Chiefa Cate 
drale3 onorandola di fagri paramenti 
€ fontuoîì. Hi un'Arciprete 
prima dignità , con anneffa la cura di 
Anime ,con 11. Canonici , e trè Benc- 
fiiati, concndita il primo di fopra 
feudi 300.» fecondi di 109. ed i terzi 
di 50, con diver(e Cappellanic amovi- 
Ha una Sagreltia copiofamente 
provitta di nobile fupellettile; parte 
offerte dalia pictà di diverti Vefcovi 
Cardinali, c parre dalla divozione della 
Città, e del popolo, che nonvi lafcia 
mancare cola, che poll farvi rifplende- 
reconmaeità , e decoro il cnito Divi 
luadovi altresì una nume» 


























Crocitifo, eretta all'Altare magi 
ad ella dedicato ; ove fi conferva in 
nobile Tabemacolo il Sino Sagramen- 
to Sempreè rifvegliaro quello divo- 
titfîmo popolo di gencrofa venerazio: 
né verfo il loro Santo Protettorea 
San Pietro, hanno alzata con fontuofa 
maggificenza, c nobiliflima architet- 
tura la fabbrica della facciata della 
medefima Catedrale ; al cui Trono 
hà acereftiuto , ed accrefce fplendore 
il Signor Cardinale Orfino, per gran- 
de felicità di queta Chiefa, moderno 
Velcovo x ilquale co'i fuo zelo inde- 
felfo Pattorale, con la fua magnanima 
pictà » con la fua induttriofa vigilanza 
non afcia mezzi di promovere Divin 
culto, di riregliare la pietà, da itruire 
il Clero di confolare ,ajutare ,cfan 
ficare ilfuo popolo tutto di Dio, e tut- 
to della fua Greggia. l 

8, Maria del Vivaro, oggidi detta 
ancora dis. Rocco , altrettanto degna 
di venerazione, cdi effere mantenuta, 
e confervata alla poltcrità, per elere 
fata la prima, ed antica Catodrale di 
quefta Città ; quanto cila è oggidi per 
l'antichità , minacciante rovina ; e de- 
formata dall'iagiurie deltempo; com 
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fervandofi tuttavia fn molta divozione 
verfola venerabiliffima antica Imagine 
di Maria Vergine prima Tutelare di 
squetta divora Città »alla quale fperta il 
mantenimento della medefima Chicfa» 
Ellaè Parrochiale, con un Cappellano 
Condiutore dell'Arciprete della Cate- 
rale per la cura di Anime. Hà ferre 
Altari, uno de’ quali fontuofamente 
mantentiro è dedicato a'SS, Schaftia 
no, e Rocco , pref dalla Città per fuoi 
Auvocati € Protettori ne' tempi ca- 
Jamitofi della peltlenza ; dal cui peri- 
colo con gratiffimo teftimonio di 
culto, e nericonole il loro patroci 

nio; edalle loro miracolofe Imagini 
vi mantengono una fommma venera- 
zione co'ltitolo de'Santi Schaltiano, e 
Rocco, 

NÉ può lafciarfi fenza ingiuria 
della vencrabile antichità il miracolo- 
fo auvenimento dell' Apparizione fe- 
in quetta Chicfa dell Imagini de' 
fuderri Santi l'anno 1651. Stando al- 
cuni ad udite la fanta Mella viddero , 
che da feuna muraglia fiandava fero» 
Stando, ed in ea comparendo l'effigio 
de'medefimi Santi Rocco, e Schaltia» 
no Protettori della nominata Città, 
aggiunti a'due Tutclari di cl SS.Filip- 
po > € Giacomo ; al quale miracolo 
molle tuto il popolos onde per inter- 
ceffione fpeciale di quetti Santi, non 
mori alcuno di pe@tlenza , non fola- 
mente nella Città, ma nè pure nella 
Diocefi,non oftante che in quel tempo 
nerimanetfero affitti tutti popoli, e 
Città circonvicine; e (pra tutte Ro- 
ma, che ne provò l'accrbiffimo fagel- 
10; valendofì molti per prefervarfi da 
etfo dell'oglio delle lampadi , che ar- 
devano avanti quelle fagre Imagini; 
come pure s'inte(e, che fe ne valeflo 
Aleffandro VII. 

All’Altare maggiore cuvi eretta 
unitamente con quella della Chica 
Catedrale , la Confraternità del San- 
tillimo Sagramento , dalla quale viene 
mantenuto con tutto ciò, che appartio- 
nical culto di effo. Qui celebrò Pao- 
Jo IlI.quando erelle quella Chiefa in 
Catedrale, cdinuovoreftitui a quetta 
moderna Città l'antico fplendore della 
Sede Velkovale, A quelta divotiffima 
Imagine della gloriofiffima Vergine, 
rifugio de'tribulati i poveri Tufcolan 
difeacciati dalle oro antiche abitazioni 
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{ul monte vifcte deftrutte; ed anni 
chilate; coltrettia vivere fotto i tuguci 
difralche dialberi; in vecedelle Joro 
magnifiche cafe sfuggialthi , c ramin- 
ghi c polti alla dilcrezzione de' Ro- 
smani loro implacabili nemici; fe non 
che da clemenza del Pontefice, dalla 
cui ubbidienza s'erano per violenza de' 
Conti loro antichi padroni , Sotrratt li 
havevano dalla frage, e digli incendi. 
prefero animodi riparare le loro 
antiche rovine ; e qui pofti forto la 
prorezzione della gran Regina del 
Ciclo ferniarono con la dii proter- 
zione la mano vendicatrice di Dio.. Si 
providde nella Vifita, che dalla gene» 
tota divozione del popolo tanto divo- 
10, fi riftoratfe nè fi lafcialfe mancare 
mn teftimonio tanto celcbre della pietà. 
de' loro maggiori , In quetta Chica 
ereflrogià , cdotarono una loro Cap- 
pella,cretta in onore de'$S.Ambrogi 
€ Carlo loro Auvocati dalla nazione 
Lombarda, chequi 
fnedlimiuna piccola Compagni 

$.Gregorio Magno , Chicla ui 
taal Seminario di Chierici, Fù fibbri» 
cata queta Chiefa , e dedicata in onore 
diqueto gloriofo, e Santo Pontefice 
Joro Protettore dall'Univerftà de' Mi 
ratori, nel tempo, che perle grandi 
fatiche, che fi facevano in quelto Ter- 
zitorio da diverfî Perfonaggi» vi era 
quantità grande di queti arteggiani 
Daci vi fi celebra folennemente la 
felta didetto Santo, In ef pure vi 
un'Altare dedicato in onore delle San- 
tc Agata, e Lucia dall'Univerfità de' 
Tefficori , la quale lo provede delle 
cofoneceffarie + 

Seminario , queto eretto, (e- 
condo la mente del facro Concilio di 
“rete dl Cali Giulio Sacchetti 

i pifima, € fegnalata memoria per 

decoro, e buonferviggio della Cate- 
drale, € per benefizio della Dioccf, 
dalle cui contribuzioni a proporzione 
delle rendite de'Benefizi, viene manto- 
nuto; così pure con la tall fitta alla 
la Vefeovale di feudi fefinta an- 
ui; edalla Communità di fcudi cento 
i rendita permanente. E perche quelta 
Cafaferviva prima per i poveri Orfani, 
quelli con ficoltà Apoftolica trasferi 
altrove; cla uni al medefimo Semina» 
rio, incui fi allevano circa 12, Alunni, 
sonbuona cura cdifciplina 
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5. Stbaftlano ; Chiefa fuori delle 
ariura della Città, unita all'Ofpedalo 
degl'Infermi,e de’ Pellegrini, ove hora 
è la Confraternità del Gonfalone , che 
conalcune proprie catrate, e conrac- 
colte limoline de' Fedeli, lo manten- 
gono, Euvi un pubblico Cimiterio , 
dove fono repofte l'offà detratte dalle 
Jepoltare delle Chicle Parrochiali 

Santa Matia Capo Croce, 
divota, ben tenuta da' Padri Teatini s 
di molta divozione nel Popolo, ricor- 
devole del Segnalato beneficio rice- 
vuto l'anno funefto è Roma del acco 
di Borbone; perdchie ellendofi inviata 
da Roma uni graffa truppa di Cavalle= 
ria verfo Frafcati per difertarlo » giunta 
vicinoalia Porta, non poterono i Ca- 
valli pallre avanti e (î udi dalla Ima- 
gine della Beatiffima Vergine la voce, 
chile: uedietro è Fenti, chela Terra 
mia, Ondcatterriti ritornarono addio» 
tro rimanendo alla Città la gratitudi- 
neeterna di quelto celebre patrocinio 
della Vergine, 

Cala del Refugioy eretta, fondata, 
cd în parte dotata ‘al Cardinale Sfon- 
drato, detto di Santa Cecilia, per ficuro 
ricovero delle povere gitelle pericolote 
della Città; con blione regole, e tatuti, 
Viene governata da alcuru Deputati , 
uno de’ quali fpecialmente foprainteri» 
deall'Economia del luogo + 

Monte dell Pic eroto pere 
mefizio de'Pover ia con poco ro, 
‘enon corrifponderite al bifogno della 
Cit, rovandofi molti cotent dalla 
neccifità, ricorre al Monte della Pietà 
diRRoma con grave loro fcomimodo 
Hà folamente di capitale cento cin: 
quanta feudi 

S.Maria , Chicfa picciola , potà 
fuori della Porta della Città, ove è una: 
Trmagine miracolofa di Maria Vergine, 
verfo la quale il Popolo hà una fomma 
divozione, Ella è di cagione dei Capi- 
tolo della Catedrale, ma vien mante» 
‘nuta con le limofine del Popolo € vi 
fi celebra frequentemente ad arbitrio 
de'divoti, 

S, Maria del Confalone, Oratorio 
già deftinato alla Confratemità nume 
tola » © divota quivi canonicamente 
iltituità, del Confalone , aggregata» 
all'Archiconftaternità di Roma, horà 
casferita alla Chicfa fadetta di. Seba- 
Riano: Quivi fi congreganio peri loro 
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fonzioni li fratelli , li quali vi fanno i 
Joro Capitoli, e Coftituzioni . Si efer- 
citano in molte opere di fegnalata pietà 
Criltiana, fecondo li Sraruti di quetta 
Venerabile Compagnia; ed in éfecu- 
zione di molti Legati pii. Didribui 
Sconoò annualmente duedoti a duezi 
relle nubili ; l'una di 20, feudi , fecondo 
la difpofizione del legato di Tarquini: 
Battaglina l'altra a Îfbera difpofizione 
de’Confratelli, Hà molti peti di cele- 
brazione di Melle delcritti nella Tabel- 
lade' legati più, 
Il Gesù » Chiefa de”Padri Gefuit 
con un'annelfo Collegio de Padri , al 
jale con efferfi aperte le fcuole pub- 
bliche , fi è altresi anneffo un Collegio 
ra buona educazione della giovent 
cclefiattica , e fecolare , per Îa cui pia 
iftituzione fi è accrefciuto fplendore 
alla Città , conimodo a' Cittadmi di 
allevare con le Chtitiane difcipline i 
Toro figlioli, eda'poxeri l'occafione 
di toglîerli dalle infelici ofcuricà della 
Ignoranza, cone caritatevoliafiten: 
2e de’ medefimi Padri , cd alla Dioccli 
tn'aninuale foccorlo fpitituale corde 
Miffioni , 
$, Francefto , Chiefa , e Monalte- 
10 de' Padri Cappuccini; edificato dà 
alcuni Benefattori, per divozione, 
coll foccorfo di quella pia Commui 
tà à queta efemplare Religione forto 
il Pontificatodi Gregorio XlII, il qua- 
le fà fegnalatiffimo benefattore, ed am- 
plificatore della moderna Città di Fra- 
quale egli Incominciò il primo 
de Pontefici a nobbilitare con fabbri- 
careda fe, c col no efempio da-altri 
Petfonaggi , è la refe cofpicua conla 
fua frequente villeggiatura. Eracgli, 
‘come fommamente inellnato alla pic- 
uccini, onde 
cati, foleva 
ell frequentare la Ghiela de'medeli- 
mi Padri, ed ivi udire le Melle; por- 
gendo loro la mano libetale in fouve- 
nirli, edin perfezionare la fabbrica del 
Convento , facendo con groîfo difpen- 
dio , fpianare un monte vicino ad eîo , 
acciò fi porefie fare il piano per l’hor- 
to , che hora godono sé giardino , con 
ttè nobili, ed ameni vialis c nel capo 
deilo ftradone di mezzo Monfignore 
Bianchetti Maftro di Cantera di derro 
Pontefice vi. fece alzare una Cappella 
in onore della Refarrezione del Salva» 
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tore. Dal Medico di PioTV. Pietro 
Antonio Contugi fù edificata la Chiefa 
fotto l'invocazione di S.Francelco, per 
cui interceffione era Rata liberato da 
una grave,e pericolofa infermità. Vol- 
Ie egli, che folle fata la medefimas 
Chicfa a volta; ma refitendo i Padri 
pernion difcoltafi punto dalla loro pri- 
iniera fimplicità , € povertà chatta fino 
all’hora, ezandio nella fubbrica delle 
Toro Chicfe mantenuta  tolle 1a diffe- 
medefimo amorevole Ponte- 
ualcordinò che per privi 
gio particolare, come Chicla Pontifi- 
zia fi celle a volta; e però egli Melo 
fece fac il quadro dell'Altare maggio- 
seconil Crocififo , e con l'Imagini di 
$. Francelco, € di S.Antonio di Padoa 
a' piedi, contutti li {noi ornamentis 
aggiuntoi ilzitratro de’ due fuoi ni 
poîi , cioè de' Cardinali Boncompa- 
noe Guatavillano,, i quali ambiduc 
Yi fscero una Cappella per ciafchedu- 
no, provedendole copiolamente dia: 
a fupellettli, fecondo l'ufo di quefta 
Îicligione, Del fudetto Pietro Anto- 
nio Contugi lafciò ferito il feguente 
fatto memorabile: 

Zaccaria Boverio negli Annali 
de'Cappuccini, nell'anno 1577. men- 
zione di Pietro Antonio Contugio, 
Medico, raccontando , che dovendoli 
fabbricare in queto anno a Frafcati il 
Convento de' PP. Cappuccini, il detto 
Medico faceva ogni poffibile refiten» 
2a,perche la fabbrica non andate avane 
ti nè fi riduceffea compimento; fuce 
cedette quindi ungiorno , che ii Con: 
tugio s'incaminava a Roma da Fraftati 
a cavallo, qual'era di (a natura mite , 
e fù afflito da un'improvifo timore, 
onde fi diede afuggire pe'campi, cd 
ufcendo di ftrada , © galoppando con 
furia di calci, e ravaganze ; non fi 
mai dal Contugio potuto trattenere 
conarte, e dftrezza alcuna e volendo 
fmontare per liberarfi dal pericolo, 
reftogli il piede nella Raff, e quindi ft 
trafcinato per terra dal cavallo , fino a 
tanto, che aggiurato da alcuni Conta- 
dini, fù portatoa fua cafa più morto, 
che ivo, Conobbe all'horail Divino 
galtigo (dige il Boverio) rimorden 

logli la colcienza, per l’oppolizione 
fata Cappuccini quindi con penti- 
menodell'operato finoall'hora, fece 
voto di fabbricare la Chicfa a' Padri 
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Cappuccini, e dimoftrarfi verlo di ore 
Sempre più amorevole in ogni occor 
renza, 

Egli è quefto Convento in fito 
delizioliimo > eminente, e diftante 
dalla Città circa mezzo miglio; tra 
ombrofe felve d'elci, i faggi, i lauri , 
e di quercia ; nella quale, quali che 
nella ficurezza del Paradifo terre@tre, 
ino continua » ed innocente mu 
fica nel loro modo i copioîi uccelli 
chevi fono; lodando , ed invitando i 
paltaggicri a benedire con ef, e lodare 

l Signore ; in modo, che prima di 
giungere alla divora Chich, e Conven- 
to, ove da'Padri con grande edifica» 
zione fi falmeggia giomo, c notte » 
trovanti ricreat li villeggianti , mal: 
mamente nella Primavera , ed Autun 
no, da una foaviffima armonia, che 
folicva în queta folitudine o. 

ad ammirare le opere ftupende della 
Divina Providenza nelle fue creature ; 
eda defiderare fenfatamente con quelte 
ombre di anticipata felicità le vere, cd 
eterne del Paradifo 

Santa Flavia Domitilla, Chica, 
‘© Monaftero moderno di Monache del 
l'Ordine di S, Agoltino , piantato per 
configlio., e con i foccorfi del Cardi- 

nale Poli , prima che folle giuntoalla 
Porpora , mentre era Maggiordomo di 
Urbano VIII, e Govesnatore di quelta 
Città; dalla medeima Communità 
con l'entrate. del pubblico; c fe bene 
dopo fatta la fabbrica ftetre qualche 
tempo, fenza chene feguille la fonda» 
zione ; tuttavolta ripigliata l'imprefa 
di così utile, commogo filo e rico» 
vero dell'oneltà da confegrarfia 
vifi pofe la mano con a generola ai 
ftenza della medefima Communità; ed 
inpoco cempo fi rempidi mole vi 
tuofe Zitelle, offertefi per fervire in 
perpetua claufura a Gesù Crifto loro 
Spofo. Dedicolî con erudita divozione 
Ja Chicfa alla fudetta Santa Flavia Do- 
nitilla, peròche fù quelta uno fpecchio 
alla Romana nobiltà , del cui fiore el. 
la cradi virginità, edi fortezza Cri 
na nel diffendere la {aura Fede di Gesù 
Crito , al quale confegrate fi erano. 
a fù abilita la fondazione , che 

“crebbe a meraviglia lo fpirito Religio» 
fo del loro Patriarca Santo Agoltino 
Crebbe fino alnumerodi 30., concn: 
trace convenienti al loro fato; ajutate 
dalla 
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dallamnagnanima liberalità di D.Olim- 
pia Aldobrandina Pamfilia Principclfa 
di Roffano, fplendore, € fpecchio ii 
queltecolo di pictà nbilt e di ra 
enza, di gencrofii, di nio gio, 
di Crifliana modettia, e virtù alle 
‘mane Madrone, c Princi 
rima Fondatrice Suor Olimpia Aldo- 
randina , Monaca del Monaltero delle 
Vergini di Roma; la quale prefà ancora 
fanciulla,con un fuo fratello, da Pietro 
Aldobrandino Generale di Mare ins 
‘unanave Turchefca; e faputoli,che era 
dinobilifimo fangue, fù farta allevare 
da Papa Clemente VIIL,, ed indi poi 
Religiofa nel detto Monaftero sed a fe- 
gno tale crebbe di Religiofa perfezio» 
ne » che fù fimata degna di fondare 
juelto di Frafcati; il quale poi ftabi- 
ito, ritornò al fo primiero in Roma; 
ma fempre con amore cordialifimo di 
Madre verfo quetto fuo parto amatil- 
fimo. Morì nell'ultima decrepità (o- 
pra i 90. anni, con fama di Religiola 
efemplare l'anno 1683. E noi udiffimo 
da cfla più volte il racconto della fua 
ice cattività; e l'amore paterno, che 
dimoftrato gli haveva Papa Clemen- 
te VIIL, aiezionatiffima perciò con 
fomma tenerezza di gratitudine vero 
la Cafa Aldobrandina Tua bencfattrico 
fegnalata. 

San Michele Arcangelo,Oratorio 
fuori della Città, diuspatronato della 
famiglia Manfioni, dalla quale viene 
‘mantenuto con molto fplendore di Di- 
vino culto; € vi fà frequentemente ce- 
lebrare; e con molta maggiore folen- 
nità nelle felte di San Michele Arcan 
go ele Sani Carlo, lippo Neri 
Tutelari cleri da quetta Cami. 

‘$. Maria, detta dell’Imagine , pic- 
ciola Chiefa rurale, alquanto difcoa 
dalla Terra, sù la frada pubblica Ro- 
mana; di ragionedella Compagnia del 
Confalone » dalla quale vicne manto» 
nta ai abbandonata di culto. Vifi 
celebra folamente alcune volte perdi- 
vozione. 

S.Lorenzo, Oratorio affi colpi 
uo, aduo della Compagnia del Sane 
siflimo Sagramento, dove fi cfercita 
pelle finzioni del fuo ifituta; e vifi 
canta ne' giorni feii lc lodi di Maria 
Vergine; cd è aggregata all'Archicon- 
fraternità de’Santi Lorenzo, e Damafo; 
Secondole cui Regole , e Statuti figo» 
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verna. Vi fi celebra più volte nell'an 
no ,c conmolta celebrità fanno la feta 
di San Lorenzo loro Titolare; dittri- 
buendo diverfe doti a. povere Zitelle 
onelte. 

Allunzione di Maria Vergine», 
Oratorio nobilmente adornato, della 
Compagnia detta delle Scuole Pic, 
perche annelfoalla Chica, e Collegio 
dePadri detti della Madre di Dio. Fa 
queta eretta da Papa Urbano VIII 
l'anno 1625. con lc fue Regole, appro 
vate dalla Sede Apoftolica, i cui Fra- 
qll, ficonto il oro fecale iMitaro, 
fi eatengono n diver egnalacope 
rodi mifericordia , di pietà, cdizclo 
Crittiano, 


Capelli, e T'erre della Dio- 
cefi di Frafcati. 


MONTE PORZIO, 
Terra, 











quelta civile, amena, popolata, 
izioGiAima Tetra,moderna Colon: 
nia de'Romani, per far credere, che 
folle, com'elia era, una fontuola Villa 
de'Porzi, famiglia nobiliffima Roma- 
na, madre fempre feconda di huomi 
illultri, tra" quali fù celebre perogni 
facolo quel Porzio Catone, che fi 
racolo della prudenza , il oRcnimento 
della Repubblica , 'efemplare della, 
rettitudine, il tipo della coltanza , uno. 
ferigno doviziolo di confeglio; a'quali 
Roma » quando fù eftia, c ripugnante, 
maffimamente nel difruggere Carta” 
gine, la cui rovina , cd cccidio il favio, 
e fagace Confegliere contraftò , viddeli 
bentotto mancare il valore Romano, 
perche cellata la cote, che lotifveglia” 
va, fiauverò infelicemente il prono- 
fico del prefago Cenfore è Veb Rome, 
fi Cartbegononfeterit , E farà fempre di 
lori immortale a quelto luogo » 

fe fato non folamente il deliziola 
diporto, mala patria di huomosi col 
picuo e grande, come l'afferma Cor- 
nelio Tacito, e Felto; che febene en- 
trambiafferiftono , cheulciffe, conla li 
Îua bene diramata , c feconda progenie 

dal Tufcolo, egli è nulladimeno non 
difeolto dal vero, che qui havella fua 
gafà paterna sli confini del medemo 
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fimo Municipio Tufcolano , dove am 
plificate haveva con fabbriche, e con 
Giardini di Romana magnificenza le 
Café de' luo illufiri antenati . 

Che folle prima la Villa di Lucio 
Murena, come vogliono alcune Ta- 
vole Geografiche; non ripugna che 
poi fi unifle a quefta forfe confinante, 
quando per la congiura di quetto Con 
fole caddero al fico rutr li fu 
Ben'è vero, che dopo la morte fuperiti 
ziofamente gloriola di Catone, fu que» 
fiaVilla comprata, overo allorbita 
potenza, e ricchezza di Lucio Lucullo, 
ed unita l fio famofiffimoLucullano, 
che per auventura giungeva dalle ra- 
dici del Tufcolo, fino a quetto colle cd 
abbracciava con ifmifurara fontuofità, 
ed ampiezza tutte le Ville di molte fa- 
miglic nobili Romane, che qui d'in- 
torno erano tirate tute al diflegno del 
fuo portentofo capriccio » ed al model- 
Jo della fua fcrminata ambizione», 
Uftireffimo dal noftro iNituto Ecclc- 
fiatico di (rivere , fe tendere ci volef: 
fimo a rapprelentarne i memorabili , € 

l'incredibili eccelli; ci fi darà bensì 
Îicenza , che potiamo dare qualche no- 
tizia a chileggedi quefta prodiga ina- 
gnanimit 

Ella fù fenza dubbio celebre ino 
Roma la famiglia de’Lucalli , unita a 
quella de'Licin $ de' quali rimangono 
ancora nelle Itorie Romane deferizti li 
fatti fegnalati, cgloriofili nomi, Trì 
glialtri famofo fù Marco , e Lucio, di 
cui favelliamo , { quale fi buomo clo- 

ente, ed Oratore facondo, Fù prima 
vettore , uffzio di ampiiffima auto» 
rid; indi Prefetto dell'A fia, per mez- 
zo, e coll valore di Lucio Murena in 
uerra vinfe Mitridate; © racconciliò 
"folomeo Rè dell' Egitta con Scilla. 
Pretore dell'Africa la governò rerta- 
mente; fciol(e dall'afedio Cizico; de 
bellò, © difcacciò dal Regno il mede- 
fimo Mitridate. Superò Tigrane Rè 
dell'Armenia coa felicità grande; onde 
riccodi tante poglie sc carico ditante 
ricchezze, etelori, e del migliore del. 
V'AGa tutte dell'Africa; gonfio altresi 
di così grandi vittorie, 6 padrone di si 
grande moltitudine di Schiavi, ritor- 
nato a Roma,tanto fi diede alle delizie, 
al lulfo ,apiaceri , edail'ozio, che per 
tenere Impiegata tanta turba di gente , 
€ per ifmallare canta copia di oro, cdi 
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argento tutto (i rlvolfea are fontuo 
fa, e deliziofa quetta fua Villa, chia: 
mira dal uo nome , quali con vocabo 
lodi gran macttà, il Lucullano; dove 
con il lulto grande de'conviti, co'lnu- 
mero, € preziofità delle velti; con la 
meravigliofa firuttura de' Palazzi, € 
conla copia de'Servi faperò ogni altra 
ambizione, c fuperbia Romana, Ma 
effendofi troppo rilafato ne'medeimi 
piaceri; nè trovando più invenzioi 
fodistarl, impazzi ,edegli fà poto in 
tutela di Marco Lucullo  fuo fratello. 
Quetto fù l'autore di cite magnificenze 
farte in quelto Territorio, delle quali 
oggidi fono rimatte le fole memorie, 
e lc frequenti olfiture di marmi fpez: 
zati, d'ilerizioni mutilate, di caverne 
rovinofe, di voltoni mezzo fracallati, 
di fmifarati fondamenti, e di ancora 
ftupende anticaglie » che rendono, fe 
non magnidc, {ccondo lc primitive 
architetture, c ontuofi quetti fici; li 
confervano almeno cruditi , e degni di 
ellere offervati. 














fertile; copiofo di vini efquifiti, e di 
frutti di ogni forte; ornaco da ogni 
parte di ameniffime Ville, di commeodi 
pitleggi, i colin vlt di att, di 
cipreili e di mint; dibolchi formati 
adarte perle cacciaggioni ; di Fontane 
i ttupendi artifzi; anzi di fiumi, pi 
toîto, foftenuti in aria, e tirati ubi. 
denti ad ogni capriccio dell'ares cd a 
formare merasigliofi giuochi, feberzi 

e ludibri della curiolità dell'occhio, 
‘honti penfili; felve nelle loro ombroft 
olcurità deliziole; prati alle radicisdel 
monte fpaziofi, e pingui; cam 
piano, oincalie fertili , e fecondi} cd 
in fonima quanto vi hà di bello, di 
vago, di commodo , di utile e di dilet- 
tevole non il Lazio folo, ma l'Italia 
tuttas verificandoîì in quefto fortunato 
elimadi aria flubre , ed in quetoter- 
reno quanto fognarono di felicità i 
Poeti ne'loro Campi Elii. Egli è que: 
fto luogo foggetto al dominio , cd il 
compimento delle grandezze della Ca- 
fa Borghefe, la quale con ifplendidezza 
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amagnanima non lalcia quivi defiderare 
punto nè invidiare le magnificenze 
degliantichi Romani. 

Alla Pontifizia carità, € zelo pa- 
terno di Gregorio XIII. devonfi nulla 
dimeno inatali le fafcie ,etutto elle. 
1e, iprogreffi, la civiltà, edil compi- 
mento di quelta Ecclefialtica moderna 
Colonia; peròche vedendo ne' tempi 
della fua Tufeolana villeggiatura, che 
molti degli Agricoltori , Cittadini , cd 
abitanti per quefto monte, c colline 
fiavano fparfî in poveri tugurj, cap- 
panne, egrotte, più tolto, che cale, 
3malamente proviti de'bifogni fpiri. 
tuali, c della coltura Criftiana delle 
loro Anime, havendo appena il com- 
mododi udire la Mella ne giorni feti» 
vis compaffionando allo ftato di quetta 
fa piccola greggi il buon Ponte, 

e di tutte quefte (pare Villette la 
refente Parrochia, fondandovi una 

‘hicfa Parrochiale , fotto il titolo di 
San Gregorio Magno ; ela provide di 
tutto ciò, che viacevabifogno peril 
<uko Divino; per l'amminiftrazione 
de'Sagramenti; © per l'affitenza coti- 
dina di un perpeniò Palire, diventa 

i per le benedizioni di quelto fantf- 
find Ponrcfce, ua numecalo vile sal 




















verfazia folenne memoria fopra i fagri 
Altari, da el già eretti, e fondati; 
narrandofi nell'erezione di quefta Ter- 
ra, e Parrochia diverfe cole di fegna- 
lata benignità , e clemenza di quetto 
‘umaniffimo Pontefice , deferite nella 
fua vita feritta in quel tempo a parte 
edanol eurioamente lena 
an Gregorio Magno, Chiela Par- 
sochiale di uelta Terra, la quale clteo- 
docrefciuta di popolo ; nè porendo più 
capire nell'antica Chica, rifvegliò il 
[o magnanimo del Prencipe Gio. Bat- 
tifta Borghelt in quetianni a fabbri 
care un nuovo Tempio demolito il 
vecchio, di così nobile, ampia, fon- 
tuofaarchirettura, che non hà pari in 
tutto il Lazio , e che agevolmente 
trebbe fervire per quallivoglia nobile 
Catedrale, rnandola di ricchi addobbi 
 copiolamente fecondo il confueto 
della fua generolà pictà, nelle Chicfe 
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de’fuoi Stati , e Vaffallaggi , proveden= 
dola di fagra fupellettile, e di tutto ciò, 
che concerne allo (plendore del culto 
Divino, Il quadro dell'Altare maggio» 
se rapprefenta il santo Pontefice tute» 
lare Gregorio. Magno, fatto dall'eccele 
Iente eo sca Brandi , che 
quivi impiegò lo fpirito dell'ingegno 
fuo vivaciffimo. Fece una comoda, 
nobile abitazione contigua per l'Ar: 
ciprete, Vi creffe cinque Altari, con 
‘magnificenza Ecclefialtica abbondan- 
temente provi. H di entrata annua 
quetta Chief (che porrebbe giulta 
mente chiamarti ica per la fuas 
ampiezza ) per il Parroco fopra fe,200, 
fà Anîmedi Communione, fempre 
erefcenti, num, 1000, Hà un Cappel- 
lano perla Scuola ; ed un'altro per la 
cura della Sagrelta 

56, Carlo, e Filippo Neri, Chiefa, 
gvero Oratorio affi ampio, della Con- 
fraternità del Siho Sagramento, vicina 
alla Parrochiale;doye quelta numerofa 
Compagnia fi trattiene ne'giorni fefti 
vi.in diverfe funzioni, ed opere di pietà; 
equi pure, fecondo l'occafione , c la 
divozione de’Confratelli, vi fi celebra; 
€ confolennità entrambi le fefte de'lo-. 
10 Santi Tutclari, Qui annetli è la cala 
del Macftro di Scuola , tipendiato dal- 
la Communità. 

San Vito, Chiefa pofta alle radici 
di quelta Terra, di poca capacità , e fil 
l'antico Oratorio , ove fi 1icoveravano 

Jue' poveri Agricoltori, prima, che 
pa ceretta la Parrochiale, Vi conferva 
rtulldimeno il popolo molta divozio. 
ne anche perrina venerabile Imagine 
di Maria Vergine, Ed è d(ragione del- 
la Parrochia. 

S. Maria, detta del Tavolaccio, 
Chicfa rurale,fabbricata fopra le fuper- 
berovine: la Villa di Lucullo , 0 de' 
Porzi, ove vengono per i campi co 
piofi rottami di (parfe anticaglie | Stà 
lungi mezzo miglio dalla Terra; ed è 
di molta divozione del popolo; in cui 
vi fi celebra tutte le felte per legato di 
uno della famiglia detta del Tavolac= 
cio; la cui efecuzione fpetta oggidi 
agli eredi , 0 fucceduti nell’juspatrona- 
to di detta Chiefa . 

San Carlo, detta del Pantano; 
Chicfa pubblica rurale, diftante due 
miglia, moderna, fabbricata dalla pietà 
della Famiglia Borghefe per benlizio 

Îi 
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fpirituale di que’ poveri Paftori di Vac 
Liae, & ldranti as vicino Piccolo; 
al cui fine ft provifto di tutte lecole 
necellarie per il culto Divino; ficen- 
dovifi celebrare rurt ligiorni felivi da 
un Cappellano deltinarovi dal Prea- 
cipe Borghefe. 


LA COLONNA, 
Catello. 


mifchia contenziola tra'Scritto- 
ri Antiquari , fe quelto anti» 
chiffimo Caftello; hora poffeduto dalla 
nobiliffima Cala Rofpigliof,fa o den- 
tro il ritretto de Gabi 0 confinante 
on. fianchi ds Voli; o deSicani, 
ofpettante alla Via Preneftina, © 
Labicana; o poto nel terminare degli 
Equis overo appartenente agli Emmici . 
Ma crelcono ancora negl' Itinerari li 
dubbi s fequi vicino fol il lago Regil- 
10 fequeltol'antico Gabio; 0 fe potè 
eflere (otto qualche altro nome anti- 
coyavanti, che dà una famofa Colonna 
quivi piantata, netracie, come vo- 
gliono alcuni , la fua denominazione 
quelto Catello, cda ePola nobilifi. 
ma Cafa Colonna , che ne fi lungo 
tempo poffeditrice la quale in ogni 
tempo © Iata un Seminario di Eroi 
cd un copiofo vnajo di Perfonaggi 
grandi. Sc forfe non folle fato , come 
re,che in quelti contorni ve la ponga 
fasrone , Columella, e Valerio Mal: 
fimo, l'antica Scafia oil Pedo, overo 
la rinomata Pupinia , che altri metto- 
none! fito, dove hora è Lunghezza, 0 
Lunghezzina; hora piccioli Cattelli, 
overo Precuoi di mandre di vacche , 
falle di cavalli delle famiglie nobili 
Maffei, e Strozzi; per ignominia del 
fallo fuperbo de' Gentili Romani, Il 
Giacconio nella vita de' Pontefici ci 
prrfiadea credere, che queto luogo 
off fl nominato da Livio Columen il 
ro fimo delle fue ore e certa 
mente non fi può negare, che non por- 
tiecoil vanto, febene hora nafcolto 
nelle fue ombre di qualche fegnalata 
antichità. 

Egli è faro, oltre gli antichi, ne' 
fecoli Ecclefaftici, queito Cattello af: 
fai rinomato , non tanto per l'amenità. 
del fito pofto sù la cima di un colle 
eminente, cd ifolato, tutto fertile, e di 


QU sì, che vi è da entrare nella 
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i parte in profperto di Roma, da 
Shdc vie la ditanza di 1 miglia, cdi 
quafi tuto il Lazio; quanto perche i 
Colonne l'hanno fempre confervato 
con ifplendidezza, per cere tato lori» 
gine quindi della loro grandezza , e del 
loro celebre nome, ovegià fecero la 
loro refidenza i primi Perfonaggi di 

uefta gran Famiglia; per memoria di 
Cheancora nei bel mezzo della piazza 
vedeli eretra una Coloana , infegna 
pure del medefimo Caltello con una 
corona fopra 5 conleguita per accrelci» 
mento , c teftimonio di prerogativa 
fegnalata di nobiltà , data 3'Colonneli 
per havere coll loro aiuto un'Impe- 
ratore, poco amorevole della Chie. 
fa ottenuta in Roma la corona dell' 
Imperio. E perche un tale Pietro Co- 
lonna, nemico della Chiclà Romana , 
havera ulurpato Cave Caltello della 
giurifdizione di S. Pietro, Papa Paf- 
quale L,con un buon numero de'ol- 

i, prefe loro quefto Caltello , con 
quello di Zagarolo, fino che furono 
relttuitili luoghi occupati alla Chie- 
fa . Dal che fî argomenta, quanto 
antico folle in queta Calà il prefente 
Cattello di che nè fì ancora fede l'am- 
pio, e fontuofo, {ebeuc antico Palaz: 
20 — e Rocca, che ancora a dilpetto 
del tempo ingiutto ufurparore delle 

e dell'antichità, con l'Arme 

i quefto gran ceppo, fî mi» 

TE Fidice porto 3 (parti 
avanzi di anticaglie colpicue , che di 
ogni parte fi offervano in quefto Terri- 
torio; rifvegliarebbero certamente la 
memoria di molte cole illufri , e me- 
morabili quivi auvenute; cd efclama» 
‘contro i Barbari per le defolate 
magnificenze de'Palazzi , de'Giardini, 
de' portici , de' palleggi fpazioli , di 
aperti luoghi per far'erudite Affem 
biceche direffimo, o Capitoli, picne di 
fedic , o rotondi conclavi per fare tto 
rari congreffi, © clauftri di colonne 
peregrine , 0 loggie ameniffime delle 
Ville, ede'Tempy profani, che quivi 
erano 3 narrando il Volaterrano , € 
l’Alberti che da quetto Caltelio 
a Marino, ed Albanocraun continuo 
tratto, e profpetto ameniffimo di deli- 
zie, e fabbriche fuperbe della grandez- 
22.ed ambizione de'Romani s arrivato 
a contendere con Roma, ed'atirare 
foralticri amirarle come prodigi della 
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natura e dell'arte, Echi sì, che quivi 
non folle ituata, come pare »chel'ac- 
cenni l'Albert, la Villa di Orazio; po- 
codifcofta dal Tufcolos verfo i Gabi; 
oltrelealtre,che haveva per beneficen- 
zadi Augufto in Tivoli cella Sabi- 
na, tutte delizioles e degno diporto 
diquell'ameno, ed eloquente Poctaz il 
quale fe bene per qualche tempo fù in 
difgrazia del medefimo Imperatore» 
per havere Seguite art di Caio, e 

nuto , amiciffimo di Ottaviano ; nul 
ladimeno tanto valle apprefo di Me- 
<enatela fua poetica , e terfa cloquen- 
2a, che in tal modo lo reftitui nell 
intima amicizia del medefimo Celare 
Augufto; che fù da lui di povero , ch' 
egliera, fattoriccos ondedell'uno, € 
dell'altrone parla con sì grandi enco- 
mi. In queta {ua Tufcolana  c nelle 
altre fue Ville trattenevafi con gran 
piacere in letterari, e foavi congreffi 
con Vitgilio, Varo,e Tucca, celebri 
altresi Pocti di quel tempo; € qui fa 

















ovede'medefimi Poctiegli tutto gio- 
condo cantò 
Poficra lux oriturmultò gratifima nam 
que 
Tlotius, & Varius Sinuee, Virgi» 
limgue 
Occurrant anime, qules neque condi» 
diores 
Terra lit neque is me fit devinBior 
alter» 
© qui amplesus, & guudis quanta 
fuer, 


Nè punto è da meravigliarfi, che il 
medefimo Orazio fi diletalfe di vivere 
tanto deliziofamente fatto che fù do- 





viziofo; perdche egli feguito haveva 
in Atene la fetra di Epicuro ; nè dilet- 
tavafi di altro trà le fue delizie, che 





della converfizione de'fudetti Pocti 
È perche Orazio cradibaa Maura, € 
pinguc; perle fue crapule,, e perciò fe 
gli lagrimavano fempre gli occhi; e 
Vigilio tutto afciuco alto , e macilen- 
10, ma fempre fofpirante , Augufto 
fedendotrà dieffi graziofamente dice» 
va tarfenetrà le lagrime , cdi lofpiri , 
‘etràle pioggie, edi venti . 

Qui poco difcolto eta il luogo fi- 
mofo ,€ rammemorato dil Cluverio , 
fecondole relazioni degl'Itinerari Ro” 
mani antichi, chiamato ad Quintenar, 
chel'Abbate Mattei pone nella fua Ta 
vola Geografica del Lazio nel luogo 
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doveoggidi è l'Ofteria detta del Finoc- 
chio, perche quì d'intorno nafce con 
i(pontanco iftinto del prefente terreno, 
l'erba di quefto nome. Anzi il mede- 
fimo Geografo moderno tiene collane 
temente, che quefto Caftello della Co- 
Jonna folte lantico Labico; € noi dal 
difcorfo di tutti li Geografi del Lazio 





raccogliamo per più probabile , che ef- 
fendo fato fl Labico fuori ogni dub: 
bio in quefti contomi del diftretto de 





Gabi sani il Capo, cla Reggia antica 
diefî, ciafcunode‘luoghi confinanti 
fia ato prefo perelo nel modo , che 
dicevanli eflere Roma i Borghi di ella, 
febene lungi dalla Città Li fi li otto, 
edi dieci, più miglia. Quà pure d'in- 
torno fono i fondi di Capreolo, l'Agro 
Tavicano , mentovati da Anaftafio nel- 
ia donazione fata di effi alla Bafilica di 
S.Giovanni Laterano, cd ad altre di 
Roma da Coftantino Magno. 

La Chiefa Parrochiale di queto 
richiffimo Catello, pofto a dirittura 
in profpetto di Roma,è dedicata al Ma- 

‘San Nicolò di Mira; di antica 
Iiruttura ; appena capace di quetto po- 
polo; nel ccarro del luogo; ove pure 
perantico teltimonio della (ua nobiltà, 
e denominazione vi fl eretta come (i 
è detto, una Colonna. Hi di entrata 
fopra 250. feudi , ele Anime arrivano 
aliumero di 100. 

‘55. Sebaltiano ,c Rocco , Chief 

diicolta dala Ferri molta di- 
vozione nel popolo, per elfere altresi la 
medefima Chila tata fabbricata fotto 
invocazione della Biha Vergine 3 de- 
nominata poi da quetti due Santi Tito- 
lari per teitimonio di gratitudine per 

azie fegnalate ricevute nel tempo 
la peftilenza. Il Cappellano detti» 
nato all'uffziatura diquefta Chiefahà 
altresì l'obbligo della Scuola pubblica + 
Mantieni dalla Communità, e dall' 
clemofine de' Fedeli. 


MONTE DE COMPITI, 
Terra. 


‘On è coltume de'noftri fecoli fo- 
lamente , che i Perfonaggi gran 

di, edi Minifti detinati al maneggio 
pubblico della Repubblica Romana ,c 
li alti fari del governo politico di 
ande Imperio,non che i Prenci- 

fi Dominanti efpicaffero com aria 
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dilibereà, e con fodisfare al genio natu 
ale della rufticana folitudine, 0 per 
ritorare le forze fecondo il conleglio 
del Poeta 


viver infigat, alicque 





Tempeliva quies $ major pofi ot 
virtus. 
Overo perdifgambrare ,etranquillare 





Ja mente della moltiplicità de' negozi 
opprela, contrattenimenti più ameni; 
onde diffe il moderno Poeta , vago de' 
trattenimenti delle Mufe, dopo lc nojo- 
fe cure del Foro fîrepitofo ; 
Fi petere Aoniefucdebant tuta forores 
tia juditio (emper amata meo. 
Overo per dare libertà all'animo affe- 
diato odalle cure domeftiche, 0 dallo 
trepito forenfe, con i giocondi tra- 
Aulli delle letcere umane; di che parlò 
Cicerone (crivendo al fratello ; 0 dalla 
fua Villa paterna Arpinate; © dal fuo 
diletto Accademico Tufcolano; © dal 
fo fiuttifero, cd ameno podere For- 
iano ; ne'quali trattenevati il grand' 
luomo Romano nel tempo medeti 
mo del Confolato, e de'più gravi affari 
della Repubblica diverfî giorni della 
Primavera, edell'Autunno: Quid dal- 
cis ci to lierario ide flulio; (xt 
irc) gio ie? DI quel 
verfaridiport, e geniali relpirine'pi 
HEchi, nobili Ict, ed ifacenari 
Minifti, © Perfonaggi della Romana 
Repubblica, fono tellimonj grandi le 
faperbe, c fontuofiffime Ville, che 
d'intono Roma hebbero gl' Impera- 
tori della Cefariana, ne'Vojenti ; della 
Netoniana ,ne' Volti ; dell'Adriana , 
a Tivoli; di Lucio Veronella Via Clo: 
dia; della Pompciana, in Albano; della 
Gordiana, ne'Gabi ; edaltri, Così pure 
di Mecenate, di Orazio, di Marziale, di 
Catullo, di Crifpo Saluftio,di Virgilio; 
edi Ovidio, il qualcallettaro dale ge- 
xe antiche delizie così cantò con 
del fuo efiglio di Ponto, 
e della fua perduta felicità 
Noe mess amifos snimus defiderat 
agro, 
Raraque Peligno cofpicinda falo 





























Speltat. Fleminie Claudia junflao 
vie. 

Qior egonefeio cui coluî . Quibusipfe, 
folebara 

dà Fata fostanas (nec pudet) allere 
aguas, 


Sine sibi, fi civune, nofra quigui 
confita quedzm , 

Sed non, 5 nofira poma legend 

Qui sù appunto, ove oggidi fî 
feorge queltacivile,popolata,cd amena 
Terra,dhl cui fito mirafi con giocondo 
occhio , quanto vi hà dibella vedura il 
Mare Tirreno; il Lazio, la Campagna» 
ed i confini dell'Umbria, e della Tot 
canas elfcro doveva qualche pubblica 
Villa de'Senatori , e Magiltrati di Ro- 
ma; dove in occafione di diporto ra 
taffro anche talvolta gli pubblici, € 
più urgenti affari; nè molto folîcro dif- 
coft dalla Città per i più gravi, c peri» 
colofi auvenimenti, Monte, nel noîtro 
volgare linguaggio, corrotto, di Come 
pito; ma nel Latino, fpiegato con la 
fa propia cimologia, Mex Compa 
irum; chiamali fino al giorno di oggi 
nelle pubbliche feritture; cioè ritiro» 
overo foggiorno di villeggiatura poca 
lungi da Roma; dove per refpirare i 














del bene pubblico erano commune 
mente chiamati Padre della Patri 
gravitalvolta, come pubblici, cd 
corrotri Cenfori agli (tifi Imperatori; 
a'tritti, ed agli arditi violatori delle 
patrie leggi; quivi perciò mentreera- 
no raccolti inficme a confultaregl'inte- 
ell della Repubblica chiamati Com- 
i ’adri uniti Afieme in ge- 
i, ma favîc, cd utili Afemblee 
perinvigilare alla pubblica ficurezza 
efilicirà. A queto deliziofo Monte» 
fe bene nulla è rimafto dell'antico 
Splendore ,e magnificenza rubbata dal- 
invidia del tempo, c della rabbia de 
Barbari ;. dà nulladimeno non poco 
fregio all'anichità dl fu fio lino: 
tà, ed erudizione del nome, gelofà» 
mente confervato, fe bene con rozza 
fivella, dalle venerabili tradizioni de 
finoal di di oggi. Altrono- 
in'hora non fi è trovato, cheavelle 
prima di quella macftoa, politica 
fadunanza + 
Buono per queta Tera che 
delle, comchora foggiace al dominio 
temporale della magnanima Cafa Bor; 
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ghefe; effendo prima fato de' Signori 
“Annibali , por palfato ‘Signori Colon- 
nefî; indi a'Signori Altemps per poco 
tempo; cheè con la feconda coltura 
de' terreni, econle delizie, edameni- 
tà delle Ville adiacenti: c con la nuova 
erezzione dicale; e con l'integrità, e 
vigilanza nel Tribunale; per Îagiuti 
zia, hà ricavare dall'obblivione le me. 
morie di quetta Villa , e l'hà fara rifor- 
gere a nuovo eilere, Se fi oflervano 
quì d'intorm di fabbriche ro- 
ate , ogni uno dirà » che fenza dub 
vi furono cole memorabili dell'an- 
tichità ; nè v'hà palmo di terrenno, 
che non habbia qualche ricordanza 
erudita de fecoli gentili; afforbite poi 
tutte dalla gencroîifima pietà del Car- 
dinale Scipione Borghele , il quale vi 
elle un magnifico Tempio diro 
alla gloriofifima Aflunzione di Maria 
Vergine ; (plendidamente omato, € 
rovitto di quanto poteva fervire per 
vi mirabilmente fpiccare il culto 
Divino, cl'Ecclefiaftica magnificenza 
confacente al cuore di còsi magnani- 
mo Prencipe; delle cui virtù degne di 
eterna memoria, baftimi quivi recare il 
imociogio, che fà fatto a'luoi 
scioè che era mancato; Delî- 
cium Urbis, cIÒ che già fi dille di Tra: 
jano, da Plinio chiamandolo  beticia 
generis bumasi . Egli è queto Territo- 
rio abbondante di frutti, c copiofo di 
vini; cla vicinanza di Roma lo rende 
fopra modo defiderabile, non troppo 
efpolto alla frequenza de'palfaggicri , 
ma non incognito perla villeggiatura 
de'Romani 
Ta Chica Parrochiale di fontuofa 
Architettura fatta dal fuderto Cardi- 
pale Scipione Borghefe hà cinque AL 
tari, nobilmente provilli di copiola 
fagra fapellettle; hà di entrata annua 
feudi 150. con alcune Cappeilanie , 
che fervono per accrefcere il buonfer= 
vizio ad ella; e fotto di fe hà anime 
circa 2000. Hi una mumerolì Compa- 
gnia del Santiffimo Sagramento, con 
un'ampio, fe bene antico Oratorio 
vicino, in cuifanao leloro fpirituali 
fonzioni. Il popolo è inclinato alla 
pictà, nè abbifogna di altro, che di 
coltura Paftorale. 
S. Matia detta della Molara  per- 
che poll vicino all'anrichiffimo Ca- 
fillo diruto già nel tempo della fua 
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brevetirannide , ed odio contro la no- 
biltà Romana 








fa pofta sù la Via Appia, fatta fabbri 
gare per commodo de’ viandanti, € 
della vicina Ofteria dal Cardinale Mon- 
talto; ed è mantenuta del nec 

culto dal Prencipe Borghele, di cui 
Juspatronato ella è 5 facendovi cele- 
rate tre giorni di felta da un Cappella- 

ffipendiato . 

È' bendegno da iferirfi ciò, che 
accadde a San T'omafo di Acquino nel 
vicino Caftello hora diruto ,già l'anti- 
ca Molara, come fi legge nella fua vita. 
Grande fù l talento ,c l'eficacia, chel 
Santo haveva nel predicare , cdi parla» 
te fiutuofamente al cuore ne' privati 
ragionamenti ; corrifpondendo l'affi- 
tenza del Signore în oprare per mezzo 
fuo la flute dell'anime, Il chef vidde 
chiaramente nelle perfone di duc Eb- 
brci padre , figlio, faoîi perl'intel- 
ligenza nelle fagre Scritture, e nella 
lingua Ebraica e per leloro copiofe 
facoltà. Si ritrovavano coltoro in que- 
fto Caftello della Molara, che all'ora 
era di Riccardo Diacono Cardinale di 
S. Angelo di quelta nobilifima fami- 
glia degli Annibal, cognominata poi 

quelto Catello, della Molara. A 
queto luogo fà invitato il Santo dal 
medefimo Cardinale fuo intimo ami- 
co per le fee del fantilimo Natale del 
Signore, e quivi hebbe occafione di 
vedere quefti due Ebbei, per opera del 
rasdefito Cardinale, l quale inloro 
prefenza “omafo a volerfi a 
Feste nia tro converdine. Access 
dibuona voglia il Santo l'impreà, € 
condonigli cla Chicà del Cao, 
difpurò per lungo fpazio di tempo con 
SE loro fodistscendo pienamente a 
tutte lc difficoltà , che gli facevano . 
Correva all'hora ll giorno che prece» 
deva alla vigilia del finto Natale , 
quando Tomafo, oltre i porcatiffimi 
argomenti fondati aella fagra Scritru- 
ra, fopra la venuta del giù comparfo 
Melfi, portava anco molte congrucn- 
2c addattatcalla vicina folennirà; eta 
le altre diffe; Iddio hà congiunto in 
una perfona il Creatore ,c la Creatura, 
per congiungere poiingloria i Servi 
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co’l Signore, e le pecorelle fotto diun 
attore . Ora dopo lunghi difcorfi , 
vedendo Tomafo , che gli Ebbrei inco- 
inciavano adarrenderfî alla verità; 
diffe loro Andate, e penfate meglio , 
edimanici rivederemo quivi; c ich" 
verete nuovi dubbi , procurarò di to- 
glicrvcli affitto. In tanto Tomafo fî 
ritirò , raccommandando a Dio quetta 
cauta tutta fa. La mattina feguiente, 
igilia del Natale, conven 
nero tutti infieme nella prederta Chie- 
fa, e dopobreve congrelfo, comprefi 
gli errori della credenza Giudica, fi 
Vidde comparire ne'loro cuori il Sole 
della vera luce, Onde il Santo tutto 
lieto, cantò ad alta voce con i fuoi 
Compagni il Te Deum andomas &e. IL 
che vedendo dalle fue ftanzcil Cardina- 
lc; argomentandocciò, che cllere po- 
teva; fecefi fubbito portare, fe bene 
gravato di podagra in Chicfa, cd egli 
imedefimo con Î fuoi Cappellani , e 
Correggiani profeguirono di cantare il 
medelfmo Ino, il quale terminato, 
che fù, riceverono gli Ebbrci con gran 
ella del Santo, del Cardinale, e di turca 
puella Corte, il fanto Battefimo, Si 
fico per ordine del medemo pifi 
tho Cardinale pubbliche dimoltrazioni 
di llgrezza in queto Catello perla 
modefima converfione; € vi concar- 
fero molti nobili Romani , invitati dal 
Cardinale a quetto cerro. Confelli» 
sono poi i novelli Chriftiani al medcfi- 
mo Cardinale , che fubbito , che entra 
rono in Chicfa con Tomalo, e l'udiro- 
no parlare, fi fentirono interiormente 
mutati, fi che porevano appena a'luoi 
detti contradire , nè refltere alla for- 
za de' foi porcatiffimi argomenti , 
che convincevono i loro intellert, e 
Atimolavano gagliariemente lc Jcro 
volontà ad abbracciare la verità del 
Santo Vangelo. 

Silvettro, Chiefa memorabile, 
Convento de'Padri Carmelitani fealzi 
nelquale luogo fono diverfe cole de- 
gne di venerabile olfervazione , come 
Appretfo diremo , tratte dagli Annali di 
‘quelta Religione oltre quelle ammi 
abili, che fort quelto fito dalla natura 

aria falubre; di copia diacquelim- 
pide 3 diamene felve, c bofchi; perle 
moletic etive di vaghisfima vitta in 
profpetto di Roma, dalla quale è dif- 
colto quindici miglia cdi terreno fer- 
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tile, edeliziofo,  Ancorarimangono 
tra que’ antichi abitanti ledivore tra- 
dizioni fpar(e pertutti Li vicini Villag- 
derivate per lunga ferie di anni da 
Îoro Antenati, che quivi fi nafeondet- 
fero i Criftuni della primitiva Chica, 
fuggendo dalla perfecuzione de'Ro- 
manl Gentili è invitandoli a quello 
feampo, è la comodità delluogo , 
che Rimaîi folle polleffione di qualche 
nobile Romano , che convertito alla 
noftra fanta Fede, fomminiltlie con 
le fu facoltà ilncceario fottentamene 
to a quelli, che vi fi ricoveravano; e 
l'eminenza del fito, d'onde potevano 
agevolmente vedere Î Soldati perfecu- 
tori, che li cercavano , ed haver tempo 
di fuggire per lo Vie Latina , e Lavica- 
na nel Lazio, 0 nella Campagna, 0 
puse fire sie balze di dicupi dee 
Alpi; e quivi era le folte tenchre, con 
qualche ficurezza rintanarfi; Erentes, 
come dif: l'A poîtolo, argufist,affl 
quibus d'gnas nonerst musdus. Nobiltà 
altresì , rende degno di venerazione 
uefto o Colle 0 Monte la coltante 
fama, che qui pure veniffe . 
vifitando i Criltiani , cheivi 
vano occulti; li confortale, c 
Airaffe loro i Sagramenti , e fomminis 
ftralfe altri aiuti fpitimali , c corporali; 
di che ne rendeteltimonianza l'effere 
ftata dedicata quetta Chicla al medefi» 
mofanto Ponicficesla quale pati con a 
commune defolazione dell'antico Tul- 
colo fitta da'Romani , anche cà i ol 
ifaggi, Traferla nulladimeno dalle fue 
ofcurità alcuni Compagrii di San Fran- 
ceco» i quali defideroîi di vira folita- 






























ria, ed eremitica l'eleffero per loro ge- 
nale refidenza; ed ergendovi un Coi 
vento, quivi în efemplacifima fan 





glia vllero più da Serafini in terra , che 
da huomini; tra i quali fiorirono di 
grandi virtù religio(e erè gran Servi di 
Dioquivi fepolti, e furono; Frà An- 
gslo di Monteleone, grande amatore 
della povertà”, e del proprio difprezzo, 
favorito da Dio nella fua morte di gi 
zie fegnalate; Frà Rinaldo da Ricti, 
huomo di pirito grande, di cui trà le 
altre cofe meravigliofe operate inmor- 
te» ed invita fi racconta, che.il uo 
corpo dopo trè anni dalla fia morre fù 
trovato inorrorto; € che dovendoîi 
nel medefimo £polcro, o folla mettere 
il corpo di un'altro Reliziofo di gran 

bontà 
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bontà di vita, egli. come fe folle fto 
vivo fi ritirò da ina parte, fin che quel. 
corpo fù feco tinchiufo nella medefi- 
a foffa. E Santo da Parma ,del quale 
filegge, che havendo ricevuto nella 
Domenica delle Olive un ramo di Pal 
medal Signore; la piantò, c nel giorno 
feguente la ritrovò già radicata, e cre» 
fciuta. 

Ètere fato. parimente onorato 
quelto Monte dalla prefenza de' Com- 
pagai di San Francelco, lo afferifcono 
perloro antica tradizione quei abita- 
tori; aggiungendo effe ivi lato pian- 
tato dal B. Bernardone un pino, che 
fi ripartiva dal fuo ceppo intrè groffi 
fimi tralci follevati a grande altezza, 
dicuioggidi pure ne rimane un folo ; 
havendo gli altri due fervito perfarta- 
vole di molta vaghezza per ufo della 
Sagreftia, preziole per illoro odore, 
e varietà di vene; e quell'arbore trian- 
golare è inforcuto, dicono, che dal 
Servo di Dio foffe piantato ‘in onore 
della Santifima Trinità, Un'altro Pino 
pure poco diftante, di traordinaria, 
Brandezza, cd amenità, afferilcono , 
he folle piantato in onore della Beatif: 
fima Vergine. Come poi, e quando 
folle dalla medefima Religione abban- 
donato quetto Convento non ne è 
zimnatta notizia 

Pafsò poi con felice cambio, 
ed auvenimento quelto venerabile luo. 
goalla Religione de' Padri Carmeli 
ni Scalzi, nel feguente modo : Diver- 
tito fiera per cagione i folievo, e di- 
porto nella deliziola Villa di Mondra- 
gone Clemente VIII, , cd effendo colà 
Capitato il Ven, P. Pietro della Madre 
di Dio peraffiri della fua Religione; 
etrattenendofi col Cardinale Baronio, 
che vi fitrovava, dal quale pera fua 
bontà i vita era molto ftimato; c dif. 
correndofi affibilmente dalla Loggia 
ameniffima del Palazzo, invitati dalla 
vaghezza delle foggette Campagne, c 
Colline delle felicità beate del Paradi- 
10; pafiò il Baronio a deltramente fcu- 
fare que’Prencipi,, e Perfonaggi che 
tal'hora lafciati li cumulti della Corte, 
firitirano a qualche follievo della Vil. 
Ja, per ricreare con l'opportuno tem- 
peramento da” repiti l'animo, conle 

iocondià della folitudine. E tirando 
il Padre quefta convenienza altresi a" 
Religioli, bifoguofi di imigliante fol- 
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lievo, fa agevole infinuare a quel di- 
fereto, © faviiffimo Cardinale, egran 
Setvodi Dio, ciò che i pratticavaal- 
trove per nobile architettura di quella 
grande Anima, la loro gioriota Fonda 
tricela Madre $.Terclayia quella ritor 
mata Religione; cdiapprovare, anzi 
di pertuedere l'aquifo diunluogoa 
ciò perl'amenità del fto, € perle qua: 
lità della natura opportuno, Accennò 
ci medefimo il prefente Monte ; ag- 
giungendo per motivo (proprio del 
fuo genio piamente erudito ) l'effere 
venerabile per la memoria di S.Silve. 
ftro gran Pontefice, al cui onore cra 
altresi ftata da' primi Fedeli Crifia- 
ni cretra la Chiefà; la capacità del luo» 
30, la falubrità dell'aria; l'efere fato 
diporto de' Romani Pontefici : fog- 
giungendo lacortefia, e pietà altresì 
del polfeffore per ifpiame il confegui 
mento, checra Monfignore Tomafo 
Avila Prelato nobilifimo, e di molto 
credito nella Corte. Tentò il P. Pictro 
l'imprefa ftimata foramamente adat- 
tata alloro [tituto, e bifogno ; conful- 
tata prima con molte orazioni con 

io; € con la fcorta, ed auvifo del 























Cafe, l'anneito Lerricorio alli ampio; 
€ fiù con molto contento confermata 
la celfione dal medefimo Sommo Pon- 
tefice Clemente VIIL, con un fuo 
Breve alla Congregazione d'Italia, la 
quale ne mei iù polo dal made: 
fimo Padre Pietro , con gran giubilo di 
tutti quei contorni, Servi queto Con- 
vento da principio all'educazione de” 
Miffionazi, con molto gradimento di 
Paolo V., fino che queto Seminario 
fi fondallé in Roma; come poi fegui 
25. Pancrazio, ovc hora fiorifee . Indi 
pafsò adellere Noviziato; poi ad cffere 
Collegio de' Studenti; oggidi ferveo 
all'educazione de'nuovi Profelli, con- 
ferendo molto al ritiramento per ac- 
ereftere il fervore di fpirito eccitato 
nel tempo del Noviziato, il fito, la 
folitudine , e l'amenità del luogo per 
ianamorarfi delle beate felicità del Pa- 
radifo.. Qui pure fù celebrato il terzo 
Capitolo gencralel'anno 1611.nel qua- 
Jef eletto Prepofito generale il Ven. 
Padre Giovanni di Gesì Maria, vivo 
ni 
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etemplare dello (pirîto primitivo, di 
S.Terelas e qui quali in un'altro Car- 
melo furono efaminate, e fabilite le 
Colttuzioni di quelta efemplare Ri- 
forma; € quivi quel gran Servo di Dia 
fi trattenne con gran fuo contento » 
Qui pure il P, Domenico di Gesù Ma 
sia» non folamente vi dimorò più vol- 
tes mà vi operò molte cole meravi- 
gliofe , riferite dalle Cropiche dell'Or* 
dine nellibro 3. cap.28, 








La miracolofa Imagine di 
Maria Vergine ; detta 
del Caftagno . 


FESti è fato onorato queto Tufo 
lano Convento , come religiolo 
diporto aîrifimo alla fanta contem- 
plaziones nobilitato da un divoto Ro- 
Mitorio cinto di mura da trè Sommi 
Pontefici, cioè da Paolo V,, da Urba- 
noVIIL» cd Aleandro VI; mà fo 
ra ogni altro preggio, che hà illuftra- 
Fo queio Moure ella è a venerabile 
fim Imagine di Noli ignora, detta 
oggidi del Callagno , celcbre in quetti 
contorni, per i fagri auvenimenti quivi 
Seguici. Fù da'due Cardinali Gambara, 
© Bifano fibbricato sì quelto Monte 
perloro diporto, un fontuofo Palazzo; 
don una deliziofilima Villa contigua; 
e nella Cappella di elfo confervavali 
una divoriflima Imagiac inuna ravo- 
Hera di argheza  cdalizza di un pl 
mo, con la Bemtilfima Vergine, cd il 
fanto fuo Bambino inbraccio. Rin 
chiufo ilmedefimo Palazzo nelrecin- 
to del Convento; nè potendo più li 
abitatori di quelle colline venerarla , 
come fuolevano; condivote doglian: 
2£ chiefero a'Religiofi, che non vo- 
leffero privarli della confolazione di 
adorare quella fansa Imagine , onde la 
collocarono fuori della claufira poco 
lungi nell'apertura di un'arbore di ca- 
ftagno vecchio; perilche fù nominata 
Ja Madonna del Caftagno; © crefcen- 
dovi poi il concorfo de'Fedeli, vi fù 
eretta una picciola Cappella , che và 
erefcendo cone limolîne de'divoti in 
nobile culto ,e (piendore,, Trà lcaltre 
imoftrazioni de' popoli vicini; una 
‘maffimamente ne’ giorni prece» 


denti alle folcnnità della Beatilima, 
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Vergine , di portare al collo un Gallo ja 
fegno di mortificazione e di umiltà, 
ce teftimonio delloro olfequio verfo 
a gran Madre di Dio; edacciò fervife 
di ivegliatorio di pratticare i proponi 
menti fani in onore dì ef; e d'implo» 
gare il fuo patrocinio, Paolo V, vi 
tando quivi il fudetto P, Giovanni 
Gesù Maria, vifitò altresi, cd onorò 
queta divora Imagine , e concelfe qua- 
tanta giorni d'Indulgenza a chila vifî- 
tafes confermata da Urbano VIIL, e 
fono regiltrati nell'Archivio di queto 
Conveato moltiffimi miracoli operati 
da Dio per inrerceffione della Beatiffi. 
‘ma Vergine, Noi che feriviamo, in 
occafione della Vifita del luogo » hab- 
biamo con molta confolazione fpiri 
tuale vifitata la fanta Imagine; vitto il 
tronco del caîtagno, e molti votidi 
grazic ricevute, appeli, 


Memorie del Caftello della 
Molara, deftrutto. 


"Pristcon voseancor fperba nelle 
fuc antichità, che dalle fue rovine, 
<on echo infelice ancora rifuona que- 
fto hora miferamente diroccato, gi. 
popolato Cattello, c con. fuoî 
glioni , ed'infelici avanzi in profpe 
'palggicri sla Via Appia, inlegna 
quanto fiano incoltanti Îc umane: 
cità, per dover fempre temere Dio; 
che tiene la mano fua porente alzata 
r follevare gli umili, c debellare i 
fuperbi , egli era quefto Cattello , per 
asso VE oe gi osi duel 






































tempo , affi civile , popolato ,e forte; 


e ferviva gon folamente per frequente 
sica deitot nobili Badeonle mi 
peralloggiamento de'Perfonaggi , che 
venivano a Roma, per eîere in fito 
commodo ; luogo peraltro di delizie 
accrefciuto di popolo per occafione 
della vicina diftruzzione dell'atico Ti 

feolo; li cui abitanti , a'quali Celclti- 
no III haveva con Apoftolica ,c pater- 
na mifericordia fatto perdonare la vita; 
fi erano raminghi ricoverati ne'Caltel- 
li, e nelle Terre vicine , ma perche 
‘haveva quetto aderito a Conti Tufco- 
lani , ribelli alla Sede Apoftolica , 
quantunque perall'hora non fentile {1 
caltigo della totale deftruzione ; provò 
nulladimeno , dopo qualche tempo , 
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la vendetta di Dio, peròche fù peror- 
dinedi Cola da Rienzo, fitto tribu: 
no, e tiranno di Roma , detto flagello, 
abbruggiaro , edalcuni de'Baroni Ro. 
mani farti miferamente mocire per i 
peccati antichi; e quelto popolo ramin- 

cercatticovero da altre 











geredi elfo infclicemente cadè . Altri 

differo, che ciò feguilfe per le vicende» 

guerre civili, che fempre bolliva- 

Callelli del Latio , rima 

nendo leveftigia della loro fuperbia , 
edorgoglio abbattuto. 
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della loro antica 
colo,non porendo congli occhi alciut- 
ti, raminghi, cfuggiafchi dalle loro ca- 
fe, e parere abitazioni , rimirare lc 
ine funehte della loro nobile patria, 
e lediroccare memorie deloro dilerti 
antenati ; non perdetzero però nulla di 
Spirito gencrofo , nè della loro antica. 
coftanza ; siche non godellero dalla 
pietà del benigniflimo Pontefice Cele- 
ftino Ul., che Li lafciò partire con la 
Rarnatnat. falvezza delle loro vite ; rimettendoli 
di nuovone"collici 1 con 
indutriofo ardimento formandoti per 
loro civile ricovero alcune quaîi nuo- 
voy e picciole Colonie vicine; di onde 
commodamente coltivare potellero Î 
fi loro patrimoni . Cosi auvennca que” 
in altro fî- forfe più nobili, e civili Tufcolani, che 
Ton S,nella con ingegnofo magiftero, infegnato 
de iti dallancccificà giudizioli, abbricarono 
i ‘sù la colta 0 cima di quelto ameno ,e 
deliziofo monte quetto Cattello , dal 
‘quale agiatamente rivolgere di nuovo 
potevano l'occhio 0 pentito degli anti- 
chiflli, © meglio auvertito di allog- 
gettarfi più umilmente alla potenza 
de'Prencipi fovrani , al loro abbando- 
naro Tulcolo Se quivi primadi 
tarlo, vi foffe qualche antico Mi 
piodeTufcolani, 0 de' Romani, 0 n 
non è facile 1l ritracciarlo 5 ma fola- 
mente è probabiliente da crederfi,che 
quà sùarrivaffero e ampie, e fuperbe 
Ville de'Perfonaggi Romani allerari 
dalla fecondità , e dalla villa deliziola 























Frafcati. 






Rocca Parona» 
275 
delfito. Densi ci perfuadiamo, chel 
primo penicro della fondazione 
quetto Caftello nel firela forte Rocca, 
e bene intela, che oggidi ancor fi ira; 
e cingere di mura con gelofì providen» 
2a le moderne loro abitazioni ; acciò» 
che ammacftrati da'provati infortuni , 
foffero e difiagannati dal pallaro e più 
cauti nell'auvenire per la loro Gcurez» 
2a, benche vivendo fotto il Dominio 
Apoftolico , non poffono più temere, 
che di fe NM. Si conferifce quelto 
governo dal Commifario della Ca- 
mera. 

Perche poi (i chiamalle conque- 
ftonome di Rocca Priora, che forfe 
nel principio , come auve 
nino nel riferire l'eterminio del Tuf- 
colo, fù meno ci 
rendere nè pure 
Ja vera cagione , Noi congetturiamo , 
checiò auveniffe, 0 perche folle la ri 
mia edificata dopo le ruine del modefi- 
mo Tulcolos © perche l'edificalfe 
primaridi quella demolita Cictà;come 
fi hà per tradizioni continuate; 0 per- 
chetri gi he fi rimelle. 
10 più popolato, 
cdil più iluitre $ overamente perche 
ella avanzi di altezza di fico tutti gli 
altri del Ferricorio F'ulcolano. Certo 
è che nella civiltà de'coftumi; nel go- 
verno fao politico ; nell 
alla pictà ; nella civiltà dell'abitazioni 
nell'indufiria de'Cittadini; € nella co- 
pia de'vini, e defiutti, non oftante 
clima alla rigido , c freddo ; merita 
quetta onorevole ‘priorità anche di 
nome. 

Chepoiella, coll favoredî qual- 
che onorevole Scrittore , che nello 
fsandagliarae l'origine, darle quel 
pregio di antichità , che nonle fi con- 
vicne, voglia attribuiti le antichiî- 
me prerogative ed il nome del fimofo 
Algido, Colonia oftilmente faltofa , 
e grave a'Romani; non hà certamente, 
con che fondare la loro pirito/a, € non 
ignobile pretenfione; c febene nonè il 
noftro iiruto di farla da Gcografo , 0 
da Antiquario, famo sforzati null 
dinieno, € dalla qualità del ito deleri 
to da Livio, da Plinio da Dionigio, e 
da Strabone; e della vera diftanza di 































































dodeci miglia accennate datutti gl'iti- 
nerari del Lazio; e dalla vicinanza del 
Monte Albano; c dallarigidezza mol- 
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10 maggiore dl luogo, dove habbiamo 
divi, e dall'oridizza, © taordina 
tia grandezza degli arbori delle felve 
ivi adiacenti mentovate , come por- 
tentofe , da Plinio , a dire ( conbuona 
pace dei P. Kirchee ) co giudiziofo 
‘confronto del Volaterrano , c dell'Al- 
berti, che non in queto fito, 0 monte, 
manell'oppofto, cioè dov'è Rocca di 
Papa, folle celebrato Algido. 

Giace quefto Caftello sù la cima 
di un monte tutto fruttiferos alle cui 
radici vedefi una fpaziofa pianura di 
prati , circondati da bofchi, che fervo- 
Lo pe palcoio de'bettimi. Pocodi 
colle m fi le rovine del Caftello 
della nobilifima Famiglia della Mola 
ra, vicino alla Via Latina; chiamata 
anticamente dice il P, Kircher , Robora- 
ria, mella dall'Antonino , dieci miglia 
lungi da Roma, e uno dal Territorio 
Tuicalano.. Ci andiamo perfuadendo, 
che quetto folle un di que'Cattelli,che 
furono demoliti nel tirannico , e breve 
dominio di Roma di Cola da Rienzo 
quando co' eguito a merar 
de di tuta la picbe i cc nemico capi. 
tale dî molti Baroni Romani e dial- 
cune Famiglie principali, alcuni de' 
quali non potendo com'egli. voluto 
Ravrebbe, havere nelle mani, per fe- 
condare il genio della follevata picbe , 
fece fmantclare , € demolice È loro, 

irconvicini a Roma, de'quati 
cdi vfligi indi» 
a pure per 'oppor- 
e ana 
in molta copia lc nevi, le quali firac- 
colgono da quetti popolani ,.c ne rica- 
Vano non leggiero vantaggio, € gua 
dagno ; il che hà dato occafione», 
chea quello monte fi dalle, (enza l'an 
vertenza all'altre circoftanze , il nome 
di Algido,mirafi cò graziofo profpetto 
tuttii Lazio, il mare, e diverfe altre 
Provincie; onde riefce di aria falubre, 
cperfettiflima. 

Fùgià per molti fecoli della nobi» 
liffima Fimiglia Savella , come fi {cor- 
ge dallinfegne poîte fopra Je porte, 
fiella tea Rocca; anzi le delle leggi 
Mupicipali, 0 Statuto, furono fatte 
‘con l'autorità de'medefimi , li quali 
riftorarono la fteffa Rocca. S'incame- 
16 poi, © caddenelia Camera Apollo» 
lica nel Pontificato di Papa Paolo V., 
il quale vi andò in perfona a pren- 
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dere il polo; cdalloggiò nella Cala 
della civil Famiglia de’Ratt, di cui fe 
ne conferva memoria, come di onore 
grande fattole, 

‘Ma molto più celebre fi il fog- Papa Pio1l 
giorno , ed alloggio fontuofilfimo , ricevuto» ed 
con cui fu ricevuto in queta Terra, c alloggiato 
nel magnifico Palazzo de'Colonneli , nel dalatto 
da Eduardo Duca de' Marf, il Ponte» i Rocca di 
fice Pio Il, , da eo pregato € per di- Papa. 
moftrare Îa ftima grande, che faceva 
egli di quelta nobilifima Famiglia, 
accettato l'invito, cosi godimento infi- 
nto di quel gran Perfonaggio, edalle- 
grezza incredibile di quei popolo di 
P 
















ret ricevere la benedizione dal So- 
vrano Paftore de' Fedeli, Ma pria di 
giungere a queta Terra, vifitò nel 
viaggio la Chicfa, c Monaftero di 
S.Maria di Palazzuolo, che in que'ten: 
piera de'Certofini , ed hora è de' Padrî Mo 
Ofirvanti di San Francelco , pofto in e Chief di 
tn fit tutto fpianaro a forza di cal 8, Maria di 
pello dentro una grandiffima rupe, ims "!**r001o 
minente al lago vicino, Je cui ameni 

Là, e delizie, maflimamente negli cf 
caldi. Hi Îl commodo di un'amena 
Giardino, horti, fontane , pelchiera , 
abbondanza di acque » ombreggiamen- 
todifoltibolchi viali, memorie fcol- 
pite ne'fcogli di Romane erudizioni , _ comnew, 
fatte polire dal medefimo, fono diflufa- pi trsiai 
mente deferitti ne'fuoi (tei Commen- 

un. 

Ta Chicfa Parrochiale, dedicata 

alla gioriofifima Vergine Aflunta, è 
in cima alla Terra , di antichiflima, 
firuttura , con ei Altari, decentemente 
provini. Hà di annua entrata fopra» 
fcudi cento; c fa vicino a due milla 
Anime. Hi quefta Communità prefo 
per occalione della pettilenza , che di 
quella per grazia fpeciale» fopra tutt lî 
Calielli vicini, fù prefervata, S.Rocco, 
al quale tà dedicata una Cappella; ce 
Jebrandovififolennemente , 6 con gran 
divozione la fua felta, 

—.. S. Maria della Neve, Chicla poca 
diftolta dalla: porta della Terra, affai 
vaga, editota ; di ragione della Com- 
pagnia del Samifs, Sagramento , dalla 
quale sicome dalla raccolta dell’lemo- 
fine, ede’benefattori, ella è mantenuta; 
di molta divozione nel popolo, che ne 
celebra folennemente la feta ‘alla cui 
fabbrica hanno contribuito largamen- 
te» e per accrelcimento di culto Divi 
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Cazione di N9> € per omamento della medefima dezza dell'aria, che fempre vi dura; 
Sepfone di gli Appalatori della Neve, per loro _ onde oggidi ancora lersca Roma per 
dedicare a. peciale Auvocata la Santi. Vergine , il magazzino della neve , © del ghiace 
Silla Neve detta della Neve per il fegnalato mira» | cio, che da quelti poveri Contadini fi 





quat Chie- colo auvenuto nel tempo di Liberio 
fe Papa nel Monte Efquilino, ne' mag- 


i calori del Sole in Leone, c0/l ce- 


raccoglie ne' maggioni rigori dll 
Vemo, e ferve loro quello vantaggio 








ROCCA DI PAPA, 


2 del fito, e delle fagioni più orride per 

Es Reviare Jete diffegno di quella fanta Bafllica, opportuna occafione di fuffidio alla 

“nella pianta delincata con i candidi loro povertà, cd alle loro ftentate in 
fiocchi di neve, 


duftric. Dicffo fà menzione Orazio, 
dicendo: 


Quegue Aventinam tener, Algidume 


5 Hr, 
L'antico Algido, ‘ue Lg tra 
Caltelo. Ruindecim Diana prcercirorom Gaio È 


Ra'confini degli Equi, o Equicoli, 

pesce rocifi edinfefta a Ro 
amini, cd il monte Albano, giace trà 
orride felve, benche in profpetto bello 
di Roma dalla quale folo dodeci mi- 
glia è diltinte, l'antico , il famolo , cd 
il tanto contraftato. fito da' Scrutori 











Chret > voti puerorum amicas, 
dplicer aures 

Perciò fiù chiamata da Dionigio Ali- 
carnali la felva fotto, e ne'lati di elfo, 
alli folta di bolchi , edigrandielci, è 
di orridezze, laSclva di Algido, oggidi 
dell'Aglio; della quale pure così 
Orazio: 














Romani, Algido ; hora detto per leca- — Duris ue ilexstonfa bipennibus, 
gioni , che appreffo i diranno , Rocca Nigra ferai frondis im Algido, 

di Papas forto il dominio de' Colon- Per dana, per cades ab ipfo 

nefî; così detto 0 perche un Papa vi Ducis pes» saimumgue ferro 
facelle l'antica Rocca, che sù la cima Per dare qualche norizia di quetta 
dell'abitato fi vede, affi forte, con _ antica altre volte Città , 0 Colonia de' 





grofîi baltioni € mura; 0 perche , co- 
me vuole il P Kiccher , quivi folte de- 
tenuto un Papa; 0 perche, comvè più 
probabile, fù di nuovo rimetto in piedi 

1 occalione , che Papa Calitto Ill. 

avendo lafciato demolire l' antico 
Tufolo, volle, che non fi ufae mo- 


























Romani egli è da intenderti da Livio, 
che per 160, nni cioè dall'anno 239, 
fino all'anno 449: dalla fondazione di 
Roma, cila co'l fuo popolo fiero, e 
marziale fece fronte con continue , € 
fanguinole con i Romani ; cne 

i luoghi citati dal 




































lefia verunaagli abitanti, liqualirife memorabili; in Come [rat 
cero quivi quelto Cattello; anticamen- modo, che tra tutti i luoghi vicini a ‘°° 
tefamofo; poi difcaduto di gente , edi Roma”, non fi fi menzione di guerre 

nome; indi dalle fuc cencri riforto, | più frequenti; nè fi deferive più ccle- 

con la rovina de dcfolto Tufcolano; _ bre di quello dll'Algido; non fenzs 

fparfo quel popolo per i vicini colli, e’ meraviglia, che popoli di Colonie di 

monti, a richiamare con le proprie così poco territorio , com'erano gli 

infelicità dalla loro oblivione i giù "Equi,o Equicoli ,de‘quali hora non fî 

fepolti Villaggi, c defolate Colonie. | ticnc conto veruno, c pujono ombre, 

Se jlVol con le fue Itoriche delle narrate prodezze da 
dimoftrazioni difîngannato non ci ha- i i 

vefle, non fareffimo fiati lontani dal _ ttavaglio, e cimenti li Romani, già 
credere, che non queito , nè quivi foffe formidabili a molte Provincie, Onde 

l'antico Algido; ma ne'proffimi colli, con meraviglia egli altresì nc ferive 

ove ritrovali il Calilo di Rocca Prio- Floro nelle fue Iloric: Sora (quis cre- im. tito, 


1a; come vogliono diverfi Geografi , 
ed Antiquari. Chixmolli Algido, dice 
il medefimo Volatertano, dalla qualità 
delfito , il quale rivolto verfo Setta 
trione, cd affediato dall'altezza di 
monti, e dominato daventi Boreali , 
e tutto pieno di algore, overo ficd: 





dat) S Algicam terrori.fueranes lati 
cum atque Sorsicalum Provincia? Dee 
suli, © Bovills pudet Jo triumpha 
mus. E di e@fo în feno eguale cantò 
pure Ovidio: 
Scilicet ble olim Volfeor, tequasqueo 
fagator 











capa 
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Viderat în campi cdlgida terrao 
fuit, 
Strabone delerive I fito di queto e 
Monte, e Caftello, ne' fugi tempi, di 
poco conto,sù la Via Latina, dicendo: 
Incipit Via Larina ab Appia ad finifiram 
abs propè Romam delcens ac fuper Tuf: 
culanimo Montem tranfit inter Tufealum 
Oppidum , © Albenum Montem defeentitur 
ad Algidin Oppitulum , S Pittas diver 
foria Dalle cui parole noi, che arcenta» 
‘mentenella Vifita di quefti luoghi of- 
fervallimo curiofamente i iti chiara- 
mente bene raccoglieffimo , così pro- 
priamente addattarti a quelto Caftello, 
€ nonadaltro, l'antico Algido, checi 
fiamo lupiti non poco di chi l'hè con 
Jeggieri fondamenti rtcato in dubbio 
confermati fempre più anche nella di 
Fianza regittata negl'Itinerari Roma- 
ni, da Roma, di dodeci miglia , e non 
più. Certo è nulladimeno , che lAlgi- 
do tà nei difetto de' monti, © colli 
Tufcolani , lo bene da cff divifo con 
una non molto ampia valle; da onde 
gli Equi, © Equicoli gente belligera 
frequentemente contendevano con i 
Tufcolani , hora vincitori , hora vinti. 
Perche poi/fi chiamalfe Rocca di Papa; 
alcuni dicono , perche quelta Rocca fù 
© edificata, © riltorata da Papa Pao- 
Jo ll,; e perche, come appreffo fi dirà, 
puivi fi facevano lc ferie dette Laziali 
alle quali concorrevano i popoli del 
Tazid tutto, c perciò chiamo ancora 
Forum populi. 
‘Nel luogo non molto difante 
dall’ Algido, € di cui fà menzione il 
to Strabone, detto oggidi l'Olteria, 
€ la Molara; vi pongono gli antichi 
Scrittori un Tempio famolo di Diana; 
ela Selva,che vien detta con gualto vo- 
cabolo, dell'Aglio , era appunto il bof- 
cotanto rinomato da'Poeti , di quelta 
Dea; di cui, sicome del Tempio me- 
defimo, cantò con profana eloquenza 
Orazi 
Dianam tenera dicite Virgines 
“Tatonfum puer dicite Cyatbiw 
Latonamque fupremo 
Dilettam penitus Jovi. 
Vos betam fviis, È nemorum coma 
Quecamaue ast genino prominet Al- 
‘gdo 
migrio 5 aut Erymmantbi 
Sylvis, au viridis Cragi 
Vos Tempe tatidem volle laudibus , 




































Frafcati. 


Rocca pi Para. 


Netalemgue mares, Delon pollini 

Infgnemqne pheretra 

Fraternasque humnerum Lyra 
Sopra i cui verl lo Scoliafte commene 
10: Algidus mons ab affduo frigore adpel- 
ata not ongè ab Urbe Roma, n quo monte 
Romzni etiam Diane icra clebrabant, 

Di quetto fito , c de' fuoi gelati 
rigori cantò Stazi 

"Nos Preneflescrum  nemus bos glaciale 
Disse, 

Algidus cut borrens) cut Thufeala 

ambra, 

Tryburis i lucos cAnienaque frigora 

coprant. 

Deli medefima Selva, o Bolcodi! 
Diana, e delle fuc fupertiziofe ceri 
monie” che fi ufavano intorno ad ela 
ne fa menzione Plinio con quelte p 




















role: E/ in Suburbano Thuleulasi agri Pino liba6 
colle qui Core adpellitur » lucus antiqua 09-45 


tue arte 





ose Dina facratus d Le 
toni coma fagci nemoris Dc. 
Celebre altresi nel medefimo 


Aggiungendo, che 
peranimare quivi Soldi, cnc olo 
tà a quel prode, cfavio Capitano, 
ilmoftrare loro Romay il cui acquifto, 
epreda doveva clfere un glorioîo pre 
mio. Qui appunto fi celebravano le 
Feric Latine, dette Laziarie, di che 
altrove diralfi; così dette, perche cella» 
vafidaogniatto di ragione, c da ogni. 
guerra pubblica, © particolare; di onde 
n'è nato il nome di Fere,cioè i mercati 
pubblici, in vece di Ferie 5 quelte fi 
facevanoli 27. Aprile , come afferifee 
Livio, echiamavanti , ancora Lazie, 
perche erano le più celebri che fi face» 
vano nel Lazio, dove Annibale, fe- 
condo, che ferive Livio, non elfendo 
ricevuto dentro le mura di Tultolo» 
accampò tutto.ilfuo efercito s per ves 
mire a battaglia contro i Tufcolani , ed 
i Romani; oggidi ancora per antichi» 
Simatradizione, chiamato Prato,e 
Campo di Annibale da’ popolani di 
guefto Call dl quale parlano m- 
deferivendo la venuta di 

effoa prendere Roma. Dell'antiche, 
eprofane memorie non viè rimafto di 
tetimonio in quefto aprico, e fcofeefe 
Catello, fe non gl'incommodi della 
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povertà, deri 
Becchi, e bolchi eli 
con nobile eloquenza 
Scrittori traendoîî non leggicr frutto 
dalla copia delle caltagne , rulticano 
provedimento di quelli Agricoltori; 
edalle calacchie, © pagliari di neve da 
effi raccolte ne'rigori dell'Inverno . Di 
juefto monte diremo appreifo , quan 
o firiferiranno lecole mirabili, è cu- 
ziofe del Monte Albano , quivi con:i- 
guojanzi,fecondo l'opinione di alcuni, 
‘non diverfo di fito, da fo. In quetto 
fito era feconda la Tavola del È. Kir- 
cheryil Fano della Fortuna di cui, ol- 
tre quelto, molti altri ve n'erano » de 
quali più celebre, e Frequento da 
mani, cra quello di PelcRtina, di 
uia fao Iuogo fi èderto. 

San Pictro Nolafto , altre volte 
Santa Maria dele Imagini, Chicla , e 
Convento di modena fabbrica » quan 
tunque di antica divozione nel popo» 
Jo;altre volte della Religione de'Padri 
di S.Maria della Mercode, Rifcatto de' 
Schiavi; ma ridotto a così poco nume» 
10, e di cosi picciol frutto, che Alcf- 
farro VIL, mentre quivi palfando per 
andare per (ua amena villeggiatura fu'l 
monte Cavi , fi trattenne ad itanza del 
Card. Girolamo Colonna, per fommi- 
niftrate qualche maggiore coltura » ed 
aiuto fpiricuale al popolo di quella» 
Terra, vi trasferi li Padri di più fretta 
Offervanza Spagnuoli , del medeimo 
Ordineili quali'con un moderno Con- 
vento , alzato di nuova pianta con Î 
copiofi foccorli del Rever, Giovanni 
Alpa Sacerdote civile Romano ; cd in 
‘una Chicfa nobilmente fabbricata, in 
numerodi orto Religioli vi fanno if- 
‘pieudere non meno il culto Divino» 
che l'Offervanza Religiola del fuo 
efemplare Ltituto , 


SANTA MARIA 
di Grotta Fegrata. 


"T Ottrobenti l'ingiriederempi a 
quetto deliziofiffimo fto , Lungi 

co meno di un miglio dalla Città di 
rafcati la celebrità della Villa Tufco- 
Jana di Cicerone , famofilfimo atenco » 
ediportodi quel Prencipe della Roma 
na eloquenza, e de" letterati di que' {è- 
coli d'oro 1 fn modo, chea favore delle 
facantiche flcità, e gloric appena ne 


ri del freddo, e dell 
etere 
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parlano lecopiofe, ed erudite ruine, 
che di ogni intorno fi mirano; ma le 
reftinuirono a' fecoli più fortunati della 
Chicfa, con meravigliofiauvenimenti, 
che refero quelto Territorio beato con 
celelti profluenze di grazie; € con cele» 
bri magnificenze della Criftiana pietà. 
Udiamone il curiofo racconto , che né 
faggerifeono gli Annali Monaftci Ba- 
filiani, Correva il decimo fecolo della 
noltra flute, quando Agareno Acsbo, 
foggiogata tutta la Calabria , conuna 
ficriffima perfecuzione contro i Cri- 
ftiani; ma più contro i Monaci, cRe- 
ligioîi; ed effeado in quella Provincia 
dufertati tutti li Monaftcri, $. Bartolo» 
mmco Nilco, diftepolo di, Nilo, Mo- 
naco dell'antico Ordine di S, Baîilio, 
feclti fefanta de' fuoi Monaci 
Greco, fuggendo la crudeltà del Bar. 
baro predatore , fe ne vennenel Lazio, 
ftimando meglio vivere folitario, a 
Dio, in pace foraftiere; che tra'nemi- 
ci crudeli con manifelto pericolo della 
vita, Qu giunto alle radici del Tufo» 
lano, quali per Divino iltinto fa gui- 
dato ad'una fpaziola grotta , cheanco- 
ra oggidi fi vede, dove infieme coni 

fi fi ricoverò,nell'Abbadia 
detta perciò Grotta, è per altra cagione 
rì , Ferrata , Dormendo in ella 

























e 
coni fusi dimora, e vi abbricate in 
fuo onorcuna Chicfa; c per autentica» 
zione del fatto miracolofo gli porf: un 
pomodioro , che mettere dovelfe per 
prima pietra fondamentale della mode» 
fima Chica, 

Dominivano all'ora non meno 
in Roma,che nel Tuf.olo undeci Con- 
ti Tufcolani di grande autorità, € po- 
tenza, a' quali modefimi apparve pure 
în fogno la gran Madre di Dio, ordi- 
nando loro , che nella feguente mat 
na andaffero a vifitare la Grotta; ed iv 
trovarebbero alcuni Religiolî li quali 
in (egno della verità moltrato lora ha- 
vercbbero un pomodoro; edhavere 
ella in piacere , che fondaffero una 
Chiefa in fuo onore; € che a tal fine 
fomminiftraeo loro le pel, etutto 
il necetfario. Spiari da quetta celefte 
viffone i nobilifimi Cavaglieti , non 
folamente concorfero con larghi fuff 
di perlafibbrica del Tempio; ma con 
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da bibita 
Commenda 


Carte 
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gencrofifima pietà providdero loro di 
grofle rendite , a fegno tale di potervi 
commodamente mantenere cento Mo- 
nachi fotto la felice, e religiotifima 
condotta di $, Bartolomea primo lora 
Abbate, e Fondatore . Crebbe, c fi 
ampliò quelt’Abbadia intal guifa, che 
(come trovaliregittrato nel loro Ai 
chivio) arrivava a fefanta mila feudi di 
anmua entrata , con 21. Chiefe, € Mo- 
nafteri, o Grancie foggette arricchite, 
e fegnalate con diverl privilegi, ed 
indulti de'Sommi Pontefici, 
peratori. Haveva una dovi 
€ copiola Biblioteca manoleritta; li 
quale poi per ficurezza maggiore fù 
trasferita per ordine di SitoV., e di 
Paolo V. l'anno 1614. nella Vaticana. 
Vencrarono con Somma divo 
inati Conti Tufcolani I 
magine della Biha Vergine , creduta 
per l'antica tradizione de' maggiori, 
dipinta da San Luca; la quale cilendo 
fata tolta da'Romani nella deftruzio- 
ne dell'antico Talcolos per rinuovare 
in quelta Chiefa la primicra divozione 
de' popoli, la fece di nuovoriltituire 
Papa Innocenzo II. alla medefima, 
fondata dagli antenati della fua Fami" 
glia; cd è la medefima, che og 
<on molto culto foprà un nobiliffimo 
Altare di pietra, fatto dal Cardinale 
Francelco Barberini, già Abbate Com- 
mendatario di queto Monaltero, fi 
mofra a' Fedeli da ogni parte, cd in 
ogni tempo colà concorrenti, Mancò 
nulladimeno a poco a poco , forfe co'l 
mancare il fervore della dlciplina Mo- 
nacale, il concorfo, cconia diminu- 
zione dell'entrate , anche il sumero 
de'Monaci , maffimamente in'occafio- 
ne dello Scilma peraiziofidimo trà la 
Chicfa Greca, c la Latina; fino che da 
Papa Pio II, l'anno 1462, alli 28. del 
mele di Agofto fu poîla queta celcber- 
rima Abbadia in Commenda sd il 























hegià fi Monaco di que- 
flo Ordine, il quale con molte indu- 
cati molti beni — già da di- 
verfì perfonaggi ufurpati, la ridulle in 
buono, fe non nel priftino fato; cvi 
fece di nuovo rifplendere l'antico cul- 
to, evenerazione all'Imagine divor 
fima della gran Madre di Dio, e l'oftr- 
vanza Religiola in quella efemplare 
amiglia. Perche poi chiamaîi quello 

















Grorra Franara. 


Jogo Grotta Ferrata giù ne addbcet 
fimo del primo vocabolo la cagione, 
del fecondo, abbaltanza lo dichiara il 
feguente erudito, e leggiadro Epigram 
ima fatto al Cardinale foderto France- 
fco Barberino, da Giulio Antonio Ri- 
oli, riferito dal P, Chircher. 
Cryprom me duram Ferrratam nomine 
dint, 
Quod Jemper ferrum bic ars operofa 
dome + 
il tamen borroris prafert mica florida 
Villa, 
Que requies all Befarionis rat. 
Sed > Francifee» sui pietas fi pellorio 
oprat, 
Gratior ut fim nomen amabili 
Ipfe veni buc Princeps vel fi Respubli 
estardit, 
Tramittantur apes în ti jura me 
E per non lafciar punto cola veru- 
na di tuttociò, che può refultare in 
cfaltazione di quelto venerabile luogo; 
ehicinaltrircmpi della primitiva divo» 
zione de'Fedeli 0 per la fegnalata pre» 
sogativa dellImagine divoriffima della 
gran Madre di Dio; o per colpicua 


fanticà di 
chie propenione veto quelto colpi 
uo teftimonio della pierà de'fuoi An; 
tenati ,concelle a tunti li Fedeli coi 
fai e contriti, che vifitaranno quetta 
divotiffima Chicfa în tutte le Domeni- 
chedell'anno, enclle fee de SS.Apo- 
ftolis di Noltra Signora e di que'Mar- 
tiri de'quali quivi fono le reliquie la 
reumiffione della terza parte de' peccati, 
e mille anni d'Indulgenza , e negli atri 
giorni la metà zin modo, che in tutti li, 
giorni dell'anno fi acqui@lano molte 
Îndulgenze , e remiffione de'peccati 
Bonitazio VIII. confermò le fuderte 
Indulgenze— € ce aprire una porta 
chiamata Santa, per la quale entrando, 
duftendo Î Fedeli con Ha 





































deci volte, liberano un'Anima dal Pur- Ferrate 
gatorio . Anzi per meglio fantificare 
gusto Terreno; vi portare da Gru» 
falemme tanto di Terra Santa, che po- 
tele Spargerfi pertutto il circuito cite» 
riore di quefta Chiefssonde venne chia- 








diano 


mato quelto luogoso Cemeterio Came gi” 

po Santo. Il Beato Gregorio IX, vili 

tando. perfonalmente queta Chief» 
rinuovò» 
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riniovò, e confermò lc fudette Indul- 
genze, per il cui favore gli apparve la 
Jirna Vergine Maria, dicendogli: Fi 

‘ad infantiam Fili mei , © domure mean 
Sam vifitentibus in oftevs Afp 
Rcate Marie Virgiuis fit remifio orminm 
pescatoram . Quetto medefimo Ponte- 
fice per la prerogativa infigne di que» 
fia Indulgenza fece trasferire con gran 
folennità , e divozione la fudetta divo- 
tiffima Imagine di Maria Vergine, di- 
pinta ca Sun Luca, dalla Ci Tulco- 
Jana, ovella cra venerata , in quelta 
Chicla: annoverata perciò trà le più 
celebri Imagini della gran Madre di 
Dio, della Criftianicà. 

‘n quelta Chief cuvi una divo- 
tiffima Cappella, nella quale nell'Al- 
tare fono fepolti lî Corpi de'due fantif- 
fimi Abbati dell'Ordine di San Bafilio 
Nilo, e Bartolomeo; il fecondo de'qua- 
li fi comealttove fi è detto, Îlfonda- 
tore, e primo Archimandrita di quelto 
Monaftero , in cui operò diverfi fegna- 
Jati miracoli; e erà gli altri, che Mando 
per cadere una delle otto colonne , che 
gli cavate quivi haveva dalle rovine, 
per fare la fabbrica della Chiclà, egli la 
fermò în aria coll fegno della Croce + 
Inquea vencrabilidtima Cappeila non 
ponno entrare donne ; il quale divieto 
‘nebbe a fua origine dal (eguente fato: 
Effendo entrata in ea per farvi ota- 
zione una Matrona Tufcolana, mentre 
era follevata inifpirito le parvedi cl 
fere trafportata dagli Angeli avanti al 
Tribunale di Critto dalla quale Jc ft 
detto: Fila, 05 reverefifiam meoruna Ser- 
Sorm Nili, & Berebolomei nunquam în- 
srabis (Ram Cappellim y & dica ctiam om- 
ibn malirilus inrare ezine quod 
36 ingreffaejusdem Cappella fe ebfiedat 
Sed Juzs orationee ab extrà facian, © exen- 
dicatar, E' tenuta con gran i 























i vendiazione 
la medefima Cappella, fontudfamente; 


ornata; e la medefima Chicfa viene 
con molta puntualità , € Splendore di 
culto Divino , uffizita fecondo il loro 
rito da' Monaci Greci’, overo Italiani 
ma ifrurti nel rito Greco; hafenda 
fempre continuato a mantenervèlo da 
che fù fondata quefta infigne Abbadia; 
quali per ultimo, fe bene cofpicuo 
fido della grandezza, magnificenza, 
e celebrità dell'Ordine nobiliffimo , ed 
antichiffimo di San Bafilio in Itali 

cheggià fantificò le Cir le Provinci 
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Je folitudinî, cd i deferti dituttol'O- 
tiente. Nè fi può, fe non conama- 
rezza, ed ammirazione deplorare, che 
de' ventuno Monalteri fubordinati a 
gquelta famolà Abbadia ne"quli già 

ioriva conggran numero di Monaci la 
Monaftica difeiplina di quel fantifimo 
Patriarca, eziandio in Roma, ov'erano 
alcuni celebri Monafteri gli Abbati de 
quali havevano il privilegio di affitere 
nelie funzioni Pontificali al Romano 
Pontefice; niuno fuori di quelto per 
Divina difpofizione, e per il patrocinio 
della Beatits, Vergine, c diquetti duc 
Santi Abbati quivi venerati, fia rimalto 
diquetOrdine , edi queftorito; pa 
fare le Chicfe 0 adaltri Ordini, 021 go- 
verno del Clero fecolare » ed'i Mona- 
teri di gran fontuolità , e fplendore res 
ligiofa o abbattuti dal tempo , odefo- 
lati dalla mancanza degli abitatori , 0 
manometi, e diroccati dallinfolenza 
de' Barbari, Nulladimeno è rimafa 
non leggiere venerazione al gloriofa 
Joro Patriarca S, Bafilio, fommamente 
benemerito della fanta Religione Car- 
tolica, c della Chiefa univerfale, in 
Roma, clTendovi Chicfe, e Cappelle 
dedicate al medemo Santo; e diverfe 
fante Reliquie dc fo venciabilifimo 
Corpo, che gi 


















ii farono portare in Ro- 
ma da'Monaci dello fclfo Ordine ; co- 
me più copiofamente diremo a' fuoî 
luoghi nel Volume de' Fatti Sagri di 
Roma, 

Che poi » ove ftà fondato quelto 
Monaltero, c gli horti anneffî folle la 
Villa medefima di Cicerone , tanto ce- 
Icbrata da ef, come polta nel più delî- 
ziolo , ed ‘ameno fito, non folamente 
del Territorio Tufcolaho ; maditutto 
il Lazio non cefla di provarlo quali 
concevidésizà, oltre L'Autorità dell'Al- 
bertî, del'Cluverio , del Ciaccone , di 





% Fraricefto Quado , dell’ Ughelli, € di 


altri IMorici, ed Antignari delle cole 
Romans; con la continua tradizione 
de’maggiori in quelto picfe il P. Ara- 
mao Kichery alegandone rppiiate 
citcolfanze addotte dal medelimo Ci- 
ccronè , e ‘congetture colte dalle di lui 
cpitole familiari , ad Attico, c dall'o- 
razioni pro domo fua» pro Lucio Cornelio 
Allo, calata pro Leger da 
altri luoghi. Li più fondati argomenti, 
ch'egli adduca , fono, l'identità dell'ac- 
‘qua Crabra dlla quale fà menzione 
n 





dem dies 
Pal Gall 


28, GoraFnre Frafcati. Grorra Finuara. A 


nelle fucepiftole; De agua Crabra quid 
agatur nefio, 1fi nane quidem ni 
que, tamen fire lim, Edaltrove i Nos 
de aqua nora Tufeulana M. Tagionem po- 
diur, quam cquilinum confalebemar | La 
quale acqua ftima egli quella medefi- 
ma, che havendo la fua origine dalle 
radici del monre Albano, paffa per 
uetto Tes în tanta copia , che 
fcrve per diverle mole, cd cdifiz) di 
carta, di ferro, e di altre arti; chiamata 
ancora , come egli dice, Tepula cheè 
Ja medefima , la quale (correndo con 
molta abbondanza verfo Roma , sboc- 
ca nel Tevere chiamata la Matrana, 
Una gran tavola , 0 delco dimarmo 
rotonda di circonferenza di venti pal- 
mi, in cui erano (colpiti lifimolacri 
degli Dei Marte, Mercurio, Venere 
Satuno, e dialtri; e di quelto ne fi 
egli menzione in una fua cpittola a M. 
Fibio Gallo , deferivendolo , e chia: 
mandolo trà gli altri cpiteti , Merfifero; 
© nel vocabolo Greco Trapezoforo; 
ed è queta gran prova, che qui folle 
ji Palazzo della Villa; perdche fi ritro» 
vato da'Monaci vicino al mafcarone 
della fontana del Giardino, con molte 
altre curiofe memorie dell'antichità ; 
fe quali infieme con la medefima tavo- 
Jafurono portare dal Pgencipe Camillo 
Pamflio, nipote di Papa lanocsnzo X. 
nella faa Villa Pancraziana nella Vix 
Aurelia, doc oggidi pure fi vede ; in- 

















ficme co'l fimolacro, detto Ermatena, 
aflài guafto , ma degno di curiofa offer 
vazione, per rapprefentare infiemes 
Mercurio, e Minerva; trasferito da 
elfo dal luo podere Formiano in queto 
Tufcolanos del quale copiofamente» 
fecrive nellepittola ad Attico Pompo- 
nio, con quett parole : Quod at me de 
Hermathena feribis per mibi gratum ef 

oruamentam Academia propriv ci, quod 
Hermes commune ovminm, © Minerva 
Singulare cl infigne equi Gymasfi oe. Di 
‘quà prefe quel gran letterato Ecclcfia- 
ftico il Cardinale Federico Borromeo, 
di fempre gloriofa memoria , parente 
di San Carlo, e fucceflore nell' Arci- 
velcovado di Milano, d'intitolare» 
I° Actademia di belle lettere. del:fho 
nobile Seminario, con quelto nome 
Ermatena , cd Accademici Ermato- 
4 nella quale ancora noi che 
feriviamo havelfimo l'onore di cere 
arrollato,, e di fervire nell'uffizio di 
Segretario , quando foflimo fotto, cd 
Allicvo della dilciplina di quel fantife 
fimo Legislatore . 

Le colonne pure, rizzate poi per 
Sotegno della Chica da S.Bartolomeo 
Abbate , le quali oggidi pure vediamo 
innumero di orto, fono fenza dubbio 
quelle, delle quali fi menzione il me 
defimo Cicerone ferivendo a Quinto 
fuo fratello, che adomavano quello 
fo fontuotifimo Tufcolano 


























Pon ad it 





dirmi 
frati 
ba 


28 
DELLA CHIESA 


DI 
A LBANO 
Già Città Reggia, 
Sefta, ed ultima delle Chiefe Cardinalizie 9 


3% ROIO B BIORIO © GRA E 
"Multa quoque , 65 bello paffus dim conderet Urbem, | vinca. 
Tafervrgue Deos Latio: genus unde Latinum, a 


Ibanique Patres, atque alta mania Roma. 


deggiante , e profpera formuna. Roma 
fù già figliuola di quefta Città di Al- 
è Cardinalizie le bas maclla falita poi a'fupremi onori 
‘orme de' Scrittori | di elfere la Reggia dell'Imperio Ro- 
Ecclefiaftici $ che -_manofi feccella Signora; cla madre 
I] pongonoquetta di _ tributaria, eferva , fotto pretetto ci- 
Ul Albano l'ultima» viledelle abborrite anticaglie, e dell’ 
inordine;perdche | effofa decrepità. Non è però giunta 
per altro, © per l'antichità della fua mai , per quanto fiano ffate e trava- 
fondazione, cioè di trecento anni pri- _ gliofe, e rane le vicende della fortuna, 
ma, che Romolo fondalfe Roma; c per — che fili vitto eltinto affatto lo fplendo- 
Ja iobîri el fuo fondatore, che fù AC redellefuc antiche rofperià se nonle 
caniofiglivolodi Enea; c perla mag- fiarimafto qualche luftro delle fuecc- 
gioranza del luo Regno; nel cuitrono clifite, e diminuite prerogative, per 

felicemente, come afferifee quanto infolente clla fia ffata la-bal- 
Alicamalfeo , trenta Res e danzadi Roma, dominante con le fac 
peri fatti (egnalatiquivi suvenuti, de' Colonie confinanti , fino ad ulcirne il 
qualine fono picne l'Itorie Romanes detto volgare, che lafigliuola haveva 
e perla qualità del fito il più fertile; il rovinatalamadre. Ecertoè, che nè 
Prodezze più ameno, e beato dituttoil Lazio, la rabbia de'Barbari in oltraggiare que 

doverebbe fenza dubbio effere preferità — fta famola Città, detta ia Aiba Lunga, 
















degli anti ad ognialeradelle già deferitte, masi per cagione del fito, a differenza di 
«hi Albani» comeglibuomini giunti alla decrepità quella del raedefimo nome nell’Arme- 
9 Albanef* pervaloroli , forti, che fiano ftati, e nizsnèlinfolenza del tépo nel defolarne 








carichidi meriti, ediglorie, lafcianîi _ lefucmagnificenze; nè la fuperchiaria 
come avanzi del tempo, € trofei della invidiofa de Romani intenccla in ballo 
debole umanità , în un'angolo della + né l'infidie de' popoli vicini 
cala, c poco, onulla curati, per quel- uictarla potero giamai levarle 
la noja, che reca la vecchiaia ugual- quelle doti della natura, che clla hà 
mente fuggita e defiderata da tuttis | fenza veruna diminuzione , anche 0g- 
cos auviene anche nelle cole poli: — gii dieffre fcondadi fut faporiti 
che, checolì ci portacla lima, cdil fimi, ediviniingran copia, più pre- 
genio, dove vediama crefcere la ver: zioli; di havere n clima faluberrimo, 
Na ij 
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e la gloriofa niemoria di &fefe Mata; al vicino l:g0; nullatimeng per anti» 
orlgine del. Robiano Imperia c pa» co teflimonio della fua prisna origine 
dionadi trenta o Città, © Colonie, o__ pofero gli Albani (colpita in un mar- 
) Latini, come vuole Dionk. { mouna erofa bianca, con trenta fù 

gio, alle quali commandava , capo cltà ‘parti fopra la Porta, che guarda verfo 
inadre , € primierio fondamento del Roma; c fi fempre infegna di quetta 
Regno Latifo..» ‘Città, chcoggidi ancord fî mira . Di 

Ne devefiafciare ortere in Idè. tutto.ii prodigio nc regifta Vi 















Famgue sibi» (ne vena putes bacfingere Vins 




















tisetri glialiri feguenti. Dionigio dik ., > fommum) — 
fe Sabjetti fame OPbE Albanei , campi Livon iogens iena fub ilMcibus 
amenitate almirandi; amis generis frugum fur i 
SersiliFmi > nce ulli cadeutis Italia agro» Triginta capitum fatus enixa je 
pracipnè bonitate vini favi» quod Al e, 
anum vocant » precelless omnibus aliis fi Alba foto recubans albi circumube 
Falersum excigla?. Plinio, € Dioftori* a nati 
de diedero a quelti vini il leguente pre- Ati locus Vebr eri requies ea certa 
gio: Iner. Italica wins feci locum lab, 

inee Allam Columella li Todò Ex. quò ter denis Vrbem redenasibue 
co'lfeguiente eccedlivo ciogio: Neque amis 





nie dubinna ch, Stofici, Surveninique 
«Albasi , Cecnbique omrium qua fera 
Tulinet in mobilitare vini principis fe. E Certo, feconilola più probabilé 
certamente piacque il vino Albano an- opinione degl’ Iorici, che la Città , 
cod Orazio, quando dicffo il fecero — dovefitrova oggidi, è fituata appunto, 
cantare i fecondi calici: ov*era la grande e fontuofifima Villa + 
EA ibi nona di Pompeo , dall'antica Alba Lunga 
fopra un miglio, come sì è detto dalla 
0 fapere l'origine. . parte meridionale del monte, poco dif: 
igiofi di così celebre Città rife» colto vi fabbricò Domiziano un, tear 
rita di turri quali gl'lQorici del Lx tro, detto da quel di Velpafiano, di Ro- 
cdi Roma; cioè havendo Alcanio pal. may il Colilco, deltinato gia daquel 
fatierenc'anni nel Lavinlo (oggi Civî- _ fuperbo ed empio Imperatore a'giuo» 
ta Lavinia; c ricordandoli del tempo _ chi eaftulli pubblici di fiere, di giadia» 
opportuno di fabbricare la nuova Cit- _ tori, diffe militari e dilecterari con- 
ta, come in fogno gli cra Nato divifaro; | grefli de Poeti , Oratori , [rioni , € 
dalprodigio, che ollervò, quivi,che _ profeffori, di cuioggidi ancora veg: 
una troja bianca haveva partorito tren- _ gonfli velligi; nè molto lungi cra il 
ta porchetti bianchi, ne prefe l'augurio Tempiodi Venere, edella Buona Dea, 
di fabbricare sù la cofta di un lato del _ l'unodauncanto, l'altro dall'altro del 
monte quefta Città,chiamata Alba dal. fotrerranco condotto, overo Emiflario 
la bianchezza della ferofà ; € lunga, dell'acqua, che per un forame di un 
dalla figura delle mura; cdelle fabbri: | monte, eleedal vicino lago, detto dal 
che, chvegli fece per cultodiria. Che nome pure della Città , Albano. Qui 
fe bene l'antica Alba non fù nel fio pure, e pocolungi, ov'é la fsconda Al- 
prefenze; ma os la colta, ointorno — ba, overo il prefente Albano come fi 
Je radici del monte, desto poi Albano, raccoglie da Dionigio ,.e meglio da 
difeofta dalla prefente Città più di ua Cicerone, fù la Villa famofa di Clodi 
aniglio; dalla quale memoria non vi è | ammazzato da Milone, mentre veniva 
rimafta, che il picciolo Catello, detto | dalia Riccia, difefo poi dal medefimo 
Savello, © perche d'indi ne traeilela _ Cicerone con quell'cloquentifima fua 
fua originela nobiliffima e celeberri-_ orazione piena di tutti li arrifizjOra- 
ina Famiglia Savella 0 perche quela _ 10m, incui fi fcorgela magnificenza di 
dafla quel luogo I nome imminente | quelta Villa; VorAlbarorum obrate ara 













































Albano. 


frnlorum populi Romani facie, & equal, 
‘quas Clodins praceps amet» cafis »proira» 
iogue fonti ncis infamia fab rnétio 
num molibas,oppreferat. Così falmina- 
va Clodio conla fua cloquenzai Ro- 
mano Oratore. Da Dionigio pure fi 
raccoglie, che dell'antica Alba Lunga, 
enel di Ici ito in graa parte fali 

bricato Cattel Gandolfo, c Palazzuolo, 
Chicfa, e Convento de'Padri Zocco. 
Janti; € che in quelto circuito di rerri- 
torio con una continuata ferie di cafe 
in figura quali femicircolare folle fab- 
bricata quella Città ; c ciò fu udioli= 
mente, € con militare accorgimento 
fatto, perche da ogni parte folle guar- 
ata, e difetà dal vicino monte . Di ciò 
pure ne fanno fede i nobili veltigi delle 
fabbriche ,e lrade antiche , fcoperti in 
occafione del fontuofo viale farro da 
Papa Ale@andro VII. dal fudetto Ca- 
fel Gandolfo a Palazzuolo; cioè di 
vari marmi, capitelli, bali, architra 
e fiamsicnti di colonne; teltimoni del 
Ie antiche magnificenze di quetti luo- 
ghi. Dentro il fuderto Convento in 




















vio, che fù affatto dilertata , ed intal 
modo afflitta, che mai potè più alzare 
ilcapo, nè pure conla nuova »in gran 
parte edificata sù le fue rovine; rima- 
nendo ambedue poco meno, che 
polte l'una nell'oblivione, l'altra nella 
fina dccrepità : Eereffi autem Urbeno, 
(dille l'Itorico ) Albanis , Romanus pa 
Jim publica, privareque adlfcia, adeguat 
olo; anaque bora quadringentoram annorumi 
opus quibus Alba iceras»excidio, &" 
mis dedi. Templis tamen Deum (ità enim 
difium Juerse è Rege) tempersinm di 

E foggiunge, che delle rovine di Alba 
crebbe Roma, dupplicandofiil nume- 
10 de'Cittadini cdall'hora fù, che per 
dare commoda abitazione agli Albani, 

nè fi mifchiafero con i Romani, fil 
aggiunzo agli ltri monti della Cirrà,til 
monte Cello ; edaccidche ivi crefcelle 
il numero de'Citeatini , vi poîe il me- 
defimo Tulio la fuaReggia , vi fecela 
Curia detta poi Ofilia , € quivi abitò. 
Aggiunte, per onorare quella nuova 
Colonia, e per raddolcire l'amara me- 
moria della perduta loro felicità , e de: 
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folata Pazia, ed aggregò a'Padri del 
Senato i Primari della nobiltà Albana, 
ni Quinai li Ge- 

Te quali più 
glie incorporsteli poi, <> 
snifchiare col fangue Romano, cone 
fervarono lungamente nella Repubbli 
ca il pregio della loro nobiltà di Alba- 
no, e della loro grandezza Romana, si 
chela Romana nobil dice Vopilco, 
fi preggia derivare dal fangue Albano. 
Scielle de’ medefimi Albani dicci Co- 
orti di Soldati a cavallo; © lipolenel 
‘medetimo monte Celio, per guardia 
della Città, Della feta Caria Ofilia 
ancora fi veggono,, dice il Biondo, € 
con elfo altri Scritor, i gran vel 
appreflo, e fotto la Chicla de'SS. Gio. 
$anni , c Paolo, chiamata il Clivodi 
Scauro, 

Ii Monte Albano, detto oggidi » 
Monte Cavo, è così picno di profane 
memorie della debellata Gentilità de' 
Romani; che non mi pare ifituto di 
penna Ecelefialtica il ridire li aperti 
Ziof auvenimenti; tuttavolta però per 
accrefcimento della nota Crittina» 
felicità, difgombrata con la luce del 
fanto Vangeio dalle folte cencbre dette 
antiche Romane ignotanze; fami per- 
meffo il farne di pallaggio qualche» 
Iftorîca rimembranza - Concordino 
tutrigli Antiquari, che quefto Monte, 
chiamato Albano da Alba, cheglicra 

ficara alle radici; € Giogo di Alba 
Lungada Livio; il più alto Monte di 
tatto il Lazios dove gli antichi Ro- 
mani fi portavano a villeggiare, peril 
vaghiffimo profpetto, ci ampio per 
mare, e per certa, di cui (crife Mar 
ziale: 























Hoc tibi Palladie few collibus wteris 
«Albe, 
Cafary & bine Triviam, propiciss 
inde Thetin. 
E Stazio cantò pure sù le delizie del 
medefimo 
++ + Dardanie quan fu) cllibus 
dba, ; 
Rui proprium, magnigue Dacis mibi 
Vnda  domi curas mucere , afinsque 
levare 
Suficeret, 


Che folle chiamato Monte di Giove 
Laziario, ov'era un famofo Tempi 
dedicato a Giove ed un'altro a Giuno- 





Blondoantis 
Rumane des 
Cale mante. 


fog All 
tino! 


Ater lit8. 





Lisililne 


286 


‘ne Moneta, da Elio Peto Confole; e 
che il medefimo Tempio effendo ri- 
volto verfo l'Oriente , prodigiofamente 
fi rivoltaffe a Sctrentrione . Che dalla 
cima del monte medefimo fi 
SOCI e grida vero gli Albani 
hendogli, che facellero i aggifiz, fe- 
condo iloro riti antichi . Che dopo la 
diftruzzione di Alba, ela vittoria de’ 
Sabîni fatta da Tullo, piovellero nel 
medeimo monte pietre, e faffî. Che 
ogni parte del medefimo monte fol 
Seliciigiol,c fgra, chenon Gare 
Ca falla enon on fomma venera: 
Listtionde rele Giano a faiinare 
Clodia dalla profanata fantità di que- 
fto monte , dicendo: Tugne fante La- 
Rat api cale e nr 
idea ele pro, fl 
Pe ni panne oa prati 
Se Dali qual parole chiaramente 
accoglie , che fenza dubbio era quelto 
‘monte picno di Tempi dedicati a diver- 
fi Idolîs di Delubri , edi Fani ,c luoghi 
fagri. Che qua si celebrafiero folen- 
tetiente Ie Mentovate Farle Latine 
FPecigine delle quali fol la fegucae 
degna dî riferi: riofi delle Roma» 
Actarchià, iii da Tarquinio St 
bo, 
PE9T one Giaccorfe quelto bellicoa 
Re, gonfio di molte vittorie de'popoli 
Tani aci Caval » Emici , Sabini, 
qui, cegli oggiogai aveva con 
Sold dt 5 che pon arebbero, fari 
‘molto tempo trà di fe uniti , nè meno 
lungo tempo haverebbero tolerato il 
Giogo dll oggezzione, e Ievi fe 
EST non lic fa amifti» 
“i cendevole Fomeminicazione.e 
fifpondenza. Pensò con altuzia politica 
perciò diunisli col motivo, e rifpetto 
Rellareligione, ed a fine ralcerelle un 
Magnifico Tempio sù la cimadi que. 
Ro monte, il quale folle ugualmente 
commune a' Romani, a'Latini agli 
Emici, ed a'Volfci ; dedicato a Giove, 
detto del Lazio Laziale. Qui per me- 
glio ftabilire il commercio di quette 
ioni, e Provincie volle Tarquinio, 
Poteero concorrere non tanto 
S'sggihcare, traiicare, e negoziare 
foro facende ma cziandio per mangi 
te, coralli in vcenderoli scr 
ioni; ordinando, che quivi fi di 
buille la carne graziofamente , e tutto 
ciò chedbifognava a chi a richiedeva» 
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la quale funzione chiamavafi, picera- 
ione; prefedendovi peri fagrifizi, un 
giovane Latino. Edacciòche ogu'ano 
porelfî quà sù venire con ficurezza , € 
libertà volle Tarquinio , che vi folte 
tregua, e follero fofpefetutte lcarmi 
tauto in commune, in particolare fu 
rono chiamare Feric Latine , perche ad 
effe intervenivano, c potevano cffere 
tcp i fagrifii 47. Città da popo 
i delle quali fi portavano da ogni par- 
Seat robe di mangiare come agne 
li, calcio , latte frutti cd altre fimili 
cofe. Alla fine fagrificavano in quefto 
Tempio un toro, di cui ciafcheduna 
Città nepigliava la ua parte; ctfeado 
fempre capo del fagrifizio un Roma- 
no. Da queta famofà funzione nac- 
que, eficitefe fino ne'fecoli Criftiani 
lafodi fabilire e paci, e le concordie 
pubbliche, come private, con idonati- 
vi, vicendevoli, coni conviti, c liete 
converfazioni . 
Ditante profane fuperttizioni, € 
di cofe così memorabili auvenute sù 
quefto monte» forfe da poter crederfi, 
appena fe ne fcorgono i vettizi ( che 
noi, chevi fummo ftudiofamente , e 
con iftupore offervaffimo ) in grandi 
pezzidi edifiz rovinati, di molte fe- 
polture, di gran voltoni fspolti fotto 
Ja terra i vepri, le fpine, € malfima- 
mente alcuni non ofcuri veltigi del ran 
to celebre Tempio di Giove Laziale 
in cui fi facevano così famofi, e politi 
camentereligioli fagrifizi. Nel reo il 
monte è di ogni intorno coperto di fol- 
tibolchi; la cuicii fpaziola, © 
piana, sicome è la più alta del Lazio, 
cosi hà la piùbella , edeliziola vita di 
tutti quetti pacfî. Per ordine di Alf 
fandro VII. nel tempo della fur amena 
villeggiatura di Caitel Gandolfo — ft 
ritrovata, e fcoperta la Qtada macltra 
tutta fabbricata di gran felci, all'ufo 
della magnificenza degli antichi Ro- 
+ che da Roma ad Albano indi 
ma di quefto monte conduceva; 
‘hora di nuovo coperta in parte di rove- 
ti, ebolchi dalla quale fontuo(a ftrada 
agevolmente (i può comprendere , cla 
rcligione del Tempio, cd il concorfo 
de'popoli Romani e Latini; clacele- 
ità di quette Ferie , cla profana vene- 
razione di quelto monte , ove cono 
tante faperftizioni dominava il Prenci- 
pedelle tenebre. Il medelimo monte 
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chiamoffi da Papa Onorio IL, forfe 
per cancellare lc antiche fuperftizioni 
del Monte Albano, Afonte del Sole, e 
della Lana; come fi vede in una fua Bol- 
la, nella quale conferma, e dona di- 
verdi privilegi a Pelagio Velcovo Car 
dinale di queta Cirtà, l'anno 1217. 
Lafciamo di (erivere del Lago Albano, 
picno di curiofe, ed amene notizie; 
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rimettendo l'udito Lettore a ciò, che 
detto con arentifime olfervazioni,ne 
hi ferito nel fuo antico Lazio Îl Pa- 
dre Atanafio Xirchier fommamente» 
benemerito dll già riconolciuta anti 
chirà . In tano piffamoalle cole Ec- 
clefiatiche di queta antichifima , c 
nobiifima Chicla della Ciucà di Al- 
bano, 








‘Memorie Ecclefiafiche della Chiefa di Albano . 


Uando mai compariffe o nel- 
l'antichiffima Alba Lunga; 
o nella più moderna Città di 

n Albano il lume del fanto 

Vangeto , ed l chiaro delle 

Criltiane verità , erà le ombre degli er- 
roridel Paganefimo, non viè rimalta 
veruna memoria . Nulladimeno perla 
vicinanza di Roma , € per elfere ata 
quafi unitaalla Riccia, luogo memo- 
rabile per l'infelice caduta di Simone 
Mago, non è in modo veruno da cre» 
derli che ilgloriofo Apoftolo S. Pie- 

uo lifcial, dopo la cura delle altre 

Provincie circonvicine, anzi dell'Italia 
tutta, in abbandono quelta Città  polta 
sù gliocchi della fua follccitudine Pa- 
fiorale, E quando anche lui medefima 
non havefie prefa quelta Apoftolica 
cura, l'haverà facilmente delegata a 
qualch'unode’fuoi Dilxcpoli , intem- 
po appunto, che fabbricatali quelta 
Città sù le rovine della gran Villa di 
Pompeo, andava crefcendo di macità 
co’ continuo fibbricare , che qui d'in- 
tomo vi facevano molti perfonaggi 
Romani; e perche quivi furono poîte 
Je fquadre de'Soldati Pretoriani , fu per 
lungotempo chiamata, il Pretorio Al- 
bano; e poi con la feric de’ tempi fil 
chiamato co nome alflato di Alba- 

no, Che fe bene Procopio lo chiama 

col nome diminutivo, Oppidulano, 








“Anafafin ftum «b Roma verfus Oriente Solemo; 


sine 


‘nulladimeno co'l nomedi Cirtà viene 
chiamata da Anaftafio Bibliotecario 
‘ne'tempi di Coltantino Magno ; il qua. 
levi fibbricò una Chief fotto l'invo- 
cazione di San Giovanni Bartia; c vi 
donò molti vali igri .. Così pure fece 
San Leone Il, alla medefima Chica 
Catedrale , la quale prima fl ererta da' 
primi Fedeli, come alcuni vogliono » 
inonoredì San Pietro , che loro data 





haveva la vita pirituale delle dottrine 
Vangeliche, Così fecero altri Sommi 
Pontefici, E certamente dovette rif 
plcndere di qualche maggiore copi 
cuità, che nonèoggidi, avanti , che 
folle quali fitto delolata da'Romani, 
in vendetta di haverc alcuni de‘primari 
Albanefi tenuta la parte di Federico 
Barbaroffa, contro il fantifimo Pont 
fice Aleandro LUI. riferendo il Card 
nale Baronio, che fù fino. da' fonda» 
menti deltrutca. Papa Onorio III, poi 
commiferando le calamirà di quetta 
quali abbandonata Città ; enon volca- 
do lafciar perire le memorie celcbri di 
quefto bel pregio didominio della fua 
antichifima , € nobilifima Cafa Savci- 
li, dinuovo laritorò , cla pole nello 
fiato prefente, fempre poi mantenuta , 
ed acceefciuta dadivert gencrofifimi 
Perfonaggi di quelto gran Ceppo» de- 
coro, c Iplendore di tutta la Kormana 
nobiltà. 

Elia è queta Chiefa fenza dubbio 
ariichiffiona; fregiata della nobile pre- 
rogativa di efere unadelle fette , hora 
fei Chiefe Cardinalizie; i cui Velcovi 
fono i Collaterali del Romano Ponte- 
fice sedi quali , come Senatori Latera- 
nenfi havevano la loro viccada di fer- 
alla medclima Balilica nel giorno 
di Sabato. Fafî di quetta Chicia cele» 
bre menzione nel Concilio di Milano, 
celebrato nel tempo del medefimo Co- 
ftantino Magno nel quale volendoli 
condannate S, Atanagio , ramingo per 
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tutto il Mondo, per la difefa delle Car- + 


toliche verità, contro l'Arrianifino, vi 
fi oppofero gagliardamente trè famoli 
Prelati, cioè Paolino Vefcovo di Tre- 
veri, Dionigio di Albano, cd Eufebio 
di Vercelli tutti e trè Velcovi di trè 
Chiefeilluftri , c primarie, nell'Italia 
duc, c nella Germania l'altra . Così 
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dar oSì 


ifcono Soctatee Sozomeno méto- 
dal Baroniondel quale fono curiofe 
ic Ecelefiattiche di quelto Con- 

Nella Vita di Papa Be- 
nedetto IL fai purc menzione dallo 
Relfo Anaflaio de'Vefcovi di Ola, c 
di Albano; cd il Martirologio Roma- 
no ,di San Senatore di Albano » di cuî 
non vi è verunanotizia , în qual'anno 
fioriff:, 0 lafciallé la fpoglia mortale. 





Di altri Santi o Matti , 0 Confellori 
difcotta da Roma 12. 





cheil macello de 
facevafi per comandamento degl' 
Imperatori , o de'Prefert di Città, in 
Roma medefima, ove il coraggio loro 
faceva, che intrcpidamente profellalle- 
10, e difendelfero la fanta Religione 
Criftiana in faccia de'medefimi Pren- 
cipi, per crudeli , che foflro, tràlo 
firepito de'coppi e delle catene 
Recò non picciola gloria a quefta 
Città l'elfere (tata patria del fantiffimo 
Pontefice Innocenzo I., quantunque 
da alcuni firichiami in dubbio, facen- 
dolo dialtra patria dello fefo nome, 
nel cui Pontificato S. Giovanni Grifo- 
ftomo mandò diverfe Legazioni a Ro- 
ma, appellandofi contro gli attentati 
diun Concilizbolo , € contro Teofilo 
Vecovo Aleffndrino , chiamato di 
Arcadio per giudicarlo » fenza veruna 
facoltà alla finta Sede Apoftolica; e fu 
finto Patriarca perfeguitato da Eu- 
docia Imperatrice, foftenuto » difefo » 
econfolato con lettere, dal medefimo 
Pontefice ; e mandò una Legazione 
‘con una lua lettera ad Arcadio Imp: 
satore in Coltantinopoli , acciòche il 
medefimo Santo folle citituito alla fua 
Sede, dalla cui n'era Nato cfiliato: in 
Virtù della quale fà rimelfo . Rigettò 
ton Apoftolica collanzai Legazi degli 
auverfari del medcfimo Santo . Seri 
tina lettera Decretale a Sant Eluperio 
Vefovo di Tolofa, fcommunicò con 
pari vigore Attico, occupatore della 
Sede di Coftantinopoli ; Teofilo fuder- 
to Velcovo di AleWinciria s Arcadio » 
ed Eudoflia Auguiti; tenendo for 
dolore della morte del Santo Patriarca 
mentr'era ricondotto dall'efilio. Nè 
mai volle communicare, co' Veltovi 
Orientali auverfari del Santo fin tanto 
chenan fi ripolto il fuo nome nelle 
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Tavole Ecelefialiiche, Cacciò da Ro- 
ma gli Erctici Novaziani. Andò da 
Alarico Rè de'Gothi infieme con gli 
‘Ambalciatori de'Romani; ed in que- 
fto tempo fegui la difolazione della 
fanta Città . Scrilfe alla fanta Matrona 
Giuliana , perche non fî contaminaffe 
conla dottrina di Pelagio. Di eto, c 
della fua dottrina tanto conto ne fece 
San Girolamo , che nell'itruire Deme- 
triade vergine clemplariffima le rac- 
Comandi, che punto non fi dlcoti 
dalle verità. infegnate dal fantifimo 
Papa. Fù amicidimo di S. Agoftino, 
al quale ferie diverfe lettere , c fevera: 
mente riprefe Giovanni Velcovo di 
Gerufalemme, pergli ccceffî commef: 
fi contro la famiglia delle Sante Vergi- 
nni Euftochio , e Paola lagioviae , Fab- 
bricò in Roma il titolo de' Santi Gere 
valio,e Protafio, detto di Veltina; che 
ancora oggidi con ifplendore conti» 
nuato di culto Divino fi vede, derto 
San Vitale, nella Valle di Quirino; c 
fece molte altre finciffime azzioni » 
conle quali illutrò queecoli Eccla 
fiaftici. 

Il primo Velcovo di Albano, di 
cui fitrovi menzione fù il fudetto Dio- 
nigioy il quale ncl tempo di Coltantino 

0 fi fottofcrifi: al Concilio di 
Milano; edinelfo virilmente prefe lx 
difefa dis, Atanafio ; come fi è detto 
cnella lunga ferie de’Vefvovi di quetta 
Città fiorirono di nome grande i fe- 
guent 

Giovanni Vefcovo Albanefe, che 
fù Bibliotecario della fanta Sede Apo- 
ftolica nel tempo. di S. Gregorio Ma- 
gno; dal che i raccoglicil merito, c 
Ja dottrina di elfo; el'antichirà di que- 
to uffizio di Bibliotecario nella Chicfa 
Romana. 

Giovenale, Vefcovo ditanta dot- 
tina c prudenza » che fù mandato 
tunode Padeiaffifeni al Concilio Co- 
fiantinopolitano feto , da Agarones 
Papa. 

Gregorio , di cuî fi fi menzione 
nel Concilio Romano celebrato forto 
Giovani XII, il quale fà fofpefo nel 
medefimo Concllo per havere dette le 
orazioni nell'apocrita confegrazione 
fatta da Siccone Velcoyo di ONia di 
Leone Antipapa . 

Pietro, volgarmente detto porca dî 
orco, il quale fali al Sommo Ponti 

cato, 
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cato, col nome di Sergio IV., dal 
quale, dicc il Platina, che incominciafe 
(ro i Sommi Pomefici a mutarîî 
nome nella loro alfunzione; fe bene 
con poco fondamento da ventilarfi 
altrove, 
San Pietro, detto Ignco, Fioren- 
tino, Monaco di Valiombrofa, difce- 
lo di $. Giovanni Gualberto » eletto 
efcovo Cardinale di quetta Chiela da 
S, Gregorio VII; chiamato Ignco, per 
effere palfato per le fiamme , micacolo» 
famente ilefo. DI eMfò ne faremo più 
copiofa menzionea fuo luogo nel no- 
firo Emerologio Romano il giorno 
delli otto del mefe di Gennaro. 
Matteo, Cardinale, Francefe , pri- 
‘ma Monaco, poi Abbate Cluniacenfe, 
promoffo per la fua dortrina, c fanticà 
di vita , che fù alfunto alla Porpora, ed 
a quelta Chiefa, nella quale fiori d'inî- 
gi, e fegnalare virtù. Fà famigliare, 
&damicillimo di San Bernardo; € fuo 
individuo compagno in molte funzio» 
ni , edimprefe per fervizio della fanta 
Chicfa. Legato Apoftolico di Papa» 
Onorio II. a Monte Caffino, depoîe 
dall'ufurpata Abbadia di quel” cleber- 
timo Moneftero Oderifio, c Nicolò, 
evicreò Abbate Signoretto., Nelgra 
- viffimo Scilma trà Innocenzo IL. Papa, 
ed Anacicto Antipapa, foltenenda le 
patti virilmente del legitimo Pontefi- 
ces con fincera coltanza ,e fortezza di 
animo, fi cecitò contro i fautori dell 
Antipapa; € da Pietro Leone facolto- 
fiffimo, c nobilifimo Romano fù feac- 
ciato da Roma; cd egli fe n'andò in 
Germania, ove pure trall: conle fue 
perfuafioni all’ubbidienza d'Innoc 
20 que'popoli, ed i Galli medefimi, Fi 
con S. Bemardino Legato Apoftolico 
a Milano, dovc indaffe quel popolo, 
acciò forcometteft il capo ubbidicnte 
al vero Pontefice Innocenzo . Mori 
picno di meriti fotto il peto di gloriofe 
fariche i Pil nell'alba del fantiffimo 
Natale l'anno 1135, chiaro,come dice 
l'Ughelli, per la gloria de' miracoli. 
1dilui fatti più memorabili, ce di lui 
Virtù fono delcritte da San Bernardo 
Relo in alcune fue cpiftole; cd il fe- 
gnalato , e venerabile Abbate Pictro 
Cluniacente. 
Nicolò Aftifrgo Inglcle, di Ab- 
rino Ty batediS. Rufo în Francia nella Diocefi 
di Valenzà,de’ Canonici Regolati,crca» 
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to Veltovo Cardinale Albanenfe da 
Eugenio III dal quale pure fù fatto Le- 
gato Apotolico nella Svezia, € Nor- 
Segia; i Popoli dele quali Provincie 
egli converti a Crifto ; e ritornato a 
Roma , fù ercaro Papa fuccelfore di 
Anaftafio 1V., co nome di Adria- 
nOIV. 

San Bonaventura di Bagnarca, 
Miniîtro Generale dell'Ordine de' Mi. 
noti , creato Cardinale , e Veftovo di 
Albano da Gregorio X. l’anno 127: 
iltutre nella Chicta pecfancià, © di 
trina; del quale faremo copiola men- 
zione ne'noltri Fafti Romani. Mori in 
Lione nel tempo, che fi celebrava il 
Concilio Generale, Affatticò per fe, 
epermezzo di altri quetto Santo Vi 
covo , e Dottore della Chicla , in que 
fta fua Vigna con molto zelo; ondi 
teltimonio di gratitudine hanno gli Al 
banetì nella ctorazione della Caredra. 
le dedicara anco al medemo, oltre 
l'antico Titolare, la medefima Chicfa, 
fperandoneil {uo graziol 
dal Cielo, sicome godettero i frutti del 
fuo zelo Paftorale i loro Antenati , in 
tetta. 

Roderico Borgia , Spagnuolo , 
cercato Cardinale, e Vefcavo di Alba 
no, indi pafsò alla Chiefa Porruenfe ; 
poi fi allunto al Sommo Pontificato 
co'lnome di Aleffandro VI. , dicuial- 
trove habbiamo detto ne'Vefcavi Por- 
tuenfî 

Giovanni Balves Francefe, creato, 
febene di balla fortuna , ma dotato di 
rarifimi talenti, da Sifto IV.Cardinale, 
e Vefcoyo Albancfe , Abbate prima 
dell'Ordine di San Benedetto; com: 
chiaramente confta dagli arti Conci 
Atoriali. Fù prima Confeffore di Ludo- 
vico XI, Redi Francia; co'l cui favore 
fi città Vefcovo di Ambrun, poi 
Angiò, ccumulata da elfo di copiofe 
rendite Ecclefiaftiche ; in modo , che a 
egli gonfio della fua prefente fortuna, 

refo di mira da alcuni potenti invi 
fi di ca, fù aggravato di molti deliti 
ed in fine, come reo di lefa macftà , fù 
rinchiufo co'l Vefcovo di Verdun in 
‘un travagliofo carcere; ed inelfo per 
dodeci anni tenuto in una gabbia di 
ferro; dalla quale con aftuzia di mene 
ita infermità mortale n'ulci per curare 
5 edegli ramingo , cdincognito per 
‘molti viaggi pervenne: Rom + Quivi 
ò 
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fù ricevuto amorevolmente, commi» 
ferandolile fue calamità da Sito; elo 
providde in modo di poter fofenere 
c0'l decoro conveniente la fua dignità 
Cardinalizia, elo creò Veltovo di Al- 
bano e Legato della Marca, dove au- 
vanzato in una grave età; laftiò di 
vere, elfendo (tico un gran teftimonio 
dell'inttbilicà della fortuna, e delle vî- 
cende umane; il che pure dimoltra, 
l'epitaffio del fuo fepolcro in S. Praffe- 
de, dove trasferito fto cop de 

cari 
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JOANNI ANDEGAVENSI EPISC. 
‘ALBANENSI HIC HEROS PROS- 
PERA, ET ADVERSA VARIA 
USUS FORTUNA; IN PICOENO 
SUB INNOCENTIO VIII. LEGA» 
TUM AGENS, SEPTUAGENA- 
‘RIUS GLORIOSE OBIIT. 
INSTABILITATIS HUMANA. 
EXEMPLUM MEMORABILE. 
ANTONIUS EPISC. VETERIS 
BENEVOLENTI& MEMOR 
POSUIT. 


Aleffaridro, Perettl! Cardinale» 
Montalto , pronipote di Papa Sitto V., 
ercato Vefcovo della Chicfa di Albano 
l'anno 1620; della cui più che regia 

animità, e liberalità verfo i po- 
veri; bafta il famofo Elogio fattogli 
datP. Placido Filingerio nella fua ora- 
zione funebre: Purpurstoram Phasix , 
(Ciffe trà lealtre cofe quel celebre Ora: 
tore) lar, omnibus charussaurei 
Facali infiaurators ardientem pauperiem 
aureis aurea pluvia refecit.. Virginiatis 

în Labentes fami» 




















leretexit. Nè più potè già dire, di 
che qui diffe con l'applaufo veri 
di tutta Roma, quello eloquente; 
tore, Plinio del flo Trajano. Mori 
conlelagrimedi ruta la Città, la qua- 
Jegrata di arghiffimi benefizi, con un 
pubblico dolore , e meftzia gli fece È 
gioriofi funerali 

Non pofto già trattenere la giufta 
querimonia intorno le miferie dî que» 
{ta povera Città, Chica Albancfe, nè 
ceflare di deplorare le dilei calamità, 
che divani Cardinali Velcovi, e moli 
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celebri per nafcita di fangue , per copia 
di ricchezze , per generalità dla 
faliti cziandio alla fupremadignità del 
Pontificato , e per Ecclefiaftica libera- 
ic s niuno fin'hora habbia pofta la ma- 
no gencrol a ftorizne i Fempio Ca: 
tedrale a farvi rifplendere maggior de- 
corodi culto Divino ; ed arricchirla di 
più copiofe fupellettli e rendites cda 
Compiffionare con Paltorale providen- 
2a lo flato Ecclefialtico di quella Chie- 
fa con qualche fegnalate memorie di 
benefizi. 
Ta Chiefa Catedrale Cardinalizia 
è dedica anti Pancrazio Martire, 
© Bonaventura Cardinale, giù, come 
altrove fi è detto, Vefcovo di quelta 
Città; ampia, capace di molto popo- 
lose bencalliantica, e poglita di 
moderni ornamenti, Hanno alcuni 
creduto ,che fia quella medefima, che 
fiù fabbricata da Coltantino Magno, 
fotto l’invocazione di S. Gio. Battifta, 
donandole il lago hora detto di Alba» 
no, 0 di Caftel Gandolfo, condiverfe 
fTeffioni ; € l'altro di Nemi, ed altri 
luoghi circonvicini ; fcrivendo l'Ama- 
ftafio nella vita di San Silveîtro ; Eoden 
tempore fecit Bafilicam Augufus Beati 
qui Cooflantinns fa Civitate Albaneafis 
idelicet Fo, Baptifa, ubi & pofuit do- 
rm ee Farc egonicar pont ll 
bras 30, Ge. Poflio lacum Turi, com 
adjacegtibus campofiribus profizas fol. 40. 
Pofffio Albanen., cum laîu Albanen, pras 
ads falidos 230. Maffi Nenus praficas 
falidr 230. Dalla quale pure fi mene 
Zone il Bibliteetio nella vira di 
S.Silve@ro; ma con poco fondamento, 
per quello , che ne fcrive nella vita di 
S. Leste lil il medefimo a 
rio con le feguciti parole: 8pifepism 
Albi, fini cem Ecie gue a nomine 
Divi Paneratii Mart. fundets SA, per quan 
demnelizentiam » & incoriem per fubmif. 
fon diabolica, po tata utero 
rad fustementio afque ad fummum selle 
combuftam Rs fed clementifimns Pontifex 
Deoinfpirante , mirum in modum prefetam 
Fxclay gra ad memi reduxie 
am ANGOLA veggona le gran co: 
lonne, che, fecondo il ‘colino delle 
fabbriche di Coftantino, reggerano 
quetta, chiamata da Anaftafio Bafilica, 
lequali oggidi ftanno murate, per ficu- 
rezza maggioredelterto , dentro pila- 
firi ; e fervono di gran teftimonio della 





























Chieta Can 
renale» 


Albano. 


loro nobile anfichità; riconofcendo per 
fuo primo benefattore un'Imperatore 
di così gran nome, canto benemerito 
della fanta Chicfa, cd un fantiffimo 
Pontefice, che riportò dall'ombre della 
fia privata folitudine così gran fplen- 
gorca Roma la qualcriconolte dopo 
il primo fpirito Vangelico da'SS. Apo- 
Pioli, da cfo quali il fuo rinafcimento, 
Hi un Capitolo, per eleredi Catedra- 
Je, di tro foli Canonici , conun'Arci 
prete prima dignità alla quale èannef- 
fa.la cura di Anime in num. di 2585: , 
con l’Archidiacono feconda dignità, 
a cui èanacila la prebenda Teologale, 
conla rendita annua ad eflo di fc,200,5 
con due Bencfiziati 0 Cappellani , per 
il continuo ferviggio della medetima 
Catedrale , quali due Bencfiziai furo- 
no aggiunti dal Cardinale Chigi Vef- 
covo l'anno 1686, nella fua Vifita, con 
'aegnameato delle rendite dell'antica 
Parrochiale di Catlello Savello , hora 
diruto , e difabitaro 

Nè deve tralalciarfi di riferire 
Juttre prerogativa del Cardinale Vefco- 
vodi Albano, cheil primo era areci- 
tace nella Benedizione dell'Imperatore, 
che fî faceva in SanPicrro, la prima 
Orazione fopra di to avanti la Porta 
di argento della! medefima Baflica , 
come allerilce it Cardinale Baronia ,, 
la quale era la feguente: Deus, ia cupas 
mana corda ft Regum inclina ad preces 
bamilitatis notre aures mifericordie.tne y 
& Imperatori Nofiro N. famulo tio-1e. 
gnam tam apponefapintie nt Dani de 
sno font conii © tibi plat & fuper. 
mia regna pracellar. Da Anafatio Bi 
bliotecario i riferlec, chel'Epilcopio,, 
gil Palazzo del Vefcovo di Albano in 
Roma era pocodifeotto dalla Balilica 
Laterancnfe ; cd eta, per quanto! fi 
può congetturare da'confini e ftrada 
perdose doveva paflare la Proceffione 
piceritta da Innocenzo Ul... cioè vi 
o all'Arco di Bafilio; poco lungi da 
. Clemente; 0 come altri vogliono » 

ino 0 veronel luogo » dove oggidi 

èil'Monaftero della Pucificazione ne' 
Monti 

Nè foto haveva Il Veftovo Cardi 
naledi Albano il privilegio di recitare 
la prima Orazione fudetta nell'Incoro- 
nazione dell'Imperatore ; ma cra il pri 
mo de'trè Cardinali Velcovi, che. (for 
condo fi riferice nell'Ordine Romano) 
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busnofiisy © Dulc famalatuo N. , quem 
‘ad culmen Apoflicum commune judiciom 
tue plebi clegit ubetatem fuperna beedî» 
Blow infunde tenti fe tuo munere ad 
bume apicem pervenife. Per e. NÈ fi 
facevano fonzioni celebri, c più del (o- Led: Carla. 





de 


lito folenni dal Papa , chenon vi foffe 
affiiente il Velcovo di Albano. 

Alla fudetta Catedrale hà aggiun- 
to nuovo fplendore con la fua pia liber 
ralità il predetto Cardiuale Chigi ha: 
vendola aricchita di nobile fupelleuili; 
edargentaria, c per commodo di effi, 
vi hà aggiunta un'ampia Sagreltia, e 
fotto di eil il Cimiterio, oltre la Cia- 
cellaria Velcovale , c l'Archivio; In 
ella nella facciara vedel un'antichifli 
ma lapide, in cui tà regiltrato, che Paf- 
quale IL. la dotalîe di molte rendite ; 
le quali fono ftate tolte dalle vicende, 
detempi. 

‘San Paolo , Chiela Abbaziale, 
con un-Monaltero di antica pure m 

ificenza , incominciato a fabbricarik 
fotto Nicolò III. dal Cardinale Giaco= 
mo Savelli, il quale poco dopo aflun- 
t0 al Pontificato, co'l nome di Ono-. 
zio1V., nel proprio dominio di Pan- 
dolfa se di Luca fuoî nipoti, perfezio- 
inò la ruedefîma fabbrica della Chiefa, 
€ Monaftero , fotto l'invocazione di 
Santa Maria » c della Converfione 
5. Paolo; e largamente l'arricchi di co- 
piolc entrate, per fuffragio dell'anima 
fua, ede'fuoi maggiori; fabilendola 
medefima donazione a'Frati Eremitani 
della Congregazione di S. Guillelmo , «1» 135: 
chcin que'tempi fioriva d'elemplare, c,; 
Sregoltedifciplina » e dela quale egli Chi» e 
‘mentre era Cardinale ne fi Prosettore {e Met; 
coll fuo proprio anello Pontifizio + Eremitani 
aprendo, 6 confegrandola Chicfa, cd S.Girolamo 
introducendovi Religioli, che ivi di 
continuo celcbraffero ; con grande fo- 
lennità, e concorfo di popolo; econ 
molto godimento del medefimo Pon- 
tefices il quale volle il confenfo del 
Cardinale Bentivenga Velcovo di Ai 
Bano , prima Generale de' Minori di 
& Banco; pol Conffore, Gp 
pellano del detto Nicolò III,, dal quale gem 1274 
parimente cr fato alinto ala por 

do i 
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ca. Fuvi una Bolla del medemo 
Bhorio Papa al General, Priore, € 
Frati dell'Ordine fuderro di S. Guillet- 
moyregiltrata dall’Ughelli neVeltovi 
Albancafi ; nella quale efpretfamente 
ordina, che oltre i foliti necelfrifer- 
venti, vi fiano dodeci Religioîi  fenza 
il Priore ; otto de'quali fempre debba- 
no effere Sacerdoti. Mancò poi col 
progreilo del tempo il medefimo Or 
ne, o Congregazione , forte, perche 
minuito fiera il fervoredello fpirito, 
come fuole auvenire, e nelle vicende 
delle cofe; onde tanto la Chicfa , come 
il Monattero pattaro in Commenda di 
Juspadronato della medefima famiglia 
Savella , fa dato per conceffione Apor 
Rolica a'Monaci di Girolamo che 
in Roma riffedono nel Monattero di 
Sant'Aleffio nel Pontificato di Marti» 
no V., circa l'anno 1420. 

Ella è pallatà queta antica Badi: 
fondata, come fi è detto dalla Cala Ss 
vella, padrona già di Albano, cd hora 

al Sig. Cardinale Pierro Orro- 
Boni; che conla lua magnanima pietà 
vi hà fato riforgere lo fplendore del- 
l'antica magnificenza del luogo; e vihà 
rifvegliara la pietà nel popolo cò profit- 
tevoli eferciz) di efemplace divozione. 
Da'modofimi Padri di San Girolamo è 
ftata con le piiffime induîrie, € con- 
ibuzioni del Padre Vifconti , nobile 
Milanele, Priore del Monattero ,abbel- 
tira la Chicfa di piuure, c tutta nuo- 
vamente riaurara foffttata, poi accre» 
{ciuta di Portico , ornata di copiola fa- 
gra fupellettile dal medefimo Eminen- 
tifimo Commendatario; ed arricchita, 
con fegnalata Indulgenza per la Con- 
gregazione della Buona Morte; da elto 
<on piifimo zelo introdotta ogni Do- 
imenica; orrenata per privilegio fingo- 
are dalla fan.mem..di Alefandro VILI, 
comefi ollerva nell'iferizione efitente 
nella parte interiore fopra la porta della 
hic memorabile iciimonio della 
fuaMagnanima pictà, con frequenza 
grande, © profitto fpirituale di quelta 
Città, profeguendo co'l medefimo fpi- 
rito Écclchialico a bencficare quella 
fua infigne Commenda, non meno, 
che ad îiluaria per benefizio dell'A. 
nime al cui fine fù da'generoîi fuoi 
piiffimi Fondatori , con le loro ampic 
foftanze itituita queta Chicla , e Con- 
vento de'Religioli, ivi dimoranti; 
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AI 
PONT. MAX, PETRI S.RE, 
CARD, OTTHOBONI SUPPLI. 
CATIONIBUS SOCIETAS, QUAM 
BONA MORTE VULGO NUN- 
CUPAT., ET IN ECCLESIA 
5. PAULI INDULGENTIAS EST 
ASSECUTA TANTI PONTIFICIS, 
ET BENEFICI! MEMORIAM 
GRATO ANIMO VENERATUS 
IDEM CARDINALIS ABBAS 
COMMENDATARIUS POSUIT 
ANNO SAL. MDCXCII, 

$. Bonaventura , Chicfa , e Con- 
vento de'Padri Cappuccini , la cul re» 
zione coll confento di Frà Paolo da Ce- 
fena, Generale de' Cappuccini , © del 
Cardinale Paolo Sfondrato , Vefcovo 
di Albano, fotto il Pontificato di Pao» 
lo Vi fegui l'anno 1627.li 18, Decem- 
bre, incuifù dal Velcovo del Zante, d 
nella Chiefa Catedrale folennemente 
benedetta la Croce , ed eretta con grane 
deallegrezza, e celebrità; ritrovandofi 
refeae il Cardinale Giulio Savelli © 
olo fuo fratello, Prencipe di detta 
Città il quale per fua molta divozione 
verfo quetta Religione procurata ha- 
veva la fondazione, con l'intervento 
ditutto il Clero fecolare , cregolate, 
edun'infinito concorfo di popolo, vi 
folta la prima pietra della Chiefa ad 
‘onore del Serafico Dottore $.Bonaven- 
tura, che già fù Velcovo di queta 
Cit, A quetta folcanifima funzione 
fi pece Flaminia Colonna Gonzaga 
rinci Bozzolo , che fpontanca- 
mente i fr i fare furto la pot, © 
della fabbrica del Monaftcro , c Chiefa, 
come con (pendidezza grande e gene 
rofità di animo fegui . Di quefla ipica- 
dida iftituzione » leggefi la feguente 
iferizione; 



































D. O. M 
FLAMINIA COLUMNA GONZA. 
GA, UT UBI OLIM ERRABUNDI 
TROJANORUM PROCERES 
FALSAM RELIGIONEM COLUE- 
RE, NUNC HRRENTES CHRI 
STO PAUPERES VERAM FO. 
VERENT, AUGERENT, 
TEMPLUM DES A FUNDA- 
MENTIS EXTRUXIT, AC D.BO. 
NAVENTVRE ALBANI EDIS- 
COPO DICAVIT ANNOD, 
MDCXIX, 








Albano, 


Nell'anno 1626,4"18. di Maggio, et 
dolî celebrata la prima feft del B, Feli- 
‘ce dà Cantalice Cappuccino pertutra 
la Religione , € trovandoîi in quel 
tempo Urbano VILI. alla villeggia- 
tura di Cael Gandolfo; perla fua be- 
nevolenza alla medefima Religione, 
cdal B.Felice, fi trasferi in quel giorno 
ad Albano; vifità la nuova Chica; € 
Vi celebrò Metfa del Beato , fotto Rito 
doppio. Egli iucio poi quetto Con 
vento polfo fl più alto. della Cietà , 
meravigliofamente ameno ,-copiofo 
diacque, deliziolo , e divoto s ectitan: 
gononpoca divozione alcuni piccoli 
Orator), {parti per il giardino, cper 
fibolco > fatti con grazia Archie: 
tura , che mirabilmente fervono per 
riftegliare in chi ci và a diporto lo fi 
rito ‘a qualche profittevole raccogi 
mento s edad inalzarfi.con quette pi 
ciole ombre di umane felicità, e di Cri- 
tana folitudine , alla contemplazione 
dellecofe creme; folo degno tratteni- 
mmemodell'A nima, detinzta per quella 
Beata Patria, quando le caduche vanità 
della tetra » con ingannevoli incanti , 
infelicemente non Îa rartengano. Vi 
dimorano co'l Guardiano nove Sace 
doti, equattro 
‘Santa Maria dellé Grazie, Chiefa, 































zone MilancRt,già Vefcovo di Albano, 
perche ferviféro peruffziare » c man 
tcnere il culto Divino nella Caredrale , 
prima, che vi fotlero polti Canonici, 
Euvi una Imagine miracolofà dela, 
Beati, Vergine, feolpica in un marmo, 
quivi a cafo trovato , in cui operando 
iddio molti miracoli , vien frequentata 
gondivozione grande al popolo che 
conlecontinue limofine l'hà rela alli 
fpleadida, e celebre, Aggiuntavi poi 
Ja mano generofamente” benefattrice 
del Cardinale Brancati de Lauria, già 
della medefima Religione » ed a cui 
diede chiariffimo ornamento, e fplen- 
dores crefciuta diculto , di celebrità , 
di Venerazione e di fabbrica, non fola: 
nente della medefima Chic ma del 
mvento ; in cui foleva per opportu- 
nodollievo ye diporto dalle cure Eccle= 
fatiche, eletterarie foggiornare, refo- 
lo capacedidodici » € più Religiofi 
Santa Maria, detta della Roronda, 
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acui danello Îl Seminario, fondato 
quivi dalla gencrofa affitenza in efecu» 
zione del fagro Concilio di Trento, 
l'anno 1628. dal Cardinale Pio, Velco: 
40 di poco numero in luogo angulto, 
‘ed incommodos con taflre i Capitol 
e Bencfizi femplici della Diocefi per il 
fuo mantenimento: Trasferito poi con 
fabbrica ampia, cortile , ed orto conti- 
guo, conla vicinanza, commodo , c 
culto di quefta Chicfa $ dalla chiara 
memoria del Cardinale Ulderico Car- 
pegna, l'anno 1667, Ella è quelta Chie. 
fa di fibbrica meratigliofa di architee. 
tura rotonda , con un Campanile di 
ftruttura gotica . Fù il detto Seminario 
capace di 18,, € più Chierici, accrefe 

to dalla generofità del Cardinale Gri- 
maldi Veltovo, 

San Pietro , Chicfa antichiffima 
chegià i Collegiata alli grande; i cui 
Canonicati fono ftati trasferiti conle 
Joro renditealla Caredrale al cuiCa- 
pitoloella è unita. Hora vien gover- 
nata, e mantenuta dalla Compagnia 
del Santifimo Sagramento di detta 
Città, 3 

Sant Ambrogio > Chiefa polta 
qella Via ditta di ca Città, di antica. 
divozione, e fabbrica diragione del 
Capitolo della Catedrale; in ella fi fan» 
n0 alcuni eferciz) di cfemplare divo» 
zione nel popolo . 

Santa Maria della Stella, Chicfa, 
e Convento de'PP. Carmelitani, lungi 
un tratto di picera dalla Città , eretto 
l'anno 1565. da Fabrizio, € Criftoforo 
Savelli; © dall'ultimo Prencipe ritto- 
rata, edabbeliita la Chicfa beniffimo 
tenuta , cd uffiziata dalla diligenza de' 
medefimi Padri, che ne'tempi moderni 
l'hanno dalle fac imminenti rovine, 
reparata ornata, e rinuovata , 

La Concezzione, Chiefa, e Mona- 
ftero di Monache del fegnalato Itituto 
di quella grande Anima, e tuttà picna 
di Dio, c fomiradi nobiliffimo fpirito 
Suor Francelca Famefe, fotto la Re 
‘gola di San Francefco , in una perfetta 
fiticatezza , e tutta folitaria da ogni 
communicazione da'fecolari,e da ogni 
divertimeto, e diftrazione de'parlatori, 
con efemplariffimo elercizio di virtù, 
edi perfezione Religiola. Fù il mede- 
fimo Monaftero con buona fabbrica, 
infito commodo, ameno , fpaziolo, 
capace di 40, Monache, quantunque al 

















Chica ve 
Seminario 
detto della 
Rotonda. 


Carme 


Monattero 
delle Mona= 
che delli 
tuto di Suor 
Francelea 
Fimele. 
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prefente di numero minore, cioè di 
Protedi, e fti Converfe ; eretto, fonda- 
10 ye dorto da Bernardino , e Caterina 
Savelli l'anno 1630. itecui ancora fio- 
rifeclo fpirito , cdi fe 

vencrabile Serva di Dio, c faviilioa 
Fondatrice. 

S.Rocco, Chiefa moderna 














‘voto di ella, in occafione della pe 
filenza,che gii: Roma l'anno 1656 
con ftanze vicine per commoda abita: 
‘zione di un Cappellano , che nc hà la 
cura, cd hà obbligo di fare Scuola 
‘a fantiulli della Città 
San Giobbe , Chicfa , overo Ora- 

torio moderno, fabbricato , con l'an- 
nf abitazione, nell'ingretto della. 
Città, dal Rev. D. Salvatore Margalli 
dî pia memoria Religiolo di Sani 

vo in Saffia, alla cui gran Cali egli lo 
lafciò : provia di nobile, € copiofa fu- 
pelleeile fagra per ufo civile de' nobil 
che clcono a quella amena villeggi 
tura. ll Quadro dell'Altare, ingegno» 
famente tapprefentante il fanto Profe- 
ta patiente fu'l rquilinio , di mano 
del faniofo Pittore Gario Maratta. Fil 
Rudicfamente dal Fondatore dedicata 
quelta Chicfa in onore di queto San- 
10, quantunquedi culto non praticato 
nella Chiefa ; per mettere in profpetto 
de' Fedeli quetto grande efemplare di 
patienza del Leltamento Vecchio; vi 
ti cotanto neceffaria nel commercio 
‘umano, non che nella via dello fpirito, 
cnella perfezione Crittiana .. E dovette 
il fudetto Fondatore haverlo prefo per 
fuo fpeciale Protettore in occafione di 
qualche fuoi gravi, ctravagliofiauve» 
imenti, de'quali cflendo feconda la 
vita prefente, malagevolmente fupe- 
sare fi ponnt , nè evitare, fe non col 
potentiffimo rimedio , propria ricetta 
de'Santi, della patienza. 























Celebri memorie di. Monte 
Albaro. o Cavio Monte 
Sagro, fecondo dice 
Livio, 


Qnm DO “diquetto cele: 








br iù rofto. per la 
Vicinanza co'Î Caltello,o Roc- 
da diPapa, nella cui deferizigne hab, 





Albano. 


biamo ferite le cole più memotabili 
fpettance, clic ad Albano ; nulladimeno 
perche di quefto , € non da quella ne 
prende la denominazione, quivi ne 
aggiungiamo le curioîe , cd amene of- 
fervazioni , c notizie, tratte da'Come 
mentari di Papa Pio IL. , il quale, come 
dotto, ed cruditiffimo Pontefice, che 
egliera, volle nel fuo diporro, e follie. 
vo da'pubblici affari, nel {uo foggiorno 
di Albano falire quelto Monte, dilct: 
tandofi di offervare in queto fuo vi 

gio giocondo tutte lc cofe 0 famole 
per le favole de'Poeti , 0 memor: 

perl'induria dell'are, 0 ammirabili 
per l'adorabile providenza di Dio ne 
miracoli della natura. Parti Pio da 
Roma, celebrato il giorno dell'A fcen- 
fione , nel mefe di Maggio, edappena 
ufcito dalla porta di Sin Scbaltiano, 
olfervò poco lungi l'Ippodramo, ove 
fi efercitavano i Romani nel corlo, c 
giuochi de'cavalli gli Obelilchi cadu- 
ti edinftanti sil Sepolcro vicino ancor 
Superbo nelle fue rovine della famiglia 
Metella; fu'l viaggio i grandi archi de- 


























DI 
di (fieri duriffimi, (pianti, c mera. 
vigliofamente commeff. Inprofpetto 
di Albano deplorò l'ultimo eccidio di 
quella antichillima Città, patria di 
Énca; fopra lc cui rovine fù edificato 
Caltel Savelli, egli purc infolente alla 
Chief, ricaduto nelie ftele proprie 
rovine, dalle quali rai alzato con le 
altrui. 

Fù il Papa accolto con fontuo: 
fiffimo apparato, con la di ui famiglia, 
da Lodovico Camerlengo nel Mona 
fiero famofo di San Paolo di Albano , 
da «To nobilmente riltorato, con fon 

» giardino , pe(chiera, citerne, co- 
vilidi rari, e peregrini animali, di di 
verfeuccellere cdi ogni altra delizia, 
ed amenità, Si dolfebeasi, che il Care, 
dinale Velcovo non havefle maggior. 
gura diquelle Anime, Ofervò quivi 
poco lungi trè moli ancora inpiedi,, 
ma guafte dall'antichità , nelle quali” 
ftimano elfere fate ripofic le offà de” 
Curiazi , che con non minor valore, 
refifettero a quello de Romani, quan- 
tunque vinti. Vidde fotto Calel Gan, 
dolfo illago in figura diun'ovo, tutto 

















dieio» 


Albino par 
tia dial 


Lagoame. 
no di Caltel 
Gandolfo. 
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ombreggiato da foltifimi bofehi di 
cici, in cui fi pefcano da quelle acque 
limpidiffime buoni pelci, e groffe an- 
guille, Vidde con grande fuo piacere 
F'emiffario fato nel Monte Albano per 
due miglia forato,dov'entrano l'acque 
dellago,e dove sboccano verfo Roma, 
che ferve per commodo di molti mo- 
lini, farto con ifpelà immenta da'Ro- 
mat per varicinio havuro dagli Au 
guri, che non haverebbero mai fupers 
ti li Veienti, {e non levavano l'acqua 
dellagodi Albano. Nel profeguire la 
falîta del Monte, per una rada tutta 
felciata, nel modo della Via Appia, 
fgridà un Operaio, che riduceva ia 
fcaglie minute alcuni di que'fafi, tolti 
medefima Via; cd ordinò al Car- 
dinale Colonna , che non permettelfe 
tale ingiuria dell'antichità nella irada, 
che apparteneva ad Pontificie cars. 
Dall'uno, el'altro lato godeva di vedo. 
ze a guila di fpallicre arbori di pera, 
melay noci, mefpole, cotogne granate, 
avelline , edaltro, chel'accompagna- 
vano con gratiffimo profpetto fino alla 
cima del Monte , con ombre deliziole, 
© foavi venticelli, attifimo diverti. 
mento, e foggiorno dilettevole per 
Pocti , per le Mule,c perc Ninfe. 
Giunto alla fommità  În cui ve- 
defi un piano, circondato di mura anti- 
che, con vari gran falli, lavorati per 
gran fabbrica, che chiaramente indica- 
Vano ellere faro Catello, Villa 0 Pa- 
lazo di qualche porente Perfonaggio 
li antichi Romani ,fcorgendoi 
TE incon nia ia foi 
gliante all' Appia, Altri differo, che 
foffe una Fortezza de'Gabi , derro per- 
ciò percorruzione del vocabolo, Mon- 
tedi Cavi. Da queta deliziola altezza 
diaria perfetiffima prendevafi diletto 
erudito Pontefice di mirare , non of- 
tante l'interpofizione del Cimino, il 
Monte alrifimo Amiata. Diquà, di 
correndo con i Cardinali, godeva di 
vedere tutta la piaggia maritima, e 
perlungotratto inunocchiara da Ter- 
racina,fino al Monte Argentario, tutto 
lo Stato foggetto alla Chica, Di là 
mirava igioghi di Cencelle , overo di 
Civitavecchia , ove fcoperti fi erano in 
que’tempii monti, da onde con nuovo 
benefizio univerAale fi cavava l'allume. 
Sotto gli occhi guardava con rimem: 
branze farli l'ombra dell'antico Por- 
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to Romano; il Tevere ferpeggiante 
con diverfe rivolte di feno forto Oltia; 
diverti lidi della Toftana se cadute fe- 
licità della Riccia ; Nemi, con i loro 
delizioîi laghi di Ardca, cdi Nettuno, 
fabbricaro sù le rovine dell'antico An- 
zio; di Città Lavinia, già fuperba del 
grome della moglie di Faca. Rivolle 
indi gli chi alle alte cime del monte 
Circco , detto Circello , celebre per 
favole de' Poeti; e l'Iola Ponzia, nobi» 
Jicata perla prigionia del Re Alfonfo, 
Sotto » quali a perpendicolo , miravali, 
con tutte le fuc adiacenti delizie , € 
memorie delle fue felicità, l'antica Al- 
ba hora Albano; in profpetto Roma, 
Reggia del Mondo,, il monte Soratre , 
l'Apennino, i campi, e colli dell'antica 
Prenette, di Tivoli fuperbo, il Tufcolo 
difertatoye fepolto nelle fuc contumaci 
rovine, Nè per altra cagione più vera 
fù chiamato quelto monte fopra tutti 
glialtri fagra; fe non perche con pro- 
digiolo auvenimento , come ferive Li- 
vio: Nuntiarum A in monte Albano pl 
dibus phuife» 


Captelli, e Terre della Dio- 
cefi di Albano. 


MARINO, 
Giù detto Mariano, o Marcno, 
Terra, 


Lleradici del Monte Albano, per. 
quella parte che rifguarda il Scr- 
tentrione, fa'l corfo della Via Larina, 
giace queîto nobile, civile, ed anti 
Municipio , 0 Colonia , 0 Subborgo 
de'Romani, lungi 12.miglia da Rom: 
di cui viftdindrito e deliziolo prof. 
petto ; così chiamato , come vuole 
T'Alberti, e loScoto; anzi come co- 
fantemente ezio il P. Kircher, per- 
chegià foffela Villa di Caio Murino, 
foprale cui rovine fa lato fabbricato ; 
overo, come vuole il Biondo , perche 
ui foffero i Giardini famofi di Lucio 
furena , chiamato in qualche fecoli 
con vocabolo neutro zl Ariano come 
lochiama Pio Il, nefaoì Commentari 
nel lib.2. Chlamoffi ancora quefto luo» 
g0 anticamente Ferentino ( differente 
a quell'altro, che fta negli Emici ) Cu» 
ria celebre de'Romani; per lefamofe 
acque Ferentine , alle qualila fupertti 
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zione de'Gentili, sicome faceva a di- 
vert altri fonti del Lazio confegrati a 
varj Numi,dava celelti onori. Trovanfi 
quelt’acque fuperttiziole sancora oggi: 
di nella Valle picna di bofchi, che fî 
vede fuora della Porta, che và verfo 
Albano; le quali hanno la loro origine 
nell'Horto, o Giardino de’Colonticli, 
de'quali ella è quetta Terra nobilifi 
mo beudo. Qui appunto, overauna 
celeberrima Curia , venivano i popoli 
Tatinia confaltare Îlloro governo po- 
litico, eda prendere le deliberazioni » 
quali da un gran Concilio, © Senato 
Popolare, per le cole più gravi dell'Im- 
perios come dille Pompeo Fefta: Po- 
puli Latiui ad Caput Ferentina » quod dh 
fb stonte Albano conii ire Imperium 

ue commi cofilio adminifirarefalchant 

Era quetto il luogo , dopo la defolazio» 
nedell'Alba antica» dove quali inuna 
Sinodo i più favi del popolo Latino fi 
congregavano per tilolvere contro i 
Romani ciò , che i fimava fpediente 
pertenerli a freno; onde fi legge fre- 
Quentemente in Livio: In Ferentira 
daranmc, Iindio cl Frozion p 
blicogentis concilio decernitur. Qui pure 
narra i medeimo Livio; Tuo E 
donio della Riccia , perche fi oppone» 
va a” pareri di Tarquinio fù ferito; € 
ivo fepolto nella terca j efprimendo la 
grande autorità di Tarquinio con que- 
Îic parole: Tarquinius Superbus Latino» 
rum bi masini goten nella) 
peregrinis qugne opibus trior inter Gius 
feti neque bofgiia modo cla primoribus 
eorum fed efinitates quogue juugchat. Tim 
magna Tarquini sulloritas inter Latinorum 
praceres erat clin diem certa ad luca 
Ferentine coyvesian Fe, Soggiungento, 
che effendo ungiorno nella medcfima 
intimara Affemblca de'Latini, interve= 
nuto il faderto Turno , il quale haveva 
più volte biafimati li configl) di Tar- 
quinio; gli furono improvifamentea 
poîte aùdoffo le catene; fopra che fat- 
tofi un gran bisbiglio in quel grande, e 
numerolo Concilio ; prendendo molti 
le armi fazzionarie; € nel medefimo 
tumulto il miferabile Turno fuorpreto 
dalla fazzione più potente ; Vr nevo le- 
thi genere dejellue ad Caput Ferenine 
coste fupernà inicta, faxisque congeli 
mergeretur. Dionigio narra ilfaco po- 
codiferente; Tiàm Turnum non permif- 
fun ampliu de fe dicere in voragine quan 
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dam projiciun, vivumque terra obriunt. 
‘Dalle frequenti rovine,che da ogn” 
intorno fi mirano ; € vanno feguitanda 
fino più oltc Frafcati , agevolmente 
ere tare fontuofiffime Vi 
Je dePrimati della Repubblica Roma- 
na, delle quali nc troviamo farta (pelle 
volte menzione da Strabone, Plinio, 
Seneca, Plutarco, edaltrî antichi Scrit- 
tori; dalle vate, ed crudite rovine, 
delle quali fi alzò nella prefente magni. 
ficenza quelto nobile luogo; il quale 
febene non hi l'onore del Trono Epif 
copale cdi Città ; nulladimeno è fen- 
za dubbio degno da pacagonarii alle 
Terre, e forfé alle Citta medefime del 
Lazio, per la (plendidezza della gran 
Famiglia Colonacfe; laquale vi hi po- 
fo l'occhio benefico, € la mano mae 
iniega, per ridurlo nello fplendore , 
in cui i vede. Aggiunge alla felicità 
di quefto luogo Îl clima falubre $ la 
fertilità de'campi; la copia ye preziofi- 
tà de'vini; Li bofchi , ele felve deliziole, 
per la cacciagione di molta forte di 
animali, La vicinanza di Roma; € 
delle più amene Ville dei Tufcolano e 
di Albano. E perche alcune anticagli 
di fbbriche dî'Romani fono uni 
mia quelle, che fi veggono nell'Agro 
di Frafcati, cd in particolare a quelle 
diTucullo, alcani hanno voluto ce 
dere, che fin quà giungetle la mat 
enzd diquell valina Villa, che fù 
uno sforzo fuperbo del luflo Romano . 
Trovanfî ancora oggidi nc'campi rot- 
tami di atue (pezzare, di colonne di 
bafî di capitelli c di (affi lavorati, che 
rendono crudite , € piene di rulticana 
meraviglia anche le zappe, cd i vomeri 
degl'idioti Agricoltori , li quali poi ri- 
trovatche gli hanno,ne favellano con 
Semplici ed eloquenti framborti 
"Nè ‘manca a quefto luogo civile, 
< popolato lo fplendore anche delle 
fe Ecclcfialtiche; perdche egli è pr 
ftocopiofamene di Clero, e di Mini- 
ftri,, cd Operari, peri bilogni, efoc: 
cori fpiricualidelle numerole Anime, 
chevî fono; conduc Monari di Re- 
ligioîîs di una Chicl Collegiata fon- 
tuo, della quale apprelfo diremo; € 
di un'efemplatiffimo moderno Mona- 
iero di Monache Domenicane. Il Pa 
Jazzo,cla Villa de'Colonneti, pofto nel 
più cuiinente fito della Terra, corri 
pondono appunto nella lpro grandez- 
me 
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22, e magnificenza a quella della me-. 
detima gran Famiglia, ed alle antiche 
amen, cantate dagli amichi cri 
tori, c Pocti; effendoîi per gare con. 
ori perabbellie lanttuzao cl’. 
Qui nello feavare alcuni Cavatori Je 
malle nel terreno, ritrovarono pochî 
anni fono , una lara grande , o ravola 
di marmo ell qulcin diver ipa 
timenti veggonî lezioni più fegna- 
lateefprel in elegante ballo riicvo, 
di Omero, innalzato con lodi Divine 
dalle penne di tutti gli anzichi Scritori, 
e Poeti; ed arrivato a tanta (lima ap. 
preffogli huomini dotti , che gli eref- 
fero Tempi , come fece Filopatro To- 
Jomeo nell'Egitto ; ponendovi attorno 
rante ftarue , quante rapprefentare pi 
teflero le Città, che.rà di (e conrilen- 
tito litigio contendevano della di lui 
patria; chiamato per fin da Giulliniano 
Padre di tutte le vivrà. Qui vedi efpref- 
fo emblematicamente Î fuo nafcimer 
t0, i fui pellegrinaggi , il comefi ft 
celle ceco le di lui calamità s l'enigma 
de’Peleatori; il luo andarfene tra Dei 
egli onori fognatigli da tutte le Mu 
1 agrifizi fattagli per fino di cento bor 
Jatorno la fpiegazione di quetta fegn: 
Jara antichità » vi hà lavorato con pro» 
fonda crudizione, Monfignor Marcello 
Severoli , in un fuo letterario mano- 
diritto; alle cui dote, ed erudite indu- 
firierimertiamo il curiofo Lettore. 
Fi ritrovato quefto preziofo au- 
vanzo dell'antichità nel luogo appun- 
t0, ovegià fù la Villadi Claudio Ce- 
aresinfieme co'l Tempio a fe dedicato; 
oggi detto a Fratocchia; Villa pure de' 
Colonne, così deliziola, e magnifica, 
che di cla molto fe ne dilettò nel tem- 
po delle fuc villeggiature di Cattel 
Gandolfo , Aleffandro VII., fi conger- 
turò l'identità della medefima Villa, 
alla fopradertà Tavola , peròche ( co- 
me ola il P. Kicher ) Claudio fù 
di genio amante della folirudine , per 
l'amore della qualcegli fpeffe volte fi 
iva in quetta fua Villa e come ch' 
era dottifimo nella lingua Greca , € 
Latina, fù molto facile, ch'egli fi appli» 
calle al leggete frequentemente Ome- 
10 sdal quale genio allo Rudio egli tane 
1o-fi ele inctto a reggere l' Imperio 
Romano; che Antonia fua madre lo 
foleva chiamare perla fua dapocaggi- 
ine inmodro.di uomo; e di o pure 
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filegge, che a perfualione di Tito Li- 
vio”, che fpello uftiva feco a quefta 
Vila, forille quaranea libri dll'Itorie 
Romane; onde non fù meraviglia, fe 
egli tutto dedito allo ftudio di Omero » 
quale tencva fedelmente a memoria; 
cd altrettanto diftratto da' negozi del 
governo , in quella fua Villa havelle 
fato porre , trà l'altre cole, più ri- 
gandevli quella nobile memoria di 

mero. 

a Chief maggiore, Abbaziale, 
Collegiata € Parrochiale, è dedicata 
25. Bamaba Apoltolo; di cui fi fa nel 
di lui giorno una folenniffima felta,con 
gran concorfo de'popoli circonvi 
Fi fabbricata la Chicfayed eretta la Cc 
legiata con fei Canonici, © la prima 
Dignità, a cui è annelfa Ja cura di Ani- 
me), con due Condiutori perperui , che 
già furono due Purrochie fopprefte. 

ite hora a quelta Collegiaca , con 
titolo di Abbite, con la prerogativa 
della Cappa Magna, ed a'Canonici di 
altro abito onoritico Corale per 
sfpeciale di Urbano VIII, dal 
Cardinale Girolamo Colonna di pia e 
fpiendida memoria , faccndola juspa» 
tfonato della fua Eccellentilima Fami* 
glia, nobilitando inficme quella popo- 
Tata Terras ed accrefcendo con Eecle» 
fialtica magnificenza il culto Divino 
nella medetima Chicfa, di nobile firur- 
tura, e fplendore di fabbrica, provifta 
riccamente di tutto ciò , che conceme 
aldecoro Ecclefattico del culto Divi- 
no, havendovi lalciato per legato tut- 
tali fua gra; cricca fupellettle ore 
ancora il magnanimo Fondatore volle 
eflere fepolto per ultimo teltimonio 
del fuo amore verfo così nobile , e ma- 
gnifica fua fondazione , e parto della 
fa pia generofità. FA quefta nobile 
Terra Anime 5000. 

Celebraîi alticsì con folennità la 
feta di S.Lucia, in cui fafî una celebre 
Fiera, congran concorfodi foraltieri 
effendo fata ritolo di una delle Parro- 
chic foppreffe; e la Tutelare di quetta 
civile, popolatiffima Colonia de'Ro- 
mani Nella Chiclà fono degne di am- 
mirazione per l'eccellenza dei Pennel- 
Joloro i Quadri fopra l'Altare del fan 
to Apoltolo Barnaba moderno Protet: 
tore della Terra , sicome delle ducy 
Cappelle laterali dell’Apoltolo 5, Bar- 
tolomeo del Guercino di Ceno, ne 
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298 Manno 
quali mirabilmente fpicca l'ingegno 
del fiinofo Artefice nell'efprimere il 
crudele e dolorofo Martirio, € la for- 
tezza del Santo nel foftencrlo . Nell'al- 
tra vencrafi un'antico Crocifilo, 

12 SS. Trinità , Chicla di elegante 
fabbrica modorna, con l'annelfo Colle 
gio, de'PP. Chierici Minori Regolari, 
quivi introdotti con generofa, cd amo 
revole affitenza del Conteabile Fa- 
brizio Colonna nel principio del fe- 
colo ftorfo, affine di fomminilitare 
Spirituali aio, e coltura Criftiana a 
quetta popolatifima Terra. Sù l'AL 
tare maggiore degna di ofervazione 2 
meraviglia è la pittura gella Sia Tri- 
nità, farta dal ftupendo ingegno del fi- 
molo Guido Reni, il quale,come nella 
fua vita ferie Pietro Bellori, quefto 
erail migliorlavoro, che foîfe ufcito 
dalle fuc mani: futtò genialmente, € 
con pia applicazione , per fodisfare alle 
divotc ianze di un Benefartore, con- 
tento per fua generolità di pirito, e di 
geniale corrifpondenza, di tenue mer- 
cede di pochi barili i vino, per un'o- 
pera di prezzo incftimabile, come fi hà 
pertradizione de‘maggiori. 

în quelta nobile Chicta vencrafi 
run fegnalato reforo per antica divo- 
$$. Croxi- zione un miracolofo Crocifilo inuna 
fio e fua elegante Cappella, di molta pubblica 
foleanitima divozione, trasferito da una picciola 
Traslzione Ancona, pofto in un luogo ofturo, 
detto il Fontanile, con una Proceffione 
folcnniffima, con ifplendida magnil 
cenza degli Eccellencits. Sigg. Colon- 
nefi Padroni del luogo ; nella quale, per 
renderla più celebre y intervennero , nel 
Pontificato di Urbano VIII. , oltre il 
Cardinale Colonna, infigne' Bencfar- 
tore diquefto luogo li Cardinali San 
tacroce, ed altri moltititolati l'anno 
del. Signore 1637, alli 14. di Giugno; 
ed oltre turti li Perfonaggi di quelta 
Eccellenti. Cala, Molti, celebri mi 
racoli ftanno regiftrati di quefto vene» 
sabilifino Crocififfo ; mastrà gli altri, 
uno alfai degno da rieri ; Un povero 

innocente, prefo in fofperto di effere 

quelo, ve complice di ua grave delitto, fù carce. 
nie iti zato, e legatele mani € con i ceppi 
lio ">" arpicdi, tutto affito ricorfe a quelto 
Sino Crocifilto, implorando con gran 

fede il fuo Divino ajuto; cd inconti- 

‘manette dalle 

odi, fi vide af 








SS: Trim 
del Guido 
Reni 
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fato libero, Ciò.vifto da'Sbirtî, più: 
ftrectamente di nuovo lo legarono; ma. 
ricorrendo egli di nuovo con altrettan- 
ta fiducia all'adoratiffimo Bencfattore, 
viddeli, come prima, feiolto, libero; 
del qual miracololo faccello ftupefatti 
li Giudici , ed i Miniftri ; efaminata la 
caula nuovamente, fù conofciuto, € 
dichiarato innocente, 

‘San Domenico » Chiefs, e Mona- 
iero di Monache, modernamente fab- 
bricato dalla pietà magnanima di Suor 
Maria lAabella Colonna Monaca dell' 
infigne Monaftero di S, Sito a Monte 
Magnanapoli di Roma, dell'Ordine 
Domenicano, la quale ‘fa altresi la, 
prima Fondatrice; in cui quafi in fori- 
da Primavera di fatità fiorilce lo fpiri» 
to , l'Inituto, c la perfezzione della 
di(ciplina efemplare del loro Santo Pa- 
triarca . In ito ameno commodo, e di 
buon'aria , in profpetto deliaiolo di 
Roma; edin cui picca la magnificenza 
di Cafa Colonna. 

S. Maria delle Grazie,anticamente c{ 
detta del Confalone Chiefa, e Con- ‘i 
vento de'Padri Agolfiniani  În luogo Agoliaiani. 
eminente, cnclbello profpetto di Ro- 
ma» commodo di modeme abitazioni, 
Giardino , viali , e vigna ampia 
diporto ameno de'Religiofi, c per il 
loto congruo mantenimento fino al 
numero di dodeci ,c più Religioîî . Fà 
ceduta con le Cafe, e ragioni annefle, 
con ifpontanca , ed irrevocabile dona” 
zione della Compagnia del Confalone 
l'anno 180.alli 13.dcl mefedi Aprile, 
fotto il Pontificaro di Gregorio XIII, 
etlendo Generale della Religione Ago- 
ftiniana il Padre Maefiro Taddeo da 
Perugia. Ivi vererafi una divotiffima 
Imagine di antica divozione della Bea- 
tillima Vergine la quale prima fi chia- 
mò del Confalone, come apparifce an 
cora dalla medefima chfigiata co'l man- 
10 da ambi lari aperto, inatto dirico» 
vere fotto dielfo, e fuo patrocinio lî 
Fratelli , e Sorelle della derta Compa 
gnia del Confilone. Poi chiamoffi 
delle Grazie, per la copia di effe concef: 
fevi a molti bilognoîi dalla gran Madre 
di Dio, chefono ricortì e che ricoro- 
noaldilei patrocinio Stà que 
legio, 0 Convento in un fito 
e deliziolo , per andare a Vellerr 
Via Appia. 

Fà in quefta Chiefa , come fi hà 
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per antichifîma tradizione, fondata, 
la ladetta Venerabile Confraternità del 
Confalone, trasferita poi nell'Oratorio 
fao proprio , nella Collegiata di 5. Bar- 
naba dal medefimo Serafico Dottore» 
San Bonaventura quando fù Vefcovo 
di Albano, del quale pure fi hà per tra- 
dizione medefima de' maggiori , che 
frequentall: con molta divozione» 
quelta fagra Imagine della Madonna, 
copiofall'hora di molti miracoli, qui 
trasferita da una Cappelletta mezzo 
miglio difcofta, fopra lc Pietrare; cda 
quelti più vecchi del luogo fi n haere 
tidito da'loro antenati , che affrivano, 
di havere havuto per molto tempo la 
Bolladella Fondazione , da cui appari» 
va ellere lata queta Compagnia fon: 
data dal medefimo Santo prima di ogni 
altra; ed è palfato negli fucceffori , cd 
eredi della oro pietà il giufto dolore di 
haverla {marrita, con opinione, che 
ancora fi confervi , come folpiraro 
trofto della loro venerabile antichità 
nell'Archivio dell' Archiconftaterni 
di S.Lucia del Confalone in Roma. Dal 
fudetro Convento fono uftiri trè huo- 
mini in lettere, cd in c(emplarità di vita 
Religiola, che furono i Padri Grego- 
zio ozio, Agoltino Bonacci da Mari- 
no ed Agoltino Ufardi Romano, tutti 
e tiè fegnalati Bencfittori di quelta 
Chicla se Convento yove conte Predi- 
cheyaffitenza alle Confeffioni, ed altre 
colture di clercizi di pierà Criftiana, c 
religio pienamente fodisfano alla pia 
afpettazione di quelta Venerabile » c 
generofamente. bencfattrice Compi- 
nia, cd all'edificazione, c bencfizio 
del numerofo popolo di quelta Terra 

S.Rocco, Chiefi, avero Oratorio 
rurale; poco difcolto dalla Terra sù la 
rada, che và a Grotta Ferrata, di divo 
zione antica nel popolo ; per il concor- 
fo del quale celebrafi una Mella folen- 
ne nel giorno della di lui feta. 

‘S: Maria dell'Horto , chiamata în 
altro vocabolo Acqua Santa,Oratori 
© Cappella sù a frada verfo Albano, di 
sagione del Capitolo, c Collegiata, 
eretta con le limofine de'Fedeli. Qui 
forge una fontana, della cui acqua nc 
bevono con profitto, e condivazione 
gl'infermi. 

$. Antonio di Padova, Chiefa 
eretta per Decreto del Cardin. Pallotta 
nella fua Vifita, poîta dirimpetto alle 
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Carceri; in cui vi (i celebra ogni feta 
per Commodo de' Carcerati . 

Nella Chicfa Collegiata viè cre» 
tala Compagnia , chiamata della Cari» 
tà, che hà per iltituto di fufftagare i 
poveri Defonti; di accogliere gl'Infers 
ni nello Spedale, cdi provedere, che î 
mandino agli Spedali di Roma ; al cui 
fine mantiene un'Uffiziale, che hà cura 
diquefto pio minicro, Il medelimo. 
Spedale ità ituato verfo la Porta, che 
conducca Roma, con fe ianze, pro 
vilte delle necellarie fupellettili. E gode 
di tutti i privilegi, cd immunità , come 
canonicamente eretto » 

Nella medefima Collegiata vi fo- 
no canonicamente erette e feguenti 
Compagnie: .Del Sino Sagramento 
aggregata all'Archiconftaternità della 
Minerva di Roma , che hà per tituto 
di accompagnare , con la Cera della» 
Compagnia, il Sino Viatico agl'Infer- 
mi, cd intervenire a tutte Proceffio- 
ni, e funzioni folenni , che pettano al 
medefimo Sino Sagramento. Del sino 
Crocififfo; il cui pio iftituto è di ac- 
compagnare i defonci Fratelli, e Sorelle 
alla fcpoltura. Del Confalones con i 
conîucti obblighi anneifî a quelto 
iNituto, (condo le lora Regole; mali 
di accompagnare i defonti 
a. Edel Rofario, di cui nella 
detta Chicfa mantengono la cera, ed 
altre fapellcuili all'Altare di clfo; € fi 
efercicano nel recitarlo ne" uoi giorni 
dettinati, 

Santa Maria, detta della Natività, 
Chicla rurale, polta sù la Arada verlo 
Roma , fabbricata già da Giulio Cilia- 
no Prosonotaro Apoftolico fino dal- 
l'anno 1643, e dedicata al Nafcimento 
di Maria Vergincgloriofifima ; ove fi 
celebra il anto Sagcitizio della Me@fà în 








































e SiFrancelco, 
ina a'molir 
» per legato della fami 
glia Maioni; ove fî celebra in tutti lî 
Biormi fettivi 
$,Antoniodi Padova, altra Chie- 
1,0 Cappella, polta fopra la rada Ro- 
mana, iltituita, co’ pelo della Mella 
feiva da Bartolomeo Santopadre. 

5. Girolamo alle Fratoccie, Ca 
pela pubblica , eretta dall'Eccellentif, 
Contettabile Lorenzo Coloni, ultimo 
P'cncipedefonto di queta gran Cala 

più 











‘agree Sovente. 
300 Sem 
con l'obbligo della celebrazione fe 
va, per il commodo de'poveri vicini 
Agricoltori. 
li Sino Crocififo, Chic, o Cap- 
pelta quae, vicina ala Vin Appia, e 
lungi da Albano due miglia,della fami- 
glia Martoli; da cui vice di tutto il 
icceffario al culto Divino mantenuta; 
con la celobrazione di tutti i 
fetivi. 


CASTEL SAVELLI, 
© Sabino, 





Neichiffimo auvanzo delle me- 
moric Ecclefiaftiche , edella no- 
bilifima Famiglia Savelli , che 0 ad 





Famiglia, cia, 0 egli da clio nc prelt il nome 
Shut queto Callello, fituato in un'amenif. 
favi illutri fimo colle, duc miglia lungi da Alba- 


encom 





no; hora privo di abitanti, e folo tanto 
fimatto , perche con le fue rovine fia 
fedele rellimonio delle infelici vicende 
timanes celebre nulladimeno, perche 
da elfo ne trat il fuo fecondiffimo 
Ceppo cosi gran Famiglia , ornamento 
del più chiaro fanguc Romano, eSc- 
minario di Papi , di Cardinali, di Pres 
Jati di Santa Chiefà; di Conduttori , e 
gran Capitani di efercici; di Perfonig- 
fi Hlufti di Prencipi; edi Animegran- 
di, che accrebbero i Falli al catalogo 
deSSanti, E nonègià, cheil mal 
fiulfo dell'aria poila haverc delolato 
quelto antichiffimo, e celebre Cattello, 
privo di ogni abitazione di popolo ; 
‘hora divenuto refugio di nortole , € 
nido di gudf,e pipifrelli ; perdche non 
vi fi puo fcorgere, le non un clima mo- 
derato , attilimo ad ogni più civile po- 
olazione , come fùgià ne'tempi anti- 
chi; ma per qualche grande infortunio 
abbandonarono gli abitanti queta oro 
sclidenza. Aggiungefi ne' Commea- 
tari di Pio IL, che folle fibbricaro dal- 
Jerovine dell'antica Alba, di picciolo, 
maforte fico incui crano, noa il Pa 
azzo di A canio come alcuni dilero; 
ina fontuofe Terme,farre dagl'Impera” 
tori, delle quali fe ne vedevano ancora 
finifurati voltoni , conaleune rotonde 
piramidi di iharmo che dimofiavano 

tica magnificenza. Fù fatto quetto 
Calkello demolire , come fi allrifte 
ne' detti Commentari » dal Patriarca 
‘Aleffindrino , perche s Ecclefie Romane 
cratinfefum; cioè di continuo difturbo, 
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efervità alla Chiefa Romana : 

'Era ancora in piedi quelto Caftel- 
lo, forto cui fono delizioîi nelle loro 
olture, cfolte ambre i bofchi prodotti 
fponrascamente dalla natura, © rego» 
tati mirabilmente dall'arte s attiffimi 
per riparare le molettie de'caldi chtivi, 
de'quali leggefi ne'Commentarj fudet- 
ti, che fenc compiscque quel Pontefi 
63 Pofiera dic ad remora ifeiora defend 
Speltara digna fub Coflello, quod Sabellune 
vocsnt  undi Sabelle Familie nomen , Hc 
Shetwmma Lacum invii, în quo Tursi fore 
tndita illa: morte fofe procipieafe traditurs 
#5 bus tagni frà cam fi veti ml 
pparet exiturs profinditas perva chi G 
<Sibitus parata. pfeestamen lit non pa 
cas. Così fa deleritta con penna amena 
quetto lago di Giutumna, più celebre 
perle favole de' Poeti, e per e repito- 
fe loro erudiziani,, che per la copia , a 
provenro dell'acque. 

S.Maria, detta Porta Coeli; Chica 

che fi, cdè la larrochiale di detto Ca- 
fello, le cui entrare furono in parte 
applicare dalla felice memoria del Car- 
dinale Chigi, perla fondazione di due 
Manfionar, nella Catedrale di Alb: 
In effà fi celebra in tutti li giorni fetivi, 
per commodo de‘vicini Agricoltori; e 
perche rimanga qualche veltigio di re- 
ligione al luogo, ovegiacciono anco- 
ta inuna fepoltura l'olli degli abitarori 
defonti; enc hà cura il proprio Parro- 
co conla tenue entrata di (cudi 60. € 
di poche Anime degli Agricoltori di 
quette Vigne, ccontomi. 

‘San Gregorio Papa, Chicfa rurale 
dentro il Territorio di quetto Caftello, 
eretto in onore diquelto Santo Ponte- 
fice dalla famiglia Sodani, con obbligo 
di celcbrarvi la Mel in tutti li giorni 
feftivi, l'anno 1671. 

‘Santa Maria , dert dell'Olivella, 
Cappella rurale, pofta sù la via pubbli 
ca, che và da Albanoa quelto Cattello; 
fabbricate già da Pietro Antonio Porri 
l'anno 1662.; in cui per difetto di con- 
gruo culto Divino non vi fi cclebrain 
niun giorno dell'anno . 
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ARICCI 
Terra, 
Già antica Città del Lazio, 





‘Ono così celebri , edantiche le me» 
morîe di quetta già Città de Ro» 
iiani, pofta fopra un colle deliziofo 
lungi da Roma 16. miglia; che quando 
anche non ne facelfero cosi onorata 
menzione tuti di accordo, Strabone, 
Appiano Aleffandrino, Plinio, Corne: 
lio Tacito, Polibio; i fatti, elecofe 
ineffa memorabili auvenute baftarch- 
bero, fenz'altro teftimonio; anzi le me- 
saviglie della natura , ivi d'intorno of- 
fervate nel lago vicino , nelle felve, 
ne' fonti, per renderla illuftre, e deli 
ziola,eziandio, che quel poco di fplen- 
dore, che hi nc'noftri fecoli acquiltato 
fia crefciuto dalle fue antiche rovine, 
L'Albcri, che fiori nello feriverene* 
primi lufridel fecolo 100. ,dice, che 
delfuo tempo era quali defîrutta . Fi 
così edificata quefta Città da Archiloo 
Siculo, eda elfo denominata Ermina. 
In fl vi confagrò Orcfte la ftatua 








spa. Diana Scitica, per commandamento 
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dell’Oracolo , la quale portato feco 
haveva da Taurica , avanti che palle 
in Argo; e fù cosi chiamata dice Nî- 
colò Perotto, dal fuo medefimo fonda- 
tore Arizia , dal nome della fanciulla 
favorita da Ippolito , che così fi addi 
mandava. Fu fabbricata 500, anni pri- 
ma della guerra di Troia; € porta il 
vanto di cilere ffara madre di Ottavi: 
no Augufto figliuolo di Accia Aricci- 
na, quantunque egli havelle, fecondo 
l'opinione dî molti Scrittori il fuo na- 
cimento in Velletri Reggia de' Volfei; 
© di Tumo Erdonio, pare Ariccino, 
gioriofo per molti fatti iluiri e chia: 
fiffimo per la fua rara ficondia. Del 
primo così cantò Virgilio: 
That © Hippalyii proles pulcherrima» 
Vrbius infignem, quem mater Aricis 
mift 

Furono i popoli Ariccini belli- 
coli eripartarono ben frequentemen- 
te molte vittorie de'nemici, 0 confi- 
santi overo lrnieri; come nara in 
iù luoghi Dionigio , c Livio, Il pri» 
PIO AICE che etero afidi Art 
da Amante figlivolo di Porfena Re de' 
Tofeani , chiefero gli Ariccini auto 
a'Cumani li quali vi mandarono Ari- 





























LAMCeA 3or 
Rodemo, conbuona compagnia di Sol- 
dati, il quale combattendo con i Tof- 
cani, li pofero in fuga, cliberarono 
l'Ariccia. Cicerone nefi onoratifima 
menzione , chiamandola , Afunicipium 
sito iui, fee feto, 
propinguirate pen initimam ( intenden: 
a Roma ) fplendore boncifimun. Di ca 
racconta altresi Filoftrato , che quivi 
molto. filofofaf: Apollonio Tianco, 
con Filozio Cizienfe, egli parimeate 
Filofofo. Di efla,per cagione del vi 
no fuperiiziofo bolo, fl detta da O 
dio, Nemeralei 

Iafpice, quos babest memoralieAritia 

Falls 
ELucino pure cantò: 
Parvs Mycnea , quantum facrateo 
Diane 
Difiat ab excel nemoralis Aritia» 
Roma. 

Fi inogni tempo il no Territoria 
affi fertile; e le fue felve di graziolo 
diporto per le caccic hiemali e perle 
ombre live. Portrono iraftutt, © 

li erbaggi hortenti il preggio antica» 
fitte, sicome ancora ne nofriempi, 
li porri, cd i cavoli Ariccini; come 
Nemidi dolci,grolfe ,e faporite cipol-. 
Jc; imperòche, dille Plinio, quali fotto 
ogni foglia rirovani dolci cavolini; 
‘onde Columella chiamò l'Ariccia ma 
dre de' porri: 

Bratia, que tellus, & mater rici 
porri. 
E Marziale pure ciò rammemorò: 

Minit pracipuos nemoralir Aricia por. 

tn niveo virides fi 























ite cerne co° 


mir. 

Intorno di efl vi fono feIve mol 
to dilettevoli; nelle quali godeva Vi. 
telio Imperatore ; maflimamente nella 
flagione dell'etate. Fanno i Scrittori 
menzione diun lago, poîtoalle radici 
del monte, il quale nc'noîtri ulti 
coli efendo fvanite, c perdute, 0 dira» 
mate altrove lc futurigini, chelo fe 
cevano,, dillecandofi » lafciò in quello 
fpazio un fertlifimo campo ; in modo 
che Là dovete vicende delle cofe, € lc 
defolazioni delle guerre quali annichi- 
lata l'havevano; refoli fecondo. terre- 
no » € moltiplicità di abitarori » hè 
alzato faora dell'oblivione il fuo capo . 
Non sò però come non debbifi cano. 
zzare per una miracolofa menzo. 
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gna quella, cheriferi Plinio, cioè: si 
carbo in Agri rici glebam incicritscon= 
timò ardere; non comprovandofi con 
veruna ifperienza fomigliante prodi» 
gio. 

Ma non rende men fegnalata que- 
ta Terra il memorabile ativenimento 
Ecclefiallico dell'infelice morte di Si 
mone Mago, per teltimonio di molti 
Scrittori , dopo la vergognola caduta 
alleradici del Campidoglio, quivi fe- 
guita , mentre perl'orazione di S Pic- 
tto: di quel che per auventura follero 
le fuc profane antiche prerogative, 
Udiamonc il racconto fuccintamente: 
Fà Simone Mago grande. ingannatore 
de' Samaritani » da'quali fù chiamato 
virtù grande di Dio ; huomodi preftigi 
pino, e fceleratezze , detto da'5S. Padri 

or ciò primogenito di Saranallo; c fà 
l primo Erefiarca della ChicG , cc: 
di Eretici, per cui mezzo il Demonio 
rorovemat. emulava la gloria di Crifto. Venutoa 
diam 68. Roma, e prevenuto coni fill applaufî 





Morte info 
ficediSimo: 
ne Mago. 














nani}. © de'fuoi feguaci  fricevuto per Dio,e 
gli fà eretta una (atua; il cui piedeal. 

Î0 ancora fi mira avanti la Chicfa di 

cari 

seria, OA Nerone, il quale per eflere molto 
«ffraiso. inclinato all'ate Magica, fcevagran 


conto ditali profe@Mori ; vagoegli,d 
Plinio, di comandare a'Dei medefimi, 
Qui pure ritrovolfi San Pietro, venuto 
poco avanti dalla Giudca . Hora Simo- 
e fpacciandofi di ere la virrà di Dio, 
i ignoraggiro agli Angeli, c cole 
per darne qualche faggio , pro- 
mille a Nerone, che farebbe volato per 
aria; al quale preftò fede il troppo cre- 
dulo Imperatore. Poltofî dunque nel 
Teatro, altri dicono nel Foro Ro- 
mano s€ mentre che il fcelerato im 
ftore era portato da’Demoni i 
facendo ia tanto orazione San Pietro a 
Dio , perche fcuoprill l'inganno; men- 
tel popo pazzament gridando ap: 
plaudiva al Mago volante; precipitofo 
fe ne cadde; c rutto miferamente s'in- 
franfes rompendoîi le gambe. I fuoi 
feguaci trattolo dal luogo del precipi 
zio, ‘quà lo portarono , per quindi pro- 
feguire il camino verfo Terracina , per 
indi inviarlo alla volta della Giudca. 
Ma perche quivi fini di puro (pafimo î 
fuoi giorni l'infame Incantatore € 
ui pure fi fepolto. Oggi ancora vi 
dura cento fragmmeno detto del epol 
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cro di Simone Mago. E certamente le 
figure ivi colpite fono, ionate 
alla Magia; vedendoîi effigiate alcune 
Furie, e verghe incantatici.. Per con- 
fervare quella parte dell'una, che ferve 
di teltimonio della morte del Mago 
Giudco,e del reo Profeta, le glorie del 
S. Apoftolo Pefcatore , Bernardino Sa- 
vello Prencipe di Albano, e Duca della 
Riccia, leripofein fto più colpicuo , 
can la feguente ilcrizzione: 


FRAGMENTUM LAPIDIS SE- 
PULCHRALIS, IN QUO FUIT 
OLIM AD ARITIAM SEPULTUS 
SIMON MAGUS, POSTQUAM 
ROMA DECIDITS.PETRI VOCE, 
PRECIBUSQUE DEJECTUS; BER- 
NARDINUS SABELLUS ALBANI 
PRINCELS, ET ARITI® DUX, AD 
ILLUSTRANDUM PRINCIPIS 
APOSTOLORUM VICTORIE DE 
MAGICO VOLATU MONUMEN- 
TUM ERIGENDUM CURAVIT. 


Qui da'Fedeli fù anticamente fab> 
bricatà una Chicfà, dedicata inonore 
del Santo Apoftola , con un'alto cam- 
anile, quali per trofeo del di lui fegna» 
Eito benefizio fto alla Chief malen: 
te perle fuc orazioni , in così perico- 
1ofo cimento della Religione ; la quale 
degna da foltencrf con puntelli di ot 















per così grata memoria; cda pubbli: 
carfi da'bronzi a tuttii ecoli . La torre 
pergrande ingiuzia dela venerabile an 
tichità, fù demolita, per farne pubblica 
piazza; e ciò fegui nel tempo fico, 

ata 


che fl demolita l'antica Coll 
conle cui fagre memori 
Bize le favole aperti 
til. 

Non poffiamo laftiare di nono: 
Jerci,, che havendo i primi Fedeli della 
Chicla, per teftimonio di così fegna- 
Jato miracolo , il quale in Roma diede 
così gran credito alla noftra fanta Reli- 
gione Criltiana , în congiunture tanto 
Peticolofe, eretta in quelto luogo una 
Ghicfa ali magnifica in onore del fu. 
detto gloriofo Santo Apoftolo, e del 
{uo memorabile trionfo fopra Simone 
Mago , fia fata pochi anni fono, per- 
che minacciava rovina, demolita», 
Senza c@erfene rimeflà verun* 
moria; non fenza grave ingiuri 
l'Ecclefiattica, e venerabile antichità; 
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tanto più grave, quanto che quella me- 
defima ,all'hora Città, o popolata Co- 
Jonia, riconotee i primi iplendori del 
Vangelo dal Santo Apoftolo , con lc 
vicine Terre,e Caltlli , come fopra fi 
è detto. 

Palsò il ‘dominio temporale di 
quetto Principato dalla nobiliffima Fa- 
miglia Savella, che ab immemorabili, 
da che ne furono padroni li Romani, 
lo poffedette ,alla Cafa Chigi , fortoil 
Pontificato di Aleandro VII, l'an- 
no 1661. »ilquale non tantofto ne vid- 
de prefo il polfeto dal Sig. Prencipe 
D.Agottno fuonipore allargò lame 
no Pontifizia in bencficarlo; e polto, 
mano alla Chicla Collegiata, eretta 
anticamente in onore dell'Affanzione 
della Biha Vergine Maria; facendola 
demolire; e con nobiliffima architet- 
tuta dl Cavaglire Benini  igolare 
ornamento dell'arte nel fecolo palfato, 
dinuovo in luogo più eminente , ame- 

i falubrità tigliore di aria, la 

cò, fu'l modello della Rotonda 

di Roma} cdopo che fù con magnifi- 

cenza grande compita volle, che folle 

chiamata il Panteos Mariano. Ed hora 

chiamafî con vocabolo Cittadino i 
Duomo dell'Ariccia 

Lo ficffo Pontefice, per onorare 
quetto nobile luogo » accrefciuto a' 
Feudi del Prencipe D. Agoltino (Chigi 
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fuo nipare , fabbricata che hebbe la 
fontuola Chic Parrochiale trasfe» 
rito dall'antica Chich, che gii al baffo 
nella valic vieca il Tirolo dell'Affunta 
della gran Madre di Dio , ed erettla in 
Collegiara , co'lticolo d'infigne, c con 
la prerogativa dell'Almuzia C 
cale dî colore cinerizio ; fe fpianare 
l'antica, trasferendo tutte leragioni 
pefi, obblighi, c pi 

uova - Ed accioche de‘ quattro foli 
Canonicati, con l'Arciprete, che 
crano, con affi pingue provifione, € 7 
rendica, fe neaccrel.eile il numero ; 
detralle dalla porzione Archipresbite- 
rale la terza parte , con a quale fondò 
un Canonicato; e rendite de’ Canonici 
Je divife induc parti, e ne coltitui otro 
Prebende; ed aggiungendovi il mede 
fimo Prencipe 1). Agollino Chigi la 
dore per un'altra Prebenda di fuo fuse 
patronato , formò un nobile Capitolo 
di un'Arciprere prima dignità, e dicci 
Canonici; quello con l'entrata annua 
di 300. (cudiin circa quelti con 100, 
Fi quella Terra Anime 1315, Privilo: 
giò parimente il medetimo Alcffan- 
dro, comefi legge nella Bolla di quetta 
difmembrazione, ed erezione, Altare 
di quelta Chief dell'Indalgenza pero 
petua per i Defonti 

Dentro la Chiefa vi porre la 

feguente iferizione è 














































DEIPARE IN COELUM ASSUMPTE 
DIRUTO VETERE, QUOD INFIMA IN ARICIA 
HINC SORDIBUS INCOMMODUM CORRUEBAT. 
ALEXANDER VII. PONT.MAX: TEMPLUM ELEGANTIUS 
IN LOCO NOBILIORE EXCITATUM, TURRIBUS, E DIBUS, 
ATQUE AREA, ORNATUM, AC PERFECTUM 
DICAVIT ANNO SALUTIS M DCLXIV, 





Santa Maria de'Miracolî, o delle 
Grazie, detta communemente la Ma- 
donna della Riccia, lungi un miglio 
dalla Terra; celebre per tutto il Lazio, 
e Campagna di Roma, per i continui 
favori, cheli compiace di ae s'Fedeli 
nelle loro calamurà la gran Madre di 
Dio , la quale fi degnò di feuoprirî per 
effere venerata, nel modo feguentei 
Era queta fagra Imagine dipinta in 
tina pictra viva alle radici del colle ver- 
fo mezzo giorno,ed operando ivi Iddio 
molti miracoli a bencfizio de'Fedeli 
fî accrebbe talmente ivi la divozione 
de'Popoli , cdillconcorfo frequenti. 


mo, chen pocotempo tante limofine 
fi raccolfero, che fi alzò la fabbrica 
della nobile Chiela ,e Monaftero ; con 
la fpelà di fopra 30000. feudi; € vi i 
fece folennementel'anno 1633-12 Trat- 
lazione di così fagra, e miracalofa.» 
Imuginc, dvi con giubilo del popolo 
collocata. Da Alellandro VIL, che 
conlosborfodi 368. mila (cadi com- 
prò per la fua Famiglia Chigi quetto 
dominio feudale. Dalla Cafa Savelli, 
da cuîera ftara comprata dalla Fami- 
glia Malabranca , per il prezzo di fette 
snila fiorini fino l'anno 1457. fù ador- 
nata, cd allungata fontuofimente Li 
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Chicla, accrefciuta di nove Altari; 
il maggiore de'quali fù fato dalla ge- 
nerofà pietà del Cardinale Pioyall'hora 
Vefcovodi Albano, Gli Altari accre. 
feiuti futono dedicati l'uno în onore di 
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San Tomafo da Villanova, l'altro di 
San Francelco di Sales, ambidue da cfo 
Papa Canonizati, il quale abilita » 
che vi hebbe la nobile Facciata , vi f© 
di dentro porre la feguente ifcrizione 


DEIPARA VIRGINIS £DEM 
OB INNUMERA , ET INGENTIA BENEFICIA ACCEPTA 
DEBITA QUIDEM, SED PROPERA NIMIS PIETATE 
CONSTRUCTAM , IMPERFECTAM IDEO, 

AC FATISCENTEM. 

ALEXANDER VII. PONT.MAX. AD AUGENDAM CULTU 
DIUTURNIORE LOCI RELIGIONEM , DEVINCTIQUE 
‘ANIMI ERGA EANDEM B. VIRGINEM ARGUMENTO 
CONSTABILIVIT, EXORNAVIT, ET ABSOLVIT 
ANNO SAL. M DCLXIL 


La Chiefa fabbricata fino del 1624. è 
fontuofi , € nobile , continuamente 
frequentata da'popoli delle Prov 
vicine, e lontane da'quali in te 
nio delle fegnalare, € copiofegrazie, 
chedi continuo ricerono; fi appendo- 
‘votive intorno la medefima 
vencrabilifima Imagine di Maria Ver- 
gine; e nelle pareti della Chiefa con 
ofîerte continue, che vi fanno Non 
fenza particolare difpofizione dell'ado- 
abile provicenza Divina; che quivi, 
dove dalla cieca Gentilirà Romana, fi 
celebravano le fee profane; © fi face- 
vano ifagrileghi fgrifizi alla Dea Dia- 
na; conun fimolo Tempio, reccerta» 
colo de'Demoni ad cilo dedicato; fi 
veneri la gran Madre di Dio. Regina 
del Ciclo, € della Terra ; luminofa 
Stella del. Mare di quelto Mondo, € 
guida ficurifima di urti li Fedeli; con 
mn celebre Tempio abitato digli An- 
geli, € venerato dalle Anime fanee; 
cambiato felicemente il fupertiziofo 
culto degl'Idolatri, inuffizioli, divoti 
offequi della Cattolica Religione; ove 
bene fi èauverato quivi dei calpeltato 
inimico, che vi trionfava con prede 
miferabili, e condiaboliche fallacie, 
inganni, della medefima gloriofifi- 
ma Vergine,che 1pfs conterer cspntt4um. 
Quetta Chicla è uffiziata da Monaci 
di Vall'ombrofà, che vi rificdono in 
tun nobile Monallcro di 12. Monaci, 
fecondo l'obbligo contratto nella loro 
venuta; in cui con le loro affiduco 
preci fanno rifplendere il culto Divi- 
no, ed alla Beatiffima Vergine Maria 
confervano l'antica, © celebre divo- 
zione. 









































1 Santi Nicolò, e Domenico 5 
Chiefa rifatta in fito picciolo , dov'era 
l'antica Collegiata, ditrè navi, folte- 
nute da colonne di marmo mifehios 
trasferita poi co! titolo nella nuosa; 
hora cone Cale Canonicali iftaurate. 
dalla oro antichità; poffeduta , cd uffi» 
ziata con cfemplare affilenza, € pro- 
fitto da'Padri dcila Congregazione del- 
la Dottrina Criftiana in Sant' Agata» 
di Roma, fondata da Marco Cufano 
Sacerdote nobile Milancfe allievo del- 
Jo fpirito di S. Filippo Neri; e quivi fi 
introdotto perbene! 


















per infegnare loro la Dottrina Cri 
na, queffo picciolo Collegio, dal Pren- 
cipe Bemardino Savelli, in clecuzione 
di una pia difpolizione di Francefto de 
Paoli fuo Segretario ,a quelto fine co'l 
capitale di 1800. feudi; con altri ac- 
crefcimenti di rendita dalla pictà gene» 
rofa del medefimo Prencipe. Fù quetta 
ilituzione quivi fatta nell'anno 1638. 
Non fenza alta difpolizione e benefi- 
cenza dis. D. Macttà , chelî appunto, 
dove con fapertiziole profinità, cd in- 











qui 
Rinati'infegnaffero i dogmi della Fede 
Criftiana ,c fi promulgaliero con Apo- 
Siolico magiftero, gli Oracoli fagro- 
fanti del Vangelo. 


“ARTRI 


NEMI, 





Padridella 
Dottrina, 
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N EMIL 
Caftello. i 


Pr frvoggidipdora dele fn aper: 
ftizioni crudite, anche nelnome 
di queft'antichifimo Caftello, ne'cui 
Fonti , Lago, Bolchi, e Sclve trionfava 
confagrileghe profanità, e fallaci lu» 
fioni Îa povera Gentlità ; divenuto 
quefto luogo, quali unnido , ed una 
cloaca di tutte le pagane ribalderie 
delle quali non poriamo di meno 
non farne menzione per noftro iNituto, 
e per farci fempre più conofcere le no- 
fire Vangcliche felicità, che ci hanna 
perfegnalato bencfizio de'SS.Apoftoli 
Pietro, c Paolo tratti da cosi ofcure 
tenebre d'ignoranza .. Bolto Aicino 
chiamoffi anticamente; € nel: 
l'ilioma latino chiamali il Bofco Ne 
mus , rimafca quetto luogo il fuo anti- 
covocabolo di Nemi ; così affermò 
Tacito, Stagno parimente Nemorale s 
© Bofcareccio di Diana , 0 boîco di 
Diana Taucica, overo Scitica lo chia. 
mò Ovidio 

Quegue colune Scitica Stagnume Nemo 

rale Dicna 

Ed altrove, con firaile epiteto chiamò 
il Tempio di Diana: 

Exce fuburbana Templum Nemorale Die 














né, 
E del médelimo fito fuperftiziolamen- 
teseligiofo cantò Lucano : 

Qua fublime Nermus , Seytica , qua re 


La Diane 
Ingfllto bolto vedeti quel memor 
bile lago, chiamato da alcuni ,Sprh 
‘Diana, da altri, rtemifio; eda altri, 
Lago Nemoro di Dizna; di cui, trà gli 
Altri, cantò Ovidio: 
is Aricina , Sylva pracinsas opi 
5A lacus antigua Religione (acer 
Regni encnt manibusfortes , pedibusgue 
fugacess 
Ri perit exemplo pyimoda quisque 


Oggidi chiamafi il Lago di Genzano, 
edi Nemi peri due Cattelli che sù la 
colta del medefimo vi fono. 

Che folle quelto luogo fpecial- 
mente dedicato a Diana sole rifcon- 
tri di tanti Scrittori IMorici, e Pocti, 
confrontati con le circoltanze del ito , 
€ con le difanze mifurate da Roma; 
econle continuate tradizioni de'Mag- 
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Nent 
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chiaramente fi convince da una 
ilrizione trovata nel fontuofo Palazzo 
de'Frangipani inuna bale dicolonna; 
con la tizia che la Statua di Diana 
folle ata, come un teloro grande, 
suandara în Francia. Qui perciò crail 
Tempio della medeima Diana così 
celebre, e frequentato da'popoli , che 
quelo Bolco anticamente religiolo 
nelle fac ombre divenne così abitato , 
che ene formarono quetti duc Cali: 
li. ChiamoliScitica per la famofì 
vola narrata da Ovidio copiofamente 
eperche inquelto Tempio durò molto 
tempo quello barbaro e Scitico colt 
mes che per elkre ivi Sacerdote mit 
ftro de'Sagifzi, conveniva cllerera- 
mingose di iraniera nazione; cd amaz: 
zare con lc fue proprie mani il primo 
Sacerdote, che vi cra; ilquale perciò 
Rava fempre co’ ferro, cd arme 
mano per difenderti,  ripararli dagli 
diproyii in. Perche poi diman: 
caffe Taurica Diana ala dufuamente 
pure e delie il medelimo Ovidio 
Favolasle quali cole utre o favolole, 
o vercaccadiiero in quefto Bofto fome 
mamente perciò memorabile © per 
glingegnoti ritrovamenti de Poeti, @ 
pr Î odi relazioni degl Itorici 
quali fono quelli, che Ippolito quivi 
Sranaco de'Cavall, folle richiamato 
ia vita dalla medetima Diana, Che 
quivi abita nel Bofto la Ninf Egeria 
uina delle Mufe, venerata per Day con 
Ja quale infero che Numa Pompilio, 
face notturni congreffi , accioches 
conquefta concetto , che egliratalfe 
«gni Dei, dll poi caio maggiore 
direligionealle uc leggi  cpiù volon- 
ticri fi icevetfero da'Komani , come 
itttuto a farleda una Dea. Così difle 
Livio : Omnium primm (rem ad maltitu= 
dinem imperia, S ill culis rad fà 
cacifimam ) Deora metun inîicindam 
sus cl Qui cum defendere ad nima fine 
aliquo commento miraculi aa pofit imalat 
ibi cum Des Ageria cngrefus notturno; 
Sue fon, que cip di 
fn, era infituresacerdote [uos cuique 
Deoramprefcere. Che lla abita vici 
no ad un fonte, chiamato perciò con 
celebrità di nome, Fonte di Egria; il 
quale fonte fcorre anche ogg 
copiofo diacque nel Lago di Nemi, 
che gira congrand'impero alcune mo- 
fe; fe bone alcuni fono di parere, che 
Qu 






















































Strabo debe 
piso 

Ovid. Tria 
lib legs 





ovii, Fal 
Hb3 






nobiilnna 
Roman 





LagodiNe 
mig e fue 


306 N* 
il Fonte della Ninfa Egeria, foffe fuori 
di Porta Capena; ove oggidi fi dice 
vAcquataccio, E che per la violente» 
Morte d'Ippolito con i cavalli; non 
foffe più ccito a veruno cavallo diae- 
coltarfi a quettobofco. DI rutteque- 
fc folenni menzogne , ed erudite firo- 
Je fc fi Ovidio il feguente compendio» 
fo racconto: 
Nymphs none, nemori , Staguogue ope 
ata Diene 
Nyrphe Nume conji , adtma falla 
"veni. 
VallisAricina fytue praciniut pata 
ER Iacus amigna Religione fecer 
+ atie” Hippolitus loris difcerpine equo. 
Onde néonno vlliter let aditar co 
quis 
Deffuit incerto lapidofas murmate ri» 
us} 
Spi fed esigua banfibus indé bibe 
Rgeria cy qua probee quas, Des gras 
Camenis 
Id Nome conjux  confilim gres 
fuit 
Giace fu'ldorfo del Lago , è con- 
finante co'ibofto fumoto » quelto pie- 
ciolo ma deliziofo Catello , difeoto 
dall'Ariccia, foggetto al 
f ima Famiglia, 
Frangipanc; d'onde s'ufeiono in uttî 
li fecoli Perfonaagi chiariffimi , di tan- 
ta autorità, € potenza, chebaltarono 
da fe foli a difendere, © dare ficutori- 
coveroa'travagliati Pontefici c rimer- 
terli nelle più peticolofe fcifme nel 
loto Trono. Da cflan'ufcitrà gli altri, 
pel gran lume dela Chica dll 
omini nobiltà Gregorio Magno, 
degno pere ue zzioni eroiche dice 
Jebratlf da tutte le lingue € penne, 
la maggiori di queta famigli: 
nel fito appunto ovecra il Tempio d 
Diana, ela ua Torre alta 120. piedi 
di formia rotonda; fù fibbricato un ma- 
gnifico P'ilazzo, con vigo, c nobile 
profpetto, con giardino, fonti, felve, 
daricrcate ogni gran Perfonaggio. È 
qui, allettato dall'amenità del luogo 
il Catdinale Aatonio Barberino , fr 
mofoal Mondo per a fua magnani 
tà; fuorprefo da repentino accidente 
ft da morte inafpettata affito ; con 
dolore univerAale della Corte. Il lago 
è di gito quattro miglia sed era di ogni 
intorno abitato , ed abbellito di giardi» 
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ni; maffimamente dalla parte verfo 
mezzodi ; dove da chi dentro ibolchi, 
cc vigne Iudiolamenre penetra, vi 
feorge voltoni mirabili fade fotter- 
tance ampie ,, c.commeode, portici 
Jonghifimi; magnifici Tempi dirara 
firiteura; la merkancora del Palazzo 
di Cofare Angufto, mezo fcpolto; con 
tn grati canale, fabbricato di quadroni 
di marmo, che portava l'acqua nel 
Lago della Riccia. Da quelto Lago 
tac la fua origine Îl picciolo fiume, 
detto Numicio, che fcorre vicino a 
Pratica, 025 Perroni, famolo per 
Ja morte in elfo feguita di Enea. 
acque, che datrè copioîi fonti, cioè 
dalla Rocca de'Frangipani da Genza: 
no, € dal Convento de’ Padri France. 
cani» egli raccoglie , fono limpidiffi- 
me, efrefche. La Grotta della Dea 
Ninfa Egeria ella era, fecondo il parere 
del, Chircher, che ne fece diligentif- 
fime offervazioni , e lc pole elle Ta- 
vole Geografiche , nel fo Lazio , nel 
luogo appunto , che oggidi pure con 
qualche reliquia di nome corrotto 
chriamafi Geralo, poco difcolto dal Ca: 
flo equi intorno veggonti uinc di 
altri antichi edifzi, luogo chiamato le 
Boville , ove, come ferive Enca Sil 
poi Pio IL, ne' luci Commentarj , che 
Clodio fa uccifo da Milone , dife-fo poi 
con robufta cloquenza da Cicerone . 
Qui d'intorno maffimamente verfo 
Genzano, fono delizioîiffimi viali per 
alleggi di ambe lc parti, con nobile 
prolpetto del Lago, e delle colline. 
Veite di vigne se fpalleggiate diarbo 
ti, li quali con graiffimo mormorio 
ricevono l'aria foave, e falubre s Trà 
gli altri è celebre, perche lungo fopra 
tré miglia ; con uguale pianezza, c 
commodo, quello de’Frangipani . Di 
«lo diremo pure nello (crivere appref- 
fo di Genzano, 

Delle cole Ecclefialtiche egli dal 
trettanto fettfo quelto Catcilo squane 
toegli fa già copiofo di profane me. 
orics nè di veruno Martirio, 0 di 
confellione di Fede , © di Religione 
faffi veruna menzione; peròche ino 
queftideliziofi diporti venivano gl'lm- 

eratori, i Confoli, ed i Prefeui di 
Roma, non per fare camificine, 0 flre- 
pii di fangtinofi giudizi di Religione, 
ma per follevare l'animo coi foave 
ozio della (olitudine; lungi da'nojoli 

















Lago dell 
Aric dal 
fiume famo» 
fo Nunicio: 


Grotta del- 
la Ninfa E- 
ge. 


Niut 


immorì delForo , o dall'importunit 
della plebe , che godeva farfi 'Bicuno 
nel Foro Romano ,0 ne'Teatrigli cm- 
pi e funelti fpetcacoli: tra'quali frac. 
colfero copiofe palme trionfali de' 
Martiri Romani. 

8 Matia, detta del Pozzo , Chicfa 
Parrochiale, di fuffciente culto , c 
capacità, di antica fabbrica, mantenu» 
ta dalla Compagnia del Santiffimo Sa- 
gramento ne'giorni fltivi , c nel rima- 
ente dagli Ulfiziali della Chicfa, detti 
Santefî .. Hà di entrata l'Arcipretato 
fcudi 155, Le Anime fono s60. 

S. Michele , Oratorio, più tolto. 
grotta, o fia tugurio Ecclcfiallico, con 
nome di Romitorio , perche rilîede 
alla di lui cura; c pet confervarvi la 
divozione del popolo,un Romito, con 
Ja facoltà del'Ordinario . 

Santa Maria, detta del Rappello, 
Chiefa picciola campettre , poîta sù 
1a ftrada di Genzano, fpettante per | 
fua fondazione alla famiglia de' G 
mondi, come i affrifce in cui fi celo» 
bra nelgiorno di S.Marco perantica 
confuctudine. 

‘S Nicolò, Chiela pare rurale, sù 
le fponde del Lago di. Nemi, antica , 
€ fondata con la fua dote, € rendite 
fufficienti per ilfuo congruo manteni- 
mento, c culto ; ma occupate dalla 
diverfità , overo ambiguità de’ veri 
Padroni , bifognofa di provedimento , 
Perche fi adempifca la volontà de'Fon- 
datori; c fi reftiuifta il fuo culto al 
fanto Titolare, cfi godano da' pollef- 
fori con ficurzza di olcienza esco 

ite, 








CASTEL GANDOLFO, 
Villa de'Sorami Pontefici . 


Uando non folfe quefto ameno, c 
deliziofo Caftello divenuto, per 
fua gran felicità, ne'noftitem- 
pila villeggiatura , edil geniale dipor- 
to de'Sommi Pontefici diche ne ap- 
pare la macità nella magnificenza del 
Palazzo moderno; nella vaghezza , cd 
amenità del giardino ;nell'artifizio del- 
le copiofe fontane; nell'ampio, e com- 
modo fpazio de'lunghi pafleggive vi 
e nel bel profpetto di Roma, dalla qua 
Je fol tanto dodeci migliaè diante; 
non haverebbe punto da invidiare nelle 
prerogative del uo ito e ne'pregi del- 
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la natura e dell'arte a verun'altra delle 
Villevicine, delle quali tutte; sicome 
della fela Città di Albano, di cui fi 
può chiamare un nobile Sobborgo » 
li ne partecipa , e perla vicinanza del 
ito ,e per l'uniformità del clima, c per 
l'antiche memorie de‘primi fecoli La- 
tini, le glorie, edil vanto. Oggidi do- 
po, che Aleffandro VII l'hà con l'on- 
tifizia magnificenza fontuofamentes 
adornato ,c fatto degno con ampie, c 
fontuolt relaurazioni della rurale re- 
fidenza de'Romani Pontefici , hà fenza 
dubbio fepolte nelle fue antiche rovi 
ne, edoblivioni lc fuperftiziofe ricor- 
danze della profana Gentilità; onde di 
effe quivi favellare non fe ne debba per 
fomna venerazione del Capo della fan 
ta Religione Criltiana,fe non per iferu- 
polo,per non'infgombrare con profini, 
fe bene eruditi racconti , la antità del 
luogo, fatto abitazione hora venerabi- 
Je del Vicario di Crilto ; del qualesico» 
me fono tati, e fono fagrofami i Pa- 
Jazzi Latcranenfi,Varicario, Quirinale, 
perla loro continua, 0 temporinca re 
fidenza; così a queto rimane il pregio 
della fantci dell'Apoftolico loro Abi- 
tatore, 
Fii queta luogo, fecondo che (e 
ne hanno e relazioni da'più vecchi di 
effo, © dalle continuate tradizioni de* 
maggiori (peròche del fuo primoal- 
zare il capo dalle rovine delle fpopol 
te,edetltutte Colonie vicine , non viè 
ghi Criomente ne parl) un picciolo 
Cafale , di Gandolfo Savelli, che nel 
mezzo fabbricata vi haveva una forte 
Rocca; la quale hora (tà comprefa nel 
Palazzo Pontifizio, c perciò Alelln- 
dro VII, di cui apprefio diremo, ne' 
fuoi Brevi, c lettere Apoftoliche, che 
daquetto Caltllo pediva , diceva: Ex 
Arce Cari Gant. Come poi il Cafa- 
le medefimo ela Rocca venille în ma- 
no della Camera Apottolica , € simp: 
dronilfe di tutto quelto ameno,e fertile 
Territorio , affi chiaramente il dimo 
fra lifcrizzione polta fopra la Porta 
del medefimo Catello con quefte pa- 


role: 
JI POTENTI MINORA NE- 
(IT, MAJORA PERMITTIT. 
Dalle quali fi argomenta , che qualch' 
uno degli antichi padroni cadelle ins 
contumacia de'Sommi Pontefici, da' 
quali inpena ne fol giudizi 
CI 
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fpogliato . Paolo V. fù il primo, che 

llctraro dall'amenità. ammirabile fo- 
ra ogni altro del Lazio, del fto, dal. 
a vicinanza di Roma, c dalle delizie 
del lago ye dalla alubrirà dell'aria v'in- 
comincialle a gettare fondamenti per 
abitazione Poncifizia , Ja quale have- 
rebbe tirata a compimento, fe 0 ladi- 
trazione dalla fontuofifima fabbrica 
di Mondragone, degna della Pontifizia 
maeftà; © la morte fopragiunta tron- 
cati non gli havelle i difegni magna» 
nimi. Urbano VII, il quale nel tem 
po del fuo Cardinalato meravigliola- 
inente fi dilettava di quefto reccllo per 
ozio fuo letterario; c pet l'efercizio 
de'faoi Audiofi diporti , a'quali l'amo- 
nità del fuo ingegno , altresi loincli- 
nava, rotto fi rivolfe ad impiegarela 
fua geniale magnificenza nel perfezio- 
nare queta nobil fabbrica; nè vi levò la 
mano benefattrice, prima che l'havelle 
ridotta a goderla egli medefimo i) pri 
ino, con grande fa fodisfizione, e 
piacere palfandovi per lo più qualche 
parte della Primavera ye dell'Autunno 
di ciafchedan'anno , 

Aleffindro VII, poi di genio ol- 
tremodo magnanimo per la macftà, € 
decoro delle fibbriche pubbliche , di 
che ne habbiamo fplendidi teftimonj 
in molte parti di Roma, quali 
vata dalle fuc fgoallide anticaglie vi 
diede l'ultima mano, amplificando il 
medefimo Palazzo , aggiungendovi 
nube abitazioni per la famiglia; fr 
cendovi ampi e fpazioli viali, tanto 
dentro dei Giardino , quanto fora la 
cofta deliziofa del lago di duc, intrè 














miglia, Eciò che hà accreftinto deco» 
10, € commodo 2 quelto Caltello è, 
checon l'accrefcimento di diverlo ca- 
fes econ farvi e porte, ed abbellirne le 
contrade, l'h eo popolato, irile, 
egiandofi quel popolo 
Pleo godest le benedizioni Ue Padre 
univerfale de'Fedeli. E perche la prima 
picciola Colonia di poche cafe bavera 
un'angota Chicfa, corrifpondente alla 
povertà c poco numero degli abitanti, 
dedicata già a S, Angelo; © crefcendo, 
faffeguentemente il popolo , nc fia 
fabbricara una più ampia; ma nicnte= 
meno povera, © male in amele; che 
venerarono fotto l'invocazione di San 
Nicolò; Îl medefimo Pontefice, fodif- 
facendo alla grandezza «del fuo animo 
piamento religiofo ; ed al bifo 
crefeente Caltello; fece demolire lia 
mmedelima Chicfa Parrochiales e ne 
fece sonnobil difegno del Cvagiere 
Bernini fabbricare una fontuola da' 
fondamenti , a guila diuna Croce Gro- 
[con macila coppola, contrè Cap: 
le parimente fontuofes e perche po- 
£5 paima con una folenniftima Cano» 
nizazione haveva polto nel numero de” 
Santi il gloriofo San Tomafo di Villa- 
nuova, in onore di quelto Santo fil 
confagrata la medefima Chica. Vi 
aggiunfe la cala Pasrochialo , per com- 
mioda abitazione dell'Arciprete, Alzò 
la Porta, che và ad Albano , cllciò di- 
verfi altri cetimoni del fuo amore a 
quetto luogo di fua cara, € frequente 
villeggiatura. 
‘Sopra la porta della nuova Chiefa 
vi fa perciò potta la feguene iferizione 


ALEXANDER VII, PONT, MAX, 
DIVO THOM& ARCHIEPISCOPO VALENTINO 
INTER SANCTOS RELATO 
RDEM A SOLO CONSTRUCTAM, 
CUJUS PRIMUM FUNDAMENTI LAPIDEM 
AVIUS CARD. CHISIUS POSUERAT, 


PIE, RITE 
ANNO SAL 


Spiegò ne'fuol erudicifimi Volu- 
mi delle Medaglie de' Sommi Ponte: 
fici, da fo egregiamente intagliate, 
e con amena ctudizione riferite mo- 
dernamente il P, Filippo Bonanni della 
Compagnia di Gesù, fommamente be- 
nemeriro della repubblica Letteraria , 
per.le fuc ingegnofiffime fatiche , Ja 








VE DEDICAVIT 
TIS M DCLXL 


Medaglia , cho in occafione del compi- 
Imento di quefta Chiefa fi coniata snel- 
Ja cui prima facclata vedeîi l'Icnografia 
della Chicla, e della facelata del udetto 
Bernini con le feguenti parole 

THOM® ARCHIEP. VALENTI 
NO INTER SANCTOS RELATO 

ANNO MDCLIX, 











Chida di velkovo nel didirib 


Casei Gaypotro. 


Nell'altra facciata; apparifee il Santo. 
‘Arcitefcovo, che diltribuifce imofine 








egli medefimo: 
picno di vifeere- d'immenta pietà alle 
foro miferioy di cui ne diede fegnatata 
indizio fino nella ua: pucrizia , {po 
gliandofi com-unà innocente tenerezza 
delle fue vetti rimanendo egli ignudo 
per veltirne i poveri.RLimalto da giova. 
ne padrone della paterna eredità, quella 
tutta diiibui nci follevare dalle loto 





edefimi le copiofe reni 
lla gicchifima Chio, inca 
ito ritenerfi nè. pare il etto Sopra 
Lai giacque morendo, chico a pre. 
fto dun povero, a cui poco prima di 
morire donato l'havera finche morto 





Îa Chiefa danque Parrochiale è 
fotto îl titolo di San Tomafo di Villa 
muova , ampia, fontuola, e magnifica. 
drain mengiore, ve ASS sagra 
micato hà la palla con l'imagine 
55 Croci fato dalla mano cei 
lente dî Pietro da Cortona. Il laterale 
in onòre della Biha Vergine Affanta, è 
del Borgognone; c l'altro dei Santo 
Titolare, è del Gemignano.. L'encara 
dell’Arcipretato è di feudi 150., con 
obbligo dl mantenere il Cappellano, 
edaltri pei, Le Anime fono in tutto 
num, 927, 

‘5. Angelo, e Nicolò, Oratorio 
pino lla Parochile, di ragione det 
le due Compagnie del SS. Sagramento, 
edel Rofario in elfo unite, di moder: 
na ficuttura; polo appunto forto l'in- 
vocazione di ambidue quefti Santi, 

e effere prima fiati li loro antichi 
Frsclari, cd adi, sicomealla Beati. 
fima Vergine del Rofario fono dedi- 
catilitrè Altari,chevi fono. Vifice. 
Iebra a difpofizione delle medefimeo 
Compagnie , dalle quali fono mante- 
mute, croviîte delle cole ncceffaric al 
culto Divino + 

La Madonna della Cona, Chiefa 
della Communità medeima, nella, 
quale vi fî celebra alcune volte Mola 
per divozione. 

$ Francefco, Chiefa, e Convento 
de Padri Riformari di San Francefco , 


Albano. 


vera Lavinia, 

Co “309 
Jungi un terzo di miglio dalla Pora, 
verlo Albano; fondato dall' Abbates 
Alcifandro Peretti ,l quale poco dopo 
fù créato Cardinale, e chiamato il Car- 
dinale Montalto, igualmente celebre 
nella Chicfa per fo gran nome , che 
per la fua magnanima carità verfo i 
poveri. Fù fabbricato il fudetto Con- 
Vento L'anno 1624. con l'abitazione di 
veni Religioli; di molta edificazione, 
e bencfizio (pirituale dell'Anime, 

Santa Caterina » Oratorio rurale , 
dilcoRto dal Catello ‘circa un miglio, 
nella vigna del q, Antonio Burrani è 
mantenuta da'faol eredi , con obbligo. 
della Meffi nelle fefte di precetto, per 
commodo de'convicini, 

S.Maria Aflunta, Oratoriojdiftan= 
tedal Cattello circa duc miglia, poto, 

igg. Lancellotti; dove, 
pure fi celebra la Mela in tutte le fefte 
di precetto. 

San Scbaltiano , Chiefa rurale, sù, 
le fponde della Via Appia, verfo Ro- 
ma, dilcolta un miglio dal Caltello, 
ove fi celebra tuttii giorni di Domeni- 
ca» ed ogni Lunedì da un Sacerdore, 
nominato dalla fteflà Communità, 4 












CIVITA LAVINIA, 
Tera. 
L'antico Lanuvio. 


Ltimo termine de’ Monti Latini 
Mediterranei egli è quefto nobi- 
Lifimo auvanzo di molte Romane » 
Latine, fuperttiziole , e gentile(che an- 
tichità , c memorie $ delle quali per 
non uftire dal noffro prefo ilttuto, nè 
diremo quivi unbreve racconto , per 
fodisfire altresi alla curiofa erudizione 
de'virtuofi ; lafciando da leggerne le 
iù lunghe , € favolofe narrative da 
octi; e da qualche INtorico . Lo feto 
‘nome, celebre per le Romane Îftorie 
porta feco il pregio delle fue antiche 
prerogative ; mantenuto a difpetto del 
tempo, che ha alterati, c guafti 
tuttlquelli delle fimole Cià, Colo. 
nie, Municipi del Lazio , perche non 
fe ne perdetro le loro fegnalate mo» 
morîe. 
Alla deftra dunque della Via Ap- 
piasnell'ufcireda Roma sù la Via Lati 
na vesto Albano, ritrovafi polto fopra 
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uncolle queRo antico Municipioschia- 
mato gii Zameuios poi con vocabolo 
alterato Città della Vigass indi più cor. 
rortamente, come la dimandò il Lean- 
dii, Citrà Indivine; c poi fe ne Msbili il 
prefente nomedi Civita Lavinia; molto 
diverfà però da quella celebre Lavini 





hora deferta, della quale raccontafi co- 
{e memorabili di Enca, cioè di havere 
ti 


avuta la refidenza del Lazio , fu 
co dalla Grecia; c di haverlo cosi chia» 
mato dal nome di Lavinia fua moglie; 
del qual-luogo appena vi fono rimatti 
qualche vettizi. fopra un'erto colle, 
cai n Kr foS.Retconill non ngi da Marc, 

i: în Quefto Caftllo fù patria dell'Imperat.. 
lieti” Ratosito Toy di'Milone ditte di 
Cicerone contro Clodio, dicendo Ma- 
rio Vittorino nel primo della Retto. 
ica: Allo ad Albanum pervenit: impezus 
in illum falls tl om ile rejecitpenular 
de Rbeda deu e defendt: Cldiusocelfue 
«A. Fed, quid fecit? Prefettus chi Lav 
tum Flamiues cresvit Fe, Ciò che pure 
afleifce Appiano : Acgrà i ferens ilo 
profitas ch in patria fucm Lavinium. 
Quivi pure nacquero , ed hebbero il 
scppoantico della loro nobiliffima Fa- 
miglia i Mureni; che lungo tempo di 
autorità, edi ricchezze nella Repubbli- 
ca Romana fiorirono; eziandio con Ja 
dignità di Confolî . Diquà pure difce- 
fero molti altri Perfonaggi illuftri , che 
Ja refero per molti fecoli celebre; e 
molto rinomata da'Scritrori, 

Fù certamente queta Città de' 
Romani, come l'atteftano alcune ta- 
vole di marmo molto antiche , ri 
vate, intagliate di grandi caratteri 
quetta furono quelle due nobilifime 
Rie. its pitture , l'una dî Atlante, c l'altra di 
dis" iena ignuda Era altresi clebeftimo 

fn queita Città il fontuofifimo Tem- 
io di Giunone Sofpica, del quale fà 
ivio frequentiffima menzione in più 
fuoghi. Flavio Camillo fece un'Ora- 
zione dice elfo, a7 Padri del Senato; 
sforzandofi di perfuaderli, che volendo 
farerefcere il Romano Imperio, pare» 
vagli, che fi dovelle graziofimente per- 
donare a turti que' popoli , che inaltri 
tempi ribelli fi rano ,ed unitamente 
riceverli: dalla forza delle cui parole 
perfiafo il Scnato; così appunto or 
nè; onde furono annoverati li Lanuvi» 
ni da'Cirtadini Romani, crefttuita la 
Religione de'loro Dii con quefta con- 
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Giura Lavia. | Albano. 


Civira Lavinia. 


dizione ; che foffe ugualmense come. 
mune al popolo Romano, come a'me- 
defimi Lanuvini ; il Bofvo cd il Tem-. 
pio di Giunone Solpita quivi eretto. 
Lenwwinir, narra Livio, Civitas data, fa, Hlomibit 
crague fia reddita y0m co ui der, luca 
que Sofpita Janonis communis Lamvinis 
Munlcipibus cum popalo Romano elet. Ag- 
giungendo altrove, che per decreto del 
Senato fi ordinò, chea quetta Deatan- 
ta da loro venerata accrefcele l'ono- 
se de'fagrifizDecretum- urna Sofp- 
te Lanuoti majoribus bofisfacrifcaretur 
Eciò, dicel'IMorico , perche la dilei {44 
fiatua haveva fudato fangue; che in. © 
tomoad effo foffero piovuti fall, e che 
dentro vi havelfero i corvi fabbricati 
diverfi nidi, Ma con più ingegnofa clo» 
quenza fece ricordanza di quelle cofe 
tanto fuperftiziolamente memorabili 
Cicerone nella fua orazione a favore di 
Lucio Murena, in prefenza del Senato , 
con enfatiche parole degne da qui 
rammemorarfi; Date boc ipfis pudoris 
efiggerò fupplichevole il Romano 
Oràtore: Date patri mortuos date generi Cî.0rat. 
© familia; dae etiem Leucio , Municipio. Eu Mu 
Sonim, qualita snc frego far 
meiumque vidifir.. Nolite  fscris patrie 
Faaonîs Sofpitas cuì omnes Confuler facere 
ncedsà ft, domeficum , © funm Confalem 
potifimum evellere. Di quelto antichi 
mo eluogo, e Tempio cantò conno- 
Bil'eloquenza Silio nel deferivere les 
Città del Lazio: 

Auos » cela devexa Jago Yaronia fe si. 18, 

des, lbs. 
Lenivion 3 ac altri coi, Collatia 
Brut 

Edaltrove il medefimo di Capoa occu. 
pari 

Letzio grato, input quem Pi 


























Ditnobin, Bilo, Ori ape or 
onoren 
Tempora, murali cinllus turrita co- 
ona. 
Ancora oggidi fotto le medefime 
vigne veggonfi ( come fludiofamente 
icrvò con molta erudizione Valenti- 
no Stabocrio Medico nell'eftta rela 
zione , che ne dà în una lettera al Pa- 
dre Kircher) fepolti valti, c fontuofi 
vetlig) di {marrita antichità, Ofervò 
egli ancorale mura, di un'ampio An- 
fitcatro ,0 Colifféo , fituato trà Cattel 
Gandolfo; cd Albano , da un fianco 


Civrra Lavinza. 


gita eva de'PP. Cappuccini; d'onde 
fe ne trae il diflegno da Tito Vefpafia» 
no difare il fuo, che oggidi come un 
prodigiofo avanzo, oteilumonio della 
poteriza Romana vediamo , detro il 
Colitfeo alle radici del Monte Celi 











1l Territorio è fertilese copiolo di ogni 
fortedi frutti; onde fe benc hà perduto 
uefto famofo luogo lc memorie delle 
fue paffite magnuficenze, € fortune $ 
non hà nulladimeno fcapitato di que” 
privilegi , che gli concefle la natura , cd 
ilclima. 

S Maria Maggiore Chiefa Pai 
rochiale, Collegiata, con un'Arciprete 
prima dignità ye quattro Canonici »in 
cui fono canonicamente erette le Con- 
fraternità del Santiffimo Sagramento, 
del Rofario , e del Crocifilfo; con ferte 
Altari, il primo de'quali è dedicato 
all'Affanta della Biha Vergine, feta 
titolare della Chicfa, c della Terra. È' 
ftata queta Chiclà quali da'fondamen- 
ti eretta, e rinuovata con pia magnifi: 
cenza dal Duca Eilippo Cefrini nell 
anno 1679, L''Arciprete,che hà ancora 
il pefo della cura dell’Anime , hà dell 
entrate del Capitolo una porzione, c 
mezza , che afccnde a fcudi 500. in cir- 
casedi Canonicati fopra feudi so, Le 
Aqime fono 84. 

Concezzione , Oratorio fuori del 
Cattello in cui frequentemente cele». 
bra da un Cappellano deftinato alla cu» 
ftodia dico. 


NETTUNO, 
Terra, 


Univerfità de'Poeti, tutti di accor= 

do» convengono in quetta fuper- 
ftiziola credenza, che Nettuno folle 
son folament dl Bio de Mare al qua: 
Je con fapremo dominio c 
SE ma Univeislmente i Cri Fiu- 
mi, c Laghi; il che viene rapprefentato 
per il Tridente, che tiene in mano 
onde ad elfo furono eretti molti Tem- 
pi» ne‘quali fegli facevano frequente 
mente fagrifizi, acciò quetto Nume 
nelle Furie de’ Venti , che {convolgono 








Albano. 


Nerruxo. 
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folfopra tutto Îl Mare ; e nelle innonda- 
zioni de'Fiumi  imtigalle i fuoi furor, 
£ più placato fi rendete a'Naviganti 
In Roma pure in capo del Circo Ma 
fimoera un Tempio dedicato a quello 
fognato Dealtro; perche crederafi Cu- 
ftode della Pifcina pubblica; e di elfo 
ne furono trovati li vi 








dunque sù lariva del Mare Tirreno în 
un promontorio giace quelto popo- 
lato, c civile Cattello , chiamato Nee- 
tuno, da un Tempio ivi dedicato 2 
quetta Deità ‘în cui fi facevano da” 
viandanti frequenti fagrifizi di bov: 
per impedire il mugito appito dell'on: 








deagirare dall'impero de'venti; fpumi- - 


ti minaccie di rovinc,e naufiagi. £ per- 
che quelto luogo crebbe dalle rovine 
delfamofo Anzio, di cui ancora oggi 
di fe ne veggono qui vicine nel Mare 
li fanfarati vettigi, rinvovati, e rime@îi 
nel fao antico fpiendore , per bencfizia 
pubblico, nel riftaurato. Porto dalla 
magnanima providenza della fa. mer 
d'Iinocenzo XII, non farà fuori di 
propoîito il fame Per fodisfazione di 
chi nc hà lette le antiche Iftoric qual- 
che fuccinta memoria. 

Fit dunque Anzio ,0 Capo di An- 
io, Città celebre , polta sù a riva del 
Mare Tirreno ; affai nominata, alrife- 
siredi Appollonio Tianco , perche 
fù con molta vencraziane confervato 
un libbro, in cui erano feritte alcune 
opinioni di Pitagora. Vi fù poftoque- 
fto nome da uno de' figlioli di Uli, 
e di Circe; e ne'fuoi primi princi 
non havera Porto; ma i Cittadini at- 
tendevano folamente alle cofe poli 
che, ed urbane, eda fabbricare fontuo- 
tuofî Palazzi ‘onde n'era divenuto il 
ricoreronll tagioni più importa 
maffimamente del Verno, de‘ Romani. 
Nel progrelfo demi po atcfero al- 
l'arte della Marinarelca , nella quale 
ziufcicono così eccellenti , che man 
rono i loro Legni , infieme con que 
deTofcani , a depredare il Mare, ben: 
chefoffero foggerti a' Romani, Macf- 

















Sendo poi ati pre queti Colui pub- 
blici da Aleandro Epirota, e da De 
metrio, furono da eflî mandati ligati a 


Roma; rapprefentando alcuni Ammba- 
feiatori' per nome loro al Senato , che 
havendo effi rifpetto alla confanguini- 
tà, chehavevano coni Greci, pareva 





Anzio Pe 
to, 0 Cap 
di ‘Anzio. 








Dion.t 
cs 





dira Libre 


Soetonino 
Chiude Nero 
Teando fer 
UatdeGampe 





gia Noro 
cofa ignominiofa, che un si gran Se- 
fiato, che havexa il dominio di tutta 
Fltalia, toleraffe fimili infeftazioni di 
Ladroni, E ciò maffimamente have- 
Yano per cola difconveniente , perche 
avendo gli Anziatisù la loro piazza il 
Tempio di Care sedi Polluce; e fa 
cero loro tanti onori , come a Numi 
Joro tutelari,, mandaftero poi huomini 
così malvaggi a rovinare la Grecia pa 
tria Joro. Udirono que'ayj Senatori 
l'ambafciata;  parendo loro giutt 
fima la dimanda, proibirono fotto gra- 
ville pencagli Anzizti, che non po- 
teflero iù con i loro Legni corfeggia- 
rcin altri pacfî. E perche furono poi 
trovati trafgreflori del precetto farro 
foro , furono in una volta pigliare da' 
Romani venti Navi, e duc Galere; 
tant'oltre ra giunta "la loro potenza 
per Mare. Qui inun Tempio fontuofo 
fa molto onorata la Fortuna,della qua- 
Je così cantò Orazio; 

‘O Diva gratum qua regie Antinm 

Prafens vel imò ollere de gradu 

d:- Mortale corpus el fuperbos 
cgagZerterefuseribustrium 

'È27e pauper ambit fellicita pre 

Rutis colanns e dominam aquori: + 

Eflendo poi flata quella Città guaa 
più volte da'Corfari nemici fù riftora- 
ta da Claudio Nerone, con un vago, € 
commodo Porto + con tanti fperbi 
edifii, che perle grandi ele , che qui 
Vifece, fpogliò tuttii tefori non fola- 
mente di Roma, ma ancora di tutro 
l'imperio Romano,come ferive Svero- 
nios nè baftandogli quelli, fi rivolie a 
ritrovare tefori per mezzo degli Allro- 
logi de'quali egli (i valeva» Qui da 
Poppea gli nacque una figliuola , la 
quale chiamò Augutta, Fù da Romani, 
infieme con Oftia, fatta cfente dalle 
pubbliche gravezze; acciò più pronta 
‘Mente prendefî l'armi contro Anniba- 
le per loro difefa. Di quelta così antica 
Città, patria di que” due gran moflri, 
Caio Caligola ye Claudio Nerone; fa- 
mola altresi per i duc gran Temp) del- 
la Fortuna, di Venere Aftodifia, e di 
Efculapio; nella cui magnificenza vi 
contribui l'Imperio rutto le fuc ren 

ite, altro oggidi non rimane di vetti- 
gio, fe non Îlupendi avanzi tra'folti 
olchi, € sù la maremma del Mare, 
che ancora innalzano leciglia de'rif- 
guardanti. 
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Nerruno: 


Dalle faperbe rovine dunque deli, 
l'antico Anzio alzò il capo nonigno-. 
bile queto Caello di Nettuno , per 


opera, esforzo dipotenza della nobi- 
iffima famiglia de'Colomnefi e fi già 
queto, come dice Dionigio ,il termi 
ne d'Italia da quefto lato, incomin- 
ciando da Taranto Eglihà un Terri: 
toro ferie, e copolo di gino, € 
vino; ma fopra tutto egli è ameno per 
Sineipetanira del cima, mllime= 
mente ne' rigoti dell'Inverno . Gode 
tigualmente del benefizio della pefca- 
gione, cdella caccia , per la vicinanza. 
del mare, e per l'opportunità delle fe 
Ve, e de bolchi serale alte fino a que: 
Ri fecoli è famofa quella delle quaglie 
nel Maggio, nel tempo, clic vengono 
dalle patti oltramarine in grandiffima 
copia in quei lidi noftrali; contanta 
facilità de'Cacciatori, per cagione della 
Airacchezza del loro lungo viaggio » 
che fi prendono eziandio con le mani. 
Di quette deliziofe caccie, © peltage 
gioni di Nettuno; e della grande abbone 
danza de Palombi , e di quetti (emplici 
uccelli, così ne ferive Îl Biondo: Sed 
cd perno pi quien Di 
is glareofiam mare » maltoram , ac opt 

ron haber weaziont fit alibi ampi 

ima (ylve apri: » caprefque abundentem 
Sodi Ce dita ri Agra ir 
ine & cum ie coturnices,ranfmifo mari 
infero, in Italism radeune , omnia tia 
tupo quondam Littorum fupercili pf 
grivnemilli Nepimicfe contigui ei. 

pus complent (odesque nnsquisoue în funi 
propri & megno pretio comparati loco» 


fede 


















Feque audivimas trà menfem unum» quo 
id continuatur aucupium» dies aliquor, in 
quorwm figli, centics Imjurmodi vico 
arum millia capta. Sin qui il Biondos 
conle parole quali effe di Plinio, e di 
Eliano; che fì trattengono a narrare 
diffulamente nel medemo modo,fino 
ne'loro fecoli, la facilità della caccia- 
gione, e l'abbondanza delle quaglie » 
chesù quette piaggic, c tra quellibo- 
fchi, nella Primavera, e nell'Autunno, 
fiprendono. Edè il fto appunto pro- 
porzionato per cacciedeliziole; però: 
Che dal lido del mare, per dicciorro 
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Corradino 
di Carlo di 
Angiò. 





M. portato poi 


Nerruno 


miglia, infino al Lavinio antico; egli 
tutto picno d'alberi ,di felve, edi cef- 
pugli, molto conficenti per la caccia 
di caprioli lepri, cinghiali, dequali 
abbondano quei folti, e lunghi bof- 
chi. Perqueltecagioni,c per l'amer 
tà del mare vicino, egli è ato nobil 
taroquelto Cattello di molti palazzi, 
e nobili abitazioni di Perfonaggi gran: 
di, di Cardinali, Prencipi , e Pelati; 
maffimamente nell'Inverno per la fa 
lubrità di quell'acre cemperato 
Non molto diftante da Nettuno è 
il fiume Aftora, celebre egli pure per 
un Catello qui vicino edificato; di cui 
non ne refta altra memoria, che una 
Torre ivi poîta, sicome in tutte le 
Jpiaggic de'lidi Romani , per guardia 
continua del mare, Qui fa , dove, fe- 
condoalcuni , fegui Ta mortc infelice 
di Marco Tullio Cicerone, il quale 
volendo fuggi 
tonio, da eîîo, conagra, e atirica cio. 
uenza provocato a fdegno nelle fue 
Filippiche; fu da Popilio, ingratiffimo 
uomo, da cito a forza della fua facon- 
dia liberato dalla morte fuorprelo ; 
mentre contro il parcre, cdi configlio 
degliamici, voleva ritirarli in Sabina 
nici fuo Tuftolano,e gli troncò il capo; 
Roma, quafi intrionfo 
della fua ingrata crudeltà, Qui pure 
diede una morte crudele a Corradino, 
figliuolo di Enrico , e nipote di Fed 
co. Imperatore Carlo d'Angiò Re 
di Sicilia; mentre quell'infelice Pren- 
cipe, da elfo foverchiato, e vinto ne 
Campi Palenini , quivi co’l Duca, 
d'Audcia fiera rifuggito, Porta quelto 
Cattllo , ridotto per ficurezza dei luo- 
go infortezza, per fa ctimologica in- 
prefa, un Nettuno ignudo » con un 
Tridente, ailufivo a' Venti alle Tem- 
pette , ed alle Navigazioni 
fù în tanta venerazione queto 
Nume favolofo appreffo non folamen- 
te i Matinari di tutt" iMarî, che fre- 
quentemente l'invocavano , infieme 
conta loro Dea Fortuna , onde ne nac- 
que il volgato Dialetto del Mare tem- 
pettolo, Fortant, offerendo 
loro fagrifizi $ ma ancora appreffo i 
Romani, che dalle guerre Navali ri- 
conofecvano l'ampiczza del loro Im- 
perio ; e perciò celebravano folenne. 
mente la feta di Nettuno li cinquedi 
Novembre, il cui Tempio cra alle ra» 
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dici del Palitino , vicino ove hora ia 
Chica di. Anallafiae quivi nello euo» 
pri 1 fondamenti del Cerchio Mat. 
ino l'anno 1 






chcerano appunto 
10 aNettunosal ci 











tuicili giuochi Circeni in Traftevere, 
prima , poi fotto Palatino, ove fa già 
trà quelto Monte, cl'Aventino il Cir 
co Maflimo ; come riferifce Di 
dltri difero a Conlo, Dio creduto dei 
buon confîglio; € ciò in memoriadi 
ellere felicemente riufcito l'inganno 
delle rapite Sabine, Nè folamente de- 
dicarono Tempi a Nettuno i Romani, 
Dio loro vencrato , maalla Tempetta 
ancora, Dea da cli fintalticata , perche 
folle propizia a'Marinari , edalle guer- 
re Navali. Ma con più favio prove 
mento, proibirono con rigoroto div 
diverti giorni dell 























to le mavigazi 
anno, perche nonfi efponcilero nèle 
uomini , nè e foltanze delle 






cafe a'pericoli de'naufragi; e quetifu- 
zono, come ciferifce Macrobio, dal 
primo di Ottobre fino alle Calende di 
pile eziandio,(ccondo le Colituzio 
nî di Graziano Imperatore , accennata 
chi Dolce : € Vegezio aggiunge, che 
fi chiudevano i Mari , cioé non cra le- 
cito, nè ficuro il navigare, Il Rodigino 
dice che î Marinari, © Naviganti han- 
no per fofpetti quelli giorni, cioè di 
Marzo il primo 7. 15. 17. 19.25. Di 
‘Aprileil 6, 12,20. Di Febraro li 6. 
17. 19. 20. E li ollervavano; pi 
ciòche fono ftati di opinione gli ant 
chi farfî gran mutazione in Mare o di 
bonaccia , 0 di forninc, Laonde dal 




















biofi,per maggiore ficurezza foprafedi 
vano allanavigazione. 
Olteevaflimo di curiofo dille art- 





tiche coltumanze , delle quali fono co- 
ftantemente olfervanti queiti 
popolisell’Anno fanto feorfo del 1075 
celebrato da Clemente X. e del 170: 

dalla fanta mem, d' Innocenzo XIL 
l'abito degli huomini; ma più delle 
donne; nelle religiole, e divore Proce 
fioni > che per venerare le fante Daf 
che di Roma ufavano; nelle quali in 
un'abito graziofamente modelto » € 
giudiziolamente umile, € vagamente 
fincero , miravanîi le antiche ufanze 
de'popoli Latini, confervare con più 
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314 Nirroso 
Studio dî verun'altro Caftllo del La- 
zio , da quette Nettunefi; e ciò che più 
iccava marivo di curiofa offervazione, 
la diverfità degli abiti medefimi dalle 
maritate, dalle vedove, e dalle icelle 
tanto nella forma , quanto nella di 
fità de'vari colori, (del cui fighi 
faceffimo menzione nella noilra Iride 
fagra); dove con favia dilinzione mi- 
ravati la gravità del portamento delle 
prime; la ferictà , cd abiezzione delle 
fecondes cla modchia innocente delle 
terze. E perche ufavano alcuni orma- 
menti ancora prop) degl'Imperatori 
dei Papa, c Vefvovi , come i fandali , 
la porpora, ed altro; durò fatica Grego- 
rio XIII, aridurli ad un'abito antico 
si,ma communale , conla fpef della 
Camera, per la prima volta. Tanto 
rimane a’nolîri tempi di veltigio, per 
vero del lutlo, ed ambizione 




















denza de'popoli Latini; foftro quelle 
ode'fcoli gentili 0 dell pietà, me- 
mero Cal è dell 
uefto Cattello oggidi è della 
Cime petti persiiuto de Cor 
lonnocti, che già r'hcbbero il domi- 
fo temporale sta lealrre magnifice 
26 fpicca ii Palazzo, c Villa delizio» 
fitima de' Coltaguti, per fegnalato 
privilegio della natura, c dell'arte; in 
cui a incraviglia veggonfi accoppiate 
l'erudite magnificenze, fapetbi an 
cora avanzi delle loro rovine dell'anti- 
<o Anzio, che in profpetto alza anco» 
fa il fuo capo altiero; € le magnani 
modcime invenzioni di delizie ne 
ghi,e vaghi viali; ne'folti e del 
Botchî;nc‘giuochi ingegnofi di copiofe 
fontane; nella preziolità delle nobilit- 
fime ftatuesnell'ameniffimo profpetto 
del mare de' giardini, delle (clve, cd 
Ampiezza de'campi,, € nella mirabile 
architettura del magnifico polazzo , da 
aragonarti a" più fuperbì diporti de 
Prcicipigiandi; otte i comododelle 
giocondiffime caccie , che con ecceffi 
Fo difpendio , hà faro vedere ne'nofti 
fecoli, che non fono in confronto delle 
Romane grandezze antiche , meno 
Regnofe cart, follevati glingegni , 
Qenerof li piriti, di quello, che gia 
furono nel tempo degli Adriani, de" 
Trani, e degli Auguti, chc'ancora 
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alzarebbero le cigliaa meraviblia; e 
da'loro baratti, nè porellero dare un' 
occhiata curiola a quelle modem fon- 
tuofità, che gatreggiano con e antiche 
magnificenze; alle quali aggiunge ac- 
ercicimento il fuperbo palazzo dell'Ec- 
cellcatifimo Sig, Prencipe Pamfilio, 

1 Santi Giovanni Precurfore, Gi 
Euangelita, Chiefa Collegiata, Par- 
rochiale, con un'Arciprete Curato » 
conla rendita di fcudi 100, in circa » € 
quattro Canonici, di rendita diqua 
ranta fcudî , con Anime 1150. Fù fab- 
bricata quella Chiefa, 0 sù lerovine 
del 'empio dedicato Nettuno ove: 
ro ilmedefimo Tempio di quella 
fina Divinità, contegara im onore di 
ambidue quetti Santi; come ne fanno 
fede diverle figure, cli ancora odora- 
no di fuperfiziole gentilità , le quali 
fe animate favellare porellero rinfac- 
ciarebbero agli antichi Nettunefî Ido- 
larri, con a ifentira apoltrofe del Pro 
feta: Obi fune dii, in quibus conidchatis 
du cis? Surgane, G'opitulentr vobie, & 
Fant vabis proteltores. 

L'Anmunziata di Aftura , Chicfa 
etettà per bencfizio de’vicini Agricol= 
tori, perilcui mantenimento, € cele» 
Brazione della Mella fellva , al 

ato da Paolo V. lo ftipendio da pa- 
Sarti dala Camera Apoliolica , che 
poi fù crefciuto a feudi 40, Le" altre 
Chicfe fono: 

San Biagio » poco difcolto dalla 
Tertà , governata dalla Compagnia del 
Carmine; evi fi celebra nel di della fe- 
fa. L'Oratorio del Sagramento , fpet- 
tante alla Compagnia di lo , Quello 
del Carmine , in cura della luî Confta- 
ternità. San Nicolò, contitolo di Ab- 
bazia di rendita di feudi 100. , cons 
obbligo di una Mella olenne nel gior- 
nodel Santo Titolare, coni Vefpri, € 
trè Melle nci giorno medemo, S.Matîa 
detta del Quarto, diantica divozione 
per una Imagine miracolofa altre vol- 
teincura de’ Padri di San Francelco di 
Paola , con un Convento fopprelfo da 
Innocenzo X., oggi in cura della Come 
pagnia del Carmine. S. Croce, dira- 

ione, ed incura della Famiglia degli 
imangelifti S. Rocco, forrola cuftodia 
della detta Copagnia del Sagramento. 

S. Francelco, altre volte S. Barro. 
Jomeo, Chiefa de' Padri Conventuali, 
di fabbrica antica, fra da'Colonnei. 
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Del nuovo Porto di ANZIO. 


O Diva gratum, que regis Antium. 


Gli èrifortodi nuovo, fottoil 
Pontificato della fan. me.. 
nocenzo XII. dalle fue 
noferovine, cd ofcurità 

Anzioi, alla cui caduta fù foftiuito per 
una fol'ombra di eo, la già primaria 
Città de' Vollci,, hora il Catello di 
Nettuno , famolo per le bocche de' 
Pocti, e pergli encomi degl'Iltorici + 
rimafto per tanto tempo fepolto e ge- 
mente fotto fue difgrazie, € calami- 
tà; € guantunque fano mancati que’ 
fumoli, € folconi vocaboli , ed cio; 
di Città principale maritima > Colonia 
imbiziofa de' Romani, villeggiatura 
deliziofa de’Cefari , ameno” diporto 
della Romana Nobiltà . Città Impe- 
periale, come la chiamò Zelandro ; 
Galle cui grandezze, Augulto fù il pri- 
mo, che viContribuill i fuoi pregi; 
liaccrebbe Nerone, che la ridufle ad 
effere. il compendio delle felicità del 
Lazio, perche quivi egli era nato, 
Poppes Sabina quivi partorito gli ha- 
veva una figlivola, perla cui nafcita 
celebrò folenniffime felle ; ed Adriano 
Ja è con l'aggiunta delle fue magnifi- 
cenze l'oggetto dell'invidia, c della 
meraviglia d'Italia: Aggiunge Sveto- 
nio, che quivi edificati vi haveva , 
con'fontuole fabbriche per magizza 


























ole 
i@ravolto ardimento la colpa a si gran 
‘numero d'innocenti Criftani, che co'l 
gIoriolotrionfo di fegnalato Martirio, 
abbrugiati vivi a fuoco lento, attac- 
cati a pali coperti di toppie , e di bitu- 
me, acciòche ardendo , Servillo di 
facelle nuttuene perle contrade di Ro- 
ma: fantificarono quefto beato terreno 
<onlaloro morte, e quell'aria Roma 
Tac ivivam na, coni loro infuocati (ofpiri, com- 
paffionati all'udire di Tacito”, fino 








Hostolet 
Ges 
dagli (ef Gentili, comealtrove fiè 
derro. 

Scicltafi dunque da Adriano que- 
fa fua deliziofifima Villa, per furs 
Reggia, e per abitazione fua Augula, 
noniafciò magnificenza alcuna di fib- 
brica, di colonne, di ame di cp 
tiffimo lavoro , per invitare i foralticri 
a vederla, ed ammirarla, di che nc 
fanno picniffima teltimonianza , le fa: 
mole ftatuc, cavate in diverti tempi 
dalle rovine di quel grande cdifizio , 

uali fono quelle di Apollo in Delve 
re, del Gladiatore, nella Villa Bor- 
ghefiana  c di Nerone al naturale riz- 
zatogli dagli Anziatici , come 2 loro 
Cittadino, ed altre, che fi trovano 
nella Villa Pamfiliana , € nel palazzo 
Pamfitio di Nettuno, mirafi leccellen- 
te ftaiua di Seneca fvenato per ordine 
di Nerone, cavata da quelte effe ro- 
vine. Qui llendo Itare recate ad Adria 
no, come marea Filoitraro i libri di 
Apollonio Tianco, celebratiffimo filo- 
foto, e fuperttiziofiTimo Mago , come 
unteforo ,liipole = [a Regia fua illa» 
dice lo Scrittore , apud eazium , quà pre 
omaibus Italie Vill iosximè dletabtar 
chiaunata antonomafticamente per fua 
peregrina foutuofità , la Villa di Adris- 
19, Di cio Imperator fi sitovata 
pochi anni fono fotto un picciolo per- 
20 di marmodigiallo antica , una me- 
daglia, co di ui fembiante' di frefca 
ccà, di Lucio Coccsio Architetto di 
queto fupendo edifizio, cruditamente 
deferitto dalla nobile penna del Cano- 
nico Francelco Bianchini , benemerito 
egregiamente della Repubblica lettera» 
ria, Bibliotecario della Libreria cele- 
bre Ottobona, gggi Camericro di No- 
fto Signore Clemente XI. , fotto i cui 
iGmi aupizi , hà con ifupen- 
perfezionata Iali 
zidionale nell'ampiifia 
Santa Maria degli Angel 


Ste di 
Apollo, del 
Gladiatore 
ediNerone, 
cicte deo 
Antiopolie 

ltede» 











resendito 
Ville Bor= 
chelina e 
amblina « 
























Qui fù ‘alzato un faperbi 
Tempio alla Fortuna, di cui fa 
ladilci fuperiziofa , c profana invo- 
cazione . Orazio ne' fuoi carmi dal 
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316 Nirrino 
medefimo Adriano, introducendovi 
L'ettrazione delle forti; l'interpretazio» 
ne degli Oracoli, la fpiegazione degli 
auguî) iltraftullo de'giuochi lo ftu 
diofo divertimento delle arti e difci» 
pline; con nobili trattenimenti Lette- 
aridi una famofa Accademia. Di que: 
fto, cdaltre memorie dell'opulentiffi- 
mo Anzio, nc hà con moderno,ed eru- 
dito volume feritto Monfig. della Tor- 
re, Vefkovo di Adria, a cuirimettia- 
moil Lettore; cda ciò, che ne habbia- 
mo feritto noi nel noftro Eufelogi 
Romano, 
Dalla caduta della Città , e Porto 
di Anzio, gli fuperbo teftimonio della 
‘Romana grandezza de'Cefari,salzò cò 
cambio difavantaggio(o quetto Cattel- 
lodi Nettuno da' Colonne fial cui pi 
fetfo, pervennero quelli infelici avanzi. 
della batruta dal rempo antichità ; e fe 
bene fparute fono, fvanîre folo tante 
da poterfenc allegare per invidia e fe- 
gnalate memorie, fono però rimalte a 
queto nobile Caftello, ciò, chenon 
hà potuto radere il dente maligno del 
tempo (oltre le mentovate de'Palazzi 
Pamfiliano, € Coltaguti , cd altri) le 
prerogative cecellénti , narrate da PIl- 
nio fino ne'fuoi tempi, cioè, il fito 
ameniffimo di aria temperata, delizio» 
fo perle pelcaggioni del marc, c perle 
cacciaggioni debolthi 
Ii Porto moderno , alzato con in- 
gegnofo diffegno del Cavagliere Carlo 
Fontana  fopra l'antico , è formato da 
ducbraccia di muro: l'uno circolare 
verfo Ponente; è l'altro, qualiretto, 
verfo Levante; lendadofi verfo ll Mare 
circa 500. paffi geometri , Cargo cir- 
ca 10. Dal lido fi ftende nel Mare circa 
palli 250. attaccandofi nella parte cite 
riore verfo il Molo, lungo paffi 250. 
geometri, largo paffi cinque in circa, 
che con commodo grande de' Mari- 
nati, e Naviganti, ferve perpiccioli 
baftimenti, cfpofti per l'addictro fre» 
juenti naufragi , Verfo Sirocco , lo 
ifende l'antico muro alzato , cda Le- 
beccioil nuovo Molo, e per ricovero 
opportuno de'viandanti , e marinaci » 
fi éfubbricato una commoda , € beni 
provifta Ofteria, con due fortini, e pre- 
fidio di Soldai, ed artigliaria, per ficu- 
sezza del Molo del Porto, Ed acciòche 
non mancafle ala divozione , e pietà 
Criltiana ilfuo sefugio , 0 per implo- 
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sareda Dio fuoajuto, per intrapren- 
dere i pericololi viaggi del Mare, il 
folo ubbediice; Overo , per 
egli. grazie de” ricevuti -bencfiz) 
nelle pifatc navigazioni; fece la fanta 
memoria d'Innocenzo XII aggiunge» 
rela fabbrica di una Chiefa commoda, 
ecapace, fotto l'invocazione di $.An- 
tonio di Padova, verfo cui è wiiver- 
falela divozione de' Marinari , e viane 
danti s onde ne canta la Chiclà : Cedam? 
mare vinta, Pe, nel fuo Refponforio, 
‘conun Cappellano, ivi deftinato per la 
Meffà cotidiana , mantenuto dalla Ca- 
mera Apoftolica. : 
Diede a quefta fua magnanima 
imprela, fama grande, e vigore peri 
fiderato, € celebre compimento il 
viaggio, e vili perfonale della mede- 
finia fabbrica del Porto , dello telo 
Sommo Pontefice Innocenzo di fa.me, 
nell'Aprile del 1698, — con regio appa- 
sato € ricevimento nel lictifimo, e 
famo(o viaggio dalle nobilifime fami- 
glie Colonnele , Borghefe, Pamfilia, 
© Coltaguta ; con applaufo, cd alle” 
grezza incredibile di tutti que' popoli » 
che fi recavano a grande felicità di ha" 
vervilta la faccia del loro Sovrano Pa- 
fore, e Prencipe. Così con queto 
prefidio di Apoltolica providenza ri- 
novò le perdute memorie delle Roma 
ne grandezze; afficurò a' Marinari il 
loro ricovero; a’ Navigant 
ficuro rifugio; a'Pefcatori 
do, e ripolo $ a' Traficami , Je loro 
fperanze del guadagno 3 a' Popoli , la 
Joro abbondanza ; a Roma, il fuo con 
mercio,al Lazio, il fuo antico fplendo- 
16; al Mare Tirreno, la fua libertà ; 
alla Nobiltà villeggiante , i fuoi ficuri 
diporti; e con quelta opportuna bene- 
ficenza hà promoffo ilben pubblico , 
unico oggetto, che deveetfere de'Pren- 
cipi, e Legislatori, come ne auverti 
Calfiodoro il fuo Atalarico, 

Nol fudetto viagi 
fù memorabile per turtri fecoli, la ma 
gnanima ifplendidezza del Prencipes 
Gio,Battifta Borghefe, il quale, nel uo 
Cafale di Cartocceto è comparire un 
gran Palazzo fatto di tavole , con tanta 
magnificenza di addobbi , c fontuofirà 
in pochi giorni ove fù reggiamente 
alloggiato il Papa, li Cardinali,e Prem- 
cipi , con numero grande di Prelati, € 
Cavaglicri, c contanta abbondinza, 
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ordine e moltiplicità di viveri  efon- 
tuofità di mente all'infinita Nobiltà ; 
ed innumerabile concorfo di perfone 
che riempi di meraviglia Roma, e dio 
de campoagl'Iorici di ferivere di così 
grande magnificenza, lc memorabili 
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narrative. In fegno di così fplendido 
auvenimento, creffe il piiimo Pren- 
cipe una nuova Chiefà, in onore del 

fo Santo Antonio di Padova , 
ente vi pofe la feguente ife 








INNOCENTIUS XII, PONT. MAX, 
UOD NAVIUM SECURITATI CONSULTURUS , 
DUM NEPTUNI CASTRUM INVISERET, CAMPESTREM 
CARROCETI DOMUM MAJESTATE SUA IMPLEVERIT, 
JO. BAPTISTA BURGHESIUS, SULMONIS PRINCEPS, 
. TANTO HOSPITI IMPAR, SED INGENTIS BENEFICII MEMOR 
SACRAM ADEM DEO EREXIT, AC .D. ANTONII NOMINE, 
OPTIMO PONTIFICI NATALITIO NUNCUPAVIT 
ANNO RECUPERATA SAL. M DCLXXXXVIII: 


GENZANO, 


SR 
CENCIANO, 
Callello. 


Vando non fia lato queto Caftel 
lo , come per diverfî rifcontri. 

delle mifare Itinerarie del La- 

zio, dalla dillanza di Roma, c dalla 
vicinanza di Albano , habbiamo più 
volte dubitato, l'antica Boviila, della 
quale ne fanno frequente menzione 
Dionigio , Alicamaiico , Properzio , 
Marziale, Tacito, Svetonio, Plutar: 
<o , e molti altri ; maffimamente il 
dachi la vicinanza della Riccia ; come 
afferice Tacito medeimo : Premifi 
Ariciam equites > age regiona intrà 
Bevillas etitse ciò che accenna lo Nclfo 
Svetonio, narrando la traslazione del. 
corpo di Auguîto in Roma: Corpi; 
Decarione; Municipioram, & Colorisrume 
è Nola Bovillas nuque deportaraat. 4 Bo 
“illa equi Ordo fufcpit» rbigue ine 
init. Detto, fecondo alcuni, Bovilla, 
da quella Vacca la quale ferita, fin 
ud cati fuolintlii; onde ef 
chiamato queto popolo Borillno. E 
qui, i sifile pl'Atonio che fa 
olodio ammazzato , mentre ritornava 
dalla Riccia , non trovando noi veruna 
memoria di quefto nome, nè con fimi- 
le vocabolo di Genzano , fiamo co- 
ftretti ad acconfentire all’crimologia 
moderna , ma fonduta sù l'antico , del 
P. Atanafio Kircher; il qualein latino 
10 chiama Cyatisnam, fenz'addurne pe 
sò verunialira interpretazione, 0 ragio- 
nedi queto nuovo vocabolo, non ri- 
trovandofene farsa menzione da verun' 




















INorico , 0 Geografo antico , avero 
moderno. Confiderato nulladimeno il 
fito del Callello, non lungi dal Luco, 
e dal Lago, detto Specchio di Diana , la 
quale da'Pocti vicne chiamata Cintia » 
monègran coa, cheil luogo, che Mi 
imminente al medelimo lago fil dor- 
fo dictlo, fi chiamalle Cinziano » co- 
me l'altro dal bofco, vicino Nemi; 
onde poi con facile inficffione del vo- 
cabolo dal volgo fi addimandafie, Gen- 
zano; cchisà, chedi quefto non par- 
Îaffe Virgilio quando ili 
Qualis in Europa ripissnt per jugs Cibi 
Exercet Diana Choros 
Overo lo fteffò Lucano; 

Tertia jam grovido pluvialis Cinthia 
Quetto Caltello è de'CcGrini, fomma- 
mentedeliziofo , cd ameno; al qua 
recano oggidinome, c fama, i prezio! 
efoaviffimi vini , che quivi in gran co- 
pia fi fanno; che vanno perla loro falu- 




















Gau 
ani c li Fauftiani y degli antichi . Fà 
già anticamente quello Cattllo di 
Colonne. 
Specchio di Diana chiamoîfi que- 
fto Lago , detto hora di Nemi, hora di 
Genzano; peròche dal Monte Albano, 
fi favoleggiò ‘Posi, che ella irimi- 
rafle nell'acque limpide di cffo, onde 
ne trafle una fuperftiziola venerazione. 
E'potoa mezzo di nel circuito dello 
elfo Lago onde riceve così beni 
l'influfi del Sole , che rende tutto 
{uo territorio fertilifimo , oltre il vino 
Rr i 















318 Siino. 
ascennatodi (sporitiffimi frutti. Poco 
difcolto di quà per un canale forterra- 
rico pafa l'acqua da quetto Lago a 
quello della Riccia , Egli è quetto La 
g0 quatro miglia di circuito , da ogni 
parte abitato, mallimamente dalla bin 
da Meridionale, conbellifimi Gia 
ni, Vigne, paleggi,e Palazzi; nè vié 
forle intucto Îl Lazio parte più amen4, 
ola di tutti uenti contorni. 
punto da recarti a merari 





















glia» fc in quetti ali polta, e ftabilita la 


Villeggiarura de' Pontefici con molta 









one paffa il profondo condotto dall'u- 
no, el'altro Lago , era la famofa Villa 
di Celare Augutto; hora tutta quali 
fepoltas ma rimangono ancora alla 

fa de'curiofi inveltigatori di gran 
avanzi deal quadrati, cd altre giga 
tefche reliquie deli'anticà magnificen- 
za di quel Palazzo Imperiale. Qui, af: 
ferifeeil P. Kircher, di bavér vilto un'! 
arbore così grande segrotlo che nella 
di lui cavità ci polfano facilmente abi- 
tare 25. perfone; € che udi dagli anti» 
chidel luogo, cllere pallio per tradi- 
zione fra'loro Contadini maggioraf: 
chi, e@ere Mato quelto piantato dal mé- 
defimo Cefare Auguito nella fua ft 
Villa; il che quanto pofl efire verifi. 
mile fi lafcia al più lano giudizio de' 
Lettori, Poco lungi dal Convento de' 
Cappuccini fi fono fcopent diverfiac- 
quedotti degli antichi Romani; non 
enza evidente congettura , che fi faccf- 
fe. in quetto deliziolilimo Lago nel 
tempo di Augulto, e di Tiberio lay 
Naumachia; cioè l'efercizio de‘com- 
battimenti Navali; di che ne fecero 
chiara prova le duc meravigliole Navi, 
Scoperte nel fondo del Lago , per opera 
del Cardinale Profpero Colonna nel 
Pontificato di Martino V.sil quale con 
gran machine, e difpendiofi actifizi fi 
fludiò di levarle dal loro fondo ov'era- 
nose cavatene la poppa di una fi com- 
prefe la mirabile iruttura di ele scl'ar- 
tifiziofo ritrovamento di cavare per 
mezzo di canali di piombo, di grofle 
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lare, dal fondo del lago l'acqua ffefo 
chiffima 5 accoglicndoli dal nome di 
Tiberio ftolpito nel piombo, che fin 
da quel tempo , cioè per tutt li fecoli? 
dellanofira falute Critkiana, era durato 
quell'artiiziofolavoro. Defcrive tur- 
to il curiofo fuccelfo diffulamente il 
Biondo; narrando il perche folle pro- 
fondate le navi , di qual forte elle fofe= 
10; come veniffero în parte cltrate, la 
qualità de'canali ,c per finoi chiodi di 
ottone, con i quali erano compaginate 
le medefime navi, Ed è da offervatli, 
che il medefioro Biondo chiama egii 
pure quelto Cattello co'l nome Latino 
di Cyutiauum alla cui autorità forfe fl 
appoggiò ilP. Kircher, Sebene fimo 
di parere, che anticamente queto luo» 
gonè folle Caftello,nè fi chiamalfe con 
quelto nome ; mà che veramente foffe 
la Villa fontuofa di CeGreydalle cuiro- 
vîne poi fi formali in picciol Colonia, 
denominata dalla Dea Cinzia , alla 
qual'era dedicato il Lago, Cinziano; 
cioè luogo pofto in veduta , ed in Tu- 
tela di Diana. Così lo chiama l'A ibertis 
ene allega la cagione da noi di fopra 
accenata saggiungendo di più, che così 
foffe detto dall'amenità , © delizie del 
Juogo. Fù già quelto Cattello de An- 
nibali detti della Molara sche poi pasò 
gi Cetrini , dequali è oggi cina 
l'antica, e nobiliflima Famiglia, palfata 
nella Famiglia Sforza nobiliffima 

S, Maria di Cima , Chicfa Parro- 
chiale, con un’ Arciprete , che hà di 
rendita (e. 200. in circa , ed hà fotto di 
fe Anime 1190,con la Compagnia del 
Santiffimo Sagramento , aggregata all' 
Archiconftaternità di San Lorenzo in 
Damafo di Roma : con l'Efercizio det 
to della Buona Morte ogni terza Do- 
menica , con l'Efpofizione del Sto Sa- 
gramento,per legato di un Bencfatores 
‘Alla fudettà Chicfa fl anneffo , per 
commodo della medefima Compa 
gnia, un'Oratorio, 

. La Concezione, Oratorio, ifi- 
tuito per una pia Congregazione fotto 
quelta invocazione, con aicune regole, 
eftatuti farti in occafione della Miffio- 






































nede' PP. Giefuiti; in cui fi fannodi- 
verfielercizi di età 
San Sebaftiano e $. Filippo Neri, 





Chiefa poco difcofta dal Catello , fab- 
bricata per fodisfarcalla fua , cd alla di- 
vozione del popolo dal Duca 
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Cefarini (lendidamente provita, col 
culto frequente del Sagrifizio delle 
Mella, 


AR:D E A; 
Catello, 


edrdca/elficio  peianaque rara pra 
ter 
‘Quique Cleono fiere fervet ager 


MEgrcroli core de Rumi cl 
era, quella, che oggidi divenu- 
ta un'ombra, cd un funtalina dell'anti. 
che magnificenze; è un povero, un 
picciolo, ed infalubre Cattello chia» 
mato ancora Trota , Marchefato de' 
CeGrini i che non È poco , ch' abbia 
potuto rubbare da'denti invidiofi del. 
tempos e mantenerli il nome più ftre- 
pitoto i pate memorie, chegiorio- 
{o di prefenti felicità . Chi miga fopra” 
vafti mucchi di ft, overo di fabbri- 
che fepolte quelta picciola unione di 
cafe rurali, e di Contadinefchi abituri,; 
facilmente dirà, che la fuperbia Ro: 
mana fondata sù l'ambizione, ed ilfa- 
fto fia tutta franita in fumo; il quale 
tà ottenebratolla vifta delle glorie pali 
fare. Stà lungi da Roma venti , € dal 
mare trè miglia, come pure la delerivo 
Strabone; con quella fingolare pero» 
gativa, che dituttele Colonie, € Mu» 
nicipi, o luoghi dell'antico Lazio, que» 
fto folo fia rimaîto co'l fuo nome»; 
benche quella, che era già una Regia 
Città, appena oggidi meriti il nome di 
un Caltelluccio. Queto è il Lagodi 
Turno, cd Ardeatino , celebrato degli 
Scrittori antichi , benche nondi quella 
grandezza , come o delcrive Virgilio, 
cantando la fuga di Turno affediato da' 
Trojani: 
Ergo amens divefa fuge petit aquera 
Tumus, 
cre enne i nei implica 
orbers 
Vudigue enim denfa Teveri inclufere 
corona, 
«Atque binc vafia palus, bine ardua 
maniscingunt. 
Era queft'Agro Ardeatino tutto pieno 
di pincti, canneti, e paludi trà le qual 
efTendovili nafcolio Sulpizio Confole; 
mentre temeva l'infidie de'fuoi auver- 
Sari feoperto da effi; miferamente fi 
uccilo. 
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Vuole Plinio nel milantarne, che 
1a ua grande antichità, che fol fab» 
bricata da Danae madre di Perfeo; ma 
Dionigio reca la di Ici origine ad un 
figliuolo di Ulile,e di Circes e che fof- 
fe così nominata dall'augurio dell'uc- 
cello Ardea, come commenta Igino 
L'alferifce Virgilio in que” verfi 
Audatis Ratili ed muros; quam dicimus 
Urbe 
Acrifonei Dame fudafecolonis 
Precipiti delata loco locns Ardeas 
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Didlus avis, S nunc megnam manet 

Ardea none 

Di Servio è fimata una mera fi 
vola quella, che allega Ovidio nelle fue 
Metamorfoîî che quetta Città di Ar- 
dea folfe abbruggiata da Enca , cche fi 
trasfiguralle neil'uccello di talnome, 
Beu più conforme al vero è cerramen- 
te da credert, che così i chiamalle non 
da'luperttizioîi auguri dell'uccello così 
nominato , 0 da altre mendicate cagio- 
ni: ma, come vuole Marziale dall’ 
dore ,e fervore del caldo , al quale infe- 
licemente foggiace quella regione ne' 
tempi eltivi, fatto impratticabile. Al 
che aggiunge fede , che in quetto rerri» 
torio fono alcune frane di cque 
puzzolenti , e di nojolà puzza di (ol 
che rendono 0 infecondo, overo incol 
to perla moleltia, quelto terreno, Le 
medelime acque però erano medici» 
ali; contro il confueto, folfurce, cdl 
affi fredde; © volgarmente fi chiama 
vano l''Acque Ardeatine . Di queta 
Città, quando rifplendeva conla ref» 
denza Regia del fuo picciolo Print 
pato, (che oggidi non farebbe rutto 
quelto territorio de'Rutuli, de‘quali 
ci fanno si gran concetto l'Iloric anti» 
che Romane, da mantenerli un piccio- 
Jo Titolato , 0 da formarfi una picciola 
Tetrarchia, 0 L'oparchia; ) afferilce 
Plinio, che nel Tempiodi ela, dedi- 
cato a Giunone , erano alcune belle, 
vaghe, ed antichiffime pitture, che pa 
revano fue di nuovo; ed una, trà le 
altre, lavorata da Marco Ludio;; fopra 
la quale riferilce egli Li feguenti anti 
chiffimi verli; 

Dignis digna loco piluis condecoravit 
‘Acgine Zanoni: fupreme coniugi: Tem- 
Mdarews Ludina Eberas Aeolici rie 

ds 
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Sofi Rom 
fait 
cepisto 





dentali en 
spa 
Rita Sete 





* ampifimo Cin 


go Ante 
ere muse, poi (emper arte bare 
irta 

Quantunque però habbia queto 
antichiffimo luogo per le;fue profane 
‘memorie rimangono nulladimeno 
celebri Ecelefialtiche, nelle quali, sico- 
me ne'Martirologi è nominata dal no- 
me di quelto Caltello la famofa Via 
Ardeatina , refa nobile, cd illuftre co" 
fangue gloriofo de'Santi Martiri, che 
l'hanno fantificata . Dica profegui 
mo a narrarne pet confolazione de' 
Criftiani Lettori , Mudiofamente diver- 
titi dalle profane anticaglie de'Gentili , 
trà le quali habbiamo trattenuta lay 
penna , per cagione dell'itinuto noftro, 
di voler fare comparire e fpiccare dal. 
l'ombre delle faperftiziofe , € menzo- 
gnicre credenze de' Romani e Latini, 
tÎ bel profperto , c luminofo chiarore 
dellenoftre Crifliane dottrine, 0 verità. 
Fi dunque la Via Ardeatina ranto rino. 
mata ne'Fafti Ecelefaftici, contigua 
alla Via Appia a mano detta fuori dal- 
Ja Porta Capena, hora detta di. Seba: 
iano; fopra la ui Via (trà il fecondo, 
eterzo lapide ) cra un'acqua, chiamata 
Reuice, della quale, come riferifce 
Seo Pompeo , ne fece menzione Ca- 
toncnell'orazione, che (erilfe della cen- 
fura di Fulvio Nobiliore con la quale 

irrigavano gli hort , ch'erano 
incl, ele firade circonvicine. 

La vicinanza di quelta Via Ar- 
dearinaall’Appia, dice ifdiligentifimo 
Bofio, hi fatto, che talvolta fi è prefa 
l'una per l'altra; edi celeberrimo , ed 
di Califto tal- 
volta fi poneneli'Appia,ctal'altra nel 
l'Ardeatina: com'egli eruditamente 
condiverte iferizioni ritrovate sù que. 
De Arade. Reero ilutre ne'Crifiani 
fecoli queta Via il Cimiterio di S. Bal- 
bina, e di San Marco Papa; il quale 
fanto Pontefice vi fabbricò una Chicla, 
eda fia perfuafione Coftantino Magno 
Je donò una pofleffione; della quale fe 
nefà da San Damalo , che ne ferilfela 
vita, la feguente curiola relazione : Hie 
fecit duss Bafiliao , una Via Ardeatina 
abi requiceits © aliam în Urbe Roma, 
juatd Pallacinas . Hujus [uggefione obra 
dir Conflantinus Augu/tus Bafilice (quem 
Carmcterivm confituit Via Ardestina»,) 
Fandana Refarum » cum omni agro campelii 
praftantem folitos quadraginta. Fù rito. 
fato quelto Cimiterio da San Nicolò 
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Papa; indi fù di nuovo rinuovato da 
Benedetto iI, Della fuderta Chica , 
tima il citato Bofîo , che fiano veltigis 
e refidui quelle poche rovine, che fi 
veggono paffate le fudette Catacombe 
per venire S.Paolo, nelluogo appun- 
to ,che tà rà la Via Appia , cd Ardea: 
tina; fotto le quali fonovi vattilimi 
Cimiteri. 

Nella mede@ima Via Ardeatina, 
cuvi ancora il Cimiterio delle SS, Pe- 
ronilla, Flavia, Domitilla , Nereo; cd 
Achilico, uno de'più antichi di Roma, 
lungi un miglio , e.mezzo dalle mura 
ilComa, it tina Grota gra la 

uale era in quefta Via, in_un podere 
RiSHlavia Domitilla ilutridima Ver: 
gine Romana; nipote per parte difo- 
sella di Flavio Clemente Confoles 5 
quella appunto, che da Domiziano 
Imperat, fù relegata nelllola Pontia 
che poi a Terracina confumò il corlo 
gioriofo del Martirio; nella qual Grot- 
tà furono fepellti li Corpi de'S5, Mar, 
tiri Nereo , ed Achilico Funuchi della 
medefima Santa , portativi da Terraci- 
na, dove per la fede di Crilto confu- 
mato havevano il Martirio, Celebra» 
no i fagri Marcirologi in quelta Via il 
natale di, Felicola Vergine, collatta- 
nnca dî S. Petronilla, La quale non volco- 
dofi congiungere in Matrimonio con 
Flacco , huomo illuftre; nè fagrificare 
agl'Idoli; dopo un'ofcuto carcere, € 
lungo patimento difame, fi anto ror- 
mentata nell'cculco, finche vi laciò la, 
vita; ed il Corpo fuo eMendo gittato în 
una chiavica fù quindi levato da Ni 
comede Prete”, fepellito in quetta Via 
Ardeatina, in un podere, lungi circa 
fette miglia da Roma, In quella me- 
defima Via, vicino alle Catacombe » în 
tempo dell'empio, e fcclerato Giuliano 
Apoftata farono fegati vivi per mezzo 
il ventre, gl'inviteilimi Martiri Sem- 
pronio, ed Aureliano; € quivi ancora 
furono decapitati moli loro Soldati, 
converti alla fuuta Fede da. Pelino 
Vefeovo. Altri molti Santi Martiri 
foftcanero il Martirio nella Via Ardca- 
tina; de'quali fe.nc fà menzione nel 
Martirologio Romano . 

Del Folfao di San Nicandro 
queta Via fi menzione Papa Inn 
cenzolll. in unafua cpiola , confer- 
mando cuni benialla Chicfa de'San- 
ti Sergio, e Bacco; sicome il Bbliore 
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ss.3, 6ario della Chicta di S\Ediftio, pofta modernamente da Giuleppe Bucci. 
24.51} fedici miglia faori di Roma» nella Via mazza, Affituario della medefima, 
capio04 Ardeatina, Altri famofi Cimiterj fono Tenuta della Solforata, che per com- 
fiati ritrovati dal fadetto Bofio trà le modo de'Lavoranti in' ell vi A cele 
due Vie, Appia, ed Ardeatina; da eo braro in tutti i giorni fetivi, con la 
defcriti nella fia Roma Sorterranea; | provifione affegnara di fcudi go. per 
degnidi curiola divozione; conle Ta ciafchedun'anno. 
vole di tune le cole più memorabili 






de'fecoli di oro della primitiva Chieti; PATRICA, 
delle quali ne faremo più opportuna Ovaro 

menzione nel Volume denoflzi Fi _—P RA TT IC A, 
Romani; cd in tanto rimettiamo al Catello. 


medefimo Bofio il Lettore, vago di 
Eccisfatica erudizione, ediammisa: GE queto memoribile, e per qual 
Fe le gloriole azzioni de' primi Eroi XÒ che ftagione dell'anno, deliziofo 
della Chicha Cattello, poco lontano dal mare, Mar- 
Doverte già effere quello Caftel- . chefito de'Borghefi, fol il confine , 
loforte, e ficuro; perdcheelfendo per- vero il centro del Campo Salonio, 
feguitato in Roma da Enrico IV. fagri- tanto celebre appreflo i Scrittori anti. 
rando fan 1€G0 e (communicato Imperatore » Îl chi, e pofto inquelte bande tra'Rurali, 
iecquvita. Santo Pontefice Gelafio Il. per isfug» Laurenti; nonne havendo fenonde: 
ire l'impeto del furiofo perfecutore , | boli congetture, non ce ne vogliama 
Je ne fuggi da Roma, cdandò ad Oftij  fargiudice. Bentè vero, che fe nallega 
e perche îl Mare cra atfai tempeitofo, per congettura da qualehiano il telfi- 
cd impratticabile a navigare, (ne ven: monio di Cicerone, ilquale narrando. 
ne in Ardea , accompagnato dal Cardi- _ leazzioni di Rofcio, dif: Refiur yd2M cisti, 
nale Ugone fuo fedclifimo; da onde — «cbiceffr in conblis, eduesretrgue în Divi 
poi tranquillato il Mare ritomato ad Salosjo. qui <A Campus Agri Lanevini 
ni, fe neandò a Gara fa patria, _ poll lamine appoîo esporeta mari al 
dove fida'fuoi Cittadini con gran fe eri puerum dermientem circamplicatum 
fta , cd amore ricevuto. ferpeatis amplezu . Ed altrove intcepre= 
San Pietro, Chief Parrochiale rando quel prodigiofo auvenimento , 
antica, in cui fono canonicamente» — foggiunle : Potef nd quidem ef alfa, 
“rette le Compagnie del Rofario , e del nr crcumigatue ferit anpuir; fed ot ine. 
SS. Sagramento.. Viene quetta Chicfa __ nis fuer? anguiz non cam fi mirum in Salo. 
mantenuta dal Collegio de' Neofiti di _ nio prafertim , ubi apud forum ves niduleri 
Roma , a cui èunita. Hà Anime7o. _ poffine. Dalla vicinanza di Lavinio, ed 
1) Parroco hà di annua provifione fo- il Campo Solonio ne fà chiara teftimo» 
pra feudio. ‘nianza Plurarco nella vita di Mario, die 
Santa Marina , Chief campeftre, | cendo, che havendo vito Mario defo. 
antica, ccuftodita da un Romito, poco _ Jato Larinio,firitirò prima nel Campo 
indi diante dal Caftello; nella quale Solonio,ove haveva una fua Villa, poi 
vi fi celebra alcune volte. partiffi dalla medefima, e per una nave 
Santa Maria, detta di Pefcarella, | appreftatagli da Numerio fuoamico, 
di juspatronato della nobile Famiglia | {e e fuggi ad Oftia, perfalvare la vita, 
affimi Romana Vi fi celcbrain | dal quale racconto chiaramente fi ac» 
tuttii giorni fettivi.. coglie, che il Campo Solonio era nel 
San Lorenzo, Chiefa campettre, | Tercitorio di Lavinio , verfo Occidco- 
sì Lariva del Mare trà Ardea ye Net. _ te, dovcappunto è quetto Cattllo ; al 
tuno, ov'è una Torre per guardia del — quale come gli a flo dato quefto no» 
Mare, denominata di San Lorenzo , in —_medi Patrica » o come volgarmente fi 
cui per ii commodo de' circonvicini chiama, Pratica, non fi è poruto fin” 
Famiglia | horarintracciario. Fabio Vittore fola- 
celebrare in tuttii giorni mente nomina, Pierica sara, le pietre, 
fettivis c fencriene cura. che fi cavano in quetto Territorio. 
Sane Antonîo Abbate, Chiefa, Non fi può nulladimeno così a 
turale, vicina alla Solforata, fabbricata — volmente impugnare , che queto luo- 
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go» cin vicinanza di elfo , come co- 
flantemente vuole il Cluverio, l'Ab- 
bare Mattci,e con effi il P.Kircher, che 
quefto non fia l'antico , e famofo Lavi- 
nio; overo fabbricato sù le rovine , 0 
conlerovine di eIfo; overo con quello 
di Tellene ye Ficana, due luoghi men- 
tovati da Tito Livio , che fenza dubbio 
erano nel Campo Solonio; confiderate 
tutte le circoltanze della diftanza da 
Roma, dal Mare , cda Ardea , da onde 
nelle loro Tavole ne prendono le mi- 
furei Geografi . Ciò dunque, fenza ve- 
iuno ferupolo, ammelto, diacifi cor- 
tefelicenzà da chi legge, che di luogo 
così celebre, cfamolo apprefto gli Sto- 
rici, e Pocti ne facciamo qualche , al- 
meno fuccinta narrativa; perche fi veg- 
ga al lume delle verità Vangeliche, 
quanto debboli, anzi ridicoli da fonda 
eprincipi , havelfe la Religi 
rifpetto alle loro favolofe 
menzogne. Della fua origine ne ferif. 
fero con offerrazioni fnpertiziole» 
Strabone, Appiano Aleflandrino, ed 
altri molti; ma Servio fopra quel verfo, 
di Virgilio , parlando di Enca i 
Itliem fato profagas , Lavinagues 
venir, 
commentò che foffe prima nominato 
Lavinio da Lavino, fratello di Latino; 
e poi Laurento dal Lauro, quivi da 
Lavinoritrovato, mentre voleva am- 
plificare la Città: onde per qualche 
tempo fî chiamato Lauro Lavino; € 
poi alfolutameate Lavinio da Lavinia 
moglie di Enca, c figliuola del detto 
Larino, Dionigio Alicarnaffeo così ne 
ziferifce l'Iftoria; creduta da Omero 
favola. N 
Dopo feguito il funefto eccidio 
di Troja; havendo Enca, coni Tròjani 
navigato con gran pericolo il Mare; 
edelndo giunto a Laurento, fcte 
terra; equivi fu’l lido alzando i pad 
glioni; nè ritrovando qui d'intorno 
acqua dolce per cltinguere una gi 
fete, dalla quale veniva moleltato, vid- 
de improvifamente featurire dalla = 
ra limpidi rufceli di acqua frefca con 
cui con molta allegrezza fi rinfieltcò, 
‘coni fuoi compagni, c congli animal 
rimanendo poi quelte forgenti unite 
«tutte infieme in tanta venerazione ap- 
preffo quetti popoli , chele dedicarono 
al Sole, ergendo ivi due Altari, uno 
verfo Oriente, l'altro verfo Occidente, 
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fecondo Il colunie de Troiani. Eneu 
qui rittorato » ordinò, che fi appreftae 
il pranfo; nè vi ffendo luogo più com- 
modo , quivi fi ftefero letovaglies nè 
havendo piatti per riporre i cibi, 'inge» 
gnarono di porli fopra le crofte di pa-. 
nes le quali pure mangiatono: il che. 
offérvato da A fcanio figliuolo di Encas 
efelamò, che i erano mangiate le mea. 
{es alla cui voce fi rifvegliò ad Enca la 
memoria dell'Enca Oracolo di Dodo 
nas cioè, che doveffe navigare anto avanti 
pote ocilene, foche 1 
105 ove mangiafie lui con i compagni le 
E rallegrandofi Erca dell'auve» 
inio; (i levò colto in picdi per. 
adempire ilreto ordinatogli dall'Ora- 
colo medelimo , cioè di feguirere ua 
male di quattro piedi , edove queft fi fer- 
mafe, ivi fabbricare una Città . Omero 
nega, che giammai Eca veniffe n Ita- 
ma che fuccedeffe nella Signoria 
di quella Città, € fuccdetlero Î figli. 
moli: 
Fam Priami genus 8 milan: Fappi- 


























deri atiuae 
Imperium Troje Aereas viclentus 
babi, 


Etuati natorum, qui nefientar ex 


Que poi, heffiifono, che plate 
in Italia, come vogliono tanto i Gre 
comei Latini rivolgono quette paro» 
le di Omero a'’iliuoli ye dipendenti di 
Enea, che dovevano ottenere l’Impe- 
ziodiutto il Mondo: 
Ai gens Aeree curtis dominabitur 
Zi nati natornm, & qui noftentur ex 





Di quetta flimata da elfo non favola 
ma Iîtoria , cosi cantò Virgilio: 
Sed non cutè datem cingeris manibus 
rbem, + 
- Quam vos dira femes ,nofregue inju= 
ria gentis 
«Amica ml femore mer 
Hora anque levatoG in piedi Enea; e 
volendo efeguire quanto gli era tato 
ordinato dall'Oracolo , fece portare fo- 
pra un feggio , c collocare fopra un 
certo luogo le larue degli Dei , che 
feco dall'Oriente portati havera ; c 
quivi con canti delle donne, € cono 
imoltallegrezza ripottli fopra gli Al- 
tari; accoltaifi li Sacerdoti per fare il 
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Sagrifizio; ecco ufeire dalle mani di 
uno di eifo una Porca gravida, già de- 
ftinaraal fagrifizio medefimo , c fe ne 
corfe velocemente verfo queto colle 
il che vedendo Enca; ricordevole del 
vaticinio, feguitò egli pure correndo 
l'animale fuggitiva, con alcuni pochi 
compagni, da lungi però , per non di- 
sertirla , ‘Alla fine ftanca dal lungo 
correre Îa Troia , dopo 24. ftadi di 
Viaggio , cioè tré miglia difcotta dal 
matc; qui sù fermolli- Vedendo Enca 
adempiuto compitamente L'Oracolo; 
qui efaminò il ito perfabbricare una 
Città , ma vedendolo molto incom- 
auodo; e penuriofo per la diftanza dell 
“Mare ; mentre tutto anfiofo fi pone per 
dovere rifolserey udi una voce ulcira 
daquelti (affi dirupi, che gli dille, 
che quivitofto, cnonaltrove, fonda 
fo la Città; peròche crefecrebbe a fom- 
mafelicità; ed i fuoi difcendenti oter- 
sebbero grand'Imperio, così haendo 
ordinata Fati. Ordinogli di più , che 
tantianni quivi dimorafero i Tropni 
quanti porchetti haveffe partoriri 
“Troia; la qualenel di feguerite ne par 
tori trenta. V'olendo poi fabbricare la 
Città, nè avendo gl'iltromenti necel- 
fari, que@tli prefero da'vicini abitato: 
ris che intendendo Latino signore dî 
quelli popoli; lafciando Ja guerra în- 
ttapre@ contro i Rutuli; ne veancar- 
mato con molta compagnia contro î 
Trojani; ma auvifito in fogno, che 
nondovelfe moleftre i Tropni, gra 
ziofamente li ricevette , con patto , 
che ilRe Latino daffe ad Enca tanto 
pacfedi4o. adi, chebaftll a fabbri 
carela Cite, ed'a lavorare per vivere, 
intorno queflo colle, ove fuggita era» 
edhaveva partorito la Troja; cche i 
Troiani foffero obbligati porgere ajuto 
al Re Latino contro i Rutulî, € con- 
troogn'altro nemico; così porciLa- 
ini verfo i Troiani. In pochi giorni 
infero la Città di mura; e la chiamo 
xono Lavinia , dal nome della figliuola 
del Re Latino, per maggiormente con- 
fervare l'amica corrifpondenza + 
Profeguifce Dionigio a narrare 
un curiofo auvenimento, fuccello nel 
ipio dell' edificazione di quelta 
Città; cdè, che efiendovi quivi da fe 
miedelimo accefo il fuoco comparve 
un Lupo, chegli portava lelegna fcc- 
che gertàndole fopra di co; cd affi» 
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candofi quell'animale in fomminiftrar- 
Je, fecfe dal Ciclo un'Aquila, la quale 
sforzavali coll battere dell'ale, dicci: 
tare maggiore fiamma. E così fegui- 
tando il Lupo, c l'Aquila tali ulfizi; 
fopravenne una Volpe , la quale bi 
gnando nell'acqua la coda, fi affacenda» 
Va di citinguere Îl fuoco ; © talvolta 
quetti primi duc animali fuperavano in 
accenderlo dall'altra prevalcva la Vol 
pe nell'einguerio; alla fine rearono 
faperiori il Lupo, el'Aquila. Offerrò 
fudiofimente Enca quelto fatto, cd 
interpretò queto prodigio con buon 
augurio; cioè, che doveva crefcere la 
fa iirpe, c propagarfi co gran fe 
ma cheavami che flilfe al colmo de- 
gltonori, doveva effere molto trava- 
gliata, cd agitata dall’invidiofe infi- 
dicde'nemici , ma chel cutto bavercb- 
begloriofimente faperato , come poi 

iperamente deg. Sin qui Dioni- 

licamalleo,delle cofe memorabi 














i (eguite in queto luogo , {ebenc altri 





enfino, che l'antica Città Lavinia fol- 
fe, ove horaè, sù un colle lungi un 
miglio, e mezzo, la Chicfa di. Pe- 
tronilla; ciò , che pure auverare fi po 
ssrebbe anche di quelto Caltello , come 
comprefo nel Territorio dell'an 
Laurenti che così chiamoffi quel luo- 

10. Qui pure d'intomno furono, il 

‘empio di Vencre famofo , perche, 
dice Strabone,quivi fi radumavano cutri 
i Latini a folennizzare le loro felte , € 
fare i loro confegli; la Selva di Giove 
dcificato; cl'Afrodifio, Tearro, dice 
Plinio; ovefiricitavano da'più famofi 
Jcopere più illuftri de' perfonaggi La- 
tini; de'quali luoghi (parli i veggono , 
perquetti piani, c colline ,i protani , € 
confufiauvanzi; havendo le verità, € 
nome Criftiano , cancellate affitto così 

















ofeure, e fuperftiziofe memorie , fab» 
fe, 





bricando fopra le rovine di elle CI 
odedicarcalla Divina Maeftà, in 
re di qualch' Anima illuftre deferitta 
ne'fagri Falti Romani, 

Ègli è dunque quetto Cattello 
celebre per così famole, ed erudite me- 
morie intorno le quali hanno impie- 
gare per celebrario le loro penne i 
primi [Morici c Poeti detfcoli, non 
folamente Gentili ; ma Critani) € fe 
bene ne fono fianîte con le magnifi- 
cenzcanche i nomi; fono nulladimeno 
timafti lit, ee circoftanze della loro 
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in modo,che unitamente. con 
le bocche ancora aperte delle fepolte 
sovine ,edelle fracallate anticaglie, {e 
ben picne di erpi di pine, edi bolta- 
glic,ancora parlano delle loro mancate 
fortune, e fervono di fegnalato tei 
monio delle umane vicende, E febene 
a'fatti certamente IMtorici vinorpelli- 
no le loro milteriofe favole i Poeti; 
nidi retta nulladimeno , che anche di 
quette non fiano degne di curiole of 
fervazione i rimalti, fe bene ofcuri, 
avanzi; e, (è non altro, pubblicano 
agli ambizioîi, e fuperbi idolatri del 
Mondo ingannitore, le fue vere falla. 
» ed incontrattabili vanità , e fuper- 
flizioni. 

La Chicfa Partochiale di quelto 
Cattello ; che gia fù della nobilifima 
Famiglia de' Maffimi; indi palato al 

















Albano. 


Parrrica 


Prencipe Borghefe; fotto il quale hà 
rialzato il capo dalle fuc quali cltinrè 
memorie, e rovine è dedicata a San- 
ta Francefta Romana, la quale e@fendo 
tata Canorizata da Papa Paolo V., ne 
rimale a quella nobilifima Famiglia 
la divozione, c di clfa Santa il patro- 
cînio. Qui pure è una nameroa Com- 
pagnia del Sho Sagramento, canoni» 
camente eretta. Hi di entrata l'Arci. 
prete feudi 30, E le Anime fono in 
tutto num, 130, 

Santa Maria, detta delle Vigne, 
Chicfa campettre lungi un miglio dal 
Caltello di Pratrica; che fî mantiene 
dalla Compagnia del Rofrio; dove 
proceffionalmente fî và da tutto il po- 
polo; e folennemente vi fi canta la 
Mella nel giorno della fantiffima An- 
unziata. ù 





Sin quì del Primo Grado della Gerarchia 
Cardimalizia: 


Cioè 





” Sei Veftovi > chiamati Eddomadarj Lateranenfi, Afifenti al 


Trono del Sommo Pontefice» rapprefentanti l'Ordine de’ Serafini » 
con fti ale» appunto in atto di dibatterle per inmalzarfî in alto, e così 
wiffi da San Giovanni nell’ Apocalife, i quali nell’ amore verfo Dio fono 
intimi, ardentifimi, e fempre in moto $ come devono effre quifti verfo 
il Sovrano Gerarca della Chiefe univerfale i cioè fempre în procinto con 
opere eroiche, e con ovacali di parole, per beneficare la Crifina Religione 
e la Chiefa Militante della quale fono, il Primos e Principale Grado 


ed i Luminarj maggiori. 





32 


IGRILTY GRILLI GRNLHI GRSLHO CRI 


GERRONZA: DPR 
LL. di 


h3 
PPPOP PID 


EHABI CHIARI EHASRI 


SE 


5 
c 
... 
RISISIIO? ZARSRa DE 
Pe ESTTITIE 


Bi 
SERI CEISLILZAIO 


DELLA GERARCHIA 
CARDINALIZIA, 
Cioè 
Degli Arcipretati, 


TITOLI DE PRETI 
: CARDINALI. 
GRADO II. 
CRRLAIAMIILIA 


De Trè Arcipreti delle Sagrofante Bafiliche Patriarcali, 
loro Etimologia, Dignità, e Prerogative. 


DISCORSO PROEMIALE. 


Ansa Celefle, e 
Tsionfante Gerar- 
chia bi prefo, fr 
za dulibio verno, 
il modello delia, 
fi 








con incefanti 
godimenti della di lui beara Vifiones 
<on la divifione de' nove Gradi degli 
Angeli, Arcangeli, Vir, Troi 
‘là, Dominazi 
ecc cda 
i proprio loro miniftero; 
imente di perpetuo con- 
mai cellize s lodano , che- 








certo fe 


modicono ilSignore; i qual 
corrifpondono in noveÒr 
dell'Ecclefiatica Gerarchia nella 
tante Chicla; con la vatictà; 
fiero, de'quali governati 
Principato. Rifplende perciò trà que- 
i con fovrana maetà, c picniffima 
autorità bavuta da Cri 
fuo Vicario in Terra , c Sommo Ge- 
arca della Chicfa; che polto n 

















nel emamento, dà lo ico, mo: 
to, ed il vigore a curr glialtri Gradi 
fubordinati 

‘2 Vengono perciò da effo,come da 
Supremo Monarca, diftint gli Ordini 
di così ammizabile Gerarchia; peròche 
per eo € daclsiflendonodi Por. 
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pora,edi Bilfo i Cardinali; prefiedono 
con fublime podettà nelle loro ampie 
Patriarchi; fovraftano con 
ampia giurifdizione dell'antico loro 
Vallo gli Arcivefcovi , e Merropoliti; 
vernano co'l macffofo ornamento 
cile Mitre e Paftorali cloro Dioccîì 
li Velcovi ; invigilano perla difciplina 
de'loro Cori, c' Famiglie gli Abbati, 
«on la maggioranza del Toro grado 
Ecclefiattico atle Canonicali radunan- 
ze, gli Arcipreti gli Archidiaconi,gli 
Archimandrit li Prepolti, li Prio 
Vicari, e leale fabordinate DI 
tà, Del primo grado, che fovrapaftà ad 
ogni Dignità della era, ne vencriamo 
genufieili con profondo offequio la 
Îovrana Podeità; € col detto religiofo 
vencriamo co'i flenzio de'fuoi uracoli 
la maciti, e-l'imperio. Do'Cardinali 
ne babbiamo prefo adifeorrere nel pre» 
fente Volume. Edin tanto diamo un" 
occhiata alla Dignità degli Arcipreti , 
aggiunta alla Cardialic in e ali 
che Pattiarcali 






































SETTA Asciprete Dignivà Ecclcfiaftica dallo 


tapis 








nc, che tanto vuol dire il Canonico: 
Sun Archipresbyteri in Epifceris Prey. 
teroram curam qerenteri prefone il fio 
ificato dalla voce Greca egg, che 
fignifica Priore, Capo, Seniore » Pre- 
fidente, Primario , © primo de' Preti 
perche prefiedeloro in ordine dell'uffi- 
Tenninca. zio Sacerdotales come fi hà nel Telo 
15 20 defi Canonico, con il cui nome di Arci 
arcijret» prete inte l'Accurfio » che ancora» 
chiamallero que' Sacerdoti , ch' rano 
deltinati ne'primitivi fecoli ad udire e 
Confeffioni, e confolare i poveri con- 
dannatia cavare i metalli . Ed altri fox 
nodi parere, che con queto nome di 
Arcipreti f nominafftro , come perfo- 
nedi molto credito ; quelli che inCo- 
ftantinopoli erano’ fovraftanti allea 
mena Imperiale. 

4 Con quello (ignificato , c pro» 
prictà dal vocabolo Greco di gia, 
avanti lc parole Latine fi chiama l'Ar- 
cangelo , Michele Prencipe della Mi- 

a Celelte, Architriclino, di cui fi 
fa menzione nel Vangelo; cioè Prefi- 
dente a'Conviti afferendo $. Gauden- 


























gaificaro» 


Difcorfo Proemiale 


zi0, clfere fato coltume degli Ebbreî 
affegnare nelle Nozze un Capo, acciò, 
conla fua prefenza, cd autorità rego- 
Jaffe con tranquillità, c modeltîa, il 
Convito; ed invigliatfe, che lecolc an- 
daflero con ordine, fenza mancarvi 
cofa alcuna, cone pure atteta il Care 
dinale Baronio, Anzi chiamoffi anco- 
sa Tricliniarca, il Sovraantealle Mens 
fes perche gli antichi Romani folevano 
apparecchiare erè tti intorno Îtrè lati 
della Menfa  lafciando un quarto libe- 
to, per fervire, eportarele vivande; 
onde fi chiamò Triclinium la Stanza, 0 
Cenacolo ( hora dalle Communità 
Religiole chiamato Refertorio). E pa- 
rc venirequi in acconcioiil faggio au- 
vertimento di Varrone, che confeglia 
dover” elre il numero de' Convirati 
non minore di trè, nè magi 
ve , per alludere 0 alle tre Grazie s 
overo alle nove Mufe 5 cd in quello 
fecondo numero giacevano trè per let 
10, ripartiti con uguale proporzione , 


ed'ordine, 

5, Così con vocabolo Greco df 
dep) dggi, cioè rehiphilax , chiama: 
vano iReligioîi del Monte Carmelo il 
loro Superiore cioè primo Cutode. 
Così con lavoce Lrehieta, fichiama- 
sono gli Archivifti; cioè Cultodi delle 
Scritture pubbliche , 4rebiparapbonifa, 
il Capo de'Cantori ‘i cui fpettava l'of. 
fire nel cempo dell oblizione della 
Mella l'acqua per il fanto Sagrifizio, 
avata dal fonte vicino s non havendo i 
Cantori ,all'hora occupati nel cantare, 
commodo di potere ciò fare ; come fi 
olferva nel libro intitolato Ordo Reme- 
mu. Ad elfo purc, come fi cava di' 
Ccrimoniali antichi , apparteneva l'în- 
tonare l’Introîto , quando il Papa nell 
ufcire dal Segretario, o Sagrario gliac- 
cennava d'incominciate : cd elfo prima 
alla porta gridiva ad alta voce: «ce 

ie, 

6 Così parimente la parola -r Archiman: 
chimandrita , che appreto il Monachif. drita» Arc 
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mo Greco fignifica principale Dignità; velcovo ed 
overo l' Abbate , aggiuntovi l'agyr Archidiaco 
Greco al Latino Mandrita , che vuol Norge oe 


dire Stuolo di Mandre, o Monagtero, fuperioiti. 
cioè Capo di Mandre , toltone la Me: 
tafora dalle Pecore, delle quali il Pafto- 
re, cdl Superiore nominandofi perciò 
il Monaco arandrita, sicome drchifi 
rin fignifica Îl Monaltero , &* drebi: 


degli Arcipreti. 


autor, il Capo de'Cantori, Dignità, ch' 
era nella Bafilica Vaticana, di cui 
‘menzione nel Sinodo Anglicano, fotto 
Agarone l'anno 1679, Er drebiclavus, 
Regente della Chie@, Con tale ag- 
giunco c/preffivo di giurifdizione , e di 
maggiore autorità » chiamalî Archie 
pifcopue , Arcivefcovo ; cioè maggiore 
deVefcovi ; Sicome rebidiscona,, Ca- 
po e Superiore de” Diaconi e del Cle- 
10 Corale in quelle Metropolitane, o 
Catedrali nelle quali egliè la prima 
Dignirà, Dell' Archidiaconato trà la 
Gerarchia Cardinalizia Dignità fup- 
preti, diremo nel terzo Grado di ef. 

7 Sono iftituiee le prime Dignità 
di Arciprete Priore, Prepofito, Deca- 
0, edialtro nome fimile; nella Chie- 
fa, dice il Sagro Concilio di Trento 
adconfervanten , È promoventem Ecle- 
Faficam difiplinam, E perciò, la loro 
Dignità fi conofce dalla prelazione» 
fiela,che eco porta il nome; e sicome 
de gradi inferiori degli Ordini il pri- 
mot il Prete; cosi la prima Dignità, 
eziandio trà lealtre, è l'Arciprete; il 

e tiene la maggioranza nella (ua 

cla, im carte lc funzioni fopra tutti 
glialtri; cd ine fono di loro ragione 
i Vicari del Velcovo, overo Ordinario; 
efunno in loro aflenza nel Coro tutre 
Je funzioni , che ad eo fperrano . 

8 Hanno gliftefi Arcipreti, o 
prime Dignità,con qualiivogliaTitolo 
fi chiamino nelle Caredali,Bafiliche,e 
Collegiate «è jo jure, nelle loro Chie» 
{ela giurifdizione Penitenziale; a pro» 
minenza fopra turte le alere Dignirà 
comedi Primicer], di Prepoliti,Hri 
Decani, Cantori , Cimiliarchi , cdalt 
gradi fubalterni, ed a tuttoil Clero di 
«fe in tutte le funzioni e loro con- 
gli Eccleatici (e ltrimente non 

difpolto nelle loro fondazioni ) 
on maggior porzione di ente ro 
tone l'efempio , come fi hà dal Tefto 
Canonico, da'itipendi Militari, rego- 
Jati da'gradi, c da'minittcr della Mi 
zia; prefone il fondamento dell'ordine 
fto de'Decretli, ove il primo è 'Ar- 
ciprere, fecondo altresì le Glole del- 
r'Ofienfe, edel Tolofino , feguiti dal 
confenfo univerfale de'Canonilt e fta- 
bilito con i replicati. oracoli, € DI 
creti\della Sagra Congregazione de» 
Riti. Sono delegati nelle caufe Matti- 
monialis ccome riferifce il Cardinale 
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Sforza Pallavicino nella fuà Iforia del 
Congo di Treo, ne Concij Bca: 
menici fiedono in ordine, doppo gli 
Risi Atina Bovini opto 
i Vefcovis 6 nelle Sinodi Dioccfane; 
avanti tutto il Clero, in ordine della 
loro anzianità. E fono dall’jus com- 
saune delegati a dare il poffelfo a'pro- 
viti dalla Dataria Apoftolica s overo 
dalloro Ordinari, come riferilce fl Car», 
dinale Brancacci nel fuo dottifimo” 
Volume dell'Ozzione de'Cardinal 

Nè può recarti in dubbio, che 
non fia ftato fino da'primi fccoli della 
Chica Romana ufito quelto Titolo 
di Arciprete in diverfe guife, e deno- 
minazioni , e varierà di giurifdizione » 
e di grado nel Clero Romano, Ed în 
quattro modi troviamo efferfi prefo 
quefto nome. 

Il primo fù nuncupativo de'Capi 
diqualtivoglia Chica, ove folle qual- 
che numero di Sacerdoti  de'quali egli 
effendo il primo, viene ancora oggi: 
chiamato, con larga fignificazione» , 
Arciprete cioè Maggiore Sovraftante 
aglialtri Preti co‘1 qual titolo vengo- 
no abufivamente chiamati in diverfî 
luoghi, eziandio nelle Diocef vicine” 
a Roma, rutti i Parrochi; in alcuni 
paefi chiamati Plebani, o Piovani ; che 
propriamente fono i Rercoci , o Curati 

i Anime nelle Ville,e Cattelli ian 
dio nelle Città iquali non hanno gra- 
do veruno, e fregio di Dignità; nè 
cometali fi conferifcono . 

Il fecondo è, delle Collegiate , ove 
trovafi eretto il Collegio de'Canonici, 
in quelle Chiefe, principalmente în 
Roma, nelle quali non vi è nè Titolo 
nè Diaconia Cardinalizia; con obbligo 
di cura di Anîmes e quetti Arcipretati 
fi conferifcono prime Dignità, con 
lionitate prerogative, © preminenze: 
quali fono S, Maria della Rotonda , 
© SS. Celfo, e Giuliano in Banchi , che 
hanno il neceflario efercizio dell'Ani- 
me per fe medefimis cS. Lucia della 
Tinta, cfente dalla cura di Anime», 
efercitara da un Vicario perpetuo 3 di 
juspatronato del Prencipe Borghefe 

Il terzo ordine degli Arcipreti è 
antichiffimo nelle Chicfe Collegiate , 
iltituito fino da S.Iginio Papa, in occa* 
fione iaccrefcerei Preti per il num 
10, che crefceva de'Criftani , a‘quali 
Preti prefedero gli Arciprti che 
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© Diaconic de'Cardinali 
ione , € riferva alla Da: 
comeuniche » 0 











paria Apoftoi i 
me Dignità; chiamati ancora con Ti- 









tolo di Priori Specialmente nelle Dia- 
gonicy come trovai regiltrato nella 
Spedizione delle Bolle de'medefimi Ar 
cipretati; quali fono di Santa Maria in, 
Via Lata, edi S.Euftachio; rimancado 
quello di Arciprete alla Chicfa Tito» 
Jare di San Gerolamo de' Schiavoni; 
ed'alla Diaconia di S. Maria in Cofme» 
din perforo propria fondazione, Non 
avendo le acre Chic(e Titolari Cardi 
pulizie Collegiate veruna Prima Di 
gnità, © Titolo di Arcipretes quali. 
fono: S.Maria in Traffevere , $. Lo- 
renzo in Damafo, S.Marco, S.Quirico, 
<S.Analtafia . Nè pure nelle Diaconie 
di S Nicolò in Carcere, edi S. Angela 
în Pefcaria, © perla tenuità dell'entra 
te yo per ilpoco numero de’Canonici 
aperl'origine della loro fondazione, 
Ed è da Gingolarmente offervarîi, 
che la maggior parte de Titoli Cardi 
ralizj crano Collegiate de Canonici 
fecolari s nelle quali erano i loro Arci- 
preti, l'autorità, € la prerogativa de 
quali, perche non parelfe competere 
all'eccellenza del Prete Cardinale nella 
medefima Chiefa; sintitolavano non 
‘Arcipreti della detta Chicla, ma Arci- 
preti in ella; edi Preti Cardinali , per 
fagione di maggioranza, chiamavanti 
aflutamente Preti del tal Titolo. 
Così puro li Peri di qualche Chieti, 
che folfe Titolo di Cardinale , non fi 
chiamava Prete del Titolos ma Prete 
in nel tal Titolo; come il Panvino nella 
Nomenclatura, fatta fotto S.Gclafio I. 
f'annodel Signore 494. Percagione di 
efempio : Urbiuzia Titulo 5, Clementi 
Ed il Cardinale Prote fi fottoleriveva 
nel Concilio: Petrus Presbyter Cardin, 
“ituli S. Chrjfi Mare, Clemeris in atoste 
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agli Cole 
sati 
Stero Di 





























ti 
Nè farà forfedifcaro il regiltrare 
quivi que’ Titoli di Preti Cardinali, 
ne‘quali erano altresi gli Arcipreti Ca- 
pi nelle Collegiate de'Toro Cano: 
1° quali fovralfavano i Preti Cardinali 
come loro Titoli. 
q 1 5. Clemente nel Monte Celio, 
legate ove 355, Vitale, Gervafio,e Protafio , nel 
pinoli At Tico di Velina, 5 SS, Pudent,  Po- 
Sipreti nel denziana,nel Titolo di Pattore, 4 S.Gri- 


tlnpo dis. a 3 
HiiiRo+ 0 Sogono in Traftevere,.s SS, Giovanni, 








fe Col 











Difcorfo Procmiale 


e Paolo, nel Titolo di Pammachio è 
6SCiriaco, che è nelle Terme Diocle» 
Gian. 7 dite fn ile cali, 
Falli Traftyberim. 85, Virg,& Mare. 
Enia: Quel Chio che più 
Titolo Cardinalizio , che fa nella Via 
Mamurcina;di cui fa menzione fotro 
Siamaco Papu bora deltrutta. 9 S. Sa- 
bina, cheè fopra il Monte Aventino. 
10 $5.Gabino, e Sufanna » Titolo detto 
«Ad duss Lauros, 11 San Silveltro, nel 
‘Monte Efquilino , nel Titolo di Equi 
zio, 12 Sant'Eufebio  nell'Efquilino. 
13 $. Nicomede, Titolo già, e Chiefay 
ch'era nella Via, 0 alla Porta Nomea: 
fanas di cui fanno menzione i Martiro» 
Jogj di Beda, Ullardo , cd Adone; la 
quale'fa dall'ingiurie de'tempi defola= 
ta; nè altro rinuane, che in alcune Chie: 
fe lercliquie. 14 5.Emiliana,di cui non 
è rimalto veftigio veruno . 15 SS. Ne- 
rco,ed Achilico, nel Titolo di Falciola. 
16 San Cajo Papa , e Martire , quale fù 
rimella dalle fuc rovine da Urb. VIII. 
1755. Apoltoli, 13 5. Sitto, nel Tirolo 
di Tigride, 19/5. Analtalia, detta fab 
Dalatio, 20 $ Ccellia, in Traltevere» 
21 S.Pralfede, 22S.Marcello. 23 $.Lo" 
renzo, nel Titolodi Lucina. 24S.Mar- 
60, 2 $. Agnele, nell'Agonale detto 
in Piazza Navona; di cui il Cardinale 
Claudio Cenci s'ititolò 5. XE. 4rebe 
presbyter, come alferifce il Petramela» 
rio. 26 S.Teodoro. 

Dal numero di quefti Titoli , che 
erano in effe fino nel tempo , come fi 
è detto di S.Gelafio I, agevolmente 
fi raccoglie quanto folîe numerolo il 
Clero Romano; perdche fe ogni Arci» 
prete haveva fotto di fe almeno dicci 
Canonici; onde fù chiamato cziandia 
<o'tnome di Decano; € folevano quett 
nominarf più tolto co'l vocabolo 
Pretis c perciò meglio addartart il 
nome di Arciprete, cioè Superiore 
dicci Preti ; non permettendofi mai , 
fecondo la ilciplina de'Canoni, rinuo. 
vata dal Sagro Concilio di Trento, che 
fi ammereciiero all'efercizio del Coro, 
cdalla participazione delle Prebende » 
€ de'lipend) del Santuario, che non 
folle Prete, dire conviene che il nu- 
mero de’ medefimi Canonici Preti în 
ventifci Collegiate, arrivafle fopra» ‘ 
a 260, Preti 0 Canonici ; fenza.il. us 
merolo Clero delle Bafiliche , che non 
fi comprendeva in quelto delle Chisfe 































































degli Arcipreti. 


Titolari Cardinalizie; nelle quali in 
oggidi non vi è quelta Dignità di Arci- 
prete, fuorche quella di Girolamo 
de'Schiavoni » ultima Collegiata Tito- 
lare, ifttuita da Sio V.; rimalta fola- 
meate queta Dignità di Arciprete, o. 
Priore nelle fudetrc antiche Diaconie, 
de quali non vengono fotto nome di 
Titoli; onde rimprovera il Cardinale 
Baronio l'ignoranza di alcuni Notari , 
che confandono nelle loro narrative 
Curiali li Titoli con le Diaconie co- 

carteit3> fumandoli per antico iituto di nomi- 

narfî il Cardinale Prete, verbi grazia i 

Alnadius Presbyter Cardinals Tituli San 

Bi Marcelli; e nelle Diaconie i drafta- 

Far Diaconus Cordiali: S.Agathe  Overo, 

‘come anticamente fi ufava dire: Disco. 

aus Cardinaliz i Regione Quinta senta 

peròche fopra ogn'uno de'14, Rioni di 

Roma era detinato il fuo Cardinale 

















decardd. 
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Diacono, per la diftribuzionedelleli. 
mofine a' Poveri di quel Rione, che 
Specialmente cra determinata dal folo. 
Cardinale Diacono onde ne venivano, 
chiamati li Cardinali Diaconi per tiro. 
lodi onore, e di miniltero , Padri de. 
eri; come con crudita curiofità rif 
rifce il fudetto Cardinale Baronio , cd. 
il Ciacconio . 
Il quarto Grado, più eccellente, 
« più illuftre della Dignicà di Arcipre: 
te, chegodono per più ampia preropa- 
della loro Gerarchia è quello degli i 
Ehi Cardinali nelle Bafliche Parriar= 
cali di S. Giovanni Larerano, di . Pic- 
troin Vaticano, cdi S. Maria Maggio- 
16, delle quali non elendo nè Titoli 
nè Diaconic; ma a quelle fovraftando 
dinobiltà, di eccellenza, edi preroga- 
tiva, quivinoi ne prendiamo a dilcor-. 
sere» 











DEGLI ARCIPRETI CARDINALI 


Della Sagrofanta Bafilica Patriarcale del SALVATORE, 
; COSTANTINIANA; AUREA, ed antonomafticamente 


DI SAN GIOVANNI LATERANO: 
Aula Regia, e Sede Apoftolica Romana; Epifcopio, 
ePatriarchio; Capo, Madre ; e Macjtra 
” di tytte le Chiefe. 


s-Bemard. EleBtio » proculdubie 





Ingularis of, im fa Crtedoanen ‘vindicare Primatum 


a confecrarunt.. Crucifizitur 


Petrus s gladiatur Paulus , & Dignitas remanet Precurfori . Purpuratur 


Roma multitudine Martyrym, totag fublimitas refunditur Patriarche &c. 









Lee Ecclefie, quam Cali duo lumina morte clarij 
Franchigia Ex 10 della Mifericordia , ed 

Facile perpe” ‘Afilo de'Fedeli fù giultamente 
e chiamato quelto, (come con 

To Sane: cruditiffime rifieffioni ollerva 

fica: "°° il Cardinale Rafponi , ornamento infî- 


fommiclo- 
molti Santi Pontefici nelle loro Bol- 

lomis e tanti Rerfonaggi, o 
Latterati, 0 fegnalatamente Scrittori 
divoti ne' volumi delle loro Itorico, 
nello sfogo erudito della loro fu 
venerazione Ed acciò fi vegga con 
quali fondamenti innalzarono a fom- 











imo Cardi 
in altri noftri Volumi feritto, © regi 
Ririamo nella goftra Efemeride Latera 
nente, di rferiene le cagioni.. 
Chiamoffi dunque con gran ra- 
gione quelta Sagrolanta Bafilica flo , 
£ Tempio di Mifeicordia de'Fedeli ; però 
che per molte porte, ed dii fi entrava 
nella detta Chiefa, fempre, di gi 
edi notte aperta a tutti; nè mali cl 
va con porte , ferrature , altra cofà, 
cbme offerva li medefimo Cardinale Stele son 
Rafponis ma femplicemente conalcu- ta Bafiîca 
necortine, portiere, veli, o ripari, dali” 









Significato 
del vocabo» 
lo di Balli 





Jul. car 





a vita Luce 


Ver 
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Anaao chiamati Sipurii3 acciò folle 
facile l'ingrello,ed il futterfugio, ezian- 
dio de'delinguîti negl'improvili deliri 
commeti € fi porellero alvare da'Mi- 
nifti della Giuftizia,a"quali cra vietato 
dalle Leggi Imperiali, cd Ecclefiatiche 
ogni ingrello, © perquifizione crimi- 
nale. Non volendo i Pontefici, che i 
Gentili Romanigli avanzaffero di pic- 
tà, e compalfione alla povera umanità, 
Sempre cipolta a'pericoli del cadere . 
Se forfe meglio non fi addattafl: queto 
grato, € bencfico vocabolo di Afilo a 
queto fintifimo luogo, perche quivi 
abbracciati dalla Chicfa, c poîti in fa. 
vamento di fperaza emendazione i Pe- 
nitenti fi riconciliaiero , dopo diverfe 
Penitenze, fac fatto il porticodi que- 
Ra fanta Badilica, fatta appunto rifugio 
de'miferi Peccatori. 

Bafilica altresi nominaGi, cioè Ca- 
fa Regia, perche deftinata per Re 
ededicata al Salvatore, Re de'Regi; cd 
adufo fpeciae di quello,che il Sommo 
Re, e Sacerdote Lareranenfe dall'aoti- 
ca mobile, e ricca Famiglia de'Latera- 
ni che quivi poTedeva un fontuofif- 
fimo Palazzo , confifearo alla Camera 
Imperiale da Nerone, forto pretetto di 























i 
ma perche quefta cadde in grande inf 
mia, per la morte procurataa Crifpo 
fuofigliatro; non fi chiamò più Pa- 
lazzo di Faulta; ma ripigliò più ilu- 
fire de'Laterani; come allerifce Giulio 
Capitolino , havendo per la fua magi 
ficenza fervito prima per abitazione» 
degl'Imperatori , € del medefimo Co- 
fantino; il quale lo concelfe a Melchia- 
de, per celcbrarvi un Concilio di 19. 
Velcovi , nella caufa di Ccciliano Vel- 
covo di Cartagine l’anno 312. Dopo 
poi,che Coltantino prefe da S.ilveftro 
Battefimo, lo donò ad elfo, evi fab- 
bricò la Chicla in onore del Salvatore » 
© de'55. Giovanni Battia , cd Euange- 
a, con magnificenza , e fplendore 
Imperiale. 

Del salvatore, per la miracolofa 
Imagine dieflo apparfa al popolo Ro- 
‘mani ( che credeti la lella, che oggidì 
pure fi Vede nel mezzo della Tribuna ) 














Dell’ Arciprete 


come afferifte il Panvino: 





rcodite, delle quali la dorò, l'arricchi di 
preziofitimi doni in motti vali di oro — 
€ di argento, per ulo della medefima 
Dafilica . E perciò chiamoffi ancora 
CoRantiniana , dal magnanimo , © pit 
mo Fondatore , che con profufione di 
orola fabbricò. 

Chidfa, © Sete Apofilica , perche 
ammacitrata dalla dontrina , leggi cd 
ifitutik'SS. Apoftoli, e perche fori 
del Papa, Vicario di Crifto, chiamato 
dalla Chiefa & Signore tpofilico, cioè 
Sacceffore di San Pierro, è lecito di 
fodere 

Prima sedeye Chidfa Romans, perche 
rà forto di (e quattro altre Sedi Patriar- 
gali, a guifa di Catedrale, E Sede di 
San Pietro, perche ne'fuoi fuccelfori 
ancora fi vede con continuato polîef- 
fo a fodere S, Pietro. Detta Romana 
dalla Città di Roma; sicome Latera» 
‘nenfe dal luogo del Laterano. 

Epifapio pri, cioè il Palazzo del 
Velcovo di Roma, primo Vefcovo de” 
Vefeovi; di cui dille l'Anaftafio 
lando di quefta Sagrofanta Bafilica: 

ue prima intoto Mundo conirudta ci , & 
Piabilitad beate memeria Confaztno Impo 
atores & juxtà Epifcopium ., 

“Patrierchio, antonomatt 
il Palazzo Lateranenfe; abitazione or- 
dinaria ne'primi, € molti ftcoli della 
Chica, del Romauo Pontefice per. 
cheivicrail uo Patriarcato; a cui và 
tofto, che eletto a prendere con folen= 
niffima Cavalcata il poet jefendo il 
Papa il proprio Patriarca di Roma. E 
perciò chiamavafi Diacono Bafilicare 
Suello, che frviva al Pipa quando 

folennemente celebrata in quella Ba- 
filica Latcranente 

Chisfe Vniverfale 3 perdche ni 
altro fopra tutte lc particolari Chicfe 
del Mondo , hà facoltà d giudicare , o 
definire, fior che la Chicla Romana, 
ed il Romano Pontefice , intorno le 
“cofe della Fede , e della Religione Cri- 
fina. 

Madre, Capo, e Macfira di tutte le 
Chidfe, perche tiene nel feno ,a guifa di 
Madre » tutte le alere Chicle s perche 
hà cura, e vigilanza fopra curte le al- 
tre, come Capodi fee conofte tunte 
le dottrine , e controverfc di effe, co- 
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diSan Giovanni in Laterano. 


mne mactra: DI che è telimonio il 
fegnalato Elogio della più , che cle- 
fante antichità venerabile, che qui fe 
$imente riportiamo, Secondo 1 fuoi 
antichi metri, variati dall'ingiurie de' 
tempi; ne'quali contienfi la dignità , 
ed eccellenza di quefta Santa Bafilica 
‘Degne Papali Lar mil Imperiali, 
ed fim cnr cani Mater Eder 
fine Sector clcha Degna duri 
Ronin ance cl conti eater, 
fans x ct converti fuel o, 
Nofiraue ac dele ei chie iii 

Seo 
greco Papali et, È Poni 
Trafidet,©- Chrifl deure Vicari 
Rath jere doro Roma ut vente 
Deberet, & verà,nif elus Papa fede, 
Gloria fabliis ali fubdunzar puis, 

“Aule di Dio, finalmente per rap 
prefentare l'Aula Celefte; © perciò in 
‘effa, come altrove habbiamo detto nel 
nofito Emerologio , quando fi celebra 
Ja Mefla, non fi diceva nell'atgnus Dei 
dela repelzione del rrzo u0go Dona 
sobis pacem; ma fi ripete il Aierere mobi; 
perche nella Chiela Celete, eTrion- 
finte, a cui fi talfomiglia quefta no: 
ftra, cdèunmodello di ela, vi regna 
una Pace fempiterna. Coltumavali in- 
Che nelle des Canoniche di none: 
citarfi , fe non il Pater nof ‘con voce 
tas per fignificare dl Primato (dice 
fl Gael Ratponidichiaifima mem.) 
di quefla Santa Bafilica, laquale effen- 
do dedicata al Salvatore , ula con mo- 
do. fingolare l'Orazione da cllo ifi- 
tuita, È riferifee di più quel celebra: 
tiffimo Scrittore , che dal Papa, c da' 
Cardinali foli Vefcovi Ebdomadari, 
prima delle Hore Canoniche fi recita» 
vano all'Altar maggiore alcune Ori: 
zioni particolari di queita Chiefa, 

“Ma in offequio diquelta Venera- 
biliffma Balilica i iamo alquanto dif: 
coftati dal noftro iftituto , che è di met- 
tere in profpetto le fegnalate preroga» 
tive, che adormano quefta Dignità di 
‘Arciprete del quarto Girado, che mira 
bilmente picca , ed onora glialtci tre 
unito allo fpendore dela Porpora Car 
dinalizia nelle trè Bafiliche Patriarcali, 
edin quefta Lateranenfe , di cui al pre” 
fentedifcorriamo. 

Alle preminenze dunque della, 
Dignità Archipresbiterale di quelta 
Santa Bafilica , eccellente di tante pre- 
































rogative, aggiunge San Leone il fuo 

proprio miniltcro inquelle parole re- 

girate nel Telto: Miniferism rchi- 

presbgteri în co confituitur, ne dlegen 

tura providest. miniferium Cardinalinm » 

qui falcume Oficinmo agere babeat n comm. 
a is, & Senguinis Domir 


Tester in 


cede 
Archipra 










ac fanBla perficiatur bo , cui com 
misi Sr. È Poco appro; Provi 
idem Avchipresbter » Vitam Sacerdotum 
Cardinale praceptie. fui obtemperando 
Epijcopi; nè aliquando fadant , aut [cari 
bitate torpeant Gre, Indi foggiunge: Si 
Epilcopus defuert » eceptiz ir que prob 
bitafantArcbipresbyter provideat nia, $ 
qua Sacerdotum minifeio perfci debeenti 
Fonts benedicereInirmum Olto peruagere, 
Denitentem iufirmum (conflto Epiftopo ) 
reconilire,Penitentiam cundis sli Sacer- 
dotibusinjungere. In pracipnis Fefivitat. 
Bar aut ipfe clebrationem atif folemmiter 
imples ta ui june» cui commit 
ter peragss veneranter. Sin quì S, Leonc 
Papa preeivendoall'Accipec Card 
nale di queta Santa Bafilica l'obbligo 
del fuo miniftero per il buon governo 
dici, 

EÎla è quella antichiffima Par 
chiale, i cufampi confini veggonîi de- 
feriti in una Bolla di Pafquale [I.qua 
do fù conceffa a'Canonigi Regolari di 
S.Agofiino, detti perciò Lateranenti 
‘che în quel tempo fiorivano di lettere 
edi fantità . Quelta concedione nulla: 
dimeno Rima più tolto il Panvino, che 
folfo una reftituzione, mentre allrifce, 
che, Gelafio Papa fino dell'anno 4001 
vi chiamalfei Chierici , che dal vivere, 
fotto l'offervanza di lc 





































Vicende del 
ici governo di 
Regolari (timati li primi Succeffori de quefia Santa 
gli Apoftoli) e dalla Chicla, e Monafter Cante 
fo, ove vivevano în vita commune » Regolari e 
chiamati Lateranentî, fotto la Regola Monaci 
di S.Agollino; l'utfizio particolare de' ned 

ali cra falmeggiare in Coro e mi 

arl popolo pagramenti Ma poco 
dopo nel tempodi San Gciafio Papascf- 
fendo fiato da' Longobardi diftrutto il 
Monaftero celebre di MonteCaffino,ed 
indi fuggiti li Monaci , levati li Can 
nici Regolari, furono ad elfi forcogati 
li Monaci di S, Benedetto , con un Mo- 
naftero dedicato in onore de'Santi Gio» 


























33% 

vanni Battita, cd Euangelifta , o di 

5. Pancrazio, fotto Papa Giovanni Il,; 

5. Greer. rimanendo i fuderti Canonici al folo 
Dia i. fervizio di mi Parrochiani li 
n ara menzio» 








per tutto il tempo, che ri 
governano | frutto il fudetto Monattero di Monte 
quela Sina Caffino fopra 130, anni nel qual rem- 
sla» povi fioritono huomini di gran vi 
il uale poi rifatto, crimello nel pi 
micro fplendore , furono di nuovo ri- 
chiamati li Canonici, melfi foto a 
migliore riforma di vivere da Papa 
Acitandro IL ; ma ritornati nel lungo 
tempo delle Scilme, che travagliarono 
la Chicfa, a qualche libertà , clicenza 
di vivere; eriformati di nuovo da Pal 
quale ILL, governarono queta Santa 
ilica, Parriarchio Lateranenfe fino 
al Pongificato di BonifazioVIILil qua- 
Je nell'anno 1300, tolti li fuderti Cano- 
nici Clau@trali Lateranenti, diede la 
Chicfa,, ed il Monaftero a’Canonici 
Sccolari , aflegnando a loro le Preben- 
de, ele rendite del detto Monaficro. 
Da queto tempo, è di. collante 
ne ii fuderto Cardinale Rafponi, 
Fominciate il nome , l'uizio € 
la Dignità di Arciprere nella Bafilica 
Lateranenle ; fempre poi foftenuta in 
un Cardinale quantunque trovifi un" 
cpiltola di San Pictro Damiano, fitta 
molto rempo prima ad un Cardinale, 
con quetta iferizione € titolo di Ar- 
a men- Ciprete: Petro S.R. E. Cardinali Laters» 
zione. deo” uelfs Carosice drchipresbytero, Stiman: 
































Cardinali do egli, che ciò auvenille netempi, 
Ariete che per la rilaffizione della difciplina 
Pelati" do Canonici Regolari, vi folle dltinato 


uno, © più Cardinali fucceflivamente 
Arcipreti, pera riforma di lf, in tem- 
Po appunto, che il medefimo fanto 
Cardinale sfaviliaya di zelo Apoftolico 
per la correzione, cd cmendazione 
de' collumi, cd indifciplinarezze del 
Clero fecolare,all'hora fi rilalaro. 
Dutarono quivi li Canonici Scco- 
lari pacificamente ,e enza veruna con- 
tradizione,co'l loro Cardinale Arcipre- 
toyfin'altempo di Eugenio LV.,Îl quale 
È - d'indi levati, di nuovo vi rimilei Ca- 
nici fcolari nonici fadetti Regolari ; ma rifenten- 
1 gorgo. dofi di quella, come flimata odiofa 
di desti. novità» cfacendone perciò cumultua- 
riamente doglianza i Romani dopo 




















Dell'Arciprete 


Ja morte di Nicolò V., furono da Cali- 
Ro IL reftituiti li Canonici Scolari 





nelloro primicro polîetto. Ma fucce- 
dendo nel Pontificato Paolo II, nipote 
di Eugenio fudetto; € male fofferendo 
alterazione delle difpofizioni del io 
difeacciando î Canonici Sccolari,vi po- 





Je rendite de'loro maggioti : 
retti li Canonici Regolazi a partir; 
nè potendo loro dare (prevenuto dalla 
morte ) altra migliore refidenza, come 
dellinato haveva ; furono finalmente 
da Sito IV. provitti della Chichi, e 
Monattero della Pace,farto Titolo Car- 
dinalizio , da fe, quantunque în fito an- 
gufto, con fontuotiri fabbricato, Edin 
Quelta gui rimafero providamente 
tolte lerorbide controverfie, chelun- 
gamente vertenti trà quelte due Ecclo- 
fiaftiche, c Regolari nobilifime Com- 
muinità turbarano la pace di Roma, € 
Ja quiete del popolo Romano, e di var 
Sommi Pontefici 601 patrocinio della 
Biha Vergine, detta appunto co'l pro- 
priotitolo delle Pace. 

E perche nacquero gravi differen» 
2e circa la maggioranza di quetta Bali 
lica Lateranente , c Vaticana cfami 
nate con lunghe , € fudiate confuite 
della Rota Romana, le ragioni di cn 
trambi quette due Chiefe Parriarcali 
Luminari nel Firmamento Eccleali* 
co, fù decifa, © giudicata la gran que- 

Sine five di quela Lasrincnle; 
ondeil Beato Pio V. per iftabilitme ne" - cup, gs. 
tempi faturila concordia , con una fua yf00/,4* 
Cottituzione di Moro proprio v'impole 
perpetuo filenzio; € feguendo ledeli» 
berazioni già giudicare de' fuoi Prede- 
ceflori, Gregorio XI., Martino V. 
e Paolo IL, confermò la medefim: 
fentenza , dichiarando eMere la Bafilica 
Lateranenfe la prima Chicfà Urbis , © Maggioran- 
Orbit, coll teltimonio irreftagabile de' 7a d'quetta 
verfi colpiti inmarmo,, fopra ilcor- Santa Bat 
niccione del portico della medefima lica fopra la 
Bafilica in parolealteettanto fincere, e a: 
fedeli, quanto efpreffive l'antica fim- 
plici 

Dognate Papali deturaefimàl Imperiali, 
Quod fim clin Mater, Caput Ecclfarà, 
Mine Salvatoris Calia Regna Datoris 
Nonnine fanxerane ch conda peratla fuerit. 

Egli è 






































di San Giovanni in Laterano. 


Egli è formato quetto nobilifimo 

Capitolo di una infigne Gerarchia,con 
lende con Ecclefiat 

gnificenza , e fplendida armonia il cul: 

10 Divino ; cioè di Canonici 18., de' 

quali'tto fono Preti, cinque Diaconi, 

< cinque Soddiaconi - Beneficiati 22., 

de‘quali dicci fono Preti; fei Diaconi , 

edalici fei Soddiaconi , li quali canta 

no le Melle Conventuali ne'giorni 

ziali. Cappellani in numero di 12., e 

quett fervono al Coroa guifa di Bene- 

fiziati ; de' quali quattro i chiamano 

Clementini, perche ifttuiti con le pro- 

.. prc rendite da Papa Clemente VIII, 

Ordine, mo- Quattro detti fondati da Ur 


orme gia” bano VIII. ed aleri quattro chiamati 

















id. Lari, perche per maggior magnificen- 
fl Lav là di 





Coro, iltituiti da [lario 
Muri, Chicrici affitenti al Coro in 
uffizio di Accoliti în numero di otto. 
Altrettanti, è non più , fono i Cantori; 
» condue Cappellini Coal iii dal 
Cardinale Fulvio Orfini , con un Sa- 
greftano ,e fo Coadiutore ; duc Man= 
fionarj; con alquanti Chierici minori, 
deftinari al ervizio deile Melle, chia” 
mati dall'Anaftafio Cami; col qual 
nome chiamavano i Giovanetti inge- 
nui appretfò i Romani che rvivano 
ne'Sagrifizi a'Flamini Diali. A queto 
.  decorofo Magiltrato Eccicfiftico , oc 
cupato nelle odi Divine preficde qua 
Jeficiladi prima grandezza l'Arciprete, 
che da Bonifazio VIII, fino a‘giorni 
noftri trovati per continuata fucceffio» 
ne» che fempre è (lato Cardinale; de' 
quali nc fà unerudito regiftro il men- 
tovato Cardinale Rafponi nella fua Ba- 
filica Lateranente 

Aggiun(e non picciolo Splendore 
a quella Sagrofanta Bafilica il Colle» 
gio de'Peniscazicri dal B, Pio V.ifitui» 
0 per commodo di lla, e de'foraftci 
dePP. Minori Ofervanti di S. France» 
feo, che on la loro pietà, cd eilempio 
di virtù, c vigilanza, pienamente cor- 
rifpondono al zelò del fanciimo Pon- 
tetice Fondatore, 

Prima che Bonifazio VIII. to- 
gliele Canonici Regolari il governo, 
erefidenzadi quelta Coltantiniana Ba- 
filica, chiamavafi il Capo, 0 Rettore 
di ella contitolo di Priore; 2 cui nell' 
ifituzione della Canonica fecolare fà 
furrogato con fregio di maggiore di- 
gnità quello di Arciprete, che, come 
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habbiamo detto , coi 
Rella voce maggiore, € più decorofa 
fuperiorità del Grado. Il primo, che 
folle ornato di quefto titolo di Arcipre- 
te della Chicfà Lareranenfe dal medei 
‘mo Bonifazio fù, comeriferilce il 
detto Cardinale Rafponi ,il Coellio ,il 
Mandolio , ed il Ciaccone, fi il Cardi» 
nale Gherardo Bianchi Parmeggian 
della Villa di Gailago , Velcoro Sabi 
nenfe; huomo di gran letteratura lega- 
le, il quale in quetta Santa Bafilica 
confagrò l'Altare di Santa Maddalena s 

ivi egli fi fepolto, con un rozzo 
l'anno 1300, È dall'efere egli 
fiato Veltovo di Sabina, ed altri fuc- 
ceflori, chi Preti di qualche Titolo , o 
Diaconi di qualche Diaconia, bea fi 
‘comprende non ellere incompatibile la 
dignità di Arciprete delle Bafiicheo 
Pattiarcali con alcuno de'fei Velkova- 
ti, Titoli ,0 Diac 

Lafciamo di riferire la eric degli 
Arcipreti di quelta plendidifima, c ve« 
nerabiliffima Bafiica; foltanto accca- 
nando , che da quett furono allunti al 
Sommo Pontificato cinque Cardinali 
Arcipreti squali furono: 

Pietro ILuggicri Monfrio France 
£e di Cardinale Diacono di S. Maria 
Nuova, creato Papa, co'l nome di Gre- 
gorio XI., ilquale felicità Roma co'l 
trasterire da Avignone la Sede, e Ref 
denza de'Sommi Pontefici; ed è nella 
Sadetta fua Diaconia fepolto . 

Pietro Tomacclli Napi 
Cardinale Diacono 
Velabro > ed Arciprete di queita Santa 
Faîilica , affunto al Pontificato co‘ no- 
ine di Bonifazio IX. 

Oddo Colonna Romano,di Cano- 
nico di queta Santa Bafilica , poi di 
Cardinale Diacono di San Giorgio 
Velabro, cd indi Arciprere di cy crca- 
to nel Concilio di Coltanzà, con uni- 
verfale confento , egiubilo di tutta la 
Chiefa,lungamente attra perle funge 
Seilme — che travagliata l'havevano » 
go nome di Martino V.3 che fgnala” 
10 Benefattore di quetta Santa Bafilica 
quiviin un fontuofo fepolcro dibron* 
20, iti onorevolmente fepolto . 

Giuliano della Rovere Savonele, 
di Prete Cardinale di S. Pictro in Vin: 
coli ,e di Vefcovodi Albano , ed Arci» 
prete di quetta Santa Bafilica,fù affunro 

al Pontificato co nome di Giulio IL 
6 
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Aleffandro Farnef: Romano, di 
Cardinale Diacono di S, Euftichio, c 
di Vefcovo di Frafeat, di PeleNtina, 
della Sabina » di Porto , € di Ofias 
mentr'era Arciprete di quelto Patriar- 
chio Laterancnîe, fu aflanto al Pont 
fiato, co'l nome di Paolo LUI. 
Govema quetta Sagrofinta Dafi- 
ica in quetto rempo il Cardinale Bene- 
detto Pamfili, 1 quale la magniî 
cenza del Tempio alle prerogative dei 
Patriarchio, edall'Eccellenza e (ant 
ti di gueNto vencrabilifimo Sintuario 
della Chicfa Cattolica; fartone per di 
Jci felicità Arciprete, vi aggiunge i pre» 
gi della fua pietà , fplendidezza, ema- 
Snanima vigilanza , pari al fontuofo 
adifizio, con Pomifzia magnificenza 
d'Innoceazo X. fuo grande Anrenato,, 
che da'luoi venerabili(uallori dianti: 
chità lo ridu nel prefente fplendore, 
Haveva l'Arciprete di queta, € 
delle altre Dafliche Parigi molti 
Privilegi, e prerogarive privativamone 
te quanto ad ogni alta Chie, afro 
dal Cocllio, eda molti Scrittori. Ed in 
fpecicla giuri&lizione ordinaria ifpet- 
toalle Chicfe, Clero, Minilti, Uffizi. 
li, e Sudditi di el, fecondo la Cotti 
tultione di Paolo ÎII., con le ampie 
facoltà di potere conoltere, e giudic 
retutte le Caufe, c Lit civili, crim 
nali, cmille (citrà penem/sngulaie, & 
orporis afidi ) ea’ Canonici Berie- 
ficiai, Cappellani, e Chicrici, contro 
quallivoglia perfona , Collegi , Uni 
serfità, e Luoghi Pi, eziandio i 
qualfivoglia modo privilegi 
cda moverl, attive, e pai 
Minarle, Di più conta facoltà delme- 
defimo Cardinale Arciprete di potere 
citare, inibire nella Curia , efuori di 
«@azilafre i giuramenti delle perfone 
ereffite, affine di profeguire îlgiu- 
dizios li quali privilegi furono confer. 
mati da Pio IV. ESitfo V. vi aggiunfe 
1a facoltà di conferire i Bencfizj vacanti 
nell medeima Balica, csc 
uelli che perle regoledella Canc 
fia Apoltolica fono di agione iter 
alla Dataria; edi potere ufare incflai 
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Dell'Arciprete 


Poncificàli, cl efercitare nelle peifone 
foggette ogni giurifizione ordinari: 
Di riafumere le Caule da altri Giudi 
d'inibire, edi procedere eziandio fom- 
mariamente de plsvo, (ala falli ve 
tate infpella , € omni Appellatione popo» 
fis inoliredi rigettare qualîvogi 
Commilfione , che non fia fpecial» 
mente da mano del Papa , come piena» 
mente conita nella Coltitutione di eo. 
Ma le fudette facoltà , c prerogative, 
maffimamente nella giurifdizione di 

iudicare,fono Nlaterivocate, e ridorte 3 
alla forma del jus commune; con la { 
devoluzione di tute le Caufe a" loro Îegj ‘rtiari 
Giudici ordinari per una moderna Co- al folo ju 
fituzione della fan. mem. d'Innocen- comune, 
zo XII, l'anno 1694. alla quale rimet- 11867; MIT 
tiamo il Lettore. 

"Nè deve lafclafi di accennare rà 
Iecofe memorabili, riferia dal Cardi- 
nale Baronio, di quelto vencrabil 
porio di crudita fanticà; che qui 
prima itituito da Giovanni XII. l'an- 
n096 
dire, confagrare , 0 come yuolc il vole rione di be: 
30, battezzare le Campane la prima, nedite lo 
che era grandiffima , confegraca dai Campano» 
medefimo Pontefice’; co'l nome di friauipi 
5.Gio. Barra; fl poît fopra il Cam fica» cons 
paniledi quelta fanta Balilica . Quetto imporgli i 
zito di confegrare lc Campane, € poi nome: 
perfeverato fempre nella Chicfà , nella 
maniera , che fece quetto Pontefice, 
ponendo loro ilnome ciò, che i tra 
fe da'Rituali antichi se bene il volgo , 
per l'olfervazione della fomiglianza 
d'imporre loro il nome, comefiàa pri 

i nel Battefimo , con fimplicità 15/5, 
abuiva del vocabolo , dice battezariile "Ab 
campaneinon oftante,che quelto rito di popolo 
benedirele Campane non habbia veru- Shtamar 
na colì comune con quel figramento, Campano 

Edè degna da confegnarf lla po. "8" 
tcrità la memoria della Pontifizia be- 
neficenza d'Iinocenzo X, nel iftaura- 
re quefla gran mole, teltimonio 
bile della Romana grandezza , e pictà 
nè meglio fi può cfprimere il fegnalato 
benefizio , che con le parole della mar- 
morca ferizione nel Tempio, 
























































Innocentius X. Pont. Max. 
Lateranenfim Bafilicam 
Comfiantini Magni Imperatoris 
Liberalitate, > Magnificentia exerultam 


di San Giovanni in Laterano. 
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Summorum Pontificum pietate fapius inffauratam 
Vetuftate jam fatifsentem 
Nova molitione ad veterem 
Ex ‘Parte adbuc flantem conformata 
Ornatu fplendidiore relfituit. 
Anno Fubitei MDCL. Pontifi VI. 





Pretogatîta grande ella è pure del 
Cardinale Arciprete di queta Bafiica 
Patriarcale ; chiamata per cagione de- 

e venerazione, per anto» 
nomalia,il Parriarchio il fegnalato pri- 
vilegio di aprire la Porta Santa, con fo- 
Jennilfima Cavalcata, e numerofiimo 
corteggio nell'Anno del fanto Giubi- 
Jco, dopo quella del Sommo Pontcfi- 
ce, di cui hà modernamente feritto 
con erudita, pia, ed cloquente penna 
ji Dottore Gio. Bartilta Vaconio: e co- 
me per ultimo teftimonio de'noftri ap- 
praulialle memorie venerabili di que: 
a fantifima Bafilica , abbiamo detto 
nella noftra Efemeride Laterancnfe sin 












cui con Ioria compendiofi , sì come 
habbiamo farro nella Vaticana, regi- 
firiamo 0 leazioni più memocabili di 
que'Santi , de quali quivi fi venerano i 
prezioîirefidui; overo igelti più cele. 
bri de'gloriofi Pontefici , oli auveni 

iù curiofi, fucceduti nelle 
cende o felici, 0 funettede' tempi fe- 
coli luftri, e ati EeclcMaltici; accio. 
che la memoria delle cofe andate, e 
fvanite,e per grandi,che folfero,a quifa 
difumo ci uggerifcano un.antilimo 
odio delle vanità del mondo; le virtà 
efemplari de'Santi ci perfuadino ad una 
feuttuolà imitazione per battere ficuri, 
colLloro cfempio,le ftrade del Paradifo 























DELL'ARCIPRETE 
Dell'Auguftifima Bafilica Patriarcale 


DI SAN PIETRO IN VATICANO, 
Detta , Limini Apoftolici , e Confeffone 
de Prencipi degli Apoftoli. 
O Roma felix, que duorum Principum 
Es confecrata glorifo fanguine. 


Horum cruore purpurata cateras 
Excellis Orbis una pulebrisudines. 


Ow è punto da dubbitare,che 
non rechi maggioranza di 
autorità del Prencipe, la fon- 


tuofità del Palazzo, la copia 
delle ricchezze, la qualità de'fudditi,cd 
ilnumero de'fervitori . Onde non fia 
meraviglia, fe rilevi più cofpicua mag- 
gioranza al fo grado ye dignitàtdi Ar- 
Siprete Cardinale , la magnificenza del 
Tempio Vaticano, ftupendo miracolo 
dell'Arte, e portentofo teltimonio del- 
l'Apoftolico Principato della Romana 
pictà,e della Religione Criftiana. Così 
purel'immento ffipendio del patrimo- 
‘nio della Chic, nel grado non meno, 
equalici de'Minitti, ched guila dice. 











JefleGerarchia,ne fanno fplendidamen- 
te rifuonare Iclodi a Dio, con (ublimi, 
ed incelfanci minifteri di Paradifo , per 
onorare quello in terraladi cui gloria, 
ed'immortali lodi, ed encomi, non cef. 
fano di celebrare i Cieli, ed i Spiriti 
beati,e di rutre le opere meravigliole ne 
fa picna reftimonianza il Firmamento. 

La diciamo con titolo fingolar: 
mente adattato , Aagufifima , nontan 
to, perche il gran Coltantino Impera- 
tore Augu0to e dalle, e vi contribuiffe 
eziandio con le proprie fpalle, e con 
Imperiale paludamento li fondamen- 
tis ma perche difmifura riempie con 
lc fue fuperlative magnificenze il figni- 

Tia 


ficato dell'ampio vocabolo; Che (el'ef. 
fore cola Augufta importa grandezza 
di venerazione, chi non dirà cflere Au- 
guttifima quefta Vaticana Bafilica, 
che trahe în vato compendio tutte le 
più divore meraviglie del Mondo? 
Bafile la chiamiamo, fore rà 
tutte lc oltre può, per la fna grandezza , 
cfontuofti chiniari amonomafi: 
camente la gran Bafilica; degna , edi 
quel gran Monarca , che la fondò , e di 
que'Prencipigrandi in onore de'quali 
fù dedicata; © di que'gran Vicar di 
Crilto Sommi Pontefici, che con la lo- 
ro prefenza, e preci la fantificarono, 
econ le loro Pontificali funzioni , ed 
‘Apoftoliche beneficenze la refero ilu- 
frei cgone loro beate Ceneri ener: 


Paflicasche 
Sign 





chi. 





. Che ft da'Genili fi dicevano Ba- 
filiche i Pomzici publici sove i erattava» 
Seme iz. DO negozi come dille Seneca  Fremi. 
Std ta ucivioram blica reforants da'Crifia 
ni fà adattato quello nome aTempi 
più fontuoGi, € magnifici, nequali fi 
ofîerifcono i Sagrifizia Dio, come affi 
e S. Ifidoro ; 2sfilice pride dicebantur. 
Regum babitacala yuntè & remen babe. 
Nune autem ideo Bafillce divina Tenpla 
nominanturs quis ibi omnium Regi Deo cal 
tun, & facriicia ferustar. Aggiunge: 
rcffimo, che alludendo al fignificaro 
deGemlli; quivi aj 
zioni , conlei 
trafica l'acquitto dell'eterna falute,che 
è il negozio de'ncgozi, raccomman- 
cato da Giesù Crifto nel fno Vangeio : 
Negetismini dîm venio: Ciò , che dille 
Aufonio nel fuo Panegirico faro a 
Graziano Augufto , congratulandoîi 
feco del fuo Confolato, ringraziando. 
10, che havelle convertire le Bafiliche 
de'Gentil, detinate per i negozi ,nelle 
Chicfe de'Criliani: Bofilica olim nego 
dii glone nunc otis pro tua falue fi 
Siepe. 

Limini Apofiolici , fono fate chi 
mate le duc Chiefo per antichiffimo 
ufo de'Fedeli ; nè altro vuol dire dal 
Greco vocabolo’ guar, che Porto , 
perefere quali curi Port, alli quali 
ricorrevano i Criliani dopo lunghe 
pellegrinazioni E quefti firono fola- 
Imenie frequentati nelle due Chicfe di 
San Pictro ye San Puolo, fino ne'primi 
Secolise con gran venerazione da'Fede- 
li proftrati in terra, divotamente bacia- 
ti, comerifeilec il Cardinale Baronio, 








pia. vi 
dis 
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Dell'Arciprete 





Co'l nome di Cosfigfone deli 4po- 
Ali, chiamaîi, per antica confuetudi 
della Chicla, la Baflica di S. Pietro, 
equella pure di S. Paolo; prendendo il 
Tempio ladenominazione della parte 
piùricca, c più nobile; cda quella in 
cui tà fepolra il più preziofo Teforo , 
di cui figloria Roma E queîta cele. 
bratifima Confeflione » fino da che 
$. Anacleto in quelto medefimo luo- 
go fi retta e riccamente da Coltanti- 
no ornata; rela da'Fedeli fempre pi 
maeftola e rifplendente priparata fue 
ceffivamente con divotifima gelofia 
Imperatori, Rey 
ric detempi , fi 
fempre retaurata con prezioli doni , ed 
omamenti; peròche Sito II. Je donò 
400. libre diargento » cd a fua iftanza 
Valentiniano Imperatore vi pofe una 
Imagine dioro , omata di molte gioie, 
comeriferiee l'Anaftafio. llaro Papa, 
vi pole due vali d'oro dilibre 15., € 

ici calici, € 24, Limpadi d'argento. 
Simplicio Papa, vi fece unvafo d'oro, 
di cinquelibre ,e 16, lampade di argene 
todi 12, libre l'una.Simmaco l'adornò 
con zo.lampade, e 22. archi d'argento, 
in tuttodi libre s4o.Ormifda vi feccun 
trave à traverfodi libre 400. d'argento, 
per foRtenere e lampadi , conaliri vai 
d'argento di libre 300. Pelagio ornò la 
dertaConfeffione con tavole d'argento. 
5. Gregorio Magno, vi feccun Cibo- 
rio d'argento, foltenuto con quattro 
colonne pur d'argento di 130. libre, 
con 24. Ceroftrati (cioè lampadi far 
ten forma di comi )con 35. Oliv 
peril mantenimento dell'oglio percf 

















quafiasio 


dnafinen 
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ab emo Side 





Doni fanti 
da diverti 
Sommi Pé- 
tec allo 
Contsione 
diS.ficeroe 








fe. Altri doni copiofî vi fecero altri Ser, ele 
Pontefici fucceffori,, che fi leggono re fn cile 


giltrati dal medefimo Anallatto riferi. 
ti dal Severano Carlo Mano , prima di 
Jafciare il Mondo , edi furfi Monaco în 
Monte Callino, portò egli medefimo 
alla fuderta Confeffione di $. Pietro 
molti doni preziolî di oro,e di argcato, 
Carlo Magno mandò parte del cloro, 
che acquiftò nella vittoria contro gli 
Unni, con varii ornamenti di oro, € 
di argento in cutti gli anni del Pontifi- 
sauicato di Adrano il cui gnerolo 
efmpio di feguaata pic ego Il glo: 
iofo Apoltolo, feguirono fuccefliva- 
mentealtri Re, e Potentati , che pelle 
Brini vennero da tutte lc parti del Mon- 
do a venerare quefto fanto luogo, € 











di S. Pietro in Vaticano. 


furono quali che ianumerabilidelerit- 
ti dalderro Anaftalio , riferito con eru- 
diri volumi, e diliscariffime olerva- 
zioni, da Monfignor Ciampini di chis- 
ra memoria,dal Padre Filippo Bonanni 
della Compagni. di Giesù,con dottifl 
me Itoriche riflcioni, cria 
dio in diverfi rami; e del Cavaliere Car- 
lo Fontana nelie fue erudite deferiz- 
zioni architettoniche » che hanno mo» 
dernamente illuftrara la Republica, 
Letteraria, e metîi in macfiolo profper- 
todi tatto il Mondo i pregi, i prodigi 
dell'Arte, i lupori dell’ Apottolica 
grandezza , edi magnanimi ardimenti 
della pietà Romana in quefta gran ma- 
china dell'aniverfo,che ogni hora con- 
fondelli sforzi della potenza degli Au- 
gufti E noi al Prencipe degli Apoltoti 
tributafimo ollequiofin'ambra » ap- 
prefio quetti celebri Letrerat di ui 

fima divozione co'lnofiro volume po- 
chi anni fono dati in luce, dell'Efeme- 
ride Vaticana, a cui rimettiamo il er- 
tore, intutto ciò,che può defiderarti in 
quetta nofira digreffione, oltre ciò,che 
Hiabbiamo copiofamente feritto nel no- 
tro ultimo volume delle nazioni, c 
dell'Emerologio Romano. 

Che fedal numero, c nobiltà de' 
fuddiri erefce a proporzione la gran 
dezza, ed autorità de'Superiorisnon re- 
carà meraviglia, fe dopo l'ampiezza, 
fempre più prodigiola di quelto vati: 
fimo Tempio , che fi crefcere la digni- 
tà di chi vi preflede, in cuî con tanto 
Splendore, armonia, ed architettura fo- 
migliante a quella de'Spiriti celti ,l 
dinno continue lodi di benedizzioni al- 
l'Altiffimo , con gran porzioni , e di- 

o del patrimonio di Critto,e del- 
1a Chica, crefca altresì la dignità dell 
Eminentiffimo Arciprete,che con tati 
todecoro,cmacità, vi ècon sì nobil 
fregio, cd ornamento fegnalato Pres 
fidente, Egli è dunque ripartito quetto, 
nobilifimo Clero ne'feguenti gradi di 
queta Vaticana Gerarchia, 
nici numero s0,dal cui nobilifimo Or- 
dine,quafi da un fecondo Seminario fo- 
no uleld in ogni tempo » come, che 
compofto 0 della più fiorita nobiltà di 
Roma, e dell'Italia , a di fegnalata cc- 
cellenza in qualche letterarie ficoltà, o 
fublimati al perfonale fervizio de'Som= 
mi Pontefici e da cui fono frequen- 
temente provifti alle Catedrali Prelati, 





























alle Metropolitane Arciveftovi , al Sar 
gro Colleggio Porporati, de'quali vi 
vono oggidi i duc Eminentifimi Care 
dinali, il primo Emineatifimo Gap 
10 Carpegna, Vicario di cinque Sommi 
Pontefici di perfpicacilimo ingegno, 
oracolo nelle facoleà legali c neile pi 
ardue confulte de'maggiori aflri Eco 
clefiatici,indefeflo elle fatiche nel fo- 
ficnimento dell'Immunità Ecclefatti- 
canella difefa delie ragioni della $ Sede 
Apoftolica, E l'Eminentiffimo Sig.Car- 
dinale Francelco Nerli, egre, 
benemerito di quefto Iluttriimo Ca- 
pitolo, a cui providde per teftiononio di 
fplendida pietà del facra volume del 
Divino uffizio, feconda il Rito anti 
chiffimo di quelta auguftifima Bali 
casulcito con magnanimo difpendio, e 
Audio, con prezioti intagli, ed clqui 
caratteri,della più celcbre Stampa diP. 
i: Ormamento per le fac morali , cd 
Ecclcfaftiche virtù del ficro Collegio; 
arca, ferigno doviziolifimo delle più 
rofonde crudizioni,e de Tacri Riti del- 























Da quetto fecondiffimo campo di 


Perfonaggi , de'quali è capo » candelie» 
re, e luminare l'Eminentiffimo Arci 
prete, cdelcui telo grado fono uftiti 
diverti, che lo Spirito Santo hà eletti 

per (dere nella Catedra di S.Pietro, € 

di governare la Chicfa univertale , co- 

mc appreffo diremo . E fi fano pregiati 
pl'Imperatori feff, li Re, edaltei gran 
Prencipi,di ere annoverati nel mine= 

10 edi portare l'infegne Canonicali di 

quetto nobilifima Capitolo , come 
modernamente fegui nel proffimo paf- 

fato Anno del fanto Giubilco MDCC, Cotmo eran 
nella perfoni di Cofmo gran Duca nel: Duca dito- 
la Tofcana, per fegnalato indulta della (ana fatto 


Canonico 

























fanta mem. d'Innocenza XII. Stpanico 
ordine, e grado decorofo , da ChÎ, cotti mr. 

comeda ungiardino, perla più de'vir- cardcap.5o. 

tuofî ne fonoufeiti, e tuttavia n'efto- 

no Prelati, € Minifiri nelle cariche co- 

fpicue della Chichi, edella Corte Rot... 





mana. Cappellani, Manfionari 
Cantori - - . . .Chierici,ed altri 
i Mini, & Ulfziai, perl continua 
fervizio della fanta Bailica , in cui per- 
ciò viifplende a meraviglia culto Di- 


dis-Pictro, 
e doro prec 
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vino, e ne Ila ferietà , ordine , modettia, 
Mione cuenta bre regola di 
TERI milo cciaatico ie 
giltrato, ben fi comprende, che con lin- 
uaggio di Paradilo fi tratta , c fi con- 
verfa , con l'affiftenza de'Spiriti Beati, 
con Dio , potendofi giuftamente dire 
SOI Por euafmonico Sirio 
Si octonito Che unici mne 
rum. Onde è degna da riferirfi , per con 
folazione, onore, c ftimolo di tut 
Minittri di quefto facratiffimo Tem» 
MEO fe ara ia ueredi malato 
nell'antica Tribuna di cifo, regiftrate 
10 volume , da Mon- 
















piater comllaram decor, © decns Eee 
Devotus Chrifio, qui Templofervit in fio 
Flores wirtutis capiet, & fruitus bororis. 
Riferifce il Torriggia nelle fe 
Grotte Vaticane, harcre offervato in 
chifima lapide di marmo, che 
nel tempo di Urmifda Papa in lu 
di Arciprete, cra în quefla fanta Bal 
.._, «au Prepofito, con un Priore, overo 
init nel Decano, la qual voce Priore fù tolta da 
da delli Sito IV. c v'ilitui tre dignità,cioè De- 
‘tin cano, Archidiacono ed Altaritta, Un" 
altra dignità co'l titolo di Rettore di 
S Pictrose de'quattro annefli Monafte- 
itrovafi in un pergameno dell'Archi- 
vio, che ima folle a guila di un Sa- 
grellano Maggiore . NÉ queta dignità 
di Rettore trovaîi, che giammai fofe 
Cardinalizia, perdche il primo di cui fe 
netrovi memoria è il Cardinale Orfo 
Orfni, fotto Benedetto VIII detto No- 
no l'anno 1040, Sempre è continuata 
Ja ferie degli Arcipreti Cardinali 
prima di queflo rempo non 
cate, ue» Rima il Cocllio, Arciprete, perche 
Cordeep59. tutta la giurifdizione , che clercitato 
‘hanno fino oggidi gli Arcipreti,dl fo- 
pradetto Cardinale Ocfo Orfino, l'efer- 
citavano i Cardinali Velcovi di Sclva 
Candida , a'quali Giovanni XIX. h: 
«va concelfo ampia facoltà nella Bafili- 
cadi S, Pietro, come habbiamo detto 
uil pritno Grado di quetto noftro volu- 
mo» E queta era altemativamente con 
perpento culto uffizita dal fudettoCle= 
10ye da quattro Monafteri di Monaci 
Talciamo diriferire il Catalogo deg] 
Arcipreti  folo tanto regittriamo li fe- 
guenti, che afcelero al lontificaro. 
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Dell'Arciprete 


Ugolino Cardinale Arciprete; di 
cafa Conti nipote d'Innocenzo III. 
quale doppo molte fue fegnalate 
zioni, cato Papi co'l nome di Grego- 
zio IX., havendo intimato un Concilio 
ne Laterano, contro Federico Impera- 
tore contumaccalla Chicfa , ed haven- 
do intefo, che diverfî Cardinali , e mol. 
ti Velcovi , ed-altri, che venivano al 
Concilio crano fiati imprigionati da 
effo, perche non poreflero venire al 
Concilio , tanto fe ne affi il buon 
Pontefice, che poco dopo , di puro 
affanno , mori l'anno 1241, lafciando 
arpoftcri grari defiderio di 

Giovanni Orfino Romano,di Car- 
dinale Arciprete di S. Pi 
Papa co'lnome di Nicolò III. 

Pictro Barbo Veneziano, nipote 
di Eugenio IV. di Acciprete di $. Pic- 
tro,c Cardinale, fù alfanto al Pontifi. 
cato, co'l nome di Paolo IL 

Conchiude con numicrofi tetti 
moni di beneficenza, di pietà, ediv 
gilanza la lunga ferie di 44, Cardinali 
Arcipreti di quetta auguftifima Bafii- 
ca, riferita dal citato Torrigia, l'Emi- 
nentiffimo Sig. Cardinale Carlo Barbe- 
rino, Proncpote di Urbano VIII., € 
Nipote di Francefco Cardinale Batbe- 

0 fuo predecelfore nell'Arcipretato; 

ambidue gencrofiffimi benefattori di 
eflvalle cui gioriofe memorie applau- 
difgono i marmi ingegnofamente (cole 


































piti le latue di atilizio(o fcalpello; la 
imole di bronzo con itupendo lavoro, 
alzata fopra la Confeffione de'SS, Apo 
Roli i prezioîi Reliquiari; e gli fpico» 

loni , € vafto compimento di fab- 
brîca a quefto gran Tempio Vaticano; 
di cuidifulamente, come fi è detto, 
babbiamo (crito nella noftra Efemeri» 
de» cd altri noftri volumi; nè ceffare« 
mo di amplificare le grandezze Eccle» 
fialtiche € materiali di queto prodi- 
giofo compendio delle meraviglie del 
Mondo. 

Ed acciòche non mancaffe cofa 
veruna, che fervire gli porefle di (plen- 
dore, e di commodo de’Fedeli, che 
vengono da tutte lc parti del mondo a 
venerare queita famofifima Confef- 
fione (avanti cui (i faceva anticamente 
la Proleffione della Fede ivi cfprefain 
tutte le lingue in alcune tavole d' 
gento,, checra l'unico contrafegno di 
«ifere Criftiani ) cdivi a vomitare gli 
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di S. Pietro in Vaticano. 


antichi veleni dalle loro contaminate 
cofcienze; ed acquiftare per mano del 
Sommo Pontefice Vicario di Crilto, 
io tefori dell'Indulgenze ; fu 
qi difcofto eretto ai B.lio V. 
i Collegio numerofo de'Penitenzieri 
“di tutte le lingue , e dato” Padri della 
Compagnia di Giesù medici, e macitri 
nell'arte di conofcere, e medicare le 
piaghe, ele ignoranze de'Penitenti . 


|‘ DELL'AR 














339 


= Quantunque per la Bolla moder- 
na della fan. mem. d'Innocenzo XII 
fiano ftatcarrogate le facoltà giudizia. 
rimele Giudici Ordinari che 
‘vaio gli Eminentiffimi Arcipreri 
“cle Bafliche; nulladimeno mole fo: 
no rimalte all'Arciprete di quella, co 
me fpecialmente fuccelfore nella 
rifdizione del Veleovo di Selva Candi 
da , come oftervail Coell 


CIPRETE 

















Della Bafilica Patriarcale 


DI SANTA MARIA MAGGIORE, 
Detta Liberiana, ed al Prefipio nell'Efquilino. 


O magnum mylterium, &e adiirabileSacramencom > ut 
ti "Beata Virgo» evjus vitsra merucruae portare Chrifue 





im jaceneem in Peale 
Dominum.. S-Ler Sermide Nat 





Ave goRans alvo prolem, 
Fabricantis Mundi molem + 
Salve continens Augufura , 
Cui A folùm vas anguflum . 


Oarunarissco, cpienodi 
celcitibenedizioni a Roma, cd 
atutta la Chicfa fù l'anno 351. 
incircasquando nel Pontificato 

di Liberio Papa fi degnò la gran Madre 

di Dio Auguitifima Regina del Cielo, 

nell'Elquilino, coll ricco patrimonio 

di Gio. Patrizio, huomo chiarifimo, 

di flere clla mod Ù 

conlinee di candidi fiocchi di neve, del 

famolo e venerabilifimo Tempio de- 
dicato al (uo onore, detto poi edalla 
novità del miracolo, € dalia magnifi- 
cenza della fabbrica ye dalla grandezza 
delle prerogative, © dalla fanticà del 











Ta luogo, 5. daria Maggiore, per la cui 


venerazione , cdonore, hanno contri 
Buito a larga mano li Sommi Pontefici 
agara tutta la pienezza della loro Apo- 
fiolica autorità per riftaurarla , offefa 
dalle ingiurie de'tempi , perarcicchirla 
di doni, edi grazie fpicituali; per ren, 
derla fontuofamente venerabile , per 
adornarla di preziofiffimi depoîiti di 
Sante Reliquie tra i quali rileva una 
Somma divozione, c giubilo nel rimi- 
rarlo il fantiffimo Prefepio, teftimo- 
ie irreftagabile delle noftre Criltiane 








ia viderene Dominum Je- 





Demi 


Ave gignens increatam 
Tn Prafepe veclinatum: 

Salve pariens. immenfum 
Charisasis igne accenfum + 





felicità; da cui ancora ne prefe ne'tem- 
pi palltiii nome , si come di Liberians 
dai Pontefice all'ora regnante » quelta 
Sgroina Baliani 
dando di queta fegnalat 
Chief Porriatcalo, delizia ficicule 
‘Fedeli, edampio teatro di bencdi- 
ni» e digrazic cele alla Romana 
ccà, non Raveffimo in più volumi 
dato qualche sfogo della noftra impa- 
ziente divozione, fino dagli anni 
teneri, foprafarti dalla copia delle fuc 
eccellenze,c meravigliofi auvenimen 
i non faprefî 
mo da qual capo incominciare a (cri 
verne, per fame da ele fpiccare la di- 
nità, di chi con Titolo di Arciprete 
Cardinale preficde al governo , argo» 
mento del noftro pretclo itituto; € ci 
confearefimo poveri nell'abbondan- 
za. avendone dunque fpezialmente 
feritto ne'giori delle fuc folennità, e 
de'Santi , de’qualine tiene regitrati li 
nomi, e venerate le Reliquie » nel no. 
ftro Emerologio Romano; e delle fue 
celebri prerogative, © nell'Euficvolo» 
io; onella Hicroxenia delle ferre Ba- 
filiche,o nell'Eortelogio delle Romane 
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Stazioni în cui non abbiamo palmo, 


* Dell'Arciprete 





vangolo di queta fanta Balilica, che fene riccamente indorat 


toccato non habbiamo ,c diftintamen- 
te fcandagliati ci diamo hora per con. _ portato 
tenti di iferire i pregi diquefto nobi. todi primi 
liflimo Clero , che gode altresi la pre. 

sogativa dî havere per fuo Capo, e Pre- 
fidente un Cardi 











gio, a cui (empre è toccata la forredi — Tempiole due gran Ca 
0 3 giorni noffri pergran- _ Siflo V. ovefî conferva fopraÎl luogo, 


Perfonagei Boveri, 


pertiolo di de loro fi 

Bobild. © per titolo di nobiltà, di dostrina , di 
i vigilanza e beneficenza. 

'Ellaè una delle ci 

cal; delle Sette, che i vifitano da Fe- 

defi, e delle Quattro dell'A no del fan- 

to Giubileo , Lila fà pure ufiiata, co- 


picci. 





Pancinede me all 


bet boficae 


ice 
gu: belin tempo da' Monaci — € da' Canoni 














ti, 











di 








dore grande di ti 





» bronzi , mat 








denzedi gue mo Santo DottoreTutelare della Cittàj | fono a quella di Sifto un 


fa fanta Bis 
fila 


” ede'sS. Martiri Gervafio, c Protafio , 
pure Protettori di e, da'Monaci Ci. Îtode, € due CI 
ftercienîi, € da' Canonici , ambedue 
quefte Communità regolare ,c fecola» 





rici; 


ic uffiziando co’ rito Ambrofiano + _ Chicrici quattro, 


Duc erat 
naci qui 





come faceva nella Bafilica di 
1e an come'arrelta l'Abbate de Angel 
tela îe die ordine di Gregorio IL ,edè probabile, 
Geipt buiui che all'hora l'Arciprete de' Canonici 
Baftcani: on folle Cardinale, nonfe ne trovan: 

do veruna memoria il quale aggiunge 
i molti doni , © copiole rendite, delle 
quali fi arricchita non folamente da 


Pasi 













. Pietro, | quefto nobi 
, per mento delle fuc rendite, 








i dau 





diverti Sommi Pontefici , ma da molti — tafio: 


d eleganti 
inferto 3 provifte 
non folamente di ricchiffime fupellet= 
tili, ma di Sacerdoti , e Miniltri copio. 
famente deftinai al culto di elle; che 





cncipi ,e Perfonaggi , fino a veder- 


0 il nobile fof- 


fitto del primo oro, che dall'Indic fx 
in Spagna , mandato per tribu- 

alla gran Regina del Cic- 
lo da quei Religiofifimi Monarchi. 
Accrelcono , ed aggiungono macftà, 
ale del figro Colle. e decoro alla magnificenza di queto 


elle » L'una di 


ignalati Perfonaggi, | ovegiace ef venera il anro Prefepio; 
i il Santifimo Sagramento, e l'altrà di 
Psolo V.; in cui fà la v 
ique Patriar- Imagine dipinta da San Luca, avanti 
cui facendo orazione S. Gregorio , nel 
tempo della pelte , udî digli Angeli 
canti a divorifima Anvitona Ae 
Panvino , nello fielfo — Celidetsre, &c., la quale poi fù iutro- 
dotta dal medefimo finto Pontefice 
nell'Uffizio divino. Ambedue orna- 
cune Chiefe della Germania, cdin Mi- ifime, cd eccelle 
Japo con fp 
vino, e ervizio Corale nell'antichifi. | gni, celebri per 
ma Bafilica di S, Ambrogio; ove nel 
Prstogari- medefimo Coro, c fu'l nicdefimo Al- 
pred scece tare fotto cui fono i Corpi del medefi- 


rencrabilifima 





ezine 


pitture col. 





Prepoflo, un 


Sagrilta, con otto Cappellani , un Cu- 


ed a quella di 


Paolo V. un Priore, Cappellani perpe» 
tui 1=., Amovibili 12, Sagrefani due, 


i Monafler, de'quali li Mo- Da un fegnalato miracolo della 
uffiziavano giorno, e notte, | Bestifima Vergine deve riconofcere 


imo Clero, l'accrele 





fatta dal Car- 


dinale Pietro Colonna liberato da co 

fmminente naufiagio,mentre an- 
dava in Avignone,comparendogli que. 
fta gloriofa Imagine per gratitudine 
delbenefizio; e perciò, volle clfere qui 
vi fepolto con quetto ingegnofo Èj 





Petra Petrum tegît becy animamaque farwer Petra Chriffus 


Sic faluum retinet, utrague Petra Petrum. 


Segnalato benefattore, edivorif- moria ; trovando@i nel 


fimo di quefta fanta Bafiica fi Nicor 
16 1Vs, del quale fi vede al naturale 


lei 





ella più vicino, quivi nel 
Patriarcato contiguo abitò; volendo 





fabbricarf il 


Coro da Sitto V., fù indi levato, c 
pofto in un nobiliffimo fepolero nel 


la Tribuna , per e@ferc ad medeimo Coro; rifvegliò la memoria 





quivi efere fepolto in luogo cosi umi- _ fertte nobilmente e fue 
dc, che quafi perdura fencera la me- virtù, 


Palazzo, 0 delle facgloriofeazzioni co! feguene 
tedegniffimo Epitafio in cui fono de- 


egnalarifime 


colaur 








diS. Maria Maggiore. 
Nicolaus IV. Pont. Max» 
Ordinem Minorum Profeffus 
Philofophus, &9* Theologus egregius 
Conftantinopolim è Gregorio X. miffisz 
Grecos ad R. E. communionem, 
Tartaros ad Fidem reduxio. 
Poft Sanflum Bonaventuram Generalis 
Sandlitate , e Dottrina 
Ordinem propagavit, 
Nicolai ILS. Nuntius. 
Inter Francorum» e9* Caftelle Reges 
Pacem conciliavit, 

S. Pudentiane Cardinalis; 
Iegatus Honorii IV in Galliam 
Senatoriam P. R. Dignitatem 
Sedi Apoffolice reffituie 
Fallus Pontifix» 

Rempublicam fublatis diftordii; compofait; 
Cbriffianos Principes 
Sacro Foedere junzit, 
Prolemaidem copiis adjuvit, 
Plaminiam iterum in Pontificis 
Ditionem redegit; 
Publicum in Monte Peffulano 
Gyranafiom inftituit, 
Probos, € eruditos in Cognatorum 
Loco tantum babuit. 
Lateranenfem > e9* banc Bafilicam 
Strufluris > € opibus auxits 
Tandem Juftitia, &9> Religione 
Orbem Terre moderatus, 
Magna Sanllitatic 
Opinione obiit 
Prid. Non. April: MCCXGII. 
Pont. fui anno Y. 
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De Cardinali Arcipreti di quetta 
Sane Balice Cit primo equali, cite 


10 IV.,di cui parimenteî vede i ritrat- 
to Molùico nella Tribuna, conquella 








sifce l'Abate de Angelis, che folle del Pontefice. Il Cardinale Guglicimo — Cardinat 
Matteo, fenza regiftrame il cognome, - Rotomagenfe, creato, per le fue virtù, Rotomagt 
impugnato dalCiaccone,come che mai _ € perclieredi fangue Regiodi Francia, © Arcipre- 
fofie nel numero de'Cardinali ) fì fe da Eugenio IV. l'accrebbe, mentrefti 6», 2 lr 
gnalato pure Benefattore il Cardinale | perqualche tempo Arciprete, di groffe 59 beneht= 
Giacomo Colonna molto amato, per rendite; e le fece donidi vali d'oro, fa 


Je fuc vimuofe condiaioni , da Nico» 


argento di ran valore di figra up 
Y 
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lette 1a cui flendidezza di animo 
Regio, moftrò pure quetto generofifi- 
moCardinale nella fabbrica fontuofa di 
$, Agoftino , da elfo non folamente da' 
fondamenti cretta,ma arricchita di rcn- 
dite, edi fagri omamenti,ove tà fepol- 
10, Di quelto dotto,e magnanimo Car- 
le di ingolare fi riferifce, che ef- 
fendo fiato eletto da Carlo Ré di Fran- 
cia Padre di Ludovico , per andare con 
moltijaltri, Ambafciatore ad un Re; 
dice il asi, prudentilimo Perfo- 
naggio quella nobil rifpolta, regiîrata 
in cont di rcligioliimo oracclo dal 
Cardinal Papicnte, riferita dal Cocllio, 
che i Cardinali di Santa Chidfnon devono, 
nè fono folti di fervie , fe mondi Legati al 
falo Romano Pontefice Volendo più tofto 
(olterva ivi il Papicnfe ) dignitari pro- 
griey quam altri gloria dfervire. 
‘Aleri Cardinali Arcipreti, per ra- 
gione di nafcita, di dottrina, di bencfi= 
denza, e di piccà lluftri nella Chic, 
nobilitarono queta fanta Bafilica stra i 
quali, due furono di fegnalata,cd efem- 
lariffima vita nella Chic&. Il primo fi 
Nicolo Albergatichiamato contitolo 
di Beato; le chi azioni gloriole in mol- 
ti importantiffimi affari per la $. Chic- 
fa, lo refero celebre al Mondo, per dor- 
trina, per prudenza » e fantita ne' fuol 
tempi; e vicn celebrato da molti Scrit- 
tori, che ne compilaronola vita, e noi 
1° hibbiamo compendiofamente ag- 
iunta al noftro Emerologio Romano. 


























mi di riferire, ciò che fparfamente ne 
feive nell'Itoria della fua vita Monfi» 
gnor Baîgapè ,c Pietro Giulfani è Dice 
dunque così , frequentava quando fà 

in Roma nipote di Pio IV Regnante dopo la 
conclufone del fagro Concilio di Trento (de- 
el folio all'orezione ) la vifira delle 
Chief, particolarmente quella di S. Maria 
dieggiore , al qual fagro Tempio audsvafe» 








Dell'Arciprete 










grerimente di 
Colle, che comi 





A 
ore (no Arci» 
pretato; fece psrimente [abbicare intorno al 
Coro della Chicfaye riformare le porte, come 
anco vi asgumentò il culto divino, con in 
guere alcune Cappelle fituive quelle pre- 
Fade boiate che eran fono, Fe Ed 
altrove : La prattica di quefta virtà, e del 
le liberalità, e magnificenza, che iu Lui pic 
cas, ben fi può raccogliere da quello» che 
face al fu iolo di S.Praffdey e del 

Satto a queta Chicfa di S, Maria Maggiore 
de'candelleri. di orgento di molto valore, 
quando era Arciprete e tante fagre fuppel 
etti dawate a diverfe Chicfe di Roms. 

Ji medefimo fanto Cardinale Ar- 
ciprete, tentò più volte di rinunziare la 
carica di Penitenziere Maggiore, e 
quelto Arcipretato,conaltri T'itoli,che 
aveva al B. Pio V.allegando , cheil 
tempo, ele fitiche, che (pendeva intor- 
no adeff, le rubate alla fua Chicla,ma 
nonziufcendogli, finalmente ne otten- 
nie la grazia,come apparifee da una fua 
Jetterà, feritta da Milano al Papa, fotto. 
li 19. di Novembre 1572.havendolori- 
tenuto per o fpazio di orto anni.E per- 
che. eligiofifimo Capitolo se Cano- 
nicidi quetta Bafilica, molto fi doleff- 
zo della perdita di così gran Capo,e Be- 
ntfatore € con grandi ilanzelo pre» 
galferoa non li abbandonare il finto 
Cardinale ferie loro, per confolarli, la 
feguente lettera. 

A cverendi Signori, come Fratelli, 

Mò ricevo la lettera amorevole, che 
mi bano erittomella quale mffrano non po- 
co fentimento della vinanzia mia dell'Arc- 
pretsto, per l'amorevolezza, che ri portano 
di corrifpondenza dellaftto mio particolare 
verfodi loroye veggo bene che 'ingannano 
e penfaffro, cheio babbie lafiato quel can 
ico per alcuno de'tfptti,che toccano in det 
tafca lettera, molto alieni dalla divezione 
mia verfo la Chicfeye delle caufi, che mi hà 
melfo i fupplicare a DS. follevarmene,che 

































fiienza e con Fodisfazi 
“verfo a loro Chicfa, Mind l'obbligo princi 

pale» che io è, di ifiedere continuamente 

quelta di Milano Ma fe bene bd laftiato il 
nego, nn hò però laftiato l'anime La prov 
ta ‘volontà di giovare lle cofe loro in qui, 
che potrà ì come fano pronto di adoperarmi 











Temi 
reca 





Lercera di 
5 Carlo at 
Capitolo di 
felina 
La rinoncia 
dell Arci 
piero. 











vato. Arce 
reteS: Car 


di S.Maria Maggiore. 


per conto difalone psiche baverò vifioil me- 
Moria che bamo dato a Monfignorl'Elet 
todi Vercelli che a quel'hora non è ancora 
ro. Quanto alla fabbrica incominciata sè 
ene, che non bè io a igliarmene pefiero, 
maffimamente eendo occata a cara di 

1 Chidfa a Mosfignor uff. Sforza» 
elintifimo allornamento di effe. Mi eis 
pregerli a tener memoria di me nelle orazio» 
ni» e fagrifizj loro .. Milanoli 7. Gouas- 

















Ella è perciò fara fingolar felici 


i td, sì come della Chief univerlale, co» 


sì di quefta fanta Bafilica di quelto ce- 
ebre Clero l’haverlo oggidi protettore 
in Cielo, sì come l'hebbe guida, cd 
amorevole Direttore interra , come fe 
ne vede in ombra la promeffà prevento» 
gia nella fudetta faa lettera , rimanendo 
in effa un nobil teftimonio poîtovi da 
Paolo V. della lorogratitudine,e divo» 
zionenella nobil Cappela, dedicata al 
medefimo Santo loro Arciprete , den- 
110 la fonuolifima Paolina, comun 
tare privilegiato perpetuo , peri De- 
fonti, con ua preziolilimo pegno di 
reliquia del fuo Corpo, inuna colta 
elfo, che già fervi, vivendo, di cultodia 
di quel gran cuore magnanimo , cdi 
quelle vifeere di pictà e di amore, che 
Jo refero cosi applaudito dal Mond 
così caroa Dio, c così benevoloa c 
fanta Bafilic,a cui erve,e fervirà fem 
pre il vivere, e ferviria conla difciplina 
delle fue fantifime leggi. Nèdevela- 
feiarfi di riferire l'ultimo sfogo della 
fa magnanima car cit fanta 
Sua dilcttifima Bafilica , dando inun 
giorno folo ladorca 100. itelle pove- 
sedi so. feudi l'una con la velle, 
Né pare consenicnte, lafciar diri 
ferire lc bencficenze di altri Sommi 
Pontefici, e Cardinali Arcipreti oltre 




















il fudetto Nicolò IV. e Giacomo Car- 






n rà, e fplendidamente la 
siduffenell'ollitura , che hora fi vede s 
diche teftimonianza ne rende quei no- 
bili veri annoverati nelle ierizioni del 
Grutero cavati, come rifeilce l'Abba- 
tede Angelis,dalla Biblioteca Palatina: 
Virgo faristibi Sixtus upva tella dicavit 
Dina falutifero muners ventre 0. 
Tu Geaitrix ignara vivi, ta denique feta 
Vieeribusfalyis edita nofira fur, 
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Ecce qui ee: meri tibi previ portano 
Sub pedibufe jet pf cuique ea 

Ferrara fiamma, fera, vins fevamque 

Tot tamen bas mortes yama corona maret. 

5. Gregorio. feccil corniccio: 
ne,0 regolare foprale colonne l'an: 
07732. rinuovò tetto, c nell'Oraro- 
rio del Prefepio vi feccun'Imagi 
Maria Vergine col Figliuolo 
cio tutt ingiojellata, etutta d'oro, di 
pelo di libre cinque, cometiferilteil 
Baronio. 

‘Adriano I, Ie donò preziofifimi 
paramenti «Ornò la confeffione conta. 
volediargentodilibre 15. cl'Altar del 
Prefepio conlamine d'oro ittoriate di 
libre 105 con Caliced'oro di ibre 20, 

5. Leone Il, vi fece, oltre li dona- 
tividi ricchiflimi paramenti ,c denari 
fette archi di argento tuti di pefodili- 
bre 13o.un Reguo d'oro omo di gio. 
je di libre 4, € mezza . Cinque bicili 
d'oro, chiamati dall'Analtatio Gabare 
di orto libreje mezza. una Croce d'oro 
i libre 10, Corone 14, di argento dili- 
bre 138, Sette Faricantar) di argento di 
libre 15€ mezza.Un Ciboriodi argen- 
todi libre 610. Comici di argento nel 
ingreflo del Presbiterio di libre 80, Trè 
Jammpadi di argento di libre ss. Trèal- 
tre corone di argento di libre 69. Diver- 
fe lampadi, c lampadari di argento con 
una Croce pur di argento curti di li 
bre 66.E vi ft trafportare un Ciborio di 
argento che S. Gregorio donato have- 
vaaS. Pietro, non potendo faziarfil 
magnanimo Pontefice di onorare la 
Beatiflima Vergine. 

Nè con minor divota fplendidez- 
za fi portò verfo quetta Bafiica Palta- 
le IL perdche vi donò ( oltre altri mi- 
glioramenti di molto difpendio ) intor- 
no il Propoziatorio , e Confeffioncin 
laftre d'oro » inbacili, lampadi , ed or- 
namenti di oro , c di gioical pelo dili 
bre 149. Con altri ornamenti di lamine 
diargento indorato , cornici, calic 
numero di 42. Caneftri,imagine di 
fra Signora, fari, colonne, ed archi, cd 
altri ornamenti intorno il Prefepio,tut- 
ti di argento dorato, che tutto aftendo- 
noalla fomma appena credibile, dili- 
bre 1225» 

Stefano VI.dond alcuni bacili con 
Jampadi diargento, edordinò, che fi 
accenelio ta più unito elempo 

vi 
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nortumo de' divini uffzi. Dal che fî 
comprende l'afo della Chicfa di canta- 
rela nottei Matutini,d'onde vien chia- 
mato il ripartimento di el Notterii. 
Eugenio IL. fece il porticodeila 
Chief cole otto colonne l'anno 1145. 
che poi fù nobilmente riftaurato di 
Gregorio XIII, l'anno 1575. come fi 
vede dal nobil frontifpizio d Mofaico, 
Gregorio IV. vi fece un Ciborio 








Gregorio X. fbbricò. con molta 
Spela'eccella Torre delie Campane, E 
Clemente III. quando era Velcovo di 
Pelelrina edificò il Palazzocontiguo 
perulo, che poi donò al Capitolo. 
Molti Cardinali Arcipreri, & altri 
Perfonaggi vi Jafciarono fegnalati ar- 
gomentidella loro magnifica pictà,co- 
ine furono Sforza, Celi , Boncompa- 
ino, Toledo, Domenico Binelli, Tonti, 
ctiino, Antonio Barberino. Conchiu- 
dela ferie di 37, Arcipreti per benefizio 
fingolare di quella fagrofanta Baliica 
Cardinale . . . . della nobilifima 
famiglia de'Moriggi Milanefe, affunto 
peri uoi chiariflioni meriti lla Porpo- 
a dalla fan, mem. d'Innocenzo XIL 
eletto Velkovo di Pavia » che congran 
aclosedamore felicemente la governa. 
Gran decoro hà dato a'noîtri gior- 
ni aquefta fanta Bafilica , ed a queto 
infigne Capitolo la fan. mem. 
mente IX, il quale perJa fomma di 
zione, che alla Beatiffima Vergine qui 
vi haveva,vi riiedè Canonico,fino che 
fiv da Aleffandro VII, fatto Cardinale, 
a cui inbreve fuccellé nel Pontificato, 
‘€ mentre andava meditando di 
con (plendido accrefcimento di fabbri- 
ca le venerabili antichità della Tribu- 
na, trofeodella Criftiana Religione fi- 
no dal Concilio Niceno , addolorato 
altresi dall'infeliciffima perdita di Cane 
dia, affito dalla morte, quivi in un 
modettilimo Sepolcro lafciò le fue ce- 
neri rimanendo nel Coro la fua tarua 
di eccellente lavoro. Edè da offervarfi 
nel fuo Epitafio da effo lui dettato al 
fino Segretario (da cui l'habbiamo inte- 
{0) pei argomento della {ua grandi 
vozione verfo la Santiffima Vergine, 
chhe volendo piegare il defiderio della 
fua protezione, fl ftenne di nominare 




































Dell'Arciprete 





1a, perche ildi 
non folfe coni piedi cal 
vece fi valle dell’leganti parole, /ub 
cino prefidivm que Janas Cali ch, Ct, 

si forma queto nobilifimo CI 
r0 deftinaro con le continue lodi ad Clero di 
onorare $. D. Maettà,e la fua gran Ma- quella fanta 
dic, acui con gran fplendore di culto Faflica. 

ivino. prefiede l'Eminentiffimo Arci» 
prete,con un Vicario Prelato in un'am- 
pio ,cifpaziolo Presbiterio di Canonici 

Jero 16, di Bencficiati numero 
Chierici benefiziati num,12. Cappella: 
ni Toletani num.10. Cappellani de An- 
gglis quattro, Cappellani Moretti quat 
tro, Cappellani Sochetti quattro , Cap. 

ani Frumenti due, Cappellani Jaco» 

iuc, Cappellano Patrizi uno,Pinel- 
Jouno, Celi num.e. e quetti (enza re 
denza, Sagreftani due, Manfionari due, 
Chierici Cappellani Toletani due , co- 
muni fe. 

Godeva altresi quefto Eminentif- 
fimo Arciprete,nel modo, che quello 
iS. Gio: Laterano, e diS. Pietro,'am- 
pia facoltà di giudicare tutte le caufe 
civili, ccriminali ( citra panam fangui- 

È corporis sfititva) privativamen. 
tepuò a qualfivoglia Giudice ;rifperro 
al Clero turto, Offiziai, ò Minitri del. 
Ja medefima Bafilica , overo abitanti 
nel medefimo Patriarchio Liberiano. 
Ma rimane în gran parte fofpefa , cd 
Avocara la facoltà, per vigore della mo- 
derna Coftiruzione della an,mem.d'In- 


lorlofifimo nome 
di Clpeftto, main Brini di- 

ves ai Se 
CintieiX. 





























prete» oggi 














commodo fpirituale de'Fedeli concor- 
renti a quefto gran Fonte di Grazie , € 
Teatro di Mifericordia , il Collegio de' 
Penitenzicri di tuttele Lingue , itituito de P 
dal B. Pio V. atfegnato per ifpecial pri- " 
yilegio , nel modo, che nellcaltre due 
Bafilichea"Padri Domenicani,che qu 
vi don gran decorodi quella, ccom- 
modo del popolo, e pellegrini, vi rifie= 
dono. 

Fi così divoto di quelta fanta Ba- 
filica il B. Pio V.ed hcbbe così gran ves 
nerazione a qnefto fanto Prelepio ,tro- 
feo ammirabile della Crifiana Reli- 

ione, che nella notte del fanto Nara- 
e interveniva a' divini uffizi, cd afar 
Cappella, ed è degno da narrarf 
che nella” vita diedfo racconta il Catti- 
glia, che ritrovandoîi egli una notte di 











Cafilo invi 
e Bri 








Francelco 
Perarca je 
fua divario: 
ne verlo la 
Beacifimo 
Verzine, © 
Pallica” di 
Santa Maria 
Nasgiore 


diS. Maria Maggiore. 


queta bea foennità prefenteal Ma- 
tutino, ed accorgendofi, che i Mufici 
della Cappella fi eranonel cantarlo af: 
rettati più del dovere, ed cosi fagra 
funzione, ed a quel fovtano, e venera- 
bilifimo Congreffo; lafciolli, pernon 
tutbire la funzione , che lo cerminalfe- 
705 ma poi dopo finito , di nuovo ripi- 
gliò a recitare il Pater nofer, ed ad nto 
nare il Deus in adjutorium , Sc. volendo, 
chedi nuovo con la dovura divozione, 
€ paufa fi cantallè il medelimo Matuti- 
no, dando il Beato Pontefice contal 
faggio, e pio rifentimento, un memo- 
rabile documento , e della fua gran di- 
vozione, e zelo del Divino culto, e del 
neceffario raccoglimento di fpinto, cd 
attenzione , con cui fi deve lodare fua 
Divina Macità ne'Cori , econquanta 
difereta auvertenza develi procedere in 
non perturbare le pubbliche funzioni 
fagre gia incominciare, cziandio con 
qualche difordine , ma più too ripi» 
gliarie di nuovo, © profeguirle con la 
norma, e regolamento preferitto dalla 
difciplina de'Canoni,e Riti Ecclefalti 

ci» per emendare l'errore e per fodis= 
fare al debito di accompagnare nelle 
Jodi divine Spiriti beati. 

Nè deve lafciarli fotto filenzio, 
‘chedi quefta fanta Bafilica, da clfo con 
molta divozione frequentata , fù fingo- 
Jarmente divoto Francefco Petrarca, 
ornamento del fuo fecolo , e della Re: 
pubblica Ieterariasil giocondo,ed ame- 
no corifeo delle virtuolî converfazioni 
de'Prencipi ,e Perfonaggi de'fuoi tem- 
pi: si come egli era divoriffimo della 
gran Madre di Dio, per cui onore, co- 
ime fi legge nella fua vita, egli ollervò 
fempre il digiuno rigorofo in pane, cd 
acqua ne'giorni di mercordi,e di fabba- 
to,diltribuendo in cff limofine a pove- 
re vergincile. Di ciò ne fa altresiun 
chiaro teftimonio nel fuoteRtamento, 
Jafciando, che (e off: morto in Ri 
folle fepolto nel portico di ef Chiclà; 
e perlalciare un'eterna memoria della 
miedema fua divozione à quella venera» 
biliflima Imagine, cantò con offequio 
fa cloquenza,e con facondo fervore del 
fuo fpirito, quella graziola, e nobile 
Canzone, che incomincia: 

Vergine belle, ch di Sol vefita, 
Caronata di Stelle al Sommo Sole 
Piacefie si, che ine fua luce sof, 
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«worm fpiage dir dite parole, 

Manon sò incominciarfenza tua cita, 

E dicolu, che amando inte fi pole: 

Imosco lc, che bon fempre appa 

Chi la chiamò con fede 

Vergine s'bà mereede 

Mtiferis efrema delle bumane cofe 

Giamai ti volfe al mio prego inchino 

guerra, 

Bench'in terra, ctu del Ciel Regina 
Vergine faggia e del bel amen 
Delle beate Vergini prudenti 
Anzi a primay e con più chiara fampe: 
O fado fendo dellafficre genti 
Contra i colpi di more, e i fortuna, 

Sotto il qual trionfa, non par campa, 

O refrigerio al cieco amor, ch'asvampa; 

al fra morali fiocchi, 

Vergine que begli occhi, 

Che vide ii le pierata fampa 

Né dolci membra del tuo caro Figlio, 

Volgi al mio dubio fto, 

Chefconfolato a e vien per coniglio» 

Gloria altresi è di quefta fanta Ba- 

filica, che l'Aquifona ms Redemptoris 

Mater ufata nella Chic, nel tempo 

dellAuvento, cd intutti li quaranta 

giorni della Naftita del Salvatore e 

compotia da Ermanno, che vifel'an- 

n0 1054.) mentre i trovava in Roma, 
fù la prima volta cantata in clfà in ono- 
re dela Beatiffima Vergine, laciandofi 

quivi nell'orazione dopo la Nalcita di 

Giesù Crilto, le parole, qu, terum vivity 

&e., perche all'bora il Figliuolo di 

Dio'fÀ nel feno della Madre, come 

auvertiee il Durando. Nè altro vuol 

dire Alma, fecondo gli Ebbrei, che Vere 
giue» e fecondoi Latini Sante e Felice, 
‘Quivi adalcuni Servi di Dio rapi 
in altilima contemplazione di così 
gran miftero , ed entrati in altrettanta 
confufione di {e medefimi, al meditato 

sifcontro di così profonda Umiltà,e di 

così eltrema Povertà del Figliuolo di 

Dio, fî liquefacevano inlagrime, pi- 

rendo loro fempre udirfî, con pictofo 

rimprovero alle orecchie quelle tene 
riffime voci della Chiefa 
Vagiotnfans interartla 
Conditus Prafepie 
Atembra penale invalata. 
Virgo Mater alligat 
xi Dei manni - pedefque 
Seria cingit foci» 











Ancifonza 
dimaReden 
do inituta, 
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Bafiliche Patriarcali 


Dell'altre due Bafiliche Patriarcali 


DE' SANTI PAOLO; E LORENZO» 


Nella Via Ofienfe , e Tiburtina, 
Abbazie Cardinalizie nuncupate. 


Proffravit Chriffus perfecusorem > ut faceres Ecelefia Dotlorem; percutiene 
eum» & fananss Occidens, È vrvificans : Occifus Agnus è Lapis> & 
Faciene Agnos de Lupis. S.Augult.Serm.14. de San& 

Pir Charitatem Stepbanus arguebat errantes , ut corrigerentur è per Chari- 
tatempro lapidantibus orabat ne punirentur . Charitatis virtute fubni= 
xus vicit Saulum crudelitàr fevientem ; è quem babuit in terva perfecw 
torem> in Calo meruit babere corfortem.. $-Fulgen. ferm. de S.Sceph. 


Renocativa fegnalata , € 
fingolare del Romano Pontefi- 
ce, fupremo Gerarca della, 
Chief univerfale (come crud 
tamente ci oflervò il Panvino) ella è 
di havere , oltre la fua Sede Catedrale 
di S. Giovanni Laterano, quartro altre 
Chiefe , nelle quali hanno cotumato 
di celebrarvi le fonzioni Pontificali, 
a guifa di altrettante Catedrali, le quali 
perla dignità della Chiefa Romana »e 
€ per l'eccellenza della Papale, fono 
con nobiltà di vocabolo , € fablimirà 
di miflcro , chiamate Patriarcali, rife- 
rite dal dortiffimo Monfignore deila 
agi dex Noce, Arcivefcovo di Roiano, tolto 
te ia bre». daun Codice Vaticano; ne'fnoi eruditi 


Zi Afef. Commenta fopra le Croniche Caf 

















Seheno, nenfi . Fd il Cajctano nella Vita di 
nes, ?9°" SanGelafio IL sunt in Ecclois Remars 


quingue Ecdleie Peoriarcales è bis autem 
Patriarcalibus Eccleije Prafedi funi bi Le- 
trat prime Epos Collari > 
Si Atarie Archipresbyter Cardinalis,S. Pe 
ato Archipresbyter Cardinalis . Eecldia 
5.Palî Abbas Cardinlis, Ecco S.Lat= 
vii Abbar Cardinalizs Ed in cuttele 
Celebrario» fudette Chiefe Patriarcali cfercitava , 
sic Pontife si come oggidi ancora elercita la fua 
Ge ncileo picna giurifdizione Poutificale nellî 

giorni più folenti dell'anno , e Titofari 
delle medefime Chicfe Patriarcali,non 
folamentedi S. Giovanni Laterano , di 
S.Pietro, e diS, Maria Maggiore nel 
giomno dell’Affanta; ma nelle duc fu- 
dette, di S, Paolo nel giorno della fua 
Commemorazione, èdiS. Lorenzo, 
come fue proprie c fubordinate Cate: 
rali. 

















Nella Patriarcale dî . Paolo, tané 
ta erala venerazione de' sommi Pon- 
tefici, e del Popolo Romano, che nel 
fuderto dî della Fefta il Papa non fola- 
mente vi andava cantare i primi Vel 
pri della detta Commemorazione, may 
come riferifce Benedetto Camerario , Peet came 
vi fava la ferasperritrovarfi la nonte al {1.145 Pi 
Matutino con gli altri; in cui quando Ri 
fi leggeva la quarta Lezione , partiva. s.o0.4,7, 
dal Coro, ed andavaall’Arca di S.Pa0- zii 














Jonella Confeffione; apriva la feconda s.Psslo 
feneftrella fopra il Corpo del $, Apo- 

folo, e mettendo la mano abbulfo, ca- 

vasa fuori un Turribolo, il quale era 

picnodi carboni e d'incenfo dell'anno _ 
precedente dava l'incenfo, eli carboni Cerimonia 
all’Archidisconos edelloli ditribuiva puro del 
al Popolo prefente ,cheli riceveva con "Chigi 


molta divozione , valendoftne infufi S.Paolo, 
nell'acqua , bevuta peri febbricitanti , 

che per interceffione del Santo Apofto. 
Joy invocato con fede, guativano.Farta 
poila fudetta ditribuzione fi riempi- 
va dinuovo il Turribolo di altri carbo» 
ni accefi, conun camnello di verro pie- 
nod'incenfo fumante , cdil Papa lori- 
poneva dentro, chiudendo la fenctrel- 
la;c poifî profeguiva il Matutino, cd 
all'hora confucta la mattina ci cantava 
la Mellî, Nel detto Altare celebrava 
folamente il Papasedi Cardinali Ebdo- 
madari. 

Alla Chicfa poi Patriarcale di 
$, Lorenzonella Via Tiburtina, come 
fua propria Catedrale fubordinata, fo- 
levano venirvili Papi a farvi e Ponti 
cali fonzioni nella Domenica di 





Benedo Can 
mere ds 

at alli 
cell 








Abati 
Cardinalidi 
ScPaolo, e 
di SeLorene 
30,8 perche: 


Angle Nate 
Fatcbron 





farcofo lib 3. 
sua 





de' SS.Paolo, e Lorenzo. 


tuagefimaifi cui cantava la Meffa, con 
tn Sermone al Popolo, in cui (pi 
introito della Mella, che incomincia 
Cireomdederine megemitas mortis, Se 
Spiegando nella perfona del povero A° 
mo le miferie de'peccatori 
Chiamanfi le fudette due Chiefe 
Patriarcali , come fi è detto , Abbazie 
Cardinalizie , non perche gli Abbati di 
quetti due famofi Monafteri, folfero di 
loro privilegio Cardinali nati, come fi 
parere di alcuni ,ma perla ragione al- 
trove addorta, cioè pigliando il voca- 
bolo di Cardinale nello ftretto fuo fi- 
gnificato, cioè di primari, principali, 
nel qual fenfo, volle Monfignore della 
Noce fudetto , che fi dovelfero inten- 
cioè Abbati , trà gli altri princi 
palidi Roma , che appunto per la cof- 
picuità delle det Balice e perla 
fontuofità , e magnificenza de Mona- 
fteri, ela difeiplina efemplare de' Mo- 
naci, e per la copia delle rendite în tan- 
ta ima erano in Roma. Ed aggiunge 
il medefimo eruditifimo Scrittore 
effrfì chiamati Abbati Cardinali per 
che per lo più erano quefti Abbati af- 
funti al Cardinalato; overo, perche 
quette Badie davanfi, come pure ne" 
tempi noftri fi coltuma in Commenda 
alla cura, e providenza de'foli C: 
nali, Aldemarium quogue felsmem,in Ec- 
«la 5 Laurenti, qua appelatr foris mu 
os Cardinalem fimul, &* Abbatem ficrav 
e come fileggenella Vita di Gelafio I 
«Abbas S. Laurenti & Abbas S. Pauli di 
Abbates Cardinales,quoi com Ab 
batî digntate Cardinalatum affequcbantur 
edauverti(ce l'Autore a chi legge , che 
contaltitolo fi chiamavano gli Abba- 
ti : Quo in loco nomen Cardinali: accipitur 
in propria fignificazione Romans; di che ne 
di l'efempio di qualche Canonici di 
Catedrali privilegiare, chiamati, ian: 
dio conl'abito nelle publiche fonzio- 
inelleloro Chiefe loro decorofo se 
Cardinali , che non fono; e dell'Abba- 
16 Pietro Glanopolienfe » che fi chia- 
mava Cardinale, ma nuncupato : qui 
poimsduma Rome falla: chi Cardinalirs di 










































* queto duc infigni Bafliche Patriarcali, 


fondate »abbellite e con Auguta ma 
gnificenza dal Magno Coltantino rice 
camente dotate , habbiamo pienamene 
te feritto nc'noftri Volumi deli'Eme- 
zologio » e modernamente delle Sta- 
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copiolilfime fono l'erudite memorie, 
chelcadornano ed innoi è ardentiffi 
moildeliderio di vederle con più di 

ta frequenza, e con più officiola g 
tudine vifitate di Romani, cda tutti 
Fedeli, come doviziofe Officine , ed 
Empori di cele beneficenze, e bene- 
dizioni, con Ecclcfialtca paffione di 
non havere il calore della lingua del 
Santo Patriarca Grifotomo , per invî- 
tare ad adorare, nella prima  lebeate 
Ceneri, e memorie celebri del Dottore 
delle Genti,chiamaro altresi per am 
rabile antonomafia tra tutti Santi, 

















deglingego il grande Agonino 
publicare a tutto il Mondo le giori 
eterne ed immobali o dell'Archidia- 
cono $. Lorenzo, o del Protomartire 
S.Stefano , de‘quali Roma altamente 
preggia di averne nel divotifimo I°. 
10 Tempio în vencrabile Depolito i 
preziolillimi Pegni, che non invidiano 
puato al valore di tutto l'oro, che» 
giammai ultile dal Tago , o dal Perù, 
ro adorabii dele lore eci 














i Valentiniano, Teo- 
dofîo ed Arcadio di riparare , amplia- 
re» ed'ornare la Bafilica Oltienfe , con 
pati magnificenza al merito del Santo 
Apoftolo »udiamone per grazia la pia, 
ed'eloquente Ittera da effi (citta a 
lutto Prefetto di Roma, che 

nio, edi Baronio trallero daun Codi- 
«ce Vaticano 


VALENTINIANUS, THEODO- 
SIUS,& ARCADUS A.A.A. 
Sallofio Uibis Prefedlo. 

Defideraatibur nobis contemplatione 2e- 
merationis antiquitàs jam fecratem Baf 
cam Pauli poltoliprofen0imonia Religio= 
mis ornare pro quantitate Convestus ampli- 
ficare, © pro Rudio devotionis atllere 
raturo fuit tue fublimitatiroficium 5 quot 
“ad inpicienda usivenfa, ue res exigebatde- 
Sail, enmem fim corampn fciem, 
Sermonis congrui diligentia Nora Serenita= 
i anribu intimi» infraBtores cum nos 
jubere decuit, qua jubends funt. Quare 
participaro eramine cum Ven. Sacerdote 
imatifque omibus , © maguificentifimo 
Ordini, & Chrifiano populo, qua jubemus, 
Fublimitua rem diligetiori trattata ac pa 



























zioni Romane. Nulladimeno perche © nd reraminfpeione difentiszsc i placuerie 





I Santi Lo- 
poftolo; overo la penna della Fenice 1e010xt Ste 


ti da 


ScAgofino: 





danno 661 
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am populo , quam Senatui icer vetusy quo 
Gen Eee prati drfam, quoque ripe 

si pe 








fm, quaten fe planities extrubtioni ami- 
ca pratulerit, ne nlta inaqualits fplendorera 
Fabrica amplificentiorieJublimet . Sic qui» 





De' Titoli Cardinalizj. 


dom în omnium eanium facié deco fame 
«qué fecvari oportere prima fistim fronte 
megiaram eeificationam demonfrat inten 

SEG lud ila ves enigit, ut & Synagfis operi. 
“onfirucaifidli endatur ezamine  fumptu 
tà juatà preti veri,qug in ficratif. 
a praranato penis ordinetur, Se. 
fin qui l'epiflola di Valentiniano Aug: 











Degli obblighi de Cardinali ne' loro Titoli, 
e Diaconie. 


Neceft A, ut ab co ycui plurcreditur amplius exigatur. S.Ambr.lib.de OE 


DIGRESSIONE L 





‘Vantunque caderebbe în accon- 
cio quivi di mettere in profpet- 
10 ugualmite lo fplendore del- 


la dignità Cardinalizia , con 
eccellenze, prerogative, e giurildizi 
nedi grado così colpicuo nella 
diamo nulladimeno offequiofi il ci 
to alla penna dell'Emno Card.degl'All 
ci nella fua Difertazione De ariflit. 
Cardinali, a cui rimettiamo il Lettore, 
‘Non vi hà podelti così grande 
tanto nell'Imperio Ecclefiaftico, quan- 
tonel fecolare , per fubblime , ed eccel- 
Jente, che cla fia, che feco non ne tra; 
ga a mifura della ublimità , cd cccc 
Tenza i fuoi peli, ed obbligazioni cor- 
rifpondenti alla grandezza del grado. 
Così hi voluto La Divina Maciti con 
gliadorabili configli della fua grande 
Providenza, che edi Grandi tal'hora 
Tentendo il pelo degli affari , e lagra- 
vezza de' minilteti , invidiafero allo 
fiato tranquillo , e feonolkiuto de' pic- 
ioli , come oggetto confiderato di fe- 
licità edi contento; € quelli rà le po- 
nuric , ed angutie della loro povertà » 
riflertendo a'commodi ,al lu0ro , cd 
allo fplendore de'Grandi, perche edi 
Grandi fi auvezzino a compaffionare,e 
Figtandare con occhio benigno pic 
coli e quetti fi mancenghino nel rifpet- 
to, lommilione, ei offquio vertoi 
Grandi-Tra lealtre obbligazioni impo- 
fe a'Cardinali Titolari da'Sagri Con- 
ci, e dalle Coltituzioni Apoltoliche, 
per confervare nelle Chielede'loro Ti- 
ioli la venerabile memoria delle fagre 
antichità Feclefiattiche, e trà gli altri 
dalla conciliare radunanza di Bafiica, 
























acciòche in eMlè vi fi mantenell: lo 
fplcndore del culto divino, evi farei fifa3: 
tuiffe la primiera maeftà, e decoro; ella 

fù, che ciafcun Cardinale impiega la 
decima delle fue rendue Leclefialti 
che,per bencfizio del fuo titoio,al qua- 

le, 0 in vita, oinmoricalignafle di 
perpetua provifione,con la quale i po- 

tele commodamente mantenere una 
perfona.in fervigio di ca Chicla orto 

pena all'erede de'beni di quel Cardina- 

Jedi compircall'efecu 
creto, ingiungendone il debito per of: 
Servanza al primo Cardinale di quell” 
Ordine, di cui fù il Defonto, 

Corre parimente firettifimo de. 
bito , per decreto del Concilio Latera 
nenfé ultimo; fotto Leone X. al Cardi 
itolare, di confervare , cd aumen- 
tare culto divino , c provederc alla fi 
curezza della loro colcienza, con la: 
fciare, o provedere al fuo Titolo, quan: 
10 è fufficiente per mantencre un Sax 
cerdore, e di riparare le medefimes 
Chiefe, nel modo, che loro parerà con- 
venicnte, cdalla confervazione de'be 
ni, e rendite Ecclefiattiche , col riguar» 
do di doverne rendere rettiffimo con 
102 Dio. Pro anqmento autem divini cl 
tus » & faluta anime fue quilibs Cardina: 
it el în ita net vel in mortis articulo 
ran fo Tino que fi fi 
Dresbyternm anum commodì ibi fubentane 
dune, vel fà Ecclcfia indigeat reparatione , 
vl lia fubventione» tantàm ill elingua, 
“Vel dont quantum confcientia fue ide 
tar, S'aggiunge la Colt 
£t0 V.nello (abilimento de'Titoli,e dele 
Je Diaconie » nella quale con una lun: 

gu 
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ConcîloLater, 
Lab Leone Xe 
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31, enfata } e paterna efortazione per- 
fnade a Cardinali Preti, e Diaconi, che 
habbiano cura delle Chicfe » de'beni, c 
delle perfone anneffe a loro titoli fe- 
condo il decreto del Concilio Latera» 
nenfe, che frequentemente viftino le 
medefime Chicle, e perfone, & invigi- 
dino fopra l'accreltimento del culto Di- 
vino , ed olfervanza della Crifliana sed 
Ecclefiattica 1a; foggiungendo 
gui nobili motivi, perrialtarila ciò 
, che parmi fia fpedienec il ifeirli; 

come furono promulgati in quella ve-@ 
nerabile Radunanza Sic ad Dei loris, 
© fili populi aificationem pie," magri» 
fica frattura, ac fabrica fuas uifque Eecle= 
fiasinfiaurare fudesna, © esornare, & tim 
inevita , quam in mortis articulo pro divini 
cultus augmento , & falute animarime fac 
ne ad cengruè fubPentandum aliguen Pref 
pera qui ini divino rif 
altàserga las Ecclfis » fi reparatione in- 
digeane vl alia fubventione de Bois fili è 
ts, pron cnigue pro mado faculta- 
fcentiadictaverie, munificos fc enbi» 












tum 
beent  & liberales , 2 carumdem Ecce 
tum decora , ©" ornamenta tantorum Prali 
Un refpondeane diguitati , acipfe Ecdeha, 
tane [ublimibus perfonis gaudecne (è commif: 





4asy & corum amplitudine ilufratas:fiter 


* que Crdinales evindì ipfinr S.A. E. cujus 





tes che pot 
Feggono! 


sobilifims membra fust, Majefiicw fa 

e» follcitadine > @b prodentiain dis 
estollani, &. reverentiem dienivm 
gentin m erga illam , éremplie bonorim ope 
tum infgnicer augeanto sato denique preter 
wtterne retriluzionis premi dignà quogue 
Lanum praconis è Nobis, © Apofolica Se 
dey valcent promerer, 

Le Chiefe dunque de’ Titoli de' 





è Cardinali, devono in virtù delle fuderte 


Appoftoliche Coltituzioni , cfer man- 
renute,riftorate,e riparate da effi quan 
do non fianodi Jufpatronato antico di 
qualche famigiiàreligiola, 0 fecolare, 
per ragione di fondazione, a dotazi 

ne, si come quando vi follero Mini tri, 
perivi confervare il culto Divino, fper 
taal Titolare provederlo , fecondo il 
confueto ufo lodevole di quella Chie- 
fa , clendoegli il proprio Spofo, Am- 
soiniltratore, e Curatore di cla, cziane 
dio ,che per mancanza di dote propria 
fol necedfario applicarvi altra porzio- 
ne delle fue rendite Eccicfiaftiche , o di 
altra forte, che tanto importano le pa- 
zole efprele della Rolla di Sitto,fondira 
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nel Canone del citaro Concilio di La- 


erano ifeà alics erga ipfas Ecclefasfire- 3 


paratione indigeant» vel alia [ubventione de 
is fibi di Deo colltis grout cuigue pro 
nodo facultetum, confeientia ditavarit sam 
wilicor fe eabibesnt , Sliberales , Oltrela 
vigilanza, che devono havere fopra il 
governo dell'anime foggette a quella 
Chicfa, fefia di ua natura dital pelose 
perciò le Chiefe Titolari, ove ità an- 
neffà la cura dell'anime, non hanno 
propri Parrochi, ma folamente chia- 
mati Vicariperòche il pelo della Parro» 
chia è abitualmente del Cardinal Ti 
Jare; e facceflivamente del Capo ad elfo, 
fubordi uella Chicla, coi 
* Titoli habbiamo 
avanti difcorfo. È 
Erano tutte quefte Vicarie per 
molti fecoli, e forfe dalla laro antica, € 
primeva iftituzione, meramente ad i 
overo de'Capitoli, dal. 
Ja malla refidenziale ,de'quali vengono 
mantenuti , ma ii Sanilimo Pontefice 
PioV. riflettendo co'lfuo gran zelo, 
chela frequente mutazione de'medeti» 
mi Curati mercenari , riufciva molto 
pemizili alle anime, perla pocg cura» 
Chedictle per lo più fi haveva da'me- 
defimi, © perche foro da' Capitoli 
Scarfamente, e men del dovere provilt, 
© perche non prendellero amore al po- 
polo ad effi oggetto , nè quefto ad ci 
perla loro frequente mutazione , 6 per 
Ja natura medcfima del mercenario, il 
quale fecondo l'oracolo Evangelico : 
ide lupa venientem, © dimitit ves 
Sigi,® lupus rapit, © difpergit ovessguia 
mercenarins es con una fua Bolla dell 
anno 1571, erelfe le medefime Cure 
d'anime in Vicarie perpetue ,affegnan- 
do unaprovifione limitata, per il loro 
congruo foltentamento , cecettuata» 
quella diS. Maria in Colmedin, che 
poco prima ftabilita haveva in Cura di 
anime; con aflegnarle, oltre quelle ani- 
me , che già haveva foggerte, tutta la 
porzione del popolo di S.MariaEgizzia- 
caParrochia foppreffa da clio, per darla 
agli Armeni, come a fu luogo fidi 



















































Le Vicarie Perpatne oltre quella fuletta 
di So Maria in Cofmedin, foro le 
andecifegnenri: 


S. Gi 





Laterano , con la provifione 
fi.130. 
xx 





In Config 
Sinti Ve que 
inci Ri 
gia so 
1587 
Che. Later, 
fu Lione Xe 
dono 
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S.Pietro in Vaticano feno. 

$ Catarina della Rota, filiale di 
$, Pietro le. 60. 

5, Biagio della Pagnoeta filiale 
a S.Pietro e. 60, 
5. Pantaleo,foggettaa S.Pietro fc, 60. 
$i Maria in Via lata fer so. 
5: Maria in Traevere fe so, 
S.Lorenzo in Damafo ferro, 
S.Angelo in Pefcaria fe, 60. 
5. Quirico fe sor 
fe, so. 


SNiolò in carcere 





blico concorio 

li Eminentiffimi Cardinali Vi- 
fecondo la mente del fagro Con 
cilio di Trento, da'medefimi Capitoli, 
a'quali per antichifimo jus, fpertava la 
provilione, fecondo la natura ,e forma 


getti eliminati nel 
avanti 
cari 


de’Jufpatronati. 
Hebbero poi obbligo molto firet- 
toi Cardinali, 0 Titolari, o Diaconi di 
rifedere apprefto le Chicfe de’loro Ti. 
toli, dove erano le loro Cafe,o Palazzi, 
de'quali rimangono alcum ancora in 
picdi, confervati dalla picrà, e vigilan» 
za de'Titolari, per mantenerela vene- 
33bil memoria dell'antica loro refiden- 
za,el'ollervanza de'fagri Canoni, co» 
me fono a S, Praffede , riftorato con 
ifplendidezza, abitato, e fantificato con 
Ja fia dimora dal gloriofo S. Carlo ,il 

quale venendo dalla fua Chicla di 

Jano in Roma, volle abirare fempre, da 
che hebbe in Titolo quella Chicfanelle 
cafe vicine proprie del Titolare , come 
ancora oggidi fi veggono, efi confer. 
vano li venerabili veftigi della faa pia, 
e religiola magnificenza. Cosi feccil 
B, Nicolò Albergato di celebre pietà, 

dottrina, € prudenza nella Chiefa, 
quale effendo Titolare di S, Pudenzia» 
Rayabirò in una cafa vicina,dove(come 
altrove diremo ) ancora rimangono i 
veltigi della fua umiltà, divozione, e 
moderatezza di animo, nell'anguftia di 
nella fua fantificata abitazione, Così 
i S. Lorenzo in Lucina ; convertita 
parte nel fontuofo Palazzo della Cala 
Ludovifia , oggi dell'Orroboni ,e parte 
nelle Cafe, e Collegio de'PP.Chierici 
Minori,ritraendone il Titolare le rendi» 
Maria in Cofmedin, con- 
vertito in bencfizio di quella Chicfa di 
S.Pietro in Vincoli,chc ancora rimanes 
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e gli altzi fono fiati convertiti per lo 
più in Monaften di Religiofi , come a 
S. Pudenziana, a S, Sabinasa $,Maria in 
Traftevere, a $, Marcello, a SS,Giovan- 
ni, c Paolo,a S, Cefario, a S, Croccin 
Gierufilemme , a S.Maria degli Ange- 
li,aS. Pancrazio, a S, Trifone, ed Ago- 
tino, a $, Martino ne'Monti,a S. Via: 
Je; aS.Grifogono,a SS.Apoftoli,a SsEu- 
febio ,a S, Clemente , aS. Prilcay cda 
$ Matteo in Merulana, ed altri: Overo 
in Convento di Monache , gome a 
Lorenzo in Panifperna,a 5. Cecilia,a 
5: Sufanna , a°$S. Quattro Coronati sa 
ilveftro in Capite,edin diverfe altre 
Chiefe di non meno antica fondazione 
delle fuderte primicre Titolari. E fù co- 
ai fttamente orvara e praicata la 
perpetua refidenza, per la cura non tan 
10 più follcita elle medetime Chie, 
‘quanto per maggior decoro , rifpetto 
della dignità Cardinalizia , abitando 
nelle cafe Ecclcfialiche , che anco» 
ra celebre è l'efempio nell'Itorie del- 
Ja Chicfa, e ne'fagri Canoni ilrifenti- 
mearo ufo da S.Leone IV come vo: 
defi nella di lui Decretale, contro Ana- 
Nlafio Prete Cardinale diS, Marcello, il 
quale haveva abbandonato il fuo Tito- 
lo, ed auvifato replicatamente di dave» 
se ridere, nè ubbodendo, fù privato 
della Cardinalizia dignità » come più 
diffulamente ne faremo il racconto 
nella deferizione di quel Titolo, fecon- 
do, che lo iferifee il Baronio, 
E' fiato quetto rigore de'Canoni 
antichi nel progreffo detempi, 0 per 
maggior rifpetto, e venerazione a que- 
Sta così fublime dignità , 0 per cagione 
di effrfi date,comc habbiamo detto, le 
Chile perlopiù ds cutods, e gover 
narfi Religiofi 0 perche fia crefciuto 
ne’ medefimi Eminentiffimi Titolari 
‘nenoftri ecoli il zelo di riftoraric, di 
abbellirle, c mantenerle, come nella 
defcrizione particolare de' Titoli riferi» 
remo, efertî con grande fplendidezza 
Ecclefialtica fata da molti , moderato 
da'Sommi Pontefici, toltone ' obbligo 
della refidenzaye afciato intatto nel fo 
primiero vigore, quello del manteni- 
‘mento delle medefîme Chiele della vin 
fita perfonale , o per foftituita perfona, 
in calo d'aenza,del beneficaric,d'invi- 
gilare conîfollecitudine fe fono Parro- 
chiali alla cura dell'anime del popolo 
foggetto;e fopra la vita, e cottumi, ed 
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univerfalmente foprala difciplina tan- 
to del Clero fecolare,come regolare del 
loroTitolo,come dalle replicare Appo- 
ftoliche legg ihabbiamo riferito, clul. 
Seguentemente diremo,citeri in diverfi 
tcmpi praticato. 

‘Che poi la collazione de'Titoli, 
come colà di antica celebrità,e meme 
rabile nella Chicfa, af frta per lo pi 
in publico Conciltoro , nonzitrovan- 
gigli cfempio in conratio {e nondei 
Cardinal Filippo di Lucembargo,erca- 








Ex (iure to da Aleffandro VLad iftanza di Carlo 


armcerdi. = 


Fiaccia en 


ciuserpi- pafsò in confuetudine di far 


Gachin 


Re di Francia a'z1, di Gennaro 149 
e fenza participazione de'Cardi- 

che fitravavano quali tutti afen- 
ti, ciò che purecagionò qualche mera- 
viglia nel fagro Collegio, e nel Clero 
somano, il confermano tutte l'Itorie, 
ed Atti deSommi Pontefici , edi Diari 
de'Mactri delle cerimonie Pontifizie 
da parecchi fecoli. Si come, che fiafî 
dato il Cardinalato alle perfone alfeti, 
fe ne trova il primo elempio di Lco- 
ne X. al Cardinal Giovanni di Lorena, 
figliuolo di Renato Redi Gierufalem- 
me, edella Sicilia l'anno 1518. Poi da 
Clemente VI, al Cardinale Alfonfo 
Manrico de Lara, Spagnuolo , al quale 
ancora furono mandare tutte l'infegne 
Cardinalizic : così pure al Cardinale 
Giovanni T'avera,ad iftanza di Carlo V. 
dal modefimo Clemente VII. Indi poi 
 Cheun 

Cardinale prefente in Conciltoro,ortaf- 
{eil Titolo perunoalfnte da cl da 
la Curia, {e ne allega l'elempio, non 
fenza difpiacere de'Cardinali; del Car- 














351 
dinale di: Clemente , perl Cardinale 
Zaccaria Delfino. Veneziano fotto 
Pio IV:s il che nonfi trova ceti più 
pratico; Cosi pure, che un Cardia. 
podi: due Titoli, contro l'an 
chiiimo icaro della Chic, fuor che 
ÎlCarivl Girlamo Ruticuci, Vi 
fo del Papa  alqualecon figolare 
fù permelo (per ele flato 
fegnalaciffino bencfctore della Chica 
5. Sufanna anzi l'unico autore di 
‘quanto vi vede di fplendidose mag 
Îi60) dirateneie quetto Titolo inf 
me con quello di Ss Maria in Trafeve: 
ese di Velcovado di Albino, di Sab 
nà, e di Porto, lotto Clemene VIII, 
permettendogli queRo unico privi 
10, acciò ridurre porci a perfezione 
fucia nobilifima Chicia, opera di 
Soli an, di molto tudo di gravi 
fimo dilpendio che hoca può farcal 
paragone di quilunzue ato inigae 
Fitolo, Né fi deve creto, chettovan: 
dolî nei Concilio Romano, foco Gel: 
fio, efotto S. Gregorio, nello elio 
Titolo Sorofecini te, cit: il Piste 
Catdinale » 'Arcipreie, cdi Det: Mie 
note che folle tre Titoli nel m 
morempo, perdehei 
era del Prete Ca 
erano fabordini ad ell, cl'Arciprete 
dele Chicie Presbiter 
ra dignizhifperc a Preti intrio 
Gualiegticra i primo, ce tenevaco. cute 









































DE TITOLI CARDINALIZIJ, 


Loro origine , antichità, emutaziione fecondo 
la fiiccefione de sempi . 


Fam nune, È offa extinfero» 
Ne fit fepulchrum funeris» 


DIGRESSIONE IL 


brenell'IRorieEcclefiaftiche, 

così familiare nelle Vite de' 
Ponteficisnè il primo profpetto ,0 fac- 
Giara de'volumi» de' quali cantò con 
mefto metroil Poma: 


Ox intentiamo già quivi per 
N nome di Titolo, tanto cele- 








ta.Così gencralmente develì intendere, fr. 
ogni qual volta trovanfireplicati fomi. Je:3;it 
grianti nomi nel medefimo tempo, e 14" 
‘Titolo. 

Saga pcb regali, cat 

irulumque figat Martyris. 

Nec Titulus minioynee Cedro chenta note iugo de 

tare Ponta 

ocomeintefe Marziale dell'argomen- 
todiun Libro. 

num de Tito vellerejota poter. Lib 


Ni prete o (cul, chealcino i 
xii 





rig 


Sen pf 
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arroga per motivo del fuo oprare, nel 
quale fentimento parlò Manlio: 
Vinityut ocideret demmatus crimine regni» 
Hue ill Tulum longa entra dabat. 
Ciò,che intefe Sencca nella fua cpiftola 
a Lucillo: Titulum impiagere fervo vena- 
1 ilche pure volle Livio: Titulum in- 
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chi, che dallaloro pietà erano conver- 
tice'in ufo fagro, e fi applicavano al 
culto Divino; le quali, acciòche da 
tutti (î conpfceffero per tali, nel dedi» 
carle che facevano, v'inalzavano fo- 
pra per fegno, e Titolo una Croce, e 
quindi ne nacque, comic argomenta 








Baronia not. 


Zi. tibogo fignem erudelitatis occupare. Nè ilmeta» _ l'eruditifimo Baronio che fù decreta» "ira 
Pina forico fignificato di lode,di eccellenza, | to da'fagri Canoni, che niuno poteffe roma ‘Hula 
o grado di Digità,quale intefe Ovidio _ edificare Chiele, fe prima il VESCOVO ver Tiulw. 


Lita 





143. Fofo 


Frane. Card 








ne'fuoi Falti 

Ar iua prefequimarPndofo peltre Cefir 

“Reminas per titulo iagredimurgituor, 

Così l'invittifimo Imperatore Carlo 
Magno fi preggiava più di verun'altro 
Titolodi cllere chiamato ; Paritiur 
manoram, che gli diede Adriano I. dopo 
toria di Defiderio Rède'Longo- 
|, 0 comealtrove diffe (erivendo 
delle fue lode a Celare, 

Cofarisinaumerissquos maluie ipfemereri 

“ceci Titalis Pontifici: bener 

Sopra che dille il Petrarca Virtuzem fb 
ili Tirulum ef, nec alium requirere + Nè 
meno per fignificare le antiche memo- 
rie demaggiori, quali diconfi li Monu- 
menti delle Cafe ; nel cui fenfo s'intefe 
“di parlare Apulejo : verum, Prosvo- 
tumque Titulis cleruss e fogliamo bene 
frequentemente dire , cilere alcuno 
onorato di molti titoli di merito, quan- 
do fono copiofe lc opere viruofe,nelle 
quali alcuno fpicca tra gli altri. Nè 
no intendiamo ilnome di Titolo, fe- 
condo i Canonitti, cioè il me 
Ja ragione di fondare la loro intenzio» 
nicicosi diceli da clli polederfi una cofa 
con giutto, overo ingiufto titolo. Noi 
ci varremo nell'ipiegare i Tivoli Eccle- 
fiattici dell erudite memorie, che ne 
fanno lafciaro diverfi Scrittori , che 
fucceffivamente labiliranno il noffro 
affunto se trà altre di ciò, che nc hà 
con grave erudizione modernamente 
ferito a favore dell'ampiifima dignità 
Cardinalizia l'Eminentifimo Cardina- 
Jedegli Albici , ornamento non meno 
del Vaticano, conla fua porpora che 


























della Città: non vi piantava, in fegno 
della fantità del luogo da dedicarli, la 


Croce. Traffero quettoloro ufo i pri- rt 


mi Criltiani dal columedegli antichi 
Romani, quando i beni diqualch'uno 
perdeliro commello , 0 per quallivo» 
glia altra caula preferita dalle leggi » 
adevano in mano del Filto , come 
narra S, Ambrogio € riferifce pureo 
S.Agoltino, vi nel mezzo lime 
magine del Prencipe, 0 ferivendofi il 
di lui nome. Così pure coltumarono 
alle porte delle Chicfe crette in onore 
de' SS, Martiri, appendersi alcuni veli 


ne'quali cra dipinta Immagine 0 de- € 


fritto il nome di quel Martire, al qua 
Icerano dedicate , e fi chiamarono Ti. 
toli, il che chiaramentefi raccoglie da 
S, Paolino sall'horche cantò 
sue 3 Rui pulcbra egentie 

Vela fuerun foribusfeà pura fplenida ino, 
Si colorati textum fucatafiguris 
Hi Leves Ticalos Leno point argento» 
Sandague prefizis obducent limina Lamis, 
Né folamente prefero i primi Fe- 

uetto nome, € coltume d'impo- 
nere Titoliallc Chiefe, ch'ergevano 
in onore de'Santi Martiri dall'ufo anti 
code’Romani gentili, tolta da' Titoli 
Filcali; peròche quando s'incorpora» 
vano ibenial Filco, come fi è detto, 
vi fi poneva in fegno di pubblica auto” 
rità da minifti foli del Fifco medefimo 
una Tabella , Titolo, 0 Velo chiama 
toda S. Ambrogio , Cortina Aggia; ma 
il prefero dal Vecchio Tettamentos in 
cvinella Genefî, Giacobbe eteffe una 
pictrain Titolo , in quel luogo appun- 

















Guir tin Di-. delle Leggi Canoniche, e Civili, con t0» dove ricevuta haveva la vilione 
Sip Te le fue fegnalasefariche, per intrepido — Angelica della miferila Scala, come 
v apofieb mantenimento , e tutela della Giuftizia fegno , indizio , e memoria di quel fe- 





amo 1068» 





della dignità della fanta Chicla, dell'o£. 
fervanza della difciplina de agri Ca 
noni. 





ggaato favore. Quindi i medemo 
acobbe unfe il detto Tirolo piantato 





Gino 





dioglio , elo confagrò în Altare; on- 1; 
de fi lieto dire Titolo, ed Altare, sel 
Così primitivi Cheifiani ad clempio VesciioTe 
di Giacobbe, chiamarono e loro Chic- tamento. 





Chiamaronfi da’ noftri maggiori 
ne'primitivi fecoli della Chicla nalcen- 
te Titoli, quelle cafe de Fedeli più ric- 








De Titoli Cardinalizj. 


£e Titoli. dal Titolo, overo fegno, 0 
vefîillo della S, Croce: Titolo de'T. 
toli, perche porta l'imagine, ed il no. 
me adoratifiimo del noftro Salvatore 
Grocchito ,, Re de Regi , e Signore 
de Signori, sino gui, come , di no 
po , c Spofo, fi governa la fanta 
Chica: Come introdotto l'ufo del 
Nuovo, da’ primi Criftiani , ad imita- 
zione del Vecchio »ivi piantato; e dal 
nome di alcun Santo, in onore di cui 
s'intitolavano, 0 fi chiamavano, ofi 
gonfigravano, 0 i dilinguevano dal 
Joro fegno,0 Titolo le Chicfe. Dal che 
è da offervarfi, non porerti nè doverti 
chiamare Titoli le Chiele, feprima, 
‘hop hanno eretto, e confagrato l'Alta. 
165 elfendo queto la parte principale 
della Chicfa cd il primario fondamen- 
todel Titolo; e perciò nel pigliare 
polo i Cardinali , cd i provi de'Be- 
‘ncfizi dell'Aitare , prima di ogni altra 
cofaincominciano ;e fuol dirlr, che le 
rendite del Rencfizio, 0 del Titolo fi 
danno al Prebendato , perche ferva al- 
JAltare, e perche del fervizio dell'Al- 
tare fi mantengano , come dille Apo. 
fiolo: Dal fitto parimente regifltato 
nellibro de'Re, di Abfalone, Îi quale 
Ergo ibi com adbue viveret Titulum, qui 
din Valle Regio dine crm an babe 
filinmy & hoc cf mosumentum nomini; mei, 
“vncsvitque Titulum nomine fu: prefero 
parimente i Criltani,e forfe nel tempo 
de'SS. Apoftoli , nel quale molti dal- 
l'Ebbraifmo crano venuti alla Religio- 
ne Criftiana , c perciò prattici della 
» e delle collumanze 










































diprole, e dieredi, perche non man- 
calle la memoria delnome loro, ma 
principalmente per fuffragio delle loro 
anime, lafciarono le loro eredità, e fa- 
coltà piagui, percrigere Chiele,e Tito- 
li, e mantenere mumerole famiglie di 
Religiofi , come fa la Religione Bene- 
dettina nell'Occidente ; c primadi ca 
la numerofifima de' Monaci di S. Bafi- 
lio nell'Oriente. 

Quindi fi raccoglie , chel nome 
di Titolo, altro non importi,non già,le 
scudite, o proventi dalle ville, fondi, c 
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a 
A Velivagi Pato Pammachiodi gd etri 
uizio , di Tigride e di Fafciola, che A#19 

‘farono Chiefe fondate ne'poderi delle 36, Fat 3 

perfone di quefti nomi; e quefte Chicfe 4*9° 9 «#4 

fi chiamarono, Titoli Romani . Vero 

è, chenel progrelfo detempi li poderi, 

e rendite allegnate , perilcongruo vit. 

to, c mantenimento de’Chierici, che 

Servono alle Chicfe, fono fe bene im- 
ropriamente chiamati Titoli. Indine Cesc: Calel 

fono originati Tirol ellOrdinazio. “#4 

ni; nè anticamente ( contro l'abulo 

tanto perniziofo alla difciplina de'Ca- 

noni, cd altrettanto cautamente vietato 

dal fagro Concilio, di alcuni Veltovi 

troppo facili ad ordinare i Sacerdoti 

fu'Ititolo del Patrimonio fuppofitizio, 

© troppo tenue, d'onde ne nafce nella 

Chictà il gran difprezzo della dignità 

Sacerdorale ) s'ammetteva mai ver ’ 

n0 nel Clerò, il quale nonfoffealerît: Ceu.zats; 

to, ededicato fpecialmente a qualche top 

Chieta, e dicevafi Prete, 0 Chicrico di 

quella salla quale era fato deftinato »e 

dicevali incardinato alla tal Chief, 

d'onde ne derivò poi la parola Cardia» 

le,picciola di fignificato ae'fuoi princi. 

pb creftiuta poi coll crefcere di macftà 

della Chica allo (pendore pref. 

Non refta però , che non fî trovi in 

alcuni Concily più Preti ordinati ad 

un folo Titolo, come fi vede nel Con- 

cilio Romano, fotto Simmaco , che 

fi orcoftrifero più d'un Prete al mede- 

fimo Concilio . Così nella Sinodo Ro- 

mana, fottoS. Gregorio Papa fi fotto- piu Greer. 

feriffero rè Pret l'itolo di S.Balbina, linaupesise 

due a quellodi Damato è 

de'sS. Ap 
































oftoli: e ciò non auveniva per 
l'opalenza de'medefimi Titoli, ma per- 
che crefcendo il numero de' Fedeli, fi 
di metieri accrefcere Îl numero de Mi- 
ir, li quali amminittrafero loro 
Sagramenti, e predicalfero la parola 
Dio. Dal che pure fi raccoglie, che in 
Roma fi coftumò di chiamar Titolo, 
‘non qualfivoglia Chiefà, o memoria, 
de'Martiri,ma folamente le più celebri, 
alle quali fi delinavano i Preti Card 
sal 












Ma acciòche chiaramente în ma- 
terîa trattata da molti Scrittori Eccle- 
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fiaflici, non fenza qualche ofcurità in 
diverle guile, prendiamo la propria, ed 
alta origine dell'iftituzione de' Titoli 
de’Preti, c Diaconi , né fi rechi al Let- 
tore veruna confulione; egli è da fipe- 
xe, chedopodi havere S. Pictro fonda- 
tele Chiefe di Gierofolima, edi Antio- 
chia, rivolle il penfiero a fiabilire que- 
ta di Roma, chiamandolo così gran 
de imprefa Îl medefimo Crifto, con 
quelle paroles Surge Petre, Vate ad Oc 
dentems opus enim babet, ut suis ilafiretur 
facibus , © eoero tum e giunto , che 
firincominciò tofto a far converfio- 
nedî molteanimea Dio  eziandio de' 
Corteggiani fleffi di Claudio Imper 
tore, avendo condotti feco da Gieru- 
falemme , da Antiochia , e da molte 
dell'Oriente diverte perfone delle 
feclte,e timorate,per valerfene nel- 
Fopsta di queto minitero Appottli 
«o. Col medefimo zelo s'impiegava 
5. Paolo , il quale predicato , ch'aveva 
in una Città, € convertiti molti a Cri- 
fto » primadi partire ordinava in cal. 
cuni Sacerdoti ,accidche havellero cu- 
radi quelle anime se Tito fuo amatiff- 
n10 Difcepolo faccvalo feto, fecon- 
do, cheS. Paolo infegnato gli haveva, 
Per queto fine furono eletti gli ferre 
Diaconi negl'Atti Appoftolici,che pon 
tanco fi occupavano ne'miniftet} puri 
temporali, quanto ne'piriruali, perche 
Jeggefi di S.Stefano il primo trà quelli, 
elics'impiegava nell'uiizio di predica» 
re» con eloquenza così grande,e fpitito 
cosiinfervorato , che ficcva numerole 
converfioni. Trù di effi vicra S. Fili 
po.il quale nella Città di Samaria pred 
cando , quafi tutta la converti a Crilto. 
Ma perche da S. Pietro non era 
tato determinato il numero de'Sacer- 
 Dixconi , ch'egli condotti feco 
‘va da ogni parte dell'Oricnte a, 
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Divifono Ri Ù Ù 
aria Roma, e quivi ordinati per poterli 
oro tomi, mandare a predicare il Santo Evange- 
fatta da di° lio indiverle Provincie; il fuo fuccello- 





verdi Stati 


pitt Santi reS, Cleto, e, Evarilto,che fù il quio- 


10 Pontetice dopo S, Pietro , per imita- 
rela Chicfa di Gierofolima, volle, che 
fette folfero i Diaconi, l'uffizio de‘qua- 
li (come apprello diremo ) folicwr Epi 

Fiopuna predicantem proper fylum veritas 
caftdireni ; cd elendo ad ogni parte del- 
Ja Città affegnaro i fuo Titolo,che ho- 
rai chiamino Parrochie , col progret- 
16 ditempo non baftando uno alla Cu- 


Lib de Rome 
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De' Titoli Cardinalizj . 





ra dell'anime convertite a Crifto;$. 
niol'anno 138.aggiunfe inogni Titolo 
altri Preti , ed in ciafeuno coltitui 
‘uno per capo, e faperiore degli altri, 
d'onde nacque il nome di Arciprete, 
come fi è detto, ed anco quello di Car- 
ginale, fe crediamo a Panvino benche 
impugnato , a cui gli altri Pretidiqi 
Titolo erano iubordinai , e loggetti. 
De'Diaconi, cloro miniftero diremo 
apprefio. 

Nè folamente fì data la cura di 
anime aPreti di quelli Titoli , maan- 
cora da $.Dianigio Papa fù impolta lo- 
ro cura di fepellirci mordi, € de'Ci- 
miteri , acciòche in effi lexcliquie de' 
Santi, follero con maggior riverenza 
‘cuttodite, e confervate. Na via più cre» 
fecado il fervore delle perfecuzioni de, 
Tirann, contro i Fedeli di Crilo;e nom 
potendo ne'loro Titoli celebrare i divi 
‘ni uffi, S. Marcello Papa ne levò da 
queto numero dicci, si che rimafero 

uindeci foli Titoli , Ceffare poi le per» 
fecuzioni, furono di nuovo accrefciuti 
da altri Pontefici, fino al numero di 28, 
linome poi, che fi diede a quetti ci- 
toli, altri il prefero da'Santi , è dalle» 
Sante Martiri , in memoria de'quali 
erano ftati dedicati, altri da quelli, che 
nelle cafe loro, come fi è accennato , li 
fondarono fe quindi diflero i Ticoli 
di Eudoffa a S. Pietro in Vincoli; di 
Pammachio a S. Giovanni, e Paolo, di 
Aquila, e di fua moglie Prifcilla, a 
S.Prifea; di Fafciola a°5S, Nereo , ed 
Achillco ,di Tigridea S. Sifto sù la via 
‘Appia; di Lucina a S.Marcello, e $,Lo- 
renzo; di Equizio a $. Martinoa'Mon- 
ti, edi Velina 'SS, Gervafio e Prota- 
fio, hordetto S. Vitale , che più non è 
Titolo, Ben mi vien quivi inacconcio 
di foggiungere a faxore dell'antichità 
de Titoli,haver havuto in Roma la fua 
origine, fecondoil Panvino, all'hora 
quando incominciarono i SommiPon- 
tefici, come leggiamo negli atti 
ad ordinare Preci, li quali 
dofi fe non dettinati al lorò Titolo, nel- 
Jo ftelfo tempo nacquero i Titoli, cd 
i Preti, cdl primo de'Poneefici,che do- 
po: 

fuo immediato fucceffore , onde con- 
vien dire, che l'antichirà de'Titoii fi 
prenda dalle fiele prime fafciedella 
Chicfa nafcenteye fiano il primo fonda- 
mento dell'Ecclefialtica Gerarchia. 
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Prima Divifione de Titoli 
Cardinalizj. 
DIGRESSIONE III 


Quafdam pofuit Deus în Ecclefia: primum Apgfiolos : fecundo Pro. 
pbitas : sertio Doltores  deinde virsutes  Alii genera 
linguarum : Alii interpretatio fermonum. 

Epift. ad Corinthios, 


Vari foffero le Chicfe de' 
primi Titoli di Roma , pri- 
‘ima, che $. Clemente Pipa li 
crefceife al numero di 25, 
non è ancortrovato, chi 
ne habbia fatta ficura menzione , cd a 
cui portiamo prefare infilibil fede.Ben 
veroè, chel primo, c migliore ordi» 
ne, che fi trovi regifirato de'‘Tiroli 
Cardinalizi , quando furono fublimati 
adefferele Chiefe del Senato Apoltoli» 
co de'Cardinali, è nella Sinodo Roma- 
na, celebrata fotro S. Simmaco Papa 
nell'anno 499. con l'intervento di72, 
Velcovi. Non può, né deve però ne. 
arti, che fupponendofi nel medefimo 
Concilio che i Preti Cardinali foffero 
ciafcuno nominati col fuo proprio Ti- 
tolo , che i medefimi Titoli delle» 
Chiele riferite, che non foltero molto 
prima, e forfe i medelimi , che furono 
da S, Cleto abiliti, La prima dunque, 
e più autentica relazione , che (i habbia 
de‘medemi Titoli è la feguente riferi» 
ta dal Panvino, edaltri. 

Sotto $. Simmaco Papa nel Con 
gilîo Romano , celebrato nel Laterano 
il primodi di Marzo dell'anno 499. 
no regiitrati i feguenti Titoli. 1 5.C: 
fto, 05. Giulio,0 S, Marian Trafte- 
vere, dove fono fepolti i loro corpi,ho- 
1aS. Maria in Traltevere, 2 5, Grifo 
gono in Traftevere, 1 S.Cceilia in Tra- 
tevere, 4 S, Anafafi detta in Palaz” 
20, $ S. Damafo Papayprima di S,Lo- 
renzo,e Damalo, 6 $, Marco allc Pa- 
latine. 7 SS. Silveftto, e Martino 
a'Monti primaS Silveitro, 8 S.Sal 
nanell'Aventino. 9 S.Prifea , e Pri- 
eilla nell'Aventino. 10 S. Emiliana, 
11 SS. Nerco, & Achilico, 12 S. Si- 
13 S. Marcella. 14 S, Sufanna, Detta 
già cl dee Laos 15 SS. Apofai. 

etto già de'SS. Giacomo, e Filippo, 

















16 S. Ciriaco nelle Terme Dioslezia- 
ine. 17 S.Eufebionell'Eîquili.18 S.Pa: 
dcaziona , alfisdi S. Palore, e S.Pu: 
dente.19 5S,Gervafio e Proto poi di 
S. Vitale; glì de$S. Geatio, © Pro- 
tufo. 20 $, Crefcenziana, 215, Cl. 
mente, 22 SsPraffede, 25 S.Pietro 
Vicoli 24 Sy Lorenzo in Lucina. 
25 S Nicomede, 
în qui prerifeITitoliS, Cleto 

Papay disci dequali ulimi ci 
riaco » S. Eufcblo, S, Pudenziana, 
56: Gervalio,e Prottio,S. Crefcenzia 
lemente 5, Praffede, S.Pietro 
în Vincoli, S. Lorenzon Lucina, e> 
$. Nicomede, facon levati Sor. 
cello, pîr cagione delle fiere perfecu- 
ioni; cd impraticabili da uffiziari 
Vitara, Altri Sommi Pontefici ne” 
tempi migliori della Chicla vi elmi 
tono i dieci, e ve neaggiunfero alti 
trò, chefurono; 26 $, Matteo in Mer 
tulana, fopprelfo per molto tempo » 
poi rimeffodalLcone XK. 27 SSGio: 
anni, e Paolo , Tirolo derto di Pam 
machio, 28 S.Cajo,difrutto, poîri. 
nuovato  crimelfo trà le Stazioni da 
Urbino VIII, 

Di quefli Titoli uno chiamava 
di Bizanzio, cfeboneil Panvino pare 
cheaccenni, che quetto Titolo di 
Zante, © Bizanzio foffeglà elinco, € 
trasferito nella Chi<l di Santa abita, 
fenz' allegare però veruna urorità ; 
mulladimeno il Bofio diligentifimo ine 
veltigatore delle antichità Ecltalti 
che di Roma, afferma (dopo di avere 
dubitato, che foff il Titolo de'SS,Gio- 
Vanni, © Paalo, arefo che negli Atti 
loro fi lege ciprellimente , che quel- 
Jo fi italico da Bizanzio Senatore Pa- 
dre diS. Pammachio) coflantemente 
dice haverlo cavato da un manolerie 
to della Libreria Colonnele , che fot 
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"Titoli fudetti , cd erano in numero di 
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il Titolo di S. Sufanna ; perdche nel 
Concilio IL. 


Nicerto fotto S.Simma- 
fello » cd Agatone fo- 

iS, Sufinna , € nel 
medefimo Concilio fi fottolcrivono 
Preti del Titqio di Bizanzio. Noi nul- 





Iadimeno ci appigliamo più all'opinio- © 


nedel Panvino, che del medefimo Bo- 
fio. Tanti furono i Preti Cardinali , 
quanti li fopradetti Titoli , perdche 
quelto nome illufre nella Chicfa, € 
per l'antichità, e peril miniero , non 
davali fe nona'Preti ye quefti folamen- 
teerano detinazi, ed incardinati (co- 
me gl'intisolò San Damafo Papa ) ne' 





28. » ed altrettanti allerifee Pandolfo 
Pifano Soddiacono Appaftolico, incr- 
venneroall'etezzione di Gelafio ÎL. Ve- 
soè, che comealleifee il Volaterra» 
no, el'Archidiacono riferito dall'OI- 
doino , incerto fi per molti fecoli il 
mumero de Cardinali; peròche forro 
Ponziano Papa furono 15. Prepter he- 
prifma, fepulterafanefidelium « A73% 
fico alcuni, che Anadero li acero 
fcclîc in memoria de' 72. difecpoli , 
raccogliendolo dalle parole del mede: 
fimo: Videnter autem Apofioi meffem effe 
malta s operarios paucos rogsverine Do- 
inum vi  mitteret operarios in meffom 
fam bitè ab civeledi fine 72. difipuli 
‘quoroma cxpum gerune Dresbyeri , atque in 
rm sta unt confini i Eeckefia. Nel 
tempo.di Pafquale I arrivò fino 2 90. 
Ben'è d'auvertiri, per fuggire ogii fi 
mitra imerprtazione , che (e bene in 
alcun tempo furono in maggiore nu- 
fiero i Cadioliche i Tirol non per 
i (i accrebbero nè i Titoli nè le Dia- 
coni; ma rimanevano effi fenza Tito- 
li, finche quetti vacaffero , ne folfero 
provitti, come ppre@To diremo. Con- 
tinuarono tutti li fuderti Titoli da, 
S. Innocenzo I, Papa fino a gli ultimi 
fecoli della Chiefa , non fenza grand 
ione alla durevolezza dell” 



























foguenti 
fccaziana. $, Nicomede . $. Matteo in 
Merulanarimefso da Leone X. S,Cajo 
rimelfo da Urbano VILI, 















De' Titoli Cardinalizj. 


In vece de‘quali furono nella Si- 
nodo Iomana, fotfo S.Gregorio Papa 
l'anno del Signore 600., come rife 
fee il Bibliotecario $ foftituiti, perche 
non rimaneffe il nomero di que'San- 
ti Pontefici iituito , imperterto , ife- 
guenti, cioè S. Balbina nel Monte A- 
ventino.SS,Marcellino,e Pietro,$.Cro- 
cc in Gerufalemme. 5. Stefano Roton- 
do nel Monte Celio. 55. Quattro Co- 
ronati. 

Durano ancora tutti quefti Titoli 
perla vigilanza de'Sommi Pontefici se 
perla pietà de'laro Titolati, eccettuato 
quello di. Ciriaco, chiera nelle Tér- 
mic Diocleziane,quivi ad eo dedicato; 
peròche il Santo Martire, inficme con 
molciffimi alri, havevano quivi ftenta= 
to nella fibbrica delle medefime Ter- 
me, € quivi gioriofamente vi lafeiò 
perla Fede, la vita; peròche e@fendo per. 
Ja (ua antichità caduto e perciò profa= 
nata la Chicla, fù y come altrove dire- 
mo, trasferito da Sito IV. quelto Ti- 
tolo a $.Quirico, c le fuc fagre Reli- 

pic, ditcibuite in diverfe Chicfe della 
tti, come diremo nc'noftri fagri Fa- 
ff. Non è nulladimeno fuori di ogni 
buona credenza, che i fadetti Titoli 
mancaffero, quando i Sommi Pontefi- 
ci, onorandodella prerogativa del T 
tolo alcune Chicfe nella Citti ‘© pi 
magnifiche, 0 da effi lora edificare, le 
fodeete Chiele prive di chi ne havettt la 
cura, edi chi invigilaffeal loro man- 
tenimento »reftalero în abbandono , c 
follero profanate , fuorche quella di 
S.Matteo în Merul: 
te) che fia fata piùdi 
gliata del Titolo, (empre nulladimeno 
contro tutre l'ingiurie de'tempi fi è 
1a” divozione mante» 






































con ai 








tcmo. 
Ta cagione » perche duraffe per 
lungo rempo quelto numero di 28. 
Preti Cardinali, nè punto fi crefcetfe 

o diminvife fi allega dal Panvin 
rche clendo ftati deftinati alla Chic 
fa Patriarcale Lateranenfe , i primi 
fette Cardinali Veleovi ; (l'origine de' 
quali non la flima egli tanto antica 
quanto quella de' Preti) per leccellen- 
za della Bafilica, l'ufizio de'quali ra 
di 

















De' Titoli Cardinaliz). 


di celebrare ogni giorno! della ferti- 
mana ripartita per ciafcheduno, fenza 
che mancaffero mai , ancorche vifof: 
fe prefente il Papa, € perciò fi cleflero 
da Velcovadi più vicinia Roma, per 
che porellero quivi rifiedere , come 
Sopra fi è detto ; altrettanti Preti Cardi 
nali furono affegnati, per celebrare 
feun giorno della fetimana nellcaltre 
Bafiliche di S, Pictro in Vaticano, di 
S. Paolo nella Via Oftienfe di S.Maria 
Maggiore nell'Efquilino, edi S.I.oren- 
20 fuori delle murazil che fi faceva co'l 
feguente ordine, liquali poi, celato 
‘quelto circolare , cd eddomadario mi- 
niftero, furono ‘accrefciuti con altra 
miftcriofa rifieMfone a numero mag- 
giore, eftabilito, come fiofferva nel 
proemio della Bolla di Sito V.. 

Alla Laflica Patriarcale di , Pio- 
tro; la qual hà un Cardinale Arcipre- 
te, ed i Canonici fecolari, conunnu. 
merofilimo Clero, furono alfegnati 
per il miniftero coridiano i Cardinali 
Preti , il primo de'quali fi chiamava 
Arciprere , d'onde (i congletrura , che 
haveile origine la dignità degli Arci 
preti delle Bafiliche Patriarcali, ed indi 
delle Diaconie, e Collegiate di Ro- 
mae furono: 

S.Maria in Traftevere la Domenica. 
S(Grifogono 
S.Ceci 
SAnafafia 

$. Lorenzo in Damafo 
S.Marco 

S.Martino ne' Monti 
























Venerdi, 
Sabato. 
Onde è, che palfando quelli da al-. 





cuni Titoli,a gli altri, 0 per clezzione 
de'Sommi Pontefici , © perche vi folfe 
il coftume dell'Opzione , il quale nul- 
Jadimeno fi lima, che incominciafe 
ne'fecoli più moderni, come altrove fi 
è detto , paffavano altresì con loro più 
commodo vantaggio al fervigio dele 
medefime , diverte Chiele Patriarcali 5 
andene feguiva, tofto che moriva un 
Cardinale Prete, i cleggeva'il uccelfo» 
senel Titolo vacante, perche non man- 
caffe il miniftero , e fervigio alla Bafi- 
lica alla quale era deltinato. 

‘Alla Bafilica Parriarcale di S.Pao- 
lo nella Via Oftieofe, la quale, hà hora 
per Rettore ,e perla fua cura, e gover- 
nol’Abbate, e Monaci di S. Benedet- 
t0, cd cra anticamente chiamata Ab- 
bazia Cardinalizia , c l'Abbate Cardi- 
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nale, per leragioni , che più avanti fl 
addurranno , erano deftinai fee altri 
Presi Cardinali, il primo de' quali era 
chiamato pure l’Arciprete di quelle, 
Bafilica ed erano ; di 
5. Sabina 
S, Prifca 











55. Nereo, ed Achillco  Mercordì. 
£.Sito Giovedì. 

$: Marcello Venerdì, 
S.Sufanna Sabato. 
‘Alla Bafilica Patriarcale 
ria Maggiore , nel Monte Equilino, 
che hi un'Arciprete Cardinale , con 
molti Canonici fecolari, ed un nume- 
rofiffimo Clero, erano deftinati al fuo 
fievigio ne gori fguenili Preti Car- 





la Domenica, 
Lunedì, 
Marcedi. 





$5,Marcellino, e Pietro 
5, Pudenziana 
S Clemente 


Venerdì. 
Sabbato. 
Alla Bafilica Parriarcale di $, Lo. 


renzo fuori delle Mura, la quale ant 
camente haveva per fuo Abbate , nun- 
cupato Cardinale, come principale , e 
perleragioni appretfo addotte, € Mo- 
naci Cluniacentis hora, per o più,è 

Commenda di unCardinale;c la gover- 
na l’Abbate e Canonici Regolari della 
Congregazione di S.Salvatore di Bolo- 
gna; all'uffiziacura della cui Bafilica 
ne giorni della fertimana furono al 

gnaîi li Cardinali de' fegucnti Titoli, 


cioè, di 
5. Praffede la Domenica. 
$ Pietroin Vincoli’ Lunedì 
Ss Lorenzo in Lucina — Martedi. 
SiCroce in GerulfalEme Mercordi. 
S.Stefano Rotondo — Giovedì. 
55.Giovanni e Paoto Venerdì. 
SS, Quattro Coronati Sabbato. 

Quefia diltribuzione, portava perciò 

nccelfiriomente il maonero pifi li 

detto di 28, Cardinali,ed altrettanti Ti- 

i ed crano a guila de'Canonici del- 

le Chiefe, e Bafiliche, le più celebri , 

colpicue , e vencrabilidi tutto il Mon 

do; ondecra loro aflegnato per illoro 

‘proprio minifiero , il più fublime, e 

venerabile Ordine della Chica, cheè 

quello de'Cardinali . 

Durò queta Ecclefaftica difsibu 
vy 
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eri delle Bafiliche, 
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gionede' (agri 





mente più a crefcerea 15., poi a 20., 





punt pi- de'l'iroli, € de'giorni della ertimana, | come fù fotto Bonifizio VIIL.; non 
fin ia di dalla loro prima fondazione: dice Pan: _ giunfero però mai fino slpumero di 
Gesfil:”* dolfo Piano, citato dal Panvino, fino 30.» lenon forto Sio IV, il quale, 











al Pontificato di Onorio IL, cioè , fino 
all'anno 1125. per lo fpazio di poco 
meno di mill'anni; dei qual tempo, 
quelo efemplarilfimo coltume inco. 
minciò a mancare, quando per erafcu- 
taggiue di non cleggere i Cardinali fuc- 
cellori a Defonti » fi ridulie il Ggro 
Collegio a duc foli Cardinali Preti , 
come accadde nella morte di Aleffin- 
dro, ed Urbano IV. l'anno 1241.,nel 
qualtempo i Titoli fi governavano o 
dallloro Arciprete ,6 Canonici , overo 
erano raccomandati 9 qualche Car- 
dinale de' fopravivemi , come trovai 
efferti fato in diverfî calî. La cagione 
di queta cosi notoria omifione di 
Onorio II. di non creare i Cardinali e 
provederc'i Titoli, viene allegata dal 
medefimo Panvino , allerendo , che 
palsò quelo efempio in diverti altri 
api fotto Calitto IL, il quale fa fuc- 
ettore ad Onorio, cd Inocenzo 
era feguita dopo molte diffenzioni 
FetaiioGi Scilincla Chicche mol- 
to tempo travagliata l'avevano , la 
pace con Enrico V Imperatore, uver 
fario implacabile con la concordia , 
ale rà gli altri Capitoli in ct 
Riabilici, uno fiche l'elezzione del Ro- 





























oltre 'havere rimelîi li 23, Titoli anti 
chi, viaggiunle quellodiS, Nicolò, 
tto trà Je Immagini preffo il Colifeo, 
hora affatto fen'è perduta ogni memo» 
sia gra» eccetto che il luogo medefi- 
mo profanato; hora adaltr'ulo, nel cui 
frontifpizio ancora fi vede l'Lmmagine 
del Salvatorese dentro qualch'altre lm- 
magini non ancora gualte dal tempo 3 
ma confervate , con grande ingiuria 

ela venerabile antichirà della Chicla; 
evi abili quello diS. Calito, intro- 
dotto dal fuo Antecelfore Calitfo ILL 
peronorare quella Chicfa co'l no no- 
me, Queito numero mantenne altresì 
Aleffandro VI; il quale vidde ÎlSagro 
Collegio numerofo di fopra cinquanta 
Cardinali , tra Preti Diaconi se Velo» 
vi. 

Leone X. rifirtendo, che altrer- 
tanto potelfe clfers utile alla Chiefa La 
moltiplicità de' Cardinali, per l'elez 

fone de'Sommi Pontefici,quanto per- 
niziofa ella era fara peri Scifini infor 
ti perla fcarfezza di ii; li 26, Giugno 
1517. nel Conciftoro trattò col agro 
Collegio di creare 27. Cardinali; ma 
havendogli lî medcfimi rifpotto, che 
all'hora ne poteva cresre quindeci, 0 





























‘mano Pontefice fare non fiporelle, (e _ fedici se gli altri per Bolla da publicarîi 
non da'Cardinali,e dal Clero di Roma; a beneplacito del medefimo Sommo 
nè inmodo veruno l'Imperatore viha- Pontefice : egli incominciò a nomi- 


Veleparre, nè veruna ragione » come 
afielicono il Baronio, ed il Panvino. 
Taonde nafcendo agevolmente perla 
moltitudine de' Cardinali, edaltre ca- 
gioni , molti Scifmi nell'elezzione de 
Tapi, per ouviare in que'tempi torbidi, 
caravagliari della Chicfa, a quetti mali 
a poco 2 poco i Sommi Pontefici 

ininuirono il numero de' Cardinali, e 
divenne molto minore dell'antico » 
Sotto Innocenzo II. fù di 53. Sotto Ce: 
leltino di 40., poidi 35. indidi 10., 
poi i 20, edi 16, ed arrivò fino 
al numero di dicci foli Cardinali , trà 
Preti ,e Diaconi anzi nella creazione 
di Nicolò II. l'anno 1276. vi furono 
quattro foli Preti, cd alsretranti Dia- 

il 























narncalcuni, poi improvifamente fen- 
za faperfene Îa caufa,fofpete la creazio» 
ne, ela differi ad un'altro Conciftoro 
imponendotà ant a curtis pena 
di fommunica il ilenzio. Nel di poi 
primo Luglio dell'iteftoanno furono 
da clto creati trent'uno Cardinali (nel 
quale numero auvenne, che fe bine 

aveva egli penfata di crearne foli 30, 
e parendo dihavere tralafciato un fog” 
getto da ui flimato di merito grande, 
Viaggiunfe anche quefto; ande ne nac- 
queil volgato dialetto: Chi fa erenta, fà 
trenr'no ) nella cui numerofà promo» 
zione, diede il Titolo di Prete ad unde» 
ci Chicfe; c fù il primo de' Romani 
Pontefici, che palfatle il numero, 











coni, che fù il minor numero » che effendo nel fuo Pontificato giunti i cis. ix 
giammai fi udiffe elfere intervenuto —Cardinalial namerodi 65. viventi nele 2/08 % 
all'elezzione de' Papi. Dopo queto _ lo fclfotempo. I Titoli, che accrebbe, 


tempo incominciò fempre infenfibil- 


furono i fegucnti , reffitucndo il fuo 
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De Titoli Cardinaliz}. 


rimo Titolo San Matteo in Meru- 
lana, che dî nuovo diede a quella Chie 
fa. 3 S. Giovanni a Porta Latina. 
3,5. Celareo, 4 S, Agnele a Piazzes 
Navona; trasferito poi da Innocen- 
20X. alla fax Chicla Mocidi Porta Pia, 
nella Via Numentana. $ S.Appollina: 
té, vicino al Foro Agonale, hora Nt: 
vona. 6 S, Lorenzo in Panifperna . 
7 S.Silvettro in Capite. 8 S.Tomalo 
in Parione, 9 S. Pancrazio a Portas 
Aurelia. 10 S. Bartolomeo in Ifola. 
11 S, Mariad'Aracgli. Ed una Chiefa 
'ereflè in Diaconia, che fà S. Onofrio; 
zidotta poi intTitolo di Prete da SittoV. 

Giulio IL. viaggiunte nell'anno 
1451.ted tti Tivoli i Preti Cardinali, 
che furono: $, Maria în Via, Parro. 
chiale; S. Barbara, poi foppreffa S, Si- 
icone Profeta, poi foppreito 

Paolo IV. nell'anno 1558. uno 
vene accrebbe, e fi S. Maria fo; 
Minerva, chedicde al Cardivale Ale 
Sandrino , che fù poi il 8. Pio V. 

Pio V. nell'anno 1563. pote frà 
oli uno da fe di uovo fitto, e fù 
S.Maria degli Angioli,alle Terme Dio- 
eleziane, che diede al Cardinale An- 
gelo Sorbellone fuo Cugino. 
1B.Pio V. nell'anno 1567.accreb» 
























mode Schiavoni ; S.Eufemia, hora de 
Aruttanella iada,detta Vico Patrizio. 
tti quefti Titoi,da diverti Pon: 
tefici ifituiti, cdaccrefciuri, bencal- 
colati, fanno 74. Titoli, mafe levi 
alle Diaconic, giù molto prima di 
fate, . Lucia in Serriolio, ndl Monte 
Palatino e quella de'SS, Sergio, e Bac- 
<o»nel Foro Romano; edaliri duc an- 
che furono 
‘S.Eufemi 














sè, perche l'ajutaffero nel governo del 
i, qui eratin 

dtoyfe, P dans [epnaginta iris. Il qual 
alito malati 0 è pat da 
verun'altro Pontefice fucceffore. Bene 
veroè, che quanto "Titoli dari adal- 
15° cune Chiefe, gli parve, che havelfero 
bifogno di riforma, e perciò alcuni li 
trasferi ad altre Circle più cofpicue. 
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Confermò il numero de'fei Veltovati; 
de' 28, Titoli antichi e delle quattor- 
Diaconie, levandone quattro ag: 
giunte» per le cagioni addotte + Tredici 
ne approvò di quelli, che furono ag- 
g,unti da'foi Antecelfori 5 e per com- 
pireil numero dio. , dicci egline ac- 
crebbe che furono : 1 SantifTrinità 
de'Monti, 2 S. Salvatore in Lauro. 
3 S. Maria del Popolo. 4 $. Matias 
della Pace. $ S.Maria Tralpontina, 
6 S. Pictro Montorio . 7 S.Agoltino, 
foftituito all'antico di SanTrifone» + 
8 S.Biagio dell'Anello, poi fopprelTo 
9 S. Alelfio, 10 $. Onofrio, 

Al dubbio inforto , e motivato 
mella tela Bolla di Sitto V.., perche cf. 
fendo folamente foetanta i Cardinali, i 
Titoli diffi con i Vefcovadi ,c Diaco- 
nic fiano 71. fi rifponde , ciò auvenire 
per cagione dell'efere unito il Titolo 
di S. Lorenzo in Damafo al Cardinal 
icecancellicre, Velcovo ,0 Diacono, 
ch'egli è la 34. Coltituzione di Cle- 
mente VII. Così riorando da’ fonda» 
menti Clemente VIII. la Chiefaanti- 
chiffimadi S.Cefarco, detto al Palazzo, 
l'onorò dei Titolo Cardinalizio, levato 
aS. Vitale,che minacciava rovina,der- 
to anticameate il Titolo di Veltina,co- 
ine fi è accennato, 




















numero nè de 
me fuccello è 
da Urbano VIII. in Titolo per una vol- 
ta fola al Cardinale Scaglia, come affe- 
rile Ciacconio . E da Innocenzo X. 
. Agnefe in Piazéa Navona erasfe- 
zitoà S. Agnele fuori di Porta Pia. Di 
5. Salvatore in Lauro fotto Clem. IX.c 
flabilico poi fotto Clemente X. nella 
Chicla di $, Bernardo de' Monaci Ci- 
ficrcicnli Riformati di S. Bernardo,alle 
Terme, della quale li primo Titolare 
fù il Cardinale Giovanni Bona Pic- 
montefe, fplendore, perla fua pietà , e 
dottrina Ecclefiatica del fugro Colle- 
gio . Così della Diaconia dî S. Maria 
Nuova, trasferita fotto Clemente Xal- 
Ja Chiefa di S. Maria della Scala in Tra- 
tevere de' Padri Carmelitani Scali 
trà i quali connoverati infieme i Ve. 
feovadi,i Titoli, è le Diacom sforma- 
no ilnumero prefente di 70. Cardinali, 
che fono nuladimeno 70. (oli, per 
di 
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l'anione di $. Lorenzo in Damafo ad 
altro ,0 Chica, 0 Titolo, 0 Diaconia, 
con le quali viene unito. 

Delle Disconie , che fono, perle 
cante, che fi diranno , quattordici, (e 
ne difcorrerà. nel fegucate Trattato. 
Tanto (olo balti per hora accennare, 
cheil primo, che incominciaffea cre- 
feere Îl numero de'Dizconi di fette, 
che prima furono cleri da S. Fabiano 
Papa,fino l'anno 238. arrivarono al nu- 
mero di 14.in modo,che ogni Discono 
havelfe la cura del fuo proprio Rionce 
fi. Gregorio Magno, volendo,che ad 
effi prefedelle uno, che folle capo, que- 
fto cietto dal Clero, edal popolo col 
Tirolo di Archidiacono , ocro Cardi- 
pale Diacono, tra" Diacom principale, 
eciò fù dell'anno 600. edall'hora inco- 
minciarono a nominarfi con 1itolo di 























ne Eccleaftica in Roma i Cardinali 
Diaconi, crefcendo fempre più con la 


età della Chiefa altresi 
rità. del loro minittero; c quisi come 
ciano quattordici 1 Rioni, non fola- 
mente vi fù un Cardinale Diacono fu- 
reriore agli altri Diaconi non Cardina- 
li, e da"Rioni medefimi , che governa» 
60 furono poi fempre detti Regio: 
nari, a diftinzione di altri quattro Di- 
<oni aggiunti da Gregorio Il c dell 
fiati folamente ad aflitere al Papa 
quando celebrava , 0 nella Balilica di 
$. Gio: Laterano, oin quella di . Pic- 
tro; perciò Palatini folamente fi diffe. 
ro. Arrivò perciò il numero de'Cardi- 
nali Regionari,c Palatini  dicciotto,cd 
altrettante furono le Chife lle quali 
erano detinati, e dove folevano abbira» 
re, chiamandoli le loro Manze ancora 
Marairi per le reliquie, e Corpi de'San- 
ti Martic, nelle loro Chieleripofti.Dal 
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che chiaramente fi raccoglie, che le 
Diaconic Cardinalizie furono fempre 
in quelle Civicle,nele quali fi venerava 
fpezialmente qualche gran Martire » 
9 luogo colpicuo del loro Martirio» 
Efendo poi flci i quattro Cardinali 
Palatini confegrati Preti, ritornò il lo- 
ro numero a quattordici , che fempre 
poi fiè confervato fino a'noftrigiorni 
inalterabile , nè più fi chiamarono, nè 
juefti Regionar da'Rioni , nè que'P: 
ati dal ferviggio a'Sommni Pontefici 
nelle Bafiliche Patriarcali “come a fo 
Juogo più copiofamente diremo. 

Egli è poi degno da oîtervarfi per 
maggior Rima, e venerazione de'luder- 
ti Titoli, che perlo più tutti li Santi de” 
Titoli, € delle Diaconie Cardinal 
fono comprefi nel Canone del fagri 
zio della Meffa, come che furono 
mi Santi Appoftoli, Martire \ ergini,e 
Martiri folamente, peròche de'Confef- 
Soci, perdiverf fecoli primitivi non ne 
fecc , nè commemorazione, nè felta la 
Santa Chicfa, nè fi ereffero loro nè Ti- 
toli,nè Altari,nè Chiefe,nè fi venerava- 
no in pubblico le loro Reliquie, quan- 
tunque de'Corpi , e cole loro , fe nete- 
nelle da'Fedeli gran conto , comefi of- 
Serva, che facevano con fomma vene 
razione divote memorie molti Popo- 
lie Città de'loro primi, e Sinti Vetco: 
vi, quantunque {tuti non follero Marti 
ris perdche ne'primi preziofi, e fortu- 
nati (ecoli della Chicfa, cra lo Mello , 
quali l'eere Papi, Vefcovo, e feguace 
di Critto, edel fuo Vangeio, ed effere 
Martiri de'quali di'Notari della Chi 
fa furono con tanta fedeltà regiftrate le 
gloriofe azioni cd i trionfi , pervenuti 
a confolare con leloro memorie i no- 






































fici tempi , per tenerci rifvegliati all 
tazione delle oro virtù ,e della co- 
ftanza della loro Fede. 





Del nome di Prete , e Sacerdote , e loro antico 
miniftero nella Chicfa. 


Conffituas per fingulas Civitate: Presbyteros » fut & ego precepi tibi. 
Epitt. ad Tic. 


DIGRESSIONE IV. 


erettanto mificriofo » quan 
10 venerabile fino dalle Îucs 
fafte, nella Chicfa, egli èil 
Prete , ufato Sempre dagli 








Hime 


Ecclefiatici, nòn olamente per figni» 
ficare un grado della loro nobile» 
Gerarchia, mala fublimità , ed eccel- 
Jenza de'fuoi miniftey. Che febene fl 











Idem Ob, 
der. £ed 
cer 
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quelto vocabolo in ordincalla dignità, 
è comune a”Sacerdoti tutti del 
ra Leggenulladimeno cottum: 
rono con accortezza Criftianai pri 
Fodli con la direzzone de Sommi 
Pontefici, e de’Mactiri Appoftolici,per 
difeoRarl dall'ufo de' Gentili, quanto 
più potevano, e dal loro faperfliziofo 
Sacerdozio , di chiamare più toîto co'l 
nome di Prete , che di Sacerdote i agri 
Miniftri degli Altari; ond'è, che ne' 
Martirologi  eziandio nc'più ancichi, 
Greci, e Latini, chiamanfi qui, che in- 
trepidamente,o per la confeffione della 
Fedeyo perche itruifeo in elteinovel- 
li Criltiani , © che predicaffero il anto 
Vangelo per convertire i Fedeli, 0 per- 
che fenza timore de' Tiranni , nè de' 
Camefici gli animaffero a foflcner 
Martirio, © perchell vifitafero nelle 
Carceri, e daflero loro fepoltura,furono 
farci gloriofamente Martiri, co'Lnome 
di Preti, più rotto, che di Sacerdote, 
quelto più proprio de'Criftani , quello 
de'Gentili; Quantunque foflero onora- 
di quelto nobile, e fublime carattere. 
Si aggiunge., che appretlo gli antichi 
Crilfiani fi ufava quetta voce di Prete, 
come offerva l'eruditifimo Baronio, 
per fignificare il Velcovo, c talvolta 
promilcuamente il nome del Vefcovo, 
perfignificare il Prete, attcfoche i Vel: 
covi fi cleggevano dal Collegio degli 
Anziani, che pro) 
prefo diremo, fignificano i Preti, ciò 
chefi raccoglie dll'Epittola di. Pac 
Jo Apottolo a Tito: anzi li medefi 
‘Apoftoli fono fiati talvolta chiamati 
«olinome di Prete, fe bene furono di- 
ftintigli Apoftoli da"Preti, come oggi- 
dili Vettori da'medemi Preti, € cons 
tal nome di Pretc non fi (degnò di chia- 
mari S.Pietro nella fua feconda cpilto- 
da nelle parole Presbyteres in vobis pre- 
cor Compresbyier. Nè in altro fenfo i 
marono doverli intendere li Santi Dot- 
tori le fudette parole dell'Apoftolo al 
fuo Tito. Da quetta colpicuirà del i- 
gnificato , c dell'antico ulo della primi- 
tiva Chicfa fi fono chiamati li Cardina- 
li proviîti, overo incardinati ne Titoli, 
conquefto nome di Prete più tofto,che 
con verun'altro Ecclefialtico , che (i fia 
ufato nel Clerò , del quale, si come cllì 
ne fono fiati li primi Padri , ele più ve- 
nerabili primizic; così oggidi ne fono 
Je Guido, gli Antefignani i Direttori, i 
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Capitanî, gli efemplari, elo fplendore, 
Ella è queta parola Presbyrer di 
Grevo idioma; che nel Latino fignifi- 
ca Seniores è nellItalimno Maggiore s 
fon alludendofi alla prerogativa natu: 
rale dell'età; maall'onore, cdignirà è 
Senellus enim eft venerabilis ( difle la Sa 
pienza ) on ditur, negue morena 
ero computatas casi fa cus. Ondo 
diffe Diva Moisè, quando volle, che 
facclfe un'Affemblca di perfone attea 
fare olfervare a fua Divina Legge (che 
talidevono ele i Preti del muovo Te 
flamento, cioè Cultodidiligcati delle 
leggi Divine , e difenfori accuratide* 
Canoni Ecclefiaftici ) Congrega mibi fi- 
ptuaginta viros fenioribus , quos tu noli > 
fuod fenes populi fun; OD vecchi pet 
fagione dell'età; ma per la prudenza, 
e perla maturità del giudizio , ellendo © 
Clttics bominie prdeniacjur gti Gil 
Prete anche per l'etimologi 
me, dice San Gregorio: Laga prafenr 
iter‘ cioè quali una guidà di quetta 
nota peregrinazione alla ceiclte Go- 
tufalemme ; onde il nome: Presi 
Reti Epiopua Diguiatio. E perciò 
il Veftovo nell’ordinare i Preti,ricorda 
doro she Gravitatealunm , & coli 
rei probeme e feiores bis of 
difilive ques Tito, © Timotbeo Pant 
chie i Seniori,detquali (i fi fre: 
9 ‘menzione negl'Atti Appo. 
Atolici, foffero i Preti,chiaramente il di- 
moftranononfaloil nome, ma il fitto 
felt perdche iVelcovi,Pretibi 
furono figurati in Aron, ene'figliuoli, 
viti: è si come i fettanta due Di- 





























i eletti da Crifto dopo gli Apo- 
ftoli rapprefentavano ifettanta due An- 
ziani clciti da Moisè, cosi chiamaronfi 
ancora Anziani ,0 Preti, {econdol'ot- 
Esi come 


fervazione de'Sanri Padri 
appretio i Giudei gli Anzi 
nivano al Concilio con i Prenci 









ne, erifpetto, che ferivendo. 
a Timorco Velcovo di Efo, l'auver- 
tifee, che non riceva veruna querela 
che gli fia data contro i Preti fenza 
due 0 te celtimoni prefenti: Ad0efer 
eb scan rai pre» 
ni fe dub a tribe eius dal che 
pure i raccoglie cere lolamente pro: 
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rio del Veltovo giudicare i Preti . 
Taole bensi l'Apoîtolo fcrivendo a 
Tito, che il Prete ugualmente come 
il Velcovo fia: Sine crimine, uniusuxo- 
ris virs filios babens fideles » non in accufa- 
tione luxuria Sc, eciò diffe parlando 
dell'educazione defigliuoli , perche in 
quell'Ifola di Candia nonera poflibile 
fitrovare alcun Prete, 0 Velcovo , 
che non havelfe moglie; effendo tutti 
colletti per legge loro antica a con 
tracre Matrimonio fino da'fanciulii 
fe bene tal legge crafi annullata; muli 
dimeno trà que'Gentili novellamente 
onvertiti lla Fede era troppo difici- 
le trovare il celibato nelle perfone adul. 
te; ne farebbe ftato meno facile incon- 
trarfi in perfone, che non foffero (tate 
contaminate da laidifimi vizi , per 
gloria fuffeguente della legge Vang. 
ca di cflerfì poi formata quella nobilif- 
fima Chiefa , non infetrara mai , come 
‘altre Orientali da diverfe crefie, ma 
Sempre confervata illibata , ino che ne 
noie ultimi tempi cadde infelicemen- 
tefotto il duro giogo dell'Ottomanica 
Impero. 

"Nè folamente fi usò quefto voca. 
bolo di Prete, come grado venerabile 
nella Chicla, perfignificare non meno 
il Sacerdozio , che decoro , gravità , fa- 
viezza, maturità de'collumi , € vigi. 
za fopra le leggi Ecclefiaftiche ne'fa- 
gii Munifri del Tetamento nuovo 
onde fù ufato lungorempo, eziandia 
da'Vefcovis ma fi molto ia ufo fino 
‘hio Teftamento , nè in altro 
interpretava. Così co'l confi- 
glio de Preti fi contato e abiito , 
‘che fi edificaffe in Gerufalemme il 
Tempio Signore,ed in mododi ff. 
riegli le vittorie. Così fecero que' di 
Betàlia , congregando i Preti, perche 
magnificafcro la gloriofa imprela di 
Giudive di havere trancato il capo nd 
Gloferno , cliberatone perciò Iltacie 
Ex c1m atdifent vivi voce cjur, anceve» 
tan Dreses Civinatis, A quetti con- 
figlia pure il Savio nell'Ecclefiaftico di 
portare ogni rifpetto , cd umiliari: 
Preslycero bumilia animem tam 5 anzi 
con premurofe efortazioni anvertifce 
di converfare con i Preti, e di udirei 
loro pareri , acciòche Le cole, fecondo 
Dio ielicemente luccedono £ Ia muli 
nine Dresbyersram prutentiom Ri, © 
Faina ilornm cosjuigre, t omne nar- 
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De Titoli Cardinalizj. 


rationem Dei poffi audire . Soggiungen- 
dofî Îl modo di pratticari il rifpettoa 
Joro dovuto:Noli verbefus ef in multi» 
dine Presbyterorum , Così il, Profeta Ba 
ruch lef il libro delle fue Profezical 
popolo,c dd aures Presbyteroram.E Ter- 
tulliano chiamò i Vecchioni dell'Apo- 
Sale Preseor coronato. N gi 
mai ufirpoffi quello nome , che per ti» 
etto, e di venerazione , Che 
guando Gerulalemme fil rec: 
ta indefolazione da Tito, cf lafciò di 
ercare i Pontefici, eendofi affatto (op- 
prelfo tal nome, quei, che tenevano i 
primi luoghi trà di cff nelleSinagoghe» 
negli altri Magifirati, furono chiama- 
ti Patriarchi, Archifinagoghi, Apolto- 
lie Preti anzi fù l'iteflo il dici Preti, 
ed Anziani. 
Che Gesù Crillo dopo di havere 
eletti gli Apottolileggefl: fertantadue 
Preti » che quelti folico i primi a for- 
marc il primo Magitrato Fcclcfatti- 
coil cul apremo onore giuriflizio» 
ne fia seftato al fagro Collegio Ai 
Dolico de'Cardinaliegli è cos charose 
verità così incontrattabile , che non 
và chi lo contradica » fe non chi 0 
fpruzzato di veleno contro così fubli- 
me mifteriola , e venerabile Radunan- 
za per offufcameifplendori , vero chi 
affatto ignora o per ifcarfezza di dottri 
na, o per abbondanza di malizia la ferie 
‘non mai interrotta, fe bene di maggi 
16,0 minore numero,fecondo le vicen= 
dede'tempi, di quelto eminentifimo 
Ordine,decoro dell'EccleGai 
chia , cfolegno della Crifti 
ione.Lo ftelfo Prencipe degli Apolto- 
nella fua feconda cpiftola,onorò que- 
{to tolo Eccleiatico con chiamzrl 
egli pure congli atri, Prete Presbyte- 
sazia abs picnempredtr No = 
ta nulladimeno, che conquelto nobi 
o on fi iano chiamati an- 
chei Veltovi, come habbiamo altrove 
detto, c poi ogni altro Sacerdote; (e be- 
ne quetti fempre furono , fino dal tem 
po degli Apoltoli, foggerti a'Velcovi, 
ammetta federe nelle Sinodi Diocefa- 
ne, come Configlieri, chiamati talvol- 
ta eziandio Colleghi de'Vefcovi.Quan- 
do nominavafi il Clero Romano, di 
tro non intendevali (e non del Collegio 
de Cardinali Preti, e degli alri Preti,ar- 
tualmente Prebendati in Romasda'qua- 
liolamene (eeglievanti i Legati che 
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De'Titoli Cardinalizj. 


da'Romani Pontefici fî mandavanoa' 
Concili generali , che fi celebravano o 
nell'Oriente, overo in quallivoglia par- 
tedell'Occidente, ne'quali quantunque 
talvolta foffero Greci , nulladimeno 
parlavano fempre in Latino , per mag- 

ore decoro, € macità della CI 

comana , come tra gli altri clempi fî 
narra di Giuliano Velcovo Coenle, Le- 
gato di S. Leone Papa, quanungue 

Grecoyetra'Greci,anzi peritifimo 
della lingua Greca , parlò nulladimeno 
nel Concilio Calcedonente , per inter- 
prete nella favella Latina,per recare de 
coro, e per ononarcil Presbiterato Ro- 
‘mano, Capo di rutto. 

Di più largo, c più comune figni» 
ficato , che non è quel di Preteyegli è il 
nome di Sacerdote, prefo da S. Ciprit= 
no» per fignificare ancorati Criftia 
Crefimati, ed unti con l'Oglio finto, 
chiamati Sacerdoti di fantimoni 
nati è Deo fanitimanie Sacerdote: . Chi 
mali il Miniftro de'fagri Altari , Sacer- 
dote ,chetoltane dal fuo vocabolo L.a- 
tino l'etimologia, fignifica sacertor, 
cioè, dausfacra der [acrs [scorda © 

quali figuificati, cutride- 
enire a grado così eminente 
nella Chiela , dovendo Il Sacerdore ef: 
fere fanto, perche diftribuifce eco 
fante, cere ricco di virtù , che derono 
effe i fuo più ricco parcimonio pi 
che hà nelle manile cole più preziofe 
della fanta Religione ; guida de' popoli 
effendo a quelto fato coltituito di Dio; 
Macro confl'efempio, e con la dor- 
trina della perfezione,e fntità Evangi 
licas luce e luminare de'Fodeli sacci 
chenons'auveri la terribile minaccia di 
S.Gio: Grifoltomo ( degna da porti a 
caratteri grandi sù e porte de'dantua- 
riyc Presbitcr) intimata a'trafcutati Sa- 
cerdoti,che vivono con libertà laicale, 
col vergognofo confronto de’ Laici, 
he vivono con finttà Sacerdorale 
propoltone l' onorato premio degli 
uni, edillevero caftigo degli atri nel 
terribile Tribunale dell'etrcmno Giudi» 
20, Laicus in die judicii  folam Sacerdore= 
Lem sccipiet © -d Deo Chrifmate mgerur in 
Sacerdote» Sacerdos autre peccator polis 
di giare. Cosi difl con 
minaccerolese fpaventoli cloquenza il 
Santiffimo Patriarca. 

Venerarono già i Sacerdoti delti- 

miniltey i Gentili mede- 




























































mi,econla moltiplicità deRi 
fane loro cerimonie » con lc quali fi fa- 
cevano, e con ji divieto da negozi fe- 
colari,e con l'efenzione dalle gabelle,e 
pri public, col mantenimento dl 

ario degl' Imperatori , eco rifperto 
de Grandi, e del popolo,  conla dii 
renza degli abiti, c6 la T'onlura del ca- 
pose conl'altinenza dell'impurità,e con 
liramanità delle loro cafe,c conla ma- 
turità de'coltumi,e contuti i privile 
più ampi , che fi concedefferoalle (tele 
perfone della famiglia Imperiale , con 
Ja prerogativa fino d'intercalare i gior- 
ni IR, ciò che dava il moto atti 

li fari pubblici,c della Sinagoga, e di 
fiostaria porpora cli mira doro. Lo 
telo feccro gli Ebbrci , liquali confer- 
varono fempre con moltà gelofia la 
facceffione loro nelle pubbliche fc 
ture, cnonoftante che nella Tribù di 
Giuda vene folle in gran numero , nul- 
Jadimeno non (i diminui giammai ver- 
fodieMoil rifpetto, e la venerazione, 
traendoîì le-famigiie di fi, tanto per 
fervirca vicenda nel Tempio, quanto 
nelle fanzioni , a forte, cio che però 
mai feccro i Genti 




























non potevano nè pure guardar 
veni, s‘cleggevano per Giudici del po- 
polo, non era loro lecito effere diga: 
Sd erano lontani di ogni , bench leg: 
g,ice fofpetto d'incontinenza, e furono 
di tanta ofervanza della loro legge,che 
ogni, benche minimo difer 
vemente offersato, In così gran pregio 
cri Sacendozi 

Uli oggidi nella Chief queto 
nomedi Sacerdore, perfignificare ogni 
fagco Minitro degli Altri, eziandio 
non provitto di veruna dignità, Bencfi- 
zio, Ticolo , 0 Prebenda ciò che pare 
incenderfì propriamente de!foli Preti, 
quali feciti a miniltrare  ditribuire , è 
godere, come i più degni , c quali, 
dall'età , 0 dal merito, il patrimoi 
della Chiefa. Per queto i Cardinali T 
tolari,più tolto fono {tati chiamati Pre- 
ti, che Sacerdoti , abbracciato quelto 




































364 
juì lttogo a'difcorremne fe non di paf: 
ggio, baftandoci l'accennare il bel 
detto di S, Gio; Grifoltomo , deploran- 
dol grandivario, e difavantaggio, che 
v'era da'Sacerdoti fe bene poveri , ma 
de ccoli doro dell primis 
a, rifpetto a'ricchi, ma di poca 
irtà di quei del fuo tempo. 1 Sacerdoti 
LAI 00 Merola i dii 
F'oloni iico efiffroo calci 
Gud, Dettre dicllmi doro, € 
dicioguia tara doro i cui persa 
Mifid l'ccaienza diquelto Bot 
Biel tnoivab Gregor. VI. 
Paper co quela memonie enne 
1a dd cifotema: Quid Str 
Carignano 
flo Bar 
‘ta da quella nobile amplificazione, fatta 
dal Prencipe degli Apoftoli: or eis 
























Titolo Primo 





lla, regale Sacerdotiom, populi 
quifizioni;, Gemendo la Santa Chicfa 
conla voce di affitta Colomba oggidi, 
come con melte, crilentite doglianze 
firive il dottillimo Cardinal Bellarmi- 
no, di molti Sacerdoti , profanatori del 
Saawario, ufarpatori del pane de' fagri 
Altari, Comerc infaute non Stelle del 
Firmamento Ecclefiattico , opprobri 
della macità della Chicl , ignominia 
de' vencrabilimifteri, e miniiteri della 
Cattolica Religione. Onde ancor firi. 
femte il Profera coni luoi rimproveri, 
contro iltoftumati Sacerdoti:0 Sacerdo: 
ec qui defpcits nomen meum, & dixifi 
In quo defpexions nomen tuumboferti fuper 
«Altsremeumi' pavem pollutam » & dciti? 
in quo polluimas,ia co quod dici; Merfa 
Domini depela 

















EIICLI EYIERI LLICRI CHIGLI EFICKI EVAGROLITCII 


TITOLO PRIMO 
DI S. MARIA IN TRASTEVERE, 


Sotto San Simmaco Papa nella Sinodo Romana, 
celebrata l’anno 499. 
CHIAMATO NEGLI ANTICUI RITUALI 


Bafilica di S.Califto, di S.Giulio, di S:Cornelio, 


di S.Maria in Monaftero; Ad Prefepe, Ad Fon- 
tem Olei; e Tempio de Ravennati 


Oleum effufum nomen tuum . Cars, cap.t. 


Ave pomum virginale > 
Malum optimum vitale. 
Salve malum pellens malum 

Quod religuit Ade malum. 


Uando quefta celebratifima 
Fac dll'anpià amica e 

lata Regione di Traffe- 

Sete aguili di unalra Gi 

laterale, o in fronte di Lo- 

‘ma non have trà i copiofi fuoi pregi, 
fenonqueto folo, di cltre ftara il pri 
mo Afilo, e refugio della primitiva 
Critfianicà, (orto gli aufpizidell'Augu. 
Aitina Imperatrice del Cielo, ed il 








Ave pede , que potenti 
Gapue conseris ferpenti - 
Salve mitir, falve Cramsws, 


Qui refpiras peltus gemens. 


primonido della Fede, bafterebbe fen- 
zadubio per renderla più nobile tro» 
feo della Religione Crilliana, checer- 
tamente formonta di ccccllenza a'fa- 
mofi di Mario nel Campidoglio » 
a' Maufolci di Augutto nel Campo 
Marzo ,a'lmifurati Obeli(chi del Vati- 
cano, dell’Efquilino , del Laterano, € 
della Porta Flaminizsovero agli Archi 
gioatili di Scvro, di Cofavino, di 

ito, 












Gre vati. 
in Cone qui 
cabine So. 





diS. Maria in Traftevere. 


Tito,e Vefpafiano. Ond'è, che Roma 
rifvegliata dalle augufle beneficenze 
della gran Madre-di Dio, hà tributati al 
dilei culto i più magnanimi teftimonj 
della fua immortale gratirudine 76. 
Chiefe, tutti coni celelti caratteri del 
fuo gloriolifimo nomeillufirate , che 
tutte da queta fegnalata Matrice rice 
nofcono la nobiltà della lorocrigine. 
Fi perciò fempre con generofa vigilan: 
ave difpendio quelta fanta Bafilica dal 
la pietà de'Sommi Pontefici con fuc- 
cellive magnificenze riftaurata, man- 
tenuta, ed atricchita, che deniro,e fo» 
ridi ella con erudito, e pi ento 
fimitano, qualiun iO emblema 
della vencrabiic antichità della Chic. 
Tl più memorabile Titolo,conci 
£ mentovatfe nelle Tavole antiche 
Roma quetto fito Traltiberino, fù di 
Taberna, e per meglio (piegare Î fine, 
per cui fù detta Aerioriz:vocabolo,che 
quantunque odori del Gemiile, ferve 
nulladimeno d'illufre tefimonio dell’ 
antica Romana pietà, la quale mance- 
nendo ugualmente la difciplina milita» 
re neo! Soldati, i premio a"valoro! 




















edil pictolo ricovero a'benemeriti,refi 





mpotenti dalle loro prodezze ne'glo- 
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per fuperftiziola credenza, © per politi- 
co artifizio , cd infieme incilo fi ado- 
peraffe per primizia di confolazione 
a@travagliati Criltiani , alla Beati 
daria ito conero degl 
( Dicanociò , che fi vogliano il Panvi 
no, cd. rrano a favore di quella del- 
l'Efquilino , quantunque ella fia per 
Hat ite obi prerogative ed cere 
ins ja maggiore impegna con mole 
tergioni ll Caddinde Baronio, e de 
Pontico Ufonio) renato perciò con 
perpetua ferie di Ci i 
fomma venerazione da'Fedeli , onora- 
ta fino da S. Damafo , col titolo colpi. 
‘uo di Bafilica, omata di rutte le più fe- 
gnalate prerogative Eccleliaftiche, co- 
‘me appreffo diremo. 

Segnalatiffimo , fenza dubbio, per 
ttutt’i fecoli Gentili , e Criftiani , egli è 
dicho tera, Guamio prodigioto 
auvenimento in queito fortunato terre- 
no fucceffo nel terz'anno dell'Imperio 
GPC augaltocioe i ai feet 
la Nafcita di Gesù Crifto , riferito fe- 
delmente da Paolo Orofio Scrittore 
graviffimo della Chiefa nelle fuc Ifto- 
rie, indrizzatca S.Agoftino ,c prima di 
Jui Eutropio Iftorico delle cof: Roma: 


























‘nea Valente Imperatore , cioè di cere 
featurito dalla medefima Taberna un 
Fonte larghiffimo di oglio,per tutto ua 
lago continuo, che arrivò finoal Tere- 
re dice Eufebio nel primo libro della 


ziofî cimentidi guerra,o dal pefo degli 
anni, ele perito Mondo it uo no- 
sue formidabile , ed immortale, fino 
che durò la medefima Romana provi- 
denza. RiferifceÎl Pancirolosche fopra 
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quelto luogo furono pofti li fegaenti | fua Iftoria Ecclefiattica. Conil gualfegno — pump. de 
Vert, che fe bene per crtore conrengo- | (conpia, e profonda riflefione , (0g» sof. Rami 
nol'auvenimento del miracololo fca- | giungel'Orofio )checaafa più evidente» Ven 
turirdell'oglio nellanorte della Nafcita mente dimofrata, chel futuro nofimento di 





di Critto,e che perciò fl quelta Chie(i _. Crifodover' eferenel empo di quel Cfire, 
che beveva dominio i tuto il mondo? Per 

cche Crflonella lingua di quella gentessp- 

prof le quale era nato fi chiama unto Per 

santo efendo in quel vempo , che fi decretata 

a Cefare La perpetua pote Tribunizia, fs 

aitoîin Roma per giorn intiero na FONE 41,1, 

digli, duff at evidenifimafego a Podio a 

serra per qull, che le profezie non intendo {a Natcinco 

an, che per tto mu giorso cioè per tutta del Salvato: 

il tempo del Romano Imperia Cri eda ui te della fon 

di Crifiani, cioè l'untoye da uigli uni fix tana dolio 

rico abbondantemente, eerza mi care 

nf aller merita ci lr 

£0s cd fpital feno della Santa Chida,&c.Sin 

qui il fedelifimo Scrittore Orofio 

‘Commendato nella fua Moria da, A- 

gollino , a cui ifanzaeglila fece; e da 

S. Girolamo. ui rile lla 





diamo, non partà difcaro: il regittrali 
quivi: 








366 
Tua Jtria Eutropio di la dal Tevere dat 
la Taverna meritoria imondò fuor della ter 
a n fonte dali, e per tuto mn giorn cor 
Seat argifimo ref, figniiando Le gra= 

i, che communicare fi doveva dl 
fe Gent. 

Rima per lungo tempo fopra 
quetto miracolofo Fonte la venerabile 
memoria in alcuni verfi, con mole 
cura degnamente cultoditi ciprefivi 
“el milteriolo auvenimento,altettan- 
to degni di fede, quanto femplici, € 
dipoca cleganza di fopra feriti, Du- 
sé poco tempo in quelto luogo cosi 
<femplare,e lodevole pic de'omani; 
to I° peròche nel empo di Aleffindro Impe: 
Ret cOneE. Titor fù afeiata quelta Taberna in ab 
Teatino Bandonoa chianque la pigliafe; onde 
Hi i Criliani entrati, hebbero contea 

“vemari , che retefero di cfr 
citavi di nuovo la loro profeftone; 
mentre mancato quelto pubblico fui 

o a‘poveri Soldati impoccni alla mi- 
Îizia del fuo quivi s"ingegnavano di 
mantenerfi,n0n fenza pubblico fcormo. 
della Romana grandezza; pref pure 
già fotto i portico di quefta Chiefa a 
fittere d'oro in quetti non ignobili 
vert; 
‘Roma vernssrteres di te enre Quiieri 
e bona immane ne mal il eri. 
DefenbicPatribusfucfit preve jeans 
ram conii ripara roi 
Se" oraugicidol a lteavantilIn 
peratore Aleffindro,inclinato a fivor 
Fei Critiani, per eee fiato allesato 
fotto Mamea fa madre purcCrifiana, 
uditene le pietenfionidi smbe le parti 
fentenziò a favore de'Criftiani  dicen- 
do E par meglio che quivi fi dor lena 
Dio, chia delinatoacrapulare. Dique- 
fio inogo appunto parlò Lampri 
nella Vita di Aleffandro Severo: Cim 
bri quendom cum qui publicu fue 
at occupi contrà Drepinrii dicernt 
Gi cam debe, eftilt meli fe 8 
“quomadocamaue ibi Den celata quim Pro» 
fini detar. Quindi preero animo 
di cambiare quetto foldarelco Olpizio, 
in modo di Chief ; e fa la prima ded 
cita alculto divino , con permillione 
di un Prencipe Gentile; contagrandoti 
ai Parto della Bearidima Vergine, mi- 
paterna ficamente figurato in quel miracolo= 
TMT folonte di oglios del cuifito se luogo 
precito avantila Tribuna dell'Altare 
Snaggiore, confevafenc ancora oggi 
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Severo Im 


















































Titolo Primo 








la memoria; con una iferizione, che 
me fà fede: Fors Olci , che ferve per 
riîvegliare ne'Fedeli la memoria di 
così faufto auvenimento . 

Chiamoffi quefta celebre Bal 
con molti Titoli , per cagione di varie 
contingenze ivi occorfe , © per altre 
cagioni , chequivi riferiamo . Sidiffe 
per antonomafîa primicramente S.Ma- 
fia n Tralcvere , a diferenza di molte 
altre Chiefesche fi fbbricarono di quà 
di Traftevere ; c dalla Regione di là 
dal Fiume, chiamata ancora Gianicolo 
dal Colle che gli fopratta ; che fî fem- 
pre da numeroîo popolo, fe bene picb» 
beo, e per molto tempo, quali fola 
mente da'Giudei abbitata. Quà gli an- 
tichi Romani confinavanoper ragione 
di buon goserno politico, que'Soldati, 
o forallieri,che andavano vagando pot 
Roma , per fofpetto di qualche folle- 
vamento.. Qui pure fecero prova della 
loro generofa fortezza molti Santi 
Martiri , che nobilitarono quefta , fe 
bene fegregata parte della Città , cla 
fantificarono coîl oro fangue,e perciò 
forfe fen'èrolta l'infegua di quelto po- 
polasiimo Rione l'ottavotra i quar- 
tordici di Roma, di una Telta in Cam- 
poRoflo. Ma ciò chela rendeanche 
più colpicua è,che quivi S.Pietro abbi- 
tò la prima volta, che venne a Romaj 
e quivi incominciò a predicare tra i 
fuoi Ebbrei Nazionali il fanto Vange- 
10, comeappreffo diremo . 

Bafilica di Calitto altresì nomi- 
noffi , perche il fantiffimo Pontefice 
diquelto nome la confagrò » e dedicò 
prima di ogni altra di Roma yad onore 
dell'inelabile miftero dell'Incarnazio» 
ne,e della Nafcita del Figliuolo di Dio. 
E perciò fù ancora chiamata la Baflica 
‘al Prefepe,noù folamente per la fudetta 
cagionc;ma perche Gregorio 1V.copri 
tutta di oro, € mirabilmente adornò 
una Cappella (fe forfe non fà l'Altare 
maggiore) dedicata alla Nativià del 
Salvatore, che fi chiamava de Prefepss 
e perciò ancora oggidi vi fi celebra la 
Stazione nell'Ottava, 0 primo giorno 
dell'anno poftavi da Calitto IL, con 
gran concorfo di popolo; © perche 
quefto Santo Papa incomiaciò qui 
con i Fedelidella primitiva Chicfa, fe 
beneritirati , a darc unitamente lodi al 
Signore, cantando Hinni c Salmi 
perciò fl quelta il modello primiero 












































di S.Maria in Traftevere. 





idunanze delle Ci 
munità Canonicali per lodare Iddio; 
ed il primoricovero della travagliata 
Crittanità di Roma, prima che, inf 
rendo via più le crudeltà, e perlecuzio- 
ide Tiranni fi rintanallaro , per icu- 
rezza nelle Caverne delle Catacombe , 
Cimiteri e Grotte fotterrance, come 
a fuo luogo diremo . Quivi igioriofo 
Pontefice dal canto degli Uffizy divini , 
con la fua altrettanto fanta , quanto 
combattuta Greggia,fù condotto a can- 
are nel Cielo un perpetuo Alleluia, 
conun memorabile Martirio e di qui 
picino appunto fi egli precipitato da 
una feneltra in un pozzo, cheancora 
ritiene le fuc acque vemtrabili,c falut 
ferea' Fedeli; ondecon molta ragione 
fù intitolata dal nome di quefto Santo 
Pontefice » quiri fepolto . 

Di San Giulio fi dille, peròche da 
quello Pontefice pure da'fondamenti 
ritorata; sizzandovi le belle, e rare 
colonne, che ancora la foftengono » 
nell'anno s40., vi hebbe una fomma 
divozione ; c qui 




























Di San Cornelio pu 
per la celebre traslazione dalle Cata- 
combe di varj Corpi fanti a quelta, ed 
adaltre Bafiliche, c Chiefe e per cifre 
fiato quivi eppellito il fuo fagro Cor- 
POsAd Fontem Olci; peròche citendofi 
per tutto il Mondo diffufà lafama di 
juetto gran prodigio dello featurire la 
fudetta Fontana di Oglio; € venendo 
molte Nazioni a Roma concorieva: 
no a vedere il luogo di così memora- 
le fatto; e percio anco prima , che fi 
ergelfe in Chicla, chiamofi con que- 
fio nomes rimalto poi farlo indiverfe 
INoric Ecclefiaiche . Sopra queto 
Fonte di Oglio accanto l'Altare mag- 
giore, leggonfi quette parole : Ns 
Fetur bine Olewm Dens, a de Virgine » 
%Veroque Ole facrata ef Roma Terrarum 
Caput. 
De Ravennati finalmente fi dille 
queft divorilfima Baflica e con que 
o nome fi trova mentovata in diverfi 
Atti de'Santi Martiri, per la ragione 
allegata da Flavio Biondi, che Cefare 
Augufto a'Soldati , che teneva a Ra- 
Venna per ficurezza del Mare Adriati- 
co» aflegno il Tralivere per alloggia- 
sich incalo che havellro dovuto 
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venirca Roma; onde per lungo cempo 
fi dille de' Ravennati, 

Porta quelta per îua nobile prero- 
gatica il santo di re fata la prima, 
confagrata da un (anto Pontefice Mar- 
tire, qual fù .Calilto, da cui ne prefe il 
primonome,e qui egli conlecirimo- 
nie, e Riti Ecclefiaici eMercitò lefuc 





alla fa. fegnalata Protettrice. Maria 
Vergine , quivi con felicità di Roma la 
prima volta venerata, offilee Îl popo- 
Jo Romano nel di dell'Affunta il Cali 
ce, con due torcie di cinque feudi. 

San Nicolò Papa , detto per le fac 
eroiche impre(i,il Grande,ofitri a que. 
AlaS, Baîilica un Libro degli Evangelj, 
coperto di lamine di argento indorato 
di libre 1. conaltri vafi pur di argento. 

Innocenzo II. Romano di queto 
Rione di Trafevere dell'antichiffima 
famiglia de’Poparcfehi , poi de' Marri, 
come vuolel'Onofrio,ed il Ciacconio, 
fù di fplendida divozione verfo quelta 
fanta Bafilica; peròche non folamente 
l'abbeili, e riccamente la providde , ma 
Jarinuorò da' fondamenti, © cavandoîì. 
quivi la Terra, ov'era fcaturito il fonte 
d'Oglio, fà oervata tutta omtuola, e vi 
fitrovò una campanella chiamata Lerw- 
la, come fi offervò nelle parole attorno 
ade, la quale (dice l'Ugonio) (i con- 
fervava Gino nefioi tempi . Rinuovara 
1a medeffina Chicfa con un vago, e no- 
bile pavimento d'ingegnofo lavoro, vi 
fecedi elegante Mofaico adornare tut- 
ta la Tribuna conle figure del Salvato- 
re, € della Beatiffima Vergine inatto 
di ledere, di, Pictro,e de' SS. Pontefici 
Giulio , € Cornelio, € diS. Calepodio 
Prete,eMartire,conS. Lorézo; cd in un 
Jato vi fece porre (e effo con alcune 
Immagini concernenti l'Itoria Euan- 
glica del Parto della Vergiacied incor- 





























fio la medefima Tribuna i vert feguen-. 


ti, uniforme allo file rozzo di que' 
tempi. 6 
za ij 


vi 


sé 


on 





Fncomi de 
fasi escegi 
dinnozii 
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Htc in bonore tuo prafulgida Mater bon 
Regia divini rails fulgore decority 

n qua Chrife edes maner ultrà fecui feles 
Dignatusdixerio cl qui egli aurea ef, 
eum molesratara fall fort bin oruadus 
Ianocentius bare rensvatit Papa Sceundur. 
Vi fece di più il Tabenacolo di mar- 
mo, con quarto preziole Colonne di 
porfido, ed abbeili di nuovo Îa Cappel- 
la del Prefepio , che farta haveva con 
sicchiffimi ornamenti Gregorio IV. 








Titolo Primo 


Santa Maria al Monaftero.. 

Ella è perciò fingolare beneficen- 
za,cbenedizione di Dio, c della fun, 
gran Madre, che dopo tanti fecoli , € 
tanti infortani della fanta Città, fiaîî 
confervata. fempre illefa nel fuo pi 
miero fplendore della fua antica m 
gnificenza; e nella puntuale , e fegnala- 
tà affilenza alla Corale Salmodia , cd 
efemplare vigilanza di quelto nobilifi- 

rche i rifplenda a mi- 

















con molta fappellettile,e vali d'oro, ed 
argento di gran valore, quale fegnala- 
10 Benefattore, acciòche andalle del pa- 
zi la magnificenza del culto divino,con 
la materiale del Tempio vi fondò un 
Monaftero di Monaci Benedettini, c- 
ciòche coll loro continuo lodare Dio 
nel Coro , fodisfacelfero pienamente 
alla fa magnanima pictà. È quindi 
e fuancora chiamata quelta Balilica, 





deftro della Portainun marmo l'ant 
ca memoria , degna da riferirfi quivi, 
pergloria di quefta Bafilica fepolto. 








Innocenti II. Pont. Max. 

Ofla olìm in Bafilica Conftanciniana nobili Sepulchro condita, & polt 
illius incendium fub Clemente V. huc deduda , ut in de Virgini 
Sacra Virginis cultor etiam mortuus vivere fimplici ac nudo fuper 
impofito lapide diù toda quieverunt, hac tantùm inferiptione nota. 

D. O. M 

Hicrequiefcunt venerabilia Offa fandifs.mem. Innocenti Papa Il. de 
domo Paparefcorum, qui prefentem Ecclefiam ad honorem Dei 
Genitricis  ficur et, à fundamentis fumptibus propriis renovavit 
A-D.MCXL. Et Anno MCXLVINI, ad Imperium Orbis Chriftiani 
{ola virtutis voce evocato » tanquim Religionis vindici, Defenfori 
Ecclefi, fchifmatis debellatori , Religione in Deum humani- 
tatein pauperes prudentia , ac folertia agendi incomparabili Cafa- 
ribus Regibus, aliifgue cujufcumque Ordinis hominibus XIII 
annorum » Menfium VII, dierum odo fpatio probato + 

Hujus Bafilice Capitulum , ac Canonici accepti benefici memores Pa- 
renti benemerentiflimo culta in Virginem Pietatis Monumentum 
obfequenti@fimi reftaurarunt Anno fal.M DCLVII. 


Ed acciòche fi conofka oltre il fa- 
detto elogio fatto al medefimo fantif- 
fimo Pontefice ( così lo chiama il Car- 

nal Baronio ) qual folli ilmerito di 
lui sedi qual'Anima grande folle ricet- 
t0 edi qual generofo cuore , € fpirito 
follero giù depofitarie quelie vencrabili 
ceneri, baftar dovercbbe il raccòro del- 
Je graviffime induftrie di S. Bernardo , 
per furlo riconofeere vero , clegitimo 














Redi Francia con la Regina se figlivo- 
li, da Enrico Re d'Inghilterra, cda Lo. 
tario Rè diGermanianil quale da elfo fa 
incoronato con grande folennità pel- 
Ja Bafilica Lareranenfe , fuori del con- 
fucto, perche era la Vaticana occupata 
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‘dî Lota 
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nente. 
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dall'Antipapa. Celcbrò fl Concilio Re- | teranenfe di eflo celebrato con gran 
menfe. În Chiaravalle fît incontrato _ folcanità,ed afiltenza di Velcovi Con- 
arco: £Q prande allgrezza da. Bernardo, _ ciliarila confagrò li 15 Novembre 
eda'luoi Monaci, de'quali ammirò la del 1105. viaflegnò diverfe entrate, vi 
gran modeltia, c povertà. Ricuperò . offerie » e l'arricchi , e vi 








2b'oncuzzo: 
ufo ; 





chi dol 










© Provincie all'ubbidienza della concelle molte Indulgenze. 

‘Rom: volte Città alla Chie Urbano VI. fù cosi affezionato a 
fa Ma ciò, celebre per tutti queta fanta Dalilica, c percvitare i tu- 
iffcoli fi ‘celebrato nel La- multi perla fuaclezione volle qui ab- 


terano, nu fimo di foprà mille bitare, equivi fare, comeriterifce il cis 
Veftoti (il più numerofo per Ciaccone nella prima fua creazione li Usty*1. 
tura, che giammai folle celebrato in 23. Setsbre 1575.ventinove Cardinali, 
Itomae nella Chicfa) di cui piacemi di _ cisque de'quali non vollero in quella 
riferire alcuni Decreti , e Canoni toc- _ perturbazione di cole prefare il con- 
canti la difciplina tica ali | fenfoalla loro creazione, 
all'hora (caduta, perl'occafione dello -—Calito IL. divoriffimo di quetta 
Scifma, e furonotri glialtri. Cheun —Chicla, perla venerazione, che baveva 
Vefcovo non porci allolvere uno,che ‘ancora al Santo Pontefice del 
Un'altro. | mequisiripoto,e vi concefte 

i degli cclefiaNici | genza pleniria perpetua nella 

ci color delle ve» _ nica dopo s. Calilto, perche era 
Ta” fi. Contro i Chierici inconrinenti. ra il giorno della Dedicazione della 

Contro i Canonici Regolari , che ha Chiela, ata , come (i difle, da S. Cali 
vefero per guadagno temporale ludia- _ ho medefimo, poi celsò doppo, che In: 
t0 Leggo, 0 Medicina, e controi Supe-  nocenzo III, ritorata fino di fondi: 
ziori che l'havellero tolerato. Contro i, a confagrò. La medefima ln. 
gli ufarparori dlle decime , c de Bene- a pure concelfe,con la Stazione 
fizi, e degli uffi Ecclefatii ,conaltri _ nel primo giorno dell'innoin memo- 
annoverati nel Teto Canonico zia del parto di Maria Vergine, mite» 
dannò Pietro Abailardo, cd A ziofamente fignificato nell’oglio, che 
empi Eretici, Refe vigorofa,ed come fopra fi è detto featuri in quetto 
da refitenza alle vicienti , e e luogo, in cui ci ricorda nella Nafcira 
iltanze dei popolo Romano di volere del Salvatore il più alto titolo, che hab- 
un nuovo governo; Cciò per havere> _ bia la Vergine,a cuiè dedicato; cioè di 
benîgnamente ricevuti ad un'umile, _ effere nominata, come veramente ella 
ed ubbidiente penitenza i Tivoli, € * è, Madredi Dio. 
perdonata la loro contumacia, folleci- Sopra quetto miracolofo auveni- 
tando anfiofi di potere incrudelizes | _meno,emiltero, non puòtrattencrli 
contro quella Citeì penitente s mon per- _ l'infervorata penna di S. Agoltino di 
mettendo mail buon Pontefice si cru- . nondire: Ze ara falla nel enpre del verno, 
dele vendetta.Carico finalmenteegli di ped li asili partorifi ilfuo divi Fa 


immorali a quetta, fua mag » una povera fafcia vicn cinto ye nel Prefepio 
vazione verlo la CC telo. Non bb li laine 





















































cere fato qualche roy ad i lst di valo, in ni sele paro 
Laterano , quivi fi ripofa in» rire il Crestre, e mertere il Redenrore del 
“e atto. dzi, come Fochiera,e Pergrina in 

artor il ignore del Manto, € 





pace, 
1°" inocenzo II, divorifimo della tguzi al 
Bestia Vergine, per andere più came pocerdlla no ce fit, drain 





* gnalara quelta Santa Bafilicaydi cui nom — giofi, ma cos panni vii lo ripofe nel Prefe- 
ra Nato da Gregorio IV. contagrato [& pio, e Là, qual Beata Madre» fabito ricono» 
non l'Altar maggiore , lcrive Guglici- _ Seendeta come Dio, l'adorò . Queflo è il priv 
moBibliorecario,che ad itanza de cipio della noia alutequeMo è Il Fonte dell 
dinale Giovanni Conti, Vefcovo di l'e- _ aglio delle fuperna grazia ,onil quale faro» 
Jeftcina , ch'era Mato Titolare di quelta no funate tutte le piaghe cella Pivpedì AL 
Chicfa, edituttoil popolo Trafieveri- — mo. Quantofiamoroî obbligati a gue 
no, in occafione del gran Concilio La- ‘ rioifima Vergine per ilo Parto felice. 




















37° 
origine del peccato di Eve è Origine del me- 
vito fà Matia, Evs ci danneggiò, ocidendo» 
ci Mariigiovandoci, ci dè la vitafempi» 
terna. Quella i ferì i 
Fia qui del agro Pi 
tore; cnoi vi aggii 
siffima frofe, con cui, concftatica elo- 
quenza canta con San Bernardo la, 
Chicfa: x 
“Fenojetere pertlit, 
rafipe os abborni 
“Et ladle modico pts cy 
Der quem nec Ales furie, 
Clemente XI. ltimo,e magnani- 
mo Benefartore oggi regnante, cmulan- 
do con pari munificenza la gencrofa,cd 
ctudita pictà deuoi fantillimi prede» 
cellori Pontefici, con altrettanta divo- 
tifima gelodia di confervare le nobil, 
edeccellenti memorie della venerabi- 
lima antichita della Chicfa ia queta 
fanta Bafilica,hà polta La mano (piendi- 
damente benchica , per offrire le ofe- 
‘Quiofe primizie della fua Pontificia, 


























punto con felice € 
he al fuo nome della Clemenza , nelle 

raviffime turbolenze della Republica 

‘rifiana, invocata perciò dalla Chie- 
Sa Stella del Mare, Torre di Daci, da chi 
mille lypei pende, & emi armatura for 
tium-Olfervando egli dunque,che l'am- 
pio, edantichiffimo Portico diquelta 






Titolo Primo 


Chica (da clfo ,e da'fuoi Îlu0ti Ante- 
nati con fingolare amore, e divozione 
venerata ) deftinato fecondo l'ufo de' 
tempi, cd în conformità della difcipli 
nade'fagri Canoni , per refugio de'pe- 
nitenti,e per ricovero de'miferabili,era 
divenuto per la corruttela de'cotumi 
de'noftri tempi, un covile,nido,ericet- 
to della turba (coftumata de'viziofi, di 
cui abbonda trà lc altre quella parte 
della Città, come più remota dalla 
sferza del caligo , non fenza perturba- 
zione del comercio civMe , e della pub- 
a icurezza, elibertà ye con profana 
‘ed alla venerazione 
Santo luogo,l'hà fatto col vago 
difegno del Cavaliere Carlo Fontana, 
celebre Architetto ,e Promotore inge 
gnofò erudito delle Romane moderne 
‘imagnificenze, nobilmente riftorare, e 
chiudere di ben'intefe cancellate di fer« 
10, eper compimento del fontuofo ri. 
pato, ed ornamento vi hà fopra l'Ar. 
chitrave del medefimo portico fatre al. 
zare quattro amue gigancefche de'San. 
ti Fondatori, e Titolari della Chict, la 
Seiandoli tudiofamente l'antico,ed ele 
gantemofaîco, che con curiofa divo. 
zione nc bl profe della facciata fi 
mira di queto plendido reftimonio di 
Apoftolica beneficenza  leggeli la fe- 
gpietciirizione conlaconici, emo. 
cfta cloquenza dello felt piifimo be 
nefattore: 


































Clementi XI Pont. Max. 
Quod în ipfis Pontificatus primordiis 
Antique fue ne Deiparam Virginem 

’ietatis 
Pracipui in banc Bafilicam cultus inftinBu 
Veterem Porticum fatiftentem 
Magnificentiùs reftituerit, 

Et ad tuendam loci Religimem 
Cancellis forreis circumfepferit 
Capitulum, & Canonici. 
Gratum accepti beneficiù monumentum 
Pofiiere 
Anno fal. M DCCII. 






pete 
fisurato da 
Far 








diS. Maria in Traftevere. 


Pet memoria di queta fontuola 
reftatrazione fù coniata una Medaglia 
di argento conl'efigie da un laco della 
Madonna della Ciemenza cone paro» 
es Dilexi decorem domus tue. Dall'altra 
quelle al naturale di Sua Santità, co‘ di 
Jui nomeatrorno. 

A così fegnalato hà fatto un'ami- 
le,cd offequiolo contrapunto, cd Eco 
generalo di eterna gratitudine quelo 
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tudine, altamente benemeriti della Re- 
pubblica Letteraria,e dellaChiefa quivi 
fepolti  acciòche non porendo in altro 
quelle buone anime godere delle pub» 
bliche felicità del Mondo Criltiano nel- 
lefaltazione al fommo grado dell'Ap- 
poftolico Nipore, partecipaliero alme» 
no de' pictoîi fufiragi, derivati dalle 
dui bencficenze a quella vencrabilifi 
ma Bafilica cui vollero, che folero le 
loro illuftri cencri depofitae, E perche 














nobililfimo Capitolo , decretando con 
fl picno contento impullo un perpe 
tuo Amniverfario,per fuffagio alle ani- 
me de'virtuofi Antenati di Sua Beati- 


ne rimanelle la perpetua memoria la 
pollrcregifiata vicino ala Sagra 
inquetta ilrizione: 


Clementi XI. Pont.Mas. 

Chriffianam Rempublicam fanttè, ac fapientàr gubernanti 
Hanc Bofilicam eximia beneficentia decuratam 
Capitulum> &* Canonici 
Gratumy desotumque animum seffari cupientes 
Solemne Anniverfarium die 23. Septembris perpetuò celebrandum 
Duobus ejufdem Pontificis Patrui pietatiry ac doBtrine laude, 
Quorum mortales exuuie bic condite fiunt 
Philippo frilicet bujus olim Bafitice Canonico, 
Omnibusque aliis infignis Familie Albanorum progenitoribus pofferis 
Decrevere 
In tanti BenefaGlori: obfeguium, ac Perconema meinoriam 
Capitularis Decreti 
Hoc "voluerunt extare monumentum 
Anno Domini M DCCII. 


nobile Epitaffio avanti lî gradi della 

Cappella maggiore: 

‘Annibali Albano J.U. D. Viro feientiarum omoiuni peritia; sc Lin- 
guarum multiplicitate confpicuo , dodrinà ,ac morum integritate, 
Summis Pontificibus Urbano VIII. , ac Innocentio X. in Apofto- 
lica Bibliotheca cjus fidei commendata ad mortem ufque probato. 
Qui. dùm Occumenicis Conciliis illuftrandis totus incumberet jugi 
labore confumptus , fub onere glorioliffimo vi mentis inviéta 
imperterritus occubuit . Pridiè Cal. Odtobris M DCL. etatis XLV. 
Horatius Albanus olìm Urbis Senator Filio primitias amoris pa- 
terni, preclaris animi dotibus magis, quìm nature bencficentia 
promerito» Ejufdem Germanus Frater. 


De' fudetti huomini illuftri per 
pietà per dottrina, vcdeli il feguente 





detta facciata del Portico, ore mirafi 
l'Immagine di Noftra Signora , con 
molte Vergini apprelfo, chefono ap- 





fudetto. mofico 
elfo a oro, che rlplende fopra la fu- 


Patrone tif 
Al ie Pane 
Linde Corde 





unto le dicci Vergini della Parabola 
Éttangelica,cioè deli cinque prudon 
e ciique fioite; delle quali le prime 
fono quelle, che foto la condotta di 
Maris Vergine Regina gloriofa delle 
Vetgial, e oro grande clemplare, fem 
pre igilanci, c pronte conl'econon 
Co provedimento dell'Oglio delle finte 
Vf, siletito nelle Lampadi delle vit= 
tuole operazioni , Seguono lo Spofo 
ale Notes crleli; 1lbujo di que 
Rote della vita mortale empre cipolta 
2° pericoli delle cadute Le fold poî 
foho lc Vergini onnacchiofe e pigre, 
Smanzi dell'amor proprio, ffoperate, 
“fclufe dalle Nozze, col crrbile rift 
to perpetuo del Nedo ves Onde nello 
feto tempo rimane appagata la divo: 
zione curlola dell'occhio, rifiegliata 
Sd trata conle dortrine la mente, 
Preggiali quetta Ballica di con 
Servare Poll, Gdileliduo dela more 
talià di quel ‘grand iuomo celebrato 
da tavie e penne Latinc,ed taiane per 
fa fegnalata dotrina , © zelo ardente 
della propagazione della Fedc Canto. 
fica, € gencfolarenerezza vero pove: 
ti »Stadislao Ofto Cardinale, cfommo 
Peniteniere, di cui quantunque bi- 
fiare doverebbe il nobile Elogio, overo 
Epico polto nel ato deltro delCoro, 
piicemi per sfogo di ima verfo così 
grand'ornamento del Collegio Appo- 
folico, e genio di applaudire alle 
de'benemeriri della Chief univertale, 
benefattori de'loro Titoli Cardina: 
fi di riferire alcune particolari fuc 
Segnalate azioni, rive dal Petramo: 


D. 
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Titolo Primo 


lario. Da giovinetto dotato diratita- 
lenti, hcbbc un'odio così fanto verlo 
V'Ercfia, che i primi verlî, che nelle 
feuole delle belle ettere ci fece, furono 
in dereltazione delle falle dortrine di 
Calvino edi Lutero; e fin dall' hora 
Jiberò un gran perfonaggio da una ar- 
dentiffima febbre , con fargli levare da 
fotto il cappezzale un libro,, ch'era in- 
fetto delle petifere dottrine di que'due 
Erefiarchi , € buttare alle fiamme , 
he ladi lui morte, che fegui nel Ca- 
ftello di Capranica , tofto che fù int 
in Roma quivi portato, gli furono fatti 
folcnni Funeral, fi communemente» 
pianto da Roma,chelo vencrava come 
l'Oracolo della dottrina, della pictà ye 
ranfuctudine datuttii poveri, come 
illoro padre; dai Collegi, ed Otpedali 
di tutte le Nazioni forafticre,Germani, 
Inglcf,Bocmi,Ungari,Slavi,eMolcovi- 
tija‘quali fi l'unico foflegno,eTutelare. 
‘Così permette Iddio , che fiano 
acclamati, con etcrni elogi di voci di 
benedizioni » di lagrime »_di dolorofî 
di penne ollequiole  que' pere 
oggi Ecclcfialici, che vivendo han- 
no edificato il popolo Crifliano, edi 
Fedeli con lc loro eroiche azioni , ebe- 
eficenze al pubblico, a poveri, edalle 
Chicfe, mallimamente de' loro Titoli, 
con i quali è rimafta onorata la loro 
Subblime dignità per ornamento, e de- 
coro al loro Collegio Appoftolico. Il 
merito fegnalato di quefto gran Car- 
dinale fi cfprime. con molti numeri di 
pit nel fegueote accennato Epi 
0, 
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Stanislao Ofio Polono S.R.E. Cardinali , Varmientî Epifcopo, Majori 
Pernitentiario , Vita fanditate cruditionis , & cloquentiz fama. 
celeberrimo , Catholicx Fidei acerrimo Propugnatori, qui cum 
antique probitatis, & Epiftopalis vigilantix praftantiam in Humi- 
litate , Caftitate, Charitate , &c beneficentia expreffit 3 Hereticas 
feGas Ceriptis , & confiliis apientiffimè, ferventèr oppugnaffer, 
ab erroribus avocaflet ; graviflimis Legationibus pro pace Eccle- 
fix Dei, cm apud Carolum V., 8: Ferdinan. Cefares ; tùm pre- 
cipuè in Sac. Conc. Trid. Pii IV. Pont. Max. foeliciffimè perfanttus 
Chriftiane Reip. plurimum profaiffet, omnium virtutum laudibus, 
£ cxemplis ad imitandum abundans obdormivitin Domino. Non. 
Aug. 1579, ztatis fux 76. Stanislaus Patruo, & StanislausRe- 
feius Patrono beneficentiflimo Exccutores Teltamentarii , Pofuere. 

Ellaè 
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Cardinal 
Nardino Be 
nefattore di 

uefaChie= 





e fue sat 
che, emo 
deraee rie 
Raurazioni. 


di S.Maria in Traftevere. 


Ella è di più illuftrata quefta Chie- 
dadinobili Cappelle diantica divozio» 
ne, e di efquifite pitture, comvella è 
appunto quella del divotifimo Croci- 
fillo, pofta a mano dritta nell'entrare 
‘della Porta maggiore, fecondo l'antico 
coRume della Chicha Occidentale, co» 
‘me. oflerva il Cardinal Baronio ; edè 
dipinto l'Altaredal Viviani,allievo del 
Barocci, Quella del Prefepio di anti- 
chiffima divozione, come fi è detto, 
da Rafaellino da Reggio. Il Quadro 
di San Federico, alla Cappella di Cafa 
Cornara, pofto nella Sagreftia de 
nonici di Giacinto Brandi. Ingegnofa 
parimente, ed elegante ell è la moder- 
‘na Cappella di S. Girolamo nella Nave 
finiftra della nobilifima famiglia Ro- 
mana Avila, fabbricata con magnifi. 
cenza da Pictro Paolo Avila, ultimo 
germoglio, edecoro di queto Ceppo. 

“Accreftono altresì venerazione a 
queta fanta Bafilica le infigne, e co- 
pioîe Reliquie , delle quali ella è arri 
chia, oltre i Santi quattro Pontefici, 
ripoftinell'Altar maggiore , come fi è 
detto, delle quali ne facciamo diQinta 
relazione nel noltro Emerologio Ro- 
mano ne luo! giomi. E quelle ef: 
pongono alla pubblica vencrazione del 
fiumerofo Popolo nella Domenica in 
Albis.. Urbano VIII l’anno del Giubi- 
Ico 1624.deputò in occafione di fofpet- 
sodipettlenza, queta anca Ballica, 
in vecedi quella di S.Paolo. 
Nè può oglicr(i la benefica me- 

al Cardinale Nardini da Forlì , 

Arcivelcovodi Milano; che fà ilfon- 
datore del Collegio Nardini in Roma, 
il quale fece, ornò , ed arrichi la Sagri 
tia l'anno 1481, fotto Alcffandro V. 
simile, ritaurò la Fontana fabbricata 
prima ye condotta da Onorio I. come 
riferife l'Analtafio , per abbellimento 
di quetta popolata Regione, ed orma- 
mento alla piazza avanti quella fanta 
Bafilicas della cui generofa munificen- 
za ne rimangono legrate eftimonian- 
20 in marmo nella detta Sagriftia, c 
nella medefima Fontana La fica» 
Fontana, gualta già per l'ingiurie de” 























2 tempi, maffimamente quando cadde il 


Fon enaorio oggi et Pon ror 
10) perdove patliva l'Acqua medefi- 
sa, non clkindo ancora Introdotta» 
l'Acqua Paolîna , fà rimelfà nel fuo 
priltino fpiendore , edufo di Clemen- 
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te VIII. ,c poi ridotta alla prefente mar 
gnificenza , commodo, e vaghezza da 
‘Aléffandro VIL, e riftuurata dalla fari, 
‘mem. d'Innoccnzo XII 

‘Antonio Cardinal Sanfererino 
Titolare di quefta Chicf (di cui di ra- 
ro fi legge, che fù non ancora Chierico 
due volte dichiarato, due pubblicata 
Cardinalc,ed altrettante vi 
pubblicamente il Cappelli 
Cardinalizie colà mai pi 
Ciacconio » auvenuta a verun Cardina- 
e ) fà di elîa per fua divozione molto 
beficmerito,peròche elle fue entratè la- 
feiò, che fi mantenclfero perpetuamen- 
te quattro Cappellani , e due Chicrici 
amovibuli per fervizio del Coro , cd ac- 
<relcimento del culto Disino. Fù fom- 
‘Imamente difenfore dell’ Ordine de' 
Cappuccini » in procinzo di effere per la 
prevaricazione feandalola dell' Ochi- 
ho da Paolo II. foppreitò , operando 
‘con grand'energia, c co'l credito delle» 
fac proprie virtù, è favar loro,onde ne 
fù conaltrestanto onore dalla S, Sede 
Appoftoli.a confermato » iorendo nel- 
Îa Chiefa di grande edificazione , cd 
elempio. 

‘Frà gli altri Cardinali Titolari, 
che hanno bencticara ye fplendidamene 
te adornata quetta Chicla, dopo il Car- 
dinale Giulio Antonio Santorio,il qua- 
levi feccilfofftto indorato, che avanti 
il Coro attraverla la fuprema parte del- 
la Chicla, è fato il Cardinale Marco 
Sittico di Atremps Germano,Nipote di 
Pio1V, per parte di forella, il qualevi 
crelle un'ampia, ed omatiffima Cap- 
pella, nella quale vi fece folennemente 
trasferire la fudetra antichifima imma 
giac di Noltra Signora, detta della Cle- 
menzusove per il fuo culto vi fondò un 
Collegio. di Cappellani Corali , con 
Regole, Cofituzoni particolar di 

fufpatronato di queta fuanobilifima 
famiglia, abbellendola di efquifite pit- 
ture, ed arricchendola di lagre fuppel- 
etti, e di copiofe rendite, per il man 
tenimento di ela, a cui Gregorio XIII 
goncelfe un Breve perpetuo di Altare 
Privilegiaro peri Defonti, Hora è deti- 
nata ancora per ufo del Santifimo Sa- 
gramento , perlacui cura, c cuftodia 
Vi ifticaita una pia, e numerola Com- 
pugnia, che vi sifpendere nllepab 
iche, cfolenni funzioni fommatca- 
teilculro, cla venerazione sc conge: 

da 
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nerofa sed efemplare pietà nel portarlo 
per Viaticoagl'Infermi, 

Fà quetta Cappella difegnata dal 
celebre Architetto Martino Longhi 
Milanefe, con due gran quadri laterali; 
in uno de'quali vedeti di punto di ma- 
no eccellente di Pafquale Cati il Con- 
gîio di Trento crminato flicemente 
fotto Pio IV. per opera fegnalatifima 
del slo dis. Carlo Zio uno, l'altro 
Cognato del liberaliffimo Fondatore, 
de’quali ambidue vedefi lefigic al na” 
turale in un picciolo quadrato fopra 
l'Altare. Nell'altra dirimpetto vedetì 
rapprefentata una Cappeila Papale, far- 
ta dal medefimo Pio IV. 

Aleffandro Cardinale de Medici 
che poi fù Leone XI. quando ne fù Ti- 
tolate, fece fotto il Mofaico di Papa In- 

adomare il Coro di vaghe, 
jeture di Agoltino Ciampelli; 
si come la Tribuna , di Pictro Cavalli- 
tori, oltre altri 
che mirabilmente fan- 
Ja detta Tribuna nella 
jore $ c quel di mezzo di 
artifiziofo lavoro, c fplendore fù far- 
to dall'animo grande, e magnanimo 
di Pietro Cardinale Aldobrandino, Nî. 
pore di Clemente VIII, per cui auver: 
tenza, c difpendio, diedefi con nuo: 
ve fineltre proporzionatamente aperte 
gran lume » € vaghezza a quelta, per 
inanzi ofcura, fe ben celebre Balilica. 
T' Affunzione di Maria Vergine nel 
mezo è parto dell'iagegnofo pennello 
di Domenico Zampictidetto il Dome- 
nichino. Il Cardinale Nicolò Lodovi= 
fio, Sommo Penitenziere già Decano 
del fagro Collegio, che quivi per fua 
divozione verfo la gran Madre di Dio, 
hà eletto la (epoltura, l'hà in molte 
guife beneficatà , mentre ne Titola- 
îe, facendoci un nobile apparato , eri 
ponendo le fagre Reliquie in eleganti, 
e preziofi Reliquiari, con ingegnola in: 
venzione della fua magnauma pictà , 
oltre diverti altri teltimoni del fuo 
amore verfo queta Chicfa. 

Fiv anticamente governata da'Mo- 
naci Benedettini , € chiamavafi il Mo- 
nattero di S. Maria » di cui fì Abbare 
Anaftafio Bibliotecario fotto S. Nîco- 
1ò Papa, poi da'Canonici Regolari, po- 
Rlovi da Gregorio LV. indi forto la cu- 
ra di Monache poi fatta Collegiata da 
Calitto Ilyalla quale aloggettò ÎcChie- 
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fe vicine, come a loro Matrice, di S, E- 
gidio ,de'SS, Crifpino, e Crifpiniano, 
di. Dorotea, delle SS. Ruffina , eSo- 
onda, di Giovani della Malva, 
come ‘oggidi pure reftano; " 

5 Pio) trovando elere mancato il 
culto Divino a quetta infigne Baîilica, 
perle vicende de'tempi,, € trafcuratez: 
za degli Ecclefiaftici polfeffri di quei 
benchiz di nuoyoll'erefle in Colleggia- 
ta con un nobile Capitolo di dodeci 
Canonici, cd otto Bencfiziat, con altri 
Cappellani ,e Minifti per gli uffizi Di- 
vinti con un Curato, e Cosdiutore dell 
ampliffima Parrochia, che come fiè 
detto , è perauventura la più antica di 
Roma € quefta Collegiata fù per fua 
Bolla confermata da Gregotio XIII. E 
perche prima , che Gregorio [V..vi pos 
nelle i Canonici Lateranenfi vi era un 
Cardinale per Arciprete, nel modo, 
chele Bafiliche Larcranenle, Vaticana, 
e Liberiana, quindi perla perpetua pre» 
tenfione, come ad'infighe Baflica di 
quetto antico fplendore. Gode bensi 
l'ufo onorevole della Cappa, € Roc- 
chetto, teftimonio dell'antica nobiltà 
della Toro medefima Balilica . Polfede 
il teforo di molte Reliquie, le quali fo- 
Jennemente fi moltrano al popolo nel- 
Ja Domenica in Albis,etrà 














£ quella Già; po da Federico Barba 
i, che barbaramente la faccheggiò, 
tolti, e portati in Colonia , d'onde da 
quei Arcivefcovi ne fù fatta parte a Ro- 
‘may che quivi fi venera. Serve ad accre» 
fecrle , e mantenere lo fplendore del 


culto divino una numerofa Confrater- 
nità del Santiffimo Sagramento , della 
uale altrove fi è più diffufamente 
(ritto nel noftro Euficuologio. 

Nè potiamo lafciare d'auvertire, 
chefé.bene habbimo detto, che quella 
fotf6 la prima Chicla, chef dedicafle 
in Roma alla gran Madre di Dio , non 
intendiamo però di ltrire , come han- 
no voluto alcuni, che queta folle l2 
prima Chicfa di Roma; peròche con. 
vincenti fono le ragioni allegate del 
Donati, e riferite giudiziofamentg dal 
Nardini, cioè,chele Terme di Nofaro, 
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diS. Maria in Traflevere. 


ve hora è Ja Chiefadi S, Pudenziana 
alle radici dell'Efquilino furono con- 
verzite in Chicfa ncl tempo di M. Aure 
Jo da . Pio Papa, Nè in altra guifa 
terono i Santi Pontefici Lino, cdl 
nio primi fucceffri di. Pietro proibi- 
rel primo , che le Donne non potefie- 
ro entrarcin Chicfa, fe non velate, cd 
il econdo, che le Chicfe folennemente 
fi dedicafiro, nè le materiepreparate, 
per fabbriche di Chiefe porelfero con. 
vertirfi în uf profani, quandonon vi 
folfero tate Chief overo, chetrà una 
perfecuzione, € l'altra non fofle Maro 
più volte libero il fabbricare Chiefe, 
come probabilmente dovera elfre fe: 
guito per il fervore della pietà Crifia- 
a ne'tempi del moderato Imperio di 
Vefpafiano e di Tito fotto Adriano, 
ed Antonino, vetfo il fine di Marco 
Aurelio, fotto Commodo , ed in tutto 
iltempo di Severo , ne'quali vivevano 
con qualche refpira di quiete i Fedeli 
della primitiva Chichi, nella quale non 
temendo di dare coraggiofamente la 
vita per Gicsì Crifto,molto meno è da 
credere, che non ardiero di dedicargli 
Chicft Ma fi allerifce folamente delle 
dedicate alla Lcatilima Vergine, però» 
che nel principio fi dedicarono perlo 
al Salvatore . Quantunque il Cardi 
rale Baronio coRantemente all 
nell'Appendice al num. =8. che la pri 
ma Chicfa» che i fabbricalfe in Roma 
folle quelta di,S. Macia in Trafivere, 
perdche quelle Terme, © Palazzo di 
Nonato , e di S. Pudente furono bensì 
convertite, ma non già fabbricate, 
«ome quefta, da' loro fondamchii in 
Chicha. 
Tra l'altre prerogative fegnalate 

di quelta Chicfa è a venerazione e di- 
vozione havutale da molti Santi, che 
L'hanno vifitata è frà i quali oltre l'e. 
e fata frequentata da $. Cecilia , che 
qui haveva la fa Cafa, o Palazzo 
no, come fi è detto; $. Zenobio Vefco. 
vo di Fiorenza , ellendo venuto a Ro» 
ma chiamato da S. Damafojaccompa: 
gnò l'iletfo Pontefice a quefta (Chic, 
<d in cla rifanò miracolofamente un 
punito. Franicefca Romana pure 

frequentò , cd in ella la Cappella di 
5. Angelo nella quale il Signore e fe- 
«e molti favori, particolarmente una 
volta flandovi a fare orazione, e volen- 
do communicarti fù rapita in cali, 0 
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mentre ava così rapita atvicindall 

Altare per pigliare il Santiflimo Sagra 
mento, come fe-fofe ata nel proprio 
fentimento , 0 come fe daaltri vi fo 
fata portara, caminando in modo, che 
appena pareyasche toccate la rerra. Nel 
giorno di Natale del 1435. quivi la 
gran Madre di Dio non folo lc appar- 
ve s ma le diede il Bambino Gicsù nelle 
braccia, co'l quale, per ordine del Con- 
fellore , che craivi prefento , andò così 
in ttafi fino alla Chicfa di S.Francefto 
aRipa, 

"Mirabile fù ciò, che purc in que. 
a Chicla occore poiche eendoni 
communicata una mattina nella folita 
Cappella di S,Angelo,fà rapita in cai, 
prima immobile, poi mobile, cd ebbe 
una bella viione, e ritornata, che fù al 
fiuo cere naturale , il Demonio le ap- 
parve in formadi Angelo, dicendole so 
mifera te poveretta, quanta è la tua viltà, 
chef fata tirata a Vedere tanto gran ben 
poi per La tua indegnitd» e peccati ne fi fia 
ta priva, ecredilo ameyche foro amo di 
quegli Angeli che tu bai vedi inglois]. 
Rizzoli la Santa da ginocchioni,esbat- 
tendo le mani fopra certe tavole, clela- 
mò, 0 traditore, rali tà he io nas ti cono» 
Fesy che fi mi Demanio? cfputava verto 
di lai clo difprezzaya.. E replicando il 
Demonio , che piange li faoi pecca- 
ti, la Santa per fargli difpetto cominciò 
a cantare; 

Io bla fele ose on giò mancare, 
Nel mloFattoretersoche ricbprata m have, 
Grazie e Signore di tata coteia, 
Che si dv iris alle battaglia mia, 
Di che (degnatofi il Demonio, rimalta 
affrontato , e quello ch'era venuto ia 
forma d'Angelo, fi partt in forma di 
una Scimia, tto confufo. 

A queta Chicfa , pare v*hebbe 
molta divozione S. Carlo Borromeo, 
chevi Gi tratteneva lango fpazio in ora 
zionesavanti l'Immagine della Madon- 
na, per la cui memoria è fato al fuo 
‘nome eretto un'Altare, e vedeti il fuo 
ritratto fopra l'Altare del Santiffimo, 
accanto a PioIV. fuoZio, comefiè 
detto:Si come S. Filippo Neri. Di cla 
fi è derto nel giornodi S. Califto,edal- 
trovo. 

Ten rende quelta parte della Città 
illutre fopramodo, € venerabile lc 
rc Rata la prima ad efere abitata, cda 
dare ricetto al Prencipe degli Appoltoli 
Aaa i) 
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S, Pietro il quale nell'anno fecondo di 








Rel. de Claudio cioè nel 44, di Crito, come 
Rem le ferive il Cardinal Bellarmino , venne 
Ja prima volta a Roma, e quivi dove 

itavano i fuoi compatriorti,abitò per 

Jo fpazio di fetteauni, cidche pure alle- 

gi il Cardinale Baronio; Cam Ronsam pers 

Zaromoannal, verifet Petrus, anteguam Gentilibus Evo 





abanse ax. gelinm pradicaret a contvibules fans diver 
SiffeJudeos esifimamus» Incolebant ili vee 
gionàn Trenfigberinem , jam ab Angulti 
Semprini lo, o € 

nici Scriiores cofentire videntur, ut Mi 
tialir, & alii, E finoal giorno d'oggi fi 
Vede’ dietro la Chicla di S, Benedetto 
in quefta parte în marmo una memo- 
ia n caratteri Ebbraici, in parte abbre- 
ati, da'quali fi cava cilere quivi tara 
Ja Sinagoga : Dicono nell'Idioma Lati- 
no, per quanto fi è potuto raccogliere; 
Sanlfias Devin Hyperulalem, citò in diebus 
nofrie Congregatio Sanda Canticoram qua» 
erCapitum, Cioè fantità a Dio in Geru- 
Salemme ne‘giorni nofti, la Congrega 
ione Santa de'Cantici de quattro Ca 
. Perciò ftimano molte perfone eru 
te, che qui appunto abitalfeS, Pietro, 
c6i gui pello ragionalle Filone Ebbreo, 
che fi trovava n que' tempi in Roma, 
il che fi cava da . Girolamo . Tomato 
poi la feconda volta a Roma , morto 
Claudio nell'anno 68, per fentenza di 
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Nerone fi crocifilo in queto Rione di 
Trattevere (il Galatino , e Gio: Ferdi- 
nando così affermano), accidche folle 
con pubblico (pettacolo vifto da tutti 
gli Ebbrvi, chejin effa abitavano nella 
fomamità del Monte Gianicolo , come 
altrove fi dirà . Quod Peram ingratiom 


adeorum in ca regione, ubi Judai deren, F 


"voluerine erucifii , e. così dice il me 
defimo Commentatore. Dimorato,che 
fù in quetto luogo di Traftevere alcun 
tempo, andò forrol'Efquilino nel Vico 
Patrizio adabirare nella cafa di Puden- 
te Senatore Romano.E foggiunge Lar- 
tanzio, che predicando in Roma S.Pic- 





troycon S. Paolo prediffea gli Ebbreila * 


Joro deftrazione,calamità, galtighi, e 
patimenti , quali auvennero loro fotto 
Vefpafiano nell'affedio di Gerufalem- 
mere defolazione del Tempio. Petrus» 
& Paulus Rome predixerunt,gued poi bre. 
20e tempus immiseret Dens Regem » qui er 
paguareî Fudess , & Civitates corum folo 
«quarto fo enon fameGiane ofeir 

biderets tàm fore ut corporibus fuoram 
ueeerentu, © confimerent e invicen, Pon 
Ae , 8 capti venirent iv manas betium, 
Iague pofi corum obitum » cum ces Nero in 
teremifetFadeorum gentem, & nomen Ve- 
Apafianas extiuzio, feciegue omnia que fate 
unt preditia. 








TITOLO SECONDO 
D_I . 
St GRISOGONO IN TRASTEVERE; 


Detto ancora anticamente de' SS. Stefano, 
€ Lorenzo. 


Egoeum» qui verè A Deus, veneror : Deos autem qui nibil fune nifî 
Da 





ni delle cole di Roma, chenel 
fio, ovefti quefta antichifima 
Chicfa, vi foffero già le Terme 
satore con l'argomene 

ria, ab: 

è gli altri fui più faperbi 
cdifizi, come ilScnizonio, e l'Arco 
sù la Via Appia acciòche, comeleri» 
veSparziano , fervlfero 2 chi veni 


S: bene fi contrafta dagli Antiqua 











sam fimulacra odi » @execror, Inejus Vit. ex Brev. Rom. 


dall'Africa, a quila di pettacoli , per 
applaudire alla Îua magnificenza + Cum 
Scpaizenium facere nil alivd cogitovit » 
quim nt ex Africa venientibu: fax opui 

eerrerer.. Nulladimeno coflantemen- 











te fi llerilce dal Panvino , Ugonio € 
da altri, che quivi il medefimo Alef 
fandro Severo pure vi fibbricae le fue 





Terme,dette perciò Severiane;si come 
la Porta, c°1 Giano Scttimiano ; d'onde 
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diS, Grifogono. 


poi chiamoffi contorto vocabolo, Por- 
ta Settignana dal nome di Settimio, 
che haveva ancora quell'Imperatore 
il che agevolmente fi raccoglie dalle 
parole del medefimo Sparziano, cor: 
sette cruditamente da Lipfio : Zina: 
Tranffberina Regione ad portam Îui nomi» 
is cajus forma intercidens tim fr puo 
Blicum invidis, In quelto edifzio , che 
dovette ere foperdo e corzifponden- 
to all'mbzione di quel encine 

quali giudizio» 
famente il Nardini filma , che rappre: 
fentaffero i dodici me dell'Anno , 
fignificati fotto il nome di Giano, per: 
che condue faccie riguarda il tempo 
pallaco , cdiilfururo. Comuuque fia 
certo è, che in tuni quelti coniorni fi 
trovano fottoterra veli fmifurati di 
fabbriche grandi; ed è credibile, 
daquello culto, 0 venerazione di 
no, nederivalle il nome del vicino 
Monte Gianicolo. 

Molto più degno, e venerabile fi 
refequetto fio, per cilere fiato vendi. 
cato dalle fue profanità , fino da'primi 
fecoli della Chicfa nafcente, dalla picrà 
de'Fedeli; © dedicato poi con unma- 
gnifico ; c fontuofo Tempio ad un 
“Martire gloriofo di el fuo nobile Cit- 
tadino, La di lui antichità agevolmen- 
te fi erabe all'effere ato innoverato 
trà i Titoli Cardinalizi, ino nel Com 
gilio Romano fotto ‘San Simmaco 
Papa l'anno 498., incui fi fi meazio- 
ne dirà Preti di quelto Titolo; l'una 
dovette etere Cardinale . il fecondo 
‘Arciprere, € l'altro Prete di quelta 
Chicla, che con quelto nome appunto 
fi chiamavano in quel tempo i 
nici, comealtrove fi è offervato; onde 
facilmenteè dacredere , che vi folle 
molto tempo prima e dal riflettere, 
che quefto la il fecondo de' Titoli de' 
Cardinali, andiamo congetturando , 
che queta Chica folle prima una di 
quelle Cafe , nelle quali nel tempa 
delle perfecuzioni della Chisfa i Fedeli 
fi congregaffero adorare; a fare i loro 
fagrifizis cda celebrarvi cloro Sinaff, 
come facevano inquella di S. Califfo 
quivi vicina, dove il fano Pontefice 
peropera dll'empio Vulpiano Prefer 
to di Roma fi prefo e precipitato dal- 
Ja ineica ne Pozzo, e quali poi fi 
sando con libertà di Religione i Fedeli 
di quella beata e fervente Criftianirà » 








































follero convertite in Chiefe ncl tempo 
di Coltantino jl Magno, e diS,Silve- 
firo Papa , il quale molte ne confi= 
rò; non lenza probabile fondamento 
i qualche Scritrore Ecclcfialico , che 
queta pure folte una di quelle, che fab- 
brico lo cito Coltantino,e che dedicò. 
jucl ancifimo Pontefice . Benche noi 
imiamo, che godendo i Fedeli il libe- 
soefercizio della Crifiana Religione 
fi sforzaftero tutti, lpirando dalfà fer- 













confagrando in Chic co 
Paftore la Cala paterna di S, Praflide, 
nelle Terme di Novato nel Vico Patti 
ziose la Cafa di Euprepia Gen:ildonna 
Romana co' Titolo di cf onde mol- 
t0 avanti a Coftantino vi erano molti 
Titoli, e Chicfe private; le quali 
sifto Papay che fù fopra 200.anni avanti 
a Colantino cioè l'anno 112.li divife 
trd i Preti, eruttavia andavano creften: 
do, fecondo che crefecva Il numero de” 
Fedeli; inmodo, chenell'anno 252.» 
come aferifie Anaftafio, arricarona 
nel Pontificato di S. Conelio Papa al 
‘numero di 46, Onde è da credere, che 
quelta Chicfa, benche di cla mon fi tro- 
Vi altra memoria ‘della ua reftaurazio= 
ne, che di GregoriolII, l'anno 741.» 
omne apro digemo, {fa ille 
rime deltate a: Sant Mani dopo 
S. Apoltoli in Roma; benchs prima 
fol dedicata quando ancora era Cala 
privata, come fi coltumò dalprimi Ct 
fiiani al Salvatore 0 alla 
Vergine, Serviva il Titolare di quetta 
Chicfane‘giorni di Lunedi alla Bafili- 
cadiS. Pietro, dovecelebrava la Mel: 
fa ye faceva le fonzioni di quel giorno, 
Ed è da nontralafeiarfi di dire, 
cheidetti Titoli, 0 Chiefe, o Oratori, 
quantunque fofiro luoghi privati, cd 
occulti € pratticati con molta fegre- 
tezza nel cempo delle perfecuzioni + 
erano nulladimeno ornati con quel de- 
coro, emagnificenza, cherichiedeva 
l'ufo, acuicrano deltinati; di chene 
fa fed per inimico che folle de'Criltia» 
ni, l'empio Luciano Poeta, il quale 
vr burlarti di elfi, introduce nel fuo 
ilopatro un certo Crizia , che difcor- 
con Trifone dice » diefiere fato 
condorto da un Crilliana adun luoga 
doveefî consenivano , havendo finra 
di voler'eferede loro, e che dopo di 
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Stoltita» haver paffatc'alcune porte di ferro, ché 
belle diLu- havevanoi iti dibronzo , ed haver 
cano dla lie molte ale, fi inrodoro inuna 
Rist deC"i fanza coll foffito dorato; edin efMial- 

cuni huomini pallidi co'l capo chino 
Lucian pi beftindofi il Gentile Scrittore , edella 
tb modeltia, cd umiltà di que'Santi, c 


dell'ormamento del luogo . Altri molti 
teltimoni,, cd efempi , per dimofirare 
Jescligioîe induftric de' primi Critiant 
nell'Adornare i loro Oratori, czandio 
nelle Grotte, Caveme, Catacombe, 
Gini, con vati ebenedoro, cdi 
argento per i ano Sagrifizio , ed altri 
piezini Arai conto, che permet. 
eva laloro fanta povertà ricca di fer- 
voredi fede , iferifce con copiola cru- 
dizione Ecelefiaftica il Bofio nella fua 
Roma forterranea ; ed altri, perche 
raccolga, con quanto fplendore deb- 
banfî mantenere i Inoghi dedicati al 
culto Divino, cdove devefi onorare il 
Signore, 

Fi dalle fue rovine cagionate dal. 
antichità, e dall’ingiurie de' tempi 
inovata quafi,che da'iondamenti que- 
Sta Chiefa da San Gregorio IIL l'anno. 
741, facendovi un magnifico Ciborio 

rgenco di 220.libre, con quattro 
Corone, e duc Faracantari, cioè Lam» 
padi pure di argento . Vi edificò un 
Monaftero di Monaci ( fecondo, che 
congettura probabilmente il Panciroli) 
Bafiiani,fuggiti dall'Oriente nella per- 
fecuzione di Leone Ifaurico, empio 
impagnatore del culto delle agre I 
magini , al quale con gencrofità di 
rito religiofo quelti più di ogni alti fa- 
cevano lorterefilenza, efurono beni- 
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da$. Paolo, ins. Silveitro di Campo 
Marzo. Dedicò il medefimo Monaite- 
” Santi Martiri Stefano, 
Lorenzo, e Grifogono , dotandolo di 
buone rendite, perche quivi fi offiziaf- 
fe nel modo, che fi ficevala Chief di 
Sc Pietro. Denederto IL1, purea rito- 
1ò, e dosiogli cinque Calici, e cinque 
Patene di argento - Recano alla mede» 
fima non folamente foltegno , cd orma- 
mento na nobiltà, e venerazione alla 
fua venerabile iluftre le Colonne , 
Use suan che inella fi vedono; le quali furono 

(all'erudico parere dell'Ugonio ) delle 
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Terine Severiane 5 che come diceff 
mo furono in quetto fito, Chiamofli 
ancora quela Chicfa del Titolo de' 
$$, Stefano, e Lorenzo, perche Stefa- 
no IV. come offerva il Martinelli , 
qualcera fato allevato in queto Mo 
naftero , d'onde ne ulcirono Cardi 

e Papi , vi donò alcune Reli 

quetti Santi » e da effî denominò la 
Chicfa, 

Benefattore fegnalato di quetta 
Chicfa f Giovanni Cardinale di Cre- 
ma (alcuni differo, che folle lato Mo- 
naco Cluniacenfe ) che ne fù Titolare; 
il quale da' fondamenti a rinovò; evi 
confagrò un'Oratorio , acciò ferville 
di Coro neltempo dell' Invero, per 
l'ampiezza della medefîa Chicfa . Fù 
‘huomo di grand'animo, e valore, € 

‘di Pafquale I. il quale man 
Inghilcrra Legato, riformò 
rodi , Concilj, e Leggi 
Lantiffime il Clero fecolare € regolare 
indifeiplinato di tutta quell'Ifola . Fece 
congrande intrepidezza di animo, pi 
gione in Sutri Bordino Antipapa con- 
ito Gelafio!IL,, e condottolo a Roma 
lo prefentòa Calitto IL.Aderì per qual- 
che tempo ad Anacleto purc Ani 
pas ma rauvedutofi dell'errore, tolto 
ritorno ad Innocenzo IL, del cui clem- 
piro cflandfne San Bemardo, li 
cri un'elegante , ed affettuola Iettera 
di congrarulazione. Fù arricchita di 
molte reliquie , e di vari ornamenti 
queta Chicfa dal medefimo Cardir 
Je, evi fece un Monatero di Mona 
unito, dotandolo di convenienti entra- 
te: DI tutto quefto ne fanno fede due 
Tavole antiche di marmo » una nel 
Portico avanti la Porta Maggiore, l'al- 
tra nel Coro della Chief; con quee 
parole degne dariferirfi perla curiofa 
pietà , che ambedue contengono è 
Cano Dominica Incarntionis MCXIIT, 
durati Iudit. 1, delicatum fi Oreto. 
il hoc è Venerab, Epifropis Petro For 
tnenfi, Vitali Abonenfî, & Osilelmo Pre- 
ucfino, prafiatibus Cardd. Jo: Presbytero 
tit,5. Cecilia, Petro Presb, tit, 5, Caliati, 
Gerardo Presbyter S.Hier{alem + GG.Dizx 
cono Se ngeli Romano Diacono S, Maris in 
Pontica 60. 
cam ingenti maltitudine Clari, 5 pi 
prafidente în Apofiolica Sede Bestifimo Ca 
difo Papa IL uno Ponti. ejas 
dicationem regavit fieri Fr, 
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eater Sacendos Tit, S. Chrifogonî . Qui 
idem Oratorium cum contigua demo cla 
Soy & cateris oficini confiruzie, È prodi» 
Gem Titulum boni: & pofffonibus am- 

vecondize fin be reliquia, Se 
e quali reliquie fono deferitte nelle 
Tabelle e(pofte nella ChieSassferire an- 
cora conla fadetta Ifcrizione del Ciac- 
conio, Nel Coro poi: 





Donisebe 
qofzifanial 
la medefima 
Chica: 








sica 1128, indi. 7.anno Domini , Hovoiî 
Papa V. Foonaes de Crema Pare Olrie, 
Matre Recide nota, rdinatus antem Pres» 
ter Card. Ven. Pfch, PP.IL in titulo 
51 Chrifogoni è fandamentis bane Bafilicam 
omfrazie,& resi, thefsuro,S vofimene 
sisornavio, pefefimibus ampliavit, Paro» 
cbiam adanxit pro cujus pesati: 9 
que legeritis, ©" audcritis intercedite ad 
Deminam,& dicite 
Qbore Salvator, noia falutis amato 
ili Chrife Dei,parce Redempror c.Atî. 
Ti Cardinal Baronio arie che 
in quella Chicla v'era anticamente 
unafigura di una Cena , dove il Mini- 
firodiftribuiva il pane a quei, che fede: 
vano a Menfa fegnato con queto fe- 
gno +, quali tagliato in Croce, della 
Dersvamal, quale Tavola antica fà menzione, 
2840058: | quando tratta della frazione del panc, 
più volte mentoyata nell'Euangelio, 
‘cendo, doppo di havere provato con 
molte autorità , ed efempi , che il pane 
fi foleva formare da' primi Crifiani, 
comedivifo,odivifbile in quattro par. 
ti, chiamate Bucelle le quali rappre» 
fentavano la Croce. 
Con tanta fontuofità poi e ma- 
nificenza l'hi rinuovata quali da fon- 
Cimmenti il magnanimo Cardinale Sc 
pione Borghele , crede della pietà infi- 
ine di Paolo V. di fan. mem. il quale 
fù pur Titolare di queta Chicfa, che 
quanto vi fi vede di nobile, e di cofpi- 
uo nella facciata, nel Portico,ne! So£ 
fitto, nella Tribuna, nel Ciborio, negli 
Altari, nel Pavimento , ed in tutta la 
Chicfa tutto è opera di quefto genero» 
fo, piiimo Cardinale. 
lluRrò altresi quelto Titolo Gi- 
..1,_ rolamo Cardinale Alcandro di patria 
Arciveo» della Morta , Dioccfì di Ceneda. nel 
qg,di Dil" Friuli, Arcivelcovo di Brindifi fom- 
mamente benemerito della Chicfa , al 
Ja quale fersi con gran lode nelle Le- 
gazioni,quafi atti li Prencipi Crifia- 
ii elle quali lafciò nel fuo Tetamen= 
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soferittequefte parole d'oro , degne dî 
menioria i în legazionibus 
ancie nanquam manus sccepi delle Lettere, 
odeLetterati, de'quali egli fi Coi 
feo del ccolo paflto , qual'egli onorò 
con molti dottifimi volumi, efendo 
fato , oltre ledotidi una cara pruden- 
2a, edi una oculatifima providenza in 
tuttelecole, egli fù eccellente Orato- 
re, Altrologo, Medico , Mufico, Poe: 
ta, Filofoîo, e Teologo di varielin* 
e erudite delle quali fa poffe@Tore, 
Ia Latina, Greca, Ebbraica, Caldess 
‘ed Arabica, in modotale, che, comes 
dif il Gionio Afiatico ci fi creduto 
tra i Greci, per Ebbreo,trd quei di que- 
fta nazione per Arabo, e Caldeo trà 
quei di quella gente . Di così feli- 
ce memoria, che quanto leggeva in 
qualunque libro, € lingua cosi alta= 
mente gli s'imprimeva,da poterne con 
pronta facilirà. recitame fedelimenteo 
Junghe , ed interrotte pagine . Quan 
to egli gencrolamente fprezzalle cole 
umane , faperiore fempre a fe medefi» 
mo,ne favno teftimonianza i due verfi, 
che egli fece, da porfî {nl (epolcro in 
vece di Epitaffio n lingua Greca, degni 
da iferirli, che eradorti in Latino fuo- 
nano: 
Excefè vita erumnindcilifa;lubenfi; 
Ne pejora ipfe morte deine idea. 
Nè meno ingegnofo è l'Epitafio, che 
li fece Fautlo Sabeo illuftre trà i Pocti 
dl fao tempo, fopra illaconico Di- 
dic am i 
Curtumalo non inferigfi mea nomina quaris? 
Tngatu cam firma, ife ai 
Qualirerddicent, quis pleno ore 
Si magè visydick,Cracusydrabi, 
Lo felt inpiù [torico , ma fuccolo, 
edelegante metro cantò delle fegnala” 
te doti di queto celeberrimo Cardina- 
le, gloria degli Ecclefiafici , e grande 
ornamento del Vaticano , Giano Vita- 
Je, fenza punto peccare d'Îperbolico cc- 
cello dilode. 
on tibi listeralis ornare Aleandre Sepal» 
crm 
Fas erat, ct vaiam ponere Dyramidem, 
SteticborafqintercelebresfandafgsPlasonas 
Ex aurofoidam fare ibi iatuem, 
Vidimws inte mo divina infignia mente 
"Et plufquam bmani par dec ingeni 
Re er Pm Guanti fesla 
Quan vix prafient milita mille bomini, 
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380. 
Mori in Roma ilr. di Febraro 1542. 
di 6z.anni. Fù fepolto in quefto [uo Ti 
telo per qualche tempo , poi fù tras 
ritoi! fuo corpo a Motta, dov' era na- 
to, peipetuo decoro della fua patria , c 
delia Chiefa. 

Nè folo l’Aleandi ufirò, come 
fi dille, ne' fuoi tempi queto Titolo, 
ma ducaltri celebratifimi Cardinali 
de quali il primo fà Adriano Caftel 
Jenfe, l'altro Pietro Bembo, ambedue 
così ftimati, dice il Ciacconio, & il 
Martinelli per i lororari talenti nelle 
belle lettere, haverano quelto magni» 
fico Palazzo, 0 Monaftero , dovelon- 
tani dallo ftrepito della Città abitavano 
l'uno dopo l'altro fatto divenire una 
pubblica Accademia, dove concorre 
Vano tutt Lerterati d'Italia quafi a due 

indi Oracoli, come teftificano i loro 
funedli Elogi , 0 Epitaffi. 

Adriano Cardinal Cellefe fil erca- 
‘tura di Aleffandro VI.di fortun: 
cipi della fia vita, ma d'infeliciffimo 
fine , di così eccellente ingegno,ch'egli 
fù il primo, che nelle Accademie di 
Roma, e d'Italia rifvegliafie 
Zione della vera eloquenza 
zone, cde' migliori Pocti antichi ne" 
NO. quali foli trovai la vera arte, l'acume 

la venuftà il fapore, e la grazia del ben 
parlare , lafciando nobili parti, che al- 
trettanto illuftrano il di lui nome, qua» 
fi rimafe offufcato dalle fciagure. Però» 
che preando eli, poco aurertiro, Fe 
dead una Vecchiarella, (come appunto 
avvenne all’infelice Tertulliano ) che 
Adriano farebbe fucceduto a Leone nel 
Pontificato , come inrealtà auvennes 
poiche a Leone X.fucceffe AdrianoVI. 
Ond'egli delufo della mala interpretata 
gelofia, fù prefo in fofpetto,ch'egli con 
“irdente, e troppo affettata ambizione ; 
haveffe affrettata, o procurata la morte 
a quel Pontefice, per cui cagione vile 
clale da Roma, ramingo per il Mondo, 
































Titolo Secondo 


© morì infelicemente inuna Terra, 0 
piccolo Caltello nel Lago di Gaarda, 
ove adun fo amico quivi compagno 
delle fue difgrazie dopo morte feccil 
feguente Epitafio: chiamavali quelto 
Polidoro Calamico + 











E vulat Hadrianus stu jam Polidore quidfis 
Eternumque valessnobis ur cia reft. 


Pietro Cardinal Bembo Venezia- 
nodi quefto Titolo, di eccellente inge- 
gno è prudenza famolo a tuttala Lex 
pabblica letteraria, di cui fi grande or- 
namento,c (plendore, che nella Chiefa, 
incui fù illuftredi molte virtù. Di efo 
fi legge, cheeffendo flato creato Car- 
dinaîe da Paolo III.egli coltantemente 
rifiutò quefta digniti , ingenuamente 
innamorato della {ua amata folitudine, 
cdozioletterario troppo benc infor 
mato delletravagliofe agitazioni della 
Corte: ma venendo ftrettamente per- 
fuafo da quel faviiffimo Senato , 
dio dal Doge medefimo di n 
Ja fua patria, esè medefimo; 
blime omamentos mentr'era in Villas 
prefoungiorno di tempo a rifpondere, 
auvenne di memorabile, che trovan- 
dofi in quefta travagliola perpieffità , 
edagitazione di animo; mentre udiva 
la Mea condivota attenzione ,udi dal 
celebrante fuori di ogni afpettazione 
l'Evangelio corrente, che diceva Dirie 
Yefus Petro; Seguere mes alle cui parole 
facendo attenta rifleffione, parendogli , 
che Giesù Crilto apertamente gli di- 
chirale a fua Divina volontà; preftò 
petuao dicl, il conenfo con pb» 

ica allegrezza, eralfettate le fac cole 
domeftiche,fen venne a Roma, fù con 
onore, ed univerfale applaufo dalla» 
Corte, e da tutti Letrerati ricevuto. È 
quivi carico d'anni , e di publica tima 
di grande ingegno fù fepolto nella Mi- 
nerva co! feguente Epitafio. 















Petro Bembo Patritio Veneto 
Ob cjus fingulares virtute: 
A Paulo III. P. Min Sacrum Collegium coopiato 
Torquarus Bembus pofiit 
Obiit XV-.Cal. Febr. MDIL: 
Vixit LKXVI Mens 7. dies 18. 
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Matrà glialtrî molti, che falta- 
rono a fommelodi il Bembo, degno da 
ziferirî è l'Epitaffio , di Agottino Bex- 
ziano, il quale fcbilmente cantò : 
Bembe faces secumque jacty que prima ca 

nenti 

Gloria ad extreme non vetinenda die. 
Bebe jaces tecumane jacene celchibus apti 
Manes quos pol bc acuta nallafrene, 
Remabe face tecumi; fece finceta volurtasy 
x quis nos proble dicerefalfa pudor 
Bebe jacessanimigue fact Landabile ecu 
Refigni babe Lasi Greci quipi 
haber. 
‘Bembe jaccs 5 Mufe tecum periere Latine, 
“84 Thfeay & V enetum concidt Hiforia, 
Fù data queta Chicfaa'Carmelita- 
ni,che oggidi la uffiziano già per lo pi 
zio di fopra 200, anni . E' Parrochiale, 
edoltre l'onore del Titolo Cardinal 
zio, gode ilprivilegio de ee Altari, 
Hi di fegnalato il Capo, c la Mano 
diS. Grifogono, Vi fono due infigni 
Compagnie ina del Santiffimo Sagra- 
mento, l'altra del Carmine, dele quali 
habbiamo altrove detto nel Volume 
dell'Opere pic di Roma, © faffi falen: 
miffimala feta de' Conftatlli del Car 
mine la terza Domenica di Luglio. 
Paola V. molto affeazionato aqueito 
Îuo premio Titalo concedendolo per- 
“ciò al Cardinale Scipione fuo nipote; 
che vi fè poi rifplendere la faa'magni» 
mità. Il pavimento,che in qualche pare 
te ancora fi vede fato di varie pietre 
mirabilmente, e con nobile difegno 
“commette, fono chiaro indizio dell'an- 
tichità di ct. L'immagine di $,Grifo» 
gono nel mezzo del ago, cd legate 
offito è nobile Javoro dell'eccellente 
‘pensiello di Guercinoda Cento , © la 
Beatifima Vergioe co'l Bambino in 
braccio fopra il Cibario è opera fima- 
tiffima del Cav, di Arpino. Il Titolare 
di quelta Chicha ferviva ne'giorni di 
Lunedi allaBafilica di . Pietro , dove 
‘eclebravala Mea, € faceva lc funzio 
ni di quel giorno. 

in queta muedefima Chief circa 
il mezzo nel pavimento, fi è offervata 
‘una meraviglioa Immagine della Bea- 
siffima Vergine co'l Bambino in brac- 
«io, fatta dalla natura in una pietra, 0 
marmo macchiato s- fcopertafi da fe 
€01 lungo calpettare s non effendo veri 
fimile, che veruno artefice havefle ro. 

 Juto che foffe tara quella fagra Immu- 
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gine, riconofeluta per tale,polta n terra 
adeflere conculcata con i piedi , Ono- 
raronodi più quefto annelfo Monalte- 
0 con i loro frequenti congreffi lette: 
rariî , e geniale diporto i Cardinali 
Bembo co’ fudetto Alcandro cd An- 
toniano , de'quali gran letterati fono 
da defiderarfi lc faggie ed erudite con- 
ferenze , che quivi fare haverann 
Né dere tralafciare dì dirfî , che Ladif: 
lao Re di Napoli , venendo a Roma 
l'anno 1408. li 25, Aprile entrato per la 
Porta di S. Giovanni Laterano, fù al- 
loggiaro in quefto Monaftero di‘. Gri- 
fogono in Traftevere ,offequiato fom- 
mameate da'Romani,a'quali egli creò 
i Magiltrati, 

Gode quelta Chic Parrochale 
purcil privilegio amnuo dell'offerta di 
tn Calice, e Parena di a 
nodel S. Martire nobile Romana ( che 
in quett parte della Cireà carcerato, fù 
mantenuto da foccorl di $, Anattala 
Matrona Romana ) di fendi 30,c quat- 
trororcie di cinque feudi,, perdecreto 
del Senato Romano fitto 920, di Sc 
tembre 1602. fotto Clemente VIIL Di 
quetto Santo vi è una letra ferittaa 
S, Anaftafia, che dubitando netrav: 
gli, ne‘quali G trovava di ffere vicina 
alla morte, ferie al Santo carceraio 
per Critto, le feguenti parole: 


| Anafisfiaa Grifogno confefiredi cifio. 


Poiche Il mio Corpoè già arriva» 
10 al fuo fine, fate orazione per me, ac- 
ciò colui, per amor del quale quette a 
fiizioni fopporto , riceva l'Anima mia. 
Stà fano, 











ro nelgior- 








nnll Sorge di Di, ae, 
alate. 

Ellaè cola evidente, che nellete» 
nebre può ftar nafcofta anco la luce , € 
che dopo l'infermità ; ritorna la fanità, 
cche dopola mortea quei, che ne fon 
degniè concedura la vita. Hanno le co- 
feuntanco profpere, oauverle, ch'elle 
fi iano de'negozi loro lo Ref fine, ac- 

jòche gli umili non fi auvilifchino, ed 
Superbi in troppa gloria non (i clati- 
nospercidche un fol mare fi ritrova,per 
dove le navi del noffro corpo fanno 
viaggio, cquelle da unfol nocchiero 
fon governate. Le navi dunque di co» 
1010, che ben fabbricare fono, enza 
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tn alcun danno corrono per mezzo all'on- 


de; ma le deboli, e poco forti, anco 
Senza tempetta, nella Screnità ,incorro- 
no pericolo, perche quelle , che al 

to della faluire non vanno”, non fono 
ttoppo lontane dalla ruina,e dalla mor- 
te, Maru, Serva di Dio » abbraccia fe 


Titolo Terzo 


za timore alcano 10 ‘Rendardo della. 
Croce e contuta atua mene ri 

lo, c prepara ce l'opere di Dio, 
Socio fi pofta cl numero di coloro, 
che con lo fpargimento del fangue ane 
darono a'ripofi eterni. 


TITOLO TERZO 
DI 
S. CECILIA IN TRASTEVERE, 


Tugloria Jerufalem ; Tuleti 





IJracl ; Tu bonorificentia Populi noffri: 


quia fici virilità, & confortatum cl cor tuum, co quod caftitatem 


amaveris è Judith, cap.s. 


On fempre queta Regione dî 
Trafievere , che incomincia 
da Porta Settignana , fino al 
Ponte quattro Capi da un la- 

to, € perviene in lungo fino a Porta 

detta Portele , in vecedi Portuenfe , c 

vien cinta, e terminata dal Tevere, 









phinuo, fi 
tida Aug 
ro cienù 


berinasarbulerores:Qui 
tane mole ipo 
ighieri portanti gli huomini in 
a, i Sediari»i Carrozzieri, i Verturi 
EMecamont, come gene pot la 
vi casi Conciatori de'cuoi,per 
Ta vicinanza del Tevere, come hora io. 
noalla Regola, Perdche ce 
di grannumero di perfone, 
più alubre quefta parce fl poi abbitata 
anco dalle famiglie nobili Romane, 
cziandio Confolari , e Senatorie qui 
furono la Metella, la Claudia, la Gor- 
diana, l'Anicia (Ia quale,(ccondo l'opi- 
ione dell'Abate Conatino Caletano, 
era, dove horaèla Chicl di S. Bene" 
detto che flezilce cere tato di quelta 
famiglia) cla Merellia, dalla quale 
n'ufci la gran Vergine, e Martire $.Co- 
ciliugloria,e fpiendore della Romana 
nobiltà. Tralalciamo,che nobilitaffero 
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quefto Rione Giulio Csfre con gli 
{uoi Horti , e Naumachia , Aleandro 
Severo, cd'Aurcliano, con'c loro Tet- 
me hiemali,e lo elfo Augutto vi fece 
un celchre Prefidio di Soldati Pretoria 
ni vi pole il pubblico ricovero, cd 
Otpizio de'vecchi benemeriti, ed inu- 
tili lla guerra, fpefati all'Ecario pub 
blico, la fece Ranza , ed abitazione a” 
Soldati dell'eercito, che tencva in Ra- 
vennasonde negli Atti de'Martiri viene 
fell chiamata Cit de'Ravenati Qui 
ilTempio della Fortuna Forte fabbri 
cato dal Re Scrvio, ed un'altro pure de- 
dicato aquelta fognata Deità da Spurio 
Camillo Confole,l'Arease Piazza Setti 
sniana fecondoVittore:gli Horti di Gal- 
-bayil Campo Braziano.Qui ne'fecoli fuf* 
feguenti alla Nafcita dc Salvatore, fà la 
Cafabellifima di Siaumaco Prefetto di 
Romablotto Valentiniano Imperatore, 
abbruggiaraglidall'infolente ed n 
to popolo ,c qui probabilmente fi com 
getcura , che vi folfe ancora quella fi- 
mala del gran Boezio » Gencro del me- 
defimo Simmaco. A 
Non fi può entrare dalla parte del- 
ta Porta maggior di quella, meglio 
chiamarci Baflica, che Chica, da 
chiunque gode delle profane,ed Ecele 
fialtiche antichità , che offervando c 
L'ampiezza dell'Atrio, e la fruttura del 
Ponico, e la magnificenza del Ten 
piose la groffezza delle Colonne,c lane 
tichicà del Pavimento, € la riéchezza 
de’agri adobbi , ce moltipliciti delu- 
mi, c la fontuofità degli Altari, cla 
preziolità delle fagre Reliquie , ela di- 
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di S. Cecilia. 





vota curiofità del luogo del marti 
della Santifima Ticolare; c la nobiltà 
delle Statue,e delle Pitture , edil vene= 
abile, ma fplendido, e magnifico orro- 
sedelle fotterrance fanze, 0 Confeffio- 
nec la magnificenza del Monaltero , e 
l'efemplacità delle nobili Religiofe,che 
quivi confervano con lo plendore del 
culto: più nobile, e colpicno 
pegno de Tefori di Roma, cioè;il Cor- 
podi quefta loro Santa Tutelare , che 
non fia coftretto a confeffare , elferfi 
quivi con più felice fucceffione di Ro« 
mana grandezza, c pietà non folamen- 
te mantenute , ma rinuovate le glorio» 
fe antiche memorie della nobiltà fpicn» 
didezza ricchezze, magnificenza , e 
grandezza della gran Cata de' Manli 

de Torquati, de’ Cecil, de'Meteli, ch 
quivi appunto, d'onde ne traffei fuoi 
iatali queft invittilima Amazone del- 
1a Chicfa,hebbero la loro Cala,e Fami 

















Fedeli ,rifvegliati fempre più in quefto 
Texro di finità — edi Eccicialtiche 
aneraviglic, dal'efempio della forreaza 
toica, alla virginità ilibata, dalla pe- 
itenza innocente, dalla fede infervo- 
rata, e dalla gencrolità dianimo di la- 
fiare i piaceri, li cammodi, lc riccheze 
2e,i vantaggi della nobiltà n la libertà, î 
sifpetti umani, gli anni teneri,lebellce- 
25 corporali il angue cla vita, dara 
gloriofamente quivi, per piacere cter= 
namente al fao Spolo Gesù Crifto. 

Ella è quefl'ancichiflima , c nobi- 
Tifîima Chicla, fata confegrata di Cala 
paterna» chiellacra di S. Cecilia, aprie» 

hi della medefia Santa, da S. Urbano 

pa , prima, che pot nel Bagna, ji 
cino poi percoffa dal Carmcfice confu= 
malleil uogloriofo martirio, canri- 
ficalle carl flo fangue quetto fuo terre» 
noje Cala, e fù dedicata, come fi coltu= 
mava în que” primi tempi, all'Etcrna 
Sapienza , vero al Salvatore, dove pri. 
ma, fecondo, che ne Scrive il P, Abba- 
te Cofantino, cra il Foro degli Ebbrei 
fino al tempo di S. Pletro, Fù riftorata 
poi fplendidamente , ed arricchita di 
molîe Reliquie, e doni fagri da S, Pa- 
Squale Papa quale la dedicò nella fua 
confegrazione a Dio in onore della fa 
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Santiffimna Madre,de'SS.Appoltoli Pic- 
tro,e Paolo,a ScAgata, c Cicilia 
call'anno 320, come appreffo i di 
cui effigie naturale fatta a Mofaico fi 
vede; tri diverfe altre Immagini nella 
Tribuna, come fi hi dal rilconero , che 
fimile viè nelle Chiefe, € Tribunedi 
5. Praffede, eS. Marla alla Navicella; 
Ed è da offervariiche tiene in capo una 
beretta quadra con una Chicfa in ma- 
noyin vece del Diadema rotondo,folito 
farli ale Immagini de'Sant:il cui igni- 
ficato è, ch'egli vivente fabbricò quel. 
la Chielà; peroche il Diademz rotondo 
figuifica la gloria perfetta de Beati; cla 
juadra con i quattro angoli,la vita pre- 
ente cfpolta a gli angoli, cioè ‘perico- 
li di quefta vita.La ‘Tribuna ftefa è cli 
gita parimentc conl’ImmaginedelSal- 
natore in atto di benedire, con quelle 
de'SS, Pietro ye Paolo  S. Cecilia , cd 
altri Sant li Corpi de'quali fi cuftodi- 
feonoin queta Chief, c ciò, che è de- 
no di ammirazione fi è l'eferf con 
Servate quette fagre Immagini , per lo 
fpazio di circa 90o. anni, Nel freggi 
dla Tribuna veggont dipinti mol 
Agnelli, trà i quali ven'è ur 
20 più cminente degli lt; il cheallu» 
de alla vifione dell'Apocalife , nella 
uale fi moltrato l'Agnello in medio 
sbroni, © quatuer cnimalinro Aguum fisr- 
ten, on l'alltione di ciòche deSanx 
dice , che feguantar gnam quecumgue/ 
jr, Al che hesbe pentiero S. Paolino 
quando cantò con fagro metro in lode 
di S. Felice Martire: 
cum tu quaque magna piorum 
Torio regnanté Falîx comitaverie Aguh 
Pofee dvium grege nos ati, che. 
Nell' Atrio della medeîma Chica 
V'hà un vafo grande di marmo in for- 
madi calice, poftovi per omamento 
del luogo,come fi offerva ancora in di- 
verfealire Chiefe, per imbolo infieme 
milieriofo,e vaghezza. Le 2gran co 
Jonne dî duc ordini , che fotengono il 
Tempio, alcuni Antiquari afrifcono, 
che infieme coa quelle di S. Grifogo- 
no follero delle Terme Settimianto + 
L'Altare Maggiore fofticnc un fontuo: 
fo Ciborio con quattro vaghe colonne 
di finifimo marmo, e iero la Tribu 
feggio Epilcopale di marmo; e 
‘quivi ogo « dove il Papa ce fon 
zioni Pontificali , che fi facevano in 
quelta Chicfà fedeva, con l'affifenza 
Bbb i 
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de'Cardinali. Fù fatto tutto quell’orna- 
‘mento di Altare con il Presbiterio da 
Martino V. cioè fopra 400.anni. 

Fù prima quefta Chiefa data col 
Moni» che ide ipo Ss Pe 
fchale, a'Monaci Benedettini dopo di 
diver dita qulla di. Praie fao 
tico Titolo aDafiliani; e perche era 
mancata la cura ,c l’ofpitalità de’ pove» 
riall'Ofpedale di S, Pellegrino , vicino 
a S. Pietro, applicò quell'entrate al 
‘mantenimento di quefti Monaci, per- 
che con decoro , e maeftà Ecclefiaftica 
offiziafiero quelta Chiela; poi fù data 
Sonic Secoli alri cileno Late 
ranenfî, con un'Arciprete , a‘quali,In- 
nocenzo III. ferive una delle fue lette: 
re, cheè la 96, Da quetti palsò alla Re- 
ligione degli umiliati per un Monafte- 
LOI Monicheato Ia Regola di ie: 
hede0o fp pol, quamoa Rei 
RE SV retin erge 
lego eccello ; tentato in Milano contro 








Ja perfona di S. Carlo , che ne procura» 


va, comelor Protettore,la riforma del- 
Ta fera diplina Regolare se vien 
trò per concellione di Clemente VIL 
tolto, che ccsò di effre Collegiata de' 
Preti, Donna Maura Magalotta Roma- 
na, che fondò il Monaftcro delle» 
prelenti Monache, c vi reftò Badetfa 
perpetua l'anno 1258, Rimalc nulladi- 
ieno il lor primicro fpirito alle Reli- 
gole del medefimo Ordine,di cui fono 
fa Italia diverfî Monafteri, che ancora» 
come queto, fervono alla Chicfa di al- 
trettanto omamento , cd edificazione, 
di quanto fcandolo furono già, peril 
fuderto misfarco, li medefimi rilalla 














fsiplina Regolare cd in diverfe Mona- 
che lo (pirico di perfezione Religiola 
te le guliad una apparve, fabio do' 
po la fua mortes Filippo Neri, la que 

Je il vidde portare da due Angioli in 
una Sedia turto veltito di bianco, e fe 

tiche le dif; fo valo a ripofarmi : fegi= 
ta puredi faticare nella Religione, perciò- 
sbedoio val, nce e era, è de 
Bitare,che pregarò Dio per te molto prù ade 
fedi ql facce prim Ed a queto 
cila di rifvegliò tutta allegra , maravi- 
gliandoîi niolto di queta viione, La 
mattina per tempodivolgandoli poi la 
morte del Santo , s'accorle la buone 

Religiola, ch'era morto appunto i 

















Titolo Terzo 


quell'hora ,nclla quale haveva havuto 
la vifione, Così pure per interceffioneo 
del Santo medefimo fl liberata un'al- 
tra Monaca,detta Suor Ippolita Cipria- 
na,da graviffimi dolori di fianco, con 
imporfi fopra il male la fua beretta, Ad 
un'altra purc, detta Suor Ortenfia, 
Anelli, nel medefimo Monaftero , apr 
parve lo elfo Santo, € ponendo la mar 
no fopra una mammella gualta da una 

ftcma , incontanente la refe ana, € 
libera, 

Di celebre divozione è il luogo, 
dove jn una Cappella , overo Oratorio 
laterale nobilmente rltorato, ed abbel- 
lito dalla generofa pictà del Cardinale 
Sfondrato ,ò la ua medefima , dove, 
havendo Ja Santa rifpofto.ad Alma 
chio Prefetto di Roma, avidodi ufur- 

la cafa, cd Î beni da cfla creditati 
dallo Spofo fto, e Cognato Valeriano, 
e Tiburzio, perla gioriofa morte » che 
d'ordine fuo havexano foftenuto con 
molta intrepidezza , ch'erano ftati ven» 
duti già diftribuito il prezzo a'pove- 
zi; (e trà litri ber v'era la loro cala» 
dove hora è la Chicla di $. Cecilia in 
Campo Marzo ) egli infuriato, ccon- 
fu(o, comandò, che folle condotta; ac- 
ciòche quivi foffe fuffocata dal fumo, 
edall'ecceffivo calore di el, Ed è con 
quell’occafione da fapere, che oltrei 
bagni pubblici , chiamati Terme, altri 
particolari coflumavano i Romani no- 
bili haverne nelle lorocafe. Di quetti 
alcuni erano per lavarfi, etencrfi poli 
ti, non effendo all'hora in cant'afoi 
panni per confervare la nettezza del 
corposaltri per fudare per fanità,li qua- 
Ji Ce fofro ftai troppo caldi , con im- 
pedire a refpirazione davano Îa morte. 
A queto ultimo fupplizio condannò 
l’empio ed ingordo Almachio la San- 
ta Vergine, forte di morte, che per 
maggiore onettà e rifpetto fl dava alle 
Signore di Cafe illuftri, e nobi 
fece Coftantino con Fautta fua mo- 
glie, perche con fille accule l'havelle 
indotto, come Matrigna, chvella cra ya. 
dare la morte all'innocente Crifpo fuo 
figliuolo. Nonriutci però l'ordine cru- 
dele di Almachio , perche non reltà 
la fuffocata dal foverchio calore, on 
egli per isfogare il fuo mal talento în 
ogni modo contro diclla, mandogli il 
Catacfice, perche gli troncalfeii Capo, 
nè rimanendo quelto a trè colpi fpicca»: 
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di S.Cccilia. 


to dal bufto, lafciolla; come comanda. 
vano lc leggi antiche de'Romani, mez: 
20 morta , creftando pertrè giorni vi. 
va, fi da'odeli vifitata, € con panni 
niralciugavano il fangue , che ufcivas 
dalle ferite, Trà quetti fù S, Urbano Pa 
pa, acuila Santa Vergine raccomandò 
caldamente i novelli Criftiani di Ro- 
ma, c lo pregò a confegrare in una 
Chica quetta ina cali, comefi è detto, 
Certo è dunque, ch'eflendo ftata 
fatta quella confegrazione nell’ an- 
no 232. queto fi annovera trà i più an- 
ichi Titoli , cioè fopra mille ducento 
uant'anni. Di effo fene fà menzi 
ne lotto $. Simmaco Papa nel Concilio 














385 
Romano, celebrato l'anno 459. nella 
fortolerizzione adetfo di Bonitazio , e 
Marziano Preti di , Cccilia , ed in un' 
antico Epitaffio i dice, che il luogo di 
elfo fi comprato dall'A rciprete del Ti- 
tolo di S, Cecilia, per fi (oldi , Impo 
DD. Ang. Hirarchio amo novo P. C, cju 
deri amis olivo y atque Heraclio Contanti» 
no nono lio ipfius amo 7, tali 7, che fe- 
condo computo del Panvino, fù l'an 
n0 619. Qui nella parte finitea nell'in- 
grelfo della porta cuvi il Sepolcro del 
Cardinale Moleo, che ville fino nel 
tempo di Gregorio ILL. con il fuo Epi- 
taffîo, che appena per l'antichità fi può 
leggere, ed è il feguente: 











Sepulchram” quod in banc AEdem 
V enerande Chriffi Mariyris Cecilie fitum ef, în quo 
@ quisfrio in pace 
Mofias bumilis Diaconus Santte Sedis Apoftulice 
Onines expoftens , ut pro me Dominum exorent > 
Quatenus cufdem Sacratiffme Virginis interwenientibue 
Cunftorum confgui merear indulgentiam deliftorum. 


E poco appreffo: 


Hac fitus ef urna, Magalottusy cerne viator 
“Quot modo mors Rome publica damma sulit : 
Hoc o pietas vivebary jufque fidefque > 
Hec tria nunc illo dona fuperna vigent: 
Hune igitur ploret fic patris Roma quotanniss 
Vî fuperum pietas» jufque fidefque gemunt 
MDXXXVIII 


Maura ejus germana , bujufgue AEdis Abbatiffa poft cumuli bonotesy 
Offa Bononia advebi atque bic piè Jocari curarit. 


Aggiunge venerazione grande a quefta 
antichifima Chichi ciò che trovati 
fingolarmente riferito in un Codice 
Vaticano allegato dii Bofo; cioè ,che 
5.Gregorio Papa il Magno, dopo di 
averla ritaurata,trecent'anni dopo la 
iva prima dedicazione fatta da S. Urbae 
no, dinuovo a confegrafle; havendo 
ad ella, cdlla Santa Titolare gran di» 
vozione; Titalam (fono le parole del 
Codice) quem pie dedotiorirafelu S, Pa 
pa Primus Gregorius Dollor eximiur dica» 
verat. Il che agevolmente fî può cre. 
dere, perdche ji medefimo S. Pafqua- 
Je, che dopo alttitrecent'anni la rio. 











vò» chiltorò dille fue ruine; havendo 
fabbricato il vicino Monaftero , lo de- 
dicò inonore di$. Gregorio, come a 

uello, che confagrata haveva la Chi 
fa: cche forfe polta vi havevala Staz 
zione nel Mercordì dopo la (econda- 
Domenica di Quarefima . 

Di lla fà memorabile menzione 
Anaftafi Bibliotecario nel funetto au- 
venimento di Papa Vigilio , quando, 
havendo ,marra egli, Teodora Impera- 
trice ordinato con empia violenza, che 
il detto Papa folle prefo, € condotto 

Ù oftantinopoli , giunfero i 
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Cecilia ; e trovando 
» che quivi, dopo le fonzioni 
i con utto Îl Clero afiten- 
te, dittribuita, fecondo i pio coflume 
Romano d'all'hora, i donativi, o limo- 
fina, chiamata dallo Scrittore nel vo- 
cabolo , Rega, perche vien ricercata 
dal poveri, a regando,e pregando. On- 
delevato , e menato fariofamente per 
il Tevere vicino con l'aiuto dialcuni 
Romani ; cd accompagnato dal popo- 
fo conlegni, faffi,c mille imprecazio» 
ni, gridindo dictro al prefo Pontefi= 
5 Cfoti permettendolo Dio, per gl 
ltraggi, che farti haveva a Silverio. 
fanciflimo luo Predeceflore) A14l2 me- 
ritus de Romani es ala omuinm cenm 
niant, ciOÈ » bai ratato malemente i Ro° 
amani 5 <engono perciò apra tè tuttii mali 
fi contorto a Coaninopoli, (e bene 
fiumo trà poco cambiare le villa de' 
Romani in altrettanto offequio, ever 
aerazione al'eroica coflanza del mode: 
fimo Pontefice Stefano II. di Tirol 
re di quefta Chicfa fà affinto al Pon: 
tificato ,,6 qui prima egli abitava, 
come contumatano tutti lî Cardinali 
ie Chicfedeloro Tiroli. Da queto 
Titolo parimente fa aflunto al Pontifi- 
cato ade Marino IV. creto pri 
e Teforiere dellaChie= 
0 di Tours in Francia 
ale da Urbano IV, onde poi per 
vozione , che portava aquetta fua 
Chicfagià Titolare, falito al Ponti 
cato, fe bene di foli quattro anni, la 
bencficò largamente; e con magnifi- 
cenza corrifpondente alla fa pictà , e 
grandezza vi fece, 0 vi abbelli tutto 
Presbiterio , in culegli nella folennità 
della Santa infieme con i Cardinali, e 
Clero di Roma vi fece le fonzioni Pon- 
tificali. Da quetto Titolo fî purdaffun- 
toal Pontificato Nicolò Sfondrato Mi 
lanefe, co'i nome di Gregorio XIV.» 
quale concelfe poi a l'aolo Emilio 
Card, Sfondrato fuo Nipote quelta» 
medefima Chief in Titolo , da cui fù 
nobilmente arricchita di Reliquie , ed 
altre, come appretto fi dirà. 
fù fommamente intento il mede- 
fimo Pafquale con pia gelofia, che 
nonfi finarrificro , e foffero ,come era 
auvenuto, tolti li Corpi anti da' Cimi- 
terms, di levarli da cfîì , e difribuirli per 
diverte Chiefe dentro di Roma, acciò- 
«he on più culto , e divozione faliera 





iI Papa. 
a 













































Titolo Terzo 


© trà gli alteî usò diligenza 
perritrovare nel Cimiterio di Calilto, 

dove fapeva effere flato feppolto da 

5. Urbano Papa il Corpo della glorio» 

{a Vergine ye Martire. Cecilia; nol 
ritrovando, pensò, che, come fiera 
pubblicamente vociferato, folle ato 
iubbato da A ftolfo Re deLongobardi, 

che realmente , come dif la (tela San 
ta» nella vifione apparfa al detto Ponte- 
ficconde con diligenza grande laricer- 
<ò , ma non gli riulci di ritrovarla, 

Non potendo egli dunque fodisfare in 

ciò al fuo defiderio, fi rivolfetuttoa 
ziftorare la Chicla dedicata alla mede- 

finva Santa, che per l'antichità nc anda- 
vainrovina; il che, come fi detto, 
felicemente riufcì , ponendo nell'Alta- 
rerinovato, c nobilmente abbellito i 

Corpi de'S$. Pontefici Urbano, e Lu- 

cio Papi ,c Martiri, di. Malfimo, di Pemp. Ugen 
novecentaaliri SS. Martiri; e di molti 415" 
altri, il nome de'quali è deferitro in di- 

verfe tabelle appefè e nella Chic, € 
nell’ornatifima Confeffione forterta 
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gliofO confolarlo ; peròche trovandofi 
na Domenica al Matutino avant l'Al- 
tare di. Pietro in Vaticano , cd fen 
dofî di anchezza , e nell'udire la mu» 
fica addormentato,gli apparve la Santa, 
inafperto bellifimo di una Verginella, 
conun'abito rifplendente, e mactolo , 
e lodando la diligenza, c pietà di lui nel 
trasferire da'Cimitcri li Corpi de'Sanci, 
gli dille, che nel cavare fi era canto au- 
Vicinato al fuo in quello di Calo, 
che fefolfe ta viva, poteva parlar: 
gli; cche febene i Longobardi cerca. 
tal'havevano, non però erano giunti 
pergrazia dalla gran Madre di Dio a 
ritrovarla ; onde profeguiffe pure le 
fac indufiio ne cercala di nuo 

Allegro di così icta rivelazione îl San: 
to Pontefice , andò con altri Veftovi 
inabito Pontificalcal Cimiterio,cavò, 
cercò , ed arrivò al nafcolto teforo , 
sipofto inuna grand'Arca di marmo, 
edentro in un'altra dicipreflo; cd in 
un'altra. vicina ritrovarono i Corpi 
de’ SS. Valeriano , c Tiburzio l'uno 
ipolò, l'altro cognato della Santa Ver= 
gine. Apertafila Call fi vidde il Cor. 
9, veltito di drappo ricamato a foglia» 


















di S. Cecilia. 


mid'oro; ancora (pruzzato di goccio. 
Iediffngue, e fi cieduto quello, che 
nelle Nozze fatto gli aveva lo ftelfo 
Suo Spolo; ed picdi vierano i panni 
lini, con i quali afciugato gli haveva- 
noil fanguedalie ferite, quando fu rè 
volte percollà nel collo, dal che fî rac- 
coglie, che in que'tempi non crano 
cid così fili Fedeli alevare le Reliqui 
Sign în» de' Marti dalle lorotombes e perc 
nello feavare i agri Corpi de'medefi. 
mi » fi offerva etlervi diligentemente 
polle vicine le ampolline del Sangue 
loro. Apprefto viritrovò il Corpodi 
S. Urbano Papa. Portò con molta ce- 
lebrità quetti SS. Corpi , con la fre- 
quenza di tutto il popolo di Roma in 
quela Chicha,e (orto l'Altar maggiore 
nella riltorata , ed ornata Confeifione 
onorcvolmente li ripofe; donandogli 
molti prezioîì addobbi , vali, cdomna- 
mente dinuovo configrandola, dedi- 
‘quapiino SÒ, comedice l'Anaftalio il Monafte- 
Iefiatdere.,to de' Monaci a $, Andrea Appoftolo, 
Eee San Gregorio, fabbricato nel luogo. 
Sc chiamato Proto , e Giacinto. Fece il 
Ciborio rutto d'argento di pelo di libre 
cinquantacinque, ed otto oncie. Co- 
pri di ogn'intormo la Confefione di a- 
mine d'argento dentro, c fuori, di pelo 
di 63. libre. Avanti; Corpo della Santa 
fe un Immagine d'argento di cla 
dipefodi libre 95. Così pure di argento 
fece il veltibolo dell'Altare , condiver- 
felamine, duc colonne conunarchi- 
trave, conaltre diverfe Immagini pure 
di argento indorato;; due Canefri; e 
ue Lampadi, i libre d'argento in tat- 
10 236,, con moltevetti difeta, c di 
broccaro d'oro, deltritte con curiofa 
ofervazione degli ufi antichi difinta- 
mente dal medefimo Anaftaio . La fu- 
detta Traslazione de'Corpi fanti, viene 
pref in una lafira di marmo foto 
Altare, con quelli antichi vert: 
Han Fidei gelo Pafebali rimus ab imo 
Relei renvvs dum crpora fatra reguirit 
“Elevinvencum veneraudé Mart pis alma 
Cecilia Corpurs bc lid mermorecondenss 
Aacins, Vrbanns buie Pontificesfociontar 
Vofine Dei tei: Tibor, aleriane 
Mein com dii conforta digna veneti: 
Moscati agregios devota Roma Patrono: 
Intorno poi lla Tribuna , ornata com 
Immagini: di quetti Santi , vi fono 
jueftiverl più pieni di divozione , che 
eleganza? 
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tt di ampla mic veri Teri 
‘vo 

tmp nata fb tto pri 
Condidit în melims Pafebalis Prafal opimus 
Hanc sulamDomini firmans fundamine claro 
Lista nti be ile 
e e 
cela li rei be ene 
Que pri ino plate nici 
Read lenga ome pr 
Di queta Invenzione Miracolola di 
Santa Cecilia, e degli altri cuvi un'e 
ftola feritta da quefto fanto Pontefi- 
ce a gli Archimandriti della Chiefa 
Orientale , cd una a Michele Balbo Im- 

oratore dell' Oriente, contro gl'Ico- 


ti 
Gran felicità di quelta Chic, fà 
che folle creato Cardinale di quelto 
Titolo il fodetto Paolo Emilio Sfrorr- 
grato Miane nipote iGregorioXIV. 
il quale ttt, che neprele i poet, 
zivolle l'animo generofo aritorarla» 
dalle fuc antichità minaccianci rovine, 
€ ciò cosi felicemente, fenza verun ri 
guardo di (pel gli riulci, che afciando 
intatta l'antica architettura , venerabile 
per la memoria di quei Santi Pontefi- 
i cheedfica, eziloraca lhaverano, 
Ja ridulle, come oggidi la vediamo, ad 
efTere in fontuolità, magnificenza, € 
Splendore una delle più vaghe , ed or- 
nate Chiefe di Roma. E primatralle 
calle tenebre dell'oblivione il Bagno, 
in cui S. Cecilia fù dal Caraefice per la 
fanta Fede uccila; ciò che viene nobil- 
mente cipreffo nel luogo medefimo 
dall'eccellente pennello di Guido Re 
ni, conl'Angelo che incoronala 5 
ta. Fece quivi comparir i Canali, per i 
uali fi mandavano gli accefi vapori, e 
dove era lla dettinata a morir iufoga- 




















ta, e ridulfe quefto luogo, che già fù 
l'Oratorio , dove faceva orazione la» 
Santa,pieno di divote curlofità yin una 





nti, ed accidche, visi: 
Splendelle il culto Divino pari alla gran- 
z2a/della generola divozione , vi pro- 
vidde di quattro Cappeltani , che lafer= 
viffero,e due Chierici, 

Ma ciò, in che mirabilmente fp 
cò per eternare il fuo nome la flendi- 
da pietà di quelto magnanimo Cardi- 
nale fù l'armamento elfeiore , cd inte. 





Liemibido 








ifima, Confeffione, 
fotto,edavanti l'Altar Maggiore,però- 
che amplificò il Presbiterio, l'ampliò 
più del Coro , chele fopraîta, e l'omò 
di finifimi marmi , egioje; sì come 
iabbelli cutto il Ciboriosche fi già ric- 
camente farto da Martino IV. il che 
con si gran difpendio, cd atrenzione 
facendo, volle Dio compenfare epic 
fuc indu@rie con una incredibile con- 
folazione, c fà, che fi erovarono i Cor- 
i di, Cecilia, e de'5$, MM. Tiburzio, 
‘aleriano, Mallimo, c de'due Santi 
mi Pontefici pur Matciri Urbano pri 
mo Benefattore di quefta Chicfa,che la 
confacrò, e Lucio, che velli pole,come 
fiè detto’, Trovolfi Ja Santa Vergine 
giacere in una calfa di Cipreffo,e pog- 
giava fopra del fianco deîtro, fendene 
do verfo l'altro le braccia unite per il 
Jungo del corpo ( come appunto fi ver 
de în molte pitture in quel tempo 
trattcal naturale ) molirando con tal 
pofitura 1a ua modettia verginale nell 
atto el fuo morire. Maci 
















Maciò che traffe 
l'ammirazione, l'edificazione curiofa 
divozione, la tenerezza, c lelagrime da 
tutta Roma concorfa a-così Criftiano 
Spettacolo, fù il duro clizio,che la San- 
10, nobiliffima, innocente c pura Ver- 

nella haveva addolfo il delicato cor- 
po, fotto quella ricca velle. Fù queta 
Îieciffima invenzione del Corpo di cosi 

ran Santa, che feguili 20. di Otto- 
fc 1599. d'infinito contento a Cle- 
mente VIII. che nezicevè il felice an- 
nunzio, mentre fi trovava a Frafcati 
per diporto, nè potendo , impedito dal- 
ia podagra, venire, come haverebbe 
defiderato , mandò ‘a riconofeere il fa- 
ro Depolito dal Cardinale Baronio, 
Indi cavata la calfa aperta cd cfpolta 
con molta magnificenza fopra un ric- 
chifimoTalamo,dentro una tanza nel 
fine della Chiefa,munita con grofle fer- 
ate, all'iramenfo popolo , che per lo 
fpazio di un mele inicro vi concorfe, 
on tanta folla, che convenne per tur- 
10 quel tempo sbarrare (trade, vietare 
le carrozze per tutto Trallevere, € por- 
vila continua guardia de'Svizzeri, La 
vencrò più volte il pifimo Pontefice 
Clemente, ritonato con una divota 





















vifla di quel memorabile pegno, ci 
confolò, che folle onorato il tempo del 
fuo Pontificato con così fagro ye fiu- 


pazienza a Roma, per follevarf alla + 


Titolo Terzo 


fiifimo auvenmento . La mirarono 
con gran compunzione lc Principelte, 
Je Damese le nobili Marrone Romane, 
all'efempio di cosi eroica virtù della» 
Fede, € mortficazione del Corpo in 
una Santa loro nobilifima Romana, 
perfuadendofi con si bell'efempio po 
tere accoppiarfi la grandezza dello Ila 
to conla fanttà dela vita. La contem- 
piarono le Maritate , vedendofi loro 
avanti unefemplate di così grande one- 
tà. L'adorarono le Vergini, le Zitel- 
Jey lc Innocenti, contemplando in que- 
fio loro granfpecchio di modetia di 
purità, di umiltà, di penitenza, di divo- 
zione,.e di coffantiffima fede.al fuo 
candidifimo Spofo Giesù Crilto, che 
fi pafectràiigli dell'innocenza ;” qual 
debba elfere la fortezza, il zlo,c lapet= 
petua gelofi di più tolto foftenere lay 
morte, che patire una minima ombra 
d'impuro contagio . La guardavano 
con fomma loro confufione le Donne 
impure, immodefte, ambizioli,e vane; 
,detelavano a cosi nobile loro rinfac- 
ciamento, cd a così gran normadi f- 
minile fantità i dfordini della loro vita 
paffta , ed univerfalmente implorava- 
ho tutte il patrocinio di quefta glorio- 
fa Vergine, e Martire loro nobiiifima 
Romana, la quale parve, che doppo 
mille, e quattroccar'anni che compa» 
zitfe di nuovo a predicare a Romale 
virtù Criftiane, cda fantlficaria, con 
rifvegliare la memoria delle fue croi- 
che azioni , operando Dio in queto 
tempo molti miracoli per interceffio» 
nedicia. 

Nelgiorno 22. di Novembre del- 
Jofteffo anno Clemente VIII. volendo 
rendere memorabile ne'fati Ecclefia- 
ci quelto giorno, come fi collumò in 
fomiglianzi fonzioni da molti fanti 
Pontefici fuoi Antecetfori ; etfendo 
anche per altro folenne per iltrionfo 
al Cielo di quefta Santa, conl'interven- 
a0di tutta a Corte Romana, congrai 
fa, c pubblica allegrezza dlla Città, 
cla prefenza di 42, Cardinali, che faro 
no, Gefualdi, Deza, Alcfandro de Me. 
dici, Salviati, Valieto d'Aragona, Pi. 
nelli, Bemnerio , Gallo, Pierbenedetti, 
Pietrochini, Sfondrato Titolare , Giu: 
ftiniano, del Monte, Paravicino, Mat- 
tei, Acquaviva» Piatti, Tarugi, Camil- 
lo Borghefe, Baronio, Bianchert, Avi 
Ja, Manrica, Arrigoni, Bevilacqua, Vi 

Sconti 









































denconte 
csi 


di S. Cecilia . 


feonti, Toko, Dollar, Zachia, Anto». 
Riano, Bellarmino » BonviG Sforza, 
Peretti, Odoardo Famnele , Facchinet= 
ti, Pietro, e Cintio Aldobrandini, Cefi, 
Peretti, Det; de'quali,rè furono Som- 
mi Pontefici fucceflori,cioè Leone XI, 
e Paolo V. vi fece Cappella Pontifizia, 
conun fontuofiffimo apparato , eccle- 
rata, ch'ebbe il Pontefice la Mella, fù 
trasferita all'Altare Maggiore la Calia 
di cipre@fo con preziofo Depofito del- 
Ja Santa s indi incenfato, ed adorato fa 

tato da quattro Cardinali Diaconi, 
‘amefe, Facchinetti, Aldobrandini , e 
Ceti, ponendovi la mano il Papa, s'in- 
rarono vero la Confefione , dove 
giunto Clemente , dopo qualche ora- 
zione fatta avanti a quel venerabilifi- 
mo Corpo, non fenza molte lagrime, 
conle fue proprie mani, alla prefenza 
del.Sagro Collegio de'Cardinali, lori» 
pofe in una Callà di argento elegante» 
macate fabbricata, di pelo di 251. libre, 
edi valore di quattro mila fcudi , dal 
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ogn'anno nella medema feftività l'of. 
ferta dei Calice, c Torcie . Edè degno. 
da offervarlche quefta gloriofa Santa» 
come da autichiîlimi manolcritti hà 
offervato il Torriggia , fù battezzata, 
nel luogo , ove ora é la Chiefa di SUI 
Bino, detto alla Call dal mode 
mos Pontefice. 
Profegui il medefimo (plendido, 
Cardinale verfo;la Santa, a 
ur fare maggiori etimo: 
ni della fua magnanima divozione, 
ròche vi fece Tare una Statua di candis 
diflimo marmo fopra la Confeffione, e 
Corpo della Santa sdi eccellente lavoro 
dî Stefano Maderna Scultore celebre», 
rapprefentante al vivo la politura del 
Corpo, come giace nella Call, della 
medefima, vi pofci vaghiffimi Balau= 
tri, fopra de'quali volle, che di conti- 
‘nu0 ardelfero con un Legato parperuo 
cento lampadi . Nella lamina di ar- 
geo poll nel lato dell medclima. 
Cat, vi fà a perpetua memoria pola 
1a fegiicnte Ierizione: 














qualgioro, per privilegio del medefi- 
So Home iti Popolo Romano: 


Hic requiefcit CorpusS. Ceciliz Virg. 5 8 Mart., quod à Paftali LL 
Pont. Max, ipfa revelante repertum, & in hane Ecclefiam tranfla» 
tums & fub hoc Altari unì cum corporibus SS. Martyrum Lu 
8 Urbani Pontificum , nec non Valeriani, Tiburtii , & Maximi, 
reconditum . 

Iterum polt annos ferè DCCC.; Clemente VIII Pont, Max; cum 
fifdem SS. Martyribus lucem afpexit die XX. O4tobris anno Domi- 
nice Incammst. M DIC. Cujus S. Virg. Corpus praedidus D.N. 
Papa Clemens veteri lignea caplà » inqua jacchat , argentez inculla 
intaftum , immutatumque hoc codem loco , in quo fuerat colloca 
tum poît pera&a Miffarum folemnia , maxima cum devotione, 8 
lacrymis , toto (pedante populo’, repofhit die XXI. Novembris » 
ipfo feto Virginis MDIC. ; 

‘Ad cujus lacus in alia feorfum capla predi@ii tres Martyres Valerianuss 
Tiburtius , $ Maximus requiefeune , nec non fub ipfo Virginis Cor- 
porein alia fimilitàr arca pradidti duo Martyressac Pontifices Lucius, 
& Urbanus, proùt è Pafthali Pontifice omnes iu iis conditi funt, 

Ego Paulus Tit. S, Cecilia S. R. E. Presbyter Card. Sfondratus » cui licet mi- 

Jerrimo peccatori pradiéfa Corpora » que diuturnitate temporis, ferè in 
venebris jacebant » & invenire , & videre » & wenerari è Deo Opî. Max. 
datum ch > memoriam banc bifce litteris confignavi . Anno Dominica Ì: 
sarnat. M DIC, Diea2. Novembris Sedente Clemente VIII. Sum. Pi 
«jurdem Pontificatus anno VIII. 








Cee 


tn vitay S.Francelca Romana , vil 
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Moîtrò finalmente la fomma (ua 
divozione, € religiofo offequio verfo 
queta gloriofa Vergine , e Martire di 
Gesù Gritto S, Cccilia quefto deguiffi 


Titolo Terzo 


mo Cardinale, volendo etere fepolto 
afpiedi del di Ici Scpolero , col feguente 
Epitaffio (efpreffivo della fua grande 
umiltà, e dizione: 


Paulu: TT S. Cecilie 
SC R-E. Presb. Cord. Sfondratus 
Miferrimus Peccator, atque 
ejufdem Virginis Humilis 
Servus bic ad'ejus pedes 





Humilitàr requieftit » 


Vixitannos LVII Menfi X. 
Dies XXV. Obiîe Anno MDCXVII 
Menfe Febr. Die XIV. 

Orate Deum pro co. 


Sanmario nè più nobile, nè più ar- 
ricchito d'infigni , € copiofe Reliquie, 
trovalî in veruna delle Chiefe di Ro- 
ima, toltone le Bafiliche Patriarcali di 
quefta, nè dove fiano con maggior cal- 
to venerate, molte delle quali erano 
antiche di quetta Chiclà altre fono fta- 
te raccolte con ciquifità indulria dal 
medefimo Cardinale , € ripoltcinri 
che, e nobili Reliquiari; Trà lcalteè 
fnfigne quella de'fette Anelli delle Ca- 
tene di S. Pictro Appoltolo, portati 

ins dall'Abbadia di S. Picero di Civa nella 

















sila, Diocefi di Milano, vicina al Lagodi 
tenoitete 


Como, fondata da Deliderio Re de' 
Longobardi, per voto fatto al Santo 
Appottolo, per memoria di c@fre faro 
fiberato dalla cecità degli occhi un fuo. 
figliuolo gaftigato per un'efecrandi 
beftemmia, pronunciata contro l DI 
vina Maefti per interccffione del made. 
fimo. Lafciò nulladimeno ivi, per non 
lafciare contrifato tetto quel popolo 
Ja Chiave delle medefime coni con- 
tatto delle quali ricevono molte grazie 
da Dio, maffimamente dalla rabbiofa 
morficatura de'Cani.. 
Fù divotiffima di queta Chief. 
iandola fre- 
quentementese peo quivi fi commu- 
cava, per havere ella, poco difcofta, 
una fua cala, cioè a SL Maria in Cap 
pella (1a quale poi ella medefima con 
Terti pia uno Spedale per gl'infermi ) 
più volte la fettimana , di che mera 
gliandofi un Sacerdote di quelta Chi 
Îi, come di cofà infolita in quei tempi, 




















che una Donna maritata, con la cura 
di numcrofa famiglia fi accoltaffe così 
Spello al Santiffimo Sagramento , ten 
16 confagrilega invenzione di dare alla 
Santa una parcicola non confagrata, ed 
llaal fuo folito raccoltaîi in orazione, 
e parendole di efere molto arida di (pie 
tito, controll uo folito i pole ad = 
minare con diligenza la fua colcienzas 
ma piacquea Dio di rivelargii il pecca- 
to di quel mal Sacerdote , € dolendofî 
lla dell'offlà di Dio , e defiderando la 
di lui alute, per mezzo del fuo Confef= 
fore, 0 fè rauvedete delleccore ene 
fegui una condegna penitenza . D'indi 
però ia avanti non vollela Santa Ma- 
trona communicarfi più in queita, 
Chicfa, ma nella vicina di S. Maria in 
Traftevere. 

Udendo un'altra volta la fanta, 
Metà Tn quelta Chief all’ Altare di 
S.Brigida, finita la Mella, c qui 
morando,per fua (pirituale confolazio» 
ne, vidde un Demonio fopra quell'AL- 











ire un'huomo , che haveva fopra il 
collo un'altro demonio, da cui ra pol: 
feduro,il quale accoftandoti fopra l'Al- 
tare, è ponendo le mani fopra la tova- 
glia di ell lla gli dit, che fai co? 
ala quale ifple quell’ uomo, che 
nonfi prendeffe tanto falidio. E vide 
la Santa, che colui (eufei dalla derta 
tovaglia alcuni inviluppi, e nclimedet 
fimo tempo le fù rivelato, che quel. 

fero hayeva ivi poîte alcune colt d'in- 
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cputnzi 


di S: Cecilia. 


cantefimo jacciò vi taffero , mentre fi 
era celebrata la Mella. 

Delia medefima Chiea, © Santa 
Martire f pure riolto divoro S.Eilippo. 
Neri; e nel giorno della fua Fefta egli 
per ubbidienza di Gregorio XIII, che 
ad tanza de'Padri della fua Congre- 
gazione fi molle a comandarglicio, fî 
parti da . Girolamo della Carirà , ove 
ra ato per o fpazio di 33. anni ( 
molta fua fodisfazione per havere ivi 
havute molte occafioni di meritare 
per andare alla Vallicella , ove ficle 
per abbitazione una delle più alte, e 
simote fanze di Cafa, per porereivi, 
come prima faceva, 2 5. Girolamo, 
attendere alla contemplazione; la quae 
le ftanzà oggidi è venerata da'Fedeli, 
come un luogo, incui ilfanto Sacer: 
dote hebbe tante grazie da Dio, edun 
continuo commercio congli Angeli , 
e Santi del Paradifo Ta occafione di 

'andata alla Vallicella fi narra nel-. 
a fa vita di curiofo , che in quel gior: 
no comandò egli a fuoi., che da $. Gi- 
solamo portaliero, come ia Proceflio= 
e tutte quelle poche mallarizi 
armefi di cucina, che fi trovava; e nicn- 
tre palfivano da Corte Savella , che 
all'hora era la pubblica Carcere; ve: 
dendoli i carcerati con que' domeftici 
iftrumenti in mano, {e nc burlavano 
e libeffeggiavano; yalendoli il Santo 
di tutte Tc occafioni perfar guadagno 
Spirituale con la mortificazione , come 
ctafolito, enclla fua perfona, cnegli 
altri, 

T1 Cardinale di queto nobili 
Titolo , era deftinato nella fua 
a rifedere nella Bafilica Vaticana ne' 

iorni di Martedi. E* Chicfa Parrochia- 
ic ilcui Curato mercenario fi elegge 
dalle Monache,e dal Cardinal Titolare 
fi approva; ed hà fotto di fe in circa 
1250, Anime. 

Hà accrelciuto grande omamen- 
t0, c fplendore ne’ noftri ultimi anni 
a quetto Titolo il Cardinal Celchtino 
Sfondrati Milancfe, Abbate di San Gal- 
lo, c Prencipe dell'Iiluftrifima Reli- 
gione Benedittina; promoffoalla Por- 
pora dalla fan,mem. d'Innocenzo XII. 
conapplaufo, cbenefizio univerfale di 
urta la fanta" Chicfa da ef fegnalata- 
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mente nobilitata , ed edificata con î 
fuoi erudicifimi volumi, e con l'fem- 
pio elle faerare viriù ,a cuitoccò per 
filicità di quelta Chica, quantunque 
poco meno, che cfimera, per la brevità 
della fua vita, quelto Titolo, in cui 
ancora a meraviglia rifplende la ma- 
gnanima pictà del fudetto Card. Paolo 
Sfondrato verfo la gloriofifima Tito- 
lare, c Tutelare di quella Chicfa, che 
fù Antenato della fua nobiliima fa- 
miglia. Rifplendettero in queto co- 
mulatcle virtà morali, creligiofe, di 
fomma prudenza, di coltumi illibari , 
di modeitia incomparabile, di cortele 
benignità, di finifimo giudizio , cd 
ingegno fottilmente perlpicace; ‘col 
dubbio fe fall: nello più profonda la 
dottrina, ed erudizione; o pare l'umil. 
rà Crifiana; tutto fempre di Dio, il 
cui gran rifpetto compariva non{ola- 
mente nelle fuc pirole ed apparifeo 
ne'fuoi fritti; ma intutte le occasioni, 
in modo tale, che nel poco tempo , 
che onorò Roma con lo (plensore del 
Ja fua Porpora , € merito , fu l'oracolo 
de' Letterati, de' Contemplativi ; de’ 
Vistuoli, cdl ricovero , cconfolizio 
ne c‘poveri, degli afliti, crbolari di 
urta la Corte Romana . Mori nel No- 
ito de’ Padri Gefuici in $, Andrcaa 
























di Dio, e pubblicò la fua perdita, deplo- 
tata dalla Chiela univerfale , di cui ft 
un'indefetfo Miniftro, ed Operazio: dal 
Senato Appoftolico, cui i ungrande 
‘ormamento, da tutta Roma, a cui fervi 
digrande etfimplae di ogni vieta 
Cicro Sccolare , e Regolare di teri» 
mo Specchio di Gntiffima vita. E fù in 
cosigran cScctto di bonti,e di dottrina 
che negli ultimi periodi della fua 
integertima , fi raccolfero con grande 
attenzione tutti li fuoi derti, Li fuoi af. 
ferti,c colloqui con Dio, lc fuc parole; 
efillabea guila di oracoli , cdi fentenze 
‘uftite dalla Scuoladel Paradifo. Se gli 
fecero i confucti Funerali nella faderta 
Chiefa del fuo Titolo , e qui fù fepolto 
co'lfeguente Epitaffio, fitto per ordine 
della fan, mem. d'Innocenzo XII, che 
crcatol'havera, 
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Titolo Quarto 


Me Ù 


Hic jacet 
Gelefinus TT. Sanite Cecilia Prusbyter 
Cardinalis Sfordratus Mediolanenfis 


Gregori 





i XIV. Pape 


Abnepos 


Ex Principe Abbate Monaflerii 5. Galli 
Ordinis S. Benedifti mullius Dicci 
Provincia Moguniine 
Cardinalis renuntiatui ab Innocentio RIT. Pont. Max: 
Pridie Idus Decembrit M DGCXCV. 

Vixit Ann. LII. Menf.VH. Dies XXV. 
Obiit Pridie Nom. Septembris M DEXCVI- 


TITOLO QUARTO 
I 


D 
SANTA ANASTASIA; 
Detta Ad Palatium, 0 Sub Palatio. 


Si perfeeuteres Fidei perfe 





res fuerant etiam Viduitatir, usigue fidera 


fequentibus Viduitas non pra fapplicio fogienda eh fed senenda pro 
Pte Abr. Io de VIA DEN i A 


Roppo fearfamente trattarono 
trà gli altri Scritori delle co- 
fe Komane delle prerogative 
non meno Ecclefialtiche , che 

profanedi quatta nobilifima , ed anti- 

chiflima Chiefa chiamata Sub palatio, 
ta alle falde de Palatino in un'ango.. 

Fo dicito wii Circo Maffimo, cdi fo. 

r0 Baorio,l'erudito per altro,c diligente 

Ugonio; peròche da ogni parte , che fi 

guardi dall'altezza di quelto Monte il 

più nobile per auventura , ed il primo 

pueti gli altri (ei; alle cui radici (là 
fituata, ci fi rapprefentano Je cole più 

‘ più celebri della primi 















dall'Occalo di Gianicolo e dall'Orien: 
te l'Elqualino, con tutte le cole in cli 


più celebri, più memorabili dell'ant 
chità, E fe bere sù quefto hebbero pri 
cipiolle più rezze, c più vili antichità di 
Paltorali abituri di pecore, e di bellia- 
mis quindi nulladimeno netrale Ro: 
mala fua nobiltà, fopra ogni altra del 
Mondo, el'auge delle fuc grandezze « 















ivi perciò o allettati dall'amenità 

fitoso fuperttiziofamente olfequiofi 
gl'Imperatorò agli antichi natali della 
Città, vi fecero ftanza Imperiale , dove 
pur nacque Celre Augullo fa ana cs» 
a prima , polta sù quefto Monte in una 
contrada detta, Capita, che dagli anti- 
quiari fi crede, che folle nel vicino a 
quelta Chicfa , che riguarda il Foro 
Boario, dove Romolo incominciò a 
dillegnare con l'Aratro le mura di Ro- 


mt; perciò fîì chiamato quello Mom. fu 


te Palatino per il gran Palazzo Auj 

fiale, d'onde netrllero ilnome di Pa 
laggi le Cale grandi, e magnifiche. Fi 
detto quelto grand'edifizio da Vittorey 
Domus Angufiane, Domus Tiberianay Sedes 
Imperii Romani, Quì dove fi veggono 
tante rovine, e [mifurati vellgi di anti 
chiflime fabbriche, ove Roma venera: 
vai natali, cla Ranza rufticana di Ro 
molo (confervata per molto tempo di' 
Romani con anta gelofia, che folte» 
nuta ad onta della vecchiezza, c del 
tempo con l'Erario pubblico ) v'hebbe 
Pompeo la fua Cafa; e forfe nelfito 
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feto di queta Chicla, per quanto i 
può raccogliere dalla deferizzione di 
«ff, fattaneda Svetonio, edaltri, ef 
abicazione Augufta de'Cefari, di che 
oci primo Imperatore incominciò a 
carla fino a Nerone, che in tal 
l'ampliò fino ad occupare il Pa- 
0 rutto, ma il Celio, c'Efquilino. 
Se poi fi chiamaffe quefto Monte 
colnome di Palatino , overo come an- 
ticamente chiamofi il Palazzo Mag- 
giore, o al balare, che fecero le peco» 
10, che quivi guidare da gli Aborige. 
ni, pafeevano ,0 da Pallante proavo di 
Euandro fuggiafco di Arcadia, che» 
quivi prima abitò, o da qualfivoglia al- 
tra Etnica Etimologia,nonè qui luogo 
dadeciderlo; Bendiseffimo, che Pala- 
tino fi dicefl, per effere tutto il Monte, 
toltone i Tempi de'loro Dei , che qui 
appreffo diremo,un folo Palazzo degli 
Augutti; Sensiw (come accenna Cice- 
one nell'orazione pro domo fua).fgsi 
tibus Romanis Civitate mi Italia cune 
refertum, Certo è, che ellendo quetto 
fito molto eminente, e bello invitò Va- 
Jerio Publicola , e Manilio a fabbricar= 
vi così fontuoîì Palazzi, che dando {o- 
fpetto l'ano per la fua altezza l'altra 
perla vicinanza al Campidoglio,d'alpi» 
Farc al Regno, furono ad ambidue» 
Spianati, cditrutti . Amplificolfi poi 
uefto Palazzo Auguftale da. Scrgio 
Cailina, che vi ggiunfe la fa Caîù , 
da Tiberio, che per maggiore decenza 
della Macffà ogni di più crefcente dell 
Imperio, onde fù detta ancora Cala Ti- 
beriana , da Germanico , con fupeibes 
Superfiuità da Caligola; e conambizio» 
Sa magnificenza da Domiziano, crebbe 
atal f£gno, che non fapendola a baltan- 
za delcrivere per l'ecccffiva fuagran- 
dezza, Stazio diede in quella gonfia, cd 
iperbolica efpreffione, dicendo: 
200 Jam Latii Montes veterafgiponateo 
Eevii guar mole nova Pater inch Urbis 
Eeoli,S fummis equat Germazions ris, 
Tetti Auguftaa lageni non contum infine 
colsmis, 3 
Sed quanta fuperos , Calumque dilantére= 
vemifo 
Suftcatare quesmi, Pe. 
“Nè con meno emfatica adalazione 
cantò Marziale: 
“Qui Palatina capere conviia menfa, 
“Ambrofisfane daper, nov eraz ant locas 
Michaurire cer facroro Gormanica neltar, 





393. 
E Ganimede pocula wixta man. 
Mez rca Treni 
«At tu fi profperas,juppisr ipfe veni, 
Ga anioni Mano ear 
Jatori 
Regia Pyremidum Cafermirscula rile, 
NÉ devono fecare icrvigli» 
a'curioîì Spettatori di quefto portento- 
fo fafciume , e deplorabile malla di pre- 
cipitate anticaglia di fibbriche ,chean» 
cora nelle loro miferabili cadute 
acco fracaf, suine chile mic 
‘oche nell'ampio giro diutto que. 
fio condiifimo Motte vi furono la 
Libreria Tiberiana; il Corgno diRo- 
molo; il gran vettibolo del medefimo 
Palazzo, che era verfo l'Arco di Tito, 
dov'era il Coloffo mifarato di Apolli: 
nes l'Arca Palatina capace di un gran 
Teatro, i numeroli, cdampi Portici, 
l'Atrio deftinato per le cerimonie au 
gurali a guifa di Tempio,dove fù enu» 
iù volte il Scnato,, il Cenacolo di 
Giove,.il Giardino di Eliogabalo , iba- ed! 
i Palatini, il Lacario pieno di Dii, e 
di Lari, l'Auguratorio , dove fiprende= 
vano gli augurii , la Stalla col Portico, 
l'Ippodromo, 0 Cavalerizza del Palazz 
roll quale precifamente era opral'Ar-. 
co di Lino, dove fù Magellato, lertato, 
ed uccifo il gloriofo Martire $. Seba. 
fiano , a cui è dedicata una Chica», 
Qui sù pureerano la Cafî di Catullo, 
i Lucio Crallo, de'Gracchi , di Gnco 
Qutavio , di Marco Emilio Scauro di 
Lucio Grrenfio, di Cicerone, di Dru 
foygi Clodio,di Marco Antonio,diDio- 




















tilio T'auro, cdi Cafio, Il Sepolcro de” 
Cenci, ilSettizonio, e l'Arco di Cos 
fantino. Fumavano sù quellaltezza_, 
del Monte, altresi gl'incenfi fupertti- 
ziofi, c profani, coniquali fi venera- 
vanolloro Dei ne" Temp, di Apolline, 

fotto labale della cui fatua favano 





Libri Libellini, cdil cui Capo (ti oggi» 
di nci Cam iguto, è 


idoglio , di Auguito, di 

le Madre degli Dei, 
della Fede, di Giove Vittore , di Giove 
Statore , di tutti i Cefari, di Minerva, 
di Giove Propugnatore ,della Fortuna 
Relpicicnte, della Vittoria, di Nettuno 
Equeftre,per quanto ne difcorre il Mar- 
liano, per una Cappella di Conchiglie 
marine vagamente Omnata, ritrovata 
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‘poco lungi dalla Chicfa l’anno 1526. e —Anaftafio Titolare, e due Giuliani,uno 

1» el'altro Prete della medefi- 

‘queta differenza, 
Presb, Card. 


della Dea Vitiplaca; onde intanta turba _‘Arcip 
de Numi Gentili adorati quivi con fu- ‘ma Chicfa, ma 
pertiziola Religione da'Romani ; po. che Anattaio s'inritol 
tesa giuflamente dire S, Leono Papa: _ Tit.s.Firg.& Ater. Lug 
Hic conculeanda erant Philofophie opinio».- Îiani, Yalianus arcbyb. intitule 
ner, bic difolvenda eran tereazfapientie.- © Mart. Ansfia fub Palatio, 
Zandtates bic confutandi Damon cultus, | come difcorreil Panvino, chiaramente 
hic omnium facrilegloram impietas eftruen». fi raccoglie, che fin d'allora fi offiziaffe 
i dligentifima fuperfitione babebatur | da Prcti, € forfe da una Collegiata di 
fueras aus erroribus ifita= ef, ilche reca, per ragione di tanta ame 
colt tutte, giova , feben _ tichicà grande (plendore,c nobiltà alla 
profane, il riferirle, per meglio ricono» _ prefente,che ancora difperto del 
Sere il gran benefizio che Dio ci hà _ po,e per felicità di quefta Chiefa vi là 
fatto co' lume della Fede,cd ammirare cretta, evi fà rifplendere con generofa 
Ja fortezza, e vicuù de'Santi Martiri, în _ pictà,e virruola emulazione il culto di- 
quetti luoghi, o con «fee condotti vino, Lc rende poi fomma vencrazio» 
a'Tribunali, overo avanti gl'imperato- ne Ja celebre memoria, confermate 
tia confellare, edifendere la Santa Fe- dall'opinione di molti Scrittori , che 4 
desdimoltarono. La grandezza di cosi queto folle il Titolodi S. Girolamo, 4en03753 
fra Calc Sai di rfplendere altre nel datogli da S. Damafo Papa, come alle 
facco de'Vandali , benche Caffiodoro _ rifte il Cardinale Baronio nelladi lui 
perordine di Teodorico ,animirando» con l'autorità di Cirillo Gerofoli- 
Re ancora la bellezza antica condire: | mitano, ferivendo a S. Agoftino della 
Quanto palebrinio ila mirabili; fubinde | vita di $, Girolamo; edi Éufebio Cre- 
oa reficiatu, fesedlute obrepente viritar, | monele , dilcepolo del medefimo San: 
né commile a'Confoli di Roma ilri- to, crivendoa l'codomo Senatore Ro 
furcimento . Altri, com'è più mano, eda Damafo Velcovo Portuen: © 
Je, per gran ecftimonio dell'umane vi- fe. Così pure l'tteta S. Petromio Ver 
cendevolezze, e vanità, che reltalfeo — fcovodi Bologna fao contemporaneo, 
nelle fuc quin folto quel grande» — cd ilmedcfimo Santo nl Scrmone 1: 
Edifizio celchre a tutto il Mondo , gra- agli Eremit, e pureè fuose Nicolò V. 
yea (e medefimo con la fua mole nell" il fè dipingere in abito Cardinalizio in 
ingiuriofo difertamento , € faccheggio | mofiicoa S. Maria Maggiore , equivi 
#* di Roma, da Totila, cda Goti, benche — hebbe la fua Cala, non folamente» 
il Bibliotecario ancora ne ficeflè me- quandoegli dopo li fuoi ftudi farti qui 
sioria nella vita di Coltantino Papa. in Roma, frequentati poco lungi di 
nno705. Ma paffiamo dalle profane, tiferite per quà, cioè sù la piazza di S. Maria in 
fare (piccare la loro nobiltà alle cole Cofmnedin,dov'erano le Scuole pubbli: 
Ecclefiattiche. chese sinfegnavano, comcin pubbli» 
Ella è così antica quelta Chief, | che Univeriità le lettere umane , Gros 
febene più volte rltorata @ dalla pietà | ghe, e Latine, e quando fitto Saccrs 
de'Sommi Pontefici sodalla vigilanza, | dote da Paolino ritomò a Roma , ma 
e cura de'fuoi Tirolari, che appenafi | più probabilmente quando fù richia- 
a fabbricaffe , ben fi crede, ©--_mato dalla Palctina da S. Damalo, per 
con ragione, chefolfe uno de'primi contultare con efo molte cole più dif. 
toli o fondati ne'primi duc fecoli da, fili della Scrittura, e per (uo Segreta. 
SEuarilto 0 fabilito , € connoverato | riodelle cttcre Latine Circolari a tutti 
nelterzo da S. Marcello. Certo è, che 
i quefto Tirolo Cardinalizio fe ne fà 
‘menzione nel Sinodo Romano, forto 
5. Simmaco Papa, celebrato nella Bafi- 
lica Vaticana nell'anno 499. cioè fopra 
mille cento ottantacingue anni, € pri 
ma ancora, vi è forto S. Gelafiol'an- venerazione fino in que' tempi» 
fo 492. nel quale fi fottoftrivono rè lamente, perche il fanto Dottore ins 
Preti del Titolo di $, Anaftalia, cioè quefta Chicfa più , che in verun'atra vi 
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celcbraffe ; ma perche quivi, comeì 
hà dall'Ordine Romano, celebrava n 
Janotte del Santo Natale il Papa, dopo 
la prima Meffa nella Bafilica di$. 

zia Maggiore, la feconda folennemen- 
tenell'Aurora , c la terza ins. Pietro, 
per cagione delle fetta di S. Anaftafia— 


+ Titolare, con il concorfo ditutta Ro- 


Frene: Bi 
Peer ins 
Gai n0.5ì 





Fendi Cam. 


Ge Care 


ma, eforfe anche ciò fi faceva per ca» 
gione hl contesa in queta Vencra: 

lc Chicla , non fenza gran miltero , € 
Segnalato fivore della Providenza Di- 
vina,dopotanti coli il Mantello, 0 
parte d'abito , con cui S. Giuleppe în- 
volfe il Santo Bambino Gesù nella Na- 
feitaedil Velo,e Pannicelli,con i qua- 
lia Sancilima Vergine fua Madre nel 
medefimotempo il tifciò , cheancora 
oggidi fopra l'Altare del medefimo 
Si Girolamo (che di quelto gran mi- 
fiero ne fi divoriffimo , finoa volere 
partirfi da Roma, c terminare per co- 
templarto in Berlemme i fuoi giorni, 
ove quette fagre felicità del generes 
‘umano , con iltupore del Ciclo ,c giu» 
bilo della Terra fortunatamente auven- 
cro )s'efpongono alla venerazione di 
tutta Roma, che vi concorre , con ce- 
Jebrarvi pure la Stazione , oltre quella, 
che vi è nel Martedì dopo la prima 
Domenica di Quarefima,e della Pente- 
cofte, poîte, come fi crede » da $. Gre- 
gorioyil quale vi haveva molta divo» 
zione, 

















ni congregandofi il popolo nel 
Mo CCNI pipe 

‘ho Quarcfimalc,i Papi prima d'inviarfi 
proceffionalmente con la Croce eda 
piedi nudi a S. Sabina, diribruivano le 
Ceneri il che fece il medefimo S. Gre- 
gorio Papa per molti anni ( quando 
non cra impedito dalla podagra, dalla 
quale era ficramente travagliato } e qui 
pure fi facevano le Collette dal Clero, 
in cafone di quefto umerolò con: 
corfo di popolo, le quali (ervivano poi, 

comegii quelle,che fi faccvano ne' Ci. 
mite nc'tempi delle perfecuzioni, per 
mantenimento de’ Miniftri Ecclefiatti- 
ci delle Chicfe, e de' poveri. Quif 
il Palazzo, alti diflro , di Publio ma- 
zito dis, Anaftalia, che fù Ambaltia- 
ioredi Diocleziano , altri il paterno di 
Preteltato Cavaliere nobilifimo Ro- 
‘mano Gentile di cui Mella figliuola; e 
di Faufta fantiffuma Donna, il Corpo 
della quale fti quivi Sepolto, e di eil ne 
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A menzione Îl Martirologio Romano, 
Che quetta fia fata una delle prime» 
Chicfe dedicate in Roma a'Santi Mar- 
iti, forfe la prima in onore delle San- 
te Vergini, o Matrone Romane coro» 
nare di martirio, fi raccoglie da diverti 
Scrîttorî, pereffere clla ftara del nobi- 
liffimo fangue de'Preteftati, edal non 
trovarfî veruna certa memoria del 
tempo precifo della fua fondazione, ma 
bensi antichiffima della divozione de 
Fedeli ad ell, c dall'efere (ata privi. 
legiata delle due accennate funzioni 
Pontificali de'Sommi Pontefici, cioè 
nell'Aurora del di del Santo Natale di 
Gesù Crifto, cdel didelle Cencri, Ol- 
tre l'havere trè volte l'annola Stazio- 
ne, ciò chea verun'altra Chicla, fuori 
delle Bafiliche Patziarcali , è concello, 
cioè nella notte del S. Natalc, per tutto 
ue! folcnniffimo giorno; il Martedì 
opo la prima Domenica di Quilt 
ma, della Pentecolte. Qui,come fi & 
detto, e giova di nuovo ridirlo abitò 
5. Girolamo, quando feriveva le Lette= 
se Latine a 5. Damalo Papa rifpo! 
devaalle dimande fategli delle Sino 
quà sù venivano le fante Matrone Ro- 
imane Paola, Melania, Marcella, Eutto- 
chia, Blcfilla, Fabiola, Leta, Demet 
de edaltre a trattare col Santo Dotto. 
re delle cole fpirituali , cda confultare 
l'eroiche rifoluzioni , che prefero di 
Jafciare altre il Mondo, altre con più 
generofo difprezzo il Mondo, e Roma: 
er fervire con fretta perfezzionea, 
























Dio, degne allieve dicosi gran Mac: 


firo. Qui frequentemente all'Altare, 
dovc ancora viè unpicciol Ciborio fo- 
cauto da quattro Colonne bianche, e 
forfe il medefimo d'oggidi, fotto il 
quale flanno fepolti fino d'all'ora di- 
verfi Corpi Santi, celebrò quel Santo, 
all'hora Prete, pol celebre Anacoreta 
della Paleftina » in quel Calice odi pic- 
tra, o di vetro milto, oggidi detto por- 
cellina, come vuole il Cardinale de 
Mallimi già Titolare di quelta Chie, 
che fî cfpone alla pubblica venerazio” 
ne , della cui materia dovettero ancora 
effe i Calici antichi  fopra che il me- 
delimo S. Girolamo, fcrivendo forfe 
anche di quì a Ruftico così aferifeco 
di un Veltovodi Tololt fuo conteme 
poranco: Nibil illo ditiwr qui Chrifi 
corpns în canifiro vimineo, & fsguinem 
portatin vitro. Dal che fi offerva la po; 








Ater 
tra 
Remigio 


DI Hier, 
poteri 
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Vertà Evangelica pratticata nella pri- 
inciva Chicla feconda di Saati , perche 
di ogni parte povera; Così S, Bonifi- 
jo Vefcovo, e Martire interrogato fe 
folle lecito celebrare in vali dilegno, 
diede quella nobile , € memorabile ri 
Spofta » dagna di feolpiefi nel cuore di 
tutti li Saccrdoti , perrifvegliari alla 
dovuta fantità del ioro miniltero. Que 
dam Saeetiotes aureì ligutis vafenlis ate 
Bantur, nine è conta lignei Sacerdtes a 
rave eve a 

i porgell riltori a quetta Chie- 
fa nelle lacci ingurie de"tem 
dopo quelli frtile da'5S, Pontefici D: 
malo, Ilaro, e S.Leone III,, che vi 
rifece fl tetto, cd il Portico, e vi rinuo- 
vògli omamenti, non vè rimafta me- 
moria, faorche d'Innocenzo II. l'an 


























‘uarto 


no 1210. di cui non reftaaltro veltigio; 
fe on in ua marmo lavorato, che do- 
vette fervire ad uno de'due pulpiti, che. 
ivi rano, come fono ancora oggidi. 
inalcono Chisle delle più antiche , do- 
ve celebravano Pontificalmente i Pa 
pi» coala feguente Ifcrizione: Aus» Do 
mini 1310. Pontificatus Domini Iusoren= 
Gib LUL, Pap ammo cus decimo ero, Indi 
Piane Quartayben fi sà , che vi foce alcu- 
ni , € maffimamente di Calici di 
argento, Un'altra ritaurazione vi fece 
Sillo IV. nell'anno 1471. Poi il Cardi- 
nale de Sandoval Arcivelcovo di Tole- 
do Titolare la riparò dalle rovine che 
minacciava con molti miglioramenti, 
da fondimenti già guatti dall'ancichi* 
tà» comegi indicava un'Iferizione po=: 
Sta nel frontifpizio della Chie, 











Bernardus de Sandoval Rojas Tit, S. Anaftafix S. R. E. Presbyter 
Card. Toletanus, Archiep., Hifpaniarum Primasy Summus Ca. 





ftelle Cancellarius PI 
adminiftratione à Confilii: 








po Tertio Catholico Regi pro Imperi 
omnium Provinciarum , que illius 


majeltate reguntur Generalis Inquifitor, Templum hoc rudi fi- 
brica inelegans, & vetuftate pen collapfum commodiore firu- 
Qura, ac fpecie è fundamentis reftituit. Anno Dfii MDCVI. 


Non durarono lungo tempo le 
reftaurazioni farte dal Sandoval, poi- 
che un grande, ed imperuolo vento 
gettò a terra il Portico — € Ja Facciata; 
quali dalla Pontefizia magnificenza del 


Sommo Pontefice Urbano VIII. faro: 
no da'fondamenti rifatte nella forma» 
© fplendore , che fi vedono di prefer» 
tei guvene di tutto la feguente mo- 
moria: 


Urbanus VII. Pont. Max. 

Sì Anaftafie Templum a Summis Pomificibu: 
SS Damafo > Hilaroy 6° Leone Il. 
Religiosè evornatum 
Meiorem in formam reffitut 


Collapfam frontem è fundamensir extruxit: 





Duas Tures ad Nolarum ufam eresit, 
Interiora ornamenta adjunxit 
d4nno fal. MDCXXXVI, Pont. XVI. 


Diver meglioramenti alla Tri- 
buna yal Tetto ,ai Coro, ed lla Chiefa 
hà farti perteftimonio della fua molta 
ivozione a quefta fua Chicla Titolare 

il pilffimo Cardinale Ulderico Ca 
quadro della Natività 

del Signore di difegno del Caracci , 
L'ultima mano con fegnalata Îibe- 














ralità polta a quelta venersbilifima,. 
Chiela Collegiata, che oggidi la rende 
trà lepiù magnifiche, ampie e divora 
della Città , €, tata pochi anni fono di 
Monfignore Francelco Maria Febei da 
Orviero, Commendatore di S.Spirito, 
Arciveftovo di Tarto , c Macfiro delle 
Cerimonie Pontifizie , Canonico della 

Balilioa 
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Bafilica di, Pietro; noto alla Repu- 
blica Letteraria , maffimamente degli 
Ecclefiaii, perla fua rara, e nota cru» 
dizione, peri fuoi foavi , cd clempl: 
Î, e perla fplendidezza del fuo 
‘quale eMtendo fato prima Ca- 
nonico di quefta Chiefa tanto d'affetto, 
divozione vi prefe , che con generofa, 
pictà , accompagnata dall'indufriola 
follecitudine di quefto nobileCapitolo, 
evivo, c molto l'hà con argo difpen- 
dio, cd ingegnofa attenzione ridotta 
allo Splendore prefente.. Egli hà nobil- 
mente riftorata la Cappella diS, Ana- 
Rafa, 0 di S. Girolamo in capo della 
nave dinifra ; ornato il Ciborio, e di 
ogni parte abbellita di clegant 
efpreffive delle funzioni fatte i 
5. Girolamo , e nella Chicfa da S. Gre- 
gorio, dipinto inatto di difribuire le 
ceneri al popolo l'ha chiufa di cancei- 
liserinovata l'antica memoria del Pri. 
tidiano perpetuo delle Metle 
pe edell'Indulgenza, che ivi 
vi corre, ciò che dinotano lc antiche 
parole ferite in faccia : In if loro pro» 
miffo vera di, & la 
gpl grazia fegnalata fimali concelà 
la S.Gregorio. Egli hà nobilitatii vali 
ove flanno ripoftc lcantiche, ed i 
gne Reliquie , che fi confersano in 
uefla Chicfa alle quali nel capo del- 
l'altra nave è Rata Specialmente dedi- 
cata una nobile Cappella > moderna» 
mente ornata, con marmi» flucchi, € 
pitture coeve di alcune memori 
li azioni di S. Carlo ,e di S. Filippo, 
dal Canonico Carlo de Angelis, con 
eleganti Pitture . Egli ha cretta una» 
Cappella pur laterale, (plendidamerire 
abbcilita di marmi , e tucchi, dedicata 
a S. Giorgio, di cui trale altre Reli- 
quie, quivi i conferva parte del Veil 
30,0 Stendaco, inormoalla quale egli 
vi'pofe molta fua cura, per renderio 
yag0, come comparilce. 
Egli hà lalciato nell'ultimo fuo 
Tetamento, per contrafegno perpetuo 
della fua graî pictà, cd amore verfo 
uefla Chicla, dove volle pure effere 
fcpolto, che fi abbcllife il Coro,la Tr 
buna, el'Altare Maggiorc;il che fiè 
dotto già a buon isrinine, per opera 
Monfignor Gio; Bartia Febei fratello, 
‘ed crede non meno delle virtà, e con- 
dizioni riguardevoli , che fedelifimo 
«fecutore de' Religioli, emagnanimi 




































397 
ifegni del fratello defontogià Velco. 
vod'Acquapendente , ellendo ridotto 
l'Altare Maggiore Iolato, e formato 
all'ufo antico di celebrarvi la Mela 
con la faccia del Sacerdote rivolta al 
popolo; con tal decoro, e fveltezza, 
che rmirabilmente appaga l'occhio di- 
voto de'riguardani connobile, edin- 
gegnofa architettura « 

‘Rendono altresì vaga se macftofa 
quella Chifa gli Altari 0 Cappelle la- 
terali della Nave maggiore vicine al 
Presbiterio nuovamente fatte, cd ab 
delle, l'una dedicara alla Santiima 
Vergine,eS, Pietro Manire, dalla pic- 
tà di Pietro de Sands, le quali ridotte 
alla loro perfezione fecondo li gene- 
rofî, e divoti penfieri de'Fondatori,ag- 
giungono magnificenza, c fpiendore 
atutco il Tempio, L'altra Cappella è 
dedicata dalla gencrofa follecirudineo 














del Canonico Gio: Francelco di Va. 3. 


gliadolid di Lima di piifima memo- 
fia, checongranzelo, cd indultrie ne 





procurò la Beatificazione a quel gran Tu 


Jume moderno dell'Indie Occidentali 
nella Provincia del Perù il B. Toribio 
Mogrovejo Arcivelcovo di Lima , che 
fù una copia al naturale delle fanti 
mey ed eroiche virtù di S. Carlo, sù î 
cui veltigi egli fece coferanto meravi- 
gliofe, € fegnalate, quante fi narrano 
ella di lui memorabile vita, di havere 
fecondato, ed addomenticato al foave 
giogo dell'Evangelio quella gran parte 
del Mondo nuovo, e quelle genti fel- 
vaggic, cbarbarcall'ubbidienza della 
Chicfa Romana , hora feconda di 
Santi, e di huomini illuflci, il cui 
gioro feltivo in quelta Chica, per 
commodo del popolo , fi folenniza la 
prima Domenica di Maggio , con l'In- 
dulgenza plenaria, econ la Commu- 
‘ione generale di molto popolo. Nello 
feavarl li fondamenti di quetta Cap- 
pella fi fono trovati alcuni Archigran- 
di giudicati da alcuni, che folfero 0 del 
Tempio di Nettuno, fituato in quetto 
luogo, odell'antico Palazzo della fa 
glia Publia, detta , qual'era il Marito di 
$. AnataGa 5 alti finalmente tengono, 
che fiano i fianchi del Cerchio Maffi 
mo, fecondo il parere del Donati, vici- 
no ad ella Chicfa, prelfo al quale vi 
pottero efre, cdl Palazzo, e gli Horti 
di Publio. 

Gratà non meno, che erudita è la 

Ddd 
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Chicfa, perle Cafe de'Canonicl, bene- 
ricfizio confermato , ed ampliato dalla 
fan.mem. di Clemente X.felice germo» 
glio di quella piffima Caf; Nipote del 
primo Beacfattore » cdè la feguonte; 


Vetufti[Fme Romane familie 
de Alteriis 
06. domos olim è ‘Julio affignatas 
Nupèr rà è fan.mem. Clemente X- 
Arcam pro confiruendis borreis 
Geminata donatione adjunitam. 
Ne tante beneficentie 
Memoria periret 
Hoc grati animi Monumentum 
Canonici pofuere 
Anno Domini M DCXXXXII- 








Spiegano a baltanza le figre anti» 
chità e memorie antiche , e moderne 
di queta divotiffima Chela nctempi 
antichi fà onorata ancora col nome, 
corolo di Bafilica dall’ Anaftafio da, 
S. Leone, ed alti, che le due nobili , ed 
erudite Icrizioni pofte dall'uno ,el'al- 
tro canto del vencrabile Altare di S.Gi- 
tolamo , concipreffione d'Iorico La- 
conifmo, degne da offervarti, perche 
quivi i fcorge co'lrifcontro fedelmen- 
te fatto da'migliori INorici Ecclefialti- 
, chi, cd in qual tempo folte edificata 
puefta Bafilica,cioè fopra il 200.l'iden- 
tità del Corpo della Santa Titolares 
quivi doppo, chevifù ripotto, fedel- 


guita pochi anni fono, con incontrafta: 
bili prove ye congetture; è l'antichiff- 
na fua venerazione con pegni, c tei» 
mioni tanto colpicui della fua antichi» 
tà, e divozione nel Popolo Romano, 
tramandata fino anofiri tempi, con 
l'accrefcimento del culto,e dello fplen- 
dore di così magnifico Tempio, fib- 
bricato appunto, come da antichiffimi 
manoferitt della Vaticana, cdi $. Ma- 
ria ad Martyres, raccoglie il Baronio, 
nella Cala »overo nell'Horto della me 
defima Santa, che quivi era alle radici 
del Palatino , ov'erano i Palazzi delle» 
famiglie iù cofpicue , qual'era quella 
di Publio marito di fa, dove fu de 








menre confervato; l'invenzione , quali | Appollonia Matrona fepolta. 
che miracolofa dell'itcifo Corpo , {e- 
D. O. M 


CorpusS. Anaftafiz Martyris ab Apollonia Matrona Romana in fuis 
hortis, hac {aper indu@a Ecclefix mole reconditum . Olim fub 
Arca maxima à Cardd. Titularibiis Julio Canano reftaurata, & 
Ulderico Carpinco propè abfidera translata  frultrà conquifitum 
fuit demum Anno MDCLXXVIII, Pridiè Nonas Februarii. Ve- 
tuftiffimum hoc Altare dìm Opifices in Sacelli omnatu ex ipfius 
Arca complanatione illud integrum , ac illaefum fervare ftudebane 
preter expe@ationem folutis undique marmoreis Tabulis cjus 
Jatera claudentibus momento corruit , & loculus lateritiusantiqua: 
firugture fab Ara confecrata apparuit, in quo he facre cxuvie 
reperte font, 8 foper codem ‘Altari decentiori conditorio com- 
polite» 


di S.Anaftafia. 
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Vetuftiffimum hoc Altare ; in quo S. Hieronymus Miffa facrumi 
peragebat ; A_ Divo Gregorio Magno Privilegiatum . Franciftus 
Maria Phebaus Arehicpifcopus Tarfenlis, S. Spiritus Praceptor > 
olim Bafilice Vaticane y ac infimul hujus Collegiata Canonicus. 
Omni prorfùs faera veneranda antiquitate tùm Altaris; tm Cibo- 
rii religiosè fervata inftauraverit complantata. Aurea . Conditorio 
infignium Reliquiarum Ligni San&iffime Crucis, Veli Beatiflime 
Virginis, &c Clamydis S, Jofephi exornato 3 variis marmorcis 
Japidibus Fornicey ac Piduris undequaque decoraverits Capitulumy 
8 Canonici hoc perpetuum rei Monumentum pofuere » 


Il Cardinale Gefualdo , ottenuto 
quelto Titolo , dopo di havere lafciato 
il luo primodi S. Cecilia, datogli nella 
fua ercazione l'anno 1561. ritorò i fa- 
detto Altare, che per l'antichità era in 
pericolo di cadere. Nel vano del mu- 
o per tutta l'altezza dol Ciborio, ellen- 
do chiufa la fincftra con grata di ferro, 
< porticelle di noce, ricoperte da un 
Quadro, fi cutodilcono forto più chia- 
vi, che fi tengono dal Cardinal Titola- 
se» e da'Canonici letrè più infigni Re 
liquie di quelta Chicfa, cioè,del Legno 
della Santiffima Croce, rinchiufo in 
una Croce di argento donata da Urba- 
no VIII. quando da quefta Chief fece 
trafportare alla Vaticana , quella parce 
delmedefimo fantiffimo Legno , che 
quivi i confervava, come apparifce da 
un Motu proprio, che fi conferva den- 
tro la medelima Urna delle ee fante 
Reliquie , dato fotto li 23. di Ago- 
fto 1629. Il Velo della Santifima Ver- 
ine, cdil Mantello di San Giufeppe 
confervano decentemente. dentro 
due Urne di chbano riccamente ador- 
nate con fogliami di argento, econ 





crittalli, quale fù donata dall pia libe- 
alità del Cardinale Prancefco Barbo- 
rino. 


Sono in queta Chicfa fei Canoni» 
ci,etre Cappellani, quelli di limitata 
Refidenza d'alcuni giorni dell’anno , o 
nelle Stazioni 3 quetti di celebrazione 
cotidiana; uno de'quali ft alla culto» 
dia della medefima Chiefa . Hanno i 
Canonici d'annua rendita fopra felan- 
tafcudi, Vi fanno nelle fuc maggiori 
accennate folcnnità gencrofamente , e 
con Ecelefiaftico decoro , e magnifi- 
cenza sifplendere il culto Divino ad 





onta delle Gentilefehe faperftizioni ; 
che nemolti Tempi, quelti de Numi 
antichi profinavano già lanobiltà, 
bellezze di queto Monte, funtificato 
‘hora dalla piccà Criltiana, 

In quetta mede(ima Chiefa di me- 
morabile (i hà, che S, Leone Magno, 
oltre diverfi altri Sommi Pon:eficiel: 
Aurora del Santo Natale , nel tempo 
della fua Mella Pontificale » che quiv 
celebrava, vi fece un Scrumone degno 
di eere quivi in parce regiltraro, L'oc- 
cafionedifarlo fa, che havendo l'em- 
pio Eretlarca Eutichete fparfa pertut- 
to l'Oriente la fagrilega faa ercfia , che 

ito vi folfeuna fola natura, cioè la 
Divina, e tentando il fraudolento in- 
gannatore di volere infettare ancora 
tutto l'Occidente ed in particolare» 
Roma s'ingegné di ciò fare forto pre 
telo, cco'l mezzo di vari Mercanti di 
AleCindria, che quivi trafficavano le> 
loro merci, da Mo altutamente iftrutti 
di quanto fare dovevano , per trafficare 
inficme quetto veleno. LÌ Santo Ponte- 
fice perrogliere dalla fa Greggia que- 
fia pericolofa infezzione co Tuo zelo 
Paltorale, dopo di haverlo fatto con- 
dennare per fentenza de'Velcovi dell'O- 
riente nel Concilio Calcedonenle,enel- 
le Coftruzioni Imperiali di Marciano 
Imperatore, € mandare in efilio, do- 
ve fini la foa vita s in tal giorno folen 
niffimo , dedicato appunto ad ono- 
rare la fintifsima Umanità unita col 
Verbo Eterno, del Noftro Signor Gesù 
Crifto vero Dio , ed Huomo,, prefo ad 
ammonire foi Romani,e ad ammae- 
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lo di nondifcoftarfi dal Simbolo degli 
Apoftoli(i guardino da'Mercanti Alcf- 
fandrini , che fpargevano per Roma 
queta perniziolà femente ; Efre itato. 
l'Autore Eutiche promotore di quett 
errore , condennato; doverli in Cril 
difcernere, ciò che fpetta alla fua Divi- 
, cd Umanità , cnon doverli tratta- 
se con gli Eretici dannati , de'quali è 
fempre folpetto il commercio. 

Si come è proprio diletifimi (dice il 
Magno Pontefice Leone nella fua clo- 
quentilima fiale) de faggi e periti te 
dici previnire con vimedj le paffni dell’ 
mne infermità 5 e dimofirare come fi 
declinare cfe contrarie alla [alute 

ente ll'ufizio Paftorsle provedere, 
chela malignità. de 
Gregge del Signore; e come debbanfi fuggire 
L'infiie de' Lupi e de" adroni perche non 
hà potuto mai l'ereicaimpietà tanto nafeon 
È hemon fa Rata froperta da'55, Pal, 
eda fi dannata . Now ba potuto naleondere 
a noi ld che pazernamente vi nifichia- 
me, n he lui Sic price 
egozianti fono venuti a Roms; e 
ditamente difendo li errori che fono fit 
Spar în dleffndria da [elerati Eretici 
“fermanti fire in Crillo Ls fola natura Di 
“ina; fpuociando perfalfodi bswere affinta 
la carne umana ds Maria Vergine le quale 
cupi ammo fee, Di 
ma, e paffiile il quale errore con quale 
“ardimontoy cd animo vadivo fpargendo, bene 
appiamo ; cioè, perche ef fono feti dal 
“ero fntero delle verità del Vangelio cer 
cano tres] di tirare altri feguaci fuori delle 
re credenze, per bevo A 
loro perdizione. E perciò paternamente vi 
dfortiamo» ticase punto xè pre- 
Aiate orecchie è nemici della anta Fede Cat 
tolca che negano l'Incarnazione del Signo» 
re, e che ifeguanocofe lontane dalla puirà 
del Simbolo Appofilico dicendo 5, Dal 
Hercticî hominè poll unam,vel fecun- 
di correprione de vita, (cicns, quiaqui 
injufmodi eA,fubverfas ct,& delinquie 
proprio judicio condemmatus. Perdche 
n piò fe ox peive di proprsa pertinaciahi 
Feguttaqull'impietà , percui sà» efere fici 
molti condennatie penfa doverfi abbracciare 
piamentoye Cattlicamente ci, che è fato de 
‘5S. Padri dsunatoe nella perfidia di Fri 
enel Poltezzi de Maniche e nella pazzia 
di Apollinare accorfentendo ad ss nuova 
il venerabile mife- 
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habbizmo altro più frequente, e più ficuro 
nell'Euangelio, ch 






il genere umano; chel’Unigenito Figlio] di 
Dio uguale in tutto al Padre, con afamere 
la nofiraoPanza rimanendo quello, gli 
era, è degnato di efere quello che non cr, 
cioè, Vero Dio che enza veruna macchia 
di peccato» un‘ fe perfertamente La noire 
ndtura con una vera unione di cern el n 
mae concetto perwintà dello Spirito Santo 
al ventre di Maria Vergine fe 
recon @ nojanell'incommodi del Parto » nè 
Educazione dell'Infanzia $ in modo che 
il Verbo di bio Patre mira, econta po 
tenga della Divinita; con linfermirà della 
came, che beveva l'umana fifarza; ba 
“vendo dal Corpo le corporee azzini ye della 
Dei e vin dalle privo Impericheil 
patire fame, cere e forno: il temere, pian 
gere scontri; fire croci , morto, 
efeppellio, è cola certamente umana 3 MA 
è bexsi cola Divina il ceminare fopra il 
atare » convertire l'Acqua in Vino, refifii 
are mori for eremare il Mondo nella fue 
morte «air gloriofamente al Ciclo con le 
fica camme vivificats in modo che qui, che 
‘quelle co credono » ox pofivo dubitare, che 
cafe debbano attribuire all'Umanità, cd af 
quare alle Divinità è Quoniam in utrogue 
nasci Chriflus, qui ©" Deitatis fu poten 
iam non amifit; & veritatem perfelt bomi= 
nis nefcendo fufcepit . Segue l'’Oratore 
Appoltolico 

Nor ergo, dice Îl medefimo nel 
idioma Latino, all'hora Romano, 
pangusm vencaum mortiferum fugite , exe 
eramini declina , © ab corum colloguis, 
Giincrepati è vobis corvigi wvoluerit bf 


iam fcu eriprum chì, fermo co- 





































ate ret: nulla dh ei 
quam novnefris dis, 


Sed fuis [eleribus perdiderane , Vas ergodi» 
Hei Deo, «dpflico ih 
ati 





ampro: 
uibus B. Apoflus Paulus Dodlor 
dicîty Quoniam fiderefira ax- 
mivefo mundos cafodit 
» quod tanta predicatorem agnfcitis 
Sent de vobis. Nemo vefiram eBiciatar 
Injus Landis alicuus ne quos per tot fecale 
docente Spirit Santo Hari: nulla viola. 
“ty ne Eutichiane quidem impictatio pfiar 
matulare contagia. Confidim 7 autem quedi 
protetto Dei corda vera, fidemque cult 
diat ut oi balienns fietitàr obedific in 
ternnm perforante Catbolica Fi 
vantiaplsceatie, 
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di S. Anaftafia! 


Sin qui il Santiffimo Pontefice» 

Leone al fuo dilettifimo popolo Ro- 

‘mano nel più feltivo , e folcnne giorno 
Iyzntd dllanno in queta ceichre, e venera- 


Bafilica, che ben'è da crederfi, che 
folle ampia, e magnifica , nulla meno, 
che oggidi, facendovifi lc funzioni 
Pontiticali,eMfendo capace di gran parte 
del popolo di Romz,a cui parlava il ze- 
lante e Beatiffimo Papa , di già fopra 
mille ducento trent'anni , ne'primi fer- 
vori de’Fedeli,quando incominciarono 
arefpirare in Roma conaria diliberrà 
Criftiana. 

Di quelta antichiffima Collegia» 
ta, chiamata da diverl Scrittori, cori 
Titolo di divotiffima , alzataîi fino da' 
primi fecoli della Chica, ne hi con 
molta erudizione ferirto con moderna 
accuratezza Domenico Cappelli Mae- 
ro delle Cerimonie, Canonico di ca, 
che hà accompagnata con nobile nio 
ne alla pietà Ecclcfiattica la cognizio» 
ne erudita de'figri Riti ; allegando 
in un fuo manolcritto leragioni, es 
Y'ufo antico, nè mai interrotto dallo 
Chiefa di non confegrarî gli Altari, 
e, fenza le Reliquie de'Santi Martiri con 

l'autorità de' Santi Padri Girolamo 
contro Vigilanzio, Gregorio Turo- 
è nenfe nella deferizione , 
miracoli , di S, Ambrogio, ferivendo 
alle Vergini fopra Je Rel 
ti Martin Vitale, cd Agric 
mando le fante Reliquie, che fi dona- 
Bruto Gran. DO, Munera falutis , di Aurclio Pruden- 
da zionc'fuoi Inni, di S. Zenone Velcovo 



























D. Ambro ad 


DePadino. di Garanella nella Paleftina, di , Paoll-. 


qua 
Bee. fer 
356. 


no nellefue Epiftle a Severo di . A- 
goftino ne'fuoi Sermoni, oltre li De- 
reti di Concili Cartaginenfe, cd Afti. 
cano.Stenderf in oltre delcrivere l'in 
venzione del Corpo di S, Anafafia, 
feguita l'anno 1675, nel Pontificato 
della fan. mem. Innocenzo XI. con 
tutte quelle circoftanze , amminicoli, 
eprove, che chiaramente dimofirano 
l'identità di quel fagro pegno , come 
è detto di fopra. 

Il medemo Canonico nel fuo eru- 
dito manoferîtto intitolato : Brevi nori 
ziedell'anico» e moderno fiato della Colle 
giatadi 5. Anaficfia, dedicate da ell al- 
l'Eminentifimo Cardinale Camilla 
de Maffimi Titolare della medefima 
l'anno 1676, aggiunge le feguenti me- 
morie degne da rcgilirarfi. Confervali 
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il medefimo Manoktritto Originale» 
con crudita gelofia nella Libreria co» 
piof, c cla del Cavaliere Profpero 

andofio , cheall'antica Romana No- 
dileà della fua Famiglia hà aggiunto lo 
fplendore; ed ornamento delle ue vir- 
tà Morali, e della ua profonda erudi- 
zione, e dottrina illultrata con dottiffi- 
mi Volumi ftampati , eda famparfi, 
coni quali , e malfimamente nella fua 
Romana Biblioteca degli Huomini 
flutti, ha con generolà » ed amena elo- 

enza confervate le memorie alla» 
Repubblica Letcraria delle piogioro. 
fe fatiche de'Viruofi, e Perfonaggi il- 
lutti elle lettere , e benemeriti di las 
efs0 di metterli nel migliore» 
rofpetto » e frontifpizio + dili- 
gentiftimo Confervatore della gioriofa 
credita de'faoi letreratifimi Antenati: 
ornamenti già ‘della Romana Nobiltà, 
e Giurifprudenza. 

Lalciate dunque diverfe memo- 
rie da noi prima regitrate intorno le 
prerogative di queta Chiefa; offervia= 
mo ciò, ch'egli ferive intomo l'iden 
tità del Titolo di Cardinale di S. Giro- 
Jamo,della fua Refidenza quivi; del fo 
celebrarvi la fanta Mella, € della col 
ua memoria del ao Calice, lla pagi- 
na s. Dice egli dunque così Se bene da 
alcuni è controverfo il Cardinalato di .Gi- 
rolamo , nondimeno è certo ch'egli venne a 
Roma chiamatovi de S, Damafo per [evil 
di eo nello dio dell are Lettere com egli 
attofianell'epifola 11, Antè annospluri» 
mos ci in chartis Ecclefiatticisjuvare 
Damasîi Rome Urbis Epifcopî atque 
Orittis, & Occidiis Synodicis cotulta- 

fonibus cefponderé,&c, E cà per 


























go di erè anni conegli fleffo ferie al Adl- 
Îa, Pertetimonio di molti Itorici ab- 
bitò nella medefima ChieG diS, Ana- 
ftafia dove con fomma venerazione fl 





inetla fagrificav hà peran 
chiffima tradizione autenticata da mol- 
tiScrittori, e da diverfe note, che fi 
confervano nell'Archivio di detta, 
Chief: confermate da Marizno Vit- 
torio nella Vita del medefimo Santo, 
conle feguenti parole ; Quia Presbyie 
mine infignitus erat 5 ne tape divinum fibi 
commiffam talentum occur» incruentvo 
ChrifiSaerificium , quod n Cruce peralum 

Deo ro late bominum ofere. NevÎt 
boe Roma qua dici Sari eran Caf 
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ein, S-adbue eur Calice fervat in memo- 

siamoani ini Paplo event 

‘Aggiunge per confermare ilzito 

Cerinosie antichilimo i cane late nell 

che nel rora nella notte del Santo Natale il Pa- 

feno del pa; diverfi antichi Ceremoniali confer- 

le Ceneri». vati già da Monfig, Febei quivi fepolto, 

per la fudetta fonzione delle Ccncri, 

trà glaici neciferifec uno , cavato da 

unbreviario,eMelfalc antichifimo,che 

fi trova nella Chicfa di $. Damiano di 

Adi , con le feguenti parole degne da 

ofervarfi nella pagina 51. In primi fune 

Cineres apud $. Anofifiam de Palmir fe 

fo preteriti cuni , & benedicuntur ju 

ori Presbyiero Cardinali $ & peslò pofl 

«Aatipbonama, Immuteenur. Tue Dominus 
Papa vadit ad pradictam Ecelefam com 

tante tota Curia, © dici ib Sextam, qui 

astequam dfeedar de Palatio debt dicere 

tertiam:Pofimoch impeniturCinis benedidlus 

è Priori E 


















catodo is Mina Papa impone Cinerer vl aliguis a 
Modo din. Fires (per capita Espltaimpofitne ci 
sima. nen dicirerezionem. PoA Bac ordintar 
nea Sat 








Procefio,f Domina Papa val ergre pe 
der debe esealcare © indi nigra 
Caf, & porgere proce 





ter ad S.Ma- 





Zenedi Com. 


un'altro ceremoniale di Benedetto Ca- 
nonico di S. Pierro, incui fi deferiva- 
no leceremonic ufate nelle due fon: 
zioni del giorno di Natale, e delle Ce- 
neri + Aanè dicit Miffam , ad SvAnafia- 


TITOLO 
D 
St LORENZO 





Quarto 


Siam , qua finita defcendit ad Bsfilicam Pes 
ri, ubi GA Stati ibi bonorificà cansat 
Mie cam omnibus ordinibuo Palati, fiati 
decce & debet ibi recipereoronam in ce- 
pit i & per mediam “Urbeney cum proce» 
Foneredit ad Palatium fed propter parvi» 
ate dici; © dificueatem via fait Stan 
ionem ad $. Mariam Majorem © vaditin 
Sceretarium . Indi profeguifce a fonzio. 
ne delle Ceneri dicendo: Quarta Ferie 
Quadragefima Statio ad S, Sabinam , ©" Cole 
letta ad. AnoPeiam, quò Dominas Pspe 
camiata Caria veni ibigue indutus ipfe 
erommesalii ordines aceadunt ad Alt 
Ibi Dominas Paps dat Ceres, & Primi» 
certus cum Sole cantar: Exaudi nos Do 
mine, ©e. Falla Colletta Pontifer dfeale 
cestus, & omuer ali , cum Procefione per 
unt ad Senam Sabin HE 
Dalle fadetre n 




















leriofe fonzioni 








fiderio di falvar; tanto nella divozio» 
ne di folennizzare lc fefte de'$S. Mar- 





tizi perhaverli Protettori inCiclo, sì 
ome glihebero efempiari di pazic 
za, edicoftanza in terra; quanto nei- 
abbracciare la falutare Penitenza, per 
implocare dalla Divina Mifericordia il 
perdono per goderli in Ciclo . 

Di quetto divotiffimo fuo Titolo 
ne fi benefattore amorevole parimen- 
te il Cardinale Ulderico Carpegna di 
chiara, c piifima memoria nella re- 
ftaurazione dela medeGima Chicfa, di 
cui ivine rimane grata memoria 


QUINTO 
È 
IN DAMASO; 








“Appreffo il Teatro di Pompeo, detto anticamente 
In Prafino; del Cardinale V'icecancelliere - . 


Superari Charitas Chrifti famma non potuis > & fegnior fuit ignis, qui 
“Soris uffi, quam qui intùs accendis . $, Leo Serm. de S.Laur. 


Lottanta mila Spettatori, fen- 


pasto e 20, che uno folle d' impedi» 
fia pets Mento, 0 di mole al'alro 
magone fù capace quelto famolo Tex 


Di tro di Pompco, alzato da balla for- 


tuna, e povera Cafaa'fupremi onori 
della Repubblica Romana , dopo che 

li co't fu valore con molte gloriofe 
imprefe bravamente la difefe,e n'hebbe 
fuperbi Trionfi . Alzò quelta gran ma- 








Cerimonie 
ia notte 
di Navale, 
e delle Cee 





Tecindibate 


Magnificen 
ma del Te 





tro di Pom- 
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di S.Lorenzo in Damafo. 


china prima în fontuofo Palazzo ac. 
canto al povero Tugurio, o picciola 
Gala svegli era nato: poi lo ficfe con 
magnanima fplendidezza ad un magni- 
fico Teatro tutto di marmi; peròche 
prima fi facevanodi legno i Teatri, € 
duravano fol tanto, che ceffavano le 
rapprefentazioni 0 fpettacoli , e per- 
ciò un Liberto di Pompeo per incon- 
trare il genio generolo di lfo nc per to. 
glicrealla Città un si grave difpendio, 
è fodisfare al pubblico, vago di Scene,di 
traftullo ,e di guochi (con i quali trar- 
tenimenti con politicaaccortezza fi e 
eva in quiere una così gran eurba di 
gente giunta,comeriferifce Solino(con 
ilmifurata Aritmetica a fette milioni, 
coni popolaiffimi Sobborghi ) lo fece 
fermo, ampio, c ftabile con non più 
villa magnificenza, come fi diledi pi 
tre, € marmi, che tanto fpiccava di 
pubblico commodo , cd ammirazione 
quanto più piantato nella più abitata, 
parte di Roma. Non potè nulladimeno 
Sfuggir Pompco, come auvicne nelle 
<oîe grandi, oggetti familiari dell'in. 

dia, di non cllere accufato, c tacciato 
‘Cenfori , perhaver farto queito fuo 
Teatro abile, c durevole, comeriferi 
ice Tacito, non approvando fomi 
glianti Teatri, come non conficenti 
all’oneftà, cd ‘buoni coftumi, cd ance 
alla paco, e quiete della Città, perci 
tofto fatti, terminata l'occafione di 
fili, li disfacevano. 

'O@erva Tertulliano nel fuo bel li- 
bretto de spezza, che Pompeoalzato 
quefto fuo fmifurato Teatro, dubbiofo 
di provare la feverità de’ Cenfori nel 
farlo difruggere , vi fabbricò fopra un 
Tempio dedicato a Venere, acciòche 
perrifpetto a quetta Dea ( di cui crano 
conpazza, ciordida religione divotif- 
fimi li Romani, )1o lafciallero intatto, 
Durò quetto fino a) tempo di Nerone, 
© poco più avanti il quale per fare una 
moftra fuperba della fua grandezza a 
Tiridate Re dell'Armenia, ch'era ve- 
nuto a Roma, lo fece indorare turto in 
un folo giorno , e quivi con folennità 
gli diede l’inveltitura delfuo Regno, 
Conobbero poi li Romani che qual 
cheutile, e frutto fi poteva cavare day 
getti TEtr, onde alti i mofiro a 

fuo efempio a farne di Gimili, Fir in 
tempo di Caligola abbruggiato , ed 
eglilorifece, olo perfezione, Arfc al 
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tempodi Tiberio, comeftrive Plinio, 
enelle fue ceneri ancora giace (epolto, 

anendo fol tanto la memoria della 
fmifurata grandezza di così fontuofa» 
Fabbrica, e delle portentole, nelle quali 
cadde l'infelice Pompeo, di cui altro 
nonrimane per teftimonio delle uma- 
ne vanità, fe non chregli è (tato ra le 
Vicende delle fortune, e delle miferie. 

Sù quelti perduti Fatti della Ro- 

mana ambizione, alzafi in queita parte 
più popolata della Città accanto al 
gran Palazzo della Cancellaria Appo- 
ftolica, fabbricato con le dimezzate 
zuine del Colifeo queta magnifica Ba- 
filica ( così la chiama l'Anaftafio ) DeLuscar. 
Collegiata infigne Parrochiale, Stazio» 274 43: 
nale, 0 Diaconia, 0 Titolo, 0 Come "** 
menda,di S. Lorenzo in Damafo, Pe- 
oche egli da pere, comeolerva i 
Cardinale de Luca , che fecondo il 
computo del numero de'Cardinali, re- 
gittrato nella Bolla di Sifto V. queto 
S. Lorenzo fopravanza al num. de'70. 


ivi prefinito; ciò proviene, perche que: 
fia Chichi empre anne ala cari 














Sterno 
del Vicecancellicre, Îl quale quando è 1 Dimafo 
Vefcovo ottiene la Chicfa Epilcopale Prende lo 


in Titolo,equelta di. Lorenzo n Da- nasca ii 
mafo în Commenda . Onde quella, Cardinale» 
Chiefà mura la fua denominazione dal: Viccancel 
la qualirà del Cardinale Vicecancellie- liete» 
re,perche fe queto farà Velcovo,rima- 

nc in Commenda, e Prete, frà Titolo 
Presbiterale, fe Diacono Diaconia, e 

perciò non ha ordine filfo quantunque 

fia (empre fila la comune denomina» 

zione, che quetta (a la Chicla del Car: 

dinale Vicecancellicre, E fe bene noi 
l'abbiamo annoverata trà i Titoli, ciò 

è fiato per feguize l'ordine del Panvi 

no, € per dare il fuoluogoa quella, 

Chief fiequentemente nominata nelle 

INorie Ecclefiafiche fotto. nome di 

Titolo, il quale, come aflrifte il Bi- 
bliotecario » lc diede per onoraia lo 
filo S. Damafos c queto Cardina- 
le Titolare celebrava il Giovedì ino 


S.Pietro. 
Fo quefta Chiefa dedicata da cp. mit 

$. Damafo all'invittifimo Martire» Samo 

$ Lorenzo, dicuiegli, etutta Roma dinaletito: 

'ne fannotetti- lare ‘cele: 

monioniaaza le numerofe Chiefe ad braailgio 


effo dedicate fino al numer di 21,,del- 
Nè contento Santiffimo, ema- : 
































le quali appreffo diremo. i 
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animo Pontefice di haverla, ezian- 
intempi travaglioîi fontuofamente 
fibbricata; la prima per auventura, che 
fi dedicaffe al gloriofò Eroc de' Martiri 
‘San Lorenzo dentro le mura di Roma 
circal'anno 370. dopo la Bafiica fab- 
bricata dal Magno Coftantino nell’A- 
gro Verano sù Îa via Tiburtina; l'erelfe 
in Collegiata , affegnandole per il man- 
tenimento de' copiofi Minittri per il 
culto Divino, come afferifte il Ciac- 
conio per la relazione dell'Anaftafio , 
ecotidiano fervizio 2086, feudi d'oro + 
Edè fommamitte da offervartì, trovarii 
appena veruna Collegiata in Roma, in 
ui fianîi con più gelofia e diligenza 
confervate le memorie, gli effeiti, le 
rendite, i Privilegi dell'efeguita con 
tanta puntualità , © continuazione» 
Ja mente de'loro ,ancorche fanti Fon 
datori, quanto in quelta ; non oante 
Jo fcorfo di fopra 1332. anni: favore, e 
privilegio fsgnalato , € del patrocinio 
del Santo Pontefice IRivutore , e dell’ 
cfemplacifima difciplina,e zelo di que» 
fto nobiliifimo Clero, e della vigilane 
za, e munificenza delli Cardinali Vice: 
cancellieri; trà i quali modernamente 
Spicca la gencrofa pictà , ed afitenza 
dell'Eminentilimo Cardinale Pietro 
Ottoboni. 

»articchi di più di ornamenti 
e doni fino al valore di 1000. feud 
d'oro confiderabile in que'tempi tra 
vagliofi della Chifase quello gencrofo 
Fonnie le donò le Got comiue di 
oga'iatorno, che oggidi pofficde, dalle 
edfeneare  ebenifadetti, è fempre 
in citi mantenuto (plendidamente il 
culto Divino con buon numero di Mi- 
nil, che con efemplare affienza, c 
puntualità vi fanno comparire il de- 
coro; la maett delle cofe Ecclefiatti- 
che, el0 fpirito del loro Santiffimo 
Fondatore, cdi folivafi,cioè Patene » 
Calici, Coppe se Lampadi nc fè afcen- 
dere l'IAorico la fomma al pelo dili- 
bre 200. di argento . Fù rifaurara da 
Adriano I. circa il7$0, Poi da S. Leo- 
ne ll. E'tnita di fabbrica al fontuofo 
c vato Palazzo della Cancellaria Apo- 
frolica edificato conregia fpela,e ma 
gnificenza dal Cardinale Lodovico 
Mezzarota (altri dicono Scarampo) 
Padovano, Patriarca d'Aquilera, Ci- 
merlengo di Papa EugcniolV. Titolare 
di quetta Chiela; poi fplendidamente 
































Titolo Quinto 


crfezionato dal Cardinale Rafueles 

ario derro il Cardinale di , Giorgio, 
forco Leon X. perriftaurare la cui gran 
fabbrica, c facciata fi valle de' marmi , 
ercliquie di molte fabbriche degli an 
tichi Romani , e particolarmente di 
buona parte. del Colifeo, e dell'Arco 
“Trionfale di Gordiano Imp. che era trà 
ia Chiela di S. Vito nell'Equilino, € 
quelladi Euftbio. Fi prima queto 

alazzo luogo d'abirazione , e refiden- 
za del Cardinale Camerlengo dellay 
Chiela Romana, oggidi da molti anni 
cioè fino da Clemente VII, che ve la 
Rtabili , confermata da Sitto V..virifie= 
de il Cardinale Vicecancelliere » che 
fempre, ed hà anne@là quetta Chiela. 
Nè fenzà particolar difpolizione di Dio 
Sauvenuto, che nelluogo, c fico me» 
defimo, ove Pompeo îl Magno haveva 
la fua Cafa vicino al Teatro , dopo che 
trè volte in difefa dellaRepublica tion 
fato Ravera, (dicanta magniienza» 
che i portici foli erano foRenuti da 
cento gran colonne) dalle quali veniva 
foftenuta l'antica Chicfa, la quale fl 
fabbricata dal Cardinale Riario, fopra 
i patti ele fadetre fece forvire per il 
Cortile del detto Palazzo, che ancora 
gii i veggono per elimon delle 
Rroliie grandezze de Cari, etto 

ella fanta Religione Carrolica alla cui 
Euangelica umiltà offequiofi fi umi- 
liano i fatti Romani , fî crgelle queto 
gran Palazzo, che în vece delle boma» 
ne profanità , fervilfe per pubblico be- 
nefizio della $, Chiefa,in cui fi conful- 
talfero gli oracoli del Vicario di Cri- 
to, en'uleiffero le provifioni Apollo» 
liche de'Minittri, ed Operarj di cla, 




















crudeltà de’Tiranni e Difenfore invit- 
to»e della Religione Criftiana, e della 
Dignità della S. Sede Apoltolica S.Lo» 
renzo, e quivi $.Damalo creffe que 
ela configrò. 

Aggiunge il Cardinale Baroni 
che ft în tanta venerazione appreffo il 
popolo Romano quetto Gioriofifi- 
mo Martire, € Difenfore della Chica 
S. Lorenzo perl fu illu@re e fegna- 
Jato Martirio, quali (cherzando per Ino 
fua croica profe(fone della Fede , e per 
l'invitifima coltanza del fho gran 


Spolo, 








Verenrio 
de omini 
2°s- Loren 


di S.Lorenzo in Damafo. 


Spòlo, fino ne!tormenti, ond'è, che la» 
Santa Chiefa ne celebra conanta fo- 
lennità,co'Î digiuno precedente, cd ot- 
tavail uo gloriofifimo Trionfo, che 
oltre le orto Chicfe ancora oggidi in 
onore del fuo nome dedicate molte ale 
tre diciferre ve n'erano, regiltrare dal 
Martinelli, quante per auventura non 
ne furono a verun'altro Santo in Roma 
fibbricate, quali in grazia deludiofi 
della venerabile antichità, e divori del 
S. Martire piacemi quivi di riferire, cd 
erano: 
$. Lorenzo detto de'Caballucci, 
‘de’Cavallini di Pietro Leone, 
ume, over appreffo il Ponte Se- 
natorio, oggidi di S. Maria,overo Pon- 
telkotto, ed era vicinoal Ponte quat. 
tro Capi, detto Fabrizio, conceflo da 
Pio IV.a gli Armeni, poi dal B.Pio V. 
farinchiuto nel Ghetto degli Ebbrei,c 
perciò profanata , trasferiti gli Armeni 
a. Maria Egizziaca. * 
$. Lorenzo fopra $.Clemente nel- 
Ja terza Regione, riflaurata da Stefa- 
no Ill. come ferlve il Bibliotecario. 
S.Lorenzo detto ad Craticalam, che 
alcuni credono, fiala ite, che $. Lo- 
renzo in Lucina ma il Fanucci coltan- 
temete affrilce cllere diverfa da quella. 
S, Lorenzo detto ad Formefam, fab- 
Bricata da Formolo Papa, e ritorata da 
Adriano I. chiamata ancora dal Gri- 
maldi di Perpenna , 0 Penna, 0 Pe 
genna, di cui li dirà a $, Lorenzo in Pa- 
nifperna 
5. Lorenzo nel Monte Gianicolo 
nominato dallo Scotto nelltinerario 
dalia. 
. Lorenzo il Mentuccia , che ho- 
1a è. Andrca ia Vinchi, così detta, 
perche quivi era il Tempio di Giunone 
Matuta , chiamata poi dal volgo coi 
vocabolo corrotto, in Mentuccia, det« 
ta in Vinchi, perche, come ferive il 
Marliano , anticamente quivi era una 
Piazza, ove fi vendetano gli crbaggi, 
ed infieme i cett, o canettri, che fi fan- 
no de'Vinchi, hora Chicfa dell'Univer- 
ità de'Scarpellini. 
S. Lorenzo detto de Nicdanafo, vi- 
cino a S. Maria della Confolazione», 
ove oggidi è l'Ofpedale delle Donne. 
San Lorenzo detto in Palatinir, 
overo Pillacii , ov'era un Monate: 
30 in Cafro.dureo, OvCtO in Clanfara, 
con un buon numero di Monaci » li 
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quali » come afferifée i Biblioteca 
rio in Adriano I. hayevano obbligo 
di offiziare nel Titolo,  Balilica di 
5. Marco, riftaurato di Adriano! vi- 
cino ad un'altro di S.Stefano, che fi 
chiamava Baganda, ed era ,dicc il Gr. 
‘maldi dirimpetto al fontuofo Palazzo 
de Mateci, rinchiufo dentro nel Mon 
ero di S. Carcrina de'Funari in ci 
oggidi ancora fene veggono i veligi. 

S. Lorenzo detto: Papitaris, 
cui fi fà menzionenell'Archisio delle 
Monache di Campo Marzo. 

$, Lorenzo detto della Scefa, nel 
Rionedella Pigna. 

$. Lorenzo detto în Piftinala, che 
cera dentro la Parrochia di S. Cecilia, 
mentovata da Innocenzo III. nei C; 
pitolo de Capelli, ed cra, fecondo il 
Martinelli, Parrochis. 

5, Lorenzo detto ad Tuurellum 
ferito dal Bibliotecario in Adriano [. 

‘5. Lorenzo detto de Turribus in 
Trafictere, che era vicino al Cimite- 
rio de Giudti di cui feriveil Muzzoc= 
chi, cheancor'era ivi una porta tutta 
dipinta, con l'Imagine dis. Lorenzo 
foprala Craticola. 

‘S.Lorenzo derto in Via Bibareti 
ganclione de'Monti  foggettà alla, 
Bafilica de'5S, Appoftoli 

$. Lorenzo , ed Angelo de'Ferrs 
nel Rione di Traltevereî, di cui fi fi 
menzione nella Tafla di Leone X.. 

S.Lorenzo, cd Adriano , Overo 
S. Lorenzo in Adriano, fituata giù vici- 

ica di Si Maria Maggiore, 
poi da Nicolò V. nelîa fab» 
brica del Palazzo, dirimpetto alla Cap- 
pella Borghelc, cosi detta» perche fù ri- 
orata da Adriano I {e forle non fu an- 
co fabbricata da co. 

$. Lorenzo, c Stefano, con un 
Monaltero vicino a S. Grifogono in 
Traftevere, dotato da Gregorio Il.che 
fi crede elle lo ftcllo,che il medeimo 
Tempio ,c Monaftero di $.Grifogono. 

Riferie di notabile Îl Cardinale 
Baronio alla gran divozione e gratitu- 
dine de'Romani al Santiffimo loro Àr- 
chidiacono S. Lorenzo , che non con- 
tenti d'havergli per tutte lc parti de 
Città, dedicati Tempi, che anche a 
pavano le monete con l'impronto di 
eil. Aferendo di più, che quivi i San 
to Pontefice Damalo gli dedicò quelta 
Chicfa, non folamente , come ad un 
Ece 
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Santo fommamente benemerita della 
Santa Fede Criftiana, che egli valorofa- 
mente ne'più pericolofi cimenti diffe; 
ma come ad un Santo fuo Nazionale, 
onore, e fplendore celeber 

Spagne, e maflimame 
d'Afagond, nella cui 
tria di anche di S, Vincenzo , egli era 
Nato, per Il cui Tirolo i gran Filip. 
po II. Monarca di ele, per eremo relié 





monio della Cattolica pictà , e della, 
fua eroîca magnanimità, © grandezza 
dedicò al fuo nome un fontuofifima 
‘Tempio, c Monaftcro ferte leghe lungi 
dalla Reggia di Madrid, detto PEfCu- 
ziale, che per grandezza, e magnificen- 
22, € per ricchezze ,e per footuofità ,€ 
pet ifplendore del culto Divino , è una 
Meraviglia non meno dell'Europa,che 
del Mondo tutto. 

Si hà qui di memorabile, come 
afferifce il Baronio, che il medefimo 
5. Pontefice donò alcune Cafe , Jequa- 
fervir dovefTero per alloggiare le per- 
fon foraftere, e pellegrine diconto »e 

di qualche riguardo , onde fervirono 
anche d'Olpizio Appoftolico a molti 
Santi, che quivi venuti a Roma, per 
fodisfrcalle loro divozioni , 0 per vi 
fica de'agri Limini 0 per altre cagio» 
ni, havevano dalla liberalità del Santa 
i Papa amorevole ricetto . Qui allog- 
Eat: pi, pralcuni (clceondo Popinione 
re fe di Boy l 
#5 fare da eruditamente (candagliata dal medeli= 
Squedo"ica mo Cardinale Baronio fù poi trasferito 
CileCol- dal Titolo di S. Analtafia, a queto di 
Iegiati. S.Lorenzo dal medcfimo S. Pontefi- 
cè, con molta gloria di quefta Chicfa, 
ché habbia havuro per fao Titolare în 
terra, ed hora Protettore in Ciclo que- 
fto gran Dottore della Chiefs), quan 
do iu chiamato dal medefimo S. Da- 
mato dall'Oriente, perla fama, che ne 
correva della fua dortrina, c lantità,per 
iferivere le lettere circolari a'Velcovi, 
perrifpondere 2 varic lettere di diverlî 
Concili, celebralia fuo favore nel Cri- 
ffianeGmo, nel torbido fcifma d'Urfici 
no Antipapa, e diquà poi andò ad abi 
tarc ad. Anaftafia, perche era più vici. 
noal Laterano, ovcabicava il Papa,del 
cui Titolo, congietturafi probabilmen- 
te, che folle farto Prete (ond'è, che 
uefta Chicfa fia arricchita di varie co- 
fe del medefimo Santo Dottore , come 
fonoil Calice col quale celebrava in 
età Chief, cdaliro, comea iuo luogo 
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Titolo Quinto 


fi detto ) Qui pure abitò S Brigida, 
quando per comandamento dei Signo. 
#6 venne a Roma, ove ie 2. ai» 
quivi per qualche tempo dimorò » fin 
dhe poi prele abitzione a pizzi dl 
Duca hora detta Farnefe , cd in una di 
quette Nanze , che cra fin dall'ora del 
Cardinal Titolare di quefta Chicfà a lei 
conce, cravi una fenefiella , per lino 
quale fi vedeva il Santifimo Sagra. 
mento, edi Crocifio che qui ancora. p,,,, ny, 
fi conferva con molta divozione, come 1° figo” 
quello di S. Paolo , efendovi tradizio- 
ne, chel'ano, el'altro parlaffcalla me 
defima Santa. Qui ella più di una vob 
ta guardindo divoramente Altare del 
Santifimo , vidde un'Angelo, chefa- 
cendoziverenza profonda al Corpo del 
ignore , fando in picdi le dettò lele 
zioni, e Sermoni da dirla fuoi tempi 
in onore di Dio,c della Beatiflima Ver- 
ine nell'Uifizio, che poi prelcrificalie 
file Monache de rectrli ogol tima: 
na  lequalilezioni fino a 21. a fimi 
tudine del Salmo 21. che incominci 
Dews Dens mens re/pies a me, &e, Un'Ab- 
bate di $, Antonio inEgitto, huomo 
infigne di fanttà, edi credito , apprelfo 
Imperatore d'Etiopia, chiamato il 
Prete Janni venne a Roma per vifitare 
£. Picitoye luoghi Santi di c,accom- 
pagnato da 12. fuoi Monaci, li quali 
furono ricevuti, € condotti con moli. 
onorcalla Bafilica Vaticana »e qui pu- 
sefarono alloggiati: del quale futrofe 
ne fece una inemoriz in bronzo nella 


Anna 1350 

















agio 


dano pate 











porta di mezza di S. Pietro medefimo, 
per ordine di Eugenio IV. edancora, 
oggidi fi vegzono l'Imagini di deri 


Monaci col loro abito Monattico, e 





tiene molte alte filiali in numero di 
a1. fotto di fe, lequali nel tempo di 
Urbano ILL fino nel 1185., comefi 
legge in una fua Bolla erano fino al nu- 
mero di 67,, che fono annoverate in' 
ella, ilqual Papa fù Titolare (altri di 
Porio, prima Canonico di quetta Chie- 
Sa ) adornata di eccellenti Fitture che 
Jeacerefeono infieme ornamento gran- 
dee venerazione  edaltri , nelle quali, 





0001468» 


di S.Lorenzo in Damafo. 


fi efprimonoii fai croici, e martiridi 
S.Lorenzo. Fuvi un'illu@ire Compa- 
pagnia della Concezione, arricchita 
di molti tefori d'Indulgenza. Con oc- 
caffone della Traslazione di una antica, 





difcorfo nel noftro volume dell'Opere 
pic di Roma nel Trattato dell'Archi- 
confratemità . Diverfe altre Compa- 
gnie qui pure fi efercitano in molte» 
di pietà Criftiana : onde rifplen- 
de quefta nobile Collegiata, c perla 
puntuale uffiziarura del Coro s € 
'indefe(fà affitenza di molti Conf 
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5 pe 
Ja frequenza del popoio , c per io fplen- 
dore del culo Divino, fi rende (gna: 
Jata fra le Chicfe celebri di Roma - Hì 
Ja propria Cappella della mufica Ripco= 
ata, cioè duc Balli, duc Tenoci si 

Contralti, due Soprani , 

Cappella, Sagreftano , coni 
ci per le Melle ne'giorni di 
quattro le felte, Hù trè Sagreftic (epara- 
te, cioè quella del Capitolo, quella de 

















Jata Concezzione, delle più nobili della 
Città . Nella Sagriftia Maggiore cuvi 
il Sepolcro del Cardinal Niczzaruora, 
detto Lodovico Scarampo: Paduano 
Vefcovo prima di Traù , poi di Fi- 
renze, indi Patriarca di Aquilca for- 
to Eugenio IV., poi Cardinale, e Ve 
feovodi Albano, le cui fegnalatifime 
virtà fono delcritte con laconica fa- 
condia nel fuo Epitaffio poltovi dopo 
gran tempo della fua morte, pertrarlo 
dall'oblivione»in cui giaceva con le fuc 
offà fepolto Enrico Hunis, cd è. ilfe- 
gente? 











Ludovico Mediarote Patavino' Patriarche Aquilcienfi $ Epifcopo 
Cardinali Albano , & D. Laurentii in Damalo S. R-E. Cancellario. 
Quod animi magnitudine , 8 fingulari praditus prudentia, cum 
rcm Ropanam multitudine hoftium laborantem Legatusab Euge- 
nio IV. in priftinum armis, & vi&toriis vindicaffet 3 Nicolaum Pic- 
cininum apud Anglariam profligaffet; agrum Picenum è Francifeà 
Sforzia dominatu in deditionem Romane Ecclefic recuperaffet; 
Turcas fub Califto Ill: in navalibus praediis contudifler ; autorita= 
tem Romani Pontificatus  longè latèque propagaffet domefticis 
quoque virtutibus Confilio,Gravitate,Continentiaplurimis denique 
in omnes bonos Liberalitatis  $c Bencficentia: Monumentis bellicas 
Iaudes omatiores reddidiffet: Henricus Hunis Archiepi(copus Taren= 
tinus, Pontificis , Sacrique Senatus à Secretis, rari Apoftolici 
PreefeGus tante virtutisin luccm revocandi caufa , veterem quoque 
tuamineum obfervantiam, hoc recenti pietatis officio tearetur 
hocilli Monumentum XL, ab cjus morte anno fua pecunia faciun- 
dum locavit Anno falutis CL.L2.V. IL Kal. Aprilis. 

Vixit annos LXII. Menfes IV. dies VIII. 


Ece ij 
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Fù già in quella Chicfa di S. Lo- 
renzo un celebre Archivio, qualefà 
abbruggiato nel tempo del’ ficco di 
ftomi? dleiencimtane ancora nella 
Sagrefla memoria, della deplorabile 


perdi 
Vi fono alcuni Cappellani det 
Valtrini, tenuti a celebrare per lit 
zione del Fondatore nel giorno di Can- 
cellaria dopo il fine dica, per com- 
todo della fuderta la cui chfigie , efe- 
poltura fi vede in quelta Chiela , come 
di perfona infigne per picrà, e perdor- 
tiina, e benemerito fommamente della 
medefima Cancellaria Appottoli 
Degno pure è di fegnalata memo» 
ria, che quando la prima volta S. gna 
zio Lojola venne a Roma con i lu 
Compagni nella difribuzione delle» 
Chicle, dove dovevali predicare, toccò 
in forte a S. Francelco Xaverio quella 
di. Lorenzo, onde quivi quel fantifi- 
mo Operario della Chicfa, e tromba 
celebre, e fonora dell'Euangelio inco- 
minciò nella Città Capo del Mondo a 
farli entire , per dovere poi di là a po- 
coguadagnare alla medefima, ed lfo- 
ettare all'ubbidienza della Santa Sede 
Roniana nuovi mondi,e quivi egli pi 
ma di ognialtro luogo diede le primi 
zica Roma del fo Apoftolico zelo , € 
ftefe le reti della fua valtifima carità 
Infieme con elfo vi fù dal Santo mede: 
fimo deftinato a predicare, e ad iftruire 
le Anime numerofe di quefta Parro- 
chia ancora il P. Pictro Fabri il primo- 
cnito de'fuoi Compagni illufire al 
fondo per la fua bontà di vita, energia 
el perfuadere le virtù , eda deteftare î 
vizi. Fu Macltro nell'art liberali di 
S. Ignazio in Parigi, ed una delle pri 
mc Colonne del valto edifizio di que- 
o celebre Itituro. 

Fi rifaurara quelta Chicfa 400. c 
iù anni, da che la fabbricò 5, Dama- 
o, da Adriano I. che riparò quali cutti 

gli edifici fagri di Roma , e vi rifeccil 
tetro . Rafacie Cardinal Riario, che fà 
Camerlengo ri con fpiendida, 
grandezza di animo. foto. Alefin: 
VI. il Palazzo vicino, cunita ad 
ello la Chiefa . Aleffandro Cardinal 
Famefe v'abbelli la nave di mezzo co'l 
Soffio indorato , col quadro dell'Al- 












































Quinto 


tar grande, che è di Federico Zuccarì, 
e con Je nobili pitture della vita del 
Santo, di Gio: de Vecchi , del Cavalice 
d'Arpino, e Pietro di Cortona . Il Car- 
giual poi Francelco Barberino ultimo 
Titolare. Vicecancellicre , amantifi« 
mo, e generofo benefittore di queta, 
Chie, rifece con molta fpelala Tri- 
buna con difegno del Cavalicr Loren- 
20 Benini, ccol penncilo del Zuccari, 
lailluminò con duc fineftre aperrevi 2 
Ponente, inovò con un nobile Altare 
la forterranca Confelfione , e vi fè 
d'ognintorno rfplendere la fua crudi 
tay cd Ecclefiaftica magnificenza. 

Fù opera del medefimo Cardina- 
le, gelofo confervatore dell'erudizione 
Eccicfiaftca il rinuovare quivi vicino 
ai Battifterio una nobile ifcrizione , al 
ludente afagri Miniftcri,cdagli cet 
mirabili di queto Sagramento dell 
umana regencrazione , altretanto più 
degna di curiola venerazione , quanto 
che fatta da un fantiffimo Pontefice, 
qual fù San Damalo, con i fegueni 
vert; 

«di Fnen alfa 5 Lumen ia Dam 
‘que alio nomine appellata in Prin. 
aPefalutaresfons conse inclytus andasi, 
E fols bumanem purificare Iucem, 
Mania acrati, que fin vis cir liquority 
‘Dans Reguatricem fiuina fanttafidem? 
«Ablue fonte ficro veteris contagia vite, 
Onimium felix, vive Renatus aqua. 
Hue fontem » quicumque petit» terrena re 
Linguir, 
subiiie, & pedibus coca minifirie. 

Inun Paffionario manoferitto an- 
ticodella Biblioteca Vallicellana fi leg. 
geun miracolo fuccello inquetto fagro 
Fonte, dopo la morte del fanto Ponte- 
fice Fondatore ( altri differo clfo viven- 
teyedinS. Pietro ) e fù, che cllendo 
concorfo il Sabbito Santo popolo in- 
‘numerabile per battezzarî , în queita 
gran calca cadde dalle braccia di un" 
‘huomo un fanciullo portato abattez: 
zarfi nel medefimo Fonte, onde fi 
pianto da tutti , € tenuto per morto. 
S. Damafo alzando gli occhi al Cielo, 
fece orazione al Signore,e dopo un'ho. 
































ra, pefcato dal profondo dell'acque fil 
trotato vivo, e ano fuori dell'alperta- 
zione di tutti. 


AOSalt 
Tam gi se 


seLeefer 
de Se Laure 
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Dell'antichità , ed autorità del Cardinale Vicecancelliere 
della S. R. Chiefa. 


DIGRESSIONE V. 


A prima dignità fpettante al | condizioni; cl bujurmarima porftar, & 
governo fpirituale del Roma- _ Diguitas, Principit os, quod mentem Regi 
no Pontefice lap enplicat,& leges ius nomine igit, & re 
ta adello, clla è fenz gii, Prefellur juris,& aquisatis cofos & 
quella del Vicecancelliere la quale fe _ difpefator [uprajuris igidas ge 
bene ne'rempi più antichi talvolta ia Non concordano i Scrittori nel 
fata conferita a qualche Prelato di | affrirela cagione, perche chiamafi col 
gran fede, emerito; ella è nalladimeno _ Titolodi Vicecancelliere, non di Can- 
fiata perio più, maffimamente negli | cellicre quelto fublime uffizio: però 
ultimi fecoli da Bonifazio VIII. nelle» — cheGuglicimo de Benedetti, riferito 
perfone più colpicue del figro Colle- | dal Cocilio ,aflerilte, ciò clir eguito, 
gio de' Cardinali , chiamato da Cle» perche clieado così eccellente quelta 
mente VII, occhio dei Romano Pon. Dignità, talvolta auvenne, che qualch' 
teficc, allegandone di ral convenienza uno in e@a, abufandofi dell'eccefliva 
Ja ragione ilGomezguia V'icecancellariss | autorità, garreggialle arditamento,non 












senfcino è 
meme. > propter fregtram aliiequod bat fupre»- Senza difturbo del buon governo delle 
CI Me er Pa ee de ere e abbiche,. 601 maelimo Scar: 





tum » fiewt & ipfa ju) alias omnes ante. mo Pontefice , il quale rapprefentas e 

tati dine iiliincato flo detto nola Sata Chichi quello feto, cho 
fui del Nibliorecarior e del Cancel: Mosto Regno, e nella Sinagoga de: 
‘tania liere Apotolico , onde il Mandofio gli Ebbrciscome Luogotenente di Dio, 
gli. fut. con molta erudizione provando, che di cui fù vero Cancelliere , così dimie 
pale era a guila del primo Segretario del Pa- _ nuita a' Cancellieri l’autoriti(i rlervò 
fun dlicaevcianeemente,ches. Giro. al Sommo Romano Pomece fol 
Jamo fù Segretario, Bibliotecario, e» —menteil Tirolo di Cancelliere di Dio, 
Cancelliere di $. Damafo Papa , dedu- di cui egli unitamente fi dice uno ftefo 
cendo la confeguenza con probabili | Concittoro, ed il Miniltro interprete, 
congiettute , che egli fù fenza dubbio cd efecutore della di lui volontà , Vice. 
1 Cardinale. Luca di Penna paragona». cancelere. li Ciacconio riferi cl 
Vicecanoeiiere Apofolico all'ani: Srl cafuaimente fata nl mutazione» 
2 co uflizio del Queltore , non quello, | dinome,peroccafione, che efendo lta- 
gati» che cuttodifee il pubblico Erario, ma 10 da Gregorio VIII Cancelliere un 
quel, che è amminitratore pubblico | tal Mosè Canonico Regolare Latera» 
dela Giudizi, convenendoli appunto — nenîeSoddiacono dell Chick Roms: 
le condizioni con politica cloquenza | na cnon cliendo Cardinale, fi chiamò 
applicata da Calfiodoro gran Segreta» | non Cancelliere, ma Vicccancellicre, 
no del Rè Teodorico alla carica del € continuando per qualche tempo nel- 
miedefimo Queftore, il quale, dicc egli, | la carica medetima, cioè forto dues 
crude BI sigioraione Pelia stema | Ponte Gregorio VIII. € Clemen: 
SSTEESAST gum imitato? pradentiius ansiguorime, 1 ILL. godendo nulladimieno rutti li 
Srores aliena conrigens , & fuos debita inte: proventi, e grazie (pettanti ad ella 5 
gritae catlien. «Cd debe into fientia | chiamolti poi fempre con quetto Tito- 
‘3 cautela fermonis , frmifas animi, ue -—lomoderato. Il Panvino dice, cid ef 
‘@ Faftitie tramite nullis muneribus , nullis -fereaccaduto nella perfona di Rainero 
sotroribue auferater. Gregorio pur Tolo. | di Caltoro, Canonico Regolare, Prio- 
fino, applica al fupreino miniftero del rediS. Fridiano di Lucca , fotto Ono 
Vicetancelliere , tto ciò , che già era rio II. il quale poi fa eletto Patriarca 
proprio del Cancelliero della Francia, no, dopo la cui dignità non fi 
Frtdcipalmeare quelle nobili, egsavi — ndi pio nela Chica nome di Cancel 
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ere, ma di Vicecancelliere, Altri con 
feivole ragioni confurate dottamentes 
cl Gambara, dicono , ciò elleci pratti- 
catoin riverenza di S. Lorenzo, il qua- 
Je dicono, che clercità queta caricascd 
egli foggiunge la ua opinione appog- 
giata a fodiflime ragioni , raccolte da- 
gliantichi libri de'ILegitri della Can- 
cellaria Apoftolica , cioè, che quando 
que offizio fa amminifrato da'G: 
.. dinali ,quetti fi chiamarono Cancelli 
ri» quando da perfone ad elfi inferior 
Vicccancellieri , cd efendo auventto, 
che perlo fpazio di novant'anni conti 
ni non fu cercitato , nè cadde in per- 
fona de'Cardinali , non fi udi più nella 
Curia il nome di Cancelliere , ma di 
Vicccancellicre , il qualcè perfeverato 
fino al tempo prefente , in cui doppo la 
morte del Cardinal Francelco Barberi- 
palco fa gi cre chia si 
ccano del $.Collegio.Quefta Dignir 
dopo di effere fiatà per qualche anno 
vacante nel Pontificato della fan.mem, 
d'Ianoc.XI.fî dal fucceltorcAlef. VITE, 
conferita al Cardinal Pietro Ortoboni 
che vi fa fpiccare e ue primicre prcro: 
grrive, fplendore ed autorità, 
Grande non hà dubbio, cd ampia 
è l'autorità del Cardinal Vicecancel= 
liero, peroche la di lui giurifdizione 
ficttende nelle fpedizioni di tutto il 
Mondo nelle materie benefiziali , efo- 
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pra tutti gli Uffiziali, c Minifci della. 


Cancellaria Apoltolica $ € non fola- 
mente nelle materie bencfiziali ,, ma 
ancora nelle caufe profane,e nelle com- 
milioni delle caufe: Prefidente della 
giultizianelia Curia, conl'autorità di 
porreil decreto initante, edaltre clau- 
fule , di edere, e are con gli Auditori 
di Rota nella decifione delle caufe, 
eziandio in prefenza del Papa : Giudice 
fopra urti li Uffiziali della Canccilaria, 
eloroeccefli ye fopra l'offervanza delle 
regole della medefima ; Capo di tutti 
li Prelati della Curia Romana, pertale 
dichiarato dal D. Pio V. con facoltà di 
poter difporre a fuo beneplacito, e rice» 
Vere gli emolumenti d'alcuni uffizi del 
lamedefima Cancellaria, che arriva 
no fopra cento trenta feudi , come ap- 
parifce dalle Regole della medelima 
Cancellaria, eda ‘Privilegi conceffi da 
diverti formi Pontefici; regirati nel 
fuo Volume dalla chiara mem.di Mon- 
fignor Ciampini . Li Prelati, cd Uff: 


























dre 681: 





iuinto , 

ziali, de' quali egli til 
Capo, Prefidente, e Giudice ne'loro 
rifpettivamente minifteri , fono: 1 Pro- 
tonotari Appoltolici, chiamati antica 
mente Scriniar), e Notari Regionarj 
della fanta Sede Appoftolica. 

Gli Auditori di Rota li quali i 
chiamano i mantenitori  c foftegni del 
fcettro della Giuftizia, 

11 Regente della Cancellaria, Luo» 
gotenente” del Card. Vicecancelliere, 

Gli Abbreviatori del Parco Mag: 
85955 Sogretari Appoftoli 
cftinti , e fopprefîi. 

1 Scrittori Apott 
l'Archivio,e della Mi 

1 Giannizzeri, eloro Prefetto. 

IRegiftratori, Mactiri, € Cufto» 
di del Regifiro 

I Bollatori, o Piombatori delle 
Bolle. 

Il Cuftode della Cancellaria,o Se- 
pefealco. 

Il Datario , fotto Datario, e Mini 
firodetto per Obicum .. i 

Altri Uffizi minori fono defcritti 
diffufamente,conl’obbligo, cd autorità 
de'loro minifteri, dal Cocilio neila fua 
erudita notizia del Cardinalato . 

Prerogativa altresi fegnalata del Vi 
cecancelliere (oltre l'effere perpetua ) 
ftabilita da Clemente VII.a favore del 
Cardinale Ippolito de Medici da sè fu- 
Blimato a quelta dignità , eda' Succef* 
fori nella medefima, e l'havere feco an- 
nello il nobilifimo Titolo di quetta» 
Chiefa Collegiata di $, Lorenzo in Da: 
‘mafo, con una piena facoltà , e giuri 
dizione fopra tutto Îl Clero dicila, c 
della Collazione di tutti li benefizi non 
affetti alla Dataria Apoftolica, che va- 
cano in detta Collegiata , con l'ufo per- 



































meno compati 
drali Cardinalizie , come fi 
diverti Cardinali Titolari , ed ultima- 
mente conl'ultimo Vicecancellicre il 
Cardinal Francefco Barberino di pia 
memoria » che fù infieme di quelto 
Titolo, anneffo alla fua dignità, nello 
teo tempo fucceflivamente Velcovo 
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Giunvinssi. 


diS. Lorenzoin Damafo. 


della Sabina; di Porro, d'Oftia, e di 
Velletri; il qual privilegio hà recato 
molta felicità, e fplendore a quella, 
nobil Chiefa, largamente beneficata , 
siftaurara , adornata arricchita, eno” 
bilitara da diverti Cardinali fuoi Tito- 
fai come babbismo detto; imancndo 
la gioria per fempre 2 quefto Tempio, 
0 Palazzo, d'elere flo già un'Apo: 
flolico Ofpizia , ecortefe ricovero de 
Santi , edi havere bavuro , per quanto 
Îe ne conferva memoria > per primo 
faa Titolare, in quefta così colpicua 
dignità un gran Dottore della Chica 
Latina , San Girolamo , fotto nome, 
comein que' fcali fi chiamò, fscondo 
li parere i alcunidi Bibliotecario della 
Chiefa Romana. 

Nè leggice gloria di quefto illuftre 
Tempio è,che Li azione,che qui cor- 
1e nel Martedì dopo la quarta Dome- 
ita di Quarcéma vi file polta dallo 
ftelfo Santo Pontefice Fondatore, come 
pure il Titolo di Prete Cardinale,acciò 
fiuna cofa mancaffe allo (piendore 
quetta Gna diletta Bafilica; © di cla fu- 
tono fino nel tempo di S.Gclafio Papa, 
come fi raccoglie dal Concilio » di 
5.Simmaco, nel s00. Titolari Projet- 
tizio, e Lorenzo. Il Prete Cardinale 
dreicra deputato per il Giovedi a cc- 
lebrare nella Bafilica di S.Pietro. Edè 
da fpecialmente ollervarfi, chele Cafe 

uc alla Chicla d'ogn'intomo nel 
tempo che le deferive il Bibliotecaria 
effere flate donate da S, Damalo dava- 
nodi rendita foldi 155. 

La P'olleoncPapinia nel Territorio 
Ferentino con i luoghi adiacenti, fol- 
dit 

La Poîefione Antoniana pel Ter- 
ritorio di Monte Caffino, foldi 102. 

II Bagno , che cra appreffo la Chiefa 
(gomito mp fcoftnza i 
più luoghi dellaCittà)per ufo pubblico, 
eprivato,in vece delle Terme, foldi 28. 
Dal che fi comprende la divertirà del 
alore delle monete di quel tempo a 
quette d'oggi, o delle rendie, peròche 
computare con quefti, fanno chiara- 
sncnte comprendere con quanta poca 
probabilità fia lato detto dall'Agoltini, 
edaltri, che il foldo foffe del valore di 
uno feudo d'oro de' noftri. Altri come 
ilPanvino dille, che lo feudo d'oro 
non uguagliava al foldo , ma ci voleva 
uno (cudo d'oro, € mezzo; edil Ciac- 
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conio afferma, cheun foldo valeva ali' 
hora quattro feudi d'oro în quell'età; 
din elio calo sicconrcbbeal veri 
Simile. foldo di que tempi. 

Tila queta Parcochia Marice di 
moli le ancora oggid oggete € 
finali, una delle più sumerole dela 
Città, contenendo in fe, per lo più fo- 

ra 6000, Anime; cd è una delle 

cale perpetuus dl Bi Pio 
conl'aflegnamento di feudi 100-aunui, 
che fi pagino dal Capicolo, che hail 
jusdi prefencate quel loggetto , che trà 
i oncorotiallEame BuBblito ava 
ti gli Eminentifimi Cardinali Vican 
fono approvati. Nè v'hà in Roma 
vwerun'altra Parrochia, i cui Parrochia- 
ni godano più la pubblic bencicenza 
degli temporale ell'temoline« 
nh to, perche V'hhcome li è deto. 
una pla Congregazione eretta indetta 
Chili dai Cata Montalto di leo 
didiffina memoria , chiamata dal foc- 
corto de Poveri della quale habbiamo 
altrove difcorfo , deftinata a quello cas 
ritatevole minificro d'ii 
suite e povertà delle aunigle quan: 
to perche La per ica buone ion per 
eat i Vicecanccllicri di S. Chiefa , 
che fono fsi per lo più de più gene 
toîi , ricchi, © pii Prencipi del igro 
Collegio» quali furono li Candivli 
KChrio, Faroet, Momo, Feaneeleo 
Barberino, cd altimamente,connon 
iti Card Pc. 

‘benefattori 



































Dall'erudi 
colti da un'antichiflimo libro în parga- 
meno della Biblioteca Pal 
guenti verli che già fino ncl te 
della fua fondazione erano in quetta 
Chiefa, dov'è fepolto $. Damafo è 
Hîne Pater except, Lett Leva Sacerdss 
Crecierat Line meritis guonié meliorib; iti 
ine mibi provetto Chrifi cui sima pote 45 
Selle Apofialice lui concelere bonorem 
Arcubu fateorsvolui news condere tetta, 
die par rase colma, 
va Damfi tecaneproprissper peule nom 
Ria medelima Ghiaie o e 
fo Grutero, che vi erano ancora iic- 
guenti verdi 
Non miri fi falla nimiuma quo fiamme 
‘minata? 
Mtartyris de corpus il nociva cromati 
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Somqudler fici pagné fine vindice pene, 
Ad calum medi: igibu efe viam - 

tune etenimfinitur Mareyr Laureriusigué 
Et meriti fommis ne moriageragit. 

Giacc in queta Chicfa ieppolto in 
guifa di depoit Montgnor Campini 
rapito dalla morte alla repubblica, cd 
alle niverfità, e congrefi letterari( ac- 

diquenl'Opera) li 
Luglio 1695.a cui fanno applaufo, ed 
clogio immortale con muta favellai 
copiof, € fplendidi Volumi della pro- 
fina, cd Ecclefittica IMoria, cd eru- 
dizione de' Riti Romani  de' Magiftra- 
ti» c Prefetture de'fagri Edifizi del Ma- 
gno Coltano; e magnificenze de/Ce- 
ri, e de'Sommi Pontefici della C 
ftiana Religione; notiffimo per lefue 
jmmenfe, difpendiole, e fegnalate fe- 
tiche atutti Letterai , a'quali (evi il 
fuo Palazzo di pubblico ricovero ea 
fa fimofa Libreria, il fio Studio, e 
Mulcodi preziole antichità , di fempre 
Aperta, cd erudita Accademia dibello 
etere, dell'arte mecaniche , de i più 


curato Revifore 











D. 
Goanne: Jufinur 
Pluribus in Romana 
Ardui: pro Rep. Chrifia 





Quinto 


scconditi fegneti della natura ; degli a 
venimenti più celebri, de’ parti più fue 
blimi de’ modemi ingegni e della 
ainena curiofitàs ed egli con umaniffi= 
ma follecitadine, € cortefe impazienza 
di giovareal pubblico fevi di Ofpite,di 
Aio, di Guida e Direttore, cdi varie 
Altre fcuole, c congreffi di letteratura 
Ecclcliaica, Macilro, c Promotore. 
Sopra lc di lui Cencriillufri prive an: 
cora de i deftinati onori del fepolcro, 
pofein caratteri intagliati nellaCatfa di 
piombo.in cui fanno riachiule, dettato 
iù dal dolore,che efprelfo dalla penna, 
ignata di comuni lagrime perla pers 
dita di sì celebre ornamento della Ge- 
sarchia Ecclefiaftica perultimo sfogo 
di grtilimo, £ perpstwo olfiquio il 
fegùente Epitafio Francelco Marino 
Onorati , fidelifimo Acate di così 
grand'uomo, e degno per la fomigliane 
za del nobilifimo genio, di giovare 
con pubblichebeneticenze alla Repu- 




















blica Criftiana della di lui intima con 
fidenza cd amore 
0° M 


Ciampinus Romanus 
Curia Prelaturis au Gus 
na confaltationibus adbibitus 


Bonis artibus promovendis natus 
Moribus placidis , 5 liberalibus » integrifque 


In omnes officiofi: 


» € beneficentifimus 


Eruditiome Sacra» € profana 
Per sotura Orbem celeberrimus 
Monumentis litterariis preclarifimis 
Impenfis maximie editis 
Academiarum plurium Inftitutor, eg» Sator &° Cultor 
Musificentiffimurs incomparabilifgue 
Promotor » Defenfor » e Mecenas perpetuus 
Eruditorum 
Quos futaros fimiles fibi 
Ex affeberedes ficit 
Natus anno M DCXXXIII. Aprilis die XI. 
Ferò occidente Sole 
Denatus damno ingenti Urbis, é9 Orbis 
Anno M DCLXXXXVIÎI. die XII. Juli, bora XIX. 
Depofitus in bac Ecelefia SS. Laurenti , 9° Damafî 
Requicfit in pace. 
Profe. 


Profeguifee con applaufo diRo- 
mi ad illuftrare quelto fuo anrichili 
mo, c nobilifimo Titolo l'E 
riffimo Cardinale Pietro Ortoboni Ni- 
pote della felice memoria di Aleffan- 
dro VIUI, facendovi fplendidamentes 
fpiccare ‘la generolità del fuo fpirito 
nella beneficenza de’ ricchi doni sla fua 
gran Religione ne' fontuofifimi appa- 
sati , per onorare in congiunture di 
pubiliche profinità del fecolo conin- 
frgnoledilcazzioni di eo 0 nello: 
canifime Proceffioni »0 nell'efempla- 
ziffimo accompagnamento per il Via- 
rico gl'Infermi dell'Augutifimo S2- 
gramento i 0 la fua infigne pictà nel 
cotidiano foccorfo de' poveri: 0 la, 


fplendida providenza ne'fuffidi dorali 














diS.Lorenzo in Damafo. 
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' virtuoli,cui più diffufamente hab- 
Biamo feritto nelnoltro Euficvologio 
Romano , confervando un preziofo 
Mufeo, 0 Studio rariffimo di Medaglie 
a tutti gli eruditi profeffori delle Ro- 
mmane antichità overo luo nobili 
mo genio, e propenfione d'ingenua 
Benclicenzi ai pubblico: azioni prop 
de Prencipi,e Perfonaggi Ecclefiattici, 
degne da confegnarne lc meniorie al- 
l'eternità per edificazione della fanta 
Chic. 








TITOLO SESTO 


D 


E } 


SS, MARCO EVANGELISTA; 
E MARCO PAPA, 


Detto ad Palatinas, overo ad Porticus Palatinas. 


Marcum affime, & addue secum, ft enim mibi utilic în minificrio: 
Ad Timoth. 3. cap. 4. 


Ex guanto fiano flati curioi 
gli Antiquari delle cofe tanto 
profane, quanto Ecclefialtiche 
“Romane mai fin'hora non (o- 
nogiunti a rintracciare il perche que- 
fto fico nel più commodo della Città, 
edil più ampio, per due gran Piazze», 
che lorendono fegnalato , ov'è peran- 
tichillima venerazione ererta quelta 
Baflica, dedicata in onore de'due San 
dello feto nome, Marco Evangelitta, 
che onorò Roma , dove venne con 
5, Pietro, conla fua prefenza , e dove» 
ad iNanza de' Romani ferifle il fuo 
Evangelio in Latino come fatto have. 
va in Ebbreo ad ifanza degli Ebbrei 
S. Matteo, € de'Greci in Greco, Lu- 
cave di S. Marco Papa, il quale con 
Jarga beneficenza l'illufirò,, come ap- 
prelîo fi dirà , fia chiamato 44 Palati 
nas OVErO ad Palacinar, come viene fre- 
‘quentemente chiamata dal Biblioteca 
zio Il Fulvio fi forza di leriro,e pro 





vare, che folle così chiamata queta; 
parce della Citrà,perche vi folero i Ba- 
gni pubblici, e reca a fuo favore Cice- 
tone, il quale nell'Orazione fata pro 
Rofeioy dice yelre egli faro uccifo » at 
lnsr Palin, vlt d con Da 
$. Gregorio pur i raccoglie ,che quivi 
fol ua pubblica aber, pofta jeatà 
Palacinas, & Selgamum.la quale infieme 
ol detto Salgamo , era poco lungi dal 
fito, ovc hora è la Chiela del Gesù, né 
qolto.difcoîto dalle Terme Agrippi 
ne, che erano nel diftretto, ovchora è 
L'Arco della Ciambella. 

Di quelto vocabolo di salgamo tro: 
vafene fatta menzione nel Regiltro di 
£. Gregorio, e fignifica , come olferva 
il Magri, la difpenfa , c luogo » ove fî 
tcagono le cole comettibili alare, eo 
condite Salgamune poi ante omuref- 
pradigli Monafirii Fà cziandio ufato 
quetto vocabolo anticamente dagli 
«leiatici pe fgulicae i doni 
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che fi diftribuivano da' Veftovi nel 
giorno della loro Confecrazione al Po- 
polo, che erano velt, denari, eci 
perciò chiamanfi Saigamar li Mini- 
tti diftributori di cl. 

‘Altri dicono derivare quetto no- 
mme ad Palatina; dalle Terme, che per 
ampliare il Palazzo Auguftalenel Pa- 
Jatino,furono in quefta parte trasferite, 
€ ne ritennero poi il nome di Palatine, 
odi Palacine i edifici, ecafequi d' 
torno furono ampic,e celebri, come il 
Portico di Pola, il Diribitorio, che era 
‘una tanza, o fala ampiifima , della cui 
grandezza, dice Plinto yche eltendole» 
caduto il foffito, un trave cra lungo 
«entopiedi , fimato all'hora di mifuza 
Ipetbolica , &gaè miraculi casa, 1 Sepri 
‘Agrippini, e fecondo l'Onoftio;il nuo- 
vo Tempio della Fortuna ; ed inpro- 
fpetto di quelta Bafiica »eravi il Palaz- 
20 della famofa per antichità» e nobiltà 
Famiglia Anizia» dal cui clcbratiffimo 
ceppo (mato hora quello deFrangi 
pini ) he ufcì quel gran lume delle 
Chicla S. Gregorio il Magno, c fun 
Seminario fecondiffimo di Papi , di 
Cardinali, e di Pefonaggi illuît , che 
hora tutto dalle fuc nobili antichità in-. 
vidiate dal tempo, rinuovato, conferva 
ancora negli fotterranci fti qualche re- 
fiduo, e veltigi delle primicre gran- 
dezze. 

Ma fe a noi foffe ricercato, cheo 
cofa ne fentiamo intanta diverfità di 
opinioni intorno cosi antico vocabolo 
ulito gin ne' Rituali de'primitivi fecoli 
della Chicla, st minarfapicntes , dando 
un'occhiata ad altre congruenze , con 
l'etudite rifc@foni di Famiano Nardini 
toccate dal Panciroli, direflimo , che fe 
gli dovell: aggiungere , ad Porticus Pa- 
dainas per lincrudita fincope del vol- 
gotolta la parola Porticas , harendo il 
Santo Pontefice Fondatore fabbricata 
quelta Chichi vicina al Palazzo, e Por. 
tici di Nerua Imperatore con trè piaz: 
20 accanto delle quali una fece Augu- 
to, con due gran Portici lunghi » c lar- 
ghi che timali quella verfo la facciata 
dcila Chicfa,de'quali afferifcono ele 
trovati non ofcuri veftigi dell'antica 
magnificenza nella gran fabbrica del 
Gest, e trovarfone ne'Palazzi circon- 

vicini. L'altra Piazza cra vicina al Pa- 
Jazzo di Nerua fodetto tutta lalricata 
di Ottone, di cui fin'ora al Monallero 
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dell’ Annunziatella rea in piedi un 
muro di groflî marmi a punta di Dis- 
dizio della magnificenza dell 

jo, e ferve di continuo , emate- 
rizle documento delle vicende delle 
palpabili vanità dell'umana ambizio- 

dicevali quela Ie Piazza di pf 

gio, perche da queta palivaîi per Ical- 
tredue Piazze , cioè al Foro Romano, 
perciò lio 











terza, hora detta Campo Vaccino fi 
trattavano tutte le Caufe, Se forfe dir 
‘non vorreffimo,che la terza delle Piaz- 
2e per commodo di Roma fabbricate, 
ed anneffe a luperbi Portici poco difco 
fi fotfe la medcma » che dal lato della 








medefima Balilica delle più ampie del 
Ja Città miraft fu"l terminare della Via 
Flaminia, e del Corlo: 

Convengono tutti li buoni Scrit- 
tori delle cole Ecclcfialiche , che la 
Chicfa di cui fl menzione S. Damalo, 


sf 
Marc a 
confagrato Prete; € perciò de'più anti- m356. > 
chi Titoli de' Cardinali , è dedicata al 
Santo Evangelita di quelto nome , ic 
tempo di Coftantino Imperatore , e fe 
bene fù fepolto nel Cimierio di S.Bal- 
bina, nella Via Ardeztina , fù nulladi- 
meno poi , come fi dirà, portato a que- Eecuice} 
fia Chica, dopo di lire fato in quel Pasi 
Cimiterio fin'al tempo di San Grego- 
zio VII in cui ritrovato, e trafpor- 
tato prima in diverfi altri luoghi . 

Alla medefima Chiefa Cottanti- 
‘n0 v'offerì molti prezioli doni, che» 
afcenderono al valore di ei mila otto- 
cento ottanta feudi , acciò. fervifero 
petfarvi quivi rifplendere il culto Di- 
vino, con sos.fcudi annui per i Mi 
niftri, frà iquali vi furono diverfi Vaîì 
fagri d'argento , cioè Coppe » Calici 
Patene ,c Lampadi, che arrivavano ab- 
Ja forma dî cento tibre; ela dorò di trè 
grolfe poffefioni, onde nella feta Sino- 
do Romana fotto Simmaco Papa , © 
prima di ella forto S.Gelafio I nell'an- ompg. cr 
RO 494.» ‘annoverano Cipriano , cd nil eb dr 
Abondio, l'uno Prete del Titolo, l'altro ne s12. 
‘Arciprete nel Titolo di S. Marco; ed 
in quello di S, Gregorio, Stefano , ed 























di S. Marco. 


Andrea. Da tina lettera ferita da A- 
driano a Carlo Magno , chiaramente 
fi cava eere fara quella Chicfa fin da 
quel tempo celchre, € per molti ora- 
menti, c pitture riguardevole ; poiche 

lado dll fgre Immagini, à del 

la Chicfa di S. Marco la feguente mene 

ad ZiONC: Da quel tempo info adefo [ono ap= 
pref di noi di S.Silveffrgdi Marcoye di Giu- 

dio le fante Reliquie; ele Chief org dipinte 
di Mofaico» con altre forie di fagre Imma» 
gini. Il medefimo Papa con magnifica 
Fittaurazione abbelli di nuovo la mede- 
fima Chief; che durò fin, che Grego. 
zio.V., che n'era fato Titolare, con 
molta plondidezza , 1a rifece da fonda- 
menti; € vi fè di Mofaico rinuovare 
molte fagre Immagini. 

Nè deve punto recarfia meravi- 
che Adriano]. antimo , e cele= 
Pontefice, vi ponclle così gencrofa 
mano , per amplisre, e bencficare que- 
fta Chicla, circondandola d'ogni parte 
di portici, come ancora oggi inbuo- 
naparte fi vee; perdche egli era tato, 
comehi ollervato il Martinelli, quivi 
allevato iftruito , c forfe creato Cano- 
nico.. Anzigui fl dove da giovinetto 
occupavaîi in elercizi (pirituali cons 
molta modettia, frequentando quelta 
fa diletta Chicl; apprefto la qualc egli 
haveva la fua Cala ; dopo il fudetto 
Gregorio IV. niuno più fplendida- 
mente, dopo molti fecoli la ritorò di 
quel che fece Pietro Barbo Titolare di 
cl, che da'fondamenti quafi di nuoro 
aifece, e con molti ornamenti l'b- 
belli , il quale poi fuccedendo dopo 
altri Pontetici ad Eugenio IV. fuo Zio; 
co? nomedi Paolo ÎL ampliò, e per 
fezionò la fabbrica ellanpello Pala 
20; divenuto dalla fua Refidenza , che 
vi fece Pontilizio , che già incomincia» 
10 haveva un tal Giovanni Cardinal 
di Agnani Titolare, il cui magnifico 
dilfegno firicne, che fia di Bramante. 
E fata poi fucceMlivamente la medema 
Chiefa accrefciuta di ornamenti, fi 
gre fuppellettili, cd altri miglioramen- 
i, non folamente da'Cardinali Titola- 
ima dagli Ambalciacori di Venzia, 
chevi fi (corge d'ogni parte la magnifi- 
Genza , c lo flenlone Eccletitico 
proprio della gencrolà pictà de'Nobili 
della Sereniffia Repubblica Veneta. 

Oltre la fegnalata prerogativa dell’ 
agichicà del fuo Titolo continuato fi. 
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415. 
nooggidi, cioè fopra mille e trecénto 
anni © privilegiara di due folenni Sta- 
Zioni, poltevi fino da S. Gregorio Pa- 
pa, forlè per la venerazione al Corpo 
di, Marco Papa; l'una nel Lunedì del- 
la quarca Settimana di Quarcfima la 
tra nel giorno di $, Marco Evangeli= 
ta in cui per antichillimo coftume fi 
congrega tutto il Clero Sccolare, e Re- 
golare con molto popolo, cdi quà s'in- 
camina alla Bafilica di San Pictro,can- 
tandoîi le Litanie maggiori, della cui 
origine habbiamo feritto ne'noftri Fatti 
Romani fotto il medeimo giorno. Il 
Cardinal Titolare di quelta Chicfa affi 
ffeva ne cantava la Mella alla Bafilica di 
San Pietro ne' giorni di Venerdì , Nè 
trovandoli che giammai folle uffiziata 
dualtri, che da Preti Sccolari , convi 
dire, che quella Collegiata fatrà le più. 
antiche della Cite, e cnc incomincia 
ad effe fin quando fl ereta la is 
Chiefasnclla quale, e nella nobil Tridu- 
na, enell'elegante Cidorio e neiia; 
vota confeRione  enell'Altare rivolto, 
fecondo l'ufo della priuiciva Chicfà, 
alpopolo fi veggono di ig del 
la fua venerabile antichità. Degno fom- 
mamente da offervarfi, per onore di 
queta Chiefa, che non parendo folfi- 
ciente al culto di ella l'uffiziatura de' 
Preti Secolari , Adriano I. rifece il Mo- 
nattero di S.Lorenzo detto in Palatinis, 
(chedovette effere , ove hora è il Pa 
azzo de'Signori Altieri ) e l'unî ad un' 
altro vicino diS. Stefano ( oggidi detto 
del Cacco ) che li chiamava in Bagunds; 
edobbligò que’ Monaci tutti unitamen- 
tea detta Chicfa, e Titolo di S.Marco a 
Salmeggiare , ed a cantarvi li DI 
‘ffzi . Così ne-parla il Martinelli, 2 
giungendo farfidi ciò menzione in. 
verfe Bolle di Leone III. di Grego- 
rio IV., cdi Benedetto ILL. 1l Grimaldi 
prefe un groffo errore, allerendo , che 
etto Monaftero di S.Stefano , era di- 
simpetto al Palazzo de' Mattei, nel fito 
ove fà S, Caterina de'Funari confon- 
dendo quefto Palazzo, con quello dell' 
ite famiglia vicino al fontuofo dell 
eri; non trovandoîî, che giammai 
e faro Monaftero ov'hora è $.Ca- 
tcrina, fabbricata fopra le ruine del Cir 
co Flaminio , come altrove fi è detto. 
Trà glialtri, che recarono grand'onore 
a quetto Titolo fu il gru Pontefice 
AleQindro ILL foftegno intrepido , e 
Fff ii 
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colonna Îthmobile della Repubblica, 
Crittiana, fieramente combarmta dalle 





Scifme, € da alere graviffime tribula- 
zioni;il quale fîr da effo afiumto,per gran 
felicità della Chiefa al Sommo Pontifi- 





cato, come puro fîr Eugenio IV.se Pao- 
Jo We modernamente MeffandroVIK, 
Veneziani. 

Hor fantifiato il fto contiguo a 
queta Piazza, c Palazzo conralreramea 
pabblica divozione, quanto fù già © 
con i pubblici Portici, con le Terme 
de'Genili, profinò tm Immagine di 
Nodtra Signora. dipinta da? Cavalier Ga- 
gliardi dî Città di Caftello, refaficony 
inolte grazie, € miracoli vencrabilifi 
ana da zean conkcorfo di popolo , fotto 
tino degli antichi portici del Palazzo 
inedefimo , alla quale la pictà de’ Fedeli 
coli concorfo di molte limofine hà fat: 
t0 un nobile, ed omnatiflimo Orato- 
roy dedicato ali medefima Beatiffima 
Vergine , ji quale fempre più crefce di 
pubblica venerazione e frequenza del 
Popoio. x 

Refe altresi illuftre 1a faa magni- 
ficenza verlo quello Titolo il Cardina- 
Je Agoliino Valerio Titolare,fegnalato 
Velkovo di Verona , omo celebre» 
perdottrina e pietà; eletto da Grego- 
sio XIIL Vifitatore Apoftolico per 
tutto lo Stato Veneto, c per le fue virti 
fommamente amato da S, Carlo Bor= 
romeo ,a cui quelto gran Letterato di. 

ntiffimo di lui imitatore, dedicò ale 
caneduc opere, e trà e altre undortif. 
fimo Pocma, intitolato , dorremeido; , 
Otero. Zorroment Cardinali: mirabili 
fervans , Fatto in occafione di eflere 
fato prefersato dall'archibuggiata mi- 
sacolofamente invita, e fe ne valleil 
imedefimo fanto Cardinale Atcivefco. 
vo per fuo fedeliffimo Confultore del 
quale venerando l'eroiche virtù, più 
volte diffi Valicri del Borromeo, ch' 
egli era un'altro S. Ambrogio; e pro- 
Riolticò , che farebbe Mato in breve ca 
nonizato, e venerato sì gli Altai l'îc- 
colfeicila fua Città di Verona con 
finito fuo giubilo , e di tutto il uo po- 
polo, quando venendo una volta da 
Roma e da Venezia, pafsò per quella 
Città, dandogli anti precettiye ricordi 
di ben governare quella Chiefa, énc 
feriffe egli dottamente la di lui vita, 
fempre nominandolo come unSanto, 
di cui è degno di memoria un celebre» 
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logio, che fece quetta dortifimo Car 

ie del medelimo 5, Carlo , quando 
tele la mogre, chealtrove fi porri» 
Cinfe quetto generolo Cardinale il 
Coro di ben lavorati (edili di noce per 
i Canonici, cdiornò di pitture il Coro 
medefimo ,lalciandovi di ogn'intorno 
teflimoni della (na pietà, e divoziones 
verfo il Santo Evangelifta, Protettore, 
@Tutelare della faa patria, e Repobbli. 
ca Veneta, ll che pur fecc il Cardinal 
Domenico Grimani, che l'abbelli di 
pitnure, evi rifece il pavimento, Scbe» 
e l'altimorifarcimento fù atto con lo 
Spiare che i vede dalla genero, 
follecitudine © pictà co'l difegno di 
Orazio Torriani da Nicolò Sagredo, 
Ambaltiatore Veneto. 

Predicò S. Domenico in queta, 
Chichà, equivi di fingolare auvenne, 
che efendo venuta una divora Donna 
per fentirlo, ciò che faceva congran 
goncorlo di popolo tutta Roma, aiciò 
in cafa un fuo picciol figliuolo infer- 
mose ritornando il trovò morto.. On- 
de facendo forza al dolore, e da elfo 
prefoardimento, così morto lo portò 
55.Sifto, ove abitava il Santo , nelle» 
braccia, ed entrata nel Monaftero, ari 
vò fino al luogodel Capitolo ,ov'egli 
era, a cui piedi ripofe ilfigliuolino, e 
lo pregò a tifafcitarlo . Compati” il 
Sant ala mefehina, fi irò a fare on 
poco di orazione, poi fegnò il mor- 
o co gno dll Chace. To prefepee 
la mano, c lodiede fano, calvoalla, 
Madre, comandandole,che non pubbli: 
caffe il miracolo, 

Fù il vicino Palazzo con gran fon- 
tuofità di fabbrica ridorto a porer'efle» 
re refidenza de'Sommi Pontefici ne' 
tempi più caldi, e più incommodi dell 
anno da Paolo ÎLil quale con gran ma- 
gnificenza dall'antico de Titolari lori. 
fiorò, come ancora oggidi fi vede, e 
qui vi abitarono in quelta ftagione» 
quali turtili Pontefici fucceffori, fino 
che Paolo V. cificà 209 Porcia 
fplendidezza quello del Quirinale, co- 
e fi vede dalle moltifite Bolle fe 
dite In quei tempi, con la data «put 
5. Marcum . Natralî dal Ciacconio ia 
una delle addizioni del Virtorelli che 
la fa prima venuta ad abitar quelto 
nuovo Palazzo Pontifizlo fù fatta con 
celebre Cavalcata, e con molta folen- 
nità, concedendo per orto giorni pu- 
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di S. Marco. 


blici fatti, © corfi di Pallilal popolo 


«on univericallgceza; delcrina ivi 
difiulamente. V'allargò i Portici per 
commodo delle carrozze , vi fece un 
corridore coperto , che dal medefimo 
Palazzo vd alla Chiefadi S.Maria d'A- 
raceli, ed al Campidoglio , non tanto 
percommodo della divazione de Som- 
zmi Pontefici, quanto per ficurezza,. 
Quivi fono fiati fatti molti Concili 
ri, cquivi trattati rifoti , € Qabiliti gli 
affari di tutta la Chie Univerfale . In 
effo è ammirabile trà ealtre cole una 
gran Sala per (ua ampiezza altezza , € 
magnificenza. Quivi lafciò la poglia 
mortale Gregorio XIV, piifimo Pon- 
icfice .Fù deltinato il medefimo Palaz- 
zo da Dio IV.che pure vi abitò per re 
fidenza,non folamente del Cardinal Ti- 
tolare di quelta Chiela; ma degli Am- 
bafciadori di quella Sereniffima Re- 
pubblica , che l'hanno fucceffivamente 
confervato, ritaurato , ed ingrandito. 
Ha quelta Chicfà una nobil Col 
Jegiata di dicci Canonici (enza veruna 
Dignità trà di effi, benche nelle Scrit» 
ture antiche» € nella relazione delli» 
Traslazione del Corpodi , Marco la- 
pa, come appreflo fi dirà , fi faccia più 
volte menzione dell’ Arciprete di 
$. Marco, con la fua congrua provi 
fione, oltre altri Cappellani mercena- 
ridetinati all'Offiziatura della model» 
ma Chicfa, onorata pure da Analtafio 
Bibliotecario, co'l nome di Ballica in 
cui vi ifplende continuamente con la 
puntuale attenzione di quetta Clero 
efemplare il culto Divino. Ella è Chie- 
fa Parrochiale ,ed una delle undeci VI- 
carie perpetue ,iflituite dal B. Pio V. 
con la congrua, che fpetta al Cardinal 
Titolare , 0 che abita il Palazzo di cin» 
quanta feudi , taffata dal medeimo 
D. Pio V. E altresì Chiefa Matricedi 
molte altre filiali ond'è , che effendo- 
fene molte fopprelte, ed unite ad e, 
viene ad etere trà le più popolati di 
Roma. Hi dentro i fuoi confini Par- 
ochiali il Campidoglio contutte ls 
Call, cAamiglicivi abitanti; ond'è, che 
in ricognizione della (ua fpirituale filia- 
zione, e foggezione , offerifecil Popo- 
JoRomano nell'ottava del Corpus Do- 
mini nella quale ffà la folcanidima, 
Proceffione del Santiffimo Sagramen- 
to peri confini ampi della medefimna, 
Parrochia, prima di quella del Gesù, 
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un Calice con Patena di argentodi var 
Jore di fendi venti, con due torcie di 
cera bianca di giulj 25» 


Traslezionemiracolofa  efolene dl Corpo 
di Si Marco Papa 


All'Archivlo Vaticano è fatafe- 

delmente eftratta una Relazione 
della traslazione del Corpo del $, Pon- 
tefice Marco » Fondatore di quelta, 
Chjefa, la quale flimiamo pofla clfere 
di pubblica confolazione rifeririaq 


S.Pontefice fù Sepolto nella Via Ardea 
cina nel Cimiterio di Balbina , dove 
effendo ftaro fino altempo di San Gro- 
gorio VII, entrandovi alcuni Cavato» 
ti s per trovare , 0 qualche gran Corpo 
Santo, overo qualche altra cola pre- 
zola; eda calo venne loro fotto le ma- 
‘ni quello vencrabil Corpo per taleri- 
conolciuto dal Titolo impreffo nel 
fepolcro; dal cui ritrovamento credet- 
tero di arfî ugualmente ricchi ditelo» 
o fpirituale come di temporale, An 
dò tofto unodi effi chiamatoBenedetta 
dall'Arciprete dis, Marco, e da'Cano» 
nici, cconfidò loro ciò, che era acca- 
duto , offrendo loro conlla fperanza di 
qualche groli mancia agro Pegno. 

relcro elli a bucla l'offera, dicenda 
già d'haverlo nella loro Chica nè pre» 
fiarono loro fede alcuni. Auvenne » 
che una Gentildonna nel Cadello. di 
S. Silver nella Campagna, moglie di 
un tal Tebaldo nobilifimo Patrone di 
«fl s'invogliò di havere in quel luogo 
qualche Reliquie de'55,1 cut fine mai 

da Roma alcuacperfone pie,con mol- 
idenaci , acciò lc procurallero i quali 
per Divino volere, incortratii n'me- 
defimi Cavatorijotténero da effi Cor- 
podel medefimoS. Pontefice , congli 
autenzici contrafegni , congroflà fom- 
ma di mercede . ikitornari alla piifima 
Patrona con l'inafpettato teforo refe» 
infinite grazica Dio, c tutta confolata 
di così grand' acquito  fabbricò non 
molto lungi dal Caliello una Chic 
ella, nella quale decente 
mente ilripole. Ciò rifapuro dall'Ar- 
ciprete, e Canonici di San Marco la- 
detto, dolemi di eteri lafciataufcire 
dalle mani si bella occafione, edaccu- 
dando £ medefimi della foro segligeza; 
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prefero fubito Îl viaggio vertoil detto 
Cattello , e coll preteito di clfere tato 
rubbato loro il Corpo medefimo di 
San Marco, furono dalla pia Matrona, 
tentando parte con preghiere , partes 
con minaccie di riaverlo; nè ialcendo 
Joro i tentativo . per quanto interpo. 
neffero l'autorità del Papa ,ede'Romi- 
ni protchtando ella, che haverebbe pri- 
ma lafciato quanto haveva la libertà, 
e la vita eli, prima, chela fi fo 
privata di così Giro acquitto,fe ne ritor- 
‘narono a Roma, fempre più defiderofi 
di haverio. Morta lapia Donna, idi 
ici figliuoli prefero le armi contro il 
Papa, ch'era Pafcae I. l'anno 1000. 
di che fdegnaro;mandò per raffrenare la 
Joro audacia contro di cilî un'Efercito , 
eprefo il Cattello di S. Silvettro, lo fece. 
difruggere; nel qual tempo effndovi 
“cuni Soldati dellaParrochia di S.Mar- 
co, tentarono di feco portare il agro 
Corpo; ma furono dalla gran moltitu- 
gin el popoo, che lo difndeva i 

+ Fù perciò portato per maggior 
Feurezzl Catello dis, Giuliano not 
la Diocet di Veleti e f dopo varis 
contele ripolto nella Chicfa Parrochia- 
le all'hora di$, Vito, dal Vefcovo di 
queta Città, ch'era Leone Cardinale; 
il quale fece quella Chicfa la prima do- 
polo Catedral perche fa aeicchita del 
Corpo d'un Santo Pontefice. Netu- 
multi poi feguiri del popolo Romano , 
contro Eugenio III Papa, per l'arro- 
gante pretenfione , che dovelle prima, 
iconfegrarfi , confermare i loro Scna- 
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tori; havendo i Conti di quelto Caftel- 
io imitato d'ordine di Eugenio 
conti medefimi Romani 5 furono 
fopradi eli, nè potendo inaltra guifa 
sfogare illoro odio , abbruggiarono lo 
Taio ei cinico ara. 

io di Mato nelEereto de 
Romani ,prefa l'occafione3 cavarono 
dall'urna pardon dindiziata loroda 
alcuni Chierici di agro Como corpo: 
iclo nun lenzuolo » ed altr panni ii 
Matltono cond Tot fami, 
giunti vicini alla Città di Velletri ao 
colfero quivi alcuni di Roma venuti a 
riceverlo; quindi il portarono per la 
Porta di San Giovanni Laterano alla» 
Chiefa di S. Quirico ; afpettando il Cle- 
10 ,e popolo di $ Marco; i quale tutto 
picno di giubilo, accompagnato dis 
gran moltitudine di Romani i riceve. 
te con tanta folla di gente, che conven- 
me mettere il Sagro Feretro fopral'Al. 
Mpa Maris Campo Casta “A 
che toleigl'impedimenti, con allegrez: 
La ini a poraro, efolo cora 
celebrità , edivozione nel luogo, ove 
oggidi pure nella fua Cappella fi vene. 
SERA i manolo Vac 

NÉ deve tralalciarii per fodisfi: 
zione divota di chi legge l'Epitafio fat: 
to da S, Damafo Papa al monumento 
dî Guato fo Sino Pratesi 
Sotinornoni Erolepie pr 
fto dl Bottoni ha ome fo 
anca, così depravato dal tempo, come 
fitrovò, 


























VITA FUIT MARCI, QUAM NOVIMUS OMNES 


ORE DEI POSSET, 
ORAVIT POPULUS, 
HONOR VITE GRANDI 


QUI TEMNERE MUNDUM 
OD DISCERET OMNIS 
IS CONTEMPTUS HABENDI 


VIRTUS TENUIT PENETRALIA CORDIS 

TE CUSTOS CHRISTI PERFECTUS AMICUS, 

ET DAMASUS TUMULUM CUM REDDIT HONOREM. 
HIC MARCUS MARCI VITA, FIDE , NOMINE CONSORS, 


ET MERITIS, 


DI Adriano]. benemerito largamente 
di quelta Chicla è da riferrfi che oltre 
l'haverla, come fi è detto , tuta nobil- 

rata, c provitto pe loffizia- 

11, preferivendo le ho 

ftelle dol recitarvi ; e cantarvi li Divi 
Uffizi, pro requie bri fia, come dice 
l'Anaftalo, vi fece (ci archi d'argento 






di pefo di cinquanta cinque libre, e 
ftaurò i Calici chiamati Minilteriali, 
heerano quei Calici grandi, chef. 
vivano per difpentarcÎlfangue di Cri 
fto, (econdo L'Ufo di quei teripi al po: 
polo, quando fotto l'una, el'altra [pe- 
cicli comunicava,eli fece di oro purif: 
fimo, di pelo nove libre, e mezza. 

















di S. Marco. 


Nè devono tralalciarl di riferire 
gli ornamenti moderni , che adornano 
queta Chiefa, oltre leantiche Ecclefia- 
Atiche accennate, le pitture, che vifi 
veggono di mano eccellente di vari ce- 
Icbrringegni del fecoto palfro,facédofi 
prima menzione dell'antichiffima Sc- 
dia di marmo, che giace in un'angolo 
della Chicfa, la qual dovette cllere nel. 
Coro, fecondo l'ufp antico delle Bafi- 
liche , nelle qual siledevano tal volta, 
maflimameote nel di delle Stazioni, gli 
effi Sommi Pontefici , € và ancora, 
perfoade,nè (enza qualche proba- 
bilià, che lo fcflo S. Marco Papa , che 
forfe ve la pole, anche vi edelle. Ador- 
siano la Nave di mezzo le pitturca fre- 
feo fopra e Colonne atte nella partes 
detsa Ja prima di Francelco Mola Ro- 
‘mano, la feconda da Francelco Alle- 
grini , la feguente di Gio: Angelo Ca- 
ini, c l'ultima di Guglielmo Correle 
Borgognone, Nella parte finira a pri» 
‘ma e di Gugliclmo duderto , la feconda 
con la pianta della Chicfa del medei- 
mo Canini, la terza pur dell'Allegri- 
‘nie l'ultima di Fabrizio Chiari. Le pit- 
ture pure a frcfcoxche foftcugono i Me- 
daglioni con i Ritratti de' Pontefici 
Profeti , e Sibille nelle Lunerte fono 
del Cavalier Gagliardi , sì come li pur- 
tininelle volte. 

La Cappella della gloriofa Refur- 
rezzione di Giesù Cito è (tra dipinta 
egregiamente dal Palma altri dicono 
dal iatorett Il fecondo Altare a ma 
no deftra con l'Immagine di Maria 
Vergine è di Luigi Gentle, I terzo dell 
celcbre pennello di Carlo Maratti . IL 
quarto della Piccà è del medefimo Ca- 
valter Gagliardi , Quella nobile di 
$. Marco ligurato nella Tavola dell’ 
Altare è del Perugino le altre,che vi 
Veggono , del Borgogaone, di cui pur 
fono le laterali nella Tribunadell'AL- 
tar Maggiore. Immagine di S.Marco 
Evangeliita co'l Leone accanto , è del 
Romanelli. La Cappella dell'Adunta, 
con la feguente di S. Michele Arcane 
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gelo, è fiata dipinta ccellentemenieo 
dal Mola di Ciro Ferti dî pennello il- 
lufre è l'immagine di Maria Vergine 
co’. Bambino, con il Santo Velcoro, 
chevifi vede, dall'altro canto è pittura 
di Lazaro Baldi ingegno(o e dipen 
nell'arte. 115, Marco Evangelita nell 
‘Altare dell'ultima Cappella è di Pietro 
Perugino , ele parti lterai del Marat, 
ti. Ingegnola poi, cd ammirabile ela 
è l'opera del Depofito di marmo del 
Cardinal Vidman, dello fcalpelo fi: 
molo di Cofimo Fancelli; e quello del 
Cardinal Bregadino d'Antonio Raggi. 
Di Pierro di Cortona è la nobile Archi 
tertura della Cappella del Santifimo, 
onde fi (corge clire fata quella Chiclt 
onorata dautti li più celcbri Arrefici 
dello (corto fecolo. Nel Portico vedeli 
quetta nobile Ierizione che laconica- 
mente contiene tutto lo fato di quelta 
Chich, antico ,e prefente al quale ag- 

sagiamo l'ultimo ritoro, cd abbel 
inento farto a quelta S. Bafilica,fà da 
Aleffandro VIII. il quale effendo ftaro 
permoltianni Ticolaredi ela, aflanto 
al Pontificato , oltre diverdi ricchi pa- 
tamenti (agri della fua Cappella cinte 
<on magnitica cancellata di ferro tuo 
il gran Porco, provedendo nello tel. 
fo tempo alla ficurezza del Tempio, al- 
la fantità del luogo, alla libercà del 
commercio pubblico, nell'abulato not- 
turno ricovero dettilti, non permet. 
tendo il favio Pontefice, chc.l luogo 
deftinato fecondo la dilciplina.de'Ca- 
noni Penirenziali , per quivi traencrfi 
nl tempodeDivini Uffizi i Peniten 
digravi colpe,proibixi er loro morti 
cazione Crilfano rolfore di porer'en- 
trarcin Chic, detto perciò Lecus Fler- 
tinm, ferviledi profano Allo, e peri- 
colofo &efugio de delinquenti. Il mes 
defimo ampio e fontuolo Portico, è 
chiaro cefimonio della divora antichi- 
tà, e magnificenza della medefima Da- 
filica, paragonato con l'ufo offervato 
nelle Pat cnelle più antiche 6 
vencrabili della Cic, 





























Templum hoc à D.Marcoin honòrem S.Marci Euangelifte, Tituloque 
Bafiliczinfignitum . A_Conftantino Magno donis 3 ac redditibus 
Iocupletatum . APP. Hadriano I, & Gregorio IV. reparatum. A 
Paulo IL in meliorem formam redaum, jam temporis diutarnita- 
tefitifcens + Nicolaus Sagredus Eques Procuratoria dignitate 3 apud 
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falcone. di 
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Innocentium X. intrà , & Alex. VII. extrà ordinem inauguratus 3 
Serenilfime Reipublice Venete implorato nomine , adito mu- 
nere. Nobiliumg; virorum confluente pietate» excitavit augultiùs ; 
Capit., & Canonici, Monumentum hoc Benefa@ori optimo pof. 


Anno M DCLVII. 





fa, cdi Fedeli della Cri 
mamente l'Italia travagliata con atro 
cime guerre, c flagellata da Dio per 
i peccati del popolo con frequenti tre- 
muori, peftlenze, cd alti catigi di fua 
D. Macltà, per piacarla,ititui una cc- 
lebre Proceffione di folenniffima peni- 
tenza dalla Baflica di S. Pietro a queta 
di. Marco; edeglia piè (calzi fece tut- 
toi viaggio,coninfinito concorfo, ed 
edificazione del popolo , mollo dall 
efempio delle lagrime , c dal fervore di 
Spirito del fanto Pontefice sintento all 
berare da'continui , € fempre immi- 

la fua Greggia , tutta pe- 
cente . Nè lafciò ilfanto Padre indu- 
ric alcune del fao amore paterno, 
chenon adoperaffè per indurre i pecca 
tori a pentirfi de luoî peccati ; e per 

















i commonere a pierà Iddio , a perdonare 


a fuoi redeni , c contriti deloro Alli, 
per implorare il Divino auto nelles 
pubbliche calamità , e la pacc a tutta la 
Repubblica Criftiana , foggiungendo 
T'Iftorico , che delerive quetta dolorola 
Procefhone : Misshartur Pradicatoes 
Faturam calamitatem , mszimò verà Rober- 
tar Francifeauns Pradicator inignis » qui 
ded concionibus fuit populum Chrifianem 
sonale ut pueri paio, aminegue per Ur- 
bem incederent Mifericordiam è Deo po 
Freutery © ne quid mali în Italia decfet, 
bella inchoata adeò invaldfechant , nt fetari 
nullo modo pelle videetur 

Gode il Cardinal Titolare di que 
fta Chiela di . Marco unitamente con 
quello di S. Prafede, cd in calodi va 
<anza di quetti due Titoli; 0 di abfenza, 
oltre duc dictc dalla Corte Romana , 
Succede folo in quello di S.Cccilial'ele- 
zione delle quattro Cappellanic iti 
te negliultimi periodi della fua vita da 
Imocenzo VIÙI. nella Cappella , 0 


















Altare della Beatifma Vergine nella 
Baflica Vaticana. Ed in calo di non 
accordariì li fudetti Titolari, overo 
negligcoti nell'elezione ,0 prefentazio- 
ne de'Cappellani , fî devolve tutta la 
ficolà per quelle vole le, che oc 
corrino a° Guardiani del Salvatore, 
ad San&a Sanforum nel Laterano. 
E perche non potè , prevenuto dalla 
morte il medefimo Fondatore dareo 
efecuzione alla fua pia mente ; Lo. 
renzo Cardinal Cibo, Nipote del De. 
fonto Pontefice, ne ottenne da Alef. 
fandro VI. lo fabilimento con Bolla 
Apoftolica, data apprelfò San Pietro 
li 17, Ottobre 1499. ilo pure, chegià 
fù Canonico di San Pietro, largo Be- 
nefattore della medefima Cappella, 
Altare » ad tanza altresì del Cardinal 
Antoniotto Pallavicino , Titolare di 
$. Praffede, con i feguenti obblighi , 
© Privilegi , cioè di celebrare i deri 
Cappellani » da non poterti eleggere 
fe non fono attualmente Sacerdoti © 
perle fteffi perfonalmente due Metle il 
giorno ripartite per metà tràdi effi al 
medefimo Altare ediaffitere, e fer- 

ircal Coro intutte le Domeniche, e 
Fette di doppia Clafl di tutto l'anno, 
sdalle Procconi conabiro Corale 
cnella forma, obblighi  c prerogative 
de Bencizia antichi di quella Santa 
Baîilica , eccettuato il maneggio dell 
entrate; l'Arca, l'Armario delle fup- 
pellettili Sagre, deltinati: feparata- 
mente Îa un particolare Armario , 
 cultodia per il fervizio di detto Al 
tare nella Sagrifia commune; con 
altre condizioni ,  pefî efprefi nella 
medelima Bolla. Chiamanfî perciò 
quelte Cappellanic dorate copiofa» 
mente, hora in un Cafale detto della 
Grotta dis. Paolo, dal nome del piif 
fimo Fondatore, Luocenti an. 
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TITOLO SETTIMO 


D 


SS. MARTINO; 
MONTI, 


NE 


E 


E SILVESTRO 


Detto, Titolo di Equiz.io, alle Carine: 


Pell agitato guam divinita peratar lr amidi divifo, que Mi 


litemsexit 


Regem . Quanta putamus erii glorificatio paffionis > quando 


pars clamidis fc extitit pretiofa è Es quid eri pro oblatione integri corporis 
recepturussqui pro quantitate veis exigue 5 veffire Deum merit,® vi- 
dere? Pref. Ambrof. in die S, Mart, 





ag0, ebel profperto del Monte 
ino in quella parte, che» 
anticamente chiamavanfi le Ca- 
rine, memorabile già per e fuc cele» 
ri pirogarive , giace quella nobil» 
ntica , orata, fontuofa , € per mol: 
ti pregi venerabilifima Chicla, dedi- 
«ata ugualmente a due Santi dello lef- 
fo nome, l'uno , che coll fuo trav: 
glio ma picno di croche azioni 
ontifisato, € di valore, coftanza, € 
fortezza Apoltolica onorò Roma , € 
refe lluftre a tutta la Repubblica Cri- 
fiiana di cui quivi fi venera quel beato 
refiduo di mortalità, che fù abitazione 
di un'animocosi grande; l'altro , che 
con li fuoi gloriofi fati 
grande ornamento, fpecchi 
plare dell'Ordine Epilcopale , edificò 
tutta la Santa Chicfà, nella quale è co 
Jebratifimo , ed immortale il fao n 
me, ambidue degni di effere qui 
con si fontnofe memorie onorati 
quello magnifico Tempio, di cuia 
Petto ne rleiemo i pregi, cd cel» 
lenze, 


I N un fianco meridionale nel più 


















Ed acciòche apparifca quanto 
bbia voluto copiofamente il Signo- 
re Iddio compentare, e felicemente 
cambiare le profane memorie dell'am 
dizione Romana con le beneficenze Bc 
clefialtiche a quetto Monte, non parrà 
firano a chi legge , che ne riferiamo le 














antiche rimembra che fi 
accordano diril l'torici, i Poe- 
ti egli Antiqua. Qui sù dunque fi 





Ja Calà paterna di Cicerone , trasferita 
da Arpino fua parria . Qui fl parimen- 
tequella di Pompco Magno, c dove 


fainudrito , ed allevato Ottaviano Au- 
guito.Qui furono le Terme Domizia 
e dette comunemente Trajane . NÈ 
occorre , che facciano flcpito per con- 
tradirci alcuni Antiquari, con mala in- 
terpretazione di Svetonio , cdel Bion- 
dio, perche nonci laftiano di quelle, 
verità dubitare Le parole di $. Damafo 
Papa pil quale, come fi hà da autentici 
efemplari della Biblioteca Vaticana » 
nella vita di 5, Silveftro ati feci: Fe 
clefiae în pradio Presbyteri i» qui cegno- 
minabatur Equitiusjuxtà Thermss Domi- 
tianar, quem Titulum Romauam infitai, 
© afgue în bodierunm diem appellatur Ti 
talus Equitis, Il che ripete nel fine della 
vita con queftcaltre parole i iftem tem- 
poribus confituie Beatus Sylvie in Urbe 
Rome Titulumfism ia Regione tetia juxtà 
145 Domitienas , que coguominantur 
une, Titulum, felice Syivhri bi do 
navi: Continue Augyfs , Se. E per 
ciò quetto Titolo fu ancora chiamato 
‘ne Rituali antichi di. Silve@tro, poi di 
$ Marino Sile etna 
i poi di Equizio, perche fondato 
nella polfeffione di un fuo Prete di 
quelto nome e famiglia , come aflrà 
Caffiodoro nobile, ricca, e porcate Ro- 
‘dagli Ecclefia» 





























tici, Titolo di Equizio. 
Fù detta ancora quelta parte dell 
Efquilino £ Carine, all'hora celebrati! 
fima per la bellezza , c fontuofità degli 
edifizi , ortiye giardini,onde ne fa fino 
da Virgilio chiamate laure Cari 
‘paffingy armesta videbant, 
Romanogue foro, S lati magire Carini 
così appunto chiamate , poi riguardare 
OL fto dll vicina Ssburta comi» 














Le Carite 
fo fimoîo 
nell'EGqui» 


Sette Sales 
checoîa fol 
feto. 








f'anso 336 
qonssile 
fîovi.* 


vati dell'erefie degli emp) Eretlarchi 
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glia il fondo di una Nate, ote percon- 
trapelo di ella fi ciene la Saburca, dal 
cuinome vien denominata la detta vi 
gina contradi. Aggiungono alcuni 
Scritori, chequi vicini fofieco gli orti 
delizioli {di Mecenate , dove veniva- 
no a diporto con amcni letterari Con 
grelfil fiore degl'ingegni,cd i più Let- 
terati, che farmalitro le Accademie 
Romane, oltre i Giardini della gran 
Cafa di Nerone, de'quali cantò Mar. 
ziale: 
Hic ubi miramur veloci menera Thermas 
AbRaeratmiferis ella (uperbur ager. 
E qui parimente dove ft fondara las 
Chichi veggonfi {milurati sefidui di 
voltoni , edarchi, dove fù ritrovata, 
quella gran Statua di Lacoonte,che ho- 
sa trac la meraviglia de' Riguardanti 
nel Cortile di Belvedere al Palazzo Va- 
fiati, che ra come ara Pinin 
la Cafadi Tito Imperatore di 
0 difota nel luogo ove antora di 
fa rimangono lefeit Saleche fi Rima” 
no, fecondo il parere dell'erudito Nar- 
dini, oampie canferve di acqua a pub 
blico commodo di quelti contorr 
giardini , cd orti, © come vuole Pli- 
nio, e Dione , follero Terme, c Bagni 
rifervati perc perfone più civili , 0 per 
tufo de'foi Sacerdori. È perciò ancora 
oggidi fi oflervano i firagli, cd aperta 
6, per le quali fi faceva palle il caldo. 
dall'una, c l'altra tanza:e mirali un no- 
bil pavimento di marmi commeffidi 
varicolori , conalcune lare a guila di 
ferrate, che corrifpondono nelle tanze 
inferiori. 
Rende fegnalatiffima quelta Chie 
{ay fibbricata,come fi accenna da S.Da- 
mafoad anza diS..Silveltro , dal Mar 
gno Coltintino «c nella confegrazione 
data dal medefimo Santo Pontefice, 
dedicata , come fî erede al Salvatore, 
( peròctic non fi collumò ancora in 
quei fecoli di dedicar Chiefcin onore 
de'Santi Confelfori, ma folamente de 
i, ma più del Re gloriofo de' 
Martiri, il Salvator Noftro) l'ffere fa- 
to celebrato quivi alla fua prefenza il 
Concilio Romano con l'intervento 
‘dî 234, Velcovi per l'efaltazione della 
Santa Fede Cattolica , ed cltirpazione 
i Ario, 
Fozio,e Sabellico,contro i quali fù pur 
eclebrato di ordine del medetimo S.S 
veftro nella Città di Nicea nella Di 
































Settimo 

nia, a chi furonb:prefenti s'oltre 318 
Velcovi, i Legati Apoftolici, elo ite 
{o Coftantino, conla Madre S, Elena, e 
Calfumio Prefetto di Roma, chiama» 
to perciò con celebratilima Antono» 
mafia , il Gran Concilio Niceno. Ins 
quefto Concilio Romano fece il Santo 
Pontefice molti Canoni per il buon go- 
‘verno della Santa Chicfa, che all'hora» 
incominciava 2° refpirare dal timore 
delle fiere perfecuzioni de” TiranniGen- 
tili. Oggidi ancora vedcfi il luogo fot 
to la medefima Chiefa tanto venerabi» 
Je pertuttii fecoli,, ove fi congregiro» 
no i Padri, e fù celebrato il medefimo 
Concilio, e d'onde gli oracoli di fan- 
tiffime leggi per la Criftiana difciplina, 
di cui fono degne da riferirfi le parole 
del Cardinal Baronio ; Epiftopi in Titu- 
Lam Sapori, © fiere he eu gu 
dem China piece Entei de primo 
Cbrifiora tperiore famo emvian q 
diocelebrats. Ineffo leggeli, che fedet- 
tero i Vefcovi , offervazione, che non 
ff fata in verualtro Concilio, e for 
{e,perche in effo non fù prefente lo ftef 
fa Sommo Ponteie È l'Imperatore, 
ei Sacerdoti ftetrero co'l rimanente del 
Clero in piedi dietro a'Vefcovi . Que- 
flo perciò fa illuogo della prima riti- 

At, ricovero di S. Silvelio nepr 
mi giomidel fuo Pontificato , dopo la 
fuafuga , eritorno dal Monte Soratte, 
chiamato dal Religiofilfino Coltanti» 
no. Qui egli hebbe la grazia di vedere 
il pubblico, Libero efercizio , e profef- 
fione della Religione Criftiana + Qui fi 
la fua prima Sede, e Refidenza Pon- 
tifizia, gr lo fpazio di dicci anni. E 
perciò di quà prefero i Fedeli della» 
primitiva Chicfa le primeconfolazio- 
ii'ai vedere confeltio pubblicamen: 
te, promulgato , c predicato fenza ti» 
more il fanto Evangelio , c perciò fa 
femprefquefto luogo Titolo veneta 
bilifimo con molta divozione fre- 
quentao  endo faro queto Cles 
fiuttito con a sicmortbii auveni 
ment dela Crifiana Religione, annos 
verato il fecondo de'Rioni della Città, 
cioè de' Monti, dovendo cffere il primo 
quello di Campidoglio ( derro con vo. 
dabolo corrotto di Casipielt) iprî 
famofo, e celebrato da'Romani , chia» 
amato prima il Colle Saturnio,Tarpcio, 
impidoglio,c ciò, perche nei fab, 
Tempio di Giove fu tro: 
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glio primo 


vato ne'fondamenti il Capo di un'huo- 
mo; che pareva di frelco fpiccato dal 
butto: onde prefero i Romani il fuper- 
ftiziofo augurio, che Roma doveva ef. 
fercil Capo del Mondo. Delirii fortu- 
natamente cambiati con le fagrofante 
dottrine del Santo Evangelio , predica» 
t0, e fiabilito co'l fangue de'gloriofi 
Préncipi della Terra Pietro, c Paolo, 
che appunto nelle profonde radici , > 
grotte fotterrance del Campidogi 
EE loro mracolole Careetifetro 
ufeire dalla tirannide del Demonio nel 
Gentilelmo la vera libertà deFigliuoli 
di Dio ,e diedero a Romala felicità ine 
comparabile di effere Macftra , Guida," 
Oracolo, e Capo di tutto il Mondo 
Criftiano , ftela per auventura eziandio 
più cite dellInperto Romano. 
Targhiffimo Benefattore a quelta 
Chiefa fù Coftantino , che con pi 
liberalità , edificata chel'hebbe , molti 
doni vi donò; vali in diverti vafi 
d'argento, cioè Calici , Patene, Co] 
pe, occali, Lampadi, L'ucerne, afeele- 
ro al pefo di libre zio. conun Calice 
d'oro di due libre , dotando inoltre lay 
medefima fa di molti beni ; e fon 
di digroffe entrate, per mantenersi il 
‘culto Divino , che confiftevano 
gno, Fondi , Cafe, Poffeffioni , ed orti 
no ala renda di 94, fold chef 
condo il Panvino fi valutava il foldo. 
un feudo d'oro, e fecondo il Ciaccone 
‘quattro per foldo, che farebbero fecon- 
Go lanolia moneta 4764, feudi, come 
di fopra habbiamo narrato - Fabbricata 
dinuoro quali fondamenti nel me- 
defimo luogo delle fiele Terme, nel fi- 
10 più alto Lontigao all'antico di Sic 
vellro da Simmato Papa, cd adomata 
fplendidamente gli offer molti doni, 
è vafi dî argento di pefò di libre 247, 
dal medefimo Simmato fa prima dedi 
«ata d S.Martino Velcovo  celebrcal 
hora per miracoli, poi 15. Martino 
Papa, c dopo a s.silveliro, perche chia- 
molli per moltotempo Tirolo d'Equi 
zio folamente, e di Silveltro,, prima, 
che fi dedicalie a S. Martino. Sergio Il: 
îl'guale ra fiato Titolare di quetts 
sorte: 
1a, l'arichi di molti Corpi Sancy uk 
gli tti del Corpo dis. Manino Papa, 
E bano, cche egli casfei dal Comi. 
terio di Priilla, © riponendolo nell 
Altar Maggiore, adeffo dedicò il me- 
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defimo Altare ; e la Chiefa a 5. 
firo, e Martino Velcovo, di$. 
Madre di S. 
Santi Manti, c Confeffori, de' quali 
faremo menzione a fuoi luoghi ne' Fa- 
ftiSagri di Roma vicini alla luce, rida- 
cendola nell' Architettura prefente, € 
conlegrandola ancora folennemente. 
Fiù queto quel Papa , fecondo il Pat 
na, che fiil primoa mutarfi il nome, 
avendone uno prima poco decente, il 
che poi coftumarono fare i Succelfori 1 
ciò che confuta Onofrio, Qui egli abi» 
tava quando fi fatto Papa , onde cons 
una gran Cavalcata vennero a levarlo 
da quetto uo Titolo , eda S. Gio: lo 
conduffero per incoronario , con gran: 
de allegrezza del popolo. 

Ii (econdo Concilio tenuto nella 
medefima Chicla delle Terme da S.Sil- 
veltro nella fua refidenza » fù quello, 
nel qual'egli con l'intervento di 275, 
Velcovi, edaltri Ecclefiatici , come. 
fupremo Capo della Chiefa l'anno 525. 
confermò i Canoni flabiliti nel Conci: 
lio Niceno , per 'itanza , che fartagli 
ne havevano i Velcovi congregati în 
Niccai quali dimorarono in quel gran 
Congreflo due mefi. 

‘Fa ne'tempi fuffeguenti più volte 
ritorata dale fue diverfe rovine quetta 
Chicfa, ciòche fece trà gli altri $, Leo» 
ne IV. il quale di Canonico Regolare, 
fattofi Monaco Benedertino inquelto 
Monaftero all' hora di que@t'Ordine fù 
fatto Cardinale; indi creato Papa , che 
non havendola potuta ridurre a compi- 
mento luo Anteceffore Sergio,l'ador- 
nò,e magnificamente abbelli;amplian- 
dovi il Monafiero , acciò numero(o di 
Monaci vi fi lodalfe continuamente» 
Dio, in vece de'pochi Preti , che prima 
vi rifedevano , i quali per mancanza 
“delle rendite l'havevano abbandonato ; 
da diverfi Sommi Pontefici,e Titolari, 
e fia gli alti è degno di memoria 
nobil fotto , che ancora oggidi fi 
de conl'Arme fue , fatto da S. Carlo 
Borromeo , che ne fù Titolare, prima 
che have Îl Titolo di S. Prafede, alla 
cai fpieadidezza , non meno, che al Ti- 
tolo, (ucceffe il Cardinal Gabriele Pa- 
corto Arcivcftovo di Bologna, perla 
cui dortrina, candidezza de'Coltumi , e 
bontà , fà fommamente amato dal cy 
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gniffimo Cardinale Palcotti lafciò in 
quetta fia Chichi Tirolaredivert ve- 
Aligi dell fa picrà ,e munificenza . Fi 
nel tempo del fudetto S. Leone IV.go- 
vernatà da'Preti fecolari conll'entrata 
di 1364. feudi d'oro lalciata da Coltan 
ino , a'quali egli furrogò i Monaci 
dell'Ordine di. Benedetto , fecondo il 
Ciacconio; poi in procelfo di tempo vi 
ritornarono li Preti come fi offerva da 
un Legato di Pietro Cardinal Capoc- 
cio l'anno 1259. d'un'anniverfirio; fi- 
nalmente rimale al governo de' Padri 
Cirmelitani nei Pontificaro di Bonifa- 
zio VIII. che ne fù Titolare, checon 
molto fplendore l'hanno, moderna» 
amentcadornata , € conpati culto l'uf 
fiziano, e cutodifcono , ridotta ad 
etlere una delle più macflole, e vaghe 
Chicle della Città per opera fplendida, 
ed erudita magnificenza del P. Anto: 
nio Filippini Romano, nel Pontificato 
di Urbano VIII. 

Fù onorata con la Stazione nel 
Giovedì dopo la quinta Domenica di 
Quarefima , che per molto tempo cra 
fiata levata, non oltante , che folle una 

tiche poltavi da S. Grego- 
differo avanti di lo; per ce- 
Iebrarvi le quali cravi un fado nella Sa- 
ina, detto Valeriano, di rendita di fol- 
di ss. che fi chiama ancora delle Sta 
zioni , fu di nuovo queta rimellà da 
Paolo IV.ad ifanza del Cardinale Dio- 
mmede Caraîfi Titolare di quetta Chie- 
fa quivi fepolto. 

egna di maravigliola offerva» 
zioneè la liberaliti,che usò a quelta fua 
amata Chief il fudetro Ponrefice Ser- 
gio; peròche narra Bibliotecario, che 
Jedonò il fuo Regno d'oro, ornato di 
molte geme, con una Croce pure dî 
oro sarrichita di pictre preziole. Quat- 
tro lampadidi rilievo , con due roloni 
indorati . Una Croce di oro con duc 
gioielli ricchiffimi , ed un'altra d'ar- 
Bento. Tre Incenficri, etrè patene di 
argento. Un valodi argento per cola- 
rcil vino ad ufodelle Mele, Una lam- 
pada di argento. Trè bacilic trè boccali 
diargento. Quattro altre grandiffime 
lampadi di argento, adornate con Delfî- 
he pendevano dalle bande; due Ca- 

lici di argento indorati , un bicchiero 
grande di argento perle Melle, Un Ci- 
borio di argento malliccio sc di più co- 
peste con amine di argento indoraro le 
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pareti della Confeffione } ch'è fotto 
Î'Altar maggiore, che dovette ifultare 
di gran magnificenza . Trè ftatue di ar- 
gento indorate s una di Gesu Critto, e 
altra de'due SS, Martino, e Silvero, 
e le fece collocare fopra il vettibolo 
dell'Altare , Una Coltre di broccato di 
oro, derto Crifoclavo , cioè di lavoro 
tefluto con oro a forma di chiodi , che 
rapprefentava la Refurrezione di Cri- 
fio. Un'altra dell'ifteffo drappo co 
Salkatore, ed i due SS Titoli Slive 
firo, e Martino tutto pieno di gemme. 
Tree lic l'Alelandeina: Venti 
uattro veli di feta fodrati con fregi di 
fcarltto, Quattro apparati di damafco 
bianco omati di broccato, cdi fcarlat» 
to, chiamato Blarrin , Dalla qualità 
di quetidoni è d'ammnirari la fendi 
dezza Pontificia ancoradi que'i 

















l'opera de'chiodi di oro, c porpora» 
ufato fin da' Gentili nc'loro Laticlavi . 
Aggiunge il Bibliotecario a'fopradet 
doni una Patena di argento di venti 
bre ya quale mentre il Sacerdote di 
buiva il pane Eucaritico al popolo, 
concarreva in gran numero, cra folte» 
nuta da duc Miniftri ; dal che pure fi 
comprende l'ufo antico di mettere fot 
to l'Oia nel communicarti (la Pate- 
na) È di più due altre Patene di argento. 
l'una , con Calice d'oro di 
due libre, cd una Patena di argento i 
dorata di libre cinque, perl'ulo dcila 
Grefima , cdi r2.lampadi di argento, 
che chiamavano Faricantari, clafche». 
duna dilibre cinque, oltre molteJam- 
padi di bronzo, cdaltri vaîi, 

Hà in oltre refa illuître quelta, 
Chicla, di cui fù Titolare il gran Car- 
dinal Guglielmo Alano, nobilifimo 
Spicndore rimatto nella Chicfa Roma- 
na dell'antica pietà Inglefe  edliata da 
quelRegno dell'Empio Earigo VIII, 
cd affatto conculcata da Elilabetta Ti. 
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ranna di quello foridiffimo Regno, 
che con havere (colla l'ubbidienza al 
Romano Pontefice; fi è fatto fchiavo 
del Demonio »ed infelicemente infetto 
diturtigli errori dell'Europa . Fà que- 
fiogran Cardinale, detto della ua Pa- 
tria, d'Inghilterra, di nobilifimo fan- 
gue congiunto di parentela con e pri 
me famiglie di quel Regnoidi fegnalati 
talenti, € dottrina »e perciò da ilto V.. 
come fommamente benemerito della 
Cattolica Religione, fatto Cardinale, 
per havere combattuto contro lo Scif: 
ma di quell’infelice Regno, e con lî 
feriti e conlalingua ( perla cuiliber- 
tà, & zelo Apoftolico della Santa Fede 
ne fù forto pena capitale filato), fi 
chiamato da' poveri Cattolici fggia- 
chi, eraminghi da quellIfola il Padre 
della Patria cdl ricovero , e conforto 
di quella travagliatifima ChicDa, per 
cui mantenere le Reliquie della pere 
duta Religione, procurò con grag fa: 
tiche, edindufirie, che fi fondallero li 
ue Collegi, perajuto della fua povera 
Patria, uno in Rems di Frapeia; € 
troin Roma, dove anche prima v'era 
un pietolo ricetro, € Cafaper i Pelle» 
gini di quel Regno, che foli hanno 
mantenuta la memoria colà , che vi fia 
fiorito l'Evangelio. Hà con molte 
fac opere fagellata I'Erefia,c lo Scifma 
infame di quel Regno , e fi tenuto per 
Ja fua grandottrina, più che verun'al- 
tro Potentato. Mori inRoma fortoil 
delle fatiche per la S, Sede Apolto» 
ica, © per la fua calamitola Patria; € 
ftà fepolto nella Chicfa di $, Tomalo 
del Collegio Inglefe, con un nobile 
Epitaffio, cipreflivo delle fue rariffime 
‘virtù, e merito nella Santa Chicfa de 
gno perciò in ella di ererna memoria. 
‘Hanno alcuni con pia confidera» 
zione giudicato, che queita Chiefa fot. 
terranca dov'erano le Terme folle dedi» 
cata a Maria Vergine da S.Silveftro, 
ellervi l'Immagine di ella di mobiico 
antico, ritaurara dalla pietà crudita del 
Cardinale Francefto Barberino, con la 
mano delta in atto di benedire , ela i- 
pifira coperta con l'effigie vicina di 
£.Silvettro inginocchioni co'l Regno 
Papale in Capo, con.le mani giunse in 
atto di orare, Îl refto del Tempio fù 
tutto omato dî pitture agre, toltone le 
profane: febene dibuona mano, che 
già Servivano per le Terme: bencheo 
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puafi tutte l'incroftature fano perl'an- 
dichici cadute, oaccatedalmuro.In 
effe fi veggono, e d'ognintomnotanto 
delfagroyquanto del profano,teftimoni 
cucioli della venerabile antichicà.La un 
arco trà l'altre cole fi vedeun'Agnel- 
Îo bianco dentro un circolo in Campo 
turchino , che hà fotto piedi un libro, 
cnella dela unS, Gio: Rattita con le 
paroles Ecce Agus Dei eece qui tollie 
peccata mundi, Alla filtra S.Gio:Evang.. 
Con parole: In principio era Berbure, 
© Derkwm erat apud Deum » © Deus crap 
Berbum ; ponendo fecondo l'ufo di alcu 
ni fecoli barbari il B.in vece dell'V., co. 
me fi vede ancora in duc marmi del 
Portico di S.Maria in Colmedin. Que- 
fte con moltealtre figure, che vi fono 
abuon giudizio degli Antiquari fono 
del tempo di Coltantino, per la rézzez- 
za di effe propria di que'tempi,ac'quali 
li migliori Artefici erano mancati nelle 
perfecuzioni della Chicfa ; e sì per il 
confronto fatto con altre fimili di que’ 
fecoli guali . Servono quelli avanzi 
prezioli cla primitiva Chica, pere 
ftimonio irreftagabile della vencrazio» 
ne delle fagre Immagini. 




















aichifimo Oracorio di Silvera, 


N una parte delle Terme di Tito, 

dette perciò Titiane, ed anco Traja: 
ne, commodilfime all'ufo pubblico, 
ov'era fitmata la polleffione d'Equizia 
fuo famigliare , poa in queltaall'hora 
terza Regione nell'Efquilie ,_ i com 
piacque il Santo Pontefice di fabbricar= 
l'Oratorio , dove privatamente 
miniiava i Sogramenti Fade 
tempo , che non poteva elercitare 
pubblico le funzioni dell'ufizio fuo Pa- 
ftorale, perche fe bene già Coltantino 
sera dichiarato Criliano , durava nul- 
ladimeno nel Senato, e ne'Magiltrati 
l'odio perverfo contro il nome di Cri- 
fto 5 onde abbandonando egli la fua Ca- 
fa paterna, cheera a S,Silveltro delle» 
Monache, vicinoali'Arco di Domizia- 
no, detto poi di Portogallo , hora de- 
molita, quivi firitirò. Che quivi folte 
Ja Camera di .Silveftro lo indica chia- 
ramiente un'Iferizione poltavi da un 
Sacerdote Titolare inlettere Gotiche, 
che dicono: 
Fratte vetaftonimis flifae rlilla ruinis, 
Ne Splvefiri obest nodi cmica dans, 
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Presbyter bare renowat,faerumque Altare 
“int 
Reparatbineque Dei Prali ine dcu, 
Nel Concilio Romano pure qui 
nuto fort il medefimo S. Papa fi di 
chiaray effere fato quefto luogo l'abita- 
zione sedil gremiodi quel Santo. Re- 
Ata ancora in piedi la fabbrica del detto 
Oratorio degno pertant capi di molta 
venerazione, iolata da due parti verfo 
il mezzo giorno, e l'Occidente  Den- 
trouna ftnza quadra fi vede un'Altar 
di marmo, dov'egli celebrava, fin dall 
hora egli hebbe forfe in penficro quel 
Decreto, che fl poi da elfo fatto, che 
ell'auvenirenon folle lecito di offri 
seilfanto Sagrifizio fopra gli Altari dî 
legno, come anticamente fi coumava 
fino dal tempo di S. Telesioro Papa. 
Altri ornamenti d' Îmmagini anriché 
fi veggono , nelle quali fi oftrvano 
condivota curiofità diverfeufanze de- 
gliabiti agri, e loro colori fino nella 
primitiva Chiefa . Nell'atrio ornato, 
che conduce all’ Oratorio ,inguia di 
Galleria (i leggono gl'infalcriti veri: 
Hic spes cani fi cera: fort vito 
“ife gradum, ne funt mira videnda ti 
7 fpicies Papa Syluetri dulce cile, 
“Quo cafe plures ipfum babitafe dies 
Inferiona peteat templum wirabere prifeum 
ub Conintinoscujus rigo fi 
Quod tune Sylvefer Trajanas enti trà 
"Tbermar,Equilis,Epuitiigu loco, 
Aturtere muiglici esordi facevi et ilu, 
“Et ix Conilim onelebravi i 
En facra quanta modi miri: momamenta co 
rafisnt 
Ego avidi vifas, & reverere pins. 
E perch quer Otiorio tunode 
1 quefl'Oratorio è uno, 
più vencrabili Trofei dell' Ecelefatica 
Antichità , non farà forfe difcaroall” 
erudito , € pio Lettore l'udirnc une, 
fuccinta relazione , maffimamente per 
inonhà la forte di poter vedere cosi 
nobili pregi di quelto divoriffimo luo- 
go di noi, che feriviamo attenta: 
fente, € con molta confolazione of- 
fervato.. Egli è dunque polto Altare» 
dentro una Nicchîa orata, che forma 
mnaporzione di circolo, ed è ruttaco» 
pertà di pitture antiche, divife da un 
fiegio di più colori a fogliami incar- 
tocciati, frà duclince role. Il campo 
fopra îl fregio nella parte fuperioreè 
azzurro, nellinferiore verdiccio, con 
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certecibe, ofogliami Sl veggono fei 
divotefigure, cioè, Crilto Bambino in 
grembo alla Madre , l'ifefa Maria, 
Vergine, gli Apoftli Pietro ,c Paolo, 
S.Silveltro,e $, Martino Papa s Il San: 
to Bambino hi indoîfo una cam 
conlebraccia aperte, e le mani, e gam- 
ba filtra feoperte , La vete della Ver. 
gine Madre è turchina, mottrando dl 
a purità d'un piede una fcarpa roffao: 
ticne fopra il dorfo,e Capo una, come 
fopravette di color Iconato , della qua. 
Je trà Je ginocchia pende una punta î- 
noa terra, con le braccia coperte con 
panno turchino , e le mani fcoperte,fie- 
deinattoditencre il Figlinolo , cla (e- 
dia parcovata, fenz'appoggio , inter- 
fiata di vari colori . Alla finira i vede 
S. Pietro con piedi nudi , con fopra una 
Togaturchina , hà la mano deltra (co- 
pertacongiunto il dito pollice con l'in: 
ice fenza le Chiavi la finiftra non 
vede”, ma nondimeno (tà intro di e- 
nere un libro appoggiato al petto, che 
hà la coperta di verde colorito, edè 
allacciato.con due fibbic rà le quali 
appatifce la carta bianca » Sopra la To- 
gapareinvolto inun'abitotra il giallo, 
€ Ieonato, pieno di molte crefpe, getta: 
to dalla fpalla delta sù a finiftra. Hà la 
barba tonda, c canuta, tirante al verdic- 
cio conlelettere de! fo nome,quale le 
dividein due part dalla deftra P.E,dalla 
finifra T. RS. dalla finira dis. Pie- 
tro ftà S, Martino Papa, che dalla punta 
de'piedi moltrala fcarpa rolla. Sembra 
veltito, come d'un Camicc;o Toni 
Jay che forfe già cra verde, piena d'ova- 
ti, dentro alcuni de quali fono come 
ombre di certe figurine, co'l fregio 
Sola tonica vtiodi più cloitin 
‘mezzo di due lince, che paiono merlet- 
ti. Vedefi dalbraccio deltro na punta 
dcila medefima Tonicella , conla ma- 
no aperta, fopra la Tonicella hà una, 
Pianctaall'antica, fcolorita, coi 
zio, che folle di colore di Rola fecca. 
Sù e fpalle, è degno d'olfervazione, hi 
il Pallio contrè Croci, che pendeavane 
ti ilpetto , edegli conla mano finiftra 
coperta fotto la Pianeta folticne la pun-. 
tadel Pallio,, ed infieme unlibro, che 
hà le coperte di conato, c digiallo, La 
Mitra» che hà in capo è aguzza , infor= 
ma d'una fporta, fenza le trè Corone, 
ed è bianca di fotto, linata di lince pi 
colegialie, e nella parte inferiore hà 



















































nafta» 


di S.Martino ne Monti. 


«come una reticella di biancoye di nero: 
uvi parimente vicino al Capo delcrît- 
to il fuo nome, divifo în duc parti, 
cioè S.MAR-TIN . Alla deftra della 
Vergine è $, Paolo tutto coperto d'una 
Sopraveftcbianca; gettata dalla fpalla 
dra sù la finira è moftra la manode= 
fra; la finira è coperta, € pare, che 
tenga involtoun cartoccio bianco; hà 
i picdi ignudi , fopra i quali apparilce 
suna punta della fottana , di colori gial- 
Josbianco, turchino,e Iconato; labar- 
ba alquanto lunga di color di caftagna, 
come pure i capelli con. fue lettere 
ivife da ambe lc part della fua figura 
S.PA-VL, ApprelfoS,Paolo è S.Silve- 
Atto veltito,come $.Martino;fe non che 
Ja Pianeta è roffyed lPallio hà quattro 
Croci, e pende fino a terra; nella mano 
finira ticne una palma, nella deftra un 
libro coperto di giallo variato}di più 
colori. Labarba tonda, di color ver- 
desi piedi conle fcarpe role, edil uo 
nome S. Sil: Ver PP. Nella fom- 
nità della Nicchia ‘v'hà un'ornamen- 
10, come di conchiglia , di più co- 
loti circondato di Stelle . Molte altre 
Immagini fono in queto venerabilifi- 
‘mo Oratorio, lc quali o fono fimili alle 
fodette, overopoco differenti, tà le al- 
tre di Maia Verginc; e de'5S, Eufsbio, 
Tomafo Arciveltovo di Cantuatiso, 
Agnete, Cecilia. Tutte lc fuderte dicci 
figure ianno in Capo il Circolo di 
giallo d'oro;chiamato, fe bene con vo- 
Cabolo improprio , Disdeme . Le lette- 
x, che vi fono, fontutte bianche, cdi 
carattere Gotico , e quette figure cre- 
donfi, che fano de'fecoli poltcrior 

Euvi ferma opinione di molti 
Scrittori, che queta Chichi, eretta i 
Titolo di Prete Cardinale da, silve- 
fio col Ticolo.dEquzi.ttt: lo el 
Juogo, dove prima fi ra nafcolto S.S 
vetro, per isfuggire le perfecuzioni de' 
Gentili, che fe bene Coltntino favori- 
va la fanta Religione prima di cffercs 
battezzato, non mancavano però di lf 
molti, che non potendo foffrire la fe- 
licità della Chicfa, contro di el im- 
perverfivano.. In detta Chicfafotterra- 
‘nea ancor rimangono veltgi di pitture 
antiche delle Termcyvlere quelle, delle 
quali i è detto poco avanti, di buo» 
pa mano, nell'alto d'un pilafro appref- 
fola volta, € fono duc figurine d'abito 
lungo, e d'un Cervo, con varietà di fre. 
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i alla grottefca , tolerate quivi dagli 
Ècclefaltici, per non eferc indecenti. 
Le incroftature antiche diS. Silveltro 
fono per ogni parte cadute,rimatte nul- 
Jadimeno divcrfe Immagini, d'una» 
Croce grande , tutta variata di colori 
giallo, roffo,c turchi ita 
quadretti rapprefentati picni 
ficte preziole. Alte pure vi 
$$. Pietro, c Paolo, de'5S, Procello, c 
€ Martiniano, Luogo tutto certamen- 
tedegno di effere vencrato, e confidera» 
to, per effe trà tuttigli alri di Roma 
‘auventura un'Accademia Ecclcfia- 
Ricadi ligne, profane erudizioni, cd 
olfervazioni digran pictà. 
Ed è fingolarmente da notarfi,che 
il S, Pontefice Silveltro dopo d'havere 
dedicata quefta Chief alla gran Madre 
«i Dioyla vide egli medefimo con fua 
gran confolazione frequentata da'Fe- 
deli, che ingran numero concorrera- 
no per dargrazica Dio, che have 
mella la Chicfa incalma, dopo molte 
tempefte di rribulazioni , mafubito do- 
po la fua morte fù di nuovo in 
“do de'fuoi gran meriti nella Chicla de- 
dicata a lui medcfimo , il che chiara- 




















ic d'alcuni Cardinali detti di $.ilve- 
Sto del Titoto d'Equizio , prima anco- 
18, che da Simmaco folle dedicata a 
$. Martino Velcovo, e perciò fu ugual 
mente nominata co'l nome di. 





firo, come diS, Martino: del primo, 
fotto S. Gelafio; de fecondo , fortoil 
medefimo Simmaco. Fù poi la mede- 
fima Chiela faperiore nelle molte vi- 
cende di Roma, ritorata, ed arricchita 
da molti Sommi Pontefici, trà gli le 
tri, Leone II, le donò una Colîra di 
broccato lavorato alla Coftantinopeli- 
tana, chiamata Bizantea, De'fuoi Tito. 
aci n'hebbe trè, che afcefero al Pontiti- 
catose furono Felice IV. , Sergio Il. ,c 
Fonifazio VIILII primo nulladimeno, 
chedopola fondazione di Simmaco la 
riftoralle fù Adriano. cioè la Chiela 
fuperiore, che hora vediamo i peròche 
l'antica di. Silvero per l'umidità ca- 
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cichicà gl'intraeriti vert di frafe di 

queîtempi, 

Sîrgius bime capît Prafal quam certe 
Aulem, 

cui moreno nallu pts coferre decoro, 

Sed mex Papa Leo Quartes ss culmina sf 





Roman Sedie divino tallus amore 
Penfect flers meli, qué cepta menshat, 
tgne pia rotam piSlura ornswit bas, 
Cmubium; acrà farai, Monacofilocawi, 
Sui Domino affiuas valcant perfolveres 
lande 
Talibue n doni celefia [andere poffe 
Regna quibus Martinar ovo Sluc, 
alma 
Prafalgent  gandentane fimul cam Prafale 
Chrifto» 
Quoram pro meritis bec templa dicata co. 
refer 
LeggendoGi inoltre ,che dal medemo 
$. Leone fù coperto l'Altar Maggiore 
<on laftre di argento di pefo libre 116, 
Nelle medefime due Bafiliche celebra 
vano folennemente i Sommi Pontefici 
nelle duc feltività de' SS. Silyefiro, € 
Martino, cd il Titolare di ce cra alle» 
naro a celebrare nella Bafilica di, Pico 
ttonegiorni di Sabato, 
è deve tralafciari, perche accre» 








Titolo Settimo 


fee (plendore a quefta nobilifima'Chie- 
fa, chel B, Pio V. per fegnodi fua par- 
ticolare (tima la ‘colttui Matrice Par= 
rochiale, fottoponendo ad cla le cin- 
que fulfeguenti , che fono S. Pralfede, 
SS. Sergio, e Bacco ( hora S, Francefeo 
di Paola ) 5. Giovarini detto de Cara- 
pullo, che fecondo il Martinelli cra le, 
Imedelima de'SS, Sergio, c Bacco ,ove- 
ro una vicina » or demolita; S. Salva» 
torc in Suburra, e S. Salvatore alle trè 
Immagini, il cui privilegio fà regiltra- 
to quivi in una lapide di marmo. Ella 
è queta Parrochia molto ampia; ftco» 
dendoli non folamente per tutto l'EG 
quilino, ma ufcendo da Porra Maggio 
se» € da quella di San Lorenzo datrè, 
quattro,e più miglia fino al Cafe det 
t0 del Forno nella Via Tiburtina, FA 
anime num,2000.in circa.E fono degni 
di memoria i duc Epitaffi in ver farci 
da S, Damafo Papa intagliati în mar 
mo nel pavimento vicino alla Porta 
l'uno in onore di $. Gorgonio Martire, 
l'altro in memoria d'una giovane Cri: 
ftiana da effo lodata di gran pudicizia» 
«hcne'prmigiorni delle fac nozze pal 
sdalCielonell'ecà fua di 17.2nnî. Il 
primoi 














Mariyris bic tumulus s magno fab vertice Montis 
Gorgonium retinet > fervat squi Altaria Chrifti 
Hic quicumque venite, Santtorum limina querat 
Inrceniet vicina jàm in fede babitare beatus. 
Ad Coelum poritèr pietas quos vexit cuntes. 
f Epifopi 
L'altro è pure in un gran marmo nella Chiefa 


Quid loquar, aut filtam® Probibet dolor ipft fateri; 
Hic tumulus lacbrymas retinet > cognofte , parentum 
Projette fuerat primo, gue junita marito, 
Pulebra decore fuo Jolo contenta pudore. 
Heù dileéta fatis mifere genitricis amore; 
Accipe quid multis tbalami poft federa prima 
Erspia el occulis Flori Genitoris abivit, 
FE tbeream cupiens Celi confrendere lucem, 
Hc Damafùs preftat cundtis folatia Flemus. 
* Vixitam XVII: dies XXV depCalJam 

FI. Caturnin, Conff: 
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TITOLO OTTAVO 
DI 
St SABINA NELL'’AVENTINO. 


Iftituito già da San Celeffino. 


Mulicremforsem » quis inveniet ; Procul  & de ultimis finbus pretium ejus. 


De Parab. Salom, cap.3» 





Uando Roma religiofamente 
politica, politicamente fù» 
prtftizila e ciecamente ido- 

atra, non haveva, per dir 
sì più luoghi per la Città 
daergere Tempi a'fioi falli Numi, o 
pure annoiata dalla crelciuta molcitu- 
dine dieffi, confinò queta ribalda tur- 

ba degl'Îdoli nell'A venzino , anche 
ma, che folle da Servio rinchiufo den- 
trodell'antico Pomerio, cloro creffe 
tante Cafe , Tempietti, ed Edicole, 
quanti ne voleva la loro politica Reli- 
gione. eròche Li se più cole pene 

ici del Monte vi ibbricarono il Te 
pio della Dea Buona, lì sù i confini un 
altroa Venere, diquà verfoil Velabro 
uno a Giunone Monetz: nel piano ver- 
foil Laterano quel di Marura : verfo la 
Porta Trigemina quel di Giove Elicio: 
nel bel centro della fommità, quello 
della Libertà, sù la coft verfo il Teve- 
re eravi la Selva fagra di Giove; € po- 
co difeolta da quelta vera l'Ara vec- 
chia di Murcia, alti difero ,che vi fol- 
fe ancora quel di Giunone Regina ino 
quella parte, che chiamavano il Clivo 
pubblico: e l'dulazione fuffeguente» 
de'Romani chiamò ancora queto con- 
torno, l'Arca Vindiciana l'Arco di 
Eauftino. Cetsò poi d'efere quella Re- 
gia del mondo miferabilmente idola- 
fra , quando in vece del fumo profano 
degl'incenfi offerti lle fc fagrilegheo 
divinità, fumò il fungue gloriofo de' 
Santi Martiri, al quale meglio , che da 
quello dell' Agnello gl'Itacliti furono 
prefervati dallo fdegno di Dio ,neti- 
mafero felicemente fantificate le lue> 
contrade; trionfando ivi lo fendardo 
della Santifima Croce vittoriofo dell 
empictà, ove gia con lungo ,c pacifico 
polfetto dominava faperbamente il De- 
monio .Sotto Claudio Imperatore dif. 
fe Plinio, fa l'Aventino dentro i confi- 
































ni di Roma racchiufo, e cinto di mura, 
pofto nel numero de'ferte 0 Monti, 0 
Coll, trà le quattordeci Regioni,nel- 
le quali era divifa Roma, ra connove- 
rara quelta dell'A ventino, Si piantaro- 
nogià in queto Monte ad onore di E- 
ggria groffi,e numerofi Lecci, così ben 
difpoll, così folti di ombre, chea chi 
quà sù faliva si per l'orrore degli om- 
Bramenti, come perla aciomià de 
pallaggicri, e quicie de viali , pareva, 
che in ogni tronco rifedeflela Dea , es 
che niun'angolo di si ampia felva non 
folle deificaro dall'afiRenza de'Numi. 
acufeni aero clic bri 
Quo pofis wife dicere, Numen incl. 
Niuno quivi offeriva vittime, nè ab- 
bruggiava incenfi— niuno fpiegava gi 
nocchi, e giungeva mani, niuno faceva 
preghicre , o baciava il fuolo; tuttavia 
l'ordine delle piante , l'offuftamento 
dell'aria macità di quette viereligio» 




















Colle, non lufingato da fiori , né do» 
metticato da lucc, che fi riputava fagri- 
lego, chiunque in ogni palfo non ado- 





rava queto Nume Egeria, Cosi ne" 
fuoî vaneggiamenti cancò il Poeta.Ben 
yeroè, che nel tempo primitivo de' 
Criftiani fù mutata la di 

defimi Rioni; peròche dal 
rio viene pofta, nel deferivere, che fà la 
Cala di Eugenio I. Romano,nel primo 
luogo; fcrivendo così + Eugeniur uaione 
Romanus ex Patre Rafiniano de Regione pri» 
ma Aventine, Ed è da credere, che que- 
fta prerogativa di primato dito le folle 
per la nobiltà delle famiglie, e dello 
perfone , che in quelta parte abitavano, 
come luogo trà i più civili della Città, 
eperciò vi abitò Eufemiano Padre di 
SL Aleffo, e S. Marcella, i cui Maggio- 
ri furono Proconfoli , © Prefetti del 
Pisiorio e quivi furono nichifima- 
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mente Ie ereditarie abitazioni , e Palaz- 
zi della nodilifima famiglia Savclla, 
che fi chiamarono i Nobili del Monte 
Aventino, come ancora fi veggono i 
loro fepoleri, e memorie. 

E? fituata quelta nobile, cd antci 
chiffima Chica governata Con clem- 
piariffimo culto da'Padri Domenicani 
della Provincia di Lombardia sù queto 
Monte Aventino » che guarda dall'Oc- 
cafo il Reame in quel luogo appunto, 
in cuili Romani , pieni di fuperttizio 
ni, peremulazione degli Efelini, fab- 
bricaro havevano un Tempio a Diana, 
fopralc cui ruine fi alzò quela dalla» 
pictà di Tcodofio II. Imperatore , ove. 
to, comealtri diliro , perfezionata nel 
tempo dicifo, governando la ChicA di 
Dio silto ll altri diflro da Coltantino 
in quelto luogo, che fi chiamava il 
Borgo Vindenenfe . Nella vicinanza di 
queto Tempio frd i Palagi di molti 
Nobili Romani , v'era quello di S.Sa- 
‘ina , di famiglia nobiliffima Romana, 
la quale, come altrove {i è detto elerti 
collumato di fare con le Matrone di 
nobil fanguc, quivi pure fotcune con 
gloriofa coltanzà il Martirio; onde tan- 
to perl'antico culto , quanto per il fan- 
gue fparfo da quefta invitta Matrona 
Martire, memorabile, e perle figrea 
memorie di co, degno di molta vene- 
razione, Altri, come l'Ugonio, riferi» 
fcono la fondazione di queta Chicfa al 
Cardinale Pietro Schiavone Titolare, 
perche da' fondamcati la rifece, nel 
Pontificato di S. Cellino I. poi rinuo- 
vatadaS. Leone III. c da Eugenio IL 
abbellita di pitture d'ogn'intorno, ed 
arricchita de'Corpi de'S$, Aleandro, 
“Teodolo , ed Evenzio , di che apprello 
SA adire isti queno 

icicbre altresì è queto luogo per 
ifatei feguenti illutri nella Chieia , ol- 
rela fadetta narrazione. Qui fi ritirò 
S. Silverio Papa, quando Delirio (do- 
po di haverlo farto andarcal Palazzo 
di Pincio alla Trinicà de'Mont 
dimoraya ) lo minacciò  calun 
chiavellè intelligenza co'Gi 
mici dell'Imperatore , per dar loro in 
mano la Città. Da quetta Chica , ove 
con molte orazioni , € preghiere rac- 
comandata haveva Îa fua caufa a Dio, 
ritornò di nuovo al medefimo elia 
toy da cui fù, contro a parola data,tra- 
dito, facendolo ivi fogliare dell'abito, 







































Titolo Ottavo 


Portificale, c vellitolo da Monaco lo 
mandò nell'eliglio, Qui Onorio IIL di 
Cala Savelli rifedette nel Palazzo , che 
viera, Pontiizio , ove pure confermò 
l'Ordiac illutre, ela Regoladi$. Dor 
mcnico, al quale poi donò la Chicfa 6 
abitazione; e qui in quelto luogo, per 
tanti capi venerabile, lì gettarono i no- 
bili fondamenti di quell'infigne [icu- 
10, fpedendofene quivi la Bolla della 
confermazione dell'Ordine li 5, Gen- 
narol'anno 1216, coRtituendolo primo 
Maclro de Sagro Paluzzo, LITC 
zio egli qui prima clercitò . Qui pure» 
abitò Onorio IV., perla cui morte qui 
fece il Conclave per l'elezione di 
Nicolò IV. 
Ma fopra tutti hà refa venerabile 

uefta Chicfa detto Santo , Îl qualeche 
fendovi dimorato lungo tempo,vi o} 
16 molti migacoli, e fù iluftrato da 
Dio con molte grazie, Erano in quel 
tempo in Roma alcuni Monafteri di 
Monache di poca, 0 niuna offervanza, 
edifeiplina Regolare, quando il mede- 
fimo Santo vane dal Monaftero di 
5. Sito, ove abitava conli fuoi Reli- 
of, a quete Cate, doniegli da Ono: 
fio, dal qual Pipa gli fiordi 
cheriform: 





























lele Monache » che abita: {ere 
vano inS Sifto,ed a quelte uni: quel» 
Jedi 5. Maria in Traltevere , ciòche fe- 
gui, provedendoalla cura, € goremo 
dell'anime loro, Andava però fpello 
Santo a confolarie con ragionamenti 
Spirituali , ma cflendovi rimafto uno 
ino fino a mezza notte, volle ritor 

















vene 
to gli apri la porta, {e benera errata 
con chiave, cd entrato egli il primo, c 
pois. Domenico, viddeti la madefima 
Porta chiufa, come prima, di che nc 
insane fopra la porta del Convento la 
divota memoria, 

Memorabile pure , e curiofo fil 
cafoauvenuto in quefto luogo, quan 
do cercando il Demonio utt li modi 
per dilturbare $, Domenico dall'ora 
zione; una volta effendo ftao il Santo 
ad orare nella Chicfà ino a mezza not-. 
16, fen'andò in Dormitorio, cd ivifi, 
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« di S. Sabina: 


fe a ferîvere al lume della candela: 
all’hora il Demonio in forma di Sci. 
‘mia feleaggirò intorno, facendo vari 
geltiridicoliperdivertirlo, e turbarlo, 
ma il Santo per burlarfi di lui glico- 
‘mandò , che pigliaffe quella candela, c 
gli ficeflelume: onde fù coftretto ro 
prenderla, {è bene avi eguitavaa 

li medefimi atti: Quando poi la, 
candela arrivòal fine, voleva lafciarla, 
fentendo per volontà di Dio, eda glo. 
tia el fo Santo a pena in uel corpo 
alfunto, che fentito haverebbe un'altro 
in brugiarfî la mano, con molti faoi 
Aridi, c lamenti , ed allora col baltone, 
<ol quale foleva appoggiarî o cacciò 
‘via sc ne rimafe nelle fuc aftuzie conf» 
So loSpirito infernale. 

“Tentò inoltre una volta il Demo: 
nio d'ucciderlo, mentre faceva orazio» 
ne în quetta Chich, cli gitrò dal ero 
fopra Îa telta quella pietra ritonda, e» 
nera , che ancor fi vede nella medefima 
Chicfa per memoria: ma il Santo rima. 
{e illefo, non movendofi punto dall” 
razione, ed il Demonio fi parti con 
urli, cmugiti: E' quelta pietra una di 

elle, €he attaccate a' piedi de' San: 
ti Martici, ed inalto lofpefi per em: 
fieramente fi battevano , c fti hora ove 
foleva il Santo ingiaocghiarfi, con la 
feguente memoria. 
Crediditorantem jallo contundere Faro 
Santlum bic Dominicum » bofis verfutue 
adillum 
Ilafam Dominus fervsr, mirabile fa, 
Bisrmoris iliî confratiio moufirat ins 
sum, 
3ifgue idem prebrt;ffpenfus ch ille mo» 
io 























giunge dipiù, che nell'Or- 
to del Monaftero piantò 
un'azbore di merangoli,che fin'algior- 
‘nod'oggi cutodito fà frutti , enon fo- 
lo quelli , ma le foglie ftelfe fono rac- 
ite, e tenute con divozione. Qui pure 
il medefimo Santo velti S, Giacinto 
dell'abito del fuo Ordine, cd il B.Cef- 
Jlao fuo Cugino , di che fi vede nel luo 
g0 antico del Capitolo, ove quefte fun- 
zioni fi facevano quelt'Ilrizzioni: {n 
hat Capitulari Rade 5, PD. manibus pr 
pri scronovelli fui Ordini babitu S.Hyax 
intum  ejofque Germanum B Celawnn duo 
praclera Palonie lumina, e molti alt 
che inelfo entrarono, uno de'quali 
sato dal Demonio laftiò l'abito , c v 


















fetornare al fegolo , ma il Sinto gl'im- 
petrò con le fuc orazioni Il pentimen- 
10 , onde gittato a fuoi piedi,con molte 
lagrime gli dimandò perdono, e ripi- 
gliò l'abito lafciaro. Fù pacimenre fan- 
tificato quetto luogo con la prefenza di 
5. Francelto, edi 5. Angelo Carmel 
tano , di cui fi legge , cheuna volta cf 
fendo ftati S. Domenico, e S. France- 
{eo alla predica di S. Angelo inS. Gio: 
Laterano, dopo l'accoglienze , e profe- 
zie fattetrà cilî, come altrove fiè der- 
to, vennero tuiti e trè infiemea S. Sa 
bina, dove fi trattnnero quel gior- 
no, la notte feguente , e fpelero tutto 
iltempo nelle Divine laudi , havendo 
prima nel venite a detra Chicla liberato 
‘un Gentil'huomo nobile leprofo, che 
ritrovarono vicino ad ea, con dirgli 
folo, che andaffein pace s del qual fato 
maravigliofo vedefi nel medelimo Mo- 
naftero la nobile memoria in una divo- 
tiffima, e fontuofa Cappella tutta in- 
croftata di marmi , ed elegantemente» 
stata conl'iort dipin di quellidi 
voti auvenimenti , che fi vifita perciò 
conmolta divozione da'Fedeli, 

Refe illuftre pure quetto Conven- 
to la refidenza , ed abitazione di $. Do- 
menico, ed altri Santi, ma di $. Toma 
fo d'Aquino con alcuni fuccellì me- 
morabili, poiche quivi facendo orazio» 
‘nc il Santo gli apparve la Sorella, ulcita 
per le di lui orazioni dal Purgatorio, 
fingraziandolo della carità ufatagli. 
Qui pure da cla medefima hebbeauvi: 
fodelia fua vicina morte, cdella fun, 
futura gloria . Qui gli apparve un'An- 
gelo» il quale gli moltrò un meravi 
glioto libro a caratteri d'oro, cd azzuri 
nni vergato , în cui molti nomi de'Sanzi 
a modo di Îitnic eran notati tra"quali 
vilefle con fommo fo contento fl no- 
medi Aroldo fuo fratello, il quale», 

che haveva aderito al Pontefice în, 
difefa della Chicfa fù fatto morire da 
Corrado Imperatore di cifa, che anco- 
ra in odio di queta nobilifima fami- 
glia incendio la tela Citrà di Aquino, 
ome hora pur giace quali fepolta nel: 
lc fac ruine, come noi con deplorabile 
rifleffone offervaffimo, non fenza me- 
tizia, nl paflare da clfà l'anno 1630. 
da lungi, e da vicino vencraffimo la pa- 
tria di così gran Santo , el'Orizonte di 
quetto gran Sole della Chiefa, impa: 
zienti, cdaddolorati di non potere di- 
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fecimere il fito della fua cafa paterna, 
per poter baciarne le mura, i pavimen” 
tir il terreno , confiderando come uns 
Trofeo della Criftiana fedeltà ala S.Se- 
de Apoftolica di quetta Illufti 
Cafas leruine di queta 
chiffimo Feudo,c patrimonio, Qui ven- 
ne da Napoli, quando vettito da Reli» 
giofo, fi dubito , che da'fuoi potefle cf 
dere dilluafo dal fo fanto proponimen- 
10, maffimamente dalla Madre, la qua- 
Je venendo a Roma per vederlo, egli 
procurò dal Generale per fortrarfi da" 
pericoli e dalle molettie di andarfene, 
come fece a Parigi , nel cui viaggio fi 
infidiato da'frateli, e maltrattato con i 
fuoi Compagni, fino a vederfi laccrato 
dolfo, ma non mai levato l'abito Re- 
igiofo. 

Sclenniffima per ere la prima, 
delle Stazioni Romane, ccapo non del 
Digiuno Quarefimale, ma di penitenza 
della milizia Criftiana, clla è fempre 
tata quella,che in queftaChicfa è folita 
celebrarfi cò gran concorfo, e frequen- 
za di popolo per la celcbre Cavalcata di 
Sommi Pontefici, con i Cardinali, che 
vengono a farvi Cappella, e ciò per ufo 
antichiffimo , c fempre con la medefi- 
ma, © maggiore folennità , fino da 
5. Gregorlo, che quivi, o vi pole, ovi 
confermò la Stazione, e perciò una 
delle più celebri funzioni Ecclefatti- 
che con grand' edificazione del popolo 
Criftiano per auventura fi faccia nella 
Santa Chicfa, fpiccando in cia nella 
venerabile comparfa del Sommo Sa- 
cerdore della Chicfa , Padre univerfale 
de'Fedeli,e del Sagro Scnato Apolto! 
co, l'abito di penitenza si, ma infieme 
ineffo il decoroyc la Macità della Chie- 
fa Romanasrifregliando mirabilmente 
nella mente de'Fedeli , dopo le prece» 
denti vanità, € licenze profane Carne. 
valefche, tolerate per difereta coni 
venza il concerto della falutare medi- 
cina del fagro digiuno Quarcfimale, c 
della muetizia lita della Chiefa nel pro- 
porre clercizi difpictà Criltiana, per 
contraporfi a'mali dell'umanità silafla- 
ta,erubelle. Iituzione così gelota- 
mente confervata » € mantenuta , per 

coli dalla pictà de Somi Ponte» 

i, per eccitare a ciò 

unzione, afetto alla penitenza, € 
creditoalla vita delle Sagre Bafiliche, 

ci venneroa piè fcalzi con fomma edi- 
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ficazione del popolo,cidche incredibil 
mente commoveva tutta la Città, e da 
effa fi erasfondeva în tutta la Chicla, 
Univerfale ciò, che fi oferva in alcunf 
antichi Ritual 

In un Cerimoniale di Benedetto 
Canonico di. Pietro fino del 1140.co- 
me ferive il Scverani, trovafî minuta» 
mente deferitta la Cerimonia di quetta 
Stazione, Dice dunque che il primo 
giorno di Quarefima , fi foleva farla, 
Colletta nella Chicla dis, Analtalia, 
ciotadunare il popolo, dove il Pai 
veniva con tutta la Corte, ed in ella da- 
vaatutri la cenere:poi s'inviava la Pro- 
ceffione a quella Chicla a cui clo Pon- 
tefice palfando dalla Chicla di 5, Maria 
di Scola Greca andava fcalzo . Arriva» 
to poialla medefima Chicfa, {i canta- 
vala Mella, fenza Kyrie, per effre Mati 
detti nelle Litanic, cd avanti la COmu- 
ione il Soddiacono Regionario , 
amava adalta voce la Stazione del gior 
no feguente,dicendo: Crafin di 
te Statio cit in Ecclefia S. Georgi Martyris 
ad velum aureum, con tutte e cerimonie 
dello Stoppino altrove deftritte . Inal- 
tri Cerimoniali pure antichi fi ofiervas 
che nella fudetra Chiela di Sy Sabina fi 
faceva un'Omilia , 0 Sermone fopra il 
Vangelo, come giù fece $. Gregorio 
più volte. Qui purc il medefimo Santo 
Pontefice iltitui le Litanie Maggiori 
dette Settiformi nel tempo della pefte 
di Roma,poiche fino a quel tempo cra 
‘quetta Chiefa una delle più antiche, ft 
gnalate, e divote di Roma.il cui Cardi» 
nale era affegnato alla Bafilica di S.Pa0- 
Jopet la Domenica, a celebiarvi folcn» 
‘nemente la Mella. 

Furono quel Litanie Settiformi 
dal. Pontefice ituite,così chiamate, 
perche dovevano farfî da fette condi» 
zioni di perfone,e da fetc altre Chiefe 
goverano andare a. Maria Maggiore 
cantando le Litanie, edi tutti gli Ordi- 
i del Popolo faceva la rafegna in que» 
fa Chicfà , a' quali Santo Pontefice» 
fece un paterno Sermone. Da$. Gio- 
vanni fi partiva il Clero , da $, Marcel: 
Jo iSecolari,da'SS. Giovanni, e Paolo, 
i Monaci; da;sS. Colmo , e Damiano 
Je Monache (| non elendovi all'ora» 
Claulura ) da S, Stefano Ritondo leo 
Maritate; da S, Vitale le Vedove , cda 
S. Cecilia i poveri , edi fanciulli . Di 
queta cfemplarifima funzione fe ne 
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vede la memoria ella Tribuna, 0 Co- mente pofta con le feguenti parolcin 


10 della medefima Chicla modena 


un'angolo di cllo; 


Sermo S. Gregorii Pape i 
‘Opottet Fratres chariflimi , ut flagella Dei, que, &c: 
Litania Clericorum excat ab Ecclelia B. Jo, Baptilta: 8. 
Litania Virorum ab Ecclefia $, Marcelli, 
Litaniz Monachorum ab Ecclefia SS. Jo. & Pauli. 
Litaniz Ancillarum Dei ab Ecclelia S) Stephani,&cc: 
Fatta funt bec in Bafilica S. Sabine fub die 4. Cal. Septembri 
Arno Domini 590. Inditt, 2» 


In un'altr'angolo vi fono: 


D. Gregorius Sermonem habuit in hac Bafilica S, Sabin& IX.Kal: zara 





Septembris Anno Domini CCCCCLXXXX, » & didus fermo “ess 
cum Litaniarum ordine fubfcriptus habebatur in ejufdem Ecclefie 


albo. 
Edaltrove. 


D. Dominicus cum fama; & mentis clarus Romam venit ab Ho- rr. fel 
norio III Sacri Palatii primus Magilter creatus elt apud S. Sabi- ist. 


nam. 


Devotio, ac Confraternitas S.Rofarii 





Ecelefia S. Sabine magna 


populi devotione , opera S. Dominici fuit conftituta. Malnend. 
im Anmalibus fub Anno M CCXVIIT. 


Nè deve tralafciart di dire, che 
Sifto IV. nell'anno 1484, fece disfare 
l'Arco di marmo di Orazio Coclite, 
che ava fotto appunto alle radici del 
Palazzo Pontificio di S. Sabina , quale 
fù ritorato dalle fuc rovine con gran 
magnificenza , cd amenità del Cardinal 
Domenico Ginnafio Decano già del 
$. Collegio , nel luogo appunto dov'è 
la Chiefa di S. Lazzaro , e di quei mar- 
mine fece faretante balle di arteglia» 
Gitazinnva ria; 400. delle quali egli mandò in 20. 
imprifo. carri alConte Girolamo Riario, che 
combatteva per la Chicfa, conteo iri- 
belli dica. 

AI Suntiffimo Pontefice Cele 
nol. reca il Cardinal Baronio la fabbri 
ca di quetta Chicfa , fatta bensì fopra 
un'antico Oratério, che quivi eretto 
havevano i Fedeli nel luogo appunto 
in mezzo al Palazzo 0 proprio, o del 

arenisanai. Marito , OVella fù gloriofamente fatta 
2 ansaizs.. Martire; afferendo , che quefto fù l'ule 











timo corollario delle di lui azzioni fe- 
malate, dopo di havere il Santo Papa * 
drizzaiglotiod, e perpetui tro del 
fuperato Erefiarca Nettorio , e abilita 
col Sinodo generale Romano, € con 
L'Efefino la Santa Fede Cattolica. E 
nio IL., che fù Titolare , come 
etto la refe con molti ornamenti cof- 
picua; di cui fava già nel pavimento 
fotto una crate di ferro quetta divota 
memoria? 
Summa Papatue Engenias ace locale 
Corpus Alexandri Prafulis regi Ma 
Scan ai Seri 
extà Sabivam, Serapiamque pom 0% 
Rede fu hac pofuit, quam Petrus Pres- 
byter Redi 
Sub Calefino Presbyter Roma, tuo 
Hlliv& cundîs [aero Baptifmatelotisy 
Vos Senti Dominam effe regate pium 
Que luogo, che altre volte il 
scfidenza de’Papi , è divenuto poi ne' 
tempi fuccelfivi luogo di diporto per 


Circo an936. 
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effifino al tempo di Paolo III, di cui 
oggidi pure inun fontuof portone di 
pictra nell'ingreffo dello fpaziofo Giar- 
dino contiguo alla medefima Chiefà vi 
è l'Arma Pontifizia Farnefe, Qui per 
loro commodo cravi una copiola, € 
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miferabile di Roia da' Gothî ft ab! 
bruggiata. Fù dedicata, e confegrata 
da Sio ITL.E dinuovo di GregorioiX. 
fù confegrato l'Altare Maggiore, per 
cui memoria vi fi potta la fegucateo 
Iferizzione in marmo» 





nobilifima Libreria, la quale nel facco 
Gregorius Epiftopus Sercus Serworum Dei : 
Univerfis Chrififidelibus prefentes literas infpeturis falutem 3 
<P Apofiolicam benedittionem » 

Cum Ecclefia B. Sabine de Monte Aventino in Urbe, & in ipfa 
quatuor Altaria per Ven. Fratres noftros Praneft. Oltien. , $c Ala- 
trinum , & Cephalungen. Epilc. 3, dic antè ofavam $, Martini 
fecerimus confecrari. Nos ipli cddem dic affiltentibus nobis fratri- 
bus noftris , & Vencrabilibus Bifuntino, & Meffanen, Archi 
%: quampluribus Epifcopis, 8 aliarum Ecclefiarum Pralatis Sa- 
crofan@tum Altare Majusiplius S.Sabine propriis manibus duximus 
confecrandum , concelfa Indulgentia unius anni , & 40. dierum 
omnibus verè pornitentibus , & confeffis de injun&a Abi peeni- 
tentia, qui annvatim in dedicatione ejufdem Ecclefia , 8 ufque ad 
odavam ipfius di@am Ecclefiam vilitaverint. Dat. Lateran, X. 
Cal.Jalii anno ab Incarnat.Dom:NoftiJefa Chrifti MCCXXXVIIL. 
Pont noftri anno XII 





Diverf Titolari l'hanno più volte 
riftorata ; e erà gli alte il Cardinal Au- 
ia Poggio Spagmuolo, il quale ritor. 
nato a Roma dalle legazioni di Germa- 
‘nia, Ungaria, Boemia ,e Polonia per 
promovere una Generale fpedizione» 
control Turco, trà le altre fegnalare 
fac opere di pictà , che fece fù l'augu- 
mentare il culto Divino nel fuo Tito- 
Joy accreftendo numero di Sacerdoti, e 





Miniltri, che l'uffiziaero; criftorò il 
Monaftero de'Religiofi ; onde fi cantò 
in quel tempo da un Pocta feriamente 
feherzando i 
Auzias aderauxit; ademque Sabina 
Sic Suprema oder auxit in adefibi 
Mori quelto favio , piifimo Cardina- 
lel'anno 1433, € volle eere fspolto 
quelli la Chic Titolare inun magai- 
ico fepolero , col feguente Epitatfio: 








Auxix Valentino Patria Setabenfi Cardinali Montis Regalis nobili 
Podiorum familia orto » Vita Sandimonia, facrarum literarum 
cognitione, & omni virtutum genere ornato > qui variis Re. 
gum Hifpanorum Legatione fanîtusy Urbed prudenter guber- 
navit. Exinde è Sixto IV.in Sacrum Collegium adferiptus, Tur- 
cico fervente bello in Germaniam Legatus Apoftolica Sedis 
profedus cit Cafarem eloquio demulfit 3 Nationem în Turcas 
animavie. Rediens D. Sabine Tituli fui wedem ; Sacerdotibus 3 
8 adificio auxit. Compolitis poftremò rebus familiaribus morta- 
litatem exuit anno etatis LX.Salutis Chriftiane MCCCCLXXXIHIIL. 
Sept. Idus Septemb. Par vite Religiofas exitus pecuniam, &ge- 
nnis alimentum Amici Teflamentarii integra fide diftribui cura» 
rune utmoriens viveret, vixit , ut moriturus. 
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Ohramasit. 


di S. Sabina. 


II Cardinal Truxtas Germano crea- 
to da Paolo III.pur Titolare rinuovò 
la Tribuna di Mofaico , che minaccia- 
varovina; perchiella era antica intorno 
2.140. è piu anni, da che fù forro$. Ce» 


CULMEN APOSTOLICUM 
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Jeftino, fatta dal Cardinal Pietro Schia- 
vone inficme con tutta la Chica; come 
chiaramente indicano i feguenti verfî , 
fritti a lettere grandi di Mofaico dora” 
to fopra la Porta Maggiore di d.Chiclà; 


CUM CELESTINUS HABERET; 





PRIMUS ET IN TOTO FULGERET EPISCOPUS ORBE, 
HAC QUA MIRARIS FUNDAVIT PRESBYTER URBIS 
ILLYRICA DE GENTE PETRUS; VIR NOMINE TANTO 
DIGNUS, AB EXORTU CHRISTI NUTRITUS IN AULA, 
PAUPERIBUS LOCUPLES, SIBI PAUPER ; QUI BONA VITE 
PRESENTIS FUGIENS » MERUIT SPERARE FUTURAM. 


Dai quali verfiben fi comprende con 
uanta fontuofità folfe fabbricata que- 
a Chicla, onde ne folte degna di meta- 

viglia nell'effervarla , come dinota il 

verfo accennato, 

Mec que miraris fandovie Presbyter Urbi 

Dalle due bandi di quei ancichiffimi 

verfi olterva l'erudito Ugonio , vi fono 

due figure di donne con un libro in 
mano fotto le quali fono quefte Keri» 
zioni degne di ritlefione, una a mano 
detta, Eeelefs ex Cireumcifione,forto l'ale 
ara finira, Ecclefisex Centibur. Eranvi 





, prima,che Sito V. come appref: 
Fo diremo levale 1a divitone di mer: 
20, i due Pulpiti di marmo ufari da' 
nofiri Maggiori , per cantarvi l'Epitt 
la, cl'Evangelio, chiamati Amboni 

che ambifcono,e circondano chi vi 
è dentro . Del fudetto Cardinale , che» 
oltre riltorazione , abbelli nobilmen- 
tela Chicla di cleganti pitture ditutti 
li Santi, e Sante, che fi onorano ino 
quefta Chiefa vi è il feguente rei 
mionio nella volta della Cappella mag- 
giore: 








Otbo Truchfes de Valtburg:S. R. E- Presbyter Cardinali: 
Auguffanus vetuftate collapfam reftituit 69 
exornavit M DLX. 


Bendinello Sauli Titolare Cardi- 
mal Genovele forto Giulio II., da cui 
fù creato »ritaurò il belliffimo Chio- 
Ato dell'antico Monaltero all'ulanza, 
detempi antichi , circondato attorno 
di colonnerte ,edabbellito d'ogni parte 
ne'vacui de'Portici dela Vita di. Do- 
menico; ripola dopo molti travagli pa- 
titinel fuo Cardinalato , il fuo Corpo 
n quefta Chief, di cui altrove fî è fit. 
ta menzione. 

11B. Pio V. fplcadore della Chic- 
fasedi quelta Religione , che quivi più 
volte habitò inabito iofoamò 
fommamente quelta Chiefa, e Con- 
vento primo Teatro al Mondo delle» 
gloriole virtù , € cole miracolofe del 
Santo Patriarca Domenico , l'onorò 
‘non folamente con la fua prefenza, co 
funzioni Stazionali, mentre fì Pontefi- 
‘cc, mala beneficò,ampliando la fbbri- 
ca del Monaftero della Sagritia, de' 
Portict, concedendo in oltre a Chica 











eretta in Parrochialc in'Roma dis: Ni 
colò de'Prefertiin Campo Marzo , no- 
biliata poi , ed ornata di pirture dal 
Cardinale Girolamo Bernciro , perche 
fervitle di commodo Ofpizio a'Padi 
di quetto Convento » ogni qual volta 
peri loro bifogni » attcià lailtanza di 
effo , haveffero havuto da trattenert în 
Roma, con molte altre grazie e favo 
i, che rendono quivi pure ereena la fu 
memoria, 

Giuliano Cardinal Cearino Tito- 
Jaredi quelta Chic, ilufre per have- 
re alla nobiltà del fuo fangue Romano 
aggiunto lo fplendore della gloria di 
Ravere autenticata la fa fedeltà alla» 
s. Sede Apoftolica co'l proprio fangue 
fpar(o per la S. Fede ia Ungatia , lari- 
nuovò, riparò dalle ruînc,che minac- 
ciava la Tribuna, onde disi gran Car- 
dinale benemerito di quelta e dell'Uni- 
verfalesoltre lc armi della (ua famiglia, 
virelta la feguente memoria . ano De 











dare rs6o 


Ugon. fatto 
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sli rgart. rire Elie 
Miti enim lin e 
Fe al baja Bce 

O. net plendilimenela, 
tenete gica del duo animo di 
vafta pieta ad abbellire , riftaurare, &> 
nobilitare quefta Chicfa, della quale fa 
divotifimo , peròche per maggiore 
commodo del popolo , che vi concor- 
Soa ddl Sode, ivo nea: 
mezzo, che viera, infieme col Presbi 
terio , poftovi da Eugenio Il. rifecc il 
Eco dla Chica idorintiadi 
eno iù che fre pifi e antiche 
memorie, abbelli la Tribuna , facendo» 
Sieininecie da Taddeo Quccaro ceci 
Jente Pittore i Santi, che nello fteflo Al 
tare vi haveva pofto Eugenio, Sotto 
T'Altar Maggiore vi fece una nobile 
Cappella dedicata a S. Domenico con 
‘una Scala di marmo di undici gradini 
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{plendidamente adornata, ed arricchiti 
dalla nobile Famiglia Ciantijove $.Do- 
menico con lunghe orazioni coni 
tava le generofe imprele del fervi; 
Dio; i ifeiplinava, e prendeva ripofo 
aguellaChcfa, Qui renne el giorno 
della azione Cappella Papale, creo 
l'iticui con fua Bolla particolare, allar- 
gò lo fpazio della Chicfa, rimofie Al" 
tarcantico , e ritrovatevi foito le Reli- 
ic de'Sagri Corpi di Sabina Martire, 
rapia Vergine, € Martire , Alclfan- 
dro Papay e Martire , Evenzio Prcte, c 
Teodoio Compagni,erelfeil nuovo Al- 
tare fopratrè gradi di marmo , ftaccan- 
dolo dalla Tribuna, riducendo il tuno 
allo fplendore , € magnificenza prefen» 
te, Unit în marmo da 
un canto dell'Altar maggiore fî fi me- 
moria di quelta celebre riltaurazione, e 
miglioramenti con le feguenti parole: 














Sixtus V. Pont, Max. 

Ecelefiam hanc intermedio pariete 3 ruinofoque tedtorio fublatis, pa 
Simento fato gradibu eredi piQuris a pitatem accomoditiy 
Altarique una cum facris MM. Alcxandri Pap, Eventi, Thcoduli, 


Sabine , & Seraphie Reliquiisy ob Stationarias , Pontifici 


afque Mil 





fas celebrandas translato in hanc formam reftituit Anno Pont. 2. 


Girolamo Berne Cardinale di 
, della cui beneficenza a que- 
ira Chiefa, e Convento , ove 
fa da Religiolo Priore, habbiamo det 








D. 0. 


to nella feriede'Veftovi Portuenti, di 
cui, quivi (epolto nella Cappella. di 
$. Giacinto, da e fontuofamente Cio: 
bricata, cuvi il feguente Epitaffio: 


M. 





Fratrer Hieronymus Bernerius Corrigien. ex Ord. Pradic. TT.S.Mx 
rice fupra Minervam S. R. E. Presbyter Card. Afculanus de morte, 
& Corpor. Refurre@ì. piè,ac Religiosè cogitans hoc fibi fepulchrum, 
in quo cum univerfe carnis viam ingreffus fuerit mortale fuum con- 
deretur vivens P. Sacellum , ubi quotidie pro ejus anima Sacrum fie- 
retextruxit D. Hiacynto Gonfel. D.ento, Jubil. MDC. cetat. fue 
LX. vixit an. LXX. M. VII. dies XI, Obiit Epift. Portuen. VI. Idus 
‘Aug. M DCXI. 


Clemente IX. rinuovandolemo- | quella parte dell’A ventina , che fopra: 


moric degli antichi fecoli, volle quivi 
ne'giorni di Camovale per refpiro del- 
de cure Pontificie abitare cioè nel luo- 
go modefimo 0 Palazzo già de'Ponte- 
fici da Onorio II. donato a quelta Re- 
ligione, del quale ancora rimangono 
qualche veltg) di altifime muragiie da 





fa alla ripa del Tevere, cffendo palfati 
dalla fudetta donazione di Onorio fo- 
pra 450. anni, e lemuraglie, che cir 
<ondano il Giardino de'Ginnati,maffi 
mmamente dalla parce dellaalita verfo 
queta Chiefaove ancora fono qualche 
refidui di Torti , € di musi con Merli 

diguare 





di S. Sabina. 


‘i guardia, nori ponno effere fate, fe 
‘non del Palazzo Pontifizio antico. 

Scipione Card. Delci Sencfe,di gran- 
de Rima perle fue virtù, fù così divoto 
di quefta Chief, che efendo paffito a 
miglior vita nel tempo delConclave di 
Clemente X. li 14. Aprile 1670. volfe 
efter fepolto in cio, ovchè lafciata» 
erezione di una Cappella, dedicata in 
onore di S. Caterina da Sicna difon: 
tuofa frattura. 

L'ultimo , e forfeil più neceflario 
ritro, efplendore hà quella venera= 
bilia Chica ricevo dal Cardini 
Tomafo di Norfold Inglefe, edi pi 
ma, e celebre memoria, il quale con 
teftimonio fplendido della fua magna- 
nima piceà conaprirfi dall'una»e l'altra 
partele nuove fineftre, l'hà rela vaga” 
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mente luminofa , in modo , che com- 
‘modamente fi ponno hora vagheggia- 
re, € godere le celebri memoricani 
chedi cia el'accrefcimento delle mo». 
derne magnificenze, lle quali hà daro. 
granluftro a'fecoli auvenire, € perri 

care l'iagiurie de'tempi con lc nobi 
ife fuc crudizoni fatte fopra i m 
faici, preziofe antichità di quelte,cda1 
tre Chicfe Titolarl di Roma Monfig: 
Gio: Ciampini di chiariffima memo: 
ria, nel fuo eruditifimo Volume dll 
antiche memorie della Cattolica Reli- 

ione nelle quali ultimo Scrittore de' 

coli clefiaicic hà tate dalobli 
yione, per mettere nel profpetto de'no-. 
Rici tempi le più. venciabili memorie 
della Chicla, 


















TITOLO NONO 
DI 
SANTA PRISC A 


Detto de' SS. ‘Aquila; e Prifta, 0 P) 


illa, 





mel Monte Aventino. 


Salutate Priftam > & Aquilam adjutores meos in Chrifloefu ; qui pro anima 
mea fuas cervices fuppofueruns > quibus non falus ego gratiar agos fed 
cunlta Ecclefie Gentium © domefticam Ecclefiam » Ad Rom. cap.16» 





Lrnerranto fagro , rel. 
Biofo, e memorabile egli è 
nella fanta Città queito Mon- 


te, quanto f già contamina. 
10 da profini Altari, ed incenfi . Nè. 
Senza ragione chiama quelto luogo 
I Apofclo, irivendo dal Orienteo 
a'Romani lafia Chidfa domeflica; però» 
che quivi fì il primo alloggiamento, 









i del Prencipe degli Apo- 
ftoli . Pietro, quando la prima volta 
venne dalla Giudea a Roma; e fantificò 
conla fua prima prefenza quelto Colle 
‘Aventino , nel luogo appunto oy'è fi- 
tata quella Chief, chest il Pala 
zodella nobilifima Famiglia, e Confo- 
lare de' Santi Conjugati Aquila , c 
Priella, fortunate primizie della Ro 
mana Criftianità battezzare dal mode: 


fimo Santo Apoftolo, al quale perciò 
offsrirono quelto loro amorevole Of- 
zio; fantificando nello fteo tempo 
Fe anime col ‘fagrofinto lavacro del 
Battefimo, € purgando dall'antiche» 

“Monte , creduto già 
lare abitazione de'Fau- 









alvero Dio l'Agnello immacolato. 

Fù perciò quelto celcbratifimo 
Juogo da'primi Fedeli eretto in Titolo, 
e fabbricata quedl'anrichiffima Chicfa, 
dedicata prima, come vuole l'Ugonio, 
alla Santiffima Trinità, in onore de' 
55. Aquilae Prilca,o Priltilla;e per9 
ciò in diverti Concil, con queto Ti" 
tolo trovanfi fortoleritti diverfi Cardi- 
nali . Indi da'Romani dopo molti anni 
allinvittiima Veagine S. Pia peri 
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fuo fegnalato, e gloriofo Martirio; il 
quale per e fue ammirabili circoltan- 
ze della fortezza eroica intenera età di 
i 3 di fello feminile ; di nobile edu» 
cazione, e delicatezza ; le fiere minac» 
cle del barbaro Imperatorelo fpavento- 
£o orrore dell'imminente sbranamento 
dell'affamato Leone; e l'ingenuo rolfo- 
se ellone nell'inocente nudità ci 
Frovoca la penna impaziente a iene 
‘per rauvivare la debolezza de'Fedeli, 
fel profeiae la Fede, Îl mersigliolo 
Spettacolo del memorabile Trionfo 
rori del noftro confueto , 

Nacque qufta Santa Vergioll,al 
cuinome principalmente è dedicata la 
Chiefa,di ftirpe delle più Îluftri del fans 
pur Romion cre AurelioClaudio 

imp. ctca gliannidinflr flute 271; 
Accufata in età di tredici anni, come di 
diclito capitale di eee Cina, fl 

refa , e Condotta nel Templo di Apol- 

line, perche offesiffc ad elfo fagrifizio , 
ericulindo ella, fi con molie guan: 
Cate percoflà, € simelfa in prigione: 
Indi richiamata in giudizio , infleffibile 
alle minaccie del Giudice » fit erudel» 
mente battuta , e fattale roverfciare sù 
Jetcneri cam macerate gralo bolle 
tefempre più coltante, fu ripoîta nella 
carcere. Stupi arrabbiato l'Imp. ,e fate 
tala condurre nell'Anfiteatro, oggi det 
to il Colifeo,perche divenille pubblico 
Spettacolo; e folle sbranata e divorata 
dalle fiere. Si conduce nell'Arena un 
ferociffimo Leone, da qualche tempo 
digiuno di cibo. Sti quivi la Santa Ver. 
gie ua fl tito copra dell 

fua oncità » ed armata di Fede: Si au- 
venta ad effa furiofamente il Leone; 

td ef altrettanto inrepia, e gioviale 
cosi otibile, e mortale Incontro af. 
pesa llcolpo eo sbranodell'agne © 
Leenti del &roce animale. Atene 
l'infinto popolo, che lrifguatd il 
fanguinolo ao piangono Critin 

pei pis, mot fiato perl 

Pede coraggiofa dela Sata  arplaa= 
difeono i Gentili curiofi all’ empie- 
tà della cruda Sentenza , c mirano 
attenti il Leonea far fcempio del tene» 
ro Corpo della Dio innocente», 
Quand'eeco contro l'afpettazione di 
quella gran turba curiola , divenuto 
Îl'Econt mantueto, corre è leccate i 
picdi da are Inafpertate care» 
‘Furbato l'Imperatore prefentetidi così 




















Titolo Nono 


firana novità, più fiero della medefima 
Fiera ordinò dopo trè giorni di carce» 
re fenza cibo ,e quivi Miracciata sù l'E- 
culco , € fcarnificata con ugnedi fer- 
ro, pol gettata nelle fiamme; € da tutti 
quetti tormenti ufcita illa, c più vi 
fa, che mai all'ultimo © fazia , 0 
ffanca La crudeltà del Tiranno, che 
condotta fuori della Città (dubbiofo di 
qualche rifentito cumulto ) vuole folle 
decollata; ondedisi gloriofo trionfo ne 
rimane Roma , comedi una cosi bella 
prova el valor Crifiano della fua Ro- 
mana Nobiltà ,e di cosi beate cenerl il- 
luftrata: onde non fia meraviglia fein 
Ga venerabilifima Chiefa ne cone 
rvi le immortali memorie , cnc hab» 
bia con'eligiofifima gelofia confegna- 
ta perpetuamente contirolo di gratifi 
ma divozione ad uno del Collegio 
Apotolico la cura, cultodia , ed 
nata inungiorno dell'anno alla pubbli» 
<a penerazione del popolo penitente 
nella Stazione Quaretimale. 

Nè può feordarfî Roma delle fic 
antiche, c memorabili felicità, che da’ 
quelto luogo riconolce , peròche quivi 
prima di ogni altro abitò , predicò , of- 
ferfe il Sagrifizio incruento, c quivi 
coll'Acqua del Fonte, che ancora fi ve- 
de» evi i conferva il Vafo medefimo, 
ove il Santo Apottolo amminiftrò a 
molti il Santo Batrefimo, c quivi con 
ragione può dirf, che incominciafle la 
prima Crifianità di Roma , cefciuta» 
poi quando l'A poltolo fù nel fuo Palaz- 
202cc0ito da S, Pudente, e dalle Sante 
Sorelle Pralfede, e Pudcnziana, il quale 
furetto în Chic, come appreilo 
dirà E per fare pictare quivi la buona 
forte del felice cambiamento di quetto 
Juogo dafecoli Gentili a'Criftani,afle- 
rifce il Volaterrano, che oltre il Tem- 
pio di Diana, viera quello di Ercole, 
fabbricato fopra le ruine delle Terme 
di Decio Imperatore verfo quella par- 
te, che riguarda il Circo Maflimo, È le 
fivole del medefimo Ercole , di Evan: 
dro, de'Fauni, Satiri, di Pico, e di Gio- 
ve Elicio fudette diedero occalîone di 
regiltrari in una lapide dell'Altar Mag- 
giore i feguîti verti,alluivi alle bandite 
profit. uperttzioni, e qultsoltre 
e fudette,furonosche abitando quivi in 
unagrotta , bevevano ad un Fonte, in 
cui pofe Numa vino generofo,e beven- 
done quett, subriacarono » ed ulciti di 






































di S.Prifca: 


Semedefimi, eda elfo legati, i Rinfe- 
nare, come porelle  fuo piacere tira- 
re dal Cielo tuoni, e fulmi 
Prima ubi ab Evandro facrata ef Hereulis 
Urbis Romena prima [uperfiti 
Poft ubi arulla ads long celebrata Disne 
Struttagor«veter Templa pudende De 











Montir A ventini mune fatta gloria major 
one De, 
Pracipub b prifce quod cernir nobile Tem 


am 
uf rm merc persi men babe 
Nam Petrus id coluie populos dum fapè do. 
cerci, 
Dum faceret magno, facrag; (ep Deo. 
Quosdum Famnorum fonts decepera error, 
‘Hic meli acra purificare agua, 
od doman muli: [fe volventibus amis 
o, bad lla fubeniente mena» 
Swmomus at Antifis Calia: Tertiusigfum 
Extulit omne decus refituitque fun. 
Cui mul eterne tribu dona ampla falutis 
Ipfar nequa parte cavres ope. 

‘Furono quelti verfì ivi fatti porre 
da Calitto ILL. in occafione di havere 
ifaurata la Chicfa, e dedicata giù a, 
5. Prifca, dopo che, Eutichiano Papa 
ne trasferi con gran folennità , cd ap- 

lau di allegrezza ala fua nobilifima 
Eroina mincolo della Fede, ed orna. 
mento del feffo, il Corpo quivi nel 
Monte Aventino in quelta Chief de- 
dicara prima a'Santi Conugati Aqui: 
la, cPrifca, battezzati già dallo fico 
Joro fanto Ofpite 5. Pictro onde poi 
efercitarono, come vircù Evangelica 
Ja fanta Olpitalità con S. Paolo ; come 
appreffo diremo. Così riferifee Pietro 
Natale, Onde fi cioglic il dubbio Cro- 
ologico apprefo di alcuni Scrittori iù 
curioîî che fedeli, come porclle dedi 
gufi queto Tempio. Pia, o Pi 
Silla, battezzata da S. Pietro circa l'an 
n071.dinoftra falure, {e quela pari il 
mattirio fotto Marco Claudio nel 271. 
effendo ciò feguiro in diverfitempi, c 
di due Prifche vero una Prilcilla, e 
altra Prifca; ed effendo la prima chia- 
mata ancor Prifca , può cere, che la 
af chiamaffe ancora con nome 
inutivo Prifcilla. E tutto ciò da» 
telimonianza dell'antichità , e venera- 
zione di quefto Titolo, rinuovato an- 
“cora da Adriano I. 
Trovafi nel Concilio fecondo 
Romano un tal Domenico Prete Car: 
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dinale di, Aquila; e Prifca nei Mon- 
te Aventino, € così fafeguentemente 
in moltialtri Concili, e tempi,finche fù 
abili nella Bolla di Sifto V. nella di- 
tribuzione de' Titoli. Furono ad offi- 
ziare queta Chicfa, in un fontuofo 
Monattero i Monaci Greci Bafilizni, 
ed era una delle 20.Abbadie privilegia: 
te, cciò fù quando per il culto delle (a- 
gre Immagini feacciati dagl'Imperato» 
zi d'Oriente furono da' Romani Ponte» 
fici fplendidamente accolti; portando 
effi l'Immagini, c Reliquie de'sa 
che havevano in gran copia in loro 
tere, ne'quali , perche era mancato for- 
fe il fervore dell'antica dilciplina Mo- 
naltica l'Abbate del Monaflero Vin. 
docinenze, a cui quefta Chicfacra fta- 
ta concelfà da Alcitandro II. fino del 
1062. conlaprerogativa del Tirolo di 
Cardinale con le feguenti parole: conce» 
dimus etiam omnibus bajus loci Abbatibue 
Ecclcfiam S-Prifca cam dignitaeCardinaliz, 
la qual prerogativa fù poi levata a' Mo: 
naci Benedetini , fucceduti a'Bafiliani, 
a'quali eflndo (lata levata queta infie 
gne Badia da Calitto III. fù loro retti 
tuica da Ianocenzo IILL con cfpreffi, 
condizione però , che da Ponreici fuc- 
ellori foffe creato altro Cardinale col 
Titolo di S.Prifca, a cui folfero logget- 
ci li Monaci, e godette protempore lay 
quarta parte dell'entrate del Monafte» 
so, come riftrifce il Sermondo. Por. 
tando poi le vicende de'tempi, e vari 
infortuni alla fanta Città, cd a'luoghi 
più venerabili diclla, tra'quali fian- 
hoverata in ogni tempo quefta divora 
Chicfa, ft abbandonata del primiero 
culto, per eflere difcolta dal più abitato. 
di Roma, fino che fù data nel tempo di 
Sîtto V. a'Padri Reformati di S. Fran 
cefco; e da quelti pafsò a'Padri Agofti 
della Congregazione di Lom:bar- 
che coni liberali foccorfî delCardi» 
nale Aleffandro Crefcenzio, zelante , 
piillimo Titolare  'hà reftituita al pri- 
fplendore , con le beneficenze » 

reo diremo. 






































tori, che quivi S.Pietro battezalfe S.Pri- 
fca, devefi intendere di S, Prufca,moglie 
di. Aquila, che fi Olpite del. Apo- 
ftolo , perche quelta gloriola Vergine, 
e Martire. foltenne il Manirio foro 
Claudio IL. Nellantichifima Confe(- 
fioneforrrana i vede fopra l'Altro 
ii di 








rompe Upon 








cana 
pesca 





Paseratea 
saciedijo 
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l'Immaginedi S. Pietro , edi, Prifca, 
ilcui Corpo fiette quivi forco ripoto 
da che ve'l collocò S. Eutichiano Papa; 
d'onde poi fù trasferito forto l'Altare 
della Chicfa, quando fù ritaurata 
con quelle di 5. Aquila, c Prifclla indi 
portati per maggior ficurezza per de- 
pofiro a'55, Quattro nel Monte Cclio, 
da Leone Xe di poi riporrati in mag-. 
gior parte, Egli è perciò quelto luogo 
molto divoto, € venerabile conpia ri 
ficfione per molte congierture, e per 
J'antiche tradizioni, che 1a quefta Con- 








, fellîone S. Pietro non folamente vi fa- 


celle rinafcere alla Fede Criftiana co 
5. Battefimo molti Gentili; ma che vi 
confegraîfel'Altare, c quivi celebrale. 
Le più magrafiche rifaurazioni 
fatte 2 quella Chicfa doppo Califto ILL, 
furono del Cardinale Benedetto Giufk 
fniani, che col difegnodi Carlo Lame 
bardo d'Arezzo la rinuovò ,rittaurò,cd 
abbelli di pitture la Confeftione  rifon- 
dò la Facciata; ampliò l'Atrioavanti, e 
con un nobil (offtto indoraro ,e Sagri 
arredi, vi fece rifplendere magnifica» 
mente tutta a Chief ; aggiungendo le 
fianze perl Acligioli, "quali n diede 
a curà. 
"Fi poi quefta Chicfa dal medcfi. 
mo Titolare eretta in Collegiata , ri 
mettendo l'antico culto di efl,con iti» 
tuirvi fei Canonici, cd un'Arciprete, 
quali durarono ad uffiziaria fino al fine 
dic fecolo pallio 1600. incui fù fop- 
pretla, e farti li Canonicati Bencfizj 
femplici, come fi raccogiie da una De- 
ine: di Ruota avanti Manzanedo in 
ordine la 201. nella parte prima delle» 
recenziori, pubblicata l'anno 1609. fù 
detto inclla, che non appariva fegno 
venuno di Collegialità in detta Chicfa; 
efebene fi procurò dal zelo del fudetto 
Eminentiflimo Crefcenzio Titolare di 
rinuovarvi la Refidenza già iftituita 
perle fudette ragioni, ma opponendoîi 
varie difficoltà , e rovando vari intop- 
pi alla fua magnanima pietà lafciolia 
nello fiato, in cui trovata l'haveva, 
Tanto più che Innocenzo X, applicò 
al Collegio de'Bencfiziati di 5, Loren 
20 în Damafo uno. de' medefimi fci 
Canonicati , per compenfo dell'entrata 
d'una bottega adei (pertante , che fi 
gettata a terra con molte altre Cafe per 
Îa fontuola fabbrica di S, Agnefe in 
Piazza Navona, cd è oggidi pure da cî 
polfeduto, 
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Narra il Cardinal Baronio un fa 
tomemorabile delle Reliquie di que- 
ta Santa, e fù, che havendo Galone , 0 
Vualone Veftovo di Parigi, ricevuto 
quivi in dono dal Titolare di quelta un 
pezzo della Tefta della S. Martire, e 
‘nel ricono da Roma vifitando $. Am 
{elmo fuo amiciffimo, che all'hora fi 
ritrovava in Francia, gli partecipò con 
fuo contento fagro pegno della Reli» 
quia di quefta Santa da cui fl pregato 
afarglicne parte, a cui conceffe, che fi 
prendefle tutto ciò, che in una fol volta 
potelle prendere , ma appena rimane 
Logi in mano una piccola pariccll, 
non rimanendo quelio fodisfato, fè di 
Ruovo iNanza il Velcoro , ma non ac- 
confentendo quelto di più lafciartoc- 
care il agro teforo , rammaricandole- 
ncegli 5. Anfelmo diede ad Edincro 

puella memorabil rifpolta , degna da ri- 
Ezio ein ti dico chela Stadi 
è queta particella non lafcirebbe di ripi 
gliarla nel giorno del Giudizio , per quan 
oro è in Cotantinopuli , ed în tutto il mondo; 
e perciò la Santa riceverà da te quell'ff= 
quio, come fe fefefatto a tutto il fuo Corpo. 
Rome cram, © Oratorium Mart, Prifce» in 
quo Bestils, Apofolerum Princeps Petrus 
Altare Sacra, veste confempiun , di» 
tutum i, & Corpus Martyris innova re 
condendum Ecclefia , me adfite levare 
ei Igitur cm oct plus afantis Relignias 
1878 erbe 6 il ie i fon 
iaris exiMeretyos ifludyquod videtis de facro 
corpore fumptam mibî pro figno mutui amo- 
rirdedit. Teltimonio, c chiaro argo» 
mento , în quanta venerazione dobbia- 
mo tenere eziandio le minime parti 
delle ance Reliquie de'Sanri , che con 
effigloriofamente doveranno riforge 
re, cripigliandofele , godere la glori 
immortale nel Cielo nel Giudizio uni 
verfale, Narra ciò il Surio nella Vita di 
S.Anfelmo, 

Egli è altresi fommamente vene» 
tabile quetto luogo,non folamente per 
effe tato il primoaalloggiamento, co- 
me fi è detto di, Pietro perle accen: 
nate prerogative , ma per havervi pure 
abitato l'Apoltolo S. Paolo, quando 
morto, che fù Claudio, Nerone, che 
banditi haveva tutti li Criiani e Giu- 
dei da Roma egli da Corinto venne a 
Roma per difenderti contro i medeli- 
gni Giudei, inficme con li Santi Coniu- 
gati Aquila, c Prifca, apprello i quali 
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dame tto 








‘. di S.Prifca. 


egli craalloggiato  comefi vede dalle 
facole dell fonera da ll ferita Co» 
sinti, In quelto tempo fù parimente 
eretti inTitolo, il quale perciòè uno 
de'più antichi detro negli Atti Ecclcfia- 
anco di Prifcilla, il cui Cardinal 
Titolare cra deffinato ad affilcre alla 
Bafilica di, Paolo ne’giorni di Lune- 
dia celebrarvi la Met. PO privilegia- 
ta della Stazione, la quale quivi fi cele= 
bra il Martedi della Settimana fanta, 
annoverata trà lc più antiche , c vene 
abili memorie di Roma. Nell Altar 
e di etfa (picca mirabilmente 
imo dis, Pica a prima, fatto 
ietro , di mano ingegnola del 
Cavalice Pafignano ee 
Accrefono motivo di divozione 
a quetto nobiliflimo teflimonio della 
primitiva Chicl, le eligile rimem- 
ranze della fua primicra fantità del- 
Ja magnanima induttria del Cardinale 
Alcilandro Crefcenzio Titolare mo” 
IT , al quale aggiunfevi le 
contribuzioni del P.Bacci, già Vicario 
Generale di quella clemplare Conpre- 
gazione,tratta dalle pic fuuighe della fua 
Religiola predicazione ; oltre l'havere 
‘ampliato il Monaftero , fabbricato fo- 
pra le rovine o delle fabbriche antiche 
de'Romani, 0 fopra quelle de Monaci 
già quiviabitanti, aggiungendovi più 
commoda abitazione peri Religiofi se 
vertimento pio e geniale di folitaria 
divozione i T'itolari fucceoris hiin 
tal guifa abbellita di fabbrica » di pittu- 
“ie, e dialtri ornamenti con ingegnofa 
difpofizione di architettura » ripartiti 
nclpavimento,, nel Coro, nelli Con- 
Tione, nella Sagrifia , negli Altari» 
ed in tutta la Chicl liberando la Tri 
buna all'ingiurie dell'umidità, trasfe- 
rendol'Altar forterranco della Confe: 
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ione, fato nobilmente di marmo in fi: 
to più luminolo; che l'hà efa una delle 
più vaghe, divore, c dilettevoli della 
fanta Città ; degna di allettare la piccà 
deFedeliad una divora non meno ,che 
erudita curiolità, lafciando di (e quelto 
Religiolilfimo Titolare uné memoria 
degna del fuo Grado, della fua divo- 
zione; e dello fplendore delle fue virtù, 
ede'fuoi nobilifimi natali. 

Pictro Diacono inun fuo Sermo- 
ne, riferito dal Martinellinarra due ce- 
Jebri miracoli fitti per intercelfione 
delle Reliquie di quefta Santa Titola- 
re,l'uno della liberazione per unare- 
pentina caduta d'un trave del tetto, da 
ogni offefa l'altro fuccello nella perfo- 
nà di uno rimallo fotto cege vicine 
zovine , ed inoltre alleriftono 
pardi se Valerio Daico, chequivi vo. 
seravalî ne'loro tempi la ola , con cui 
il Santo Apoltolo ficeva la funzione di 
amminifrare il (anto Battefimo , cd un 
pezzo di fedia di eo, fto di 
mi lavori. Tanto può la oncità,cheno- 
dilita, ercnde illufirii legni le pictre, 
Jeceneri, i marmi, lc vett, li cenci cd 























a venerazione color 
folo contatto,come dille S.l.cone Papa: 
Que per fe fune ila Fides ect pretiofs. 
Illufira quetto venerabile Titolo 

in quetto tempo, che (eriviamo,l'En 
neatiffimo Giufeppe Archinti Arciv 
feovo di Milano, il qualerrà le zelanti 
colture, € governo di quella gran Vi- 

na, € Chicla Ambrofina, Seminario 

* Santi, non lafcia di rimirare con 
l'occhio della fua vigilanza , cber 
cenza quelta fua Chicla Apoltolica, fe- 
conda di fegnalare memorie di Roma 
Gentile , € de'rari auvenimenti de' 
Crittiani. 
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TITOLO 
D 


Titolo Decimo 


DECIMO 


E 


ss NEREO. ACHILLEO; 
E DOMITILLA:; 
Detto Titolo di Fafciola. Nella Via Appia. 


Hi funs;quos fatuò mundus abborruit 


Contempfere ti nominis affecla 


Hune frullu vacuumflribus aridum._ Jefu Rex bone calitum. 
Hymn. de SS. Mare. Ambroî. 


Chinoncagionerà divora am: 
mirazione , ed applaufo, che 
dalle rovine, nelle quali giace» 
yaperl'ngirie deiempi que. 

fta antichiffima Chiefa, ove già fù il 

profano Tempio d'ifide, di cui fe neo 

faceva in Roma idolatra folenne me: 

moria ne' giorni 6. di Gennaro, e di 

Marzo, comeriferifee il Dolce, pota 

‘sù la famofa Via Appia , plendidamen- 

teriforfe con la generofa, cd crudita 

pietà del Cardinal Cefare Baronio, glo- 
gia del (ecolo palfato; il quale per non 
vedere quali (epoltasì nobile memoria 
della Chicfa, deferitta già concelebre 
narrativa negli Atti de Martiri, fatto 

Cardinale , la ricercò', così delolata, 

com' era, per fuo Titolo a Clemen- 

se VIII. (il quale gli la concefle; non 

Senza ammirazione, fapendo la fuate- 

nuîtà di rendite, cforridendo nel dar- 

glicla graziofamente gli die: 4 oi fi 
deve appunto, come Cardinale ricchifimos 
per doverfi poi rimettere in piedi) onde 

er impiegare, e riftorarla prefe quella 

Btionafoima di denaro, che con ma- 

inanima confidenza in Dio, che vi 

e, facendo debito il gencrolo,, e pifi 
amo Cardinale di fette mila fcudi per 
compire la fabbrica, rime tutta quali 
da'fondamenti, onandola di pitture; 
con la vita de'SS. Martiri Titolari, fa- 
cendovi di nuovoil foffitto; riftauran- 
do la Tribuna 5 rifarcendovi il vago 

avimento , ed ordinando, che ivi folfe 

:polto , fe bene no'l confentirono i 
fuoi Fratelli dell'Oratorio » che unte* 
forosi preziolo fi (eparalfe da ell in ve- 
runtempo. Ogn'anno nel di della Fefta 
diquetti SS. Martiri vi celebrava , af 
fidicva a'Divini Uffizi, e fempre vi face 

















ya ad imitazione de'fanti Ponteficise de” 
Titolari de' primitivi (ccoli della Chie- 
fa una divota Omilia, o Sermone al 
popolo prefenze . Ad iflanza del Car- 
dinalBaronio divotiffimo di quetti fuoi 
fanti Titolari , fece con particolar fidu» 
cia ricorfo il Cardinal Taragi nella pa- 
ccuniverfale di Lombardia , a cuiera 
fato deltinato mediatore dal medefi- 
mo Clemente VIII; c Dio benedetto 


volle dar fegno d'haver'efaudiro leloro 
preghicre,mentre contro l'afpettazione 
Romana, e di tutta l'Italia ‘s'apri nel 





quale con univerfale applaufo diede» 
olice rermine a quell'arduo negozio, 
in cui prima ficrano fin'all'hora ado. 
re fi Potentari d'Italia. 
Fù poi dara in cura del medefimo Car: 
dinal Baronio a'fuoi detti PP. dell'O- 
ratorio,tra'quali era faro fin da Giovi- 
ne educato fotto la difciplina ed clara 
ubbidienza di S. Filippo Neri, cd in 
quelta efemplariffima Congregazione 
molti anni , finche fù creato Cardinale, 
villuto, che ancora oggidi fplendida 
mente la cultodiftano  Leggefi del 
medefimo Baronio, che prima di effre 








Cardinale, patfindo da quelta Chiela 
nel vifiare le Sette, guardandola con 
occhio di compaffione tutta diroccata, 





Fapete Signore, che cofs fare 'iofofe rie 
co geJeleforze fafero uguali allen 





Bemiia Ir; 
Corde Bava, 
topo 





de'$S. Nereo, cd Achilleo. 


Fi anticamente chiamata del Ti- 
tolo di Falciola; perche, come vuole il 
medefimo Baronio, una Gentildonna 
Romana di quefto nome donaffe la fua 
Cafa,per ergervi quetto Tirolo, dedica. 
dofî in onore di quefti due Martiri infi- 
gni Romani , ponendo fr gli antichi 
“Fitoli de'Cardinali, che credefi uno de' 
primi itituiti da . Evarilto,trovandoîi 
notato fempre nel primo computo , © 
menzione’, che fî offerva negli Atti 
Ecclefialtici de" Titoli Cardinalizi . 





Agenore: 1 Corpidi que@ti SS, Martiri che 
hora fi vencrano nella loro Confelfione 
Sotto l'Altar Maggiore di quetta Chic- 
{a trasferiti già per maggior ficurezza 
da quelta medefima allaChicla di S. 
fario, ove erano ftati portati da Ci 
terio del loro nomenella Via Ardeati» 
na (incuierano fiati fepolti in tempo 
di Gregorio IX.) fono ftati riportati a 
quelta, per opera del medefimo Cardi 
‘40813597. nal Baronio con folenniffima Proccf- 
{ione come in Trionfo 
no fatti pare per il Camy già 
fitto da Vetiano, Zio di o Misia 
Domitilla 3 e perlitrè Archi Trionfali 
diSettimio, di Tito, cdi Coftantino 
duede‘quali, cioè Tito, c Coltantino 
furono della fel Famiglia Flavia, che 
cra 5, Domitilla, di cui erano quetti 
duc Santi Eunuchi. In quetta Chief 
pure l'itello piifimo Cardinale cono 
erudita magnificenza vi ripole diverti 
altri Corpi Santi, loro Reliquie altro» 
venotate, Ottenne di più quivi la fta- 
zione, che come fi legge nè Rituali an- 
ichi, vi era nel Lunedi Santo; ma hora 
ompsodeo vili celebra il Mercordi dopo la terza 
ant fato»«» Domenica di Quareima , nel di medo- 
fimo di quella di, 
quetta Chi 
tutta parto, 
diquel gran Padre della Storia Eccle- 
fialtica € plendore del Sagro Colle» 












































it e venerazione di que- 
a fi raccoglie dall'Omilia 28 

in Evanguche nel giorno feltivo di que: 
Decrgbom (i Santi vifeceS. Gregorio, fata regi 
Fi-inEvent irarcin marmo dietro circuito della 
Tribuna . Alcune parole di quelto Sane 
10 Dottore per fre degne di più par 
ticolare memoria qui lc riferiamo » 
Sandi Ri» ad quorum tumulumm confifimas 
Aiventem mandum mentis dfpella calcavi» 
ruat.. Erat une ia onga faluocontinna 
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pax 3 G tamen cum în feibfofiorerei, jim 
dn corum cordibus mundus arnerat. Ecce 
jam mundi in fe ilo avait, © adbucim 
cordibus sofri foret. Ubigue mersy ubi 
que Lubtasy ubique folati; undigue perc 
timwr » wadigue amarituinibus replemars 
& tamen ceca mente corni: concupifcen- 
tie» ipfas cjus amaritudines amamur, fue 

gientem Jequimur Labenti imberemu . Sino 
del 498, trovai notato quefto Titolo 
nel fecondo Concilio Romano foro 

Simmaco; c prima di elfo forto S, Ge- 
Jafio I.co'l nomedi AconzioPrete Car- 
dinale,tedi Paolino Arciprete nel me- 

defimo Titolo. 

In quefta Chiefa sù uno de Pulpi- 
tiantichi di pietra » che vi fono dove 
Solamente vi G cantavano l'Epittole , e 
gli Evanigeli; e quando il popolo non vi 
faceva nel di dela loro fetta, 0 ftazio- 
ne, l'Omelia, vi foleva predicare un 
Cardinale, quando però v'era prefente 
il Papa. Saliva tal volta , quando vifi 
tavale fette Chicfe , con raro clempio 
a Roma il piiffimo Cardinal Roberto 
de'Nobili di Montepulciano, Pronipo- 
te di Papa Giulio Ill, Bibliorec. Vatics 
no, Diacono di, Maria in Domuic 
Giovincdi 17,anni, equivi faceva un 
difcorfo morale alla (ua famiglia , cda 
quelli, che di quà intorno v' i 
vano, con grande ammirazione di chi 
con molto fpirito lo fentiva favellare 
delle cofe di Dio » così pure faceva l'e- 
femplariffimo Cardinale în diverle ale 
re Bafiliche della Cittàsquando occor- 
geva per fuadivozione vilitarlesrinuo» 
vando l'ufo de'primi fecoli della Chis- 
fan 

I valti, e finifurati veigi di fab 
briche, che qui vicine fi veggono, fono 
del Palazzo, e delle Terme di Antonit 
Catacalla , dette perciò l'Anto: 
le quali furono perfezionate da Alen 
dro Severo; peròche febene fu'l princi 
pio del fuo Imperio , come che alleva» 
totrì Criftiani, era a meraviglia beni 
gno, affabile, liberale , e pio » si 
olgeregli occhi , e piangere vedendo 
darfî nell' Anfitcatro per giuoco gli 
‘huomini a gioftrare con le ficre , onde 
nera divenuto cariffimo al popolo , ed 
al Senato, ma poi tolto, che fù dichis 

sato fuccelfore nell'Imperio, e diven» 
to fuperbo, e crudele, togliendo barba- 
zamente di vita tutti quelli, che pore- 
vano far'ombra ale fu grandezze, ma- 
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chinando la morte al Padre, e facendo 
morire Plautiniano fuo Suocero, luo 
mo ricchiffimo,c Papiniano gran Giu» 
reconfulto, e Senatore , ma ficro perfe» 
qutore de'Crilliani , divenne così odio- 
{o atutti, come un moftro d'empietà, 
che non potendolo i Soldati , nè il po. 
polo più foffrre, fà da un Capitano,do. 
po fei anni d'Imperio, ammazzato. On 
de quelta gran fabbrica,rimanendo im- 
pericttà, fu con più fontuofità profe« 

uita dal faccellore Severo; fervando 
ora queflegran Caverne, Archi, cd 
avanza d'ediizi, per indizio sì delle Ro- 
‘mane grandezze , ma altresì per inflli» 
bilteflimonio delle umane vanità , cf 
fendofi {empre per molti fecoli ripara 
tedalle loro ruine fe Chile dedicare 
a'Santi Martiri umili, abjeti, c perfo- 
guitati , com'è la prefente , che furono 
l'obbrobrio della Gemuilità faftofa, e 
Sempre più fepolte nelle fue proprie ro- 
vine le [mifucate moli , e magnificenze 
della loro fuperbia , per non riforgere 
mai più. 

Reca non leggier venerazione a 
queta hor vaga, amena , e divotiffima 
Chicfal'eere fata fabbricata , c rito 
sata fino ne'primi fecoli della Chicfa, 
da due Santi Pontefici ; il primo fù 
S. Giovanni Papa , del quale fe bene fî 























dn 5331 
5°" dice, che (olamente facefl Îl Cimi 

rio de SS. Nereo , ed Achilico, e che in 

effo vi (epellflei Corpido' due SS.Mar- 

tizi, fecondo , che dice il Bibliotecario 

ansie Bela vita del medsfimo $. Pontefice è 





He Papa Jozmmes fecit Cameterium Beato 
sum Nerei © Achille Via Ardeatina; © 
nona Chiefa, 0 Titolo; nulladimeno 
togliefi ogni dificoltà , fecondo che 
oflerva cruditamente il Bofio, troran- 
doi fottoferiti fotto S, Gelalîo Papa , 
e primaancora, alcuni Preti chiamati 
del Titolo di Fafciola, cdi Tivoli furo- 
Bf, Rem. no fempre Chicfe , nè mai trovafi , che 








fait file 3. fi chiamalfero Titoli li Cimiteri, Ok 


tre, che frequente è l'ufò Ecclcfiatico 
di pigliare alcuna volta il Cimiterio 
per Chiefa , ed inalcuni Codici Vati- 
cani efpreffamente fi legge Zu Beflica, 
in Eclefia 55:Nerei , & clic. I 
fecondo ft 5, Leone Il. il quale nella 
quali generale riftaurazione , che fece 
delle più antiche Bafiliche di Roma, 
vedendo, che quelta Chiefa erainun 
luogo baffo, perche fituata in quella 
parte della Pifcina pubblica, dove cone 
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correvano molte aeque, e ne rimaneva 
perciò foggetta all'ingiurie dell'umic 
tiyla trasferi poco lungi in un luogo più 
alto; o forfe alzò il fito, cla fabbrica di 

ella 01 Cimiterio Il Hi dle ‘occ 

fione, fe bene con poco fondamento a 

Nicolò Alemanno, di aferire contro il dt Sr: 
Cardinal Baronio , che S. Gregorio 137 

non ficelfe la fua Omilia 23. în que- 

fta Chicfa; ma in un'altra dov'era il 

Cimiterio. di quetti Santi, per quel- 

le parole, che fi leggono in un Co- 

dice Vaticano, pica ala 00 io 
delmedefimoS. Pontefice: Homilisle- ra casse, 
ini cjusdem bibita in Cameterio SS Ne. 

ai GAchilci indie Natali corum € 
in un'altro ancora più antico: Hewilia 
babi in Camoterio Neri © 
eorum, Via Îì convince 




















Bafilica , molto prima di $. Gregorio, 
‘come habbiamo detto , ne meno trova» 
fi, chegiammai folle dedicata a detti 
Santi altra Chicfas dove'chiaramente 
fi fcorge, che quivi il $.Pontefice vi re- 
citaffe quelta fua cloquentiflima Omi- 
lia. Aleffandro IV. la dicde co'l confen- cies.ia Sizs 
So del Sagro Collegio all'Arcivefcoro I#: 
di Napoli, perche la cuftodiffe,ma forfe 
non fegui. Riftorò parimente que” 
antichiffima Chiefa ; che minacciava 
zovina Sil IV. circa l'anno 1470. ma 
non vi elfendo dopo lo fpazio di 125. 
anni, chi la governafle, € riltorafi: 
efendovi ancora mancata la Stazio» 
né, ed il Titolo quali, che rovina:o; 
arve che dalla loro venerabile Contete 
fon, o Cimiterio alzaffero il Capo i 
due S. Marti fell, pe rifvegliare 
la compaffione infieme , e la gencrofa 
pictà delgran Baronio, perche le reti 
tuiffe l'antico (plendore »e primici 
vozione del popolo . l'due Pulpiti di 
Lettorile di picte milchie 
della Grega,lo tolfe dalla 
Chicladi SanSilvetro in Capito, clo 
trafportò in quefta,commutandoli con 
altre cofe di fervigio della medefima 
Chie. si 
Hanno i PP.dell'Oratorio aggiune 
te diverfe riparazioni , cd ornamenti 
alla medefima Chicfa, la cui Facciata , 
che fi và gualtando dal tempo, fù dipin- 
ta frefco da Giulio Maffei, ed il que 
dro di S. Domitilla con ducaltri Sant 
pofto al fuo Altare, è del Cavalieres 
delle 
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delle Pomiarancie, ed in diverfe pitture difomma, e divota edificazione. Nè 
nel vicino elegante Olpizio, oltre le 











memorie, cd immagini efpreffe de' 
Pontefici , che hanno fatto a quella» 

Chieladiverfi benchizi se de'Cardinali , | nato haveva di elfere quivi fepolto ; 
chenelono fari Titolari, vi hannode- fcherzante  ingegnofamente appunto 





fece divere più curiofe azioni di | forra l'rolco, cd umilifimo sforzo 
S. Eilippo  maffimamente alcune, che | del medefimo di renunziare prima di 
leggonti auvenue ir di To, cdi mo | moriela Porpora degno da quiregi. 
dcfimo Cardinale Baronio, che furono ftrarfi, parto d'un viztuolo Poeta: 


Multos purpura purpurans venuffatz 
Ae me purpura purpurans gravavit: 
Multos purpura Cefare: creavit 
Non mé purpura Cefarem cresviti 
Verum roperit ante purpuratum, 
Orbi quam daret effe Cardinalem- 
O quèm forduit effe purpuratum 1 
O quàm viluit efe CardinalemY 
Nune me purpura deferens levavit, 
Illos purpura deftren: moleftat - 
Non fercire opibus > fibi imperares 
Hoc ef} Cafareum ee Cardinale 
Flammanti Superos amore amare 
Hoc et purpureum effe Cardinalem > 
Non feniffi opibw , tibi imperaffi» 
Ignito Superor amafti amore 
Hine jam ceruleo imperas Olympo 
Cassa purpureufgue Canpiratis. 
Meglio conclude tutto ciò , che ha&= — moria; overo Iferizione feguente ivi 
Bigi poco dice delle pretogzivedi _ poll, che è appunto una nativa de 
queta memorabile Chicfà la nobil me- _ loftaro palato, c prefenze di ela: 
San@orum Nerei ; & Achillei Fratrum fortifimorum Chrifti Marty= 
sum), qui à S, Petro baptizati funt; Titulum hunc ab antiquifs: 
temporibusin corum honorem ere@um, ubi 8 S. Gregorius PP. 
concionem habuie, è S. Leone PP. III, inftauratum » &cab aliis Ro- 
manis Pontificibus ornatum. Cum vetultate penitùs collapfus effet 
Cxfar Baronius Soranus cjusdem Tit. Presb Card. & Bibliot, Ap! 
in hanc formam reftituit,facrags illorum Corporasunà cum Corpore 
S. Flavix Domitilla Virgin. 8 Martyr, Cujus ambo Eunuchi lon- 
gum cum ca pro Chrifto cxilium in Infula Pontia duxcrunt: Ex 
Diaconia S. Adriani accepta, in hunc cundem Tit. ubi olimcon: 
dita fuerant Ritu Proceffionis folemni reduxit; Aliafque quam plu- 
1esSS, Reliquias addidit . Cunda benignè decretis fuis concedente 
Clemente VIIL Pont, Max, qui huic Ecclefia jus perprmuSt 
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tionis » cum facris Indulgentiis attribuit. Anno fal M DXCIV. Id 


Maii,Pont.VI. 
Fi poi così gelofo , ed amante dî 
confervare le venerabili antichità ins 
eta Chiela, si come l'era di tutte lo 
‘hicle di Roma , che dubbitando ne 
tempi futuri, che fi pote@fe mutare ciò, 





che egli con tanto ftudio riftorato ha 
veva, pole in un marmo queto pub 
blico auvertimento, © preghiera a'Suc> 
ceflori nel Titolo ,© nel governo, 





Presbyter Cardinalis fucceffor quifquir fueris 
Rogo te per gloriam Dei, 9 
Per merita borum Martyrum 3 
Nibil demito, nibil minuito, nec mutato 3 
Reffitutam antiguitatem piè fervato 5 
Sic se Deus Martprum fuorum precibus 
Semper adjuves 


Sono în quelta Chiefa come di- 
moftrano gli Epitaffi de” loro fepolcri, 
tati ripolti nel tempo della pettilenza, 
che gravemente forto Aleffndro VII, 
aftlilie la Città di Roma, per fingolar 
privilegio de'Miniftri, e Confervatori 
ella fanità , due gran Servi di Dio del- 
la Congregazione dell'Oratorio, che 
fagrificate hanno le loro vite in quel 
calamitofo tempo al Servizio degli ap 
etati, de'quali per dovura gratitudine 
Es oro fegnaata cari nom farà in: 
grato a chi legge, udine qualche bre- 
Verracconto,acciò rimanga viva la me 
moria,el'efempio appreifo di quelli, l 
cui nomi fono deleritti , come (peria» 
mo, nel libro della Vita. 
Pier Francelto Scarampi è Il pri» 
mo, di fanguc nobile , e delle primarie 
famiglie d'Îtalia; venuto a Roma, do- 
ve fi manteneva con lc copiofe facoltà 
della fua Cafa con molto fplendore, 
toccato da Dio ad entrare nella Con: 
gregazione dell'Oratorio di . Filippo» 
quivi diede fino nel bel principio dell 
fa vocazione argomenti del tuo gran- 
defpirito; mettendo în prattica i fonda- 
menti diuna Apoftolica carità, di una 
umiltà profonda, e di una cattiffima 
ubbidienza , in modo che udito, ch'eb- 
be dal Padre Angelo Saluzzi, Prepolico 
della medefima Congregazione quan 
doinefla laccetto quelle parole; signo» 
ve, fe lla vuole cquifere ofpirito di Con- 
qrigzion, è uccelrio, che dg avanti 
Seordi fato di efere Abbate Sesrampi 
comparve, e fi vidde tutto un'altro da 
quello , ch'egli crada prima, nè mai fî 

















fenti parlare de'fuoî di cala, o de'fuoî 
parenti, come fe non fullero in quelto 
mondo, Cercò fempre i fare gli efer- 
cizi più abictti della Cala, cuoprendo 
fotto ingegnofe invenzioni della fua 
umile zioni più virmole, che face 
va Dormivasù lenude tavole veltito, 
fe ben poi per comandamento del fuo 
Confellore fi valle del pagliariccio, te: 
nendo nulladimeno il letto fempre af: 
fettato, come fedi ello fi valelfe. Delle 
fuc entrate , come ch'egli cra cencriffi» 
mo verfo i poveri , mallimente venuti 
alla Santa Fede, fe he faceva liberale di- 
Spenfatore , ed alimentò trà gli altri un 
Giovinetto di buon'indole , c provide 
di tutto bifognevole,portandogli elfo 
medefimo fotto il braccio lc lenzuola 
a'luoi tempi, ed altre cole neceffrie, 
fin che riufci un buono Ecclefiattico. 
Così pur fece con un buon Sacerdo tea 
S.Girolamo della Carità,e così far fole- 
ya con molti fui pnienti poveri Ha- 
veva un ballo,ma fincero concetto di fe 
medefimo , con cui usò gran diligenza 
pernon effîre ammetto a veruna cari» 
<a, 0 miniftcro della Congregazione; e 
prevedendo egli , che in uno Scrutinio 
di una futura elezione poteva effe fat- 
to Prepolito, egli per impedirla, fece 
una ferittura,nella quale con rara um 
tà pubblicava tuttii difetti, © manca» 
menti della (ua vita palfata”, la qualeo 
non porè leggere per elferne ftato im- 
prdio da chiben conoeva il midol: 
lo in effadellafua gran virtù, c fl, {e 
bene con molte fuc lagrime , coltretto 
ad accettare la carica Fà di ‘genio au- 
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fiero verlo fe effosaltrettanto però af- 
Aibileye cortefe verto Il proffimo, olfer= 
vantiffimo delle Regole eziandio mi- 
nime della Congregazione, nemico 
delle fuc commodità » pieno di amore 
inprocurar l'altrui,abborrendo il com- 
miodo della Carrozza , quantunque ni 
tempi più bifognoi. Fù parco nel v 
vere, cd in elfo ufava,per non parer fin- 
goiate nel mortificart alcuni piifrata» 
gemi, per non clfere oflervato, Ulava 
cingerfì con catenelle di ferro, Vifitava 
frequentemente le Chiele fempre a pic- 
di, conuna fola pagnotta fotto il bracs 
cio per uo pranfo, € vi andava così per 
tempo,che non tralalciava di venire al- 
Je funzioni comuni . Nelle fuc infermi 
tà mai usò altro rimedio , che l'oglio 
della lampada di . Filippo, in cui ha- 
weva gran confidenza. 
grave, e caritatevole minito- 
rodi udire le Confeffioni fa affiduo, € 
ieno di gran pazienza , c carità, tratte 
nendofi più volontieri con i poverelli, 
Li quali tutti benedicevano la di lui pa: 
terna providenza , ecura, che haveva 
ditutti, foccorrendo loro con larghe 
limofinc,e mandando ogni mele fegre- 
tamente un Facchino carico di varie 
provifioni dirifo legumi, e fimili; sì 
come con gran premura li vifitava i 
fermi , ancorche con molto fuo di- 
fcommodo sed in tempi difaltrofi . Fà 
dotato di grandezza d'animo genero» 
fo pet a di entrare in Congre- 
azione fù valorofo alfa nell'armi: Era 
Pinvita pazienza , c fe bene fù di natu 
ra fervida, mai nulladimeno fi vidderi- 
fentiri,o (compocfi; abbituatoîi in una 
rara manfuctudine, Hebbe la lingua af 
fatto irreprentibile, lontana da ogni dee, 
trazione, 0 puntura verfo il proffimo» 
parlando di tutti, maffimamente de' 
Prencipi c de' Prclati, interpretando 
fempre in buona parte lc oro azioni. 
Collconcetto di cosi raro, cd 
efemplar modo di vivere fi conciliò il 
grido, cla lima di cutta Roma, c dello 
fielfo Pontefice Urbano VIII. onde vo- 
lendo provedere a'gravi bifogni de'po- 
veri Cattolici nellbernia opprefli, € 
quali ficrminati dall'armi degli Erct- 
ci» ftimò opportuno di mandare colà 
pet Nunzio Apottolico il P. Scarampi, 
come dorato di tutte quelle parti,che fi 
defideravano ia quel graviflimo mini 
fiero e pericolo , come di nobiltà , di 
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bontà di vita, di gran zelo della falute 
dell'anime , di gran prudenza , cd cfpe« 
enza negli sari importanti, cdi mol. 
ta grandezza di animo, e coftanza in 
re così ardita imprefa,la qua- 
Feegliabbracsio con gra ripugninza 
della fua umiltà, vinta nulladimeno dal 
zelo della Religione Cattolica,e dal co- 
nofeere , che queta era tutta opera di 
Dio,ed indrizzata all'acquilto dell'Ani- 
me; nella quale Apoltolica imprefa 
egli nonfi rifervò fe non la fatica, 
commodo, i pericoli , ed il grave di 
Spendio di fe, della fua Cala, ricufan- 
do coltantemente tutto quello » che ci 
fpeciolo di Titolo di Nun- 
‘carattere Veltovale, c tutto il 
plaufibile di quefta condotta . Così egli 
pare non folamente fi oppole all'itanza 
de' Primati di quel Regno, che folte 
letto Nunzio Apoltolico, ma gagliar- 
demente impedi, hei Veltovisinfieme 
c0'1Senato,e co'l Clero, non chiedete 
50 al Papa, defiderofi di haverlo per 
fempre a (ua perfona per un primario. 
Arcivefcovato all'hora vacante. 
V'andò egli » e giunto, che vi fù, 
effendo precorfà colà la fama delle fuc 
virtù,fù accolto da quelli aflitti Catto- 
lici, con grand'onore,crefciuto fempre 
più co'l crefecre la cognizione delle fue 
virtuole operazioni . Era egli ricevuto 
in quelle Città con numerolo concor- 
fodi Velcovi, di Magifrati, e delle Mi 
tizi, biciandogli oga'unola vele, in: 
ginocchiandotf l fuo paaggio Ned in- 
gegnandofi tutti quci buoni , c divoti 
Cattolici con tutti i modi poltbli di 
moftrare Î loro amore, e la tima , che 
facevano disi grand'huomo , che ufa- 
va con tutto ciò ogn'arte per isfuggire 
quanto poteva gli applaui,c gli onori, 
eziandio i Titoli dovuti al {uo Minitte- 
ro,nè pure dalla fua famiglia, Nonre- 
mile mail favi clerciz fpiricuali,mat. 
Simamente dell'Orazione tirandola fi- 
no atre,e quattro horcal giorno, cd in 
occafione diun gran bifogno vi Mette 
geauficTfo avanti il Sagramento per trà 
giorni, trè notti continue, (enza inter- 
milfione, foftentandofi in quel tempo 
con due  otrè fcarfe bevute di brodo, 
appoggiato ad una fedia quand'era op 
reo dal fonno . Una Mairona Iberne. 
e sfiftendo alla fna Mel, afferi di ha- 
ver veduto nelle mani del divoro Sacer- 
dote unbellifimo Bambino , narrando 
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condivote lagrime il fegnalato favore, 
reflando con tale ftima verfo di elfo, 





cpu Vins che diceva fi farebbe Mimata felice di 


SL, baciare a tera, doveGgli poneva ip 


Siamo Socio Bo 


fino 





e Hitern 





‘n fomiglianti occalioni di pubblici 

bilogni aggiungeva all’orazioni qual» 
che divoci pellegrinaggi fempre a pic» 
di, cbene (peffo i citirava per più gior 
i in qualche Convento di Religioîi , e 
maffimamente de'Francefcani, per ha- 
ver compagni nell'orazione, e nelle pe 
nitenze appretto S, D. M. Faceva mol 
te limoline, e fempredopo di havere 
celebrata la fanta Mella ,. Rendendola 
a'poveriagli Ofpedali, cd a'Monaftcm; 
ediellindo are (cacciate dagli Eretici le 
Religiole dis. Chiara, furono da cla 
accolte, pofte in una Cafà da elo com- 
prata, e mantenute del fuo, fouvenen- 
dole ancora dopa.i fuo ritorno in lta- 
lia; finche poi furono all'ultimo quelle 
posero Religiol ifcccae da uo il 
Regno. Egli era altrettanto liberale nel 
dare , quanto cauto in non ricevere ves 
run donativo,nè pure un minimo rega» 
101 fetalvolta cra coftrettoa ricevere 
qualche picciola coli, compenfava con 
donoalfai maggiore ciò che, come 
cofa infolita, gli accrefeeva appreffo 
que' buoni Cattolici grande flima, e 
concetto. Tanto può per captivare gli 
animi delle Nazioni anche ftraniere, lo 
Rtaccamento da ogni umano interelfe, 
chè a vera pruova della fantcà, € per: 
fezione Evangelica, 

Tanto fece con 'orazione,con l'e. 
femplo della vita , con la ua liberalità, 
e fatighe indefeffe il P.Scarampi, per 
promuore gl'intereffi della Santa Reli- 
gione in quella travagliata Criftianità ; 
frofferare in tutti Li fui dilegni dall 

ivina bontà , nel riunire gli animi de 
Cattolici difcordi, nel fomminitrare 
coraggio a'più timidi,nello fabilre gli 
animi vacillant , e disfare coraggiola» 
mente tutte Je machine degli Auverfa- 
zi, con efeluderli dal Regno, e confi- 
nazli nell'ultime marcmme di quell 
I{ola; cheun Religiofo dotto,e di mol-- 
tonome, dando parte in talia delritor- 
cimento di quella povera Chief, fera 
fé: Atanene Caibolics in Hibernia libera Fi» 
© dei enercitia, publica Sacramentorum admi» 
nifiatipradicazio Ev segli apertasdivini 
Oficli pefolacio , Templa rettuantar Pre 
lati, Monafeia Monachiz, Canobie Cano» 
bito literis Cymuafia Mec & alia magni 
































Titolo Decimo 


momenti fas prudenti ima Scarampi fia 
tia [unt ehe, 5e.Là dove per lo contra» 
rio partito il Padre Scarampi ritorna» 
zono le cole di quel turbaro Regno 
afuoi primieri prccipizi, come lo rif 
fe il Senatore Vadingo al medefimo 
Padre, conle feguenti parole Dam ref 
debe. n Hire omne prfprafic 
cedchant ineolie , Ce, Uno verbo finebomur 
cmuibus beediGionibus Dei; fed pot ife 
Sura vira crenes ife benediftines eva 
nnerant, Ce, Nam omia flsgella Dei vii 
tant nos, fames» pefis , Bellum, Mors» 
esilium Pralatorum, Sacerdotune, ©. Ita 
i timendum fr ne Romana Catbolica Rel 

Fandituseradicerur , E ben riconoleev: 
‘no que’buoni Cattolici dal zelo Apo- 
Atolico del Padre reftituito il culto DI 
vinoalle Chicfe, la frequenza de'Sagra» 
menti nelle Parrochica libertà dio] 

rare negli Ecclefiattici,cd il libero cler- 
cizio delle cole fpirtuali del popolo in 
modo che, alfifce il Padre Mariano 
Soccini, dicelebre, e piifima memo» 
zia per le fue fegnalate virtù, prudenza, 
edoterina, ed il Padre Atinghi, (erivene 
do del Padre Scarampi , hanno riferito, 
come dal Padre Vadingo  illutre Io 
nico della fua Francefcana Religione, 
folle detto, Lo nos chiamerà il voliro Pes 
dre Scarampi con tro Ttolofe non di po: 


















lo d'Ibenia, perche così lomzrits È noi 
vorreffimo , che fi ifveglialiero fomi- 
gliant pirci nella Chicla, acciò con 





Apoftolico fervore mibico ipa 
saffero le ruine di quell'aBdirifimolte= 
gno, ctravagliatifima Crifianità. 
Ottenne dopo teè anni dal Papa 
con molte itanze la licenza di ritorna» 
ge in Italia, parendo alla (ua grande 
umiltà di effere inutile in quel minifte- 
10,a cui fù foltituito Monfignor Ri 
nuccini Arcivefeovo di Fermo,con T' 
tolodi Nunzio Apoltolico in Iberni 
Tutte le itanze poffibili di que' Vefcor 
vi, Titolati, e Minifici de’ Prencipi non 
valfero a porer'ottennere il fuo Ritrar- 
10, fommamente da elfi defideraro . Fà 
accompagnato all'imbarco nel Porto 
a popolo innumerabile dll'uno,el'al- 
tro lello, di Vefeovi , di Senatori, del 
Clero tutto con lagrime univertal, ciò 
che faceva gran fpettacolo di amore, di 
tenerezza, cdi dolore, fomigliante ap- 
punto alla dolorofa partenza did. Pao« 
Jo da Mileto , deferitta negli Atti Apo- 
ftolici; facendofi ancora pubbliche ora 
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de'SS. Nereo, ed Achilleo. 


zioni perl (lo felice viaggio. Conduf. 
fefeco a Roma cinque Giovani di buo 
na indole quali fue fpele mantenne, 
finche furono impiegati in diverfî Sc- 
minari e Collegi, come fece con mol- 
ti altei di nobil naftita di quel Regno, 
finche con lo fludio delle fagre let 
tere li refe Minilti idonci per quelle 
Chiefe: onde fino , ch'egli vie fù fem- 
preil Rifugio de'poveri Ibernefi; non 
Îenza doglianza de'fuoi parenti, ch'egli 
facelle per Nazioni traniere, quel che 
non faceva perè fuoi fratelli, c perla 
fua Cala, togliendo il buon Scrvodi 
Dioa quett, per darca quelli. 
Senio pel fe dll fa Cop: 
ogazione rifpicndè più, che mai di 
fegnaire vir. Fa di muovo contro fta 
voglia eletto Prepofito » nel qual tem 
po fcopertafi foito Alallandro VII. la 
petein Roma, trà glialtri, che fi offer. 
fero perajuto fpirituale degli Appelta- 
ti egli mollo dal fervore della fua ar- 
dente carità fù de'primi ad impiegart 
‘nel Lazaretto in un'opera di si eroica 
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pietà Crifiana infieme col P. Virgilio 
Spada ,eciò fi nl giorno di $, Mauri 
210, del qual Santoeraegli molto di 
voto, per cere fato Cavaliere di quel 
L'Ordine; e quivi operando (enza verun 
rifparmiodella fua vita in ogni più fa- 
lutevole minificro, per foccorrere a 
quei povercll, prefo i male mortifero 
da quel medefimo che lo erviva, fà 
ortato in una Caletta vicina. Nico- 
Fin Carcere, dove afiito da due Pa: 
de della fua Congregazione, Ja faa 
Solita grandezza d'animo, c uo con- 
tenro di morîre per si bella occafione, 
rele l'anima a Dio dopo di havere rice» 
yuti tute li Sancifimi Sagramenti con 
itzaordinaria divozione , cd in patti 
colare quello dell'Eucazifta genufeTTo 
fn terrai compiacque AleandroVII, 
di concedere contro il pubblico divie. 
to, che il Corpo di queto Servo di Dio 
folle trasferito nella Chicla deSS, Ne. 
100, cd Achillco nel cui Sepolcro fù 
faco da’Padri il feguente Epitaffio, 0 
Iferizione: 
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Petro Franicifto Scarampe 
Romane Congregationis Oratorii Prepofito; 
Qui dum femore Charitatis accenfi, 
Peftilentia laborantibus ultrò minifirat 
Eodem morbo correptuss 
Opratam mortem pro mercede recepity 
Pridiè Idus O&fobris M DCLVI, 
Letaris fue LX. 


Il Padre Profpero Airoli fil fe- 
condo ,che fgrificalle fe medefimo in 
Servizio pubblico degli appeftati . Fù 
quelto anco Giovane della Congre; 
zione di S. Filippo , dotato di gran vir. 
ts e maffimamente dell'umiltà,goden- 
doditutrel'occafioni,che fe gli prefen- 
tano di moficar edi er conio, 
fiderando perciò una natura. più ri 
Sentito pet meglio fenicele monti 
zioni ; ond'erd arrivato in tal fegno di 
perfezione, che nelle due gran virtà 











Dall'infam- della Callità, ed Umiltà non haveva 





quindi. più ripugnanza, nè contralto, parendo 
la Lcteno Incapacc in effe ditentazioni - Fà rigi- 


Socci 





è; do e gelofiffimo cultode della detta 


D. Odorico fua Callità, tenendo fempre a freno 


Ribaldî. 


fuoi fenfî. Nella prartica dell' Ubbi; 


dienza fù efattiTmo,eziandio nelle co- 
{e minime,cercando d'indovinarc,o In- 
terpretare la mente de'Superiori, Sont- 
mo amante dell'orazi (pendeva 
molto tempo ; © particolarmente nel 
chiedere perdono a Dio de'fuoi pecca- 
tir dove diceva trovarci egli maggiore 
affitenza di Dio, € maggiore fuo pro- 
fitto, Era così rigido contro il fno Cor- 
po, chedi continuo lo macerava con 
difcipline clic, punturedì ferro; cd 
altri tromenti di penitenza . Portava î 
poverelli nel cuore, e baftava cifre in- 
fermo, o miferabile per havere la fua 

razia , "quali faceva larghe limofine 
fEcondo i fue forcoprocuando di ar 
Jeper mano d'altri, per occultare la fua 
Carità, ederano grandi lc induftric da 
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ui ie per fapere le oro mire per 
fouvenirli; eci ben dimoftrò nel luo 
Teftamento, in cui non fi parla d'altro, 
che di Spedali , Carceri , Monaltcri di 
povere Vergini , famiglie vergognole, 
perfone miferabili,con linguaggio tut- 
todi Carità . In fomma fi egli tutto 
fatto al modello dello fpirito di S, Fi- 

po , raffomigliato qualche Scrittore 
in tutto al Vener, Scrvo di Dio 
Brechman della Compagnia di Ges 
Si ofierfe egli pure moffo dalla fua grani 
Carità al fervigio degli appeltati nel 
Lazzaretto, dove contratta il male fe 
ne pafsdal Signore, € fa pur quivife- 
polto l'anno ficifo, e nel fervore della 
fia Carità, 

Il Cardinal Titolare di quelta 
Chica era deftinato ad uffiziare alla 
Fafilica di S. Paolo intutti i di 
‘Mercordi, fecondo l'ordine ditrib 
della Refidenza de'primi Cardinali T 
tolar lle quattro Chicfe Patriarcai. 

Diquefto fuo Titolo, c Chic, 
dc'55. Martiri quivi venerati fà fom- 
mamente divoto il Cardinale Flami 
nio Taja, che fù Titolaredi cf , fun 
to alla Porpora dalla fanta memo» 
zia d'Innocenzo XI, il primo Setrem- 
bre 1681. il quale con fentimento di 
profondiffima umiltà. coltantemente 
rifiutò il Cardinalato; piegando il Ca- 
po all’hora, che fù vinta la fua ripu» 
gnanza , € modeftia efemplare dal Pre- 
<crto dell’Ubbidienza del Sommo Pon- 
tefice, cioè di quello Eminentifimo 
(ferite il Cardinal Baronio ad unfuo 
amico a Napoli nel medefimo cimen» 

ima renitenza a grado così 

fublime ) che coni fuoi oracoli fà ere» 
mare l'Inferno . Rimane a perpetua 
memoria decoli futuci il teltimonio 
del fno croicorifiuto, c della 
gliofa raflegnazione all'Ù 
un racconto umilifimo , che mane- 
feritto fi è trovato dopo la fua morte 
delle più memorabili azioni della fua 
da fe compendiofamente deferitta 
con fentimenti di gran difprezzo di (°, 
cd auvilimento delle cofe fue , tanto 
più degnedi offervazione, quanto più 
da elfo coperte fotto abictte efpreffioni 













































Pontefice alla Città di i 
deltenor feguente; 
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DileBtis iis Ofcialibus collegi Dalle 
Cirvitatis Senefis 
Tunocentius Papa XI, 





Dileti Fili flute , bi de verie 
pietateyce dora pr 
5. Sede praclarè meitis Cardinalibus crea 
dis deliberavimus, obfervata în primis 
oculisnofris verfus Dile0ti Fili Flamini 
del Taja jam pridem digna , qua illufiriori 
Loco poi ata; e efaderet i Ecclefie Uni 
“verflis tilitatem . Quamobrem eum na 
cum pluribus aliis egregii , & benemeritis 
“viris Cardinalem renmatiavimas: fed ipfe 
verd Chrifiane bumilitatis esemplodilare 
fibi ampliffme dignitati refitie ca conficn= 
fis at cum mallis» neque fuoram Lacbrpmiry 
que aaricoram confilis , neque bot 
Ius of e fententia delucipofe Nos ne 
profants iris prafidio Republica careret, 
Sapuni Regalo 5. eran © fora 
Pradeceforum esempla,que i fieri aliquan- 
delle compl decina lt 
mendum benorem » 44 quem ilua per nor 
mvocabat , & quem recufando magis perno 
i merebatur. Que res cum Aule Roe 
lets accderie, vobit multà Latiorem 


















guitate communis parle decora, tum lite» 
7) quas fuo acce 
grati, ac devoti animi vefri, tes ad ros 
dedifis abundpollicentu, Gratulamur vo». 
bis tàm probatum, ac illufirem Civem , te 
que ifi rbifimile: Vivi fepè contingane è 
Deo precabimur, Quibus permanenttr Apo- 
Rolicam benediionem impertimur + Datum 
Roma, Ce die 18, Oloiris 1631. 
Rapprefenta quelta Chiefa nella 
ione appunto, € ripartimento 
a Îl modello prefcritto dalle 
, Clemente, cioè, che 
dovetle clfere di forma lunga con 
gretlo rivolto all'Oriente, conun Por- 
tico avanti corrifpondente alla facciata 
della Chief il cui ufo cra fpecialmen- 
tedi ricettare i Penitenti del primo gra- 
do, che fi chiamavano Flenti, a° quali 
era interdetta la Chiefa ; come firacco- 
glic dal Canone Penitenziale 2. di 
ori Neocefarienfe,Flerws el estrà por- 
fam Orstoriî. Quanto alle part itrinfe» 
che vuol difinguer@la maniera Latina 
dalla Greca, peròche la Latina 
che indue pasti principali fi 
Setendeva la prima dall'ingreffo del 
Tempio finoal Pulpito, e con nome 
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cabala 
Komencapze 


cosi 


de'SS. Nereo, ed Achilleo. 


rale era detto Nave, o Grembo , c 
divifa pér lungo in duc parti ,giuala 
lodevole ulanza de'primi tempi, mene 
tovata nelle fudette Coltituzioni . Con 
l'una fervivaa gli huomini , econì' 
tra alledonne . L'altra parte delri 
nente della Chicfa cra detta Santuario, 
© Sagratio, ed era tale, Si faliva dal 
Pulpito per alcuni gradi a certi cancei- 
li, che circondavano il Tabernacolo, 
fotto cui era fituato l'Altare, ove fi c 
Jebrava. Dietro al Tabernacolo, fegi 
va la Cattedra Velcovale, come fin'og- 
gi vediamo in alcuni altri antichiTem- 
Pi,0 Bafiliche di Roma . Per quelta di- 
Vilione, e rapprefentazione delle anti- 
che coflumanze delle Chiefe Latine , fi 
molirò tanto gelofo il Cardinal Baro- 
nio, che quefta fua Titolare fi confer 
vallé come una preziofa Reliquia del 
antichità Criliana Della delincazio- 
ne, e ripartimento delle Chiefe fecon- 

dol'ufo Greco,ne faremo diftinta men- 

ione con la fua pianta nella Diaconia 

di S. Maria in Colmedin. 
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Prefiede oggidi a queta vencrabi- 
lifima Chica , c Titolo il Cardinale 
Leandro Colloredi,il quale afunto alla 
Forpora dala anta memoria dino» 
cenzo XI. dalla Congregazione del me- 
delimo Oratorio , in cui fpiccò di fe- 
ggnalate virrù e di merito da cito deli 
derato perle grate , cd crudite memo- 
riedi cosi Ilultre ritauratore, ed elem. 
plariffimo Bencfattore del medefimo 
‘Titolo il fudetto Cardinal Baronio ,, vi 
mantiene, e vi accrelee con la fua amo» 
rofa follecitudine lo fplendore; lle cui 
erudite, e magnanime riftuurazioni, 
non potendo per cfortatorio , e gelolo 
divicto aggiungere veruna maggiore 
magnificenza , contenta del merito di 
confervarvi con chttiffima vigi 
Je fplendide, Ecclefiattiche , ed crudire 
memorie di quel grande omamento 
della medefima Congregazione, c del- 
la Santa Chicla scome preziola eredità 
del medefimo fuo in cifà Predecelfore, 
cd Antefignano, 





LO XL 


1 


ISTO: 


Detto di Tigride ed in Piftina, nella Via Appia: 


Fulgebunt jufti > & tanquam feintilla in arundineto difeurrentijudicabunt Na- 
Siones, dominabuntur populis, è» regnabit illorum Dominus in perpetuum » 


Sap. cap.z. 
Tscina pabblica chiamafi,co- 
‘me ferive Pubblio Vittore,anti» 
camente quefta parte della Cit- 

tà, perche ferviva quivi di Ba- 

gno pubblico per la plche , e forfean- 
cora per a civiltà Romana ye peri Sol- 
dati, acciò quivi imparallero a nuotare 
perogni occorrenza militare , e poco 
appunto dfcolt dalla Naumadlg, ore 
cevano le Gioftre , i giuochi Nava- 
li, come altrove fi detto. Dica fi 
menzione Marziale; Pfeinsm pero, nou 
licet natare, E Cicerone nelle fue cpifto- 
le diffe: Latorem Pifcinam voluifem , ubi 
jadlata brachia non offendereni . Appia» 
<efi queta ftrada , perche da Appio 
Giaudio Cenfore per fatola oftcnta- 














zione delle fue ricchezze fù tutta laftri» 
cata di marmi,e di picrre,cosi ben com- 
melle sed unite, che ancora oggidi ri- 
mangono in molte parti per teltimo- 
nio e della grandezza di animo di chi la 
fece, c dell'efquifitezza del lavoro di 
chia Aibbricò ,c del pubblico zelo del- 
la icurezza, ecommodo de'viandantis 
tanto più celebre, quanto che per ifpia- 
narla,e renderla commoda a'palfaggie- 
ridi tutee le Nazioni dell'Oricate , ed 
Occidente ,abbafsò monti , alzò valli, 
fcagliò dirupi, fpezzò macigni , tagliò 
campi, vigne, arbori, colline, caverne, 
bolchi,cÎclve; e ciò non gii per poco 
Spazio di luoghi; ma dall'Arcodi Co- 
ftantino, fino a Brindifi rizzandovi ad 
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ogni miglio una Colonnetta, che mo- 
Aava lc miglia palle; delle quali una, 
Se forfe la prima era quella ccicbre,det- 
ta milliaria, che vedelî ancora oggidi 
per trofeo della Romana antichità, € 
grandezza in Campidoglio , da quella 
parte, per cui fî vi al Monte Tarpejo; 
medi oggidi in pubblica vitain un! 
todella piazza, Fù illuftra quefta Via 
dcatto ,e fuori di Roma con magnifici 
“Tempi, e fontuoli fepoleri, fatti co: 
grandi fpefeyc con ambiziole gare. Qui 
dirimpetto veggonfi le valte, © porten- 
t0fe rovine delle Terme Antoniniane , 
fatte per cccetfo di emulazione dalles 
fimiflirate fabbriche de'fuoi Antecelto» 
zi, da Antonino Pio; fe bencil Mar- 
liano vuole da Antonio Caracalla , co- 
me fi è detto , da cilo incomincia. 
te, da Aleffandro Severo fornite, alle 
quali ferviva quel condotto diacque, 
che fi vede fin'oggidi sù quelta Mada. 
Era in quela Regione , che fù latz. 
Cafe 114. Granari 17.6 venti luoghi da 
fire il ‘pane, chiamati Picini. Hora 
è altrettanto abbandonata di abitatori 
quetta parte , quanto fi anticamente 
frequentata, per cagione dell’aria infa- 
Jubre, perche fearfà di abitatori. 
Titolodi Tigride trovai chiamî. 
ta ne' Concili antichi di Simmaco ye di 
$. Gregorio, perche una.nobilifima 
Matrona Romana di tal nome; donò 
uivi li fuoi beni,perche vi 
fe una Chiclà in onore di S. 
pa, il qualedi quà pafsò con due fuoi 
Dinconi, che furono li $$, Felici 
sd Agapico, e quattro Soddiacon 
Gennaro, Magno, Innocenzo, 
no,per andare con citò loro al Martirio 
fuori della Porta di S. Scbaftiano all 
hora detta Capena, feguito da$.Lo- 
renzo, che dopo di havere diftribuito 
tutto il teforo della Chiefa a' poveri, 
con molte lagrime fi aiggevasperche 
co'i fg Santo Pontefice non era all'ho- 
ra fatto degno della Corona del Marti» 
rio , che poi dopotrè giorni gioriofa- 
mp i asquifò, Qui fa {1 Santo Pa- 
a (cpolto. Di queto Titolo di Tigri. 
dele ne fi menzione nei Concilio di 
Simmaco fatto nel Vaticanoyore inter- 
yenncro due Preti nominati di quelo 
Titolo,uno co‘ nome di Romano,l'al- 
irodi Redento chiamato Arciprete nel 
Concilio Lateranenfe forto S. Gelafio 
L'anno 494.Come pure ne fà in più luo- 
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gli menzione S, Gregorio; comicap: 
pretto diremo. 
Fccondo altresi di memorie Eccle: 





leCafe,e Chief dis. Sito; edhaven- 
do îl Santo forto la fua fica Regola 
intituite le Monache , a quelle lalciò 
5. Sifto, ed egli con lio Frari andò 
ad abitate fl Monte A ventino:a S.5a- 
bina,conceflagli dal medefimoOnorio, 
Furono poi quefte per l'infalubrità dell 
arîa trasferite dal D. Pio V.al nuovo » c 
fontuofo Monaftro di Domenico, 
esito a Monte Bagnanapoli. Qui dun' 
Geil Santo conleiue orazioni 
tò un manuale caduto dalla fabbrica 
del Monaftero. Qui in una folenne Pro- 
ceffîone fatta per latraslazione di una 
Îagra Immagine di NoftraSignora,cre* 
dura dis. Luca, (che è quella lefa , 
che hora fi venera nel Monaftero di 
S.Domenico, € Sifto fudetto ) conl 
prefenza di molti Cardinali,reiui alla 
Vita un Giovane nipore i uno di effi 
Cardinali, racconciando conle fue ma- 
i tutte le membra fracallate per la ca- 
duta precipitafa d'un cavallo. Nel ke 
uefto Monaftero , ch'anco» 
sa oggidi fi vede, per le fue orazioni e 
gti confidenza Divina in uneliemo 
ifogno di pane, fi viddero in forma di 
due Giovani duc Angioli , li quali dis 
firibuirono tanto pane candido , e delie 
cato,quanto batò per cento Religiaîi, 
iO che pu fegu a unlio bilegno, 
che havendo S. Domenico 4o, Frati in 
queto Monalicro,, havendo mandati 
glilti a predicare in varj luoghi,mane 
candogli i panciauvifarono il S,Padre 
edeglimolirandoîi allegro, e conten: 
10, volle, che quel poco ,chc haveva» 
no mettelfero în tavola quanto fi po: 
teva a’luoghi di ciafcuno, cd appena 
riuleì in un boccone; ed ecco all'en» 
trare del Refettorio dopo i Frati venne= 
ro due Fanciulli con molto pane ,c po- 
ftolo sù le menfe, non più fi viddero. 
Qui pure fi vidde moltiplicato inuni 
botte vuota tanto vino , quanto baltò c 
perlo bifogno defuoi Frati, e perdi 
Atribuire 
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firibuire anche a' poveri. Qui pure è 
quel celebre luogo » ancorà a quelti 
tempi confervato chiamato il Capito- 
Jo (ove per elercizio di mortificazione 
fogliono li Religiofi accularfi dell 
ro colpe , e chiederne la penitenza 
cui il Demonio per divina permiffione 
confefsò a $. Domenico , con cui forto, 
figura umana cra fato per tutto il Mo- 
naîtero, ed arrivato a quefto luogo, 
mai fù poffibile, che ci voleffe entrare, 
aflendo, e confellindo a {uo difpetto 
cheturti liguadagni che co" tentare 
invarieguilei Religiofi faceva negli 
altri luoghi narrandoli tutti, inquetto 
tutti li perdeva , c perciò abborriva l'in 
gretfo. Qui ill Santo feuoprì diverfe 
infidie del Demonio,comparfo-hora in 
figura di un Lucertone orribile con due 
teite di fmifurata grandezza, per ifpa- 
ventare le Monache,mentre loro predi- 
hora facendo ftrepito in Chiefa, 
bare Li Uditori; hora înfem 
Biante d'un Pallire in mezzoalle Mo- 
nache volando da vicino,per invitarle a 
prenderlo, mentre erano in Coro, fa- 
cendolo prendere il Santo, e quello eut- 
to fpennacchiato,che l'hebbe con molte 
ftrida della Beftia infernale lolafciò , la 
quale poi aggrappandoli sù per il muro 
tentò di rivoltare la lampada fortofo- 
pra, ma non por. Rimanendo în tan 
to quelle buone Religiole confolate e 
per haver veduto (coperto l'inganno 
del Demonio , e perl teftimonio del- 
Ja fanttà del loro Santo Iftieutore, 
Racconta San Gregorio ne' fuoî 
Dialoghi, riferito dali” Ugonio 
Jlendo moltrare , che le perfone vicine 
alla morte talvolta fogliono predire» 
colta venire per DIvino volere , ch'è il 
cafo feguente; Un'Auvocato in Roma 
elfendo vicino a morte vaneggiando» 
ghiefe di voler veltrli, cd andare alla 
Via Appia alla Chief di S.Sifto; ma 
ne fù da'Parentia forza trattenuto . El 
fendo poi morto, havevano i fù 
faro di (epellirto nella Via Prenettina, 
nella Chicfa di S, Gianuario , che hora 
è diftrutta . Ma perche quelta era al- 
quanto lontana» în un fubito mutato. 
di pienfiero, fenza Sapere quel che il 
Morto detto bavelle, prefero rifoluzi 
edi portarlo nellaVia Appia alla Chie- 
fadi$. Silto,c quivi lo fepellirono.. 
Di fingolare , e memorabile pre- 
rogativa di quefta Chiefa è, che dal 
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‘medefimo S. Domenico , fù quivi fon- 
data la celebre divozione del Rofario , 
e quivi fi cominciato a pubblicamente 
ecitarfi; il qual fagro ufo, cmaravi- 
ola invenzione di pic fi È poi con 
ito, e confolazione incredibile de 
Fedeli diramato pertutta la S. Chicf1, 
e priflzito con un efro sich. 
mo d'Indulgenze. Qui la prima volta 
alzò il sano Orione del Cielo Pul- 
ito, per predicare dal quale Apoftoli 
Po nlaiiero ne tale pot luo Ordine 
sii Cai Galvi ipo li Corpi 

la Chief, Quivizipotinoli Corpi 
di fette Sanci Bonifici che tuti fi ere 4 
donoripolt foro l'Altar Maggiore, © 
fono de'SS. Sifto II. Felice, Zefirino , 
Antero, Lucio, Sotero , e Luciano, 
‘con molte altre Reliquie d'altri Santi, 
diftribuiti in diverfì Tabernacoli , che 
fi cfpongono.. Il Monattero medemo 
è degno di venerazione per effrvi an 
cora quali tutcala fabbrica di funze, 
dormitori , ed officine , dave abitò lo. 
fielo; € poi fuffeguentemente lc Mo= 
mache da flo iftituite. 

Nel Regiftro di S. Gregorio viene 
nominato Baffo del Titolo di $. Sifto. 
Lezovine ,che ancora fi veggono d' 
tomo di fabbriche antiche, vengono da: 
gli Atiquari lenza dubbio credute del 
‘Tempio di Marte, di cui fi menzione 
c00 evidenti congiettures che uno ve 
e Loft in quelle diletto Cicerone, 
in una fua Epittola ferita a Quinto fuo 
fratello : Reme > O marimè Appia ad 
Atari mira pratacie  Crafipeditamio 
Lato abita Mor , aber plurime 
rogna cis que sfque ad Picinem publ» 

TÎ Cardinale di quetoTTitolo cra de- 
rinato aduffiziare a Baflica di S, Pao» 
lo fuora delle mura nel Giovedi. L'ane 
tichitì di quetta Chicla @ raccoglico 
dall'effere (tata fabbricata da S.Silveftro 
coll'aiuto di Coltantino il Magno;ono- 
rata poi da S. Gregorio,per accrefcerla, 
o antacenevi la Yenetazione della St 
zione, che vi pole il Mercordi dopo la 
terza Domenica di Quarefîma + 

iù (plendidamente ritorata da A- 
dtiano I. nel 772. in quella fua celebre 

ritaurazione di quali tutte le Bafiliche 
di Roma, e con altrettanta magnifi- 
cenza fù rinuovara da Innocenzo Ill. 
l'anno 1198. Poi da Onorio III. am- 
pica quando la dice 2. Domenico; 
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il cui Ordine egli haveva confermato, 
con fibbricacli 1 vicino Monaftero, di 
venerabile ciòche d'antico al pre- 
fente fi rimira. L'ultimo Benefattore, 
di cui fitcovi nel fecolo pallio, fù Fl 
lippo Cardinal Boncompagno' Bolo- 
gnete, Nipote di Gregorio XIII il qua- 
Îa rinuovò la facciata della Chicla , 
aprendovi dirimpetto una nobil Piazzay 
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rifacendovi il tetto, ed itfolfio; tal 
fertando gli Alari , ornando d'intorno 
Jepareti; © rendendo vaga» ed doma 
di tucchi cd oro la Tribuna, Vedclî 
ancora un'Epitaffio fepolcrale nell'in- 
greffo del Convento d'una Priora delle 
Monache » che vi abitano con lc fe- 
guenti parole 





Hic requiefcit corpus Ven. Dom. fororis Catharina Jacobina Prioriffz 





hujus Monate 


3 Anno Domini M CCCL. dic X. menfis Februa- 


vii, cujus anima requiefeatin pace, 


Aggiunge grande venerazione, e 
prerogativa a quelto Tempio, refiduo 
dell'antichità Ecclefaftica , che poche 
Bailiche , 0 Chiefe nella Città vi fono, 
anzi niuna dopo S. Pierro ,S. Paolo, € 
$. Sebaltiano , che habbia havuti tanti 





Corpide'SS, Pontefici Martiri quanta 
quettas oltre d'altri Santi; peréche »co- 
rac detto abbiamo vi furono ripolii 
Corpidi fexte Pontefici, come fi vede 
chlla feguente Ierizione in un'antica 
Japide marmorea; 





Inhac Bafilica requiefeunt Corpora San&orum Martyrum, in primis 
B.Sixti Papa, Felicis Pape, Zephirini Pap , Antheros Pape , Lu- 
cii Papa, Sotheris Papa, Luciani Papa, & Sotheris Caloceri, & Par- 
thenii, Nili Epifcopi Se Lucii Epifeopi, Maximi Mart, 


Egli è nulladimeno d'auvertirfi, che 
alcuni di quelti fanti Corpi furono al- 
trove trasferiti per maggior ficurezza, 
some auvenne già a quello di $.Lucio, 
trasferico alla Chicla di S, Cocilia in 
Traftevere di . Felice, cioé l'ultimo in 
buona partea S. Tomalo de'Cenci, cd 
altca ancora fì venera nel Catello di 
Ceri, ove foltenne il Martirio;di S.An- 
iero ,a, Praflede de'Monti. Nè fi sà 
tcudere qual fol il Papa co'l nome 
Luciano , menzovato in queto mar- 
mo, non vi effendo alcuno pel Catalo- 
go de'Pontefici Romani di quelto no- 
ie, ma devefi intendere di qualche Ve 
feovo cosi chiamato , peràche , come 
altrove fi è detto, anticamente i Vefco- 
i chiamavanfi ancora Papi, come fl 
S,Girolamo ,ferivendo 2, Agoftino 
Cipriano adaltri ; Cosi faranno i 














quentemente nominato negli Arti de” 


Santi Martiri 





i non perche folfe inque» 


Ro diretto al Cimiterio , ma perche 
così fù denominata quella pate delle 
fudette valtifime Catacombe di $, Sc 





clîo vi fù fepellta,Nclla medefima par- 
tediquelto Cimiterio di S. Sito vi fu» 
rono fepolti li Santi Martiri Anatol 
Calocero, e Partenio i cui natali for- 
10 Decio Imperatore (i pongono da'Sa- 

ri Martirologi nea Via Appia.E'nul- 
adimeno fuor d'ogni controverfia,che 
da quelto Cimitero dis. Silto, che fù 
gilaurato da, Leone IL, e vi fece al- 
uni ornamenti fù trasferito il Corpo 
di quetto Santo Pontefice Silto Li. c f1 
qui, comeal prefente, per molti fecoli 
venerato. 

Ed è in oltre da faperfi peraccre- 
feimento di divozione verlo quelta 
Chicfa,e finto logo, momorsbile per 
così meravigliofi auvenimenti , che 
Onorio III, vedendo che in Roma era 
Seaduta la difciplina Religiofa delle 
Monache a tal fegno, che non ve n'era» 
no rimafte in tutta la Cià appena 40. 
e quelli abitanti in varii luoghi , che 
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tp gr: fembravano più cafe private, che Mo- 
Fratozin. nafteri deliberò di ridurle tune inun 
Fia SD fol Monaftero, € perche il Demonio, 
LI che fi vedeva levarfî la preda, ch'ella fa- 
ceva di molte anime rilalate, vi citò 
a così neceffala imprefa molti intoppi: 
Diede il {avio Pontefice l'incombenza 
al medefimo $. Domenico il quale. 
fitto dall'autorità di alcuni pîi Card 
nali, ridotto quefto luogo ad fo com- 
modo di Monaftero, quivi furono con- 
gregate tutte le Monache per ordine 
del Papa, il quale diede a faoi Frati la 
Chicfa di. Sabina in vece ,e parte del 
Palazzo Papale per farvi l Monaftero: 
La maggiore difficoltà, che in quelta 
‘unione inforfe da fuperart fa nelle Mo» 
nache di S. Maria in Trafievere, detta 
S. Matiz in Cappella » per cagione di 
una miracoloGilima Immagine di 
ta das. Luca , la quale clfendo fata 
altri tempi. portata adaltre Chiefe 
tornò fempre in quella, onde con una 
feufabile, e divora ripugnanza, mal fof 
ferivano di privarfene — e lafciaria . Si 
fciolfe il dubbio con offerirfi loro , che 
fela fata Immagine portata da ee a 
quelta Chica vi rimanete, ele pure 
quivi vi tabililero di abitazione. Co- 
sì pure auverine, perche levata queta 
Îagra immagine li portò procefiona 
micate con l'intervento di molti Card 
nali, feguendola $. Domenico con i 
fuor Religioîi a picdi ignudi , con lc 
Monache fù pofta Chicfa ; nè mai più fì 
pasti,degnandofi la Santiffima Vergine 
di compiacereal Pontefice Onorio , ed 
25. Domenico fuo gran Servo, edin 
quell’occafione fù , che ‘rifulcitò i Ni- 
pote di quel Cardinale,come fi è detto. 
Fi poi quelta S.Immagine infieme con 
le Monache per cagione della mal'aria, 
trasferita alla nuova , ed omatifima 
Chicfa e Monatero celebre di$. Do- 
menico, e Silto,a Monte Magnanapoli 
dal B. Pio V. che lo fibbricò, ridotto 
poialla fontuolità, c magnificenza pre» 
fente dalle medefime Monachese da di- 
verfi Benefattori. 

Per ultimo fuo culto, e decoro 
della Venerabile antichità , fù ‘queta 
Chief con fliceprogrffo, dopo di ef 
fere fata per molti anni quafi che ab- 
bandonatascon amarezza,ed ingiuria di 
cosi celebri, ma (cordate memorie fù 
reftcuita alla Reli 
0 la quale conuna Famiglia di cene. 
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plariffimi Religiofi Ibernefi avanzati 
con intrepida coltanza al furore della 
perfecuzione Anglicana, c qi 

erat per pera, coni foccorfi dela 
generofa pietà del Cardinale Tomafo 
di Nortfolt del fangue Regio de' Re 
d'Inghilterra di pifima, ed lluttre me- 
moria, decoro, ed omamento del Sa- 
gro Collegio , efortilfimo foltegno di 
quella Crifianità, che quivi vifanno 
ifplendere lo fpirito dell'antica dif 
plinà del loro Santo Patriarca,con mol- 
ta edificazione di Roma, c benefizio 
fpirituale di tutti quei fuburbani con- 
tomi . Succedendo conpariamore, c 
ggnerola afitenza di foccorfi pe illo- 
10 mantenimento l'Eminentits. Cardi- 
nal Ferrari, al Defonto loro primicro 
Benefattore, perche quivi i confervino 
intatte le gioriofe memorie del loro 
Santifimo Patriarca; € le memorabi 
primizie dell'Ilutrifima fua Religio- 
ne quivi i benedica , ci lodi fempre il 
Signore, il quale in/ervis/uis mirabilia 
fait 














Della fuderta Immagine per tanti 
Capi memorabili nacque una grave 
controverfia trà i due celebri Antigua» 
1 Romani Francefeo Maria Tortig- 
gia, c'Fioravante Martinelli. Mandò 
quelto in luce l'anno 1635. un'Opufco- 
10 intitolato : Imego E. Marie Vinginir, 
que apre Ven.S8.Sixti  & Dominici Mo- 
ile d mille ferè amis maximo cult af- 
Fervistar sc. Rome apud Ludovica Gri- 
gnam. ll Torriggia nel 1641, ftampò 
tin' Opufcolo intitolato: Ieri della Ve- 
ner. Immagine di Maria Vergine pofa nella 
Chifa de'S5. Domenico, e Silio di Romz ap 
preflo Mnelfo Mtenelîi in quanto. Replicò 
il Martinelli con un Trattato in ditefa 
sche havera ferito , ribattendo 
molte cole del Torriggia col Titolo, 
Imago B. Marie Virginis que apud Vener, 

Moniales , e, i 























Rome Typis Bernardini Taxi in 8.Sì ri 
tra rifpoîta il Torriggia fot- 

to nome di tpolegiedllIforis delle Ve 
ner. Immagine,pofia ella ChicfayPe.In Ro- 
ma per gli Eredi di Francefco Corbellettà 
sro 1643. in 3. Meritano quette cru» 

ite contefe fuor di ogni oifefà della 
Crifliana Carità, di effere olfervate da 
ogni pio , ederudito invetigatore del- 
la venerabile antichità Romanayal qua- 
le rimettiamo il giudizio , perla con- 
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cordia di cosi zelante, e virtuofa con- 
troverfia; venerando noi nelle lettera- 
rie fatiche, cd erudizione dell'uno, c 
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altro Scrittore con più fervore di enù: 
dita divozione quefta antica, e miraco» 
Jofa Immagine di Maria Vergine. 


L O XIL 


I 


SAN MARCELLO, 
Detto di Lucina Seconda; NellaVia Lata . 


Nos ipfigloriamur in Ecelefis Dei pro patienzia uefira ,& fide, & in omni= 
bus perfecutionibus vefiri:, &» sribulationibus , quas fuffinetis in exemplum 


jufli judicio Dei. Ad Thefal.cp.a, 


N quella parte appunto dove fe- 
condo Publio, Vittore, il Mar- 
liano, ed il Falvio , termina la 

Via Flaminia, cd incomincia la 

Via Lata, mirafi inbel profpetto alzata 

quelta Chicfa, tolta dalle (uc antichiffi- 

me profanità ; poi venerabili memorie 
dalle moderne magnificenze , che fe» 
non agguagliano quelle del famofo 

Tempio d'Îfide, sù le cui rovine fi 

quelta fibbrica , predica nulladimeno 

‘nel fuo Religiofiffimo culto le notre 

Cxiliane felicità , mele a confionto 

con lebrutali olcenità , che ne' fecoli 

Gentili contaminarono altrettanto 

coltumi de'Romani, quanto ne'nofri 

illuminati dalle dottrine Apoltoliche, 
fantificati rimangono. Bel cambio in 
vero e (ol degno delle noftre Cattol 

ghe credenze, di fuperitiziofe Cafe di 

Demoni » in Accademie di fantità; di 

vani ridotti di Menzogne , in divorl 

Santuari della Fede s di cloache d'impu- 

rità in magitteri d'innocenza; di nido 

di vane fuperitizioni Romane, in pub» 

blico Teatro dell'Evangelio; di fordida 

falla di Animali, in fcuola della for- 
tezza, c pazienza de'Santi , per rifte- 
gliare col cui clempio Li fpiriti più 
gencroîî de’Fedeli,fi alzano, comeaf- 
$erifconoli Santi Padri, nella Chiefa lî 

Tempi a'65, Martiri + 
Qui accanto la Cala di Lucina, 

piiffima Matrona Romana fù doveo 

per ordine dell'empio Tiranno Maf- 
fenzio sl Santifimo Pontefice Marcel» 
loercato in quel empo appunto , ch' 
ra lo ficffo cler Papa, ed cller Martire; 
dopodi havere fantificara la Chiefa con 





























fegnalate indultrie della fa follecitudi» 
ne Paftorale, coltretto a curare inuna 
ftalla lc beflic, dall’ Onofrio fimate 
Buffale, mantenute inalcune caverne 
vicinoal Colifeo, per condurre le pic» 
tre, emarmi di maggior pefo per le 
fabbriche, e dilà quivi, per ordine del 
Tiranno trafportate quivi di ferore, dal 
lezzo, edi puro ftento, coperto dici 


zio morendo, illuftré, dille il Cardi- 
nal Baronio , non folamente Roma fua 
Patria, ma con la fua paffione tutto il 
Mondo. Da elfo furono farti fepellire 
molti Martiri , eziandio dentro della 





deci Tavole; cda Cefare folamente,di» 
cc Cicerone,fî permeffo dal Senato,che 
folle fepolto vicino alle mura . La Bca- 
ta Matrona poi Lucina battezzata dal 
Santo Papa, c perche dato haveva al 
Santo Corpo di ella Sepoltura nel Ci- 
miterio di Prifcilla, ed altresì eretta 
Ja fva Cafa nella prefente Chiefa, do- 
nandole tutte le fue facoltà; il fiero, 
cd inumano Mafenzio converti 
nuovo la medefima Chicla in Stalla ,e 
diede l'efglio alla anta Donna,non ha- 
vendo coltumato li Tiranni di proce: 
dere contro le Matrone Romane per 
viadi tormenti, c di morti violente, 
ma coni bando;ma bensì barbaramen: 
te controle Vergini , acciòche , diceo 
Sant Ambrogio » in elle fpiccalfe trà 

iracoli della fua potenza in queto 
{tell fragile il Trionfo della Virginità, 
< del Martirio. Ed è fingolarmente de 
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” di S. Marcello. 


sibtarti, che quelto Santo Pontefice fa 
l'ultimo de'Papî , che havelte la Coro- 
ina del Martirio, efendo dopo fuccedu» 
talatranquillità della Chichi, * 
In quefto antico Tempio d'Ifide, 

concordano gl'Itorici che fi ipofaffe» 
10 Vefpafiano ,c Tito Imperatore la, 
notte avanti , che celebraflero il loro 
trionfo di Gierufalemme.. Fà l'Idolo 
di queta Dea infame adorato dagli E- 

izzi, c con gran venerazione; onde 
rive Lucano, che le fuc ciocche ce» 
rimonic furono portate aRoma. Ti- 
berio poi, Imperarore fece fpianare il 
Tempio dî quetta falla Dea , e gettare 
la fua medelima Statua nel Tevere; e 
comandò » che tutti li Sacegdoti di 
efla foftero crocififi, perche inganna 
ta havevano Paolina Nobile, ed onora- 
ta Matrona Romana forto il pretefto 
della pietà, e Religione. Nello ftefo 
Tempio commettevanfi ogni forte di 
ofcenità più enormi, indegne da nar- 
rarî alla modeftia "Criftiana, c 
vile, 
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‘Qui dunque il Santo. Pontefice 
Marcello predicò altravagliati Criftia- 
i più volte, qui con effi faceva pubbli. 
che orazioni, c falmeggiava di, c notte; 
qui fece molte fante Îeggi per bencfi- 
ziodella Chicla; qui ferie molte let- 
ere encicliche a diverti Vefcovi ; qui 
diivife la Città in 25. Titoli, quali altre- 
tante Diocefî, dove £ miniltraffe il 
Sagramento della Penitenza , e fervifl 
rodi Scpoltura a'Santi Martiri; qui il 
Santo Pontefice celebrava alla prefen- 
2a di molti Crilliani, che concorreva» 
no: Qui egli diverli nc battezzò; qui 
intrepido i(pofea Maffenzio con una 
Sua lcttera, rinfacciandogli le fue cru- 
deltà ufare contro i Fedeli se qui fù fat 
10 dalla Santa Matrona Lucina erede 
univerfale della fua pingue eredità, che 
tutta impiegò in fervizio della Chicfa, 
e depoveri; qui creò molti Velco 

ed ordinò molti Sacerdoti ; qui rele 
fuo (piritoa Diose qui dove ne'gloriofi 
fuoi îtenti fi posò in pace nudo, e fol 
tanto in abito di cfemplariffima morti- 
ficzioneripolie i veneta uo fgro 
Corpo. Effendo polcia Mafenzio nel 
fatto d'arme, che fece Coltantino relta- 
10 morte, ed affogato nel Tevere 2 
Ponte Molle ;foto quetto Criltianifi- 
mo Imperio racquiftò il (uo fplendore, 
e dignità di prima, e diun Catablo!, € 
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alla di beftc, (è fatta una nobiliffona 
Cala di Dio. 

Aotichiffimo è il Titolo Cardina- 
lizio di quefta Chiefa, cenuta fempre in 
molta venerazione , per cilee ftata de- 
dicata in onore di quefto Santo Ponte- 
fice Martire Romano; € S. Gregorio le 
diede la Stazione nel Mercordì dopo la 
quinta Domenica di Quarefima, nè 
mancarono i Pontefici Succellori di 
privilegiarla di vazie grazie, edarri 
Chirla di molti doni come fece S.Lco- 
ne Ill., Gregorio IV. Adriano LL Cle- 
mente lcd il V, Leone X.,poi Cle 
mate VIÎ. donò tutta 'Iola adiacco- 
te la quale fù n parte alicnata per fou- 
venire a molti alti bifogni di quetto 
Monaftero . Chiamoff per molto rem 
poco'i Titolo di Lucina la Scconda , a 
differenza della prima, per cilere ftata 
fabbricata , come fi è detto nella Cala 
della medelima Santa Matrona ; poi di 
$. Marcello in onor del quale S.Silve» 
ito ortenutafi la pace alla Chicfa, la 
dedicd,e le pole il Titolo Cardinalizio, 
come ad una delle li al 
Chicfe di Roma: © ciò 
ni 220, Fà prima 
Colleggiata, un'Ar 
nonici. Sotto la giurifdizione dic» 
crano diccinove Chiefe, molte delle 
quali erano Parrochiali. Continuò ad 
effer Collegiata finoall'anno 1569. nel 
quale fù data con la Chicfa,e fac ragio- 
nia"Padri de'Servi, in cui pure fi dicde 
principio alla Confiaternità dell'abito 
Santo di-Maria Vergine, privilegiata di 
moltiffime grazie fpirituali . Tolfero 

i quetta Chicla i medefimi Padri dal 
Tofu olture antichità con rinuovarla 
tutta, e ridurla all'antico fuo (plendo- 
16, e venerazione. 

Di fegnalata divozione in quetta 
Chiela è il miracolofo Crocifiloyripo- 
o in una nobile Cappella laterale, che 
fù anticamente pure in molta venera- 
zione, che poi fegli accrebbe, quando 
cadendo nel fecolo palfato con gran 
ruina per vecchiezza tutta la Chicla, 
non folamente non rimale offefo, ma 
nè pure fi eftinfe la lampade, che gli ar- 
deva d'avanti . Così pure fi miracolo- 
famente prefervato in un grande incen- 
dio, dal cui miracalo  moflero alcuni 
Cittadini Romani ad iRiuire un'Ar- 
chiconfraternità (che hora è delle pi 
celebri di Roma ) detta del Santiffimo 
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Crocififfo di S. Marcello , con un nobi- 
le Oratorio poco difcofto dalla Chiefa; 
ovefi pratticano molti efercizi di mor- 
tificazione , € ictà Criftiana con 
molta edificazione di Roma, di cuiè 
Mordugreta Carine, te ita 
fiorita Nobiltà Romana In queft'Ora- 
torio fono dipinte molte diverfe cole 
memorabili della Santiffima Croce, 
con nobiliffime pitture del famofo Ni- 
colò Pomarancio, c li due fatti fegna- 
fn, Pina togo cecalenemettes 
d efprefli dal pennello di Gio: 
devi 

Infieme co'l Corpo di S. Marcel 
lo , e dialtri Santi, fu pure trasferito 

Gi io di Prifcilla quello di Vi- 
gio Papasaltrove mentovato,in quelta 
Chicfa, benche il detto Pontefice non 
Soi oa, ma fo Sie nel 
Sio che fee di Cltncinopoli a 
Roma, e dilà portato nel fudetto Ci- 
‘miterio cento , € più anni dopo la mor» 
SO Marcallo. 

Ne'nofiri tempi , che feriviamo è 
Rata Quae Ghia noblmene abbi 
Ita GUETEO Gonvcivo, comun Pali 
to in effa di marmi prezioîì , di leggia- 
Sei itigor ia Carpe magglare, 
con quanto vhà nel foffitto , cd alla” 
Porta, della Vira di Maria Vergine è 
Goti di mano igegnola di 
Battifta Novara, con tutte l'Iftorie del 
JaPaffione intorno la Chicfa:ma d'ogi 
lia la Converfione di 
STA Cappella, cheat 
dericoZuccari,ed il refto in eflo a frefco 
di Taddeo celebre Pittore, ele Tefte di 
‘marmo fono del famofo Algardì , Ulti- 
Matmente i dato Tula comple 
SOA vaghe, € nobil di queta 
Chicfa la fontuofa facciata di Traverti- 
Sa modeona mente con grata 
pictà, e fplendidezza di Monfign.Mare* 
‘Antonio Boncompagni, ctenando il 
POOR nali onde i Santo Pon: 
tefice, gloria della Romana Nobiltà, 
colvago, cd ingegnofo diflegno del 
Cee etto Pitta: 

Nea vici 



















































nica Sagra, 
ausyvicra anticamente ua Monaftero,di 
cui ancor fi veggono diverfi vettigi nel 
proffimo Palazzo, di Monache bianche 
dedicateaS, Andrea,dalle quali fi nodri- 
vano alcuni Agnelli candidi fenza vi 





Titolo XIL 


una macchia i quali nella Domenica 
in Albis fi conducevano a S. Pietro, e 
iciavano (correre intorno l'Altare ncl 
tempo, che nel cantar la Mella Ponti- 
ficale fi diceva da'Cantori gras dei 
E forte di queti in quel tempofi fa: 
cevanoi Palli, che tolti all’Altare di 
5. Pietro, fi danno a'Metropolitani, co- 
nic altrove fi è detto. Confervali fino 
algiorio d'oggi il cotume di darc ad 
allevare gli Agnelli per ritrarne la lana 
eri Pali) a Monache, come riferifee 
il Leoni nel fuo Trattato de autoritate, 
Safu Palli folcadoîi per lo più dareta» 
Jc incombenza, oalle Monache di San- 
ta Marta, 0 di Torre de'Specchi. Era 
queta Chicfa preffo la Colonna Anto» 
niana » la quale fù levata per aggiuftare 
il Corfo, quando venne a Roma Car. 
10 V..ad incorona. 
Memorabile in ogni tem 

reftimonio dell'antica, puntuale ofer= 
vanza di abitare i Cardinali Titolari , e 
gifedere continuamente nelle cafe vici 
nel modo, che pre» 
ferivono i Sagri Canonia' Velcovi d'a 
Bitare ne"loro Palazzi Epilcopali, cdi 
Parchi ncile cale delleloro Parrochie, 
chie auvenne ad un Cardinale per 
nome AnaMafio , Titolare di quella» 
Chicfa , perche perlo fpazio di cinque 
anni continui lette ablente dalla re» 
denza diquelto fuo Titolo, c per cliere 
celebre ,piaccmi di riferislo.. Era que- 
#0 Cardinale, come riferifce il Baronio, 
ftato creato da .Lcone IV. ma portato, 
dall'ambizione,e dal defiderio di volere 
efîcr Papa, lafciando Roma, (è n'andò 
all'Imperatore Lotario , al quale per- 
fuale,che ponelfela mano nell'elezione 
del Romano Pontefice, preparando egli 
con queta fraudolente altuzia di dove» 
re coll braccio di elfo elfere portato 
alla fublimità del Trono Pontificale, 
Ciò faputo dal. Pontefice, molto sa. 
faticò per richiamarlo allafua refiden» 
205 ma tando quegli oftinato nella fua 
Opinione né obbeiendo agli oblighi 
delleleggi Ecclefiatiche gli minacciò 
di privarlo del Cardinalato,e deponerio 
conlecenfure,al qual fine,ufando della 
Sua Pontifizia clemenza gli mandò trè 
Cardinali, cioè Nicolò, Petronaccio , e 
Giovanni con fuelettere, acciò il per- 
fuadellero al ritorno, vincellero la di 
lui contumacia intimandogli , che per 
Li r5.del mele di Novembre egli dovelle 






































Sersesansali 
vpi 


di S. Marcello. 


Intervenire alla Sinodo generale, che» 
celebrar fi doveva in Laterano, con 
quette precife parole, degne della mac- 
ftà, ed autorità del Romano Pontefice, 
e diquetto Santiffimo Papa da riferisli. 


Leo Epifcopur Servns Servorum Dei, 
Arsfifio Excommunicato. 





cu fprtalibn e fra proce 
pun cifieribus noftimni , tua deprecatione 
“quetiià ingemifeimas » qui fina masris tue 
regni roi tria igiene 
Erto 0 Agia imm, contr 
preci Bara Carme felina 
mon dubitar, Revertere igitwr » falutifgue 
Role fatntpor call prtara; tese 
des pe dei, ceceno cal 
Fertilio: 
Srier ad ec qua apra Igp 
satin Iii tao able. Me: 
measo  quà false ta copione ame, 
arporifpue videro © ne e lia if 
par] 
sine era 
acipina Uro jim puiceaitenpus, 
0 ille lindo veni cani far 
renti, ad Concilium quod qui 
Freni fem i evento cspeiata 
Factra feconda Iii prafentre n. 
‘mn ceefione depofica  procuresy 8 cafone 
Fa ca ocnertii ceto fot vale 
Conragarioni ul venite ln ©" 
fine tue crvolatioen alice» 
SÌ atm neglesa gut pacipinni, ai 
lire vt intel nem è lt 
fedi te pratese vepabibin 
fedina quia ade pros enne 
Coscia cate di fuii sf hr 
ter Nicla, Peroni vate Jonta 
sb Apifopi fr peru na 
sarta chica fino concari, ere 
DI 4 TN Si autem cor 
fori al prditan cogli venire veg: 
areris SP escono ne, cubetto 
modi omni decrsina e feafaam 
‘Ma refifendo fempre più il po 
nace Anaftafio agl'inviti paterni , edal- 
le monizioni Apoltoliche del Santo 
Pontefice Leone s coni voti di tutti, e 
Cardinali, e Vefcovi, fù nel Conci 
condannato : Ma egli dopo la morte di 
San Leone, fempie più imperverfato 
contro li Chief Romana occupò con 
l'ajuto del medefimo Lotario Impera- 
tore Papato, con un Scltma diduco 
spl, ed alguant giorni conio Base: 
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detto LI.Efercitò nellaBafilica di S.Pic- 
tro così fagrileghe crudeltà c feclerag- 
gini , quali né pur tentarono di farci 
Saraceni,peròche ruppe le fagre Imma» 
gini » e l'abbruggiò , Affalendo poi 
Violcatemente il Patriarchio Latera» 
nenfe, e falito empiamente il Trono 
Pontificale , depole sfacciatamente il 
Jegitimo Pontefice Benedetto III., lo 
Spogliò delle fagre velti, ed in molti 
modi percoffo  Îo melle in prigione, 
Ma per Divinogiudizio poco dopo di: 
feacciato da'Legati di Lotario dal La- 
tetano andò profuigo cd abban 
donato da tutti per lo fpazio di 
fino all'an,367,ne! quale da S.Nicolò I, 
contarda penitenza,fi riconciliato alla 
Communione Ecclefiatica; & efendo 
folito communicarfi tra” laici, fà come 
municato da Adriano 1, nella di lui 
confagrazione , 

Ma torniamo con la fudetta Chie- 
fa, ed ofterviamo la di lci antichità , 
quale fi accoglie , che fe prima an 
cora del Martirio del medelimo Santo; 
perdche a fua ilanza fi convertita las 
Calasò Palazzo della fuderta S.Lucia, 
in Chiadà dove il Santo Pontefice, co- 
me fi è detto, vi eercitò diverle funzio 
ni; e dovette fenza dubbio cficre ma- 
gnifica fin dall'hora , attela la facoltà 
delia medefima Santa Vedova , che era 
tara moglie di Falconio Piniano Pro- 
confole dell'Afia, cd ella Figliwola di 
una che f nipore di Gallieno Impera- 
’, quando ambidue fi fecero Cri: 
Atiane. E ciò fegui in quel tempo me 

















con morti gloriole il Martirio, nè mai 
verun'altro tempo più gioriofamente 
trionfirono , che inqueito, in cui con 
infinite ftragi non poterono mai ellere 


vinti; verificandoîi il detto di Tertul- 
diano , che Sunguis atartyrum femen ef 
Chriftinaram, E fe bene la prima Chiefa 
fù dedicara al Salvatore, come fi co- 
ftumava all'hora; tolto cheil S Pon- 
tefice quivi lafciò la vita trà ilfetore 
del nojofo Catablo, © ftalla pubblica 
d'animali in cui era (tata convertita, 
dall'empio Imperatore Maffenzio, al 
cuionore, come agloriofiffimo Mar- 
tire fa dedicata sond'è, che fù nel Sino 
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do dis, Gelafio Papa chiamai Stefano — mani, e con due Imperatori a uo PIÙ: searampnti 
Prete Cardinale di quefto Titolo con _ di proftrati, che furono,o Diocleziano» Gall. 16.72: 
quella fortolcrizione : Stepbssus Presb, € Maffiminiano, da cò gloriofamente 
Caordinlis în Titulo S. Chrifi Mareyris — faperati. Le Chiefe fignificano la Cala, 
Marcelli. E quelto fauno di quei 25, _ S. Lucina, cdaltra di. Ciriaco, vicina 
3grnassalo Titoli, che Santo Pontefice tutto îu- ' alle Terme Diocleziane » che egli con- 
26 «38399 tento ad ordinare la Chicla non oftante — verti in Chiefe, leconfagrò , e vi cele- 























il calore della perfecuzione acercbbe » 
crche meglio fi afitelie al bifogno de' 
Fedi, che ch le agi de Marri: 
imente crefceva . Ed è da norarfî, 
che queta Chiefa haveva anticamente 
1a fua porta verfo SS, Apoltoli ; ma 
facendoli tuta di nuovo fotto LeoncX. 
co1 nobile difegno del Sanfovino de' 














più eccellenti Architetti diquel tempo, 
fitivoltò verfo il Corfo, chiamato Via 
Tata, con molto ajuto dilimofine del 

medefimo Pontefice . 
Fi il fagro Corpodi queto S.Pon- 
ero di 





fice Marcello fepolto nel Ci 
Prifcitta nella Via Salara »c di 
zito da, Pafquale. in quefto Titolo 
fe bene diverfe parti dieffo fono i 

yerfe Chiele della Crilianicà onorate ; 
febencil Molano nelle adiizioni all'U- 
fuardoncl fuo Martirologio Fiamingo, 








utent nt Îl Mirco ne' fuoi Fatti Belgici, e Gu 


lielmo Gazeo nella fua Iftoria Eccle« 


Gual- Ge: fiaftica della Fiandra  afferifcano , cu» 
| Ecko Nodirfi da più 


mill'anniil Corpo di 
ueo S. Pontefice in Altomonte nell” 
mnoniz,mafcofto nel tépo delle guerre 
molti anni; poi mirabilmente ritro- 
“Tifo, della cui Invenzione ne celebrano 
1a feia li, Settembro, Il che develi in» 
tendere, come fpelfo auvertifec il Cars 
dinal Baronio in fomiglianti equivoci, 
i parte non iutro il Corpo. 1n quel» 
fa Chic de Benedetini fi dipinge per 
antichiffima tradizione il Santo Papasi 
Martire fedente con due Chicfe nelle 

















bro la Santa Ale « Furono le Reliquie 
di queto Santo Traserite da Altomon 
te fadetto a Namur si la Mofa , capo 
della Provincia di quetto nome nella 
Fiandra foto l'Arcivefcovato di Cam- 
bray, nella cui traslazione narranfi fe- 
guiti molti miracoliscioè,che co'l cone 
tatto di elfo rimanelîe fana una Donna 
forda, e muta; reftituita alla fanità un” 
altra affidrata; data la favella ad un mu- 
to; illuminata una cieca , ed una cande- 
la miracolofamente accefa.Di altre Re- 
liquie di queto Santo fe ne fi menzio» 
n6,e cult in lr Iuoghi, come n Ar: 
is, în Francia, in Elna, in Spagna,nel 
Contado di Vallefpira, cd in Bologna: 
In Italia nella Chief di S, Stefano ; ma 
fempre develî credere di parte non di 
tutto Corpo che lenza dubbio per 
Jelferizioni, feritture di queita Chie 
fac perl'antiche tradizioni nella Cit 
€ perla contiauata venerazione mali 
terrotta de' popoli, e per la moltiplicità 
de'Seritori Eeclefafici,che l'arco: 
fo, giace trà i preziofi icfori di Roma, 
in queta Chieta. 

Rimane ancora memoria, ches 
nella Traslazione di quefto Santo Pon- 
tefice dal fudetto Cimitcrio di Prifcilla 
fitrovalle, e fi portaica quelta Chiefa 
una Croce di marmo alta un palmo, 
fopra la quale filma, che d sono, 
Pontefice celebrafie la Mella; e vi fù 
trovato l'Epitaffio fattogli da San Da: 
malo Papa con quelli verl 





























Veridicus Redtors lapfos quia crimina fiere 
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fait ormibus boftis amarus 5 
c furor» bine odium feguitur> diftordia, liters 


Seditio» cedes folvuntur, fadera pacis» 

Crimen ob alterius Cbriftum > qui in pace negavity 
Finibusexpulfis patrie ef feritate Tyranni > 

Hac brevitèr Damafus voluit comperta referre 
Marcelli, ut populus meritum cognoftere poffit. 


Di quetto Santo,, e Chicfa fi molto di- 
voto S. Damalo, perdche di quetto egli 


compofe l'Offzio di Santo Pontefice 
Martire; quelta onorò con la preroga» 
tiva 





Reliquicdi 
sMielio 
in Francine 


ndr, Serfo. 
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Bela 


diS. Marcello. 


tiva della Stazione; che fi celebra nel 
Mercondi dopo la quinta Domenica di 
Quarefima, ‘cometi è detto, Nel Marti» 
rologio Gallicano fottò il giorno del 
Martirio, © feta diquetoSanto Pon- 
tefice fi fà memoria della ricevuta del- 
le Reliquie con folennità nel famofo 
Monaftero di Cluni,con le feguenti pa- 
ole 5 Apud Cluniscum recco Rliguis= 
sum 5. Marelli Pape , & Martyir 

Roma coronati  cujus ob fufeptaecratifi= 
ma pignora, cam apud. Cliscumfregaee 
tari capiffa Natalis celebritas, Petrus Ab 
Le cognomento Venerabii; cher în bono 
re ione gt en i 
jus opufeula infignis e. Leggeti nella vi- 
ta di S. Gregorio Papa, che queta» 
Chicfa fa dlfinata dal medefimo San: 
to Pontefice nelle votive Proceffioni 
da elfo ordinate ancor prima , che foffe 
promolfo al Pontficao , nell interre» 
nodi Pelagio IL per cagione della pe- 
Îlilenza, peri Secolari dal chef {core 
6, che anche prima di elfo fù in molta 
venerazione nel Popolo Romano. 

Ella è quefta Chiefa Partochia- 
le, che fà fopra mille Anime, Matri 
cedialcune altre, c fù tempo , che ha- 
veva fotto di diecinove fue filiali; delle 
quali oggidi poche ne rimangono, per 
efter fate parte demolite , come furo» 
no, S. Stefano a Piazza di Pietra, d. Ni. 
colò detto de Tornitoribus, come vuo- 
le il Martinelli, 55. Lorenzo, e Stefano, 
Monattero de'Monaci,duc di S.Biagioy 
unadeta de Vicionibus lara de Pi 
pionibus , nomi di Famiglie Romane, 
Che fondate le havevano . SS, Ippolito, 
£ Caffano alle radici del Quitinale. 
S, Andrea de Columna , dove hora è 
l'Ofpedale de'Pazzarelli; 5. Matia în 
Cannella, vicino ov'è l'Oratorio del 
Crocififto : il Salvatore, dov'è il Colle» 
gio Romano. Rimangono oggidi fog 
gette le feguenti , cioè S, Maria in Via, 
‘edi Trevi, S.Andrea delle Fratte,S.Ni- 
colò degli Arcioni, c SS. Vincenzo, ed 
Anaftafio Parrochiali; S. Gio: 
Ficcoccia del Collegio di 
‘S.Mauto de'Bergamalchi.F Collegiata 
di Preti fecolari fopprefla l'anno 1309. 
data con la Chiefa,e le Cafe Canonicali 
all Riione e Sersi.che oggi pure 
vi fanno con molto decoro rifplondere 
il culto Divino, La Cappella della Ma- 
donna fù fabbricatase dotata da Matteo 

Grifoni Vefcovo di Trivento l'an. 
no 1562, La Cappella dell' Altar mag- 
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giore eccellentemente ornata è fegnala- 
to tetimonio della pictà della nobilifti= 
ma Famiglia Vitellia, della qualcan- 
cora fi veggono le memorie de Perfo- 
naggi Benciattori di fà. 

Diverti Epitaffi di perfone illuftri 
Jeggonti in queta Chiela , ove furono 
fepolte , degni di eflere ollervati, trà î 
quali quelli di Pietro Giglio , celebre» 
per la fua fegnalata erudizione, c di 
‘Tarquinio Giacovacci famofo nell'ar- 
mi, ed è d'ingegnofo diflegno il depo 
fito di marmo del Cardinal Cennini. 

1 Tefori più prezioîì delle Rel 
quie de'Santi di quelt'antichiffima hor 
zinuovata Chicla fono del legno della.» 
fantiffima Croce în un Tabernacolo di 
argento. Corpi di $, Marcello Papa, € 
Martire l’Altar Maggiore. DI S. Foca 

re miracolofo, nel medefimo Al- 

Longino, che apri con la 
Corato del Salvatore, fotto 
irocifillo: non fenza 
pot ‘Dio, chequello, checo. 
perso nuveva alla di lui morte, quivi 
al piè ucila Vita di elfo folle fepolto. 
De'santi Martiri Giovanni, Blalto , € 
Diogene , forto il medefimo Altare. 
Delie SS. Degna se Merita nel loro Al° 
tare, ed altre Sante Reliquie, delle qua- 
li abbiamo fatto menzione nel noftro 
























molte divozioni, trà lc quali è fegnala- 
ta» come propria di quell'Ordine,quel- 
lay che fi fà in tutrele Domeniche dell’ 
anno, co'l recitar@ pubblicamente la 
Corona de'Serte Dolori, in onore della 
Saurifima Vergine addolorata, con 
‘molto concorfo di popolo. 

1 Cardinal Prete di quelto Titolo 
cera deftinato perla fua refidenza a"Di- 

Offizi nella Bafilica di S. Paolo 
nelgiornodi Venerdi. Si A qui Cap: 
pelia Cardinalizia nel giorno dell'EGI- 
tazione della Santiffima Croce , în cui 
dal Cardinale Decano fi ditribuifcono 
molte doti a povere Zitelle per nome 
della Ven.Arciconftatenità dei Santis 
Crocifilfo. Olferva il Tortiggia,che in 
quello Canonicale Convento vi cras 
una celebre Biblioteca, arricchita par- 
ticolarmente di 730. volumi da Ant 
nio Orfo Veneziano,Referendario dell 
una, cl'alera fegnatura, Velcovo di 
Agtia, conla fcomunlca data da Leo- 
ReX. a chi ettracffe alcun libro da cla, 
come fî vede in un' erizione in mar: 


mo. 
Mmm 
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TITOLO KXIIL 


D 


SANTA S 


I 


USANNA 


Già detta di S.Gabino, e Sufanna ad duas Domos, 
agli Orti Saluftiani , nell'alta Semita» 
nel Quirinale. 


Princops perfecuti funt me gratis, è è verbis tuis trepidavit cor meum. Leta- 
bor ego fuper eloguia tuay ficut, qui invenit fpolia multa, Plal.118. 


prerogative , tanto ne' fecoli 
Criftianiillaminati dalla luce 
dell'Evangelio ,quanto de'Pagani ,în- 
gombrati dalle” fuperitiziole ofeurità 
del Gentilefimo,quetto Colle , 0 Mon» 
16, cd antichiffimo Titolo, e Chiefa, 0 





Ereanarissnco fenza du. 
( ; bio egli è perle fhe fegnalate» 





le cfemplare di coltanza, e di roica pa- 
zienzaa Roma, la quale riconofcendo» 
li perfuo gran pregio , cd ornamento, 
con immortale gratitudine , hà in loro 
gnore dedicato quelto fonuofifimo 
Tempio, che con a fra magnificenza 

repito» 
fi,fe benceruditi vocaboli degli Ortida- 
lufiani, del Tempio di Quirino, dell 
cala di Mamutro, delle quali infelici 
memoric appretfo diremo. 

Alta Semita chiamoîî per lungo 
tempo, eziandio nelle memorie Eccle- 
fiaRiche,la Regione amense vaga,nel- 
la quale tà fituata la magnifica, € nobi- 
diftma Chiclà di, Sulanna, pota si le 
«oftc,o dorfo del Quirinale,anzi,fccon- 
do il Fauno,e'l Marliano,fabbricato fo- 
pra leruine del Tépio di Quirino.Così 
famofa nell'INoric Romane, e così ce- 
Jebre nella Città,che conteneva nel fo 
dittraito quali li più colpicui Tempi, c 

















tuoghi pubbli 
do dalleradici del medefimo Quirinale 
caminava tà i refidui del Foro di Ne- 
tua fotto il Palazzo de'Conti » oggili» 
Torre del Marchefe de Grillo, verfola 
Madonna de' Monti, e quindi verfo 
S. Vitale, abbracciando la Valle, che è 
dnfaccia a quella Chic, Di qui ale 
Terme Diocleziane , che patimente în- 
chiudeva sedictro alle Terme, piegan- 
iftra,perveniva alla 

Porta Collina. D'indi difcendeva con le 
mura alquanto, fino che rinchiudeva 
una parte del Pio, il qual Colle poi at- 
traverfando indrizzavafi verfo piazza 
Grimana oggi detta de’ Barberini . Di 
uà fi congiungeva con le mura hora 
del Giardino Ponsifizio,d'indi froltane 
do co'l Monte fotto il Giardino de'Co- 
Jonnefiarrivava alla Colonna Traj: 
equindi di nuovo fi univa al Foro di 
Nerua . Confina da più parci co'l Mon- 
te Viminale, in modo che alcuni Scrie- 

















Mamurro fibro , che lavorò i feudi 
chiamati Ancilî a Numa Pompilio, 
coni qualili Sacerdoci Salii andavano 
perlaGittà fltando,e da ella Statua tol- 
fel nomela rada, che era dinanzial 
Foro di Saluitio . Qui purcerala Cala 
di Pomponio Attico amico di Cico. 
tone. 
Dagli Ecclefafici viene queta, 
Chiefa chiamata ed duer demos, cosi dere 
he quivi furono due Cale, quel 
Gabino Padre di $. Sulanna, c 
quella di. Caio Papa fuo Zio,cntrame 
bi convertite in Chiele, cosi tr 
gli Atti di S. Sufanna appreflo il Surio; 
Cey Epifeopi domus 5. Gabini demi jndla 

















sntofe. 
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dat aogià © ila Femipore Chrifinonem 
Patio deputata fi în duabus adibus, fgue ad 
Bodiernam diem. Faltum fì hoc Rome în 
Regione Sexta» apud Vicum Mamurr , antà 
Sure tom Sallufii Forum. Quì anticamente fù un 
11-dsgs Tempiodi Quirino, diffegnato da Vi- 
tuvio nel lib, 7, e dell'antiche Chiefe 
di Roma, facendone di effà menzione 
$. Ambrogio. Del medefimo Titolo 
1100459: diS. Gabino, c Sufanna fi ì memoria 
19. cre. nel Concilio di $, Simmaco celebrato 
Gibg«aps. nel Laterano: e S.Gregorio nomina pu- 
ego tl DIS Prete del Titolo! 
ufanna. Qui vicino, e perquelto« 
Areto rino Gli antchi Ort di Sal: 
fio co'l fuo fuperbo Palazzo di rante 
delizie, ed amenità, che ferviva di ito 
diportoagi'Imperatori medefimi, che 
vi venivano a deliziarî. Qui continguo 
crail Tempiodi Venere; c quello della 
Gente Flavia: Così il Tempio della $a- 
Jute, della Fede, d'Apolline,e della For- 
tuna, che poi divennero , alriverbero 
de'raggi dell'Evangelio , nido prima di 
Gufi,e Vipiftrelli, poi magnifiche Ca- 
fe di Dio e ricor ontuofi della Cr: 
Ariana Religione. Qui pure preffocrà i 
Campo fecleraro, dove fi fepellivano le 
Vergini Vettli trovate in fallo, 

‘Al finitro lato della fontaofa fac» 
ciata di queta Chiefa, per accreftere lo 
fplendore antico della Città,c per com- 
modità de'Cittadini , con un fuperbo 
profpetto di fabbrica hà Sitto V. con- 





davero. 




















dotto su'l Colle un groffifimo Capo . 


Acqua Fe d'acqua, chealcani vogliono fa l'anti- 
celittodo?” ca Appia, hor chiamata Felice del no- 
fadaSitoY: medel medefimo Pontefice prima del 
fa fonrasi Pontificato, Si piglia queff'acqua venti 
Fontana no miglia difcolti da Roma, vicino a Za- 
Termini. garolo. Sorterra viene tirata per 13.mî- 
liaz e fete di opra per graudi Acque- 
dotti arcuati, la quale sboccando quivi 
a guila di fiume trè bocche e fcenden= 
do con molto frepito ne'canali forter= 
1a, con grato mormorio aricchifte, € 
felicita ar mote parti la Cir, Sopra 
uefto “magnifico reftimonio della» 
plendidezza di Sito, vi fi chicanò 
quelt’otraltico. 
Felicer, quasSixtus aqua de montibu alti 
ic if in be Re 
pomp. pon, Musici Pari in Cs tfantr amerem, 
TITtat "Praia partergue © decns Urbis 
erat 

5 rw quid tento veddis pro manere Roma? 

An fatine pater quod fb inerente 









© quanto melius lito falgeret in curo. 
“Aurea per quem unt retditafccla il 
Fù quelta Chief, e perla fanità 
del Inogo,perelfre (tata la Cafa di que». 
ta nobiliffima Santa parente di Diocle» 
ziano Imperatore , © per efere quivi 
fiata martirizata , confacrando quelto 
terreno coll fuo fangue ; c per cervi il 
fuo fagro Corpo, c pera fa venerabi- 
Jeantichirà fempre da diverfi Sommi 
Ponrefii riftocata, € riparata dall'in- 
giurie de'tempi, e fà gli altri da S.Lco- 
e IIL.che primo era ffato Prete di que- 
ta Titolo, il quale rinuovò quelta» 
Chief, l'abbelli, e l'arricchi del Corpo 
di S. Felicita Mattie, e volle in lla pu- 
rcelfere confagrato Papa, c le fece di- 
verdi doni. Nella Tribuna eravi in Mo- 
faico frà Îe altre Immagini quella di 
Carlo Magno in abito d'armato,.l qual 
rimife nel Trono Papa Leone III. fu- 
detto , quando ff di alcuni fedizioîi di 
Roma difeacciato , come altrove fi è 
detto; edovette quelto Mofaico ellere 
fato farto nel tempo medeimo, che 
Carlo Magno era în Roma, dove Leo- 
nell, l'incoronò , € creò Imperatore 
nella Baîilica di . Pietro, Il che chiara- 
mente dimoftrano le parole, che nel 
io intorno a piè delle dette Imma» 
gini (leggono : Dada B. Safina Mer. 
ale cosigullo , & tetro ein loco mare 
eueraty quam D, Leo Papa I, d fundamer- 
tisenigens ,&-condens corpus B. Felicitatis 
Mart, comprò adficans ormavit atque adi 
cavit.Nella Confeffione forterranca or. 
‘nata nobilmente d'intorno di marm 
di vaghe pitture dal Cardinal Ruttici 
ci, che quivi tà (epolto, vi è l'Altare, 
dive S Cao cele Ia Met in onore 
di S. Sufanna, confegrando nello ftello 
tempola Cali del fratello S. Gabino i 
Chicfa, e canonizando, pero fegui 
martirio la Santa Nipote; c percio luo- 
go di molta venerazione. 
non folamente è arricchita de' 
Corpi de'5S.Sufanna, Caio, Gabino e 
Felicita , ma nell'Altare di $. Lorenzo 
viè la metà deCorpi de'S$. Martiri 
Genclio, ed Eleuterio, cciò , che v'hà 
di fingolar venerazione, ed antichità, 
viè un'offo di S. Michea Profeta , uno. 
de‘dodici Profeti Minori, che a confu» 
fione degli oltinati Ebbrci chiaramen- 
inafcimento di Gesù Cri 
toidi lui v'è della Velte , Sepolcro, c 
Colonna. E fata si nobilmente dor» 
Mmm i; 
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464. 
nata quefta Chiefa , ché hora è una del 
le più vaghe, nobili di Roma. Hà an- 
nello un Monalterio infigne di Mon: 
che dell'Ordine di S, Bernardo, di cui 
ippreffo diremo, 

Vedefì in nobili pitture attorno la 
Chicfa un gran quadro di mano del 
Nogati ,c di Baldafarre Croce, delerit- 
tala vita, e fatto eroico di Sufanna la 
Catta co’ celebre giudizio di Daniele; 
enel Coro la vita pure di S. Gabino Pa- 
dre della Santa, c di S. Felicita Madre 
generofiffima nel martirio di fetteFi- 
glivoli: Allude chiaramente a quelt'I> 
itoria fagra la Mella medefima tutta, 
che fi celebra nel dî della fua Stazione, 
ch'è il Sabato dopo la terza Domenica 
di Quarefima; perdche nella lezione 
fi recîta l’IMoria medefima della cafta 
Sofanna,enell'Evangelio,dell'adultera» 
liberata da Gesù Crifto; onde fi racco- 
glie, come accenna pure il Surio da gli 
Atti di quefta Santa, che quetta Stazio» 
ne fia delle più antichesperòche la mor 
tediS. Cajo, di S. Gabino , edi effa co- 
fiumarono fin da quel tempoi Fedeli 
di vilitare , e fare orazione in quefte 
due Chicfe, per memoria del gloriofo 
martirio di tutti e trè; edaquete an- 
nuali radunanze hebbero principio le 
anniverfarie Stazioni; contro ciò che 
alferifce il Panvino; e gi più volte ce: 
lebrò in onore della fanta Nipote il 
SantifTimo Pontefice Cajo. 

E troppo fuccinto farebbe l’enco» 
mio, che fi darebbe alla gencrofifima 
pictà delCardinal Girolamo Mufticuc= 
«ida Fano, Vicario del B. Pio V., che 
«i Regio difpendio traffe queto 
fuo Titolo dall'ofture , fe bene erudite 
tenebre della fua antichità,fe tralafcia(- 
fimo di mentovare la magnanimaim- 
prefa della (lendididfima fuareRaura: 
zione, quale con meraviglia dell'Ar- 
chitettura, Pitrura, e Scoltura la miria- 
ino. Egli dunque tutta demolita, da 
fondamenti con maggiore ampiezza» 
N'ereffes e perche da queto Titolo egli 
‘era fommamente divoro, non tralafcio 
cofa, cheabbellire, c fontuofamente 
nobilitare lo poreffe.Egli v'hà fatra una 
fpaziofa Tribuna , ornandola tutta di 
nobili pitture,e coprendo di effe i muri 
del Presbiterio , cd il pavimento di la- 
fire di marmo » come fatto haveva Îl 
fuo primo Riftauratore S, Leone ft 
cendovi il foro dorato, € res: 























Titolo XIIL 





zando lc medefime pitture con grandi 
Ntatue di Stucco, Ed è cosi ingegnofa- 
mente fata la Confeffione , nella quale 
per duc bande , 0 feaglioni vi fi calà per 
venerare i fagri Depoliti de'Corpi de 
Santi T'itolari,che dopo quella di S.Pie- 
tro non ve n'hà forfe fimile qualunque 
altra Bi@ilica, La macità, c magnificen- 
2a del Tempio; cla nobiliffima facciata 
tutta di Travertino,co'l difegno di Car- 
lo Maderna celebre Architetto Lom- 
bardo,a baltanza dimoltrano la magna» 
nima divozione di quefto gran Cardi- 
nale; il quale fenza dubbio v'impiegò 

uanto d'induftzia propria, d'ingegno 











gli Architetti, di Criftiana liberali: 
tà defiderare (i pofla in qualfivoglia al- 
cOma; cosi amante di ele 





fa» che con raro efempio, ottenne da, 
Ciemente VIlLammiratore di così va- 
fa, ed indefella vencrazione,non olta 
te) che per ragione di anzianità cgl 
fucceffivamente patfafie al primo Tito. 
Jo di S, Maria în Traftevere yed indi ale 
Je Chiefedi Albano, della Sabina, e di 
Porto, che porellè fempre ritenere que. 
fto fuo Titolo; dal quale fempre, fine 
che ville intitoloffi con religiofa , ed 
erudita compiacenza , il Cardinale di 
$. Sufanna giò che Introdotto haveva, 
Seguendo l'antico coltume de’primi fe: 
coli il gloriolo Titolare di S. Prallde, 
S.Carlo Cardinal Borromeo, farrogan- 
do con Ecclefiatica umiltà il Titolo al 
cognome della famiglia. 

Nè devefitralalciare di riferi 
maggior prerogativa di quello Titolo, 
tutto ciò che di pl&dore v'accrebbe,e di 
magnificenza il nominato fuo gran Ti- 
tolare, poi celebre Benefartore $. Leo- 

Perdche oltre Ja fontuofiffima 
deferitta dall'Anaftio , cons 
Pontifizia grandezza di animo gli fece 
il fantifimo magnanimo Pontefice i le» 
guenti doni, deicritti dal medefimo A- 
maafio : 19/6 verò E. Pontifex Titulum 
2, Sufane, ubi Posifex ordinata fucrat 
eb amorem ipfins amplisvit  renovani fi 
mifima pofuitfundamente, edificavit Eco. 
Siam cam Apfide amplifima, © piluris de 
‘uno decoravit;Cameram,&> Presbyteriam 
pulcbris ornavit marmeribus , verum de 
ara , levague gorticus cam Columale mar 
marci extruait, ubi, & doncobilit, i 
deli; 
_ Trè Gabate, cioè lampadi d'orodi s. 
Libre, e mezza. Due Croci d'ero-or: 
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Visto derit 
Vara 


di S.Sufanna. 


nate di gemune di 11. libre, Duc vi 
ghe d'argento di pelo di tré libre, eo 
snezza. Una lucerna di argento dici 
quelibre, Trè Immagini di argento di 
ff;lbre. La Co dell ‘elem 
redi puriffimo argento , che pel 
vallbre cento cu, dae oncie Orto 
colonne d'argento, con ducarchi, con 
una Croce pure d'argento, c due velli 
puredilama d'argento,chiamate Gam- 
madic; tutto di pelo di 150.libre, Una 
Croce di argento di libre 14 Un Cane» 
firo di dodeci libre, e mezza d'argento. 
Una Corona grande di argento con 32. 
Delfini di libre 52. Un'altro Caneftro 
di argento di libre 18, Vafi colatori 
di argento indotato di pefodi libre 4.7 
ed oncie 3. Altre due Gabate, 0 lame 
padi d'argento, con alcuni Grifiindo. 
dorati per foltenerle , di due libre, Due 
Corone d'argento con 13, Delfini, di 
pefo di libre rs, Dalla magnificenza 
de'quali doni agevolmente li rgomen- 
ta quanto fonfiofa dovette elere que- 
Ria Chicfa nobilitata , ed arricchita di 
così prezioîi arredi,fino nell'anno 795.» 
che fono vicino 900. anni trafcorfi. 
Ben'è da credere, che corrifpon- 
dell alla magnificenza del Tempio , 
la celebrità del culto Divino, mante» 
muto , come fi raccoglie dalle parole 
del medefimo Bibliotecario, da'Cano- 
nici che quivi uffiziaffero, come pare, 
che denoti a parola , Presbyterinm sula: 
ta da cllò in occafione di deferivere le 
Chicle, ed i Cori del Clero Sccolare, 
Sicome dovette effere fin da quel tem: 
po 0, Matrice di varie Chiele Parro- 
chiali,fituatc in quefi già più popolati 
contorni, overo ela Parrochiale potta- 
vi dal medefimoS, Leone ILL, che ca- 
me fibaccemnato, vi pole il Bartife- 
rio il quale non metteva în qualun- 
que Chiefà ; ma nelle più colpicucam- 
pic» cd antiche, fecondo la primitiva 
Chicfa pato in Roma, ed inaltre» 
Città del Criftiancimo , fino anoftri 
fecoli,nella Chicfa folamente Occiden- 
tales peròche nell'Orientalé coltumoffi 
Sempre confervarfi in ogni Chiefa Par- 
zochiale il proprio Battifterio; come 
pure coftantemente ancora oggidi co- 
ftuma la Chiefa Ambraffana - Altres 
separazioni a queftà Bafilica non fi tro- 
vano effere fate: fatte fino al Pontifi- 
citodi Sito IV.., il quale ponendo ma- 
noariparare le rovine, ed ornare ifa: 
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gri Tempj della fanta Cirtà , ridortein 
RIE deo Magione di ei 
gionato è dalla precedente ablenza del- 
Ja Sede Apoftolica, da Roma, e dalle 
torbide vicende delle cofe. 

Ed è in oltre da saper per mag 
giorseneciione diqucli bpapogo 
Se Corpo di queta Snc slare 
fù fepolto in quefto luogo , manel Ci- 
micio denis Felicita Via Sa 
Jaras trasferito poi ne'primi fecoli,dopo 
il di lei Martirio ,a quefta fua Chiefa, e 
Titolo , dicono gu atti di quefta Tras= 
lazione nella cui antica Confeflione » 
siferifoc il Bolîo, che vi erano i fegucn 
ni verlîs 

Olim Presbyteri Gabini fille falix 

Si facto pae parti fit 
E perche il Corpo ‘queta Santa gia- 
ela inaio fd Cimento, congset 
io dis ici falsi gui csi 
Descilimo Corpo, cib fempre 
vicine fi ripofaficro , dove hora fono 
venerati, 

Emolaugualmente , edella pietà, 
e della generofità del Cardinal Rufti- 

ie er amplia fe pecgatine 
obi di quela Chichi Catia Po 
retti forclla di sifto V.; peròche rima 
mendo nella medefima fabbrica le due 
Cappelle laterali da capirti, cila una fe 
neleffe, e la dedicò a S.Lorenzo, facen= 
dovi dipingere il Martirio di detto San- 
to dal nobile pennello di Gio. Battiîta 
Pozzo di Vallolda dominio temporale, 
‘e fpitituale degli Arcivefcovi di Mi 
Solicita parce pe mano dol Nebbia re 
12 tal pate La via di$, Genio, 
Comediante, poi Martire gloriofo;pat- 
te del cui Corpo, sicome di S, Elcute= 
rio, tolti dalla Chicfa di 5. Gio, della 
Fignao dla procuro biveas ele 
poneffcro in quel Altare. Lafciò in 
oltre per memoria perpetua alla fuas 
carità un fuo legato di dotare ogn'an- 
no nel di del medefimo Santo nove Zi- 
telle, con cinquanta feudi l'una . Gode 

quefta Chiefa l'annua offerta nel di di 

o, Sufanna del Calice d'argento , e tor- 
cie dal Popolo Romano in fegno di 
gratitudine, e di memoria gloriofa del 
celebre trionfo dell'Idolatria di quetta 
fua nobiliffima Principella ,c di havere 
onorato co'l fuo fangue la più fiorita 
nobiltà Romana, 

Spicca a meraviglia nell' Altar 
Maggiore un quadro grande , dov'è di- 
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a . Sufanna morta, con molte al- 
tre figure di mano eccellente di Toma 
fo Laureti Siciliano; godendolî con 
molta vaghezza l'Itoria di nobilifimo 
disegno , e mano nella Tribuna, dell' 
Affonea di Maria Vergine, fartà con 
gloria dell'Arte da Clare” Nebbia + 
Dall'una » el'altra parte dell'ampio, c 
macfofo Presbitero vedi n quali 
roporzionati alla grandezza della 
ella Maggiore igeli glorioi, Givi 
rtitio della Santa , e di Santa Fel 
ta, quivi pure come fiè detto,fepolta; 
del pennello del Nogari l'una; di Bal 
daflare Croce,l'altra.Edil vago de'Co- 
Jonnati, profpettive , ed ornamenti toc- 
chi d'oro, che fanno il bel Teatro di 
tutta la Chichi, fono opera fopra modo 
ingegnola del Padre Matteo Zaccolino 
‘da Celena Teatino; nè meno leganti 
fono le fiatue di ucco, che fono fopra, 
e trà i quadri d'intorno, di mano del 
Valfoldo : in modo che tutto mirabil- 
‘mente corrifponde con miacfiofa fim: 
metri alla magnificenza del Tempio, 
E'quefta Chiefa uffziata con 
politezza, culto , e decoro Ecclefiali- 
co, corrifpondente alla fplendidezza di 
ffà da un numerofo Monaltero di M 
nache dell'Ordine di S. Bernardo la cui 
fondazione, e fabilimento non farà 
fuor di propofito l'accennarlo. Pensò 
con generola pictà Donna Camilla Pe- 
retti forella di Sito V.d'eriggere in Ro- 
ma un Monaftero di Monache per 
quelle Vergini, lequali chiamate fpe- 
cialmente da Dioallo fiato Religiofo, 
foffero a ciò farc impedite dalla pover- 
‘tà, per potere entrare in altri; al cui fi- 
nc il medefimo Pontefice, lodando il 
pio diflegno della Sorella,dicde la Chie 
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fa, e Cafe annetfe de'SS, Vito, e Mode: 
fio detto al Macello,nel Monte Efquili 
‘n0 non molto dilcofta dalla Bafilica di 
S. Maria Maggiore, con tutte le fuc ra- 
gioni: Ma vedendo, che la frettezza,, 
del fito non corrifpondeva al bifogno 
di quelle novelle Spole di Crilto s diede 
loro queta Chicfa di S, Sufanna , ha 
vendo per Auvocato S. Bernardo , ma 
pivendo fot e Regole di. Bencdet- 
o. Co'l progreffo ditempo non havene 
do quello Monaero. fufficiente fonda» 
mento di entrate per il fuo congmuo 
mantenimento yed effendo mancati di- 
verfî Benefattori, fi ridulfe ad eftrema 

povertà , a quale per difpofizione della 
Divina Providenza fi follevana nel 
odo feguente. 

In faccia della Colonna Trajinaj 
vafto, edirreftagabile tetimonio della 
grandezza, e potenza de Romani, tolta 
dalle fuc antiche profanità da Sifto V.. 
che con magnanima Religione riftau: 
rata, la dedicò al Prencipe degli Apo- 
ftoli, abitava inuna fua Cafa un nobil 
Sacerdote Romano , chiamato France» 
Îco Schiavi di Gio: Angelo Folchi; 
quale perla molta fua divozione , che 
Raveva a S.Bernardo Abbate, dedicò la 
Sua ftelfa Cala in Chiefaal nome della 

ine, cdi flo Santo; cd 























una Compagnia di Sacerdoti ,c Laici, 
fino l'anno 1318. fotto Martino V.. ap: 
provata poi, e confermata dal Cardinal 
Vicario di Eugenio IV. l'anno 1440. 
confegnando loro parte de”fuoi beni 
dalla detta Confraternità fi mantenclTe, 
fioffizialiela Chicfà, e fi fcefferoaltre 
opere pie, nella qual Chiefafegli fe- 
‘polto co'1feguente Epitaffio, 





Francifeus Fufehur 


Hujus Leelee, eg? Societatis 
S. Bernardi Fundat. 





Hic jacet. i 
Anno MCCCLXVIII. 


Trà glialtri Legati fatt da queto pio 
Sacerdote uno cheognt Domenica 
‘dell'anno fi diftribuivano tante pagnor 
tea cinquanta Poveri vergognoli,quane 
to baltavano a ciaftun di loro commo- 
damente per due giorni;ma parendo ad 
alcuni fratelli di detta Compagnia, che 











non fpiccaffe molto queft'opera pia 
overo che feguiffero nel pratticarles 
qualche difordini , fl confiderato il 
gran bifogno di quelte povere Mona- 
che di. Sufanna, le quali foftentare 
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nonfi potevano; perciò con pubblico csi. pu. 
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di S. Sufanna. 


gnia fi affegnò loro quefto pane, con 
opera di più fegnalata carità, alla quale 
quelte buone Religiofe corrifpondono 
con una fingolare efemplariti di vita , 
cdefercizio continuo di perfezione Re 
ligiola per eee grate al mifricor 
ia del Signore. Egli è oggidi giunto 
queto Monafero € con l'ampiezza 
fabbrica, e con l'amenità del ito, 
rommodo dell'acque ; € per la 
falubrità dell'aria; © per la fuffcienza 
delle rendite,il numero delle Religiole, 
adeffere uno de'più cofpicui di Roma, 
compenfando copiofamente le celebri, 
profane amenità degli Orti di Sallu 
fio, che quivi appunto crano , diporto 
deliziofo per fino degli ftefli Imperato= 
si conle fpirituali felicità, che godono 
nelle beate delizie dello Spofo celeite, 
ilquale, come egli medelîmo di fe Me 
Lo alferifce» pafcirur inter ili, feptus Cho» 
eis Virgin, 
Sequietla fofe ancora Parrochia , 
quando fl dato queto luogo c Chi 
fa alle Religiole quà trasierite da Si 
{lo V.onò ,non miè venuto in accone 
cio di rinvenirlo;bene ritrovo , che nel 
fuo tempo non era tri le Chiefe Parro- 
chialis ondè da crederf, che a flata 
retta da' Pontefici (ucceori y tanto 
più nonetfendo nè di Concorfo, nètrà 
Je Vicasie perpetuc ; ma puramentes 
mercenaria ad nutum de'Deputati del- 
Ja Confraternità di S. Bernardo , che 
hanno ancora il governo di quella, 
Chicfa, e Monaftero. Quando nulla. 
dimeno, come fi è derto , fa quetta 
parte più popolata, c meno occupata 
da Giardini , che fî Rendono sù quete 
due colle confinanti del Viminale, c 
Quirinale, dovette enza dubbio cltere 
Parrochia; tanto più, che S. Leone III 
che tanto (plendidamente riltorò qu 
fia Chicfa, vi fece trà lc altre cole ma- 
gpifiche il Batticrio che ad altro fer- 
Vire non poteva , fe non per ufo della 
Patrochia. Anzi leggefi nell Itinera 
riodello Scoto,riferito ancora dal Mat- 
tinelli, cilervi oggidi pure in queto 
‘n bae Monaftero ( forle tà ancora fepolto 
trà qualche rovine ) unbel vafo di me- 
tallo per l'A cquà benedetta, che dovet- 
te forle cIlere dell’ antico Battifterio 
Leoniano ; comuna bella , e ben capace. 
antica Cilterna, Stende@i oggidi quefta 
Parrochia quafi per otro il MonteQui- 
nale; per l'alta Semta 5 parte ancora 



































467 
del Viminale contiguo. Abbraccia tut- 
te le Cafe de'Padroni , e Vignatoli ver- 
fo la Porta Pia; altre volte la Numen- 
tana, efuori della medcfima Porta; i 
Palazzi fontuofiffimi, Ville , e Giardini 
de SE Preacipi Babel e Ludovico: 
Nel fuo diftretto vi fono i Monafteri. 
famofi di S. Bernardo , de’ Mon: 
ftercienfi , de'Monaci Riformati della 
Congregazione Faglienfes della Scala 
de'Padri Carmelitani Scalzi ; di S. Ma- 
ria degli Angioli de' Certofini; della 
Concezione de'Cappuccini; di S. Ni: 
cola di Tolentino degli Agoftiniani 
Scalzi; di S. I{idoro de’ Padri Riforma» 
ti di S. Francefco della Nazione Iber- 
mnefes dell’ Incarnazione di Monache 
dette le Barberine; e di S. Maddalena 
de'Pazzi pur Monaltero di Carmelita» 
ne Scalze. Hà il Curato mercenario di 
congrua allegnata, pagata dal Monaite- 
10, feudi 7o.În circa ,e contiene quell” 
Tipi foi Raisi. 

ia quos can inarne 
dalai pesto sie 
citalle nella fefta de'fette Fratelli Marti 
ri, c di S, Felicita loro fortitlima Ma- 
re iluigiorioto combunimeno ni 
dipinto dall'uno , el'altro lato del Co- 
10, il Sermone ottantetimo fecondo, 
$. Leone Magno, inoccafione della 
Dedicazione dî quefta Chicla , da (e ri- 
ftorata, fe forfeanche non fabbricata, 
fia quale i polto i Corpo dis. Felt 
cita, e non de'$$, Maccabci,come vuo» 
le uno Scrittore moderno, allegando 
per clfere flato fatto nella Bafilica di 
Tito in Vincoli ci primogiomio 
di Agoho dedicato, e flcane per la 
confegrazione di detta Chicfa , appli» 
candoîi ugualmente a gli uni, comca 
gli altri,diaci licenza,che m 
le eloquenti parole del Santiffimo Pon- 
tefice, fe purc fono fue € non più tolto 
queto Sermone, odi $. Leone Ill. o di 
qualche altro Santo Pontefice fuffe» 
Tue spp i Leona chi più 
Elipare: DIC egli dunque re lire 
ED Cif female die 
Gliffimi pleniffimò facra bifioria letione didi 
Sata por iene cane e 
Penn ci pi sten n 
Dede pra Meter staren con 
Lion mie bene fino fo 
galis quidem fils paffamfed in omnibus co- 
vomatamt, Subfecuta ft enim felici exituyquos 
Levi pro bite. este gite, 
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Beata progeniei memerabilis precedenti for 
titado . Nam cam in illo ordine mortinm, 
i la difpofitione penarum id [evifimi Re 
gis ecogitafit impieta , ut vi@lorism fbi, 
< de primis promittereî quos fine toleraa 
tie eruciarerexemplo, © de poflremis, ques 
infupplicio rorquere? alieno: multiplicate 
fine Mareyrum palme » © dum fingali in 
‘omnibus incunt, preter ceronsi propri 

ormes acquifivere fapienas + Indi doj 
nobili rilcMoni fopra il memorabile 
trionfo da quelta beata famiglia ripor= 
tato dai Tiranno con Apoltolica clo- 
quenza foggiunge il grande Oratore, 
Sed adfruflofem recolends fit surium wo» 
tuptatem, Iofit [iena ni adifices bedicne 
aicsgravantaudita, nf afcipiantur imita 
da i nec enim, quia cefovieperfecators® t0r= 
tor, quia jam Deo militaut porcateo dfn 
Chrifianis, ques [uperene paffones, Qui ergo 


















Titolo XIII 


puts quievife perfcutorem , 5 mullum tibi 
Erin afibn cf cofiam intimem cori; 
ai erat ecretum , & omnes veceffus ni» 
me tue diligees exploratoringredere, & vi 
deimlla e impugnati adverficasy fi nulla 
&prannas Vale în mentis ins arce dominati, 
oli cum avarizia pacem firmare , & ast. 
‘quorum queta incrementa conteme St 
perbia concordiam nega , © magie, time im 
gloriam fufcipi» quam ix bumiliate calcari, 
Difficiare ab ina y cc dolore infammeer ini 
dia cupido vindia . Renncia voluptai, 
“vertere ab immanditia pelle lrwrizt fu. 
geiniguitatem, omitte falfitatem , © cam 

i cem babere pugnem te 
‘quogue imitato Mereyrumnumerofamque- 
se viloriam , ttis enim peccati merimur, 
“quotes in ubi peccata meriuntur. Fio qui 
con penna di Paradifo il Santifimo 
Pattore. 








BASILICA, E TITOLO XIV. 


D 


SANTI XIL 


E 


APOSTOLI 


E DE 
SS. FILIPPO, E GIACOMO. 


“Apoftoli funt Sal TerrasRerum Caleftium Pradicatores, 
Aeternitatis Satores, Ecclefiarum Princeps, Belli 
Triumphales Duces,Caleftis Aula Milites, 

Et vera Mundi lumina. 











‘A ben potuto l'ingiuriofa an- 
tichità feuotere da’ ti 
fondamenti le Moli più am- 


pic, ed i più eccclli Edifizi, 
per quanto fi prefumetfe la Romana 
ambizione, 0a pietà Criftianadi con- 
fegnazli all’Eternità ; ma non hà gi 
è per auventura porrà gi 
mai togliere Ja memoria, che queto 
Tempiodi cui da un canto miriamo le 
rovine: e dall'altro alzarfi lc fplendide 
ficenze della moderna gencrofi- 
coma magnanima, più» civile 
Religiofa, non flato gii fondato (. 
cane ciò, che vuole l'Ugonio ) dal 
gno Coltintino, con non minore libe- 
alicà di quel che fece nelle foneuolitfi- 























Hilar. homil. & Hymn. S. Ambra 


me fabbriche dell’ altre Bafliche Pa: 
triarcali, peril telimonio irreffagabi 
dell'Anattafio , ede'più Fedeli, cd 
diti Antiquari. Che lo ftefo non ia 
faro con divora follecitudine, e Pon- 
tifizia magnificenza da'Sommi Ponte 
fici iltorato ; tra"quali fi font 
gnalati Adriano L., € prima dicffo da 
S.Paolo I., poi di Gregorio III. dopo, 
he vi furono trafportati li Corpi de' 
55. Apoftoli Filippo, c Giacomo, ri- 
nuovando la Tribuna, cd il Portico. 
Ma più diutti da Pelagio I., chiamato 
dall'Onofrio , edaltri Scrittori (quane 
tunque non regiltrato nel Martirolo: 
gio Romano ) di cui perle fue fantiffi- 
ine azzioni è fegnalato Bencfattore» 

(altri 

















di queta 


Biflica: 


de Santi XII. Apoftoli. © 


(Altri dffero Fondatore ) di quetta fan- 
ta Bafilica, quivi £ ne fi l'uffizio forto 
lia. di Marzo, 

Nè meno potrà in verun tempo 
metterli in dubbio, che dî quelta fanta 
Bafilica non ne folle fommamente di- 
votos.Gregorio Magno, il quale vi 
pofe lc Stazioni tutti li Venerdì delle 

mattro Tempora, cdin altri giorni. 
Vi recitò due Omile opragli Evango: 
Ja prima in onore de’ 55. Apoftoli 
Filippo, e Giacomo, la feconda nella 
2. Domenica dopo la SS. Trinità, c fo- 
noinordine delle di lui Omilie , 1217, 
e la36. incui fono ben degne da rife- 
ili le parole amorofamente Paftorali 
delSanto Dottore, per fziferare al po- 
poloil grandivario, che v'hà tra'piace» 
zi,0 felicità del corpo, e quei dell'Ani- 
amaz Hoc dire (Fratres Charifimi ) in- 
ser delitias corporis "cordîs (olet quod 
comporales delia , cam non babentur grove 
infe defideriam ; cum vero babite eduntar, 
comedentem protinus in fi dium per fatto» 
tem eran. At contra fpiitules elica 
“em non babentur in faftidio (unt, tastogue è 
comedente amplius curinntur » quanto ab 
furente amplius comeduntar. n ilisappe« 
itue placer experientia diplicer; in he 
apperitas lis i >  expericatia magie 
placet. tn ili appeitus asuritatema» fato 
ritas appetitum parat » Augent fpiritales 
delie” dcfiderium in mente dum faticnt 
Sin quì , e più oltre ilzelo Apoftolico 
del Santiffimo Padre Gregorio  ilqua- 
Je conaltrertanto Apoftolico magitte- 
20 efollecitudine di Paltore amorevo- 
le pertuafe al popolo in un'altra Omi- 
lia, con efficaciffimi argomenti la di- 
lezzione delli nemici, e lo faccamento 
delle cofe mondane, facendone com: 
paire con celefte cloquenza lc palpsbi 
li vanità. DCorpi de'Santi Apoftoli, 
Filippo, e Giacomo nonfe ne può mai 
perdere la memoria; si come di molti 
altri Santi, c Reliquie copiole, delle 
quali diGintamente habbiamo ieritto 
sicl noftro Emerologio Romano: e del- 
la divotiffima venerazione, perche fono 
zifecbate ad arricchire quefti prezioli 
pegni, cdilluftrare il nuovo Tempio. 

"Nè può patire veruna oblivione, 
che dall'antica Chicfa S. Leone II, ne 
amplificaffe i Portico.Che Stefano VI. 
l'arricchiffe di molte Reliquie . Marti- 
no V..dopo la lunga affenza di Roma 
«Pontefici, cagionata dal pernizioli[ 
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fimo Scifma , facendo la fua folenniffi= 
ma Entrata a guifa di Trionfante della 
debellata Scifmatica Apoftafia conin- 
finito giubilo di Roma, chelo venerò in Roma be 
come un nuovo Padre,non della Chic- nefattore di 
fa folamente, ma con ifpeciale applau- quetta Baf- 
#0, regiltrando così felice giornata ne' lia» 

Falti Romani,nel Campidoglio, il qua- 

leriftorata , ed adornata , ch'ebbe la fua 
divotiffima Bafilica Lateranenfe, rivol- 
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Terme Coftantiniane , delle cui fuper= 
be memorie fi veggono oggidi pure 
neldetto Palazzo i valtieltimoni , ov* 
egli nel tempo dell'Elate abitò s come 
re fecero altri Pontefici fuccefiori: 
degna abizazione della gran Fami- 
glia Colomnefe. In quetto gran Palaz- 
sof da Sito LV. cd Innocenzo VIII 
alloggiato Andrea Paleologo impeta- 
tore de'Greci.Qui fi accompagnato in 
folenniflimaCavalcata dal Sagro Colle- 
gio,e Corte Romana del Vaticano , Fe- 
derico Contedi Urbino,dopo che nella 
Meta, c Cappella folenne fu dichiarato 
primo Ducali 21, di Agoito 1474.E dî 
quà, ovcalloggiava , partifi Francefto 
Petrarca,quando con fettofifima pom- 
pa andò ad incoronarfi nel Campido- 
glio, edindi con fefta di tutta Roma ac- 
compagnato a S. Pictro.. Silto IV. vi 
riftaurò la Tribuna antica; Giulio Il. 
vi ampliò lo fpaziolo Portico hor vici: 
noa demoliri. 

Fù prima Collegiata di un'Arci- 
prete, e 18, Canonici , poi per man- 
canza delle rendite data ad iltanza del 
Cardinal Beffarione, che ne fù Titola- 
re da Pio II, a' Padri Conventuali di 
S. Francelto, liquali con molto culto 
l'hanno cuftodita , cd uffiziata faccn- 
dovi con gran commodo della Città 
sifplendercil fervizio Divino. Fù fplen: 
didamente ne'noftri tempi riftaarata , 
come più difulamente fi dirà, dal Car. 
ginale Brancato Lauria , promoffo per 
i fuoi meriti, e fatiche per bencfizio 
della Chicfa , di Cuftode della Biblio» 
teca Vaticana (di cui poi fù Bibliote- 
cari) da quelto Convento, ove per 
molti nni abitò ,. promofio dalla fan- 
ta memoria d'Intocenzo XI, al Cardî: 

Non 
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nalatoil dì primo Settembre 1681., di 
cui vedeli d'eccellente fealpello del Ca- 
valier Bernini l'Immagine in ballo ri- 
lievo nell'Atrio della Porta laterale,che 
và nel Convento , con una nobile fcri- 
zione ,c qui fù (epolto. 

Nè deve perderì la memoria rif. 
vegliata dall' Ugonio , che in quetta 
Chiefa facevanti li erutinj di quei , che 
dovevano ordinarfi nel di feguente a 
Sì Pietro; € perciò quivi erano le Sta- 

ioni intutti li Venerdì delle Tempo- 
ta, edin tutr'i Sabbarî a San Pierro; 
per tal cagione dille il Durando, 
mede@îmi giorni di Venerdi i recitano. 
nelle Mele duc Lezioni, una del Tefta- 
mento Vecchio , l'altra del Nuovo, 
per figniicare che gli Ordinandi devo» 
no eflere prattici dell'uno , el'altro Te: 
famento. 

Nè può lalciarl (correre fotto x 
lenzio, o feppelire fotto le antiche ro» 
vine di quella Chic0 le celebri memo» 
zie , che il gran Pontefice Alefin- 
dro IL, per far crefcere il culto, ela 
venerazione a quelta fanta Balilica , 
gltre i fudetti giorni de’ Venerdì delle 
Tempora , ne'quali, comefi èderto « 
s, Gregorio vi pole la Stazione, viag: 
giunte il giorno di S, Giacomo Mag- 
giore 25-dî Luglio con una fua Bolla 
Speciale dara in Anagni , che quivian- 
ticamente fi celebrava il Giovedi 
l'ottava della Pentecolte in cui 
tuzione di Urbano IV,. {i celebra la fe- 
fla del Corpo del Signore : ordinanda 
in elfa al Primicerio, € Chierici della 
Scuola de'Cantori, che in detto giorna 
celebrino la Stazione fenza veruna (a 
fa, o contradizione, c con quella di- 
vozione, e riverenza »con la quale fa- 
Jennizzano lc altre Stazioni; Con quan- 
ta celebrità premevano iSommi Pon- 
tefici, che nelle Chiefe detinate fi fo- 
Jemnizzaffero le Stazioni , valendo, che 
viandalle tutta la Scuola de'Cantori, 
che folamente era detinata per lc fun 
zioni,alle quali effi affitevano; e quan 
t0 andalfero cauti nel mutare l'ordine 
antico, lc tradizioni , e confuctudine 
de'maggiori, nelle Stazioni ; che quel 
Pontefice non volle mutare nè puroun 
giorno diefl,fenza il parere di tutto il 
Sagro Collegio, è con la folennità di 
una Bolla 

Da un antico manuferitto della 
Biblioteca Vaticana fi raccoglie, che 












































Bafilica, e Titolo XIV... 


dopo di havere Coffantino fondata li 
Bafilica de'dodeci Apoltoli; nel mezzo £ 
della Città; vi è porre nell'Atrio un 
Calice di marmo per ornamento di cf. 
fo, di cuiun fimile vedefi in quello di 
S, Cecilia ; in fegno della fanticà del 
Juogo, E dallo tteTo manufcritto pur 
fizicava l'invenzione, ed acqui 
to de'Sagri Corpi deSS. Apoltoli Filip- 
p9»€ Giacomo, che per recarc alcune 
importanti rifelfioni , € circoflanze, 
non farà difearo , che ne riferiamole 
effe parole. Dice dunque co: 

Bizantinm accedente Conflantino Pale» 
dinm fuxrmyguod Roma babebas Romano Pon 
aifici perpetno jure concefft, Ad cujus c- 
ara Remeni Cres veluc domefici ac fami 
Hsrer, vel potiùs conforguinei freguener 
babitantes bonorabantur , & ab Li, qua fe 
cere volebant non ambigebantar, Undò conti 
ito ut ex mandato Beata Helena Hyeropolim 
Plrigia Urbem profcfcentes , Corpufgne 
Pbilippi Apoftoli inde fumenter , Letabundi 
Ramam adduzerunt, Gin Ecclefa Beati Pe : 
tri commendeverune, Dalle quali parole =“. 
agevolmente fi raccoglie la donazione 
del Palazzo Lateranchle , fatta da Co- 
ftantino, con l'ufodelle infegne Im 
riali,a S. Silveftro,e fuoi Succeltori. 

n benevolenza del clementifima ì 

Imperatore verfo i Romani, autentica» 

ta contante dimoftrazioni di graziofe 
confidenze, mentre dimorava nella fua 
Regia da fe fondata nell'Oriente: La 
conconde inclinazione di quelti pi 
mi Auguti verfo Roma : L'antico go» 
dimento di quelto gran teloro, prova 
della lunga venerazione di elfo. 

Della Traslazione a Roma del 
Corpa di S, Giacomo, dicecosi Ne" 
medefimi tempi alcuni Neviganti andendo 
da Formis in Gerufalemme , afatamente = 
Barono dal fuo Sepolcro il Corpodi S, Giaco» 
mo Apofolo, che fievs vicino al Tempia 
Dominic (così lc chiama S. Girolamo) 

e lo portarono alla lora patrie Città di For 2} 
mia» e quivicos melt'osee loripofero cos 
laleguente Herizione fopra il di lui 

i HIC REQUIESCIT JACOBUS delcorpodì 
APOST. FRATER DOMINI. De. S- Giacomo 
Atcutta poi , che fs la Città di Formia, Minore 2» 
Colonia gii de'Romani, delle delizie quela Chit 
del cui firo cantò già Marziale: : 

O temperata dulce Formia litur, 
Da'Saracni con altre Cit della Cam 
pagnase Terra di lavoro, molto prima, 
he folfe trasferito da Gregorio IV.il: 
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de'Santi XII. A poftoli . 


Velkovato a Gacta , Pelagio I.nel tem- 
podi Giuftiniano Imperatore , gover 
hando Roma Narfere, riftaurò ( altri 
diflero fabbricò) quefta Bailica, a cui 
diede compimento, come fi è detto, 
Gregorio III. alla cui edificazione dic- 
de mano amorevole il medefimo Nar- 
fate, concedendo per ella tutti li mar 
mi, ecolonne, che faccvanobifogno, 
tolte dal Palazzo , che quindi era poco 
Jungi. E volle, che a quelta Ba 
fpeitalie e folle di ragione quell'altffi- 
ma Colonna, detta Traiana, dal cui 
mezzo con artifiziofiffima Scala fi 
afcende fino alla fommità,e nel di fuo- 
ri conarte ammirabile fono (colpite le 








î più fegnalate imprefe di quell'invittifi= 


mo Imper. Traiano, raccomandatola 
alla cultodia de'Miniltri di queltaChie- 
fa. Deinde dice l'UMorico , cum Romans 
bs Imperatorem tune © Patritium jus 
magne everentie, timori tuncbaberetar, 

‘manum tamen validam Corpus Beati Fa. 
abi Apofoli Romam fecit adduci e Civi= 
ate Formig.Sîc dum in Daflca duodeciv 
«Apofiloram ; urifue Apofoli Corpora 
Zum deceti bonorerecondilit,Etinkal.btaii 
ia bonorem XILApofoloram Eclefim cen- 
fecravie, & inter religuos Timlos Vrbi 
rivilezianit, © bonoravit, atque ing 
uflam, Eee: Parriarcalibus conquavit. 
in qui l'Autore del manuferitto. A 
cuiaggiungiamo, che i marmi , lc pic- 
tre, le Colonne, gli Architravi, ed altri 
cofpicui materiali cavati dall'antica 
fabbrica, fono tutti eruditi auvanzi,che 
miraflimo adunati in mucchio con at- 
tenta curiolità ( nella demolizione de 
l'antico Tempio ) della fempreilluftre 
antichità profana, ed Ecclcfiaftica,cioè 
delle Terme di Coftantino : dellebene- 
ficenze Apoftoliche di varii Sommi 
Pontefici per onorare qui i Santi Apo- 
ftoli , chiamati, con l'eloquenza di 
5. Ambrogio ne'luoi amcnilfimi Metri 
Prencipi, c Giudici della Terra,gloriofi 
Capitani ne'rravagliofi cimenti delle 
perfocuzioni della primitiva Chiefs 
Soldati dell'Aula celete e veri Lumi» 























nari del Mondo. 


Aggiungono poi maggior fede 
della Trislazione, cl identità de' Corpi 
de'fudetti due SS. Apoltoli le feguenti 
parole dell'Autore del manoferitto: 
Sane banc. Apofolorwma tramationem, ci 
peralizs traditiones, &in 

pera in Bflica KILL poli 
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non dubitamus, Stefano V. oltre lealtre 
fante Reliquie,delle quali arricchi que- 
ta Chiela e donò i Corpi delle 5. Éu- 
genia, e Claudia; delle quali tutte ne 
abbiamo fatta menzione ne'loro gior- 
ni nel noftro Emerologio Romano, c 
‘nel Volume delle Stazioni Romane. 
Nè meritano le ombre del filen- 
ziole prerogative de' Cardinali Titola- 
zi di quetta Chicfa ,chiamata in totti i 
Ritudli , e fottoferizione loro ne'Con- 
ili per fingolar pregio conto fpeciolo, 
e magnifico vocabolo 
rà tutti Li primi 25. Titoli itiruiri da 
$. Marcello, come fi è detto , che nel 
tempo, che fioriva la numerofà Colle- 
gara, edantichifima de' Canonici Se- 
prima che paffafe a'Padri Con- 
ventuali, chiamavafi il Cardinal Tito- 
lare di ella ereiprete Cardinale della 
Bafilica de' IL. Apoftoli; il che oltre 
le fuderee forroferizzioni Conciliari, fi 
cava da una Bolla di Onorio IV. Quivi 
eva nel modo delle altre Bafiiche 
eiarcali un Vicario, che fenza du- 
bio, eflendo per lo più uno de’Prorono- 
tari Apoltolici, era Prelato. Adelio 
pettava per prerogativa del fuo Titolo 
di affitere, € celebrare in tuttii giorni 
di Domenica (quantunque alcune vol 
te controverlì da altri Tito ila Ba 
filica di, Maria Maggiore. Ccliò poi 
quetta prerogativa ,c neccllità di Vica- 
rio, quando concelfà quetta Collegiata 
a'Padri Conventuali il Cardinal Bella 
ione faderro con Regia magnificenza 
fabbricò loro un Convento capace di 
.Religiofi nelle Cale antiche Cano- 
nicali che oggidi è Capodi tutro'Or- 
alla qual Religione (da cui fo- 
no ufeiti in ogni tempo huomini illu- 
in cfemplarità di vita, cdi dottrina) 
è Mata quelta divotiffima Balilica con 
molto fplendore cuttodita »uffiziata — 
mantenuta.Ed in quefto Convento,ove 
lungamente abitò, e con molto talento 
ella Chiela vi predicò congran con- 
corto, e frutto più volte Frà Felice» 
Peretti, dopo di havere clercitate tutte 
Je cariche più colpicue della Religione 
medefima , cheallanto al Cardinalato , 
indi al Pontificato co'l nome di Si: 
to V., il quale continuando verfo di 
ell, cdaqueltagran Cala, e fami 
il fino amore,con fegnalai tltimonj di efteedieur: 
magnanima Providenza la beneficò. 10 l'Ordine 
Conlacompra di un Palazzo accanto Franceltano 
Nan i) 
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il Contento cf prezzo di 1s.mila (eu 
la'Signori Colonnefi , accrebbe la 
fabbrica , con îl commodo di copiofe, 
ed amene Fontane . Dorò con grofie 
endite il Collegio di $. Bonaventara, 
Seminario di Soggetti viruofi alla, 
Chicfayedalla Religione,con faviifime 
K buon governo di elfo, ac- 




















Je fcienze umane,e divinc; che fomma- 
‘mente fanno fpiccare la fantità della 
Vocazione , cd il fervore dello fpirito 
ne'Minitci, cd Operari della Chic; di 
cui habbiamo diffifamente fritto nel 
noftro Euficvologio Romano. Bencfi- 
«o inoltre con molte grazie, privilegi, 


€ doni 
Chicha. 

INituto piifimo , e di molta com- 
punzioneegli è quello , che come lor 
proprio fi rattica ogni Venerdì dell' 
anno da'medefimi Religioli in quetta 
Chicla,cioè dopo la Compicta una di- 
votifima Procellfone, con la Santiffi- 
ma Croce nuda, fecondo l'ufo antica 
della Chief, di cuiappreff diremo, la 
quale và a terminare all'Altare già , cd 
hora da farfî del Santiffimo Crocififo, 
conalcune divozioni giaculatorie con 
facenti, per rifvegliare compunzione» 
ne'Fedli verfo la dolorofa Paffione del 
Noftro Signore Gesù Crilto , per divo- 
ta confuctudine di tutta la Serafica Re- 
ligione Alunna di quel gran Santo,che 
stavillò boati incendi di Carità, e di 
amore nelle fue celchi , fe benc amarif- 
fime contemplazioni del CrocififoRe- 
dentore , uniche delizie del fuo Spirito 
mortificato , € penitente, tramandato 
consi felice eredità alla fa numerofif- 
fima Figliuolanza, 

Ella è queta Bafilica per molti fe- 
coli Parrochiale, c Matrice di altre 





‘on gencrofiflima pietà quetta 
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dette Parrochie filiali, Je quali veniva: 
noa quetto folo Fonte Battefimale, Ed 
erano: S. Analtafio nel Rione di Trevi, 
‘hor deltrutra S, Nicolò de'Porciliso- 











ra del Santiffimo Crocifito de Luc- 3 


chefî, S, Nicolò alla Colonna Trai 
na, bor deftrutta,S. Lorenzo nella Vi 
Bibarctica, hor deffrutta, S, Abbaci» 
10 Chicla Collegiata nella medefimas 
Via Bibaretica, che cra nella Contrada, 
© Salita della Torre del Grillo. S.Maria 
in Campo Care SNicolò degli Ar 
ioni, le quali oggi pure fono P'arro- 
chici edera piùampia di quello , che 
fia al prefeni 
Grangiovamento, e foccorfo pu- 
blico non chealli poveri di queta Pa- 
zochia reca la Ven, Archicontratermità 
fotto il Titolo de'SS. Dodeci Apoltoli, 
eretta nel Pontificato di Pio IV. , il cui 
piifîmo Itituto cumulato di molto 
rendite, è di fouvenire ‘poveri vergo- 
nf della Città, governato da un Dre- 
ato, e dodeci Deputati, che hanno per 
ifpeciale zelo di carità di vifitae i po- 
verisa'quali la oro condizione, e taro 
‘non permette, per vergognofo “e come 
paflionevol roftore di andar mendican- 
dora piidima prattica , e regole di det- 
to INituto vien da noi difintamente> 
deferitta nel nofro Tomo delle Opere 
Piedi quetta Santa Città, che abbonda 
quelti fili Efcrciz) di Criftiana, 
ictà, 

Giaceva nell'antica Bafilica ( hor 
depolitato,pertrasirizlo con altri Per- 
fonaggi nella nuova ) ciò che rimane 
della mifera morcalicà il Cardinal Bef- 
farione, fegnalarifimo Bencfattore di 
quetta Bafilica, ed Ordine Francefcano, 
e Convento, di cuicuvi il feguente bre 
ve Epitaffio, oltre la nobile licrizione, 
che fi vede alla porta Laterale dellas 
Chicladel Convento, 






































BESSARION EPISCOPUS TUSCULANUS 
SANCT ROMANÉ ECCLESI® CARDINALIS 
PATRIARCA CONSTANTINOPOLITANUS 
NOBILI GRAECIA ORTUS, ORIUNDUSQUE 
SIBI VIVENS POSUIT 
ANNO SALUTIS MCCCCLXIV. 


Facendo alle fue folcnnifime efequie 
una elegantiffima razione funchre> 


Battilta Platina, che fù uno de'più 
fida feguaci dello el o PiOCOre 


Parischie 








cfercizio di 











de'Santi XII A poftoli. 


Ingegnofo, ed legante egli è altre» 
siciò, chedi così grand'huomo Acbil- 
mente cantò Giano Vitale riferito dal 
Giovi 
Now tibi ft landi San celebrafe Platonk, 

Caftrague Soratica frana pudicitia. 
Verdim quod per te migravitGracia Romam, 

E didici Lats Attica Mufs onor. 
Per te bine Romenas miratur Tybris Atbe 

Argolicam , © Romem Gracia Beffrin 
Elogioben degno di cosi gran Letter 
to; peròche five il Contelori , che fù 
quello Cardinale, detto il Niceno, di 
Così gran credito , c così comunemen- 
icamato , che quando dalla foa Ca6, 
ch'era una pubblica Accademia di 
tuofîdi tutta l'Europa, potta alle radici 
del Quirinale, andava per le funzioni 
pubblicheal Vaticano, era corteggiato 
da'primi Letterati di quel fecolo, con 
ammirazione offequiofa di rurta Ro- 
mae malfimamente da'Forafticr,trà i 
quali fiorivano il Trapezonzio, l'Argi- 
sopilo, i Biondo, il Filcifo il Leonio, 
l'Arcrino,il Poggio sil Valla, il Came 
pano, il latina, Tcodoro Gaza, Piero. 
‘he, Andronico Tefalonicenfe , Domi- 
zio Calderino , Nicolò Perotto , e Va- 
Jerio Viterbicnfe , tutti lumi , ed ona 
mentî di quei tempi  foltegni chiarifi- 
midelle lettere Greche , e Latine, de 
qualiegli fù l'Oracolo,il Confultore,il 
Macftro , ilmagnanimo Mecenate , il 
Padre, dl celcbratiffimo Tutelare.Di 
cosi porente eloquenza ,che in una fua 





























lit Orazione farta al Senato Vencto sù li» 





larco,perfuafe a quella ge- 
ità la Lega Cattolica con- 
tro l'Ottomano; riportandone in dono 
Ja Screniffima Repubblica immortali 
‘memorie,ed onori,a cui per teftimonio 
di grande amore lafciò la più prezio- 
fa cola, che havelle, cioè la fua co) 

fiflima Libreria,che ancora fi conferva 
incl Palazzo di S. Marco, come un do- 
viziolo Teforo . Di cosi gran ftima nel 
Sagro Collegio, che nella morte di Eu- 
ggnio IV. di Nicolò V. e di Paolo IL, 
fi vicino adeller promoffo al Sommo. 
Pontificato. Onde non fù meraviglia» 
fel fao gran merito dalle così gran fia- 
toalla Tromba della fama,che nelle in- 























il Poggio , di- 
condo, che baftava il dire, bic jacer Beffi= 
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rivi Enoi havendovifto nel demolir@î 
la Chicfa trasferite quell'ofta lutti, 
auvanzo memorabile di così famofo 
Perlonaggio; c mirando con atrenta 
compaflione quell'ingiuriofa contami- 
nazione del di lui Corpo guato, e Sf 
gurio dalla morte dll miferi ma 
ità quella Telta contrafatta dal tem- 
posche già animata fù l'Oracolo di Ro- 
ima, che con tanta pictà l'onorò e dell’ 
Europa eutta,che con sì gran fama l'ap- 
plaudì , non poteffimo fare di meno di 
non dare in quel fenfato entufiafimo di 
Frà Giacoponi 
Cr Mundus militat fab vanagiria, 
Cuue profpertas 1 trenioria? 
Tam cità lobitr ejuo Tatentia, 
Quim wife figuli, que fan fra 
ls crede litri foriptis in gici 
Que Mtundi fraglis vane fallacis, 
Fallex in promiis virtatis [pede, 
ne manquam bbait tempus fila, 
dii cri Vi ftt 
Quam Mundi miferis prfpeisatibus, 
Falfi infomniie, © valuptatibes, 
Falfifque Pudiie , © vanita 
Die ubi Salomon olim t4m sob 
Vel ubi Sampfon dux inviucitlis. 
vel pulcher Abfdom vultu mirabilis, 
Vel dulcis Vansthas multum cmabi 
Quò Cafar abit clfus Imperi 
Vel Dive fplendidus tota 
Die ubi Tullins claras cop 
Vel «Aifiieles fammus ingenio? 
Tot elari Proceres tot rerum foztia 
Tot ora Prafulum» tot Regn frtia. 
Tot Mundi Principer tana posentiso 
Ta in oculi clanduntur ori 
Quim breve fell, ct bac Mundi gloria, 
"Dt umbra bominit ic ejus gandia. 
Qua [imper fubtrabuat eterna premia, 
‘E ducunt bominem ad dura devia. 
© dee cermium , 0 mofa pulveris, 
cur fe estollerio® 
Agnoras penitur ntrum cras vixeris: 
Fac bonwm omnibus quamdiu porri. 
itcc Mundi gloria, que enditr 
Sacri in lieris fis fani dicitur, 
i eve folinm > quod vento rapitar, 
Sie ‘ita bominam hac gita tlliur, 
II tuum dixeris» quod potes perdere 
“Quod Mundus tribuit intendi rapere. 
Superns cagita, cor fr in athere, 
‘Falix, qui potaîr Aundum contenere. 
Alla cui fenfita eaggerazione delle va 
nità del mondo , che fanno frencticare 
anco i più Say), aggiungerefimo la 
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mai abbaltanza intuonara alle orecchie 
degli huomini zelante Apoftrofe del 
Re d'Itracle: Fili bominum fqueguò gra- 
“uicorde? Ve quid diliziis vanitatem , È 
queritis mendacium . 
Dal Santiffimo Crocififo venera- 
tonella Chicfa, nareafi di Suor Virro= 
ja Angelini Romana Terziaria de'Ser- 
che inungiorao di Venerdì , men- 
tre tutta avanti di fo cra infervoratao 
di patîr per Criito, contemplando la 
crudeltà de'Giudei nella perfona di efo 
ufci un gran lume»il quale con violen- 
2a di fulmine lc imprelfe una cicatrice 
a guila di una lancia dalla parte finira 
dei perto,di lunghezza di tè dita in cir- 
caycadendo tramorrita di fpafimo. Non 
compatveapertora di piaga, fe non do- 
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po otto giorni, ne'quali rinuorata la 
violenza del dolore fi dilatò, con verfa- 
redacfla, c dalla bocca gran copia di 
fangue, Ne'giorni pure di Vencrdì le fî 
aprivano turte le cofte,con grande fpar- 
gimnento di fingue; e pertutto il rima- 
‘cate della Vita pati nel Corpo accrbif- 
fimi dolori, incominciando dalla mez- 
za notte del Giovedì per tutto il Vencr- 
di feguente, Equivi pure e occore di 
efercitare un fegnalato atto di pazien- 
22, perdonando aduna Donna, chele 
dicde pubblicamente uno fehiaffo , per 
havere inavertentemente poîto il piede 
foprail velo di clfa, che rimafe alquane 
to tracciato, perdonando fenza com 
moverf l'ingiuria, € chiedendo alla, 
Donna perdono. 











Occafione e Deftrizione Architettonica della nuova 
Bafilica dXII, Santi Apoftoli del Cav. 


Francefio Fontana Architetto 
di efa. 


DIGRESSIONE VI 


Ga1 è purvero, che l'ingegno 
umano Sempre curi di ma- 
chine , fempre contralta co 

red dente infidiolo del tempo, che 
và di accordo con invidiofe congiure 
con la morte, che egualmente fi dilerta 

di battere , Pauperura Tabernar,Reguneque 

Tare non 1a perdonando dpi fon 

tofi Edifiz, e Moli ,ancorche portino 

fronte i nomi più rfpettati de'Ccfà- 

i, © degli Augulti; comcappuntoè 

accaduto a queito antichifimo Tem- 

pio Religiolo ricovero già di 13. fecoli 
della Romana pietà , coltretta a cedere 

a gli oltraggi di queto implacabile 

Auverfario. E fe bene fù più volte ripa- 

rata dall'Apoftolica providenza de'Ro- 

mani Pontefici, non hi potuto nulladi- 
meno rifitre alle fuc minacciate rovi 
ne. Dopo dunque l'ultime riparazioni, 
fatte da Sito IV. pofe la fua mano ge- 
nicrofa fotto Clemente X. l'Emineatif. 
fimodi chiarifima memoria Cardinal 

Brancato Lauria prima che folle per 

i faci copiofi meriti onorato della fa- 

gra Porpora, valendofi delle fue Reli- 

giofe € Letterarie faighe per ornarla, 

c farla da ogni parte rilplendere dino. 

bilifimo fofttto di pitture, di Mucchi 























meffia oro, e di fagra fuppelletile; € 
renderla più luminoîa, chiule lcanti- 





i, efei late 
ralmente ncapri molto più ampic; on- 
dc indeboliti li muri e pendendo fopra 





lc incavallature diedero cagione a mi- 
naccie di rovine irreparabili, mancenu- 
ta in piedila Santa Bafilica fecondo il 
giudizio dc'più Perici di Roma , da ma- 
‘no Divina,per il patrocinio de'$S.Apo- 
ftoli, E perciò non cffendovi riparo all 

rminente caduta, fù di mefticre di ve» 
nircalla demolizione dalla magnifi- 
cenza di quella nuova fabbrica. 

Fù dunque dato faulto principio 
alla detta Abbrica co cavo del nuovo 
fondamento delia Nave maettra con la 
a di 5, Antonio » ove la Santità 
di Noltro Signore Clemente XI. con 
magnanimi foccorfi , di giocondiffime 

imizie, e conlietiffimo concorfo di 
tutta Roma, con olcnitlime Cerimo- 
nic, e fagti Riti vi poleta prima pietra , 
che fegui li 27. Febraro 1702. Era que 
ta di marmo lunga palmi 3. larga 2. 
fecondo la miflra data da'Maetti delle 
Cerimonie , che diflero cere fata di 
tal mifara quella,che fà gettata da Giu- 
Lio Il nel primo fondamento della Ba- 
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filica Vaticana, Erano in ella (colpite le 
Seguenti parole  Clemen. Papa XI.prims- 
rim bunc Uspidem nova Boflice $5.XIT, 
«Apefloloram pofuie die XXVII, Febr, An" 
no MDCCHI, Pet. fui I, e forta la detta 
Ierizione vi refidil luogo da mettervi 
il Taffello di pietra , per cultodia di ce 
Medaglie, lc quali furono di oto nel 
fnezzò, di argento alato deo, di 
metallo al fniftro.. Le quali tutte furo» 
nodi diametro oncictrè, con:l'efigie 
da un ato di Sua Santità , e dall'altro la 
pianta, e proffetto della nuova Bafilica 
€01 motto figro attorno : Auxilium 
ex « Domine; conforto e parole i Ne- 
“ve Bafilica 55. XII. Apofiolorum La dets 
ta lapide tofto,che fù folennemente be» 
nedetta, pofta dentro una Caffa di tra- 
ertino(0' fuo coperchio, fa calara nel 
fondo del primo fondamento » foprala 
quale Sua Santità incominciò a gettar= 
vi la calce, conlcfolite cerimonie , in 
di profegui rta la Nobiltà a getitvì 
Lai, e pietre fopra.. 

Vien formata la Pianta della nuo» 
ya Bafilica con figura diantica si, ma 
compolta con ordini, cd ornati di are 
chitettura moderna, divila in trè Navi, 
cioè una Maeftra larga palmi $o.in cite 
ca lunga 280, fenza il portico efteriore, 
cdalta palmi 154. compolta di (ci Ar- 
conî Macitri, che formano imbocca 
alle Cappelle, che rimangono trè per 
ciafeun lato, finaall'invito del Presbi- 
terio, che formaiifalto contiguo al 
Catino, 0 Cuppola, che rimarrà fopra 
T'Altar maggiore, rettando forto gli 
Arconi fudetti i pilafiri di ordine Co- 
Fintio, con le fue cornici , e membri fi 
mili, che ricorreranno d'inrarno, 

‘Le Navi minori fo 
Scuna palmi 32, nel m: 
nate di Colonne di ordine compofitos 
nel mezzo delle quali verranno tutte le 
Statue de'XIL Apoftoli di altezza di 
palmi 15, in tal'elevazione dal pavi- 
mentoxche vi rimanga il fto confacea» 
te peri Confeffionali, li quali ripartiti 
appolta peri medefimi » faranno , che i 
baflamenci della Nave maefira non fa- 
ranno occupati da ell: difetto, di cui 
patilcono lc Chicle primarie di Roma, 
ingombrate nel più bel profpetto dell’ 
Architettura,che è o fcuoprimento del 
ballimento degli Ordini , che vuol dire 
Je gambe di una figura compofita. 

Trà le Colonne di derta Nave palo 
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faranno gli architravi, e fue Comici 
architravate, fopra le quali faranno or- 
nati li Cori didoppic balauttrate, ve. 
nendo trà di cf fituare le volticellca 
che formano i piani fuperiori a' detti 
Cori, 

Nella cîtna di ciafchedun Cappel-. 
Jone vi farà la fha Cupola ornata con 
ifuoi lanternoni, che iuminaranno la 
Nave egli Alpi cherimaranno ine 
cavati nelloro fondo in proporzionata. 
diflanza, acciò dentro il medetimo 
chiufi con balaufirata , rimanga libero 
il Presbiterio, 1 quadri,detri Cappello» 
ni faranno di mifura palmi 45, lano di 
altezza, uniformeall'ordine di la Na- 
ve recinta di Colonne le quali fi ve- 
dranno feguitare anco nella celtta in- 
feriore della Porta mactîra, e nellete- 
tare delle altre fue Porte minori,e pro 
feguiranno in corgifpondenza fino al 
Presbiterio macitro della Tribuna dell' 
“Altar maggiore, venendo con ciò a for- 
‘mare un Ricorfo unito con ugual cor- 
rilpondenza di ornamenti a tutte e trè 
le Navi, con corrclaiva proporzione. 

Si alza fopra l'Altar maggiore» 
‘una Cuppoia, 0 Carino con l'icito or- 
dine, altezza , o grandezza della nave 
maeltras reftando quetto di Juspatrona- 
to della Cala Riarî, havendo in cllà(e- 
polti molti Cardinali , Patriarchi, ed 
Antenati. In faccia della nave minore 
laterale al latodettro dell'ingrefto fpic- 
carà l'Altare deftinaro per il Santif- 
moperilcommodo della Communi 
nigi i Fedeli maffimamente diva 
di: Anconio fenza che punto fi cagio- 








‘ni angultia, a confufione nella mag- 





gior frequenza diffi; dovendo efere 
puella capace di palmi 40.per ogni vet 
fo, c vi fi caveranno duc Altari per 
più commodo delle Melle, € per com- 
ento di quelli, che già furono nell'an- 
tica Baflica; si che faranno in tutto 
dieci Pilaltroni Carintj numero 11 
Colonne numera 54. coniloro cor 
Spondenti pilatci e contrapilaftri, fo 
condo ilnobile, vago, ingegnolo, € 
magnifico degna, modelo già fon 
tuolamente incominciato ,e con felici 
progreffi continuato dallo fpiritolo i 
gegio del luderto Cavaliere Francefco 
Fontana; che fin qui ne fende il dile- 

















0. 
9° Seguendo dunque La Sanità di N 
Signore. Clemente XI. l'efempio de 
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fioi Predeceffori in fomigliante fun. li28. Agofto 1667, fece la 
zione, e celebrità Ecclefiaftica de i due lennifimaberiedizione , cdi 


Secoli fcorfî, cioè ,comefi è detto, di 

ca; Giuli 
Efenpi di guttifima Balilica Vaticana li 1s.Apri- 
} ie 1306. E del medefimo della Fortezza 


Soi 





ponte lapri di Civita Vecchia nel mefe di Decem. 


fra pio bre 1505. di Pio IV, nella Fortezza di 
ne pubblici Cattel S. Angelo li 8. Giugno 1651. 
editi Dello ftelfo nella nuova fabbrica di 
S. Maria de gli Angeli alle Terme Dio- 
cleziane il primo Agofto dello fieffo — gittrarîi 


Anno . Di Alcffandro VII. ne’ fonda- memoria ne' Falti Ecclefiatici, c Ros 


Bafilica, e Titolo XIV. 





tAiboli 


menti de' magnifici portici diS, Pico mani, 


drone 





fudetta foi 
impofizio» 


ne della prima pietra di quetto nuovo , 
II. nella rinuovazione dell'au- edeccella edifizio con l'intervento di 
14. Cardinali, di tutri relati della cor- 
10, e dinumero infinito di Clero, cdi 
Popolo alla cui fagra; € memorabile 
folcanità fù prefente conteltimonio di 
fegnalata pietà Maria Cafimira Regina 
diPolonia. Giorno, c funzione così 
folennemente fulta e gioconda da re- 

ilo, perimmortale> 


Origine, Rito, e Mijftero Ecclefiaftico di porre con 


Solennità la prima Pietra ne' fondamenti 
delle Chiefe. 


DIGRESSIONE VII 


Ecce ego mittam în Fundamentis Sion Lapidem ; Lapidem probatum > angula: 
rem pretiofumin Fandamentis fundatum . Vaix cap.28» 


ne Virtù dettata dal lume natu» — verfo efto religiofamente. 





E Lia è fenza dubbio la Religio. ed Abellfagrificarono, ber 


rale, che è quello fplendore» 
celelte, nel quale apparifce, e Diluvi 


fi feuopre 





nell'animo l'Immagine di vari 





nche condi* 
a Dio. Enos 


qui il modo d'invocarlo; € dopo il 
furono a diverfe Nazioni date 
eggi , cd INituti di Religiones 


Dio: signs Saper a Lame ult — Menna} dicde agli Egg, Melle 3° 


tui Domine 


ve, e lo prona ad onorare il fo gran 
lelemplare, © Creatore con atti reli» 
fi di culto, € di adorazione pi 
Vengono perciò eleeti alcuni luo- il modo 
fipartcoari, che ogo i agri Tempi. 
Gentili adulterando il lume disagio 
ne, ciccamente crrarono;ingannati dal 
Demonio, ergendo Tempi a loro falli 
Numi , che con faperttiziofo culta 


adoravano 


poltolo; Qui cum cagnoviffx: nos fica 


che internamente lomuo- Cretentî, Giano, e 








uno a'LLatini 
Numa Pompilio a'Romani; Mosè agli 
brci; Orfco a'Greci; € Cadmo fù il 
imo, che diede loro lc follenità , cd 

i erger Temp) cd Altari? e 
confegrazioni di ef: gl'ihni , e Canti, 
le celebrità, e le pompe, con e quali i 
gnoraffero i loro Dei; come riferifce 
Eufebio Panifilo : offervando, che non 
‘mai vi fù Nazione cosi-barbara , e be- 


come rinfacciò loro 'A- _ ftiale, che non havelle qualche (iatilla 


Deum glorificeverunt » aut gratiaseermne è iltinto della Natura, come 


Scolueran,S fervieran Creatura prin, 


quam Creato 


re Aziftorei 


turale fi habbia di conofcere Dio , pe. Egizzi penl 
ròchela ella natura, fenza verun'altro 


magiltero, 
colil'ajuto 
principio di 











di Religione, c culto a Dio per mero 





fi è detto; 


ciòche pure dille, 0 con politica , 0 con 

Fù però effetto della Di: fuperftiziofa facondia Cicerone : Quir 

vina mifericordia , che fi diffipaflero — «utem cum Jafpexei 

quefticirori, e ficrgellro i Tempi. 
Di fomigliante fent 


Celum Dees effe nos 
Fentiat? Et cogne rasta mente unt ut Lx 
vento fù pu» — quifquem arte lla ordines rerum » a Vici 


e, che dallo Met lume ae _tadie pf af cfu fi put Gi 


farono, che il Sl 


infegna d'invocare ne' peri. — non vittime imbrattat 





le, e la Luna 


foffero i loro Dei, a'quali offerivano 


fangue; ma 


di Dio. Ciò derivò fino dal donifinceri e femplici cioè frutri del- 





el Mondo, peròche Cain, 


pra, fiori, be odorifere , sadici, 


foglie 





HafePenfi 
depnesi 
d 


de' Santi XII Apoftoli. 


foglie verdeggianti il quale ingenuo 
coltume dopo, che fono cet lligrie 
fizj legali, o de'Gentili , o degli Ebrei 
tute ogninoî, e cruenti; nel ecmpo 
fortunato , e Religiofiffimo della Nuo: 
va Legge, in cuié lucceduto il fagrifi 
zio ineruento dell'Agnello immacola- 
to di Gesù Crifto Noftro Salvatore; e 
pereò © nelle foleanià itiulea di 
lui culto, o nel Trionfo gloriofo de' 
Martiri, che lavarono le loro Stole nel 
di lui fangue con offequj innocenti a- 
‘vanti li Tempi al vero Dio in loro ono» 
re dedicati, fi fpargono fiori, ed erbe 
‘odorofe; econ mitteriofa fincerità fo- 
ie verdeggianti di lauro allufive alle 
oro palme trionfi. E perciò iva 
faperttizioli Cigrifizj invent 
sumero detti dl Biondi nella foa 
Roma Trionfane cher ad uns inf: 
ta Turba di fognate, c ridicole Di, 
tà fervono hora per ricordarci le noftee 
fortune, e felicità Criftiane di efferes 
fiati con la luce dell verità Evangel: 
che liberati cosi folte tenebre pro: 
fanc fuperftizioni . 
NÈ certamente conaltro più aio 
accorgimento credettero i Romani di 
e dar letoalla Fondazione di Ko: 
ima, Città da elfi chiamata per Ant 
mmalîa Eterna, che per configlio pol 
ama con i Sagi ut, € Ceti 
ole accibeie dove non arrivava 
pes Sonica in ubbidienza dllele: 
ta si gran pumero di popolo ci: 
È ite fino a millioni , e là dove non 
poteva arcate la orta Nepoti dell 
| nigingenii feno consiglia 
Religione, el'oceulto timore, e 00 







































iù amplificarano Îl loro Imperio 
Romani con le fupertizio( molti 
cità de'Tempi alzati a'loro Idoli , adat- 
tate con fe paure a'lorobifogni , che 
conle mura, torci,baftioni 0 fortezze, 
Prefone il documento dal coftume 
tutee le Nazioni , non folamente de'po- 
poli nelle civili radunanze; ma da fp: 
fi, liberi quali erano detinati Tempi 
percongregarfi, di commune confen- 
fo fibbricati con fomma gloria dell'of- 
Servanza Divina a mifura della gran» 
dezza dell'Edifizio, c della Mactti del 
Nume a cui crano dedicati. Nè giam» 
mai trovafi, che fi fabbricaile veruna 
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Città, Caftello, 0 MunidIpio , che pri- 
ma non fi (cielgelle il ito per alzarvi il 
Tempio, con vari Riti, € Cerimonie. 
Tanto è vero, che la Religione è di 
maggior freno a" popoli, che per au» 
venturanon è ilyalore, e lc armi de 
Gittadini.E perciò de’gran politici Ro- 
mani diffe Salulto . Za T'ermplum Deoram 
magnifici domi perc. 

È certamente non fîì meno glo- 
riolo il Magno Coftantino nel fabbri 
carcal vero Dio li fontuofilimi Tem- frinde_ per 
pitolto» che fa illuminato dall'Evan- da Gori» 

lio diquello , che folte per le vittorie the 
Fegnalate riportate da'Franchi » chinel: va 
lc Gallics da'Barbaci nella Germania, remi 
da'popoli della Pannonia; o di Mal: 
fenzio sù lefponde del Tevere; e sù le 
Porte di Roma; etràgli altri quetto 
dedicato dalla fua gran pietà a'SS. Apo» 
ftoli, di cui in quetto noftro tempo» 
che feriviamo-@ rialzano le fplendide 
magnificenze sù le Religiofiffime rov 
ne face dall'invidia del tempo , del gi 
Auguttiffimo Imperatore , a cui fin 
no eterni applauîì lc altre Bafiliche 
che ancora giganreggiano di fplcndi: 
dezza: quella del Prencipe degli Apo- 
ffoli nel Vaticano , dei Salvatore nel 
Laterano , del Dottore delle genti nella 
Via Olticnfe,del Protomatire Stefan 








Magno. più 























ed Archidiacono Lorenzo, nella Ti 
burtina , del gloriofo Veffllo della» 
Croceai Palazzo Sefforiano ,c degl'in- 
vitti-Martiri Marcellino ,c Pietro nella 
Peleftrina. 

Ne mancano ciafeuna delle uf» 





co, develi per coltituzione Apoltolica, , 
ed in vigore de' agri Canoni porre nel 
luogo ftelfo deltinato per elfo la San- 
ta Croce , nuncupata Titolo ; ciò , che 
faccvano'i Criftiani fino nel rempo de' 
55. Apoltoli e perciò quel fito ancor- 
che profino fabilito, c difegnato per 
la fabbrica de'Tempj Divini con quel 
gloriofo Veffillo della noftra Redenzio- 
ne, religiolo , c venerabile . Quetta» 
dunque è il fegnale, titolo proprio de' 
luoghi deftinati al culto Divino , della 
nale i SS. Agoltino , e Cirillo voglio- 
no, che fol fimbolo della (cala veduta 
dal Patriarca Giacob, in quel luogo, 
ovegli alzò la pietra per memoria del. fa 
LaSamità del fondo: ond', che con 
Qoo 
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leggi non folamente canoniche, ma 
civili, ancora è fato ciò ordinato: 
cioè, che ivi, ove deve fabbricarfi la 
Chiela fi alzi una Croce vifibile, ed 
apparente; come pure decretò il Con- 
clio Aurclianenfe : Nemo Eeelfiam 
Feet axteguam Epifeopus Civicatis venia? 
Sribi Crucem fiat 5 ant profit. Co- 
si pure con ioro leggi Imperiali dî. 
narono Teodolio, © Giuftiniano. La 
medefima Croce folevali anticamente 
con folenni Cerimonie benedire, come 
fi fi nci porre la prima pietra felt, nel- 
la cui fagra funzione fupplica il Velco. 
vonelle prefeitte orazioni S. D.M. di 
Scacciare dl luogo co'Lbenedirlo ogni 
infidia del Demonio, acciàche tutti 
quelii, che ivi invocaranno i fuo San- 
10 nome, polfino poi eternamente glo. 
zificarlo , benedirlo nel'eterna Geru- 
falemme”. Altri come S, Ambrogio, 
e Teodorcto diflero condiverfaallufio» 
ne di mifteri rapprefentarli nella verga 
di Mosè la Santa Croce + 
Ti piantare nel fudetto modo ls 
Crocene! io deltinato per la fabbrica 
della Chic, chiamali da'Greci,stauro» 
peziumi e perche lagiurifdizione di be- 
‘nédire le prime pietre per la fabbrica, 
delle nuove Chiefe, © Monafteri era 
limitata per la (ola Diocefi; onde in 
alcuni Concili, come ofterva il Magri , 
trovafi ubta quella voce: Stauropegium , 
per l'iteffà Diocefi, ed alcune volte 
fignifica ttentione di giuri(dizione. E 
perciò quando il Patriarca di Collanti- 
fiopoli voleva farefente qualche Mo- 
nallero , 0 luogo Ecelefiltico dalla 
ifdizione dell'Ordinario folera 
iantarvi una Croce , per privilegio 
Foncellogli da Michele Dalediogo lu 
peratore con una fua novella riferita 
dl Pachimere, come fi coftuna da al- 
cuni Magittrati i porre fopra alcune 
ste, © luoghi, 0 robbeii nome, 
l'immagine del Prencipe per fignifica- 
10, che quella yo cafa, 0 pollefione, o. 
mobile è fequeltrata a Filco Rc 
Nel porre mirabilmente la prima 
era sinvocallajuto di Gesù Crifto, 
il quale pofe per fondamento della fua 
Chief (no preziolo Sangue; e iSan- 
ti Apoftoli trà quali S, Pietro, fopra 
cui abili, come prima pictra tutto 
diîizio firituale di ella, e fi prega il Si- 
‘gnorca voler benedirla, e cuttodirla 
con Îlfuo giuro, perche perfezionata 















































Bafilica, e Titolo XIV. 


riefta degna della fua abitazione e col- 
ma della lua grazia. 

“Si pone altresi la prima pietra an- 
golare quadrata nel fondamento , per- 
che nell’Apocalitfe fi vita la Ccà di 
Dio pofta inquadro; perche quattro 
fonogli angoli del Mondo, che furono 
siempiti co'l fuono delle Trombe> 
Evangeliche da'quattro Evangelitti, c 
predicato il Santo Evangelio perturti 

i angoli della terra .. Perche Gesù 
rito (polo della Santa Chiela, con 
iltupore mifteriofo di ela; Faltus tin 
caput anguli , & ch mirabile in oclit noe 
fiv. Perche Gesù Crito Fondatore 
delli fa Chicl vicne raffigurato nella 
pietca Petra autem erat Chrifus , Econ 
tal nome con miftica allufione fi chia- 
mato S. Pietro : Tu es Petras, & fuper 
Bin Pettamadificabo Ecclefiom mesm , & 
porte inferi non pravalebune dverfus cem. 
Mirabilmente poi paragona il 
Tempio materiale della Chiefà conlo 
fpirituale edifizio dell'Anima con mi- 
fieriofo paragone S. Agoltino degno 
di effer qui riferito, perche le celebrità 
Eccleffatiche mai non vanno vuote di 
profondo miltero ci fervano di oppor- 
tuno documento,per inalzarfi con que» 
fe fabbriche reliziolamente materiali 
a contemplare la Beata Sionne noftra 
vera patria, e perpetua futura abitazio- 
ne, dicendo il Santo Dottore nel bel 
principio del fuo facondo paragone : 
Quotifeumque Atari: , vel Templi Felt 
vitarsm colimus » fi diligenter attendimas » 
mznafattis agitur 10° 
am în nobis pivitai edificazione completur. 
Edacciòche meglio fi ammirano nel 
Ja noftra fibbrica i maravigliofi rifeon- 
tri dell'ano , e l'altro edifizio« diaci li 
che in ca lircchiamo nel no- 























Dice egli dunque così applicando 
al paraello e parole di ict: i vor 
tamquam lapides vivi cosdificamini indo. 
mam fpirilcma deh Templum Dei Santi 
ed alludendo ‘quelle. dell Apoftolo 
Templum enim Dei SanBtum ef, quod hi 
or. Per fabbricare il Tempio materiale 
conven foellere ds Monti 

addi acciao i pezgide ff vivi, od5'mar» 
i» piccali, dolali , e dar toro fefiori 
rate, piano, regolato al difegno delle 
Fio quando fi pongono ne'medcfimi fonde» 
ment fopra vi fi alzano i mari, e quelli 
oro pelo lo tbitifcono, e formano con tt 





























Sad fermi 
side 


de Santi XII Apoftoli. 


anvertimento dell'Artefice , che tutte le pie- 
2Gompara= tre della fabbrica fisso così bene orale, 
gione de senato gia proporlo de fegn. 
ceriales co Nè balla folamente > che fi alletifcano i mac 
Some seit dele ire era elet, loose 
icusle di. ferameni per farla fabbrica ma corsie, 
Silio. ae pi nome 
e letra cca apr 
go bi alano port di cdr 
di dal fuo final magifero . Tn tal guifa fi al 
Loto Tenpi maiali; che fon imbalo di 
Sicftn fto perlato rionale dll 
Chiefa;come vuole l'Apoltolo . Etuttocià, 
he apra perle mai degli cf lla 
Chicfe materiali fi compifce con l'difizio fp 
Fiale, fido 100 cibi quelepicre 
ivesfopra le quali i abiifce la SansaChie 
Staccanfi quefle pictre rozze da' lorma= 
cîgni da'Predicatori , e con le verità del 
L'Evogalo ingua faro $i formano per 
L'edfiziofpirituale , edi vivi i, ma anco. 
ra embrioni fi pedifeono , e co'l bel luftro 
"ll dtvine doit per l'era Corn 
Salemme: nè pounofalire fa alto fe prima 
‘nom banno pofloncl baffo il fondamento delle 
Sirtù Crifian,trà le quali è la fanta umiltà. 
grima pietra cela, commelfa, € riquadrata 
per l'edifiziopirituale Il fondamento pri» 
ea Bafiliczegli è pofionel più pro 
Penone pirite acilia 
dalla cima, e dal più alto. Corriamo dun- 
quecolà , acciò fiamo, ‘ati, perche. 
della ftefla fanta Città di Dio ftà fcritro: 
Stsuter eran pedes noti in ris tuis For 
Salem . E sicome nonbafta , che i ma- 
teriali Gano preparati per l'edifizi 
infine nos ot incorporati eu 
così devono effere uniti coll vincolo 
della carità i Fedeli, neli'unione, e con- 
gregazione de quali fi alza, c {î man- 
tiene lo fpirituale edifizio della S. Chie 
fa. Sin qui , più oltre per clortarci ad 
chie veri Tempi di Dio, prefinel'os 
cafione da queta celebre , c mifteriofa 
Solcnnità di mettere la prima pictra , il 
gran Dottore della Chicl1 S, Agottino, 
fi quale con parole molto adattare alla 
nuova fabbrica di quelta noftra S, Bal 
ica, er animare Fedeli a porgere la: 
tobenefico per il progrelfo, € compi 
‘mento di ffa,e riportarne copiola mer- 
dr 







































































orationis » fielium fuoram ‘ificavit au 
mam, excitavit afellum , furrogavie an 

His yuce dum volentibus , ve vellena bona 
Voluntatis conatus ut facerent i ae per boc 
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Deus qui operatur in fui, & velle, & per 
ice pro bona anlumate, bacomi iffeo 
fact ipfe perficit. E per dar mag 
impulfo a così anta imprefa vi aggiun- 
ge nuovo fervore della fua religiolili- 
ima penna: Er quis opera bona in confpellu 
Fio nen permittit efeinania, fidelibus fu 

a operantibus prabuit virtutir [ua fo 
em bribuet condignam pro tanta opers= 
tione mercedem » Adbuc amplius agende 
Sant gratia Deo noto: Hanc enim Ecciciam, 
quam fecit omini tuo confini, fecit eiomi 
Sanllorum Martyram Reliquis be 
Di tanto onore, e pregio il fu 
Prelato credette, che foffero de' Sagri 
Temp) le Reliquie de' SS. Martiri , de' 
quali fegnalatamente abbonda per {uo 
gran decoro, © venerazione quela, 

Santa Balilica. È 

Nè pare fuori del noftro INituto 
di fodisfare alla crudita curiofirà, qual 
foffe la prima Chief, che (i fabbricate 
ne" fecoli Criftiani, € fù fopra la Tom- 
ba di Giacobysi come gli Ebbrei, come 
offerva il Cardinal Baronio,fabbri 
no il primo lor Teempio fopra la 
fonte, e quefto in forma di croce 
scalmente la prima , he fi edificale da' 
Criftiani fa nelluogo, ove Gesù Ci 
fio fai al Ciclo , la quale mai potè co- 
prirfi, è la più fontuofa, che per au- 
ventura fi fabbricalle, fù nel Cenacolo, 
ove fi radunarono gli Apofloli dopo 
lAfcenfione , onde fi chiamata sios 
cri Ecclfarum maxima; oervandoli 
congran cautela di non mettere fonda» 
menti di Chiefe dove fot tro (epolto 
verun cadavere. 

Mifteriola fù l'oervazione con 
grande auvertenza pratticata (empresed 
ordinata da'Canoni degna da riferi 
quivi, come fi è fato altrove , che fe 
Chicfe egli Altari non fi fabbricalfero 
fe non ‘verfo l'Oriente , per lc ragioni 
raccolte dal Magri, cio, La prima, 
perche in tal fito adoriamo il luogo, 
nel quale fecondo il Regio Profeta i 
Steterust peles eu cio&,ove fi polarono 
i picdi del Salvatore. La feconda, per- 
che,come aerifee $. Atanafio,l'Oricn- 
te ci rapprefenta Dio vera luce, folp 
rato da'Proferi, e da'SS.Padri dal Lim- 
b0; 0 Oriens  fplendor Incir atene, & 
Sol Fufliie veni, illumina no fodentes 
Gn tenebris, & in umbra mortis, La terza 
per rimirare ci 
quella parte di Oricnte, da cui 
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chine e cacciato il noftro primo Padre Adamo 
fhiet. © rammemorando le noftre antiche feli» 
VA arno. cità, dalle quali ci fofimo miferamen- 
îire vario te; rivari perla prevaricazione del mes 
l'Oriente» delimo dalle quali, perche non foflero 

perpetue , ci hà riparati la venuta del 
Noftro Redentore, di cui diffe il Profe- 
ta, che Copiofa fuit apud exm Rlengale 
‘come afferi S.Clemente nelle fue Apo- 
ftoliche Coltituzioni . La quarta: Per- 
chel'Oriente è la parte più nobile del 
Mondo; come allegò San Giuftino. 
La quinta; Per adorare il Volto di Cri- 
fto, che Crocififfo nel Calvario voltò 
la faccia verfo l'Occidente: Sali ins 
Ciclo, cd intal pofitura, e fembiante 
verrà nel giorno del Giudizio a giudi- 
care i Vivi, ed i Morti; come lafciò 
feritto S, Gio. Damafceno, La fefta; 
Perche lo Spirito Santo venne fopra gli 


Siclon.Conti 
Apa lt 
dpss. 


Ss Damafi. 
di Fior 
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Apoftoli;, mentre il Sole ava nell'O 
riente, come ftimò Tertulliano, La 

fettima; Offervata das. Tomalo, per Tall.cn?. 
non convenire con i Giudei, li quali Yehtn 
adoravano verfo l' Occalo . Aggiun sar; 
giamo l'ottava , cioè, rivolgendofi a #14 
quella parte dell'Oriente , che (timafî il 

centro, ed il mezzo della Terra, che 








< tale fimalî da' SS. Padri , Gerufalem- 


mein cui il Noftro Salvatore, fecondo 
il detto del Profeta hè compità, ed ope- 
sasa la nofta flute ; Operatu calate 
in medio Terra, E perciò offerva perle 
medefime ragioni il Magri, tolto dal 
Cardinal Baronio , che i Catecumeni @ 
coftumava clorcizzarti prima 
versi Battefimo, con. 
l'Occidente; perche non havevano an- 
coraricevuta laluce della Divina gra: 
zi. 











Dell'Ufo, Miftero, ed Origine di porre ne' fondamenti 
delle gran Fabbriche le Medaglie. 


DIGRESSIONE VIII 


Ofendite mibi Ninifma Cenfus . Ar ili obtulerunt ci Denarium ; è ait iliry 
‘jefus> cujus fi Imago bac © fuperferiprio è Matth. cap.a2. 


O w doverd parercagli Eccle- 
fiaftici, ed altri eruditi pro» 
felfori delle antichità fuori 


del noftro Iituto, che dia- 
mo una feorfa di penna al curiofo,per- 
che fi ponga ne’fondamenti delle più 
fontuofe fabbriche, ed edifizi,con pom- 
pa folenne, cziandio con fegnalati tro- 
fi di milteriofe medaglie lc prime pie 
re fondamentali , come per auventura 
hibbiamo offrvato cor; pia giocondi- 
tà effe auvenuto nella folcnniffima 
Cerimonia, e giubilo Criftiano di 
ta Roma dalla Santità di Noftro 
gnore Clemente XL, come fi è detto 
Ji 27. Febraro 1702. della nuova Bafili- 
cade'Santi XII. Apoftoli, i cuia villa, 
godimento univerfale furono inca 
frate trè colpicue medaglie, i oro , di 
argento, e di metallo, come nc hà con 
ingegnofa Icnografia data contezza il 
Cavalier Francelco Fontana. E confi 
diamo di non.foggiacere alla Cenfur: 
d'improprictà e trattando de' Titoli de 
+ Cardinali, ci venga inacconciotutto 
ciò, che può fervire per accrefcere 




















loro prerogative , ed erudite antichità; 
Confidiamo altresì,che fe i Vecchi del: 
Ja Santa Città deplorano la caduta di 
pet ertanti coli vencrabiliima. 

filica, alzata con lc beneficenze degli 
Augutti, e delle Pontificie follecitu 
nni perconfervarla, rafciugaranno Icla- 
grime elle perdite venerazioni li Gio 
vani di vedere vantaggiofamente com- 
penfata la felicità, co'l rinafcere di un 
nuovo Tempio, che con le Apoltoli» 
che e Romane moderne magnificen- 
ze, e fplendide providenze torranno le 
antiche memorie del dolorofo Pararel- 
lodel nuovo, ed antico Tempio di Ges 
rufalemme, 

Chiamafi la Medaglia conla voce 
Latina Nomina , dall'altra Nummes, 
cioè denato perche pot l'impronto; 
come quelto per lo più l'immagine fel 
Principe nel qual fenfo convinte Gesù 
Crifto la perfidia de'Giudei,quando per 
trovare quetioccafione di accufa con- 
trodi lui ,infidiofamente gli dimanda- 
xon0, è foffe ecito di pagare il tributo 
a Celare, cdegli fattoli moffrarc il do» 











de'Santi XII Apoftoli. 


Nemi naro del tributo del Cento a Care, di 
se qual fol 
Ph 





confelfan- 
do elf,ch'era di Cefare,diede loro quel: 
Jaaviiffima rifpofta: Reddite 
fino Cfr ear, & que fn De Dead 
Barenamnot è da faperfi, come offerva il Cardinal 
44 34-12 Baronio, che fl coftume de'Romani 
Imperatori batterfî le monete unifor= 

mni alla qualità del Tributo, 0 Cenfo, 
che i pagava fuor del valore ufato del 
denaro comune, che mai i mutava : € 
più tofto era una Medaglia propria del 
Tributo, che portava l'impronto di 
quell'Imperatore, che ordinato, ed im- 
polto l'haveva , che di confucta mone- 
ta. Onde mutandofi la qualirà del Tri- 
buto, mutavafi altresi la medaglia, dell 
Cento .S. Marco però , e S. Luca non 
ufarono la parola Numifms, ma quella 
di densrinme Queito Tributo s'incomin 
ciò a pagare da Giudei, dopo, che faro” 
no foggiogati da Tito (peròche prima 
furono elenti da qualfivoglia Tributo) 
«dil primo fa del Didrama, che vale 
due dramme , ch'era moneta di 
aloe) gode fa dro Gabbie a 
ifcepoli di Crilto , Magiter vefer son 
faluc Didrsemam . Loda perciò Dione 
altamente Augutto di gran modera- 











tati cat. 





zione, perchie per rifare il fuo Palazzo 
Dirilfe. gualto da un'incendio, havelle impoîto 
Zow.lik 55» alle perfone private il pagamento di un 





denaro folamente , ed alle Univerfità 
uno feudo di oro di valore di 25. de 

nari, > 
‘Devonfi quivi dunque intendere 
nondelleMedaglie co? valore di mone 
tes madi quegl'impronti de'Grandi in 
ogni gencre di metalli con ingegnofi 
intagli ilcrizioni,imprefe,gerogliici,e 
motti, che confervano alla fama le glo- 
riofe,ed ingegnofe memorie delle loro 
azioni, raccolte con grande ftudio , € 
conaltrettanta gelofia, cnobiltà di fp 
rito magnanimo , ed erudito confervi 
te a'quali la gloria degli antichi fem- 
bra loro uno ftimoio di onore; Onde 
nello Specchio vintuofo delletantelo- 
rogloriofe azioni, hanno ctremamen- 
tepolto l'occhio , come emuli veraci,e 
bifoanti: fedeli dell'antico fplendore. Egli è dun- 
SE MEESI: que amichifimo luo ano nel'cceÈ 
etti iva grandezza degl'Tiperato! 
toni tempo delle Criftiane fe 
magnificenze, 

















ani 
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‘oro, di argento, e di metallo ne'fonda- 
menti delle fabbriche più fontuofes, 


erette a pubblico bencfizio, come già 
feccro nelle loro Terme, Teatri , Anfi- 
teatri, Cerchi, Obelifchi, Colonne , ed 
Archi Trionfili, Scpolcri,, Maufolci, 
Tempi, BaGiliche e magnilici Palazzi, 
che fervivano di portentofi teftimoni 
della grandezza Romana, e queite fem 
pre conlleffigie, ed impronto degl'Im- 
petatori, 0 Prencipi allora Regnanti 
fa un ato, e dall'alto dll più oro: 
fe loro imprefe , mifterio fimboleggia- 
to configure de'Corpi ofinti, o veri, o 
animati, 0 inanimati; e talvolta con 
qualche Ierizione , o titolo eRtinfeco, 
lc cui ingegnole interpretazioni fono 
fate egregiamente delertte da Uberco 
Goltizio, 
Nè folamente fi ufavano le medi» 
ie, per eternare le memorie de'ftti 
fiele Prencipi, 0 gran Perfonaggii 
ma fidiliribuivano dagl'Imperatori in 
fegno, o teffera militarca"Soldati , fa- 
cendola altresi porre ne'Stendardi, 
pingere, 0 attaccarealie Vetti, come 
fece il Magno Aleffandro,co'l qual mi- 
fieriolo rifvegliamento de'(piciti Mar- 
ziali , ottenne una grande, e memora- 
toria contro i nemici . Ed appref 
{o i Romani vaghi più diognialtt» 
Nazione digioria, potro fequente: 
mente in ufo quelle nobili efpreffioni 
delle Medaglie, come narra Svetonio, 
di Augutto, di Commodo, di Claudio; 
e trà le altre fono degne da notarfî 
quelle, nelle quali nel dro fi efprime- 
Va la Tetta dell’Imperatore,e nel rovere 
fcio due maniunite con e parole, FI- 
des Romzsorum; rimalto poi l'afo fino 
iorni nottri, appreifo molte Nazioni 
di oli, e fare gli Anelli polli 
con l'efpreffione di due mani unite 
fignificare con queto memorabileo 
efempio la fedeltà, che indiffolubil- 
mente devono ollervare nel loro ma- 
trimonioi Conjugati . Di curiofà eu 
dizione fono pure Îe fc rare medaglie 
trà lealtre di Augufto; l'una, che nel 
fuoroverfcio hà un Capricorno, che 
termina inun Pelce, Ed inun'altra uu 
Leone, che morde le fpalle di un Cere 
Yo,ambedue allufive alle di lui vittorie 
dell'Egitto, con alti loro miîte 
è fa olo de'Tecoli Gentili que 
antichiffimo ufo delle Medaglie di oro, 
diargento, e di bronzo janzi del tempo 
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di Salomone, narrando il Garzoni di 
haver vita una Medaglia , dal cui can- 
10 cra l'effigie di ell; c dall'altro il dif 
fegno d'un Tempio con lcparole Eb- 
braiche , Selomon Aer, ma de'Crifiani 
ancora ; di che ne fà eruditilfima tei. 
monianza nel fuo moderno, cd leg: 
te Opulcolo intitolato , Erpefitio au 
Numifmatis Heraclini ex Mufeo SanBtiff- 
smi Domini Neftri Clementis XI. Pow. 
Abbate Criftoforo Bartlli în cui do 
podi havere riferire diverfe fagre me- 
morie ye bencfizi degli Imperatori Cti- 
Riiani da Coftantino fino ad Eraclioa 
diverfe Chicfe di Roma, e maffima- 
mente alla Bafilica Laterancafe e nar- 
rata l'Itoria della glorioiffima vitroria 
ottenuta da quel pio Imperatore di 
Colioa Rede'Perli, e dellazicuperata 
Santiffîma Croce , fpiega con accurate, 
e dorre rifleffioni la Medaglia di oro dell 
merefimo Eraclio, cfiftente hora per 
trofeo delle più vencrabili antichi 
della Chicfa nel preziofifimo, e rat 
fimo Mufeo di Noftro Signorc,nel lato 
dettro, di cui vedefi l'immagine del 
medefimo Eraclio con una Croce in 
mano; e coni globo gemmato con la 
picciola Croce, Sopra la Corona Impe- 
fiale fopra il Capo, conle parole: Hers- 
dlinsP.P,4, Nel lato finiitro mirafi la 
Santiffima Croce appoggiata fopra al- 
cuni gradini , dentro un Cerbio gem- 
mato comprefo per conferva dentro 
tro giro più grande Vidlorie Aug. 
«ug. © fotto le lettere Conob, 
com, S. aggiungono dal medcfimo eru- 
dito Scrittore, che hà concepiti altri 
foi nobili parti Ecclefialtici dell 
ala luce altre fuc nobili offervazioni. 
Parlano altresi favore del collu- 
me derfecoli Eccleialici delle Meda- 
glic, polte per ifvegliar le memorie ves 
sncrabili dell'antichità quelle d'oro, c 
di altro metallo nel Ponti 
fto V. ritrovate nel riftaurare i fonda- 
menti del Palazzo > e Bafilica Latera- 
nente, che fi credono di Coltantino, e 
altri Imperatori; d'uno de'cui lati ve- 
defi (colpita la Santa Croce . Furono 
quefte dal magnanimo Pontefice con 
erudita liberalità, arricchite di copiofe 
Indulgenze,mandate a diverf Prencipi, 
edialtre donate a diverfe Chicfe di Ro. 
ma, de'Romani Pontefici non trovanfi 
Medaglie, {£ non incominciando da 
"Martino Vi fino a'nofiri tempi. 









































Bafilica ,‘e Titolo XIV. 


Inquetto nobil genio e Mudio di 
rare antiche, e preziole medaglie nr 
prefa fol degna de'generofi Prenc 
di follevati ingegni curiofî , ederuditi 

e Segretari della Romana 
Criftiana,e Gentile nel noftro 
fecolo.E trà gli ltri fpiccano per orna 
mento fingolare di Roma,e commodo 
de'più Leucrati; a guifa di eccellenti 
Accademie delle palfare imprefe,e feli» 
cità memorabili degli buomini Gran- 
di il Mufeosc tudio preziofo di meda- 
glie, quello 

Di Noftro Signore Clemente XI. il 
quale. non più ammiratore delle anti- 
che imprefe della faftofa gentile anti 
chità, ma per gioria,ed edificazione de' 
noltri fecoli Crifiani, ci medefimo 
fomminiltra al Mondo Cattolico con- 
tinuc, feconde materie da regiftrarfi nc 
Fatti dell'immortalità, meglio, che ne” 
‘marmi, ne'metalli, e ne'bronzi eterna» 
mente (colpite nel cuor de'Fedeli le» 
memorie eterne . Egli è quefto Studio 
tutto di medaglie di argento , raccolte 
congrandi induftrie In molti anni dal 
P. Minio de'Chicrici Minori Regolari. 

Dell" Eminentiflimo Francelco Bar- 
berino molto copiolo e feelto, la cui 
erudita interpretazione occuparebbeo 
groffî Volumi. 

Del Duca D. Livio Qdefcalchi , ove 
fi conferva in copiofi ferigni lo ftudio 
della Regina di Svezia, in cui fù inclu» 
fa la raccolta del Cardinale di crudita, 
memoria, de Maffimi. % 

Dell'Eminentiffimo Ottoboni , nel 
quale hà uniti infieme quello, che f 
già del Duca di Sora » molto preziolo 
perla qualità, e quello della Cala Ron 
danini. 

Dell'Eminentifimo Carpegna , con 









































numerol accolaingolare perdi gran 1 


numero de’ medaglioni rari, © peregri 


‘ni, a'quali hà dato lo fpirito con erudi- coli 
me interprtazioni in copiolo Vo- ed Ecclea* 


ti 
ume can eccclienti intagli la pennas 
nobile, e faconda dell'Abbare Filippo 
Fonaroti, hora co'l merito delle fue 
virtù uno de'Senatori Fiorentini. 

Del Cavalice del Pozzo di fegnalata 











rarità, che fi già un mufeo riguardo» 


vole de’fuoi nobili, cd eruditi Ante. 
nati. 

Del Marchefe de Angelis in haver 
raccolto un buon aumero di Medaglie, 
pazticolarmente Confolati . 








Mufeî Ro- 
anÎ, e Sto 
Med 
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centi 








de'Santi XII A poftoli. 


Della fingolare raccolta polfeduta.» 
dal Mancini Erede del quond. Iidoro 
Ovarti, Officiale già per obitum nella 
Dataria Apoftolica, e S. Ifidoro. 

Del Mufeo del Collegio Romano 
conuna buona ferie di Medaglie lafcia- 
te dal Cardinal Ugo Boncompagni. 

Delle Modaglie Pontifizc è fe 
gnalato lo ftudio. 

Pegli Eminentifimi Francefco Bar- 
pin, Carpegnase Cotaguti De Cav 
Profpero Mandofio, Di Gafparo Mola, 
edi Andrea Lotenzani. Edalcune del 
Molinet, dell'Oldoino, e del Palazzi. 
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Del Collegio Romano . Le quali 
tutte vengono con iplendide , ed accu- 
ratiffime induttrie, c{preffe in nobili,cd 
cleganti intagli, della fua ftefa mano 
ingegnola se con erudite memorie clo- 
puentemente fpiegate dal P. Filippo 
nanni della Compagnia di Gesù, fi- 
noalto fcor(o Ponteficato della fanta, 
memoria d'Innocenzo XII, in tré co 
(i Volumi in foglio che ponno fer- 
le Accademie de'Letterati di pu» 
Blici, c perpetui oracoli delle Romane, 
ed Ecclefialtiche antichità, cd crudi» 
zioni. 











TITOLO XV. 


So 


DI 
EUSEBIO 


Ai Trofei di Mario nell'Efquilino. 


Intret în confpeltu tuo gemitus compeditorum » redde vicinit nofrit 
Septuplum in fina corum; vindica fanguinem Santforum > 
qui fufus <P + Palma: 78. 


Giulio Capitolino , che quivi 
ov'è quell'antichiffimo Titolo, 
edunode'primi venticinque, ne" 

ali divife Roma S. Marcello, come 

è detto, vi fol oltre le Terme il fon- 
tuofiffimo Palazzo de'trè Gordiani Im- 
e forfe la Cafa de'Gracchi,dal 

fimo fingue Romano effi 
paftevano , in cui n uno fpaziofo cor- 
quadro vi fi ergevano so.co- 

Jonne în ogni lato; di tanta magni 

cenza, che non vi era cola nè più 

gna, nè più bella in tutto il mondo, 

Conviene dire che quelto tra' Monti » 

© Colli di Roma, pofto nella quarta 

Regione della Città folle per auventu- 

sa, con ifuoi Giardini la più bella, € 

deliziola parte di elfà . Certo è, che 
quelta Regione, citi circonvicini fu- 

rono già celebratiffimi; e fono di c- 

cordo,come erà gli antichi Scrittori il 

Fulvio, il Donati, cd il Nardini tea" 

moderni, che qui d'inrorno, enonal- 

trove, che fi chiamava il Monte Op- 
pio, il Kolco, le Ninfe, € la Porta» 

Quiculana accanto all'Argine di Tar- 

quinio il Cluvio di Pullio , il Palazzo 


SE fiiefaggerazione quella di 




















Selforiano, e di Licinio, i Tempi di 
Venere,di Cupido, edi Minerva Medi- 
ca, della Speranza vecchia, diftinzio» 
ne del muovo fibbricato » come dice 
Vittore ,nel Foro Olitorio,l’Anfitcatro 
Cattrente ,e la Bailica di Cajo, e Lu- 
cio; di cuiancora apparileono minac- 
ciofî ,e memorabili refidui; con un'au- 
vauzo colpicuo d'un Caltello , ed Ac- 
uedorti dell'acqua Marzia; teftimoni, 
(: bene oggidi balbutienti , cd ancora 
nelle loro rovine faperbi della grandez- 
za Romana, vocaboli turti di ftrcpito» 
fa erudizione della fuperttizioîa anti- 
chità felicemente nelle noftre [torie> 
Ecclcliaftiche della Criftiana pierà con 
i nomi vencrabili de'copiofi Tempi 
che lantificano con le benedizioni cele: 
fi quetto colle , eterreno , Efquilino, 
cioe dell’Auguttifima Impetatrice del 
iclo Maria Vergine, Tutelate di tat- 
toil mondo Criftiano, di queft'invitti- 
fimo Martire Eufebro,, al cui onore è 
dedicato queft'antichiffimo Titolosdel: 
le duc Sante Patrizie Romane Puden 
ziana, c Pralfede; di , Giuliano : della 
Bafilica decorata co'l nome, e col glo- 
xiolo Veffillo della Santiffima Croce: 
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della grand' Eroîna fiore della Roma» 
na Nobiltà, e teftimonio fegnalato del- 
Fa Fede, Santa Bibiana e dell'Apoltlo 
$. Matteo; nomi fauftamente contra- 
Poftialla Romana ambizione 
Nc' Fatti Romani fi regiftra co- 
me flicea"Romani, Îl primo giomo 
diGenniro per la (egnalera vittoria di 
Mario,fette volte Confole di Giugurta, 
soerin Fal perla quale è quella gloriofa , ottenu- 

















64" tada Cimbri , eda altre barbare Nazio- 
i foggiogate, il popolo Romano ere 
fe diverti Trofei, intagliari in marmo, 
che prima erano filcidi fpoglie nemi- 

i di Ehesattaccare in pubblico profpetto ad 

Maro ci) un'albero , perche non fi fmarriffero 


iliogeto” Cche tanto fignifica la voce Trofeo )li 
O (TO more di cit Ma 
io levati da Sillo fuo giurato nemico, 
poi fatti rimettere da Giulio Cclare,per 
mantenere la memoria di huomotan- 
0 benemerito della Repubblica, furo- 

nonel fecolo paffito trasferiti nel Ca 
pidoglio e polti al lato de'due cavalli 
di marmo,tenuti da duc grandi fatuca 
mano, con l'effigie del Re Giugutta 
fuperato ; che ancora rifvegliano fpiriti 
generofi alla Romana Nobiltà, per la 
Vicinanza del ito, ov'erano polti: Fù 

detta ancora quella Chicla , 4°Tro 

Atario; quantunque fiano polti oggi al 
trove. Diello confervafi ancora il no- 
me un de’monti vicino a Roma detto 
ciò Ante Maro; la cui cagione rife- 
Mose Ne: Fit dll'Onoltia non ri difesro lu: 
Titti dime la breve, ecutiofa narrativa. Pale 
nominazio: SÒ Mitridate Re di Ponto, valendofi 
Res — della congiuntura delle guerre civili de” 
Ou1t, în Romani ,nell'Afi conun formidabile 
L;2b Urke Elercito contro i modcfimi , in tempo 
nrfE: che in Roma vi erano gravi difcordie 
GIGLIO" di C. Mario, e dit. Silla dopo molte 
gpreterà quelli due valori Capita 
ni havute nelle guerre, per mantenere 
ileredito della Repubblica appreffo Jc 
Nazioni Mraniere . Defiderava Mario 
di fare quet'impre(a , ma per elfercau- 
vanzato all'età di fettantamni , parve 
al Senato, che meglio fi adatte Sil 
ent, «a la. PartitoGi egli dunque con l'Efercito, 
‘acer, Row. tanto (e ne rilenti l'ambiziofo Mario 
Jra dî 35° chedi fao capriccio voilecgli pure a 
sembri!» dire a quella volta; c quantunque gi 
bifognatte fuggire per alvarî ; nulladi» 
meno tanza gente raccolfe che fece un 
grolfo Elercito, c ritornò con eflo a 
Romasc fopra quello More accampan: 






































Titolo XV. 


dòfî, gli lafciò il fuo nome, e tanto 
Spavento recda'Romani , che fegli re 
fero,, e con grand'onore lo creò la fer 
tima volta Confole: ma fù di poca, 
durata quefta fua allegrezza , perche ti 
tornando Silla vittoriolo di Mitridate 
e dovendofene perciò fare il Trionfo, 
tanto fe ne afife l'invidiofo Ver 
chio, che di pura malinconica fe ne 
mori? rimanendo nulladimeno fimo- 
fo per i faoi Trofei del’imprele palla 
te, che fecero fe bene levati da Silla, 
ma reftituiti da Giulio CeGre , refero. 
celebreil uo nome a quetta Regione, 
ed a quel Monte. 

Ov'è a prefente Chiefa, era giù la 








Cala diS, Eulebio nobile Romano , în 


cui nella perfecuzione di Coanzo Im- 
peratore figlio del gran Coltntino,che 
favorivagli Ariani , (i fece incarcera» 
rel medefimo Santo, e fatolo chiude 
ren un camerino largo quattro piedi 
vi morì di pura neccefftà ; come fi È 
detto nc'noftri Fai Romani nel fio 
giorno l che fiputo da Orofio, e Gre- 
gorio fantiimi Sacerdoti vennero a 
Pigliare il Corpo del Santo , cd il porta: 
rono a (epellire nelle Grotte di S. Seba: 
fiano, di che fdegnato Coftanzo co. 
mandò , che nell'iftefa Grotta foto 
Gregorio vivo murato; e benche Oro: 
fionon temette d'andarvi per Jevarlo; 
nondimeno trovatolo fpiranee l'anima; 
morto che fà ,lo pelli vicino al Cor. 
podiS.Eufebio , onde rimale la vene. 
sazione al luogo; cla Chicla all'hora 
dedicata al di lui nome, fù poi eretta în 
itolo; e S. Gregorio gli diedela Sta- 
zione nel Venerdi dopo la +. Domenica 
di Quarefima, che fempre per lofpa- 
zio già di mille, e più anni viè inaltera» 
bilmente durata . Fù ritorara da S.Zac« 
caria Papa; e sicome per antica confue» 
tudine fi dava Ja Bafilica di. Croce iu 
Gerufalemme in Titolo a' Cardinali 
Spagnuoli così quella fi dava a'Fran- 
cefî, per cui cagione fù intorno lay 
Chica fatta da un Tivolare dipingere 
Ja Vita di S. Aurea Vergine ; non già 
erche quivi folle fepellita, overo vi 
fia qualche fua Reliquia, ma perche 
quefta Santa fl Parigina, cvifle ia un 
fonatero di Parigi numerofo di 300. 
Vergini , fondato da S. Eligio. 






































"Gregorio IX. dopo di haverla cito 
pure abbellita li confagrò , come pure 
fece anche dell'Altar Maggiore , cone 


cede 
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diS. Eufebio. 


cedendogli l'Indulgenza , ch'è fpreffa 
nella Lapide, chef vede fuori di detta 
Chiefa nel Porcico del tenor feguente: 
L'anno del Signore 1233. Nell' Indici 
nel Mefe di Margo dlla Settimane mag= 
giore di Quarefima Noliro Signore Grago» 
rio Paps IX, confagrò quefia Chifain ono» 
e del Beato Eufeblo » è Vincenzo con trà 
«Altri quali il maggiore del Confifore 
conte fue proprie mani confegrà,concedendo > 
cheogni omo quelli, che viftranno quela 
Chie a feria dellla Setimana 

erefima infiallottavs dele 
la Domenica di Rfurrezzione,confegufceno 
mille cento» e vent'ami d'Indulgenze del 
la pesitenza impo. 

Viene quella Chiefa uffiziata da 
Monaci Celeltini , che già ftavano a 
5. Pietro Montorio; partiti di là fino 
quando Sifto IV.diede quel Monaltero 
ai B, Amadeo dell'Ordine Francefca« 
no fuo Confeffore , chiamandolo da 
Portogallo fua Parria a Roma, dove 
fin grande venerazione , ed elempio 
di virtù Cridiane , eReligiole in quel 
Pontificato. Fù a' medcilmi Monaci 
dato per loro ftanza il Palazzo, ch'era 
del Cardinal Titolare di ella da Gre- 
zio XII l'anno 1576., che ancora vi 
conceffediverfe Indulgenze. Imedeli- 
mi Monaci poi vi hanno nobilmente 
itorato la medefima Chief, ed il Mo» 
natero , in modo che più non vi fî 
feorgonoi veftigi dell'antichità ; fe non 
che l'Alta maggiore è ancora arrîc» 
chito delle medcfime preziofe Reli- 
quic de'SS. Apoltoli Andrea , Matteo, 
è Bartolomeo,oltre i Corpi de'SS.Mar- 
tiri Eufebio , Orofio , Paulino , e la 
metà diS. Vincenzo Martire; de'quali 
quivi fene fi da Monaci annualmente 
là memoria con molto accrefcimento 
di culto , fplendore Ecclefiatico. 

Ella è venerabile quelta elegante , 
enobile Chicfa, non tanto per l'anti 
chità della fua fondazione, € Titolo 
Cardinalizio ,di cui fe ne fà menzione 
negli Atti di S. Gelafio I. nella perfona 
di Probiano Cardinale di queto Tito» 
lo, e di Valentino Arciprere; con la 
differenza altrove offervata , che il pri» 
mo fi defcrive ,e fi chiama » Probienut 
Presb. Card. Tit. 5. Efebi in Efquiiis, cd 
il fecondo, Valentinas «Archipresbyier în 
Titalo S. Eufebi in Efquilis: dal che pur 
fi argomenta, che foffe prima governa 
ta da Preti , mentre nel medclimo Ti- 
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tolo vi rifedeval'Arciprete, anzi vi du» 
rò lungamente l'abitazione,sì come in 
molti altri Titoli del Cardinal Titola- 
pete a 
to quefto fito, ov'ella è fondata,dal fan- 
gue, e gloriofa confeflione della Fede 
del medefimo S, Titolare , che quivi 
ebbe prima Sepolero chela morte, 
e dagli altri fudetti SS. Martiri Orofio, 
Gregorio, c Paolino; e conviendire, 
‘che foffe in molta venerazione il mede- 
fimo luogo del Martirio, c Chicfa ap- 
preffo i Fedeli; peròche S. Zaccaria Pa- 
pasdopo di haverla rifatta , ed abbellita, 
sì come fece con quali tutte le Bafili- 
che, c Chiefe di Roma , vi trasferi dal 
Cimirerio di S. Scbaftiano il corpo di 
‘quefto S.Martire,che decentemente ve'l 
collocò. Nel Concilio Romano cele- 
brato fotto S. Gregorio Papa nel Late- 
rano fi fà menzione diun tal Bono Pre- 
te,dis.Eufebio, Adriano,cS,NicolòI.che 
riftaurarono nobilmente quefta Chie- 
fi pimeciet Godo Eli pelo: 
sl confegraffe. Nel Ponteficato di 
Il legge 














Sergi cf di Lucinio, è Lucia 
no Cardinal di Foligno della Famiglia 
de' Trinci , ch' ebbe gran parte del 
Principato dell'Umbria, del Titolo di 
5. Eufebio ; e da Roberto Cardinal Pa- 
ifenfe fa quetta Chicfa quali da fon- 
damenti rinuovata, per eflere (fata fuo 
Titolo. 

Nonè però da paffar(i come au- 
tenticociò cheafferifeono alcuni Au 
i il Panciroli, e Matti 

figra, che 
fanto Chiodo,che fà 
to in forma di freno a Coltantino 
Imperatore ; perdche è fuori d'ogni 
dubbio , confervarfi quelto nella mede» 
fima figura, polto nun preziofiimo 
Reliquiario di Crifallo sù l'alto della 
Tribuna dll'Augutta Metropolitane 
di Milano, ed eipoîto oga'anno alla 
‘ pubblica venerazione del popolo, por- 
tato in folenniffima Proceffione per la 
Città li 3. di Maggio » con infinito con- 
corfo di tutta la Lombardia » Liguri 
Ecnilia, Piemonte, Grigionie Svizzeri; 
riconofciuto per rale, adorato, c mello 
in pubblico culto per lo fpazio di 40. 
hore ,rinuovando l'antico fplendore, e 
divozione di quella gran Metropoli a 
così preziofo e fegnalatoteloro , dal 
gloriofo Arcivefeovo S.Carlo Borro- 
imco il quale, come fi narra nellafva 
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vita, non lafciò fplendore, culto, e ma- 
nificenza, ch'egli non impicgalle con 
Fagesnole indizio dell fu pictà, € 
randezza di animo» per rfvegliare ne" 
Fedeli e nei fuo popolo la venerazio- 
ne antica verfo quelto gran pegno 
della noftra Redenzione nonammet- 
tendofi nè pure, che ve ne (ia veruna 
parte; attelo che ivi tutto inticro,. 
gura di unfreno fi vede e fî adora sco» 
ie più di una volta olfervaffimo con 
divotaattenzione quando foffimo trà 
li Ecclefa(tici Nazionali di quel nobi- 
iimo Clero, e ferviffiuo in quella fo- 
Jenniffima funzione più volte, Nè ft 
contento il Santo Arcivelcovodi have- 
rcintrodotto con tanta (plendidezza, € 
pompa Ecclefilticail culto a così pre- 
Ziolo depofito che ne'maggiori bifo- 
gni, odella Chicfà Univerfile,, o della 
fua particolare di Milano, l'efponeva 
<on folenne apparato alla pubblica ve- 
snerazione , come particolarmente fe- 
‘cs nellano della Peftilenza che af 
file gravemente quella popolatiffima 
Città. à 
Îl Titolare di quefto ntichifimo 
Titolo era deftinato per la Sua vicenda 
afervire nel Divino Sagrifizio alla vi 
na Paîilica di S. Maria Maggiore nel 
Lunedì; e si comcil Titolo vicino di 
S.Croce in Gerufalemme era per lo più 
di unCardinal Spagnuolo,cosi quefto di 
‘un Francefe. Quai fa quel S. Vincenzo 
Martire, del quale quivi fi confersa In, 
metà del Corpo, eendovene diverfî 
nel Romano Martirologio di queto 
nome » non è così facile a darne giudi- 
zio certo. Den'è vero, che pudage- 
volmente congetturarfi ffere di quel 
S. Vincenzo Martire il quale fuordî 
Roma li 24. Luglio , nel cui giorno fe 
ne celebra la memoria, nove miglia 
lungi dalla Città, fotenne il Martirio; 
ed cllendo ciò feguito sù la Viadi Tie 
volî, (nella cui Città vi hà una Chicla 
Parrochiale, dedicata al fuo nome con 
la metà del Sagro Corpo ) può elfere, 
che l'altra metà fi trasferille a queta 
Chica, poNa quali su'lprincipio della 
medefima Via Tiburtina, al quale in- 
ficme con S, Eufebio fù da principio, 
come a'fuoi principali Tirolari dedica 
ta quella Chicfa, 
Chele Colonne ,che ancora oggi» 
di foftengono le trè navate di quella 
Chicfa in numero di 14. di picrrà mi: 


di 






































Titolo XV. 


fehia vaghiGma , con due altre belli 
me di marmo bianco (cannellaie perl 
traverfo, che foftengono l'arco di mez- 
20, folléro del Palazzo famolo de'rè 
Gordiani Imparatori, che Giulio Cap 
tolino ticne percerto, che folle quivi, 

ioè adire la celebre Calà de'Gracchi, 
che fit un copiofo Seminario di huomi- 
i illuftri ne‘fcoli Gentili, e Crittiani; 














fac 





200, Colonne, cioè cinquanta per ogni 
Jato , cola la più degna, ch' avelle il 
Mondo sil che narrano oltreil fuderto 
Giulio Capitolino, con le medcfime 
cmfafi di parole il Fulvio, Fauno, cdil 
Biondo; non parendo » che quelte, che 
‘qui fi veggono per belle, che fiano, po: 
teffro eccitare tanta meraviglia . Egli 
è ben vero, che nel ibbricarli di quello 
Monaftero, o nello feayarfi quì d'incor- 
noilterreno, trovanîi chiari ventigi di 
vafte ruinedi finifurate , € magnifiche 
fabbriche; con molti avanzi di marmi, 
ed altri refidui diquefte Romano ma 
gpificenze s onde non fia fuor di bon 
dilcorfo il dire che molte cole di que» 
fto Tempio, per riparato, chiegli Ga al: 
Ja moderna,fiano partecipate dalle profe 
fime ruine. E chi sì, chedove giace» 
quetto Monaftero,e quelto fio di Cale, 
0 fubbriche non folle l'abitazione an: 
corane'fecoli Cridiani , 
fe defolara la fanta 
percolie da Barbari, de SS, Pammachio, 
€ Giuliano, celle Sante Matrone Ro 
mane Paola, Fabiola, Demetria Mar 
cella, c Furia, nobilifimi germogli del 
celebre fangue de'Gragchi? Certoè, 
che Ja Calà de'Gordiani feconda ditré 
buoni Imperatori , per quanto permet- 
revala cecità di quei tempi idolatri, fù 
la ficlfà de'Gracchi. Anzi da quefta ce. 























ma, Perfonaggio chiariffimo, e candi. 
datodella Religione Criltiana il quale 
egregiamente fi adoperò ( come fcrifle 
con cloquenza piena di livore contro 
ii fant'huomo il Gentile Simmaco ) in 
buttar per terra gl'ldoli per Roma il 
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diS.Eufebio. 


cuizelo, come di nuovo Gierobal, vie. 
ne da S. Girolamo inalzato alle Stelle, 
Il qual coraggio dell'intepido Crifia: 
no Scnatore,quanto folle grave al Sena: 
1 incr Gentile, lo, dimotrò ro, 

che tenendoli eglino fegrctamente 
con Mallimo Tiranno contro i Crilia= 
ni Imperatori Graziano , Valentiniano, 
eTeodofio; fî viddero nella Chiefa fu. 
nefte , ma gloriofe tribulazioni . Fi 
quelta memorabile Cala, e luogo dun 
que hor'ltretanto fagro, e Religiolo, 
quanto fù già trà le Romane grandezze 
infelicemente Gentile un fecondiffimo 
campod'Eroi Marziali , di Togati lag: 
gi, di Cefariglorioti, di Perfonaggi 
Îuftr, e di Matrone Sante, 

Recava già quelto nobil Monz- 
ftero e Monaîtica ,c deliziofa olitudî» 
nc sonore e pregio un'Accademia Ec- 
clefiaftica quivi de'fagri Con- 
cilj; da'qualiracadofene, come dalle 
preziofe piante del Libano, l'odorofo 
midollo, e da'firi del campo univerfa- 
le della cera della dottrina , per illumi» 
natei Fedeli , edil foavo della pietà, € 

ivozione delle Scritture , cde' SS. Pa- 

rallettarne lo fpirito de figlivoli 
dicila, efene facevano ogni mele nel- 
Je ftagioni aperte da molte perfone eru- 
dite, nobili difcorf,c fi fcandagliavano 
con favic rifleffioni le materie più re- 
condite ,e mifkeriofe. Continuò queta 
ingegnoli adunanza con felici progrel- 
fi Icandagliandoîì con erudite confe- 
renze tutte quelle grand'A.Mmblec Ge- 
cai anto dell'Occidente come del 
Oricote, perindi pafame a' più vicini 
fecoli della Chiela parendo, che ap. 
punto convenille trattare quefte uti- 
Îidfîme materie ad una virtuofa fami- 
glia parto di quel Santo Ponicîice Pic 
tro Celeftino, che con un prodigiolo 
effempio di antità eroica, cammirabi- 
lepertutt'i fccolî , haveva ridotta l'ar- 
ua fpecalativa dello fprezzo del mon- 
do alla piattica miracolofa del rifiuto 
del più eminente grado delle umane» 
grandezze , edificando la Chicfa con 
alciame il timone, cd il governo; si- 
come fantificata l'haveva avanti , c do- 
poconle fue fante viriù, e nello tato 
baffo di penitente Romito ; € nel fubli- 
me dell’Apoltolico Pontificato . A'fi- 
gliuoli dunque d'un Santo Padre Uni: 
Verfale dela Chicfa conveniva trattare 
gli fari pia gravi del fao governose di 
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tutta la Critiana Repubblica,fcandaliae 
tic fiabllii inquelle Conciliari 
feimblee lc quali diedero la norma dele 
Ja difeiplina Criftiana a tutta la Chiefa, 

Egli hà bensi perduto alfa queto 
angolo dell'Elquilino delle fue antiche 
bellezze, e Romana magnificenza del 
Palazza de'Gracchi, e di trè Augutti 
Gordiani, celebri all'Imperio dell'O- 
zicnte , ed Occidente; ma non hi già 
punto (cemate le memorie quet'anti> 
chiffimo Titolo del fuo primiero fplen» 
dore; peròche v'hà che vagheggiari, e 
nel frontpizio del Portico , che feconi- 
do il coftume antico »foleva fai avan 
ti le Bafiliche una nobil, fe bene pic- 
clola ftatua di marmo del Santo Tito- 
Jare, e nella Chic{a una ben proporzio» 
nata ampiezza , e nell’Altar maggiore 
il quadro coni SS, Martiri; i Corpi de” 

uali fono quivi fepolti , nobilmente 

[ipinto da Baldatar Croce; ed il Croci» 
fillo del medeimo Altare dalla parte 
del Coro di Celare Roflerti; di cui pu- 
xè quello di S. Benedetto  infieme con 
il Coro con molta macftria, e fontuo» 
fici fabbricato. Oltre il magnifico Mo- 
naîtero commiodo di fianze, di por- 
tici, delle, di girini, di or, co 

igne corrifpondenti al bifogno della 
folitudine Monacale sedal decoro del- 
la Romana Refidenza. 

Da quetto Titolo n'ufcì Sommo 
Pontefice Innocenzo X. , il quale dopo 
di haverlo una volta prefo , mai lo la- 

, egli portò molta divozione; per 
cui memoria fà daro da Clemente IX 
al Cardinal Carlo Gualtieri Arcivelto- 
vodi Fermo, che primacra di . Pan- 
crazio. Occorfe nel giorno del fanto 
Natale, che dovendoîi nella Dafilica, 
dî S. Maria Maggiore cantare la Meffi 
nella Cappella Pontifizia, fecondo l'an- 
tico coltume, rinuovato dal medefimo 
Sommo Pontefice Clemente,che n'era 
fato Canonico, nè trovandofî veruno 
de Cardinali Preti, che porci fare tal 
funzione , per havere tutti celebrato 
privatamente nelle loro Cappelle , non 
Socendo il Papa per impedimento fo: 
pragiuntogli celebrare, fù di melticri 
per nonaltcrarei Riti, c coltumi anti= 
chi della Chiefa, dichiarate il medefi» 
mo Cardinale Arciveftovo Gualtieri 
Prete di quefto Titolo, acciò potcite 
quella mattina cantare la Mefla,mentre 
come Cardinal Diacono doveva l'iter 
Ppp i 
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fa mattina communicarfi alla Mella» 
Papale. 

Diede altresì non poco fplendore 
a quetta Chicl S. Valentino Velcovo, 
il quale fù di tanta dottrina, cd clem- 
parità di vita, che Gelafio IL. lo fece 
Arciprete della S. Romana Chicfa in 
queto ‘Titolo; c poco dopo lo promof- 
(cal Vefcovato di Temi, di cui fà men» 
zione il Baronio nell’ Annotazioni al 
Martirologio Romano , fotto li 14 Fe- 





Titolo XV. 


braro,l'Ughelli,ed il Panvino,dove con 
1a forza del fuo dire, e delle fue virtù 
convertì molti Arriani , cd ivi chiaro 
di mole miracoli mori li 7. Gennaro 
l’anno 533. Mentr'egli fù Arciprete 
S. Eufebio, cra Prete Titolare di efo 
Probiano Cardinale,ceftimonio irrefta- 
gabiledi ciò, che fi è detto, che nelle 
Chiefe Collegiare Titolari vi è l'Arci» 
prete Capo del Clero, cd il Cardinal 
Prete Titolare dicfà. 
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TITOLO XVL 


L DI 
SANTA PUDENZIANA 


Già de' SS. Paftorese Pudente nelle Terme di Timoteo; 
e di S. Novato nel Vico Patrizio, 0 Lateriziio. 


Beata Gent, cujus A Dominus Deus ejur ; populus > 
quem elegit in bereditatem fibi + Plal.33- 


Uanp 0 regnò in Roma Ser 

vio Tullio per afficurarfi del 

la fedeltà de'Romani , alcuni 

de'quali per la loro porenza » 

e copiole ricchezze gli fa: 

cevano ombra, e fofpetto , confinò tut- 

ta la Nobiltà trà i due Monti Quirinale, 

e Viminale, d'onde netralfe la Valle il 

nome di Via, 0 Vico Patrizio; potto 

i ne'confini, ed alle radici dell'EC- 

uilino : e quei , che quivi abitavano 

Cè vi cra permieo di abitare, chei 

, € più antichi di nobiltà ) erano 
Barensansat. foli chiamati Pattiz]; vocabolo, eTi 

37: tolo cosi onorato , cdi tanta ima, in 

ventato dal medclimo Coftantino , ma 

tolto final principio della Repubblica 

diRoma; che chi confeguita l'haveva, 

ordinò perlegge in Colfantinopoli fe. 

delleopra i Prefetti del Pretorio , e fof- 

fe falo inferiore al Confolato. Nè paja 

difearo udirne diqueta fublime digni- 

tà Romana le prerogative , ed origine, 

riferita dallo ftelfo Cardinal Baronio, 

rche intendiamo di qual forte di no- 

iltà fiori quelta beatà famiglia, da» 

cui hà ricevuto tanto {plendore quelto 

Titolo di cui feriviamo. 

Cento Senatori furono eletti da 
Romolo, come riferifee Livio , fino 

alla fondazione di Roma , a'quali die- 





















del nome di cento Padei, e i difceni 
denti da elfi volle con giulto vocabolo, 
foffero chiamati Patrizi, detti per mag» 
gior Titolo di onore, Ingersi je furono 
quei divif in Patrizi, detti Atsjoram pl 
Gentium cd in lr ioram,che fi cava. Pato» e 
vano dalla Plcbe, € pallavano adcllere te. 
Senatori,e da queto grado arrivavano 

alla Dignità di Patrizio . E così auveni. 

va, dice Svetonio, che nontutt li Pa 
trizi crano Senatori; peròche i figliuoli 
de'Parcizi erano det ltesì Patrizi, cd 
all'hora erano Senatori , quando erano 
trd di li, € perciò erano detti , Patrer 
Conferipti. E talvolta auveniva, cheo 
foflero alcuni Senatori , d non Patrizj. 
ETacito dice, che Giulio Celare am 
mifetcà i Patrizi urti quei, ch' erano 
i più vecchi del Senato, Eravi parimen 
te un Magiltrato de'foli Parrizj , de' 
quali cavavanfi li Sacerdoti , c tutti 
quelli, che havevano cura dele cote 
fagre, edi quei eranoli più infigni Sa- 
cerdozi , € {e n'eleggevano ancora î 
l'era Îo tell il dicli Sa- 
cerdoti cdi più vecchi del Magiltraro, 
Ere poi csì grande l'autorità de Par 
Zi, chead ell pettava il congregare i 
Comizi creare i Magiltrati; € fe anco 


folle fato bifogno e gl' ife 
Confoli. E cellare poi le fuperfizioni 





Dignicà di 

















di S. Pudenziana. 


de Gentili febene ne’noftti fecoli Cri- 
fiiani non fono continuati li Magi- 
frati de'Pattiz), cffendo celti li au- 
Spizi , e profani minifteri del Sacerdo» 
zio de'Pagani ; Ella è però rimatta, 
Dignità del Patriziato è € ritenuti, 
dal Magittrato Patrizio; c si come in 
quellola Dignità Pontificale era perpe» 
fua; così vollero i Criltiani Imperatori, 
chetale foffequella del Patriziato » la 
quale fi conferiva fol tanto a perfone di 
ran maturità , e merito ; onde v'ha la 
fegre di Zenone 3. de Conful. Nerisi 
adblimem Patrititus bonorem,qui cateris 
x omnibus anteponitur acendere liceat; ni 
prins aut Confalatus bonore patitur, aut 
Prefellura Pratovi Orientis vel Ilirici, 
«el Urbis adminifiratine, aut Magifii Mi 
Litum aut MagifiriOficiorum; di che ne fa 
più ampia menzione Caffiodoro nella 
formola preferitta dell'Offizio del Pi 














triziato. Quindi hà havuta la fua ori 
ne 


nome del Vico Patrizio, da cuiè 
icolata quella contrada , 0 parte del- 
la Città. l'affiamo hora alle prerogati- 
vedi quetta divotiffima Chicfa, 
‘Se mai và Chicfa alcuna , 0 Da- 
filica inRoma, alla quale debbaîi fin 
polar culto, € venerazione da turt lî 
Fedeli, ma in particolare delle più cele- 
bri Chicfe della Criftianità , alle quali 
da quelto luogo fù proviflo de‘primi 
loro Pattori ella è quefta la più antica, 
incui fi fondale, prima di tutte in Ro- 
ma, da. Pictro il culto Divino 3 ove 
s'incominciarono a pratticare i Ri 
Cerimonie Ecclefiaftiche, ove fermò i 
primi fuoi fondamenti la S.Sede Apo- 
Riolica € di quì dii la a giuri: 
zione pertutto il Mondo; ove prima di 
$, Pietro medefimo fi celcbrò Îl Sagro- 
finto Sagniizio della Mella ove ordinò 
i primi Sacerdoti, c Vefcovi, ove fù 
Ja prima refidenza dei Prencipe degli 
Apoftoli, Vicario di Crifto, e Capo vi- 
fibile dela Chicfà militante, ed ove in- 
cominciò ad efercitare libera la pote- 
ftà,ricevuta da Crifto Ret; d'onde fpe- 
dill primi Predicatori del Vangelo per 
diverte parti del Mondo; c la prima, 
Chicfa, che fl ata dedicata da'Crittia- 
nin Roma forto quelto nome , € per- 
ciò degniffima di molta venerazione. K 
fuo primo T'itolo fu di Pudente , Padre 
delle SS. Praffede, e Pudenziana Vergi- 
ni, nobilifimo Senator Romano dell 
Ordine Pauizio, che per le fuc virtù € 
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‘morali condizioni , meritò di vedere il 
primo di Roma , battezzata tutta la fua 
fortunata, e fanta famiglia , mentre al- 
loggiò in quela fua Cafa (ovehora è 
Ja prcfente Chiefa) per ferre anni S.Pie- 
tro, cioè del fecondo anno di Claudio 
Imperatore fino al Nono, Poi fi chia- 
‘mò co'l Titolo di Paftore,dal nome del 
fratello diS, Pio Papa, che la confagrò; 
benche pe «qualche tempo abitaffe an- 
cora nel primo tugurio della Chiefa» 
nafcente a S. Maria in Via Lata , come 
appretfo diremo... 
In quetta Chiefa S. Pietro ordinò, 
e di qui mandò a Ravenna per pia 
tarvi la S, Fede S. Apollinare. A Capoa 
5. Prifco. A. Napoli S, Afpernate. A 
Fiefole $. Romolo. A Verona S. Eu- 
tropio. A_ Padova S. Profdocimo. A 
Paviaé. Siro, S. Filippo Argirione nel- 
la Sicilia , che tutta converti a Crifto, 
‘. Eucario a Treveri . Torquato nelle 
Spagne. Giuliano, a Cenomani , S.Ari- 
RO ilo pela Benagna a Scozia S.Cle 
tene ao dis. Clemente Papa ambo. 
due della famiglia Imperiale Flavia, 
in Francia , Li 5. Marziale, e Valerio, 
Materno,Sifto, Trofimo, Urfino a Bur= 
‘gos. Fabiano a Senonenfi. Giuliano, 
«Manfueto, Memmio , cd altri in diver- 
fe parti del Mondo. Sicome qui ordi- 
nò Lino, Cleto, c Clemente , che faro- 
no fuoi Succeffori, e Santiffimi Papi, 














dit 











Apoftolo ,e Pontelice la ua prima ct- 
tera circolare con paterna, e Paltorale 
follecitudine a'Criftiani, ifcacciati da 
Gerufolima, che andavano in vari luo- 
ghi difperfì, confolandoli sed animan- 
doli conquel dolce, e mifteriofo falu- 
toy falutat ves Ecclifta, qua cin Sabplone 
colle, intendendo per Babilonia Ro- 
ma Gentile, € tanto fuperba perl'Im- 
perio ch'aveva di tutroil Mondo, € 
di tanta grandezza, chiera capace di fer- 
te millioni di Anime, come altrove fi 
è detto. 

Partì poi dopo il 5. Apoftolo da 
Roma, perche difputando li Criftiani, 
crefciuti a gran numero, con gli Eb- 
brel,che favano in Traftevere,e pallan- 
do quefti nel difputare i termini della gg 
modettia, temendo l'Imperatore qual. 2. 
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che follevazione, fcacciò gli uni egli 
altri dalla Città; dal qual bando ne par- 
1a S. Luca. Nella fua partenza di quà 
donò al fo Ofpite amorevole $. Pu- 
dente il librodell'Evangelio, che fece 
ferivere în Latino $. Marco , edun'Im» 
magine del Salvatore, che fi comferva 
inS. Praflede ; e qui pure è quella Ta- 
vola di legno, (opra cui S, Pietro fole- 
va celebrate , ed hora ftà ripolta fotto 
l'Altare della nobil Cappella a mano 
detta dell'Altar maggiore, ove foleva- 
noi primi Criftiani radunarfi ad udire 
Ja Santa Mella. 

A finedidare foccorfo a'novelli 
Critiani, rimalti in Roma , ritornò 
S.Pietro, quando morto Claudio , cd 
. eflendo fucceduto Nerone,ad itanza di 

Simon Mago,Capo,e Mitenitore degli 
Ebbrei ,eccitò la prima perfecuzione,e 
coneffo lui pur venne S. Paolo; c pro- 
babilmente fì crede, che venifferoad 
abitare în quelto Palazzo di, Puden- 
te, avanti, che folfero carcerati, perche 
5. Paolo ftrivendo a Timoteo, trà gli 
filuti, che de'Fedeli gli manda, viè no- 
minato S. Pudente Salutant re Eubolusy 
& Puudens, & Linur, & Claudio 
emer. Qui cra un coi 
tutti li Critiani , che dall'Oriente veni+ 
vano, come fi raccoglie pure da Giove- 
male in una fua fatica, in cui introduce 
tino, che voleva partir da Roma, per- 
checrano venuti molti dall'Oriente ad 
abitare trà quefti duc Monti Viminale, 
ed Efquilino in cafe de'Grandi seli bue 
la, perche parlano con vocchafla, > 
Spetlo trattano d'andare in Ciclo + A 
$. Pudenziana fi dedicò quelta Chiefa, 
perche prima di tutti quelli della fua 
beata famiglia, andòal Ciclo, e perche 
ad imitazione della Sorella fua .Prall- 
de, anchvella qui diede fepoltura atrè 
mila Corpi de'Santi Martiri; enella, 
Cappella di S, Paftore v'è ancora oggi- 

molto memorabile unpozzo, dove 
ziponeva il fagro lor fanguc, che racco- 
glieva con una fpongia (che è frà le Re- 

Ex Iefeit. Tiquie di quefta Chiefa ) alla Chiela vi 
Hniu E" cina diS, Vitoyc Modeto, chefi dille, 
Macello de' Martiri , come altrove fit 

detto.In quefte Terme Timotine allog- 

giò S. Giultino celebratiffimo Filofofo 

due volte, che vennc a Roma,com'egli 
medefimo lo confelfa al Prefetto cor 
queltcparole. Eto propè donum Mart 

onjufiam ad Balscum caguomento Timo 


Stami 









































Titolo XVI. 


ami baflen manfi Veni antem în Urbem 
Roman fecandò , neque elium quemquam lo 1, 
cum if quem dix cegnofesac fi quis ad me ere 
venire volt, Libens cum ilo weritatis do spa 
Arinzm commmicati 

Giace queltadivotifTima Chiefaal- 
Jeradici del Monte Viminale nel Vico 
detto anticamente Patrizio, perche Ser- 
vio Tullio, come fi è detto,dubbitando 
della coltanza de Nobili Romani, ch' 
erano Patrizi , comandò , che tutti ell 
abbandonate le proprie Cale, andallero 
ad abitare in detca rada : Vr i quid novi 
molirentur, come dice Felto, è cis fape. 
rioribus opprimerentar. E pertal caula fa 
quelto luogo detto Vico Patrizio, che 
dalla moderna Subutra fî ctendeva fino 
alla Porta Viminale , hora occupato 
tutto dal giardino di Montalto; che Si- 
fto V.fece riempire, € fpianare tuttos 
onde tolfe l'antica Via , che divideva il 
Colle Efquilino,ed il Colle Viminale, 
qualcoggi non fi fiende più , che alla 
Porta di detto giardino verfo S. Puden» 
ziana, ove fi vede in caratteri grandi la 
memoria della Porta Viminale. Dietro 
alla Chicfa vedono riempiture diter- 
a del Monte,fopra lc quali è fabbricato 
il Monaftero nobile € di vaga fibbrica 
de'Monaci Riformati di S. Bernardo, 
cheuffiziano detta Chicfa trà lerovine 
delle Cafe fabbricate fopra dere Ter 
mes lc cui muraglie, c fperoni retico- 
Jate fi veggono a (imilitudine di quelle 
fotto S. Lorenzo in Panifperna , che 
oggi èricetto delle Capre, lc quali forfe 
crano delle medefime Terme, 0 NOVA- prendo, 
tey0 Olimpic, che perla loro grandezza sei.cute. 
occupavano-gran parte del Monte Vi- 
‘minale. Che quette foffro antichiffime 
fi prova chiaramente dalla Aruttura, 
delle pareti reticolate , che nc' tempi 
della Repubblica Romana folo fi ult 
vano, 

Dagli Atti de'SS.Martiri fi racco: 
glie, che quivi foffe quella peo nomi» 
ata Grotta Nepoziana, e tanto celebre; 
poiche aferifeono, che folle nel Vico 
Patrizio, forfe dovette chiamarti No- 
vaziana da Novato figliuolo di $. Pu {, 
dente, come furono chiamate Nov: 
ziane le Terme; fotto le quali doveva 
effere quetto Cimiterio , o Grotte. In 
effe è probabile di credere, che S. stcfa= 
no Papa battezzale 
delle quali fi fà menzione negli 
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sosfolendo queto Santo Pontece dat. Sandi” 3" 


In vifito 
deScPeent 





diS. Pudenziana . 


tezzare în quefto Titolo diS. Pudente, 
‘v'era il Fonte Battefimale; dal ches 
agevolmente fi raccoglie ciò da un'Epi 





fol di . Paftore del tenore feguente 
Aecepta igiturbac Epifiola(cioè di Timo- 
teo, nella quale cedeva la fua parte dell 
eredità a S. Pra@dc) gaudio vepet fm, 
© tradidimaream legendam S.Pio Epifvopo,, 
qui grati 


egie Deo Ompiporenti. Eodema 








Eccleficm dedicare, qui sm 
magnum, & [patiofum videbatur effe quod 
© glacui: Pio Epifcopo, © delicavie, Ec- 
elefiam in Thermis Novati in Vrbe , in 
oce, qui appellatur Vicus Lateitiorum, ubi 
 confiuit Titulum Romanum , in quo &° 
Buptiirium cosfecravit quarto Tdus Maij, 
e, Dal che fi comprende antichità 
deTitoli , e di quefto particolarmente 
infieme con la Inagnificenza antica di 
queflo luogo, A man dettra della Tri- 
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una in capoalla Nave laterale dalla, 
banda dell’Evangelio è la Cappella,ne! 
la quale fî hà per tradizione de'noftri 
‘maggiori, che celebrale S, Pietro, or- 
nata del privilegio per l'Anime del Pure 
gatorio s di che ne rende teltimonianza 
un marmo con le feguenti parole. Is 
hse Aede 5 Pudentiane fuit primum bofpi 
im 5. Petri Principîs App. quo fees Sa 
erofiftum Ecclfia Sacramestum Chrifis= 
no ritufumpruri acedebene. Qui pure è la 
fielà Menta (dice Ortavio Pancicoli ) 
overo Altare , dove celebrava il Santo 
Apoftolo peri Vivi,e peri Morti , per 
dimofirare ilche, vi è fata eretta una 
ftatua di marmo fatta da Gio: Battiftz 
Porta di Porlezza su'l Lago di Lugano 
in Lombardia , cecellente Scultore del 
fecolo pallato, 

Dall'uno e l'altro lato della detta 

Cappella vi fono le due feguenti cri» 

zioni in marmo. La prima è: 











Pane Reg 
Moni 
Pa 











Torigfar, 
Trpbe capo, 


In hoc Altare S. Petrus pro Vivis, & Defundis ad augendam fide- 





Jium multitud: 





em Corpus , 8 Sani 





inem Domini offerebat, sc 





ef Altare Privilegiatum pro fuffragiis Defunorum + 

Inun'altra pictra vi è la feguente memoria. 

ln hac Sanda antiquiffima Ecclefia Tituli S, Paftoris è S. Pio Papa 
dedicata olim domo S. Pudentis Senatoris 3 8 Hofpitio SS.Apo- 
ftolorum tria millia Beatorum Mart. Corpora requiefeunt, que 


SS. Virgg. Pudentiana , 8 Praxedcs fuis manibus/epeliebant. 


Dal che chiaramente fi raccoglie» » 
che queto fanto luogo primizia della 
Religione Criftianain Roma fia ato 
non folamente onorato con la prefen- 
zap efidenza, cfagrifizi di S. Pietro;ma 
con quella, e con la predicazione di 
S. Paolo. Lo fteo trovali appunto de- 
feritto,e riferito conaccurata eltimo- 
nianza dalla fagra Viifita,fatra fotto Ur- 
bano VIII. 

Ma è altresì più degno di offerva- 
zione , che a queto primicro Titolo 
Ecclefiaftico vi concedt@e , come affer= 
ma il Pauliano , S. Clemente Succetfo» 
sedi. Pietro lIndulgenza, (fenza pe 
1ò efprimerfi qual forte d' Indulgen- 
2a folle, dal chefî ricava l'antico ufo 
della conceffione dell'Indulgenze fino 
alle prime falie della Chicia) € forfe 
è Ia iù antica di qualfivoglia diRoma: 
Meguam Religionis furdementam, dice lo 




















Scrittore: morfiar Ecclfia cntiquafimdata 
4. Pudentiane Virg. & nobili in loco do- 
sun fac în qud D.Detras babitavit, & 
Facraperegît, & Clemens uccefr Indulgen- 
tieni, ali re ila 5Corpe 
tum, & Martyrusa in co fepulta fune 
pro ich Sacramenti fe due Hot 
confecrata ex manibus icredali Sacedotis 
Fiume cernita iniAlteri marmoree, & 
marmere o L'aeftzione che ne 
il Cardinal Baronio èla feguente: cate. 3177 
um nbi Petrus Evaagelinm pradicane Gens Te," 
ibus Romanis imnotuit 5 non diuplius epud 
Jadaos permiffu ci agerefed è Pudente Se 
“iatore , qui Chrifio credit, in domum fuam 
excepiusefi, qua erat in Viminali, ubi po- 
Bea Titulus cf eretta, Patric nomine nun» 
eupirus. Ed il medefimo 5. Pudentes 
fenza dubio fl battezzato dal $. Apotto. 
o; vedendofi al fuo Altare efprelfo no- 
bilmente, quando egli accoglie l’Apo- 
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ftolo nella fia Cafa, e quando viene 
battezzato dill'ifeffo S Pietro, veltito 
inabito, edin atto di celebrare Mella. 
Nell'antichiffima Tribuna vedefi trà le 
altre Immagini ivi delcritte in Mo 
coS.Pietro , poîto in mezzoa S.Paolo, 
cda S.Pudente qual tiene per la mano: 
effendo ivi inoltre degno di curiofa di- 
vozione verfo la fempre venerabile an- 
tichità ciò che fî vede indetta Tribu: 
na, cioè il rozzo, ma divoto modo di 
dipingere di que'ecoli, che dovettero 
effere il 6.i17.,c1'8., ne'quali manca» 
ronolc Anti» e lefcienze ingran parte, 
Ja forma degli abiti, il colore, fe bene 
finontaro,delle veltied il diflegno delle 
figure. Equi è dove Martino Bonaci- 
na celebre Morale, della pia, c dotta 
Congregazione degli Oblati di $, Car- 
lodi Milano, ornamento , e decoro del 
Clero Ambrofiano , portando la dotta 
foa penna dalle queftioni Morali all'e- 
rudizioni Ecclefaftiche,mirando,men- 
tre fù in Roma fotto Urbano VIIL.que- 
te Immagini diS. Pietro, polto alla, 
finira di S. Paolo, ne lafciò ne'fuoi 
dottiffimi Volumi fertta la cagione fe- 
guente: Quamis in aliguibus imaginibus 
certa. Paslup d desti Petri li 
quendì cllocstum life» id fallum cenfeo 
sim caufe rbanitatis, & bororis quem 
5-Petrus Paulo Roma in fuo befpitio, & 
Epifcopata nin enibebat 5 tum în fignumm 
amori, & gratitudiniss quis Paulus Do- 
dor rst Gentium , & marimum Ecclefia 
commosum , & utilitetem afferebat. Lo 
fieflo appunto diffe il gran Teologo 
Suarez.IlCard,Baronio havrebbe derro, 
che ciò fi faceva , perche appreffo i Ro- 
mani nelle cole figre , c Divine la ma- 
no finifra era di miglior augurio della 
deftra, c però Rimata più degna nelle 
altre funzioni (ecolari , poi era fempre 



































|. preferita la deftra. Di quetto felice, c 
fortunato Olpizio, prinic Culle della 


Chicfa nafcente, e di quella beata fa- 
miglia cantò nobilmente Andrea Ma- 
ziano. 
Ta Romane Pudens, ta Scota Claudia gentîs 
Pontifici primum pandicisbofpi 
Fortuna ambo, quark Petro, 
Tutus erat Partus Nevis Apofalice. 
Claudia VcRalis men ,navemue reccits 
Capi Naviculam Claude Petre tam 
Rendealresi gran venerazione ne' 
fedeli della Chiefa a quefto luogo la e- 
fidenza quivi parimente di 5. Marco, 
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compagno individuo nella Fede ; ebati 
tezzato) € perciò come rigenerato di 
ui a GesuGrifto lo chiama luo figliuo- 
105 Sla ver Mera flo men; Cos 
sì attefta S, Girolamo , ed effere quivi 
da effo ftato fcritto il fuo Santo Evan= 
gelio, efatto intrerprete di S. Pietro: 
Sire Diga, Terre Petri 
contando appunto l'Iforia Evangeli» 
ca, fecondo che l'udiva per bocca dell 
facielimo S.Apoftlo. Soggiungen 
dol medefimo 8. Girolamorthe i Cri 
fan, che ivano in Roma, pegaro: 
no inftantemente , che volelfe porre in 
‘carta ciò che udito haveva; ond'egli 
per compiacere alle loro dimande, € 
freghice compote il medio Sato 
‘vangelio: per lo cheè agevolmente 
da crederfi che fe inRoma gli ne fà 
fattal'iftanza , in Roma pure lo difpo- 
nelfe; maffimamente ( profiegue il me» 
defimo S. Girolamo) che havendolo 
fieffo Santo Apoftolo letto » lo con- 
fermò, cdapprovò per vero; cconla 
fua Apoftolica autorità ordinò , che fi 
eggetfe în tutte le Chiefe; le quali cole 
fare non fi potevano,fe non dove fi tro- 
vava il medefimo S. 
Petrus audifet, probavit, & Ecclcfia dex 
gendum fua avoritate delit. DI queto 
memorabile fatto cita il $. Dottore» 
S. Clemente, € Papia Velcovo di Hic. 
ripoli. Partendo pois. Marco da Ro: 
me, portò medemo fuo Evangelto 
in Aleandria , dove pianto la Fede, © 
quel Trono Pontificale , con tanta» 
cfemplarità , e fantità decoftumi, che 
Filone Ebbrco compole n. io nio: 
dedi queila prima Crifiunità , Fufebio 
parimente allerifee, che S, Marco fi 
celfein Roma, e non altrove il fuo 
Evangelio sencallega la ragione , per- 
che predicando in Roma S. Pietro 2f 
finche non ifvaniffe dalla loro memo- 
zia la dottrina della fha Apoftolica pre 
dicazione, pregarono quelti itantem& 
te S, Marco fuo Diftepolo che le feri 
velle: Negue audiro ill (ola fuit, fed 
Harman, nc quel lia 
Seriuratnaeree bi Ha fe toe 
fendi quoted tree dici En 
gelium.. Nè altrove devefi probabilmen: 
te congetturare, che nel Palazzo di Pu- 
dente Senator Romano, dove S.Pietro, 
dopo il fuo primo nafcolto , ritiro di 
Via Lata, per maggior icurezza al- 
loggid; ciù dove edificata quale 
chica 
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più memorabile,quanto,che qui 


di Santa Pudenziana. 


Chiefa di S, Pudenziana , e qui pure il 
medefimo S. Apoftolo,leconto i ire- 
redi alcuni , ferffe la {ua prima Epilto- 
1a Canonica; Juogo però alteanto 





berola loro prima origine i fonti delle 
dottrine Evangeliche , edi primo latte 
della Criftiana Religione. 

Qui fenza dubbio alloggiò 5. 
tino Filofofo “e Martire; perchesì co- 
me la Sinagoga nel Traltevere era ri- 
cettodi rutti li Ebbrei, che venivano 2 
Roma, cosi Palazzo di S, Pudcnre era 
il ticoveroddi tutti li Criftianismaffima» 
‘mente, che venivano dall'Oriente, ciò 
che fiera coltumato anche nel tempo 
de'Gentili, che in quetti contorni u 
ti picni di Cafe de'Nobili Romani vi 
optato i Pagni di tutte pan 
del Mondo, comefi raccoglie da Gio- 
venale nella Satira 3. 























Sxpuiliarditumpetant è vimine colle, 
Piftera magnara domus, domini 
fat 


Afferifce ciò il Cardinal Baronio par- 
lando della gran Carità, che fiufava in 
quella Calà a'novelli Fedeli, apud cofdem 
diverfatum ef Fufinum Philfaphum > Eco 
Fùquelto quivi fatto prigione » peror- 
dine di Marc'Aurelio,e Lucio Vero € 
ciò per havere con una dottiffima Apo- 
logia difefa la Crifiana Religione , che 
fa l'ultima dell'altre fue , € ne riportò 
perciò il Martirio. Fà fpecialmente dl 
Prefidente Ruftico interrogato , dove 
fn Roma fi radunaffero i Criftiani, © 
doveegli particolarmente fi rattenclle, 
alla quale infidiofa dimanda cautamea- 
terilpole il anto Filofofo, che i Crifta- 
‘ni nd havevano luogo determinato,che 
fi congregavano dove volevano, edo- 
ve poievana;e che Dio non è circolerit. 
to, nè terminato a verun luogo. Nelle 
Sue lettere però chiaramente dice di ha- 
vercabitato nelle Terme di Timoteo, 
Jequalerano nel Viminale contiguesl 
Palazzo di Pudente, di Nonato, e di Ti- 
motco, edalle SS. Praifede , c Puden- 
piana Frael Sorelle: rien uc 

e eceptum effe bofptio è Nonato, atque Ti 
Mo: orge trib, ©. Bh 
«nima Pudentix Senatori: domus b initio Pe 
ari Romam alventuslofpitio Chrillisnorum, 
Nonè certo , che queto Santo Martire 
folte quivi fepolto; folamente che ri- 
cevelfe in Roma il Martirio,cffendo fta- 
10 prima battuto con verghe di ferro, 
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poi decollato; in effecuzione della fen- 
tenza di Rultico cfpreffa in quelte pa- 
sole: Qui Di fire, impera 
edito parere olueran flagello cafi cd Capi 
talem panam abéucantur. Del medefimo 
ire Ofpite di queta fortuna- 
fono indiverfe Chiefe di Ro- 
ma Reliquie, come a fuo luogo ne'fa- 
ftifagri diremo, havendola eglifant 
cata con la fua refidenza , con i fu 
ftudi, e con le zelanti fue indaftic in di- 
fendere la Criltiana Religione conla» 
lingua, e contutti i fertti fenza punto 
temere nè il formidabile afpetto dell 
Imperatoria maettà, nè le fuperbe mi- 
naccie de'crudeli Miniftri de' Gentili. 
Fù dunque quella divotifima, 
Chiela primo Olpizio del Prencipe de- 
gli Apottoli prima refidenza del pri» 
mo Vicario di Crilto, e primo luogo 
della Santa Sede Apoftolica , vencrabi» 
liffima prima della Religione Criftiana 
fenza dubbio, con molta venerazione, 
e culto uffiziata dal primitivo Clero fe 
colare, quando la anta Fede cra ne'luoi 
primi fervori: che quali eralo ftello c 
fiere Sacerdote Criltiano, e Martire. 
di iftaucata la Chicfà da' fuoi antichi 
fquallori , venerati nulladimeno da'Fe- 
deli della primitiva Chicfa , come Re- 
liquie delle prime fafcie della Chiefa 
da Adriano L, pallita fotto il governo 
de'Canonici Regolari, poi a'Monaci 
Camaldolenti , € quetti partiti, fù ad 
tanza del Cardinal Entico Cactano, 
che quali da' fondamenti ritaurò con 
ifplendida providenza la Chicfi,e'l Mo- 
naftero, data,con gran benefizio di cla, 
viturono polti li Monaci di $. Bernar- 
do della Congregazione Fuglicn(e, li 
quali havendo nobilmmente adornata la 
detta Chicfa, cridotto il Monatero ad 
‘una Monaftica magnificenza , vi fanno 
zilplendere il culto Divino, havendo fe- 
Micemente cambiate lcantiche profanirà. 
delle Terme inabitazioni di Paradifo, 
Fù più volte riftaurata quelta ve- 
nerabile Chiefa, oltre da Siricio Papa 
circa il 338, cda Adriano, nel774 € 
poi da Adriano III. del quale pochi an- 
ni fono, riferifce il Vittorelli, fi leg- 
fera in a marmo il nome fo, fre 
fo in un Monogramma dentro ua cir- 
colo, inquetto modo I RS D . Poi 
un tal Cardinale Benedetto di quelto 
Titolo di Santa Pudenziana, detta» 
ancora di Paftore di nuovo la rifece, 


QUI 
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forto 5. Gregorio VII.» facendovi un 
Pulpiro di marmo , come dimoftrano i 
feguenti vertî, mentre era ancor gover 
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pbus Tit. Pudentiame Presb, Card. Ratio: 
ne Lemovicenfis de genere Divo Innocent, 
DP.VI. qui în hoc Tit.fuo Monachos conf 











nata dal Clero fecolare: tnît Cameld, sano MCCCAXXIT, die XV, 
Givco ann. Tempore Gregori Septeni Prefuli: almi —menfit vAngufti; © per molto tempo vi 
1074 ""° ptt cimimspoelera air betta; | fici la iegolat dilciplina di quell 


Ciacconin 


visi 





Moribus, Eclciam venovaitfunditus i 
Quan conferavi Sacer idem Cardiquenalis 
Rjufdera fanè feci ub tempore Pape 
menfis eptera, nose; Kalendi 
Nomine PsfiorisPracurorifque Fonis, 
Sotto Adriano 1V, fù conce» 
a'Canonici Regolari Lateranenfi, altri 
differo di S, Maria del Reno di Bolo» 
gna circa il 1130, fotto Innocenzo Il,c 
S. Leone III. leggefi, che molto prima 
donaffea queta Chiela un'ornamento 
di feta bianca , come dice S. Analtafio; 
Fecit in Titulo P. Pudentiana vefem albam 
lofericam . Indi dal Cardinale Rainolfo 
Monteruco Francele fù fotto Urba- 
no VI. data quelta Chicfa fua Titola- 
sea"Monaci Camaldolenfi, dichenes 
fà fede un'Epitaffio avanti la Porta del- 
la Chiefa, fe ben corrofo dal tempo ; 
Hic faces Reveren Pater Dominus Raina] 








efemplare Itituto ; finche abbandona- 
ta da ci quella Chicla, fù da Sito V, 
data, come fî è detto sa'Monaci Ci 
ftercienti di S, Bernardo , rifervato il 
Jus, che vi hè la Bafilica di $, Maria 
Maggiore di igliairà, celebrandovi il 
Capitolo di ella la felta Titolare, cla 
Stazione , chefiticne poftavi prima da 
S. Gregorio ,nel Martedi dopo la terza 
Domenica di Quarefima; cda fl con 
raro cfempio di Criliana umiltà viene 
con molto decoro , € (plendore dì cul» 
vino uffiziata,Le rendite di quefta 
Chicfa furono da Paolo Ill. ad itanza 
dei Cardinal Guido Afcanio Sforza Ar- 
ciprete della medefima Bafilica appli- 
cate per il mantenimento de'Mufici » € 
‘ommodi della Chiefa; e per 

e gli fè loro la feguente me. 

















Guido Aftaniusy eg Alex. Sfortia Fratres 

Hujus Bafilice Presb. Cardd. 

In qua Virg. Afumpre Sacellum 
Artificio fingulari «dificane, 

Sed Guido At. liberalitate celebrior 
Sanlte Pudentiane redditus 

Archipresbytero conjunturi attributos retinendis Muficit, 
Aliifaue Bafilice commodis affignarit - 
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Fiù plendidamente rifiorata con Eccle- 
fiatticaye magnanima magnificenza dal 
Cardinale Enrico Caetano , il quale vi 
fabbricò una fontuofà Cappelladedica- 
ta all'adorazione de'MMagi e deftinata, 
alla picrà, edal Sepolcro de'erfonaggi 
della fua Nobiliflima Famiglia , dotata 
di molti pregi, c prerogative, architet» 
tata da Francelto di Volterra, 

Ella è arricchita quefla divorifi- 
ma Chicfala cui facciata fi nobilmen- 
1e dipinta da Nicolò delle Pomarancies 
e la Cupola della Cappella di S, Pietro 
conalcuni fatti di eo Îvi, dal Cavalice 
Baglioni di molte rare, cd infigni Re- 
liquie, delle quali parmi la più celebre 

tea Chicfa, di ogni parte, per le co- 
fegiià dette, fpirante piccd,e divozione, 


























e rimangono ancora deferitte alcune 
inun marmo, come vi furono pole 
anticamente , oltre lî 3000, Corpide” 
55. Martiri, ed il Pozzo del fangue di 
cf Sorviva già il Titolaredi gue, 
Chicfa alla Bafilica di S. Maria Mag: 
figrene gioni di Venerdi,per cantare 
le Melle nella fa vicenda. 

Recò celebre memoria a quelto fuo 
“Titolo altresi ilCardinal Paolo chiama» 
0 dalla patria del Pade,il Cardinal d'A- 
sezzo;il quale dotato di rari talenti, c di 
fingolare pictà,crefciuto agli anni adul- 
ti,crebbe inficme di fegnalate virtù, per 
de quali fà cò fomma lode di prude 
di dottrina, e di giuftizia adoperato in 
molte gravi,ed importiti cariche.E@ier= 
citò egli l'utfizio di Auvocato in Napo- 
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Hicontanta rettitudine, che facquiltò | temenîe ripugnandG egli; li fù fretta. 
ilnome di Dottore della Verità con l'ap... mente comandato conjettere di S.Cars 
plaufo della cui integrità , e generofo lo Borromeo da detto Porefice Pio IV. 
Raccamento dall'interefle , retituen- Eriulcitagli felicemente per i fuoi (e- 
do a' Clienti ciò , che difcretamen-  gnalati talenti quella Legazione  rifiu- 
te le gli doveva; gli offerivano perle r6 dalla munificenza del Rè coltante» 
vittorie delle Caufe Fatto Prefidente» — mente alcuni nobili Velcovati oferti 
delle Caufe criminali, non poterono li, tra’ quali l'Arcivefcovato di Bri 
‘mai rimuovere dal etto fuo propofito defi, edaltri. Eritornato a Roma nella 
digaftigarcirei, ed alfolvere gl'inno. Cali di S. Sliveftro a Monte Cavallo, 
centi,né l'autorità de'potenti, nè leof contento della fua Religiola quiete. 
fertedi oro, nèle lagrime de'Congiun:-_morò, adoperato dal Sommo Pontefi- 
ti, nè talvolta le tencriffime fuppliche co, acui erabennoto il fuo valore e 
de'figliuoli de'delinquenti seziandio di | renore elemplare della fua vita. Dal 
allettamenti di feminili bellezze , infi- B. Pio V. fà coftrettoa ricevere nulla» 
nuate a contaminare l'animo del Giu- dimeno il Vefcovato di Piacenza, nella 
dice incorrotto. Non fù però cosi im» cui nobil Chicfa lafciò illuftri teftimo- 
mobile agl'impulfi della pietà, che non nj del fuo gran zelo Paftorale, della fu: 
femifle talvolta, ove glinefi porgeffe vigilanza fopra la difciplina Ecclefiatti 
iIbifogno, ribrezzi di mifericordia, co. - canelfuo Ciero,e a nel fuo po- 
mel'usò con uno da e condannato , a polo; edigrande liberalità a'poveti di 
cui del fuo donò 300. feudi d'oro. ogni condizione , provedendo pater- 

E con un'altro fimileatto di generofi. namentea tutti, ergendo un Seminaria 

tà Criftiana fi tolfe il contralto della, di Chierici , edaprendo Cafe di foccor= 
Giulizia e dell pci verfouna pove- _ foagli Orfinialle Vergini nubi, al 

i ra Vedovacarica di figliuoli , a cuicra le Vedove abbandonate; cd alle Cons 
coltretto di dire una fentenza contra — vertite dalla mala vira un Monafteros 
ria, cperche difperata la Donna offeri. fattoiil fuo Palazzo il ricovero de'po» 

va al coftante Giudice al di lui pia veri Mendicanti, a'quali nello ftefo 
cere una figliuolanubile , inteneritofi tempo ogni giorno fomminiftrava f 
viapiù il caltiffimo huomo, diede sol» palcoli corporali , ed infieme infegna- 
trei 300.(cudi, tanta fomma di denaro, | vaegli,e faceva loro infegnare quei fpi+ 
quanto baftalfe per offerirla a Dio in rimalidell'anima. Perlequali virtù fà 
un Monaftero, folito a fouvi dili. «atiffimoaSan Carlo, che comunicava 
mofina, e di ajuto qui , che non pote» feco frequentemente le materie del fuo 
vano reggerfi alle difefe delle loroCau- Spirito, € governo , ereffeun Collegio 
fe perla povertà, Annojato dalle vani. a'Padri Teatini,ed a'Somafchi,c riftau- 
tà del Mondo, c fpinto dal (uo primie» — rò fplendidamente la fua Chiefa Cate- 
xo genio di fervirca chiefe di effer dale. Illuftre di tanti , e si fegnalati 
namenti di virtù fi dal medefimo San- 
to Pontefice creato Cardinale , detto 
perciò comunemente ancora il Cardi- 
fodisfare alla di lui umiltà intorno il nal di Piacenza . Indi dopo pochi an 
farfi Laico , col nome in vecedi da' Gregorio, XIIL fù fatto Arcivelco» 
pione fuo primiero,di Paolo, feccil vodi Napoli, dove cofpicuo altresì di 
fuo Noviziato co'l B. Andrea Avelli.  continuati fplendoridi virtù trà le fari» 
no. Poco dopo divolgandofi lo fplen. ghe di quella nobiliffima Chiefa morì 
dore delle (ac virt,e delle fe cfempla= — li 17. Giugno 1478. e fepolto conc la- 
riflime azioni Religiofe, fù pregato dal rime, univerfali delfuo popolo , con 
Duca di Alcalà Vicerè di Napoli di an- fontuofiffime efequie nella magnifica 
dare in Ipagna dal Rè Filippo II. per — Chiefa dis, Paolo de'fuoi Religiofi. 
un'affare importanti fimo, ma coftan- % i 






















































duo 2570. 
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TITOLO XVIL 


DI 
S CLEMENTE 
Nel Monte Celio; Nella Via Labicana. 
Rogo te Germane compar > adjuva illas > que mecum laboraverunt in 


Evangelio cum Clemente , © cateris Adjutoribus meis 
quorum nomina fune in libro visa . Ad Philipp. 3. 


Erimonraxa Regione chia. 
moli anticamente, perche 
Ra alle radici del Monte 
lio, queta parte della Città, 
ovchora trovafi fiuata quelta vene. 
abile Chicfa, che ancora oggidi dalle 
Suc antiche memorie fpira interior 
mente divozione se rifpetto ; crefciuto 
altresi dalla rifleione di cffere fatala 
Cala paterna di , Clemente cda effa 
_D Dama. lui confegrata in Chicfa, onde convien 
invit. Puo dire fia tata una delle prime Chicfe di 
Roma,in cui fi eMercitaffero le Cer 
monic, e funzioni della Religione Cri- 
fiiana è edieflo, come celebre fino al 
fu0 tempo, fà menzione S. Girolamo, 
che nel ibro degli huomini iluftri, do- 
vetratta di, Clemente dice: Hominis 
«ji memoriam ufque hodie eetrudta Ecle= 
fia caRidit + In quefta fua Cala è fama, 
che 3, Clemente ricevelle S, Barnaba, 
quando venne a Roma; di che ven'era 
giì memoria in un fragmento d'un 
verfo ferito fotto l'Arco nella prima, 
‘trata della Chic{a, dove dice: Zerna- 
bas Rome è Clemete cacipitur » OVerO ho 
fpitatur. In quelta Chicfa ablurò > an- 
corche fraudolentemente, il fuo fallo 
dogma Celeltio compagno di Pelagio, 
alla prefenza di Zofimo primo lapa, 











PIT. dun in come colta | perlettre dillo Zofimo; 


Gara” ie fe bene poi, fecondo l'ufo degli Erctici 
rat feaudolenti, di nuovo ritorno al vomi- 
toprimiero, Fù anticamente intanta 
venerazione , che $, Gregorio Papa, 
Ciò chenon foleva fare Îc non nelle 
Chicle più illufiri, e divore) vi predicò 
l'Omilia 33. cla 33. fopra gli Evange 
Ji, vi polela Stazione.Fa una delle pi 
me, nelle quali vi fi poneffe Titolo di 
Cardinale , che ancora oggidì vi con- 
ine, tinva. Qui pure f cletto dai Clero Ro- 
Cite fosgi mano Papa, Pafquale II. Titolare di 
quetta Chicla , che vi fece diverte ri- 


“Anne 600. 








Raurazioni; e di quà fi condotto, per 
effere incoronato,al Laterano. 
Dall'antico Presbiterio, che è nel 

mezzo della Chiefa , condiverfi orna- 
menti a mofaico, con due Pulpiti 
pietra lavorata, si come damolie pi 
iure fî comprende la fua antichità «E 
dicuriofa, c divota olfervazione ins 
Tribuna fatta a mofaico eccellente» 
‘mente lavorato, Da una Vite,che è nel 
mezzo piantata , forge una Croce co 
Salvaror noftro Crocifillo ; € da una 
banda la fua gioriola Madre,c dall'altra 
ftà S. Giovanni dalle radici della mede- 
fîma Vite di quà , e dilà fi fendono lî 
fuoi Rami, che diffufi empiono tutto 
Jo pazio della Tribuna, Trà quei Ra- 
mi fono li quattro Dottori, e varie fpe- 
zied'ucelli. Nel mezzo del Crocififfo 
vi furono chiufe diverfe preziofifime 
Reliquie, cioè del legno della Santa» 
Crocc; un Dente di, Giacomo,ed uno 
di S. Ignazio; Il che efprimono quei 
ver, che vi fono a piedi 

Ecelefam Chrifi iti fmilabimus 

Quam ex arene ftà Crux facie evivente; 

De lino ChrifiFacobi dex, Ignatiique 

Tn fapra gii requieeust corpore Chf 
Allato manco della Tribuna fi veggo- 
no alcuni verfiferitti a Igtere d'oro,da' 
quali con difficoltà (i fono potute ca: 
vare le parole, che dicono così, 

Ex omnis Domini elapfis mille ducentie 

Nonaginta novem Jacobus Collega Mi- 























noram 
Hujus Dafilice Tituli pars Cardinis alti 
Wtuic jufftferisguo plauft Roma nepote 





Papa Bonifacins OllavusAnagnia profe. 

‘rima offiziata dal Clero Seco- 
lare, come tutte l'altre Chiefe Titola- 
zi ne‘primi fecoli della Chicfa . Poial 
tempodi S.Gregorio ft de'Monaci Be- 
dettini ; da quefti palsò alla Religione, 
hora fopprelfa, detta di, Ambrogio 





sr 





cpr 


di S. Clemente. 


‘ad Nemus (la quale hebbe origine da 
trè Nobili Milancfî in Milano nel luo- 
0a] to,ove quel S. Dottore fi andò 
de E naltondere, 


efcovato 





‘vg 
Éica ans: diquella Città, ove dal Popolo vi fari 


trovato; € condotto a forza al Trono 
di quella gran Chicfa)fegui queta fon- 
dazione fotto Eugenio IV., che diede 
loro l'abito de'Monaci, ma effendofi 
quei Frati etti, palsò a'Frai di. Gi- 
xolamo,i quali pure foppreff fà da Ur. 
bano VII. data a'Padri Domenicani, 
che con molto culto la governano, e vi 
fanno rifplendere la divozione, fervore 
antico della loro pictà, cdl Monaftero 
ridotto in Commenda. 
Sotto unodegli antichi Portici di 
efta Chicfa racconta S. Gregorio, 
che vi fiette con ammirabile pazienza 





Div.Creger. tutto il apo di fua vita S. Servolo 
ba. Paralitico, Îl q 


juale meritò nel paffire 
puefta mifera vita, di udire le voci 
i Angioli che l'invitavano alla fe- 
licità dell'altra e che quivi in una Cap- 
ella ad cio dedicata, dipinta conta» 
ua vita fà fepolto, operando Dio mol 
ti miracoli al fuo fepolcro. Qui fono 
veneratili Corpi di $. Ignazio Martire, 
edi S. Clemente, c già verano molte 
infgoe Reliuie 
Prezioliffime Reliquie erano ins 
uefta divora , ed antichidima Chicfas 
le quali dopo la fupp@îffione de'tu» 
detti PP.di . Ambrogio, che la poff= 
devano  oggidi per grande infelicità di 
quella Chicfa, fi fono fmarcite son vi 
rimanendo altra memoria fe nondi ef- 
fervi fate: baltando nulladimeno per 
arricchirla, € farla celcbre i Corpi de 
due fuderti SS., che fi confervano, € 
venerano fotto l'Altare cioè di S. Ci 
mente Papa, e Martire, in cui onore 
dedicata la Chicla; © del gran Mart 
Antiocheno S.Ignazio;la cui eroica c6- 
fetlione della Fede, dortrina , e pazica- 
32, hanno fantificate le primizie della 
Religione Criftiana, e dato gran co- 
raggio coll (uo antico efempio a'primi 
Crittiani Martiri della Chicfa, colcui 
fangue preziolo, egloriofo combatti» 
mento , e Martirio refe più celebre il 
vicino Colico, dovo di oficane di 
quel che già fi per 4 profani fpetta- 
Ol del GencleGmo Romano: ond è, 
che più volte venne in penficro a diver. 
fi Pontefici, 6 Cardinali di crgere nel 
mezzo di ilo un Tempio alui dedica: 


da 




























to, contrasferi 
ed'offa, che quivi alla rabbia de'Leon 
timafetocfngai; fempre rimafo im 
pedito il diflegno dal rimorfo-di nom 
fpogliare di così gran teforo quella» 
Chicfa, dove fopra 12. fecoli ripola ad 
ontadell'ingiurie de'Barbari, e deTi 
ranni.. E perche quivi fi conferva, 0 
intro Îl Capo, 0 gran parte di S. Gio, 
Grifoltomo , hanno alcuni giudicato 
non fenza qualche probabilità, che il 
Corpo fuo folfe quello di S. ignazio 
uivi ripofto ; c trasferendoli poi au 
Pietro in Vaticano , vi reftacro que- 
te Reliquie, come inogni Traslazio- 
ne, è fempre coll teflimonio » ed auto» 
riti del Cardinal Baronio, ftato folito 
fari, cioè di lafciare qualche parte di 
Reliquie in quel luogo , dove fi trasfe- 
silcono i Corpi de'Santi, fottol'Imma- 
gine del primo fi leggono i feguenti 
vert 
Tompius infenum te merfit in equore Cafar 
fuit Aris nunc pia Roma 
Sorto il fecondo filegge: 
Vicinum tibi per probra talii numerofa Tes- 
truma, 
Hic tibi delatam proba reprebendit bon 
’ù fempre con fomma, c Religi 
fagelofia confervata quefta Chicla co- 
obile avanzo dell'Ecclefattica 
e perciò Iampre tanza de 
giudizi del tempo e prima dopo i 
fifri diS.Silvelto, c di Collatino 
Imperatore, per fee fato upo de pri 
mi Titoli, da Adriano I. poi da S.Nî- 
colò L orata ,ed abbellita. 
cinquant'anni fa dal Cardinal Giaco- 
‘mo T'omaîi Nipore per parte di Sorella 
di Bonifazio VIII, che nera Titolare, 
nobilmente rifattà con la Tribuna di 
‘Mofiico,o fatta dinuovo otiltoratas 
cd è la mdelima, che oggi pure 
vede, conla memoria deluderti vert, 
da'quali chiaramente fî feorge effre 
tara fplendidamente rimeffa, rimanen- 
dovi così colpicuo teltimonio dell’ 
Apoftolico Benefatrore, il quale per la 
fua divozione vero. S.Pontefice Mar- 
tire vuole, che ne rettafca Poteri que» 
fto divoro rifvegliamento. 

Fiù queto così divoro della prefente 
Sua ChiclaTitolare,che mai acconfenti 
di lafelarla,come giudica il Panvino, e 
fecondo alcuni vi volle efer fepoltos 
‘elle cui efequie narrafi dal Ciacconi 

























Indi dopo ©” 





circa anno 








che elfendo molto amato per lefue vir: 
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tà; diverfî Cardinali; © Pretati prefenti 
il pianfero con tenerezza. Giulio III, 
mentre n'era Titolare il Cardinal Gio: 
Alvarez Spagnuolo ,uni quefto Titolo 
conquellodi .Panerazio l'anno 1550, 
poi l'anno feguente di nuovo lo feparò, 
€ rimafe fempre divifo.. Oggidì viene 
mantenuta quelta divotilima Chica, 
falva 1a fua venerabile antichità , con 
molta politezza de'medefimi Religiofi 
Domenicani, che con il loro fpirito 
‘ed cfemplarità mantengono viva lay 
memoria della fantità del luogo , che 

di Cala de'Santi fù farta Cala di Dio. 
Narra il Cardinal Baronio, che un 
tal Franco Velcovo Vormatienfe huo- 
mo di dottrina , cfantità, venne a Ro- 
ma con S, Bonifizio; ed Ottone III. 
Imperatore, e non contento della vilita 
de” luoghi Santi di quefta fanta Città, 
volle entrare una volta con l'iteo Ot 
tone, veliti ambiduc di cilizio,efcalzi 
in una fpelonca vicina a quelta Chicfa 
di S.Clemente, dove Mettero pero fpa- 
zio di 40. giorni naicofti in orazione, e 
.. digiuno. Ed inquelto luogo fù rivela» 
Zare an to al medefimo Franco il giorno , € 
5 ema» l'hora della fua morte vicina , la quale 
palesò nell'uftire dalla grotta all'Impe» 
satore, e face appunto nl impo 

ù 














predettoli, prima che partie da Ro- 
Znaste tom, Inasdove nella Balilica Vaticana fù con 
fit, grande onore fepellit 





La prima Omilia fatta das. Groî 
gorio în quelta Chicfa, ch'è a 33.fopra 

gli Evangelj , fà recitata nella Felta di 

Santa Maria Maddaléna al popolo qui 

vi prefente , dal che fî raccoglie nonfo- 

Jamente l'antica venerazione a queta 

Santa Auvocata de” Peccatori; ma il 

gran zelo dei Beatiffimo Pontefice, di 
frequentemente fuori per l'anno parla» 

re conla propria lingua Paftorale alla 

fua Greggia.. Piaccf di riferice quivi 

qualch'una delle foavi parole, e paterni 

confegli del Santo Ponrefice, cd clo» 
quentifimo Oratore : Cagiteeti mibi de 

Da grem Mai penna fee meg ctu li 
iemi33-Ia guiddiceres cujus enim vel faxeam pellus 
Fefto SCA ille bujus peccatricis Lachryma cd exempli 
Magia i. paitcndi nn cell? Coidereole nempe 
metis CIT quidfecie,& noluit maderari quid cere fu 
Capone, per Coveivantes ingreffa leon juffa vent, 
inter pulas lachrymas obulir. Dicite, geo 
dolore ardet, qua fre inter cpulas non er 
lefir. E poco dopo profeguendo fog- 
giiunfe Sed eee com eurpitadinie fine mas 























Titolo XVII. 





cala alpi - 
cordie cucurrits Convivantes non erubuit 
Nam quia femetipfum gravitàr erubeec: 
batintus nibilefecredidie quod verecum» 
areturforis + Quid igitur miramur frater? 








Marism venlentem, «n Dominum fufipione 





cam melins. Trabentem , © fufcipicatem 5 

quia nimirim ipfe cem per miericordicm 

razitintus, qui per manfuetadinem fafcepie 

foras. Sin qui nella fua prima Omiliz 

Ricnî di loquenza cele incifimo 
5 





La feconda di eo recitata in 
fla Chicfa nella Domenica vi 
fopra la Pentecofte nell'Evangelio di 
$. Matfeoyin cui fi narra la fimilicudine 
del Rey che fece le nozze al fuo figliuo= 
o, tri l'altre vi fono que@te nobilifi» 

In Vian ire fi abori terreno 











ero ire ft allionm 
biare, Quia enim aliusintentusLabori tere 
send» alius vero mundi bujus adlionibus 
deditus myfierium Incarnationis Dominica 
penfare , fecundum ilud vivere difimulat > 
quafi ad qillam , vel negotium pergene ve 
ire ad Regis nuptias recufat. E plerumques 
quod e gravius ,uennulli vocantis gratiam 





im Lucris in 








non folure refpusne, fed etiam perfeqmunturs + 


améè fubditurs reliqui vero tennerune (eros 
jus, © contumelis afees occiderut. IL 
Li plerumue Fblè ad Deum veniunt , quos 
in tervenis altibus profpera vulla comitana 
tur. E poco dopo feguendo la fpiega- 
zione dell'Evangelio . Quoafque bic i 





ins necefsò cf ne iam prefentis [acuti 
permizti pergamuss snc autem difcernimur. 
tum pervenimus i boni enim foli nofguam 
Suntrifi in celo; Sali foli nufquamefunt 
‘if in inferno Hec autem gita» qui 
cela, È 





fora fica, fica imme 
rarmmgue partum cità com 
‘muniter recipe. Quor tamen Sana Eecle= 
Si nume ndieretàffcipit,S poimodara 
inegrefione difeerser. Cosi parlava al fuo 
Popolo Romano, & incifo a tutta la 
Chief; rubbando il tempo alle curco 
Pattorali ditutt'il Mondo , per fanti 
care conle fue fante ammonizioni Roy 
mailgran Pontefice Gregorio. 

‘Sono in quefta Chiela diver@ an- 
tichi Scpolcri , ed Epitaffi d'huomini 
illutri, © trà gli altrinell'andito della 
Sagrettia vi è il feguente d'un tal Car- 
dinale Crefcenzio ‘itolare 
Ruod pra, Clone, Cfinis eci 

ante 
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Ferque tuî mibimer auixilivm jagiter 
«te perpeiuè tercamypuo gaudia [enper 
Cerdinlisovsas me tibi cofuciane. 
Sotto il Portico vicino alla porta mag- 
giore inun marmo circolare fanno e 
patole feguenti: 
Mae jucet Eedlefia 
fans Re quor 
Quem diù calevie 
tune ego corde preco 
tro ven'hi degno da riferirfi, nel 
pavimento, che deve elfere (lato di 
qualche perfona cofpicua; 0 forfe di 
qualche Arciprete di quelta Chica, 
quando fù governata dal Clero Secola: 
re, come pare, che indichino e fe 
guenti parole, 
Ihins Ecelefie fpeculum , reftorque beatu 
i fuit boe tumulo mortuns ce jacet 
‘ntoriuas ce jacet mundo, fd vii i illo, 
“Qui nbquata moricur, uc moriturar eri, 
Rec cet Cleri [es »c/tfpue pugili, 
“Pauperis ausiliun cura benigna Dei 
Dresbyter ife quidem, Romanus sine 


























Centenis ans vita beata fut. 
Gradi tanto S. D. M.c offerte de’ beni 
fattigli in onore di quelto gloriofo 
Ponicfice , € Martire, che feveramente 
caltigò gli ufurpatori di cl, Ed è pie- 
nodi terrore il calo, che narra il Cardi= 
‘nal Baronio di un SoIdaro il quale vo- 
Jendo coprire una fua tanza con i le- 
gnitolti da detti beni, fi rofto alito 
da una gran moltitudine di Topi non 
potendo il mefchino ripararfi nè con 
legni uè confpade, nè inaltro modo; 
fi pol dentro una calla, © appenderti 
inalto dal mezzo della tanza e la mate 
tina futrovato l'infelice tutto confu- 
mato da'medefimi Topi, conofcendofi 
da tutti per l'evidente flagello dell'ira, 
che fecero que' Topi (dosi faviamente 
fra l'eatiifimo Sericre ) nei 
corpo appunto di quel mifero , quel 
ch inoltre il verme della olcicnza, 
affine di togliere con la penitenza l'inc- 
vitabili colpi della Divina venderta . 
‘Ma ntolto più curiofo, e degno 
da leggerîì, perche contiene molte» 
morali rieioni della caducità della 
Vita bumana ,un lngo edantico epi- 
taffio ritrovato in una gran piladi mar- 
mo nell'orto de' Padri del tenor fe. 
guente, 
Ta me cagnleesgui perlegis, qui breve pofie 
Ept bominis  potui dum qui esige, fi 




















Amado nil pf quia tantum pulvis , © 

DIA 

Sic uni poveri quando [epultus ri 
Gloria mundi , bonor» eminentia, gratis 

Saper, 
Nobilitas, robur , & delelttio fem, 
Giuda el plants gene, © [apientia, 

Zire 
E furoî , atque timor tempus, audaci 

pompa» } 

Dedecus atque decor» plasfus , coguatio, 
roles 
Etigor, atque mina confraiafuperbia 
peer, 
Cuntizque preterenne, prater amare Deum. 
Gens grammaticale, genus, & copia ri - 
«Argentini gens , afeltio, pradia candle, 
Tandem me meflum zolvere linguere fato 
place chio temo, quod la 
SufRcit hei nudo cui non fufecerat ades 
Biagua ,tboruslatue  vefis, nomulla fi 
pelle 
Biarmoris abfgue nudus boe dandor în ant 
Cervico cutra » falcbrum quogue» lintea 
defi, 
Sat mi nulla tegafaneneecomifia mecum $ 
EA commine mori, morsuulli paci 
E nec majori » maguo , purvogue marori 
Sant tria que profane, e rele vivere fuse 
deri, 
Mors pesfita di, timor, 5 defpeto mundi, 
Superis co laut. 
Auol cliuditur bic Nicolans 
Boni fesiore. 

Yaris + Decoratws. Honore 

1Î Cardinal Titolare di queta, 
Chicla haveva l'obligo, fecondola fua 
vicenda di cantar la Mella ncila Bafilica 
di Santa Alaria Maggiore fopra l'Altar 
maggiore intutti li giorni di Sabbato 
Equetta feta del Santo Pontefice , 
Martire era una di quelle, nelle quali il 
Sommo Pontefice adoperava anti 
menteil Regno, fecondo il pref 
del Cerimoniale. 

Le antiche figure amofaico, cd 
altri mifteriofi gicroglifici , che fono 
nella tribuna dî gucfta Chicl, fono 
nobilmente fate (colpire ,e con cru 
tiflima penna fono fpiegate a’curiofi 
profellori dell'Itorie Ecclefialiche da 
Monfignor Ciampini di chiara memo- 
Zia non mai abbaftanza lodato per il 
fuo piiffimo,, c generolo genio di con- 
Servare alla Chic i vi Trofei 
della fua Santità,e Criftiana Religione. 
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Portala denominazione di quetto 
fuo divotiffimo Titolo da sè medeît 
mo conle fue virtù , e con le fuc gene- 
tofe affitenze , per confervarlo »e vigi- 
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lanza nel mantenersi lo fplendore del 
culto Divino l'Eminentiffimo Ferrari 
‘moderno Titolare. 





TITOLO XVIIL 


DI , 
SANTA PRASSEDE 
Nel Monte Efquilino. 


Non ideò ft laudabilis Virginitas quia in Martyribus reperitur > 
Sed quia ipfa Martyres facis. S, Ambr. Serm.de Virg. 


Enenosa prole di fecondi: 
fima Famiglia, fplendore del 
fangue Patrizio Romano,cre- 


fciuta con le benedizioni del 
Ciclo, econle primizie delle Apofto- 
Liche difcipline ella è quetta ilufrii- 
ma porzione della Greggia di Crifto,e 
gloriofa pianta nel Campo della Chicfa 
S. Praffede , in cui onore nella fua me- 
defima Cafà paterna, è fiato dedicato 
quefl'antichiffimo, e divotiffimo Tito- 
10, viitato fempre da Fedeli , come una 
preziofa eredità de'primitivi fecoli del 
la Chia, al cui fublime fpirito di pro- 
flare la Fede mancò bensi il Martirio, 
perche alle perfone di fangue Patrizio 
perdonava 0 il politico rifpetto, ole 
Jeggi de'Magiftrati criminali , ma non 
il merito dell'ardente defiderio , cd ani- 
mo intrepido di fottenerlo,, non con 
altrotimore, che con quello, che fe 
gli porefle levare l'occafione dî fervire 
a'Martiti, E non fù forfe una fpecie di 
Martirio continuato lo Rento vigoro» 
10, ela follecitudine amorevole della 
Santa, ci fofpiri di compalfioni ben cale 
dis ela providenza di pierà impazicnte 
di dare a'Martiri cziandio con ifplen- 
ide induftrie di clandetine; e norturne 
ica fepoltura? E non ft clla a gui» 
fadi Martire, vivendo tanto appalf 
nata delle ragi, del fangue delie ago» 
mic, edella morte de'Martiri? Enon 
parc, che fembrafle Martire, mifchian- 
do con le tenerezze dolorofe di cuo- 
2e le fue copiole lagrime co'l fingue, 
che iorgaro dalle vene de Mari, ac. 
va per dargli onorevole ricetto 
d'efempio delle Vergini e gran 
intra do’ Martiri, Non fi la Santa 









































Vergine un'efemplare di Martirio; pre 
gando iltantemente il Signore, che con 
Jevarle la vita, le chiudc@& gli occhi, 
perche mirar più non potete, non ftan- 
cadi fervir loro ; ma di compaffione, le 
Joro morte atroci, e le penc acerbe de' 
loro Martiri in continui fpafimi,c do- 
Horidll OO MONTE: re del 
'ù dunque colpo fegnalato della 
Divina Providenza, che quelto anti- 
chiffimo Titolo deffinavo dalla primi 
tiva pictà de'Fedeli ad onorare lc llu- 
firi memorie diqueNta gran Vergine, 
raggio lucidiffimo della Romana Nov 
biltàgiacente per lc infelici» icende de” 
tempinclle ofcure fquallidezze dell'an- 
tichicà, cadefe nelle mani fplendida: 
mente generole di S. Carlo Borromeo, 
il quale, come appretfofi dirà più fi 
regiò di portare in profpetto delle fue 
fottolcrizioni  de'fuoi Concili delle 
fu Ice afforali, de uo Edie Sì 
ll, e fantifime leggi il nome aggiun 
Dal propriodi queta Sana, fuo vene- 
tabilifimo Titolo , che del nobilifimo 
della fua Cala Borromea ; rinuovando 
nella Chicla l'efemplare IRituto ufato 
dalVeltovi, e Prelati più Santi, e da' 
Cardinali feffi più rinomati , di porre 
nelle pubbliche Scritture, cd atteftazio» 
ni il cognome nondelle loro famiglie 
quantunque illu(tri; ma delle loro Ca- 
tedrali, € Titoli, non trovandofi per 
auventura in verun Concilio Fcume- 
nico s0 Provinciale de'fcoli felici dei 
Ja Chicfa, veruna memoria, fuor de" 
Joro nomi perciò venerabili, che odo- 
zaffe punto di ambizione di carne, di 
faague, 0 di Cafaro. Come incomin- 
giò il ‘Santo Cardinale Arciveltovo 
amari. 













































Petr Glafi 
invita» 


diS. Praffede. or 


aniatiffimò delle pelmiere offervanze | fici, queto fanto INiuto: 
della difciplina de'Canoni , ad edificare È firuata quella celebre, e divoti 
01 fio cfempio EccleiRtico {pick fima Chicfantfin del Colle, o Clivo 
tualmene la Chie univertale, prima | dla Subura nl pino del Monte» 
cheaquelto (uo pregiatoTTitolo di Sane Elquilino,poco dilcoîta da Santa Mariz 
ta Praîfede ponelfe la fua mano magna» Maggiore. La fua fondazione prima è 
nima a seftituirlo materialmente al fuo _ fopra 1200. anni, poiche fino nel Con 
primiero fplendore, edalla fua moder- _ ciliodi Simmaco celebrato nel 49. fi 
ta magnificenza; facendo mettere in fi menzionedi Celio Arciprete Cardi» 
pubblico profpetto lc ollc pietre,]c nale, Piero Pretediquetto Tolo, 
fpugncsil pozzo, i marmi,le veti ,edi che fi fortoferiffero a quel Concilio; cd 
firomenti de'SS. Martiri, tutti trofei è probabile opinione , che folfeeretta 
della carità, della Fee, cdell'invitifi. | in Titolo della medefima Santa Vergi- 
ma pazienza di quelta Santifima Tito ne,chequi haveva la fua Cala, daci 
lare, convertita in Chicla; poiche negli Atti 
‘Accomodò egli dunque il Porti _ fuoi i dice, che Antonino Imperatore 
co, rinuovòla facciata, cla Porta,ri- —havendo notizia,che S. Praffede foften- 
poli tutte letrè Navi , e gradi per falire— tava indetta Calà molti Criftiani , nel 
all'Altur grande, c chiufe quelluogo  tempodella fua perfecuzione, cche li 
concancelli di marmo, ornati, come fi _ medefimi convenivano infieme in quel 
vede, di belliffimi balau@ri di metallo. luogo, mandò a prenderli tutti, e farli 
Rinuosò tutto il fuo Presbiterio anti. morire, fenz'altra inquifizione nel me- 
£0; rafetò l'incoltrature di muri fotto defimo Titolo, e che in eo pati all'ho- 
Ja Tribunasftte già anticamente dibel- ra il Martirio S. Simmitrio Prete con 
Jiffime laftre di marmo. Rifece il Ta- _ altri 22. Criltiani,li Corpi de‘quali por- 
berhacolo, che fopra l'Altare fi foftie- _ rò lanotte a fepellire nel Cimiterio di 
nesì quattro Colonne di porfido.Omò _ Prifcilla, nè potendo la Santa Dorina 
la facciata del medefimo Coro, con _ pertenerezzadi compaffione, c petar- 
due nobili Statue delle due Sante Sorel. dente follccitudine di Carità più folte» 
le Praffede, e Pudenziana Alzò pure _ nere di vedertanta ftrage de' SS. Marti» 
ducpoggioli con balauitri vagamente ri, hiefeal Signore di morire; e qui 
ormai, dove con decoro, c nacftà î effindita, fi riposdin pace, evifufe 
confervano,e fi efporgono lc preziolif: | poita.Il Pozzo, che fi vede in mezzo 
c, gmolteRoliquie, che vi fono. _ la Chie(era quello dovela Santagit 
Quial anco Cardinale più vole dior availfngue de Marcel marmo, 
te i tratreancin lunghe orazioni, ma» che fi.vede vicino alla porta è quello 
fimamente nella CoîeAfione fotto 'Al-  fopra cuiella macerando il fuo Corpo, 
tar magggiore,e nella Cappella della Co- dormi 
Tonna, ove foleva flare cinque hore» Fù molti anni dopo riftauratà» eressero; 
continue in orazione. Quivi recitava quali da'fondamenti € ridotta inmi» «mo #18. 












































fnginocchioni 'Uffizio Divino co'lca- | gliorforma daS.Paftale I.che fu divo. draft ins 
po (coperto in compagnia diuno, o tiflimodiquefta Santay e Chicfa; incui Pet 
duc fuoi Cappellani; e particolarmente fpelfo (lava tutta la notte in orazione + 





fl Matutino la notre. Qui celebrò fre*  Fecevi,rà l'altre col, la Tribuna, e> 
juentemente la Melfa la martina, cla l'Arca maggiore di mofiico ( come 








fa vi ritornava con la famiglia,facen- pure fin'oggidî £i veggono ) co'l fuo 
do l'orazione per un terzod'horas e nel -— nome,ccogl'infraletiti verli attorno: 
fine proponeva trè , 0 quartro punti da — Emicat aule pia vari decorata merallis 
‘meditare per l'orazione del giorno fe-—Prasedis Demino fuper atbera placentie 
guente di hebbe le fue delizie Spiri honore 
tuali, quando fi trattenne in Roma. E. Pontifici fammi fudio Peftalis alunni 
ui vicino egli fabbricò il Palazzo per. Sedis 4poftolica pafim gui corpora con: 
il Titolare; dove egli conefempio di dns 
eroica fantità, e di ogni virtù, abitòs e—Plurima S4@ork [ubter bet menia penit. 
‘qui pure i fanto Cardinale predicò con -—Fretusy ar bislimen merestur adire po 





ammirazione di tutta Roma, rifve» lorum. 
gindonella Chie, enegli Eccefay | Sopra L'Altare fece un Ciborio diar: 
sr 


Ex Iofergto 
palin cade 
Veri 





sor 
gento dilibre 810, ed un Regno,o Co. 
fonad'oro, con molte gioje. Oro la, 
Confeflione,dove è il Corpo della San- 
sa, con lamine di argento di libre 3 
ponendovi la Starua di ffà di cento li- 
bre di argento. Vi trafportò da vari Ci- 
mitcr), per metterli ia ficuro dentro la 
Città, molti Corpi de'SS, Martiri fino 
ai numero di 230. oltre quelli , cheo 
quivi fepelli la Santa, de'quali acciò ne 
rimanelfe memoria, fi rilvegliale via 
più la vencrazione verfo quella fur» 
Chiefa ne' Fedeli, nell’ingreffo della 

orta vi fece mettere il medemo S.Car- 
o Titolare , una lapide di marmo co'l 
fuderro numero de'Santi Corpi quivi 
fepolti. 

Derriftori fatti dal medefimo San: 
to Pontefice, oltre la Tribuna, che con 
la faa antichità, e divozione di quelle 
fante Immagini altrove defertte, fpira 
venerazione, di fegnalato è rimalta la 
medefima Cappella da cio dedicata a 
$. Zenone, il cui Corpo con molti altri 
egliquiviripole; la quale è per ogni 
patte divora, c venerabile, non (olo per 
da fua antichità , confervandofi ancora 
il medefimo della volta co’ di lui no» 
mes ma ancora per l'immagine della 
Santifima Vergine co'l Bambino în 
braccio, che forle è delle più antiche di 
Roma; e fopra tutto è fegnalata per cl 
fervi o tutta la ntiffima Colonna » 0 
parte , a cui fi Sagellaro il Noftro Si 
gnore Gesù Crilto, tenuta, e frequenta» 
ta con la vifita de'Fedeli con fomma» 

ione ; di cui altrove fi è detto, 
mai ancora quelta Santa Cappe: 
1a Horto del Paradifo ed'altrimente i 
5. Maria libera nos d penis Inferni; così 
detta, perche celebrando i la Mella il 
detto S. Pafquale che la fubbricò , vid- 
de, come S. Bernardo, l'Anima di un 
Suo Nipote , perla quale offeriva il Sa- 
grifizio, portata dalla Madonna în Pa- 
radilo; e parevagli, che ulcifle per quel- 
La fineftra, che è fopral'Altare., E' pere 
privilegiato queito Altare peri Des 
fonti nè in ef cntrano mai Donne», 
fotto pena di (communica.E' fata nuo 
vamente ritrata , ed abbellita , Senza 
però verun pregiudizio della fua vene» 
tabilc antichità, 

E' governata conpio culto, ccu- 
ra da'Monaci di Vall'Ombrofa della 
Congregazione di S. Benedetto, ititui- 
ta da S. Gio; Gualberto Fioréntino, € 
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già la polfeggono'da 500. anni. Da que. 
ffo Monaftero n'ufci per gran bencfizio 
della Chicfa 5, Gregorio VII. che qui 
vi fù Monaco,con altri Sommi Ponte- 
fici, Fù quetto medefimo Monallero 

rima fabbricato dal fopraderto Ponte 
fice Pafqualefoto il Tolo dicila Sa 
ta per i Monaci, che' fuggivano dal 
Oriente, cd in particolare da Coltan 
popoli a Roma nel tempo degl'Impe» 
ratori Ererici, e delle perfecuzioni lo- 
ro sacciò lodillero il Signore giorno,e 
notte, 

Auvenne in quelta Chicfa di San 
ta Pralede un calo orribile a Papa Ge- 
Jafio II. perciòche effendo quivi venu- 
toa celcbrare Mel nel di della Fea, 
atichietta di Defiderio Cardinal Tito- 
lare; fiì dalla fazzione di Leone, > 
Cencio Frangipani, potenti Romani, 
nel mezzo di quella folcanità affaltato, 
dalle mani de‘quali con da difefa, che 
fece Crefkenzio Gaetano fo Nipote, 
conìe Nobili Cale de'Corfi, e de'Nor- 
manni a gran fatica puote con la fuga 
falvarfî, Scampò dalle Lor mani il Èa- 
pa, condeformato, c miferabile alpet 
to, feguendolo folamente il fuo Croci- 
feroya cui la Croce cadde per itrada; e 
nel fuggire arrivò a' Prati vicini ao 
S.Paolo; quivi a diverti, che feguito 
l'havevano , fignificò il fuo penficro di 
partir da Roma; edi qui partito, fo 
w'andò in Francia,e quivi nel Monafte- 
ro Cluniacenfe i mori. Scrive Pandol- 
fo Oltiario , che fà prefente, che sù le 
porte di quefta Chicfà durò Îl combat 
timento tra'Frangipani, e que' del Pa- 

a infino alla quarta parte del giorno . 
(ciò quetto Pontefice per le gravi 
turbolenze di animo, pictà, € vittà 
Apoftoliche, con le quali edificò la, 
Chicfa di Dio, e reft celcbre ancor que: 
fla, ovefoftennci più gravi travagli . 

HebbeS. Brigida fomma divozio- 
nea quefta Chic, vifitandola frequen- 
temente; ed ungiorno trovò quivi una 
povera Donna, che giaceva sù la rada 
abbandonata, € quali moribonda, onde 
moflaa compallione, la pigliò, e portò 
ffà medefima sù le fpalicall'Ofpedale 
diS. Antonio vicino, ma vedendo. 
non porere continuare, fi fece ajutare 
dal uo Cappellano, che haveva eco, 
cd ambedue la portarono a detr'Ofpe» 
dale, dove la confegnò al Prefetto, dine 
doglialcuni dinarî, acciò foffe curata, 






































Ugongatio 





dapat 


dare temo 
23Fete 


+ diS. Praffede. 503 
‘condotta poi convalefcente a cafa fua, di Gesù Crilto di lungo gracile, e 
«onponergli addolfo la (ua Corona, la macilento, fimilealle altre Tmmagini, 
liberò ancora dal mal caduco, con me- che fi veggono in Roma, cd in molte 
morabil'efempio di Carità. parti della Criftianità . Di quefta vene- 

Segnalato è ilfuccello, che firac»— rabile figura ne fi menzione il Linda- 1,4, gyy, 
conta cilere auvenuto în queto Mona» no, con lefeguenti parole; Tdm erat po tini 
fiero nella perfona di S. Filippo Neri,di — Pudens ife D. Petro charus bofpes, nt ipfi Ponti copsiri 
sui era folito, che in fentir (olo dite Tabellam donarit , que Domini fù cficiem 
Paflione, cra talmente foprafatto dal babebet, nosceloribus depiltam » fed opere 
pianto, che rimaneva immobile, nè 
poteva mandare la voce. Venne una 
‘mattina a pranfo co'l Cardinal di Ver- o fai fila) widere i, Verumipfa 
celli nel Refettorio; e finita quivi la» Vublatir fpectantium peregri» 
menfa , clfendofi ritirati in una fala - norampiacupiditatesefferlis, <A convnifa, 
feroce Santo nd ianza del Cardina- imò tota revulfa, relitto tamen Dommice 

propofe un puntodi (pirito facendo — faciei veffigio, quod Dominum Chrifiumob- 
dite modo di conferenza quelle. Lng/acat effe marea eni 
‘erano prefenti il lor Sentimento, ipi- _ fuife costeltatursai © ceriores pafim Romf, 
‘land gli rifpode date dagli lt Clfiucigr Ieeener ia ie 
‘ima quando cominciò a ragionare dell' illo flupendo D, Veronice peplo «A animate 
‘amore, co'l quale Crifto haveva patito Vertendum, qui fudiosè ipfum intueri va- 
pernoî, ft di maniera fopragiunto dal: leer. Hic nas parum fecit, quad Tabelle 
lelagrime, e da'folpiri, che non potè _ iteris Greci; Lift teo 0 te 
rlares © volendo far forza divin. Fin qui l'erudito Lindano , riferito 
Cardinale vedendo quanto pi- — dallo fteffo Severano nelle fue memd@ 
tiva,gli accennò, che non profeguide  ricfagee. 
avanti. Fu quefto Monaftero fplendidamen- 
Oltrei molti Corpi Santi, de‘qua: _ te dorato dal Cardinal Giovanni Cè. 
Li arricchita quefta Chicfa , de’quali fl lonna Titolare di quefta Chicfa , del 
Ieggono i nomi inuna Tavola di mar- quale Paolo Giovio Scrittore nobilifi» 
‘mo appreffo il medefimo Oratorio di mocfaltailnome, come di coraggio 
‘S.Zenone, fi confervano ancora molte — fo Soldato nell'efpedizione della S.Sede 
Reliquie in luoghi feparati nellaTribu- Apoftolica nell Oriente, non meno, 
Gufisitozs, nadellaChicfa,accomodatevida S.Car. che di Legato, onore, cd ormamento 
ir della Romana nobiltà , per le gloriofe , 
laffra di marmo apri fuc imprefe fare a prodella Religione | # 1310; 
delle cole più infigni, che meritano la Cattolica, delle quali tutte il più glo- 
curiofa divozione de'Fedeli, èunQua- — riofo trofeo del fuo valore, e ftendardo 
dretto di mofaico conl’Immagine del della fua ‘gici fù la fagra Colonna, alla 
Notro Salvatore, donato da S. Pietro _ quale fù flagellaro il Noftro Salvatore, 
‘a S. Pudente Senatore , Padre di $,Praf. una de'più preziofi tefori , che confervi 
fede, co'lnome dell’ ilteffo S. Pietroin Roma, venerato dall’univerfale divo- 
dettere Greche; dalla qual'Immagine, zionede'Fedeli; in memoria di che fo; 
dice il Severano, fono flati levati alcu- pra la fanta Cappella vi è la feguento 
pezzetti dlla divora avidità de'Pelle degna, enobile Ucrizione; 
griui; olfrrvaîi però in el il Sembiante 
Joanni Tit. S. Praxedir 
Cardinali Columne, 
Quod Apoftolicus Legarus in Oriente 
Anno Sal. M CCXXIII. 
Columnam Chrifti Domini Peenisy 
Es fanguine conficratam 
Hierofolymis Romam afportaverit 


Patriamgue fpolis Orientis nobilem 
Ri i 
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Chrifli Patintie 


: Amplificaverit 
Franciftus Columna 
Gerboniani > e9* Rubiani Princeps 
Ne Gentili: fui de Chriffiana Reipubl. 
Degque Columnenfî Gente. 


Cui vetus cognomentum faerati 








face 


Egregiè menti memoria abolireîur 
Hoc ad pofteros Monumentum 


Pofuie 
Anno Dom. M DCXXXV. 

(Egliè ftato modernamente queto maridandoadeffo, edal agro Collegio 
Pegnodlla nolta Religione con nobi- _ infegno di gratitudine per cosi inigne z 
Jc ornamento per maggior confolazio» _ bencfizio una nobilcofferta , con quee 
nede'Fedeli polto n fico più illumina» — ftalettera; 





t0,ecommodo, alzato cialla fua anzi» 
caballezza di ito, dalla pietà ingegno» 
fa di Monfignor Ciriaco Lanceita Aus 
ditore di Ruota ) Di queto grand'huo- 
mo fommamente benemerito delle» 
Santa Chiefa, e della Romana pietà, 
delle fuc eroiche virtù fiaci concelo 
chealleghiamo due fegnalati teltimo» 
ni , che fono il Volaterrano ed il Pan- 
vino. Il primo ne parla cosi Religiofas 
Card, S| Praxedis , © Legatus in expoditio» 
ni Hierofolmitana fut anna 1220, Mery 
gum fer palfs sara inter duos pofer d Bar 
Baris boflibus incifus jam jam fecondus 
erat if illy Divina providentia,ejus come 
Bentis» fidegne permotos » ganitniet. Re 
“vertens erò Columuam, cui Chris alliga». 
ad plagas fuer, feci attulit que nune 
nd elem $. Praxedis vifitur . I feconda 
uc a dire: oamnes Columna nobili fimus 
Chvis Romenus  Presbyter Card. Tit,S.Pra- 
edi ante annos 450. db Honorio INT, Papa 
erestus Hofpitles domos ad Laterano, Oc= 
cidentem werfusfaîs opibus cum maguio red 
ditibusin alimenta peregrinoram , Gegena» 
qum cum fingulari pietas laude prime 
adificavits qua poRed è diverfa Romanit 
Pontifcibus y&° Cardinalibu, Epiopif 
aulte È infiguibus proventibus in dies în 
pauperum perpetnos fis loculetate . De- 
gno pure di ere regiltraroè il teli 
imonio, che del valore di quelto gran 
Cardinale,dopo di havere gioriofamene 
te terminata la fua Apoflolica Lega: 
zione in Egitto , ne di il Clero di Fra 
ciadimorante all'ora inColtantinopo- 
is rendendone grazie ad Onorio Lil. € 



































SaxlliFimo Patria Domino HonorioIT.Dei 
gratia Sunmo, & Univorfali Pontifici, 
“Vniverficas Clericorum Francigenaramo 
partis Francorum Confiantinepolian,S&- 
stem, divotifima pedi fcula, 





Cum Reverendas Pater Jacones Tit 
54 Praxedis Presbyter Card, quondem Apo» 
felice Sedie Legatur, tanguam immobile 
Eccleia Colum, ad bonsrem Dei , © E- 
cefia Romana  Ecclfar nf fidelier or 
dinaverit, per dileltum fili Procurato= 
ren sf gf Gil Lab 

rafetium mille byperperatar, moneta ge 
die trea cla dci cis faro 
Catui Cardinalinm prefentamus de quibus 
Ioyperperatis Magifier Alexander Decanus 
Teflon, Subdiaconeo ver de mandato 
Domini Legati byperpera recepiti obi ea 
porfonliter lana: + Hi fopraderto nome 
iperper fgnifiava una moneta do 
to fino si quanto valore non fi è potu- 
tofin'hora accertare. 

Fi fempre confervato queto Ti- 
tolo (l di cui Cardinal Titolare hayeva 
l'obbligo di cciebrare la Meffa nell'Al- 
tar maggiore della Baflica di 
zo fuori delle Mura ne‘gio 
nica) con molto ftudio dell'ingiarc de' 
tempi della piccà de'Sommi Pontefici, 
€ de'fuoi Cardinali Titolaris peròche piva, 
dopo la fua prima erezione , fatta da 254% 
S. Pio Papa, vivendo forfe ancora la 
detta Santa > fù prima da Adriano I. {1 
riftorato, mentre flava in procinto di ‘1a 772. 
cadere; poi daS. Pafquale., che ncfù mb: 





Odeico RIS 
nalde avrete 
abano 





























di S. Praffede. 


Titolare, e da quefto Titolo fù affanto 
alla Catedra di S. Pietro, fit da’ fonda 
menti rinuovata;facendovi molte Cap- 
pelle riferite dal Bibliotecario , delle 
‘quali non nerimane hora veruna, fe 
on quelta venerabilifima di Zeno» 
fe 3 éffendo mancata ancora quella , 
che il medelimo S. Papa haveva nel 
“Monaftero dedicata a S. Agnefe, do) 

‘quefta riftaurazione per lo fpazio di fet= 
tè fecoli non fi trova, che foffe fatta 
verun'ltra fino a quelle , che habbia- 
‘modtte cllere tate fate dal gloriofif 
fimo fuo Titolare $, Carlo, con ma- 
gnificenza corrifpondente alla magna» 





‘nimirà del fuo cuore, edalla picti del 
fo Spiro (prindo ancora queta» 
Chicfa, con le Cafe annelle, già abitate 


dal Santo Cardinale, delle quali ancora 
{i vede la Torrerta della Campanella 
dometlica »fplendore decoro , € mac- 
ftà, fecondo lc nobili ,e generole idee di 
quetto fuo gran Benefattore , Il Cardi 
pale Alefaridro de'Medici , che fà poi 
Leone XI. vi fece alcuni altr ritori , e 
la Sagritta, facendo dipingere ne'vani 
Geri dlla Nave di mezzo Î ife 
della Paffione del Noftro Salvatore di 
mano, parte di Gio. Colci Fiorentino 
di Girolamo Mafie, di Paris Nogari, 
‘edi Cefare Rofferti. Tutta la riflaura” 
zione della Chiefa, che così mirabi 

mente fodisfi all'occhio, è diflegno del 
celebre Architetto Lombardo , Mart 
Lunghi. Ed è fenza dubbio degno di 
ammirazione il quadro della Cappella 
degli Olgiati, di Critto , che porta la» 
Croce, di Federico Zuccari , c la volta 
conl'Afcenfione del Signore, del Ca- 
valicr di Arpino, il qual vi pole il mi 
glior ftudio del fio pennello. Nè di mi- 
nor pregio è la flagellazione di Gesù 
Critto Signor Noîtro nella Cappella, 
della Colonna , di mano eccellente 

Giulio Romano. In una Cappella 
teralc antica de’Pallavicini ancor fi 
ne invenerazione la menla, fopra la» 
quale $. Carlo qualche volta praniò 
coni Monaci, in alcune maggiori fo- 
Jennità; come auvenne în un giorno 
* del Santo Natale » nel quale ad tanza 
grande de'medefimi Religioîi fi arrefe 
cortefemente a rimettere della fua ri- 
goroîa parfimonia ,e frugalità ccceffi 
Vai pane, cd acqua , contentandoli di 
prendere per gran lutzzzn tordo, E 
forfesù quella Tavola celebre per così 





























fe fa 3 w 5 
efemplare, e fanta parimonia vi pran» 
Sa ankoraS. Filippo Neri, quando, co. 
imc habbiam deo,fà qui condotto per 
Commenti dal Cardinal Veralo. 

Ella è quefta Chiefa Parrocchiale, 
con fopra mille anime , governata da 
mn Monaco di quefto Monafiero,conla 
rendita di più, oto] » edi La 
ia gran parte del plano del Momc E 
guifno, Tantificaro dalla gran Bafilica 

iberiana,alla quale portava tanta gran 
divozione il medefimo S. Carlo , che 
bene (pelfo dopo di havere con rigoro- 
fadifeiplina sù la nuda carne fpruzzato 
il terreno, ela flanza fua in queto Pa- 
Jazzo di S, Pralfede ( oggidi ancora cu 
ftodita con venerazione)veniva di not- 
tetempo adeffa, della quale era ftaro 
Arciprete , facendo Setta diftanza di 
firada inginocchioni. Ed è da regittrarfi 
‘con attenzione che del medefimo 
Sanro ferito da queti Monaci nelle 
loro memorie giornali di quel tempo, 

uan cali pref i po di quei 
Îi Titolo. Si nota dungue così 

me 1 dì dela Profnezine ella 

Vergine el'amo 1364, listen 
din orrendo ro i Car. Ha 
Li Titolare di Pref, profe podi 
Guche chi permane Third pi di 
Tria ali 1.d taglio 1364. col 
Ste prin cornea palla fer 
Cig dia maggiore fo na Scrmone 
dele dii Vergini lora raf che 
“rà un'bora,e mezza ila prefza di mol 
ti Uluftrifimi Cardinali» cd alti relati 
titti chi by pro di crop 
Sion coll mam. dl Gn ife fioi e 
mero di Vaquli ritorno) 37. 
Lembre 1563. E perche noa ci erano lege 
pesta fe fate quatro Cenere da DI 
itorio faprail Chiofiro cioè della volta in 
sù. 1 Pilaftri gli bavevamo fatti fare noi ,e 
e Comore frie a Dormitorio fore 
di acfatrio8 porche erat 
deo tea riv tate per tore gres 
Mlmro di Mont, did che per prevline 
Li fei Monaci ori , i foffe dato il me 23. 
Fendi di moneta 5 creatone conto al libro fe- 
nato D, a carte 113. Sinqui il mano» 
fisito. 

Nè qui è da tralafclarfi per acere- 
feimento della divozione di quett 
etablifimo Tolo Cardi 
che quivi fommariamente ri 
vere operato il fantiflimo Arcivefcovo 
5. Carlo inuna fua depofizione D. Lu- 

















































Nellibro 
delle Ricor= 
danze di Sie 
ta Prafide 
a cane 1iso 
fegnaro Di 





Operefe 
pate dìSe 
atto mene 
spina 
queto ina 
Ficolo. 


5.06 
Ciano da Fiorenza Monaco di Vallom- 
brola il quale avendo ollrvate leaz 
zioni sed modo di viver 





chelo vidde far cofe di gran ftupore, è 
piùtolto Angeliche , che umane : Dice 
dunque ch'egli recitava fempre in quela 
Chiefa l'Ufizio Divino inginocchiore co 
sapo feoperto,in compagnia d'uno, 0 di due 
Cappellani dicendo particolarmente il Me- 
tutino ella Cappella della Colonna di Nofro 
Signore entrando in Chiefa alle dieci bore di 
otte, bevendo priva fatto ua pezzo di Or 

Zione mentales ancorche i luogo oe umido, 
È freddo» ela faggione freddifima . Finito 
D'Offizio con le Litane fi Jade 
Iudovico Moneta ogni mattina depo cele» 
bratva la Mefarella medeima Cappellsalls 
quale concorrevano molti Signori, e Signore, 
« fpecialmente il Conte d'Olivsres Ambe- 
Sciatore di Spagna» benche off 4 buonifima 
hora il quale/oleva dire, cheil Cardinale 
gli pareva più toto Angelo, che buono , e 
Risa fempre alla fas Mefa con arabedue le 
ginocchia in terra nuda, per La molta divo» 
ione chegli hsveva. Si communicavano 
da ld molte perfine con melte afizzione, 
quantunque foerogiorni feriali. Finita la 
Meffe attendeva & dere udienza, fe non era 
Chiamato del Papascome foyvente occarrevi, 
ecdfalsva tati nAndava poi a tratare fo 
negozi e el ritornare a Cafe, prima Vifin 
ti era quella di quetafua Chidfa, recita 

“vi l'Hore canoniche. La fas ordinaria refeze 
zione era peve » cd acqua ed andando il gior 
nodi Natale in Refesorio coni Monaci per 
allegrezze di qullafolensità È conentò di 
guflare un Tordo appreffo il pane, ed acqua 
Sell'hora di pranfa il cortile vanti quefia 
Chifa era fempre pieuadi poveri 'egni 

e, quali era fatta bvans limefina » La fera 
alle cinque, e fei bore in circa andova în 
Chigfa con tutta le Famiglia, ovefaceva 
orazione mentale per sm terzo dba nella 
Cappella detta della Color, dopo la quale 
egli faceva un ragionamento /pirituales enel 
fe propone è, 0 quattro pruti da medin 
ere per lorazione del giorno feguente. Il fua 
diario era di pigliare poco forno ed il eta 
eraumafedis detro i fu Oratorio foprale 
quale dormiva fedendo due qtrè bore al 
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più s ed anco fi nafeondeve falitariò wele 
Grotte foto l'Altar maggiore di quefia Chie 
fas ot fono molti Corpi Santi , cd ivi sua 
Lanotte i orazione. Ed în quei buoni fere 
ci pefeverà egli per tuo il tempo, che 
giri Ron cio pie 
del 1583. E nellafua partenza efndo infor 
nuto, cene la sagra diga chie he 














"ata muova , e chela fornifero 
ri» ed'altibifogni come fù fabio feguitos 
Te ul fubria a fiota l'mo egonte de 
1 5B4pguando Elio o chien alla eee Pa 
tria. Sinqui la depolizione fata dal fue 
Atto Padre Don Luciano per la Ca 
nionizazione del Santo , riferita dal 
Giuffini nelladi lui vita; che habbit 
mo qui regiltrata, perche apparifcala 
venerazione di quefta Chicla, tenuta 
in tanto conto da cosi gran Santo; dalle 
cui narrate azzioni agevolmente fi può 
cl rpigliaro antico coltume 
ge'Cardinali di rificdere vicino alora 
Titoli; di frequentarli con ia prefenza, 
di beneficarli con aiuti , cfoccorfi; e 
d'invigilare fopra il buon fervigio di 
effe con l'operc,con l'fortazioni, e co'l 
buon'efempio. 
Oîervali in una Ierizione in un', 
antico marmo di quella divotifima» 
Chiefa, nominarfi in elfo una tal Ma- 
trona Teodora , chiamata Vefcovelli, 
coll cui titolo fi diceva quella , che fta* 
ta era moglie di qualche Velcovo ,da 
fo lafciata di confenfo, dopo la confe» 
grazione. Habbiamo cavate con dili» 
genza le parole come giacciono , cfor 
ole feguenti pofle fotto la relazione 
delle Reliquie trasferite da Pafquale 
Papa: Quacitcà © inipfoingrefia sfilza 
uana desera, ubi ntigue benigniime Cc 
rici» fellcet Dome Theodore Epifcope 
corpus quicfeit ,&c, Era quelta Teodora 
la Madre del medefimo Pafquale Papa 
quivi chegià forfe Abbadell di qual 
che Monaftero di Monache, Nè devo 
ciò ccar meraviglia, quando nel Con 
cilio Turonenfe fi fà menzione della» 





























moglie, che fù del Vefcovo» € fi Ordi- Cene. Tron. 
na, chetrattar la debba, come Sorella; G@mij.rs4 


Epiftopum Epifcopem nen bobestem nulla 
fequatarmulieram rh, 
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TITOLO XIX. 


DI 
St PIETRO IN VINCOLI 
Detto di Eudofia. Nell'Efquilie. 


Si tàm medicabilis fuit Petri obumbratio vifitantis ; quantò magir Catena 
wincientis è Si inanis quadam fpecies vacue imaginir babere potuit in 
Se im falutir; quantò plùs de corpore meruerunt attrabere ferreo pon- 
dere impreffa vincula paffonis è Falicia vincula, que reum fuum uf 
que ad Chriffi Crucem non tàm condemnatura, quam confecratura mi= 
Jerunt 1 S. Aug. Scrm. 28. de Sandlis, 


sermin ari Isvaonta concrudita rilef. 
muità Mare fione il Cardinal Baronioil 

pio dubbio del miltero Ec- 

ciefaltico , perche nell'una , 
« nell'altra Chicfa Oricntale , cd Occi* 
dentale fiano tenute în così celebre ve- 
nerazione i Vincoli e Catene di S, Pîc- 
tr0; ele ne celebri con tanta folennità 
conl'erezzione di queto fagro Tempio 
la fefiva memoria ac agri Falti, più 
tolto, chedella Croce, deMagelli, de' 
ceppi, della Colonna , a cui fù legato , 
© d'altro ftrumento del fuo gloriofo 
Martirio; c non di verun'altro Santo 
Apoftolo ,0 Martire. E ne rifolve co'l 
parere de’ SS, Padrila convincente ca- 
gione, cioè, perche effendo (lata du 
San Pietro Vicario di Gesù Criftocon- 
cella l'ampia facoltà di fciogliere da’ 
vincoli de' peccati li Fedeli, ben giu- 
fto, e conveniente pareva , che di così 
fegnalato benefizio fe ne fucelle con ap- 
piauto Criltiano anniverfaria e folen- 
ne memoria » con la mificriofa allufio» 
nea fuoi Vincoli, pervenuti consi mi» 
racolofi auvenimenti ad illufrare do- 
po tanti anni 1a fanta Citrà di Roma, 
ove oggidi ancora per interceffione del 
Santo Apoftolo fi ciolgono coni loro 
contatto molti dal merito della Fede 
da diverfe corporali infermità, Sin qui 
l'eruditifimo Baronio, 

Nella patte meridionale , overo 
nelle Carine del Monte Efquilino, così 
chiamato , come vuole i Fulvio , cdl 
Biondo dalla voce ereubis, corrotra dal 
volgo, perche Romolo dopo il rat- 
xo delle Sabine vi tenciie buon corpo 
di guardia per diferidere queta parte 
































della Città dagli inferociti popoli Sabl- 
ni, ovegli antichi Romani vaghi di 
gloria vi tabbricarono molti edifizi , 
come vogliono alcuni , che Romolo 
Rtello vi ficelfe la Curia vecchia per il 
Senato; e Veafiano Imperatore qui 
poco lungile fue Terme ,e Bagni. Stà 
fituata quefta venerabile antica, € di- 
votiffima Chiclyla cui ampiezza, ftrut- 
tura, e fontuofità ben dimoftrano , che 
fia tara opera di quella gran Principe. 
fa Augulta Eudofia, che fù figliuola di 
Teodofio Imperatore dell'Oriente , € 
moglie di Valentiniano dell'Occidente; 
e perciò viene fpeffo chiamata queta 
dagli Ecclefaftici co'l Titolo di Èudo- 
fia, c co'l nomefpeciolo di Hafilica, 
alla ritaurazione delle cui rovine per 
ingiurie de'tempi vi pofero fempre le 
mani liberali diverli Sommi Pontetici, 
ed il primo fù poi S, Pelagio Papa, il 
quale con le fue mani pole fotto l'Al- 
far maggiore li Corpi de' fette fratelli 
Martir! Macabci , trasferiti da un'altra 
Chicfa di Roma di cui ferifle S. Leo- 
ne LL, ch'erano vifitati da Fedeli con 
ran concorfo. DI elfi fi è detto nel 
oro di nc'noftri Falti Romani. 

Tancichità di queta Chicla,quan- 
dola vogliamo prendere non da S, Pics 
tro, da cui la prima voltacretta, ede- 
dicata al Salvatore, come afferifcono 
diverfi Martirologi , come appretfo di- 
remo, madall'Imperatrice Eudofia a 
5, Pietro, fi annovera di fopra 1242.an- 
ni dalla fa feconda fondazione, fino al 
prefente 1705. il cui Titolo è parimen- 
tc antichifimo . DegniMima altresi di 
memoria è perla creazione , che quivi 
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feguì di Gregbrio VII. in cui efendo 
fanciullo, Dio moftrò, che ad un ranto 
rado lo voleva innalzare ; ancorche 
iffe nato di un Falegname in Soana di 
Tofcana quando un giorno fedendo a 
piò del Padre, che fpianava le tavole», 
dalle fcheggic formo con puerile,cd i 
Nroceote induttria, fenz' intendere ciò, 
che fi facelle , le feguenti parole; Domi= 
Sabor d mati, fue ad marc; € con tutto 
che venendo in età , fuggendo il Mon- 
do, fi facefle Monacodell' Ordine Ci. 
ftercienfe, fù nulladimeno cavato dal 
Chioftro per affari graviffimi della» 
Chiefa, e dopò la morte di Aleffan 
dro IL fi eletto Pontefice, mentre ha- 
bitava con molta umile, c con penfieri 
Jontaniffimo da un tanto grado ( come 
fi è detto fotto il di 25. Maggio ) e quà 
vennea crearlo il Clero, e tutto il por 
lo di Roma. Quetta, (condo alcuni, 
Foa prima creazione libera del Ponte: 
fice,che fi faceffe,fenza afpertire il con- 
fenfo dell'Imperatoresa cui (ch'era En- 
ico II. ) conanimo intrepìdo,e liber» 
tà Apoliolica fece fronte, e retittè que» 
fto grande, magnanuno , e Santiffimo 
Pontefice: foftenendo perciò con robu- 
fliffimo zelodella libertà Ecclefiaftica, 
maffimamente co i cslubre srnzio, 
nela maggiore, che per auventura 
Faccia dall Chicca moldi avagli che 
furono tutti gioje preziofe del fuo Pon 


























lol. (ii cui Corpo però ripola nella 


«Titolo XIX. 


Bafilica Vaticana fotto Îl Coro) del: 
Ja Famiglia della Rovere, il qualeef 
fendo Titolare ella » quivi per qual- 
che tempo abitò,e vi portò molto affet+ 
to, perellere fto pure Titolo, ed abi- 
tazione di Sito IV. fuo zio, come ap 
arilce dall'Armi,pofte da ogn'intorno. 
Egli $ queto celebre Monumento di 
finiffimo marmo,fatto per mano del fa- 
‘mofo Michel'Angelo Bonaroti , dove, 














oltre il vaghiffimo diffegno, cd eccel- ti 


Jenti figure , ed ormamenti, che vi fono, 

Spicca a meraviglia con iltupore de' 
guardanti , la gran atua di Mosè, che 

fiticne per ua miracolo dell'Arte, da 

poter giulamente metterfî a paragone 

con qualunque opera degli antichi Ro» 

maniclebrenell'rte per tutto Mon: 
lo. 

L'altra è Altare ye cutodia, con 
ledue porte tutte di metallo, ove fan- 
no ripofte le Sante Catene , 0 Vincoli 
il tutto fato con tanta macfiria 
gegno, che rapileono l'occhio di chi 
anticamente le mira . Furono quelte 
Opere di un'eccellente Maeftro în tal 
profeffione , chiamato Antonio Polla- 








jolo; il cui fepolero ft vicino alle por- P 


te di queta Bafilica a mano fini 
nell'entrare, enel fuo Epitaffio fù polto 
in conto di grand'Elogio, l'avere egli 
fatta La fepoltuta di Sito IV. , ed'Inno- 
enzo VI, che i veggono ini Pico 
di rara Airuttura , Edel medefimo Arte- 
fice pure è la gran porta Fugenia di 
bronzo nell'ingrelfo della medeima, 
Bafilica Vaticana , le parole dell’Epitafe 
fio fono lc feguenti: 


Antonius Pullarius' patria Florentinus , Pitor infignis, qui duorum 
Pontif. Sixti, & Innocenti &rea monimenta miro officio expref- 
fics re familiari compofita ex Teltam. hic fe cum Petro fratre 
condi voluit. Vixit annos 72. obiit an. fal 1498. 





feguiti molti miracoli cf: 
ftndofrianari molrinfermi, edifete 
cmony dagli fteff, E frà gli altri, 
un Conte della Corte dî Ortone Impe 
*ratorc, cllendo indemoniato , a fegno, 
cheda fe ftello fî Aracciava con i denti 
Je carni, fù per ordine dell'Imp.condor- 
t0 a Papa Giovanni XIII, tolto , che 
il Papa gli toccò il collo, fa difcacciato 





Jo Spirito . Il qual miracolo divolgato; 
grandemente fi accrebbe la divozione 
yedo quel agri Vincoli. Da alcuni 
Mouoleriti dela Libraria Vaticana fi 
accoglie, che effendo (tato prefente al 
detto miracolo Teodorico Velcovo 
Metenle, lupito di si gran fatto, prefe 
forte la fanta Catcna,con animo rifolu- 
to di non afciarla, fe non gliela dava- 
no, febene tagliare fe gli dovellero le 
mani. Perlo che fî levò un granbisbi- 
glionel popolo. Di che accortofi Or 

tone» 
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tone interpol, ed imperrò grazia dal 
Papa, chedonaffea detto Velkoro , co- 
me fegui, un'anello di detta Catena. 
Diquelt'ampia e celeberrima Dafilica 
in compendio contenevano l'origi 
edi progreffli feguenti verf, polti già 
inun marmo nella medefima Chief, 
Hoc Domini Templum Petro fue ante dica 
Tertins Anti Sixtus facraverat olim 
cru bello detruompof fut im. 
Eudoxia quidem totum renov sit ibidem. 
DPelagins rurfas[acravit Papa bratuo, 
Corpora Sanitorum condens ibi Machabcork 
Appofait Petri pretiofa licamina ferri, 
Il(iis mulier, que detulie ab ttierafalem, 
Et quibus ci Petrus ,Neronis tempore vin: 
dr. 

gufi merfis clebrantur 
Hc accedenti purgantar cri 

Famole e folenni fopra urce l'at 
trede'mefi dell'anno fono le Calende 
di Agolto,non tanto per le antiche, 
quanto per le Ecclcfialtiche memorie 
diquefta Chicla, 0 Balilica, come co- 
munemente la chiama il Biblioteca: 
rio sla quale con la fua celebre Dedica: 
zione purgò quelta giornata con lc fa- 
gre Cerimonie , Riti, c Miferj della, 
fanta noftra Religione dalle fue antie 
che, e lufureggianti profanità, ed ine 
temperanze ; delle quali per opera dell’ 
inîmico, ancor ne rimangono nonleg- 
gicri, e profani veltigi , non oftanti leo 
andultrie de'Sommi Pontefici di ren- 
derlo fagro , elontano da ogni gent 
£ca libertà , con le Criiane ufanze, 
L'occafione di lee ftato anticamente 
tanto fetivo quello giorno in Romi, 
viene allegata contro l'opinione diale 
tri, da. Girolamo, il quale dice , che 
quetto era dedicato adonorarele Ro- 
mane memorie di Cefare Augulto, 

sche în tal giorno facefle l'entrata 

Fionde in Roma perla riporcata vi 
toria Navale di M. Antonio,e Cleopa» 
tra; cd ancora per laragione allegata 
da Svetonio nella fua vita: Aueufi: ex 
tilera mexfem è fuo cognomine nuncupstit, 
agis quam Septembrem , quo erat nataty 
guichoc bi & primo Coflatuo, © if 
gnescttorie obrigifent. Che poianco fi 
fucellero in quelto giorno lebattaglie 
equettri perla dedicazione del Tempio 
di Marte, conalire forti d'allegrezze , e 
folennità; ciò punto non repugna all’ 
etimologiadi quefto giorno. 

Era. pure nella Regia. di Coftan: 
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tinopoli celebre la memoria di que» 
ftc fante Catene; cd il Surio reca dal 
Greco unSermone ftimato di S. Gio: 
Grifoftomo, ma con poca ragione,per- 
che nel tempo di quetto Santo Dottore 
non erano ancora flate da Eudolfia ri 
trovate le Catene . Il Baronioè di pare- 
scperl'eleganza dello file che fà odi 
S. Proclo, o di S.Germano. In efodun- 
que tri lc altre nobili parole, che poffo.- 
no eccitare divozione verfo quetti fà. 
gri Pegni,che qui in Roma, ed inque- 
fta gran Bafilica vencriamo, fono le = 
guenti tradotte per pubblica confola= 
zione nel noftro Idioma. 

Sel'ombra, cd i pami dell'Apofolo 
Sepiutro difcacciavano le infermità, certo 5 
te catene che il [uo venersndo Corpo tocca» 
roxo, quanto bebbero più vicino il contatto, 
tanto più copiofa forza de'mirs n 

Quelle catene dico , 






















ano della divivagrezia riempite dalle qua. SePict 
Li abbondantemente miracoli fetarifeozo che 
liberano dalle malarc gl'infermi ; che fa 
Fanti quegli buomini che con fede a loro fi 
“ccofino, per le quali lemacchie dell'anime 
con mifico modo purgano ei raffenano le 
morbide paffoni . Che fizsImente per l'lteg» 
zu dell'aria elevate ved infino al Cito fico 
arrivando, dal fggio divino del Signares 
me dllanchore fi Rendono. DI quete catene 
il Prencipe di quelle poehè che già da Dio 
ribellarono , profe fpevento, e fin'borane 
prenie e con malto timore da quelle fuggene 
dofi ritira . Quei l'aerca moltitudine ten 
mendo, e tremando, con e factte da loro man 
date ica meffa in fuga. Percidehe non può 
comportare la grazia dello Spirito Santoyche 
‘quefte fee casene alombra , nè le [inille 
del fuoco da quelle Lapeggianifofine, me 
da loro è arfa ed aibruggiata . Però ancor 
che per natura fino di ferro, 
piene della grazia, €. 
quefii eelerati pivti de Demoni afirett 
Fon [ufo Ds quelle il Prencip di quelo 
mondo tirato, e condotto cattivo. Indi pro- 
fiegue. Di quelle catene l'Apoficlo fi ador= 
nas. Di queflegiubilando fi dilertsvs, € 
can nh Regale ornamento attorno portandole 
nell'animo fo i allegre. Quelle confte= 
a egli come firumento della pena, e ima= 
ses comeelirici di abracrna. 
Quel poi, che può applicarfi 
sucfoSsrmione a queta noia Dal 
ss 
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da con parole efaggera, ed innalza, DI 
quete catene l'immacolsta per ogni parte € 
pura Chifa Spofa di Crifto, sguifa di uo 
Splendido monile d'un'ornamento di oro ve 
Sita, è come di una ghirlanda di fori non toc 
chi conti, ed adornata, cd fit alla defra 









mon falamente Le tene che qulle mani riv 
Fero, ma ogni minimo fignoy al quale i corpo 
degli Apofiali i fuff accofato particolar 
mente abbracciare ,eviverire e di ciefcun 
di quelli n dì di fa, ed un Panegirico ce- 
lebrare. Rivolto finalmente l'Oratore a 
$. Pietro , ed inficme lo prega, c loda 
Ja Ghicfa, dove fono le fuc fante cat 
ne, dicendo; eni, è S.Apoftlopropizio 
4 qufis Chica prontuario de'mirscoli» 14 
quale con lanemirazione del tuonome priv» 
Cipalmente fi onora nella quale le venerane 
sete n qui lai lf 
gonelfero. Con quelle catene liga le ferite del 
L'anime soflre Con qulie quo cos uo fcu- 
do di bwona vlvatà corona il Gregge di C 
Con que liga i Barbari, e menagli cat 
fioki dalla Città, che onora , le loro fps 
glie aftili riporta. Sîn qui l'Aurore, 
‘Sono degne da riferiti l'eleganti 
parole di SanvAgoltino inencomio di 
quefte fiere Carene, preziofo pegno 
dell'Ecclefiaftica antichità : Merito per 
otimes Chrifi Ecclifit auro preiofius babe 
tor forum il palm dinclram, e, 
Quinto magis de corpore meruerune attrae» 
efalubritatisfereo pondere (cris impreffa 
membris incula paffonis, Sc, Falicerilli 
nexus qui de maaicis, © compedibus in 
coreram mutandi Apollolum contingentee 
Martyrem reddideruni . Falices catene,gua 
mdaiie parè offius inbarentes, vivas Re 
nica de Senguinisfudore jam strita car 
serate lee ener ie 
na (ui [enllifcct irumentam è Faliciaa 





























incula , que renma funm ufgue ad Chrifti 
Cracem nov tàm condemnsium, quam confe 
erstum mifermit, 

Di quetti fagri, c venerabili @fori vi 
fù chi nobilmente cantò; 





sabrempor rs ul nin il 
praflen 
QU scio qui conta pad bitoere 





Ucinvinita manuy vel religiola trivmplo 
‘tenia omallo panta quasiente ab bf 
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Clandie 
Theodofius Pater, Eudo 

non sa 
Gumuquefuo fupplex Eudoxia nomine Joi 
Negli Att di S. Aleffandro Papa fi 
menzione di quette Catene Define ( diffe 
a S.Balbina il Beatiffimo Papa) has bojes 
(cioè legami diferro, o dilegno) ad 
collum poficas fculari, Inguire autem Dom 
ni mei Peri Apoftoli incnla, © es pot 
Gtulare, Se, 

Qual poi fia la cagione , perche 
nell'Orîcnte,, come nell'Occidente fac- 
ciali la folcnnità delle Catene di S. Pie- 
tro, non degli altri Apottoli, fino a de- 

icarlefi Tempi,c Bafiliche in loro ono» 
re, come queta iferifce con erudita 
sitlefione il Candinal Baronio,dicendo; 
Sand quidem noa videtur boe vacare mi 
io, quod de Petri tantum catenis cdm in 
Oriente , quam in Occidente agaturfalem 
055 non autem de incl alleujur alterine 
«Apotoloram , ut cujus tia ligandir , acque 
Talvendis alieno vinculi» porca pracipua 5 
us etiam incula cuni: fdelibus in bonore 
bercatur , Nella Coltituzione di Ma- 
nuele Imp, dice il medefimo Cardinal 
Baronio , trattandoîi delle felte princi» 
palire mettendovi quetta,i his Propter 
“veneratores pretiofa Princiis Apoftlorum 
Carcere, 1 Greci, comci Latini fanno 
queta feta delle Catenc,con le quali fà 
legato il Santo Apoftolo, nel primo 
giornodi Agollo, i Latini quando con 
«fTo fù nelle Carceri del Mamertino » 
fotto Campidoglio lig: 
di Gennaro; di queile con le quali fù le: 
gato in Gerufalemme; onde nel loro 
Menologio Gi legge: Veneratio preti 
illts Catene , qua bApoilus Petrus Ch 
i confe Hterodisjufa Vins ch, Se, 

Furono (empre in così granflima, 
e venerazione le Catene medefime,che 
lelimaturedì elfe Gi mandarono în al- 
cune picciole chiavi d'oro ,e Croci per 
fegnalaro donna gran perfonaggi . Co« 
sì S, Gregorio ne mandò una 2 Chidel- 
besto Redi Francia con le feguenti pa 
ole; Clever 5, Petr in quibus de vinealis 
Catenerum cpu incufim ef Ereellontie ve- 
Ara diveximus, que Collo vetro [ifpenfe a 

malio vos emmibns tacantur, Un'altra ad 
Eulogio Velcovo di Aleindria . Trasf 
mifimws Crucem pervulam , in qua de Cate» 
as amatori ftrorum 5. Petri, © Panlî 
inferta ft benedidio , A Recaredo Re di 
Spagna, edi Viligori un'altra; clsven 
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pervafem a Sacratifimo 8. Petrì Apofoli 

Corpore vobis pro jus benedidione ron 

Simeryîn qua inc ferrnm de Cateni jus în 

elfi. Così fece iS, Pontefice a Carlo 

Martello ,daltri. Anzi è d'offrva1 

che quette Sante Catene, che oggidi 

con molta celebrità fi (pongono fopra 

Altar maggiore di quefta Chieta il 

primod'Agolto, e vi (fanno per tutta 

l'Ottava »applicandofi per divozione al 

collo del numerofo popolo , erano, co- 

me attelta il Severano giù nella Bafli- 

Zeronannot, €2 Vaticana una parte delle quali fù 

2020771. donata a S. Beunone Vefcovo di Colo. 

47569.” nia cda Teodorico Velcovo Metenfe, 

e vi ficonfervava anco la camicia del 

dino, Apoftolo, la quale da Papa Bo: 

#00 12.08. nifazio Viù donata ad Eduino Red'ine 
ghilterra. È 

‘Ella è quelt'antica, e magnifica 

Bafilica illutre per molte prerogative 

Ecclefiatiche ; perdche quivi il Merco» 

fedî dello Quartro Tempora dell'Au- 

vento fi faceva dal Clero la Colletta, e 

di quà andava co Sommo Pontefice 

proceffionalmente alla Balilica di Sane 

ta Maria Maggiore, dove cantata la 

Metla, fi nominavano quelli, che nel 

ente dovevano ordinari, 














Sabato fe 








Torriggia, la Chicfa prima cheil me- 

defimo Prencipe degli Apoltoli edifi- 

Opinione <ò, e confagrò in Roma, dedicandola 

aegli Ecce al Salvatore; anzi la prima di tutta I'Eu- 

Sallici, che ropa:Nè pala in ciò diferepanza da quel 
quetChie- che habbiamo detto di. Pude 





a, 
iena prua gii rele A 
Lugliim perdchenella primaegli vi cre l'Al- 
Piero fel tare ove celebrò Mella, manon vi co. 
È rule Chicha, llendo Ta Cala del fuo 
Laren pref Ofpite Pudente; nella feconda vi ferie 
quasi nafcofto se per modo di provifione, nè 
potevali ergere in Chicla quel forcrra- 

fico Tugurio, ch'era una Grotta, cd 

una caverna pref a pigione. Eccone 

leprove dello Scrittore. Nel Martiro- 

logio di S.Gregoria,tolto da Eufchio 
Celarine, che ville al compo di Co» 
Rlantino il Magno, leggeti Rame dedico 

dio primg Bclfie & B. Petro Apollo can> 

Brig, È cufserasp 1 venerabile Beda 





51r 
nelfao Martirologio : Prima die digufti 
Rome dedicatio prime Ecclfied Besto Peo 
trocorfirmtte, & conferrate. Nel Marti 
rologio di Nothero ftà feritto : Stario 
td Sandtam Petrum,quam Eeclefiam ife pri» 
mas in Europa primam confrazit, "confe. 
cravit, in qua poflmodum Catenz, quibus 
«pad Mieroolymam vinflus; & d quibur 
«Angelica vifiatione folutus eh, fidelium 
cure pfite expetmtie , & coluntur orbis 
quadripariti veneraione,UgonéMenardo 
nelle note al Sagramentario di $, Gre- 

Î0 1 AdS, Petrum ad vinenta. 1a Mar 
S. Hieromymi , & Rabani » Roma 
rime Eccefia d 8. Petro cofira 





ncal Martirologio:Calendis «ugu 
vita $, Petri Ap i 
ejusereprionis d vinculis Her 
prime Erclefie bo Roma corfecrate. 
Onorano parimente a guila di pre- 
ziolo gioiello quelta nobililimaChicfa 
i Corp de fee Santi Maccabi, 
li parlano con altifime lodi i 
‘non folamente Greci , ma Larini per il 
Joro fegnalatiffimo Martirio, e ne fà 
menzione Ugone Menardo , riferendo 
il Sermone di S. Leone IL Papa fatto, 
come credefi în quetta Bafilica (così 
vicne frequentemente nominata negli 
antichi Cerimoniali ) venendo la loro 
fefta appunto in quella de" fagri Vinco- 
li con quefte parole , con lc quali l'i 
comincia: Daplex ca latitie fin qua, 
& Natale in Ecelefie colimus ,&- Msn 
gum pafione gaudemus,ePe,Ma degna da ri 
feriilaPrefazione,che fi legge nel loro 
iorno nel Mellale Ambrogiano ; nella 
cai Chiela fecondo l'ufo dell'Orienta- 
Jecclebrafi lafeta di quetti Santi : Nos 
in bonore nominis sui; dice con pilffima 
eloquenza il S. Dottore Ambrogio : 
Domise Scaltos Martyrestuos Machabeos 
nativitae Frater, pine germanos annie 
feRiviate cum om admiratione praferre 
quos gloriofa Mater utero concept, mente; 
se quos fecundum carnem genuerat mundo 
ee Ormnipatenti Deo fpirita fecunditatia 
generare adgloriam . Nam qui asi fecrant 
earnaliter ad mortem religiorè morichantar 
ad vitame. Ablcinduntur lingue» cutes Cc 
pitum anferantur, © inter bacglriofifimi 
‘rvenes nos dolebant, quo crude 
fur fed eltabaneguò glorioius inteirenti 
ue iavicem ibi effet, © folatium , & een 
plum . Poft quos omnes, © ipfa evaltans 
Sanguinis biater ,& Fidci novifimè fubfecn= 
Sss i 
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06 cy non nt altima ef; fed n fattu ves 
ris fui pramitteret Deo © pignora fuefi= 
tura fegveretur. Sin qui del prodiziolo 
trionfo di quefta beatifima Famiglia, 
miracolo di coltanza se pazienza croi- 
la facondiffima penna del Santo Ar- 
civelcovo Ambrogi 
Ed è fommainente da ammirarii 
1a divina Providenza nel fare fpiccare i 
pregi della noftra Santa Religione Cri- 
fina; peròche all Prencipe degli Apo 
ftoli macerato nella prigione , cd inca- 
tenato con vincoli di ferro dall'empio, 
e crudeliffimo Nerone, hà voluto Dio, 
chefi dedicaffe un così famolo Tem- 
pio sù le ruine appunto del Palazzo del 
medefimo Nerone,che fi Bendeva fino 
qua sù nell'Efquilino , rendendolo c 




















Jebre con le medeme memorie , rele di 
funette, ch'erano , hora trionfali de 
Vincoli, edelle Catene, per tutto il 







izzioni , € 
emeili, di 
vedere tanto più cGltare le glorie dell 
Evangelio, quanto maggiori furono le 
indudtrie della Gentilita nell'abbatter- 
lo, diftruggerlo, contutte Ie forze, e 
potenza dell'Imperio Romano, formi» 
dabilea rutro il Mondo. Che fe, come 
vuoleil Biondo» prima del Palazzo di 
Neronesera in quefto fito la Curia vec- 
chia, dove fi ttattavano dal Senato le 
cofe di Stato, come da Sacerdoti, le di- 
vine nella Curia Oftilia , ch'era preflo 
Ja Chicfa dc'5, Giovanni,e Paolo; 
Sec altresi digiocia alla anta Religi 
ne, che quivi cangiati felicemente i 
minitteri, fadori il Signore, fi conful- 
tino da'Sacerdoti Evangelici gli oraco 
lidi Dio e fi vengadal popolo Criftia- 
no a venerare i Trofei della Parienza 
de'noftri Santi Apoftoli, primi Fonda- 
tori, ed Agricoltori di queto fortuna: 
torerreno, feminato prima di femente 
Evangelica s poi inafiato coll loro fan 

















Qui în occafione della Fefta del 





il Santo Sacerdote di 
mortificari si in cala, come fuori, tan 
0 in pubblico, come in privato, con 





ogni forte di montificazione,ed a quell 

to foleva molte volte faltare in 
prefenza delle perfone » cziandio de' 
Cardinali ,e Prelati; c non folamente 
in luoghi rimoti, e non abitati ma an- 


cora dove fuol'effere maggior frequen- 


za di gente, come ne Palazzi nelle 
piazze, nelle trade, eal'hora faltavas 
trè, o quattro fealini n prefenza delle 
geni, cpoi diceva qualch'uno degli 
Aianti.Chete ne pare!Su quelta piazza 
dunque in faccia di tutto il popolo fi 
mile il venerabile Vecchioa faltares 
fù fentito uno, che dille, Guarda quel 
rcchio matto; confeguendo il Santo il 
luminaro da Dio,ed amante della mor- 
tificazione,quello,chetanto defiderava, 
cioè di etfere tenuto per huomo di po- 
co feano; pratica finifima di Criftiana 
Umiltà. 

Fil mantenuta, e riforata quelta 
gran Chicla {empre da' Romani Ponte- 
fici con grand'uttenzione, non oltante, 
che per la fua molt' ampiezza ogni ri 
ftoro, fe benpiccolo  riefca fomma- 
mente difpendiofo, Adriano I. vi pofe 
la mano largamente benefica, come fe: 
ced. Gregorio VII ma cedendo ormai 
quefta gran machina di edifizio all'in- 

iurie de'tempi, rifvegliò la picrà di 

julio Il arilforarla, Quì pole al go- 
verno di cla i Canonici del Salvatore, 
de’quali effndo fiato Protettore, men 
tr'era Cardinale, fatto Papa, diede loro 
perabicazione il Palazzo del Titolare 
Rittorò con magnificenza la Chiela,al 
la quale portò tanta venerazione , che 
ordinò di efere ivi fepolto ,benche fin” 
hora non fialî cfeguito ; eflendovi folo 
tanto rimalto per pubblica ammirazio» 
ne il famollo Sepolcro fatto dal Bona- 
soti, come i è detto. Perle medeime 
sittorazioni fî vedono d'ogn'intorno le 
armi della fua famiglia della Rovere. 
Aleffindro Medici, che fi poi Leo: 
ne XI. quando ne fù Titolare vi porle 
aiuto periltorarla, come fecero molti 
altri Titolari , e Benefarcoristrà i quali 
l'ulimo fà la fanta memoria d'inno» 
cenzo XI.il quale poco prima di entra- 
enel Conclave, dopo la morte di Cle» 
mente X. a cui pergran felicità della, 
Chicfafucceffe nel Pontificato; la foc- 
corte conlargo sjuto,per riparare il cet 
to, che minacciava ruina della medeli- 
ma, ricompenfando ilS.Apoftolo que- 
Blabeneficenza, con farlo Paftore della 
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diS. Pietro in Vincoli. 


Chiefa Univerfale, e fuo fuccefore: 
religo con quell (va generola bene» 

icenza nel riftorare laChiefa materiale, 
dedicati 





în onore de'fagri Vincoli, e 

ietro, egli doveva con la 
fua Apoftolica Providenza, co'l luo ze- 
do intrepido, foccorfi, orazioni, tra- 
vagli, c lagrime difendere , e_man- 
tenere il Criftiancfimo dall'imminente 
fervitù » minacciata dal barbaro Orto. 
mano, cla fua Greggia Cattolica dall' 
ira, etirannide Maomettana. 

_. Celebralî con molta ragione qui- 
vi la fetta ancora di S. Sebaltiano, al 
Quale fù dedicato anticamente un'Alta- 
se perl miracolo feguente,che noi rife- 
riremo nel modo , che lo narra il Baro- 
‘nio. Nell'anno 6so. dopo 'Eccliffe del 
Sole, e della Luna,legui per erè meli in 
Roma una si granpelt, che quali fà 
per defolare allirto la Citrà. In ques 
ftotempo fù offervato un Angelo in- 
ficme co'l Demonio andar di notte, eo 
nel paffare avanti la cala di queto, odi 
quello, tanti la mattina feguente fi tro 
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varono mort, quanti colpî nella porta 
per comandamento dell'Angelo diva 
il Demonio conuno fpiedo da Cacci 
tore, Si molle finalmente a compaffio» 
nede'poveri Romani il mifericordio» 
fiffimo Dio, e rivelò , che cellarebbe la 

ce, cd lpaffgo, che minacciava (È 
in quetta Chicfa edificaffero un'Altare 
alluogioriofo Martire S. Sebaftiano; 
d'onde n'è nata la divozione in altre 
Girtà d'invocario in tempo di pete, 
fargli voti serigerli Chicfe, cd Altari; 
ji che efendo felicemente feguito, le 
ne confervò da'Romani una grarilima 
memoria , durata già fopra mille anni. 
In recognizione di quelta ca 
grazia ll offerifte a quetta Bafilica nel 
primo di Agolto come a fuo gran Be- 
ncfartore,dal PopoloRomano un Cali- 
‘ce di e,30,e quattro torcie di feudi cias 
que per Decreto pubblico, nell'anno 
1610. 26. AgoNto, per eée tata pre 
fervata, liberata dalla pefte, che fio 
gran parte dell'Italia. 














LO Xx: 


I 
IN LUCINA 


Detto già , Ad Craticulam. 


Laceros artus, è multa verbersm feiffone fubjelto pracipitur îgne sorreri , ut 
per Cratemferream converforum alterna viciffitudine membrorum 
Fares eruciatus vebementior , & pena produltior » 

S. Leo Serm. de S. Laur. 








de Crtiani perGieroglifci di uffodia, 
edi Vigilanza, poreffero havere fpirito 
parial iaturale di quell'originale , che 
tapprefentano,certamente,che con mu- 
tafavella, € giubilo moftrarchbero di 
godere canglati li (quallori dell'anti» 
chità di queta Chicla nelle moderne 
‘magnificenze Ecclefialtiche : le Pareti 
d'incroftature cafcanti, riparate con in- 
tonicature indorate sl Soffitto minac; 


ciante ruîna; hor ridotto ad eflr divote 
ricreazione dell'occhio; inudi riparti» 
menti de'Piedittli invecchiati , hor'ab- 
dell campi dipinti conles, 
loriofeazzioni de'Santi, efpreffi coni 
adri delle Cappelle da'più ingegnolî 
pennelli del fecolo paffato,eruditamen- 
te deferici dall'Abbate Titti . Il Pavi 
mento feavato dal lungo calpeitio del 
opolo, e continuo inciampo de'pi 
For divenuto commodo ranfito peri 
camino;al Pona ,c' Portico fatto ne' 
finoi Architravi, (palle limini,e gradi 
nirultico,e pericolo ingreffo,norrue. 
no refugio de'malviventi » hor munito 
di cancellidi ferro, ed ornato ficuro A- 
trio, e picciol teatro di Eeclefialtica» 
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514 © Titolo XX. 7 
muraglie dalle radici degli Hortòli did” 
rro,ed alle radici della Trinità de'Monr 
ti, verlo Porta Pinciana lungi quella 
del Popolo fino al fiume , come oggidi 
pure i vede, ricevendo alla Porta me- 
defima, dentro rutta la pianura , di quà 
hora abitata ; cd infieme vi fi compre- 
folo fpazio, e fito, ove hora è S.Loren- 
20 in Lucina, pofto nel più celebre , ed 
Fiutec uogo i Campo Mato sca 
bricade'fagri Tempi , e per mantenere — fi ornamento, amenità, e {plendore. 
Ja venerazione de Santuary, cla fontuo= In quefto nobil fto confagrò Ce- 
Siti delle Cafe di Diojil continuo culto. fare Auguftoal Sole quel famofo Obe- 
divino, ele lodi di benedizioni, che per lifco , colpito in lettere Egizzie alto 
{o fpiritose vigilanza di quetti Religiofî _ cento picdi, he ferviva con l'ombre ad 
vi tifplende ye vi rifuona. Ond'è dio | infegnare la grandezza, ca mutazione 
darne iodea Dio, che fen: del giorno, c della notte, Fù quelto 
Vidia alle antiche ambizioni degli Au- quell’ Obelifco da Siflo V. con mole 
Hat, e felicità erudite di quetto ito, _ ta diligenza fatto cercare cf ritrova” 
80 con più fortunato compenio gli todietro a quefta Chiefa vero il Palaze 
ipplaufi fagrialle glorie dell’insittili»_ zode'Cont,la cui cima vedefi quivi in 
SE Martire trionfante , con lacroica | una Cantina ancor feoperta cone fa- 
coftanza della potenza deTiranni. dette lettere , c fimboli Egizzi, cheane 
TI gran piana, come ferite Aulo cor ferve così nafcolto,c Îcpolto, com' 
Gellio ov'è dtuata quelt'antichiffima | eglièdi pubblico, cd cruditotetimo» 
Chiefa, fi chiamò fino dal bel principio nio della Romana grandezza, ed ambi» 
dî Roma Campo Tiberino, il quale zione. Pensò il magnanimo Pontefice 
Poffeduto da Tarquinio Supetbò , ilft | di trarlo dalle fc Gfcirità; ma nefù 
Potivaro, e ridurre afertilterreno. Ma _ diftratto dal grave difpendio,per demo- 
fgnominiofamente difeacciato dalRo- _lirle Cafe; e dalla morte poco apprefo 
‘maper il misfatto efecrando contro la feguita. Di quelto gran fallo fcrific'il 
“acizia di Lucrezia Nobiliffima Ro- Fulvio, che nel {uo tempo nello fca- 
Prana, i Romani, perche nonrimaneffe — vari de' fondamenti vidde nella Ca 
più veltigio obbrobriofo di quel Tirane_ pella detta de'Cappellani la bale del 
Pio, divitero tutti li Campi, e Poffefio- mofoOrologioa Soleconigradi, clc Obeifcosed 
Nt tie trà Cittadini più bifognofi, que- lince indorate di metallo , co'l fuolo Orolorio fa 
fto folo eccettuato, che confegrarono molo diAu= 
‘a Marte, c da eflo nominarono tutto guiio, 
queto ampio fpazio il Cempo Ma 
Favendo clerto queto luogo, pe 
in effo la Gioventù fi effercicale indi- 
Nerfi giuochi d'arme, Quì concorreva 
Thcord il popolo peri Comizi a crea "va di Gnamone il grand' Obelifco , der 
ici Magifitati, neltempo, che Roma | feritto altresi da Plinio con eSsagera: 
era libera. Ma vedendo che quelta» | zioni, che pajono iperboliche, foggiun- 
Procop ded parte, come più debole, era frequente  gendo, chequelta gran meraviglia di 
vilteri* Piene danneggiata da Nemici, fi rifol- mole fl trafportata da Augutto infie. 
ero diallargarle mura, e cingerla den. meconl'altro, che fl pofto nel Circo 
tro della Città; il che fù fatto da Belila —Maffimoda Jeropoli, di altezza m 
‘4a 536 rio, gran Capitano di Giuftiano in quei _ giore dinove piedi: aggiungendovi il 
tempi che venne adar foccorfoa'Ro- . Fulviol'Icrizzione,pota neila medeti» 
mani contro i Gothi, il quale tirò le mabaft: 
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daSan Sito 


Tia queta fl 


Chio 


diS. Lorenzo in Lucina. 


Monfignor Ciampini però diligente» 
oculare oflrvatore di quea grande 
anticaglia afferifce , che il detto piede» 
ftallo non è altrimente nella fuderta 
Cappella, ma nella Cantina, ove giace 
protrato l'Obelifto fudetto , 

Di Lucina hà prefo il nome que- 
ta Chiela, © perche folle fabbricata da 
una Santa Gentildonna, o Matrona 
Romana di quefto nome, come vuole 
l'Onofrio;e perche nella Tribuna fi ve- 
del'Immagine antica di quelta Santa, 
che tiene una Chiclà în mano, come 
fi vede în altre Chicfe di Roma, per 
eSprimere i loro Fondatori , o perche, 

i ù i) Teme 





pure fi legge, che in Campo Marzo vi 
folle il Luco ,0 Bolchetto, ed ad cà 
havevano cosi gran venerazione iRo- 
mani, che ogni Calcada di melt le fa- 
cevano li Pontefici Minori i fagrifizi 
‘nel primo giorno di Marzo , dice Ovi- 
dio nel, de'fuoi Falli, fi facevano 
queta Dea le Fee, dette Matronali, 
perche le Matrone Romane offerivano 
fiori , e Coronea Giunone, come vuo- 
JeFeîto Pompeo . Altri diflero in me- 
‘moria della Pacc, fatta dalle Donne Sa- 
bine trà i Romani, cdi popoli Sabini, 
efacerbati dalla memoria 
Joro ratto, Altri fagrifizi fa 
Alla medefima Deal di 7, Marzo. Pro- 
fanità tutte cancellare dalla Criltiana 
Religione con fortunato compenfo 
delle Cattoliche verità, e credenze. Fù 
altresi quelta Dea da Gentili flimata 
Sopra la luce, © però a quella fì racco» 
mandavano le Donne parturicnti , ac- 
ciò poteffeo felicemente dare alla luce 
Î loro parti, cd è verifimile,che vi fol 
quetto Tempio , poiche v'era l'Obeli- 
fco dedicato al Sole, Padre,e Dator 
da luce pe dall'ulo profino fù trasferi» 
t0 al figro da Sitto III. che l'ottenne 

raziolamente da Valentiniano Augu- 
fio, il quale aveva il dominio ops 
l'antiche fabbriche de'Romani . Il me- 
defimoS Pontefice dedicata, che 'heb» 
beal Santo Archidiacono Martire,ver- 
fo cui era in Roma una fomma 
zione, l'adornò , edarricchi largamen- 
te di prezioîi doni s poiche in Calici , e 
































515 
nata di margarite, ed una lucerna pur 
diro, di pefo ambedue di 20, libre, Il 
che pur fecero diverf altri Pontefici, 
che hebbero quefta Chicfa in molta 
venerazione , cambiata felicemente» 
lle fuc fagrileghe fuperttizioni. 

Nè minore fà la beneficenza di 


* Pafquale IL, quello, che fce si gran di- 


ligenza nel ricercare li Corpi de'Santi 
Martiri, e trafportarli per loro ficurez= 
2a nella Città in diverfe Bafiliche, 
Chicfe più infigni  havendo nel luogo, 
detto Acqua Traverfa, ritrovati li Cor- 
i de'$S, Martiri , Quinto , Ponziano, 
iufebio, Vincenzo,e Pellegrino,in una 
Chicfa antica di S, Stefano, lungi da 
Toma trè miglia se nella Via Latina 
quelli di è, Felicola Verg. e Mart. e di 
Gordiano » tutti li fece riporre fotto 
l'Altare maggiore di quefta Chicfà, do- 
ve già polte lc haveva Pelagio IL. li 
quali poi nel rinuovareil Coro, cl'Al- 
gar maggiore di ella l'anno del $, Giu- 
bilco del 1673. furono dall'Emincatifs, 
Carpegna Vicario del Papa, ricono. 
feiuti, con fontuofe memorie di nuo» 
vo ripolte nel medefimo Altare mag. 
jore, nobilmente abbellito, ed ornato 
<0/l diffegno del Cavalicr Rinaidi, in 
cui i egilocato il celebre, vencribi 
Je Crocifilo di Guido Reni, opera la 
più infigne » e perfezzionata di quel fa- 
mofo l'ittore , © dono fegnalato della 
piilima Marche Crillina Duglioli 
‘Angelelli degno per Îl fuo gran valore 
dla prefcae venerazione con cu ja 
diverti efercizy di pietà hanno quetti 
Padri eccitata verfo il noffro amabilif- 
fimo Redentore, con sì ccellente, € 
divoro pennello efprelfe ladivozione,e 
ratitudine de’Fedeli ne' giorni di Ve. 
erdi. Nella fommnrità. del modefimo 
‘Altare hanno ancora ripofta quella, 
ftetfà Immagine miracolofa della Bea. 
tiffima Vergine, detta volgarmente la 
Madonna della Sanità, fcopertali nel ri. 
ftaurarti la Chiefa fotto il Pontificato 
di Silto V,, nel qual tempo pure firi, 
trovo un pozzo di acque limpida cui 
effendovi fai fepelliri diverfî Corpi de" 
Santi , come fi crede piamente, beven. 
dofî da'Fedeli l'acqua,giova perdiverfe 
infermità, co'l merito della Fede. 
Segui due volte la confegrazio: 
di queta Chietal'una da Anaclevo IL 
un calamitofo Scifma, peròche effendo 
fiato canonicamente eletto Innoc.Il. di 
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di S. Lorenzo iù Lucina. 


Riferifee il Cardinal Baronio la 
celebre folennità, fatta da Ccleflino III 
nella Dedicazione di quelta Chiefa,; 
efpreffà come giace in una Tavola di 
marmo » che fi vede nell'ingrettò della 
Chiefa, che ci piacedi riferire , perche 








MU: ficatus Domini Celcfini ITT, Papa. Anno 


Inditlione XIV, menfe Mali 








left; cum quo 
dann. chicpifeopi Eboracenir, ac Cerentinus ,Sì- 


26 a01198x. posinus Epifeopi , Alexander Albano» 


QUavins Hofielis » Perrus Portes» 
Fosanes Bitbienis Nicolas Siforonienfisy 
Paulus Hortanus , Sabarifcias Batonienfir 
Capuaquenfi , A. Restinus; B, Narbieni 
Gacabus Amiens, tota Curia Cardina” 
Tiuma , Prafidente buie Eedfia Cinbio Care 
dini. Fatta cì autem Dec Dedicatio ad bo 
morena Domini , PE. Lawrentii Mart, cam 
devotione torius Populi Remani, & adjcen» 
inm populorum cum tanta folenmitate , & 
gloria , quanta ballenùs nec recagnita nec 
“ife fuit. Profieguefi poi a narrare le 
Reliquie copio(e che furono ritrovate 
dentro l'Altar maggiore dal medefi= 
mo Pontefice, conlegrato avanti day 
Leone Cardinale Ofticale l'anno 1112. 
Nè potiamo trattenere la penna che 
perrifvegliare la divozione de'Fedeli , 
cla venerazione alle Chiefe con tante 
mifteriofe Cerimonie,e Solennità con- 
fegrate non ci vagliamo delle parole,ed 
eloquenza infervorata di S. Gio: Grifo- 
ftomo: Communis omsiun falla ci Eccle» 
fis. Nemo focardietorpeat, Nemo [cal 
us rebus fafpenfo animum babest cum 
cam ad pradicantum , vd facrificnduma 
Sacerdotes introverini + Non enim parve 
Bajus rei imminet pers. Equidem mills 
potis in domum alicajus malim ingrefa 
Pitui,quàm bic pradicans non audiri Nam 
Dic omucs nofira opcspolita fun. Hicfper 
sofia omnis. Nemo Faderaccedt (di 
altrove ) ubi ditipuli Cbrifi accedi, Si 
qui il Santo Patriarca, c più oltre Fran- 
ceco Gonzaga Candinal Titolare l'an 
no 150. fplendidamente riltorò il Pa- 
lazzo contiguo, fabbricato già con ma- 
gpifcinza per uo de'Ticai di que 
ffa dal Cardinal Gio: di Rupcfcill, 
Francefe , che fù Arciprete di S, Mazia 



































SIT 
Maggiore, Legato di Bologna, e Vice- 
cancellicre della Santa Romana Chie- 
fa, l'anno 1427, fotto Martino V.. 

Di quetto illufire Cardinale tro» 
valî ne'manoleritti Vaticani la feguen» 
te nobile [fcrizzione , che forfe dovette 
eflere flata poîta, 0 in quelta Chiela 
oveto in qualche luogo colpicuo del 
fadetto Palizzo » deg d ieri per 
onore di Martino V, fommamente be- 
emerito di Roma, e della Chief uni» 
verfale, a cui reftitui la pace, cla tran: 
quillic, la quale quivi diftef per rifve- 
gliare la grata memoria di così gran 
Fomtefice, e di così liberale , e benciico 
Cardinale ci è parfo di regifiraria. 

dille quadrigentis Domini Iabentibus annie 

Vigiuti feptem adjuntissguo tempore Paflor 

Mfartinus Quintu, prius Oddo firpe Coe 
Luna 























Ecelefiam , ac populos tranquilla in pace re. 
gelato 
Yuflitiayae pictate imulygui frena fuperbis 


“mpofuie virtue ua, domnitgue rebelesy 

Expalitinvifor patria defede Tyrannos, 

aprorefgue truces,peregrinis omuibus Vr- 

Fecit iter tutam, ed tempore ti illo 

Calia, Urber jura Eccleie difrata per 

cad Domiaum rediere fs fubjetta fuer, 

Torby tia Romana fui non parts reccp 

Incremeata, nec nnguam în tana pace qui 
ult 

Reibomagi Pater y& Profel veneranias al 
cinte 

Remulcam venir, Rupe de SifaJoames 

Gardixe «Apofiolico Domino decorstus ab 
info, * 

star & Zelda Titulo remanente priori 

Respomagi Ecclia merito cognomina patri 

If dann quei collpfeni © prfrata 

Fandamenta videns nam ut prifca recenfue 
ata 

Vans Cardinco Antites praclarus banore 

nglicas hac olim fundafe palatia fertury 

SUerò opus aggreditur. Templumdomumque 
cadenten 

Cunfta nevane reporat, partimque palate 
Templ 

Fanditu infiurat, fablatague jura redemits 

Cui decus , & merite manenr per fecale 
Lauder. 

"Lo effo Palazzo del Titolare ft 
pure fplendidamente riftorato dal Car- 
inale Filippo Calandrino, Nipore di 

Ttt 
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Sino IV, di cui apparileono ancora sù 
la porta di elfo lc Armi . Nel fto del 
medefimo Palazzo è ro con nobile, 
‘è commosa fabbrica arto il Collegio, 
cd abitazione amena , € Religiola de 
sedefimi Padri, che pagano tnnual- 
mente al Cardinal Titolare fcudi Ro- 
‘mani s00x perciò è poffeduto dal Car. 
dinal primo Prete, quantunque, come 
fièdatto, l'onore del primo Titolo fa 
ella Bafilica di 5, Maria n Traevere. 
ila è quetta Chicfà una delle i 
popolare Parrochie di Roma, nume 
tofadi fopra 1000. anime data perci 
da Paolo V.a quelli Pad, acciò con 
la copia de'Minitci, cd Operari fodis 
£ictico ai biogno fire di cosi 
ran Popolo, fenipre ceftiuto per ef 
Fetie muove boriche persuni que: 
Ri ampi, e fpazioli contorni. Abbraccia 
quafi tuto fto dell'antico e famofo 
Campo Marzo, di Riperta,degliSchia- 
vonî e delle moderne contrade dete 
della Croce, delle Carrozze, de'Ponte- 
fici, del Babboino, della Vite, de'Bol 
gognoni, dela Frezza de'Condotti, 
Ferratina, Monte d'Oro, orto Cantoni, 
ed alte, e contiene tuto i giro di Pi 
22 di Spagna. Hi nel fuo difierto la, 
ChicfagiS. Carlo al Corfosil Monafle- 
r0 di Campo Marzo, di $. ilvettro, 
della Santlfima Trinicà de'Monti, I 
fontuofifimi Palazzi de'Prencipi Bor- 
ghcle, e Gaetano il Convento de'Pa 
tri della Mercede alla Madonna di 
£ Giovannino, due Palazzi di Ludovi: 
fio vicino alla medeima Chicfà di 
S.Lorenzo, oggi di Oxroboni sed hà 
fotto di fel più nobi pate la più ame- 
nas dliziofaye della migliotaria di Ro- 
ma, con la gran Contrada del Corfo , 
palleggio, commodo, maettfo, cd 
perio per la Nobiltà; e degnamente 
{î può per i miglioramenti fatile da 
Aleffindro VII nel dizzarla, ampliar 
ia, ed abbellcla, paragonare con l'anti 
ca Via Trionfale, perla quale pafava- 
‘no già dal Vaticano al Campidoglio, 
gl'imperatori Trionfantis cifendo în 
Srofpetto della gran porta Flaminia, 
che apre il feno Romano a tutto IO. 
icnt&,c Setentrione, per venire a vene- 
rare la a antica Reggia € dominante 
Roma,oggidi fitta ricovero  l'aflo, 


















































Titolo X X. 


e la patria ditutte le nazioni del Mon 





Titolare , dopo il Cardinale "Luigi 
Omodei, che vi lalciò tetimoni, e mé- 
morie della fua pictà generofa fn que- 
fti ultimi anni,per ampio copenfo delle 
antiche (quallidezze, quelta efemplare, 
dotta , € moderna Religione de'Chie- 
rici Minori (di cui Vencrabili Fonda- 
tori habbiamo feritta ne' noftri Falti 
Romani compendiofamente la Vita ) 
li quali oltre l'havecla fplendidamente 
mata con i ripartimenti delle pareti, 
tutti dipinti con crudita vaghezza, c 
pictà delle Vite de'gloriofi Martiri, de” 
quali ne'fontuofi Altari,Ume, Cappel- 
Jc,e Reliquiari, confervano il preziolo 
cloro, come volevacgii fi ficeffenclle 
Chiefe, fecondo l'antico cottume de’ 
primitivi fecoli de'Fedeli, il Cardinal 
Baronio con un'elegante, e vago fof 
fitto dello fpiritolo pennello mirabile 
mente cfpreffivo della Refurrezzione 
di Crilto, del Greuter Napolitano . Ma 
fopra tt (picca nel Coro enal'l. 

e ingegnolo diflegno del 
Cavalicte Carlo Rinaldi il dirti 
mo Crocifilò al naturale, che cagiona 
infieme compunzione , e dolore verfo 
l'appaffionato Noftro Redentore, dono 
preziofo della Marchefa Angelelli, per 
eflere parto cecclientiffimo del pennel- 
Jo di Guido Reni. 

Nonfi vidde giammai appartto, 
nè più fontuofamente funefto, né di più 
magnifiche gramaglie fuperbo , n 
più curiola magnificenza efprefliva di 
dolore, nè con più crudi fpiendidezza 
dilutto , nè conpiù viva c{preffione di 
morte, nè Telchi,nè Cranj nè Stinchi, 
nell'ollinfelici Trofei della miferabile 
umaniti, nè più dolorofa fupeiletrile di 
Catafalco, diurne , di emblemi, d'im» 
prefe, e gieroglifici, di fimboli di mi- 
fteri,di figure lagrimevoliRoma,quanie 
to quello, che in quefta Chica fa farro 
nel Febraro dell'anno 1702. perl'efe- 
quie reali di Giacomo Rè della Gran 
Brettagna dalla magnanima pietà del 
Cardinal Carlo Barberino , Titolare di 
detta Chicla, 
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LO XXL 


DE 


SANTI GIOVANNIE PAOLO: 


Già di S. Pammachio $'e di Bizanzia, nel 
Monte Celio. 


Qua vos» qua poterit lingua retexere 
See tu Maryribus munera prapararè 
Rubri nam fluido fanguine fulgidis 

Cingant tempora Îaureis . Hymn Arobr. 


Anaxo ancora fe bene con 
muto, ma facondo linguaggio 

le famole anticaglie,che nel a- 
lircarduo di quelto Clivo con 
erudito upore fi mirano, e fono anco» 
ra irepitoli vocaboli quelli, che nelle 
JRorie Romane frequentemente , con 
maggior'emfafi di parole , che per au 
cura di magnificenze fi leggono in 
Livio, in Svetonio,in Dione, in Plinio, 
‘di Curie Vecchic, di Oftlie, di Roftt, 
«dî Scauri, de'Talli, e diltri fomigliane 
ti nomidi quelta parte di Roma di cui 














le curio(e rimembranze, e divore me» 
morîe delle gloriofe imprefe de'Perlo- 
naggi illu@ri, che di profano fecero di. 
pentar agro quelto luogose refeo con 


Jeloro fplendide azioni illufti li Falti 
fagri della Chicfa, ele IMorie Ecclefia- 

iche, dopo qualche fecoli della trava 
gliata  Criftianità sù quefto dorfo in 
fronte appunto del Palatino , egli pur 
rinfacciante i fuoi rimali fcagiioni di 
fimifurate fabbriche, che alzavano leci- 
glia di meraviglie a tutte e Nazioni del 
Mondo; la faperbia de'Romani, fabbri» 
<arono illoro fontuolo Palazzo i Santi 
Giovanni » c Paolo fratelli Nobili Ro- 
mani conlericchezze congregate in 
ampic cariche, che nobilmente fofen: 
nero, mentre firono nella Corre di Co. 
ftanza fantifîma Principe, figliuola 
delgran Coftantino Imperatore. Fatta 
poi queta Monaca nel Monaftero di 

















Porta Pia,da effa fato fabbricate, di cui + 





ancora oggidi fene veggono non oleu- 
zi veltigi, ei inquefio lor Palazzo ats 





tendevano alla perfezione Criliana } 
‘maffimamente ricl darc albergo a Pelle» 
ini: Onde Giuliano Apoltata , vago 
elle loro facoltà, li chiamò in Oriente 
al fuo fervizio, con un’empia condizio» 
ne, che la(ciaffero la fede , che profefla- x, 








ne ad un Tribuno, detto Terenziano, Rom. 
che a quelto fagrilego culto li coltsin- 
gelfe; onde venuto ad ell con una pic 
lola atua di oro di Giove , perche gli 
offerffero incenfo , vedendoli coanti, 
5 fapendo , cheranio amati molto dal 
Popolo Romano,l fec fegretamente» 
morire quivi,e fepellre n una fola,fo- 
pra cui ancora (i. vedella divota memo» 
tia. Ma palfiamo a delerivere le anti 
hit di queto fio ele rerogaive di 
quelto Titolo. 

Quetto che chiamali Monte Ce- 
lio ,fopra cui è fabbricata queta nobî- 
le, edantica Chuefa , fù cos derro da 
un Capitano diqueftonome , alqua 
lc, cda Tolcani che condull (coin 
aiuto de'Romani , fù affegnaro quelto 
Monte di Tarquinio Pri 











ch'è alle radici di quetto,e del Palatino, 
fl chiamato Vico Toftano. Qui pure 


anticamente vi fù un pubblico Palazzo» £,1,, yy, 


detto la Curia Vecchia, fitto in forma £ 
d'un Tempioritondo » nel quale fi erat- cri 
tavano oleliti e negozi pubblici, fon- 
dato daTaullio Ollio IlLRede Roma- 
ni,con un fontuofo Palazzo per lui ftef- © 
£0; c poi mancando per vecchiezza le 
fabbriche, vi fecero le loro abitazioni lî 
nobilifimi Antenatidi quelti due glo» 
ziolî SS. Giovanni, e Paolo, liquali, 
eperloro nobiltà perere ati ur 
ted ) 








; pre e cr A 
vano; ma ricufando effi con ifirito no» Sruiazcate 


bile, e genero di ciò fare , diede ordi- e Legesreo: 


0 (alti die» Lei Mann: 
10 da Romolo) onde il Vico, o Borgo, “4115: 
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nuchi di S. Coftanzai figliuola di Co- 
flantino Imperatore, furono chiamati 
da Giuliano Apoltara nell'Oricnte ala 
fia Corte; peri cui generolo rifiuto 
foftennero poi ambiduc un'illuftseMare 
tirio, comcaltrove fi édetto. 

Rifece poi sù le ruine di quete 
fabbriche 5. Pammachio nobiliffimo 
Romano, figliuolo di Bizanzio quefta 
Chica cla dedicò in onore de'SS,Mar- 
tiri antichi Patroni del luogo ; onde fi 
dagli Ecclefiaici detta, del Titolo di 
Bizanzio e di S.Pammachio. Qui egti 
vi fondò un Monaftero de’ Monaci, tol- 
tane la regola da quelli che nella Pale- 
rina furono iftivulti da. Ilarione; tra" 
quali efendo siffatoS, Girolamo , da 
quetto Santo Dottore, di cui cra fato 
in Roma amicifimo quelto grand' 
‘huomo, e poi Difcepolo , ne preîe non 
folo la forma dell'Itituto , ma l'abito 
medemo, E fu fino a que'tempi in 
tanta venerazione , che 5. Gregorio vi 
poîela Stazione in quefto giorno, evi 
fece un Omilia, ch'è in numero la 34 
nell'Evangelio , effendo prima Titolo 
di Cardinale Prete; peròche nella Sino- 
do Romana fotto Gelafio I. fi fi men: 
zione d'un tal Gordiano Prete di quelto 
Titolo; edi Gio, Arciprete delliltelfo, 
l'anno 494, uftendone,come da un San: 
tuario di Monaftica perfezzione , ds 
quetto Monaîtero 10, Sommi Pontefi- 
ci» cioè Giovanni IL acerrimo difenfore 
della fanta Fede contro gli Ariani, c 
perciò perfeguitato da Teodorico Re 
de'Gorhi, c fatto morire in Ravenna, 
Fisquefto prima Chicrico di S, Gio. , € 
Paolo,benche nanne facciano menzio» 
ne il Platina ,ne l'Onofrio . Agapito » 
Innocenzo. Zofimo, Leone Magno, 
Jurio, Silverio, Benedetto, Pelagio IL, 

io III, il quale fece la grande 
imprefa control Soldano di Egitto, c@ 
un'EGsercito Criftiano verfo quelle pars 
ti, mandandovi per fuo Leguto il gra 
Cardinale Giovanni Colonna, fomma- 
mente perciò , e per altre fuc fegnalate 
azzioni benemerita della Chiefa , de' 
quali fete fono nel Catalogo de'Santi» 

Da quetto medefino Seminario 
di fanti Monaci dellItituro di S. Giro- 
lamo, ove prima in Italia fiori la vita 
MonaRtica ne ufcirono molti Servi di 
Dios cftiglilti, oltre i medefimo 
S.l'ammachio , S.Maccatio fuo Difce- 
polo, Savino Romano, Velcovo di 
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Piacenza ,S. Paolino Vefcovo di Nola; 
S. Eliodoro Vefcovo di Altino, Difce- 
polo di. Girolamo, {uo amatifimo. 

‘5. Sîlvino Vefcovo di Vellerri,S. Ze» 
nobio Cardinale , S, Geraldo pure Car- 
dinale, e le SS, Giuliana, e Demerria 
madre, e figliuola, che furono lo fplen- 
dore della Romana Nobiltà, e poi della 
vita Religiola, ches'ettee per ruttal'A- 
fia, l'Europa, e giunfe fino in Aftica, 
‘oveS,Agoltino la prefe; e con altifime 
Jodi commendò quette fantiffime Le- 
gislatrici e Principeffe, e primi lumi , 
guide, e direttrici di cosi alta perfezzio: 
ne Evangelica. 

Al medelimo Pammachio ,San- 

to Cavalîcre Romano di fanguc Patri- 
zio, e Confolare , dopo che fù morta 
Paolina fua moglie di pari nobiltà, c 
Santità , Paolina figliuola di Paola fo 
ella di 5, Euftachio  illufri germogli 
del fangue de'Gracchi, e de'Scipioni ye 
rimatto, che fù crede delle di leiam- 
pie ricchezze, ditbuite ste com 
larga liberalità. a' poveri, ferie da 
Berleme San Girolamo diverfe lette: 
re, efà le altre quella piena di altif+ 
fimi encomi, celebrati con la fua fa- 
conda eloquenza; di cui quivi ne regi- 
firiamo qualche memoria, tradotta dal 
Latino, perifvegliamento di fpirito, 
‘amore, cd applaulo lle azzioni croiche 
delle Matrone più illufiri del fangueo 
Romano  predicate con penna di P'ara- 
dio da così famofo,ed eloquente Scrit- 
tore, 




















‘Ani dice il Santo Dottore .Jopra 
a dormizione ped ilonno i Paolina bè pare 
orito la Chidfa Psmmachio, Monsco Pole 
mo yi clemoine ricco di umiltà fublime e 
perla nobiltà del Padre, e per qulla delle 
meglio. Cfr impe Ro 
ma quel» che per lo paffto non fppe . dll 
Hora rari few), potenti, nobili rano Crifio 
ni 3 adefomaltifavj , parenti, abili, foro 
Monaci» de‘quali rutti Pammachio è più fa 
io, più potente, più nobile, Grande ra" 
Grandi » primotra' primi , Capitano de'Ho- 
naci. Apprelfo dopo di haver' efaltato 
l'elemofine grandi , che lui faceva, fog. 
giunfe 3 Gli altri mariti fupra il fepalcro 
elle mogli fpargono ciole, ro, gigli, © 
par e l'intiva doglia con tali pre 
Epp inte i i 
sofroirriga le fante fasille, el'Offe vene» 
rande con balfami d'elemofine. Con quefi 
aonguenti ed odori fementa le ceneri, che 
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de'SantiGiovanni, e Paolo. 


dilpefano è Sapendo effe ferittos sì come 
L'acqua fmorzail fuoco,corìlelemofina chine 
guri rca. Poco dopo (gue a lodare 

a vita Monacale, che fiera letta, 
‘cendo: Chi crederebbe» che n pronepote de 
Confali ed ornamento della granfebiata de” 
Fari , trà le porpore de Senatori andofe cos 
na folca Tonaca fauallido , € nongli caio» 
naffero rofore gli occhi de‘compagni , e che 
ud fi ridefledì quelli, che fi ridono di li 
Nan è poco, che un'huomo nobile, u'buomo 
eloguente, un'hmomo potente, fuzga perle 
giszgele Compagnie Grandi meli con 
deturbe sf ccolli poveri fi congionga co 
uffici fi faccia di Principesvolgo? Molte 
altre colc illudtri profiegue a defcrivere 
il Santo Anacoreta della Paleftina: 
rolamo nel fuo Pammachio; c frà l'al- 
are fiallegra feco, per havere intelo, 
che fato haveva uno Spedale per li po- 
veti nel Porto Romano, in cui con 
Evangelica fplendidezza profondeva Je 
fue ricchezze con raro cfempio non fo- 
Joalla Romana nobiltà, ma a tutto il 
mondo. Il Corpodi effo fi crede , che 
fia fepolto.in quelta Chiefa. 

.__Nèfi puo dubitare punto dell'an- 
tica venerazione a quella Chiclae luo- 
gocirconvicino abitato, ccalpettato, 
ma più per ciicre fato fantificaro da 
anime, € perfonaggisi grandi; c dove 
ancora ripolano le Tagre loro olfa, che 
rifvegliano ne'Fedeli fpirci di gencrofa 
fantità. Nè vi mancano Scrittori , che 
atlrifcono.hasere quivi allerrari dalla 
Santità , cd amenità del luogo, rifeduta 
tal volta, come per un fagro diporto, 
diverfi Sommi Pontefici, © frà gli altri 
Onorio II. donato ,ch'ebbe il fao Pa- 
Jazzo fatto Pontifizio perla fua refiden- 
zadi5. Sabina a, Dormenico , come 
è detto; fenza però lafciare la prima lo- 
10 refidenza del Laterano. Di quelto 
Palazzo, Monaftero je Fabbriche anti- 
che, fe ne veggono ancora oggidi ani- 
pii veigi nella falitaa quella magni- 
fica Chicla , da cui vien nobilitato 
quelto Monte, c parte della Città, chia- 
nato ancora il Clivo di Scauro , da un” 
antica famiglia Romana detta de Scau- 
ri ,che forfe fù la prima » che sù quelto 
Monte fabbricati. 

Inquefto Monaftero fù allevato, e 
da queftoneufti, come riferifte il Car- 
dinal Baronio, eletto Vefcovo di Vel 
Jet S. Silvano, Silyiano , o Silvino di 
cui fi menzione il Martirologio Ro 
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manoli 10, Febraro, e febcne non fi af: 
fecifce di qual Cirtì folle Velcovo il 
medefimo Cardinale, nulladimeno lo 
fa di quella Città . Di effotrovali me- 
moria, che fi fotofcrife a due Concili 
Romani; il primo fotto Simmaco, ce- 
Jebrato contro i Scifmatici; il (econdo 
fotto Ai 
Ella è altr 
chita de'Cor 
Hitani, da una Citràdell’Africa nomi 
nata cillitana, li quali în numero di 
‘undici furono da Cartagine, ove ripo- 
Savano nella Chicfà Catedtale co'l Cor- 
podiS. Cipriano il primo Velcovodi 
puella graride , e celebratiffima ne' Falti 
Romatipoi defolataCit,che folte 
10 Martiretrasferitia Roma, ottenutili 
da Lodovico nipote di Carlo Magno, 
che prima portati gli haveva altrove; 
con la cui occalione pure furono por- 
tate a Roma le Reliquie di $.Pantalco, 
che fono in S. Gregorio quivi vicino, 
edinaltre Chiefe. Vi è pure gran parte 
del Corpo di S. Saturno . Li due Corpi 
de'gioriofi Martiri SS. Gio: e Paolo, 
che quivi, ove nacquero, rinacquero al 
Ciclo con un'iluftre martirio , di cui 
ancor refta la memoria del luogo în 
na folla, che fi vede nel mezzo della 
Chiefà, con un marmo, che ancora pa- 
retiato del loro fangue, fopra cui faro» 
no quetti Santi Eroi della Chiefa,decol- 
Jati, Altre nobili memorie dell'antichi- 
tà Ecclefiaftica veggonfi nella medeli- 
mo luogo, degne di curiola divozione, 
edell'ollervazione de'Fedeli, Chicfa uf. 
fiziata prima da quei Santi Monaci Gi- 
rominiani della primitiva Dilciplì 
Regolare, e Monaltica; pol levati que- 
fi nelle defolazioni della Città,furta de 
Barbarî, fi ridulle in Collegiata; ma ef- 
Sendo da Canonici abbandonato il Cul- 
todi Dio, fù da Nicolò V. ad iftanza di 
Latino Cardinale Orfino Titolare » il 
uale con Regia magnificenza cavò 
Lf fquallore ed blivione incut 
per infelicità de'tempi era quali fepol- 
ta quefta Chica, data a Frati Gefuiti, 
li quali,dopo di havere ivi con una fan 
ta fimplicieà corrifpondente a quella 
oro de'eoli ich, che qui appune 
tofioriva, dato lungo faggio difeme- 
defimi; fitrono in gravi anguftie della 
Chiefa, mancata la peimicra difciplina 
del loro caritatevole Ifituto, fuppreffi 
poi per giulte caufe da Clemente IX. fî 
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Faslibor. 
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Thedego ino 
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e rendite andare in 






picani Inglelì ad itanza del Cardir 
Nortfold, di piifima memoria;il quale 
con efemplare magnanimità, pari alla 
nobiltà del fuo fangue Regio, non fola- 
mente v*introdufic li medefimi Rel 
iofi efemplariffimi per uffiziazia, ma 
a ritorà, labbelli, ereitui nel fuo an 
tico fplendore , c con larga munificen- 
22 mantiene quetta Religiofifima fi 
miglia , in modo chec conla riftaura- 








zione dell'antico Monafterose con l'of- 
Servanza della difciplina Regolare , che 
rimua» 


vi fece fiorire, e con lodar 
mente Dio 
Chicla;e con 
menti in eila da quello Religiofiffimo 
Cardinale; rimale fantificato di uovo 
quetto Monte; e là doveanticamente 
ferviva, come ben nc apparifcono an- 
corai veltigi, che fono per auventura 
ile maggioi i di Roma,per 
Jagiià detta Cuzia Ofllia, detta ancora 
la Curia vecchia , per haverla 

molo prima del Re Tullo Of 
da'Saccrdori fi confaltavano lecofedi- 
vines cosi con più fortunato compenio 
di fagre felicità, da Saccrdoti più fanti 
fitrattavano con Dio, cco'l minifero 
de'igri Altari ; € con lodare di conti. 
nuo in fante Accademie di fpirito , € 


























perfezione Religiola, il Signore, bifo- 
gni, ele necedità de'Fedeli perimplo- 
farne e fue grazic,edauti ; clendo all 





ora divenura quefta Chicli,di Cafa de” 
gloriolilimi Martiri, ftanza ed abi 
ione di Religiofidimi fervi e mini&ri 
di Dio. Ma efendo morto. piifimo 
Bencfattore ,nè havendo rendite da po- 
terfì quelli Religioi mantenere; fa dal 
Ja fanta memoria d'Innocenzo XII. da- 
to il Monaftero con le rendite della, 
Commenda annelle con pari felicità,ed 
augmento del culto Divino , c del fer- 
izio pubblico, l'anno 1698. a'Sacerdo= 
ti Miffionari, li quali quali i u 

Jo Emporio di perfezzione Ci 
fanno un continuo traffico di pirito,, e 
difciplina Eccleiafiica, e di Accade- 

ia per formare Operari della CÌ 
Che fe quivi anticamente erano i Ro 
firi vecchi,dove fi difendevano le caule 
degli imoseui,e i acculivano , par 
uivi oggi fi perora appre 

fo Dio per il merito de85. Mari di 
MiniAti defuoi Altari per giufti,e per 
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peccatori, il qualefi ritrovò ne'Cone 
ili celebrati fotto Simmaco contro i 
Scifmatici, del quale fi fà menzione nel 
Martirologio Romano. 

Chiamoffi ancora quefla Chicfa 
coltitolo di Bizanzio, da che queto 
nobile, c piifimo Senatore, Padre di 
S.Pammachio , convertì la (ia propria 
Cafain la, la quale certamente devefi 
credere, che folle prima abitazione de' 
Santi; perdche quivi abitarono i due 
5. Padre, cfigliuolo, zelantifimi della 
Santa Fede forto S. Siricio Papa; quì 
fenza dubio fù S, Paola , che data have» 
Ya per moglica $. Pammachio Paolina 
fua figliuola, come fi dille, qui conver= 
505. Marcella loro parente; equi è da 
credere , che vi fi portaffeS. Girolamo 
nel tempodelle fue molte perfecuzioni» 
confolandofi con queto fuo gran di- 
fenfore, ed amico: c qui egli ideò, dopo 
la morte della moglie ;l'eroica rifolu» 
zione, di dariltuttoa poveri, e fabbri- 
cando nella Città di Porro un'Ofpeda- 
Jepivi fervire ad effi, morendoegli poi 
mentre i Goti afediarono Roma, e mi» 
feramente la defolaronb; nontrovafi, 
che alcuno vi ponelle mano ariftorar: 
Ja; fenonS. Simmaco Papa, il quale fe- 
condo, che ne (erive l'Anatalio , fecit 
gradus poli Abfidem . Cent'anni dopo las 
Îua fondazione, attefo che, come offer. 









la Tribuna , onde vi faceva 
commodo auto per falievi 








ui perciò vi confermò le gru entra: 
Schede glibavera Mgsoies eno: 


bil Porzico vi fù farto dal Cardinai Gue 
glicimo Enchefort Fiamingo da Ma- 
Îirich,creatura unica di Adriano VI.che 
tà fepolto nella Chicfa dell'Anima. VI 
fece con molta pela il Coro fopra la 
Porta maggiore, coni due Altari,l'uno 
ditimpetto all'altro nella navedi mez- 
20 ,il Cardinal Nicolò Pelve Velcovo 
di Sans Francefe creatura del B, Pio V, 
‘nel cui tempo furono ftoperti quivi, c 
di nuovo ripolti nel luogo , ove giac- 
ciono i Corpi di quetli due Santi Mar- 
tiri Titolari Giovanni, c Paolo, les 
cui figure fono di mano cecellente di 
Rafacilino da Reggio. Agoftino Cardi- 
nal Cufino Milancle pur Titolare di 
etla» vi fece, oltre la rilaurazione de 
Monaltero il nobil foffito intagliato, vi 
adornò dibelle figure la Tribuna, es 
fottola cornice, di etquifito penngilo 
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a annedio 





dano 15301 


Pane Reg 
Eedso 


dano rsgoi 


de'Santi Giovanni, e Paolo. 


di Nicolò delle Pomarancie, della cui 
mortein Milano S.Filippo Neri di c 
fùamiciffimo con una fua ap 
al Cardinal Baronio, mentre fi ritrov 
va in Ferrara con Clemente VI 
diede parre una notre dicendogi 

Genio. za quella lampada. E guardando il Ba- 

Siti ile ronio per la tanza per vedere, di che 

GapitonaS: lampada parlall, di nuovo dif: fmerza 

quellalempata e Iparve. Madefiderati- 

Rivelazione do il Cardinale fapere che cola fignifi. 

«i separi: caflequell vifione ne fece orazione , 

Fionedi 813 e paflati alcuni giorni di auovogli 

parve S.Eilippo, cli dille apertamente: 

HI Cardinal Cufino è morto. Seppe poi 

per lettere, che in quel punto era fpira- 

tomnel quale il Santo gli l'haveva detto. 

1911” Adormò di belle pitture la Tribuna,con 

l'Laumagine del Santo Fondatore Pasm- 
uachio;eriltorò con molta fpeli,men- 
tre ne fl Titolare il Cardinal Antonio 

Caraîfa Napolitano ,, c Bibliotecario 

Apoftolico , delle cui fegnalare virtù è 

da fentich il Cardinal Baronio ,Îl quale 

confefndoîî a lui debitore dell'efere 
ufcici alle ffampe i fuoi Annali, con 
ara modefta, che fempre fece crefcere 

il pregio, l'autorità alla fua eruditi 

ma © fincera penna; nel ricevere la 

nuova della di lai morte,mentre ferive» 
va le azzioni eroiche di S. lario Ve. 
fcovo di Poi&ù in Francia; interrom- 
pendo lo (eriverc,cosi ne dill: sed Ita 
am cede orario, ©, fiylum è munueeseutit 
inopiastus eventur, ‘cm inter box de Hario 
conferibenda afertur nunciom acerbifimum 
bite Ilaria Rewercadifini Dar 
tondi Cardinais Carsfe 5. Romane Ecclfie 

Bibliotecari , quo autore, monitore dicam, 

C'impulfore sensate bi volti , qualeftum 

que fini intra ipfa tamen fepra domeflice cel 

duley inter puella fe veecsndius cortine 
dex prodre tamen caperane în lucem. Cate 
vu qui nt fari csritudine atque [plen- 

Elogiodel dore pravio fuma alecrtate falicitàr ince- 

Cardinale dere videbantur; ejus difcefa denfa belli 

“Atonio Ca Sorini ne Nam Sin cru 

pato, SO regrefiu progrefs ile esiti dr atque 

008 log ra ct i ato fino lle le 

Sia dalCae= debe cceprum ferre; ita jadurama quopie 

dial Baro- suam ino ex ipfias obitu/oferio fi fort 

aiù» lettore gradu coftem foferis meventes ince= 

dere. Così del vittuofo fuo amico, € 

benefattore il modettifimo Cardinal 

Baronio, per Titolo di incero amore, 
edicisilifima gratitudine, 

Nella Desnicnica dopo la feta del 
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la Santifima Trinità fece S. Gregorio 
in quetta Chicfa la fua Omilia, ch'è la 
34. fopra l'Evangelio diS, Luca; nella 
quale trà l'altre fono degneda notarî 
le feguenti parole dette dal Santo Pon- 
tefices i cui altresì, cd'ammirarfi non 
meno lì fingolar eloquenza del {uo di 
re sche la Paoral vigilanza nell'iNrui» 
se nedogmi Evangelici, e nelle maffi- 











me delle virtù Criftiane il fuo diletto în 


popolo Romano, fenza verun riguardo 
di tempo,e di Magione incommoda per 
i caldi ecceffivi di quetto ferventifimo 
Clima: &Aivum tempus » quod corpori 
sco alt contrarium cl loqui me de expo- 
Sitiore Evangelii longa mora interveniente 
probibuit 3 ed non quis lingua tacui, ardere 
intas animus cefevit. Plerumque charitas 
quibuflamoccupationibus; prapedita, Sine 
egra fsgrat in corde, © tamen non movifra= 
turin opere , Quia, & fol cum nube tegitu, 
non videtur in terra, © tamen 








ii ardoris enurit, & fori flcminz: operis 
Lacie Pala dono quasi 
€ cortefe procmio, alla fpicgazione» 
dell'Evangelio nel quale il Signore ri 
ceve fuoi Commentili li Pubiicani,ed i 
Peccatori, rampogna ndo nulladimeno 
così facile connivenza i Farifei , © pro- 
fieguca dire; Vera juflizia compaffonem 
habet alfa erò dediguationemi quemols, 
© jul faleane ret peccatoibus indignari 
Sed alind ef quod agitur typo fuperbie, 
‘alinl quot zelo dfciline . Desiguatarete- 
sim fed nabdellguaee Deperat fed non 
defperantes perfecazionem commowin , fed 
amantes. Qui & fi fois increpationes per 
difciplinam exagerant» intus tamen dulcedi 
nem per charitatem (ervant. Praponuntfibi 
in animo iplo,plerumasquo corriguntsmelio 
er alimant eos quogue, quos judicant, Quod 
“videicde agenter, & per dfciplinam fub- 
ditor, & Dumilictem cuftodiuasfemetipfor, 
Rivolge poi lo ftile contro gl'indifereti 
Cenfori,e Giudici poco amorevoli del- 
Jcazzioni altrui dicendo ; .4tcontrà bi, 
qui de falle juice fuperbirefolen  catero: 
quffuedefpiciuae © nulla infirmittibus mi 
fericordia ondefeendunt;&® quò fe peccatore: 
effe noa redunt yeò deterius peccatore fit» 
De quorum profe2tà numero Pharifei exsite- 
su, qui dijudicantes Dominum » quod pe 
“atores futipeet renti code ipfum foste 
die reprabendebant. Sed quia agri 
craat, ità ut agros ef: nefcirent, quatenae 
quod eranzagesfceren , calefi cos Medicns 
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Hlendiy fomentis curati beniguam paradigma 
obiicit, © in corum corde vulneristumo» 
rem gramis. Sinqui, c piùavanti con 
parole di facondia, e dottrina celelte il 
fantiflimo Dottore ,c Papa Gregorio il 
Magno ,afuoi Fedeli di Roma yil qua» 
le fa pur menzione nei fuo Regiitro di 
quelta Chicfa, cd in molti altri luog] 
<on parcicolar amore , perche forfe da 
elfo frequentata prima d'eller Papa, al 
quando fu iovanetto , havendovi qui 
vicina la Cala fua paterna» convertita 
in M onaftero, ed in Chicfà, hor dedica» 
ta a S, Andrea, E perche dovettero î 
fuoi Maggiori havere amica corrifpon- 
denza con queila beata famiglia del det- 
t0$. Pammachio, che fù un Vivajo de' 
Santi. E perciò facto Papa, confermò 
confia Bolla a que@ta Chiefa rurte le 
rendite atlegnatelo dal Santo Fonda: 
tore, 

Leggonti nel frontifpizio di quet 
antichiffimo Portico di un tal Giovani 
ni, che fi crede (folle Cardinale, ci» 
tolare di quelta Chicla ) i egucnti ver 
in lettere Gotiche, 

Dresbyter Eccleia Romane rità Yeamnes 
Hc animi voto dona vovenda dedi 
Miareyribus Chrifi, Paulo pariterg; Ioenni 
sio quos cadem cantulit cf pres. 
Nèdeve punto lafciarfi di ofervare,che 
nc i ue fipiti dell'ampia , € nobil Por- 
ta incorniciata di marmo vi fono due 
Leoni di marmo , fecondo l'antico co- 
fiume fin de' Gentili di metterti alle 
porte deTempi ; l'uno de’ quali con 
erudito difegno tiene trà l'ugne un 
porco, l'altro un'huomo, Fù queft' 
tifanza tolta dagli Egizi, che ponevano 
quefto animale per loro mileriofo 
Geroglifico , carl quale con certe lora 
note occulte e/primievano ilor concet» 
ti, intendendo perl Leone la vigilano 
22,8 cultodia delle Cafe Toltone il mi- 
ficro,peròche quell'animale,come alle 
rifce Plinio. che quando veglia, tien gli 
occhi chiuîi; quando dorme gli tiene 
aperti, esfavillanti , come il foco sil 
ch'è chiaro fimbolo di chi ft vigi 
alla guardia , Per quefta caufa dunque, 
come Fedeli cuttodi ufarono metterti i 
lle porte de'iuoghi fagri , così 
prima, come poi anco da' 
Criftiani ,cofume tolto ,c derivato da 
Salomone, che gli pole per Gcroglifica 
mitteriofo di grandezza , e di fovranità 
alfuo Trono Così erano nella Porta 
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vecchia di $. Gio, Laterano; e fono a 
S. Lorenzo fuora delle mura; S. Sab2, 
ed a molte altre Chicfe, Molte cole 
dentro di queita Chiel che rapprefen- 
tavano l'antico fembiante , e macità 
della primitiva Chic(a; fono fate le- 
vate per ridurla ad ufo più commodo, 
fecondo il cotume diverto dell'uffizi 
se de'Religioli. 

Indue antiche Tavole di marmo 
veggonli defcrrti i beni di queta Chie- 
fa , dònatigli dal fuo primo Fondatore 
S.Pammachio, ricchiffimo Romano, 
prima di farî Monaco, tradotte in que: 
fto Volgare, e degni da riferi 
gono Valcovo fervo de ervi di Dio ail 
i@imi figli in Criflo Deus dedît Card. e Gi 
«Arciprete del Titolo deSS, Gio. ye Paolo , 
‘quelli che dopo ei faranno nel medefim 
Titolo in perperno + La cura della guardia 
impofici ci pinge e l'ardor dll Crifiona 
Religione red zelo dl culto Divino ci muo- 
ve a penfare molto avanti per la Mabilità 
de Venerabili luoghi Pii , e perlaficarezza 
di quelle perfe, che fervono a Dio scia 
quefo nolo pio penfero fia caufa , chel'd= 
anime Criflo dedicati giorni dell vita (o 

efino nel ertizio fio fenz' alcuna perture 
azione e retin per fempre ferme qulle co 
Ve cheda Criflicti inoror di Dio ino fate 























“applicate, Per tento attefo, che la dilezzione, 
e Religione vftra ci applica, che vogliamo 
confermare lla vofira Chief le forsleritte 






Noi così ve le confermiamo » chele 

rdirà contravenire, faggiacia al vi 
iu perpetuo: Nomi de 

fondi,0 Poderi, che fono della giuril 
zione di quelta Titolo. Nel Territorio 
di Velletri a miglia 22. Il Fondo di Mu- 
ziano in integro, Il Fondodi Coltone 
iegro . Fondo Calacetelino ivi, IL 
Fondo de Praclis in integro nella Via 
‘Appia a miglia 13, Il Fondo della Vere 
gine in integro nella Via Appia a mi 
glia 2. con il Pantano. Il Fondo Capi 

tone nella Via Ardeatina a mi 

Fondo Fonteiana în integro 
glia 15-11 Fondodi Carbognani in inte- 
fori amiglia ll Fondo Publicans 
a Via Latina a migiia r1. Il Fondo di 
Cafaquinto ivi a miglia 11, Il Fondo 
Tacitiano ivi a miglia 1. Ll Fondo Ser- 
giano in integroiii . 11 Fondo di Setti- 
mo. Il Fondo di Cefirino nella Via Pe- 
efcina a miglia 50. Il Fondo Stagnano 
in 



























Bri Remi 


qualit 
iafereil. 


de'Santi Giovanni, e Paolo. 


nella Via Lavicana a m. 30. 
Il Fondo di Cafalucellenfe nella Via 


in inte; 
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Appaia lungi da Roma a miglia 1. 
Coltantino Servo de'Servi di Dio, 


TITOLO XXIL 


DI 
Sv MATTEO IN MERULANA, 
Trà l'Efquilino, e il Monte Celio. 


‘Qti priùs avara de mercedibus , dura de laboribus » periculifgue Nautarum 
‘Emolumenta convertens, verbo vocatur, propria derelinquit $ qui rapiebat 
aliena, ax vile illud fedile deffituens toto poff Dominum veffizio mentis ince» 
dit: Canvivii quogue magni exbibet apparatum . Qui enim domicilio Chri=. 
Fumrecipis interna s maximis dele@fationibus exuberansium paftitur volu- 
‘pratum +5. Ambr, lib.5. Comment, in Luc, cap.5» 


infelicemente offufeate , e fe 
polte nell'oblivione di molti 
fecoli le prerogative cd eccellenti me- 
morie di quellantichifima Chia, po» 
fta sù i confini del Monte Celio , dell’ 
Efquilino nella feconda Regione de' 
Monti , fe Leone X, in quella fua nu. 
meroli Creazione di 31. Cardinali no'l 
simetreva di nuovo nci fuo primiero 
fplendore , reltituendogli auovamente 
l'onore del Titolo Cardinalizio ,di cui 
Jurato l'haveva S, Marcello Papa fo- 
pra mille, e ducenc'anni , quando l'an- 
‘noverò trà quei 25. itoli, che» 
uel Santo Pontefice ititui, e riparti in 
liver Rioni di Roma: Qua Dieefe 
quaftam ad Baptifnun , Peniteniamque co 
quo, qui ex infidelibus Chrifianam Religion 
nemfufciperent , S ad Mareyrum fepuet= 
ram; come alferifeono gli Atri del San 
to Papa: È rimaneva certamente afate 
to citinta la memoria di quetta venera» 
zione al Santo Evangelifta Mattco,com' 
è feguito di quattro altre Chiefe, al di 
Jui onore» € Nome già dedicare, hor 
detrutte dall'ingiurie de'tempi, o cam- 
biate dalle Apoltoliche facoltà inaltri 
Titoli. 

Egli è fenza dubbio quefto luogo 
uno da'fuoi principi fegnalatamente 
memorabile nelle torie Ecclefiafiches 
peròche tolto che S. Cleto apprefe le 
verità Evangeliche per opera dis. Pie- 
tro, da cui fi ordinato se fatto Coadju» 
tore nel miniero Apollo di pred 
asc, c propagare la Fede Criftiana, © 


Rano rimaftc dall'indifcreta 
E ufurpazione del Tempo così 

















dell'Uffizio Paftorale ne Sobborghi di 
Roma fino all'anno #2. di noftra falute, 
ed a cui poi fuccefft il fecondo nel Pon: 
tificato, piantò nella fua Cafa nobile 
paterna, quivi appunto fituata, ov'egli 
era nato , ed educato, un'Orarori 
Chiefa,0 Titolo, ed un'Ofpizio pér ri- 
covero de'Pellegrini , che venivano in 
quei primi fervori dell’ Evan; 
Ubbidienza della Criftiana dile 
edalla venerazione de'Luoghi fintifica= 
tion la prefenza , con la predicazi 
conle Catene , Carcer "i 
Sangue, Spade , Martirio gloriofo, e 
Sepolcro de'Santi Prencipi della Terra, 
e della Chiefa Pictro , Paolo se di ran 
iumerabili Corone de'San- 
ci, de'quali ancora famava per 
Je Contrade di Roma, c nelle Grotte 
Teatei della loro invitta pazienza , il 
copiofo e generoloingue. Qui (illa 
cui pia, e fanta abitazione , deltinata a 
cosi Apoftolico ufo fî fi cazione nel 
Concilio Romano fotto Simmaco Pa- 
pa) diede la cura di ricevere, cfervire 
amedelimi Pellegrini , conrendire ab. 
bondanti del fuo pingue patrimonio 


































la Criftiana con l'amminiftrazione de' 
Sagramenti del Battefimo, e della Pe- 
nitenza , e di fepellire i Morti: quelli 





perOperam,e Minittri nella fanta Evan 
elica Ofpitalità de'Pellegrini. 
Edè fingolarmente da offervatli» 
helà dove negli Art deS. omelie 
uu 
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frequentemente fi tro 
bien iECONOS sn 
do il Cardinal Palcott intendere de” 
Preti, € Diaconi Cardinali alfunti per 
fer Configlicri del Romano Pontefi- 
«e, eluoi Coadiutori . Quando poi i 
legge: Ordinavis Presbyeror  deveiine 
acidere de'Sacerdoti ordinati per ajura» 
ei Preti diflribuiti nelle Parcochie,per 
ammini0irare la Penicenza,, e dar (pole 
tura a'Fedeli Defonti come fi è detto, 
Chiamofii queta parte di Roma,(la 
Mteratena,non ÎD Mariana, come alcuni 
per manifeto errore, cziandio il Marti» 
nelli vollero da'Trofsi di Mario, che 
hora fono în Campidoglio ) di cui f 
menzione il Cardinal Baronfo, quando 
narra, che Adriano I iftaurò la Chicfa 
Samnie d- di S, Dietro in MaffaMerulana, nè altro 
* devefì intendere per maffa, che una pof-. 
feffione,overo groffo Cafaleforfe di an: 
tica famiglia di quelto nome, € con 
queto vocabolo chiama frequente. 
mente. Gregorio diverli beni donati 
£ molte Chicles come a SS, Gio Pao. 
io le Malfe Vindiciana, e SalluNiana de 
Joro antichi Padroni Romani. Qui pu- 
re è vicina la Contrada, detta leTaver 
ole, nome ancora tolto dall'antico firo, 
di cui fi menzione Varrone, chelari* 
pone rà i Sacram della Regione di Su- 
burra. A quefto antico nome, e Santo 
Apoftolo volle ingegnofamente allu» 

dere Padenzio quando cantò: 
Tavermole, Hc pro Telonio ibi Dive Taberna cei 
aenole pre eeri merfa paria Taberna allate ch, 
lisve folk E lo Nello Varrone crede» che quelto 
to. °° PromontoriofofTe il riuomato Monte 
Oppio; su'i quale, mano imoderni 
Antiquari (a fabbricata quetta Chicla , 
€ Convento; quantangue non meriti 
più il nomedi Monte perla loro ballez: 
za, eperl'accrefcimento , ed alzata di 
Roma sù le fue medelime ruine , ppius 
Mons, dice l'Itorico, parlando di quella 
parte dell'Efquilie , erceps Lecum Exqui- 
dinum desterior Via in Taberala cî » E 
qui pure vicino flima l'erudito Nardi» 
quel to chiamato cpr 
e volte fi nomina ezian- 


Creswît Pres- 
devefi fecon- 






































poi quà d'intorno follera i fi- 
moli Ort di Mecenate e lefontuofe 
Terme di Filippo agevolmente lo per- 
fuadono i fuperbi veltgi di così valle 
machine, i groffi muri,c voltoni fmifi- 
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ati; gli Archi li Pilati, le Stanze f0E 4. icsgt 
terrance, oltre Î frammenti di Statuo,ed. dimeali che 
altri nobili ornamenti de’ marmi, li fca- torni. 
glioni de'faffi , ed altre torpiature dell 

anticnt, che i veggono nllamenz»e 

deliziofa Vigna, e Giardino, erudito , © 

folitario diporto nelle letterarie occupa 

zioni del fuo feliciffimo ingegno dell’ 
Eminentiffimo FrancefcoCardinal Ner- Nardis. ino 
li, contigua a 

Chiefa Titolar 
pagne quivi di 
le famofe Accademie di quel Tutclare 
antico de'Letterati, 

Gran privilegio diantichità, e di 
venerazione reca a quefta Chicfa un'an- 
tichiffimo manoferitto di S.MariaMag- 
giore fotto Gelafio I. in cui fi fà mene 
zione di cffa circa l'anno 424. e perfeve- 
Srpedriicts tato SE 
Papa; poi non pote iù FEBBeIt i Ed e: 
perla vecchiezza, cadde in rovina; cf Mya, "7 
trasferito quefto Titolo, come alcuni 
vogliono, S.Stefano Rotondo, e di effa 
fua primitiva antichità,nc A altresì fede 
il pavimento interfiato, ciòche non i 
coltuma vederti fe non nelle più antiche 
Chiefe di Roma, congetturandofi , che 
fiaun chiaro teltimonio della fua pri 
ima fondazione,Non durò molto tempo 
‘quei atbaiionimno della Chiefa, e 

lella fanta Ofpitalità de'Pellegri: 

ròche due Gentil'huomini Romani fa» 
coltotì,chiamati Andrea, cd Andrcorto, 
riftaurarono Ja medefima Chicfa fotto 
il Pontificato d’Innocenzo III, e rimife- 
ro in picdi il medefimo Spedale; effendo 
ffata la Chicfa (tea prima con gran fo- 
lennità confecrata da Pafcale IL l'an- 
no 1110, nel Venerdi della quarta fetti- 
‘mana di Quarefima , fenza effervi però 
mai ftato reftituito il Titolo primiero 
di Cardinale, rimanendovi ni imeno 
la memoria del fuo antico fplendore, 

Nel fuderto manoferitro pur fi leg 
gela curiofa Cerimonia,che coftumava 
farfi nella Felta di Pafqua- in queta» 
Chiefa , mentre in detto giorno il Papa 
veniva da S. Gio; Laterano a $. Maria 
Maggiore, e quivi faceva pubblicare dal 
Notaro Apoftolico i nomi de'Battezza= 
ti nel Sabbato Santo , con quefta formo- 
dai Za nomine Domini Noftri Yefu Chrifit 
Bapiizti fine eterne die fa Sana Dei Ge» 

rice Maria Infante parvali num, < © « 


Famine . + « E firifpondeva da'Canto» 


























Zend CE 

















diS. Matteo in Merulana. 


Degna da regifrarti quivi per di- 
verte notizie, che £ ne raccolgono di 
erudizioniè l'fcrizzione , che vi li leg 
gein una lapide di marmo , che coi 
mne la fudetta Confegrazione folenne fat- 
tadi ‘queltaChiefa da fadetro Pafcale IL 
del tenor feguente: 

Ano Lacan, Dominica MEX, lil 
neilaV. quarta Dominica in Quadagdi 

SCO Toma Sale doni ft 

Chica , ed PApeII,An XI,, le cui parole piacemi 

Altare di tradurle nel noftro Idioma . Fù dedicata 

Sta Mano quella Chicfà in onoredella Beatifima 
fara ele Verginc, del B, Apoltlo ed Evange: 
(quale Il» | lita Matteo, con quattro Altari polti 

nella medefima Chicfa; Nell'Altar mag- 

giorevi celcbrò l'illciîo Pafquale Pon 

tefice in onore del Santo  Apoltolo 





















Porto, Pietro di Ti- 
‘erentino , Anaftafio 
di Alba, Pietro di Tufcolo, Antonio di 
Amelia, alla prefenza di tutti gii altri 
Cardinali, Velcovi Preti, € Diaconi 
con una inaumerabile moltitudine 
Clero, e di popolo Romano. Neil'AI- 
tar maggiore confegrato dal medelimo 
Papa alla prefenza difudetti Cardinali, 
Velcovi, € Clero furono ripoftc le fe- 
Reliquie po- Buenti Reliquie, cioè : Del legno della 
fieneiC6- lantifima Croce, Unbraccio di S. Mat- 
fectazione teo. Del Sepalero di Critto . Del pane 
dell’ Altare di orzo miracolofamente moltiplicato. 
maggiore» | Particelle de'vellimenti de'SS, Pietro, e 
Paolo. Delle Reliquie di 5. Andreas 
Apoftolo, De'SS. Dione, Colma e Da- 
imiano.. DiS. Marcello , Califto , Alef- 
Sandro Papi, De'SS. Giuliano ,e Floren- 
zio MM, cdi alti Santi, i nomi de quali 
fono deleriti in libro ite , e della Crati- 
cola di S. Lorenzo,le quali preziofe Re 
liquie protetta il medefimo Papa di ha- 
verle villeconi fuoi occhi, © toccates 
conlcfuc mani , ed iviripoftcalla pre- 
fenza de'fudetti Velcovi Cardinali con 
l'Iferizione, e Titolo pofto in una Cafa 
di marmo nel medefimo Altar maggi 
indulgenza 16, E di pù oggiungeli nella medelima 
plenarie ch. ICrizione marmorea 44 cujurconfera» 
Tel dal di tions omiverfariumfituimt  dcrevimas; 
25, Marco > © ordinevimus, ut ones Chrififidclee, qu 
per tuta: abpfo Dedicaions die  filicet oftevo Cl. 
Boara di eprilsy afiue ad oflavam Pentecotcn, È 
Ltpiomo Wi die 5. Mattbeiipfum Ecclcfam devotè vifita» 
S.fscco, veri, fuorum peccatoram remiffnem obi 
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neane, Dalla cui fegnalata Indalgenza,, 
i folita concederft in quei tempi di tan 
giorni , chiaramente fi argomenta in 
quanta gran venerazione ella fia fata 
quetta Chicla, c per eccitare i Fedeli in 
quei giorni ad clicrcitar quivi la finta 
opera dell'ofpitalità de’ Pellegrini; e con 
‘quanta folennita folevanfi fare le confe» 
razioni delle Chifese con quanta Ca- 
rità fiadoperarono i Romani nell'alber= 
parli. 

Nella fudetta Tavola è fingolare 
mente da notarfi,che la tellà Conlegra: 
zione fa fata ad itanza, e per divota in- 
dulria procurata da Anadafio,str 
juftem Eelefia Presbyteri sal che li rac 
coglie che foff in quel tempo la detta 
Chicfa,all'hor priva di Ticoloyuffiziata 
da’ Canonici , chiamati comunemente 
Preti Eforle, perche mancate lc pingui 
entrate aegnatele,baveffero quei primi 
Operari, più tolto vivenii foco qualche 
Regola che propriamenteall'hora Re- 
ligiofi definara per l'Ofpitalirà fudetta 
de Pellegrini dal Santo Pontefice Cleto, 
abbandonata la Chiefascd il fanto Ititu=. 
to,vi fuccedefTcroCollegialmente i Pres 

Canonici ia comune viventi, nécf 
in quei primitivi fecoli ancora 
fiudoi agili fogli ino 
come in più luoghi offesa il Cardinal 
Baronio, crano tutte le Chicfe governa» 
te da'Preti conviveni , con lauifsiplina 
Joro preferizta da’Sagri Canoni e Con 






































cili, dalle Coltituzioni Apooliche, e Petter: 


daloro Veltovi, che propriamente ho- 


ra fono i Canonici , detinai coridiama £** 





ti» (econdo la comune opinione , digli 
Apoftoli;a'quali dall: il Santo Papa 
quivi perabirazione la fua Cala patcr- 
a; chepoi per fermare il proprio fic- 
madelle Regole, prendellerol'Itituto, 
preferitto loro da. Agoltino . Dique- 
fta forma di vivere, fecondo l'antica di 
fciplina Apoftolica del Clero,nc habbi. 
mo oggidi un nobiliffimo modello nell' 
Ifiruto di 9,Cactano de' Chierici Rego- 
lari Teatini. 

Leggeli nella vita di S, Francelta 
Romana, che venendo clla da. Gio- 
vanni Laterano, € paflando accanto a 

un i 















ra 
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quelta Chicfa fi vidde comparire avanti 
un Demonio informa di un Vecchio; 
e mirandola in faccia per farli difpetto 
u-Catr Te dii è Vorei dan piacere, foggiun 











si its gendolc'una sfacciata dimanda; da cui 
Faro dis, commolfi 2 cattiima Matrona, con 
Fricelea in unfantozelo» c{degno lo fgridò, clo 
un appari. difcacciò da le, fuggendo quegli pieno 








onfufione e di rabbia, a rompicol- 
Joperle vicine anticaglie. 

Il primo Cardinale Titolare , 
dopo lo fpazio fudetto di fopra 1100, 
annida chene fa fpogliata quelta Chic- 
fa, crcato da Leone X.î Egidio , detto 
communemente: l Cardinal di Viterbo, 
dell'Ordine diSant'Agott 
‘mondo per la fua grani dottrina, e 
il quale fù fegnalato Benefattore di que 
Ro luo Titolo, vi eceil foffito, come 
denotano lc parolepolte nei medefimo: 
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Ne Templo cui preerat sornandonegligene 
SMnini arc Lemie & Cles Pit, Efo Car: 
memorie ingratus videretur, Fagidius Care tto ‘Tic 
dinelis Patriarca Confiantinop. È perche Tare dique: 
pareva al medefimo Cardinale altret. fa Chiese 
tanto magnanimo, quanto angufto di fuoElogio. 
rendite Erclcfialtiche in quefta, chea 
Joi parve tenue riQaurazione rifpetto a 
glialtri bifogni della Chicfa, pofe în un 
huoil feguente laconifmo, 0 motto: 
Nos quid fed qus mente operemur . Dicde 
quefto celebratiflimo Cardinale copio» 
Sa materia di Elogi,ed applaufi a tutte lc 
penne deLetrerati di quel tempo , mo» 
si in Roma l'anno is nel Pontificato 
di Paolo III., di cui prima era flato 
Confefforesfepolto nella Chicfa di S.A- 

oftino , del cui Ordinc-egli era fato 

igliuolo »c Protettore, il (eguente Epis 
pilo: 








dAniò facvofanétos cineres bona <erba Viator 
Dicito, Divinus bic jacer Fegidius, 
Qui poruit linzua bumanas infletiere mente 
° "Ep erabere berentes fervidus iffe animos. 
Quidquid pandi Arabs Divinum > quidguid Erembus 
© Dives Arameis occulit in tabulis. 
Explicuit populis, &g> fi quid fpiritus ultrà 
Sent» adbuc fandlum quod meditetur baber» 


Di quefto Cardinale, tanto benemerito 

della Chiela Univerfale, e di quetto fuo 

Ticolo,tratto dlle tenebre dellobivio» 

ne Ecclefiaftica odafi ciò , che ne ferive 

in una fua lettera il Cardibal Sadoleti al 

Bembo , lodando fino al Ciclo ja dotife 

fima orazione, che il medefimo Card, 

Eridio fece nel Coneiliodi Laterano, 

celebrato da Leone X, Incomi da 

fentca + tabs pembe Orione Agi» 

quam tanta ope expetiviti, Pe, c termina 

Sn quell'altre » Quem ego, "ta (pò foliti 

Fareui in fermonibus mofiio clarifrmm bio 

peli eu fini lena 

15% gg tunge fplendore a queta Chie- 

Sa l'effere tata, come aflerifce Monfis 

quien BROESUANCE Velcoro di Vafone, con: 

pupa Tesrata da S.Gregorio prima delle fuc 

fil rovine del quale pure fi legge, che tut- 

tento Îl Santo Pontciice a purgare 

iù profinate con fagrileghi 

sicidogli Arcani, un'ala vicina a ques 
fa e Gonlagro in onore dì S. 
































di cui ferivendo il Santo Pontefice a 
Pietro Soddiacono della Campagna, 
ccrcandogli Reliquic de Santo medici 
mo, com'eglidice: Quia igm Zecciam rarssanna 
Poftao jaxtd Adem erat n Acione ainsi. 
ertosgadin [prio cerriana di eni 
Hanorem .Sabini iù capi cnfcrare; 
preti ina Rella. Seri feno. 
fer delia cam veterani rafmia, , 
Che poi egli laconfegraie non. nc hi 
yeruna notizia » nè memoria di quelto 
Sino. 

La prima (coff, che pati quetta 
Chicfa, 0 Titolo (i ima ollenell'a» 
dio, e fcco daro da Alarico Re de'Go- 
thiy provando lla pure li barbaro fe 
ell delle communi (ciagure » ma che 
fol poi rehiuita nel fuo primiero 
plendore dagli effi Crocitri ricupe» 
sito dibuon'entratelaciatagli dal loro _C 
Sumo Fonatre cziandio del dome. Ni {fer 
nio de Cateli, ra 'qualiapparite per tnt sila 
RIF Atti di Petro Ferticcia Notaro.for. Ghia, «i 
foli 25. Luglio 1347., ne'luoi antichi Siauco. 


























di S. Matteo in Merulana. 


Trotocolli cheîl Catello di Ninfa ne" 
Volieci della Diocefi di Velletri (pertalfe 
aqueta Chicfa , ed Ofpedale de'Pelle» 
grini, esù la Viadi Tivoli cuvi ancora 
‘ungroffo Cafale , chiamato di $, Mar- 
teo, che ftimafi fpettatfe a quelto Tito- 
lo, e Chica in fervizio de'Pellegrini. 
Di tal feguita riftaurazione chiara fede 
ne fì il Concilio Romano, celebrato È 
fotto Simmaco l'anno 449.fi fottoferif- 
fetrà gli altri Titolari, quefto di $.Mat- 
reo in Marulanase nel 490.da Gelafio IL 
fù dato ad Andrea Cardinal Prete, che 
forfe dovette cffere l'ultimo di que' 
tempi, perdche fotto S, Gregorio Ma- 
gno, clfcado mancati i Titoli de'SS.E- 
miliana, Nicomede, Caio, Crefcen- 
Ziana, e quetto di S. Matteo, furono 
furrogate in Zitolo le Chiele di S, Sabi» 
na; de' Santi Pietro, e Marcel di 
S.Croce in Gerufalemme , de'5$,Quat- 
tro Coronati; e di $, Stefano Rotondo. 

Durarono i Crociferi nella mede» 
fima Chicfa, ed efercizio della Santa 
Ofpitalità fino all'anno 1430, da cui fu- 
gono levati; € ridotta la detta Chica in 
Priorato ,e Commenda, che fù data da 
Sifto IV.ad un fuo familiare; che fù Pe- 
nitenzicre di S.Pietro Agoltiniano, per 
la cui raffegna con la facoltà Apoftoli: 
ca, fa unita alla Sagrentia di S. Agolt 
no, l'anno 1477. fopprefîo il nome di 
Priorato, e Commenda, potivi per ha- 
verno cura alcuni pochi Reliziofi del 
medefimo Ordine , fino al Pontificato 
di Leone X. , da cui, come fi diffe , re- 
ftitui a quefta Chiefà il fuo Titolo,dan» 
dolo al detto Cardinale Egidio. A ques 
fto fuccellero fotto Paolo IM, i Cardî» 
mali Emard, e della Queya . Sotto Giu» 
dio III il Cardinal Dandini . Nel Ponti» 
ficato di Paolo IV. il Cardinal Scotto 
Sabinefe s poi fotto Pio V, il Cardinal 
Sochero Francele. 

Correva intanto l’anno del Santo 
Giubileo 1675. quando per ordine di 
Gregorio XIIL fi apri la.Rrada dritta , 
‘che conduce da S, Gio: Laterano as 
S. Maria Maggiore; e con ella fi levò 
l’occafione di più paflare avanti quelta 
Chiefa, che haveva la fua porta mag: 

fore verfo la ftrada , che chiamavafi 
lerulana; onde rimanendo quafi inco- 
gnita, c fuor di mano quefta Chicfa, fà 
dinecefficà aprir la porta verfo la rada 
pubblica per commodo de'Fedeli; e» 
Wrasferire vero il Levante l'Altar mag- 
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giore,confegrato da Pafcale I.cd in cui 
aveva egli celebrato : ene rimae per» 
ciò alfa deteriorata dalla frequenza an- 
tica del Popolo, e tolta dalle fucanti» 
che memorie del P 








diede quetto 
Titolo sitio V. il quale vialzò lanuo- 
va Facciata ce 'adornò con varie pittu» 
re. Indi pafsò fotto lo ficlfo Pontefice 
nel Cardinal Pallotta l'anno 1531., da 
cui lafciato, dopo 18, anni di vacanza 
del Titolo, ne furono proviilti fuccefl- 

vente forro Clemente VIII. il Car- 
inal Gio:Delfino,e fotto GregorioXV. 
#0 cla lopielione depicioli C 

ella foppretîione de'piccioli CG- 

venti, fatta l'anno 1652 . da Innocen- 
20 X.rimale quelta Chicla fenza verun 
culto, partiti li Religioli , che vi erano 
ad uffiziaria , onde per confervare con 
ficurezza maggiore la venerazione alle 
fudetre infigni Reliquie,che il medemo. 
Pafcale II, pofte vi haveva conle fue 
mani fotto Altar Maggiore nel confa- 
graclo , furono quelte rrasferitealla vi» 
cina Bafilica di S. Maria Maggiore,ove 
ancora fi vencrano . Poi da Alcifan 
dro VII, l'anno 1658. fù conceduta lay 
Chica, e Convento a'Padri Agoltinia- 
pi Ibereli profigi di quel Regno per 
la ficra perfecuzione degli Ererici ln- 
glclî: ma poi ritornare in miglior cal- 
ima le cole della Religione in quel Re- 
gno((febene con poca durata pe 
Cità di quella travagliatilima Criftiani- 
tà ) crirornati quelli alla loro Patria, € 
Provincie, dopo due anni di Refidenza, 
fù dallo (telo Pontefice dato quelto 
luogo l'anno 1661. a gli Agoftiniani 
della Congregazione Perugina, în rem» 
po,che polfedeva queto Titolo il Car- 
dinal Mancini, creato da Clemente IX. 
fl quale vi accrebbe il culto Divino, 
co'l mantenimento di due Cappellani; 
edaccrefcimento di fagre fapellettil,cd 
in compento di quelle della fua Cap- 
pella  laftiate per difpolizione Telta= 
mentaria, ne riportò la Chiefa una mu 
ta de'Candeglieri diargento della me- 
defîma fua Cappella; perteftimonio , e 
memoria di cosi amorevole Bencfit- 
tore. 

'Sortì poi per fua gloria, e felicità 
Ja buona forte quella Chicfa, c Titolo, 
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paffato pertante calamitofe vicende di 
tempi, Trofeo perle fac illuftri memo- 
zie fino dalle fafcic della Chicfadelle, 
venerabile antichità Ecclefiattica, per. 
fiere fata Cala, cd abitazione de'Santi, 
etrà di effi di un Santo Pontefice Mar: 
tire, edun memoriale della primitiva» 
Criftiana Olpitalità , e Romana Pelle» 
grinaziones di efeene tato di eo pro. 
Sito da Clemente X, di pisfîma zicore 
danza l'inno 1673. I Emincntifima 
Cardinale Francefca Nedi.il quale con 
amore, follecitudine, vigilanza,e benes 
ficenza continuata dal luo primo ine 
graffo, con piifima interpretazione, cd 
Sllrvanza de'dagri Canonigià perla 
Spazio ditrenr'aoni, con clemplarcate 
tenzione l'hà fplendidamente ornata, 
abbellita, ed accrefciuta di culto, di va 
ghezza , edi nobile, e divora magnifi 
denza; tratta con ingegnole indultrio 
da'fquatlaci dell'antichità , e dalle pro». 
Ésoc inginzie de'tempi, rela degna della 
Ecclefiatica prefidenza, e Titolo di 
ut Cardinale di Santa Chicla,, Equivi 
cinulaudo conlc (ue virtà, clemplari- 
te letteratura la magianimità del fia 
<clcbratiffimo Anteceffote il Cardinal, 
Egidio Viterbicale, vi hà polte non fo- 
Jamente le Immagini, e memorie de' 
fuoi iluftrie nobili Antenatisma quel. 
Ja del buon Poneeficg Clemente X. fu 
detto fua largo, 6 benignifimo Lene» 
fitore, i qulcinfign fempiadi ge 
picrolì gratitu Ecicialtica ma» 
gnificenza di queto Ticolo,ft altamens 
icapplavuito dalla s.me,d'Ionoc, XII, 
nella divora fua, c genial Vifita, che, 
di feceli 25, Matzo nell'anno del fano 
to Giubilco MDCC. Venetafi inque- 
fia Chiela poll fopra Altar maggiore 
l'immagine miracolofa della Madon- 
na,portata dall'Iola diCrera nell'Orien» 
ie» equivicon gran concorfo del Po- 
polo Romano se congran folcnnità ri- 
potta li 27, Maggio 1480. (econdo che 
e ferive il Panciroli € fecondo altri 
Scrirtori nel 1499. € venne annoverata 
trà le Lramagini miracolofe di Roma, 
fetta nome della Madopna di S, Mat: 




















Titolo XXII Hi 





teo, di cui fene fi menzione inun Ifbro' 
Stampato in Roma l'anno 1402.di Gio; 
Befichen, il quale di quetta Chiefa così 
orivoi dd 5. Mattbawm în Kia Meralna 
Fat di nni Inflgentiarnm, & taridem,&P 
vemifio feptima partis peccatornm ques 
confirmavit Papa Honerina, Alexander & 
Ignocenti 

"Nè deve tralafelarA di riferire, per 
rifvegliare le memorie antiche,il fune 
fto fatto quivi feguito nel tempo di Ste- 
fano III, accennato dal Baronio: si er 
citermnonella morte di quelo (atifimo Par 
pain Roma morì fendi, tumulti daPaolo, 
ogneminato fiattayil quale conduffi alcuni 
pere della Juefezzione » diede pietata 
mene sio cmd de fo prime e 
i urgue l'infelice uormo 
ate del Cellrio Lateraneafe € 















Merulano vicino 4 S\ Maris Maggiore ox 
ole ferie da quegli epj ccifo, fa gtt 
to dentro wa fepslcro apprefio il Portico di 
pia Chiese, 

Serviva il Cardinal Titolare di que» 
{fa Chicfa nella fua vicenda Ebdomada- 
zia nell'afilere a'Divini Lifii nel gIOT- snap teo 
li. Qarde Card 


Jercordi nella vicina Bailica di 
ore + 
Onorevolifima menzione fail Mar: 
tinelli d'un Priore di quelta Convento 
di, Matteo, di cui regiîra Epitaffio 
del fepolcro chiamato il P. Criltoforo 
Barros Portoghefe di quent'Ordine di 
S. Agoltinoceceliente Tcologo, c Pres, 
dicatore mandato da Pio V, per affi» 
i cato; Reli> 
itonato 





Martini 
Roma detbn 
fare 









Divino, dicipiia regolare, 
inorto quivi ,c fepalto dirà di 7oanal 
dir, Oxtobre 1596, ; 
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Defirutti, overo foppreffi. 


Faforum anime în manu Dei funt » & non tanget illos tormentum mortis « 
Vifi funt oculis infipientium mori, illi autem funt in pace + Sap.3» 


‘E medefimo Sinodo di Late= 
rano fotto $. Simmaco Papa 
itrovanfi li feguenti Titoli, 
di alcuni de'quali non ve n' 
più memoria, o guafti dall'ingiurie de 
tempi, fatti demolire da”Papi per for- 
trali ala profana Religione de Gent 
li, 0 al difprezzo de'Barbari nelle varie 
fnvafioni, e ficcheggi della fanta Città. 
Efon 
$. Emiliana , deftrutta finoal tempo. 
di S. Gregorioya cui fù foltituita S.Bal- 
bina, S. Ciriaco alle Terme Dioclezia- 
16,2 cul fuceeduto è Quirico, S.Cre 
feenziana nel Quirinale, deftruttaa cui 
fa foftituito il Titolo de' SS, Pietro, € 
Marcellino nella Valle di Quirino + 
55. Gervalio e Protafio , oggi d, Vita" 
ey fopprefTo a cui è fucceduta S. Cro- 
ce in Gierulalemme . S. Nicomede, 
nella Via Numentana, deftrutto ,a cui 
è fceeduto Îl Titolo de'SS, Quattro» 
cito nelle Stazioni da Urba" 

no VILÎ., ma non più tra' Titoli, nè vi 
fegui veruna foltituzione . S. Matteo in 
Merulana ,a cui è (ucceduto S, Stefano 
































S.Extinrawa,nongià diquella 
di quelto nome, che fa Zia di S, Grego. 
zio, ma di un’altra Vergine, e Martire 
Romana, bebe un Tempio , ed cree- 
t0 un Titolo molto avanti. Îl. mede. 
fimo Santo; peròche di elfo fe ne fi 
menzione nella Sinodo Romana fotto 
5, Gelafio Papa nel nome di Giovino 
Prete Cardinale del Titolo della Santa 
Vergine, e Martire Emiliana,nell'anno 
494. il quale poi vicino a ruinare fi de- 
molito da S. Gregorio, trasferendo, co. 
mediremo; il (uo Titolo al feguente di 
$, Balbîna. In qual luogo poi o dentro s 
© fuori della Città fi folle, non hab. 
biamo fin'hora potuto ritrovarlo ; con- 
gerturando però , che queto ftall fi- 
tuato sù la Via Ardcatina; però come 
Jungi dalla Città folfe più efpoîto all'in- 
giurie de'tempi. 

S. Ciniaco. Di elfo vi era un” 
antichiffima Chicfa, e Titolo dentro Je 





Terme Diocleziane , dove hora è la 
Chiefa di $. Maria degli Angeli 
quale ancor oggidi dentro il Monaîte- 
rode’ PP. Certofini@ ne veggono ve 
nerabili veltigi, demolita poi, quando 
mancando per vecchiezza, fù trasferito 
il Titolo a S. Quirico da Sifto [V.come 
ivi detto habbiamo, e portate quelle fa- 
re Reliquie a diverfe. Chiele dentro 
ma. Fù qui la Cafa del medefimo 
Santo,e fe ne feorgono qualche refidui; 
e delBarterio,dove eglibattezzava (o 
gretamente, miracololo perl galtigo, 
che Carpafio Giudice in volerlo profa- 
nare, v'hcbbe dal Cielosdegno di effere 
con curiofà divozione veduto. Di que» 
fto Titolo fene fl menzione nella Sino» 
do Romana fotto S. Gelafio Papa l'an 
no 494. con quelte paroles Marzisnar 
Presb, in Titulo S. Ciraci în Thermis Dio- 
detianis, € fene fi menzione ne' Titoli 
regiftrati dall’Anaftafio fotto S.Igino. 
S.Caescanziaxa. Titolo anti- 
chiffimo,di cui (e ne fà parimente mene 
zione nel fudetro Concilio Romano, 
celebrato in Roma l'anno 494, nel no- 
medi Bono Prete di quelto fitolo, e 
i Vincemalo Arciprete, che ambidue 
adello fi fortoliriflero. Di eflo ne fi 
re ricordiinza l'Anaflafio,aerendo, 
che fù fabbricata da AnaftaGio Papa » 
conle feguenti parole : Hic fecit Bf 
cam » qua dicitur Crecentiana in Reg. 2. în 
Via Mamertina » alias Memurrina in Urbe 
Rome. Quelta rada è oggidi quella, 
che chiamafi la falita di Marforio fe 
deve attendere al vocabolo di Via Ma- 
mertina; onde chiamafi il Carcere de” 
5, Pietro, e Paolo fotto Campidoglio 
il Mamertino ; ma fe vogliamo oiler- 
vare quello di Mammurina, può cre- 
derfî, che folfe una Contrada nel Qui- 
rinale, altri difero nel Celio, vicinaa 
S.Stefano Rotondo , ch'era appunto la 
Seconda Regione, come vuole Analta- 
fio; cosidetta dalla Cafa di Mamurra 
Cavalier Romano; di cui lalciò Seritto 
Piinio : Primum Roma pariete cruta mar- 
moris opermifi: totins domus fua in Cali 
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Monte Cornelius Nepos tradilit. Manu 
tam Formiîe natunt Equltem Romennm Pte 
feGlum Fabrorum €. Cafaris Gallia: S0g- 
giungendo dopo, per-ifpiegare la ma- 
Enificenza diqueita Cala, che dicde il 
nome alla Contrada è Nemque adjerit 
idem Qepor cam primuro tatis edibus nale 
Lam nifi è marmore columnam babuiffe , om- 
es folidas è Cargo ut Lunenfi, È chi sà, 
chele Colonne di quetto fontuolo Pa- 
Îazzo non fiano quelle medcfime, che 
fi veggono nella Chiefa di S.Stefano nel 
Monte Celio, che fono appunto di que. 
fto marmo — che oggidi direffimo di 
Carrara, cche quivi foltel'itea Cala? 
‘Anzi ci perfuadiamo — che qui folîe> 
eretto quetto Titolo; dedicato poi ne' 
tempi fuffeguenti al gloriofo Proto- 
Emantire Stelano . Di queta Santa Mar- 
tire vi fono rimalte ofcure, ed antichi. 
mme memorie, non trovandofi Scrittore 
moderno, che nc faccia veruna men 
zione, folo la Scoro nel fuo Itinerario 
fotto nome non di Crefcenziana , ma di 
Crefkenzio , non lenza manifelto erro 
re. Certo nulla che nel tem 
odi quelto Santifimo Pontutice Ana- 
Riafio dovette eflere in qualche gran ve 
Rerazione, mente le fù cretto un Tico- 
10, che durò fino al tempo di S.Grego- 
10; da el pi 0 (opprello 0 deltrut- 
105 mentre nel fuo Gontiito Romano 
on fi fì più menzione di verun Prete 
di quelto Titolo, 0 Arciprete nello. 
SS. Genvasto, chRotAsIo; 
oggidi San Vitale, detto anticamente 
del quale per la di- 
mo a quella Chica 




















vozione che por 
intica , © venerabile , quantunque di 
Titolo foppretfo » ne babbiamo fitta al- 
trove nel inc di quelto libro copiofa 


memori: 

S.Nicoxzns. Titolo gii Car- 
dinalizio, c de' primi 28. eretto neh 
Ja Via Nomentana celebre negli Atti 
de'Marriri; co'l fuo Cimiterio, dove 
egli fi feppellito , che prima era un' 
Horto di un fuo Chierico , chiamato 
Giutto, comcaltcrice il Bofio, dagli 
Atti fuoi efratti da un'antico Codice 
manofritto della Biblioreca Vallicela- 
nia conle feguenti parole: Camber, & 
nulla alia dicere S. Nicomedes Presbyter 
glumbatisdiutifimé cofus, migravit «id Do- 
Prina, Corpus verà ejus în Tyberim preci» 
pitatun ch  Clericus autem ejuftem Dresby- 
eri s nomine, © opere Yafia > college core 

















Titoli Antichi, 


puo chua , & pot in iptrro fue, & duri 
£d Hortum fm juxtà muros Via Numene 
tana, > illic cum feglivit feptimò Cal, 
oftobris . Della Dedicazione di queta 
Chicfa leggonfi negli citati Ani quete 
parole: Sa quo too dedicata fuit Eclria 
Sn Cal. Fniîsque nune pente cetra di 
ded fevitas bodierna ch paffonis ejufdem 
Martyrirs alia ciuflem Edie Dedicato» 
mnisygue plebibus hoc nfcientibus in ditt: Cn 
lendisclitur, DI quetta Dedicazione» 
della Chiefa fe ne fa particolar menzio» 
ne ne Martirologi di Beda, di Adone, 
di Ufuardo,e del B, Noteros dal che» 
chiaramente fi raccoglie, cifere tata 
quetta Chicfa, e Titolo molto celebre, 
ed in gran venerazione, Argomenta di 
più il Bofio, che quetta feta havelle ha- 
vuto principio da Bonifacio V.. del qua- , 
Jefcrivel'Anattafto, che adorò am 
pliò, e dedicò il Cimiterio di, Nico. 
med, dicendo ; Hic perfect CEmererinna 
5: Nicomedis , © dedicavit ilut, Ed il 
incdefimo di Adriano)L., cherchaurò 
quetta Chicfa, dice: Parittr, &Ecle 
Sia E. Nicomedis fim foris Portam Nu- 
mentanam que a rift marcuerat tempo» 
ribusy è nono renovevie, DI quelto Santo 
fono (parfe Reliquic per molte CI 
della Città, regiltrue nelnoftro Eme- 
rologio Romano. 

"Alcuni fono di parere , che le 
Chica Tivolare antichiffima dî d, NÎ- 
comede non folle quella , che qui hab 

noriferita , ma un'altra ciente in 
Roma; e fa la medefima , deila quale 
fi fà menzione nel Concilio Romano» 
celebrato fotto. Gelafi I. nella perfo: _ ci 
na di Sebaltiano Prese di quelto Titolo, 
© di Gencfio Arciptete di clfo, che fi 
fottolerillero , ed altri inquello fotto 
Simmaco qiantunque nonne pale 
Ja nicmoria fino a San Gregorio, che 
vedendolo odiftrutto, 0 minacciante 
suina, lotrasferi adaltra Chicà De: 
gno è di ammirazione, che niuna di 
quete due Chicfe ve ne fia rimalla me- 
moria nè veltigio alcuno dove foffero 
fabbricate: benche di quella nella Via 
Nomentana, per rifpetto del fuo Cimi- 
terio ritrovato dall'infaticabile e pifi 
mo Bofîo fi poffa congetturare, che ivi 
foffealtresì la Chiefa,dedicata in onore 
di quefto Santo Martire . Fl quefto 
figro luogo feoperto alla notizia del 
medefimo Bofîo l'anno 1601. alli 14. 
di Deccmibre, come egli narra smentre (%}.; 
ufcendo 
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deftrutti, overo fopprefsi. 


ufcendo fuor! di Porta Pia; e cami. 
mando per la Via Nomentana alci 








paffî a mano dritta verfo S. Agnefcin 
tina Vigna di Pompilio Defidec, come 


dice lÎerizzione della Porta, trovò un 
picciolo Cimiterio fotterranco, al qua- 
Îe fi defeende per alcuni gradini di mat- 
toni; efi congetturò, che folte l'antico 
adito del Cimiterio medeimo di. Ni 
comede Prete, conifuoi Monumenti 
nei Tufo, aperti fenza veruna Iferiz: 
ione, cmemoria coni folti fegni di 
Crittianità, cioè di una gran Palma e 
dell'antico Labaro. Per effere poi così 
vicino alle mura, e di memorie così 
venerabili , agevolmente fi può racco» 
gliere, che queto, enon altro folle il 
Titolo di S. Nicomede, celebre negli 
Atti de'Martri, c nelle Sinodi Roma- 
‘ne de'primi fecoli; del quale foggiunge 
il medefimo Bofio, che fe ne videro 
qualche veltigi nella medefima Vigna 
di alcuni muri , che effre non poteva» 
no, fe non della medefima antichifima 
Chicfa. Tanto può iltempo per confu- 
mare, quando non s'nvigili riparare 
i fuoi danni,lc cole eziandio più fagre,e 
vencrabili . Da quetto Cimiterio ye fua 
Chic fi arto i Corpo di Nico” 
mede ia Roma da Pafquale I. ed infic» 
‘me con molti altri Santi Corpi » cavati 
da diverti Cimiteri rovinati, fù collo- 
cato nella Chicfa di , Praftede, di che 
ne fa fede l'Ifcrizzione di marmo, che 
n detta Chicl fi conferva; la qualeo 
Traslazione fu fatta l’anno 817,1 pri 
go del Pontificato di detto Pfuate 
Papa. 

. Cajo, Titoloantichifimo ye 
tra'primi 25. ibbricaro nci (uo proprio 
Palazzo, che dalla Chicfa di S.Sufanna, 
v'era l'altra partedi elfo , onde viene 
detta 4 duas domos; fi tendeva fino do- 
ve hora itàfituata quelta Chicfa, della 
quale fe bene ne habbiamo fatta me- 
moria nel noftro Emerologio , ulladi- 
meno non farà fora dell'tiuto il far- 
nequivi ancora menzione. Fù dunque 
queîto fagro luogo la refidenza di cosi 
gran Pontefice; © qui fenza dubbio nel 
tempo delle perfecuzioni vi eGcrcitò 
fegretamente le funzioni Pontificali 
mandando di quà gli ordini, e e etrere 
Pattorali a tutta Îa Chief. Quì forfe 
egli foftenne il Martirio , come farfo- 
Jevano gl'Imperatori fcîfi Gentili con 
i Sommi Pontefici Criltiani , cioè di 
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troncar loro capo nel luogo medeti 
mo della loro Refidenza , per Titolo di 
rifpetto ,ediftinzione del grado, ch'efli 
eziandio nella loro cecità , abbagliari 
allo fplendore di così fublimc dignità, 
vencravano, Scbene fi tima più pro» 
babile,ch'egii foteneffe il Martirio nel- 
le Catecombe di S.Sebaltiano, dove il 
Santo Pontefice, feguita la morte di 
S. Gabino fuo fratello, c di S. Sufanna 
fua Nipote; e poco prima di S.Scbalt 
no per ordine di Diocleziano loro pa 
rente; fi cra nafcofto , fuggendo 
crudel perfecuzione, che giammai tin' 
all'hora baveffero patita i Crifiani.Qui 
antichiffima fù laStazione nelgiorno 
medefimo , che fi celebrava a $, Sufane 
na; edil Titolo Cardinalizio era indi 
ferentemente nell'uno , e nell'altro luo- 
go, conlervandofi da'Fedeli con ru 
te memorie e fagre prerogative , unite 
alla beata Famigiia, e Cala di quetti 
Santi, diftante folamente di fito, non di 
dominio, né di abitazione ; durò fola- 
mente quefl’unione delle due Chiefes 
nel medefimo Titolo fino a S. Gel 
fio I, Papa, nel qual tempo, 0 poco pri- 
ma fi fecero duc Titoli ; l'uno chiam 
todi S. Gabinioye Sufanna alle due Ca- 
fe l'altro di. Cajo Murtire ,c Pontefi. 
ce di ciò ne rendono teftimonianza le 
fottoltrizzioni nel Concilio Rom: 
l'uno di Afello Prete di S. Gabi 















































,e 
Sufanna; L'alto di Benedetto Prete, pu- 
rediS, Caio . L'alte di Agatone Arci 


prete del primo, € di Scvero del fecon- 
do nell'anno 494. Quelto Titolo, ef- 
ndo cauta Chia, Bi rsiio da 
$. Gregorio 2 $$. Quattro , come 
dirà. 

Soggiacque quelta Chicfa più di 
verun' altra dentro Roma cosi infelice» 
mente all'ingiurie de'tempi,che cade» 
do fi fepelli nelle fue rovine, intal mo- 
do, che appena per molto tempo a fe 
ne leppciltito, 0 fenetrovaronoive- 
fligi. Exia è ben degna di rierirfl'INo- 
zia, che diede occalione di cavar dalla» 
fua ofcura, c profonda oblivione que- 
fla Chic, e rinuorar le fuc antiche 
memorie alla pierà de Fedeli . Erantî 
poft in camino per mare alcuni Nobili 
Dalmatini, per cagione di traffico, 0 di 
altro loro affare, quando vennero im- 
provifamente nelle mani de' Turchi 
che Navano già per condurgli (chiavi 
nell'Oriente 5 ed effi raccomandofi al 

Kxx 
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Toro Santo Pontefice Nazionale Caio, 
4 S. Girolamo » ed a'S$, Apoftoli Pic 
tr0, e Paolo, prefo animo, ed ammaz- 
zati li medefimi Turchi della Nave, o 
Vafcello; fuggironi dal Porto di Miti- 
Jene con alcunialtri Criftiani, c dopo 
var pericoli di tempeite di mare , cd 
infidie de'medefimi Turchi, giunti a 
falvamentoinSicilia , con alcune Ver- 
gini Criltiane, deltinate al Serraglio del 
‘furco, le qualicffi pofarono co'l Rito 
Cattolico , vollero riconofeere grazia 
così fegnalata della loro vita , cliberrà 
darloro Santi Nazionali.Onde portando 
feco i Stendardi ella loro fuj 























vando più verun refiduo di quella di 
S. Caio, della quale , per haverne hava» 
ta contezza dalle IMtorie , andavano con 
divora curiofità cercandone il luogo. 
Ciò intelo da Urbano VIII. e lodando 
il pio defiderio di quelli divoti forattie= 
zi, preftando loro benigne orecchie , fe- 
ce cercar udiofamente i fto della me- 
delima Chief; c ritrovatolo con Pon 





Titoli Antichi, 


tifizia magnificenza, e liberalità la fab- 
bricò sù i medefimi fondamenti dell'ane 
tica facendovi trasferire lo prendardo 
fadetro , cdinun nobile Altare buona 
fut del Corpo del medefimo santo 
ontefice, e Martire; reftituendovi l'an- 
tica Stazione nel giorno medetimo di 
S. Sufinna , ma non già il Titolo tolto- 
glidas, Gregorio. Fa poi dal medefi- 
mo Poncefice Urbano unita quettio 
Chief alla vicina dell'Incamazione 
delle Monache, derre le Barberine per 
effere quelta pure infieme coll vicino 
Monaffero fplendidamcnte fabbricato 
dal medefimo Urbano VIII., dalle qua- 
li clemplariffime Religiole viene que- 
fia di $. Caio mantenuta con molto 
Splendore » decoro , e politezza ;rima- 
nendo di nuovo rif 
Romano, e ne'Fedeli 
zione ye grato offequio di divozione al 
Joro Santiffimo Martire, e Pontefice» 
$. Caio , la cui felta quivi fi celebra con 
Indalgenza plenaria li 22. Aprile ; cla 
Stazione nel Sabbato dopo la terza Do- 
menica di Quadragefima delle più anti- 
che Stazioni di Roma, perche quivi 
iRituita molto prima di S. Gregorio 
Magno. A quetto Titolo già foppref- 
fo, ctinto fu fotituito quello di S.Cx- 
lito, come appreffo fi dirà. 












Titoli ftabiliti nella Sinodo Romana fotto 
Simmaco Papa l’anno gar Poi aggiun- 


ti, e foftituiti da 


an Gregorio 


l’anno 600. 


TITOLO XXIII 
DI 
SANTA BALBINA, 


Già detta del Santifimo Salvatore nell Aventino. 
Hi funt » qui in Ecclefia prato ficut Rofe & Lilia fioruerunt, quos pius fanguit 


im pralio Confeffnis Rajto perfudit colore, & pramio paffonis novo 
Liliorum flore vgltivit Salvator Noffer + Pref.Ambrof. 


Nronrnianz, overo di Ca 
racalla,nomi infiufi alla Chie- 
fa travagliata fotto il barbaro 
Imperio di quello Augulto, chiama: 


sonfi e Terme, delle quali con erudito 
fpettacolo di fmifurate , e minaccianti 
xovine, veggonii in profperto a quella» 
divora, ed antichiffima Chicfa, polta at 





PITEETA 


dun 


TIA 


di Santa Balbina. 


Jefalde, é he'confini dell'A ventino, del 
Celio, e della Via Ardeatina li foi, 
© fuperbi refidui , che hora fervono di 


ameno, egenial diporto alla più nobile + 


Gioventù d'Italia , come appunto i mo- 
fiisfiguratie deformi fervonodi curio- 
fo traltullo a rifguardanti. Sù quette de 
liziole cofticre,dice Felto, erano di ogni 
parte copioli Roicti,e Fiori che fi por- 
tavano da'Conradini tutto l'anno. per 
armamento € delizie delle menfe de' 
Grandi se per sfpargere ne'giorni , e fe- 
Ate folcnni avanti lc porte de' Tempi al 
Jufive appunto al vermiglio del glorio- 
So faogue de' Santi Martiri , ed al Cane 
dore della loro illibata innocenza, 
profellata da queita beata Famiglia , di 
cui fi auvera il nobile Elogio fuderto 
della Sagra, € ficonda cloquenza di 
S, Ambrogio , refo altrettanto fi 
quieto terreno dalle loro Palme trionfi- 
‘era tro per la vaga cole 














Fi quefta Chicfa fondata, fecondo 
1a più commune opinione, da S. Marco 
Papa, circa gli anni del Signore 166., il 
quale vi fecc purcil Cimiterio, detto di 
Balbina, ove fù fepolto; c fe bencin 
quel tempo, che fù tata, era quelta par- 
fe di Roma fuori delle mura vifupoi 
dentro comprefa , con occaffone dial: 
Jargarcla Città: © di quì ne fono nati 
gli rrori prefi da molti Scrittori,li qua- 
li penfarono , che fuori della Città fofe 
tara fabbricata un'altra Chiclà, dedica- 
ta a queta Santa; ma la fua antichità,la 
vicinanza alla Via Ardeatina, che poco 
difoofta, quà (i divide dalla Via Appia, 
ben dimoftrano etere quefta la tanto 
nominata dalli Scrittori elamedema 
fabbricata da S. Marco , ove fù fepolto, 
e poi rasferito nella fua Chiefa al Cor- 
f03 efotto quetta Chicfa, c Colle, fi 
mali, che vi fa il Cimiterio di Balbina» 
(eziandio , che il Bofio chiaramente il 
pongafuora della Circ. ) Edin ciò pre» 
fe pure errore l’Ugonio, per altro crudi» 
to Scrittore, nel dire , chela Chicfa di 
S.Marco fabbricata , foffe un'altra fuor 
delle mura. 

Grande fa la divozione, che a que- 
fta Chicfa . Gregorio ILL portò, però» 
chela riftorò dalle ruine, alle quali , € 
per qualche diftanza dal corpo della» 
Città, c per ingiurie de'tempi fogggiace 
que. Poi Paolo II. di nuovo d'onda 
puenti, qualî cadente la rifece, Fù font: 
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e in molta venerazione, non olo per 
cole opradette, ma ancora pet 
Inmagine antica fotto nome dl alva 
tore, di cui v'hà tradizione, che fia ftata 
per mano eee pina e pertanto i: 
verita molto da'Fedeli ; di cui pero das 

‘Autori poco fedeli fono fate 
fritte molte cole apocrife . Il Cardinal 
Pompeo Arrigoni Titolare le fece 
verfi ornamenti , c riftaurazioni , E' 
fottopotta quefta Chiela per Bolla di 
Pio IV. alla Bafilica di $. Pietro in Va- 
ticano , effendovi prima ftati i Padri 
Eremitani di S, Agoflino, come i vede 
dalle Cafe anneife, il cui Capitolo nel 
di della Stazione vi ecbra La Metta 
tinta, € nelgiorno dis. Dalbina Ti 
alare ln lt vi fono i Corpi di ./Bal 
bina Vergine, € diS. Quirino fuo Pa: 
dre, con altri cinque Corpi de' Sa 
Martiri, come dalla Tabella appela 
fiorge. 

"NÈ devefi punto mettere in con- 
troverfia, che quefta non fiala vera, 
Chiefa, fabbricata da S. Marco co"l fuo 
Cimiterio nella Via Ardeatinasperoche 
2-quefta, e non ad altra fognata da Mo 
tin Polono, © da altri poco efatti nel 
nterpretar il vero fenlo delle parole di 
5. Dimalo Papa nella vita di, Marco; 
Fioè, che cgil ediiduna Chicla nella 
FirArdeaita nella quae conii i 
Cimiterio e che Coltantino,a perfua- 
fione di detto Pontefice, lonò unas 
polfedione; così dicendo : Hic fer dute 
Fifa Più arden, ble. 
Lil ic ta Crbe Roma fata al 
LE) ts glio cha Costi 
Menna sica (uz camterinco. 
di via cordata Y Fonda Rgtarem 
Simoni ro campetà spalti 
Susain, cd Ottto Milevican ite 
to dal Ciacconio , dice , che îl medefi- 
o Imperator Coftantino donò a que» 
fta Chicfa, Centum fe-raginta aurcos corona» 
formi coi. Quefta verità maggiore 
chiare dalle parole del Mar 
tiologio di Adone, ove parlando di 
arco, dice :/epulnu în Cameteri 
Yi Ardeatina, quod ifien fc 
NE vii alcuno bion Serinore che 
metta in dubio, che il Corpo di S-Mar- 
<o non fia flato portato nella Bafili 
ca del fuo nome dentro la Città , tolto 
da quetta Chiefa alla quale dà gran fe- 
de dell'identità l'effere ftata da S, Gre- 
forio, finoa queltiempi Chica Tio: 

Xax ij 
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1ite e Stazionale venerata fompre per 
cagione della fua antichità, peri Corpi 
Siti, che comtieneima ancora per elle 
re ftata fabbricata da un S, Pontefice, 
chevi volle efere fepolto Dieffa,c del 
fuo Titolo fe ne trova memoria nel Si- 
nodo Romano, celebrato fotto S. Gre» 
orlo Magno al quale fi fottoferivono 
Pietro, e IC ine tnt 
Atciprete di queto Titolo, poltonel 
Aventino. Dell'tett inte pure Bi- 
bliorecario nella Vita di S, Leone III 
‘quando dico dice 21 1a ito. pabi 
e fmi fc corona de argento pena 
term libra fex 5 paritèr etiam & fortaella 

line bireeingue fem vata een, 
nella Vita di Gre 
gorio IV. dice: Ferie iu Bafilica D, Balbi» 
Rie vuefem de fundato cum periclfi de Olobe- 
ro, nè deve lafciarfi di auvertire , che le 
paole Goriche ine antiche d/nato 
Fe percyi & glbero, inificano, la pri 
fmi drappo di fondo d'oro ,lafeconda 
flebo, che circonda la vele La erea 
il drappo tutto di porpora . Ed'in Bene 
detto LL1, In Ecclefia 5. Balbine Mart, ebtu- 
1 Euagelium cx agente pai fimo. Che le 
alcune volte fi trova nominata nella Via 
A ppia,edaltre volte nell'Ardeatina, fù 
perche quefta Chiefa co'l fuo Cimite- 
rio flà confinante con ambidue quefte 
Vic; dovendofi ancora intendere le pa- 
role i extra Vrbem, extra Muro, che 
talvolta fi leggono, fuor dell'abitato 
“lla Civ, pet non confondere i enti 
‘menti di tanti Scrittori , e dell'antichif- 
fime tradizioni, che devono in ogni 
tempo venerati. 

Dietro all’Altare v'hà il Semicit 
colo della Tribuna, in cui dentro una 
nicchia abbellita a mofaico viè la Se 
dia Pontificale di marmo di pietre di. 
‘verfamente colorate; con diverfe pittu- 
rcantiche, con la fudetta miracolofa 
Immagine del Crocilfifo ; per cui ca- 

















Titolo XXIII 


gione fin alcun tempo chiamata la 
fiedefima Chicla del salvarore. Sotto 
HG a Confeione con una feneitrlla 
per accendervi Îl lume ad onore de 
Corpi Sant, che vi fono Che poi la 
Sedi ervié anticamente peri sommi 
Pontefici, quando venivano a farvila 
Stazione; ojero a'Cardinli Titolari, 
nando vi ccicbrarano a feta deloro 
Tirolo; edin atri tempi dll'annone’ 
giorni delicati Sani Martiri, de’qua- 
fi confervano le Reliquie chiaramene 
18 il dimoltra l'erudito Ugonio cd i 
Dofios aferendo guelto chene'Cimi- 
eri non potendo Sempre Fedeli frele 
Mnedelime Sedie di marmo, odi quale 
che più nobil materia come fi vede 
nel Cacombe di Siino, rà 
Îl pozzo, dove ferrero (cpol i Corpi 
DrnIO dee pae puo corri 
egnavanone miglior modo, chepo: 
vano di dirle nel Tufo, come fene 
fono trovate alcune; degne di più ve: 
crazione di quel che folle tte di 
gemme preziole, diro, oserodiar. 
feno, perche fabbricate con le mani 
de più degni Profeti del Evangslica 
anti facendo ricco tuto ciò che 
toccavano conle loro povere, ma fante 
snani I poderi, erendie che godela 
Bafilica Vaicane, dl Capitolo di a 
qui dincomo di fima, che fano an: 
ora quei medefimi che furono dona: 
tica Coltaninoil Grande. 

Diverfe memorie d'antichità veg» 
gonî qui d'imomo, cd a manodrita 
dellingreto nella Chic vi è unale 
poltar di pietre di più colorilavorata 
ei untal Stefano Sordi, Cappellano di 
tun Papa , chers, que che oggi l'Audi. 
tordi Rota, dibuon dilegno, perche 
fitta da un ral Maltro Colmatis del 
quale habbiamodiver altre (ac 'cole 
in Santa Maria Maggiore, ci altrove in 
Roma con quelta icrizzione: 








Hic jacer tumulotus D. Stepbanus de Surdis 
Domini Pape Capellanus 


Enel Portico della medema Chiefa vi è un Pilo di marmo co'l feguente Epitaffio: 
Hc elî fepultura Joannis Colf de Urbe de Regione SS. Laurentiis 


& Damali» 


Se poi queto folle della Famiglia di 
Giovanni XXIIL, che rinunziò nel 


Concilio di Coftanza il Papato; non 
v'hà chi ne faccia veruna menzione, 


di Santa Balbina. 


Era ben'ella Romana > hora eltinta, 
che haveva una Cappella inS, Lorenzo, 
in Damafo vicina alla Sagrefiia de'Ca- 
nonici, ov'è l'Altare di ballo rilievo, 
conun’Ilcrizione fepolcrale, chene fi 
menzione. 2 
Qui credefi con probabile conget- 
tura» tolta dalle circoltanze dell'IMtoria 
del Martirio di quelta Santa Vergine, 
che foffe la fua Cala, e di S. Quirino fuo 
Padre; che quivi clia morille colme- 
defimo , {e bene poi trasferito il fuo 
Corpo, nel Cimiterio di Preteltato, 
d'onde inficme con quello del Padre, fi 
trasferita a queto luogo ; © di qui ella 
andalfe a vilitare nelle Carceri , ( che 
dovettero cifere, fecondo che pentano 
alcuni , ove hora è. Nicolò in Carce- 
xe ch'eraall'hora la prigione pubblica; 
overo a più dell'Aventino , overo nel 
luogo, che oggidi fi chiama la Mar- 
moratà) il Santo Pontefice Aleffandro» 
che fù poi Martire, dal quale era ftata 
ilirutta co'l Padre Cultode del Carcere, 
nella Religione Criftiana; e liberata, 
con metterfegli al collo le Catene,dalle 
Scrofole 5 € che quivi ella battezzata 
€01 Padre, e coll reltante della (ua Fa- 
miglia perfeveralle negli elercizi delle 
Sante vittù, c confervalle il fuo Corpo 
incontaminato da ogni macchia d'îm- 
porità E narrafi negli Atti di queitaSane 
a, che vifitando clla un giorno il me- 
defimo Santo Pontefice luo Benefatto- 
rcnella prigione , acccla tutta di amor 
di Dio, buciatfe alla prefenza fua quel- 
Je Catene,mediante le quali cra fata ri- 
fanara; € ciò vedendo il santo Padre , 
de diffe è Zafeia di bacier quel » ma fè 



























diligenza di trovar quelle di, Dictro Apo 
e quelle onora, riverifci e bacia» 
Viusò ella ogn'indultria, ed arte, ed 


allafine, come piacque al Signore, le 
ritrovò : Indi con maggior fervore di 
prima impiegandofi a confolare quel 
li, chverano fatifentenziati per Crifto 
a morire , ella pure piena di affanno per 
Ja firage de'Fedeli, fene palsdal Ciclo. 
Dal che fi raccoglie aggiungerfi anche 
venerazione Agri Vincoli S.Pietro, 
or efere Mati ricercati per ordine di un 
Santifimo Pontefice, trovati , e ma- 
ida queta ioriol VergineRto: 

e cui mani fono pervenute 

a venerazione de' Fedeli + 
i quetto Santo Pontefice, 
con le qualifà liberata S. Balbina, tro 
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vanfi hora infieme col Corpo,a Lucca, 
nella Chicfa di S. Aleffandro, donategli 
da Aleffandro ILL Pertante, esifegna- 
late prerogative di quetto lnogo, non 
deve recar meraviglia , {eS, Gregorio 
non folamerite lo confegralle; ma vi 
poneffeil Titolo , tolto dalla Chicfa an- 
tichifima, e cadente di S. Emili 
viaggiungetle l'onore della Stazione, 
che quivi fi celebra nel Martedi dopo 
fa feconda Domenica di Quarefinia . Se 

ne foggiace queta divora , € ver 
bile Chiefa.alle communi difgrazie 
quelle, che fono fabbricate fuori dell’ 
abitato della Città,verfo le quali o per. 
‘mancamento di divozione ne' Fedeli 
oper poca cognizione delle celebri me- 
morie Ecclefiatiche di fe, è diminui- 
ta la dovuta, ed antica divozionesal cui 
fineci famo accefi di animare le noftre 
debolezze , per rinuovarle in quello 
Volume; € di accoglieme inficmele 
prerogative » € lo fato fin dalla loro 
origine ; che non porendofi nulladime. 
no confolare troppo apertamente 
verifichi della pictà de’Fedeli d'oggi 
la doglianza del Profeta Vie Siem lu- 
qnt, quia nemo ei qui venia ad folenni- 
tatemejus» 

‘Aggiunge venerazione a quella» 
Chiefa, € luogo circonvicino l'efere 
fiato il Cimiterio (otterranco, già fub- 
bricato da. Marco Papa con la mede- 
fima Chicfa, quali fepolto nelle fue sui 
pesrifirato fontuolamente da S.Nico- 
16 Papa, come atteftano le parole del 
Bibliorecario nella vita del medefimo 
Samo Pontefice; Hic Pontifer Cemete= 
rinm Ss Marci inter Viam Appium , © îre 
destinam , (ch'è appunto quetto di Sane 
ta Balbina ) mults ruînis conqualatum, ate 
que contritim mirfc confiruzie, ec deco» 
ravit, divinigue caltus myfierium; quod 
maltos per temporum carfu difcferae, res 
Riuît, Dal che fi raccoglie il zelo pifi 
mo, ch'ebbero i SS, Pontefici de'primi» 
tivi fecoli della Chicfa di confervare in- 
tati alla venerazione de' Fedeli que- 
ti fagri Antri » © Caverne; teftimoni ir- 
sefragabili della gran fortezza di quei 
Santi Campioni della Chiefa, per man- 
tenere la Santa Fede.» 

Gran contrapofio alle gentile(che 
profanità per felicità di quelto Mtejed 
adiacenti fanno li PP. detti buoni Ope- 
rari diNapoli,quivi da qualche anni abi 
tanti li quali col loro zelo dell'anime; 
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538 Titolo XXIII 
Soal'amminifrazione de'Sagramenti, {i 


alam e A norma dell'antica difciplina de 
cd iftruzzione nelle. cofedi Dip gli quei Ganoni ‘e conlo fplendore del culto 
ivino, 


sozzi,ed idioti Vignaioli, imitando con ‘danno relo un'ameno Giar» 
1a povertà di viverese del vettrel’Apo- dino di (pirito, come fi è detto altrove, 


TITOLO XXIV, 


DE 


SS PIETRO.E MARCELLINO’ 
Nel Monte Celio. 









cam Capire +S, Augu, Serm. 47. de Sandlis. 
N tichità, che la Chicfa de'San= 


ui Mareyres in quantum potuerit imitari nolueris s ad corum beatitudinem 
©x deve più cader in dubbio, 
fecondo, che ne fentono i mi. 

ti Pietro, e Marcellino , di cui fà men- 

zione il Martirologio Romano, pofta 


“pervenire non poteriti recufat effe im Corpore, qui odium non ult fuffinere 
gliori Scrittori delle Sagre an- 
inter duas Leuror, nella Via Labicana fa- 






fere defolate ; onde crefcendo fopra le 





uinedi queft e fine ,etiboli diede 
commodità, cosi forle permettendolo 
li S. Martiri ad alcuni foraftcr fenza 


che li Romani fe ne accorgeffero di 
cavarliloro Corpi, e con pio furto, 
portargli perla Germania, e nella Fran 
cia, finche peralcune rivclazioni, e mi- 
rucoli farono trasferiti a Maltrich , ove 


Larenannalo al prefente ripofano . Di queta Chicfa, 


e famofo Maufoleo di Santa Elena», 
overo Bafilica fabbricata da Coltanti 
no'îl Grande fi è detto nel giorno de' 
medefimi Santi, nel noftro Emerolo- 

io. 
5°” Poco lung! dal Laterano dunque 
qlla è la divora Chiefa, di cui favellia- 
mo, polta dagli Antiquari, ove nel 
principio era Mato il Tempiodella Via 





Labicananella Regione del Monte Ce- 
liosatri dicono d'Ifide,alti di Serapide, 
1a qualeè Titolo di Cardinale, iituito, 
come fi crededa S, Gregorio il quale 
pure l'onorò; con'recitarvi la fc del- 
Je fu Omilic,neltempo della Stazione 
quale fi celebra quivi il Sabbato della 2. 
cimana di Quarefima (in tanta vee 
erezione furono apprefio li Fedeli le 
Stazioni , che i Papi medcfimi lc folen- 
nizzavano con difcorrere ei al popo- 
10) ilmedefimo Titolo fù dllo ftelo 
Saato Pontefice trasferito da un'anti- 
chiffima Chicfa , dedicata a $. Crofocn- 














ziana, cheer disfatta . Fù parimente 
queta Chicla riftauratà da San Grego. 
orio IL fino da' fondamenti , come 


Icrivcil Bibliotecario; cpoi riftaurato 
iltetto, efattoil Portico ( che oggidi 
non vi è, da Benedetto II, dopo lui i- 
trovafì, che fà confegrata da Alefin= 
dro IV.il Lunedi dopo la 2. Domenica 
di Quarefima,, che pure la dovetre ha- 
vero riftorata » E fe bene queta Chiefa 
appaia picciola în paragone dell'altre , 
© Stazionali 0 Titolari nulladimeno 
ziticne ancora alcuni veftigi ; onde fî 
conolee tire fata inqualche flendo: 
xe, imperdche hà igradi , per i quali i 
afcende all'Altar maggiore, e forto cifo 
la picciola Confeffione, con la fene- 
ftrella, per la quale, comealtrove fi è 
detto, i facevano toccare i Corpi » ele 
Reliquie de'SS, Martiri, coni veli, che 
poi fi mandavano in diverfe parti della 
Criftianità , come gran tefori se quete 
Confeffioni (come pure farà ftato anco 
diquetta) i nori maggiori folevano 
gopriredi oro e diargeiito. Appreîlo 














De cregi n 
Bifmiopasbe 


done 73% 





Fenp. Upon. 
Stato 





de'SS.Pietro e Marcellino. 





uefta Chiefs fono grandiffimi veltigi di 
ica» quali dimolfrano efere itato 
un qualche antico Monaftero , forfe 
fotto l'Invocazione di S. Lucia , ll 
magine della quale co'l (uo nome è 
pinta nel mezzo della facciata . Sotto il 
medefimo Altar maggiore vi fono Re- 
liquiede‘medefimi 9, Matt Pitro,e 
arcellino , e di molti altri Santi , co- 
me i è narrato a'fuoi luoghi yi 
nella Tabella di ce efpolta ivi, cdal- 
trovo, pe ordine dela Vila Apoto- 
ica, 














.. Qui anticamente, fecondo l'opi- 
fiione degli Antiquan, era un Tempio 
dedicato da'Gentili alla quiete, cripo- 
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animo, procurata con la quicte del 

Corpo, 
Uno de'maggiori Benefattori,che 

fi trovi di queta Chiela , che per l'în- 

iurie de'tempi era condotta în malo 

ato, fù il Cardinal Conte della nobil. 
Famiglia, dice il Ciaccone, de Giufae Cicco 
is 'Ugonio dice degli Anguifomi,Mi- 4473 
lanefe il quale di Archidiacono della 
Chicfa Metropolitana di Milano, fatto 
Auditore di Rota, o comeall'hora fî 
chiamavano Auditori , c Cappellani 
del Sagro Palazzo , flì da Martino LV. 
cercato Cardinale di quetto Titolo, 
qualegli con ifplendida pictà ritaurò 
come accennano i egueni ver, 











davero: 














fo, ma queto deftrutto; un'altro neo — unmarmo feolpiti, fecondo la fimpli- , 
fibbricarono i Romani fuori dellaPor- _ cità diquei tempi: 

ta maggiore (ul principio della Via _ © few Comes edita: ta bujue 
Labicana, ben conofcendo , che mala: Cardinei Tituli juff: bonore 


mente s'accordava la quiete conitu- 
multi della Citeà, con i ftrepiti del fo. 
r0,econle continue vicende dell'uma- 
‘ne agitazioni ,c perciò con fagrifizi, e 
Felle a quello fognato Nume allude» 
vano alla necefiria tranquillità dell’ 





Mori quelto fegnalaro Bencfattore di 
quetta Chiefa în Roma di pelte l'an 
Ro 1287. fù apolto inS. Gio: Latera» 
0 011 feguente curiofo, femplice , ma 
altretanto offiziofo Epitaffio in verî 
Lacconici. 








De Mediolano Comes boc requieftit in antro 
Presbyters &p* Cardo veniat tibi fplendor ab alto 
Lombardi: charus» ipforum gente creatus « 

De patria clarus , de magno fanguine natus » 
Tu fapiens pellus juris vexilla firebas 
Pasiperibus largus, ad prava per omnia tardus 
Confilio magnus, mitiss devotus, ut agnutn 
Muneris acceptor rarus > € juftus obifti 
Nominis illetor > cur fic citò morte ruifti 
Hinc Mediolanum, Romanaque Curia fleres 
Ne flcat in vanum pro te rogo quilibet oret- 








Da che fi riftaurata queta chia- 
mata anticamente Bafiica di nuovo da 
Paolo IV., € dal Card. Mariano Picr- 
Benedetto, che ne fù Titolare, il qua- 
lerinuovòdi pisture la Tribuna, cdl 
reltante della Chicfa, non hà havuto 
verun'altro benclizio; c per elfere Chie» 
{a fuor di mano, ne molto frequentata, 
non hà havuto grande auvanzimento. 

Trà le altre cofe che diffeS. Gre- 
gorio nella 6, Omiliayfatta nella 2. Do- 
mmenica dll'Auvento ia quetta Chiefa 
al popolo fonole feguenti , dirette fpe- 
cialmenteagli Eccletiaftici Is Dei ergo 








so pit ila 6 
Te it sine Pt por 
CE oi dici ar DEB 
ria ipa ceh perdo Gina 
Vaia mana sape Pia 
SIR pei ti it srabere olifnne Pere 
Fatagite invia Dei babere foci defiderate , “O 
Gian fate if st fr 

24 Glen pei, der sin 
coufiderat, n eci Deniat invitat. Ifaer- 
Potrai vira contea © 

Ei Enia indio catene set 

veniasis Tali oracoli ufcirono dal zelo 

Paftorale del Santo Dottore , e furono 











406 Ulpers 


ih Chrono 
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inquetta Chiefa uniti dal popolo Ro- 
mano. 

Narra l'Abbate Usbergenfe nella» 

{ua Cronica che nella Traslazione,che 
fece S. Leone IV. de'Corpi Santi, che 
ftavano. nel Cimiterio , detto de' $$, Fe- 
licita, e fette fuoi figliuoli nella Via Sa- 
lara; nominato ancora dal Bofio de 
SS. Vitale, e Marziale, ed altrimente, 
Sfordanorums i Corpi di alcuni de'fette fi 
moli della medefima Santa Felicita, 

i difribui il Santo Pontefice a dues 
Chicfefpecialmente , l'unaalla Chicfa 
dî. Maria in Colmedin l'altra a que» 











Titolo XXIV. 


{ta de'SS. Pietro, e Marcellino appietfo 
il Laterano, come ne facevano , dice il 
medefimo Abbate, fede l'ICcrizzioni în 
marmo, che in quel tempo forle vi era» 
n05 ed hora fono fotto nome comune 
de'ette fratelli, figliuoli di S. Felicita, 
Le medefime Reliquie è probabile,che 
ancora fiano forro la Confeffione dell 
Altare di quelta medefima Chi 
Ja confegrazione di ci, già accennata, 
fatta da Alcflandeo IV. 

moria in un marmo antico,cfpoîto nele 
Ja medefîrma Chiefa di quetto renorci 





















‘Anno Nativitatis Domini M CCLVI., Indigtione 14. die X. Menfis 
Aprilis. Alexander Papa IV, confecravit. hanc Ecclefium SS.Mar- 
cellini , sc Petri ; SS. Mariiy 8& Marche, SS, Bonifacii, & Vito 
rii; SS. Septem Fratrum, & Sandtarum Rufine) &c Secunda 3, 
S. Jacobi Apoftoli ; S. Chriftine Virginis; SS.Sixti , Faziiciffimi, 
&"Agapiti ; S. Gorgonii Mart. , SS. Cornelii , & Cypriani, &e 
S. Stephani Protomartyris. Etconceffit ipfi Ecclefin è ‘dia die 
Confecrationis ufque ad O&avam fingulis annis Indulgentiam 
trium annorum; & trium quadragenarum; &c deinde tranftolit 
di@am Indulgentiam de di@a dicin Feriam fecundam Quadra 














fime, qua dic addit Indulgentiam unius anni 8 quadra; 


dierum, 


Quetto fù il primo Rione diRo» 
ma, del quale ft Soddiacono cioè Co- 
adiutore nel diftribuire le limofine » un 
tal Pietro huomo dottifimo , al quale 
perciò S, Agoftino , che lo conobbe, 
mentre dimoravain Roma, intitolò il 
libro delle otto queftioni , circa l'anno 
414, come offerva il Cardinal Baronio, 
Da quefta Chicfa, rive Gregorio Tu: 
sonenfe, ufcivano nelle pubbliche pro- 
ceffioni le Abbadelfè , contutte le Mo- 
riache le quali quivi fi trattenevano, 








fino che veniva la vece Loro. Onmes bi 
Vbatifa cam Congregationibus fui egredian 
tar ab Eccleia 55. Mart, Marcellini, & Pe 
tri cam Pres. Regions 

Ta Tribuna antica fù dibelle pit 
ture ornata, come detto habbiamo , dal 
Cardinal Pierbenedetto Titolare da Ca- 
micrino e rinovò quelle del mezzo del- 
1a Chicfàs della cui reftaurazione ancor 
rimangono in ficcia della Porta per 
teffimonio della di lui generola bencfi- 
cenia le feguenti parole 


Marianus Perbenediftus 
Card. de Camerino 
Hujus Ecclfie T'itul. 


Di queto degnifimo Cardinale non 
farebbe fuor del dovuto offequi Ù 
verfo quefta Chicia iltelfere 
un copiofo Elogio delle fue gran vite 

edefuoi rari, cd cfemplari talenti, 
ma balti per togliere da ogni nebbia di 
eblivione quel, che ne ciprime l'Epir 














taffio del fuo Sepolcro nella Bafilica di 
$. Maria Maggiore, dove perla fut» 
Somma divozione ala Dcaifima Ver- 
ine volle eee fepellito, edivi ic 
fc, iero dal Ciacconto. ui 
-. Soggiace quella Chic(1 a'comuni 
infortuni di quelle, che non fonoap: 





de'SS..Pietro, e Marcellino. 


poggiatealgorerno 0 del Clero feco. 
lare, a di famiglia Regolare  mancan: 
do perciò della frequenza del popolo, 
enza verun pregiudizio però della fui 
venerabile antichità» la qual (enza dub 
bio hà la fua origine prima di S. Gre: 
gorio Papa,nel cui Concilio Romano, 
<clebrato nell'anno 6co. trovafi fotto: 
ferito Albino Prete di quetto Titolo, 
Ja cui Chicfà convien ire, che eferdo.. 








Giacti de 
Song: 


veva în picdi molto tempo 
guanto non fi voglia dire, che 
(e quetta, ma quella ov'erail Cimites 
zio di quefti Santi, cdl ceicbre Maufo« 
Jeo fuori di Porta Maggiore, eretto da 
Coltantino alla fu2 Santa Madre Ele- 
na,ov'ella fù fepolta , quivi giacque il 
di lei Corpo, che poi fù trasferito in 
Roma, rimanendo ivi un'aanzo di co- 
si nobil fabbrica. 





TITO L O XXV. 
DI 
St CROCE IN GERUSALEMME, 


Dettagià Bafiica Eleniana, nell'Agro 0 Palazzo 
Seforiano. 


dulce pondus fu 


Osro feguita a Ponte Molle 
la celcbre vittoria, miracolo» 
famente prefagita , ed otrenu- 
ta dell'ufurpatore Maflnzio, 

co! falutifero fegno, e potentifimo 
toner. fem. Bjuto della Santiffima Croce , apparfa a 
Ta, viltadi tutto l'Efercito di cui ne rele» 
Gita” °°" teftimonianza oculare a Giuliano Apo- 
ftata il valorofo Martire, e Capitano 
5. Artemio (come habbiamo detto nel 
noftro Emerologio)dal Magno Coftan- 





Crus fidelis inter omnes 3 Arbor una nobiliz Nulla Silva talem pro- 
Sirt> Fronde> Flore, germine. Dulce lignum» dulces clavory 
ifiveneVenane Hymme de Crue. 


tinoie liberata Roma, fenza (pargimen- 
todi fanguc dalla fervitù del Tiranno 
affogato per divino patrocinio nel Te 





vere, Alzò il Senato lu" cominciardel 
Ja Via Appia accanto all' Amficcatro, 
tti il Palutino, © Cello al medefimo 


Coltantino trionfante untaperbifimo 
Arco, cfprefivo in gran maflidi mar- 









mo delle di lui gloriofe prodezze con 
queta erizzione, che tradotta in vol Ms 
Gare dice così; 


ì All'Imperatore Cefare Flavio Coltantino Maffimo; 
Figliuolo di Publio Augufto 
Il Senato, e Popolo Romano. 

Perche con iftinto di divinità, e grandezza di animo con il fuo Efer: 
cito, tanto dal Tiranno ; quanto da tutta la fus fazione in un 
tempo hà con giufle arme vendicata la Repubblica l' Arco de' 
Trionfi omato, gli hà dedicato . 


Sottola volta dell'Arco leggonfi quetti due Laconifi 


‘AL LIBERATORE DELLA CITTA’. 
AL FONDATORE DELLA QUIETE. 





Informatofi dunque il pio, il grato , il 
giufto cdl magnanimo Coltantino 

ic'Mificri della Croce, e della Religio- 
nc Criftiana, provocata lafua gencro» 


fità da così eccelfi onori, e da così pro- 

igiofi, e fegnalati bencfii,alla poten» 

te mano di Dio; vago non meno difl, 

chcdefierofo di cndeeline Ie dovute 
vr 





Maufoleo 
gi Sc Elena 
Madre del 
Magno Co: 
fantino, 


Vittoria fi 
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grazie, ricevuto dal Santo Pontefice 
Silveftro il Battefimo ; tolto parimente 
rivale l'aniono a dae pubblithe dimo: 
frazioni dionore, € di riverenza alla, 
Santiffima Croce , c prima di ogni al- 
tra, con ella fi fegnò , e fegnata l'Impe- 
trial fronte, facendola fcolpire in oro, 
Edargento a prele pe uo Stendardo, 
ed imprefa militare. Ornò conefla las 
Porpora, e la Corona Imperiale. La 





18 fore da 
Cofintino 
aila Sane 
Croce. 





Titolo XXV. 


fè ergere in vece di Trofeo per niolte 
piazze, e contrade di Roma. Quetto f+- 
gro Veflilio fece porre nelle fue Statue 
trionfali drizzategli dal Scnato; cd ad 
una di effe,pofta nel luogo, dove Maf: 
fenzio haveva pubblicato ll bando »e la 
confiftazione de'beni controi Cittadi- 
ni Romani, fece (colpire una Croce in 
mano con la feguente memorabilco 
Merizzione in marmo; 


Con quelto falutifero fegno, come di vera virtù, e fortezza argo- 
mento la Citrà voftra hò liberato dal giogo del Tiranno; Il Sc- 
nato, cd il Popolo Romano nella primiera autorità, e dignità 
hò reintegrato , l'Imperatore Cefare Flavio Coftantino Mali, Fi- 


gliuolo di Publio Augufto. 


Andato in Conantinopoli, dice Sozo» 
meno, fece rinchiudere nella fa pro» 
pria Statua fopra una gran Colonna di 
porfido una pate dl legno dlla Cro- 
60, ed un'altro pezzonedrizzò , dice 
Niteforo,nella piazza, ove fi vendeva il 
pane, 

Somigliante elempio di pari ma» 
gnanimità prefe PapaSiNo V. crgendo 
‘nella cima dell'altifima Torre del Cam- 
pidoglio nella detra dela Statua di Ro- 
ma, quello gioriofifimo Stendardo, c 
per italia confulione de'nemici della 
nofira Santa Fede , l'hà fato alzare nel 
bell'ingretfo di Roma, nel gran Teatro 
del Vaticano , neli'Efquilino , e nel La- 
* terano fopra gli Obelilchi de' Ccaris 
fiimando , che non vi ia onore di cui 
non ne fa degno quetto augufifima 
pegno della noîtra falute. 

Ma fupera ogni altro fplendido te. 
ftimonio dell'Augufta pietà del Magno 
Cofantino nell'ealtare a fommi onori 


Seremendib. 
Eooneti 


xi 
dep 


















Ta fantiffima Croce, la fontuola fabbri: 
a di queltadivotiffima Bafilica, riferi» 
ta da $, Damafo nelle feguenti parole 
Mello fifo tempo fece Coftantino Augulto la 
Baflica el Palazzo Seforianosdove pofe del 
legno della. Croce di Noftra Signore Gesù 





fione i medefimo Coftantino con au: 
gua liberalità le donò quattro cande. 
ieri di argento , che continuamente» 





ardevano avanti Îl Santo Legno della 


Croce, pelo clafeuno di Ire to. Cin: 
quanta Lampadi di argento chiamate 
dall'Analtaio,cheli delcrive, Farican- 
tari, cioè fatti a modo di colonne , 
tonc il nome da'Fari, che fono le Torri 
alte, che poîtesù le rive del Mare, mo» 
firanocon le Lanterne la via luminofa 
a Viandanti , e Fari puri chiamano le 
Lanterne , che fi pongono alle foci de 
Porti da Cantaro, voce, che fignifica, 
candegliere, di cui oggidì ancora fi va- 
Je la Chicfa Ambrogiana, per fignific 
re i candeglieri , che fi portano dagli 
Acoliti avanti a'Minifri, che vannoal- 
ÎAltare in ordinanza , per celebrare le 
Metfe Conventuali, © tutti quetti era: 
no ciafcuno di pelo di libre 15, 

Una Coppa d'oro finiffimo , che pe» 
favalibre to, Dicci Calici Minifrali di 
orodilibre s. percialtuno . Erano que- 

Calicî, che fervivano per difpentare 
il{anguedi Crifto al popolo, quando 
fi communicava fotto l'una, el'altra 
fpecie, Dicci altri Calici Minifrali di 
argento dilibre s, l'uno, Una Patena 
di oro di dicci libre, Una Patena diar- 

into dorato di libre so, ornata di 
je. Un' Altare diargento di pelo dili- 
bre 2so, Trè Boccali di argento ciafeu- 
nodi pefodi libre 20. Sichò i Vafi di 
oro arrivavano a libre7o, Quei diars 

into a libre 1855, 

Nè contento il pliffimo Coltanti» 
no di quefte magnanime beneficenza 
peromamento , ed ufo di quefta vene: 
abiliffima Bafilica nel novello fervore 

la fua Critiana profeffione,volle la- 
bilire con larga mano copiole rendite 
per il mantenimento de’ Minittri, delli, 












































FonpUen 
Stab. 








Rendite ate 
feguate di 


Conanei; 


diS. Croce in Gerufalemme. 


nati ineffaalculto divino, affegnando 
diverte polfefMoni , che erano di grolfe 
rendire. E prima oltre curti i beni ch 





Lucino erano intorno il Palazzo , hor intomo 
Seli” la Bafilica afcendevano come riferi 


fcc diliatamentel'Uzonio, a foldi Ro- 
mani d'all’hora, foldi 975, che fecondo. 
il valor di quei tempi erano altretanti 
feudi di argento , valutando, fecondo 
Empriio fido la tera pareedi uno 
feudodi oro, cioè di una doppia , Altri 
differo , che potelfero giungere a fopra 
salle, duce (cadi ene aqui 
tempi lai copiofa, e pingue. 
"Phrofani ie vergogneli reidui del- 
Ja Romana conculcata Gentilità veg: 
Boni ancora ogsidi de Tempi di Veste 
Fe re di Capldine, che ancor alzano fra 
adito capo per a vità della Sancii 
fa Croce, quali moliruai,e minace 
cianti avanzi caduti , hà con infidiofa 
Cortelia perdonato il Tempo, perche 
icallero con lelingue de'lor rotta: 
ed anticaglie nidi de' Guti,e Vi: 
pittellia confufione delle loro antiche 
igcominie, i pregi ed i Trionfi di que- 
auguttifimo Vetlillo, che Domims 
nofler eu Chrifus, e conle loro de- 
piorsbii sortune foro teltimonio 
Reepetno delle prerogative, sd cele 
Ze diquelta Sagrofanta Bafiica; glorio« 
fo telimonio dell pic del Ragno 
Cottantino, c degli Augutti; Trofeo 
dlluftre della maeftà della Chiefa; Mo» 
moriale, ed Accademia depolitaria dele 
Je felicità Criftiane. 

Stà quelta Santa Bafilica fibbrica» 
ta da Coftantino a preghî , edad tanza 
iS. Elena a Madre, perciò nominata 
“cora Elenina, dopochrebbe poni 
a Roma i preziofi pegni della noftras 
Redenzione da Palchiaa e perciò detta 
in Gerufalem,trà il Monte Cclio, e l'E{ 

pulino , iala Port dis: Giovanni € 

orta Maggiore che fi l'antica Nevio, 
ie Fodamena,overo accanto li Pale: 
zo di SelforioCittadino Romano,fecon= 
doil Panvino,vicina all'Amfiteatro Ca- 
firenfe; detta perciò Seftoriana ni 
tichi Ceremoniali ; e da alcuni Scrittori 
con vocabolo corrotto in Suffurrio. E 
si comenel Palazzo di Plautio Latera- 
no confervò con ifplendida magniîi 
cenza Coftantino la Camera, ovegli 
‘eta ftato battezzato, e ne reltò perpetua 
2'Fedeli fino da quel tempo tanto felice 
Za Ghichi, cdallaeligione Cetina 









































543 


1a venerazione, così quivi; dove fi il 
Palazzo di Sefforio, vi fi onora con 
molta venerazione la Stanzasin cui lun- 
gamente abitò S. Elena , da cui, imita 
trice trà le grandezze Imperiali della, 
povertà della Croce» e dalle fante fuc 
irtù, rimafe purgato quelto luogo, € 
fantificaro dal profano luflo, cd ambi- 
i Gentili, € purificato 
Juefto clima dalle antiche oléenità, c 
ag! incenfi alle nefande loro, 
efognate Divinità . E perciò viene con 
pari divozione frequentata dal popolo, 
e fempre con faccelfiva folecinudine di 
abbellicla, e confervarla , mantenuta in 
ifplendore convenicate ‘alla fantità del 
luogo; come fecero con regia magni» 
ficcnza i due Cardinali Titolari di ela, 
Bernardino Carvajal , cd Alberto Arci- 
duca d'Auftria, come appreito. 
Fù parivacate quetta Santa Balli 
caz ilcui Titolare cantava la Mela f&- 




















i fegnalata divorzio» 
è nel Venerdi Santo 
conii concorfo di tutta Roma , perril- 
vegliare le Crifiane memorie, egra- 
titudine verfo il noltro adoratifimo 
Redentore Crocifio nel venerare co- 
sì colpicui ed evidenti pegni e teli 
moni della Tua Sanciffima Palfione , ed 
infinito amore. L'ala nella Domeni 
ca pi Quarelima detta Letare e del 
Ja Roli, in cui ficevali Cappella, con 
Ja mutazione delle Cappe de Cardinali 
pavonazze in colore di Rola fecca la 

uale Cappella difmella dalle vicende 

tempi, fà rinuovara con fua Bolla 
da Sito V, Oggidi cchrfi ella Cape 
pella Paolina nel Vaticano , ove fi fa la 
celebre, curiofà, € milteriofa funzio» 
ne, di cui habbiamo altrove diffuf= 
mente ferito, 

Chiamafi perciò quefta Domenica 
della RoGa , perche in quetta medefima 
Bafilica coMtumavali con folenni ceri» 
monîe piene di agri miti, benedire 
la Rola dioro, fimbolo , e figuradei» 
Ja patria cele come alferi inun fuo 
Setmone Innocenzo II, e di quelta 
antichifima cerimonia (deferitta con 
nobile erudizione da Carlo Caltari Au- 
vocato Conciftorizle , alcui Ilufriff- 
mo Collegio, fervì di colpicuo oma 
anicato, per integrità de'fuoi coflumi, 
Yyy di 
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Sizzione» 
della Rofa 
doro fas 
quella Bafs 
fa 
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ia Futitcane 
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Tayenzi 
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della San 
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544 Titolo 
è perla profondità del fuo fapere, e con 
efitta diligenza da Olimpio Ricci Fio 
rentino ) fe ne fi menzione negli Atti 
di s.Leone 1X, fino del 1050. il quale 
dopo di haverla celebrata, ititui a que- 
A fine una perpetua Penfione fopra le 
rendite di S. Croce nella Lorena, per il 
mantenimento della fpefà di derta Ro- 
fa; la quale oggidi ancora benedetta 
dal Sommo Poltefice fi manda in dono 
aqualche gran Prencipe , 0 Perfonag 
gio fegnalatamente benemerito della 
Santa Chicfa . Narrafi di difto IV. , che 
in quella fanta Bafilics novità mai 

iù intel, € che cagionò non leggier 
iglia, in vece della Rofa  (econ- 
dol’antico coltume , benedifle un Ra- 
modi Quercia di oro, corpo d'imprefa 
della fua famiglia, che mandò a Savo. 
da laa pio L'A sofico Catene; 
poiche fecondo.il Vittore, il Fulvio, 
cd il Marliano 6 pone nella Regione 
Efquilina , ancor moftra i vettigi della 
fa magnificenza, oggidi fuperbo nelle 
dae ite Romane, ie quali conse 
pito lo fpiendoro della Religiones 
Criftiana, regolata dalle ance dulcipi 
ne dell'Evangeiio. 

Vedefi nella Tribuna di quetta di 
votiffima Chiefa nobilmente dipinta 
l'Invenzione della Santiffima Croce , 
la quale cilendo diverfamente da'Gre- 
cisede Latini ietiay dl auencino 
pilo che ci tolta pù vesto 
mente da credere la fanta Chiefa nell' 
Vizio Dorian > Riporasa che cito 
dunque Coltantino la fegnalata vitto» 
ria fidetta di Mallenzio, con l'appari- 
zione , ed auto della S. Croce, S.Elena 
Li ole delgi Dopo e 
monita,, accefa di defiderio di ritrovare 
la Croce del Signore, fe n'andò in Ge- 
tufilemme. Lvitrovò , che nel luogo, 
ove fù Crc irca 180, anni prima, 
pereftinguere la memoria della di lui 
Sanziffima Paifione, havevano li Gen- 
tili eretra una itatua di marmo a Vene= 
se, come pirimente Bio avevano 
nel luogo del finto Prefepio , ergendo» 
ne uni ad Adone, edit quello della 
Refurezzione l' Immagine di Giove. 
Tutti quetti facrileghi Simolacri furo- 
10 pe ordine del Sana Principe 
Jevati. Fartapoi zappare la terra, ove 
fi diceva haver Gesù Crifto patito» nel 
cavare apparvero trè Croci co'l Tito- 
lo fpiccato da ciafcheduna Croce, on: 









































XXV. 


de difeernere nonfi poteva quella del 
ignore.Dal dubbio fl chiari il miraco- 

lo, poiche Maccario, Vefcovodi Ge- 
rulalemme, farta orazione a Dio, acco- 
ftò letrè Croci ad una Donna grave: 
mente inferma, alla quale non haven- 
doleduc prime giovato punto , la ter- 
za fubitamente Îe rele la fanità , All 
hora la S, Auguftariconofciuro Îl pre 
fo Veffllo della noltra Redenzione, 

in cui (pacfo fi aveva il fangue dal Fi- 
glio di Dio , nel luogo filo edificò 
una nobiliffima Chicfà ve n una cal- 
fa di argento lafciò parte della medefi- 
ma Santiffima Croce; l'altra riportò a 
Roma al Figliuolo, che fà ripoîta în 
quetta vencrabilifima Bafilica, oveo 
ancora oggidi , come il più preziofo; c 
ricco Teloro di Roma fi venera, e fi 
adora da'Fedeli , conducendovi molta 
uantità di quella Terra, che haveva 

fatta cavare nel luogo dove (tava fepol- 
ta la Sancifima Croce. Portò anco la 
medefima Imperatrice al Figliuolo li 
Chiodi, conlî qualijl Sanciflimo Cor- 
podi Gesù Crilto fi confitto. Da quel 
tempo fece Coftantino un'Editto , che 
la Croce non più ferviffe per fupplizio 
de'malfattori. Quello dunque, che fa 
ftimato ftromento d'infamia appreffo 
il mondo, cominciò ad haverft inve. 
netazione , € rifpetto . Tutto queto 
futo leggiadramente fi deferive nella 
Tribuna, 



































oltre la fopradetta Inv 
na vi hà nobilmente dipinta l'Itoria » 
quando Eraclio Imperatore ricuperò 
quella parte della Santiffima Croce,tol 
ta dal fuperbo Coldroa Re de' Perli in 
Gesuilcmme csì e propris falle la 
for 








e di gioje pretende di falire il Mon- 
te Calvario è da Divina forza refpin- 
to, onde auvertito da Zaccaria Patriar= 
cadi Gerufalemn colti gl'Im- 
periali ornamenti imiti l' umiltà di 
Gesù Crifto, fcalzo , cdin. 
103 edabictto profegui 
fuo viaggio, riponendo nel Montes 
Calvario la Santa Croce , d'onde li Per- 
fiani l'havevano quarant'anni prima 
levata, 

Venerabile inoltre fi rende quelta 
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dano 13556 


di S.Croce in Gerufilemme. 


Chicla , per diverfe fagre memorie, 
poiche oltre l'eflere Mata confegrata da 
S, ilvettro alli 20. di Marzo ( perciò in 
quetto giorno folo dell'anno le Donne 
polfono entrare nella Santa Cappelia, 
vero Orarorio di S, Elena) (i fecero in 
ctfà due Conti, 0 Sinodi Romane; 
l'uno da S, Sito IL, net quale nel ten 
podi Valcnciniano Imperatore, fi pur- 

ò dalle Calunnie dategli da un certo 

alto, dove fi con il Voto di 57, Ve- 
tovi unitamente affoluto , Fù perci 
l'iniquo Calunniatore per ordine di 
Valentiniano, e Placidia fua madres 
condennato in efiglio , con tale con- 
dizione però che nell'ultimo di fua 
vita potelle ricevere li Sagramenti della 
Chifa, Furono li fuoi poderi confilca- 
ti alla Chichi ; e poca dopo infelice» 
mente morendo,fà dal Santilimo Pon- 
teficeSifto ne'fuoi lenzuota con le pro- 
pric mani auvolto , € colperfo dar 
mati, fepolto in S. Pietro, L'altro fl 
celebrò da S. Simmaco Papa, nel qua- 
Jecontro gli fuoi emoli i provo inno- 
cente, 

Rifcontro alla Tribuna di quetta 
Chiclì cuvi l'Epitafio di Papa Bene 
detto VII, di Cala Conti quivi (epolto, 
il quale tutta Îi ri inficme col 
Monaltero , accreftendoy 

1a de 
no Canonici. Poi San Leone IX. donò 
il medefimo Monaftero a° Monaci di 
Monte Cafino . Alellandro IL vi pole 
ici Regolari della Congregazio- 
. Fridiano di Lucca , come pure 
i erano > nel tempo 
della Contella Matilde; ed in quette 
que Baliliche havevano quei Canonici 
il privilegio di ctfer eletto uno del cor- 
po dalla Congregazione loro il Prete 
Cardinale di queito Titolo, il qual pri- 
yilegio godevano ancora i Canonici di 
S.Maria Nuova, e di S. Prifta. Usbi- 
no V.dicde quelta Chicfa ,c Monaftcra 
aîPadri Certofini. Finalmente poi Papa 
Pio1V.tsasferi li medcfimi Cerrolini a 
S.Maria degli Angioli alle Terme, e 
diede quefta Chicia, e Monaftero a° 
Monaci. della Congregazione Cilter- 
cicnfe di Lombardia , che prima have- 
vanola Chiefa, e Monattero di S. Sa- 
ba trà il Monte Celio, e l'Aventino: 
dii quefta Traslazione de'Religioli, c 
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muova erezione d'altri, procurata de 
San Carlo all'hor nipote del Papa; fà 
confervata una lettera nell'Archivio, 
nella quale dà ordine al Datario , che 
faccia fpedire gratis l'una è l'altra Bol- 
la. Qui Pio IV. medefimo vi celebrò 
Ja prima Mella, e vi confagrò diverfî 
Vefcovi per incominciare a renderla 
tanto più fagra, quanto già era itata 
profana . In quetta Bafiica Sito V. vi 
apri la bella firada, che a dritta linca 

suida a 5. Maria Maggiore, chiamata 

ni ao nome avanti fi Pontificato ftra- 
da Felice. Fù quetta Santa Baflica vii. 
tata perlo fpazio di 10.anni da. Filip 
po Neri ogni notte, c quefta cra una di 
quelle quattro , che fi riervò di viti 
6, quando non poteva per le fuc gravi 
occupazioni , perbenciizio dell'anime 
‘andare a tutte le Sette; dove alcune vol- 
re fi erattenne fotto. portici ad infegna- 
rc a'poverelli, che flavano alle porte 
delle medetime Chicfe, Liberò una, 
Gentildonna ifpiritata; Ta quale facen- 
do grande firepito nci moltrarfi il Le- 
gno delia S, Croce alla prefenza di Or- 
one Turchfes Cardinal di Augulta , Îl 
Santo coltrinfe il Demonio a dirgli 
giorno in cui farchbg ufcito da quell’ 
OfTa,come fegui, 

Abbonda quella venerabile Bifi- 
lica, Fabbrica Imperiale fontuofa di 
molte, e fegnalate prerogative; 
che ella è una delle celebri fette Chie 
fe vilitata tutto l' anno da gran con- 

i popolo arricchita perciò dii 

Induigenze , € Reliquie»: 
onorata daSan Gregorio del Titolo di 
Cardinale , quale per molto tempo fî 
collumò darli a' Spagnuoli , sì come 

puella di San Eu(ebio a'Francefi. Da” 
oi Ticolari più vlt itraa, cdab- 
bellica Il Ciborio fopra l'Altar mag- 
giore fotto cui n un'Arca di Porfido 
fianno i Corpi de'SS, Martiri Cefarco , 
od Analtalio; fli fato dal Cardinal U: 
baldo Vefcovo Sabinenfe; uno di quei 
Cardinali , che furono prefente alla 
celebre confegrazione della Chiefa di 
Monte Cafino, fata da Aleffindro IL. 
Poi vi pole mano il CardinaleGondifal. 
vo Mendozza Titolare forto Sifto IV. 

cr ritorarla; come fece rinovando 
fofftto di tutta la Chicfa , melfo fenza 
riguardo di fpcfa tutto 2 010. 



























































Cine ia 
dino 1475: 





546 


Titolo XXV, 


DellaVenerabilifima Cappella di S. Elena Imperatrice. 
DIGRESSIONE IX 


4 Templo Santo suo, quod ff in “ferufalem, tibi eferent Reges 
manera, PÎAl 67. 


Ezaznatissna, cdi fom: 
ana venerazione per lefegna- 
late prerogative, che 'ilui 
no,e per agrltefari, e pregia- 

ini pegniî, che l'arricchifcono,ella è 

Einprta di 1a Cappella quali fotterranca dell'Au- 

G.Hitnir to pudta Matrona, € Principetfà S, Ficna, 

diacilziona, la quale fi già fua (tanza , fata confe» 

rare con fui divatiffimi prieghi day 

SSilveltro Papa; alieme conii mede- 

fima Santa Dafilica, € perciò con fom- 
ma vigilanza, € gelota follecitudine 
fempre, 0 da Sommi Pontefici, o da Ti- 











REI 
Cappelli 1 








prima, che è degna da offervarfi perle 
fudire notizie, che fe ne raccolgono, 
Spercanti all'eccellenze della Fondazio» 
ric, fantità di quelta anta Cappella, di 
poco minore celebrità di quella del 
Santilfimo Salvatore del Sana Santto- 
gum nel Laterano; perdche d'infigne 

ceminenza fopra tutte le Cappelle di 
eflendo per la di lei fomma ve- 
‘nerazione vietato fotto pena di fcomu- 
nica alle Donne di catrarvi , fe non nel 
di 20. Marzo, in cui fù confegrata dal 
fadetta S, SilteRtro con plenaria Indul- 












Terizioi 





tolati, che furono perlo più Spagnua- 
ii rictamente ilorata $ delle cui ma: 
gnanime riftaurazioni trovali il ef 
imonio neile due nobili Mcrizzioni : la 





genza, nè vi può fotto la medclima per 
fa celebrate, fe non il Sommo Pontefi» 
ce L'Iferizzione è del tcnor feguente; 








Sacra ulterior Cappella di@a Hicrufalem , quam B. Helena Magni 
Conftantini Mater Hierofolymam rediens anno Dom. CCCXXV, 
Dominici Trophai infigniis repertis, in proprio cam cubiculo ere- 
xerit, Terraque fan&a Montis Calvarii navi indeadvedta, fupra 
quam Chrifti fanguis efufus fuit Redemprionis human pretium 5 
cujufque vigore in conleRtem Hicrufalem morcalibusaditus patuit: 
ad primum ufque inferiorem fornicem repleverit: ex quo Sacellum 
ipfum , ac tota Bafilica » ac Univerfa Urbs fecunda Hicrufalem 
meruit appellari * apud quam» & Dominusad illius robur fidei in 
Petro iterum crucifigi voluit ; ubique unius Dei veneratio, ac fides 
indeficiens: & Domini precibus , &c Petri favore ad ultimum ufque 
Domini judicantisadventum in Urbe fublimi , & valente , ac inde 
vetiore Hierufalem creditur permanfuri. Huncergo locum Regina 
ipfa multis Chrilti, & SS. Reliquiisomavit 3 &c è B. Silveltro 13, 
Cal.Aprilis cum multiplici peccatorum venia vifitantibus indulta 
confecrari obtinuit. Indè centum formè labentibus annis Valenti- 
mianus IL Imp. filius Conftantii Cafaris, Arcadii , & Ononi Imp. 
Nepos, ex Yorore Galla Placidia fila Magni Teodofii Hifpani, in 
folutionem voti (ui, ac Matris Placidix , & Honoriz fororis cam 
vermiculato opere exornavit . Indè quali MC. annis evolutis Titu- 
Jus verze Crucis ab Helena Romam delatus 3 qui faprà arcum majo- 
rem iftius Bafilicx in parva feneftra 7 plumbea checa » muro lateritio 





sai 3537 
“un 3548 


di $.Croce in Gerufalemme. 
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eliufs tandiù latuerat : mufivis tamen literisab cutrà id referenti» 
bus , que illic Titulus Rarer , quem jam litere pre: vetulta tevix le- 


gi poterane. Sedente Innoc, VIII, pientiffimo Poi 


(e anno Do- 





mi M CCCCXCIE, Pont. fui anno VIII. , cum bo. mc, R.D. Petrus 


Gundifalvis de Mendoza nobil 





ifimus Card, S. Crucis in Hierufa- 





Jem Toletani Primaf: TeQum Bafilicz iftius , 8 mulivasillasliteras 
feneltra reparari faceret,, Fabris bitumen > quo litera figebantur 
indiferetè diruentibus aperto feneltra: foramine contrà corum, & 


Cardinalis beneplacitum : 


nate olim dida, 


Fin qui l'Itorica Ifeizzione di quelta 
$. Bafilica , e Santa Cappella Bernardi" 
‘no Cardinal Spagnuolo Titolare di ef, 
oggetto memoribile dell'una, l'altra 
fortuna, lafciaro fplendidi veftigi della 
fa pietà nel riftorarla; cnell’accrefcer= 
yi da ambiduc i lati gli Altari, e quelli 








loriofus Titulus vere Crucis polt tot 
annos ab Helena Rome vilblis apparuit, 


Eaque die Magna Gra- 


dedIcandoli a diverfi Santi Cardi 
bene modernamente ndo 
ia guaîti daltempo , per ca 
EI dalla medefina Chicla, ono 
ftati di nuovo dedicati a diverî altri 
Santis rifece Portici del Monaftcro ,c 
volle elferfepolto 60'lfeguétcEpitafio; 









Hic Bern. Carvajal S. R. E- Card. 
Epift. Oftien. quisftit douec ad eternam refurgat vijam. 





1 Cardinali Quignonio , e della Queva 
Spignuoli vi accrebbero fplendore con 
diverti ornamenti , facendovi fccon- 
do pavimanto , coni gradini peralcen- 
dere al Coro. L'ultimo benefartore fù 
il Cardinal Alfonfo Litta Arcivefcovo 
di Milano il quale vi aflegnò qualch' 
entrate,per accrefcere (plendore alla ve- 
nerabilifima Cappella delle SS. Rell- 
quie da' Monaci con generofa pietà il 
Juftrat. Oltre le riltaurazioni , cd orma- 
muenci fttivi da'medetimi Monaci Ck 





ftercienti di Lombardia; che con mol- 
10 fplendore se culto la ufiziano. 
L'altra Ierizzione riferita, come 
fingolare cavata da un' antichiffimo 
Codice manoleritto dal Martinelli nel- 
Ja fua Roma Etnica Sacra, che contie- 
ne il fegnalato tcforo delle Reliquie, 
che la rendono di (îngolar venerazio- 
pic a tutto il Mondo , on quello delle» 
copiofifime Indulgenze,degna pure da 
regilrart,è la feguente; 





Hane facratifsimam Capellam , que vocatur-Hierufalem aedificavit 
B. Helena > mater Conftantini Imp. In qua ante edificationem 
fuit cubiculum ipfius B, Helena, Eandem confecravit , decora- 
vitque , atque fandificavit B. Silvefter Papa die XX. Marti in 
Vigilia Sandi Benedi@i, & fuerunt recondita in Altari di@e Ca- 
pelle notabiles infrafcripre reliquie per manus dit B, Sylveltri 
precibus B, Helene > quas reliquias è Hierofolymis ad’ preces 


dii Pa 


Beata Helena detulit . Funis , quo ligatus fuit Domi- 


‘nus Nofter Jefus Chriltus in Cruce Sapphiri duo, quorum unus 
plenus elt de Sanguine D. N. Jefù Chrilti ; alterum de laQe Bea- 
te Mari Virginis matris ejus, Item pars magna veltis Jefu Chri- 
Ri. Magna pars veli Beata Marie Virginis. Spongia , cum qua 





Atari, 


n 
s 
Bel 








“Etbne 
ha 
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fel & fcetum Chrifto Jefu in Cruce porre@a fienint: Due fpi- 
x Corone Domini . Lacerta Apuftolorum Petri, & Pauli, Lam. 
pas plena balfamo ) in qua notat caput B. Vincentii Mart. Maffa; 
ficur unus panis , de pinguedine » cineribus, & carbonibus B. Lau- 
sentii. Pars magna veftimenti S. Jo: Baptiftae : ER etiam in dida 
Capella quotidie Ind. 27-annorunì, & totidem quadragenarum, 
qua incipit à IV. feria ante Dominicam de Paflione, 8 durat 
per totum annum ; Item Papa Stephanusy qui hic in ifta Cape 
Ja mortuus fuit, dedit indulgentiam omnium peccatorum cun- 
Gis ritè confellis , & contritis; diam Capellam vifitantibus: 
Item in die confecrationis dite Capella eft omnium peccatorum 
remiflio svera eternaque promiflio + Et in omnibus diebus Ve- 
neris totius anni elt indulgentia è pcena omnibus hùc venienti= 
bus confelfis , & contrititis , prefertim in 4. Feria Parafceve ma- 
joris Hebdomade , ficut patebat, 8c adhuc pater in parte in li 
teris mufaicis compofitis fuper Altare di&e Capelli. In quam Ca- 

+ pellam non poffune fine fententia excommunicationis mulicres in- 
trare, nifi in die confecrationis cjufdem Capella 3 que el in vi- 
glia B. Benédiéi Abbatis X X. Martii : Item fupra Altare did 
Capella nemo poteft celebrare, nifi folus Papa» 


Nè può lafciari fenza taecla di pennai — flrla; che fontuofamente la nobilitaro: 
ingrata la memoria de'detti Cardinali — no congencrofidifpendii,de'quali vege 
Bernardino Carvajaled Alberto di At: _ gonfie feguenti memorie; 


Sacellum Deo Optimo Maximo 
In bonorem Sante Helene dicatum 
A Bernardino Carvaial bujus Bafilic. Cardinal Tit. 
amica reftitatum > ac Mufivis fignis > ut nunio 
in fornice cernitar, desoratum. 
Albertus Arcidux Auftrie 
Maximiliani II. Aug. F- 
Card. éufd. Bafl. Titularis inftaurandum, 
dlegantibufgue piSuris undeguague exornan. 
Curavit + Anno MDXCIII. 











Levaghe lettere fatte in terra cot- 
ta, colorata diazurro , e dialtri colori, 
che fono nel difcendere nella Cappella 





{odia Ierizzione, Aggiunge il Bolo; 
che avanti la detta Cappella, o in fronte 
di effa vi cra deeritto il Cantico di 








di S. Elena, contengono l'Iftoria fudet- 
ta di ella, del fuo ritorno da Gerufalei 
dell'Invenzione del Trofeo di Crift 
della dedicazione della fua ftanza in 
queta Cappella, della ripofizione qui» 
vi della Terra Santa, c di molte Reli- 
quie, etuttociò, che i conticne nella 








S.Ambrogio, che hora più non fi vede. 
NEI che éda offervarti quanta veneta: 
zione fi portafle da'Fedelì,che non ola. 
mente fabbricavano Chiefe fopra quei 
luoghi, dove Signore haveva conver- 
faro , operato » c patito; matencvano 
conto di un poco di terra, odi polvere 

prea 





degionbtar 
dept 








di S. Croce in Gerufalemme. 


1, Prefa dl Sepolcro del Signore, odal 






Calvario, edificando Chile, cd Orato: 
ti particolari per confervarla . Anzi ar- 
tea Gregorio Turonenfe, che folevafi 
mollificare con l'acqua, e farne rotoli- 
ne, lequali fi mandavano per diverfey 
parti del Mondo ,e con effe fi rifanava- 
nogl'infermi,e fi ricevevano altre gra- 
zicda Dio. 

Prima di entrare nella detta divo- 
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iNfma Cappella, fatta volta, ornata di 
figure a mofaico , ftimate lc piùbelle, 
che fiano in Romayfatte già fino da Va- 
Jentiniano Imperatore , vedefi una bale 
di marmo, già trovata nella Vigna del 
Monattero , fopra cui Maffimiliano, 
uomo flluftre drizzò all'impera 
Elena una Statua con la feguente Icriz- 
zione » che merita i elere quivi olter- 
vara: 








Domine Noftre Flsvie Julie Helene piifime 
Augufte Genitrici Domini Noftri Conffantini 
Mazximi, Viétoris Clementiffimi femper 
Augufti Aule Conffantini , &° Conffantis 
Beatifimorum Cefarum 
‘Julius Maximilianus Comes V. C. 
Pietati e)us fomper dedicatiffmus. 


Spira quelta S.Dafilica da ogoi par- 
te, che firimiri, e con divora curiofità 
vi cnuri , venerazione »rifpetto ,com- 

unzione per le memorie celebri del 
Noto Reentore decoro riverenza, 
€ fagra macità, € nell' ampiezza del 
diffegno,e nella fontuofità delle Colon» 
nes ne'veltigidell'Ecclefiafiche ricor. 
danze, cnello fplendore del culto Divi- 
no ,e nella divozione delle pitture; trà 
Jequalila vaga del Salkatoreneli' ora- 
todella Tribuna, è del Perugino; lay 
nicchia di orto è di Nicolò da Pefaro. 
Le pitture degli Altari nella Cappella 

i SL Elena fono eccellente lavorodi 
Pietro Paolo Rubens; la volta nella di- 
cela del Pomaranci . 

Duc folenni funzioni , ed auveni- 
menti celebri Seguirono inquetta Ba 
lica..La prima fl, che Sitto ÎUI. vi fece 
un Concilio, in cui nel rempodi Va. 
Jentiniano fi purgò dalle calunnie , da- 
tegli da un certo Ballo, dove fù col 
votodi 7, Vefeovi afloluto. L'altra fù 
il memorabile fuccelfo auvenuto fotto 
$. Simmaco Papa,narrato dal Baronio, 

ima» che fi celcbraffe nella Bafilicay 

iS, Pietro la Sinodo Romana 3. detta 
quarta, cognominata communemente 
negli Atti dicllà, Palmare, perche fico» 
Jebrò nel Portico della medefima Bafi- 
lica, detto Palmario da Anaftafio in 
Onorio Papa, in Portica D. Petri Apofo- 
liy que appllatur dePalmarias furono fate 
te da Velcovi congregati duc azioni 
Sinodali; a prima in S, Maria in Trafte- 























vere, detta di Giulio, la fecondain q 
fia di Gerufalemme, detta nell'Atrio 
Setoriano.. A quella Radunanza Selto- 
ana andando il S.Pontefice Simmaco, 
accompagnato da numerola molcitudi. 
nedi uomini, e di donne, le quali (co- 








me dice Eunodio ) dolorole, e mele; Fast. adu 
fpargendo molte lagrime per eravagii, S/mar 


e perfecuzione del comun Padre lo fe- 
guitavano , difendendolo eziandio con 
pericolo della propria vita, fù da'Scif- 
matlci affalito, e apidato ; rimanendo. 
feriti molti Preti, che conlui rano; e 
farebbero ancora mort fe non vi ha 
vellero pofto riparo Aligerno Come, 
Guilda, e Vedulfo, l'uno , e l'altro Pre- 
fetto della Reggia di Teodorico , che” 
feco condotti haveva 5. Picero . Ag- 
giunge Analtafio , che Felto capo dei 
Senato, e Probrio combatterono,gli al- 
trisSenatori € maffimente Probo 
folare gran difenfore della Croce; ri 
manendo in quel difordine morti molti 
del Clero, ed altr, ch'erano parziali del 
S. Pontefice; traendo gli Auverfarifino 
da'Monatteri le Monache, ed altre Ver- 
gini dallecafe loro; e (pogliate le bar- 
terono fieramente, elcferirono: non 
fenza l'onore della Corona del Marti- 
rio, come nobilitati da quella della, 
Confeflione: venerati dalla Chic, co- 
meglialtri Martiri , toltidi vita in oc- 
cafone di Scilmme, come fegui a tempo 
diS. Gio:Grifottomo. Nella medefima 
Sinodo è degno da notarfi , che haven- 
do È Velcori duo gute a Teodorico 
zz 
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de'fanefti fucceffi 3 e volendo il medefi- 
mo Santo Pontefice alfoggettarli anco- 
tal giudizio del Rè, per tar meglio co- 
ftare l'innocenza fua nelle cofe oppalte- 
gli, cedendo in quefta parce a'Canoni, 
tifpofe il Rè, che toccava alla Sinodo 
deliberare in così grave negozio; edal- 
Jedi ci determinazioni negli affari Ec- 
Clefiiticia lui fpettava portare ogni ri- 
verenza: onde i Vefcovi rimifero tut- 
ta la caufa al folo giudizio di Dio. Da 
queta degniffima rifpofta,febene di un 
Nè Arriana, prefe occafione Simmaco 
‘di decretare în quel Concilio, radunato 
inS, Pietro , che l'elezzione del Roma- 
no Pontefice fpertalfe folamente a gli 
Ecclefiaftici, rimoffì affatto i laici; e 
che non fi poteficro alienare in verun 
conto i beni della Chica contro una 
Coftitazione di Odoacre Rè, illegiti» 
una, bench fatta per cagioni giuite, 
Delle fadette rinuovate (ci Cap 
pelle,quelladell'Apparizione della Bea- 
Fili Vergine ale Madre gravida di 
S, Roberto , Fandatore dell'Ordine Ci- 
Nlercienfe è dipinta dal Cavalier Vanni, 
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Quit di.Bemardo, che induce ‘An 
tipapa_ Pier Leone a deporre l'afurpato 
Pbrtlicaro piedi dImnocenzo IL di 
‘mano eccellente di CarloMaratti.( 
la di S.Ciriaco,dal cuiCapotrae S, 
nardo un dente che altri maiconogni 
indutiria trar na'l poterono è di Gio: 
Bonatti infigne nell'arte, L'Altar dedi» 
Sato a, Silveltro, che A riconofeere le 
Tette de'SS. Apattali a Coltantino, è di 
Luigi Garzi, Llfeguente dis, Tomafo 
‘Apaftolo , che ricanolce Crilta col 
tocco del fa facratiffimo Coltato (il 
cui dito è inquelta fanta Bafilica) fù 
pinto dal Pafara, d'ingegnolo diffegno, 
epennello , Nell'angolo della Bafilica 
viè un'anzichiffimo Crocifilo dipinta 
fopra il muro trasferito da una grotta 
fortola piazza della Chicfa, di molta» 

zione , ed al quale ricorfero molti 
neltempo dell'ultima pefte forto Alcf- 
andra VII. con molti retimoni di gra- 
zie ricevute, Il Crocififo grande diri- 
lievo è di ancichiflima divozione ia 
Roma, 


























fo antico, Mifero, e Rito Ecclefiaftico di efigiarfi la 
Croce nuda, (enza il Crocififo gemmata. 


DIGRESSIONE X. 


Iariniost, e vari furono 
ifimbgli, ne'quali fu da'pri- 
mi Critiani raffigurata la 
Santiflima Croce , Stendar= 
dogloriofo della milizia Criliana , co- 
me fi olfervato ne'Cimiteri, dal Bofia 
ella Sua Roma fotterranca, trovandofi 
alcune volte efîigiata nel miftico Can- 
delabro; onde di cla diffe S, Girolamo: 
ny” Quid li Candelabrum, nifi Ecclche , que ba 
julat erbum gita? Alcune volte efprefs 
a nella fonda di David inatto di ucci» 
dere con ef il Gigante Golia; perche 
dovendo i Crifiani animofamentes 
combattere coni Tiraani del Mondo, e 
con i Demoni dell'Inferno , non dov. 
ji vana armarfi con armi materiali sul 
capitale delle proprie forze, ma coll i 
gore della Fede, e conla virtù della Sam= 
fa Croce, nella quale,come in una fion- 
da fù poll la Pictra, ch'è Crilto, per 
{EE debellare la fuperbia , e la porenza del 
Demonio, come diffe S. Cirillo Alcf» 
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fandrino,, Altre volte fi figurava nella 
Lita di Orco , come fi trovò nel Cimi- 
terio di Calilto, perche (ebene è favola 
de’Poctî, che conla fua Lira, ccanto 
rendetfe manfuete le Fiere etiralle a (e 
non folo gli animali, mal pietre ftele, 
sgliarbori anzi, he placalle Plutone, 
ecavatle dall'inferno la fua Furidice. 
È'perà vero, € non favololo, ch'egli 
fù molto eloquente,e can la fuavità del 
fuo dire, canto addimefticò la ficrezza 
de'Greci, perfuadendo loro tutto ciò, 
chegli pareva, facendoli adorare tren- 
tafei Dei, de’quali poi cantò e ferie 
molte profinità, con le quali infertà 
molte anime idolatre. Ma andando egli 
in Egitto, hebbe qualche notizia dî ciò, 
cheeritto haveva Mosè nel fuo Penta 
teuco; onde riconoltiuti li fui errori, 
gantò più fasiamente la Palinodia, fer 
vendo cole altiffime della noftra Fede a 
Mufeo fuo figliuolo , etutte conformi 
alla doterina di Crifto, il quale conla». 
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di $. Croce in Gerufalemme. 


Lira della fa Croce, e merito della (ua 
Paffione; e conal canto della fua Divi» 
na parola hà mutati li cuori ferigni de- 
gli huomini , rendendoli manfueti , © 
docili, hà liberate Le Anime noftre dal- 
Ja morte eterna ,cavandole dalle fauci 
del Demonio, cd hà tiraro a ferutro il 
Mondo, conv'eli die di fe medelimo: 
Cum ezaltatus fucro è terra omne trabam 
. Anzi , come difleS. Girola- 
mo con la fina Maeftà qual calamuta a 
Setsac i cuori, ele perfone più fiere. 

Paragonofli parimente la Santifi- 
ma Croce da quei Santi novelli Cri. 
‘i alla Verga di Mosè, perche sì come 

ra S. Agoltino dopo di haverbe- 
vutoi figliuoli d'Utacle di quell'acqua, 
ufcita col battere duc volte la pietra, 
miracolofamente convenne loro coi 
Battere s così quei Criftiani , ch'erano 
fono farti degni dell'acqua della gr 
zia, che featurilee dalla piera di C 
fto, {i devono ad entrare in 
continuabartaglia coni è nemici pi- 
rituali il Mondo , la carne, ci Demo» 
nio: Percaffapetre, fonsemanariti pere 
cf Chriflu isientibue Leve 
S onu fpirtus Seni fui 
mente adattata la pictra a Crifto, © la 
Verga alla Croce. 

S'ingegnarono dunque quei primi 
travagliari feguaci dell'Evangclio pri. 
mizic gencrole della Religione Criltia- 
‘na di fimboleggiare il pai 
dardo della Croce nuda indiverfefigu» 
re fenza ilRedentore crocififo;fipendo 

uci novelli Fedeli,che la Croce, c paf. 
jone di Crifto era di fcandalo a Giu 
dei, c da'Gentili era limata foltizia, 
come dille l'Apoltolo cd cendo per 
‘altro di necedfità di predicarla al Mon 
do , non folevano rapprefentarla con 
Jlunmagine del Crocifilo; ma con l'A- 
gncllo ferito ai picdi, come fi oferva 
in molte pitture antiche, al ui ufo at- 
lufeS, Paolino. A 
Sul Crutefenquinea nivco fiat Chrifiar ins 
gno, 
Sentlam fatentar Cruzy& Agnus viime, 
Pur fimboleggiara in diverfe figure , cd 
inorie, e trà l'altre in quella d'Ifac , 
quando fn Padre Abramo volle ii 
carlo, ch'era loro molto familiare 
Imedelimo toccò Tertulliano dicen- 
40, chedovendofi predicare al Mondo 
1a Pafffone,e monte dl Figliuol di Dio, 
quanto più quelta pareva incredibile 
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tanto fcandalò haverebbe cagionato, fe 
così nudamente predicata (i foffe: one 
de fù di meftcri in tali figurcadom» 
brarla, che l'amano intelitto folle» 
coftrettoa chicder grazia a Diodi po- 
tercapirla; alcui fine venivamolto în 
acconcio l'Iforia fadetta d'Ihc, il 
quale ell'efere condotto da Padre per 
dover agrificarî, cd in portargli me- 
defimo Ta legna per ilSagrifizio di (e 
Retîo rapprefentava vivamente Crito 
Signor noftro , che portandola Croce 
pet comandamento del Padre Eterno 
& far di e fagrfizio nel Monte Calva- 
rio; onde infenfibilmente sinfinuavas 
lIoria Evangelica alla capacità degli 
Ebbrci, cede Gentili (enza verun'orrore, 
E si come lac portò lelegna ful'Mon- 
te, così Salvator noftro portò la Cro- 
cè, ed in quellagui@a, che Inc retò 
efente dalla morte, e fi figrificato in 
ua vece l'Aricre così al fagratii 
ana Humanità pati 
,, ,Collumarono parimenti Critiz= 
n, per togliere ogni nojofa apprentio. 
e alla Sancffima Croce nel pubblico 
profperto di rapprefencarla tutta gem 
mata perche elfendovi Gesù Crifto 
afcefoyedin clfà morro,divenne più pre. 
Ziofa di quallivoglia foro; e da quelle 
fagratifime membra riavelle così gran che: 
valore, omamento, e fplendore, che 
avanza ture le gemme ed il Sol mede» 
fimo, come canta la Chicfa 0 Cres 
endidior cls afri:O come clelamò 
‘Andrea nel vederla preparata alfuo 
fapplicio: O Crax , que în corpore Chrifi 
dediesta e, © membris ui margaritisor 
nata 0 bona Crux , quadeceren, & pal» 
cbritadivem de menbris Domini Jeep, 
GrPrfone perciò quebuoni Credenti 
'allufione dalle parole del Santo Apo- 
ftolo,fabbricarono le Crocidi oro ele 
orarono di picte preziole,ben perfua- 
dendoli, che non dovevano più eîfres 
aborrite come infami, © pariboli de' 
malfatori; ma onorate, è venerate per 
i tefori delle grazie Celet, e Divine, e 
gl'infiniti beni, che per mezzo della 
intima Crocc hà ricevuto Îl Mon- 
do. Si olfervò molto tempo tra'Cri. 
Siani di fare le Crocidi oro, ed omarle 
digioje; di che ne A frequente menzio- 
nel'Anaftto nelle Vite de' Pontefici, 
equelleperlo più fi facevano ,c fi pore 
tavano nelle Procelfioni , maflima- 
‘mente neltempo delle Stazioni dette 
Zaz i 
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perciò Stazionali; e quelle per lo più 
fenza Crocifilo,come oggidi pure con- 
fervalî per trofeo della Vencrabilc anti 
chità della Chicla queila di S.Gio;Late- 
ano, ornata con molto fplendore s eda 
quetto antico collume di fare preziola, 
e germmata la Croce, più preziola, € 
Slendente di qualivogliacorona reale, 
acciò tatti intendellero , che lì doves 
era fata infame per i fupplci de'delin- 
quenti, da che il Redentore del Mon- 
dola portò, divenne vaga ricca ,e glo» 
ziofa, come dille S.Giovanni Grifolto» 
mo, volle alludere Prudenzio parlanda 
a Roma quando cantò 

gui gin Uli mafie ef 





au quibus efigies Crucie, aut gommata 
cflget, ; 
dad lengio folio exauro prefer ina 
baflis. 

Dura anche oggidì nella Chiefa 
quett'antichiffimo ulo di portate inal- 
cune Proceffioni ilfola Veffilo della 
Croce; e l'ufano ne'giorni di Venerdì 
nelle loro divote Proceffoni di peni» 
tenzain onore della Paffione del noffra 
Redentore, fecondo! fpirito del ora 
Scrafico Padre i Francelcani,, e (i pian 
tano alte à pubblica vita nude avanti lî 
Conventi da'Cappuccini 6 Clemente 
Papa Vili.volle non fenza millcro dare 
alla Ven,Archiconfraternità della Dot- 
trina Criltiana di Roma per propria in 
fegna la Croce nuda,circondata dagl'i- 
Airumenti dellaPaffione,per dimolttare, 
che il vero fegno del Crilliano, ed il 
proprio ftendardo della milizia Critia» 
na è la Santiffima Croce, Cattedra della 
Dottrina celette di Crifto Divino Mae» 
tro; e che la vera prova della perfezio» 
ne Criftiana è il patir per Cri@o 5 e pers 
ciò fi mette in pubblico profperto in 
tal figura, per animare i edili a quelto 
Santo clercizio; dalla cui direzzione, € 
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fanto Magiliero nell'innocente emula: 
‘figliuoli , come laftiò feritto 
il Cardinal Baronio (che di quefta fanta 
ra ne compilò lc Regole, e Statuti) 
dipende l'arte dell'aria feienza delle 
Scienze, la cognizione delllbro della 
vita, cioè della noftra eterna falute, che 
è queli”Vawm eA necefrium fonza cui 
tuite le cofedel Mondo, c fuoi acquifti 
fono meri zeri,frulli, vanità, c dal cui 
uno aggiunto prendono valore incl» 
mabile utte le cole della terra; c perciò 
Ja bandiera de' veri feguaci di Crilo È 
Ja povertà della Croce unica difciplina 
dell'Evangelio, 

Lafciamo dunque in prova dell' 
ufo de'primitivi (coli , di fopraaccen 
pato , lo fcolpir, che facevano i primi 
Fedeli, (econdo il fegno falutare della 
Croceneglianclli, Îltencrfclo appref- 
fo colpito in qualfivoglia materia, Il 
portarfiloal collo, € voler conefto cf 
fer Sopelliti, 1l rizzarti pubblicamente 
nelle piazze , e nelle campagne per ou» 
viare alle infeftazioni de' Demoni, IL 
portarfi in fronte per omamento dagli 
fteffi Imperatori, L'apparizione di cifo 
feguita a Coftantino fu'l Monte Mario, 
prima di dar la battaglia a Malenzio; 
prefo poi per fua infegna, detto il Laba 
10,6 fato perciò mettere negli clmi» c 
ne feudi de' Soldati, € polto in mano 
nella fua fatua, alzata nel Foro Roma- 
noye la fua lancia fatta in tal figura .. Il 
prodigio oflervatonelle interiora degli 
animali della Croce coronata »mentre 
Giuliano Apofiata fagrificava a gl'Ido- 
li. La proibizione fatta da Teodofio 
Imperatore, che non s'imprimelle in 
terra; e dov'era imprefla, fi levalle 
porfi per comandamento de'Canoni in 
tutti Cimiteri., edaltre 
ne de'Fedeli , riferite in più luoghi dal 
Cardinal Baronio, 
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TITOLO XXVI 
DI 
St STEFANO ROTONDO 


Nel Monte Celio, overo Querquetulano in Celerina. 


Santli per Fidem vicerunt regna , forte falli funt în bello. Ali ludibria  & 
verbera experti . Infuper > vincula, è» Carceres . Lapidati funt > Setti 
Sant» sentati funt > în occiffine gladii mortui funt . Circujerunt In Melotis > 
fn pellibus Caprinis segentess angufiiati afflitti, quibus dignus generaf 


Mundus. Ad Hebr. cap.1i, 


Gui èpurvero, cheil valore, 
E e le prodezze degli huo: 





grandi, cd llutri,non folamen- 
tc ftampano nella memorias 

degli huomini immortali il lornomes 
c1o danno alle Provincie, ai Regni, a 
gl'Imperi, alle Città, a' Tempi; ma al- 
tresia i Colli ,a i Monti cdalle Valli, 
come nc habbiamo frequente l'efen» 
pio nelle ingegnolî favole de' Poeti, ‘e 
‘nelle fedeli relazioni degl'Itorici, Così 
da ungran Capitano delle genti Tole 
nechiamato Cele, o Celio Vibcnno il 
quale enne conle fue genti in focde 
(o di Romolo » edaltzi dicono di Tar- 
uinio Prifco: poi refa quivi la fua re- 
denza, llettato dall'amenità dei ito » 
diede a quelto Monte il nome: 
ghe in fe conteneva molti Giardini, 
alazzi e Temp , e gli eleganti fegni 
dla divora cuttoltà e ccoripunzione 
de'Fedeli. Egli è certamente quetto 
trettanto min frequentato , quanto pi 
divoro e venerabile,dedicaro dalla pi 
té de'Romani , e mantenuto dalla pia 
beneficenza de' Sommi Pontefici ina 
onore del gran Protomartire Stefano, 
che fil primo capitano dopo GesùC: 
fto Rede'Martiri, € corona de'profef- 
fori della Fede che ammirafl-1a Chie» 
fa,per renderla ne diluvi di fangue se dî 
ftcagi fertile, cnc" feguaci Fedeli dell'E- 
yangelio, feconda. Chiamoffi queta 
Chica, per diftingueria da molte altre, 
alzate al nome di quetto invittifimo 
Santo dalla fua figura circolate,S, Ste- 
fano Rotondose il Monte cffo dal fuo 
antico nome derivato dalla copia delle 
quercie ,che sù queto vierano , come 
narrano Fauno, cdl Falvio, di Lati- 
no Quercus, Querquetulanosnon fapea- 
dolî d'onde prefo havelle di Celerina» 





























fe forfe non l'havefle havato da quale 
che famiglia, © contrada di quelto no- 
me. Fa quefta Chiefà convertita in ufo 
fagro da unfumofo T'empio degl'Idoli, 
435, Simplicio , il quale la dedicò, co- 
me fi è detto al Santo Martire; e con di- 
verfe reparazioni la retituì alla {ua pri- 
niera magnificenza di fabbrica, da che 
fi comprende l'antichicà del fuo fagro 
culto, i 

Dagli moderni Antiquari fi mette 
fn dubbio,che quetto già of un Teno- 
pio dedicatò a Fauno, Dio Silvettreo 
degli antichi Gentili, al quale rà la tur= 
Ba detoro falli Dei preitarono adora» 
zione, ed incenzo; aflerendo , che fe 
bene nell'Ifola dell'evere fibbricato gli 
havevano un Tempio; nulladimeno 
non parendo loro di havere a baltanza 
compita la Joro perla firertez: 
zadel luogo, quivigli fecero queit'al- 
tro della grandezza che vediamo, co- 
me adun Dio, riverito dai Latini , per 
effer creduto uno de" loro Progenit 
Ma molto più probabile è, che folleil 
Tempio di Claudio, incominciato, co- 
me ferive Svetonio, da Agrippina, c 
finito poi da Vefpafiano;alcchedi mole 
to pelo il vederfi qui viciniglialti, cd 
ncor fuperbi veg) degli Aquedorti 
dell’acqua Claudia, tirara da quett'Im- 
peratore nella Città. di 

Vanta quelta vaghiffima Chi 
Ja fua antichità, e Titolo Cardinal 
fino dal Concilio di Simmaco , in cu 
fifottolerive un tal Marcello Prete del 
Titolo di . Stefano , nel Monte Celio; 
e cento quarane anni dopo Teodoro 
Papa vi trasferi dll'Arenario della ftra- 
da Numentana ( oggidi Pia ) li Corpi 
de'SS. Martiri Primo, c Feliciano, € 
liripoltin queta Chicla , offerendovi 
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moli doni. Nella Chiefa nobiliffima di 
Milano trovai inalcune antiche fcittu= 
te, che Scrgio II. conceffe ad Erembere 
10, huomo illufire, il Corpo di S. Pri» 
mò conle Reliquie di. Feliciano, il 
qual Corpo,e Reliquie trafportò a Le 
ge, Villa dela Dioccfi di Milano, ove 
ancora oggidi per antica memoria , 
venerazione fe ne fà folenne comme« 
morazione, Fi fontuofamente rltora= 
ta dll'ingiurie detempi da Nicolò V., 
come fi legge nel frontipiziodella me- 
defima Chichi. Chiamolfi ancora que 
fi Chicfa S.Stcfino in Celerina, facen- 
dofì menzione di uno Stefano Cardina» 
le Titolare con quelto nome. + 
‘Apparilcono qui d'intorno mani 
feti velligi di un celebre Monaftero de' 
Monaci Benedettini, dedicato in onore 
dis. Erafio, fondato il primo în Ro- 
ma, fecondo la miglior opinione dall” 
itteffa San Benedetto fotto il nome di 
uefto Santo; e perciò vi rilplendette lo 
rio dela rimicr dieiplina di gran 
danto,lume fplendentiffimo della fanta 
Chief. Da quelto Monaftero, ove pri» 
muafù Monaco, fù afuntoal Pontifica- 
10 Adeodaro Papa, il quale loaccreb- 
besedingrandi. Qui già fa una grandi 
ma contefa per l'elezzione del muova 
Papa, dopo la morte di Giovanni V. 
Perciòche efendo il popolo divifo dall 
Elercito dell'Efarco, quello fi erara- 
dunatoaS. Gio: Laterano, el'Elercita 
tumultava qui nella Chicfa dî S.Stefa- 
no, volendoll'una parte, el'altra, che 
fi ficelfe il Papa a fua requifizione . AI 
ultimo poi fi unirono in Papa Conone, 
huomo per dottrina , € per bontà di 
ta fegnalato , che fu di cosi bell'afpetto, 
e veneranda canizie , che ftì da molti 
chiamato Angelico. In quefto Mona- 
Siero fù dalla Chiefa di San Silvettro in 
Campo Marzo, per opera di un Mona 
codicito, cd ad iNanza di Pafcale, € 
Campulo fuoi nemici, condotto Papa 
Leone III., e firettamente rinchiufo, 
Quindi poi il medefimo Santo Papa, 
Ravendo miracolofamente ricuperata 
la villa, cla favella, fù liberato da Albi- 
no fuo Cameriere, e icuramente con- 
dotto nel Vaticano, come dopofi dirà. 
Qui vedono alcune memori in 
pitturà de'fati di San Paolo primo Ere 
mita; poiche il fadetto Pontefice Nî- 
colò V. concetfe quetta Chiefa ad alcu- 
niRomiti, che vivevano foto leRe- 
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gole di detto Santo $ e qui avanti l'AI: 
fare vii vede purc il loro fepolcro. Qui 
S. Gregorio vi pofe la Stazionencl Vè. 
‘nerdi avanti la Domenica delle Palme , 
econfermb il Titolo di Cardinale,tolto 
comefi crede, dalla Chicfa caduta, @ 
cadente di S, Crefcenziana . Aggiun- 
gendovi di più la Stazione nel giorno. 
di S.Stefano, chiamandofi anche Sta» 
zioni ne' Cerimoniali antichile fee» 
“Titolari delle Bafiliche de'55, Martiri. 
Levati oi quetti Romiti da Greg.XIIL 
applicò quelta Chicfa al Collegio Ger- 
manico, da eo fondato , con molteal- 
tre entrate, fotto la cura de'PP.Gefaiti; 
li quali l'hanno si vagamente abbellità 
edadommata, che rielcc hora delle più 
amen, e divote Chicfe di Roma.Però= 
cheattomo tutto il muro, checi 
dala Chich; oltrela Vita di 
tiri Primo, e Feliciano, de' quali qui: 
vifono alcune Reliquie, che fi vedono 
nella loro Cappella, vi e ipinta nobil 
mente 'Itoria deSS.Martti, con vi 
efpreffioni de'loro vari, ed acerbi tor- 
cominciando da'SS.Innocen 
primizi de Martiri poi a Gesù Cillo, 
gloriofo de'medetimi indi di S.Ste- 
fano, che atutti glialtri fece la Rrada 
d'imitar Crilto; feguirando l'ordine de' 
tempi, delle perfecuzioni della Chicfa, 
finoall'età noftra, con quelli, che vs 
no facendogli Erctici de'noftri tempi. 
Opera, che fommamento rifveglia la 
pictà de” Fedeli, cdi animo, e patica» 
za nella fofferenza Criftiana consì glo» 
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E perche fono tutti oracoli, 
zione Chifiana quelli, che ulcirono 
lla bocca del Santo Pontefice Grego- 
rio, udiamone da clfoalcuni nell'Omi: 
a, che feccal popolo Romano in que- 
ta Chicfaxda elfo fommamente venera» 
ta  fopra 'Evangelio di S. Matte 
egfiè ch fratres charifim 
tefice, ut inomi,quol agis sommipeten 
dis aper nos Domini cosfili fimesmus ne 
dim mens nora eteri ffà fua volupta» 
Se mp cr fe le jet 
terviblitàr adverfa difponat . Quod bea 
fem inten alti Veni © vieta 
ni 5 quam teribiliz în cofilis 
Super fiios bominam, Viditnamque , q 
afins mifericordtèr vocatur, alins pf 
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di S. Stefano Rotondo. 


esigente rpellitar. Et quiaalia parcento 
Dominas y alia irafcendo difponit ; expert» 
quod pencirare non potait © quemnor 
im iveibigalem , fed etiam in quibufiam 
Saia fentenis infiibilem vidi terribitem 
ia corfillis fe memoravit. Poco dopo fe 
guca dre opra e paco; Zune prati 
ate dicentes, quia sppropinguabie reguum 
Celoram, Gs to fem. Fares, clan 
Evptngeliam scese mundu: dlamat è rain 
mamque ipfus veces ejus fune Qui tot teri 
us percafionibu gloria fue cecidit , quofi 
jemnobis è provimo reguum alind, quod (e 
QuitwreRendit Ip jam, è quibar 
fursamatas cl Ip(a jus rina predicat 
amindas nol, Si ein ruitura domus quof 
Fata minaretar, qufpuis illam babitaer 
qui Pantem dilexerat» recedere 
4 cadente felfinaret + Si igivor 
mendas cad & nos com amando ampie 
wear opprimi volumus,potids qudm abita» 
es quis nalla nos ratio raîna illus fe 
rat, que ce pih amor dig Fi 
Santiffimo Padre Gregorio , per 
fitaccare il fuogregge dalle foverchie 
affezzioni del Mondo, 









































perfare la Santiffima Commun 
Giovedi graffo è tuta la curba di popo- 
lo, checoncorreva, comcaltrove fi è 
detto, alla Vitta delle Setre Chicfe ; c 
quivi faceva cantare la Mella, palfan- 
ofi poi di qui al Giardino, ode Maffi. 
mi, ode'Crefcenzi, o de’ Manici. Fù 
ajutata nel riorare,che fi fceva , ili 
bero foccorfo dal Cardinal Alefandro 
Oliva Agolliniano, che ne fa Titolare 
prima, che foffe di $,Sufanna, delle 
ui fegnalatifime vir bali l'Elogio 
chenc fece Pio II, quando nel Con 
Îiolo creò Cardinale , dopo di havere 
nominati cinque Cardinali dif l pi 
fimo Pontefice: Sextum nos negab 
quem nominavero, omni expelttione 
sem» Alexandinta nempè Olivam, vimom 
Tbeolagica dodrina celebrem , &fauBitate 
ilfirem + Hic enim Ordini? Lugufinien 
Riem Magie Generlisummys Theotogice 
Fapientia Dellr» atque Iutergre qui amor 
das quadragina in Religione Gerfeza: 
essimins Caltor »  panperiats , & bum 
aatis tit, Hule patria ch Saxoferratun 
parente ejus quinguenzem ant panlò majo« 
em Deadicevernnt. Cum în fontem cadenz 
mortuo fimilis estraberetue , lacus in qua 


grimo reccpins RD. Maria Profifinem 
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emifit3 & revoluts amis eadem felivitate, 
Mim primam celebravit & Magiferinma 
Teologia adeprur es © in Civitate BM 
rie ad Cardinatatum per nos affempras ci 
vîramni x parte pefellur vocatno d Deo 
sanquam Aaron ef il petena, © die 
quitates proof efugien receptus ch in conf 
Tum. Trazitnor odor boni nominir, © Vi= 
a eemplariffimas nam fi avimus cus box 
om quemtis borreret » vintutes tamen 
jus potabane , e inbonoratusrliguereir » 
finguiilbuon Papi Pioli. 

‘E° tato quelfo luogo ye fito con- 
vicino molto celebre fino ne'tempi de” 
Gentili Romani; peròche quivi ftima- 
fi, chefolle la Cala di Simmaco Con- 
folare che fù Suocero di Boezio; ove- 
ro quell'altro, a cui ferifleS. Ambro- 
gio, e fopra il Tempio delle Veltali, 
cheegli voleva, che fi edificae, edil 
Santo con eloquenza picna di Apolto- 

ica acrimonia ciò gagliardamente in. 
pugnava , Di lf, alferifecil Severano, 
che nella Vigna de Teofili (ene trovafe 
fero diverfiveltigi,e relidui di nobili 
Ierizzioni, Giunio Senatorc hebbe qui 
sii la Cala, la quale abbruggiandofitut- 
ta, narrano, che fola intatta vi (i con- 
fervalfe la farua di Tiberio. Qui pure 
era la Caîà di Dionifio , dove fù prefo 
5, Pancrazio fuo nipote, e d'onde fil 
condotto al Palazzo di Diocleziano, 
per dargli il Martirio; nella qual Ca. 
fuancora, € nel Vico, 0 Borgo detto 
di Dionifio fi ritirava, edoccultava, 
S, Marcellino Pamtefice nella fua gra: 
vilfima perfecuzione. Trosafi nomi 
sara una Chicfadedicata a S.Pancrazia 
forte nel iuogo medefimo della Cafa 
del Zio, della quale oggidi' non ven'è 
più memoria. Queta Pure era quela 
‘onerada , chiamata negli Atti de'San- 
ti Marri, Arca Cacboniana, 0 Car- 
bonara ,dove Mavanai poveri a cercare 
limofine tra'quali , narra il Cardinal! 
pole Mallimo Com- 

mentaticnfe, fingendo di efer Criltia 
noper potertrovare S. Valeriano, ha- 
vendointefo, che fi era convertito, e 
che Rava ricitato ne'Cimiteri con altri 
Criftiani, e pallandodi quà $. Adria, 
gli domandò limofina per quei Crilto, 
nel quale diceva di credere; facendogii 
poi Adria cenno, cheandaffe conluî 
porche l'haverebbe provifto , andò fe 
co; ma entrando Maffimo nella Cala 
delSanto, gli entrò addolfo il Demo- 
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sio, e gridando diff di havere fopra di 
fel fuoco, che l'abbruggiava. Confe(- 
sò l'inganno tramato, È raccomandò 
‘ilorazione del medefimo chiefe il 
Battelimo, e fiegli pure Martire, el 
fendo gettato vivo nel Teverc, cd {ua 
Corpo portato nel Cimiterio di Cali- 
fto vedefi ancora il luogo della fua 
memoria con queite parole: Zecar Aa- 
“rimi .Se poiqui dove è la Chiela mede- 
fima,come vogliono alcuni; o qui d'în- 
tomo come altri, vi era il Palazzo di 
Claudio,vicino a’fuoi Acquedori , egli 
è tanto più degno di venerazione; pe: 
roche a quelto furono condotti molti 
Martiri a diverfi Imperatori , che vi 
abitarono, ctrà gli altriS, Nemefio,a 
Valeriano; 155, Mario,e Marta a Clau» 
dio IL. ,coni loro figlivoli sS, Valenti- 
no Prete edaltri gloriofi Martiri che 
con la loro generofa profffione della 
Fede; econla prefenza loro illufiraro- 
n0, e (antificarono quefto luogo leg- 
gendoli ne'loroatti » che tutti furona 
Condorti sù queto Monte Celio 

‘Di quetta Chiefa fa Titolare Îl Be 
10 Martino della nobiliffima Famiglia 
Cibo, Monaco Ciferciente, Diltepo- 
Jo amatiffimo per le fue fegnalarifime 
virtù, di S.Bernardo nei famofo Mona- 
Rtero Gitterzio , creato Cardinale da Tn- 
nocenzo Il. perla notizia delle fingola- 
si condizioni di prudenza , i dortrina » 
delle quali fa fpecialmente dotato da 
Dio, e perciò fù dal Papa mandato Le- 
gato al Re della Dania, la cui Lera 
fione gli riulcì felicemente in mo- 
do, chene riceve le pubbliche congra- 
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tulazioni, havendo confolato quel Re; 
che rimale pienamente fodisfatto dalle 
fue fincere manierese tutta queila Cor- 





celebrava il Concilio, c quivi a 
un fatto memorabile della fua integri 





tà , narrato dal medelimo S. Bernardo, supe? 
mentre pure fi trovavaal Concilio in tapsdccen: 
Jo poncremo com'egli fd £*g* 





Pila, e pe 
lp (erive : Diguum nane at medinm venire 
fluo dulcis mem, Martini nori Lr ali 
quando Cardinalis Presbyer fanllus Lega 
tiane în Dania jam nuper remcabat , ut però. 
eaponfîe, S equis deficienti bassi perveni» 
red Florentia. Ibi Epiftopus loci donavit 
Ali Egeo al re cene 
perventus ch. Pofiridiefequatus Epifcopue 
{erat eni ili capfa com ditelo, & 
agenda aderat des) capitrequivere uffagia 
“micorum  cumque per fingulos ollcitareî 
rat ic Morin, aci re mer 
inillo, quinon pefr immemer effe recenti 
Lenci i in Dici mei 
quit è nfcicham tibi imminere negorium 
lle Equi ttum i ecein Pabulo > & 
bora cadere vefiguavie illi ; Quid dicis mi 
Eageni è mne alterius fecuti , © reti 
Legatum de Terra auri fine auto Trasife 
perterram argenti, © argentum nefcife? 
Dosura ud parer ef fufpeRumllico re 
jecife? Sin qui il Sang Abbate Bernar- 
do, e più oltresicile fante azzioni del 
fuo amato Difcepolo , Di elfo pure co- 
medi vin fantiflimo Cardinale parlano 
diverti Cataloghi di Santi Monaci 
ficecicali. 
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DE 


SS. QUATTRO CORONATI 
x Nel Monte Celio. 


Hi pro te furiass atque minas truces His ceffit lacerans forsitàr ungula » 


Calcarant bominum > fevague verbera: 


Nec carpfit prnetralia. 


‘Hymn. S. Ambrog. 


Eleficre felvaggio, ci Cani Meli 
non folfero fiati più correli, c 
offequiofi nel cultodire,c lafciar 

Corpi de'5S. Martiri,pi 
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i Tiranni, etrà eil più fiero, e felvag- 
gio l'empio Diocleziano, che non con 
tento di haverne fata crudelifima ras 
ge, fi avanzò a faggeftione di utte le 
furie Infernai di ordinare, che o get: 

fare 
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de’ SS. Quattro Coronati. 


tatealleFicre,eda gli Ucelli di rapina,o 
buttati nelle fammese nel Mare, 0 Fiu- 
mai, 0 nelle fornaci di calce î loro Cor- 
pi» iene perdette affatto la memoria, ri 
inafto nulladimeno trà le fue confafio- 
ni il ribaldo Principe » perche fecondo 
l'auvifo dello Spirito Santo : Capillus de 
capite vefiro non peribit; c perdonarono 
non folamente gli Animali per feroci, 
che foffero, e rapaci ; ma gli elementi 
Refli oncorlero a confervare conme- 
ravigliola gelofia, e providenza i Cor. 
Fi di quegli inviti Eroi, che furono 
cpofitariye già Tabernacoli di Anime 
cosigrandi , € magnanimi , che hobbe« 
10 pernulla Îl darli per eltimonio dele 
Ja loro coltanza nella Fede . Se le Fiere 
diff, non havelliro dimoftrati li prodi- 
gi ela Fede cos ar, non la veri: 
mo noi i preziofi pegni de' Corpi di 
Quetti Sandy al cul onore hanno qui 
ceduto le militari maguuficenze in Ec- 
Clefaltiche , e fagre venerazioni , cd 
zifpetto portato loro dagli leff 
li irragionevoli , ci perfuadono, 
fenza Criltiana findereti 
fpirici più devoti, per 
gnalatamente alla Divi 
fino a quefti nofii tempi pref 
Né potiamo lalciare la curiolii 
veftigazione , adorando nulladimeno i 
profondi giudizi di Dio, per la qual ca- 
ione operai: Dio imprele si grandi, e 
così generole azioni ne' primi fecoli 
della Chiefa » per dilatare, c Mabilire la 
Santa Fede in ogni condi; ero» 
in ogni altra ne'Soldati , co 
Gregarii funtaccini , ma 




































ticri ,ne'Copitani ed altri più cofpicui 
Uffiziali da guerra, de'quali ne và ne' 
sopioîi Falli fetola, e giubilante la 
Chicfa, {e non foffe, perche la profet- 
sione ella Fede ra di cosi alto milte- 
10, di così fegnalato argomento di 
enerolità, e di cuore, che Iddio opera: 
Va in elfi più agevolmente, e nel oro 
valore gli cffeci della fua Divina gra- 
zia. 

Sù queto Monte dunque, 0 più 
toto bilta cotele, quali entinea 
vegliante della Città, da quella parte, 
che riguarda il Colifeo, fù fabbricata 
quett'antica divoriffima, cd elegante 
Chicfi, dedicata in onore di quell Sa 
ti Martiri, che furono trà le Legioni 
fe Soldati Corniculari,a"quali fettava 

















557 


daril fegno della battaglia; ove furono 
lialloggiamenti Pellegrini, cio&de' 
Soldari torattcripoftivi da Celare Au» 
guito , ed în ciò concordano i Scrit- 
ori delle cofè di Roma: Peròche fù 
collume de'Komani , qual'hora gran 








numerofà moltirudine di gente venif. 


fe a Roma , ad affegnar loro del pub» 
blico un luogo proprio per abitazione. 
Quell' offervò il medefimo Augufto 
coni Soldari delle duc armate, ch'egli 
itcui l'una in Ravenna , cheteneva cu- 
ra del feno Adriatico , della Schiavo- 
nia, Dalmazia, Grecia, Traciase di cer- 
ta parte dell'Afia . L'altra nella Balil 
cata, che difendeva le Maremme , cd 
Iole d'Italia, di Francia, Spagna , Att 
ca» ed altre parti dell'Occano Setten- 
trionale; c deputò a quei di Ravenna 
il Traftevere; onde fl chiamata la Cit- 
tà de'Ravennati, come nella Bafilica di 
S. Maria in Traflevere diceffimo , eda 
quei della Balilicata , aTegnando quel- 
Ja parte del Monte Celio » che comey 
habbiamo detto, fù chiamata gli allog» 
giamenti Pellegrini, che fonoli celebri 
Caffra Peregrina, mentovati nell'Iorie 
Romane Latine; fe bene non manca 
chi habbia creduto clfere quà flatcan- 
cora le manfioni Albane per alcuni 
marmi , che nelleloro Ierizzi 
re, che ciò affermano. Altri giudi 
no , che per ellere quelli quatiro San- 
fari Soldati, c la lor CÌ 

ata in queto Monte, folfero 

‘quette milizie, equivi havel® 
feroalloggiato, e militato. 

Fù queta Chicfà edificata sù que- 























to Colle da Onorio [. ma sùeruine dî , 





un'altra fabbricata 
Papa,il quale ordino nella Chiefa la Fe 
ta, € memoria folenne di quefti Santi, 
ferivendofi da alcuni , che il medefima 
5. Pontefice li havefle fepelliti, prima 
di effe affunto al Pontificato, trè mi 

glia fuori della Città nella Via Lavica 
nas e di ella fi onorevole menzione» 
5, Gregorio , il quale per ladivozione, 
che vi haveva , vi trasteri la Stazione, 
che anticamente era alla Chicfa, fino 














bano VIII, comealtrove fi è detto ) e 

da queltempo è continuata fempre la 

edefima Stazione fino atempi pre- 

enti. Fù dedicata in onore de'SS, Co- 
Baaa 
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Roman: È 
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ronati per il Martirio infigne di quelti 
Sant memorabili ncila Chicla, quivi 
Sepolti, € venerati oltre gli altri cin» 
que, li quali per non ubbidire a Dio- 
cleziano Imperatore a formare (come 
scultori, cheefli erano ) la Statua di 
Efculapio , tutti d'accordo s'offerirono 
Al martirio, che gloriofamente perciò 
foltennero , elendo poi li loro Corpi 
pelcati nel Tevere, dove furono peror- 
ine dell'empio Imperatore gittati; € 
quivi ripofti , come nel di della loro fe- 
e 
uelli , che dicono fofle quelta 
Chic edifitata da Onorio conviene, 
che intendano, che cio feguile prima 
Ja ercazione, cd alfunzione al P 
cato ; poiché effendo fiato quello farro 
Papa 18. anni doppo S. Gregorio,è cre- 
dibile, che molto pria l'invelle edifi- 
cata, mallimamente, che fendo faro 
Coctanco di modslino $ Pomece 
era perfona ricca, € potente figliuolo 
di Fetroniohuomo chiariffino, eche 
cru ftato prima Confole. Da quefta, 
Chicla, di cui era Titolare prima del 
Papato, fù dopo la morte diScegio Il. 
congrand'applaufo e furia di popolo 
portato a S. Gio;Laterano S.Leone IV. 
equivi adorato Papa; Da elfo non folo 
fù riltorata da fondamenti la Chica 
gii ruinofa, ecacente; maricercò, € 
zitroyo li Corpi dc'$S. Quattro, che ri- 
pofe in migliore , c più fplendido fio 
effendone tiaro Titolare, Stefano VI, 
patimente quivi , ove folevano abitare 
i Titolari, fù acclamato Pontefice, 
Pati quefta Chiefa un grand'incen- 
dio, per cuitutta rovinò , quando £n- 
ricolli. Imperatore accrbitlimo emi» 
co di S,Gregorio VII. perche quetto 
fonte, © Santo Pontefice non volle ac- 
confentire ad alcune ingiulte dimande , 
anzi fi rifenti dell'empictà, e feeleratez: 
ze di ui commelle contro l'onore del- 
JaS. Sede Apoltolica, fuliinando con- 
tro di lui le Scommuniche; fdegnato 
contro di cîfaficramente, con barbaro 
firore venne a Roma, e coltrinfe il Pa- 
pa, il quale nonfi fidava de' Romani, 
come aderenti allo communicato En: 
ricoa ritirarfi per ficurezza nella Mole 
di Adriano , dore havendolo alcuni 
giorni alfediato ; intefe, che Roberto 
Guifcardo Duca di Puglia con forte» 
efercito veniva a Roma,per porger foc» 
sorfoal Pontefice; alla cui nuova fi tir 
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tirò Enrico verfò Siena con la fuaar: 
mara. E volendo enrrare in Roma il 
Ducasgli fù fatta da’ Romani refienzi: 
qnd entrato Roberto dalla Porta del 
Popolo, abbruggiò , pienodi furore , 
quioto vera dalla det Porca fino al 
l'Arcodi Portogallo ed havendo farto 
molti altri danni a' Romani; fi portò 
(come ferive il Panvino ) al Cattel 
$. Angelo e cavatone il Papa lo mend 
feco al Laterano , ed il Colifco man- 
dò tutto a fuoco , e fiamma. Inquelta 
suina, edincendio vi fa comprefà que» 
fia ChicG, la quale fù poi da'fonda- 
menti rifatta , © confagrata da Pafcale 
Papa IL ornandola d'un bello, e ma- 
gaifico Palazzo contiguo , dopo d'ha- 
verla eo confagrata a'20. di Gennaro. 
del r110, Ditutto ciò (e ne vede la me- 
moria in un marmo vicino alla porta 
di quefta Chiefa. Lo ftello Pontefice 
poi ordinò, che fi cavalle fotto l'Altare, 
il quale prima cra tato abbruggiato, 
rovinato, € trovò duc conche , una di 
porfido, © l'altra di proconettò , nelle 
ali erano ripoi li Corpi de'fopre 
i Santi » facendovi fopra un nobile 
Altare maggiore ad'onorcdi effi San. 
Di effi Titolare il Cardinale Alfonfo 
Carillo Spagnuolo , nel tempo di Pipa 
Martino V.che con molta magnifici 
za lariftorò , di che ne fanno memoria 
quei verfi polli in fronte del contle, 
Hic quacique vides vesri profiata ina , 
Olrata verbeni,bederis dumifque jacebant, 
tute HifpanasCarillo Alpborfus 














fed opus licet ecenpat ingene 


Sie auimussmaguo reparatque palssia siptu» 
Duna fedes extiuito A: 
Quintus 


juas: Schifinares 





lazzo Pontifizio poco pri- 
incendiall: alloggiò Sigi! 
mondo Imperatore, quando venne a 
Roma ad incoronarfi l'ultimo di Mag- 
gio l'anno 1433. nel di della fua folen- 
niflîma Incoronazione, farta da Euge: 
pio1V. 

Di quelta Chicla pure fù Titolare, 
prima di cifre creato Papa, 
zio IX, della famiglia Facchinetti Bo: 
logaete, detto prima il Cardinal Santi 
QUattrosit quale mentre dilegnava cole 
grandi per benefizio della Santa Chicfa; 
<é haveva penficri molto amoreroli 
verfo quelta medefima , fà dalla morte 
colto, havendo regnato due foli Mcfi; 











dano 7, 





ciace, ta 
Rugaly 


dano 159% 


de'Santi Quattro Coronati. 





Qui Pio IV. iNitui un pio luogo in gui- 
fa di Monallcco , (di cuî habbiamo pi 





copiotamente ferito nel nofiro Volu- 
ame dell'Opere Piedi Roma ) il quale 
ferville per ricetto alle Zitcileoriane, 
ove criffianamente educate, ofimari- 
tano, © vero religiofimente fi (potano 
a Dio, con l'indu@rie della carità di 
S. Ignazio Loiola 

‘Ancichiffimo è l'Oratorio , che 
vede fotto il Portico di quefta Chicfaz 
dedicato da Stefano Cardinale di S.Ma- 
zia n Traevere fotto Innoc.1il.a S.sil- 
veltro, che è della Compagnia de'Scui- 
tori, chel'hanno magnificamente ab- 
Bellito;ed è arricchito di molte prezio- 
{e Reliquie, come del medefimoS.Sil- 
vero, € del Legno della Santifima 
Croce si come di molti Santi Martiri, 
che nella fua Stazione fi (pogono. Qui 
d'intorno fî veggonodi veccino , e po- 











o clegante degno lcune pie rap 
prefcatanti la vita, ed i fati di Collnti- 


RoMagno,e di S.SilveNtrosdalla cui roz- 
2222 fî comprende l'antichità del luo» 
90, cdè daregitrari ciò, che fi legge 
ticlla granCronica dlla Fiandra riferito 
da' Scrittori della Germania alfoglio 
di cà 84. citata dal Martinelli: Theodo- 
ictus Pontifex Trevirenfis fu Leone VIT. 
Cellam 5$. Quatwor Coronstoram , cos 
mesi Appenditil fui ibi, faifue face 
Foribus în perpetuum aequifivi. Dal che 
ficorge, che forfe quell'Oratorio fù 
affegnato per fa efidenza, quando fo 
fevenuto a Roma all'Arciveltovo di 
Treveri; come S.Giovanni ante Portam 
Latinam a que! di Colonia. 

'E'0ata con generofo difpendio di 
Viberalità nuovamente abbellita la me- 
defima Chicfa, e Confeffione di nobili 
picture efpreffve della vita se miracoli 
de’ SS, Quattro Coronati , e de' cinque 
55. Martiri Scultori , a'quali primi fù 
anticamente dedicata la Chicfa mede- 
fima, perche sì come quivi cranogli al- 
Joggiamenti de'Soldati; così pareva de 
gno luogo d'elegerfi ad onore di quetti 
55. Martiri, li quali è nella vita col fer- 
virca'Capitani dell'Imperatori nel'uf. 
fizio di Comnicularie nella morte com- 
battendo per Gesù Crilto, s'acquifta» 
xono Corone immiortali, cdi gloriofo 
Titolo de'Coronati . In detta Chiela, 
ltrcil giorno della Stazione, cheda, 
Onoftio Panvino(i crede, vi folle poîta 
da. Gregorio Papa, ilquale dici fa 
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menzione nel Concilio Romano da cf 
Jo celebrato 5 c vicne il Lunedì dopo la 
quaria Domenica di Quarefima , vié 
Jndulgenza plenaria perpcina nei giore 
no fertivo de's>.Quattro Martiri Coro» 
nati, li, Novcubres e nel giorno fx 
guente alla dedicazione delia Batitica 
del Salvatore, come ivi tà regiltrato. 
Ella è quetta nobile , ed anch 
fima Chicla, arricchita di preziola 
me , € copiofe Reliquie; alle qua» 
li accrefge venerazione il vedere, che 
tutte quelle appunto » che defiriveo 
l'Anaftafio  ellere fate donate a quella 
Chicfa, fono le madetime ,deferitte in 





















un marmo,pofto a lato dell'Altar mag- * 


giore nel dilsendere, degne di clferne 
fatta peciale memoria, Dice danque 
COSì. Beato Leone IV riponendo fotto que- 
Ho Altare i collocò i Corpi de'Sti Mar= 
tivi Claudio, Nicofrato  Sinforiano ,Cafo- 
riore Simplicio, € 455, Quattro Ceronat, 
Severo, Scveriano è Carpoforo, e Vittorio, 
Delle Reliquie di Marios autifuceyel Abe 
eum. Di Felino ped 4g 
lito cora, con tutta la fu 
sero 19. «Aquilae Drifcaydrjeoy Aqui 
tino, Nercifa, e Marcellino. Di Felice, 
e Simmeirios Candida , eolica; Ansts* 
fio, e Felice; Diogene» e Liberale; Fefo, 
e Marcellos Superanzio, e Pudenziana». 
Di più il Capodi S.Protoye dis. Cadiz; di 
Sx Aliffonio 75. 5;f0,S. Sebino della 
Santa Vergine Drsffle cd alti molti corpi 
de Senti Li nori eguali flo da Dio fino ce» 
rofenti . Sin qui lIrizzione del mar- 
mo.Il medefimo Santo Pontefice danò 
a quetta Rell Chicfa diverti vafidoro, 
e d'argento , ed alti faazi arredi; ciò 
chefarto havevano alti fuoi Antec 
fori, fecero altri Pontefici fuccetto 
diluî, havuta in molta venerazionese di 
e@anc parla S.Gregorio nel fine del Re. 
io alib.4, indiz. 13. Nè deve rrala- 
fciard l'onore, che (i faceva da'Ponte. 
ficia quelto Santo luogo,cherrà i gior. 
,ne'qualili Sommi Pontefici antica» 
mente adoperavano il Regno con e e 
corone, unoficra quello della Felta, 
de’ Santi Quattro Coronati, come fî 
vedenell'antico Cerimonialcal capo p.. 
dell'ultima edizione: Dies sutem, quibus 
Papa coronabatur erat infelir, videlic 
In foto 55. Quatuor Coronstorun Su Mare 
tini. Clementis ©, 
Trà lealtre cole memorabili ,che 
tiene quella Chicla, egli è il Capo di 
Aaaa ij 
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S, Sebaftiano; poftovi fino dal fuderto 
Scene IV. dentro nun vato d'argen- 
10, nel quale fucollocaro da Grego: 
sio1V, da cui futrasferito ilCorpodi 
ctr Santo della fna Chica a quella di 
S. Fierro in Vaticano, E fe bene îl mes 
defimo Capo del Santo fi moftra in det 
ta Bafilica ; nulladimeno convien dire , 
chenell’uno, e nell'altro luogo vi fia 

re notabile del medefimo Capos e 
già fono Sopra 850,anni , che fitrova 


D, 








Titolo XXVII 





nato con molto giubilo dal Cardinale 
Garzia Mellino, Titolare di quettaChie» 
far che fi con fimadi grande integrità , 
astritudine e pictà Vicario di diverti 

fo in nobile Reliquiario in 
unapropria, edelegante Cappella dal 
Cardinal Girolamo Vidoni pur Tito- 
Jare l'ann, 1632,regnando UrbanoVIII, 
conla feguente Mcrizzione, 





o, M 


In honorem Capitis S, Schafliani Martyris, quod d Gregorio IV. 
in Theca argentea reconditum ; è S. Leone IV. in hac Ecclefia 
collocatum ; è Joanne Gartia Card, Mellino hnjus Ecclefie Ti- 
tulari inventuni; hoc loco Hieronymus Card. Vidonus cjufdem 
Ecclefie Titularis decentius collocavit anno 1632, fedente Ur 
bano VIII, P, O, M. Ann. 9. 


Lo fteffo Cardinal Mellino usò fomma 
diligenza per ritrovare tuntlifagri po- 
ni delle Reliquie antiche digli» 
Chiefa 3 € riulci alfuo piodefiderio di 
yimanere confolato per opera , e fingo- 
Jar diligenza di Tiberio Francelco Gal- 





Io Sacerdote Romano; il quale,dopo di 
havere recati diverfî benefizi alla me- 
defima, volle perla fomma divozione, 
che vi haveva effrvi epolto con la fe- 
guénte Iferizzione, o Epitafio , degno 
Saregifirarti, 





D. 0, M. 
ITiby Frane, Gallus Romanus Sacris SS, Quatuor Coronatorum  alio» 
rumque in hoc Sacrario Martyrum quiefcentium pignoribus 8 
perquirendis navitera & exhumandiss religiosè , & cultodiendis 
munificè Eminentiflimi Cardinalis Mellini beneficio creditus, 
fuam hic mortis memor cultodiri voluit farcinam mortalitatis , 
ut ad immortalitatis lucem cum Laureatis Martyribus revivifcens, 
illorum in Ccrlo propius fequatur gloriam , quod in terris dor- 
miens » proximè confecutus cit rumulum , 


Il Trionfo de'Santl Martiri con la di» 
verfità de'tormenti nella Tribuna, c 
rturta la Chicfa è farodipinto dia 
afaellino da Reggio;ed ilCavalicr Ba- 
lione nel prima Altare a mano man- 
£S colori con nobile difegno imma 
ine di S,Sebaltiano conalire figure, 
odisfare alla pità del Cardinal Piro 
Vidone Cremonc(eT'itolare della Chie» 


tarono ] Monaci Camaldolenti, de'San- 
ti del cui Ordine fe ne confervavano 
ancora nella Chiefà qualche Imagine. 
Certo è,che quelta Chicfa infigne an: 
tichiffima di gran quantità di Reliquie, 
raccolte dal fadetto S. Leone da diverti 
Cimiteri, Bafiliche; il cui ecforo è una 
fcelta delle più pregiare,, che adornano 
quetta Romana Gerufalemme, sì co- 





spec Mem, fa. Il Soffitto elegante fù fatto fare dal 
intag Eco Cardinal Enrico che fù poi Rè 
togallo . A°tempi più moderni viabi» 





‘me le loro anime fono depiù chiari lu- 
“mi, che illuftrano la celclte, c beata 
Sionne, 
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O XXVIII — 
I 


SAN CALISTO 
In Traftevere: 


Califto II. fi il primo» che dopo S. Gregorio » aggiunfe a gli antichi 
Titoli in vece del foppreffo di S. Cajo l’anno 1458 


Nolite timere cos > qui occidunt corpus s animam autem non poffume occi- 
dere fed potiùs timete cum, qui posef © animam > © corpus perdere 




















in gebennam . Matth. cap. 10, 
Asa di Ponziano chiamolli 
fito , in cui ftà fondata quelta 

Chicfa altrettanto divora per 

le memorie Ecclefiafticheo » 

uanto (plendida per materiale; e mo- 

lerna magnificenza , deftinata forfe nel 

profeguirlì della fuperba fabbrica deil' 

dba anello Monaftero de'Monaci di S, Be- 
durr aolili nedetto della Congregazione di $, Giu» 
fel, ftina di Padova , a corrifpondere di am- 
lezza , e fplendore a quel nobilifimo 

Frestio Monaltico, Egli è ben da faper» 

fi, che queta denominazione di cogno- 

enupb, sm me Ponziano fi tolfe , non da Ponziuno 
div. fami Papa, come vuole il P: ima da 
min ‘una Famiglia antica, e nobile di queto 
nome; la quale finì in Roma nel mari- 

toa che fù di S, Francefca Romana , co- 

‘me congetturana diverfi Scrittori mo- 

derni; cquelli, che fcriffero la Vita di 

quella Santidima Marrona . Fà quella 

‘ina elle prime Famiglie che ricevet- 

teroil Bartcimo dopo la predicazione 

de'sS, Apoftoli in Traftevere e perciò 
furono molto favorevoli li Difcendenti 

titoa, Ateffaatprimitivi Criftiani , accoglien- 

3:13 dali faggiafchi,non folamcate nelle lo» 
ro Cale; ma dando loro fito vicino alla 

riva del Tevere di porer fepellirfi; d'on- 

fim Rom, de ne venne il nome al Cimiterio,detro 
Subtersibao di Ponzano, @ de'SS. Martiri Abdon , 





dept" cd Sennet ad sf leto nella Via 
Portuenfeidi cui ferive diffi famente il 
Bofio. Da quelta beata Famiglia ufci 
‘quel Ponziano nobile Romano,che fio. 
da S« Petro ri d'infigne pietà verfai Fedeli di Crifto 
TP: sce neltempo di Aletfindro Severasdore fi 
Gdr, °° ricoverava il Santo Pontefice Calito, 


come alferifconogli Atti di detta San: 
to conquete parole: tx ipfis diebus fugie 
Be Calitus cam decem Clerici fairy ©'abo 









Srondie cin domum cujuflem Pontiani , Ed 


quod efet Trame Ta Arch. © 

i juxrd Urbem Rex Cod: Sica 

pure quel medeli- Valico 1° 
te SE 








ne perl fadetto Cimiterio , dal uo no- 
né punto chiamato Ponziano,come 

fitderto. 
Ella è dunque fommamente vene» 
 rabile queta Chich, cofpicua più per il 
culto Divino,che giorno, e notte vi rif. 
plcade nell'uffiziatuira di numerofi Mo- 
aci fecondo il coltumedi quelta Îllu- 
Atcilima Religionesche per altro grande 
amminicolo » o profpetto efteriore spe» 
ròche quivi fi radunarono i primi Cri- 
ftiani a fare le loro Sinaffi, 3 almeggia- 
6, lodare Dio trà lo frepito delle per- 
fecuzioni, e nell'anguttic della povertà; 
ad'infervorarfi rà di elfi con fagrera- 
dunanze, a ricevere il pane della Vita, 
a fentire dalla bogca del loro fupremo 
Paftore i pafcali della lora falute, edi 
Rimoli Apoltolici per profeffare a fuo 
tempo coraggiolamente la Santa Fede; 
edagodere a porte chiufe le anticipare 
felicità del Paradilo tra'difigi, e l'ama- 
rezze del Mondo che parve tutto con- 
giurato a travagliarli come che non 
era degno di haverli fuoi abitatori, co- 
medie l'Apoitolo ; Quibas dignar ner 
ciò negli Atti de'Mar- 



























fielfi, cioè pieno di Corridari,c luogi 
fotterranci; de'quali forfe alcuni ve ne 
fonofotto quetta Chiefa,non giì dove 


Ser tomi 
24 he 
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fi fepellivanosma dove fî nafcondevano 

juci Santi Profeffori della Re 

riftiana, Quà fi refugiarono i SS.Marr 
tici Mario, Marta,e loro figliuoli,quan- 
do da Petfia vennero a Roma al fepol- 
ero degli Apottli nella ficra periccu- 
zione di Claudio. Qui vicina sù le fpon- 
dedel Tevere erala pubblica prigione, 
dove effi furono polti, c vi patirono 
gran numero di Martiri molti difagi ,c 
formenti; vilitati frequentemente , cd 
‘animati alla pazienza,e fortezza Criftia- 
na dagli altri Fedeli , che qui d'intorno 
Pavano nalcoli. 

Qui per fuggire le barbare crude» 
sà di Vilpiano Preferto di Roma , cme 
pio_perfecutore de' Criftiani, fi rico- 
Verò San Califto Papa s dove ritrova» 
to, mentre faceva con gli altri Criftiani 
orazione, e falmeggiava con ci, mel: 
fo quivi in prigione, lo fece ftare cii 
‘que giorni fenza mangiare;dopo i qu 
Ji intendendo , che fi manteneva più v 
gorofo di prima, ordinò, che fofle ogni 
‘Giorno baltonaro; nel quale tormento, 
Sd aftizzione palfando per moltigior= 
ni, gli apparve San Calepodio , il quale 














Titolo XX VIII 


congranzifpetto gli diffe: “Firma, & 
comfianseto Pater quia corona tha jam per= 
fetta ch. E perche haveva data a anità 
adun Soldato Vulpiano tanto {degno 
ne prefe,chea colpi di piomibare lo fece 
cidero , e gettare dalla finora di qu» 
fta Cafa conun fallo al collo nel pozzo, 
che qui pure ancora oggidi fi vedere fa- 
bito fù riempito di rraymna dopo dieci» 
fettegiorni venne di notte uno de' Suoi 
Preti, detto Afkcrio, cdi qui accompa- 
gato dal Clero della Chicfa Romana, 
trattolo da quelto pozzo, lo fepelli ap: 
preffoS. Calepodio, a'14. di Ottobre, 
‘nel qual giorno celcbra la Chiefa la fe- 
fta di quelto Santo Pontefice , cd è fre 
quentara perciò da gran concorfo di 
popolo. Di quetto pozzo , le cui acque 
per incrclfone del Sarto Papice 
fono falutazi così fi legge nel Surio: 
Calixtum veri Epifropum ( con quefto 








. nomedi Vefcovo chiamavanti talvolta 


all'horai Papi) jufft per feneRram domus 
pracipitari , © ligato cd cllumeju: fax in 
‘puotam demergi € aper cum rudera cm 
dari, di queto fato cuvi un'antica eri 
zione nella Chicfa; 


Hoc lapide ad Collum alligato 
Sanélus Calixtas Papa bujus Bafilice fundator 
In Puteum demergiturs Martirio coronatur. 


Da quello fegnalato auvenimento 








caduto vicino alla Bafilica di S, Maria 
in Traevere , e per le azzioni memo- 
rabili, emorte gloriofa quivi foftenuta 





da queto Santo Martire Papa, chia- 
Mofliancora , come fi è detto , la me- 
“defima Bafilica co’ Titolo di Calilto 
benche da'primi Criliani quando fù li- 
beroil fabbricare Chicfe , quì pure vi fe 
dedicò una picciola in forma di Ora- 
torio, fotto l'invocazione del med 
mo Santo; e forfe egli è uno de'primi 
ricoveri, ed abitazione della crefcente 
Criltianità di Roma, che prefe i fuoî 
primi rudimenti in Tratevere, dove il 
‘gloriofo Apoftolo S. Pietro incomin- 

ad abitare quando dallaGiudea ven- 
nc a Roma; sicome la vicina Bafilica di 
S.Maria fù la prima, che pubblicamen- 
te Giaprifical culto Divino, cd ad ono- 
are la Beatiffima Vergine. 

Fi quell’antica, e celebre memoria 
riftorata la prima volta, per quanto fe 
‘ne può rintracciar notizia, da Greg 





























rio1IL., il quale haveva la fua Cala Pae 


duff 


terna in Trafleveres onde f argomenta, Org: 11. 


che molto pri 
Chicfa, cche già fano fopra millcan- 
ni, che quelto fagro luogo fi in vene- 
razione; ed acciòche maggiormente vi 
s'accrefeefte,volfe onorario Calito III. 
perla divozione, chealtresi haveva al 
Santo del uo nome, co'l Titolo di Car- 
dinale;perrinuovare anche la memoria 
del Tirolo antico di S.CaliNo,overo de” 
55. Giulio ,e Califlo yco'l quale veniva 

ima nominato il Titolo dis. Maria 
fn Traftevere, e fà quello Papa  fecon- 
dosche offeva il Panvino,il primo, che 
dopo millcanni aggiungefte nuovi Ti- 
toliall'antico numero di vent'orto ye» 
quetto diede egli al Cardinal Ludovico 
Milano Spagnuolo figliuolo di una fua 
Sorella, l'anno 1458. ftette poi quetto 
Titolo per qualche rempo vacante,fino 
che Paolo V. dopo, ch'cbbe fpianata» 
l'abitazione de' Monaci Benedettini a 
Montecavallo , per mettere in quadro 











folfe eretta quella, @n74!» 





di S. Califto. 


il Palazzo Pontifizio, dando loro que- 
fla Chiefa antica con l'abitazione con. 
tigua,rele alla medefima il fao primie» 
xo Titolo yed acciòche rimaneife que» 
Sta più in vitt, e più commodamente 
frequentata dal popolo, lc aper(e avan 
ti due lunghe firade, una per dritto,che 
guida alla Chicfa di S, Franceleo a Ri- 
paz eda Porta Portefe, c per l'altra fi 
và lla Chief di. Cofmmato . Fà dun 
que quelta Chieti ultimamente fab: 
bricata da'fondimenti,per confermaria 
al macftolo diffegno del Monaftero de' 
Monaci, ampliandola dall'antica ape 
gullîas cd acciòche rimaneife memo» 
Ziasche quivi erano feguite le cole me. 
morabili di fopra narrate; c che queto 
eral'antico fito , v'era (eguito il Mar- 
tiriodi quefto Santo Pontefice, a cui 
fîi dedicato, vi rinchiufero in una Cap- 
pella il pozzo, ov'egli fù precipitato, il 
quale prima era fuori della medefima 
Chiefa, {e bene frequentato dal popo- 
1o per la pobblica divozione a quella 
falutifora acqua. 

Di quetto luogo già refagio na- 
ScoNode Fedeli ravagiiti nato pi 
Atti del Martirio de'5S,Mario,e Marca 
Perfiani, ridotti in verf , cantò erudita» 
mente Metello Tergente,citato appun- 
10 dal Bofio, ma in propofiro del Cimi- 
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terio detto di Ponziano di fopra no- 
Srimor 
Reg rtemerm ci iti 

Vie Pere ci: pine 

“Qeahcin ta cls 

Sato Treat Garin. 
Genti sc 

"Rod cpr e vpi, 

Fra 

Secco na 
vile tte areata 

Regi amen 

Sdi Maori 

Presbyter it fimul ipfe Pa 
Salire 

ei 

Se al 

Foti 

Di celebre mano moderna in que- 

ftaChicfa annovera l'Altar maggiore, 
dedicato ala Betta Vene raggiera 
figie, e d'altri Santi fà leggiadramente 
dipinta da Avanzino Nucci di Città dî 
Caftelio, L'Iftoria del Martirio di 5.Ca- 
Sio nella feconda Cappato SCE 
dita dell Maggiore abbi tod 
gno, e colori ingegnofamente condotti 
E Giotonai Belice Finn coon 
fitto della Chiefa con una fagra Itoria, 
fatta per mano eccellente del fadetto 
Avanzino, in trè maettofi ripactimenti, 




















TITOLO XXIX 


D 


E 


SS QUIRICO; E GIULITTA. 
A Torre de Conti. 


Sotto Sifto IV. l’anno 1478. fù accrefciuto , overo rimelfo il 
feguente Titolo. 


Geduntur gladiîs more bidentium: 


Non murmur vefonatsnon querimenia 





Sed corde impavido mens bene conftia 
Confervat patientiam. 


Hymn. SS. Mart, S. Ambr. 


Ox hebbe queta Chiefa Par- 
rocchiale l'honore del Titolo 
Cantiizo, fe nonquando 

fopprétfà per lantichità, 0 per 

1 mancato Iplendote di culto Divito, 

riluceva , quello di $. Ciriaco 

Chicla più celebre per la fua antichi 

snafondazione che per altra fegnalata 








prerogativa, da Sifto IV.che nobilmen: 
tela ritorò , quando deplorando le mi- 
ferie delle Ghicle di Roma, mancate 
dal fuo antico culto ,€ venerazione per 
Je molte calamità della Santa Città, c 
e cagione dell'afenza da Roma della g, 
S'sede Apoltolicadeplorite, e cone: E 
lante efagerazione ,e chile cloquenza 1495. 
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riferite da Francefko Petrarca con fia 
longa lettera a ClementeVi.in Avigno» 
ne » rapprefentando , che per lunga (oli 
udine, ferelità de' Forafteri, erano 
erefciute l’erbe for i portici dele San 
te Bafiliche Vaticana , Lateranenle, 
Oticnfe , e Liberiana,nelle quali vipae 
fecvano gli animali; diede ordine al 
Cardinal Giuliano della Rovere fuo 
nipote , che poneffe mano fenza riguar. 
do di fpela a riflorasle tutte, ov'era- 
no bifognofe di reparazione, clortando 
egli li Cardinali Titolari a farci imile 
nell'abbellire quelle de'loro Titoli fe- 
condo le loro forze — 0 con edifizi nuor 
ocontiparare gli antichi, ciò che 
fi vidde con molto iplendore, ed ade 

cita la Città; onde nella 











mente ampliata , fotto la fua Effigie i 
Jegge elegantemente. 


Templa » Comum expofis , Vicos, Fora, 





Virgineam Trigiisguod repararis aquam, 
Prifes licet Newtir, Aituas dare commoli 

poro, . 

Et Paticanum cingere Xi juge 

Plus tamen Urbs debet , nam que faualore 

Iata, 

Cernitu in celebri pibliotbeca lco 

Effendo ata la fudétta Chicfa di 
5. Ciriaco inmezzo le Terme Diocle- 
lane , altresi Stazionale nel Martedì 
della ferrimana di Paffione nello fieffo 
tempo , che vi (i trasferi pure la medeli» 
fa Stazione che però ne Melli ap: 
che moderni, chiamali oggidi: 4d 
$ ciriacum. E Guata queta Chicfa nel 
Principio della Via detta fino da' tempi 
antichi , la Suburra, dell'origine, ed 
etimologia del cui nome diremo altro» 
ve. Nè frà difcaro a' Lettori di fpere 
Je cofe memorabili de'Gentili în quelli 
contri e quindi ne paaremoall'Ec- 
Clefaftiche. Non v'hà difparere veruno 
tragli Autquar, che quel gran refiino 
di Fabbrica vicina a quetta Chicl, fofe 
del Foro di Nerua,polto a piè del Quiri- 
nale forto il Palazzo già de'Contî, ed 
hora de'Grilli; che quivi foffela piaz 
2a del medefimo,o Foro,o Palazzo tut. 
ta lafiricata di ottone; la macità del cui 
edilizio agevolmente (i raccoglie ,non 
folamente dal gran refiduo del muro, 
fatto di falfirequadrati a punta di dia: 
manti; ma dall'avanzo foftenuro da trà 
Colonne (cauneliare grandi,e belle, com 














Titolo XXIX. 


Taperbo corniciorie pur dimarnio, NÉ 
reca veruna difficoltà la magnificenza» 
dello fteffo di credere, che folte tutto 
coperto se loffitato di bronzo, nel mo- 
do, che eraanche il Foro di Trajano, 
Qui parimente na lungi da queltaChie» 
fa erail Foro congiunto co'l medefimo 
Palazzo, come vuole il Nardini; ove 
‘nelle prime antichità di Roma facevafi 
il mercato negoziavati ye fi teneva ra 
giohe da'Re, da Confoli , da’ Decem- 
viti, e da” Pretori primaallo fcopertos 
poinelle Bafiliche , inventate per mag- 
gior commadirà de’ Giudici, c de" liti- 
ganti. Quel mobile avanzo di marmi 
intagliati nell'angolo , che a dirittura 
porta la rada verlo il Templum Pacis, 
degno di oflrvazione per la rarità del 
lavoro, e per efre teltimonio d'un 
grande edifizio ; fù al entirde' più veri» 
dici Scrittori , del Tempio di Pallade 
chequivi era con molte Cerime 
nerata, onde non fù molto di 
moli il di 
rorcche quifoe Palladio; come più 
volte fece l'Anaafio,, quando dal ilo 
della fua Ecclefiatica INoriz,nella qua» 
Je fi è guadagnata tanta fede, volle ufci» 
re atoccare e profane crudizioni 

La (mifarata Torre vicina, detta 
de'Conti, fatta in parte demolire da Ur: 
bano VIIÙ., perche minacciava rovine 
al vicinato fù alzata da Innocenzo III, 
o perche ferville di guardia in occafio: 
neditumulto civile in qucflaparte della 
Città; 0 di teftimonio della grandezza 
della fa Cala, c della felicità delfuo 
Ponificato a” Pofterimella cui erezzio- 
neleggefi una rivelazione non mencu- 
riola, che terribile fatta S. Luitgarde 
Religiola celcbre in Germania , che fe 
non ofcura la fama ; almeno fà temere 
delfine dell'umane azioni , mefle al! 
Jancio di quelle peraltro illufri di così 
gran Pontefice, quanto differentemi 
te peino fotril giudizio di Dio, 

La viffone fuderta vien deferittà 
dadiverti Sc 













































si: Zanocenzo LIT, dopo 
o Lateranenfe pafiò das 
quefa vita, e tofo appar) vifililmente @ 
Luitgarde sed fa vedendolo tuto circondato 
difamme , chicfegli chi gli în quel torm 


fo 





de'$S..Quirico ,.e Giulitta. 


tofofembisnte per anventura i ff Ed egli 
le diff, era Tauscenzo Papa poco avanti 
morto. Che cofa è queta diff ella con gran 
gemito, che il ofio comun Padre venga sì 
Sfranamente cruciato? Rifpofe egli per rà 
azioni foro în queta guifa tormentato, gi 
erocondsunato fupplicj cterni , feperli 
perceffon della gran Malre di DIO în cn 
beveva fabbricato m Monsferon foi faro 
fottrattosà dalle pene eterne ma condannato 
atrecifime pene nel Purgatorio, fino l 
eno del Giudizio E dal [uo Figliuola mi 
Td ottenuto qufta gran Madre di mifevicor. 
dia di peter venire a te, perche mi porge 
Autos abito difpareve + Alla cu fpavento= 
ife na rr 1 nto Pine 
“Luitgarde e afforta in na grave apprenfio. 
ai, contemplezionealtifima deteribili, e 
profondi giudizj 5 Dif diede ad unefprif 
fima penitenza » per fafragio dell'Anima 
del toreentato Pontefice Immocenzo, lo rac= 
comandò alle razioni delle Sovelle, alle 
Quali piena di co 
è La vifone. Sin qui il Cantipratente, il 
quale attetta di fapere letrè cagioni del 
figorofo giudizio di Dio delle azzioni 
diquel celebratiffimo , e comelo ch 
ua il Cardinal Baronio ( che dimoftra 
dinondare picna fedea queita narrati» 
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va ) Santiffimo Pontefice; ma che per 
riverenza adello noneracconta. Ag- 
giungoil Compilatore dî quella Cron:- 
da, riferito dal Ciaccone, che ad un” 
Abbate dell'Ordine Ciftercienfe appare 
ve all'hora in vifione Gesù Critto,fe- 
dente nun Trono cccelfo, accanto cui 
comparve velocemente fuggendo un' 
huomo nudo, fol tanto coperto di un 
Manto Pontificie, gridando ad alta 
voce verfo Gesù Crilto , Miferere mibi 
mifero mifericordiifime Dens; e che appref- 
fogli correva un Dragone fpaventofo, 
chetentava di giungerlo per divorarlo. 
Può nulladimeno , comunque clla ia 
ftata quelta Vifione, fervire digranti 
more, che Dio giultifimo Giudice, 
FerutabizarHicrufalem in lucersis, Nè può 
Jafciarfi di riferire contro alcuni male- 
voli Scrittori della vita di quetodot- 
tifimo Pontefice ; efageranti contro 
le fpefe ecceffive, fatte nella fabbrica 
della gran Torre, detta ancora oggidi 
de'Comi , da non mentovarti, meilaia 
confronto di tante fue Segnalate azzio- 
ni, ed Apoftoliche prodezze, il celebre 
Elogio, 0 Epitaffio ,che mai potrà can 
cellare l'invidia del tempo ,farto nella 
i ui morte,fofpicata da tutta la Chiefa. 














Nox accede , quia coffit Sol, lugeat Orbi: 
In medio lucis lumen cbiife fuum 
Lumen obit Mundi » quia deceffi. Pater Inno 
Centius ifte Pater Urbis, & Orbis erat. 
Niomen utrumque tenens verfum notat, boe, quod. babebaty 
Quid Mundo poffir reddere> quide Deo 
Sì Jpeciem » fi mentis opes> fi munera lingue 
Attendass coder lingua» cadetque fiylus- 


Ella è quefta Chiefa una delle un- 
dici Vicarie perpetue Parrochiali, ill 

tuîte dal B. Pio V. nelle Chicfe Colle- 
giate della Città, nelle quali li Capitoli, 
come Parrochi abituali, hanno. Jus di 
nominare il Vicario, per il goseno 
dell'anime, che inquefia Parrochia ar- 
rivano alnura. fopra 2000, Hi diverfî 
Canonicati,li quali © per la eenuità del- 
Jerendite 0 per altra cagione non han- 
no fe non oniuna, o leggier Refidenza. 
V'hà un’ Oratorio vicino deltinato per 








Je funzioni fetivese per ufo commodo 
d'una numerofa Confrarernità del San- 
tifimo Sagramento, quivi iftituita da 
Gregorio XIII. nel cuitempo fù rifau- 
nato, e trasferito Altare dal Cardinale 
Aleffandro de Medici , che fù poi Leo- 
ne XI, che da mille, € $0, anni da che 
Vigilio Papa confegrato l'haveva,non 
era ato mai toccato, come fi vede nel- 
Ja feguente Icrizzione nell'Altar mag- 
giore: |» 





Sedente Gregorio XIII, Sum. Pont. Alexander Medices hujus Tit. 
Presb. Card. Archiep. Florent. Altare hoc è fc translatum , & 
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in meliorem formam redaftum ad Dei honorem » ac Beatorumi 
Martyrum Quirici , $c Julitte folemni Ritu confecravit, recon- 
ditis fagris Reliquiis , quas idem iuvenit in antiquiflimo Altari 
à Vigilio Papa confecrato > quemadmodum tabula marmorea 
ibidem inventa declarabar . Sunt autem infraferipta:, Particula Co- 
Ria S.Jo: Paptille 3 Capitis S, Stephani Protomart, $. Laurenti 
Mart. Ligni vivifice Crucis Domini, Anno Domini 1584. die 
19. Februarii» 









Aluo primo Fondatore Sifto IV. deve ferant longa diruta templa di 
queta Chiela tutto ciò,che hà di iplen-  Dall'ingiurie, che pativa, dall'inon- 
dore, cdi prerogativa: onde prima che dazione dell'acque e dall'angulte del 
foffesitaurata cl Cardinal Aleandro _ fito; edagli ltraggi deltempo , lari- 
de Medici , leggevanti inun marmo Î _ fcolfe con una quali toral rinzovazio» 
feguenti vert, dal Martinelli ne Paolo V. onde ancor vedefi fopra la 
nella fua Roma Etnica Sagra, Porta la feguente Herizzione: 
Tafiaurata vides Quiricus ch matre Yalta, 















Paulus V. Pont. Max. Ecclefiam hane Titulo vacante ex depreffio» 
ri loco, 8 aquarum inundationibus expofito , jattis fornicibus, 
ftrato pavimento in altiorem a melioremque formar reltituit An 
no fal, hum. 1606. Pontificatus IL 

Della riftaurazione primaria di quetta Chica vha un' Herizzione in marmo 
diqueftotenore: 
Suffu» impenfague Sixtì IV. Pont. Max. 
Georgius de Ruvere Ecclefiarum Urbis 
Gurator infauravie Anno Jubilci. * 


Utbano VIII pur la ridulfe in miglior forma,come fi vede dalla feguente memoria: 


Ecclfiam DD. Mart. Quirico , ey 
“lulitte dicat. è Sizto IV 
Pen collabentem inffauratarm, 
Denuò ruinam minan. în elegantiorem 
Hanc formam reftituie Vrbanus VALI. 
Pont. Max. A. S. 
MDCXXX. Pont. VII. 


Dalla parte dell'Epiftola cuvi nella | Sorella della Beatiffima Vergine con i 
Cappella maggiore in una tavola di _ fuoi figlivoli,li Santi Giacomo ye Gio- 
marmo un'loimagine di Santa Maria, _ vanni conta Seguente Ierizzione: 
Quefta Immagine miracolofa di S, Maria Jacobi, Sorella della Beatiffi- 

‘ma Vergine Maria è venuta dalla Città di Veruli , dove ficon- 
ferva il fuo Sanziffimo Corpo e fù benedetta fopra il fuo Sepolcro, 
con la quale in Roma la prima volta ye per molti anni è ftata ce- 
Jebrata la fua feRa in quelta Chiefa, che viencalli 25. di Maggio. 












de’ SS. Quirico, e Giulitta. 


Nel mezzo della Chiefa del lato fi 
ro nell'entéare viè un Altare,dedica: 
toalla medefima Santa, dove fene fà 
da fetta. 

Nacque non leggier controverfia 
"rà quefta Chicla Titolare ,c la Diaco- 
nia dî S. Matia in Via Lata fopra la Sta» 
zione, chenei medefimo giorno cele. 
brafi nell'unaye l'altra Chicla sallegan 
do quetta effe fara molto prima co: 
ceffa, come habbiamo detto,fino da Si- 
fto IV. quando foppreft il Titolo , e la 
Stazione medefima per l'antichirà del- 
Ja Chiefa cadente, dedicata a. Ciriaco 
nelle Terme Diocleziane Ja trasferi a 
quela, c quella, pretendendo queta 
nobile prerogativa per 1a celebrità , ves 
nerazione,e cofpicuità di fase per pof- 
federeil Capo tanto miracolofo , c ves 
nerabile di Ciriaco, in cui riguardo 
Jeff concelfà la medefima Stazione da 
Sitto V. e firdecifo, che ambidue go- 
deffero il privilegio medemo ye fi ono» 
raffero con ugual divozione le memo- 
ride'Sanci Martiri in giorni così fan- 
sicari dlla pet dels 

L'antichità della Chicfa più volte 
rittorata , non folamente fi comprende 
daltempo della fua Confegrazione nel 
Pontificato di Vigilio Papas ma dall 
effere ftata Collegiata fecolare , com' 
erano quali rutre Îc Chiefe più antiche, 
e venerabili , prima che s'introduceffe- 
10i Monaci nell'Occidente, ei Rego- 
Jaridi varie Religioni nella Chicla; pe- 
1dche mancando forfe ne'Canonici, e 
Preti Secolari la difciplina Ecclefiali- 
ca, edinconfeguenzail culto Divino, 
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14 generazione dle Chief, fi dindero 
Sile fantiglie Regolari. Ed fon 
‘mente da offervarfì , che nel piccolo di- 
ftretto di, quefti contorni ve ne follerò 
fino a dicci, delle quali quattro fole fo- 
no rimafte in effere, è furono: ii 
no, SS. Cofma,e Damiano, S. 
in Carcere, S.Maria in Cofmedin, 
ta Prifca, S. Anaftafia, S. Angelo in Pe- 
Scaria, S. Marco, $, Maria Egizziaca, e 
querta di S. Qui 
i. Prefiede oggidi a quefto Titolo il 
Cardinal Galcazzo Maretcorti, il quale 
Seaton coniate vie 
pra trent'anni, da che dalla fan.mem di 
Clemente X. dal tempo della fia de- 
gniffima Promozionealla fagra Porpo- 
fa con univerfale applaufo alle fue vir- 
tà, efervizio infaticabile , preftatò alla 
Santa Chicfa , l'hà beneficato , mante- 
nuto, ed accrefciuto nel fuo fplendore 
Ecclefiaftico , e conle fuc azioni, fati- 
Bhe Mmcetan, olecudine imparo: 
giabile a gli affari pubblici , magnani- 
‘ma generofità verfo i Poveri,e zelo in- 
Rido ie giri dels Chica unive 
fale, e del foltenimento della Santa Se- 
dc Apottolica, ela Repubblica Gr 
ftiana hà alzato al fuo nome il pubbli- 
‘co offequio, e venerazione,come ad uri 
fegnalato ornamento, cd oracolo del 
Sfar, e Colegio Afolilico. 
Teorema bei Cappella 
maggiore sii un roi Depolio di 
marmo di un famigliare di Paolo V. 
071 feguente Epitaffio: 

































Antonio de Baptiltis Pauli V. F, M. domus Subaconomo Archite- 
Go celeberrimo , qui in hominum _animis proprio comparatum 
ingenio, conftrudlum labore eredum virtutum » perenne fibi glo- 
rie Templum potuit archite@ari . Obiit anno fal. MDCXXIII. 





Bbbb di 





568 


TITOLO XXX. 


DI 
St MARIA IN ARACELI: 


Leone X..in una numerofa promozione sed accrefeimento de'Cardinali 
fatto l'anno 1517. ggiunle i feguenti Titoli. 


dve gemmis Ara diven 

ue ditafi Cali Civeri 

stri demerfus 
ER Corytus univerfat. 


Onvihà palmodi fitosù que- 
fa partedi Roma, la più fa 
mofa e celebre , che perau- 
ventura con profana cloquen- 
za inalzino fino alle ce lc penne degl" 
ÎMorici, e Pocti Gentili, che non fia fa 
ta contaminata dalle più faperiziofe 
profanità del Gentilefmo ; peròcherur- 
to quetto Monte 0 Colle notiffimo sf: 
que ad Haramantor > © Indor,fitenuto , 
ome fagrofinto da'Pagani per i prodi 
giofi auvcnimenti, 0 fognati, 0 credi 
O realmente fuccetîi per opera de fp 
Infernali, che con gli antichi Imperato- 
icon picna padeltà vitrionfarono, fù 
occupato da tanti Tempi, dedicati alla 
gibalda turba de'loroDeci,da che Romo- 
Jo confactato l'haveva a Giove Capito» 
Jino,che non vi rimafero (ici per fabbri- 
gare le cafe,cd abitazioni de'particolari; 
e perciò con ragione fù chiamato tutto 
uiefto monte, a colle, Teatrogià della 
Lomana non meno grandezza,che am- 
bizione, detto con vocabolo erudita- 
mente fimolo : Campideglio, da Livio 1 
Deorum Sedes. Hora peraltfimo confi- 
io della Divina Providenza hà cam- 
iaco in tal guifa, e con tal vantaggiofa 
felicità li fuoi pregi antichi,e le fue mo 
morabili magnificenzes che quà sù più, 
che in verun'altro luogo oggidi veg: 
gonfitrionfare le prodigiole rerogati- 
vede'fagrofanti arcani,e mificri del fan- 
to Evangelio,e della Crifiana Religio- 
ne;de'cui oppolti, ma gloriofi rifcontri 
‘habbiamo altrove opportunamente fa- 
vellato. 

Spezzaronogià poco prima della 
nafcita diOrtaviano Augulto alcuni fol- 
gori nel Campidoglio cadati, varie fa 
tue , ctr Icaltre fracallarono quella di 
Giove; cdeffendo qui vicine in Tavole 




















due ex Gentibus Idolum, 

Que fugafi ex corde dolum. 
Salve falfa fimulacra » 

Que mutati in Templa facra. 


di marmo ferite le leggide Romani, 
furono parte cancellate, e parte confufe 
(di quette fe ne confervano ancor alcu- 
nni pezzi nelle ftanze de' Confervatori ) 
dimaftrando con tale prodi 
nimento Dio ,che voleva 
Mondo co'l TronoApoliolico dela Se- 
de Romana; cchein vece di Giove, li 
dava Pietro per fuoVicario,ed i Succef- 
fori di elo , Nato , che fi Augulto con 
Ja fciocca credenza di clice filiuolo di 
Apollino,che manifeftava i egreti della 
Divina Providenza; e crefciuto cons 
molta curiofità, s'invogliò di voler' ef 
Serne partecipe e confervandoîì ilibri 
delle Sibille in quel luogo , fenz' cffe- 
re ftati per Divina difpofizione off:î 
fda'fulmini , in guardia di 10. perfone fi 
tiene che Auiguita attentamente lileg- 
gelle; ciò che pure aflerilce il Baronio 
ell'Apparato a'fuoi Annali Lcclefatti- 
ci eraccoglietfe tutto quello appunto, 
ehe con crudita, € pia magnificenza , 
e fplendore ftì nobilmente dipinto nel- 
la Tribuna di quelta Chiefa; havendo 
chiaramente prederto e ibille,cheDio 
afcerebbe da una Vergine. E fe bene 
‘nel tempo di Augufto crano quelle tut- 
te morte nulladimeno dall’ oracolo 
chiariffimo di una di cile gli fi moftra- 
t0 quelto sì gran mifcro in modo da 
non poterlo rivocare in dubbi 
chealle Sibille, e loro oracoli una pic- 
a fede preftalle, 

Nato, che fl Gesù Criflo Noftro 
Salvatore; c trovandofi Augufto ful 
Medea anni, bramò,congran vo: 

ia di fapere , chi dopo di fe foffe fac 

ceduto nell'Imperio . Rifolfe perciò di 
andare chiederlo all'Oracolo di Apol- 
inc in Delfo; e dopo di havergli offerti 

molti (agrifiz), fenza mal udirne rifpor 






















































Es bfont. 
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cus Trani 
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Urfinia 
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tap 


di S. Maria in Araceli, 


ftaj alla fine volle Dio,, che per confa- 
fione del Gentilefmo parlafie, € cons 
molto (degno proruppe in quefte mi 
ficriofe, 0 memorabili parole ; 
Ate puerHebrews divos Dens ipfe gubernane 
Cedere Sede jubet,trifemredire fub Orcum, 
ris ergode bine tacitur abolito nofriz. 
Ritornato con til rifpolta Augulto a 
Roma, e confrontando quella congli 
racoli delleSibille, quivi drizzò , cd 
erelfe un'Altare con quello 
«Ars primogeniti Dei. 
Nel qual fto appunto tanto memorabi 
Je, di cuifen'è confervata fempre me 
moria; che (tà vicino all'Altar maggio» 
redalla parte dell'Evangelio, Anacieto 
fe bene Antipapa lo cinfe di quattro 
colonne l'anno 1130., 10 confagrò » € 
vi pole la Tea di $. Abbandio Marti- 


















rcsond'è, che nell'invenzione del cor- 
pononvi fl trovata, c Girolamo Ccn- 
telli Vefcova di Cavaglione lo rif: 





plendere con vaghifimi lavori di mar- 
mi in forma di una Cuppola, che fopra 
Vinnalzò; c chiamai quetta Cappella 
co'lnome proprio di Araceli, che poi 
Jodiede alla Chiefa. 

Da cosi nobili, ed altri principi» 
memorabili perle {ue fagre , € profane 
erudizioni , bebe la fua origine quefta 
magnifica »e divotiffima Chiefa , a cui 
fa preziofiffimo giojello ,e teforo l'Im- 
mmagine di Maria Vergine poll opra 
l'Altar maggiore, una delle dipinte, 
come ficrede , da, Luca, alla quale 
tanta venerazione hebbcS, Gregorio, 
chenella Peftlenza ,che nel luo tempo. 
afili@te Roma la portò infieme con al- 
tren Proceffione; come in fimili oc- 
i pubblica neccffità foleva far- 
fi, cellando fubito il mal contaggiolo 
Così fece Leone X. nell'anno 1517, n 
gravi pericoli dell'armata del Turco 5 
andando egli da S. Pictro alla Minerva 
in Proceffione (calzo , come pure fece- 
10co'ldi lui cfempio tutti li Cardinali 

rtandofi le Tette de' Santi Pic 

2010 , con diverfe altre Rel 
Santi. Per mezzo di quelta Santa Im- 
magine operò Dio unraltro miracolo 
nella perfona di Gio: Battita figliolo 
primogenito di . Francelca  Frenfeva- 
no all'hora in Roma diverfe contrarie 
Fazzioni, e perfeguitando una di cf il 
maritovenne ella quà a raccomandarfi 
alla Madonna co' figliuolo fudetto an- 
corfanciullo; cd ellendole tolto dalla 
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parte contraria, ricorfe ella fubito per 
‘mezzo dell'ocazione a quefta fagra Im- 
magine; € mentre ella orava inginoc- 
chiata, (i affaticavano gli Auverfàri di 
mettere il figlio in groppa horsù que: 
fto, horquell'alero avallos ‘ma cate 
seftando alle fpinte de’fperoni, come di 
‘marmo; fi auviddero , che più potente 
di cfîî cra la ferva di Dio con le fuc ora 
zioni, che effi con iloro sforzi, cdar- 
mi; onde il refero alla fanta Matrona 
bc efibo. ie memori dell lome 
‘ma divozione, che haveva la Santa a 
Gut Chie gif dedicata ana Cape 
SE vicho al'AlGE maggiore, oro 
catia Capp.dts Froncilo solano. 

quae Chiana dll so. Dar 











die privilegiate, quando fù governata 
da’Monaci di $,Benedetto , il che fù per 
molti coli, € fore da'principi della 









Religione Benedettina, ino nell’ 1255. 
puando Innocenzo intendendo i gran 
furto, che nella Chicla di Dio faceva» 





nell'anno 1445. 
Eugenio IV. rifvegliaro dalla fama del 
le virtù de' Relizioîi Riformati Offer. 
vanti del B, Frà Gio: da Capitrano, a 
quefti Ja dicde , dal qual tempo fin ho- 
ra, cioè per lo (pazio di p6co meno di 
300, anni la polleggono conun nume» 
to grande di Religioîi ino fopra 200.5 
con lo Audio detle lettere (pecolative 
dove pero più rificde il Generale del- 
l'Ordine; effendo qneto Monattero IL 
più grande, © capace di tuttala Reli- 
Bione, fervendo di opportuno ricovero 

Religioîi di quelt'ampiisima 
Famiglia di cuce le Nazioni del Modo, 
che vengono 0 con diver affari 0 per 
la vilîta di quelli Santi Luoghi a que- 
ta fanta Città. Da Leone X, nella fua 
numerofa promozione de'Cardinali la 
feielle per onoraria del Tirolo Cardina» 
lizio ,ch'è continuato fin'hora, Olivie- 
ro Cardinal Caraffa fù il primo , che 
fplendidamente la riftocalie ; poi fuc- 
ceivamente diverti altri Titolari, Sc 
bene il nobile (offtto dorato , che fi ve- 
de fù fato per voto dal popolo Roma- 
no per la fegnalata vittoria havutaf dal- 
l’armi Criltiane contro il Turco , per 
l'affitenza, ed orazioni del B, Pio V.li 
9. Ottobre 1572.conl'ajuto, € paroci» 
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io della Bearifima Vergine. 
Egli è particolarmente quellinfi» 
gneT'empio frequentato continuamen- 
te dal popolo per la fua antica divozio» 
ne, e per il commodo delle Meflee de' 
Confeltori , oltre l' effere tenuto con 
fpolco culto e pi 
Romano, il quale hà quivi vici 
gran Palazzi, Con Romana magnifi- 
cenza e fplendore ritorati , cridorti a 
nobiliffimo profpetto da Innocenzo X., 
in uno de'quali abita il Senatore, edal- 
tri Uffiziali del (no Tribunale ( il quale 
per collituzione di Bonifazio ÎN, deve 
Sempre e@ére forafticro ) nell’ altro i 
Confervatori . Qua vengono a rendere 
grazica Dio quando fanno la crezzio. 
fe degli Uffiziali e vi fanno cantare fo- 
Jenncmente la Mella, Qui vi manti 
no, cla cera, cirie molte of 
i a ogni anno il popolo Romano 
ic Chiefe di Roma ,quelta fopra 
ogni altra è favorita ditré volte cioè li 
Gennaro in memoria della ricupera- 
i Ferrara  feguita in quefto gior- 
no l'anno 1598, con un Calice di argen- 
to di udi 25. con due torchie di giuli 
» e feudi 12, per cera bianca perle 
42: hores edaltri ftudi 17, ceca gialla, 
La z.nell'ultima Domenica di Agollo, 
conun Calice di feudi 25., e due tor- 
chie» ed altra cera per feudi 12, perle 
4o.hore. La3.ncl di dell’Immacolata 
Concezzione di Maria Vergine di un 
Calice di argento di fendi 30. c due 
torchiedi giuli 25 
Memorabile è la (ala larga, e (pa 
zioft di re4. gradini di marmo, peri 
quali fi afcende a quella Chicla, dalla 
parte di mezzadi verfo Ponente ; opera 
fegnalata di un tal Ortone Senatore di 
Campidoglio, Milanele, fata da'mar- 
mi di unT'empio rovinolo,dedicato da' 
Gentili a Romolo apprefto Porta Sala- 
ta, circa l'anno 1343. Una fomigliante 
feala , ma di fol cento gradini,taccorita 
Tacito, che vi era dalla parte dell'Arco 
di Settimio, per aftenderc al Campido- 
glio. Quetla cala, che porta fui Pia- 
no di quetta Chicî , viene frequentata 
da molti Fedeli e alta inginogchioni, 
non fenza merito di fingolar penitenza, 
perla molciplicità de'gradini atti crei; 
maroglie ogni apprentione di di 
aqueila Criftiana mortificazione il f- 
pere, che due Imperatori Gentili Cefa- 
10, Claudio,per dimoftrarfi grati lo: 
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10Dei perdiverfe riportate vittorie con 
Religiofa fuperttizione, conle ginoe 
chic falirono quell'alera parte, prima 
che ne rendellero sù lacima, grazie a 
Giove Capitolino; come narra Dione, 
‘Sono inquelta Chicfa diverli no- 
bili ornamenti in pittura, e (coltura di 
eccellenti Artfici, ed alcune eleganti 
Cappellefatre modernamente di ricco , 
efontuolo lavoro. Trà le quali è di 
giudiziofo magiero , ed ingegnoltare 
£hitettura la Cappella lateraie dalla pat- 
te dell’Epittola, dedicata modermamen- 
te a San Francelco Solano , cd un'al- 
tra vicina della nobilifima Cafa Savel- 
li, nella quale incleganti , ed antiche 
pitture veggonii diverfì Perfonaggi di 
uella celebre Famiglia. Euvi quella 
, della Valle in cui,trà gli altri di 
queta Cafiyvi tà fepolto il famoto Pic- 
ito della Valle Pellegrino perla gran 
parte del Mondo. Spicca a maraviglia 
‘ga, e fplendida la moderna Cappella 
di dan Pictro di Alcantara , fatta dalla 
generola pictà del: Cardinal Giacomo 
de Angelisgià Titolare, ilquale, enel 
pregio della fata di fino marmo del 
Sato, fitta da Monsì Michel Maglie 
negli altri vaghi ornamenti , che la cime 
condano; c nella leggiadria del diffe» 
gno, fi comparire la magnificenza, la 
macttà , e decoro Ecclciiafico di così 
nobile Altare, e Cappella. La ftarua 
del Santo sicome i due Angioli di mar- 
mo, che con vaghezz follengono duc 
Medaglioni l'uno di. Stefano,l'altro 
di S.RKeniero Protettore di Pil, fono ins 
gegnolamente fare dalliteio Artefice, 
È pitresi famofo , e degno di venerazio: 
ne quefto Monaficro, per efcre fato 
diverti tempi tanza di molti Santi Re- 
igiol tra'quali di San Bernardino da 
Sicna, di S. Diego di Alcantara; di 
S. Gio: da Capifrano © di altri gran 
Servidi Dio, chevi fiorirono in ogni 
tempo congrand'efcimpio di Evangeli» 
ca penitenza, e di Religiola offervanza. 
In quefta Chiefa pure ftà fepolta 
Caterina Regina della Bofna, moglic 
del Re Tomalo, Sorella di Stefano Du- 
ca di. Sabba; del fangue dis. Elena; 
fuggita dallinvafione fatta del no Re 
gno da'Turchi, laquale fù da Sito IV, 
fatta con gran pompa funebre corri 
pondente alla qualità della perfona fp. 
pellires ed omare il fuo (epolcro col 
Seguente Epitafio; 
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Catherine Regine Bofnenfi Stephani Ducis S. Sab forori3 e ge- 
nere Helene, & domo Principis Stephani nate; Thome Regis 


Bofne uxori quantum vixit annos LIL, & obdormi 


Rome 





anno Domini MCCCCLXXVIIL die XXV. O@obris Monu- 
mentum ipfius fripris pofitum. 


Di queta nobilifima Principeffa 
ornata di gran virrù, e pictà narcail 
Cardinal Papienfe, cherofto feguita la 
morte della medefima Regina, due fi- 
miliari di ici portarono Îl fuo Tela: 
mento a Sifto IV. ,nel quale ella la- 
fciava Il fuo Regno alla Chicla Roma- 
na con quefta condizione, che fe ilfi« 
liolo prefo da’ Turchi ritornaffe in 
fibercà riali La Religione Cat 
tolica , e fi forromettelà all'Ubbidien- 
za della Santa Sede Apoftolica, gli fi 
rettituille, Per contrafegno di quetta 
Regia Legato diede al medelimo Pon- 
teice la [pada del Regno, cd i fperoni 
i oro; lc quali cole dillo con gran be 
nignità ricevente; li pallare per le ma 
midi ciafcun Cardinale; cd ordinò, che 
dell'accettazione canonica dei medcfi» 
‘mo Legato fe nc ponelléro e memo» 
ric auteniche nell'Archivio Apottl 
co: per cui cagione fpetta quel Regno, 
quando fi ricuperi dalle mani de' Tur- 
chi, per Titolo di denominazione, alla 
Chicla Romana , Di ella parimente fî 
legge, che prima dell'uturpacione del. 
Regno da' Turchi , venne l'anno del 
Santo Giubilco di Sifto IV. 1475. per 
fua divozione a Roma di cri d'anni 55» 
accompagnata da una nobile comitiva 
di 40, Cavalieri 
Frequemò quella Chiela per la 
molta divozione, che vi haveva S.Fi 
lippo Neri; ed havendo contratta ami- 
cizia con un Padre di quelto Convento 
chiamato Frate Antonio gran Servo di 
Dios ilquale febene non macerava il 
‘corpo congrandi afprezze; contutto 
taicinvrina ciò diceva (empre è Amore langueo, amo- 
Spb rog nce languidezzedll'amor 
sapisau», di Dio, coprite con iudiofi artefizi di 
‘umiltà, (e ne mort (pelle volte forprefo 
dafomiglianti afferti anch'egli, raccoo- 
tava quegli di queto Religiofo; c tal 
volta fentendofi , come imprigionato 
da queltoamore, prorompeva in quel 

venti: 

Vorrei [aper da voi cone fatta 
Quefta ese d'amor sche tanti ba prefo 









































lu) pure hebbe molta amiltà co'l Pa- 
Se Pena, cognominoii Mar 
ccliino, famofiffimo Predicatore, mor- 
to nel medefimo Convento in opinio- 
nedigran bonti ; cco'l P. Panigato!: 
che poi fù Velcovod'Aftî, amato allai 
dal Santo per la forza convincente della 
fua cloquenza Evangelica;il quale fole» 
va dirediS. Filippo vivente, ch'egli era 
una Reliquia animata, Qui pure tà fer 
ita quella Suor"Antonia Ciccail cui 
pirito buono (peròche v'era di cla per 
Roma gran famia di Santità ) fù cri 
mentato, ed approvato dal Sint 
Mori nell'anno 158 s.a"10.di Apri 
le Gregorio XIILla cui morte fù pianta 
cela) cordoglio perle fegnala- 
te virtà, zelo della Cattolica Religi 
ne, di riferifce da Clare Falconio , € coppa 
da Antonio Maffino, che fù da un Pa- ir mersLalo 
dre diquelto Convento digran bontà. Zessies 
di vita, vifta la di lui anima , mentres 
ftava in agonia , andare in Ciclo; eri 
volto tutto giulivo a'Ciî 
molta allegrezza gridò: «picite fpi 
dite Gregori animare dugeloruam minif 
ad Becoram[eder evolontem. flicem dn: È 
mam? In quefta Chicfa ftà fepolto An- 
tonio marito di S, Francefca Romana 
della nobil Cala de'Ponziani,horaettin-. 
ta, per cui cagione la Santa Matrona 
frequentava fpello di venirci a fare le 
fucdivozioni; con fare molte limofine, 
a'Religiofi per fuffragio dell'anima del 
defonto Marito; perciò cravi la Ca 
pella dedicata a $. Francefca » hor dedi- 
cataa$, Francefco Solano »nella quale 
vedonti dipinte alcune fegnalate azzi 
ni della Santa celebrandovifi nulladi- 
meno îl fuo giorno feltivo. Qui pure 
fono fepolti i Venerabili Servi di Dio di 
quelt’Ordine compagni del P.S, Fran- 
cefco Frà Giunipero , ed Eletto e vite 
de'quali piene di virtà, e prodigi fono 
deferitee nelle Croniche della Religio." £x cW 
neScrafica, nelle quali fono chiamati 0rd-S.Fras 
col Titolo di Beati, Inelfe pure fono 
fegralati inopere marsilio e o. 
‘naventura di Velletri Laico, di cui fi». 
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ferifce nelle Croniche dell'Ordine nella 
fua vitasche folle dorato di pirito profe- 
tico,cherifufcitaffeun morto,E.Taddco 
del Tocco, delle cui virtù {€ nc fanno 
nella Corte Romana i proceffi perla, 
Bcatificaziones E Fr, Stefano di Milano 
‘ncl melo di Otrobre dell'ann.1681, con 
grande opinione di bontà di vita , ono- 
ato da gran concorfo di popolosiepolti 
tutti in quelta Chief nella quale pure 
giacciono in diverfi fepole 

fali, cinque de quali fono 
vellî, fommamente benemeriti dî que” 
la Chicfa , cd Ordine, con Luca Savel- 
li che fà Senatore di Roma, c Padre di 
Onorio Ill, Così pure Marc'Antonio 
ictra nobile Milanee, che fibbricò, c 
dorò l'Altare di S.Carlo, avanti cui, 
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ce fepolto, con aflegnamento didote, 
annuaa diver(e Zitelle; e celebre per il 
larghiflimo patrimonio,dato a poveri 
in vîta, € in morte . Oltre molti altri 
huomini illufti; e pieere fepolerali de' 
quali coprono tutto il pavimento di 
quett'ampia Chicfasdal che fi raccoglie 
in quanta venerazione ella foffe ne' fex 
coli pafiri; e quanto vi fiori fpiriy 
to della fanta monnificazione, e povere + 
tà s congiunta con l'efempio di fegnala- 
tevirtà ne Religiofi diquetto celebre 
Convento; mentre vollero appreffo di 
effitanti Perfonaggi illufri , che fepol- 
te vi foflero leloro ceneri, cd avanzi 
della mortalità , con ifperanze di effere 
Jeloro anime aiutate con lc orazioni ,e 
coni Sagrifizi loro. 








TITOLO XXXI 


DI 
Sy GIO: ANTE PORTAM LATINAM 
Ne confini delle Vie Appia, Latina ed Ardeatina. 


Impinquafti in oleo Caput meum , è» Calixe tuus inebrians, quam 
preclarus of, Plal. 32. 


Ov ègià fiato fregio ilufire 
defoli Criftiani confervata al- 
Je prove digloriofi, e conti 
nuati cimendi la cafttà , però- 
cheil fuo bel luftro abbagliò gli occhi 
e trafle la maraviglia fin da' Gentili 
quantunque cru altrettanto przio» 
fa quantorara, c perciò finfero dues 
ftollide Divinità, alle quali offerir po- 
teffero incenî , e Sagrifizi în due gran 
Tempi; l'uno dedicato alla grande cre- 
duta cuftode di così bella gioja Dianas 
cheappunto era folo,ccome diffe Tul- 
10, di maffima magnificenza nel fito,di 
cui favelliamo , confagrato poi conle 
Apoftoliche memorie del gran Gio- 
vanni,l'Aquila degli Evangelifti a cut 
caduta, 2 fprezzo fatto dal gencrofo 
Atleta di Crifto ft canto Ncepito in Efe- 
fo senell'Oricnte, e coltà ad cito tante 
pene, c così memorabil Martirio. I 
tro alla Dea Vette, la cui faper(tiziolà 
Vencrazione purgata dalle fue profani» 
tà,cambiata n quella della gran Madre 
di Dio Regina egli Angel cd Imp 
atrice del Cicloydiede tanto gran rifen» 

















timentoal Prefetto di Roma e Confo- 
le Simmaco per rimetterla, e tanto 
gran calore all'cloquenza vincitrice di 
$. Ambrogio per canonizarne lc fegui- 
te ruine, 0 cambiamento, Certo è, che 
il medefimo Santo Apoftolo viddenel 
fuo mifteriofo Apocalifi, l'Agnello fi- 
gura dell'innocenza corteggiato , € fe- 
guito da un grande uolo detto di Ver= 
gini Ormes Vinginesfant , © feguantar 
«Agpum quocumque ferie perciò vedendo 
ilSanto Apoftolo profanate le creden- 
ze degli Efefiani nella Siria ,cheaque- 
ta loro venerata Dea Diana, a cui ale 
zato havevano un Tempio , fabbricato 
nel tempo di 120, anni, che fù una delie 
ferte maraviglie del Mondo , che cree 
dendofi il patrocinio di quefta fottoCu- 
Rode della Purità, vivellero intantes 
abominazioni d'impure , e fcelerate li 
cenze; e perciò fi molle a derearne il 
culto; fenza verun timore degli obbro- 
brjde” tenti, delle carceri, del tormen 
to dell'oglio bollente în profpetto di 
quelto gran Tempio di Diana , e con 
l'applauo di Roma dolatra, che tut 
vis 
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fervirono per granconfiglio della Divi- 
na providenza, e per gran virtù del. 
l'Evangelio per eregergli quivi ,ove fù 
ii lnogo dello fpettacolo Trofei ,Coro- 
ne, cl prefente Tempio 

In quel fianco del Monte Celio; 
chedagli Antichi fi chiamò con voca: 
bolo diminutivo Celicolo , overo Ce- 
Jiolo , cioà porzione piccola del Monte 
Celioyèfituata queft'antichiffima Chie- 
fa ,che già fi, fecondo la più commu- 
ne degli Antiquari , il famoto Tempio 
di Diana, di cui ì menzione Cicerone, 
din particolare nell'orazione in rifpo- 
fta degli Arufpici, lo chiama Maffimo, 
eSantifimo.. Di co, fe bene findal: 
l'ora ditrutto da Lucio Varrone, fî 
fono trovati nelle vigne adiacenti di- 
verli veltigi in marmo, etragli altri fe 
e vede unoaftiio nel muro delCortile 
avanti l'entrata della Chicfa, in cui 6 
Vede fcolpita una Ninfa con una cane 
avanti, ed un'huomo; cd in un'altro un 

















«d inaltri fcolpita la Luna. Così ne 
ferivono il Marliano,che aggiunge, ha- 
werla Vergine ( così cra tenuta Diana) 
ceduto al Vergine, che fu S. Giovan 
pi Cosine pala Fauno, cdl. Di 
queta Dea fene celebrava ibnatale li 
6. Aprile, cd in Roma quivi nel fuo 
Tempio fimolo li 13. di Agoîto . Qui 
dedicoffi quefto Tempio al gloriofo. 
nome dis. Giovanni Evangelita, per 
ilgrand'efemplare , non folamente di 
gulità ma di croce cotanz, che egli 
vimolirò, poiche qui fì per Îa conteî- 
Tione di Cato pollo dentro une gran 
caldaia d'oglio bollentese ne ufei illefo. 
Ela cagione, perche in quelta parte di 
Roma fi facci lo fpettacolo dei Mart 
Zio,non però confumato,di quefto, San 
10, fù la feguente, Nella Città di Efefo, 
dove S. Gio.rifedeva, ed'onde fi faro 
venire a Roma,era un famofifimo T3- 
io di Diana , il quale a fpefedi tutta, 
PAfia, fi dice, che in duccnto ,e venti 
anifulfe terminato: onde per la ma- 
gnificenza,per la ricchezza, e per il fu 
preziolo lavoro, fi numerò per uno de' 
fetti miracoli del Mondo. E perche 
San Giovanni nella Città medefima di 
Èfefo haveva difprezzato l'Idolo della 
Sadetta Dea,formmamente venerata da” 
Gentili; per dargli un caltigo propor- 
zionato, li condannato a parir la pena » 























ed il Martirio avanti ildilei Tempio, 
che hora ferve d'altrettanto onore al 
Santo Apoftolo,quanta fù 'iggominia, 
ed ildifprezzo,che già gli rocurorono 
i Gentili; lebenc poi quivi nono ter- 
inò,cffendo di quà relegato nell'Ifola 
di Patmos, ove vidde le cole meravi- 

liofe da cio deleritte nell'Apocalifle. 
fine vero, che qui infegno di vilipen- 
diogli fùrafo il capo, come i ufavaall' 
‘hora per ignominia, prima di tormen- 
tare è Maghi: E chealla pena dell'oglio 
bollente dato al Santo , perche morille, 
vi fa refente il Senato, con il Confole, 
€ tutto il Popolo Romano, acciòche 
tal dimoltrazione di rifentimento con- 
tro chi haveva (prezzate leleggi delle» 
Joro fupeeNiziole profanità, riufcife 
più celebre, e di maggiorerrorca'Cri- 
Atiani, 

‘Ante Portam Latinam chiamai 
con celebre vocabolo quetta Chiefa, 
perche dalla Porta vicina fi andava ei 
Vanel Lazio, oggi detto Campagna 
diRoma, c percila entravano i Popoli 
Larini in Roma. E*il Lazio famolo in 
itate le INorie, per cltere fato lorigi- 
ne di tutta l'calia, e fonte della lingua 
Latina , chefi è ficla a tutto il Mondo. 
Fi così derro dala parola later, mentre 
Saturno Sabazio Cafpio fugitivo dalla 
patria quivi s'afcofe, come cantò Ver- 

lio nella fua poetica Itoria di queto 

molo pacle 
Primus ab atbereo vent Satereac Olpmpo 
«Arma Fosa fagiens,& Regni cn adepti. 
Tagenas indocile, © difpersk montibus altis 
Compofuit egesgue dei 

Secondo Strabone, Plinio i termini 
del Lazio erano da una parte il Tevere, 
edallaltrai Monti epercheda 
Caio, Solino, e Pliniovi fu potto per 
termineil Garigliano il cui fiume dal- 
l'Oriente ferve di confine dal mezzo 
giomoil Mare Romano, dall'Occiden- 
tel Tevere , congiunto co'l Teverone, 
dal Sertentrione il Monte Appenni* 
no. Abitarono in queta Regione di- 
vert popoli, e furono gli Abi 
glicAscadi gli Acdeati, gi Auoni, € 

elasgi, li Kutoli li Siculi ed oltre il 
Monte Circelloi Vollci, egli lfci, e 
gli Aufoni; contenendo in le Paludi 
Pontine. Di quetti popoli tutti chia 
mati Latini (ille Tacito, Latini lo 

i bominum genus, aligue nbercate » ac în 
qguiorum excellentiafacundum , Da queta 

Cece 
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574 
Provincia ebbe fo nome elvo 
an pregio la lingua Latina 
Foti intbocca de'Romani, quali per 
tutto il Mondo , e cosi onorata da tutte 
le genti,che CO a di Ici macitàrifponde» 
vano a'Greci (left li Magiltrati ILoma- 
pie nelle rovincici fit di ll fe 
bene fipedfro la lingua, parlavano nul- 
Sedico la Lana in quelli: 
gua, dice il Cardinal Baronio, i 
Vano le lettere Pontificali ne'Concilj 
de'Greci . Hebbe fempre il primo luo- 
gonelle cole fagre. Non cra ftimato 
degno di verun Magiltrato chi non fa- 
peva la lingua Latina , c Collantino 
ftetfò nel Concilio Niceno volle reci- 
tare per decoro di quel gran congrelto 
un'Orazione in Latino per la macità 
dell'Imperatore Romano.Cosi faceva» 
no i Legati della Sede Apottolica in 
tutti i Concili,benche foffero Greci, nè 
mai fé permetto nella Chielà Orienta. 
le, che inaltra lingua fi raduceffero le 
cole più fagre della Religione Cattoli» 
ca, come fono i due Tellamenti, c le 
colt Ecclefialtiche, che in Latino, 

La Cappella di antichiffima vene- 
azione, di quà poco difcota, c vicina 
alla fuderta. Porta Latina ( riftorata 
Splendidamente con pitture, edaltri or- 
namenti dalla pietà erudita del Cardi 
nal Francelco Paulucci , {plendore già 
del agro Collegio , per la integrità de' 
coîtumi, e celebre per la fua dottrina, e 
molto benemerito della Santa Chief, è 
Jiluogo, ove, fecondo le tradizioni de' 
Maggiori, fil $, Apoftolo pofto nella 
caldala d'oglio bollcoresdi cui v'hà me- 
morîa in un'Ilcrizzione , che quivi fe 
ne confervi parte; sicome del fangue ,e 
de'capelli, che per ignominia gli furo- 
notagliati; altri engono , che pur qui: 
vi fotterra fiala ftella caldaia, il che pa 
10,-cheatteltano li feguenti verfi quivi 
colpiti, tolti dale più antiche memo- 
zie: 

Maregrii palmare tulie bie Atleta Joanners 
Principi Verbum cernere, gni meri. 
Verberat bic fufe Proconf » forcipe ondet, 
Que fervent ale ladere non val. 
cenditurbicolcomydlivmcraor atgsapilli, 

“Qua concravi:clyie Rondi 
Tn quanta fantic folle anticamente la 
Sudetta Chiefa, dedicata in onore di 
queltogloriofo Santo, chiaramente fì 
“pscoglie, poiche S. Leone IX. havene 
do creato Ermanno Arcivelcovo di 



































Titolo XX XI 


Goloniz, e fuoi Succeffori, Cancel 
ieri della S. Romana Chiclà glie» 
gnò per fuarefidenza , in guil di Tito» 
To, quando folle venuto a Roma, ques 
fa venerabile Chief, così ferive nella, 
fua Itoria, c nella vita diquelto Santo 
Pontefice Vuitberto Scrittor fedele di 
‘queltempo . Avanti la Porta di quefta 
Chief, (alte dicono avanti la medefi- 
ma Porta Latina ) fù creato Papa Gre» 
golio VI. ch'era itato Arciprere di ela, 
ale poi fù sforzato da un Concilio, 
che ad tanza di Arrigo Il. Imperato: 
xe fî congregò in Sutri, rinunziare il 
Papato, dal che chiaramente fi acco» 
glie, che prima folle Chie Collegia- 
ta; poi un Monaftero di Monache, di 
cui ancor fe ne veggono chiari veltigi; 
ma poi furono per maggior ficurezza, 
€ commiodità trasferite ne' Monafteri 
di Roma. Oggidi quetta Chiela è Ti- 
tolo di Cardinale, crerta da Leone X. 
quale bavendo creati 31, Cardinali tut 
tiin una martina, gli convenne accre- 
feerenuovi Titoli, rà li quali il primo 
aggiunfe quefto di S. Giovanni Porta 
Latina, E" però da oflervarfi, che la Sta- 
zione in queta Chicfa è molto antica, 
la quale viene in giorno di Sabbato 
avanti la Domenica delle Palme, c nel 
medefimo giorno è anco a S. Pietro, 
dove il Papa con pubblica Cerimonia, 
dava l’elemofina al Popolo, e faceva la 
folita lavanda de'piedi de‘poveri , non 
potendo ciò fare nel Giovedì Sinto, 
perl'occupazioni delle lunghe funzio» 
fi € perciò da alcuni fl detto Sabbatum 
tvstani , come trovafi feritto nel Sagra- 
mentario di S. Gregorio, con quelle» 
parole ; Sabbatam vacat quando Dominas 
Papa cleemofinam dat; Onde quella fon- 
dazione reftava priva della prefenza del 
Pomefice, per effe egli occupato in 
diverfe fonzioni . Tal fonzione di lavar 
Li piedi fi faceva dal Papa nel giorno di 
quelta Stazione , chiamata ancora Sab-- 
ato di Lazaro, perche Crifto Signor 
Noftro cifendo andato in Betania, ed 
in Cafa di Lazaro , che haveva refulci» 
tato ivi cenò. Nell'Ordine Romano 
quello medefimo giorno così 
efpreffo Ordo în Sabbato ante Palmari 
più chiaramente anco diffeAlbi 
0, dicendo Unde peflolica: vir in. 
meriam devotifime Mulieris membris Ch 
Pi bodie fact, quod ipfa fecit capii ideà 
a Sttione publica vara 























dasfinen 
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diS.Gi 


Veggioni cipolte qui sù l'Altare 
alcune Reliquie del medemo Santo, 
cioèli Stromenti dal fuo incominciato 
Martirio, portati in quefto giorno da 
5. Gio: Laterano, ove fi confervano a 
quelta Chiefa , e per ornamento dell’ 
Altare, e per la pubblica venerazione, 
per ellere quelta Chicfa unita al Vene. 
abile Capitolo di quella Sagrofantn, 
Bafilica, che quivi vi celebra li Divini 
Uffizi nelle proprie maggiori folconità 
di ea Chiefa E fono : Un pezzo della 
Catena, con la quale fa S. Giovanni 
condotto legato da Efefoa Roma. La 
Forbice, con la quale fi tofato. E nella 
Cappelletta vicina cuvi la memoria, 
che vi fiadell'oglio, del valo, del fn 
gue, ede'capelii del medefimo giorio- 
fo Santo Apoftolo s conammirazione 
degli ali configli della Divina Sapicn- 
2a, chel dovegli Stromenti 0 Trofei 
dellegioric, e de'Trionfi de'Cefari, o 
devvittoriofi Romani, atti con tali ma- 

nificenze da dover crederf confegrati 
all'eternità, tutti fono mancati, ridot- 
tia malla; quei degli obbrobri de'Santi 
Martiri, dienfori dela Fede land an 
to minutamente confervati, c finoal 
giorno di oggi venerati dopo tanti fee 
coli. 

Venerabile fommamente è queta 
Chief, perdche oltrele infigni prero- 
gative della fua antichità glà dere lia 
è un'illuftre trofeo della noftra Santa 
Religione, peril miracolofo Martirio 
del Santo ‘Apoftolo , cd. Evangelifta 
Giovanni , che fino neprimitivi ecoli 
della Chicla ne fà fatta dalla medefima 
folenne memoria, con celebrarne la fe- 
fta con la propria Meffa, ed Ufizio DI 
vino per antichiffimo Ifituto , dopo di 
effervi flato dedicato quelto Tempio, 
che fpira da ogni parte divozione: ond' 
è che fempre è tara in fomma venera» 
zione, rifforata perciò da molti Santi 
Pontefici ye Cardinali Titolari ,conal- 
tretanta infelicità alla fanzità di quelt 
fanto luogos quanta è la diftanza in- 
commoda di cifo dal frequentato della 
Gittà s pofto trà le Vie Appia ,ed Ar- 
deatina. Ci ricordiamo noi , che £cri» 
























ante Portam Latinam. 
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viamo, che vifitando queta divotifl 
ma Chiefa nel giorno della fua propria 
fitta li 6. di Maggio, e confolandoci di 
vedere quelto molo auvanzo dell'Ec- 
dlefialtica antichità ancor mantenuto $ 
verfi Ecclefiafici» e Se- 
ciare con fomma di 
vozione il pavimento, le pareti, i mat- 
mi, l'Altare, le Colonne; e ricercando 
Joro il motivo della loro elemplare pic- 
tà, rifpofero, che non poteva effere, fe 
non molto venerabile quel luogo» di 
cui contanta particolarità fà ognr'anno 
folenne commemorazione la Santa» 
Chicla. Del figro Martirio feguito in 
quelto luogo ne fanno celebre menzio- 
nefino ne'luoi tempi Tertulliano,S.Gi- 
rolamo »ed Eufebio e magnificano la. 
celebrità di quett fetta turi li Marti 
zologi Greci, e Latini; che deve fervi- 
re per maggiore acercliimeato della 
yencrazionca queta divotifima Chie» 
£ay nel vificaria quale fommamente È 
d'ammirari l'alto configlio della Divi- 
na Providenza, che queito luogo dedi. 
cato già da Gentili con faccileghe fu- 
pertlizioni lla loro Dea Diana stenuta 
dacffi per Vergine, cd amatrice della 
Caltità, come fi è detto , al quale fin 
da Efefo condotto legato il Santo Aj 
ftolo, perche quivi con empio culra 
compentalle lo (prezzo generofo , che 
egli haveva fatto della fudetra fall 
Deità , cd havendo caftigato ilrifiuro 
<onundolorofo martirio, e tormenti; 
folle poi per divina difpofizione dedi- 
cato almesefimo Santo, detto il Ver= 
gine; erivolto in luo onore,quel Tem- 
pio, ov'egli foicane gli obbrobri e 
contumelie, per gloria perpetua della 
oftra Sana Religione, e et. 

Fà modernamente abbellita del 
foffitto, e di altri riltori dal Cardinal. 
Rafpone Titolare; degno perle fue fe 
‘gnalate virtù , € dottrina d'cterna me- 
moria, che con piiflima provideaza , € 
zclolalciò pochi anni fono erede delle 
fuc facoltà il pio luogo del Collegio 
de' Convertiti alla Fede; opera degna 
della carità di un vero Porporaro Pren- 
cipe Ecclefiatico. 
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TITOLO XXXII 


D 


I 


SAN BARTOLOMEO 


Nell'Ifola di Traffevere, detta Licaonia , overo 
inter duos Pontes. 


Pellem pro pelle3 © cuntfa > qua babet bomo dabit pro Anima fua. 
Jobcap.a. 


Città di queito nome nell'Afîa, 
quelt'Ifola; € talvolta anco» 
1a Scrittori delle Romane antichità, 
Tiberina , perche polta nel mezzo del 
Tevere; formata non già dala natura, 
madal calo; perbche difcacciato , che 
fù da Roma Tarquinio ultimo Rè de' 
Romani per la tirannica fua infolenza 
di baver sforaata con tradimento Lu- 
crezia onorata ,€ nobile Romana; tan 
toi commoliero gli animi del popolo, 
che trattandofi in Senato , che coîà ha 
velle a farfi del uo grano feminato in 
Campo Marzo, cheall'hora fava fuori 
delle mura di Roma, rifpofezo tutti, 
chetagliato fi gettalle nei Tevere, ac- 
ciò Tarquinio perdefTe ogni fperanza di 
mai più ritornare a Roma, € percheo 
non vi era per quella tagione mole' ac- 
qua nel fiume, Sammucchiò in tal mo- 
do, crantoa poco a poca s'iccrebbe , 
dice lIlorico, conaltra grolla materia, 
che del continuo porta il fume, che fi 
formò quel Ifola. Ajutandola poi li 
Romani con l'artegii dicdero la forma 
di una Galera , che tiene la poppa, c 
rora fecondo la corrente del fiume, e 
i remi d'ambiduc i lati fambrano i Po- 
l'ano per cotratvi da Roma l'altro 
e ufcirne verfo Traftevere . Delerile 
revemente quell Iola Ovidio: 
Scinditur în geminas partes dicum fvius 
sm 
Iofida nomen habet, Laterwmngi d perte duor 
Porrigie aquales modi ellare lacertos, 

Sù le fponde di queft ola certo il 
fiume fà firuata quelta nobile Chicfa, 
fabbricata, c dedicata prima a S, Adal 
berro da Ortone ILL, Imperatore, quan 
do ritornando da Polonia dove era an- 
datoa vifitare il Corpo di quefto Santo 


Teaowta chiamofi dal fimo- 
I lacro di Giove, condotto dalla 

















Martire Vefeovo di Praga ; portando 
feco unbraccio dell'ifetfo Santose qui- 
viriponendolo; con havere omata la 
medefima Chicla con oro, € molte» 
gemme preziofe, Cercò il medeimo 
piiflimo Imperatore altri Corpi de'San- 
perarricchirla; e ra gli altri quelli 
de'SS, Abundio , cd Abondanzio , che 
fi confervavano nel Catello di Rigna- 
noinuna Chief al loro nome dedica» 
ta, infieme coll Corpo di S. Teodora 
Matrona , che fepelltigli haveva in un 
fuo podere . Furono poi quefti Corpi, 
ecetto quello di S, Teodora , trasferiti 
dopo la morte di Ortone nella Diac 
nia de'SS,Colmo sc Damiano © gi 
di alla fontuofa Chicfa del Ge 
ve hora fotto l'Altar maggiore in un 
prezio Depalit i vneiano Sodi: 

















ficendo poi Îl medefimo Ottone nel 
Monte Gargano alla penitenza , impo- ,ffMf- Ve 
agli da San Romualdo , nel fu0 Pal. Ssmansa. 


faggio da Benevento prefe il Corpo dî 
Seifortolomco Apolilo; cio portò iosa 
Roma (Iafciardo la fua pelle in quella 
Città ) equello di S. Paolino Velcovo 
di Nola; riponendoli nella medefima 
Chiefa di Sane Adalberto; la quale fi 
cominciò poi a chiamare di$, Parto» 
Jomeo perla gran venerazione , che fi 
porta a quefio$, Apollo, li Cor 
dell'ifefto Santo, come ferive Sigi- 
nto; inondando grandemente il Te- 
vere, fù trafportato dall'acque , € 
trovato in una Chicfa antica » ch'era in 
unIfoletta del fiume, tutto inticro, fc 
zaveruna lefione, con alcune lamine 
di bronzo,nelle quali era deferitt in let- 
tere Greche, c Latine la Traslazione 
del detto Corpo da Benevento a Roma, 
eciòche di meravigliofo fi ofervò, c 
cheilritrovaronotutrinticro, c fi co- 
nofceva che gli mancava la pelle che 




















di S. Bartolomeo. 


erain Benevento. Somigliante miraco- 
Join un'altra inondazione,che nel tear 
po di Clemenre VIII. fuccelfe l'anno. 
1598.drinuovénella qualel'acqua,che 
ve cingeva l'Arca di Portido, dov il San 
to Corpo, non fe lc accoftò per molti 
palini, del cui prodigio ne furono fit- 
ti proceffi autentici, che fervono per 
prove molto chiare » ed evidenti , che 
{agro Teforo fecondo lc prove 
‘del Cardinal Baronio, accura- 
tifimoinveftigatore dì verità cosi im 
tanti, ia in quefta tanto celebre Ba- 
filicas contro i sforzi, che con pie, c 
fludioîe induftric nc hanno i Beneven: 
tani fondati fopra cloro antiche felici 
tà di haverlo già polleduto, non tor- 
nando loro contodi confettae l'infeli- 
ci vicende de'tempi, e che disi gran pe-. 
gno, com'è auvenuto in molte altre 
mutazioni di cofe , cdi profperità anti- 
+. che perduti, effi pur prima ne fiano (la 
ti privati; dovendo loro battare di have 
xe moftratoil loro zelo nel mettere in 
loro ife; Peliem ro pelle. 

Fùquefta Chicfarittaurata da Paf 
chaleILl'anno 1113. cdacerefuiuta di 
culto Divino da Gelafto Il.l'an. 1118.» 
e confecrata dal gran Pontefice Aleffan- 
drolll. l'anno 1174 Qui confervaîi » 
oltre il Corpodi .Barcolomco,la Con”. 
camedelima dove fà ripolta la ua Pete. 
Îe, di orrone , edi fattura antica, che fi 
«fpone nel di della eta, c nella fua Ot- 
tava..Il medefimo Corpo, inalzandoîi 
il fiume nel tempodi Pio [V. fa fegre- 
tamente portato nella Bafiica di S. Pie 
tro in Vaticano; e ceffta la crefcenza 
dell'acque, fà di nuovo riportato a que- 
ft fua Chicfa; la quale incominciata 
folamente da Ottone quando mori, 
nin fi porè profeguire alla grandezza » 
chvegli dillegnava, degna della fua gran 
disozione, edella fua imperial poren- 
22, magnanimità . Nè fù contento 
piò Imperatore di haverla arricchita de' 
fuderti infigni Tefori di Corpi, che vi 
pofeancora quelli de'SS, Efluperanzio, 
© Marcellino Diaconi  delliquali i A 
menzione nel Martirologio Romano 
li 30.Decembre di S.Sabino Velcovo di 





























meriti. Spoletimella cui Città parirono i Mar- 
Set: Sosa ilo Conte pc 


Mali 


nella Lorenayeflendo ricco , e nobile la- 
feiando il mondo, ereffe n alcuni (noi 
poderisun Monaffero l'anno 946, evi 
fù primo Abbate. Di $:Teodora Matro- 
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na qui pure nella Santa Cappella dedi- 
cataalla Batifina Vergine, ripofa il 
Corpo, che ricnfi eflre (tata quell 
che feppelliva i Corpi de” Santi Martiri 
nelfuo podere, come altrove diremo. 
Ben degno di maggior culto, eve» 
nerazione egli è il Corpo di S.Paolino, 
donato dal faderro Imperatore, perl. 
fere tato un chiariffimo fplendore della 
nobiltà Romana; € per havere dato ua 
rariffimo elempio difprezzo del mon- 
do , quando dopo di eilere tato Confo» 
le, € Prefetto di Roma; polfe@fore di 
frindilie coltà; comuneroicazifo 
luzione fi accordo di lafciare Îl mondo 
conla moglie, e farfi Monaco, congli 
altri progetti della fa fantifima vita, 
Segnalatà con quell'atro d'infigne mile. 
ricordia, degno di eterna memoria,che 
non havendo per la fua valta carità, più 
che dare a'poveri  vendè (e ite; vifi- 
tato nel fine della {aa vita da'due San 
ti Gianuatio Vefcovo di Benevento, e 
Martino di Turone in Francia: celebra- 
to poi dopo la morte con fomme lodi 
da tutti, equattro i SS, Dottori Latini, 
Ambrogio, Agoltino, Gregorio, e 
rolamo ( ciò che non filegge perau» 
ventura di verun'altro Santo ) oltre che 
da. Profpero » edltri Scrittori Eccle= 
fialtici; gli encomi de' qualialle Criftia» 
ne, edilluftri virtù, ed alla di lui carità, 
e dottrina, doverebbero rifvegliare ver. 

















fo quetto prezioliffimo Pegno maggior ? 


divozione, e memorie di cosi gran Pre- 
lato. 

‘Qui fù la refidenza, ed il Palazzo 
Fpitcople del Velcovodi Porri cui 
giuri(dizzione, come altrove fi è det- 
to, parte della di lui DioceG, era tutto 
Traltevere »e quelt'Ifola ancora; si co- 
mela Refidenza del Veltovo di S, Ru: 
fina prima , che dopodi effere rimafta 
deferta, unita folfe alla medelima Chie- 
fadi Porto, craove horaèS, Gio: Co- 
Iabita, dirimpetto a quelta dis, Barto- 
Jomco. Qui il medelimo Veltovo Por- 
tuenfe eferzitava le fonzioni Pontifica- 
lis qui conferiva gli Ordini; quinel Pa 
lazzo, dicui ancora rimangono anti 
chi veltigifu'! cantone vicino al Ponte 
echeriguarda il fiume; teneva il fuo 
Tribunale ,cla Cancellaria Epifcopale, 
come fitoffervato in molte fpedizioni 
fotto la feguente formola : Da. in Iyfala 
Tyberina in Palstio nofre Acfientie, De. 
Qi perciò eravi il Capitolo Caredrale 
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de'Canonici, Îl cui Arciprete baveva 
per privilegio l'ufo della Mitras e durò 
fino,che 0 mancate l'entrates o foppref- 
fa perle vicende de' tempi quelta Glu» 
rifdizzione Epiftopale , e refidenza Ca- 
nonicale, vi rimalero alcuni pii Sacer- 
doti lla cura , e cuftodia della Chiefa, 
Poi Leone X-l'anno 1513,1a diede co- 
mei vede dalla fua Bolla » ad una Con- 
gregazione di FratiOfTervanti di S.Fran- 
cello, detti da un tal Frà Angelo Clare 
no loro Riformatore, i Chiarini, ap- 
provata prima da Celeltino V. ma poi » 
Ad ifanza di San Carlo, che nella fua 
Chicfa di Milano, da c@f havuti diverfî 
difurbi; effendoli in ef già rilafto il 
rigore, e raffreddato il fervore della di- 
fciplina Regolare » unita con gli altri 
Otlervanti di , Francefco l'anno 1568, 
dal B.Pio V, da'quali hora viene quelta 
Chiefa, che hà la cura di anime di que» 
fi conorni ell'ifola, con molto fplen» 
doreed edificazione uffiziara, e mante» 
ruta” 

Egli è altresì venerabile queto ft 
tod'intomno a quelta Chicla s peròche 
qui i ice che anticamente folfro Je 

rceri pubbliche, vicine al fiume, co» 
min luogo più fequettrato dalla Cietà, 
eperciò più ficuro, Inclfcerano poîle 
le perfone più vili, eerà di ctf all cra- 
no Rimati i Criftiani da'Gentili; onde 
furono fantificate con la Mcntata abita» 
zione di molti Santi Martiri, cd in par- 
ticolare di, Quirino, del quale trova 
fi fata menzione negli Atti de'SS. Ma: 
lo , Marta, cloro figliuoli Perdani; Il 
gal venuti da pati cosi onrane dell 
erfia, per venerare i Limini Apoftoli- 
ci,ediluoghi Santi di Roma » conuna 




















, fervente carità, © viviffima fedeanda» 


vano cercando , € confolando i poveri 
Griftiani cercanti, afferendofiivi , che 
vennero a queta prigione di Trafteve- 
re» etrovandoin efl S, Quirino , con 
moltialtri Fedeli vollero fermarti acl- 
Ja detta prigione per otto giorni ferven- 
dogli, e lavandogli ancora i piedi; con 
genre quella Ivana per divozione 
fopra i Capi lora,c de'fuoi figliuoli , E 
diccî di più, 
effemto andar alcuni altei 
Martiri nella Via Salara, quando ritor» 
‘narono alla prigione medetima , non vi 
trovarono S.Quirino ; ed intefero da un 
Prete chiamato Paftore , che la notte 
cera fiato uccifo, c gettato nel fiume 





otto giorni, 





he dopo gli 
e dopo. 





Titolo XXXII 


ina che il corpo era fato fermato nel 
lIfola, Onde la notte feguente prefo, 
Jo fppellrono nel Cimicerio di Pon: 
ziano - In quefta prigione pubblica pure 
furono poli i duc SS. Martiri Sculori 
Claudio, e Nicoftrato, perche non vol. 
Jero farei Simolacrod'Elculapiosil cul 
Tempiocra appunto ov'è queto, dee 
dicatoal Santo Apoftolo Bartolomeo, 
alle cui ole orazioni cadevano nell'Ar- 
menia, ove predicò il Santo Evangelio, 
a fimolacri vani de’Gentili; mu, 
conuzli terribili i Demoni nell'ulcire , 
che facevano daclli, Quivi avamtiil fu: 
detto Idolo, eRatua d'Efculapio furo. 
no ficramente battuti, finche vi lafcia» 
xonola vita,i Santi Quattro Coronati; 
sù quelta Piazza avanti di elfo furono 
Vacati per cinque gioni infero 
d portai feppellire apprefe 
foalli fadeti SS, Clandio , e Nicolfraro 
nella Via Lavicana 

Si quelta Piazza, ed Atrlo dique- 
ta Chicla parimente fà retta una fla- 
tua a Simon Mago con queft celebre 
Merizzione; Simoni Dro Sane, 

Di che ne fi fede pereoglicre ogni ale 
tra interpretazione del Grutero, T'ertul 
lianonell"Apologa"Romanijcd Irenco; 
cche queta trà i due Ponti folle (iruara, 
chiaramente l'afferma S, Giultino Mar: 
tire, ch'era fato in Koma, e l'haveva 
vifta nell'Apologia, ch'egli fecc ad An- 
tonino Pio a favorede'Criftani; rin: 
facciando con Evangelica libertà incl 
fa "Gentili, che onoraffero perfone vi- 

ime, e notoriamente infami, alle» 
andone  efempio di quefto Simon 

0 feccia della plcbe Giudaica. si- 
suon quidsm Samaritanus de Vico, Fe, Tn 
Imperiali Urbe vefire (clagera Îl Santo 
Oratore Giultino) Rem propter magica, 
quas ex bibuit virtute Des babitus ct, & 
Fitna pad vor velati Dens bonoratur qua 
Status în amne Tyber inter duoo Pontes ch 
erella, latinam banc babensinferiprionen, 
Simoni Deo Seno, 















































he nonergeffero anche degli 
Spedali per loro ricovero; onde uno 
quivi, poco lungi dal pubblico Carce- 
56 n°erellero vicino al Simolacro» c 





Fafontgo. 
dpi 





Seetincian. 





di S. Bartolomeo. 3579 


Tempiod'Eulapio, acciò otteneltero — fiata più volte riftorata abbellita, e be. 
Îafanità, elfendo queto creduto Dio _ neficata dadiverfi fuoi Titolari; € trà 
della Medicina. (Ciò che poi è Nato _ glialtrii Cardinal Giulio Antonio Sane 
furto con più degne cagioni dalla Cri. torio, chel'hebbe in Titolo, vi feccil 
fiana pietà sù quelta Piazza appunto, nobil Ciborio fopra l'Altar maggiore 
conl'erezzione di un celebre Spedale _ l'anno 1601. foftentato da 4.Colonne di 
pergtiniermi;governato da’ Fri Fate | porfido, difegno di Martin Lungo ce 
n fratelli ) uno per beneizio pub bre Architto di quel tempo, vidi 
blico degli ammalati. E perche i Pa- _ pinfe la Tribuna , cd ormò confoffito 
droni de'schiavi , quando s'infermava- 
no» infafiditi dalla cura li mandavano 
gui: Claudio Lp. perlevar un a di 
ine,dichiarò per fempre liberi tutti 
HiSisichetoto mandati infermi a 
quelto: » e fotto penadella vita, 
che lor Padroni non li haveffero a mo- 
leftare, come narra Svetonio.Di quetto 
ine fì menzione Ariftofane nella 
media Plutone;c Plauto nel fuoCur- 
culione, e fene veggono vettigi negli 
Horti de'Padri, ficome la poppa di mar- 
‘mo, che era nella Cima di que@tIfola. 
Da che fà queta Chicfa onorata 
01 Titolo di Cardinale da Leone X. È 





dorato la Cappella della Madonna, del 
Ja quale haveva con ifplendidezza fab- 
bricato, ed ornato l'Altare, ia cui tà 





Has [uctas SS. Reliquias in hac ipfa Ecclefia inventas quorum nomina 
feripta funt in ccelis, in hoc Altari jim ab Iiluftriffimo , ac Reve- 
rendiffimo D. Preedecefiore meo D. Julio Sandorio Presb, Card. &c 
‘nunc Epifcopo Praneftino perftru@to, 8c ornato, includendas; & Al- 
tare ipfum in honorem Dei & Beatifs, Virg. Mariz, cui glorio(ifi- 
me Domine mex obfequium iftud praftare non potuî  confecran= 
dum curavi per Iufriffimum D. Leonardum Abel Epifcopum Se- 
donien. Ego Francifcus Maria Tit. S.Bartholomai in In(ula S.R.E. 
Presb, Card. Taurufiusy Senarum Archiep. anno Domini 1601. 
die 27. Aug, fedente Clem.VIII, Summo Pont. 


Nellitffo giorno, ed anno, riconobbe 
il medefimo piffimo Cardinalese ripo- 
{e il Corpo diS. Paolino nel fuo pro- 
prio Altare, conaltre Reliquie ( cheo 





oggiè Inuna elegante Cappella dedica» 
SEE etimo Feo del Unive 
de'Molînari,da'quali è (plendidamente, 
mantenuta), con la,feguente,Ifcrizione' 


Corpus S. Paulini Epifcopi Nolani , 8 partes Corporum S. Adalberi 
Epilcopi Pragen. & Mart. SS. Efupérantii , & Marcelli Diaconorum 
Mart. que primum erant in hac Ecclefia in tutiorem locum» hoc 
nempè Altare fublifiius , 8 ornatius transferenda; sc Altare ipfom 
in honorem Dei > 8 pradidti S.Paulini, cum feniò impeditus hoc ob- 
fequium Patrono meo fanttifimo hurnilis (ervus praftare non va- 
Juerim , per Reverendiffimum D. Leonardum Abel Epifcopum Si- 
donienfem confecrandum curavi . Ego Francifcus Maria Tit.S. Bar- 
thol. in Iofula S, RE. Presbyter Card. Taurufius Senarum Archiep. 
ann, Domini 1601. die 27. Augufti, (edeo, Clem VIII. Sum. Pont, 


Targo Pe 
nefatore di 
quetta Rel 
gione. 
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Di quetto celebratilinio Cardinale di. 
temonel Titolo diS. Maria fopra Mi- 
nerva»a cui fù trasferito, e con quelo 
duo ultimo Titolo mori 

Il Cardinale Michel’ Angelo Ton- 
ti Arcivefcovo di Nazaret, Fondatore 
del Collegio Nazzareno » Titolare di 
queta Chicla , hà amate le Cappelle» 
della medefima ; enell'anno 1624. nel 
Giubilco di Urbano VIII, conl'elemo- 
fine del Cardinal Trefcio; con un Le- 
gato del Capitan Curzio Zanelli ,c con 
altri ii foccorfi fi ato il nobil foffitto 
indorato; avant la medefima Chich il 
portico, ea facciata con vaga , cd ele» 
ante architettura del fadetto Martin 
Lungo. Ne'nofti giornifi è amplifi 
cato i Monallerode Padri coni copio. 
fi foccorli della generola pictà del Car- 
dinal Francefto Barberino , che fa Pro. 
tettorenon meno, che largo Benefarro. 
te di queta Religione , con difegno di 
tirarlo verfoil Tevere sù i vettigi del 
l'antico Palazzo Epilcopale Portuenfe. 

Ii Gruttero erudito Antiquario 
nelvolume delle fue Icrizioni afferi. 
fce, che nel firodell'horto de’Padri era 
una Tavola di marmo grande (che fù 
portata nel Palazzo del Cardinal Ber- 
rardino Maffc,dore il medefimoGrue- 
terola copiò ) cd inelfa erano delcrtti 
in caratere Greco i rimed)ridicoliche 
dava l'oracolo d'Elculapio per guarire; 
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de'quali (per vedere quant 1a fciocci 
geatilicà eta ingannata dal Demonio, 
e quanta grazia habbiamo ricevuto noi 
dal Signore co'Llume datoci della San- 
ta Fedc ) ci è parto regifirame quivi 
uno di ci, ridotto dal Greco nel Lati 
no: Hife diebus Cajo cuidam cacooraca= 
lamedidit, Veniret ad facrum Altare, © 
Senma felieret 5 è parte dextera veniret ad 
even & poneret quiugue dgito aper al 
tare, S elevaret manum > & ponercî [aper 
proprioscculos , Pre vidir, Altri tr 
fimili rimedi erano defcritti nella me- 
defima tavola, che filafciano pernon 
perder tempo nelle ridicole ricette, cd 
ollervazioni di quella mifera gente. In: 
diverti di quei marmi, frammenti, 
qui d'intorno ritrovati, vedeG la figura 
d'un ferpe in cui era rapprefentato. 
Eftulapio; che quivi havendo il Tem- 
pio, molti voti v'erano , eziandio fcol- 





























Diverfe nobili pitture d'eccellenti 
Profettori nell'arte fono în quefta Chie» 
fa, trà altre il quadro sù l'Altares 
della Cappella, dedicata a S.Carlo Bor- 
romeo » che elprime con gran fprito $ 
e vivezza il Santo inginocchio, e da 
uno dellati,quando communica gli Ap- 
pettati, di mano di Antonio Caracci,ni- 
pote e perfetto allievo del famofo An- 
nibale »il quale dipinfe un'altra Cappe 
Ja dalla parte dell'Evange 
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DI 
SAN TOMASO IN PARIONE. 


Egit miro modo fuperna clementia > ut Diftipulus ille dubitans $ dum in Ma= 
‘gifiro fuo vuinera palpares carnis » in nobis vulnera fanaret infidelitatis : 


$. Greg. hom.26. in Evang. 


Uastnel centro, e più abitato 
della Citeà ft fituara quetta 
non meno antica, che pop 

lata Parrochia , e Chiela 

‘onorata del Titolo Card 

nalizio da LeoneX.inficme con diverte 
altre nel tempo, chv'egii con la molti 
tà de'Cardinali, che creò, accrebbe 

i Titoli argomento evidente, chefin 

d'alltora godette trà le Chicle Parro- 

hiali qualche colpicuità, fopra duc al- 





tre dedicate in Roma a queftos. Apo- 
ftoloy la cui fagra Immagine nell'Altar 
maggiore nobilmente dipinta dal Pa- 
dre Cofimo Cappuccino Veneziano. 
Fi confagrata da Papa Innocenzo IL 
fino dell'anno 1139. della cui dedica» 
zione è degna da riferi la memoria in 
marmo, che ancora ftà appefa n que» 
fia Chiefa vicina alla porca, la qualeè 
dei feguente tenore. 





Anno 








Parerigas 
pera 


4 allevata, 


diS. Tomafo in Parione. 581 
‘Anno Dominice Incamationis 1139. an. Pont. Innocentii Pape Il 
menf; Decemb. die 21. confecratum eft hoc Templum , & Altare 
ad honorem Dom, Dei Jefu Chrifti, & B. Mari femper Virginis 8 
B.Thome Apoft. per manusejuldem Dom. Innocenti IL. Pap, 
& Fulgeri Turenti Eeclle Archiepi ‘opi, & Conradi Sabinen, 
Epifcopi , 8 Clufien, Epilcopi. Reliquia verò , quasin dico Alta- 
re recondidit ha funt, Brachia Damafi Pape Silveltri Papre, Gre- 
gorii Papa. De Veftimento B. M. Virg, de Pane Hordeaceo; de La- 
pidibus S. Stephanisde Sanguine S. Luci Virginis. S. Nicolai, & Va- 
Jentini Epifcopi.Sebaftiani Mart, TranquillinisPhoce Marr,5S.Qua- 
tuor Coronatorum , SS, Joannis » 8c Pauli » SS. Cryfanthi, & Da- 
rie, SS. Cofme, & Damiani > SS, Nymphe V. & Mart. Sophix, 
Balbinz V. 8 Mare, Martha  & Petronilla Virg. 








Acerefte venerazione a quelta Chicfa 
Î'effere Mata frequentata da giovinetta 
da Santa Francelca Romana, la quale 
Ricque in quell Parcochia e quivi fi 

che i parenti fi easferi 
ronoin Traltevere, cdaltrove la loro 


grarisdelleve dellerezzione,che piace 
di nuovo riferire,ciò che habbiamo fat- 
0 altrove per confolazione de'Lerrori. 
"Ela è diretta al Cardinal Cefiall'hora 
Datario del Papa , del tenor feguente 


Chiama@iquelta Chiefa dal nome 
del fo Rione , così detto dal vocabolo 
corrotto latino .4pparitores,che fignifi- 
<a quei , che noi chiamiamo in lingua 
volgare Corfori, o Mandataî 
qui” per lo più fanno que 
pubblici la loro refidenza ; € perche 
con le citazioni nelle Caule civi 
Sriminali,che portano perla Città, fan- 
nocomparire avanti li Tribunali gli At- 
tori ,ediRci. Durò molto tempo con 
poco Splendore, e culto , non oltante, 
he folle da Leone X. medelimo trà i 
Titoli Cardinalizj , con oggetto, che 
da’ Titolari folle riftorata, cd abbellita 3 
nè prima viddefi nello fpiendore di 
Buona fabbrica, n cui oggidi fi trova, 
che con gencrofo difpendio folle , non 
folamente citorata; ma quali di nuovo 
rifatta da Mario, c Camillo Cerrinino- 
biliRomani l'an.1 582. abbellita poi fuf- 
feguentemente , ed ornata dill'iluftre» 
Compagnia de'Scrittori,e Copilti, che 
qui d'artorno rifledevano , oggidi traf- 
portata la loro refideza allaCurialnno- 

cenziana dalla s.m. d'Innoc.XII privi- 
Jegiata di molte grazie daPiolV.con la 
protezione di S.Carlo nipote delPapa, 
dicui ancora confervafinell'Archivi 
di quelta Confrateenità una lettera 
uo pugno, consemente la (pedizione 




















lf, e Reverend Sig. mio fera. 


Nofiro Signore fi contenta che 5.1 
Iutrifc eReverendii dai paffr gratis per 
via fecreta la bolla dell Erezzione della» 
Compagnia de Capfi, con alri Privilegi. 
Però le piscerà di far efguives e le bacio e 
mani. Di Palazzo alli 17. di Novembre 
1561. 
Di V.Sallafir. se Red. 
nile, Servo 
Carlo Card. Borromeo? 











I fegnal: ji conceffia que» 
fta Compagnia, che fi accennano nella 
fopradetta lettera, fono l'Indulgenza,» 

lenara in forma di Giubio té vite 
Fanno, cioè nei giorno delta Santifi= 
ma Agnanziata loro Tholo Ipecales 

Nicolò Velcro, € $.Gi 

fiarioro Protetoti con eee ari 
efenti da diverfi peli pubblici, e dal Tri. 
Sunale di Campidoglio degli Ance 
fori Pontefici Nicolò V.» € Giulio IL 
atto, che alieni nen. 
ero quella Compagnia le prima era 
{olo Univerfità,dal medelino Papa per 
occafione, che andando cffo a S.) 
dal Palazzo di S. Marco ; doveall'hora 
Sbicarono per qualche tempo i Pontefi- 

; e venendo dimprovio una gr 
gia, quivi ricoverati edelne 
sen , 5 Dddd 























OnavioSie 





tc det del 
fo nome. 
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doricevaro conmolto offequio da'fu- 
detti Scrittori, chevi celcbravano fo. 
Jennemente la May alcuni de quali cra- 
nio (pecialmenze amati dal medemo 
Pomefice Pio,chicdendolo in cosi buo- 
‘na opportunità di quelta grazia , în me- 
moria di quefto uo ricovero, benigna- 
mente l'ottennero, 

Qui pure con zelo di Apoftolica ca- 
rità Î fondò una pia radunanza,o Com- 
pagnia nella Nave laterale finira, di 
perfone zelanti, divote Feclefiafliche, 
efecolari, per fare le Mifionia"lavo- 
santi, © perfone miferabili della Cam- 
pagna di Roma, con l'autorità del Car- 
dinal Sanv'Onoftioallhora Vicario del 
Papa l'anno 1638. (la quale poi faeret= 
ta in Archiconftatemità ) dall' Abbate 
Quiavio Sacco, Sacerdote di Reggio în 
Calabria,ceicbre già in Roma per e fuc 
rasiffime opere di pictà Crifiana e per 
1a fua fegnalatifima mifericordia vero 
i poveri  de'quali fà Deputato da Inno- 
cenzo X Giudice fenz'appellazione(che 
ancora oggidi chiamati l' Ufizio dell 
‘Abbate Sacco ) morto in concetto di 
granServo di Dio l'anno 1660,, © f- 
Polto nella Minerva . Qui radunanti 
quelti Apoltolici Operar) per fare le lo- 
ro funzioni fprituali , © per confultare 
i buoni progrefîi di quela fanta opera 
delie Miffioni , che hora cfercitano nel 
Pio luogodi S- Galla, perche ivi fra- 
dunanoi poveri Lavoratori da tutta la 
Compagna, Territorio, ed Agro Ro. 
mano, per godere nell'Invermo ic 
dani occorîi che vi (i difribuifcon 

‘hanno la loro nobile Cappella di 
dicaraall'Immacolata Concezzione di 
Maria Vergine; condiffgno di cr 
un particolare Oratorio per mai 
commodo di quelta pia Compagnia, 
chevà fempre più aumentandoti di nu 
mero edi fervore, 

Ja quetta Chiela , come riferifce Il 
P.Gallonio, l'anno 155r.San Filip 
Neri, dictà di anni 36. per comanda» 
mento del P.Perfîano Rofa fo Confef- 
fore ( peròcheegli per profondo lenti 
mento di umiltà alrctanto ripugnava 
farti Sacerdote , quanto Rimara gran 
de, e vencrava il nobilifimo grado del 
Sacerdozio ) ricevè la prima Tonfura ; 
1 quattro Minori, ed fl Suddiaconato. 
nel Mefedi Marzo, co'l benigno allen 
0, econceffione di Monfignor Filippo. 
Archinto all'hor Vicario di Giulio ILI, 
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poi Arciveltoo di Milano; ed haven- 
dio poco dopo ricevuto îl Diaconato 
nella Bafilica di San Gio:laterano , nel 
Sabbato Santo li 28, Marzo dell’ ifteffo 
annos quividinuovo con gran prep 
razione a così fublime Dignità,e fervo» 
te di fprito fi promoffo l Sacerdozio 
li 23. Maggio feguente i quali Ordini 
tuttiriceverte,ed cllercitò egli con mol- 
toraccoglimento, e fervore di fpirito; 
equivi nella fua promozione concepì 
quell'ardenti (intille di carità Sacerdo. 
tale, che tanto furono profirtevoli al 
bene pubblico. 

[lluttrò quetto fuo Titolo perlo 
fpazio di fopra trent'anni continui il 
Sardi Gregorio Bacberio di pi 
ma memoni Veltoro di Padora, Gin 
tanto, che per continuata fucceflione 
dell’Anzianità ne’ Cardinali Veneziani 
pafsò al Titolo di $, Marco co'l benefi» 
zio del Palazzo anneffo , perdche oltre 
l'haverlo eziandio con molta vigilanza 
al buon governo di quella Parrochiale 
beneficato; rele quiri fegnalato il fuo 
2clo, fecondo gl'impuifi delle premure 
Apoltoliche della s.m.d’Innocenzo XI. 
(da cui era per le fue fingolari virtù no- 
tea tutta Roma, e per. fuo ardente ze- 
lo della falute dell'anime teneramente 
‘amato,nell'Opera importantiffima,che 
rifguarda il fondamento della Fede, e 
della Religione Cattolica , della dottri- 
na Criftiana, c perciò tanto a cuore a 
quel zelantiffimo Pontefice. Vi s'im= 
piegò egli con tutto il fervore della fua 
gran carità in tutt'î giorni preferitti nel 
tempo, che dimorò in Roma, per gli 
affari della Chiefa, nellc hore più in- 
<Gmode, perfonalmente ad infegnarla; 
‘cmilando con una indefefaapplicazio» 

‘n queto fanto cfercizo e gloriole 
indultrie di San Carlo Borromeo; cui 
fiblimne Efemplare di eroiche vità ha- 
vevaegli prefo ad imitare, non fola- 
sente agl'Ianocenti fanciulli s ma sfor= 
zandofi altresì di togliere da gli Adulti 
di tranîere Nazioni, delle quali abbi 
da quelta. Reggia “del Mondo, o fempli: 
ci, rozzi, cdiidiot, 0 trafcurari della 
Joro eterna falute, l'ignoranza eziandio 
de‘primi principi di ella, e fare loro ap- 

rendere le Maflime delle difcipline dei.. 
'Evangelio , d'onde Roma coi magi. 
fiero deSS. Apoftoli, e con lo fabii 
mento del copiofo fangue dell' infiniti 
Marcici purgata dalle fc antiche prof 
































Greg.Cara. 


inte 


nici 





Barserigo 


nel 


di S.Tomafo in Parione. 


nità, nericonofeè le uo felicità Crifian 
ne. 

‘A queto graviffimo fineri 
in eferc 





egli 
frattuofamente prattico il 
fitema di abilmente infegnar= 
la condo le aviiffime Colttuzioni di 
Clemente VIII. compilate da quei cc- 
Icbri, edortifimi Cardinali ,ornamen- 
ti illu@ri del Collegio Apoffolico, Ba- 
ronio, Bellarmino, e Tarugi ; e con in 
gegnole e liberali ollecitudini richia» 
mò egli in offervanza puntuale e rego- 
le di quelto Evangelico Magiftrato; 20° 
ciò ferviffe di norma ye modello allea 
tre Parrochie di Roma, dove forfe con 
l'andare degli anni , ocon la fcarlezza 
degli Operarj n'era mancatoil calore, e 
l'ubbidienza. Qui egli fecondo le nobi- 
ce di quei cfemplarifimi Architet- 
formò di nuovo il fitema del mo- 
do d'infegnaria ; per rendere più ftabile, 
eprofittcvole quelto tutto Apoftolica 
miniltero. Vi crcò gli Ufiziali, pre- 
feritfe a cialcheduno il loro uffizio; di 
Atiufe a Turba in Clafl, e vi dicde l'op- 
rino regolamento d'proporzionati 
Miachci, ceciò l'emulazione con l'al 
lettamento de'premi il fervor delle di 
fpute, Rifvegliò l'ufo già rafireddaro di 
mandare per lc Contrade delle Parro: 
































chie co nome di Pefcatori , a guifa di 
tanti Araldi con la Crocc in mano; co'l 






‘innocenti fanciulli pa 
eterna a fai felice pre 
da nelle reti del fanto Evangclio , per 
trovare in ela libera d' figlioli di 
io 








omigliante zelo , e follccitudine 
Paltorale elercitò quelto piifimo Car- 
dinale nel governo della fua ampia, e 
nobililfima Chichi di Padova ; adatta 
dofî con grandeafabilità, € pazienza 
alla fimplicità , e rozzezza de'poverelli 
idioti @udiandoli di accomodare a’lo- 
ro idiotilimi del parlare , percliere me- 
glio intelo; falendo nella gran folla del 
popolo, che correva ad udire impa- 
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ziente la voce del loro amatiffimo Pa 
tore, allettaro da così paterna carità, 
mai più vita, nè udita lu'l Pulpito, € 
quivi (piegando con reneriffimo amo- 
tei principi neceflai perla (alure ,e pa- 
Seendoli con gli alimenti-della vita Cri- 
ftiana 5 folendo dire che non iltimava 
punto tra' fenti, e fudori per-la fa 
Gregnia ,chealcun Veltoro, 0 Palto- 
red Anime fodifcell i loro debito 
con Dio ye con le loro Greggie fe per. 
fonalmente non s'implegavano con ld 
pietà de'loro occhi, co' fervore della 
loro lingua; econ tutto il calore della 
Joro carità in queto fanto efercizio, da 
non' commettert a' Minifiri foli, cd 
Operari , per eerc il più importante, cd 
eflenziale dell'Uffizio Paltorale, Così 
egli ottimo cfemplare infegno; e con 
ingegnofe induttrie fi ffaricò Omibur 
‘maia fas, Sccondo l'auvifo dell'Apo- 
ftolo,c (scondogl'impull del fuo zelo, 
i omnes Luci faceret, di che ne fiamo 
tati noi, che feriviamo teltimonio , 
oculare e partecipi delle fue gloriofe 
fatiche nella fua Vilita Dioccfana. 
Mori quelto piiffimo Cardinale di 
Maggio 1697, fù la fua morte dirorta- 
mente pianta dal fuo popolo, cd egli ac- 
compagnato alla fepoltura, come vole. 
va. Gio: Grifoltomo , che foffer i fu- 
nerali de Velo 
vedove, de'poveri,e de'pupîil.E mancò 
in elfo alla Chicfa, cd a $. Collegi 
cofpicuo efemplare d'incomparabileo 
modettia d'illbata innocenza di vita, 
dizelo,, € vigilanza indefell delle Ani 
me di paricnza invita, di gencrofo 
Rtaccamento delle cole del mondo, di 
amorofa tenerezza , e magnanima libe- 
ralità verfo i poveri; di continuo di- 
fprezzo, ed umilifimo fentimento di fe 
medefimo; d'inceflinte mortificazione 
delcorpo ; edunione di Dio, 
zione 5 E'ungrande fpecchio di virtù 
e di coftumi a'Veftovi , e Maeftro di 
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Elogia de 
eng di trafe Roma lo fabilimento delle fue 
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TITOLO XXXIV. 


DI 
STSILVESTRO IN CAPITE, 


Già detto de' SS, Dionifio, Stefano, e Silveftro 
inter Hortos, 


Non recedet memoria cjus © nomen ejus requiretur è generatione ingenera- 
Sionem . Sapientiam cjus enarrabunt Gentes > & laudem cjus annunciabit 


Ecelefia » Ecclefialtici cap.39 


RR 4 x ragione hà hauto in 
' ogni rempo Roma di onora- 
re con fpiendidi offequi di 


gratitudine,di ammirazione, 
e di applsui il merito delle virtù del 
fuogran Pontefice Siltetîro ,cheranto, 
illuffrò la Santa Chicfa conle fucazio- 
i fegnalate , Roma fteffa, dove hebbe 
i fuoi natali, e tutto il Mondo con la fe- 
tà del fuo Pontificato , Gli ereero 
perciò fotto il fuo vencrabilifTimo no- 
ame forte ChieSe i Romani, ciò che a 
niun'altro Pontefice auvenuto non cra; 
eperciò con fingolar culto fù ne‘fuoi 
Fatti Ecclefiatici . Trà le fortunate al- 
degrezze del nalcimento di Critto , che 
gecò tutte le felicità al Genere umano, 
annoverata con feltiva folennità la fua 
Giornata: non fenza milteriola alluia» 
ne, chesi come con la fua venutare na- 
cita portò Gesù Crifto Signor Nofira 
tutte le felicità al Mondo, così dallo 
Acque del Santo Battxfimo,con le qua 
Jifù conle fac mani rigenerato ad una 
nuova vita il Magno Collantino , nes 

















era Crifliane felicità; NÈ può la Santa Ci 
td ignorare icopiofi benefizi largamen- 
te ricevuti da Dio , ben confeffti con 
l'erezione di tanti Tempi; peròche libe- 
ròegli con auvenimenti gloriofi Ro- 
ma dalla fervità de'Tiranni, la purgà 
dalle profanità fupertliziofe del Genti» 
Jefima, la rifanò co'liume delle dotti 
‘ne Evangeliche dall'ignoranza de'cele 
Ati miftcri; la fè refpirare da'timori del 
leficre perlecuzioni de’Cefari; cconi 
Splendori delle fue virtù, € co'l merito. 
delle fucA paltoliche indufricse fatiche 
reftiui alla Chief la fa macità »e ve- 
‘nerazionesla libertà alla Religione Car. 
tolica; lo (plendore a'lagri Altari, alle 
























leggi Ecclefialtiche il vigore, ede'lagri 
Canoni ladifciplina, lanorma  el'of- 

ancor 
fpettoa'Velcovi sil decoro, € 
1a ftima alle Sinodi Ecumeniche, cd ale 
Jc Apottoliche Coltituzioni l'ubi 
zasedal fuo gran nome lalciò quivi 
mortali memorie. 

Non v'hà Chiefa alcuna, roltone 
Jepiù infigne Baliliche , che in Roma 
polla pregiarfi di elfere fopra modoar 
Ficchira de‘preziolitefori delle preziole 
Reliquie, de'Santi, non folamente Ro- 
nani, ma de Stranieri ancora; clla è 
quettaChicfà antichiffimadelle cui pre» 
togative non v'hà Scrittore Ecclclia» 
fico, che cloquentemente non ne parli 
a mifora della Santità, © venerazione 
delluogo, Nè doverà alcuno meravi- 
gliarfdisl copiola abbondanza di fagri 
Pegni raccolti in quefto fol Tempio, 
poiche eflndo fiaro quivi un Monafte- 
50 di Monaci Greci» liqualiquà fi ri 
coverarono dall'Oriente,nellaficra pere 
fecuzione di Coltantino Copronimo 
peril culto delle fagre Immagini  feco 
ancora da Coltantinopoli , dalla cui 
Città Imperiale furono difeacciari » 
fi portarono in vece de'loro prezioi ar 
edi fagri, tute le lora Sagre Reliquie, 
e quivile ripofero; ond'è, che molti di 

ucfti nomi de'Santi fono Greci,e regi 
irati nel Menologio Greco , oltre gli 
altri Corpi Santi quà tras 
nani Cimiter, 
Consengono rutti lî mi 
tori profani,cfagri delle cofe di Roma, 
cheinquetto fio, come nci più baffo, 
gel Campa Marzio, vi folle la Valle 
Marzia fattopolta al Colle , detto degli 
Ortuli, che è oggi il Monte della 
tà. Chequivi tollera molte fabbriche, 










































diS. Silveftroin Capite. 


opere, ed edifizidi Domiziano Impera. 
tore scio6 1a Naumachia, o Stadio, Il 
Metodio, il Tempio della gente Flavia, 
le Terme,che arrivavano fino al luogo 
giù detto Arcodi Portogallo, (levato 
da Aleffandro VII. per rendere più libe- 
Strada detto il Corfo, ) che 

0 folle dedicato al medefi- 
mo Domiziano , Sopra quefte famofe 
rovine fi edificata quelta Chicfa day 
, Dioniio Papa (condo a più cera 
opinionesle bene altri tengono da S.Ste- 
fano fuo fatelo ) con riNtorare quivi 
un Monallcro, in cui egli medefimo 
era (tata prima Monaco , nel tempo di 
Valeriano, e Gallicno Imperatori, cia- 
quant'anni,c più prima di Cotamino, 
li fuo primo Titolo fù de'S$. Dioniffo, 
Ruftico, cd Eleurcrio Martiri di cui fà 
menzione il Bibliotecario, chiamata da 
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gratia vin Stò Bafilica, come fuol fare di alcune 
neS6o © Chiefe più celebri, e venerabili in cui 
racconta , ches'adunalie il Clero, cli 

Baroni, © Principali di Roma infieme 

0° popolo per Feezione del muovo 

Pontefice che fa Nicolò 1, E perche 

dnafofi în Paolo LL Pontefice, quivi fabbricò un 
Lemeiti, Monaftero » dedicandolo ad.Silvetro, 


perciò la medelima Chicfa fù da'Scrit- 
tori Ecclcfialici talvolta chiamata di 
5. Dionifia , ed altra dis, Silveltro, 
Stefano, L'Abbate di quelto Monafie- 
r0era trà 20,che aflilicvano al Trona 
Ponzifiziol'ottavo;fà chiamato ancora 
Iuter dues bartor, perche cra vicino al 
Colle, detto degli Orculi , perdche, co- 
me ferive Strabone , infin nel tempo 
d'Augufto furono quivi amcniflimi 
Orti, quali, fe bene f fono hora rieme 
piti di cale, hanno nulladimeno ritenu- 
tail veltigio del nomeantico ; onde fi 
cava, che il medefimo Monaftero folle 
trài più riguardevoli di Roma duran» 
dovi per molto empo i Monaci, finche 
fù dato alle Monache dell’ Ordine di 
$. Francefco , che ivi mantengono nel. 
Îa medetima ricca, c fontuola Chicfà 
con molto fplendore il Culto di Dio, e 
vi fanno fpiccare conl'offervanza della 
Difciplina Regolare l'odore delle Joro 
Religiole vici. 

ino al tempo di S.Gregorio fù 
quetta Chicfa in molta venerazione, 
ondegli vi pole la Stazione 1 c vi recitò 
una delle (uc Omilic fopra gli Evange= 
li, che èla 9. in ordine. Fù poi fato Ti- 
tolo Cardinalizia da Leone X, nè pri» 


























585 
ma hebbe quell'onore, perche antica” 
menre non ti folevano darci Titoli fe 
nonalle Chicfe dentro di Roma, ed ef 
fendo queta parte della Città fuori; 

rciò non fun cè comprea v'è il 
Monifero , era già la Calà paterna del 
medefimoS. Paolo I, che egli edificò 





“inluogo Religiofo , ov'egli era fato 


nodriro sed allevato, arricchendolo di 
molte entrate , e lo dedicò a'due fopra- 
detti SS, Pontefici , cioè Stefano, e Sil- 
vettro , perhavervi portato i Corpi di 
ambiduc, celebrandovi folennemente 
Ja Traslazione, Nel medefimo anno,ce- 
Iebrò pure quivi lo fteffo Santo Ponte- 
ficc un Concilio, cui Prela volle,che 
tutti metter liloro nomi in uns 
Bolla fatta a favore di queto Monafte= 
0, n cui fi'hora fi confervasregiltrata 
dal Cardinal Baronio ne'fuoi annali di 
queitempi, 

Racconta ll Bibliotecario, con pa- 
roleranto più fedeli, quanto più fem- 
plici l'orriil cafo auvenuto quivi a 
S. LeonelII, le quali medefime qui 
feciame 0 Leone for 
, che chiamano 
luego , dove il popolo Rlii 
lowest Venire incontro» acciò la 
ci, elfi dll 
Sacerdari clebrafe, e porge preghi a Dio 
per la alute del popolo Crilenoyfendogià 
fata promulgata la Procefone» fecondo le 
tra ca dal Notaro della Romasa 
Chiefa del B. Lorenzosdetta in Lucina, perche 
quivi ers fato promulgato, che dovefe la 
Colletta adunarfi Frà tanto il D. Pontefice 
ersafcto dal Patriarchio Latcranenfised ce 
c0y che fe 
l'iniguo,c 
dePrimicerio, e con finta Ipperifiagli chio 
deva perdpno dicendo per efer 
venutofenza Pianeta, «All'bora il Santi 

i perdon come fece Campolo, 
ti maligni niqui, e perveri Crifliani fat 
figliuoli del Diavolo adunati 
fine oct Scr pini dro pr 
Siero» mentre fono ancor per fida dinanzi al 
Montero iS, Silvofrsil quale Papa Pao- 
Iobsveva fondato, noftohemente armati fi 
fermarono; ed ad un tatto dl luogo del ra 
dimento ufendo, corfero ani empiamente, 
come fi è detto, efenze alcuna riverenza fo 
Posse, Mando Pafcale da capo, € Campolo 
da piedi come s'erano congiurati «Il che 
to, tuttoil po i 
Farmato, cd intento folo al Divino Vf 
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ge. dll'ra lit 
‘Giudei , gettarono il Santifimo Papa per ter- 
va enza weruna mifericordiafirappando: 
gli”, efpogliandoti li pemni di doo, crude 
‘mente di cevargligli occhi, edi accecarlo in 
tuto fi forzavano s perciche » e la lingue 
gli teglisrono come «fi allhora reditero, 
«perio nono afirono ia meo 
iezgusinfieme coni maligui Palese Cam 
MS iadlo desto la bid dl 
Tel Atonshiero, divanzi al venerabile Al- 
tare,gli occhi © La lingua meglio un'altra 
cnltagli cevsrono; e percatendolo en diver 
fe piaghe e battitre al fine en' andarono, 
‘ megzo vivo rivalta nel engue »dimanzi 
meiino Alter lo aftiroro . Dopo que» 
o fato culodiell'Itefo Monsht 
ibiufeoy bavendo puura che dalle 
perfone indi non fofe levato , ALl bora del 
Fuligno peofero pariecipe un certo Honaco 
el Monafiero di S. Erafimo, che bavew no. 
me Exgumeno, efendo a que fit farro 
Cbiamare dl maligno Pafquale € da Cam 
polo Satelario, è Mauro di Nepe andì nel 
predetto Menafiero di S. Sitwiftro con molti 
Feceri ili lui, e malfazcri. Queti di 
sette ind levsto iL. Pontefice lo meaorono 
sel Montero di S.Erafuoye con fresta guar 
dialorinchiyferoZin qui le parole d'Ana- 
ftaîio medeme . Ma fecondo l'Itoric 
di altri, fù poîil S. Paftore vifitato da 
S. Pietro, e miracolofamente rifanato, 
onde fpargendoîi la fama disì (lupendo, 
miracolo andò, un Cameriere di Leo- 
ne al fudetco Monattero , e di là fegre- 
tamente levatolo, lo condullé a S, Pie- 
tro in Vaticano , come pure altrove 
habbiamo detto. 

Duc fegnalatiffimi Telori fag 
confervano, c con gran pompa Ècclo- 
fiaftica i moftrano în quefta Chica 
l'uno è il Volto Santo del Noffro 















































XXIV. 


gnor Giesù Crilto ,che il medefimo: 
‘Bnore mandò al Rè della Soria Abaga- 
10, permezzo di $, Taddeo Apoltolo, 
con una fua lettera , che fi confervato 
con molti miracoli In Edetti di Soria; 

da Roma 











il venerabiliffimo Capo di $. 
fa, fattogli troncare dall'empia Erodia- 
de, quale ricevuto, che l'hebbe dalla, 
sfalcir fa ila, ne cafe lalingua» 
come ferive 5. Girolamo, c co fuo 
drizza crine la trafiggeva, in vendetta, 
delle parole , che dette haveva contro lc 
fue adultere difoneità; E contutto, che 
i Difeepoli del Santo Precurfore tentaf- 
fero d'havere quel Sagro Capo, non pe- 
1ò fi puotè havere giamunai dalle ma- 
ni di quella fcelecata Donna , perche tc- 

‘a, che unendoto effi al butto , non 
rifufcitalie; Onde lo fepelli in unana- 
fcofta parte del Palazzo; ma Iddio fece, 
che si gran Teforo Gi palclalfe al Mon- 
do,cfolle , come qui fi vede con tanta 
celebrità onorato. Per cagione di que» 
fo pre 10 Teforo vien c 
queltadivotiflima Chicla di S.Silveltro 
in Capite, ch'è Titolo Cardinal 
mefi è detto d'antichiffima divozione, 
fino da che S. Gregorio Papa vi (labili 
Ja Stazione , che vi era fata polta daal- 
tri fuoi Anteceltri 

Gran teftimonio non folamente 
dell'antica cofpicuità di quelto Mona- 
ftero, per il dominio , che haveva fopra 
Ja Colonna Antonina, ma ancora della 
cagione delle diverfe denominazioni di 
ello, è una laftra di marmo afilà nel 
Portico di detta Chicfa , con un'Ileriz- 
zione del tenor feguente , degna di cu- 
ziofa, ed erudita ollervazione,per le co- 
fe fegnalate, che contiene. 




















Perche la Colonna d’Antonino è fotto la giurifdizione del Monaftero 





mo, con l'autorità di Pietro Prencipe degli Apoltoli, e di Stefano, 
& Dionifio , & del Confellore Silveftro, fia maledetto, & ligato con 
vincolodi fcommunica l’Abbate ; 8 i Monaci, & quallivoglia,che 


prefumerà affittar la Colonna , 0 la Chiefa, overo darla in benefi 





._ adaltri,, Scalcuno trà gli huomini la Colonna per violenza fottrar- 
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diS. Silveftro in Capite. 587 
rà dal noftro Monaftero,foggiaccia come facrlego,& ladro, ufar= 
patore delle cofe fante all'eterna maledizione, 8 fia tenuto con per 
petuo vincolo di anathema » Quefto è ftato fatto con autorità de 
Veltovi , & Cardinali, e di molîi Clerici e Laici che furono pre: 
feti. Pr perla Dio gara humile Abate di quello onto Mo: 
naftero con i {uoi Frati l'hanno fatto € confermato l’anno del Si- 
gnore 1119.1a Indizione 12, 








Edè panticolarmenteda offervarfi, che AgapitoII., dal quale fa concefla, c 
quelto Monaftero , per fua fpeciale pr. confermata’ a queto Monaftero di 
rogativa, è faro fempre governato, da __ S.Silveftro in occafione di confermar- 
che forti la fua prima fondazione de, _ glialtri beni,polTefioni,c privilegi, con 
pezfone celebri pernobilrà non meno quelte parole: " 
di virtù, chedifanguc, fin quando di- tem confirmamas Columnam majoreno 
delia” Monaci Greci Bafiliani, che fu- snom in inegram; que dicitur Axtonini, £ 
zono delle pi ed llufiri di San- cum Cellefi fe, © terram vscantem in cir 
tità, e dottrina, Peròche dagli empi  cuitufo, fut undique 2 Via publica cir 
Iconoclaftierano , comme afferifce Ni- — cwmferipia fe videtur fita intra bene Civ 
Sefero particolarmente perfeguitari li tate. 
Nobili, egran fvii,come valoroti Cat- Alcuni ftimano, che-pprelfo quella 
ic cella, della quale quivi fi fà menzione 
me incapaci di commettere viltà e fel- — vifollè una piccola Chiefettadi $. An- 
Jonis contro la Cattolica Religione; | dica conun'Alare, fopra cui quelli 
Mazin illi, dice l’INorico, qui nabiti+ | che per curiofità aftendevano la detta 
aate © verbo cli efevidebantur; rocan- Colonna, contale occafione facelfero 
do gloria, e nobiltà a quetto illuftre quivi qualche limofina; oricognizio- 
Monaftero, chequivi partendoli eflia» ne, laquale fruttafizal detto Monafte= 
tidalleloro patrie folero benignamen- — rounannua rendita. 

















teaccolti cricevuti ; onde può ragio- Daquelto nobilifimo Titolo ne» 
nevolmente chiamarti, che folle una ufei per grande felicirà della Chiefaal 
Colonia di Anime fanre. Trono Vaticano il Santiffimo noftro 


, Inquelta Ierizione fono da notar- Clemente XI, datoci da Dio ne'mag- 
fidiverfe curiole particolarità . E pri- gioritravagli diell, edi Roma, per- 
mail fegnalato privilegio dei dominio che benediceffimo inceffintemente îl 
in molti fecoli Criftiani i bello,egran Signore, che con elfo : Viftevit, & 
teftimonio della grandezza , e potenza _ firir redemptionem plebisfue. 

Romana, qual'è la Colonna Antoni- Di quetta venerabil Bafilica ( così 
nana. Poiilconcorfo del popolo, € frequentemente chiamata per l'eccel- 
de Pellegrini ad offerie doni , e imo- _ lenza delle fue molte prerogative dagli 
fincall'Altare, fopra cui era il Capo del _ antichi Scrittori) fabbricatà in due par- 
gioriofo Martire Precurfore . Indi il ti, l'una fupetiore, l'altra inferiore; 
zio, e gelofia di confervarli quelto — prima molto più ampia con una fotter- 
gran pregio; con la aficfione dell'erro- _ ranca Confeffione, nobilmente adorna 











re, incui incorre lo Scrittore interpre- ta, così ne parla nella Vita di PaoloIL 
tedell'Iferizione, cioè, che la Chiefa il Bibliotecario: Hic Sandifimur Pre 
di S.Andrea foffe una piccol'ancona vi. falînfua proprie domo Monsferium è fen- 
cinzalla Colonna sedera, come offer. damentiz in bonorem 5, Stephani Papa, fili 
vail Martinelli nel luogo dove hora è _ cer, Atari; nec non 5. Spur iidem 
la Chicfa de' Pazzarelli; offervandofi. - Ponifiir,- Confefori Chrifi cnfiraxit 
ancora oggidì su'l cantone dell'arco vi- ubi, © eraculum in fuperioribus ejufiere 
cino unreliduo d'immagine di S.An- —Monafferii adificans , corum Corpora magna 
; drea;efi chiamava S. Andrea della Co. cum veneratione condidir. Così ne fcrive 

lonna. Diquef'ifteffa Colonna Anto- l'Anaftafio della parte fuperiore. Del- 

niana fe ne fa menzione nella Bolla di _ inferiore poi piùgrande, c più nobile 
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così ne fece menzione; fafra Claufirs we 
0 ipfius Mouafteri Ecclefiam mire pulchri» 
tudinis è fundamentis noviter confraxity 
cam mois , 5 marmoribus decorant , È 
pon le nego Sp 
pecicbus , largiens tico Ciboriuma ibidem 
cx argento librarum 30. fecit, Di quetti 
Santi fù fatta la ricognizione de’ Vene- 
rabiliffimi Corpi , come narra Îl Giac- 
chettî per ordine di Clemente VIII, da 
Monfignor Fabrizio Mandofioall'hora 
Vicigerente nobile Romano, come co- 
fia dall'idromento riferito dal medeli- 
mo Giacchettialla pagina 20. e 85. In 
quetta Chiefa maggiore fù già la cele» 
bre Cappella di S. Dionifio, la quale» 
nell'anno 1267. fi levata per ridurce in 
miglior forma la Chicfa medefima: on- 
de quando il medefimo Anaftafio dice 
nella Vita del fudetto S. Nicolò , che 
inondando il Tevere allagò la Chiefa 
dell'iteffo S, Lorenzo in Lucina ; poi 
il Monaftero di S.Silveltro , la Chicfa 
maggiore dì S, Dionifio , dove il detto 
Nicolò facletto Papa, devefi intendere 
della Chiela inferiore di S, Silvettro, 
ove ava la Cappella di 5. Dionifio 
La moltiplicità de'fagritefori, e 
fidi dll fpoglic mottali di moli 
Santi rende fopra modo venerabile» 
quefta Chicfa innumero di 64. fenzai 
“molti, i nomi de'quali fono lolamente 
noti a Dio, oltre le parti cofpicue, cd 
infigni di moltialtri Santi, c trà gli ale 
trice" Corpi di S-Silveltro Papa, c di 
$, Stefano Papa, e Martire; la cuîtra» 
slazione fù da Paolo I. cretto ch'ebbe il 
nobiliiimo Tempio 1.Silve@tro, con 
gran celebrità in una Sinodo de° Vefco 
Vi celebrato in Laterano, fatta da'Sagri 
Cimicer), la prima lidi 19. Giugno ,là 
fecondali 17. Agolto, Ed acciòche 
Ja detta Chicfà vi rifplendefero i fi 
miniîtei, cdl culto Divino, lc affegnò 
molibeni , ed entrate per Îl mant 
mento di molti Miniftiil che tutto au- 
tenticò, e tabili conuna famofa Bolla 
fottoleritta e confermata da cîTo Pon- 
tefice cda tutta quella Sagra radunan- 
20; la quale viene regifrata puntual- 
mente dal Cardinal Baronio ne'fuoiAn 
nali, per togliere ogni dubbio adogni 
lt Chic, che vini di pregio dh: 
ver quelli o altri Corpi fanti , che qui 
vi ripolino; fe forfe interpretar non fi 
debba, come più volte perfuade il me 
defimo Cardinal Baronio , per togliere 



















































Titolo XXXIV. 


firaili difficoltà di credere, cioè, che 
fiano parte di ci Corpi n diverfeChic- 
fe, lequali con amplificazione di paro» 

Iefî arroghino i tutto per la parte. Li 
Ata cià dei duc fopradei Corpi 
fù riconofeiuta , cd approvata dalla Vi: 
fra Apoltolica fotto Clemente VIII. in 
modo , che ragionevolmente non può 
contraltarfi quetta così evidente verità, 
ftabilita, e dimoltrata con tante prove » 
Officiarono per molto tempo quel 
Monaci Oricntali in quefta Chicfa, fe- 
do il Rito loro Greco, come attelta 
iotecario; le cuipa- 














pius Imperatore dito promulgato, Vene 
itefe Monachos in Oriente, ingens Moss 
chorum Oricatalium multizudo fe ivUrbena 
infuderie, qui cum Graca lingua peculisris 
«ft yoflem in Monafieria collocato; volue» 
prafiare,gue confucviffen in Mostri 
Orient » ut pfalmorum contum ,aliaque fe 
fica Eeclifafica Ju ipforum lingue per 
veren 
E ftata dalla faa antica fondazio: 
ne fino a'noftri tempi più volte riftora 
ta, ed abbellita queta venerabil Chicfa, 
© Monaftero , © principalmente dalla 
nobilifima Cafa Colonna, che quivi vi 
hi mol eltimoni della fua fplendidez» 
22, ma fopra tutto è quello delle virtù 
« fantiffime azioni della B. Margarita 
di queta famiglia, alla cuidirezzione, 
e cura fù concello quelto nobil Mona: 
fiero; con l'elempio della cui Santità 
molte Maritate , Vedove ,e Ver; 
cero tal profitto nello (pirito, € nella 
perfezione Religiola, che Onorio IV, 
fn una fua Bolla forto li 24. Settem: 
bre 1295. con un nobile Elogio enco- 
mia la nobiltà e fantità oro ed il fer» 
vore dello fpirito, € prerogative delle 
Joro fegnalate virtù : Il Cardinale Dei 
treftain Tedefco con generofa pictà vi 
fece molti bonificamenti ; e. qui volle 
effere fepolto.. Ella è colpicua di molti 
sari omamenti in fcoltura, € pittura, 
oltre la fontuofiffima, e fopra modo 
ricca fapellettile fagra , rifplendendovi 
per ghi parte il culto Divino cori 
Lo 



































dente a così gran Santario,cda co: 
si venerabiliDepofiti.Trà gli ltri ona: 
menti di quelta magnifica Chicla, do- 
verd annoverarf l'opera a fiefco nella 

volta 






di S.Silveftro in Capite. 


volta fperiore modernamente fatta 

da Giacinto Brandi , lavoro eccellente, 

degno della celebre mano del fuo Arte 

fice del nobil fo, c luogo in cui hì 

Jafciato fi bel tclimonio del fuo val 
Veg: 








erudito e diligente Scrittore delle cofe 
Ecclefiaftiche, le altre memorie fono le 
feguenti, cioè che queta Chicfaye Mo- 
naftero fia fabbricato nella propria Ca- 
fa di Paolo I. Papa ye dedicata in onore 
di SanSilvetiro, verfo cui haveva una 
fomma divozione, Che in queta Chic- 
fa fotto Titolo di Dafilica » vi folle una 
Cappella dedicara 15. Dionifio, e che 

ii folle eletto Papa $. Nicolò I, Che 
il mede(imo Pontefice Paolo articchi 
fe quefto luogo in un Concilio di molti 
Veleovi convicini,e lo dote di mole” 
entrate, perche vi rifplendetTcil Divino 
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richiami , c lamenti fecero iftanza , che 
‘non folle altrimente portato in Procel- 
fione; ma provide altrimente, per 
che quella fi fece con buona guardia ; c 
poi dal Papa per levare il folperro del 
popolo, fù ordinato, che più non fi por= 
talle in Proceffione , come poi è itato 
Sempre pratticato. Aggiungefi aila fu- 
detta divozione verfo quetto venerabi- 
liffimo Pegno l’ufo continuato di molti 
SEG i Bone topo i praziolo Rel 
quia bitte bombhce, pen di 
telta, e fertuccie della mifura del facro 
Capo medefimo; ufati poi con molta 
divozione ne'mali , o diftillazioni di te- 

o razione per 
‘mezzo, cd interceffione del Santiffimo 
Precurfore s delie quali molte fe ne tro- 
Sano egli. 10 quelo Momilero 
per interceffione di S.Filippo Neri, una 
Ritmica vicina bove di ma: 
Logi e icoprd ta fvll in che 














Je cia culto. Che dalla Bolla del medefimo — potelle fare la Confellione generale,co- 
Strane in> Paolo della Traslazione del Corpo di _ mefegu: 
UH; Lt San Silveltro, riferita diteamentedal |“ Di più feguca narrare il medefimo 





Crac. Camere 





Cardinal Baronio chiaramente fi rac- 
coglic eflere il medefimo Sacro Corpo 
uivi, e non nella Chicfà di $. Martino 
{e' Monti sì come quello di$, Stefano 
Papasc Martire,come fi crede; alla qual 
prova ai probabile allega altrc autori 
tà d'Itorie, di Concil,di Bolle Apotto- 
Jiche, di circoftanze,Caufe, Riti, tradi- 
zioni, morivi, e folennità; € che quetto 
tolto dal luogo della Chicfà faperiore, 
dettaOracolo Giponelle poi fotto Altar 
‘maggiore , ove pure 0g; 
Che antichiffima in 
venerazione del Capo di S.Gio:Battifta, 
portato da det in Cotantinopolsedi 
là a Roma, pofto in unadivota Conf:f- 
fione appreffo tutto il popolo Romano; 
della qualene fà piena reltimonianza, 
T'eflre Nato nelle più gravi necefftà di 
Roma; 0 nelle Fefke folcni della Chie- 
fa portato venerabile Capo in Procef: 
fione per Roma da 4. Arciveltovi con 
folennifima pompa, € con pari culto- 
dia; la qual divozione afeitce l'Auto. 
re, che cetsò nel tempo di Gio: XXILL 
li 35.Aprile 1411,, nel qual giorno pre: 
Sentendoil popolo Romano, © trà gi 
altri Colonneti Benefattori antichi 






















quelto facro luogo, che da'Fiorentini 
minacciava di prenderlo per forza nel 
x/s.-tcmpo della Proceffione , non fenza ta- 

cita confentimento del Papa , con gran 


Inorico Serrano sche Martino LV. fece 
ilnobile, ericco Tabernacolo di arg 
to di pefodi so. libre, nel cui piede 
una pictra, che Nimali di foncraldo fan 
no (colpite la Natività, Vita, e Decol- 
lazione di Gio: Bartila e d'intornoè 
omato di rari,edingegnofi lavori di pi 
trepreziofe. Vi fù però ripollo dentro 
il figro Capo, fe non al tempo di Honi- 
fazio VIII, il quale in tal oxcafione» 
conceffe Indulgenzaa tutt i Fedeii con 
correnti vencrarlo. Il medefimo Pa- 
pa diccil Cardinal Baronio poneva fo- 
ra il etto Tabermacolo un Triregno 
Foailo ela ci tiara 
iate quelle parole, Capur . Yamis Be- 
frife. Chenel fico di Borbone fa re: 
fervata er induce di alcune Monte 
che, che ponendo quella Tiara fopra 
un'altra Tell; quetta nafcondendo op- 
portunamente forrafialla preda delli 
Boldari of preziofo Reliqizro; ir 
ficme con la fagra Immagine Edeffena ; 
che poi fù crelciuto di prezzo, e d'oni» 
menti per le molte osferte fatte da di- 
verfidivoti, che in ogni tempo fono 
soncort a veneralo,con le indulgenze 
conce: da Bonifazio VIIL., c IX. e 
da Martino V., con una continuata, 
e fempre più amorevole tradizione di 
tanti fecoli.Che duraffero i Monaci Be- 





























*nedetrini fuggialchi dall'Oriente, e 601 


Ecce 
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Idem errori 
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590 Titolo XXXIV. 


Rito Grecoin quelto Monafiero fopra - roffavafortoil governo, edera di fua 
feicento anni; c che poi nell'anno 1285. ragione foggettoa queto di SanSilve» 
foto da Onorio V. (pari in diver fiorì euigiomo fio fciebeva 
Monafteri di Roma, ediloro Abbate _ altresi quivi olennemente ,c per effro 
pofto per Superiore 25. Lorenzo fuora | fubordinara quella Chicfa ‘a quetta, © 
delle Mura , concedendo il Monaftero, _ perche fotto Altare di una Cappella, 
© Chiefa libera alle Monache di S\Chia- _ dedicata al medefimo Santo eravi un 
ra ;chchora lo poffeggono, braccio di derto Santo, Che Îl Campa» 
‘Aggiunge ritrovarfi ancora per _ nile, che oggidi pure fi conferva quali 

Religioîo reftimonio della fua venera- _ pertrofta dell'antichità di quelta Chie 
bileantichità in detto Monaftcro alcu» _ fa ancor quel medemo , che fa fabbri» 
nefigre Immagini fino della fua primi- _ caro da' Monaci Greci,fopra mille an 
tiva fondazione , e trà lc altre un' come lo dimoftra la iruttura di eo. 
‘magine della Beatiffima Vergine Mari Dall'ana,c l'altra pate dell’Alrae 
si viva, e leggiadra , che ancora (pira. maggiore dopo l'ultima eftaurazione, 
fantità se divozione . Inun Camerino » _ farra della detta Chichi, ed Inven 
chechiamavana il fepolcro diS.Sofia__ del Corpodi San Silveftro nei tempo 
vihà un'ancica Immagine del Crocifi(- Clemente VIII. fono pofte due cri 
foconerè Pontefici "piedi, chemofita- _ zioni le quali » perche rapprefenzana 
no di ellre itrè Sauti Titolari, Silve- compendiofamente , econforme au- 
firo , Stefano, Dionifio. Altre divore _ tentiche l'identità delli ue fudetti pre- 
figure e Cappellctte (livarie ,afferilce ziofifimi Telori, ci è parfo fpediento 

> he indicano l'antica divozione _ quiviregiftrarle percontolazione di chi 

fecoli pafti l'abitò. Che la legge sedi chi venera queto fagro luo- 
Chicfa di. Valentino, cioè quella ch' go. La prima dunque è del tenor fe- 
era verfo Ponte Molle il cui Monafte-  guentes 





































Sacrofan2a Jefa Chrifti Imago ante tempus Paffionis ab ipfo mi- 
rabilitàr impreffa, & Abagaro Regi tranfmiffa à Gracis profagis 
pro Sanda Fide tuenda Romam afportata in hac Sandi Silvellri 
Ecclefia pià omnium veneratione Percolitur - Sandiffimi Joan- 
nis Baptifte Pracurforis Caput Romam quoque ultimò perla- 
tum, acin iîta fervatum Ecclefia ; proindè nuncupata de Capite 
miro Chriftianorum concurfu votis, & laudibus celebratur. Ex 
pierifque monumentis Patrum , Conciliorum , ac Summorum, 
Pontificum , prefertim Stephani IV. Hadriani I. Martini IV. Boni- 
fici VIII, & Bonifici IX, 


Nell'alto Pilafro viè la feguente è 


S.Silveltri Pape, sc Confefforis Corpus venerabile è Paulo I. Pont, 
Max, die XIX. Junii intrà meenia Urbis mirifica pompa transla- 
tum in hac dle conftruda Ecclefia , 8 cjufdem nomine dicata 
opiparè conditum fuit. Exin Clemens VIII. Papa renovata ob ve- 
tultatem Ecclefia idem S.Sylveftri Corpus Clero , Populoque pre- 
fentibus fubrer Altare Majus inventum » & ibidem digniflimè re- 
pofitum cum SS. Pontiff, Stephano , ac Dionyfio aliorumque SS» 
Reliqulis honorifica devotione fervatur , Ex iteris A poltolicis Sum- 
morum Pontificum Pauli L Agapiti Il. atque ex Inventario, & 
Reliquis A@is Curie Vicarii Utbis anno M DLXXXXVI. Indi. 
Gione IX, 
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TITOLO XXXV. 


D 


I 


S: LORENZO IN PANISPERNA: 


Già detto, Ad Formofam » overo in Formofo, nel 
Monie Viminale: 


Stridunt membra viventi: fuper Craticalam pofita s & pranis favientibus 
anbelantis, ut Deo boftia fieret, & ad Triumpbum Martprii intrepi- 


dus pervenires , Pref. Armbrof. 


Hr richiedefl: a Tertulliano, 

qual credenza, 0 fede preftat 

dovelfe alle Tradizioni de' 
Maggiori, eziandio nelle tor- 

piature delle Voci, e dialetti plebei, egli 
certamente ci auvifarebbe con quel fuo 
laconico modo di (crivere , Traditio A, 
sibil mplivs queras, nulladimeno fog- 
giacendo quella tal volta alle corrutte» 
Îe della fimplicità degl'idioti,che ò non 





fanno inveftigare la proprietà, ed il fon: 
amento delle cole 0 corrono Nollida: 





migliore, al noftro credere  ratiocinio 
di confetlare cllere benfouvente necef- 
fario difeoltari dalla mal fondata opi- 
ione del Volgo,ed auvertiti dalle rela- 
zioni, e confronto de migliori Scrittori 
di recedere da ciò,che forle in altre nar- 
zative dicelfimo s Come appunto fic- 
eiamo nello feandiglio del vocabolo 
uatto di quelta Chicla,derta in Pa 
pena, Palifperna, 0 Paneperna,,i 
tomo il quale con foverchie contele fi 
affacendano qualche oziofi Antiquari « 
Siano dunque o vere , o apocrife le 
terpretazioni di quelto fopranome, la- 
Sciando la fede apprelfo i loro Autori 
Rentinmo di non erare, dicendos 

lardini,co'l Fauno,e co'l Martinelli,la- 
feiando lcaltre contadinefche , e rutti» 
cheallegate fpiegazioni, che da Perpen= 
na, Perperna Quadraziano nobile , 
lufre, efacultofo Romano, che quivi 


























havevala fa Caf, che di nuovo riftau- 
1 le Terme diOlimpiade;e come vuole 
il medefimo Martinelli ne'primi fecoli 
Criliani fabbricò quelta Chicla, e da 
effo ne prefe, oda quefta famiglia no: 
me;co'lrifcontro erudito di una Ilcriz- 
zione in quelto fito ritrovata riferita 
dal Grutero ; PERPENNA HELPI- 
DI CONJUGI OPTIME PISSE 
MR SEX. &MILIUS MURINUS 
PERMISSU ATHICI L, COELIUS- 
P. Se forfe non prefe ilnome da quel 
fimofo Perpenna Confole Romano, di 
cui fì menzione Eutropio, che fECC ryypy tifi 
mole prodezze nell'Afia;c raccolle lc ti, 
fpoglie della vitroria,hauta da Craffo. 
Nè può lafciarii di riferire, che fù 
icamente un Tempio, dedicato dalla 
groffolana Gentilità a Giove F 
juntale, cosi nominato da una Sciva dî 
Faggi, in cui faccvanti fordidi fagriizi, 
detti perciò Faguntali, pieni di olcene> 
erapule ,cbagordi; gli avanzi de'‘quali 
fi godevano dalla picbe co'l pane ; onde 
prefero occafione gli Antiquari di a. vare de 
Formare i) cafirecelo vocabolo di Ps. 7. 
nifperna, delle cui ruftiche, e profane 4 
coliumanze pure, che incender volete 
Vigilio, quando civilmente cant 
Daft idem intere poi certamine Reges bob 
Lrmati,Fovis ante ran, paterafrnentes 
Stabent cafe juogebentfedera destre. 
Trovali frequentemente apprello 
gli Ecclcfiltci chiamato quetto Tito- 
Î0 ad Formofam,oveto in FormaJo perche, 
come vuole il Grimaldi,foffe 
daFormofo Papa; o come altri 
forfe con miglior congettura; peròche 
di quetto Papa non trovafi fatta veruna 
sittaurazione di quelta Chicf , da qual: 
che Famiglia di queto coguome de' 
Fosmofi, di cui in diverfe genealogie» 
Ecce ij 
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tsovafi fatta menzione 
Giace quetta nobile, divora ,eva- 
ga Chicfa su'l più alto, cd ameno fita 
del Monte Viminale,cosi chiamato da' 
Vimini,o Vinchi,che nacquero cafual- 
mente vicini ad alcuni Altari quà sù 
retti inonor di Giove, perciò fù det- 
to Giove Viminale, e ne diè anchea 
queto Montesche è nno de fete di Ro- 
ma, quetto nome, come fi crede dip 
eruditi Antiquari sù le uine del Pala 
zodi Decio Imperatore con erudita ri 
flefione , che le fondamenta diroccate 
dun Tiranno perfecutore della Chicfa 
per alto configlia della Divina Prot 
denza, (erviffe poi di fontuofo Tempi 
adungloriofo Difenfore di cla. E' ve 
erabile altcsi per ere Mata fibris» 
ta da Coltanzino Magno, ededicata da 
5. Silsc0tro aquelto invittiffimo Cam- 
pione della Chicfa nel modo che fec 
<on augufta fplendidezza delle Bafili- 
che Lateranente, e Vaticana, di S, Cro- 
ce în Gerufalemme, c di $. Lor 














































Titolo XXXV, 


Rendeva inquelta parte del Viminale; xerepidiri 


né può alludere fe non at Martirio di Et 
S, Lorenzo, pe e ciccoftanze, che con 
tengono, 
Nos contents bum celle intrà mania Rome 
Tingere jflorum cadibus of 
Faniculum cum jam dude, Fora Rofira Sue 
burram 
Cermeretclevie Fanguinis effuere, 
Hebbe quelta Chicfa la fingolar 
prerogativa di cere una delle 20, Ab» 
badic famole, il cui Abbate afiteva al 
Sommo Pontefice quando celebrava, 
Hora è nobile Monaltera di Monache 
Francefcane , trafportate da un'altro 
{opprello , Che cra alla Madonna de' 
Mohti, a quello, da Leone X, Quiè 











fepolto il Cardinale Guglielmo Sirle« 
to che ne fi Titolare, c gencrofo Be. 
nehtore ,riftaurandolo quali tutto da 
fondamenti sc togliendolo da'iquallori 
dell'antichità, 























Vpeninig, fuor delle mura, cd zii Tac 
em At8s. ione de'più Scrittori Eeclefiati a egli fù creato Cardinale fun gran 
ciò, cheinalza, € mantiene la lume del Sagro Collegio,cariffimo per- 
zione, edil culto a quella Chiefa è, che ciò aS. Carlo Borromeo il qual fecoy 
quivi appunto fil luogo Nello del fua - comeconun grande Oracolo delle ma 
memorabiliffimo Martirio, come aj terie Ecclefialtiche , c verfatiflimo in 
preffo direma e di qui pafiò il fuo pu- ogni (cienza, poffedendo quafî tutte le 
Fiffimo fpirito al Ciclo , il qual memo- lingue Araniere , maflimamente la 
tabileauvemimento fi Vede fopra "Ale ca, ed Ebbrea , confultava gli fari 
tar maggiore cipreflo in nobilifimas | gravi della Chicfa Univeriale, o vero 
pittura del pennello di Pafquale Cari della fua di Milano; della grande fl 
da Jef, celebre Pittore , con liberali, c_ma,che feceS, Carlo di quelto Cardi 
Fein, în 7, pii foccorfi di Guglielmo Duca di nale vi è rimalto teftimonio un Croci» 
mirabiRom: Viera. luogo proprio del Martirio è — fiffo tutta d'oro, donatogli dal Santo, 
nella piccola Conteffione, 0 Scutola quale pervenuto dopo molte mani in 
fottol'Altar Maggiore , detta l Forno, | quelle della fan, mem, d'Innocenzo XI, 
ovefi conferva del Gratfo , e d'un Brac Jodonò (afferendo con divora, e pia 
gio,dell'Offa, e della Craticola di S, Lo- enerofità di reftituirlo al fuo prima 
enzo, conalcuni Carboni, fopra quali Padrone, e Donatore ) alla Chiefa di 
fa abbruggiaro , le quali preziofe me. $, Carlal Corfolig.Novembre 1682. 
moric, e Reliquie fi moftrano, c fi dove fi conferva tutto ingioicliato, cd 
efpongono nel giorno della fua Stazio- -ornatodi prezioli diamanti dalla Regi- 
he, che è il Giovedi della (econda fertis adi Svezia, come di citò altrove té 
mana di Quarefima. A. quetto luogo _ farta menzione nel nofro Emerologio. 
accennò il Criftiano Poeta Prudenzio, — L'Epitaffio, che nel fine della Chicia fî 
‘quando nominando diverfe parti di Ra: . vede, comprende,comie mn nobilifima 
Ma, dove de'SS. Martiri era lato fatto’ Elogio l'eccellenti virtà di quefto non 
‘macello, vi nominò la Suburra , che fî — mai abbaltanza celebrato Cardinale, 
curtimte GuillelmoSirleta Cardinali Stili in Calabria nato hujus Eeclef: Presbi 
Grafico S.Sedis Apoftolicx Bibliotecario Habraicx a Grece,Latinque lin. 
Rieti — gua: peritilfimo ; humanarum adivinarumque difciplinarum feicno 





Cico 
Card. Gaity 
Sire 





diS. Lorenzo in Panifperna. 





tia claro ; Eruditorum , & Pauperum Patrono, ac parenti benefi- 
centifsimo , ob probitatem cjus, pietatemque fingularem, a Pio IV. 
Pont. Max, Sacro inftante Collegio Cardinali creato » Visit am. 
nos LXXI. obiit anno MDLXXXV. 


Nè con miglior laconifmo fpiegò le di 
ui doti chi cantò ; 
andar Sirlee in egenos prodigus cris 
Qua virtute rubra parsa Tbisra tibi 
AGtica dumeclle; ut non prafiantor alter 
Tacertum fuer dolio? au melior 
Maria Tofcano nobil Poeta delle 
uc perfettamente polfedute dal 
Larita] Sio osi ingegnofimene 
cr 
Mieguinm ch ebreo, Graco» Latinogue di 
Sorta 
Elogio viglicipromere verba fono; 
Bijur at ch afus quod iplex illa prop 
Refpuit  & fai lingua dicata Deo fl. 
“Nondi altra che di quetta Chie- 
fa credefi, che parlati l'Anataio , 
quando diffe nella vita di Anaftafio Il 
che om la Confeffione di S.Lorenzo, 
facendola d'argento di pefo di roo.li- 
bre. Fi riftautata fuccellivamente , 0 
da' Sommi Pontefici, quali furono, 
oltre il ludetto Anaftio, Pelagio IL. 
hietutta la rifece; c poi ritaurata da 
Gregorio II, da Stefana III. , © bencfi- 
ata da S, Nicolò I, come fî narra nelle 
loro Vite, Da i Cardinali Titolari, e 
confervata fino a'tcmpi prefenti con 
forma gelofia, acciò non perifl: una 
memoria così degna dell'Ecclefiltica 
srudizione peròche fenza verun dub- 
bio concordano tutti li Scrittori, che 
qui S, Lorenzo folle condotto con si 
gran Celebrità al Martirio ; che qui 
Avanti iltiranno Imperatore Gallieno , 
< Valeriano, profefaffe conunillutre 
Confeffone la . Fede: Qui fopra una 
Craticola di ferro fl fato diftendere 
(dopo di havere qui pure foftenute» 
Pafpriffime battiture, ed il tormento 
delle laminedi ferro a' fianchi, {cher- 
zando mirabilmente eziandio trà le pe 
ne, nel qual tempo $. Romano Solda» 
to vidde un Angcio în forma di bellifî- 
mo giovane, che con un feiugaroria 
aftergera quelle piaghe ) cd accelovi 
fotto un gran fuoco , (i Cuoceva lenta» 
mente fopra lc bragic roventi, quì con- 
famò gloriofameare il Martirio | Qui 





























furono i SS, Guftino, ed Ippolito, i 
pali. prefero il Corpo artiggiato di 
, Lorenzo, c lo portarono a iepellire 

al Cimiterio di Ciriaco; c qui pure fi 

conferva la parte del Capo dis. ippoli 

10, fracallira di dicero,quando il S.Mar- 

fî ralcinaro di quà da'Cavalli er 
iluoghi fato circonvicini: altre volte 

incolti, e felvaggi, horrefiameni, e 

delizioli per lenuove fabbriche quivi 

aggiunte, che hanno formata in quelta 
parte unì nuova Colonia d'habitanti 

Romani . Alcuni titti vi fece Boni 

fazio VIII, per un'Iferizione, ch'è nella 

Cappella fotto l'Altar maggiore, 

Hi fommamente illuitrato quetto 
luogo la nobiliflima Matrona diregia 
Atirpo Svezzele S, Brigida, la quale în 
abito povero e vilc, come fi raccoglie 
dalla Bolla della dilci Canonizazio 
fi metteva avanti quella Chicfa a 
mandar limofina ,c ricevuta, che l'ha- 
veva, labaciava; © poi l'impicgava in 
benefizio d'uno Spedale, che haveva la 
Badia del vicino Monattero , dove ho- 
ra fono le Monache di $, Bemardino ; 
fervendo ella a'medefimi poveri. Dalle 
feritture di quelto Monaltero fi hà, che 
anco quivi morifl; fe bene la più pro» 
babilc opinione è, che pali all'altra 
vita nelle fanze, che ancor fi confer. 
vano condivora gelofia a Piazza Far: 
‘nefedictro alla Chicla ad ella dedicata» 
comealirifecil Surio . Fù quelta San 
ta canonizata da Bonifazio IX. nell'an- 
no 1291. diccidorto anni dopo la fuas 
morte; nel qual tempo partendofi da 
Roma Caterina fua figliuola fi iene, 
che portale quel fagro Corpo inSi 
210, edi riponetfe in un uo Monaftera 

atene; dove non molto dopo mo- 

rendo anch'ella, fotto Innocenzo VII. 

che fucceffe al fudceto Bonifzio , furo» 

no farti proceff della Canonizazione, 
atferendo Camillo Fanuccio nelt 

ta dell'Operc Pie di quelta fanta Città » 

d'haverio veduto nella Chicfa fuderta 

di S. Brigida. Del medefimo Corpori- 

mafe quivi per pegno della fua lem- 

plariffima refidenza in quetto luogo 
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viva se morta, un Braccio ligato inar- 
gent; il (uo Manto di panno nero, 
dimile povero, edil (uo uffizio,fopra 
il luogo del fepolcro di quefta Santa fù 
fabbricata una nobiliffima Cappella da 
Sutor Stefina Savelli, lavorata con oro + 
e flucchi , Gli ultimi bonificameati è 
quetta Chisl cont itaurazione qua: 
i da ‘medefimi fondamenti furono fatti 
l'anno Santo 157 .dalle medefime Mo- 
nache; e fi 6, di Scttembre confa: 
grata . Il Titolo non è de'più antichi, 
denche delle più venerabili memoria 
di Roma fiala Chicfa; peròche fi uno 
di quei dicci , che aggiunfe Lcon X, 
mella celebre fua reazione de 30, Car: 
dinali,, Più antica però ella è la Sta 
zione, chequivi fi elbr fl Giovedi 
iopo la prima Domenica di Quare! 
a a 
ifituita; cctimonio irrefragabile del. 
l'ancichità ,c fantità del luogo + 

Con qualche fondamento diffe il 
Ciacconio, che quelta CI 
d'haver parte del Corpo di 
Papa, di che non fi trova, che altri lo 
adfrifcano, fe non l'Oldoino conl'au- 
torità del Lezana quando ciò fia, egli 
dun Pegno degno di dover gioriarfene, 
peròche fù queto, Pontehice , che ri- 
conciliò alla Chica Romana gli Ere» 
tici Donati, © li riduffe è penitenza 
conla fola impofizione delle mani. Nel 
cui tempo Maffimiana Imperatorea 
percolfa da Dio da una fchifolifima 
piaga, a guifa di un'altra Antioco, cef- 
#0 di periguitacla Chichi, cllcoli 
era facoltà di fabbricar Chicfe a Dio, 
eda’ fuoiSanti, Maciò, che mirabil 
mente illuftrò il Pontificato di quetta 
Santo Papa, che porrà. felicità , del: 
Je quali oggidi ancora gode Roma, è 
che fa quelto tempo tiranneggiando 
conogni forte di crudeltà, di rapine, € 
opprefioni Mafeziocipio tirano 
Ja fanta Città; fi moffe il Senato cdil 
Popolo Romano a chiamar Coftantina 
Imperatore a rifcuoterlo da così duro 
giogo, eriporloinlibertà; etofto ves 
fiuto co fo Efercito gioriofo di mol: 
té vittorie in Italia ,a Roma, giunto sù 
le Porte di ella provocò a battaglia il 
Titano , eda Ponte Molle con l'appa» 
rizione del fegno della $. Croce nel» 
l'aria, conte parole : In becfigno vinceri 
e con una memorabii per tutti fcoli 
vittoria,ne riportò un gloriolo trionfo, 
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quantunque l'Efercito di CoRantino 
folle di ran lunga inferiore a quello 
gel Tiranno ; perdche , come racconta 
Zofimo ,eradi go. mila pedoni, e otro 
milacavalli; c quello di Mallenzio di 
170, mila pedoni, e 18, mila cavalli 
manindo quelto annegato nel Tevere ; 
difipato tto il no clrcito, cd een: 
do fiato conofciuto trà gli alti il fuo 
corpo,gli fi troncato il ipo, e portato. 
perioîco del valore di Coltantino,con 
pubblica allegrezza per Roma. Ilche 
fegui li 14, Scrcembre l'anno del Signo- 
re 212.edl fetrimo di Coftantino; pet 
Îl quale fù Rimato, che in quel gran fat- 
to combateero gli Angel; € folle la 
vittoria più celcfte, che umana dalla 
quale fe ne partori la tranquillità ale 
l'Imperio, la pace ye ficurezza alla Re- 
pubblica Criftiana , che da quelto tem: 
irò dalle crudeltà, perfecuzioni 
, che fi facevano a” fedeli 
et queto Santo Pontefice così colma 
d'alegrezza di così felice acclamazio» 
i di turta Roma all'invittifimo Ime 
peratore, e di tutta la Santa Chicfa » 
che fette giorni dopo, fe ne volò al 
Ciclo. . 
Ferun'antica Korla manoferitta 
che fi conferva , come riferilce il Gal 
Jonia in quefto Monaftero, eda un'al: 
tra in$, Maria Maggiore fotto il nome 
di. Urbano,(i hà , che inqueita Chie- 
fa fi confervi il Corpo di $. Marmenia 
probabilmente ancora di Licinia fua 
figliuola entrambi Nobili Ver 
Martiri Romane, fcpolte nei 
luogo, che fotennero il Martirio nel 
tempo, € per occafione di quello di 
































S.Ubano Papa, inficme con gli alti 
Santi Martiri Romani Mammiliano, 
Giovanni, Cramazio , Dionifio , Mar- 
gle, Eunuco se Lucino, de'uali 


è fiera menzione nel volume 
Falti Sagri fortoi loro gioni. 
re fono Religuie di $. Marziano An- 
tiocheno, ordinato Velcora da. Pi 

tro Apoffolo qui in Roma, per man- 
darlo a Siracui, dove peri gran mira: 
oli, ed inparricolare per havere con 
le fue orazioni farti cadere gl'idoli, ci 
loro Tempi, dal cui prodigio fi conver- 
ti tanta gran moltitudine di Gentili, 
che rammaricandolene i Giudei, pref 
10ilS. Paftore,e l'uccilero . Preggiafi 
ancora quetta medefima Chieti di con- 
fervare i Corpi di due Cavalicri nobili: 
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di S. Lorenzo in Panifperna . 


imi Romani , li quali peramor di Ge- 
sù Crillo cambiarono gli agi della loro 
caa, e lofplendore de' fuoî natali nel 
ballo , e mecanico. 
Ù 


Riere di Calzo- 
affine di poter giovare a'fedeli,de- 
nati al Martirio nella Francia, dove 
incogniticranfi portati, € furono Cri- 
fpino,e Crifpiniano;li quali pure fotto 
L'empio Imperatore Maffimiano fo- 
ficnnero, dopo crudeli patimenti, Îl 
Martirio permettendo il Signore , che 
afterge ogni lagrima dagli occhi dei 
Santi, e compenfa copiolamente rutto 
ciò, che perito i patifcc sche riportati 
loro Corpi a Roma, quivi foffero con 
altrettanta venerazione riveriti, cono 
quanta umiltà fi erano effi in Francia 
nafcofìi fotto bito,e minillero abictto. 
A quefla Chiefa memorabile per 
inadetto Martirio di S.Lorenzo peri 
cognizione di pio ,edivoto olfequio di 
gratitudine all'invittifimo Eroe , cd 
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Archidiacono San Lorenzo; gloriofo 
efemplare di cosi gran valore, € pro- 
dezza nel foltenere la Fede, polta all'ho- 
rain ericololi cimenti  offerifce ogni 
anno nel di della Fefta il Popolo Ko- 
‘mano un Calice con Patena d'argento 
di feudi s0., c4 torcie di fcudi 

per decreto di Clemente X. li 29, Lu- 
glio 1671. Sì vanno quefti contorni, € 
Vicinanze di fici già ridotti perle vicen- 
de de’ tempi ad clere palcoli,e ricoveri 
di Capre, connuove, ed eleganti fabbri» 
che, riducendo all'antico iplendore di 
quelta parte della Città, del Colle 
minale; ov*crano yoltre le fuderte Ter- 
med'Olimpiade, i Bagni di Agrippa, 
l'Ara, e Tempio di Giove Viminco , 
come lerive Rufo, cd il Tempio col 
Portico dei Dio Silvano , come fi rac» 
coglie da un marmo ritrovato nella 
Vigna del Cardinal Pio , con quelta 
Iitizione, 


























Silvano Santo Lucius Vallis Solon Porticum ex Voto. Fecit. De» 
dicavit. Kal, Aprilib. Pilone , & Bolano Cof 


TI TOL O XXXVI 


D 
SAN PAN 


I 
CRAZIO 


Alias de' SS.V ittore , e Pancrazio nel Monte Gianicolo, 
nella Via Aurelia, detta già Pancraziana, overo 
Gianicolenfe » 





ie sur i confpetu Regurm, & non confundebar . 


Phal. 18. 


Loquebar de teftimor 
E da quet' erte coftiere del Mon- 
te Gianicolo , imminente dalla 
pattediTrafteverca rutta Roma, 
famofo già perla Rocca di Gia- 
no, eperil fepolcro di Numa, diamo 
unocchiata alle cadute magniicenze 
de'Romani cdalle fuperbe grandezze 
de'Cefari, polte in confrontoalie maf- 
fimedella povertà » cd abiezzioni dell 
Evangelio , contro e quali per diltrug- 
ne e fortunate memorie congiurato 
vera tutto l'Infemo, famo sforzati 
di prendere una cortelè licenza da chi 
legge, di darcinuno sfogo di Criftia- 
no fervore, perconvincere chiunque 








contumace intelletto in offequio dellî 
fagrofanti dogmi della Fede, conque- 
fto porenziffimo argomento, ed incon 
tratabile prova delle Cattoliche verità, 
e credenze, edi grazia mi frifponda è 
Ove fono hora e faperbè memorie de' 
fette Colli Romani che già fumavano 
di fuperttiziofi agrifiz, c di profani in- 
cenfi? Ov'è per auventura il Palatino 
là fimifurato Palazzo degli Auguti, 

o ricerto de'Re, © de' Prenci 
tutto il mondo ,hor fato covile di Ca- 
pre, ericovero pericolofo de’Contaî 
fi i cui refidui minaccianti ruine,come 
penlfano infeliccmente la {mifurata por 
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enza che ponevaterrorcall'univerlo, 
cche efigeva tributi, olfqui, ubbidicn 
1a, cfervitù da tutte le Nazionidella 
terra Ov'èil Capitolino , Refidenza di 
hiamato con (ttepitoli 
nio, Tarpejo, e Roca di 

famolo già per 1Trionf degl'Impera” 
gori; hora in mi 
da'Seguaci dell'Evangi 
gran Mendicante di AITG 5 o alla fre. 
Pirola refidenza de'Tribunali,o dalle fi 
nefte Cuftodie de' delinquenti, 0 già 
Spaventofo precipizio delli Condennati? 
Ore l’Aventino Reggia già di Tazio 
Re de'Romani, chiamato con queto 
nome detto gii per ere Mari allevati 
alle fue radici Remo , eRomolo, Re 
mulio, Muritoo, e Colle dî Dian; hora 

erdute affatto con ambiziofe rimem- 

ranze, fatto per lo più per a fertilità 
del fo terreno flentato trattenimento 
ignaioli , ed Ortolani? Del Celio, 
giù militar Retidenza di Tazio Oi 
da cui hora bandite le faftofe memorie 
delle fue Curie, de'tuoi Rofiri, efon- 
tuali Acquedotti di Claudio; anzi delle 
fue Quercie, confegrate profanamente 
aGiove, hora con fagro cambio Eccle- 
fiafticosilufre perle memorie de'Late- 
ran, degli Anici,c de'Pammache Dell 
Efquilino predicato con cloquenti ap- 
Pisi de ple eruditi oct pet le pio 
dide beneficenze di Mecenate , chiama 
taaltresi con miferiofi nomi Ce/pio,0 
pio» Saburrano, cd Efo fe 
fre traffe queto orto dal (10 originale, 
Eftuilino 5 da cui rimane bandita ogni 
profanità, da che vi piantò con mitaco- 
Tora Architettura La fua Reggia di gra- 
zie l'Augutilima Imperatrice del Cic» 
To; chiamata appunto dalla Chiefa:Seg- 
io di Sapienza? Ov'è il Quirinale, da cui 
E vanito ogni vaftigla de'fuoi fagrile- 

hi Tempi, nella geniale Refidenza del 
f'Apottlico Principato Ovgil Vinit: 
pale i cui vali, c partenzoli prodigi 
delle Terme Diocleziane, Deciane ed 
Olimpiadi, fono oggidi atfrbici cal ve 
nerabilifimo culto alla gran Madre di 
Dio e de'Spirci beati 
"Diai una vifta, e fe queta nonba 

Ra, adoperii il Canocchial del Galileo 
al Rione di Traftevere, overoalle fpon- 
dedelle Vie Appic, Oficnfe, Flaminia, 
Tiburtina , Claudia , e Portuenie, ci 
olfervi fe più fi trovino la Tabema Me- 
Zitorian il Maufolco, la Naumachia di 
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di Galba, cdi Augutto.Miril e più vi è 
ombra alcuna derle Cafe fontuo(e di E- 
feulapio, di Apolline,di Bellona, de'Ba- 
gni Palatini,di Paolo,di Decio»! Cerd 
Mallimo,, di Aureliano , Flaminio di 
Aleflndro,di Flora ,Îl Vaticano, il C: 
pitolino? Sc mi fi pelle dire , ove mi 
folte la Curia Ofiliala Calabra, la 
lia, l'Ottavia? Vi farebbe maialcuno, 
che ci fipelle dar conto de'Portici fu” 
perbi di Livia di Metello, di Ottavia , 
di Coltantino di Europa di Gallicno? 
De'fmifurati Tearridi Pompeo, di 
fio, di Balbo ,di Marcello, di Sta 
Tauro, e di Fiora? La Colonna Bell 
cala Solare con l'Oralogio,la Lattaria, 
Ja Menia? Se fi porci indovinare , ove 
già folfero Îl Lago di Curzio, lc Lato- 
mic il Larario, il Lavacco di Agrip- 
pina? | Maufolcidi Augutto,di Onorio, 
di Melcagro? Le Naumachie di Cefare, 
di Domiziano, e di Augulto? Il Magno 
Obelifco del Gpomeno inCampoMar- 
zo, cleGulic? Li Palazzo Augultal 
il L'iciniano ,il Palladio? La Reggi: 
Numa, di Scrvio Tullio; edi Kotti 
Và alcuno che ci poll ridire ove fia» 
noi famoli Tempi di Glove, di Venere, 
di Giunone, di ballade, di Vele, edi 
tane'altra turba di Nun fognati delli 
quali Roma mifera nelle fue cocelfive 
randezze n'era faperiliziofamente ido- 
atra*E quelte predicate con ianto got 
fii vocaboli, magnificenze, delle quali 
appena rimane la memoria, cha vi fu- 
ono ; che durarono mai ? Cinquanta, È 
cento i ducento ,0 trecent'anni 
‘Sono fopra 1300. anni, che in 
onore del gloriofo Martire Pancrazio, 
fù fabbricata , e con facceffive magnil 
cenze fui dorfo di quefto Monte Gian 
nicolo queta Chicfa,a 
dite ritorata di fabbriche ; onatafon- 
tuofimentedi ricche fupellttili,c doni, 
illutre per tanti ecoli nelle memorie, 
e Fatti Ecclefiattici , refa così famofa a 
Roma; che ne diede fino il nome ad 
‘unadelle fue Porte, e Via, vencrata 
mantenuta fplendidamente da” Somm 
Pontefici vifitata con fomma divozi 
zione da'Re , Cardinali , Prencipi se da 
un numero infinito de' Fedeli; accre- 
feiura fempre di cito Divino; cda di 
fpetto 







































































di S. Pancrazio . 





‘petto dell'ingiurie de tempi delle de- 
Jolazioni de' Barbari fatte alla fanta Ci 
tà, delle perfecuzioni de'Gentiii,avan- 
20 magnifico e teRimonio irreftaga- 
bile delle (plendide, e venerabuli anti 
chità della Chicfa e d'immobile Mabi- 
lità della Religione Crifiana, incuiî 
pregiarono i Re ite, offequiofi a" Ro» 
mani Santuar), come fl di Pietro di 
‘Aragona,di ile fotto il di lui nome , 
e patrocinio coronate 
Chi fiigiammai queto gran Per- 
fonaggio,e dl qual merito cost eccelfo, 
che contrapolto all'ami 4 
fari, edegli Augatti, inomi de'quali 
faronodi terrore a tuttil Mondo,(î me- 
ritaffe così fublimi onori, c fi alzafle 
al fuo nome così fplendide memorie, 
cd in confronto di quelle ftrepitofe 
ma efimere grandezze, così celebre v 
‘netazioni , cd alle azioni cosi dare 
rimenbranze, c continuati per tanti fe- 
coli applaufi. Egli fù un nobilifimo 
Garzonetto di quatiordici anni, orfano 
de' Genitori foratticro , venuto dalla 
di Caltolo Zerario (che 
fù Utile nel Palazzo Imperiale (bat- 
rezzato dal Santo Pontelice Marcel 
no, fremendo contro la Chicfa quelle 
due gran Furie Diocleziano, c Malfi- 
iano, ramingo nelle grotte, 0 cafe» 
del Monte Celio; il quale difpenfaro a' 
poveri Crifiani fuggiafchi per lecaver= 
fhe, egli Arenari de sobborghi di Ro- 
ma con Evangelica economia , quel 
refiduo di copiole facoltà, che feco re. 
cate haveva, più maturo di forrezza vi 
rile, chedi anni, fece intrepida fronte 
alle lufinghe non meno che alle mi- 
naccio dell'iniquo , cd empio Diocle- 
ziano, per cui ordine, non foltcnendo i 
rimproveri, che il Santo Garzonetto 
‘con ammirabil coftanza facevaal culto 
profano degl'Idoli sf firafcinato al pa- 
tibolo , ed onorò queto beato terreno 
Romano conla corona del fao iluftre 
Martirio. Porralli dunque contrattare 
“con fi memorabili uvenimenti, e con- 
trapofi dele Criliane felicità alle gen- 
tilefehe magnifienze, che non fia mi- 
abile il Signore ne' fui Santi; ekegen- 
do lecole del Mondo deboli per con- 
fonder le forti e che non fiano porcn- 
tifimi glicelclti incanti della Fede co 
prodigiolà l'Alchimia dell'Evangelio 
che per onorare i fuoi Santi, converte i 
Fanciulliin Eroj;i timori in coraggio, 
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le Carccei in Tempi, le catenc in coro». 


nese ade in trofciela morte int 
figloriofi, e perpetui della Santa Chi 
11 È non hebbe giulta ragione il Sane 
to Dottore Ambrogio di claggerare n 
quefto noftro fortillimo Aticr 
gua vis Fidei , que etiam ab ili teftimo» 
Rim veni ac: © magilerium cirtatis 
implevi, que prajdici vcheb te 
Segnalato dunque fa la divozione 
de'Fedeli fino da'primi fecolial glorio- 
fo Martire S. Pancrazio, perche profel- 
falle con forrezza,e gencrofità d'animo. 
fuperiore alla tenera fua crà la Crittia- 
naRcligione, onde ne fù chiamata 
Airada, che conduce a quelta Chicfa;an- 
zi la Porta fleffa, per cui fi cfce dalla» 
Città dal fuo nome Pascraziara , come 
la chiamò Procopio, Iter ber ab sui 
Drenelimam Porsam cafdiendam recpe- 
rat a Blifrium it qui tar? ener 
LL bflibnr Orbe per Poram aliam tre 
ref que iprà ci Tyberim, & ST 
rari dicitur, Se, E più abalîO Ad Por 
tam Pancratianam, que Tranftyberim eficd 
èla fteffa Aurelia , che frequentemente 
fi nomina ne' Mattirologi Romani, e 
Greci, Fù così chiamata da Aurelio 
Confole, che o lafece , 0 latricò per il 
camino nella Tofcana.Di quelta Via 
menzione Marco Tullio nella fua (- 
conda Orazione contro Catilina , dove 
Congiurati rimatti in Ro- 
fnaa leguire i medelimo Carlinasufia 
to perla rada Aurelia , per tornare a 
Ficlole Manlio uo Compagno: nem 
tia ue conclam, esca, proclama, 
e paicotordfderio fi Catilina mierum 
tabefcere. Demonftrabo iver: Aurelia Via 
profe ci i accelerare olo al apo 
ram confequentur | Fù ancor detra quelta 
Via,e Porta Gianicolenfe dal nome» 
del proffimo Colle, detto Gianicolo. 
E'fommamente vencrabile quelta 
nobilese vaga Chiefa ( rittorata moder- 
namente con ifplendore della fua anti 
chità , cruine) non folamente, perche 
celebre perl Martirio di quefto Santo, 
e molci altri S. Martiri ma ancoraper 
Cheforto di eta v'hà il eclebre e divo» 
tifimo Cimiterio detto di Calepodio, 
percheo folle fato fatto, o ampliato ,0 
siltorato dal S.Martite di quello nome; 
per cuidiede un fuo podere, c qui e- 
folto das. Calilo Papa. Fù ancore» 
chiamato di $. Giulio, perche vi fù fe- 
polto co' medelio$. ge Incio 
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vi furono fepellii lì Corpi di molti 
Santi Martiri, e di effo fanno divora, 
menzione S. Damafo Papa , cd altri 
Scrittori Ecclefiattci, li quali lo met- 
tono lungi dalla Città uè migliay al che 
$i può «crificare pigliandoîi la mulura 
dalla Colonna, poltaall'hora nelFuro 
Romano ( hor detta Campo Vaccino) 
chiamata Milliaria Aurca s nella quale 
Srano diflegnare tutte le nobiii trade 
Sfltatia, Hora è pofta per nobile, cd enu- 
dito Trofeo, ed ornamento nell'ingrel- 
fo dei Campidoglio per memoria dcila 
Romana cotumanza , Fi fabbricata, 
puella Chicfa fopra il fuderto Cmite- 
fio da, Simmaco Papa, e la dedicò a 
neo invitriffimo Martire, non fola 
Ferla fa coManza inmantener la Fede 
rito, come peri miracoli fegnala- 
tiche Iddio operava per lui inercellia» 
he, edielfo racconta Gregorio Turo- 
nente, che li fperguuri fi conducevano 
alSepolero di quello S, Martite,edsra 
no incontancnte caltigati da Dios € di 
affo ne parla in più luoghi can molta» 
divozione, e riverenza $, Gregorio, 
Narca il Bibliotecario , che Narfete fa- 
molo Capitano di Giultiniano Impera- 
tore, venutoa Roma , dopo quella fe 
Gnalaeifima vittoria de' Goti, in cui 
Guafi de tutto gli citinte » fece una fo” 
Iane Proceflione inficme co Papa, 
che era Pelagio I, Da quetta Chicla di 
5, Pancrazio 15, Pietro, e chearr 
il Papa in S, Pietro fi purgò cor 
pubblico giuramento delle calunni 
Regli di itonia contro Vigilio fuo An- 
tecelore. 
fuctto celebre Cimiterio fù ripie- 
nodi grin numero de'vanti Martir,gi- 
fanco con diverti diverticoli pertuite 
Je Vigne circonvicine , € dall par 
(î Den confiderate, fi è cavato,che fot 
femalto ampio, e capace , La fua for: 
ma è fomiglianee a quella di tuti gli al- 
aci Cimiten, E' cavata molti picdi fot- 
to terra, ncl l'ufo, con moltitlini rag» 
gici largi, cd ali quanto un' huomo 
Tommodamente vi polla caminare in 
pesd, Da ognipatt vi fono fepolture 
fcavate una fopra l'altra lunghe alla 
milura di un'huomo più , 0 meno fe- 
condola diverfica dell'età, edin molti 
luoghi vi fono alcuni piccoli Cubicoli, 
inun luogo de'quali forgeuna vena di 
limpividiona acqua, la quale nc'tempi 
qelle pesfecuzioni daveva fesvire a'glu» 
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rioîì Maruri, che quivi favano nafco» 
fl non tanto per bere quanto per lo 
i Battefimo che però la detracqua, 
d'Fedeli con gran divozione fi fuole 
oggidi ancora "gultare. Quelli farona 
i Pilazzi, quettie Sale, nelle quali que» 
gli antichi Crittizni nc'tempi delle pere 
Îecuzioni fi riducerano . Qui e orazio» 
ni, quile vigile, qui lefgre Stazioni 
celebravano, qui abitò nalcofto $, Cali» 
fto, qui dimorò fuggiafco $. Giulio Pa- 
pa» qui ripofarono quei Santi Corpi, © 
qui così fagre meniorie del primitivo 
fervore della Fededi quelle Anime San- 
te invitano ad imitarli con l'opere, cd 
a venerarli ed invocarli co’ cuore. 
Di quelto venerabilifimo Cimi- 
teriotrovalî un'antichifima memoria 
di Giovanni Befichen, fampata forta 
Giulio IL l'anno 1502, degna da regi» 
rari To co permane nobile Cimiteriam 
nominatum Calepodinm Presb, & Mart. în 
quo ue Cino i Sepa Ce 
lisei Papa, Atari iu quo perni mulsis 
uni Corpus ejus i demum tranalatam ch ad 
‘Atariama Traflyberim Corpus ejusde qua 
etiam quotidià iplius Ecelfia Canonici for 
iu commemorazione Requidiune infuper 
Reliquie fo Corpora SS, Mart yruma 
Confifran,& Virginam , quam nomina 
Sant in libro vite» Qua quidem Corpora zi 
deri pon manifitt> © rangi , fed nallato» 
ana ranfportari > quia ercommmicatio Par 
pali o ii ex [peiali licenzia Summi Por 
tifi o 
Nel modo,che tutte le prime Chie- 
fe di Roma fu governata quelta Chi 
a da'Preti fecolari; ma perche erano 
Scaduti aa dalla Foro antica dlciplina, 
e difpiacendo cio fommamente a Gres 
gono Magno, il medefimo s,Pontefice 
Guindi rimovendoli, vi coltitui un Mo- 
Rafiero di Monaci coloro Abbate , al 
quale frà l'altre cole incaricò partico» 
Iirmeute il culto,e fervizio della mede» 
fitma Chicl contali parole; sed & bar 
pre omnibua cars ue tu? ibi 
Tancraii quotidià opus bei 
peragatur, Quelta fi una delle 20, Abba 
dic privilegiate, cheaffievano al Tra- 
no del Sommo Pontefice, quando cele» 
brava nel Laterano, E' Titolo di Cardi- 
nale, pottovi da Leone X, in quella nu- 
inerofa creazione di 3 Cardinali, dal 
qual pure ftimali, che vi foffe polta an 
dora la Stazione; peròche anticamente 
quefte non fi celebravano fenon nelle 




































































D. Ongire 


si 
Tudor 
to 


tions 
3e che 


diS. Pancrazio. 


Chiefe dentro Roma e fù poffidura da 
Ippolito Card. Aldobrandino Sommo 
Penitenziero , che fà poi Sommo Pon- 
tefice co'l nomedi Clemente VIII in 
etfa fono rimatt diverf veltigi della faa 
antichità venerabile. E' governata con 
molto Splendore ,c culto de'Padri Care 
meliani Scalzi, che l'hanno nobilmens 
te rinuovata, dopodi ere Rata molto 
tempo, levata da Monaci, e venuta nel. 
le mani de'Frati di $. Ambrogio detti 
ad Nemus; fotto Leone X. fopprefli poi 
da lanocenzo X. c fi da eflo poltain 
Commenda. Quivi è fonuaro il Semi- 





Vermis bomoy putredos 
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natio delle Miffioni Orîentali,trasferito 
dalla Madonna della Vitroria a quetto 
luogo, come più commodo per a ma- 
gpiticnza di lapa Alefindro Vic per 
Îa liberalità del Cardinale Francelco 
Maidalchini Viterbele; ituto già del 
P. Pietro della Madre di Dio Carmell- 
tano Scalzo, luomo Apoftolico l'an- 
no 1600.Nell'ingrelfo della Chief cravi 
un Sepolcro antico , ftimato di quel 
Crelcenzio Porente Romano, che dic- 
deanche il nomealla Mole d'Adriano, 
co? feguente Epitaffio, degno dime- 
moria. 











iry laquearia veri; 


His arflandis cris, fed brevibus gyaris. 
Rui senuît toram felici tempore Romam, 
His latebris tigitur parvss, e9> exiguur 


Pulcber in afpefta Dominus Creffentiusy eg Dux 


Iuclita proginies, que peperit Sobolem- 

T'empore fub cujus vsluit T yberinaque tellus 
“Jus ad Apoftolici valdè quieta fuit. 

Sorte fub bac quisquis vite fpiramina carpiss ‘ 
Da , vel Aver gemitum) te recolens focium. 


E' memorabile quefta Chicfa, ol 
trele cole accennate , per havere in «ila 
l'anno 1204, li 21. Novembre Innocene 
20 III, dato lo Scettro , con la Corona, 
€ Manto reale a Pietro fecondo Redi 
Aragona. il quale cra fato per tè gior- 
nni prima ricevuto dal Pontefice con 
fommo onore nel Vaticano; quivi giu- 
16 fedelti,ed ubbidienza alla Sede Apo 
Rolicaye promifedi fradicar dal fuo Re 
gno la peltfera crefia degli Albigèn 
che poi riulci felicemente alla Chica 
collzelo Apoftolico del glorirofi 
$.Domenico, e del (uo Ordine. Fece la 
fonzione di confegrarlo Pierro Velco- 
vodi Porto,a cui fpettava;c la Corona 
gli pole sui Capo il medefimo Inno. 
cenzò con un concorfo innumerabiles 
di Popolo ,che l'accompagnò fino alla 
Bafilica di. Pierro in Vaticano, dove 
depoltelc infegne Reali,prefe dalle m: 

ni del gran Pomefice lo Nocco , co'l 
quale profelsò di dover difendere la 
Santa Fede , c fece tributario alla 5. Sc- 
de Apoltolica il fuo Regno, per rico» 
gnizione di haver ricevuto il Didema 
cal Romano Pontefice, della cui grazia 
Sommamente fi pregiava, LI giuramen: 
























to, cheegli fece in occaffone di quella 
fua folennifima Coronazione fata in 





Eecelefia Romana, Reguumane meum n pine 
obedenta felt coferosbo defend fi 





dem Catbolicam, © pefequens baresicam Cioe in 
ibercatem » © immunitatem MOMTI> 





pravitatem, 
Eccefa cufidiam ; CPejus jura defendam in 
Corni terra mec porettifubjeti, pacem , 
jufitia fervare fatelo ie me Dens alfa 
va, & hac anda Dei Evangelia, 

Fù quetto Titolo da Giulio III. 
unito con quello di S.Clemente nell'ul- 
timo di Febraro del 1540, in modo che 
il Cardinal Titolare di S, Clemente 
chiamò ancora di San Pancrazio: poi 
neli'anno feguente alli .di Decembre 
il medefimo Pontefice di nuovo il fepa 
rò , efendone Titolare il Cardinal Gio» 
vanni Alvarez Spagnuolo. Nè fù la pri 
ma volta, che queita Chicla folle unita 
alla Chicfa di$, Clemente ,poich'era 
ftata unita altre voltese negli Atti Con- 
ci0toriali vien chiamata : Novs Unto, 
conle parole feguenti: Cui lido, de. E 

sii ii 




















nolo n 
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dlefiaipfa 5, Paneratiî tive certo modo ws- 
cane Apofilica anoritare mita fuerat + IL 


.. pio, ed erudito Bofio fi menzione di 


tun'anvica Ierizione , che fi leggeva nel 
Mofaico della Tribuna fatto da Ono» 


©b infigne meritum , 8 fingulare B. Pancra 


Titolo XXXVI 


rio1, quando rillaurò quelta Chiefa; 
copiata, dice egli da un'antichifimo 
manoferitto della Libraria Colonnefe s 
regittrata ancora dal Baronio ne' fuoi 
‘Annali del tenor feguente di 





i Mareyris beneficium 3 


Bafilicam vetultate confettam , extra Corpus Martyris negle@ta an- 


tiquitatis extrudam > Honorius Epifcopus Dei famulus, abrafa ve- 


tultatis mole , suinamque minante à fundamentis , noviter Plebi 
Deiconfiruxit 5 & Corpus Martyris, quod ex obliquo Aulz ja- 
cebat Altari infignibus ornato metallis , loco proprio collocavit. 


Sonol'Altare, chef nel capo di que- 
fa Chicla giace il Corpo diS. Vittore 
Martire ; dal cui nome ancora chiama» 
vali il Monaftero, € la Chica, come 
riferilee Bibliotecario, il Monaftero 
de'SS.Virtore,c Pancrazio, Nella vita 
di Adri 
quetta C 
Mart, nima vetuflate dina 














egram 
nio decare,eum Monaferio S.Vidoris 
ibidem fio refsuravie « AL medefimo 
Monaftero di S, Vittore leggefi, che 
$. Leone Il. feceun Ciborio di argen- 
10, e offri alcuni doni riferiti dal me- 
defimo Bibliotecario Pelagio I. pari 
mente inicme con Narfere , ritornato 
vittoriofo de'Goti , fece una procelfio- 
ne da queta Chief, che all'hora era in 
gran venerazione, alla Bafilica Vari: 
cana. 

‘Haveva quella, Chiela fecond 
T'ufanza antica sun Presbiterio rin 
fo ditavole diporfido con i fedeli ar- 
tomo, ed un'Altare avanti, con due 
pulpiti di marmo, ornati di porfido , e 
dialtre pictre e diverte figure, inuno 
de'quali fi foleva cantar l'Epiltola nel 
Hato efro, c però ava (rito queto 
verfo: 




















Qui legit attende ad quid faera leto dat 
E nell'altro pulpito più alto incontro a 
queto, cioè nellaro finiro fi foleva 
cantar l'Evangelio; il qual luogo fù ri. 





de Torres Archiepiftopi 
Cardinalis Montis Regalis 





nuovato in tempo d'Innocenzo IV. da 
un'Abbate di queto Monaîtero , chia 
mato Ugone inferto nell'infrateritta 
memori ine Dominica Incarma- 
tionis 1249, Anno fexto Poctificatus Doni 
ni Imocentii 17, Paps IndiBione prima 
meri Feswarii 





capote 





Hoc opus Abbi fieri qui fecit Hugoni 
11 Cardinal Lodovico Torres Arcive- 
feovo di Monreale Titolare di cà con 
ifplendida magnificenza l'hà quali da' 
fondamenti rinuovata; aggiungendovi 
fecondo l'antica Airuttura — le due navi 
Jaterali, levandovi la chiufura marmo» 
sea dimezzo, perche in una fola oc- 
Ghiata tutta la Chic abbellita fi godeî- 
fis e vederefimo in effa qualche mag- 
gior eftimonio della lui magnianimi- 
tà, quando la morte non havelle co'| 
troncarglila vita, invidiare le di lui glo» 
zie, confiienti ‘non folamente nella 

grandezza del fuo animo nell'onorare 

io, ed i fuoi Santi ne" Sagti Tempiz rp. acer 

izio delle Criliane virtù vc fapurpe 

nell'iîiuite i popoli; maffimamente nr Mar. 
Segnando loro con fomma pazienza , c 
carità la Dottrina Criltiana  c vificane Tiewt: 477 
doi poveri infermi, volendo egli por- #1 
tarloroii Santifimo Viatico, quando cd. ‘o. 
Sapeva, chrerano în pericolo di morte, de sua, 

fouvenendo loro con larghi foccorf 























taffio. 





di 


Bibliotecari Apoffolici 
Vixit Amos LITI. 
Obiit VII. Idus Juli MDCIX. 





di S. Pancrazio. 


Mebbe pure in penfiero quelto de- 
guiffino Candia di ritora, clp la 
Chicfa, il {no antico ,c vencrabilifimo 
Cimiterio di Calcpolio , feguendo l'e. 
finpiodeS, Poneici gichi, mari 
maltro i fuoi nobili, c piifimi difegni 
dalla morte impediti. 

Fù quefto Titolo eretto in Diaco» 
ia nella creazione ultima de'Cardina» 
li, ta da Innocenzo X, li s.di Marzo 
1654. per elfec all'hoca piencutre l'al. 
are Diaconic , nè rimanendo alte , che 
i Titoli Presbterai,da darti al Cardinal 
Carlo Gualtieri; quelto perciò fù per 
all'ora fopprelfo , cd adeffo in Diaco. 
nia conferito; la quale poi ritomò al 
fuo primicro fato di Tirolo , quando 
paliò a quello di , Eufebio . Era prima 
Ancora l'anno 1653. per poco temi 
aci da ia Diacontà i Cidina! Male 
dalchino, Î quatela dimile, palfando a 
quella di $. Maria in Portico, perla cu 
opzione fa poi da 1 faderco Cardinal 
Gualtieri l'anno fuderto, Simil muta- 
zione fegui nella prima creazione de 
Cardinali fata dalla fan. mem..di Cl 
mente X.per ilcarfezza delle Diaconie, 
conferensoîi pure in Diaconia al Care 
dinal Galparo Carpegna, Vicario di 
Noftto Signore parente del medelimo 
Sommo Pontefice, ino a anto , che» 
patsò alla Chicfa Titolare di $.Silve. 
ftro in Capire, chegià pure con gran 
benchizio di quella venerabilifimas 
Chicfa poffedeva , hor Velcovo di Sa- 
bina , ritornando di Chiefa Diaconale 
ad clere, come prima , Prebicerale. 

Fiù i queta Chicfa recitata un'O- 
mia da San Gregorio, chrè la72, tura 
incormo la dilezzione delli nemici; sfor- 
zandoliîl Santo Dottore con amore pi- 
terno d’infinuaria nel fuo popolo; al 
qualenon celfava diiibuice  eziandio 
immerfonell'occupazioni del governo 
univerdale di euta la fanta Chiefa,i pa 
foi dell'eterna faure, godendo altresì 
poca fanità , com'egli riferilce in più 
Juoghi , ammaricandoli con profonda 
umiltà dinon porere operare; diffe il 
Santo Pontefice: esigass bois duo 
mente nofirem ad vera temporali dile 
Gicuem trait, iwfrmiorem conrà nos pro. 
ximamexciat, qui cs ipfa, qua diligimne 
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auferre molin: Nec cura, nbtervena tel 
Lat fed e Charitatem in obi feriat. Nam 
in olio repentè exardefcimas , & dum foris 
david fe capimao ine gravi ferimar. 
Dum parwa fori: defendimus 

mus magna 3 quia dica rem diligimus temps 
ralem, veram amittimusdilefionem, Omnig 
quippà » qui nofira voll: ,inimicns fedi 
odio ceperimus babere inimicum » intus ci, 
quod perdimus. Cum ergo aliguid exterids & 
prozimo patimar , contrà.occulium rapto» 
rem interiàs cigilemur, qui munquarm mi 
“vinctar, if cum raptor exterior amtur 
na quippè , & fumma ch probatio Charix 
satisy fi pfe diligitur, qui atverfatae, 





























fua voce, e tutt Fedeli con lo fpiri 
della fu cloquenza alla prattica di una 
altrettanto fublime, e meritoria quan- 
to più ripugnante al fenfo , cd a'tubelli 
impal della natura; quantunque tutta 
midollo dell'Evangelica ubbidienza, e 
perfezione, 

Preficde a quelto fuo nobilifimo 
Titolo fino da che ne fù provitto rela 
fa degniffima promozione il Cardinal 
Bandino Panciatici sl quale con pia si 
fieffione, memore del gioriofo obbligo 
annefo alla fua porpora di dare, bilo- 
gnando eziandio la vita perl manteni 
mento della fanta Fede , và congencro- 
Jeprove della ua vigilanza, fllccitu 
ne, onorando con nobili riaurazioni , 
ed ornamenti queto Tempio,alzato per 
tanti fecoli al iome di quelto invii 
mo Titolare porporato (così chiama la 
Chicla i5S, Martiri) ilquale coninfi- 
gne valore della fuacroica coNanza,co. 
ine pure fecero con altrettanta glori 
tanti celebri Martiri, a‘quali Roma hà 
erette ne'loro Tempi se Titoli immor- 
tali memorie, c con lo fplendore della 
Sua giovanile innocenza »cconil luttro 
della porpora del fuo fangue l'adornò 
Ja diffe e la ftabili con Ta trangi 
della Chicla, di cuie de fublimi onori, 
Dignità ampiifima,edilluftre patrimo- 
Rio, godono oggidi i nobiliffimi Gra». 
duati di quefta Ecclefiltica Gerarchia, 
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TITOL 
D 


SANT A 


O XXXVII 
I 


GNESE, 


Nella Via Numentana; fuor di Porta Pia. 


Innocenzo X. rifabbricata con Pontifizia magnificenza fino da’fondamenti 





l’antichif 


ima Chiefa di S. Agnefe in Piazza Navona; e rinuovate le 


venerabilifime memorie Ecclefiaftiche di effa s trasferi il fodetto Titolo 
Cardinalizio, potovi da Leone X. alla Chiefa di S. Agnefe fuor di 


Porta Pia nella Via Numentana . 


Di quella, e delle fue celebrità 


diremo'a fuo luogo ne’ Titoli foppreff; di quelta ne facciamo difcorfo 
nel Titolo prefente; quivi polto per illuftrar le fegnalate memorie di 


quelta divotifima Chicla, 


Stupuere Univerfî quod Divinitatis tefir exiferet, qua adbus arbitra fui 
per atatem elle non pofler. Habemus in una bofia duplex Marsirium 
Pudoris © Religionis, > Virgo permanfit > & Martirium obtinuit. 


$: Amb. de Virg 


UuzurAMA, celebre non fo- 
Iamente per lc antiche meni 
rie de'Romani, ma molto pi 


per quelle, che ci fommini- 
firano nella Chicfa degli Atti delli San 
ti Martiri, che la illulirarono con loro 
gioroî Marti £ co? loro fingucla 
antificarono , ella è chiamata la Via, 
sù la qualegiaccq1 
fima Chicfa ; cosi detta, 
tura conduce al famofo anticoNomen- 
tonella Sabina; hora quali fepolto nelle 
fuc suine, rimaltovi fol tanto qualche 
poco di memoria nel vato vocabolo 
rcfente della Mentana , picciol Cattel- 
o, cd ombra fola delle fue primierean- 
tiche prerogative, Cominciava quelta 
Via dalla Porta Viminale , la quale poî 
fù chiufa da Pio IV. , quando abbalfan- 
do l'Alta Semita, e congiungendo con 
etfala Via Numentana vi aperfetrà l'a- 
na, el'altra Porta, chiamata dal fuo n 
me Pia. Chiamoffi ancora quefta Via 
Figulene, 0 Figulnenfe dalle molte of- 
ficine de'Figuli o Vafari, dette Figli 
Jequali durarono per molto tempo 
quette parti . Quivi è celebre apprelfo 
gl'Itorici il Suburbano di Faonte Li- 
Berto di Nerone, clv'era lontano 4. mi 
glia dalla Città , trà quelta, cla Via Sa- 
Jara, dove ildetto Nerone fi uccife da 
fe Riello, Qui pure hebbe la fua cara 
























1. polè inicium, 


Yilla Seneca, Macftro del medeimo 
Nerone, da elfo frequentemente nomi: 
natanelle fue EpiMolc: Nomentand men; 
di cul pure fà menzione Columella nei 
celebrare; che fi la fua frlilità, edi 
tutta quefta Regione Numentana die 
cendO 5 Sed Nomeurana Regio nane cleber- 
vima fama eh ilufiris , © pracipuò, quam 
polidct Seneca, vir encellentis ingenii que 
doBtrina,jugerafingula clleos toro reddi 
diff plerama; comperti cf. Nè cea il me 
demo di lodare vini prodotti dalle vi 
Nomenta 





sente 
sog giro, 














tas Nomentanis rubente materia; quapropter 
quidem rubllas appellare vincas. Né deve 
Jafciarfi la lode, che dà anche Marziale, 
che qui purc hebbeuna fua Vigna a'vi: 
ni vecchi Nomentani in quei ver 
Tn NomentanisOvidi,guodnafcitaragris 

Accept quories tempora loga merum, 
Est anmofa mores nomenque enel, 

Et quidquid voluit tes Vocatur rus, 
Sù quetta rada furono il Tempio d'Er- 
cole, verfo il qualedice Livio, che fî 
accoltò Anibale con due mila Soldari 
a Cavallo ; cquello dell'Onore , di cui 
fà menzione Cicerone dicendo: Neri: 
extra Tortam Collinam adem Hosorir, & 
ram in co loco faife memoria proditam dî. 
Ad cam cum lamina effi inventa, © inea 
Feripium Domina Honoris ex auf fuit adis 








diS.Agnefe. 


Bujurdedicante, Fe, Qui d'intono fà il 
Bolo di Lavcrna Dea dead en 
pio, edil Bofvo di Rubigine quivi 
{10 dal Panvino, ed l'lempio di Ve 
ticre Ericina ove comedice Livio, fi 
facevano i giuochi Apollinari; edera 
poco difcollo dalla Porta, con un fu 
perbo Portico, 

Mi più gloriofamente refero cele» 
brequeltà rada, crerreni di quetta Ke- 
gione le cole memorabili Lecletl 
Che; Peròche qui fù il famolo Cimi 
iO detto ad Nymphas 8, Petri; dove per 
l'abbondanza dell'acque , che forgeva- 
no nelle medefime Grotte, chiamare 
Ninfe, foleva îl Prencipe degli Apoito- 

battezzare , come fi legge negii Atti 
de'Santi Papia, € Mauro, fatti Mart 
fotto Diocleziano, € Malfimo Impp., 
equiri eppellizi da $, Giovanni Prete ; 
cd'è probabile, che in queito Cimiterio 
ne battezzalfe una gran quantità, come 
rgomenta il Bofio , che con accurate 
itleffioni eruditamente lo deferive.Qui 
pure fil Cimiterio di, Nicomedes di 
S, Aleandro Papa, © Compagni Mar- 
tici: de'SS, Primo — e Feliciano, detto 
l'Arenario in un luogo poco'dittofto 
dalla Porta, chiamato; 44 Arews Nur 
mentanors dove quetti Santi foltennero 
il Martirio y furono feppellici: Quello 
di. Reltituro Martire; eglialtri mol 
ti Cimiten confinanti con quetti che 
pongononella fimolà Via Salara, fre- 
quentemente nominata nel Martirolo- 
gio Romano, come altrove diremo. 
Ma trà tucci più celebre, ampio, € 
venerabile per a copia , € moltitudine 
’ de'Mantri che l'abiturono ,e vi altia- 
zonoi prezioli pegnidelleloro Of, è 
quelto detto appunto di Sant' Agnele, 

aperto dalla loro ingegnola induri 
mentr* erano travagliati nella perfecu» 
zione degl'empi Imperatori Dioclezia 
no, e Maffimo nel tempo, che confe 
ila Corona di Manico quela gran 
ergine, celebrata per la fua fortezza 
dianimo, egloriofo Martirio da tutte 
Je penne de'SS. Padri , in mezzo di Ro» 
ma, can memorabile prodigio della, 
Divina grazia incosi tenera crà. Rele 
re illufre quelto fagro Cimiterio 
. abitazione in elfo di S.Silvettro Papa, 
quando ritornato dall'efilio, nel quale 
eta tato mandato da Coflanzo Impera- 
tore,quivi fi nafcole; mello poi in liber- 
tà Gi pofè adabbellircilderto fepolcro 























Dif. Rom. 
Subter 
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cella Santa. Per clfere poi fata quivi 
da luoi Parenr,dove havevano un pro- 
rio podie pelli e dida queto 
luogo preggio cosi Îlultre, © nome 
tanto celebre: della cui fepoltura così 
ne parlano i Codici Laterancnle, Vati- 
cano e Vallicelano Parener fas com 
omni gaudio abfinleraat Corpus jar, So 
Suerun ilind în pradio fuo , nen Tone «5 
Vale în Via, qua diciur Numentana fub 
die dunlecima Kalentaren Febraoriaron, 
“Obi cum oraîs turba Chrificnonem conce 
ret fidi Pagani perpefifunty ie 
dee populum Infidelium juper [e veni 
en armatun omnes fageraat i aliuaati ta 
snc lapidi bus Lf evsfenai 
Fu dunque quell’antichifimas 
Chia gifcolt dalla Porta Pa circa ua 
miglio, e mezzo per occafione della fe- 
poitura di quefla gloriola Vergine, e 
Martire fabbricata da Coltantino [m- 
petatore a'preghi di Coltanza fa SO 
lla, come comunemente ft 
altri come Anaftafio dice, fa iglivola 
collatcanza di. Agnefe, rinata, non 
ancor Criltana, da un ale incurs 
per interceffione della Santa, la funa 
de cui miracoli era da ogni parte di- 
volgata. Quella ricevette poi i Barre 
fimo per mano di 9, Silvera, cons 
un'altra Collanza forella dello feto 
Cottantino (uo Padre, dal quale ortene 
ne quetto luogo per fibbricarvi una 
Chicfà conun Monaftero a canto, do- 
se ella i rinchiulè conaltze molte no» 
bili Zitelle Romane inabito di Mona: Gall. 
casdotandolo di grofferendite, È ciò, rinst2ig> 
che reca maravigiia fiè, chequividu: Rominca® 
rd la difeilina Regolare, e Religiofa, 
benche trà le Donne più di mill'annis 
come fi cava chiaramente da un'Iferiz 
Zioncia marmo polla del 1256, d'una 
3. Agnele, che filegge fù Bada di 
jiefio Monaltero; il quale poi fotto 
Jefindro VI, e Giulio IL. pertimore 
delle guerre, che eravagliavano l'Italia 
fa twasferito a S. Lorenzon Fonte € Cluia ai 
ndî ditribuite Îe Monache in diverti 22 
Monafteridi Roma. 
Fà queta Chief in così grande 
venerazione appreffo i devori Critiani 
de” primi (ccoli della Chiela per i gran 
miracoli, che a queto (epolkro di San- 
t'Agnefe operava DIO per fua ingercef- 
fione, come accenna Pradenzio nel 
l'Inno di lei; 
«Agucsfepalchram, & Romaleaia domo 
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Fort pull rei inlyte 
Carpa info condita tari, 
Sera Futon Virgo Quritam 
Nec non fa peer atene 
Puro , ac fideli pelare fupplices 

Non lafciarono mai i sommi Pontefici 

di fortrarta all'ingiurie de tempi , edele 

fa vecchicaza, perche non li perdo 

“così nobile avanzo dell'antichità Eccle- 

fiaflica ; c perciò il primo, che ponefle 

dopo l'antica edificazione di Coltanti 

Sosia mano periforarla, fa Onorio I, 

ditca l'anno 68, il quale con grande 

Splendidezza turca l'adornò 5 facendovi 

a Tribuna di mofaico, che fino al gior 

no d'oggi pergran ldisfzione degl 

radi Andiquariancora vi rimane con 

Timmegine dis. Agnele, Pole dip 

tn Cibotio grande tto di bronzo 

dorato fopra Altar Maggiore , nè la- 
fciò cola , che abbellir la potete, cd ec- 
citaffe la venerazione verfo la Santa. 

Sie deve talea ciò, che molto pri; 

va vi fece S. Liberi Papa circa l'e 

10 155, où il pavimento di late di 

‘marmo, che forfe era rimalto imper- 

feto dalla fabrica di Cofantino, ton 

altri ornamenti fatti al fepolcro della 

Sins cforefonoi meli marmi 

che oggidi pure vediamo nel medefi» 

no pisimento, Sotto la fetta 

buni di Onorio cranvi anticamente» 
gl'infraferitti verf , defcritti nel fine! 
un volume della Biblioteca Vaticana 
conquefta Iferizione fopra ; VERSUS 

CONSTANTINI FILI& SCRI- 

PTI IN APSIDE BASILIC®, 
UAM CONDIDIT IN HONO- 

REM S, AGNETIS; e li medefimi, 

verfi fono fampati ancora fotto nome 

i Damalo Papa nella Colt de 
antichi Pocti Criltiani 

Conftantina Deum venerans, Chrifag;dicsta 

Snibus imperi de 

SQumine divino num Cri 

Steri Templum vici Vinge 

Tempor qua inst pu, era 

Toten rain funi fl ia teli; 

Some eno cori clear elba ia 

Tare ela pori ui cere mortem, 

Toei Calo (fu ferre Triumph, 

Dignum igor mus Marr, decano 
‘oro, 

Exopibus nofiris per fccula longa tenebit, 

Goti Vira metvadi nomina deper 
Di gran ide, che quetta oltanza i 

chiamalle pur Coftantina, e fotle la mes 
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defima fanara da. Agnefe, ciò cheat 
ferite Sant Anfeimo Velcovo degli 
Oricntali Salfoni, facendo menzione di 
quelto Cimiterio , così dicendo ; Ill 
Tumba in Cameterio polis, graviffimam 
Conlantina Virginis valctuditam,velut ce- 
effi medicaminetotam inclumitati prifime= 
relituie Oltre ciò , che nello elfo luo» 
go cavali d'feguenti Veri 
Nobilis in Roma vixit pulcherrima Virgo 
Cooftantina nove praben [pesca vite. 
‘Di $, Leone III, leggefi, che fico 
fe alcuni doni a quetta Chiefa, e Mona- 
fiero, come allerifce l'Anaafio, dicen- 








do Veni © ia Atonfieio 5, «Aguttiy Lo ttt 
Gul patina ero Portata Qumeniana fo 
cit canifira ex argcsto per, libras quingue , 

Del medciimo Monafero rimane 
gono ancora igeltigi, offervati con dili- 
enza dal Bofio; il qualdice, che ancora 24. Arm. 
ravila Scala, perla quale le Monache Sestrlibgr 
dikendevano fa una partedel Cinto. 248% 


zio fotterranco; fegno evidente, ches 
quelle Religiofe non folamente havo. 
vano cura dî uffiziare la Chiefa della, 
Santa; ma ancora del medelimo Cimi- 
terios vilitandolo frequentemene, c 
forfe facendovi qualche pubbliche fun 
zioni Religiofe, come incominciato 
havevaa fare $, Coltanza, che quivi ap- 
preffo di continuo abitava, il che fi cava 
dagli Atri dello Scilma trà Liberio, c 
Felice Pontefici, che fono nella Biblio» 
teca Vaticana ge autem Conflantia Aa 
“gufte memorie puella gustà Oratarinm babi 

tabar, quod bonns Pater Confantis fibi 

Britaverat, ubi © Doming (ua Saulifim 
Martyris Agueti femula Virgo cas, Fù il 
medefimo Cimiterae Chicla per alcun 
tempo fotto la cura de'Preti del Tirolo 
di Veftina; cioè di, Vitale ,a'quali fù 
commelfa da S. Innocenzo I. Papa, che 
per difpofizione Tellamentaria di Ve- 
tina Fondatrice di quel Tirolo coltitui 
Pretidi lo Leopardo, c Paolino; dan 
doloroil gotenadi S. Agnefe , come 
fcrive il Bibliotecario: Hic contr Bai 
Licam B. Agnesi a Presbyteris Leopardo, 
Daulinoscum fllctudine gubernari, regi, 
crmari > Eta difpoitione Vofing Tivalifu= 





















crafiia Les 
nice 








dal Bofio: il che facevano perlorodi- 
vozione, che havevano a quelto luogo 
molti nobili Romani,c perciò qua d'in- 

tomo 





tornofi veggono molti Pili epolcrali, 
molti fono ftat portati în diverti pa” 
lazzidi Roma. Molti ancor (i haveva- 
no fabbricati,cd ornati i loro Cubiculi, 
€ Grotte in queto medefimo Cimite- 
rio, rifervati per farvi orazione , © per 





poi così gran divozione 
gucle,ed a queta fa 





a Scpolerodi 
Chicfadal Clero , e Popolo Romano, 
che ncigiorno della Santa ci veniva dl 
Sommo Pontefice proceffionalmeate 
acelebrarvi il Natal; il che chiaramene 


fi raccoglie da. Gregorio Papa, che 
due fac Omilic nell'iReta fe 
durò per molti ecoli. E 
febenc oggidi non fi ula farvi Cappe 
la Papalc, vi i celebra nulladimieno 
fuogiorno fellivo congran folcnnità, 
€ concorfo numerofo di popolo a ve: 
erate la lorogran Santa Vergine , © 
Martire della prima Nobiltà Comana 
da qua.e tu una granColonna della Fede 
Grittiana in faccia del furor de' i 
Edè curivfa ancora la fonzione, che vi 
fi nel tempo della Met folenne,cioè 
dibenedire alcuni Agnelli, deita lana 
de'quali fitellono i alli Archispifco- 
pali per i Patriarchi, e Veliovi, che 
per privilegio ne hannol'ufo;co'i quale 
fida loro suvifo, d'inimirare quei fù- 
premo, e buon laltore, che fopra le 
fpalie fac porto la finarrita pecorella. 
Inquelta È 
S.lanocenzo I. chela ritorò, e da dim- 
maco, e Adriano Pontefici, fa da, Ni: 
colò Paparimello nella fua Sede Epi- 
feopale di Svillons Rotado Velcovo, 
della quale n'era flo fpogliato da In: 
maro Arcivefcovo di I hems; nel che 
è da offervarfi la gencroîà fortezza de'' 
Sommi Pontefici nel mantenere ln 
Santa difciplina Ecclefialtca , c l'ubbi 
dienza de' Velcovi difetoli ncl fog 
cere, etolerare la sferza Apoftolica . Il 
fadetto pio ufo ftimali derivato della 
vifione, c'hebberoi parenti di S, Agne» 
fe, quando alla fua deftra viddero un 
candidiffimo Agnello : dal che purene 
nacque il dipingerla con elfo accanti 
efpreflivo forfeimbolicamente dell'i 
nocenza fua,attefa ancora la fomigiian- 
za del nome, fopra cui pure fcherzò 
condivota eloquenza S. Ambrogio » 
Na hi poi Romail più bel Tem- 
pio antico avanzato alle replicate rui- 
fac della Città , fe bang fuperato nella 






























di S.Agnefe. 
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grandezza dal Pantheon della Roton- 
da; di quefto lontano dalla Chie un 
tiro di fallo, Maufolco prima fatto da 
Coftantino,poi Chiefa dedicata a S.Co- 
ftanza . Egli è di forma sferica, la cui 
Cuppola è foltenuta da 24. colonne» 
d'opera compofta, e compartite a due , 
adue d'ogni intorno . Nella medcfima 
Cuppola erano diverfe figure, fatte a 
moftico le quali erano de' fe 
elefiaticiy cd efendo cadute app 
fi può difcernere, che cola rapprefco- 
taffero;non effendo mancati alcuni Anv 
tiquari, che habbiano creduto, che rap- 
refentaffero la vita di Bacco, e dalla 
Ila fepoltura di porfido 
mente fi 3 









vertire, come giudiziofamente oflerva 
il Nardini , che loviti i gralpi i pame 
pini, ed i putti, cere fate pit- 
ture, © (colture folite porfi ne' Tempi 
de'Chiltani anticamente ciò che pure 
accenna il Bolio, cd il Martinclii : nè 
quella nobil fepoltura di porfido fi può 
dice perciò di Bacco, che non vera fe- 
polto, nè di veruna perfona Gentile $ 
perche i Gentili altrove (i feppellivano, 
che ne' Tempi; Stimafî dunque con 
più fondata probabilità , che quetto 
rotondo ,c vaga cdifizio folle fabbrica» 
to per Tempio, c dedicato a queita 
Santa: Anzi dalle parole del Bibliote= 
carioinS. Silveftro, non ofcuramente 
ficava, che quetta fabbrica folle fatta 
perufo di Bartiftcrio, dove la medefi- 
ma Santa Principclla fa da. Silvettro 
battezzata, infieme con Coftinza forel- 
Ja dell'Imperator Cottantino, Ecco le 
parole dellINorico Eodem rempere/e 

Dafilicam S, Mareyriy Ao ata 
Uiefue; c poco dopo foggiunge: 2 84 
priRerinmin codem loco, ubi, © baptizata 
ferre Coen cli degli 
ilucfro Epifeopo quali parole 

argomenti, che Cotantino a fomi- 
glianza del Battifcrio , fatto appreffo 
5. Gio: Laterano, quantunque di figura 
diverfa in cui f battezzato, fece poi 
al aro di S, Agnefe l'altro > (e bene di 
forma sferica , acciò battezzate vi fol: 
fero le duc Collanze, S'aggiunge, cl 
ferfiin quella Bafilica diS. Agnefe fo- 
Jennemente nella Pafqua farto il Batte» 
fimo da S,Bonifazio Papa nello Scifmma 

Gegg 
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con Eulalio; nè potè firfi (è non'ingue- 
fia Chicfa,ov'era già aro fatto da Sol: 
ins, dice l'Anaftafio, ficut 
confuetado erat, celebravie Bapti{mum Paf- 
be ia Bafilica , Mart, Agnetis Et hoc ate 
dito uerique cugufi miferuar, & cjecerunt 
Eulalium, © mifi axtoritate, repocsve» 
tun Bonifcium in rbem ,& confituerant 
Epifcopum, L'haver poi quella fabbrica 
Servito alle medefime , anche di fepol- 
ero, nonoffante, che havelle fervio 
* di Bartiterio, già che lungi da Roma, 
e per Monache, era quelto edifizio inu- 
tile» nedi argomento la medeiîma bel- 
F'urna di porido, che ancor rimane 
‘uguale di materia » di grandezza , c di 
forma a quella di $, Elena Madre del 
medefimo Coltantino » che fi conterva 
dn S, Giovanni Laterano » la quale fuor 
d'ognidubbioè , che è fara dentro al 
rotondo Muufolco nella Via Lavicana 
preffo al Cimiterio della già caduta, 
Chicfa de'5S. Pictro, e Marcellino; al- 
trettanto lungi da Porta Maggiore, 
quanto è queita di Agnele da Porca 
Pia: parendo convenicce ( foggiunge 
ilpio, ed erudito Nardini ) che dove 
quelle due belle animo rimacquero al 
Ciclo, fullero poi confervare incerra 
con pari onore le loro fpoglis ivi moo- 
date, Anzi non le folc due Coltanze 
ebbero ivi il fepolcro; ma diverte altre 
della famiglia Auguta di Costantino = 
come fi argomenta da Ammiano , che 
dElcna moglie dell'A poftara Giuliano 
così rive Iilene coniugi defunite apre» 
ses miferat Romam in fuburbano Vie Ni 
mentone condeeda ubi nxor quogue Gdl 
‘quandaz foror jus fepulra cl) Confisntia; nè 
deve crederfì, che dovelliro,come per- 
fone Imperiali , cere in luogo di mie 
nor magnificenza  ripolte, € fepolte. 
Difepolero dunque di Principelle Au 
gufte fù fato queto cofpicuo Tempio 
divenuto Chicfa; ma dopo molti feco» 
li,cioè nel tempo di Aletlandro IV, del 
1256, nel quale fè confegrato , core fi 
vede dall'Iirizzione fopra la Porta s cd 
Raver quello Pontefice levati da que 
Y'Urna idac Santi Corpi , e poltili con 
pueili delle Sante Atica » Artemia , cd 
Emeranziana, fotto l'Altare da elo nel 
mezzo della Chicfa cratto, e confagra* 
10, lo affrifee fl Ciaccono nella 
del medefimo Pontefice. Leruine vi 
cine fembrano adalcuni, che foflero 
d'uno Ippodromo ;. i più Senfati Anti» 
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quari non l'ammettono ; € nol Mimia. 
mo più probabilmente , che folle pare 
dell'antico Monaftero delle Monache, 
congiunto da quella parte co'l Tempio 
medemo, come pe danno anco indi- 
zio i muri fteffi, tanto più , che ane 
cor fi vede in piedi tutto il dormito. 
zio delle medefime Monache di den- 
tro tutto dipinto, come ulavano anti. 
camente; cdé quello , che ftà sù la fra- 
damacitra, Lo fefò Pontefice Alef 
Sandro nella fude ta folenne dedlicazio» 
ne, c traslazione ge' dagri Corpi Jevò 
la Tefta di S, Collanza , conalcune Re- 
liquie di cffa, e dell'altre fuc compagne, 
ene fece parte a diverfe Chicfe di Ro 
ima, come fîì fatto della Tefla di San- 
t'Agnefe nell'invenzione del fuo Cor- 
po» a quale per antiche memorie fi sà 
e fi tiene per certo,che fia nell'Oratorio 
di. Lorenzo al Sanda Sandlorum nel 
Laterano, 











S'invogliò Paolo II. di quefto gran 

vafo di postido per farlo frvire di luo 

fepolero; € perciò ordinò, che folle 

trasferito nel Varicano; ma mentre con 

grandi machine fi conduceva ,egli inv 

provifamente mori; onde sifto IV. luo 

duccelfore ordin, che di nuovo folle 

ricondotto nel fuo luogo antico, dove 

fino al prefente i vede, come una ma» 

raviglia dell'antichità, o Gentile, o be- 

lefiutica, Egli è lungo palmi undeci, 

edun quarto; largo ito, € mezzo; alto 

finoal coperchio cinque , c due rerzi 

profondo trè » € mezzo, cd il fuo con 

perchio è alro un palmo ye mezzo 
Ultimi fegnalati Bencfacori di 

quetta Chiclà » governata da'Canonict 

Regolari detti del Salvatore, tolte, ch 

gtindi furono Jc Monache; fono fai 

due magnanimi Cardinali Aleffandro 

de’ Medici, e Paolo Emilio Sfondrati 

nipote di Gregorio XIV.ambidue fom- 

mamente divoti di quefta Santa, Il pri» 

mo riftorò il Monaftero de'Canonici 

Regolari, che refo fi era quali inabi 

sabile ; e perche nella Chiela non sca 

trava , {e non per una (cala a mano fini 

Rca, fece piazza avanti la facciata, e per 

dritto fentiere v'aperfe tuna lunga fira- 

da con un ponte nel mezzo fopra un 

torrente d'acqua perunirla con la via 

Salara. Levò da l'uno, el'altro fanco g, jyjy, 

cella Chieti mucchi di terra , cOn pa fora $0 

rapetti di mura gli cinfe,acciò per ogni 

Jato reftalie luogo di farci lc Cappelle. 


























diS. Agnefe. 


Cosi fece atomo La Tribana, diro 
ella quale; rada macttra, 
l'alarg, elatirò a filo, acciò fi difeuo”. 
priffela porta della Città. Inalzato egli 
poi al Trono Pontifizio co'l nome di 
Leone XI. fottentrò la magnanima im- 
prefa di perfezzionare la medeima, 








> Chiefa il nominato Cardinal Sfondrato 


dnne16 00 


di pariolfequio verfo la Santa, e vi fece 
ilnobile offitto; rinuovò l'Altar ms 
giore, rinchiudendolo con balaufti di 
marmo ; cd in quefto tempo furono 
nel muovere l'Altare ritornati li Corpi 
delle fue S. Vergini Agnefe , ed Eme- 
renziana,, liquali poi furono congran 
concorfo di popolo , e folennità ripolti 
dinuovo fotto l'Altare conl'affitenza 
ditutro Il Sagro Collegio da Paolo V, 
l'anno 1616. il quale con (plendidezza 
Pontifizia rifece il Ciborio, adornò 
Altare, rinuovò la Tribuna,e polî fo- 
pra Altare la atua della Santa Titola- 
se d'antico alabaftro Oricatale,e di me 
tao digran prezzo, 0 purd'igata 
perlamatezia rara, preziola,e peregri 
rina; per il lavoro di indufriafifima 
calpello ,d'ineimabil valore fatta di 
‘mano di Nicolò Cordieri , Degne pure 
d'offervazione fono le 4 Colanne della 
navata vicine all'Altar maggiore duc 
perparte, che fano di finiffima diafpro, 
Nè deve tralalciarti la Jode di ine 
golar pietà ulata verfo quelta vencrabil 
Chicla dal Cardinal Fabrizio Verallo; il 
quale con gen indio ife il 
lonatero , omò di Pitture la Navea 
maggiore, cla Tribuna; e vi lafciò,che 
ardeilero avantiil Corpo cd Altare di 
S.Agnele perperuamente otto lampadi. 
‘Accomodò le fcale della dle 
Monaftero nel Tempio di. Coltanzi; 
‘aometeftifica un'Ilcrizzione. 
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Dalle due Omilie; chequivi reci- 
tò S:Gregorio fono degne da riferirlî 
Je parole del S.Pontefce trà l'altre, cioè 
della prima. calce recaum egotiatori 
omini fimile dico qui bonasmargaritas 

Fed nam presiofa ivvent; quam 











qui calchi ita dalcedinem perfeltà cog 
Sert, e4, que interris amenerat; libntàr 
cundtadeelinquit. Ts comparatinecjus vi 
Iefeane omnia defeit babita, congregata 
dlpergi in celefibus anima: 
Serrenix liber 5 deforme grofpici» 
tar quidquid de terrena rei placeba [pes 
die que fl margherite elrivs fulget in 
mente de cnjur ileBone relè per Solomon 
nem diclturs Foti n more diletio, quia VI» 
delcetfcut mora corpus mterimit$ fie ab 
“more erum corporalium aterna vite char 
ar occidit. Neque enim Sanlia bee, cuius 
bodie natalia clebramus, mori pro Domino 
pamift in corpore, fi priùs d terrene defi 
ile morena non fuer in mente, 
‘Della feconda devono offervarfii 
fegueni oracoli del S, Pontefice trà i 
molti in cIfa compreli . Mora autem fe 




















dum venire Sade ad extre» 
ivm diferes ele, © reprobiin 
mortis fomno fopiuntu; dormire ctenimimore. 
emi Ant fono verò dormitare di; gute 
mortem d falute Langueieresquis per poidus 
‘agritudinis pervenitnr ad formam mortis, 
Media autem nolle clamor feltus cs erce 
Sponfu veni esite obviam ci de afventa 
“Sponfi clamoriin media noe ft quia ic dies 
iudici [brepet, ut previderi non valcat, 
Quando wenitt, unde feriptum ci; Dies Do. 

ini fica far in nol, ità venie:.Fin qui, e 
più oltrecon parole pienedi zelo palto. 
rale, per tener rifvegliato ilfuo popolo 
diRoma»il Santiffimo Papa Gregotio, 
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Eoangik 5. 
tate 


Nardo, 


dopo. 
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TITOL 


O XXXVII. 


DI 
SANTA MARIA IN VIA, 


Giulio HI. nell’anno 1551. aggiunfe un nuovo Titolo e ft 
il eguente. 


Ave frabilio Regina 
Dix fidelit a Inxe Divinas 
Salve nobilis, & dia 
Lux in alle, dux in Via, 


U ar magnificenza di Fabbri- 
cane'fecoli profani de'Genti- 

li nobilitafe quefto fio, an- 

cormon è accertato dagli An- 

tiquarj. Dalla Tavola nul- 

Jadimeno Topografica di Roma antica 
non olturamente fi raccoglie che qui- 
vi vifoflel'Odeo , che fù un luogo fib- 
Bricato per l'efercitazioni , 0 certami 
muficali de'Tibicini prima di compa” 
sirene’ Teatri, overo, che fi celebrava 
no in pubblico: di cui fl menzione Sve- 
tonio i Certaben eriam , ©" profe Oratori 
Gracè » Latinèque ac preter Cotharalor, 
Choraegeberite quogue > © Pilcytbar/fitx 
Cosi pure fi argomenta, che vi folfe la 
fladio, luogo dettinato pei Corridori a 
piedi,ed a Cavallo,li Tempio del Sole; 
ifepri Ceaturati, ela Cala Domiziana; 
fabbriche tutte pubbliche, poîtenciia 
Spazio trà la Via Flaminia dalla parte» 
confinante con la Colonna Aatoninia- 
na, 0 Antonina, cosne vuole il Nardi- 
ni, € l0 sbocco dell Acquedotti dell 
Acqua vergine, Aicri vi polera ancora 
il Tempio della Speranza, de'quali così 
celebri edifiz, è fommamente d'ammi» 
sarti non eftervi rimaîto nè pure un ml: 
veltigio, in modo che fenon ci 
facelle (corta la medefima Colonna, 
Trofro fupcibo dell'antichità Roma: 
ne, appena fapreffimo, che vi falfero 
Stati. Francelco Maria Torriggia offer» 
Va nelle fe Grotte Vazicane che ques 
fta Chicfa fa da principio fabbricata for 
rale suine di un'Arso nino trionfale 
la metà del quale vedevaf in picdi nel 
tempo d'innocenzo VIII, îl quale per- 
che minacciava quefta ruina , deliberò 
farla da'fondamenti , dando egli perla 
nuova fabbrica 40. ducati d'orosi. Care 
dinal Borgia Visceancellicre 300, il 


























Ave Tris fngulari 
ua ra anda Marîss 
Salvi Via laflis diva, 
Quam depingat nox affiva, 


Cardinal Riario Camerlengo 200. edil 
vanente fpefero gli Architetti, a‘qua- 
rono dati tuttii marmi, ch'erano 
del medefima Arco il quale fi comiu- 
ciò a disfare inficme con la Chicla da 
sir °23, di Giugno 1491, Unmira- 
colofo auvenimento in queta parte più 

opolata di Roma , ne'fecoli più felici 
Cain, scelta foro Alciapd.V, 

alle 








{a pubblica ftradas 
nel più frequentata fito della Città, 6 
non molto lungi dalla Colonna Anto- 
niana, i compiacque la Gran Madre di 
Dio di voler' efere onorata con gran 
benefizio de'Fedeli . Odafene il curiofo, 
edivoto fuccetlo , noto, come dice il 
Martinelli per la fua novità, a tutto il 
Mondo , ma principalmente a Roma, 
che ne fpettatrice 

Gettoffi nell'anno 156,02 cafo,a 
a bella potta, da un Scrvitorc în un po: 
20, che fava sù quefta Via pubblica a 
benefizio comune , un'immagine della 
Madonna dipinta in unfelce a canto la 
falla del Cardinal Pietro Capocci Ar- 
giprete di S. Maria Maggiore, nètanto» 
fto arrivò ad Immergeri nell' acqua, 
quelta crebbe a tal fegno fino l'orlo del 
Pozzo, che ne riempi a vicina falla; e 
dello fecit einchiuî, clegati 
che flavano vicino adai 












di S. Maria in Via. 


fino Santo Bambino s del qual prodigio 
datone auvifo al Cardinale non haven- 
doelli potuto ettraerla dall'acque ,ven- 
ne con molta riverenza contutra la fua 
Famigliaa pigliaria, e prefela con fom- 
‘ma divozione, ed umiltà nelle fue pro- 
prie fanze la ripole.Narrato al Sommo 
‘Pontefice Aleffandro ll prodigiolo fuc- 
celo, il quale cfaminata la verità del 
futo, ordinò che fi permutalfe la Stal- 
Iasilluftrata con sì memorabile auveato 
mento, in Chiefa 3 Fù perciò con folev= 
pilfima proceffione di tutro il Clero , € 
Popolo Romano, con l'intervento del- 
l'iteffo Sommo Pontefice quel vencra» 
bil fato efpofto alla pubblica divozio» 
ne, riponendolo il medefimo Cardina- 
le con le fue proprie mani , vicino 
Pozzo medefimo, d'onde fl per divina 
difpolizione eftratto , edin onore della 
Bcatiffima Vergine,detta perciò în Via, 
vi crelfe con molta magnificenza, e ge 
nerofità di animo , la prefente Chicia 
nella quele nel tempo fopra quatiro» 
Acqua dl CentO, € più anni, non hi celico,nè ce 

fa la Beatiffima Vergine di concedere 


Mirscolota 
apparizione 
dell'im 
ginediStn: 
di Maria in 
Vit 











Maria fn. copiolegrazica chi non folamente vifi= 


Viù fluit. ta quefla divoriffima Immagine ; maa 
fera per 
Inf 





Chibevedi quell'acqua come fino 0g- 
gidi A con molta divozione, e feutto 
dagl'Infermi di urta la Cid, quivi 
feolpito in marmo l'Illorico, e miraco- 





fofuccelio, 
Fi eretta poco dopo la fua foftda» 
zione quetta Chicfa in Parrochiale , în 


gura de'Preti fecolari; e durò fino al 
Pontificato di Leone X, nel quale vo- 
endo concedere un luogo per abitazio» 
nea'Padri della Congregazione della, 
Regolare Oltervanza de' Servi di Maria 
Vergine, dove potellero fabbricare un 
Monattera, diede loro quelta Chicfi, 
conl'anneflaParrochia,rallegnata fpon- 
tancameate nelle mani del medefimo 
Pontefice dal Rettore di detta Chicl» 
Defiderio Morelli fuo famigliare ciò 
che fegui l'anno 1515, nel tempo, di 

uefta Cura era governata da' Preti 
Fava onopoa al Tinolare di 5, Mar: 
cello, come fi raccoglie da una Vilita, 
fatta di quelta Chica Parrochiale fino 
del 1452, dal Padre Macfro Simone 
da Fiorenza dell'Ordine de’ Scrvi me- 
defimi , prima che qui fi fondale que- 
fto Convenco per ordine, e come Dele: 
gato dal Cardinal S.Angelo Titolare di 
S-Marcello, elfendo in quel tempo Rete 
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tore, e Curato un tal Francefco das 
Oriucla. E dal copiofo Inventario de' 
ricchi mobili, che in ela fi defcrivono» 
così de' abili anne alla medelima 
Chicfa Parrochiale prodotto nella Vi- 
fita,chiaramente fi argomenta, che fol 
fettà leillu@tri Parrochie di quel feco- 
lo, copiofa oggidi puredi popolo, il 
quale permantenee quivi co dovio 
(plndore di calto Divino il Santifimo 
Sagramento ,e per portarlo conla con- 
Veniente venerazione vi hà poco dilco- 
ftocretto un nobile Oratorio, ove fira Ora 
dunano i fratelli di una numerofaCom- della Con 

















come habbiamo detto pi 
tenelnodiro Volume dell'Opere pi 
Vi fibbricò poi quelta Religione 
unnobil Convento, ia cui con molta 
regolardilciplina vi tanno in tanto nu- 
mero,che mantengono quetta div 
ma Chicfa in fplendore di culto Dit 
no, e puntuale uffiziatura; particolar 
mente onorando ogni giorno la fera 
conReligiola Procelfione l'Immagine 
medefima della Beatifima Vergineo, 
confervatà in una fontuofa Cappella ad 
ella dedicata , nella quale ft rinchiufo 
il pozzo medefimo, dove fegui il mira- 
{0l0, elpolto al pubblico benclizio per 
la graziola falubrità dell’acqua’ ufata 
da'Fedelise crefciuta di venerazione do- 
, che vi fù gettato dentro un pezzo 
dell’orio del pozzo di Samaria , fopra 
cui il Salvator Noftro fedette predica» 
doalla samaritana , chiamato il Pozzo: ranT5y. 
di Giacob, che forfe, o fi conlervava n ef. rx». 
queta Chiela 50 vi fù portato dalla Par £4&* 
Jettina da qualche divoro Perfonaggio. 
E perche Îa medefima Chiefa minac- 
clava ruina per l'antichità,fa nobilmen- 
terifatta da fondamenti , fecondo il pri» 
micro diffegno , dalla medefima Con- 
gregazione circal'anno 1594. 
Attefa la colpicuità , e frequenza ui 
di popolo a quefta medefima Chic, 
Giulio ILL. nell'anno 1551.l'onorò del 
Titolo Cardinalizio, conferendola la 
rima volta al Cardinale Fulvio della 
ia Perugino . Poi dopo la fuccef- 
fione di altri diverti Titolari toccòin 
forte, perche folfe dal fuo nome, e fama 
di dottrina, e di picà illuRrata, al Ven 














Cardinale 
Bellarmino 
Tila» è 
sir 
di quelo 
ci 








ze Ciao 
Robe Carino 
Rel fil 
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Servodi DIo il Cardinal Roberto Bel- 
larmino  affunto dalia Compagnia di 
Gesù alla Porpora Vaticana l'an. 1599, 
da Clemente VIII, îl qualelo creò coi 
fimo Elogio, fattogli nel no- 
muinarlo : Hunc eligimus , quis non haber 
parem in Ecclefa Dei, quo ad dotrinzma 
Guia ch Nepos optimi , € Senltifimi Ponti 
fico che fa Marcello 11, Nétantofto 
hebbe quetto Titolo, che £ ben provi» 
fio di non copiofe entrate rivolfel'anî- 
gno a perfezionare la Che, finendo 
Ja Tribuna, il Coro, cla Volta di ca, 
con ftucchi,e vari abbellimenti intorno 
al medemo Coro, e Sagriltia, conl'in- 
vetriate di ogn'intorno, come fi vede 
dalle fue arme l'anno 1604. Qui più 
Volte venne maffimamente ne‘giorni di 
feNa a difcotservial popolo , facendovi 
diverfe Omilic3 caminando in ciò di 
concerto con fanta emulazione col 
Cardinal Baronio, nel rinovare le Ee- 
elefaftiche memorie dell'obbligazio 
fi, o coftumanze elemplari de” 
Ti pratticate ne'fecoli primitivi della. 
Chichà. Difribui molteJimolinea po» 
veri della medefima Parrochia » ed ha- 
Freva affegnata una certa fommna da di- 
firibuirf particolarmente a quelli, che 
frequentata havellero la Dottrina Cri- 
Atiana nella medefima Chicfa, alla qua 
Je alcune volteegli interveniva, È neh 
Ja fua morte le Îafeiò una delle fue pre- 
ziole Pianete, con quefte precile parole 
del fuo Tellameno; S,tarigin is gui 
Titulus mens fi relluguo mam ex tribus 
"Planes pretiofin quam Hares mews dare Vo» 
ueri. edliud Titulo meo non relinquo, que 
niamfatie expendi în Fabrica Ecddie n 
“Eratves ili ciun qui bo ipfoe peierane 
foco paramentorna, qus ili cmere conf 
14° Segnalato tetimonto della fua 
‘Segnalato teftimonio della fua gran 
Carità dicde quelto piffimo Cardinale 
nella feguente induiria del fuo zelo 
della falute dell'anime , Fù egli fratello 
della Ven, Arciconfratemmità di$. 
Decollato, detta della Mifericordia 
1a Nazione Fiorentina ; di cui fi recite 
no per aiuto de' poveri condennati a 
morte le Litanic de'Santi , nel fine de' 
qualiegli vi pofealcuni verfetti malto 
devoti, ed efficaci , degno parto del fuo 
gran picito, che fono li feguenti 
"La cacitate, € duri cordis 
“Domine, 
sd pofilivimitate , € durisia cordîs, Libes 
tas 





























Titolo XXXVIII. 


A timore mortis, & formidine pana.Lib, 

LA conturbatione verecundie s Signorini, 
Libera, ey 

Vo fa prccate  recogitanes fe ult pro illis 
affigi, & conlia in vero judicio abete 
Fata, Te rogamus cadi nes 

“0 compili e cade fn Ley mer 
proilli 





tir emise, Teragemar, 

"05 propter te mortifcti iguominiam more 
i confufionem Liber fulcipiant, Te 

vegamus, Fe, 

Vrmortemy © quacumque tormenta fibi ex 














Sua difpafiione, & mifericordia prapare» 
sa forti, ae Ciilitd ubfinena, Te ro» 
genus de, 

Vi corde tacito fine murmure , & quarimo» 
nia n fe coferweni patintiam , Teroga 
mundo 


rin bisomnibur tu Domine corum patier= 

, @conflatio effe digneris. Te rega» 
mute, 

Beneficiarono pure queto loro 
Titolo i Cardinali Silvio Savelli con 
Candeglieri di argento ,e varie nobili 
Fianete. Il Cardinale Egidio Albernoz- 
“i Spagnuolo, con larghiffime limofine 
a'poveri della Parrochia , ed alla Chie- 
fa, ed ultimamente dal Cardinal Carlo 
Carafa Napolitano, fî vede un 
{o Tellimonio della fua fplendidezza di 
animo in una rcchiffima Pianeta rolla 
tutta di preziofo ricamo, un Calice, e 
bugie diargeno»edinalre Plane PI 
vialî, Tonicelle, Camiîi, Corte, Mcf 
Sal, ed altri Utentili fa 

‘aveva Montig. Gio Baita Ca- 
nobio Bolognale, lrotonotario Apo», 
folico alzata con nobil dflegno la Fac 
ciata di detta Chicfa fino dell'an. 15957 
601 diffegno , come il reftante delles 
Chief, dî Martin Lunghi  finoal Cor: 
sîcione,ma prevenuto dalla morte non. 
havendola potuta teri 














fignare Giorgio Bolognetti Originario 
Siogncl, Prelato, che cla egna: 
fata la ua pietà condiverte ricche obla- 

ioni, fitte con le fue mania bencfizio 
di diverf luoghi Pii di Roma; la quale 
facciata felicemente fiè compita; con 
haverc adornata , ed'ingrandita la Por- 
ta Maggiore che rende queta Chicfa 
non men cofpicua di molte alere della 
Città. Infigne nella medefima Chiefa 
èla Cappella della Sanzifima Annun- 
ziata della Famiglia nobilifima Aldo- 





tra 





diS. Maria in Via. 


brandina fibbricata; con molta fpea, e 
fontuofità tutta di marmo da Pietro 
Aldobrandino,, fratello di Clem. VIIL 
cheriulcitanto più colpicua quanto, 
che fù perauventura la prima Cappel- 
la, cheinRoma folfelavorata di mac- 
mi la Pittura delcui Altare è di mano 
eccellente del Cavaliere di Arpino, sì 
come le Facciate laterali, Qui y° crede 
Ja Principella Olimpia Aldobrandina, 
figliuola del Fondatore duc Cappella 
nic conla rendita di so. feudi per cia- 
feuna, con l'obbligo di 15. Mele il 
mele per ciafcuno » da celebrarf I pi 
me 15, del mele uno; lc feconde dall 
altro ,in modo che fa la celebrazione, 
continua, ed in oltre 15. (cudi annui al 
JaSagrifta, per la manutenzione de'fa- 
ggi Paramenti,ed altro per la medeGma 
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Cappella, e Meffe, 

"Diverfe cole degne di ofervazio» 
ne fono in quefta Chiefa di una fol Na» 
ve, oltre la fontuofa fuderta Cappella 
già della Beatiffima Vergine , co’ vici» 


no pozzo, congl'iftromenti pronti per 
cavar l'acqua falutifera ; ctrà lcaltreè 
quella della famiglia del Buffalo nella 
quale ft (poli Innocenzo Cardinale 
i queta Cala dall'anno 1610, dedicata 
in onore di S, Andrea, il cui Altare è di 
; Mont, 





mano di Giufeppe Franco 
deco delle Lodole, Quella i 
Benizio efpreffivo della relufcitazione 
di un Morto fatta da lui , mentr'era nel 
Cataletto è dell’elegante mano diTo- 
mafò Luini , c la veltizione dell'abito 
del Santo medefimo è del Caravaggis 
n0, co'ldilfegno di Andeca Sacchi, 






O XXXIX, 


DI 
S. MARIA SOPRA MINERVA: 


Paolo IV. l’anno 1557. accrebbe di nuovo a glieli queto Fiale cha 
er 


Jo diede al Cardinale Michele Ghisglieri 3 


ro dalla fua Chiefa 


di Alefsandria , l’Alefndrino , che fù poi il B. Pio V. Lume 
rifplendentiffimo di quefto nobiliffimo Ordine Domeni- 
cano; ed Ofpite infigne di quefta gran Cala, 

e Convento. 


Ave providum Fidelis, 
Didlum famens Gabrielis; 

Salve gremium intatum, 
InquVprsus Cano fallum 


Mronipillufredi pietà, e 
ozone può ragionevolinene 
chiamarti quett'ampio, e fon 


tuofoTempio,dedicato in 
re della gran Madre di Dio, c dell'incf 
£abil miltero deil’Iacarmazione del Vi 
bocterno,polto nel bel centro della 
tà altrettanto fagro., c venerabile, con 
uncontinuo fludo ,crifluffodi po 
Griltiano, quanto egli è profano il no- 
mc rimallo ancora dalle antiche , e ma- 
iche memorie della Romana Gen- 
tilità e dalle fuperftizioNe profanità de- 
gl'Idolatri, Chiamofî fopra Minerva, 
erche fù fibbricato fopra lc ruine , cd i. 
Fondamenti di alto L'empiogledica, 





























Ave fola inventa domo, 
In qua Deus fallus homo, 
Salve Sumens illud Ave, 
Tàm falubre , quàm fuave » 


t0 a quella lla Deità da Pompeo per 
Je molte vittorie gloriofamente ripor= 
taredalli nemici del popolo Romana 
nello fpazio di trent'anni , riconofcen- 
do da quelto Numecon Îtllida grati 
ttadine lc lunghe flicià delle fac armi, 
acui ficevanii folcnni fagrifizi nel gior 
0 19. di Marzo, detti Quinquatti, per- 
che duravano cinque giomi,come dice 
il Biondi, in memoria del natale di que» 
fta loro Dea, chiamata da'Greci Palla- 
de, c dagli antichi Dea della Sapienza » 
edelle difcipline,ne'quali era proibito il 
combattere, ed il far queftione, cd in 
quetti giorni folevali dare da'Scuolati a 
Joro Maeîti la loro mercede 0 regalo, 






Pare deve tone , detta perciò Minerval , 
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o donativo , 0 mancia , come dice Va- 
Miner 
Vales concedendofi a'medefimi Scuola- 
riin quefte ferie Quinquatrie vacanza 
dallo ftudio, e licenza di fpall, e ricrea» 
ione , di cui canto Oridio £ 
Nec vos turba eri cena fraudata Magifiri 
“Spernere dfeipulos aterabit ila over, 
‘Ove ti fituato quetto magnifico, 
fontuofo Convento de'PP. 


















polar dilcip 
di, e conii ili 
il P.Reverendiffimo Antonino Cloche 
Generale diello ) con uso il difrerro 
della Piazza c (00 vicino ycredefi, che 
vi foffero famofe Terme di Agrippa, 
verfola parte dell'Arco della Ciambel 
agli horcî, bagni, giardini; lag 

ni, ove haveva il popolo commodirà di 
avarfi nelle medefime Terme ycd ulti» 
rcadiporto ne'giardini , e trà l'ombre 
Amene de'Viali, cdi pratticarfi ne 
fercizio del nuotare : de 

confontuofe magnificenze di fibbriche 
maggiori da alte, di Terme, lle quali 
aggiuntero lî Natator, cd altre delizio» 
feamenità ,diport , edeercizi, tiro» 
ini di militar dlciplina per la gioventù 
Romana, di Giubcis,di palitezza cdi 






























ica Chiefa, ove 
veggono alcuni veftigidi antichità, e di 
ruine di fabbriche è opinione, che vi 
folîcil Tempio del Buon Evento, con 
quelta congiettura, che immediata 
mente dopo lc Terme d'Agrippa fi leg- 
ge, che il detto Tempio giace: În 
«ito celebravafi fecondo il giornale dell 
Dolci li 20. Settembre con molto lulfo, 
efentuolii l'Epulo di Minerva , in cui 
i Sacerdoti di quefta Dea con folenni 
crapule banchettavano in onore di ea. 
Nè hebbe verun ferupolo , attelo così 
felice cambiamento di culto profano in 
fagro, rivolto il Tempio, dedicato già 
alla Dea flimata Nume Tutelare della 
Sapienza , hora alla gran Madre di Dio, 
nominata dalla Chicla , Seggio di api 

34, il Tritemio nel primo 
ici miracolofi auveniment 
CAp.6. Aixerva Clemente. 
«° Permolte cofedi fegnalata divo. 




















Titolo XXXIX. 


zione è fommamente Îluftre, c vene? 
abile quelta ChicG, e perciò freguen- 
tata fopra ogni altra di Roma, rile 
dendo in ella fopra modo il culto Div 
no, gli clercizi di pietà, la predicazione 
delia parola Divina, ca frequenza de 
Sagramenti nel popolo.. Ricca, e pre« 
ziota la rendeil nobil Teforo del Corpo 
di. Carerina da icna he fi conferva 
nella Cappella del Kofario , forto l'Al- 
tasc;in un Vafo di pictra co'lfuo coper= 
chio di marmo , nel quale ftà (colpita 
1a figura della Santa. leto della Cape. 
pelia èdipinto nobilmente con li mifte- 
fi del Rofario, da Marcello Venuti fa- 
molo Pittore - L'Immagine della San- 
tiflima Vergine , che fd fopral'Aitare 
fi Rima , che fa del B, Giovanni da Fic. 
falc, detto Pinore Angelico di quell’, 
Ordine; le cui pitture Ipirano ancora 
divozione, di modo che fi legge, che 
Michel'Angelo Buonarota confideran. 
do attentamente la Faccia dellaBeatifi- 
ma Vergine Annunziata, da flo dipinta 
nella Chicha diS, Domenico di Ficfole, 
Giles 0 creo, che queto Frate vadzin Cie 
Lo cfidtare qui essi lie pi 
ga dipingere quà gi fr dino, Mai i po» 
‘eva a dipingere, che prima non facefle 
grazione. Dipingendo l'Immagine di 
Noftr Signore Crocitifo, andava în- 
ficme bagnando i fuo volto di lagrime. 
Le Tec della Sancifima Vergine le di 
pingeva con e pinocchie a terra. Fà di 
tanta umiltàsche ricusò generofament 
l'Arcivefcovato di Fiorenza, otfertogli 
da Nicolò V.,ed indull il Papa a con 
ferirlo 15. Antonino,quell'huomo rane 
tocelcore che fù, e con la dottrina ,e 
conla lantcà (plerdore diquelto fagro 
Ordine. Il Corpo di quento Beato Pitto- 
re è fepolto in queta Chicla nell'ene 
trare della Porta verfo il Collegio Ro- 
mano mano finira dirimpetto al va- 
fodell'acqua Santa con la fu figura an- 
tica dibatl ilivo in podi, fotto cui 
leggono li nti verfî , compolti da 
NEGOlb N, e" 
on ibi fi laut quad eram velut alter 
Sepellr, 

Sed quod luca tus osi Chile dabi 
«divers, nam terris pers extant altera celo 

%rbs me Fosmem flor tali Etre. 






































la Compagnia 
Ls Rofario, che fù itimita 
das, Domenico , e propagata per tutto 

il Mon: 


di S. Maria fopra Minerva. 





il Mondo, N recitarcil Rofirio a Coro 
hebbe principio ne'chioftri di queto 
Convento l'anno 1900, trè volte lalers 
timana: poi s'introdufe dal P.Timotco 
Ricci Predicatore infigne di recirario 
în Chicfa a vicendagli huomini, e le 
donnes aggiuntavi Îa (piegazione dal 
pulpito de' Mifem della Vica di Gesù 
Crifto, Famofa altresi è la Compagnia 
quivi iRituita della Santifima Anun- 
ata , dal dottiimo Cardinale Torre» 
cremata quivi fepolto , efendo ftaro 
avanti Macftro degniffimo del S.Palaz- 
20; la quale oggidi per diver legati 

cd eredità. © arrivata a tanta ric- 
Ghezza, che ogn'anno dà la dote per 
mano fleffa del Papa a gran numero di 
Zitelle c qui perciò fi ti lafolenne Ca- 
valcata, e Cappella Cardinalizia nel 
giorno medcfimo dell'Annunziata, Al- 
tre opere di fegnalata pictà fi fanno in 
quetla nobile Confraternità. 

La prima Archiconfraternità del 
Saniffimo Sagramento , che fi piantaf: 
fin Roma, c nella Chicla è queta del» 
la Minerva , cd în quelta pure s'alzò lx 
prima volta" il Tabcrnacolo fopral'Al- 
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tar maggiore, pertenerlo rinchiufo con 
Jadovura decenza, fplendore, Fù que» 
fia iNituîta da Tomalo Stella famofo 
Predicatore, e gran Servo di Dio; e» 
i'hobbe perciò il Privilegio di fare la 
prima Proeffione dopo quella del 
Corpus Domini; a cui intervengono 
molti Cardinali. Segnalata pure è li» 
Compagnia detta dei Nome di Dio, 
inituit per fradicare dal popolo I be 
ftemmie edi (pergiuri. Un'altra Com- 
pagnia pure và deta del Salvatore la 
cuigloriofa Trasfigurazione è dipinta 
colfaro pennello di Rafacld'Urbino. 

Sono inquefta Chief fepolti quat 
tro Sommi Pontefici; due nel Coro, 
che fono, Leone X,gran Mecenate, € 
Protettore de'T.ercrati,e Clemente VII. 
nel cui tempo auvenne Îl funcito acco 
di Roma, Nella Cappella de' Caraffi 
Paolo IV.in un fontuofo depofito, far- 
togli dal B, Pio V.. ed in quella della 
Santiffima Annunziata Urbano VII 
che lafciò quelta nobil Compagnia fu 
erede; in memoria della cui liberalità 
vi fece ilfeguente epitafio, degno da 
regiftrarî 











Urbano VII Chriftiane Reipublice nato quidquid in egregiumi 
hominem dici potelt, fuit beneficio natura collatum, ad Ponti- 
ficatus apicem co tardiusevedo; quo celerius invida morte prare- 


pro inconftabili Urbis, & Orbis marore. etat. ann.70. Pontifi. 
cio die 12, Archiconfraternitas San&iffime Annunciate ob am- 


plificaros finè exemplo redditus, in pauperum Virginum dotes 
crogandas heres cx affe Prote@ori munificentiffimo munus fin- 





, di cui appreffo diremo. 





“avisos 
33. Sinni 
gulari Religione debitum dedicavit + 
Ed è fegnalato da riferirfi, che nel- seft'Or 
la sapri uefta Chiefa, come fî Fe 





de in tavolasftirono fatti due Concla- 
vi, ed ineffa cletti duc Sommi Ponte. 
fici, che furono Eugenio IV. c Nico. 
10 V. Celebre pure è la Cappella degli 
Aldobrandini,fabbricara foniuofimen- 
,,bife- te da Clemente VIII, arricchita di fa- 
perbiffime pitture, c Iatue, che muo- 

Vea maraviglia ogn'uno , che Jerimi- 

ra, eftà l'altre quelle del padre, c ma- 

dic'al narurale di detto Ponce, Sotto 
T'Altare di Crilto alla colonna, che è di 
Michel'Angelo Buonarota, è fepolto il 
fudetto B. Giovanni da Ficlole . Sopra 

Ja Porta vi è unnobil fepolcro del Car- 

dinal Latino Frangipane, Religiofo di 








pa 





Avanti la ChicCa (tà pur nell'atrio il fa: 
mofo Teologo Cardinal Gaetano; che 
pergran fentimento d'umiltà non vol- 
Îc cifere fepolto in Chic, anche per 
concorrere ne fentimenti degli antichi 
Canoni della Chiefa, che non fi fepel- 
Lifcano ne' Tempi li Cadaveri , mane' 
Cimiteri; come in molte parti fi ula. 

ure (tà Paolo Manuzio figliuolo 
di Aldo celebre Grammatico. 

Le cole più degne d'olfervazione 
di quelto divoto se vencrabil Tempio, 
cltre le più fagre accennate fono una 
Inmagine di Domenico nella prima 
Cappellctta del Prefepio a mano dettra, 
del Cavalicr d'Arpino.. L'immagine» 

Hhhh 
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Sopra l'Altare nellaCappella di S,Ludo- 
vico Bertrando del Baciccia illuire Pir- 
tore di quefti tempi , La nobil Cappella 
della Santifs, Annunziata è tutta di Ce- 
fare Nebbia e quella degli Aldobrandi» 
ni , cioè le (tatuc rariffime, co'l difegno 
della medefima è del famofo Scultore 
Giacomo della Porta di Porlezza nel 
Milanele, La Cena di nofto Signore è 
Opera perfettiffima di Federico Baroc- 
ci.ll Crocififfo, che ftà nella Cappellet» 
ta vicina, è del celebre Giotto Fioren- 
tino. Tutra la Cappella di 5, Tomafo 
è con gran finezza di lavoro ammi 
bile di RaffaeJlino del Garbo Fiorenti 
no. Marcello Venufti dipinfe nella 
Cappella del Rofario la Vita di S, Cate» 
rina da Siena; e l'Immagine ftelfa di 
gran venerazione della Sancifima Ver- 
ine, è del fudetro B, Giovanni da Fic- 
dole, Il preziofiffimo Crifto di marmo 
forfe uno de' più ammirabil lavori di 
quel grande Artefice , dalla banda del- 

'Evangelo , vicino all’AItar magi 
è di Michel'Angelo Buonarota, È l'al- 
tra ftarna della Madonna con unbellif 
fimo gruppo d'altre figure, pofta dalla 
paste finiftra dell’ Altar maggiore, è 
‘opera preziola,e degna d'ammirazione, 
faeta per mano d'un Miffinefe. La tal 
tua del Cardinal Pimentelli è del Cava- 
Vier Bernini, cgli altri ornamenti fono 
dell'ingegnofo fcalpello di Ercole Fer- 
sara Comalto. 

Fù quela Chicla fommamenteo 
frequentata da S. Filippo Neri sil quale 
Spelle volte ci venne a falmeggiare con 
i Padri, anche di nottetempo în Coro , 
godendo il Santo Vecchio di trartenerfi 
‘quivi in fanti efercizi di pietà, con mol- 
ti Religiofi di quell'Ordine , da cflo ve- 
nerato alfai,perche diceva egli d'havere 
ricevuto dal medefimo le primizie del 
Suo firitosanzi perla tima,che faceva 
d'una Religione si celgbre , e fruttuofa 
nella Chiefa di Dio , ne volle havere la 
figlivolanza, Inquefta Chicfa pure in 
‘occafione dell’efpofizione del Sar 
fimo, fù fatto degno di vedere vifibil- 
mente nell'Oltia Confagrata Gesù Cri 
1.4, fto, chedava conla fua mano la bene- 

dizionea ratti quei, ch'erano prefenti 
ed havendo in cifa un'eftafi , quando nc 
fà rifeoffo , prediffe, che Iddio haveva 
effaudire le preghiere, e conceffa la gra- 
zia, cui cagione erafi in quella 
Chichetpolo ilSantifimo, dicendo : 
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vi 





ja, viBloria! Exeudità cl ratio no: 
dira, A'quelta Religione inviò molti 
fuoi Penitentis ed era da quetti Rel 
gioli tanto teneramente amato » che 
quando veniva a quefta loro Chieîa, 
l'accompagnavano alla Porta, e gli do» 
mandavano la benedizione, come da 
un Santo, nel cui goncerto era commy- 
nemente tenuto. 

Nonhè Roma Monaftero diRe- 
ligioli,nè di maggiore ampiezza di fito, 
ei fabbrica ; nè di maggior magnifie 
cenza;e molto copiofo di Famiglia,che 
attiva fempre circa 100, perfone; © vi 
zifplende al maggior fegno il decoro 
Regolare; fiorifcano i fudi fpecolativi, 
in cui con maggior puntualità (1 fer 
citano le fonzioni Ecclefialtiche fi > 
fervinoiSagri Riti, e Cerimonies ei 
lodi con più clttoconcerto di canto 
fermo Gregoriano Signore,con mac- 
tà corrilpondente alle cole di Dio, co» 
mein queto, che ragionevolmente fi 
può chiamare un'inziera Colonia di 
Minifri di Dio , cd Operari dela Chie» 
fa. Qui rifiede il Generale della Reli- 
gione Domenicana, con li fuoi Affi» 
ftenti, Minittci, cd Offiziali, Qui il 
Procuratore Generale. 
zio della Congregazione 
folio clegerfi di quetta Religione. Qui 
ogni Mercordì fi fà la generale Con- 
gregazione del S. Uffizio, nella quale 
intervengono gli Eminencifimi Cardi- 
nali, Pelati cli Contri, 
e qui frequentemente fi agitano le cole 

i clla Santa Religione Catto- 























Ilufrorono queta Cafa, eFami- 
glia con la loro prefenza il gloriofa 
$. Antonino Arcivefcovo di Fiorenza , 
edilB. Pio V, con moltiffimi altri gran 
Servi di Dio, che fpiccarono in Santità» 
ed altri buomini ilari in dottrina; 
molti de'quali furono onorari per ilo- 
r0 meriti della Porpora del Vaticano; 
fervendo altresi d'un continuo Semina- 
rio di Prelati, € Velcoyi, per 
parti della Crifianicà. Fù prima dato 
quefto luogo » purgato dalle fuc genti- 
Jefehe profanità, da S. Zaccaria Papa al- 
Je Monache all'hora Greche , che hora 
fono a Campo Marzo fotto la Regola 
di S, Benedetto ; Poi da Gregorio X. 
fù conceffo all'Ordine di $, Domenico, 
con larifeffione, che dovendo efere 
profittevoli al pubblica conla Loro pre» 








Riccia più 
S.Phitikge 


Ginccan.zso. 


Teme sede jocatj nel centro pi 





diS. Maria fopra Minerva. 


dicazione conveniva, che foffero col- 


Commedo della, 








Sinti Città; dandone la commiffione al Vi 
Mine: ann Catio di Roma, cheall'hora era F. Al- 


pr 


dobrandino Cavalcanti dell'iteffo Or- 
“dine pure diS: Domenico . Fù ridotta 
alla grandezza prefente da quelta Ri 

gione coll foccorfo di diver(i Baroni 
Romani, caltri gran Perfonaggi i però. 
hei Coro fù faro dai Savelli; l'Arco 
grande fopra l'Altar maggiore con i 
Suegran pilltri, da i Gactani ; la Fac- 
ciata dagli Ortni, la Porta grande» 
dal Cardinal Capranica; © la Navata di 
muezzo dal Cardinal Torrecremata inf 
g0cTcologo d'a tempiquivi pol 
10. La Tribuna rifatta da Î Palombari. 
E Îiatoil medefimo Monaltero imoder- 
namente ampliato, rifaurato , edab- 
bellico; sì come nella Chica fi è ci 

minciara una devotiffima Cappellad 
dicata a $. Domenico di Soriano, fre- 
quentata, mallimamente ne* giorni di 
Martedi da gran concoro di popolo, 
si come quella moderna dedicata alla 
Peruana S. Rofa di Lima ;e l'altra della 
Famiglia nobiliffima Altierisrinuovata 
dalla fanta memoria di Clemente X, di 
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colture, e pitture, dedicata a tutti lf 
Santi dell'ihe( Ordine; il cui nobil di 
gno fù penticro dell'eruditifiimo Car- 
dinal de Maffimi. Qui (i folennizza 
congran celebrità la feta di S. Toma- 
fod'Aquino, nella quale fi fa Cappella 
Cardinalizia per invito precedente, che 
Suo! farc il Sommo Pontefice nell'ulti- 
mo Corciftoro avanti la felta; come di 
Santo fommamente benemerito di Sap- 
ta Chiefa per la fua gran Santità, ed 
Angelica dottrina , pér cui cagione fà 
dal, Pio V. polto nel numero de' Dov 
tori, 
Venerali fotto Altare del Rofario 
il Corpo di S. Caterina da Siena,e fi vi 
fita con molta divozione, € concorfo 
1a fua Cella, trasferita con tutta li fuoi 
materiali dalla cala degli Ufliziai della 
Venerabile Confraternità della Santi 
fima Annunziata, ove prima era l'abi- 
tazione di quefta Santa, dentro il Mo- 
naftero in capo della Sagrefta, per ope» 
fa , con teftimonio della fplendida di- 
vozione verfo la Santa, del Cardinale 
Antanio Barberino; della cui pia crasla- 
zione vi fà la feguence Itrizzion 


























Cardinalis Antonius Barberinus Ordinis Pradicatorum Protetorob 
fingularem in S, Catharinam Burghefiam Virginem Senenfem ejuf- 
dem Ordinis pietatem , cubiculum ubi Serafica Virgo Sponfum 
numquam Occidentem folem excepit: undè ad femper Orientis 
‘Thalamum eftolavit ab antiquis fedibus fejunxit > 8 in hoc Sacrario 
ad majorem cjus cultum collocavit. Anno D. 1637. 


Qui pure i confervano i Corpi di molti 
huomini flutti ; e maffimamente di 
Cardinali; tra'quali duc fono della cele- 
Be Famiglia Orfina diari olpcuits 
l'uno di Érà Larino di Cala Frangipani , 
ma detto dal Cognome della Madre,de 
gli Orfni , che fù Religiofo di grande 
fevanzi luce Teologo  Lepgita 
eccellente, Predicatore cloquentitlimo, 
‘ fegnalato perbonti di vita, che fi fi 
ma l'Autore della Sequenza de'morti + 
L'altro Frà Matteo Orfino , infigne per 
‘ortrina, e bontà, morto in Avignone, 
‘ma trasferito il fino corpo a quella, 
Chicfa. Qui pure ft fepolto quel cele- 
bre Letterato , molto benemerito della 
lingua larina; Paolo Manuzio figliuolo 
di Aldo, nella Nave deftra laterale. Si 
come Guglielmo Durandi Vefcoyo di 




















Mende, Suffraganeo dell'Arcivefcovo 
di Bourgesin Francia, huomodi ci 
rifimo nome; cd erudito Compilatore, 
ed Interprete de'milteride'Tagri Riti , 6 
Cerimonie Ecclefiafiche , come 
denel fuo Trattato Divisorum Oficierum, 
in cui hà difcorfo con fomma crudizio» 
ine fopra ogni altro Scrittore , dopo Al- 
cuino,edaltri antichi di queffe marcri 
Fà onorata quefta Chictà del Tito 
10 Cardinalizio da Paolo IV.,c lo diede 
Ja prima volta alCardinal Ghislerio,che 
fa poiii B. Pio V. detto dalla fua Patria 
il Cardinal Alc@fandrino di quelt'iteito 
Ordine; ilquale e da Cardinale, c da 
Papa non mancò di bencficarla . Conti- 
uò poi ad effere Titolare per [0 più de' 
Soggetti medefimi dell'Ordine. Fà pari» 
mente queta Chicla una di quelle sche 
Hbhh i 
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fi clefiro da'Sommi Pontefici ne'mal 
gioribifogni della Chiefa,per cere vili: 
ata proccilionalmente; come fegui nel 
tempodi Leone X., il quale nel 1415, 
i venne contutto il Clero e popolo; e 
<0'l fagro Collegio de'Cardinali a piedi 
fealzi în occafione della guerra contro 
il Turco; cosi pure fece il B. Pio V.in 
Somigliante pericolo; la fan, memoria 
d'Insocenzo XI, ne'pallat bilogni , che 
aftifero la Crifianità nel famofo aff- 
havendo fempre la Bea- 
tilimaVergine in quefti pubblici ricor- 
fi de'edelralla fa intercetfione profpe» 
satele Armi Cattoliche, c arto vedere, 
che atille clypei pesdene ex eey eni arma 
tura fortuna, 

Agueia Chica si rebre in Ro 
mia, otferifce nel giorno di S, Antonio 
il popolo Romano un Calice di argen- 
to con fua Patena , con quattro torchie 
dicera bianca, offequiola memoriae 





Titolo XXXIX. 


geacitudine del dono fiato Palazzi di 
impidoglio di tutte e ftarue del Tea 
trodi Belvedere in Vacic, dl B. Pio V., 
gon obbligo di after il Magiltraro,cd 
Uffiziali del medeimo popolo Roma 
noalla Mella da cclebrarîi in perpetuo 
nel i fudetco che fù il giorno della In- 
coronazione del medetimo Santiimo 
Pontefice sla feta del Santo, il cuino- 





da' Superiori della Religione , uno de' 
medefimi Religiafi; cd hà fotto di (e fo- 
pra 500, anime. Altra offerta parimen» 
te fi fà a quefta Chicla dal popolo Ro- 
mano per la feta del B, Pio V. fomma- 
mente benemerito della Chiefa Univer= 
fale sedi Romali =. Maggio , per Chi- 
rografo di Clemente X,di quattro tor 
chic di cera , teflimonio della Romana 
divozioneal bcatiffimo Bencfutrore, 


Della celebre Libraria Cafanatta , detta della Minerva. 


DIGRESSIONE XI. 


Qui dolli fuerint A plendor Firmamenti , & qui ad juffitiam 


“erudiunt multos qua, 


Et noftro Eufievologio Ro- 

‘mano ,0 Volume delle opere 

Pie di Roma nel Trattato 13. 
Ie Librerle al cap. t9.ficel* 
fimo ampiiffima menzione di quella» 
dell'Eminentifimo Girolamo Calanat- 
ta Napolitano di fplendida , e magnifica 
memoria, detinata con magninimes 
idec al pubblico bencfizio, e rapprefen- 
taffima il fegnalato teltimonio,cd ilno- 
bilifimo genio alle lettere , ed a'Lette» 
pati di quell cebratifimo Porporato, 
apiaudio già dalRcpubblica Letra 
zia peril Macenate de'Virtuali,con una 
copiofiffima Libreria di tutte le Pro- 
fefioni , e Scienze, per gran commoda 
di Roma, non meno che per immorta- 
le memoria del fuo nome, da parago- 
narfialle famole Biblioteche di Augu: 
fto, alla Capitolina Tiberiana, 
viana,Ulpia nelle Ferme Diocleziane,e 
darenderfi colpicuaa guila del Peripi- 
todi Atene: esi come fù la delizia ge- 
nialedi quei fegnalato Bencfatrore del 
pubblico comunodo, cosi ella è divenu- 
to il vago giardino de'Letterati di ructe 














elle în perpetuas aternitates + Danicl. cap.12, 


Je Nazioni del Mondo di cui è Patria 
Roma. Dicelfimo, che in effi conc 
quilt, € gencroG indizi dell'Emi- 
nentiflimo Fondatore ne'Volumi delli 
più eccellenti Scrittori tutto ciò , che 
ponno pecolarci Teologi, fofilticare i 
Bilofofi, indagare gli Allronomi, con 
eguare' i Matematici interpretare lî 
Sfgraliti, contemplare i Milici, 
Îctivere i Geografi, calcolare gli Arle- 
metici, rapprefentare gl'Itorici, efag» 
crare gli Oratori; abbellirci Rettorici 
lofofare i Medici; ifruire i Gramma? 
ti re gli Architetti, colorire i 
Dipintori , colpire i Staruari, traficaro 
i Mercatanti  allottigliare gli Alchimi- 
iti, pronoîticare gli Aftrologi ; coltiva» 
regli Agricoltori , elaminate gli Anti 
quatri » fomminitrare gli Economi , ed 
nparare gli Arcefici; comi parti de‘mi- 
i e più eccellenti Autori in tutte 
de lingue uCùali ,c tranisre, cd in tutte 
le Stampe più celsbri di Europa . E fe 
vogliamo fapere di che mente, ed intel 
letto fia Qtato il Fondatore di così bel 
compendio, cd Atenco di cutte le (cca, 























di S. Maria fopra Minerva. 


20c01 direbbe Plinio Confolc. a Biblio. 
sic den pur ie 
wu idem lock: loquentar, pariuntque defi 
larve RE 

Diceffimo ivi altresi, che ilme 
defimo Cardinale l'haveva deltinara a 
bencfizio pubblico fenza fcuoprire a 
qual luogo, fotto la cura, c cuftodia 
dichi, ccon quali Leggi , ed IRituti: 
quantunque cilò vivente fenza faperfi 
con qualfine, 0a fpefe di chi fi fabbri- 
calle un luogo ampio , luminolo , cca- 
pacifimodi alte, ben ripartite, com: 
mode edeleganti feanzie. Ma poi ef- 
fendo feguita la morte dicfioli... Fe- 
braro 1700. aperto il Teftamento fl tro- 
vò itituito Erede univerfale di tutta la 
Sua robba con l'intera Libreria aften 
dente al numero di 5000, Volumi il 
celeberrimo Convento della Minerva 
de'Padri Domenicani di Roma da eo 


























più manuali. 
Sccondo, che debba altresì mante» 
nere duc Padri de’più principali; li quali 
Teggano mattina» fera dl Teto dela 
fomma Teologica di S. Fomalo di A- 
ino per pubblico commodo , e bene» 
io di chi puole approfttarfene + 
Terzo, che debbali fondare un Col- 
Jegio compotto dici de'primi Teolo- 
gi diquefta infigne Religione , cavati 
dalle feguenti Nazioni , cioè Tedel 
Spagnuola  Francele , Inglcle, Fiami 
gv ed Italiana 3 quali debbano effere di 
Continuo applicati a(erivere în ditela 
della Santa Madre Chic(a; de' dogmi 
Cattolici, impugnati da'nemicidi ila 4 
edi tutto ciò , che concerne il vantage 
gio della Santa Fede che fi vede pun 
tualmente con fruttofe, e plaufiil pri- 
mizle di quelta grande opera cfeguito, 
efi và fedelmente, e con clartiffima fe- 
deltà efequendo. È tutto ciò, che avan: 














6IT 
za al mantenimento fudetto,im 


fidebba inaccrefcimento della 1. 
ria. 





Dalla fadetta INituzione, e con- 
dizione reflamentaria » ben fi compren: 
dela fina prudenza, la follecita Eco- 
nomia; il genio amante delle fcienze $ 
l'ampicaza di cuor nobilé di giovare al 
pubblico; ilzelo Apottolico della San- 
ta Fede, anto proprio de'Prencipi Ec- 
elefiafici, edil defiderio ardente di al- 
levare i Minitri Operari, c difenfori 
valorofi delle Cattoliche verità, c dello 
fplendore della Religione Crifiana di 
ueto Savio € Porporato, e fegnala» 
tifimo Fondatore, în cui è (pecialmen» 
te da offervarfi la grande (tima, premus 
ra ge proporzionato concettà lle fubli- 
mi dottrine dll’Angelico Dottore, in 
cui diffewn gran Letterato , che in ela 
non folamente come in una ricchifs 
ma Miniera fi conteneva ogni pregio, 
e valore delle pure , e fincere verità del 
la Scolalica, Miltica , Morale, e Pofi- 
tiva Teologia, per fingolar pregio, c 
prerogativa di ella, la vera vena della 
pietà  edivozione , come, che fun" 
eftratto di fpiritoye di cognizione d'una 
mente elevata , cd illuminata da Dio 
per mezzoflell'orazioni digiuni se pe- 
itenze , conle quali a colto di gran (u- 
dori ,efaricheegli ferifle. Nè può darli 
alla fac ammirabile, c profonda dottri- 
na altro Elogio , nè più eccellente , nè 
iù convincente ogni Criftiano intel- 
[ero , per apprenderia come irrctragabi- 
Ie, quanto l'efere fata canonizzata dal 
fupremo Macftro di tutte le dottrine, e 
fcienze , Gesù Crilto; co'lcuilume, e 
io di verltà incontraîtabile i è în 
ognitempo, da che Dio diede al Mon- 
dounsi granSole, ed illuminò cone: 
fola Santa Chica, ela Rel 
tolica , fen'è ca vallo per fagellare gli 
Eretici, e per difgombrare l'ignoranza 
de’ncmici diff / A quetto inc appun- 
to conimmenfo difpendio concepi, € 
partori quefte riobilifime idec per cter- 
na, cd immortale memoria di quelto 
fegnalato Iituto il zclantiffimo Fon- 
datore. 
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TITO 


LO XL 


DE 
Ss MARIA DEGLI ANGELI 


Alle Terme Diocleziane. 


Pio IV, ad iftanza di S.Carlo fuo Nipote, dopo d’havere rftorata la feguento 
Chiefa, l’anno 1564. l'erelle in Titolo Cardinalizia . 


Ave Organum fonorum 
Regene canto Angelorum, 

Ave Cimbalum  & Lyra, 
Qua placatar Patti ira 


Courava quetto gran Tea: 
tro di fmifurata fabbrica, fat- 
ta con gare, cd emulazione 


Superba , perche foverchialle 
di magnificenzase di luto Romano tut- 
te l'altre di Roma dall'altrettaato fallo- 
fo, quanto empio Diocleziana , tutta 
l'ampiezza di quefte Contrade, Palazzi, 
Monafteri Giardini, c Piazze , che tut 
te ricevono oggidi dal volga, invece 
del nome di Terme,quell'altro corror- 
todi Termini. Nè minor di fito dove. 
vali a cosi immenfo lavoro, in cuivi 
fiavano quali in una piccol Colonia 
fabbricati conceceffiva fontuofità tute* 
i Calidari; cioè luoghi dove co'lbencfi- 
zi0, e commodo dell'acque calde, e te- 
pido, che 6 facevano venire da vari ca- 
nali con meravigliofa commodità nel 
Bagno pubblico, flavava infinito nu- 
Imerodi perfone . Erano quelti fpazioli 
Javacri quattro; come fi vede dal diffe 
gno di tutto il meravigliolo edifizio; il 
primo era appunto, dov'è la Chiclai 

tonda di, icenardo fabbricata foprai 
fondamenti , € fopra le mure avanzate 
all’ingiurie de'tempi del medefimo , 0 
Calidario, ogrande Stufa . Del fecon- 
po veggontene i veltigi nella Villa di 
Montalto , oappreifo la Porta di cito. 
ll terzo verfo l'Argine di Servio Tul- 
Îioycioè verfo le mura, nel luogo dave 
fù già la Porta antica Collina nell'ere- 
mirà Serrenerionale della fuderta Vil. 
Ja Monalta , a Perceta ; poco lungi dal 
luogo , ave fù giù il celchre Campo 
feclcrato, cla funta Manza » dove vive 
fi feppellivano le Vergini Vettali , tro» 
vate in fallo contro l'oncità. Il quarto 


























Ave malier dilelta, 

Palchra us Luna , ut Sol eletta, 
Salve Phenix fola , © ana 

Sola ut Solt> & una ut Luna. 






Tempio dedi 
gine, dove già fava la fuperba Pinaco- 
teca , oltre la quale lavano i Portici, 
leScuole, i Giuochi,i Palfeggi,i Nata" 
tori; la L'breria Ulpia, portata quà dal 
Forodi Traiano , ovella cra,con mille 
altre delizie fino a fodisfarfenc anche la 

Jcbe minuta . Qui erano tutti gli edifi- 
E "iene cdi citi di 
ftudi, în modo chetutto ciò, che ne" 
primi fecoli fi faceva per Roma, inco» 
minciò afabbricarfi dentro le Terme, 

















tigli alti della Città, ciò che già diffe 
delle felicità di Roma rifpetto a tutte le 
altre di ogni pacfe ,e Nazione il Poeta; 

Et que divife beator 

Effciane in ax collea tei 
Balli foltanto per dimoftrazione dell' 
ampiezza il dire, che dentro illoro fito 
è oggi la Chicla col Monaftero, e giar- 
dino de'-Monacf di S.Bernardo; la Chie- 
Sa, il Monaftero ampiifimo Cluftro , 
evaltagiardino de'Padri Certofini, è 
due Piazze grandi; i Granari della Ca- 
mera, fabbrica fol tanto degna dell'Era» 
zio Apottolico; la macftala fontana di 
Termini, c più Vigne, Cale,e Paliz 
ica da 

Portentofî veltigj danque della, 
grandezza, © Ilio antico Romano è 
della fuperbia_degl' Imperatori fona 
quelli, che quivi rimalti, per chiaro 

imonio dell'umane , c caduche va- 

nità del Mondo, in quello fico fi ammi» 























diS. Maria degliAngeli. 


sino, ove toltone dalla pierà de'Pontcfi« 
cia profanità de'Gentili, veneriamo la 
gran Regina del Cielo Maria Vergine, 
Îa quale appunto viene con ifpeziolo 
Elogio intitolata dalla Chicfa co'lno- 
me di Regina degli Angeli : perche 
quefti furono i principali Miniftri degl” 
iueifabili mitten dell'Incarnazione, vi» 
1a, emorte di Crilto Signor Noro; 
Peròche quando quelta Santilima Ver- 
gine doveva concepire Îl Figliuolo di 
Dio Verbo Eterno, fele manda a pore 
tarla nuova per un'Angelo:quando ella 
partori(ce,finno feta gli Angeli quan 
dofugge in Egitto co'l Santo Bambi 
0, vigne accompagnata dagli Angeli 

uando in trionfo È aflunta fn Cielo, le 

ing Coro intorno i Cherubini, ei Sc- 
zafini , cla chiamano Feliceye Beata, © 
tutte e celeti Gerarchie ficdono a'pic- 
di deltrono {uo , criverenti l'adorano. 
Ondecon ragione quivi con ella fi ve- 
nerano li Santi Angeli, come noftri 
Auvocati, ed interceffori , che hanno 
‘cooperato , € che cooperanoalla noftra 
falure, 

Così grandi, e vatte furono quette 
Terme fabbricare da Diocleziano Imp. 
che toglie ragionevolmente ogni di- 
Aputa de'Scrittori ncithi sù qual Mon» 
tnt. e de'tè vicini fiano veramente fabbri» 
lyi2, cate; poiche toccano di una partel'EG 

















Trebpalcd- quilino, dall'altra Viminale, e Quiri- 
2ek.30. Ty nale, dentro la Regione dell'Alta Scmi- 


ta, che partedi ciafcheduno racchiude» 
Fasi fuperbo, e fmilurato, che, co- 
eguito degli altr edifzi di Roma» 
nè l'oltraggi, ed ingiurie de'tempi, nè il 
furore de'Barbari, Gothic Vandali, nè 
l'avidità, e rabbia del popolo , sforzat 
perl'incurfioni ,e defolazioni de'mede- 
ta ad abbandonar difpettofo 

1a lorobella Roma, mai l'hanno poru- 
to gittare a terra, nè affatto [pogliare 
del'Îoro antico fplendore; di cui a ba- 
tanza parlò, chi lafciò foritto: Therms 











a RO i eni cia 
rob pl Ici venni, gem eroi 


Gentile di name fagro , fenza punto 
penfarlo,perche queltesì gran fabbriche 
furono fatte con le mani c fatiche i 

mente, c Rentatiffime di 140, mila Cri- 
ftiani , che per molti nni quivi ftettera 
lavorare; chi condannati come (chia- 
Via cavar la pozzolana, chi a carreg* 
giarla, chi  fegar e pictre, chia portar 
Jin modo che non v'hà in quetto gran 
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monte di fabbrica, pietra, travertino ,0 
mattone , che o toccato non fia fto, 
dalle mani , © bagnati con i fudori di 
quei Santi Confeffori di Crifto ; alcuni 
le'quali arrivarono con tanta indu@tria 
di zelo della Santa Fede, che nel cuoce- 
ge, che facevano l'ifteffi mattoni v'im- 
primevano a difpetto della malignità 
de’Gentili , il legno della Santa Croce; 
come fi è (coperto in molti di effî, tro- 
vati nella nuova fabbrica, E perciò fo- 
nodegne di molta venerazione nella, 
Chiefa, e meritano il Titolo di fagro 
nome ; anche per il ifperto di eifere fa» 
te due volte confegrate, l'una aS.Ciria: 
6o Martire, Operario già ftentato , ma 
horgloriolo, in quelte Terme; l'altra 
alla gran Regina degli Angioli , cffen- 
dofene merltamente confersata lame» 
moria da' pofteri Criltiani , li quali a 
fto Edihzio tolfero il nomedel pro- 
Pino, rudele Imperatore dedicando: 
Joa quel Signore,ti Servi del quale l'ha 
vevano co'Î fudore, e con le proprie 
braccia, c mani edificato, 
Fù fin da che incominciò dalle per- 
fecuzioni de'Gentili a refpirare Ja Chie- 
fa dedicato quetto Edifizio a S.Ciriaco 
in particolare, per cagione di quella fe- 
alata Carità sfata infieme cons. Si 
finnio verfo degli altri Santi Gritiani, 
helavoravano; poiche non folo qui» 
vi portavano le proprie cariche, ma 
ajutavano con isforzo di pictà a 
glialtsi, che nè meno potevano farlo, 
‘o per vecchiaia, 0 per debolezza di for 
2e;come in particolare fecero conS.Sar" 
turnino, il quale effendo d'età di ottant'. 
anni , nè potendo il Santo Vecchio reg- 
rel pei, che gli crano da quegli in: 
Eifercto ed empi Minitri ordinati,ques 
fti due SS, Ciriaco , e Sifinnio fuppliva» 
noalle fatiche per elfo lui: E perla far 
ma di quella Carità furono poi da» 
S. Marcello Papa confagrati Diaconi 
della Santa Romana ChicAa . In queta 
medefima fervirà ftettero pure li San: 
ti Largo , e Smaragdo, 
altri fanumerabili Santi 
acono,per inalzare quefto meraviglio: 
fo, e fonuolifimo Edifizio; de quali 
ben fi può applicare quel detto dell'A» 
pocalille 3 Vidi turbam magnam , quan div 
Riumerare nemo poter intera tà ros 
num, Sin, retta Agni > e, A quell 
antichiffima ChicGa, fabbricata nel mez 
zo delle medefime Terme , di S. Cirias 
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co, (inoal tempo di S. Simmaco Papa, 
fù daro il Titolo di Prete, di cui fifa 
menzione nel Sinodo di effo , il qual: 
corziunò poi fempre ne'Cardinai, fin 
che durò la Chiefa; l'ultimo de quali 
3ù Pictro Bembo celebratifimo Letter 
rato, Segretario di Leone X, e poi Car- 
dinalg dis. Chief, il quale coni fuoi 
ferite illufiro i fecolo pallio , Di que. 
fto Titolo fece pur menzione S.Grego- 
zio in un fuo Concilio , cd in alcuni fe- 
,. soli dopo vi fun Monaftero di Mona: 
che, nelle quali elfendovi mancata c 
F'ofiervanza, cd il numero , fù d'indi le- 
varo, Siîto IV.vedendo,che detra Chie- 
Sa era ormai tutta per vecchiezza ca- 
Scante, trasferì quel Titolo nella Chie- 
fadiS, Quirico, e Giulitta appreffo, il 
Foro di Nerua,come ivi fi è detto;durò 
multadimeno fino al tempo di PaolollI, 

‘Nella Vigna de'PP.Cortofini pref 
Sola nuova fabbrica de'Granari Urbani 
ancor durano i refidui dell'antica Chie- 
fa,c Cafa dis. Ciriaco , e del Bartiftes 
rio, dov'egli battezzava fecretamento, 
‘miracoloto per il caftigo, che Carpafio 
Giudice in volerlo profanare vi hebbo 
dal Cielo; come eruditamento pio rif. 
zifto.l Martinelli nella fuaRoma fagra, 
Chiamoffi ancora Bafica dall'Anaftafia 
in Adrianof., in Leone III, in Pat 
quale [. ia Gregorio L., ed in Beneder» 
#0 UH, yi quali torti per la fomma vene: 
razione del luogo; e perche dovette ee 
fere di molta , cd antica divozione nel 
popolo , a riltorarono fenza rifparmio 
di lpefse la mantennero a difperto della 
‘mordacirà del eEpo alla pietà de'Fedeli, 

Nonporiam dimcho di non d: 
in qualche sfogo di fdegno Ecclefiafti 
cO te farà compatita dalla bontà di chi 
legge ) contro i profanatori , c difirut- 
tori dicosi bella, cd antica memoria 
della Chicfa ; le cui pareti , che ancor 
rimangono furono da noi baciate con 
tenerezza , rammemorandofi la picrà 
de' primi Criftani in venerare l'abita» 
zione di così forti, e generofi Eroi della 
la cafa paterna d'un Martire 
così gloriofo, Noi havercifimo offerta 
tutto ciò, che haveffimo potuto , c noi 
fiefîî in pegno, perche non fi deformaf* 
fero quefte venerabili antichità ; ed ha» 
yereflime inocchi gli Autori di co- 
si profano difprezzo fupplicati , acciò 
perdonaffero a quelle tanto divore, rane 
to Ibeligiofe,e tanto cultodito Reliquio 
























































Titolo XL. 





della Romana, c Criftiana coftanza. 
Edacciò che niuno fi {candalizzatio 
della noftra divora impazienza, eragio- 
nevole refentimento,havereffimo detto 
loro. Cearc,o Operarj importuni , c 
Prima di profeguire alle ruine, con i 


vofti ferri, 0 mazze in 
Vene dicosi antiche macerie, vito 
‘nino in mentegli tti oriofi di queto 
Santo Eroe. Qui egli ato da nobili, e 
facoltofi parenti , hcbbe indono, per- 
cheabitatie in Romasquett Cai ivle 
la Diocleziano Imperatore . Qui feco 
dblatono due Sat Mari Letgo.e 
Smaragdo; e quali inun'Accademia di 

‘Atleti f auvezzarono ai gloriofi co! 
battimenti per la Santa Fede, Qui il 
Santo Martire fabbricò una Fonte, per 
battezzare Gentili; e quà venne il San- 
tilimo Pontefice Marcello , per conta. 
grarlo . E qui nel fervore della perfecu- 
zione di Maffimiano depole il Capo in 
teftimonio delle Criftiane verità il me- 
defimo S. Ciriaco, fantificando quetta 
terreno coll proprio fuo fangue, co» 
me fatto l'haveva con la fa fanta abi 
tazioneed Olpizio de'Sant, 
Di quetto celebre Bartiterio rift» 
rfcono gli atti del S, Martire, che cf 
fendofi impolfeiro di quelta cala Car. 
palio perfido Miniltro dell'Imperatore; 
e trovando quelto venerando Lavacro, 

ivi fece unbagno ad ufo deglItrioni 
e per commodo de' vici Lupanari , go. 
dendodell'infame, e facrilego guada, 
gno di queto luogo fantificaro. E fa: 
Cendo ciò frequentamente; e crapulan- 
do inelfo con le perfone (celerate; un 
giomo eifadoîi bagni, cd ufendo 
con altri diecinove Carpafio, caddero 
tutti conello , c tolto morirono. Da 
quelgiorno finefto fi chiufcil Bagno , 

© fi cccitò un gran timore nc'Gen 
conaltrcttanto di venerazione al Santo! 
luogo da'Criftiani; Qui ingrefas in cademr 
domo dicono gli Attî, parlando di Car- 
palio, dum inroift: & venifer Baprife. 
rium feci in codem loco balnenm quafi ad dex 
idendura Iegem Cbrifisuem » ubi frequente 
lupanaribus » ac fenicio Levsera exbibebat 
surpi lucro gauens în loco San0ifcatun, 
Et dum frequenter ita ferent > cpularent 
um fcleratis , qualam diccum Isvsffnt 
SF esirent, excunte Carpafio de balneo cum 
mults fecleratis decemy © novem; Juito 
eccidio morini fun. bea de limo 
frana 
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diS. Maria degli Angeli. 


it bali, © faBus fior magno 
me. Così rlerilce 11 fadete 





to Martinelli 
Pio IV. Sommo Pontefice, Milane- 
£e,di celebratifima mem i 
fatti iMac  tra'quali fp 
memoria la conchiufa celebrazione del 
Sagro Concilio di Trento , fecondo li 
magnanimi dilegni del fintifimo Ni 
pote Carlo Cardinal Borromeo , vago 
di ornare la Citrà di fabbriche, molte 
delle quali erano Nate rovinate dall'in- 
giarie de'tempie per nd lafciare oziolo 
elfo grande avanzo della grandezza 
Romana, volle che levata gni pro 
tà,(i dedicaffe al nome della gran Ma- 
dredi Dio, eda'SS. Angeli, chiaman- 
gola coll Titolo, chel dà la S, CI 










sliquali vi hanno 

, € fontuofo Claufîro con le Celle, 
difcibuite fecondol'ufo di quelto Mo- 
naftico Iituto . Mail generofo Ponte- 
fice,conbello, € magnifico diffegno di 
Michel'Angelo Bonaruoti, occupando. 
Ha parte nel mezzo, ch'è ampia, c lubli- 
me la ridulfe informa di Chicfa, e con 
gran folennità la dedicò, come fî è det- 
10 alla Gioriofifima Vergine Regina 
degli Angeli; la fece Titolo di Cardinal 
Prete, allegnandola a Giovanni Anto- 
nio Sorbellone fuo Nipote; e v'ifitui la 
Stazione che vi fi celebra nel di mede- 
fimo, in cuififA aS. Sufanna, cioè nel 
Sabbato dopo la 3.Domenica di Quare- 
fima, Viapplicò tutte l'Indulgenze di 


Aptot 








Templum forè divinitùs pravidi 
n0879. m- 4. d, 1 





Tn ef fi confegrato con gran folenni- 
tà, e concorfo di popolo da Clemen- 
te VIII. Arcivelcovo di Milano il Car- 
dinal Federico Borromco di piifima, 
‘memoria, di cuine fù Titolare. 

Di quetto gran Cardinale che llu- 
frò lc primizie di quetto Titolo non 
farà diftaro udine le gioriofe azzioni . 
Fà egli dorato da Dio di un' indole , 
€ di Tegnalati talenti, con i quali fe” 
ce mifubili progreffinello fpirito, ed in 
tutte le fcienze, delle quali ne fù poi c 
Jebre profe@fore, e ne £crifl dortilimi 
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S. Croce in Gerufalemme, aggiuntevi 
le feftedi Natale, di Pafqua , della Pen- 
tecolte, cmrte quelle di Noftra Signo» 


n 





Volle ilmedefimo Pontefice elle 
qui fepolto , egiace fotto il pavimento. 
avanti l'Altar maggiore, tralportato da 
5, Pietro. Eciò fecero i Cardiali (noi 
i per cecuzione del Sagro Cont 
Îio di Trento, che increndo a'agri Ca-. 
noni antichi, proibi, che non fi porcit 
ro farei Depoliti fopra i pavimenti del. 
Je Chicle al lato detro de qual'Altare 
vedefi deferita la memoria di trè Car- 
dinali fuoi parenti cioè S, Carlo Bor- 
romeodi gloriofiffimo nome, del qual 
fi vedc nun Bulto di marmo dal fato 
dell'Altare dettro il filo ritratto fato 
mirabilmente al naturale dal finitro 
conugual perfezzione di lavoroquello 
di PioIV. fuozio, Gio: Antonio Sor- 
lone, € Marco Sitrico de Altemps. 
Nella Tribuna fotto l'arme fue vi fece 
affigere in marmo quetti due ver 
end alan onple c gia, 
ED Pius ife Pater, Damonesaufagite. 
Nel piano della medefima Chicta fià 
fepolto un certo Sacerdote 
detto Antonio del Duca, nel cu 
croè fopraferito, cheegli per Di 
ifpirazione trent'anni prima previdde, 
di queto Terme doverli fare Îl Tempio, 
che vièal prefente, in onore appunto. 
di. Maria degli Angeli co'l feguente 
Epitaffio, che ancor vi duri 















































de Duce Siculi Piesbyt, Cephaludenfis. Qui has Diocle- 
tiani Thermas antè annos ferè 30. Virg. Ani 


Jorum > ut extat 
+ hic olfa quiefeune. Visit an- 





obiit 30, Ottob. M DLXXIV. 


volumi, con i quali fi rele famofo al 
Mondo, non meno , che nella Chicfà : 
di chene diede il prefagio S.Carlo fo 
cugino fin quando ad clfo giovenetto 
dicdela prima Tonfura , e dalla cui cu- 
ra, vigilanza, € benedizione ne traffe 
egli quella fablimità di pirito, e di di 
fciplina Ecclefiaftica, con cui divenne 
poi un cosi grace efemplare de: 
fcovi, un così illuftre ornamento del 
Collegio Apoftolico, c della Chicfu, 
uiniverfale di cui fù altresì perla fari 

tà dell vic cemplaicà gravità de 
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coftumi Angelici un fplendentifimo 
Luminare, Studente in Pavia fà lo fpec- 





chio ividella modettia e dell'innocen- 
za della vita, € fin dall'hora incomia- 
tiarono ad ufcite feintlle virtuofe di 
zelo della flute dell'anime, delle quali 
nie doveva poi ellere quelgrande Ope- 
rario, che ne fù quando ne'giorni di fe- 
Rail virtuolo Giovane fi tratteneva 
conglialtri Cavalicri fuoi colleghi ad 
infegnare con cfemplare carità nelle 
Chiele Parrochiali di quella Città la 
Dottrina Crifiana, non a' Fanciulljfo- 
Jamente ma ‘Facchini, Sudditi per o 
più de'fuoi Fendi» femplici, ed idioti. 
Venuto con lc direzzioni dei Santo Ar- 
civefcovo parente,che lo previdde nato 
agrand'imprefe, € progrefîi, a Roma 
ont: toto amici con an Flip: 
po Neri di cui da Prelato , e da Cardi- 
nale fà suidato nella via dello (pirito,e 
fù umilifimo penitente, Fi da Sito V. 
che ammirava | di lui coltumi, e ta: 
Jentî creato per fuoi meriti,e pet quel. 
Ji del Santo fuo cugino Cardinale ; poî 
da Clemente VIII. Arcivefcovo di Mi 
lano con fomma fa ripugnanza , vin- 
tà perle perluafioni diS. Filippo, che 
nonbaftorono; ma vi fù nécelfario per 
efpugnare la di lui faviifima umiltà, il 
precetto di ubbidienza del Papa, il qua- 
Jeconfingolare efempio di benevolen» 
za, e di umanità , per maggiormente 
onorarlo; volle egii medetimo confa- 
grarlo in quefta Chicla del di lui Tito. 
loyciò che fegui, come di fopzione non 
iù veduta del Papa ,con il concorfo, e 
godimento di tutta Roma, Fù egli così 
caroal medefimo S. Filippo, che dagli 
altri Cardinali era chiamato per gra» 
ziolo fcherzo, il fuo Beniamino: Onde 
non fù da maravigliarli fe nelle cofeo 
dello fpirito ficefl progretli degni di 
così gran Maeftro.. Perla fabbrica del- 
Ja Chicfa Nuova vi contribui egli con 
ggnerola liberalità quatro mila (cu 
Fracgli frequentemente con clio lui, 
confolandoli tutto ditrattar (eco pi 
volte lo trovò a pianger dirotramente 
per i Peccatori ;' Adlitterte alla di lui 
morte: Gli diede ll Santifimo Viatico , 
poco prima della monte se morto » che 
faglibacio più volte con tenerezza di 
amorofe lagrime le mani , ci piadi » € 
procurò ,che foltè fepolito in fepoltura 
privata. Amb egli con gran dometti- 
Chezza, e lima della di lui Santità Leo 

































Titolo XL 


nardo Cerofî , detto per opra nome Îl 
Letterato; huomo, che forto abito abiet- 
to, cile, copriva una finiflima prati 
tic di fublime fpirto , e di vieta Cri 
ftianc; lo onorò con pubbliche, © pri 
vate dimoftrazioni con ammitazit 
della Corte, che non fuole far gi 
fe non dell'apparenza e corteccia delle 
azioni più fante; e È mettere nel fno 
Mufeo, ed Accademia Ambrofiana trà 
gli huomnini più illu@ri il fuo ri 
Ritaurò nobilmeate la fua Disco: 
S. Agata în Suburra , primà che have 
Se quelto Titolo, 

Nella fua refidenza della grans 
Chicfà di Milano , che preferi al Decae 
nato del Sagro Collegio ,a cui per l'età 
eragiunto, co rifiutò per non abbani 
donarla se perlo fpazio di 36, anni fece 
eroîcamente le parti di un zelantiffimo 
Paftore tutto fempre picno di Dio, e di 
amor paterno verfo la fua dilertifima 
Greggia. Predicò frequentemente, mafe 
fimamente nelle maggiori Solennità; 
edera udito dal fuo Popolo , come un 
meffagicro del Ciclo. È noi habbiamo 
più volte intefo da diverfî, eziandio 
della prima Nobiltà , che talcerala ti 
ma, edivozione di tutto il Popolo ver- 
fol Santo loro Arcivefeovo, che nelle 
fudette Felte maggiori non fi cofluma- 
va di prendere cibo da tutta la famiglia, 
prima che nella Metropolitana non 
havellero ricevuta ladilui benedizio. 
ne, fe tal volta auveniva di non porere 
auricinarfi da vicino , baflava loro di 
poter vederlo per loro confolazione al- 
zare il braccio, e la mano dell'a 
mo Paltore per benedirli, Tanto può 
ni opoli per trarli lla vencrazione,e 
tima delle cofe Sagre, e della fanta Re- 
Jigione, e per tenere rifvegliata la Fede, 
e concetto de' Prelati, € Pari Ecclo- 
Siaftici Ltitui per bencfizio pubblico , 
eper la cultura delle lettere il magnani: 
nimo, e dottifimo Cardinale gran Me- 
cenare de' Virtuofi il Colle 
Biblioteca, cl 
terrore della 















































vira, man 
(pendio per tur- 
nini Letterati,per cer- 
c libri i migliori dicute {e art» 
x» cprofeilioni opera fol degna 
‘Augulti medefimi. Ere, amen 
titlimo della purità , cd'oncità , Mona: 
ferì di Vergini ,e di Vedove . Foceda' 
migliori, © più cecellenti Arteficifab» 
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Cerofiderto 










blioreca, 
Anmbrofana 
Fondara dal 
Cardinale 
Federico. 


Colofio al 
sato cslCar 








diS. Maria degli Angeli . 


bricare un gran Cololfo fu'l Monte di 
“Arona, dove nacquo,rappre(entante né 
meno la gigantelca Santità di. Carlo 
fuo cugino » ed anteceffore , che la fua 
propria magnanimità ; la qualc ammi. 
fabilc imprefa da paragonarfi a quella 
de'Cefari , rimalta per le vicende di 
tempi imperfetta è flata con gencroîi, 
edivorifimisforzi, ed indulirie delli 
Cala Borromea , del Collegio fudetto 
Ambrofiano, c del Cardinal Federico 
Viteonti ArciveScovo fuceeffore ridot- 
ta a perfezzione, alzato in villa non fo- 
Lameneeil vato Coloffo del Lago Ver 
bano ma di tutta lagran Diocefì, e 
Provincia; parlando ancora (e bene con 
muta favella quel Simolacro di metal 
Jocon la voce del Santiimo Arcivef- 
cova Cardinale, che rapprefenta lc ope» 
re maravigliofe di Dia, ch'egli pro» 
molle. 

Di anta innocenza, che havendo 
perfuogenial diporto , € refpiro dalle 
gravi occupazioni del governo , fabbi 
<ata una picciol Vila con iltretto 
visto, che non vi potellero accoflare i 
Cacciatori divenuta perciò a guili di 
un franco Afilo degli uccelli ; onde 
volta auvennie, che trattencndoîi egli 
orgeva loronelle fue proprie 
grano loro cibo , venivano con do- 
mettica , ed innocente confidenza su'l 
braccio a beccarlo; quali riconoftendo 
eziandio con l'armonia accordata col 
canto con fomigliante ingenuo, cgra- 
to offequio la beniguità, 'l beneiizio 
della loro ficura libertà , cal loro man 
fuctiffimo Padrone, Di tanto amore al- 
Ja povercà, edalfoverchi commodi,che 
portò una fina fopravefta di Camera, 
‘quantunque logora,per tutto il tempo, 
che viffe, che un gran Lettcrato venuto 
da Germania fol pee vederlo , rimale di 
tal moderazione in un Perfonaggio co- 
sifamolo al Mondo fommamente cdi» 
ficato, e dille: Che più fimava la di lui 
grande umileà , che tutte le di lui gran 
doti, prerogative di talenti. Così lac 
“cato dì ogni umano intere che mai 
conobbe il valor delle moncte; onde 
occorfe più volte di confolare con ma 
gnanimi sbagli, e gencroli errori le bra 
me di molti poveri . E volendo punire 
l'avidità e fordida fortigliczza di un fuo 
Economo, gli è tal volta con gloriofa 
vendetta sborfare groffe limdîine per 
dia mortificazione, E fuggerendogli 
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una volta il medelimo, che per vantag» 
gio della Mena Arcivefcovale fi pos 
va, allegando l'fempio dialer vicini, 
imporre qualche pefo ‘poveri. Conta 
dini, che foto il ero del gran Palazzo 
dell'Arcivefcovo vendevano le loro 
cole giornali comettiili, eglicon un 
gran tabbuffoildifcacciò da dicendo: 
Lo miferable (così chiamava egli cui 
eli , che odoravano di avarizia, o 
Fimpurità ) Tuaas vuoî, chei poverelli 
Fiano fica, nè pure fotto id tetto del loro tr 
ciuefiora. DI così grande attenzione, 
è godimento all'imporcantifima Ope: 
53 delle Dorina Crlian, chegli la 
“chiamava le fuedelizie, cla pupilla de' 
Îuoi occhi non lalciando induitria del 
fuozelo Paltorale cura, 0 ftudio » che 
non impiegate per mantencela, c pro. 
muoverla; folendo dire ne'fuoi gravi 
travagliper le controverfi giurifdizio» 
nali; non haver (ollievo, 0 confolazio» 
ne maggiore, quanto nell'ufifere alle 
pubbliche funzioni di queftofanto cfr 
dizio; giubilando con tenerezza da Pa: 
dre, cda Pattore di udiregl'innocenti 
Fanciulli parlare con eloquenza Cri- 
ftiana delle cofe del Paradito,infegnata 
oro da quel gran Maettro, che linguas 
Infertum fact efedifntzs. Di tanto, © 
così-frequente raccoglimento, che da 
tutte le cole fac dalla natura, ammi 
rando in ef, e contemplando la Di 
a fua, e profonditfima lapienza, nec 
vava continui motivi d'innamoraziief- 
fo, edinfervorar li alti nell'amor Di- 
vino, cosi vago di offrvarme le circo» 
Ranze, chelece porre ad un' Alveare di 
“Api un critallo,s quivi fi occupava tal 
volta per (uo ameno tratrenimento con 
un piccol Microlcopio , ofervando il 
mirabil magifero di quegliingegnofi 
animalucci - Qui l'efatilina ubbidicne 
2a alloro Capi; quiviil gran rifpetto al 
loro Rè; lindefeila folicitudincal a- 
voro yciafcheduna nel proprio minifte- 
10, chi di portare datori il accolto li 
quore, chi nel feparare la materia peri 
mele, perla cera; chi nel formare con 
mirabilcarchitertura otrangola e bene 
ordinate cafellc chi nel riempire di fa- 
go, © chi nelricevercle portatrici del 
dolce umore, chi tutte d'accordo cone 
giurare contro le pigre, le melenfe, e le 
ziale  difcacciandole come inutili da' 
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cente prefe il zelante Paftorefaconda 
marea delle fue Prediche c Dilcorî 
al lopolo, al Clero, lle Monache 
infintar loro lubbidienza ‘Superiori, 
il riletto, e riverenza a'Maggiori di 
gradogla puntualità, diligenza nc loro 
iminiflri la figa dll'ozio, e della pi 
grizia; e l'età olfervanza in ciafehe- 
dun" Ordine delle loro Regole e Statu- 
ti ela buona Economia, eziandio nelle 
cofedomettiche,e minute, Edigi 
fimiliudini , cd cfempi delle Apite ne 
valeva egli (come fce frequentemene 
te ne'fioi Sermoni, per addolcire il 
ime, ed invitare foave- 
mente allo Spirito $. Francelco di Sa- 
es) pe render fc fiue 
suoli li fui rag 
profiro delle fue Anime. Mori quelto 
tan Letrerao , e2elantifimo Arcive- 
feovo carico di anni, ma più di meriti, 
ilutre è tuta la Chichi 21, Scttem 
bre 1631. Le cui gloriole memorie fo. 
no ancor celebri acl Popolo, e Chiefa 
di Milano; efî ripetono lefue parole, 
ome oracoli di Pardifo,e i venerano 
Je fue vetti, bcrett, cappelle fuppel- 
Iettili con filiale confidenza edivozio- 
nene'privatiifogni afpettandofi con 
defidero i pubblici onori, e con divore 
impazienze gli Oracoli del Vaticano, 
Pomo gian divozione San Elippo 
Neri a quella Chicla; viliandola fre- 
ucntemente; ed offerva lo Serittores 
ila fa vita, che quando ci veniva» 
uei Servi di Dio pero concetto gran” 
» che havevano di lu ufcirono fuo- 
tie fegl'inginocchiavano avanti, gli 
baciavano ia mano; domandarogli la 
benedizione, come (e havellro veduto 
l'Angelo del Signore Una volta tro- 
vandoli vicino a quela Chiefa, vidée 
fopra un'anticaglia delle Terme, trà le 
quali è fabbricata Demonio informa 
diungiovance rimirandolo filamente 
llervò, che mutava la faccia, hora pa- 
rendo più giorane,cdhora più vecchios 
horaboilo cd hora brutto; perla qual 
colà accorgendofi, he il Demonio fi 
ceva quelle mutazioni per deluderlo 
gli comandò da parte di Dio, che fl 
toglie d quivi,e fubito frani.afcian- 
doivi unagrandiffima puzza di odore 
diolfo .E quivi pure fù, che egli vidéo 
Alcune volte qualch' uno diquei Reli- 
giofiulcire ; Come faceva nel mirare 
quella di moli Scevi di Dio, 









































Titolo XL. 


Oltre le riftauazioni fattevi das 
Pio 1V.comefi è detto; dopo la dem 
lizione ell'antichiffima Chicfa di ,Ci 
tiaco, della quale , sicome dall'annei 
Monaltero ancora rimangono i velt 
neGranari Pontifici vicino, vi fù da 
Gregorio XIII. fato il pavimento, e da 

















Cappelle; ma la più gencrofa, e 
e riaurazione è ftata fatta 
fono dal P, Monte Catino, 
etto celebre Monaltero ; il 
uale vi hà adornati, chiufi di cancelli 
i ferro, edi verriate i Sr inlni 
con copiofo difpendio; 
hà abbellita di nobili pitture la Tribuna, 
edil gran voltone della Cappella mag- 
giorcà hà abili cd omai due gr 
racci larcrai , ergendo in uno un'Al- 
tarcal Crocifito; ccon altre nobilifi. 
me riparazioni hà refo quefto Tempio 
non più una meraviglia della grandez- 
paLomana, ma un [roodellicce- 
aftica magnificenza s non potendo vee 
derliin Roma (fuor dell’Auguttifin 
Bafilica Vaticana) Teatro nè più nobile 
rchitettura , nè più fpaziofo di am 
piezza; nè più ammirsbile all'occhio; 
hè più fplendido di culto; nè più vago. 
dioramenti nè più opportuno per cc- 
citare la divozione Criltiana, con l'eru- 
ica fine dell'antiche rofnit e 
del fagrilego ufo de'Gentili; in modo , 
che deve di gran teftimonio uguale 
mente quelta valtifinma machina, c del. 
1a pazienza de'SS. Martiri; della pic 
didezza delli Fedeli; e della Ponti 
providenza, e della pia magnammirà 
dell'efemplariffima Religione Cercofi- 
na. Qui fi pregiarono di er fepolti 
Jidiuc Cardinali Francelto Alciati, che 
fù Maettro in Pavia di. Carlo; Pietro 
Paolo Parifio, ambidue gran lumi del- 
Jefacoltà legali,ed ornamenti della por- 
pora Vaticana, ccon la loro profonda 
dottrina,e con l'efemplariffima integ 
tà de'coltumi., Del primo fi vede l'É 
taffio farro il fuo eccellente ritratto in 
marmonel primo Atrio del Tempio, 
conquelta ingegnofa conchiufione; 
VIRTUTE VIXIT 
MEMORIA VIVIT 
* GLORIA VIVET, 
In effo dirimpetto, per erudita emula» 



































di S. Mariadegli Angeli. 


zione al Depolito del medefimo Card. 
Alciati seuvi con non minor eleganza 
quello del Cardinal Parifio di Cofenza 
ran Leggilta del (uo tempo , delle cui 
ti, ed onori riceuti veggonliregiltra- 
te in un nobile Epitaffio conchiulo il 
feguente laconico Elogio: 
CORPUS HUMO TEGITUR 
FAMA PERORA VOLAT 
SPIRITUS ASTRA TENET 
Eercitò il fopraderto Francelco Alciati 
l'Uffizio di maggior Penitenziere nel 
tempodel Bio per. Carlo, men: 
tre fi trovava alla Refidenza della fun 
Chicla di Milano; quale poi i Sano 
Arcivefcovo rinunziò nelle mani di 
Gregorio XIILL con altre diverte cari- 
che colpicue e lucrole, fino di 40m 
la feudi in un colpo folo,(timandole 
compatibili con la fua Refidenza Ar 
chicpilcopale , con grand'edificazione 
non folamente di Roma , ma di tutta la 
Samia Chicfa ; non fenza la cenfura di 
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molti guidati dalla fola prudenza uma- 
na, per effere tato fegnalato bencfatto- 
re» come fi è detto, 

Nè deve tralaftiarfi, che S, Carlo 





deile Chiefe deputate con tutta la fua 
Famiglia fempre a picdi a duc a du 
diqui fi portò poi a fuo Palazzo Tit 
lare diS. Pratlede . Qui pure vicino é il 
vago,e curiofo (epolcro di SalvatorRo- 
fa, Pittore Posta celebre, crrilpoi 

cl dle» 













5 
dria vedeti quello di Carlo Maratti,che 


011 fo pennello illufira quetto fecolo. 


D ifeftperico Geografico Ecclefiaftico dell'Iftromen- 

io Aftronomico, per mezzo di cui con fomma facilità f 
può offervare il moto de'Corpi Celefti , e particolarmente de' 
due gran Luminarj del Cielo fecondo le Ecclefiaftiche idee 
del zelo magnanimo , ederudito di N° Sig Clemente XI. 
efiguite con ingegnofa attenzione dal Canonico Francefto 
Bianchini Cameriero fegreto di Sua Santità, di prefori- 
vere inalterabilmente i tempi deftinati alla celebrazione 
de' Divini Uffizj, diurni , notturni, annuali, e cotidiani. 


DIGRESSIONE KILI 


Cui Luna, Sol & omnia 


Deferviunt per tempora . Hymn. S. Bern. 


Getrò quelto nobile ed era 
ditifimo penficro opportuna» 
mente un icoro fatto su1 fine 
del Pontificato della fanta me- 

moria d'Innocenzo XII. alla Santa Sc- 

de all'hora, che fù auvertito in molre 
patti della Crittianità , che la Pafqua,, 
dell'anno 1700, € molte proflime del 
prefente 1702. hora incominciato non 

vano intieramente corrifpondere a 
quelle Regole che Gregorio XIII, ha- 
eva preferite nella fua Bolla del Ca: 

lendario, fopra di che fupplicavano il 








Papa a volere maturamente rificttere, 
acciò potelle in cempo ordinare a eutre 
Je Chiefe ciò , chegiudicaffè piùinac- 
concio nel celebrare fecondo il calcolo 
Rituale , ele Dottrine de’ Padri confa- 
grato concosì ftudiofa gelofia da' Ro- 
mani Pontefici, li principali. mificri 
della Religione Critiana . Ciò, cheo 
non potè ll'hora rifpondere Innocen- 
aopecla fa gravciniecmicàcrminata 
poco appreo co'lfuo felice palliggio 
5 Ciclo, hà intraprelo a ditte no» 
firo Signore Clemente XI, felicemente 
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Regnante ye riflettendo,che in materia 
qosigrave, € così propria del Sommo 
Sacerdozio, che foltene, era necellario 
Seguire i documenti dela venerabile di 
fciplioa di 318. Padri adunanti in Ni 
cca, intendo sù l'orme loro, e de'fuoi 
Aatecelfori; ma fpecialmente del fem- 
pre gloriofo Gregorio XIII. che volle 
cosi da prelfo rinuovarle , riducendo 
i luoghi degli Equinozi , c delle Luna- 
zioni a quella Epocas hd ordinate tutte 
le diligenze per mantenere , come al- 
l'hora furono praticate per itabilire i 
regolamento del Calendario . Quindi 
è, che tano Gregorio XIII quanto 
Clemente XI, apprefero da' Padri Nî- 
ceni d'impicgare trà gli altri ancora, 
quello delle aAlervazioni celeti , parti» 
colarmente intorno ai due Luminar)s 
acciòche in ogni tempo da î neri moti 
saccoglicndali gli eguali» che fi appel» 
dano medi , de'quali hà per cottume di 
Servi la Chicf,porefTero lerà venture 
haver fempre fotto gli occhi ilrifcon- 
go fedele de'tempi della Divina fapien» 
20 ordinatisdi cui canta a , Chicfa nel- 
l'Inno di S.Ambrogio perla canonica, 
e legitima celebrazione de Tuoi mifteri. 

"Rterne rerum Conditor 
* Nodlem dicmque qui 

Et temporam des tempora » 
#16 alleves fafi 

Per mancanza di fimili offrvazio. 
pi non giudicorono opportuno gli An. 
tecelfori di Gregorio XIII. nel corfo di 


























cento, c più anni rifolvere la correzzio. - 


nedel Calendario , che pur credevano 
necelfaia dalla differenza fentbile di 
quattro, c più giorni , che dimoltrava 
la Luna, c di altr dicci inriguardoal 
Soles benche venillero Mimolati adaf- 
fectarla in dall'ora , che nel Con 
di Coltanza i Cardinali di Cul, e di 
‘Aliaco sed in quello di Laterano fotto 
Leone X. tanti huomini dotti, como 
Paolo Middelburgo Vefcovo di Fol- 
fombruno ,e Luca Gavorico Veltovo 
di Civita, Giovanni Stoflerino, Alber- 
to Pighio, € mokci altri noti al Mondo 
perrinti egregi, fomminirafiero non 
pure lc periualioni ma ancora l'ajuto 
a quett'Opera + 

La cagione di tanto ritardamento, 
cherictte molto maggiore, fe lo ripor- 
tiamo a tempo di Argiro , più remoti 
di Beda s entrambi accontifi del tra 
del Calendario fin dalla loro rà , vicne 




















Titolo XL. 


fuccintamente riferta da Nicolò Co? 
pernico Canonico di Varmi: 

dell'Epiftola dedicatoria , da lui 
c0/lfuo libro delle Refolu 
a Paolo III. Hi nofri ebores ,diccegli 
Gi mne nos fallitopinio » videbuatwr  eriam 
Reipublica EeclfisRica conducere liquid 
aj Principatu fua Sentfitas mune tenet 
Nm nos ita multo ante fub Leone X. cum in 
Concilio Lateranfi vertchatur queltio dey 
emendando Calendario Ecctfiaico, que tum 
indi a falunmodo ob cf mai 
quod & annorum magnitadinee atque Soli, 
DE Lane meta sonde fate divi babe 
bantur, Ex quo eguidem tempore bis accura 
ius obfervandisanimum intendi admonituz 


























Altronomi quei moti de 
nari,che in tempo del Concilio di Late. 
rano ancora non erano diligentemente 
fermati con lunghe efperienze , con 
itromenti ficuri , parve ormai tempo 
di raccogliere il frutto diante fatiche 
perla Chief imraprefe; onde ne gui 
a ordinazione Gregoriana perpetua, 
quale fù dal Mondo Cattolico,con tale, 
ctanto pplaufo abbracciata, 

In quetta ferie di racconti Gi vede, 
quanto habbiano giudicate neceffarie, 
ci Concil, ci Poricici le fervazioni 
A@tronomiche per l'ufo del Calenda- 
fio; mentre anticamente i Padri del 
Concilio Niceno ne commifero a'Pa- 

archi di Aleffandria la cura dicon- 
fultare fopra ciò i Matematici più peri- 
ti, cheall'hora viveflros comic dimo» 
Airano lcoffervazioni degli Equinozi; di 
Primavera nel di 21, di Marzo, delle 
quali ancora fi vale a provare la retta» 
ordinazione della Pafqua S. Ambrogi 
nelle fuc Epiltole, e ne‘fuoi Inni con 
eleganti met 





























accendi; Rotana 

Lane minitras ordinem, 

Vagofgue conf federam, 
Nè di Tama cotto più feci 
il Figliuolo di Dio eterno Sole,che con 
quelli: 

Splendor paternegioria 

De luce Iucem proferenz, 

Lx luis &fons luminis, 

Dicr dies iluminans, 





diS. Maria degli Angeli. 


Ed altre della Luna fatte da Teone 
Alcffandrino , allievo della Scuola ivi 
afciata da Tolomeo, E più moderna» 
mente i Padri di Laterano fotto Leo- 
ne X..i Deputati da lui € da Paolo II. 
alla cura del Calendario, c quell, che vi 
aioperò Gregorio XI; tti d'ascor 
do furonodi quelto penfiero di clami 
pare con offervanzioni frequenti delSo- 
le, e della Luna ii corfo di quehti di 
Pianeti da Dio crcati, e dalla Chicfa 
Adoperati,perdiftinguere i empi se per 
ifuoi fublimi mifteri, de'quali fà così 
feequente menzione nell'Uffizio Divi- 
no, conla foave armonia de’fuoi Car- 
mi,perallettare le anime a lodare € be- 
nedire il Signore il medefimo $.Dotto- 
re Ambrogio. In cfpreffione più fenfi- 
biledi ciò vedefi nel Vaticano una Li 
nea tangente Meridiana , ingegnofo la- 
voro dei P. Ignazio Dante Domenica- 
no, unode"più intendenti foggetti im- 
piegati da Gregorio nella Iitorma del 
Calendario , il quale altresi in Firenze 
nella Facciata principale della Chicfa di 
5, Maria Novella1 memorabile per il 
Concilio Generale, per la riunione de' 
Greci a'Latini quivi celebraco; firuò le 
Atmille di bronzo, che tuttavia fi cor- 
gono conlervate » per ofervare gli 
Éguinoz all'ufo degli Allandrini 
il medefimo Autore nell'altra inf 
gne Chicla di S. Petronio di Bologna 
dedicò nuovamente al culto Divino 
l'Aftronomia , tirando ful pavimento 
uifa linca Orizontale, per laminare» 
giornalmente i luoghi del Zodiaco dal 
Sole trafvorfî; accanto alla quale nel- 
Y'età noftra il celcbratiffimo Caffino 
Matematico Pontifizio, c Regio con 
appiaulo di turt'i Letterati, cottrufle 
quella, che oggidi è la maggiore e las 
più atta opera,che în materia di (tro 
nomia fi veda n Europa 
e quetta via delle offervazioni, î 
‘del ConcilioNiceno fcellero ildi 
ar.di Marzo per giorno Equinozziale, 
denche il Concilio Provinciale di Ce- 
farca cento cinquant'anni prima l'ha- 
vele fuppofto aldi 25.all'hora che per 
trè giorni n'era difcoflo; e perla quale 
il Concilio di Laterano,e con elfo i fuc- 
<effori Pontefici di Leone X. vollero, 
chefi procedeffe a quella canonica ore 
dinazione, che poi da Gregorio XIII 
icemente compita con quetto me” 
defimo ajuro dell'Aftronomia; volen- 
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do il Regnante Pontefice Clemente XI. 
chelaSanta Città di Roma non rima- 
nelle priva diun così necelfario orma- 
mento, e cosi decorolo ad una delle 

iù folenne obbligazioni del Romano 

’ontefice , e Sommo Sacerdote , che è 
diregolate le Fee principali abili se 
mobili di tutto l'anno , hà voluto , che 
fi fori queta inca tangente Meridia 
na, 0 Gaomone Altronomico, che dir 
vogliamo, per mezzo di cui agevol- 
mucnee fipolla comprendere ogni mo- 














vimento de' Luminari, c in confequen- 
2a paragonarii con quelli, in ogni (tco- 
Jo ancora da'Polteri, lo (tato del Calcn- 
dario. 





i dopo 14. ccoli dalla loro fondar 
zione, l'rofeo non meno della Pazien= 
20 della Fede, c de' curi de' SS. Mar: 
tiri, che della grandezza fattolà de'Co 
fari» hà data opportuna occafione , ha- 
Wendoli riguardo di rendere cfentes 
opera da quella variazione, che in fab- 
Brica recente fuole accadere; si come 
{1 Caf n ofrvaro, chela Merida. 
na di Bologna per quefta cagione di 
fo elfre ancora batevolmene 
daro il fuolo dopo un fecolo di com- 
preflione continua , che vi fanno fopra 
ie muraglie della Chicla, era alquanto 
gimelfo dal primo fito il puato, che 
trafimette i raggi del Sole; onde lo riduf: 
feal fuo luogo, primicramente il Dot 
core Guiglicimi pubblico Profeltore di 
Mattematica hora in Padova all'hora 
in Bologna l'ann.1659. c poi l'an.1695» 
il medefimo Caffini fuo Macro 40.2 
dopo la fua coltruzione ; bench'egli 
vvertito havelle di fondar l'opera sù lc 
imuraglic antiche della Chicfa, più to- 
o, chesù le nuove , come alti vole» 
vano. Reca in oltre il lavoro prefente 
in queto fpaziolo Edifizio delle Terme 
Diocleziane un nuovo trionfo della Fe- 
de noftra, la quale fi vede farfi vittorio» 
fo feabello dell'ambizione dique! Ti- 
sanno ed altri noi Succcllori, che cer- 
coronodi opprimcila : fcorgendofi ho- 
ra la fabbrica diuno de” maggiori per- 
fecutori, che (i fudiafero di abbolire i 
noîtri Sagri Riti, fervire di perpetuo 
indice, e regola lle folcnnicà Criftiano; 
come la Chicfa Alettindrina prefe dalia 
di luibarbarie, © la trafiife all'alce 
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Oriente la famoli Epoca de' Mar- 
tiri, detta ancora di Dioreziano, la quale 
Dionifio Abbate con aulpizi migi 
perfuafeà mutare nella Sagra € trion- 
ile della Redenzione. 

Ji commododi quefto ampio fito, 
dedicato oggidi con tanta ma 
zaal culto Divino , che prende il lume 
da molte parti, permetto agevolmen- 
te di aggiungere alle oflrvazioni Meri- 
diane molte altre , non meno riguarde- 
voli, € concernenti alfine defiderato. 
Perdche facendofi rifeffione, chele, 
femplice otfervazione del Sole nel pun- 
10 di mezzo giorno co'raggi fuoi rice- 
vuti in quella inca, non moftrarebbe 
più dell'Arco della cotidiana diftanza 
del punto verticale, e per quelle la de- 
clinazione ,ed in confeguenza i luogo 
della Ecclitica , ove il Sole dimora; € 
cheall'incontro aprendofi nel medeli» 
mo piano Meridiano una incita, 
cui fi porellero fcorgere la Luna »i Pia- 
eti,c le Stelle fille, potrebbero parago- 
marfi rà loro, € per mezzo delle afeca- 
fioni rette e deciinazioni , che fi nota 
rcbbero in ciafcuno di quei Corpi, 
haverfì cfattamerte il luogo, che ad 
ogni unodi effi rifponde nel globo ce- 
Iclte. Onde ricfte poi facile di havere 
più minutamente le mifure de'Plenilu- 
ii egiogni lo moto de Lumina 
cheal Calendario appartenga . Quindi 
è, che nell'efecuzione dell'opera fi è 
provedutoa quel'ufo ancora , adatta 
dofi Stromenti tali, che eziandio di 
giorno endono vt plagio de: 
Îa Luna cdelle Stelle file più infigni 
nel Meridiano, ce teangeni di loro di- 
ftanza dal Zenith mifurano con fingo» 
tasche. ; 

Perla fel, e per l'altre aperture 
ricevendoli i raggio de' Corp cele 
ancora prima »che atrivino al Meridia- 
noe dopo di cere da quello trasferite 
verlo Occidente , fi veggono nel pavi- 
mento notati li punti che rifpondono 
a gli Archi del proprio Parailcio da effi 
deleritto, con la diftinzione di hore , di 
mezz'hore, cdi quarti; di modo che 
in ogni partedci giorno, ancora quan 
do il Sole fopra dell'Orizonte, fi vede 
una Stella fila quando l'aria ferena per- 
metta l'ufo del Canochiale, il che ferve 
incredibilmente a fabilire con l'ultima 
efattezza le mifure de'moti de'Lumi» 
nari, cdi qualunque altro Corpo cele» 
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fl, Cembra inn certo modo agi 
ge fentimento di venerazione a'Fedcli 
in quetto Tempio; mentre fcorgono 
‘un'immagine del Cicio fervire di pa 
vimento alla Cala di Dio, e veggono 
avanti del Santuario accele ancora di 
giorno în efecuzione del commandi- 
mento del Creatore, quali Lampane 
inefinguibili le Stelle da lul formate, 
perche ne dinotino i tempi di cantare le 
di lui lodf , invitati perciò cc 
mente dalla Chicfa conlc voci del 
finciulli di Babilonia, a benedire il Si- 
more; Benedicite Sol, & Luna Domino 
edcite Cali Domino; overo con quello 
del Regio Profeta: Leudate cum Sol, & 
Zur andate com ommes Stele 7" lumen + 
Edacciòche fiano, comegli dif: ncl 
formarle; Intempora yin dies, & aunot. 
E vicne chiamato dalla Chicfà; 
"No@luma lux Viantibue 
A nale naem fegregane 
Finalmente oltre alla tangente Me. 
ridiana, cda Parallcli diurni di molte 
Stelle principali , particolarmente di 
Salle che nomina il Tetto Volgaro 
ella Divina Scrittura , come Artaro, 
ed Orione, fi vede una lezione clicca » 
che rifponde al Parallelo diurno della 
Stella Polare delcrittaziavenzione »che 
mirabilmente ferve a dimoftrare ogni 
giorno evidentemente l'altezza del Po- 
To, cheinquetto luogo fi è trovata di 
gradi +1., € minuti 54.» c mezzo. IL 
giro della Stella fi fcuopre imiero, € 
perciò hà dato campodi riparcirle nelle 
24, del tempo, che lo mifura , e di con- 
trafegnare ogni di dell'anno il punto di 
mezza notre, Onde incomincia Il gior- 
no Ecclefiatico , lefette e diziur 
l'hora detinata alli Divini U 
chiamiamo Noturni 
Con la medefima Stella è ritro- 
0 il modo dinotare nel pavimento 
più (coli diftinguendofi per i moti del- 
la medefima, € per igiri fempre più al 
Polo vicini, © più da quell diltotti; 
non folamente gli anni Secolai 
ancora gli altri,che dal Sagro Giubileo, 
diciamo Santi e fuccedono per ordina 
zione de Romani Pontefici. venti cin- 
que anni l'uno dopo l'altro; di modo, 
che in quelto folo Itromento fi vede 
unita , ed indicata dalraggi delli Corpi 
celelti non folamente l'Aftronomia , 
ma la Cronologia Sagra € Calendario 
Romano,sicome dimofirerà piu d 
tamente 



















































diS. Maria degli Angeli. 


mente Ja (plegazione di una medaglia 
coniata in onore di noftro Signore, che 
rapprefenta l'opera da lui ordinata, e 
fiore da ol eteri.» 

Rella hora di accennare, che alla 
diligenza” Ateoncinica di etto. i: 
quin evoro Cè pcusso alaccor. 
die a napuificier di queto lcogo 
conquela. chel opt Samo 
Pontefice, che l'hà con sì erudito , c 
‘magnanimo penfiero ordinata; effan- 
“ol ancheggita a oca principe di 
trono lampi 200. pali Romani coa 
Jarghe guide di marmi nobili, che 0g- 
gidi folamente fi ricavano dagli antichi 
lifizy , chiamati Marmi Greci, e Sali 
goi, interfiati de' numeri di bronzo, 
che diftinguono i gradi, e le parti egua- 
Sila Tango vili popordione 
del raggio di Centomila , feguendo le 
Tavole Trigonometricg , Accanto a 
quetti fi veggono gli Aflcrifmi, che 
Tetinate li dote fai di o: 
ENT citano nd propio logo, ie 
accenna il Sole in pallarvi con Ì raggi » 
‘e fono compofti di preziofi marmi 
ficme commeflì » edornati di (elle di 
bronzo dorato , diltinte per lc propric 
Grandezsoe collocate e i comin 
denti alla diiione de radi, che vi 
Proletri, cit Iubblamo in Roma» 
cioè di Carlo Maratta, e Domenico Pa- 

Lt» Fano legni fade guanto ll 
Siano del nobile y ed cctllne 
Korg peltno condi ta na pai 
Miano giallo di Verona che l'opera 
‘i nico leggiadro psc ogni pine, 
tenta un'occhio indie di piombo 
Sistuglo ilezoa Rezticiepe 
varj chiufini affieme communicati , © 
fituati al piano de Marmi, acciò dimo» 
fio cdelivale pun) nai 
£otale, in che deve riwovari ogni 
punto della Tangente: Lastala Pol 
refi fcorge in mezzo ad una Crose di 
bronzo dorato, coronata di raggi, > 
apertura 5 onde il Solctramanda il uo 
fFeode pera Sta dele Genrizia 
diNolito Signore collocata ngsgnote 
die pe eenrecno ale siva: 
‘v'è centro del Gnomone Meridiano 
fio quidefcritto, 

Nè certamente fenza alto miftero 
della Divina Sapienza è auvenuto , che 
Suoli cea ie nani a Niro 
nomico, e Matematico magiftero, che 
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rifguarda la difcipliaa de'Canoni nell” 
otlervanza del Computo , e Riti Eccle- 
faltici in quelto Tempio, il più magni- 








la più umile della più fani 
pura Creatura,che giammai ufci 
Je mani dell'Altiftimo , e de' fu 
riti Beati,che affitono al Trono di Di 
rendono oggi con gare regolate di luce 
tributi di oflequi , co moro Apoltoli- 
codel primo mobile della Religione il 
Santiffimo Pontefice Clemente, a qui 
la appunro, che congli Eiogi de' $5. 
i vien chiamata Regina degli Angel 
Stella, che partorì al Mondo îl Sole; 
Stella del Mare, del Firmamento , del 
Polo, come la chiamò San Demardo 
Sole (empre in moto di felci infufi al 
Mondo; Sole del vero giorno in cui po- 
fe Iddio il luo Tabernacolo; c che ill 
mina a Luna, cioè la Chicl, di cu 
fe ilSanto Dottore: Tolle Aturiem , & 
ui rele nifi tenebre è Chiamata dal 
ficonfe, Luminare maggiore dela 
Chicla, che prefiede al giorno, edalia 
siorte di quefta noftra mortal n 
ta als bella comela Luna € Luna 
fempre picna, e fempre Solare; come 
$ Anlelmo. Auror empre nalcen 
Sempre lucida; e fempre Parininfi d'un 
nuovo giorno, come la dille S. Gico- 
Jamo:-Meriggio dello Spirito Santo, 
come 5. Gio. Grifotomo; Lume, è 
Luce del giorno miftico, come la volle 
5. Etem. Hor dunque rendono con 
mirabile accoppiamentofamiliare qui» 
vi il Cielo conla Terragli Altronomi» 
ci vocabolidi Pianeti di Polo,di Linca 
Meridionale Orizontale , Tangente , 
e Parallela; di Equinozi , Lunazioni » 
Epoche , Zodiaco, Eclittiche, Punto 
verticale, Orizonte, Arturo, ed Orione 
coni fiderti fpeciofi Dialetti, 0 Epiteet 
filu@tri alla Gran Vergine Madre di Dio 
di Auroradi Sole, di Luna, di 

di Meriggio , di Lume, di Luce, edi 
Luminare del Mondo; confacenti pure 
ad effi come Regina degli Angeli,che 
appunto fono, fecondo la dortrina de 
‘Tcologi  l'intelligenze de' Pianeti, e 
de mori Celclti;accidche quivi famo 
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630 
invitati da così efemplari ftromenti , cd 
Ingegnole invenzioni aldae Dio a 
fua Santiffima Madre con le voci della 
._ Chiel, 
> Que Terram, ent, spe, 
Calice alata prebicaro 
Trium egenetimechina 
Clair Seat bj 
Otero adolfervare oranti congli ar 
moniciconcenti di 5, Ambrogio, 
Cei an mp, 
Tempeei mam vii reco » 
Litnle rota omnium labores > 
"ot pit» 
accorgono rota era alt 
Felpe raf nce rta» 
HdE, 6 afroram Clerat amie lo, 
Sergi po. 
Lato bel fino con 
ia, Cdelegante magnanimici a quelto 
Lattitimo Tempio Festo di Romana, 
Sd Eecleiatica magnificenza € quello 
Snodemo del fonmulo Altare dedicato 
inonoredel gloriofo Patriarca de’ Mo- 
naci Certofini s in cui per gencrofe in- 
dultrie del Padre Gio; Maria Roccafor- 
te Priore di quela Religiofi! famie 
glial'anno del S, Giubileo 17001 , in cui 
E reggino i eccellente lavoro l'Ar- 
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chitettara, cla Pitta dell'ingegno(o 
ditlegno ,c Pennello di Carlo Maratta » 
edinticme la Scoltura ; e Profpettiva ; 
chetutta in un nobilifimo compicffo 
fifvegliano a meraviglia la erudita cu- 
riofiti,edivozione, evi funno (piccato 
Jo fpiendore del culto Divino, e della 
magnificenza Ecclefiaftica , che non in- 
ridia punto all'antiche dell'ambiziofo 
Diocleziano, con quelto divario , che 
1 dove quelle fervirono per togliere le 
fordare de Corpi; quetecon invitare i 
Fodeli a lodar Dio mirabile ne fuoi San- 
ti, fervono per fintificare le Anime. 

Rele parimente fualto,c fegnalato 
quetto nobilifimo Altare , 0 Cappella 
ilprimo, che vi celebraffe,e co1l primo, 
fuo Sagrifizio fù Noftro Signore Papa 
Clemente XI, li 6. Ottobre dello filfo 
anno, priana che egli cotraffe nel Con-. 
clave in cui per grande bencfizio della 
Divina Providenza fù eletto Sommo 
Pontefice, con infinito applaufo della 
Repubblica Criftiana, onde dalle pri. 
mizic fortunate de'primi fervori , e {pi 
rito del fuo Sacerdozio, nederivarono 
così copiole felicità della Chiela uni: 
verfale, giorno degno da regitrarîi ne" 
Fafti Ecclefialtici. 
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DI 


SANTO AGOSTINO. 


Ipfe A Chriffianus, qui in domo fu & în patria Jua peregrinum fe effe 
cognoftir: Patria noffra funfim Pt ibi bofpites nin erimus. Nami una 
quifgue bic & in domo fua bofpes of. Si non cf bofpes non înde trano 


eat . Si sranfiturus et bofper oh + Non fe fallar 
5. Augult,Serm.33. de Verbis Domini 


befper eh. 


Tantitro»ch'ebbe comuna fua 
Bolla Sito V.il numero del Sa- 
ro Collegioa feranta, come 
Edetto , apprefentanti li fettanta 
Vecchi dati daDio a Mosè perl gover- 
no del Popolo, come fi legge ne'Nu- 
mi; Aufertas e Spirita, qui erat in Moy- 
Se, P dex: eptuzzinza Vivir, il qualna» 
iero mai fin'hora fi è da'fuoi Succef 
fori pafto appro: 
Ji 28, Titoli, cle 14, Diaconicantiche , 
e levatene da el le quattro aggiunte , è 
"impe polto feftoalla variazione delie Chiele 
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fata da fui Anicefri, ne confermò 
13. eda quelli gli piacque di aggiun» 
ine dictiche toa la Chiedi SOn0= 
io aggiunta formavano il numero 
di 70. € tra di ef annovera il prefente 
Titolo di S. Agoltino, coni feguenti, 
fopprelto già l'antichiffimodi d. Trifo. 
ne, oggi Oratorio della Compagnia di 
5, Benedetto » e Scolattica de' Norci 
eda quelto unito. 
Alla regia beneficenza , c fplendi» 
dezza d'animo piamente gencrofo del 
Cardinale Guglicimo Elarovilie Arci 
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wefcovo di Roino, detto commune» 
mente il Cardinale Rotomagsnfe, che 
Decano del Sagro Collegio, dere 
“quanto hà di (plc i macità ,e di 
culto Divino quelto nobile ,c maguii- 
<o Tempio, c Convento, la cui ma- 
gnificenza appunto corrifponde alla. 
Brandezza del namo,e meriti del Santo, 
a cuiegliè fontuofamente dedicato. Fà 
Sa magaanima providenza, che quelto 
Titolo , e Religlone tanto benemerita 
della Chicfa univerfle, e perle fatiche, 
e otrina del loro gran Padre, Macftro, 
© Dottoredi ea c perlevirtà, cheli 
fono vifiefiorire nc'{uoinumerofi f- 
gliuoli ; toglisMT all'ofcure anticaglie 
dis. Trifone Chiefa vicina, che nume» 
rava perfua nobiltà folamente l'elere 
ftata una Reliquia ormai cadente di 
prin ecoli della Chicfa fabbricata gi 
‘0 purrltorata fin da Crefcenzio Preieo 
todiRomal'anno 953, della noftra fa- 
lute. N fù contento il gencrofiifimo 
Prencipe di havere eretto fin da'fort 
damenti quelto Tempio, € donatolo 
all'illu@re Religione Agoltiniana, del: 
da quale egli cra Protettore; ma larri- 
chi largamente di dote , e rendite , per 
che vi fi mancencile perpetuamente lo 
Splendore del culto Divino; e di molti 
prezioli doni ;c fopra tutto del gioiello 
preziofifTimo dell'imagine della Beatif: 
fima Vergine, dipinta da S. Luca »deila 
quale apprelfo diremo. Providde co» 
piofamente della fagra lapeltctile alla 
Sagriltia; bencficò con parzialità d'a. 
fetto generofo tutta la Religione ; cd a 
quelto Convento capo di tutto l'Ordi- 
ne diede ampiezza di ito; c commodo 
di fabbriche, e conveniente abitazione; 
de'quali fegnalati bencfizi ne ft (colpi 
ta a caratteri crerni per fin nella fronte 
del macftofo Tempio, la memoria più 
ftabile di quella de' bronzi, de' porfdi 
Reftarono bensì a quella Chic(a di 




















Refpizio, c Ninfa fotto Nicolò V. 5 
ed il Titolo Cardinalizio » e Stazione 
Quarefimale dall. PioV.sc la Parrochia 
sorto altzi Pontefici; ande a quella» 


oftino . 63: 
rimane hor folamente l'ufo di Oratorio 
pera Gonfeemità del SS, Sagramet 
Pelia iS. Agolino , diventa diff 
glia madre, tutti li privilegi, e le pres 
foguivechelarcadono to epiicol 
picae della Citta sì come quell per 
amancanza del fuo ar fplendore, 
s'andava perdendo, com'è feguito di 
‘molte alte dela Giai, nella fa obi 
vione, Che fe quella fi per molti (eco. 
ligovernata, chi afferifce, da un Col 
Jegio de” Preti Secolari, trovandofi fat: 
ta menzione d'un tale Arciprere col 
e fotto Onorio LV. d'un certo 
‘c0'l progret 
foditempo il culto Divino; quivico'L 
vantaggiofo cambio di quelta regola- 
re, cd cfemplar famiglia, viene felice» 
Intate Coopeattto ognifcapico: 
fiuto a gran progreli ilbuon fervi; 
di Dios ricca eredità confeguita da, 
uello , che feppe ere forto lc imper 
Feocabli dip lizioni ella Divina pro; 
tidenza, cSccolare, Monaco, Can 
Nico Rdlgiolo, Veovo, e Sano. 
Sono fui di accordo, Stiabore, 
Erodiano, c Vittore , dice con erudito 
raziocinio il Nardini , che il fito di que» 
fi Ira più popolara part della Cit 
folio une pare del Campo Matto, ri 
fetvate 0a pubblici fpertacoli del popo: 
lo, overo alle delizie de'Cefari , onde 
‘abbonda ancor di molte altre memoras 
bili antichità ; e trà Icaltre, che fotto 
quetto Tempio e Convento fi conget- 
Star tor né apparicono i veligi 
dell’antico Bufto , dentro il quale fi ab- 
Bruggiavano i cadaveri degl'Imperato» 


ri, ii pi 
bruggiafle fù quel di Augutto ; e fuc- 
ccifamenze degli tri Cari quali 
ancora in Campo Marzo follero (epol- 
ti, come altresi diccil mede(imo Nar- 
dini, vi furono arfe lc Immagini di 
quelli, che furono con fuperttiziole, e 
firavaganti Cerimonie polti nel nume 

z0 de'loro Dei; € ciò facendofi nel più 
ampio fpaziodi eo, come vuole Ero- 
iano, dicendo ; Leflumextrà Vrbem per- 
Forni in Campura Marsium » ubi que tif 
‘uè Campus pate figgetus onde non po- 
teva clero fe nontrà il Monte Giord- 
n0,e Monte Citorio , che appunto vic» 
ne adeffere, ove hora è la Contrada 
detta della Serofa. Qui Gi crefl il Bufto, 








































































come in fpazio uguale dall'una l'al. £ 
tra parte, commodo peraltro all'infi- fofî 
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rimo de’quali, che quivi fiab- £ 
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63% 
mito popélo, che a così funefta, e fu- 
perttiziolimente Religiola fonzione vi 
concorreva , fenza punto impedirfi la 
viftaalgran Maufoleo, chedi qui po. 
co lungi ( cioè trà San Girolamo, c 
dan Rocco inun fianco , di cui oggidi 
mirafî ancora magnifichi veftigiY fu- 
perbamente fi alzava, Defcrive chiara. 
mente la magnificenza del deo Bulta 
Sirabone con quell parole: fa medio a. 
em Campi Bui ce ariditas ex albo lapide 
Fercia imorbem cancelli fptarintus pope 
dis confitus . Nè fenza particolare Divina 
difpofizione , che quivi dove fi raduce: 
‘vano in cenere i Corpi de'Cefari; € fi 
canonizavano; e ponevano trà la pro» 
fana turba de'loro Numi, fi alzaffe que» 
fa. RA ole, ed Edif in 
onore della Fenice degl'ingegni il gran 
Bortore della Chichi 5. Agoltino, € 
trionfafie delle profane pazzie del Gen» 
fimo, da clio consi robuta cloquen- 
ta derilo, € convinto, c conculcato 
quetto giorio(o Africano Eroe della» 
"hcl, compentare cone fac palme, 
je Criftiane delle combattute , e 
“belle Erli i uperbi Trionfi,e me- 
‘morie delle Cartagini,e dell'A frica fog- 
giogate già dal valore dal fato, c dalla 
‘potenza Romana; mirandofi così fon- 
tuofa Trofco dell'Apoftolica magnifi- 
cenza Copra le infelici cencri degli anni. 
chilati Augutt 
Trionto né più nobile,nè più Reli- 
iofo non vidde per molti fecoli Cri- 
fiiani Roma di quello, che aurenno 
ella fimofiffima Traslazione delle a 
gre Ceneri, € Corpo venerabile della 
ran Martona Africana $. Monica, dal 
Ja Chiefa Catedrale dell'antica , e defo» 
Jata Oftia a quefta all'hora di S. Trifo- 
ne, hor Chiefa di S. Agoflino da Marti» 
no V.l'anno 1430. li nove Aprile Do- 
‘menica delle Palme , nella cui occafio» 
ne di un'infinita concorfo di popolo pe» 
rorò con Apoftolico fpirito , ed cio- 
‘quenza Îl medeimo Pontefice a'Padri 
del medefimo Convento , accennataa 
dal CardinalBaronio (orto queltogior- 
no, Concorfe a cosi feftiva fpettacolo 






































age tilt tutta Roma, offequiofa a quella Santif- 


4 Mtais9. fima Matrona, la qualedopo mille © 
Tubo Sii 


trecent'anni , che n'era partita viva, per 
ricondurre di quà in Africa il fuo fi. 
gliuolo Agoftino guadagnato alla Res 
Îigione Cattolica, e fitto figlivola 
$o ubbidiente di S, Chiefa a forza dilagri: 
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me, di lofpiri, cdi Pellegrinaggi , fene 

ritornava ia Roma morta, ma aguifa 

di trionfante, Fù la Cappeila, nella qua- 

Jequeta Santa bor giace dicci anni do- 

pola faa Tralazione , ornata con mol 

ta fplendidezza da Maffco Veggio Lo» 

digiano celebre Pocta di quei tempi, 

che fîì Datario di Eugenio IV. turta di 

pinta a frefco dal Novara srinuiovata, e 

tutta mella a oro , dove ft ilfagro De- 

pofito della Santa, fopra l'Altare. Quà 

pure il medefimo Ponicice co'l Sagro 

Collegio de’ Cardinali, etutto il Clero, Cianin zur, 

e Popolo di Roma venne da $, Picero 

in Proceffionea celebrarvi la folenni 

ima Canonizazione di $, Nicolò di To- 

Jentino,onorato poi da SiftoV.con 'Uf. 

fizio di Precetto, recandoalla di lui in 

terceffione, e patrocinio,come alferifce 

ella faa Bolla, l'efleri già citinto un 
rniziolo Scilma che alta haveva 

la Santa Chicfa fopra cinquant'an 

Mailpiù prio cloro, ché go- 

da quetto Tempio lla è la vencrabi 

fina Immagine di Maria Vergine die 

pinta ella pure dal divoro, ed cccelleme 

penneilo di $. Luca il che agevolmene 

te Garguifce dalla maniera, dl dfle» 

gno della nobile dipintura propria del 

iedefimo Macftro; dalla macht, e die 

vozione, che fpira quella faccia celettes 

elecontinue grazie , c miracoli , ches 

opera già permolti (ecoli a benefizio 

de'Fedeli Ella è, come efaetamente la 

delcrive il Landucci,dipinta in una Ta- 

vola di egnobianco , di altezza poco 

più di duc palmi, c larga uno, e mezzo; 

Alquanto convella di avanti, e concava 

di dietro guifadi un'Usbergo,che for 

fetale la ulava il Santo Pittore in vita Lintec.oim 

fua. Nella finifca ticne il Santo fuo sale tate 

Bambino, c la detta la ticn diflela al dep. 

petto, Il colorito è ofeuro per cagione 

dell'antichità ,0 del fimo de'lumi; a. Defirizzio 

perche così falle delincata, I veltimenti nimichlola 

tutti fono contornati con fegi d'oro, Imma 

coi manto turchino, cla velle di roffo. di Suhgai 

fmontato, che direlfima di Rofa fecca "9* 

(come diceffimo nel noftra libro delli 

Ìcide Sagra de'colori Eccleiatici ) che 

erano quali tutte quelle della Madone 

na di Gesù Crilto) di fatuca alla Gres 

ca yargomento certifimo , che lla fia 

venuta dall'Oriente, Alcuni haono ferits 

10, che $. Luca fi portale feco queta 

Sagra Immagine, ovunque andava, co- 

mae per prototipo » ed originale di tutte 
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diS. Agoftino. 





o- l'altre, che faceva; e che conclfàfoff: 
Sa pls ab epelltos ricrovata nell'Invenzione del 
ditintine. di lui Corpo l'anno 359, vicina alla Ter 
TiLRUTET. fa del medefimo Santo, come attelta il 
Side Zi: Virtorellida unlibro antico intitolato 
me asog.isi Atirabilis Rome, con quelle precile par 
Sgebri: [ub roledegneda regi@trarti; Hic eft princi» 
Falli O Tolo ago inter fut Last de 
pinxit, quam [imper quacumqueirer/ecama 
portevin & repentafuitinJepotura S.Lack 
tirea caput vocatu» S.Maria Virgo Vir 
gium, & Materomiem , 
Forkem Romascm miracali 
Imoceati PP. VIII..Axro Domini 1485. 
Si venerò quetta Sagra Immagine, 
che, fù ritrovata per molti (coli 
nel Tempio di S.Sofia in Coltantinopo» 
lis la qual Reggia Imperiale effndo 
tata pref da Turchi l'anno 143. ven 
ne per Divina difpofizione nelle mani 
dialcuni Nobili Greci, chepoi la por- 
Gian ico tarononelfuggir dall'Oriente,a Roma» 
Wiak#+ e la donarono a Clemente da Tolcar 
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nella Cittadino Romano , familiare del 
Cardinal Rotomagenfe Camerlengo, 
Fondatore di queltu Chicfa , fù cola fa- 
cile, che da così illuftre, e pio Signore 
fi lafcialfe perfuadere adonarla grazi 
famente per ultimo componimento 
quetto nuovo Tempio; ciò che fegui li 
as«di Marzo 1482. con una pubblica.» 
Scrittura; riferita dal Vittorelli . Quelta 
“medefima polla fopra l'Altar maggiore 
riccamente ornata di marmi,di gioje,di peg.oroo 
oro, Pope dea nel tempo d'Innocen- 11. 
zo VIII, eflendo afflitta Roma di grave 
peilenza , per opportuno rimedio di 
lacare l'ira di Dio, fù con folenniflima 
roceffîone portata per tutta la Città, 4mne 1495. 
conun concorfo infinito di Popolo, e» Cel: ds. ee 
ne fi ottenuto perla dilci interceffione lin 
la liberazione. alii 
Di queta Sagra Immagine, e cele» 
breProceffione,vedefi la feguente Ieri» 
zione, e memoria degna dariferifi lla 
pistà de Fedeli, 














D. O. M. 

Imagini Sacratiffima Virginis Mariw à Divo Luca depi@r, a Clo: 
mente Tufcanella Cive Romano , pot captam Conftantinopo- 
lim ex Templo S. Sofie de manibus Grecorum Dynaftarum 
dono accepte 3 Tandem ab Innocentio VIII. graffante peltlen: 
tia luftratis omnibus Urbis Regionibus  folemni fupplicatione 


hic rel 





te F. Hieronymus de Ghettis Rom, Univerti Ordinis 


Magifter Generalis ,& PP. hujus Conventus Religiofo re Aram 
majorem erigi curarunt» Anno 2627. 


Rendono illu@re quella Chiefa,, 
oltre gliacccanatirefori,i Corpi e Ce- 
nici venerabili di molti SS.Marcit,eraf: 

Fratel". feriti per ordine di Clemente VIII, in- 

Hel igot, fieme con la Parrochia , € le Stazioni 

"ib ta: cumulativamente; trà i quali ono ini» 

‘gni dentro il oro proprio Altare gran 

“ft parte de' Corpi di SS. Trifone , Refpi- 

at, Serie Bio e Ninfa ( perdchialtra parte fi ve 

Giermbirat* nera in S. Spirito inSaffa, € qualche 
altra nel medelimo antico Oratorio di 

mt. $.Trifone, che fi efpongono nella loro 

"aromi. fa) Delle altre Reliquie nc habbi: 

dito». mo fatto menzione nel hoftro Emiro= 




















logio Romano. Nè deve tralalciarti, 
che alla divotiflima Immagine dino 
tra Signora in occafione «di rinuovare 


tutto l'Altare , © di porvi avanti per 
maggior fua cultodia una lama d'ar- 
gento lavorata di balf rilievo, cd arric- 


chita digioie,f dal Generale Chetti apr Lui, 
pefa una Collana d'oro;dalla quale pen» jdelentede 
dcun ampolletta di critallo,nobilmene di pe 
tevettita d'oro, di perle, e gioie con 

dentro del Sangue del Precurtor di Cri- 

fto $. Giovanni , edè ata incoronata 

conlà corona d'ora del Conte Alefan: 

dro Sforza , come l'altre miracolole 









E fata quetta 
bellita, edarricchita di (egnalate op 
edi Pitturcie Scolture, che la rendono 
amaraviglia vaga; havendovi polti li 
Joro fealpelli , c pennelli più ingegnoîî 
li più eccellenti nell'arte de' offri feco- 
ti, riferiti con erudite, ed ingegnole 
offervazioni dall'Abbare Filippo Titi di 
Città di Cattello. Perdche la S.Caterina 
inginocchiata coni due Angioli con le 
figure di . Stefano ,cS. Lorenzo fono 
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di Marcello Venufii ; di Rafael d'Usbi. 
GO EI Prof nc pio vicino at 
TA dar maggiore di lucio a Sagre: 
fria 5 € laS, Apollonia alluo Altare, 
Siete con a Compagna 
di 20. perfone, confermata da Pio IV. 
da Bernardino Marliano Nobile Mila: 
SUE coi maritaggio di alcune Zile 
Lore pg het egito de il 
fimo piiffimo Fondatore; del Guercino 
da Cento l'Alefre di S, Agoftino del 
Tonco € Gualiivo id tuali 
nel medefimo Altare 3 del Perugino 
l'Altare della Natività, c dell’Anhun- 
giata;del Caravaggi la Madonna di Lo- 
sett un ot nel fine dela Chi: 
fa; di Mich A ngdo Bonaroti la Pic. 
di gna a pena dl Reicriodi Gir: 
gio Aretino l’Altare della Depofizione 
di Crifto ; di Daniel di Volterra la San- 
ta Elena, con l'itoria dell'invenzione 
ha CrgcS) de Novara tuta la Cape 
ola di Nicola di Tolaminos La Vel 
ta della Sagriltia ; di Andrea d'Ancona 
quattro Dottori della Chiefa Larina; 
del Tempefta il S.Agoftino fopra Jay 
sorta ; di Ercole Ferrata della Terra di 
Pel fotto nel Comafca la Statua , ed al. 
tre figure di S, Tomafadi Villanuova ; 
di Domenico Guidi lingegnofo (pol: 
ero del Cardinale Imperiale di fontuo- 
fo difegno; di Tiziano la ftama della 
Ristoro cons Pio colo, ero: 
fond del Sfonino darte i SA 
Pond Ciscio Brandi Alredi Sh 
condo; di Francefco Rofa le pitture 
dell'uno, el'altro canto della | Ctppella 
dis. Appollonia; del Salimbeni il Cros 
fo iniftorico con la Maddalena» 
piangente a' fuoi pisdi fopra la porta 
della Sagrehtia 
La Chicfa effendo flata pochi anni 
fono gualta in una parte da un’incendia 
cafuale, che diftrulle tutto l'Organo, e 
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deformb le paretî della Nave delta late? 
terale, è ftara con gencrofa indutria 
riflorata con acerefcimento del primio» 
ro fpiendore , con fortunato compen- 
fo del feguiro infortunio dal P. M. Do- 
pnenico Valvafori Milancf, Generale 
dell'Ordine, promoffo poi per i fuoi 
meriti alla Chicla di Gravina , ove trà 
Ke fue aghe Parah lati di vivere 
dopo la Regolar difciplina, cd efempla 
rità delle fac vità. ss 
Il Popolo Romano ricordevole 
delle grazic ricevute per interceffione 
di San Nicolò di Tolentino, offerilce 
ogn'anno nel di della fua feta al fuo 
‘Altare , che fà nobilmente eretto in oc» 
cafone della di Ini Canonizazione, che 
fù una della più celebre, che perauv 
tura fi folle mai per l'addictro via, in 
‘ui Eugenio IV.celcbrò ll’Altar mag- 
giore Fontificalmente , con. infinita 
concorfo a'5. di Giugno 1446, un Cali» 
e d'argento con fua parena di valore di 
feudi 10.c 4. torcie di Scudi s.pcr indul» 
tadella fanta memoria di Clemente X, 
li s.Scttembre 1075. 
Trà glialtri Epitaffi de' numerofì 




















fepolcrische fono in queRtaChiefa degni 


di olervarti, e pereccitare la conzinua 
10 emoria della noftra infelice umanità, 
per farci conofcere di cRerequivi ofpi 
ti, c pellegrini per l'eccellenza dell'arre 
nl farli, € pereccitare fpiriti generofi 
con i fimofi efemplari degli huomini 
grandi , edi celcbre virtù ; degno è da 
tegilrarf per pubblica gratitudine ver- 
fo un fegnalato Bencfatrore della Re 
pubblica Letteraria, fommamente be- 
nemerito di Roma, qual fu Angela 
Rocca Fondatore della Libraria Ange- 
lica, di cui habbiamo copiofamente» 
ferito nel naftro Euficvologio Roma- 
no: overa Volume delle Opere Pie di 
Roma, 




















Fr Angelo Rocca Camerti Ordinis Eremitarum Augufinianorum 
Epifcopo Tagaftenfi, & Apoftolici Sacrarii fub Clemente VIII, 
Leone XI, & Paulo V. Pont. Max. Prefe2o infignis Bibliothecx 
Angelica Fundatori ac liberaliffimo Largirosi ,viro eruditiffimo , 
& de Augultiniana Religione optimè merito, Pifimi PP. ac 


Fratres S. Auguftini de Urbe gratitu 


gumento PP. 


is3 ac benevolentie ar- 





Onofrio 
Pamino, € 
Suo Elogio» 


Put Mani 
ibi 


dis.Ag 





Di moli cecellenti ingegni, che 
hanno illu@rata la Repubblica Critia- 
‘na,e Letteraria,o coni loro feritt,o con 
ta viva voce della predicazione Apolto- 
dica: o conl'efempio fegnalato delle lo- 
ro virtù Criftiane, e Religiofe , giac- 
ciono quivi ole ceneri, 0 le ccichri 
memorie, Del grande Cnoftio Panvi- 
no Veronefe, che quivi fino all'erà an 
cor frefca di 19, anni ville con ammira 
zione di tutti gli huomini Letterati dal 
fuo vaîto ingegno perla notizia univer- 
falcdell'erudizione Ecclefiaftca, c pro- 
fana; per l'incredibile fatica di cavare 
dall’oblivione lc più nobili memorie 
delli fcoli primitivi di Roma, c della 












D. 


o 
Fr. Onuphrio Panvino Veronenfi Ere 
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Chicfa, e per difgombiare dalle renc- 
dre con incidibii accuentaza; © 
diziofo acume la Cronologia Eccielia- 
ftica; di cui fe bene non habbiamo ve; 
run marmo , che con Epitatì ne lafci 
quivi la memoria; per effere frate le di 
lui ceneri invidiare dalla morte, perche 
non rimanefiero in Roma, che fu, e do- 
esa lle più ampio Teuro dei ino 
vallo, e capacifimo ingegno persche 
Saoci egli InPalermo condotto eco dl 
Cardinal Farnefe, Rimane fotto la fua 
effigie nalladimeno una nobile Iferizio- 
nein un Pilaftro della Chiefa del tenor 
Seguente: 














M 
ite Auguti 





ino viro ad om- 


nesut Romanas ; & Ecclefiafticas antiquitates À tenebris nato $ qui 
Alex. Card, Farnefium Cancell.in Siciliam profecutus alieniffimo, 


s fi 





» & Hiltoria temporum Panormi obiit XVIII. Kal. Aprilis 


M DLXVIIT preclaris multis , sc perfedis 8 inchoati$ induftrie 
Lux Monumentis reliGiis vixit ann, XXXIX.amici honoris caula Pof, 


Parlano con eccellenza d'Elogi all'in 
Mortalità trà gli alici, Paolo Manuzio 
ferivendo all'erudiro Antonio Agofti- 
amandolOo Ue magnus antigai 
«Afiertr[pefiate veni; induftrie , & inge= 
ras prafians. A Marc” Anto 
nio Morcti lo telo Manuzio: Haber alia 
ib und fue Rndofcaperesvl 

















serymarunt. Giutta Liplio 
cero Scrittore nel Pinegi- 
rico di Plinio, dice: Onupbriur, wear 

is Hiforia , & Faforemi 
GP ntiquitatis indagatorplertifimuss bel» 
Luo Librorem , © qui folum ignorabar, quod 
fere noluit + Habbiamo ‘alciato foor- 
acre la penna oltequiola verfoil gran 
merito di queto Letteratiffimo Roli 
giolo, per elfere molto benemerito di 
quelte noftre tenui fatiche , nelle quali 
habbiamo haxpto molto dalla fua co- 
piola erudizione. È ci ti dia ancora! 
cenza di accompagnare con voce flcbi 
Jcledi lui Efequic, € meftifimi Fune- 
ni, 



















Vidity ut Onupbri form lamina mortenatare 

“3, cui Hiforica nomina lande finto 
van ibi fasalisclaman,eififgue Paroree, 

Hiforie ollis ,que mibi grande jubars 
1pfi mere quaties fueris morienzit Onupbri 

Ex culi lacryma fuminirinfar cont. 
Di quefto grand'huomo oltre lc Opere 
ftampate fi confervano 6. Tomi mano 
feriti d'Ioria Ecclefialica nella Bi 
blioteca Vaticana ov'egli (erifle, cri 
federre. 

ui pure fotto il Portico di queto 

Monallero fu (epolto il Cardinal Bona: 
ventura Badocro da Peraga Padovano, 
chiamato con Titolo di Beato da molti 
Scrittori, perla cagione,che quivi fi di- 
tà, cd hora (tà depolto vicino alla Cap- 
pella diS. Nicolò di Tolentino; il prie 
mo Cardinale di quefl'Ordine , huomo 
illu@re in profonda dottrina, cd n 
bonti di c 
ne Agoltiniana, dove haveva havuto la 
fuprema Prelatura , creato Cardinales 
del Titolo di. Cicilia da Urbano VI. 
di cuiera tato fedeliffimo nel feguire le 
parti nello Scifina di ClementeVIL. Aa: 
tipapa, cheall'hora travagliò la Chicfa; 
fuor di ogni fua afpettazione, ma con 
molto luo merito. Nel tempo inedefi» 
































mi stico dlla Religio. © 
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mo afiliggeva la Chicfa Francefto Car- 
ara Prencipe, anzi Tirano di Padova, 
al qualeegli con vigore Apoftolico fe. 
ce refitenzasnegando di compiacere ad 
alcune fue ingiufte dimande, fuor di 
“ogni rifpetto umano,e congran fortez: 
zà d'animo; riprendendolo anche acer- 
bamente delle fue manifefte violenze 





ne'fupi Sermoni, che faceva; e ne'fuoi 
Freli dre Titti non icmento; 


Ai Auriculas teneras mordaci radere vere, 


Onde vedendo quel Prencipe fdegnato 
dinon potere impedire la liberrà Eccle- 





XLI. 


ica della fuaLingua,per mezzo diun 
grileco Sicario, mentre andava al Va- 
cano perun Conciltoro fù, pallando 
sul Ponte S.Angelostrafito da una fat 
ta, contanta fegretezza del malfttore, 
che non fù, fe non per congetture, pol 
fibile feuoprime l'Autore, Mori egli 
per difendere la caula pubblica della, 1%; 
Repubblica Criftiana, al quale per il" 
concetto grande , che fi hebbe della di 

lui dottrina, c fpirito Religiofo (erifle 
Santa Caterina da Siena una fua lettera, * 
Hebbe il feguente Epitaffio, 








Hic Bonaventura ef? qui dodlus dogmate facro 
Augufiine fuio Eremis jam prefuit vrbit 
Padua provittus ad folium Cardinis inde 
Anni milleni decies Jeptemque triceni 

Additi; his novem Chriffi; requievit in Urbe 
Cogli cives animamy tu poffides offa fapulcre 


In Sedifia 
Sini 





‘A quefto Cardinale trovafi una nobi 
Franeran, Lettera di Francefco Petrarca > confol 
dirt. toria perla morte del fiarello,come luo 
Seni ‘p:. grand'amico, per la vicinanza ancora 
$ “lle due Ville di Praga, cd Arquà ne 
medcfimo Territorio di Padova; quali 
noi già vifitaffimo,e ci venneroa me- 
motia le virtù fegnalate di entrambi 
quelti due lumi di quel fecolo, fpecial- 
mente venerati per i rari talcati , con 
i quali ri(plendettero , che incominci 
Quale prob dolor iran, quod fidus ami 
ins, e, 
[pure fà (epolto I celebre, per 
dortrina e fantità Cardinal Aleandro 
Oliva di Saffoferrato,de'cui fati egregi 
Nefindio habbiamoaltrove fritto,onore di que: 
Oliva Card 




















fa Religione, del Senato Apoftolico; 
il quale eendo morto în Tivoli, men- 
tre colà fi curava delle fac infermi 
portato in quelta Chi 
fuoi fepolto, di cuibatt 'Elogio, che 
gli  l'eruditifimo Campano: Zo mor, A"-Cenpin 
ino flcverani Amici, lxit Curia» talia Sosa fa 
oomis in maflitia fui Tlum pauperer, quos cla 
alebat amici quoramplettebatwr: Colle, 
quos maxima profequebatur reverentia boni 
comes» ali relgiofi  lamentabantur, Ne- 
‘que enimeeraty qui non cenferet, extinda illo, 
Luana Curie ecu Collegi» facrarium Rex 
ligions , ornamentum Literarun fpecimen 

fe entinilum ; nec amqua in quo 
quamfuife, vel mediserem virintems qua 
ia Aleandro non diffi eminente, Des 











TITOLO XLII. 


DI 
S.GIROLAMO DE SCHIAVONI, 
A Ripetta. 


Sivè comedam »fè bibam > fvè aliud agam Jemper infonat auribus meis vox 
illa borrica  Surgite mortui , Venite ad Fudicium . S. Hier. epitt. ad Eult. 










U gran fortuna di quelto ito, e 
| ] Chich altre volte con molta 


nemente S, Marinella dalla piccolezza 


della Chiefa , poi da un tal Girolamo 
Eremita Schiavone, a quetto benedetto 
Santo , che toccalle in forte nell'acere- 
Îcimento de Titoli fatto dal B. Pio V. 


quelo al Cardinal Felice lett, derto 





TATA 


diS. Girolamode' Schiavoni. 


sdalluogo , dove nacque Montalto; il 
quale giunto con meravigliofi confi- 
gli, cdfplizioni della Divina provi» 
lenza da. uno fato umile al Sotrano 
dlella terra, cioè al Sommo Pont 
coinome diSito V.emulòconi 
inimi fuoi penficri, e difegni le va: 
fe grandezze, ce fapesbe magnifico 
ze de' più famofi Imperatori Romani, 
€ fe al fuo gran cuore corrifponder: 
qualche maggior corfo di vita, inv 
gliata dalla morte conunbrese Pont 
ficarodi cinque folianni; quivi have- 
reffimo vediite rinuovarf le antiche 
memorie più nobili, delle mole fuper- 
be, de' epoleri , elle piramidi , degli 
pbelilchi ,e maufolci fabbricati a ma 
Aaviglia di tutto il Mondo , non chedi 
Roma, dagli Auguti, inquefta fel 
perte della Città; con le magnanime 
architetture, ch'egli andava con nobi- 
life idee formando al pubblico be- 
fizio di mertere pante fopra il Teve- 
‘edalzare argine, c riparo dall'una, c 
L'alta ripa contra e pericolole infolen- 
‘20 del medefimo; di render molto pit 
‘commogo queto piccolo Emporio 
delle merci, © vituaglie perl mante 
rimento della Città; © di unire conun 
brevase facile tranfita quetta Regione 
Urbana di Campo Marzo con i prati di 
Nerone, c£0' Vaticano, € formame 
so macioG Tag di popolate abita: 
zioni . Quì nulladimeno quello ma- 
gnanimo Pontefice stofto che fù aan 
101 Sommo Pantificata, lafciò quetta 
immortale memaria del fuo nome» 
conla gran fabbrica mactofa di quelto 
Tempio, di cui hora feriviamo  fon- 
dato appunto fopra 0 poco lungi dalle 
vafte male de fondamenti del famolo 




































babens adrrabiles. Qui fà fepolta Mare 
glnipote d'Avgulîo qui Deufo gui 
“Agrippa e qui ripoîte e ceneri di Gc 

AE cal ndieimo Fondatore di 
si gtan mole, Augufto; fopra che con 
nobile adulazione fcherzando un l'og- 
‘ta nelle gonfolazione » che fà a Livia 
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Sua moglic trà tanti funerali cantò, 
Cond grip quot ire fpol 
ta 
av gono cile de 
rin fio grippa,tumali bene janug clau- 
Derficit officimm funeris ecce 
mae travi bra, 














ire plus jufto, jam domus if pare 
Chiamafi queta parte della Città , 
de'Schiavoni,peroche effendo per gran” 
d'inflicità del Criftianefimo impadro- 
nito della Imperiale Città di Coftanti» 
nopoli, c di tutto l'Imperio d'Oriente 
“Maometto Gran Turco for il Pontif 
Gato di Nicolò V. l'anno 1452., li 29. 
Maggio; etfendo Imperatore d'Oricn: 
te Coltantino 15, Palcologa figliuolo 
di Emanucle LL uccilo în guerta;e Pa- 
tsiarca ultimo di Coltantinopoli Gen- 
nadio dopo d'eere itato quell'Impe- 
zio nelle mani degl'Imperatori Critia- 
ni per lofpazio di millecento, e no- 
vant'un'anno, con gran conflcrnazio- 
nediartili Prencipi Criftani; c fom- 
mo dolore del 
quale ferivono gl'Ittrici della a vita, 
che dopo così funefta nuova mai fi 
idde più aridere se poco dopo colmo 
neftzia, fi morì; trà le altre Nazio- 
ni Cattoliche , che fuggendo vennero a 
Roma, fù la Schiavona in gran nume» 
ro contrè de' luoi Velcovi;li quali per. 
orando in Romaa favore delle loro ra- 
minghe pecorelle , mollero a pietà în 
tal guilala gencrola liberalità de' Ro 
mani, che raccalfero molte imofine 
delle quali comprarono quelto fito in 
cui altro dell'antica magnificenza non 
v'era, che ortaggi; incominciando in 
tanto ad abitarvÌ in varie capanne , ca- 
fette, c tuguri, lungi dalla fpondi del 
Fiume. Poi fotto Pio Il. difeacciando 
il Turco da i Stati loro la Regina di 
Bolna: ed il Signore della Morca De. 
metrio sf pure ricoverandoli lotto il 
pattocinia del Padre unirerfale della 
Chicla; furono benignamente accolti 
dal pictofo Pontefice € dal Succeffore 
dilui Paolo IL indi Sitto IV, ad ifanza 
della detta Regina confermò loro tutto. 
ciò,che futto havevano i fuoi Predecef® 
fori» donando a quetta fedcliima Na- 
zione molto ic etto Ripetta pei; 
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darcalta porta del Popolo; e quivide= 
dicorono queta Chiefaal loro glorio- 
{o Protettore San Girolamo, e ‘vere: 
ro lo Spedale a puro bencfizio de' Na: 
zionali, onandole Nicolò Vi ito, cd 
un'altra Chicfaantica. Qui perciò f 
fece fina in quel tempo uni Colonia di 
Tambar avoni; quelli crefero 
ai Tempio alloro gloriolo Protettore 
S.Ambrogio, poi acerefciutolo fon- 
itofamente a 4, Carlosquettia S, Gira: 
limaloro Nazionale. 

‘Al medefimo Sano Dottore tan: 
tobenemerito della Santa Chiefa, con 
de fue fatiche » e con l'elempio delle fue 
roîche vireàche appunto fervi di gran 
Splendore a quefta Nazione ; ritorara 
cirebbe Sitta V, fino da' fondamenti 
quetta nobil Chichi di vaghifimo dife- 
‘nodi Martin Lungo il Vecchio, e di 
Pomenico Fontana celebri Architetti, 
di cui avanti era fato primo Titolar 
fer di uovala dedicò; l'adornòdi no: 
bilifime pitture, rapprefentani, la Vira 
del medelimo Santo al quale, edalie 
fac opere cracgli divotifimo; non fo- 
lamente perl genio,che haveyaallcio. 
quenza, lla robuitezza del dre dale 
l'efficacia del fo perfuadere, comegli 
efprime nella Bolla della fondazione di 
quetta Chiefa, ma perche riconofecn- 
degli la fa origine, ed il navale de' 
fuoi maggiori nei quinto grado dalla 

osera lirico, portava gran 
venerazione a quetta Santo Dottore, 
fo primo Nazionale. Dai manoferitt 
dell'Archivio della medettna Chicfa fi 
ava che il primo degli Antenati i i 
fo venuro dalla Dalmazia nella Marca 
Anconiana ft un tal Zancrto ereri 
dl Iuogo detta Crulciza nella Schia- 
onias dagui ne dilcele Peretto i poi 
Antonio, Giacomo ;e da quelto Perer- 
0, che fil Padre di Felice, che in ara, 
porero, fato Icligiofo di .Francelcoi 
indi patto per molti gradi nella fa 
Religione; poi adoperato in molte ca- 
riche pubbliche in fervigio della Chie 
Sis ida Pio creato Carlito e 
doppo la morte di Gregorio XÎll. af 
futtoal Pomificato, col nome dis 
ROV.Qui pure ital il medefimo Pon- 
tefice, perche vi ifplendee il culto 
Vino ‘Al pari della magnificenza del 
Tempio una Collegiata con un'Arci- 
prete prima Dignitàse Sei Canonicische 
devono ee della medefima Nazione 

































































Titolo XLII 


chiamata Illirica , Dalmatina ; e Schlaz 





di ottanta annui, fondati , con l'obliga 
della refidenza , ne' giorni 

trnaffegnati in diverli luoghi de'monti, 
e cen. Per la medetima Nazione erel- 
fe in piazza Nicofia Clemente VIII, un 
Collegio d'Alunni Ilirici,oDalmatini, 
che poi ft trasferito alla S, Cata 
eta ,e quello dellinaro 

nobile di tutte le Nazioni fotto la cura, 
edirezzione de' PP. Somafehi;e quello 
abencfizio della medefima Cattolica 4 
e fedele Nazione, 

Confervafiappefo in quefta Chies 
faunodi quei trè fendardi, che farona 
(comedi fopra nella Chiefa di S, Caia 
Rabbia narrato ) prefi da quei Mer- 
canti Dalmatini a i Turchi, quando 
miracolofamente n'ufcirono dalle ma- 
ni, ericuperorono la libertà ofato 
da elfi in fegno digraritudine a quelta 
loro Santo Tutelare Nazionale , in un 
Jato el cui endardofi leggono quette 
precife parole 
baro Imperiofemper Maemeta Tyramat 

ongues velut Luna Sole fagata peri 
Nell'ltro lato fi leggono le feguenti 
Hac GetbatiropiusMisometis compede fratta 

Numinibus pati (urs tropbea dica? 

Ella è queta Chicfi di raro, cno- 
bil diflegno di Martin Lungo il Vece 
chio; edi Giovan Domenico Fontana, 
entrambi eccellenti nell'Arte, di Nav 
zione Lombarda , Tutto il Coro intor- 
no l'Altar maggiore, in cui in gran 
Quadri MA efpreffà la Vita di queta 
Santo Dottore Titolare, è ftato dipiara 
da AntoniaViviano,e da Andrea d'à ne 
cona,e fi tiene, che Paris Nogari dipin: 
geflS. Girolamo,che lì nella Volta; 
edi S. Matteo inuno de'quattro a 
li della Cuppola è di mano del Cavalice 
Guidotti; havendovi ancora polta la 
mano ingegnofa , maflimamente nelle 
Lunette Avancino Nncci.l! luogo del- 
le Cafe Canonicali, dell'Ofpedalese tut- 
toil reflante della fabbrica a ufo,ebene» 
fizio de'Nazionali , è difgno di Pietro 
Andrea Buffalino di Urbino , Si hà per 
tradizione , che il medefimo Pontetice 
Fondatore, per rendere quelta Chicfa 
fommamente celebre » havef dilegno 



































anno 16385 
sé hem 


pui 
1589001 
sugo 


diS. Girolamo de’ Schiavoni. 


itwaserevi da S.Maria Maggiore(ore 
giace) parto tutto Cospo di SG 
iolamo, ma cosi memorabilpenticro 
di dloto, o dalla mort, che poco 
pola derra fibbrica , lotolfe di vita; © 
come fi crede, dall'induftriofa pietà, e 
piilimo zelo di quel nobiliimo Capi: 
tolo, al quale troppo grave fembrava 
il veder privata di così gran teforola 
loro Auiguita Bafilica, delle cui de- 
‘gniffime memorie habbiamo feritto ale 
trove, maflimamente dell’antico Mo- 
fico capprefentinte Santo Dottore 
<onl'Ifcrizione in caratteri Gotici, RE- 
CUBO PRASEPIS:AD ANTRUM, 
havendo verfo di elfo una fpeciali@ima 
“divozione . L'Altar maggiore ifolato è 
fatto fecondo l'ufo antico delle Bafili- 
che, cioè con la faccia del celebrante, 
ugualimente rivolta al popolo; col 
commodo ancora del contare coll» 
fn della hiciacao Orieneal, come 
Occidentale, veto Oriente perle ca 
gioni altrove adore, 

‘i dato nqueltinofcicempi non 
poco fpléndore alla fu Nazione,ed alle 
dertere Abbate Stefano Gradi di Ragu» 
fis huomo verfatiffimo nelle lettere» 
Greche,e Latine,nell'erudizione Eccle- 
fiattica e cd elempiari coltu= 
mi, cheinbuona vecchiaja ; noto alla 
Corte Romana per yn'nfigne Lettera» 
103 ilquale dopo di havere efercitatas 
con molta lodela carica di econo poi 
di prima Cuftade della Biblioteca Va- 
ticlna, moi, fi quivi epolto 
Afarzo1687-sla cal logolar corse, 
efedelc amicizia , dobbiamo molte no- 
tizie riferite in queto noftro volume, 
si come ancora Giovanni Lucio Dal- 
‘matino della Città di Traù, huomo 
gara crudiziane » edi lodevoli cotumi 
molto efemplare nella Corte di Roma. 

Dalla Bolla dellItiuzione di que: 
uso fa Chichi Collegiata, che incomincia 
E Spini Sette rei ppi age 

volmente fi fcorge la gran divozione, 
che hebbe quetto infigne Pontefice, 
verfo il Santo Dottore, e la geloline 
grande, che dimatîrò , perche quivi în 
Ogni sempo vi rifplendeli i culta D- 
n03 evi fi mantencife la magnificen- 
za, e decoro Treleiaiieo ‘condo i 
fici magnanii pentiti. 
Furono così grandiscd eroiche e jm- 
prefe, che fecc quello gran Pontefice 
nel breve tempo del fuo Pontificato, 
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che non è da meravigliarli fe s'impio» 
garono tutte le penne degli Oratori e 
de'Poeti di quel tempo in celebrarlo, 
LE Lauati Co clegant, e aconica mne 
TO; Comperdieato Lol Gaiconea 
così cantò , cd. applaudì Gio: Battilta 
Stella. 











"Nos cgo mulcarum fileem monumenta Vie- 

Felicemque dem > © magri juga cela 
Ruirini 

Fontlbus sull novi non qua tucentur at 
Vrbem 








Upulari cla ge ong 

in pace decus tutamen in armi: 

«AdveBtosgue Iscnm in celebrem arcos Obe= 
life, |» È 

Hofpiriogue inopes propri 
sto, 

Anguflfiue bortos» Lateranegue Templa, 
sovumgue 

cAdjeltum Exquiliis: decus immintale Se» 
cellums 

Florentefgie Vrbes Pdl + Tu maximus 
ile es, 

Ares quo fingît, ‘quo ferrea define ataz 
‘Principe. 

Surgia ta, riafgue fugar tn fada latronum 

Agmina , qua cunllas baccata impunò per 
horas _ 

Calibur efuerant. miferornn , © vivere 
apro, 

È inPastes nofti corpicibas eofer 

Diicis,exturbefgsprocal:Tibi libera ebent 

Oppiaa, ne crebris Vota incrfibus agri 

Te rerum cufiode,quies ex gibera Lapfa 

Duca ro, ranguilague ara rev 

Blandsgueflices revocavit ad ocia gentes, 

Viudice re, Furor i telo frenata babele 

Quague vagara di A genitrix facunda ma: 
loram 

udax multipli comprefflicentis moda, 

Kiefer Gemina tt 

Reddere tuta paras 5 & quod lato arger 
atrumque Ra 

Itelie,purgare vagis pradonibus equo. 

Lntadimeparmisiolratem ile ciefiemi 

Componis. a 

‘Aquelta illuftre Nazione Ilizica 

fù fingolarmente propenfo, cbenefico 

Urbano VIII lc cui grazie fegnalate, 

fatele, compendiò congrata memoria 

nella feguente Ierizione , poftain que- 

fta Chicla, 





viBugue ten 
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640 Titolo XLII 


Urbano VIII. Pont, O. M. Quod Patris affeu. complexus Natio- 
* nem Illyricam à CC, annis în hoc Templo, poftea à Sixto V.a 
fondamento extru@o congregatam cidem Congregationi tran- 
quillitate reddita domo S.Caii PP. M. Illyrici fund. excitata Bapti- 
fterio Conflantini Imp. Illyrici illu@trato , facrorum my'eriorum 
libris Ilyricis purgatis, Alumpis Illyr. Lauretano Collegio re- 
ftitutis, immortalibus beneficiis affecerit Alexandro $. R. E. Diac. 
Card. Cafarino Protedore cadem Natio grati animi hoc Mo- 


nimentum PP. Anno Domini MDCXXX. 


Giaceva qui fepolto il Card. Gio; 
Battifa Deluca di Venofa , Titolare ce- 
Jebre perle facoltà legali, nelle quali hà 


datîin luce molti volumi ,poî trasferiti 
alla Chicfa dello Spirito Sanro della fua 
Nazione Napolitana. 





TITOLO EKXLIL 


DELLA 
SS TRINITA DE MONTI 
Nel Monte Pincio; © Colle degli Ortuli. 


Sifto V. nell’anno 1587. aggiunfe dieci altri Titoli Cardinalizj con l’ac- 
crefcimento de’ Cardinali fino al numero mifteriofo di Sertanta . 


O altitudo Divitiarum Sapientia, & Scieotia Dei 1 Quam incompreben- 
Abilia funt judicia ejus, È inveftigabiles via ejus! 
Rom. capii. 


Orta degli Ortuli commu- 

nemente chiamoffi dagli anti- 

chi Romani quetto fianco del 

Monte Pincio il più ameno,e 

deliziofo che per auventura fi annove- 

e l'eminenza del fio, per la falu- 

brità dell’aria; e per ilnobilifimo, c 

macftofo profpetto , che quivi fi hà di 

tutta la magnificenza , e granglezza di 

Roma, onde quivi meglio , che in ve- 

zun'altro de' Monti, eziandio del Giani- 

colo, chele fanno corona» polfa auve- 
parli quel di Orazio: 





veprgae Hinelicettotsm amare Romem, 


"Et plaaus modico tumore vertex 
Cal perfuitur fercaior 
Ei curva nebulategente valls 
Sour Duce ite peculiari. 
Corrilpdde poi all'amenità del ito quel 
Ja del deliziofo Giardino, confiftenee in 
verdeggilti Vili di auri,mirtc cipref» 
‘on domeltiche bolcaglie 5 ombre 
acque fecondanti le copiofe» 














prtaglic, vit (erpeggiani, fiori, eder- 
be medicinali; onde poffa chiunque fa- 
blime intelletto in queta beata folitudi- 
netratteneri ad ammiraretefori dovi- 
ziofi della Sapienza. 

Tanto (0 balti per magnificare le 
prerogative del fito di queftoCColle il = 
pere, chesù le Coltiere eminenti furo- 
n0, fecondo cheli mette Rufo, c Vit- 
tore, gli Orti famofi di Lucullo; poca 
lungi qui di Salultio entrambi cosi 
eliziofi, che fervirono di diporto a gli 
Imperatori medefimi;chiamati poi co'l 
diminutivo di Ortuli , peròche a piedi 
dicilo Colle, come purcoggidi vergia. 
mo, vi crano molti Orti piccoli, di pri- 
vate, eplcbee perfone,, Dalla made 
ima Piazza frà la fudetra Chicia, e qu 
Ja del Popolo fotto al Colle,tutto abita 
10,0 coltivato chiamai iL ito: Gli Orti 
di Napoli Qui sù fi ritirò Nerone , dice 
Tacito, tornando da Ponte Mollesanzi 7,,; 
alcuni furono di opinione, chesquivi 
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Cotmeno 
sail. dell 


Monte Pin- 3 





Aedîre fo 


di Belirio 
sella parto: 
ni gibosit 
trio Papa: 





duet 





i 





della SS. Trinità de'Monti. 


pure foffe fepolto (u'l terminar del dee 
dlivo verfo la Madonna del Popolo; 


» comeivi diremo. Qui Nerua vi mori , 


fecondo Eufebio . Aurelizao lafciaro il 
Palatino, più volentieri fi trarreneva , 
dice Vopilco /negli Orti di Saluftio , e 
di Domizia, che appunto erano in ques 
fiofito. 

Pincio chiamoffi quefto Montes 
famofo non meno per l'erudizioni Ec- 
clefittiche, che profane; dal Palazzo 
di Pincio Scnatoresfabbricato con gran 
magnificenza , e sì capace e deliziolo , 
che vi Mricevuro elitario gran Capi 
tano di Giultiniano Imperatore , equi 
vi dimorò tutto tempo, che fette in 
Roma chiamato antonomalticamente 
il Palazzo in Piacirs € credeli che folle 

unto nel fito, dov'è il Palazzo, che 














veltigi , che quivi d' 
yegno i lupcsbe abbrich, Dovete 
ccitamente cfiere molto fontuolo , pe- 
roche in una fua lettera erivendo Cafe 
fiodoro a'Romani in nome del RETeo- 
dorico , dice che tralmettano a Rav 
na i marmi già depotti della Cala 
lana, Seforlancora non arrivava al 
Juogo,c Monaltero, ov'è fiuara quetta 
divotilfima Chiefa. Qui fi memorabi» 
Ici ito, meglio diro misfatto vergo. 
gnofoa Belilario per ruer'i (coli, olcu- 
tando con ello turte le fue glorie palla 
tes peròche havendo S. Silverio fanti: 
fimo Papa privato dalla Sede Patriarca» 
Jedi Coltantinopoli quel Patriarca,per- 
che feguirava Eutichete Erefiarca, che 
trà gliltri errori ammetteva una fola 
natura in Crifto, tantodi ciò fi rilenti 
Teodora Imperatrice moglie di Giutti: 
niano Eretica; che per via di retimonj 
fille lettere finte accusò ilS. Pontefice 
a Belilrio, fotto pretcito che havelle 
chiamati a Roma i Gothis febene Ber 
lifario no'l credeva» nulladimeno per 
compiacere alla faperba, Augufa » lo 
chiamò in quelto Palazzo di Montes 
Pincios ma temendo egli di venire a 
fronte co'l Santa Papa, To mandò alla 
Sua moglie; la quale infolentementear- 
dita, e lenza rifpetto riprendendolo del 
finto radimento,fa tolto fpogliaro del- 
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V'abito Pontificale , con cui comparve 
avantial calunniatore Capitano; c_ve- 
flito da Monaco, lo condulfero di quà 
nell'Ifola Palmaria , ove di puro Mento, 
edi necefftà vi lafciò il Santo Pontefe 
ce gloriofamentela vita, e ono daof. 
fervarfî alcune particolarità in quefto 
racconto di Analtalio; Vilifries di 








egli in vece di dire Beliferius, wenit Ro. 
mam, babitsvit in Palatio Pinciano . E po- 





Quo ingrefo itve 
«Antonin Patricia jacchat în 
Farini fedchat sd pedes ejas, Commello 
chi'ebbe quetto fagrilego ecceilo Bel 
rio fe bene vinfe i Gothi, e È prigione 
Yidgeloro Ré; fà per Divina permit 
fionc egli pure acculato all'Imperatore, 
come vago d'impatronirti dell'Italia; 
indi tornato in grazia; dopo altre im- 
prefe » mentre fempre nulladimeno în- 
quieto, ritornato in Coltantinopoli fe 
ne flava ivi oziofo , di nuovo fù accu- 
fato di congiura contro l’imperatore, il 
quale perciò gli fece cavate gli occhi, e 
confifcare tutti i fuoi beai,fino a ridartî 
alla Porta di Coflantinopoli  mendica- 
esfatto ludribio, ed oggetto di compal- 
fionevole ammirazione a tutto il Mon- 
dos etendo celebre la fua miferabile 
mendicità con le decantate parolci Date 
obatum Beliferio, 

Sù queto Colle, quivi, o come al- 
tri vogliono vicino a Muro Torto fù la 
famofa Baflica di S.Felice Prete,e Mar- 
tire,chiamata ne'Rituali in Pinci, della 
‘quale come che viera la Stazione nel 
li della fua feta 14, Gennajos fenc 
ne' Ceremonizli antichi frequente me- 
moria; cd era intanta venerazione, € 
con tanto concorlo di popolo fi olcn- 
izzava, che quivi S, Gregorio Papa vi 
recitò una delle fuc Omilie » che è la 9. 
nell'Evang. ed è la medefima che fi e 
cita nel Divino Uffzio,ne! Comune de' 
Confeltori Pontefici , che incomincia; 
Leîtio S, Evangelii,frarescharifimi folli» 
cità confidersre nos simone 
egteris im hoc mando alig 
utrab AuBlore mundi grati 
auri cam enim angentur don 
ereftunt donoram , Fe, Ai 
verdi Scrittori Ecclchatti 
confenrono il Nardini cdi i 
che, queta Baflica di S, Felice fi chia” 
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alle in Pinel; non per cagione della 
Vicina Porta Pinciana , 0 del Palazzo di 
Pincio Senator Romano; ma perche 
quelo Santo Martire celebrato con 
femme lodi da moki Santi Padri, > 
Pocti Criftiani , trà i quali 5. Paolino 
Vefcovo di Nala fù martirizzato con 
le punture di ferro, g Jcfine , le quali fî 
chiamavano Pince, 
Ma fe fù celebre quefto Colle , 0 
Monte perle fc amenità , e delizie; 
vr le fagre; e profane prerogative , che 
Pibbiano narrato, molto più al pren 
te egli €, perche fantificato conun no- 
billlimo Tempio , dedicato alla Santi 
fima Trinità il più Sagrofanto , c vene. 
rabil miftero della Criftiana Religi 
e perche abitato da una numerolì 
miglia di Servi di Dio , che con molta 
offervanza di difcilina Regolare ed 
efempio di Religiofe virtù vi fanno ri 
Splenderca meraviglia ileulto Divino, 
eriluonare tutte quefte Colline giorno, 
e nottedelle lodi del Signore ; compen- 
fando copiofamente con la fantità delle 
loro fagre funzioni, ed Eccleftaftici mi- 
ieri lc profane faperfizioni de'Gen- 
tili , ed i lufîi (perdi della Romana pa 
fata ambizione . E lì dove ne'famofi 
Orti, e Palazzi del deliziofo , ed effemi» 
nato Lucullo, quivi fi rilafkiarono le» 
briglic al fenfo,, alle crapule , alle deli» 
zic, all'ingordigie del ventre; hora vi 
fiorifcono trà le amenità degli Orti le 
fante fugalità , alinenze, € mortifica 
zioni efemplari dell'Evangelica, e Cr 
ftiana Penitenza, cambiato felicemente 
il nome fuperbo de’ Confoli Romani 
Sublimi 




















Fù quefto nobil Tempio, e 
tuofo Monaftero, incominciato giìa 
fabbricari con le magnanime Ldcc del 
la Pietà dai Rè Carlo VIIL 
fimo Rè di Francia ad ian 
22 di S. Francefto di Paola ancor vi- 
venre, per la fua iNivuita Religione 
oi continuato , dopo la morte di quel 
Rè , coni copiofi foccorfi dell'ele- 
mofine de'Fedeli di che ne fanno fede 
i caratteri gii polti ne fontifpizio del- 
1a ChicÉa: Ex munifcertia Reguma Gal 
© Pioram clenofpuis , attclo Îl grido 
univerfale non nicno 2° prodigioli mi- 
sacoli , che alla fanrirà di quel moder. 
no Taumaturgo de' otti (ccoli , com. 
A ionato dalla muni 




















Titolo XLIII. 


ficenza Apoftolica di diver Sommi 
Pontefici ,acciòcheall'amenirà dl ito 
gortifpondetle la maeità di quetto ilu- 
fire Santuario , ed AGlo delle comuni 
calamità 1 più fegualati miracoli farti 
da queto gran Santo , che furono, ca- 
malte con domelia confidenza in 
i, fopra l'acque , maneggiare come 
ole gli accefi carboni, cuocer fenza, 
fuoco nell'acqua i legumi , cd accende 
xe le lampadi della Chief  fenza verun 
Jume»reffituicla vita a perfone fracallà- 
te fotto gran ruine, fr ritornar vivi 
nell'acquai pelci già corti , edarroft 
e quel che fù più ammirsbile racco. 
mandandogli uno la fua fornace,la que 
Jeardendo picna di calce, ftava con pe 
ricolo di cadere con gran fuo dinno, 
parò Ja ruina concentrar egli nel mezzo, 
e molti altri, che narranti difcamente 
ella Bolla della di lai Canonizazioac 
da Leone X. gli eccitarono si grande, 
eduniverfle venerazione, 
Fù onorata quelta Chiefa del Tito- 
lo Cardinalizio da Sit V. l'anno 1587. 
allettato e dalla magnificenza del Teme 
pioy e dalla antità del luogos e dll'of- 
fervanza della difciplina Regolare di 
quelti Religiof detti Minimi , che per 
aver havuto il primo Fodatore di que- 
{ta Chicfa, e Monaftero un piiffimo Ro 
di Francia, della cui Nazione fono tut: 
ti quetti Reliziofi € perlo più ancora î 
Cardinali Titolari. Trà i quali primo 
fil Cardinale Carlo di Lorena Il 
condo Francelco di Giojol 1389. Il * 
terzo Pierro di Gondi Velcovo di Pi 
gî 1594-II quarto Dionifio di Marque: 
mone Arcicefcoro di Lione. Il quinto, 
Alfonto di Rofciclià Arcivelcovo di 
Lione 1636. Il feto Antonio Barbe 
no 1653.Ilfertimo Girolamo Grimaldi 
1955. L'ultimo Cefare di Elrecs 1689. 
Hi un commodo, ed elegante Mon 
fiero , nei cui primo Claufiro in nobi 
pittute vedo cipreffa la vitae mirace 
delloro Ititutore e primo gran Padre 
$. Francefco di Paola, la cui canoniza- 
zione è nobilmente dipinta dal Cava 
edi Arpino, e diverti alii fari me- 
morabili del Santo da Paris Nogari; ed 
altri come la dilui nafcita, il Bartefi 
0; il prender l'abito, l'andata nell'Ecc- | Apparato 
mo, crimanente è da Marco da Facn- de Scmplisi 
zaiche fi veggono nel Chioltro del Mo- trotto nel 
ano infieme meravi- fino, del. 
Jzipne » e fopra gli archi del- rinite 


























daliciali 







































della SS. Trinità de Monti. 643% 


le Colonne delincatcin lunga ferie fi | Fabrizio Chiari nobilmente dipinfe il 
no da Clodonco Rè Criftianiffimo di —Quadroa glio, ediverfi fatti di Fran 
Francia, le Immagini di tutti lî Ré di _ cefcodi Sales ((di cui quivi confervafi 
quel foridiffimo Kegno; fino'al prefen- Jafua Mitra, cdl deto pollice dettro 
reRè Luigi XIV, da Avenzino Nucci _ concuiil Santo Prelaro confagrò tanti 
di Citti di Catello. Solenniffima è la Ecclefialtici, ebattezzò si gran nume- 
felta, chequi fi colebra, della SS, Tri. _ rodi Eretici convertiti, donaro da Alc£. 
nità co/1 concorfo di tutta Roma; nel _ fandro VII, che fi conferva forto l'Al- 
giorno per erudito, curiolo dipor- _ tarcdel Santo )a chiaro ,cd olcuro nel- 
E consorrenti cd in particolare de' L'uno lao cairo molrnamente al- 
Medici, Semplicitti, Chimici Erbo- | zato, rifatto, allargato , ed omato il 
tari, Atomatan , Speziali, Ortolani, | Coro, Nella medefima Chicl vi fono 
Chirurgi, Filci, e profellori delle no. _ diverti cpoleri, ed Epitafidi Perfonag» 
tiziedelle cofe naturali, Gifoglionoef. gigrandi , cdaltri benefattori di cli; 
porrecon bellifimo,cutiofo  cnobile - tra'quali ècuriofo quello di 
apparato nel Chioîtro tutte le forti di Scorzino Fiorentino sche di 












































erbe, fiori, radiche , e femplici tend, Viffmali'smni anzi pocb'ami wifi 
de'quali uole 0 può valerfi ad ufo del. -—rdifcodirnon vifi pobi, o molti, 

la Medicina crimedi naturali, che -— Poiche ogni dì io quel di moriamo crolli 
fogliono fecondo i precetti dell'arte» -—_—_ Nefonogti auni che po in Ciel fem fifî. 





di unaben for- Stanno pure quivi fepolti molti Cardi- 
che quivi nali, de' quali fi veggono i Cappeili 
pendenti nella Chicfa ye le Immagini 
al vivo nel Mortuario della medefi 
cheturti predicano a” viventi le vanità 
del Mondo. 
Gode parimente quefta Chicfa la 
1a prerogativa dell'offerta del Calice d'ar- 
rfectilima, mato fino da'tempi de' | gento con fua Patena di feudi 25, € 
inci, g altre Famiglis Romane quivi | quattro torcie di feudi 4. dal Popolo 
abitanti, Romano alla Cappella Borghefe» per 
Îa Chiefa ornatiffma di molte, Chirografo di Paolo V..li =. di Maggio 
edeleganti Cappelle, futre dal Cardinal del 1608, nel giorno dell'invenzione» 
Marifconenfe di Lorena, e daaltri Per... dela Santiffima Croce: laqual Cappel. (5,1% 
la, che chiamafî di .Elcna, e della Cro- 
ce» opera Rimata delle più infigne, © 
preziole di Roma; fù privilegiata già 
Paola Roffetti a Volterra,co'ldiflegno prima, che fi daffza Camillo orghefe, 
di Danicllo came anca le due Iltorie _ che fà poi Paolo V. conifpeciale prero- 
della Nunziata , e Nàtività di Crillo, | gativa della Mea Coridiana peri De- 
Quella della Pictà , a con altri mi fonxi mile a quella di S. Lorenzo fuor 
della Paffione è di Paris Noga delle Mura; dis. Gregorio, ediS. Sex 
Cardinal Pucci fece dipingere da Peri- _ balliano; come confta dal Breve da noi 
nodel Vagatuttoil braccio della Cro- de verboad verbum. 
ce verfoil Convento; in cuil'Aflinta giunge alle già narrate pre 
congli Angeli , egli Apoftoli fono ine rogative di que amcnifima Chie- 
cominciate da Taddeo, poi perfezzio: | fa, che la volta dell'unica nave della 
nate da Federico Zuccari ; che qui vici. — medefimaè ruttadi pietre vive, lc qua: 
no nellaCafa da cf deliziofamente fib- li furono portate da Narbona d'ordi 
bricata,abitarono Giulio Romano di- di [udovico XIL, Rè di Francia, ha- 
ine la Cappella de Maffimi în cui la vendone l'incombenza il Cardinal Gui 
Probatlca Piena, la Relazione di glicimo Driloneto Arcivecoro di 
Lazzaro fono di mano del fuderto Pe. Narbona, gran bencfattore di quello 
rino del Vaga. Quella de' Borgheî, - Monaftero. Così pure le fineltre, e cui 
nella qualefti fepolto lo ello celebre | invetriate fono Mate dipinte da Pietro 
Pittore Perin,e diverf parenti di Pao. Mafilienfe; e quella della Croce della 
Jo V.,è di Celare Nebbia di Orvieto, | Chicfa, nella quale ftà cfprello il Pa. 


manipolare per ervi 
nia ted clegane Speri 
er La rara, fedeliilima in 
ligenza di quetti PP. (i maotiene pi 
faiidio dell'infelice umanità . A qu 
fti vicino ungiardino zifervato dif 
edi femplicicon accuratezza colti 
conun pazzo molto profondo di ac; 
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dre Eterno; è difegno di Michel'Ange- 
Jo Bonaroti.. 

Abbellifec nobilmente que» 
Chicfa il uderto nupro Coro, refo più 
Jungo, ampio , cfpaziofo, che forma 
a tutta la Chicfa un profpetto interiore 
macftofo i cui dì decoro, c leggiadria 
‘un'elegante » € magnifico Altare d'in- 
gegnolo difegno alla mogcrna egregia 
mente intefo, c formato da Giovanni 
Renand Francele di Ciampagna, arte» 
fice eccellente, co’ legato di quattro 
mnila fendi per la fabbrica di co; di Ste- 
fano Guellier Francefe; il quale pari- 
mente lafciò dicci mila (tudia molti 
plico per fare la feala di falire più com 
modamente il monte ( di cui (tà il fe- 

ente, e fuo erudito Epitaffio nel Co 
fo, fabbricato pure con ifugi pii foc- 
corti, e denari acquiai fin all'età di 
‘$0.amni,impiegati in cofpicue cariche, 
emaneggi; comeappretlo fi vedecon 

fi vaghi intagli, latuc, balli 
‘ed altri omamenti di flucco, è 
maraviglia eleganti. AI medefimo Co- 
10,ed Altare da l'ultimo pregio un fon- 
molo ricco, cnobile Ciborio , o Ta- 
bemnacalo di prezioli marmi , gemme, 
e pictre preziole, olte la fingolarità del 
difegno, lavorato con iftraordinario 
fiudio , e diligenza da Gio, Antonio 
Tede(chi, e Marcello Bigere Macttri di 
sfquifito giudizio, e gultol'anno 1683, 
T'archizrave è di lapis lazuli del più fi 
no,evivozi capitelli,e lc bali dlle co- 
Jonne fono di labaltro Orientale, sì co- 
meturre lealtre pietre didetto Cibo- 
zio, in modo che ricfce quelto Taber- 
nucolo uno de' più vaghi, € prezioîi, 
che per auventura fi vegganotrà gli an- 
tichi e modemni-in Roma,fatto tutto a 
Spefe della Religione , e co'lfoccorfo di 
diverti pii benchatori, Sopra il medefi- 
mo Coro in fio diamenilfima altezza, 
fi è modernamente fabbricata una” 
grande nobilmente ornata » € capa 
ma Libreria, la quale ferve per giocon- 
dorelpiro de' Letterati; di amene deli» 
ziede' contemplativis di Giardino de' 
Virtuoîi, di icuro Afilo dalle fallacie 
delcommercio umano, di miniera a' 


fpicitofi ingegni. ioni 









































di tutte le (eienze, 
ladegl'ignoranti, Di cffa è Mato libera: 


Titolo XLIII 


ifimo Benefattore l'Eminentifimo 
Cardinale di Gianfone il quale vihà 
donati con pia, cd erudita genero 
molti prezioîì Volumi... Una delle più 
vaghe, ommate, gammode, ed ariole 
della Città. Sù la cima del Colle Pin: 
gioia ia dela bella Roma alquanto 
remota dal Monaftero hanno i PP, una 
cosi commoda , fpaziofà , cbene ordi- 
pata Infemaria nella quale fpiccando 
indutrie della fanta carità di quelti 
efemplari Religiofi co’ vantaggio di 
ere così filubre , cd aperto , è di fica 
si deliziofo, ed eminente > può ra- 
gionevolinente dirfi non hayer luogo 
Veruno pio da paragonarii a quetto » 
Venerabile fommamente è in que- 
a Chicfa un Crocifilfo di legno circa 
arè palmi, poffo in un nicchio nel pila- 
firo vicino all'Altar maggiore neilay 
parte dell'Evangelio; non folamente 
perla fua propria divozione e peri la- 
voro nobile; ma per l'occafione pi 



































menti contro gl'Infedcli, € malvaggi 
Turchi tenendolo fempre. nella mania 
finittra e con la fpada nella dera il var 
lorofo Cavalier di Valcogna Francefe 
Maturino Romegatfo dell'Ordine no- 
biliflimo Gerofolimitano di gui fap: 
pretfo i Turchi formidabile il nome, si 
ome celebre ppieloi Caroli; or: 
tato da elfo a Roma came Trofeo del 
fuovalor militare e della fua fortezza, 
zelo ,cpicti Criftiana, havendo cor 
fo havure fempre de'nemici frequenti, 
egloriole vittoric; onde non Rimò mes 
glio il prode Guerriero Cattolico dila: 
Îciarto in cuttodia , ed in pubblico rei 
monio de'benchzi ricevuti, che in que: 
fia faa diletta , ed amatiima Chicla x 
dove venutonegli ultimi giorni , Cari 
codi meriticon la Repubblica Ci 

pa aki e uc foglie mortai volle 
quiviavanti il {uo adoratifimo Croc 
fillo, con cui vivendo fiera refocosì 
prode, ed utile alla Santa Chicfa fua 
Madre; e così illuttre appreffo la fua 
Nazione, eltere fepolto co' feguente 
cofpicuo Epitaffio: 



































Maturino 


Crocisto 
miracolofo 
gran vitto: 
Age 
12 poltoia 
quella Chie: 
de 











della SS. Trinità de'Monti. 


D. 
Maturino Romegaffio Vafconi, 
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o. M 
Milici Ordin, Hicrof. cujus ob vir 


tutem fepè fpe@atam, nomen ipfum terrebat hoftes. Polt plu- 
rima maximaque munera, fumma cum laude obita, multas 
naves hoftium captas, multas depreffas; multa nobilis vi&orias, 


fortitudine , ac confilio 
Novemb. M DLXXXI, 


Illuftrò co? fuo nome più, che» 
con la fua Romana Refidenza trà gl 
altri Titolari quelto fuo nobilifimo 
tolo il Cardinal Alfonfo Plefis di Ro- 
feelli , fratello maggiore del Cardinal 
Armando di quelto nome celebre a tue- 
toil Mondo, peri fuoi gran talenti , al 
quale con le fuc infigni azzioni laftiò 
n dubbio (e folle (tao più grande , pio, 
emmagnanimo Prencipe Eccl 
più profondo letterato, c politico Con- 
fegliere. Di queto Cardinale morto, c 
fepolto trà i poveri di un’ Ofpedale di 
Tione, della cui Città fù Arcivelcovo, 
è degno dicfler regiltrato fl di lui La- 
nico Epitaffio , che dora di efempia- 
riflîma pictà , cd umiltà. 


TIT T 0 


pari 























tass Rome obiit. Pridiè Nonas 


PAUPER NATUS SUM 
PAUPERTATEM NOVI 
PAUPER MORIOR 
INTER PAUPERES SEPELIRI 
VOLO 
E di effo con altrettanta pia rimem 

branza cantò un nobile Pocta: 
Regale di/penfar pes Alphonfuregeni 

Sîc tibi fîe Regi comparat eve Deum, 

Onorò pure quefta Chiefa conla 

fa molta divozione, beneficenza, c con 
Je fue fpoglie mortali, che quivi lafciò 
il Cardinal Giacomo Simonetta Mila- 
nele, celebre perle uc dorerine Legali, 
prudenza’, e pietà ; il quale qui erelfe 
una Cappella,dedicata alla Flagellazio- 
ne del Signore. 


LO XLIV. 








DI 


SANTA MARIA DEL POPOLO; 


A Porta 


Ave pulebrum poli Numen 
Pietatis dulce Flumen, 
Salve decus poli pulchrum 


Funéli freleris fepulcbrum. 
Onnisronpa conla faaam- 
piezza,(ontuofità , e magnifi. 
cenza alla grande, cd antica 
divozione del Popolo Roma- 
noalla gran Madre di Dio quetto Tem- 
pio,che fi fempre da che la prima pietà 
de'Fedeli Romani l'ereltel' AGO il ri- 
reroycd il rifugio nelle privateye pub 
‘he calamità , € miferîe della fanta 
Città di Roma, detto perciò del Popi 
lo, per l' univerfale beneficc 
goduta da ogni forte, e con 
perfone dalla Regina del Ciclo, c della 









Flaminia: 


Ave Fidei Vexillum 
Nudum suens > > pupillum, 

Salvi Populi adjutrix, 
Orphanorum alma Nusrix. 


terra; venerata quivi con perpetuo culè 
to; ondein ogni tempo è lata illufre 
quetta Chicla di molte fegnalate prero» 
gative, come qui appreffo fiamo per di- 
re. Ma prima conviene regiîtrare leo 
profane memorie di quetto fto. 

Egli è dunque fuor di ogni dubbio 
Secondo migliori Scrittori,che in que» 
to fto della Chicfa, e della Porta Fla- 
miniacravi un bolco folto di pioppi per 
il commodo di palleggiare all'ombra 
ne'tempi caldi, e fopra quel Clivo ame» 
niffimi Orti, detto il Colle degli Or- 

Mmmm 
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Vita eele 
te gnomi: 
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tuli, efono quei medeGimi, de'quali 
cantò Ovidio? 

Graseina mune Campi pulchros ettantis în 

hortos» 

Profano le felicità di quelto diftretto la 
vituperofa memoria dell'inflice fine, e 
fepoltura di Nerone , quando difperato 
per l'odio univerfale contro i di lui in- 
humerabili misfarti, vedendoîi congiu- 
raro contro il Ciclo e la cera da fe me- 
defimo per gran fortuna di Roma fi 
uccife. Dello (degno di Dio, e furori 
della fia giufifima vendetta contro 
quelto moltro di crudeltà udiamoneo 
brevemente il racconto dal Cardinal 
Baronio in quette, 0 fomiglianti paro» 
le: Era giunto al colmo dille fue fee- 
Jeragini Nerone, quando per furgli Dio 
conolcere, che lo voleva (pogiiare di 
quanrogli haveva concello, fece che fe 
gliribellaè la Francias indi poto dopo 
la Spagna , di che dandone egli a colpa 
al Scnato,fece dare in na Convi 

Jena a” Senatori e per uccidere gli altri 
diede fuocoalla Città; e dal Colifco 
ulcire le fiamme, acciò incengrilero 
quelli, che da ell fuggivano, Ma ine 
tendendo nel pranzo , che nella Germa- 
nia haveva tutto il uo Efercito prefe le 
armi controdi ni, died in così fatto 
furore di (degno , che rivolgendo lotto 
fopra la Menia, e rompendo duc coppe 
di gran prezzo , nelle quali itava il vcic- 
no »ufci tolto fuggendo da Roma, non 
fapendo di chi fidar i dove; e trà tan- 
10 faccheggiando i Soldati della Guar= 
dia Imperiale tutto il Palazzo : egli fl 
mezzo della notte fcalzo , in una vec- 
chia Tonica  coprendoîi conun fazzo- 
letto vifo pernonefe vilto in faccia, 
nè conofciuto; montò rofto a cavallo, 
accompagnato da quattro foi; € paco 
difcotto dalla Città venne un folgore 
dil Cielo, che lo minacciò; cfoito li 
picdi gli tremò la terra , per inghiottit= 
io, cadendagli ancora fotto il cavallo» 
fmarrito dalia puzza di un Cadavero; 
onde levandofi dalla faccia il fazzolet= 
10, fù da un Soldato della fua Guardia 
conofciuto , e falutaro. Giunfcal fine 
quaero miglia luntano da Roma ytrà 
Porta Salara , e Porta Pia, dove prefe 
ripofo » invitato daun (uo .iberto s ma 
intendendo ,che venivano i Soldati,per 
farlo prigione fi nafcofe in una fpelon- 
casdore ritrovato , gli s'intimò » chel 
Senato l'haveva condennatoa morte;cd 


























Titolo XLIV. 





«dendo, di che forte di fupplizio 
velle, gli fù ritpolto ; Al'ufax 
qu de' Maggiori Vera, dapolafrafa , di 
fre appeo ad una forea, ondiegli fpaven- 
tato dall'ignominia della morte vicina, 
due pugnali nella gola; haven- 
do l'anno precedente fatti morire i San 
ti Apoftoli Pietro ,c Paolo; e nelgior- 
no appunto anniverfario, în cui egli 
ammazzò Poppea fua moglie. Talc tu 
il finedi quel fcelerato Imperatore. 
Ti corpo di queto moftro del ge. 
nereumanio fù portato qua a feppeli 
fi, dove 




















de con l'andar dei tempo dalla vi 
Collina la terra fopra il Inogo della di 
ni fepoltra, e vi (i radico una pianta 
di noce grande, occupata da'Demonj, 
che in guila di Corvacci neri fvolazza. 
vano quà d'intorno, © moleftavano 
tutti quelli,che di quà pafar dov 
rtoglicre la cui maligna infeltazione, 
Pesche ÎLa cui era Raco da Maria Ver: 
gine rivelato , che forto quella noce vi 
rano le ceneri di Nerone; e che dovef. 
‘quelle gettar nel Tevere, intimò il 
igiuno di trè giorhi 
cellionei e daro il primo colpo al taglio 
di quell'arbore, elevate quelle fagril 
ghe reliquie , e gettate nel Fiume, qui» 
Si pofela prima pieta per una nobile 
Fabbrica dedicata alla Mcatilima Ver- 
gine ch'è appunto la prefente ritora: 
fa poi , e confervata ne'tempi feguenti 
dalla pictà di molti Sommi Poneefici. 
11 fatto medefimo di Nerone viene no: 
bilmente efprelo nel Coro, e ne'lati 
della Tribuna in Pittura, edin balli Ki- 
lievi di tucco indorato , per ordine di 
Aleffandro VI, Fù poi Îa medefima, 
Chicfa confegrata dallo ftefo Pafcale , 
con l'affiltenza di dieci Cardinali; quat 
tro Arcivelcovi , c dieci Velcovi con 
gran concorfo di Clero, edi Popolo, 
riponendo nell’Altare molte Reliquie , 
onde crebbe alla medefima una gran 
venerazione nel Popolo Romano, il 
quale con grofle limofine concorfe per 
il compimento dela Fabbrica; onde fi 
detta quefta Madonna del Popolo, ed 
ancora perche ildi ci gorerno fu daro 
aduna Compagnia di Gentil'huomini 
Romani; in tanta venerazione,che non 
era Iccito a celebrare fopra quettAlta- 
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diS. Maria del Popolo. 


ce fuor che al Sommo Pontefice, ove- 
10 con fua facoltà ; la quale poi fù cone 

cella conun fuo Breve da Greg, XIV. 

persuniliSacedori i Senembre ci 
Fanno 1591. 

Ta venerabilifma Immagine la 
quale oggidi consi nobili, e ricchi or- 
namenti i conferva fopra l'Altat mag- 
giore è la Rella appunto che fava an 
ticamente nella Cappella del Salvatore 
alle Scale fante,credura una delle dip 
te da S. Luca, come appreffo direm 
quanto perche fi fimano più fomi- 
glianti a quel celete Prototipo di Ma- 
zia Vergine veduta, c venerata dal San» 
to Dipintore. Levolla di là Greg, 
in occafione di grave peftilenza che 
travagliò Roma, portandola a queita 
Chicia con una folcaniffima Procetlio- 
ne» e cellando per intercclfione della 
Madre di Dio il mal contaggiofo , non 
volle più riportarla al fuo luogo.Teni 
ta poi in tanta venerazione apprefio il 
Popolo Romalio,che non fi clponc alla 
pubblica vifa,che tutr'i Sabba dell'ane 
no, e della metà di Quarefima, nel qual 

iorno Pafquale Il, vi pofe la prima 
Fiera: fino al Martedi dell'Ortava di 
Pafqua; conil foro continuo dell'In- 
dulgenza plenaria , feta da Greg. XIII, 
per tutte lc fee del Sign, e della Ma: 
donna;di S.Luca, e di S- Giacomo Ap. 
ne'quali giorni folennizzati cò efquifita 
mulica viè gran concorfo di Popolo . 

Spiccò a meraviglia la magnif- 
cenza Pontifizia di Sito IV. nel.ritto- 
rarla dalle fue imminerti rovine; non 
folamente riducendola allo fplendore, 
ed ampiezza prefente în modo che il 
Piatina nella vita di quelto Pontefice 
afeice, che quello fù un elizo i 
maggiore, che tra'molti ergelle quelto 
Police; ma vi abbricò i fonuolo 
Convento con Orte Gi 
rinchiudendovi parce del Monte Pincio 
vicino, e lo dicde con la Chic(aa'Pa- 
dri Agoftiniani della Congregazione 
di Lombardia , la quale nell'uao vifi 
fiorire la Regolar dilciplina del loro 
Santo Patriarca,tanto' benemerito della 
Santa Religione Criltiana, della quale 
fa un gran Luminare, e nell'altra rif. 
picadere il culto Divino, corrifponden- 
tcalla fantità del Tempio » cdalla pub- 
blica venerazione del Popolo Roma- 
no. Qui fi trattenne una notre Euge- 
‘nic. IV, quando ritornando da Fiore 
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za dopo lalunga affenza di più annià 
Roma,vi fece a modo di Trionfante fo- 
lenniffimaEntrata.Quà venne in una ce- 
leberrima Proceffione; con l'intervento 
ditutta Roma Paolo IL, a piedi fcalzi , 
con tutti li Cardinali , portando queta 
fagra Immagine, co'l Capo dis. Gio; 
Battifta, per impetrare da Dio vittoria 
contro i Turchi per i meriti della fua 
gran Madre, Leone X. dimoftrando 
l'affetto , ela divozione fua verfo que- 
fta Chicfa, conceflè a quetti Padri di 
Ccehri hegionnidi ssh ioni: 
Redi T'Uffizio doppio in onore della 
ona», lato tig. Gaio Liu 
ricchi di molte Pitture , cd orname: 
Onorolla Sifto V. co'l Titolo Cardina. 
lizio. Vi conceffe il privilegio perpetuo 
de'fette Altari , come alle maggiori 
Bafiliche . La foftitui per commodo 
‘maggiore di quelli , che fanno le fette 
Chiefe con l'applicazione di cutte l'In- 
dulgenze, in vece di quella di San Seba- 
Sd Aeg. 
zo della Piazza l'Obclifco; tolto dal 
Cerchio Maffimo con diflegno di Do- 
Saenico Fontana, dove pollo haveve 
Cefare Augufto , c lo confagrò alla, 
Sa Cocifuo Lita iat Mao, 
Gregorio XIII, privil: l'Altare, 0 
la Cappella del Santifimo Crocififo, 
perle Anime del Purgatorio , fabbrica» 
ta giicon piiffima gencrofità di animo 
da Lorenzo Card.Cibo in un'altra Cap- 
pellà fepolto . Vifà il Popolo Romano 
‘nel giorno dell’Immacolata Concezio- 
‘nei Maria Vergine , per Indulto dello 
Ret iauzitre Siko V.l'oBera dl 
Calice di argento di fcudi 15, edue tor- 
chie di giuli 25., cd è delle più antiche, 
che fi facciano alle Chiefe di Roma. 
Qui pure venne Proceffionalmente Pa- 
 Gregario 201 contutoli Cero, 
Popolo l'anno 1576, in occafione di 
pelle che afiie molte parti d'Italia. 
Fù altresi fegnalato benefattore di 
quela divotifima Chicfa nel fecolo 
paflato Agoftino Ghigi Senefe , il più 
sicco Mercante,che havefle per auven- 
tura l'Europa; cariffimo per le facge- 
nerofe, e gentili maniere (di cui feriffe 
iI Giotio Gel Libro xdll e rie 
Lesguifioe Chifa er Sean vile: 
guutifimas ) a Leone X. ,a’Cardinali , 0 
Prencipi; eda tutta la Corte , della cui 
prodigiofa magnanimità , e grandezza 
dianimo narranfi cole appena da poter: 
Mmmm i 



























































Paalotte 


dino 1464 


uti 
Pata 


Sx Iuferipto 
înbaîo 


Sie di Rima 
Tir. dalla 


Gonpe 






648 
fi credere,fe autenticate non folfero dal- 
la fede di moltiScrittori di quel tempo, 
il quale fabbricò la nobile, ed eleganti(- 
Sima Cappella della SS. Natività di Mac 
ria Verginedi Loreto, co'l difegno tut- 
ta comprefa la vaga Cuppola di Rafael 
d'Urbino, da cui pure fil eccellente» 
amente ne' cartoni , nel mofaico, nel 
fregio, e de'quattro Fondi dipinta; Il re- 
fto fù di Francefco Salviati s e le lunette 
del Cavalier vana, Lao a uea fua 
Cappella una buona dote pe i fao per 

e atei 3 ed al Monaftero 
Hiverfi beni labili , per gli alimenti de' 








yetam. opere Religioîi, Stabili un fondo per mati: 


tare ogn'inno trà Ztelle povere nel di 
della Narivicà di Maria Vergine, Nella 
detta Cappella fono ammirabili le 4, 
fPtatue di marmo; delle quali l'Elia , ed 
il Giona fono fcolture del Lorenzetto 
co’ difegno di Rafaello ; le due moder» 
ne con Ì fepoleri fono del Cavalicres 
Bernino; il paliotto di metallo con baf- 
{o ivo fono pur del Lorenzeto. 

i fono fcpolti diverfi perfonaggi de 
Rit Cata Cigio gia ni de' 

ali farono i due Cardinali Sigifmon- 
fo, c Flavio Chigi il primo rapito in 
frefca età con grande afpertazione de” 
fuoi talenti , del fecondo habbiamo al- 
trove fatta menzione, 

“Aleflandro VII. pole l'ultima m 
no allo fplendore di quefta Chigla , e vi 
continuò con Pontihzia beneficenza» 
d'amore del fuo celebre Antenato; cla 

rata memoria verfo queto (uo Tito- 
5 Cantinalizio, abbellendolo d'ogni 
parte, di marmi, di pitture , di fucci 
indorati , di Cappelle , de i duc organi; 
edi tutto ciò, che render la potcifero 
fplendidamente ornata , come fi vede; 
ficendovi Cappella Pontifizia nel di 
della Natività di Maria Vergine, che 
quivi fi celebra co'l concorÎo di tutta 
Roma; rinuovando la memoria di Si 
fto V, che pofta vel'haveva trè volte» 
l'anno, cioè il di della Circoncifione 
Ja prima Domenica di Quarcfima; cd 
giorno fudetto Titolare della Chi 
il que quando le dicde l'onore di Ti 
tolo Cardinalizio vi pofe per primo Ti- 
tolare Tolomeo Gallio, detto il Cardi» 
naledi Como, 

Gareggiarono con pia emulazione 
prima parimente ad arricchirla di lag: 
arredi , e fupelletili oltre Sifto IV. libe» 
raliffimo riftoratore di ca, Innocens 





























‘ Titolo XLIV. 


20 VIII, Alcfandro VI, che a lei ricer: 
fe, Leone X, Giulio III, Paolo IV. che 
mai confenti, che fi demolife la 
fayePio IV. che iltorò ingran parte il 
Monaltero demolito per ficurezza di 
queta banda della Città. Il medefimo 
Pio 1V, havendo conceffo un Giubileo 
‘univerfale per i buoni progreffe com 
pimento del fagro Concilio di Trento , 
qui fece terminare la folconiffima Pro 
ceffione; doveegli con molte lagrime 
celebrò, implorando da Dio ajuro per 
cosi grande imprefa; che poi riufei con 
gran felicità di tutta la Chiefa, EiCar- 
dinali Famefe , Altemps , Albano qui 
vifepolti, Alefandrino , Acquaviva, 
Borghefe, ed în particolare Scipione 
Gonzaga , che le donò tutta la fna Sa- 
greltia de' parati, de' vali d'argento» 
doro ; come ne fanno teftimonianza 
inobili candelieri d'argento, e di cri- 
fallo, i vafi li Calici, ele paci; ciò, 
che hanno pur furto altri fucceffori 
Pontefici. Diverti altri Cardinali do- 
noronoalcuni Reliquiari picni di pre- 
ziofe Reliquie, Il Cardinale Antonio 
Sùuli Protettore degli AgoRtiniini no- 
bilmente rimoderné con ifplendidezza 
grande l'Altareincraltato tutto di mar- 
fmi , edi pietre preziole , ifolandolo da 
tutte le parti, e ponendolo nella macità 
prefente. 

Ma fopra tutte li fadetti tefori a 
guifa di Sole trà le Stele rifplende l'Lm- 
magine della Beatifima Ve 
ròche fecondo l'opinione di G 
Filippo da Bergomo,ed altrssella è que» 
fia quel primo originale di S, Luca for- 
mato, € da lui collacato nella Chicfa 
Antiochena, e quindi polcia vato dal- 
la piiffima Pulcheria Auguft, perar- 
ricchime il famofo Tempio da lei me- 
defimo cretto in Coltantinopoli indi 
pottataa Roma, cripta nc più vene: 
tabil Santuario del Laterano . Elfere 
quetto celee lavoro di. Luca, oltre 
l'antica tradizione coftantemente pala: 
tanel Popalo Romano, cnella Crifliz: 
nità perle ragioni già dette altrove l'af. 
ferifcono il Maiolo, Cornelio Lancil- 
lotto; il Vittorelli nelle di Ie gloriole 
memorie; ildivoto , ed erudiro Ippoli 
to Martaccise vien corroborato da d 
verte Bolle de' Pontefici Gregorio IX. 
Sitto IV.Si aggiunge per conformazio. 
ne,che inquelto vencrabilifimo Volto 
fi veggono efpreffe utte lc parti, c lis 
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neamenti , che haveva la Be: 


* Vergine Maria noftra Signora vivente, 


fecondo chela defcrive Niceforo , Ce- 
dreno, S. Anfelmo, il Canifio, Sifto 
Senefe, ed altri , chenc hanno feritto 
cioè ,clv'ella era di Matura mediocre ,c 








" chetirava più al grande; di colore in- 


clinante al bruno, come di frumento; 
con la faccia alquanto lunga, i capelli 
biondi le ciglia decentemente inarca- 
to, encre; gli occhi vivaci con e pupi 

Jetantino gialle, ctiranti all'olivattro; 
{l nafo più tofto lungo;le labbra fiorite, 








È e che fempre furono picne di foaviti di 


paroles le mani , c lc deta lunghe utta 
grave, cdonelta. Che fe bene il fuo 
difocraalquanto olivafiro , 0 bruno, 
cra lla pero bellifima chiamata pi 
ciò da ,Gio. Damafceno , Bellezza di 
tutta la natura, da Riccardo di S, Vitto» 
ne, ella è di corpo ye di mente come un' An 
gelo, dal Gerfone ; Che tute le bellezze 
dell'atre creature eminentemente fi contene= 
vamp in Maria © dil Salazar: Chela bel 
Legga di li devefi più toflo recare a mira 
Iofo atto che a cofs umane; Sun Paradifo 
di bellezze, le quali divatamente con 
template da . Dionifio Areopagita gli 
diede decafione di ire; Che fe Ta Fate 
Cattolica infeguato non gli baveff, che Ma- 
ria Pergine nou ra Desy per tale tenta l'hé- 
qerebbe Tali fi veggono efprefte ino 
quetta divotifîma Immagine , benche 
dall'ani 
Jumi alquanto adombrata, le celcli fat 
tezze di quelto gran Sole di Paradifo la 
Regina del Ciclo Maria: abile ancora 
oggi quelto divotiffimo Volto, ben: 
he nelle fuc ombre a feagliare ne'cuori 
de'Fedeli rali di finto amore; cd line 
guere , come dille S. Ambrogio yin chi 
offequiofimente la mira, ogni (inti 
d'impurità ,e di concupifecnza . 
Di queta fanta lmmagine fù 
tiffimoS. Filippo Neti frequentando» 
ine la vifita quando venne ancor gi 
netto di 18, anni dalla Città di S. Ger 
mano in Campagna, a Roma nel tem 
po, cheattendeva a i ludi l'anno 1515. 
come pur fece inaltei tempi della fua 
Vita per la fua grandivozione , ch'ave» 
va verfo la Santiffima Vergine , da elfo 
chiamata fua Madre , Signora, Padro- 
na, e concipreffione di flial confiden- 
2a fa Mamma 
Prezioliffimi fono. tefori di pitru» 
13,6 (coltura, de'più eccellenti Artefici, 















































649 
delle quili è Gigolemiie adornaca 
queta Chiefa; in cui pare , che habi 
no gareggiato i migliori ingegni per 
Jaftlarvi per ogni parte miracoli dell'a 
teInigne fonti ditbio GI Girolamo 
con le cofe delicatamente efprefli ins 
ue] quadro alla fua Cappella, della Ca» 
della Roveredi mano di Bemasdino 
Potuuticcios infine con la Iaguce 
di S. AgoNtino. L'aflunta nella propria 
Cappella, è di Annibale Caracci; e le 
pitture dall'una, c l'altra parte, fono 
dici Caravaggio; lieti, tolanela 
Tolt» del Nonara. Le due Cappelle, 
@ Altari de’ bracci , cioè quello della 
Vifitazione , del Cavaliere Vanni, l'al 
tro di S. Giufeppe, e fanciullo Gesù, 
di Bernardino Moi.Li due Depofiti nel 
la Cappella de' Mellini , cioè del Car- 
dinale Gio, Battilta » Garzia, e d'Urba- 
no Mellini fono difegni dell'Algardi 
il epolcro eggiadro del Gislen Arch 
getto nel fine della Chiefa dal lato fim 
Jo 4 lngvgaglo pesto di Oasi 
Quaranta co iritatto al acurale con 
Solto pito fo dl Ferdinndi. i 
Sanfovino cccellentiffimo Scultore del 
ficolo pifito hi etemato i fuo ome 
ne' duc fontuofiffimi Scpolcri,pofti nel- 
Fano, e lalio cino da Cost, uns 
del Cardinale Afcanio Sforza figlio di 
Francefco Sforza Duca di Milano ; l'al- 
tro del Cardinal Ballo. In quefta CI 
fa pure fono altri nobili Sepoleri , € trà 
gli altri fono quelli del Cardinale An- 
Earti Pallavicino» com'i doe api 
sel Pladro, che fono micicoli della 
te. Del Cai Il Mantica, Albano, c 
di molti altri, che rendono curiofa- 
Seite thalta Life. 
Lanobiliffima, e fontuofa Porta 
Flaminia tatta già , oriftorata da Papa 
Dio IV, è dlegno delgran MictetAue 
gelo Buonarota; e l'Architetro fù 
Eomo barozzi da Vignola al cui obi 
compimento pofe l'ultima mano il 
Cavaliere Lorenzo Bemini , con duc 
grandi tatue de' SS, Pietro, e Paolo 
Protettori di Roma, del Mocchi; po- 
Levi d'ordine d'Alelidro Viti oc: 
Sifonc set encbrciagito sorte 
nfante delle grandezze umane per 
affoggenarti al Crocififfo di Criltina 
“aleeadea Regina di Sveziai con va 
fran fine di deco la Fort ict: 
ciaro dell’armi di ambedue quetti fo- 
vrani Perfonaggi, 
























































650 
Eccedo ogni paragone dell'altre» 
Cappelle in preziglità di marmi; cle- 
ganzadi architettura s vaghezza di di 
gno, macftà di profpetto , e maefitie di 
eccellenti Artefici la moderna dirim- 
petto a quella de'Chigi,dedicata prima 
.$, Lorenzo dal Cardinal Lorenzo Ci 
bo Nipore d'InnocenzoVIII.che la fon 
dò ,edotò, hora confagrata in onore 
dell’Immacolata Concezzione di Ma- 
sia Vergine dal Cardinal Alderano Ci. 
bo,Decano del Sagro Collegio; il quale 
emulando non meno la pietà» che la 
generofità d'animo de' foi Antenati , 
hà rinuovata tutta con maeftofa ma- 
gnificenza guetta Cappella di Julpatro. 
finto della fa obiliftma Gomigia già 
divotiflima di quelta Chicla, 
Nè farà difcaro a chi legge l'udi» 
sel'Icnografia della medefima Cappel- 
Ja, defcritta dalla medefima mano in- 
gegnofa, dalla quale n'ufci il rariflimo 
lilegno del Cav. Carlo Fontana, 
mento del fecolo dell faa Prof/fione, 
e Nazione Lombarda. Trà 1a Navatis 
dunque ateralca mano dritta nella me. 
defima Chicfa, cla Cappella vi è un ve- 
olo di forma quadrilonga , ornato 
conPilaftri di ordine compolita, con 
fuo picdettllo di marmi fini milchi 
Orientali , con due quadri ne'lati con- 
dotti dal valore de' due celebri Pitto- 
xi Morandi , e Monsù Daniele l'uno di 
5. Caterina Verginese Mare l'altro di 
$. Lorenza, con la Volta pngsi snofa= 
‘mente abbellita dal pennello di Luigi 























Titolo XLIV,. 


Garzicondue Colonne. Tutta la Cap. 
pella è di forma rertiangola , nel cui in 
freffo fono difpolte fedeci Colonne di 
fiafpro di Siciliatnziere, le quali con 
bella armonia divife duc per due, fo- 
fiengono.i (no Ordine con fupi rconi 
e fotto ricorre il piedettallo di mifchi 
Orientali coni campi commeffi di ver: 
cd alabatri dl più ino,chc i Roma- 
pi conducefTero dall'Oriente, Trà i due 
lati dell’Altare refta vagamente ornato 
il Depofito, che cuopre 'Urna del C: 
dinal Lorenzo Cibo, La pittura dell’ 
‘Altare dell'Immacolata Concezzione, e, Cappella 
puattro Dottori,che di eta hanno ceti 
ferito è di mano eccellente di Carlo cezzine. 
Maratta , ornato con telaro di verde, € macolatao 
fafeia di labaltro a corrifpondenza dell' dela Fani: 
Ara del Sagrifizio, difpotto con Mefo- gli aobili?. 
Joni di verde, Umne di giallo perle Re- Braxcho ti 
liquie, esfondi i labattro, per unire Mail,‘ di 
tutto il concerto dell'Opera ; Coni gra- Carrara, 
dini, € pavimento di mifchio beni 
grecciati; vedefi una ficlta, e leggiadra 
Cuppola di un feta cosi ben'intelo , eo 
grato, chearricchira dal valore , edili» 
renza del medefimo Luigi Garzi  rapi- 
cc l'occhioa meraviglia , Dirimiperto 
al fuderto Depofit vi corrifponde un' 
altra Urna , ed Ifcrizione, în cui tà fe 
poll maderno Cardinale Alerano 
fondatore , il quale di ctà di anni 58. 
Decano dl Sagro Collegio mori li 
Luglio l'anno del Santo Giubileo 1701 
din ella da (e cò tanto {plendore eretta, 
egli elfo vi po(c il (egucate Epitaffio; 















































‘Alderanus Epifcopus Portuenfis S. R. E. Cardinalis Cybo feden- 


te Innocentio X, Palatii 





i Apoftoli 


Prafeàus + Die VI, Martii 





M. DC; XXXXV. Cardinalis creatus Urbini Ditionis, miliv 
Provincie Ducatus Ferrariv de Latece Legatus fina Ecclefie 
ab Alexandro VII. Epifcopus enunciatus Innocenti XI. à Sc- 
cretus Status primus minifter, & Legatus Avenionen. future 
mortis non immemor ad pedes Jefu Chrilti Redemptoris pra- 
volutus Immaculate Virginis Marie prefidium , & Sandorum 
preces fupplex implorans folum fibi, quod fuperelt Sepulchrum 
adhuc vivens delegit Anno Dom, M. DCLXXXIV, 


Il Cardinale Antonfo Marla del 
Monte,cclebre per ie facoltà legali , vo» 
Jendo fase per fua divozione il pellegri- 
paggio della Santa Cafa di Lorcto , de- 
Iuritto da Filippo Bellucci elegante» 


mente in verfî» prima dluftire dalla, 
Porta del Popolo, prendendo i primi 
Aufpicj del ao viaggio dalla Santifima 
Vergine, ad ell quivi ofierfe una palla 
di Oro per appenderla avanti quella Ste 
gra Immagine; 


di S.Maria del Popolo. 


Ty que canfi vlefamprigue aboris 
«Ana vi fcilem concdens nane copie 
D prece ne meritas off perfotere 
grate 

Icolumis pedi: fr pigna amori 

Lys tibi dona feroi punt acipe dixit 
are 

Obiulitinfiguem Dallam , quam balthens 
clio, 

Context ciagit Tori 

Cosi cantò il Bellucci 

Giace fepolto în quetta Chiefasto» 
podi haver lungamente luttuato trà le 
procelle della fortuna auverfà , Îl famo- 
fo Ermolao Barbaro, notiffimo a tutti 

li Letterati del fuo fecolo; poîto da Pic- 

rio Valeriano fuo grand'amico nel li- 

bo deifeiiate Literatoram nel nume= 

rode’Virtuofi infelici | Fù egli, oltre la 
nobiltà, dotato di rari talenti ; onde ne 
rebbe nella patria fua Venezia ,a tanta 
ftima di efler' eletto per Ambafciatore 

di quella faviifima Repubblica a que- 

Corte di Roma: e riufci così caro a tute 

ti perla foavità de'luoi coltumi, c per 

1a fablimità del fo fecondiffimo inge- 

{gno che lanocenzo VIII allcitato dale 

o fplendore delle fue virtà lo deltinò 
alla porpora, clo prot 
cato d'Acquilca; ma difpiacendo ciò 
fommamente a quel gran Senato, co- 
me che ciò folle contro le leggi della» 

Patrir, che in quel gelefo Minittero di 

Rapprefentante pubblico ricevette mer- 

cede da altro Prencipe, che da chi detti- 

natol'hateva, (legge inviolabilmentes 
offervata dal Senato Romano , come» 
ferive Livio, e fopra di elfo Giutto Lip- 
fio; eperfeverata congran gelofia alle 

Repubbliche,ed a'Principati,come uno 

de'primari principii del governo politi» 

o )non potè mai, con inflice arrefto 

alla fua fortuna, ed onori, nè goder le 
rerogative della Porpora; nè le pro 

ioni i riaccende per motan 
ni viffe trà le anguftic della fua privata 
povertà, e trà le afflizzioni delle fue per- 

dute grandezze;e nello ftelfo rempo ,c 

compaffionato da tutti, cl abbandona- 

todatutti. Fù creduto, € chiamato da 
alcuni, come dal Ciacconio, Cardinale, 

e l'ultimo creato, rifervato in pedo- 

re da Innocenzo; da altri perciò negato, 
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nè regiftrato per tale , perche mai non 
siti pelo fregava 
infegne della Porpora; ma folamente 
creato Patriarca, di cui il folo nomea 
confeguir potè. Rimafegli nuiladime- 
10 ad onta della fortuna celebre il uo 
Ome, alza confomme lodi da An- 
gelo Poliziano, dal Figino, da Pico Mi 
randulano, dal Giu0tiniani , e dal Cardi- 
nal Bembo, che fommamente il loda 
per il nobile accoppiamento di dotti 
fa, e collante tenore d'innocenza, di 
che egli fù fegnalatamente dotato, Mo- 
ri in Roma con gran moderazione di 
animo trà le fue difgrazie , ancor frefto 
di ctà di 39. anni (altri diflero di 41,ma- 
cerato dalla malinconia ) l'anno 1494: 
.di Maggio, di cui lafciò fcritto il 
Bembo: 01 
a nati le, Laisoram, & Gracoram lt: 
terîs doltifimum . Recitò un'clegantili- {yi 
‘ma Orazione a Federico Imperatore,ed 
4 Maffimiliano Rè de' Romani , mente 
era Ambafciatore per la Repubbl 
perc cagione fù ci cato Cav 
re, ilquale onore gli fervi di maggior 
pefo nelle fuc fciagure.Hebbe al fuo Sc- 
polcro il feguente ingegnofo Elogio. 
Barbari Hermoleos, Latîo qui deal: 
arene 
Barbarus bic fius ct ‘Vtrague lingua ge- 
mit. 
rbs Venetum vitam , mortes dedit inclyta 
Rena 
nn potait nafci, nobiliufque mori, 
Si è (tela la pennanel riferire le lodi di 
quetto quivi fepolto, 0 Cardinale,o nò, 
clregli la faro, fuor del noto Iitu- 
to, in grazia i così gran Letteratode' 
fuoi tempi , e per metterc in profpetto 
ungrand'efemplare dell'iltibilità delle 
fortune del Mondo, 
Degnadi offervazione ella è la Ta- 
‘vola di eccellente pennello , che 
Îapral'Altre did. Lucia fata levare di 
Aleandro VIL. nel rilaurare La Chie- 
fa, eccellentemiente dipinta con il Rie 
ttitto al naturale di Alefandro VI. di 
Cata Doggia, e di tuti quelli dell fax 
numerofa, cd cfaltata Famiglia, la qual 
"Tavola curiol oggi fi vede nel fine del 
Clauftro di queto Convento. 
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T.ITOLO XLV. 


DI 
SANTA MARIA DELLA PACE, 


Ave Pacis mediatrix, 
Secnlovam inffauratrix ; 
Salve fortis s filens , pudenso 


Laossr sù le ruine, e frefe 


Temperata» jafta prudens 
Sgkbreal Mondo coni fpogli 
venerabile, € 


A: SE 


il faperbilfimo della Pace da Vefpafia- 
no Imperatorein Roma, della cui gran 
machina, febene in poco tempo com- 
pit, fcrill fo Neto Giufeppe Ebbreo 
intelice Spetratore delleccidio della fva 
Patria, e Nazione,abbandonara da Dio, 
«fîo pure adularore dell'ambizione del 
Trionfinte Cchre, che formontava 
ogni umano penfiero $ Ammiano l'an- 
noverò trà le più meravîgliofe fabbri» 
chedi Romased Ormifta grand'Arcì 
tetto Peano, data un'occhiata picna 
di ftupore alle grandezze materiali di 
Roma  refrinfe Ja fua meraviglia ne 
Tempi Capitolini di Giove, nell Anfi- 
teatro, nelle Terme, nel Panteon, nei 
Tempio di Venerese di Roma,nel Tex- 
tro di Pompeo,nell'Odeo,nello Stadio, 
inci Foro di Traiano , ed in quefto dela 
Pace Cosi la fenti Plinio , ed Erodiano 
facendo menzione di eflo , confumato 
all'incendio forto Commodo Impera- 
tore dille Quod num felice pus canto: 
rum tota rbe , reavimam fat atque pu 
cberrimm . Di efo ancor rimangono i 

valtifimi vetiginel Giardino atte vol 
tede'Pii, hora del Luogo Pio delle Zi- 
telle Mendicaniti del Santifimo Sagra- 
ment, di cui grande fmitatezza anche 
oggidi negli avanzi delle {uc rovine, 
chefopra gli archi fell di grand'altez: 
2a auvanzitiall'ingiurie detempi, cioè 
di miller (eicento anni; vi fono orti,e 
campi coltivati, five, edarbori di non 
ordinaria grandezza, ciò che rape la 
anctavigli di chili ved. Cadde queto 
gran Tempio, per quanto s'ingegn: 

a pipe di Fepattano, “iii 















































Ave vite Iympha vive 
Ramus pacifer olive, 

Salve vive ipmphe rivus 
Totus limpidus , ac vivur. 


perciò haveva fitto mettere nella Fac- 
ciata di elfo, e nelle fue Medaglie Paci 
teme: dove meglio vi fava quel del 
Rè d'Ifracle , Dominus iridebie, & fule 
abit cum, Segui la rovina di sigran 
‘mole dopo un piccol Terremoto , fen- 
2a faperfi fe dallo feuorimento di ello, 
© pute da fulmine , con la perdita d' 
finite ricchezze pubbliche , c priva: 
te; peròche con gran ficurezza tutti vi 
depofiravano le cole, facoltà loro im- 
menfese vi fi trova ripolto,dilfe Giufep- 
pe Ebbreo fodetto,quanto di bello v'era 
‘nel Mondo,onde molti ricchiffimi fi 
dufféro a gran povertà. Abbruggiaronfi 
conc tutte le (poglicseziandio più fa- 
gre ole dl Tempio di Salomone, cf 
iendone avanzate alcune che ancora fi 
confervano forto l'Altar maggiore di 
$. Gio: Laterano, trà lc quali probal 
mente aflerifce contro l'opinione d'al. 
cuni, l'eruditifimo Nardini, eflrvi an 
corgliavanzi dell'Arca del TeRamen: 
to detta Federis; non rubbata conaltre 
molte cofe,da'Barbari nel replicato fac. 
cheggio della Santa Cictà; perche cf 
Sendo di legno ,non era colì d'ingorda 
rapina, e perciò non curata, 

Con più fortunato provedimento 
compensò S. D. Macttà le rovine disi 
gran T'empio,qual fù quel della Pacc,in 
cui flavano racchiuG cutti licefori, e 
ricchezze di Roma, volendo onorare 









































Madre Maria Vergine, Minicra di tutre. 
Jericchezze fpirituali,e Fonte incauto 
ditutte le grazie: facendo , che lì dove 
i Romani Gen 











famofo Tempi 
mifcrabili; quivi all'alzarfi di quelto 
alla vera-cterna Pace; cal moftrari, 






che fece nel tempo di Sito I 
gine ella Gran Regina del Ci 
folta appunto ila Chic Flor 

coi 





limma- 
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atartinl 





* pozti, overo i publii Potrori de 


di S. Maria della Pace. 


il Popolo Romano vilto aperto 
uturcun Torrente perpetuo 
di clelti bencdizzioni , con le quali 
rimafta meglio fantificata, cd arricchi- 
ta Roma, che nou fù già deplorabile il 
fallimento pubblico per l'incendio di 
quella gran Mole, Eciò » chevi hà di 
meravigliofa oflervazione dll'adorabi- 
le Providenza Divina è, che mentreo 
quel Tempio fabbricato dalla tolta fa- 
Perbia de'Cclariall'Eternità fette per 
al fol fpazio di poco più di cent'anni in 
picdi fervi di ricetto di turtele più fu- 
Rertiziole profinivàde'Gemili; e di 
'rofeo dellaRomana ambizione,cadu- 
10, ferve di ricovero in gran ffarte della 
ana Purîtà , cd innocenza, fatto 
Afilo della pubblica Romana Povertà, 
e Pudicizia fotto la condotta appunto 
della Gran Madre dell' oncità Marin, 
femgre Vergine palla quale vicn confe 
ueito nobile Tempio colTi- 
la Pace, che fù annunziata a 
gli uomini nel tempo, ch'ella infie= 
me fi ye Vergine, c Madre. 
Ai fianchi appunto del Cerchio 
sù i confini de Lupanari 
fà edificata anticamicnie quivi 


ca li 























una Chiefa fino nei tempo, e fori pri» 
madi S. Damalo Papa ,l quale l'alog- 
0, detto 


gertò, come filialca S. Lore: 
in Dammafo, perche da cl fù (pl 
mente eretta (orto il Tit 
dica, che nelle feritture de'fecoli pale 
fati fi dille degli Aquanari, forfe pe 
che, o quiri abitafiro, i Cavatori de 











ua , ed arena per le fabbriche; altri 
difero, i Peltatoti, Dedicofi: poi alla 
SS. Vergine per il fegnalato miracolo 
Seguente, Era un portico avanti quelta 
Chicla fotto il quale fava dipinta una 
Immagine divora della Madonna , co'l 
Santo Bambino ful braccio filtro ; 
avanti la quale effendo venuti alcun 

Giuocatori per oziofo,e viziofo tratte 
nimento a giuocare; © perdendo una 
patte di ef all'ingroffo snè havendo in 
chi diabolicamente sfogare il loro fu 
ore fenon'in quefta Santa Immagine , 
Ietirorono fafiinfronte, cnelvilo;e 
n'ufci angue , di cui ancora oggidi fi 
veggono i fegni in una guancia, nel 
mento, nel collo; e ncl petto. Il qual 
prodigiofo auvenimento effendo acca- 
duto fotto Sitto IV. enel tempodi ge 
vi turbolenzedi guerra, che fconvolge- 
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van l'Italia; ci venne eglia farvi orazio» 
ne, intempo, che tutta Roma ad ella 
ricorreva per ricevere grazie; e quivi 
fece voto di fabbricarvi una Chicfà, de- 
dicataalla Madonna, fe oxteneva la Pa- 
ce fia” Prencipi Criftiani ; della quale 
eflendo egli ato cfaudito , fece inpic- 
colo ma vago modello quetta nobil 
Chiefa, intitolandola perla grazia rice» 
vata , di. Maria della Pace , la quale 
poi è Rata (plendidamente , e con Pon- 
tifizia magnificenza rinuovata ingran 
parte s abbellita, nobilitata dentro , e 
fuori conun vaghiffimo portico, fatto 
modello della porta delle Termes 
Diocleziane di Alefandro VII. col di 
fegno di Pietro da Cortona, celebre Ar- 
chitetto, € Pittore, facendo allargare le 
firade; fiancheggiare la Chiefa da due 
fiume ale, che la fanno compat 
Teatro ; hora illuminata al di 
dentrocon l'apertura di nuove fincre» 
ripulite lc Cappelle; c qualî tutta rinata. 
anmoyo fplendore , c magnificenza. 
Fiù da Sito IV, medefimo data» 
quetta Chicla così nobilmente: 
ai Canonici Lateranenfi  lfci 
refidenza loro della Bafiica di 
vanni in Laterano, dove per molti eco» 
Li erano ati :c per renderli contenti di 
queto più commodo, fc bene men col: 
picuo compenfo ,liberolli dalla giurie 
dizione della fililità di S, Lorenzo in 
non oftante che vi reatle la 
‘ediede titolo di Abbate 
ai Prepoîto con ped 
infegne Pontificali , come della 
benedizione folenne del Popolo nell 
iandio , che prefenti li Ca 
5 per eciire maggior frequenza 
polo, con un fegnalato privilegio, 
vi concefle in tutti li giorni di Sabbaro, 
Indulgenza Plenaria, e dalla metà di 
Quarefima fino al Martedì dopo Pal 
quis nl qual empo con molto appara: 
10, folennità , € concorfo di Popolo fi 
tiene aperta quetta vencrabilifima Im- 
magine; si come in turte le Felte della 
Madonna, con quella della Prefenta- 
zione al T'empioxconcella da Paolo V.. 
E perche la celebre traslazione dell'Im> 
magine dal Portico alla nuova Chica 
fù fatta nelgiorno di S. Martino; Gi 
lio LI. vi concetti intal di l'Indulgenza, 
parimente Plenaria; sì come nel di di 
S. Andrca per memoria della Chicfa 
antica; c di, Agolino, foco Li cui 
non 
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Regola fono i medefimi Canonici, Co- 
ame pur fece Gregorio XIII. nel di 6. di 
Ottobre in cui fù configrara. 

E perche Sifto IV per la brevità 
del tempo, in cui fopravif all'inco» 
minciatà fabbrica di quelta Chief, fe- 
condo fplendidi difegni della fua pie- 
ta, non porè perferzionarla; fù ilerva- 
ta quefta gloria , € merito ad Innocen- 
zo VIII, Îl quale cmulando i gencrofi 
penticri del uo Antecelfore; havendo 














C) 
Titolo X LV. 


havuro ancora una fegnalata grazia di 
ricuperata fanità per interceffione della 
Beatidfima Vergine , avanti la cui lm- 
magine quivi raccommandato fiera; 
ridufl: non folamente a compimento 
Ja Chica; ma inunbellifimo Taber- 
nacolo di marmo, figurato con bal 
lievi feceriporre quetta Venerabilifi 
sa Immagine; e quelto in più oppor- 
tuno fito accommeodare , Cof la fe- 
guente Iferizzione 








Perpetue Virgini Genitrici Dei Maric 
Salusir Pontificie reffitute Autori 
Innocentius VIII. Ponte Max. 
Lx devotione pofuît. 


Quefto Tabernacolo di marmo 
indorato ferve hora per il Venerabile 
Crocifilo, che quivi fi adora inuna 
Cappella laterale alla tribuna ; conaltri 
ornamenti aggiunti,per accompagnare 
Ja grandezza del medefimo, che non fi 
adattava all'anguttia del fuderto Taber- 
nacolo, 

Recògrand'ormamento,e (plendo- 
1caqueltadivotifima Chicla Gafparo 
Rivaldi nobile Romano, il quale pee 
necetlirioaccrefcimento della eribuna , 
che vimancava; quella corigran pro» 
porzione al rimancate dell'elegante ar- 
chitettura vi abbricò, conallargare il 
fito medefimo della Chicfa; ponendo- 
Villa prima pietra l'anno 16t1.nobili- 
tandola con magnani 
vaghiffimilavori di marmi; d'efquifite 
pitture con l'immagini attorno di quei 
della fua famiglia; con Mucchi, ed oro 7 
evari altri ornamenti alla divoriffima 
Immagine; co'l uo fepolcro, e de faoi 
fotto la medefima Tribuna; accrefciuta 
poi, e nobilitata da Monfignore Afta- 
nio Rivaldi, che dopo molte cariche 
Jodevolmente foftenute,fi Vicegerente 
in Roma fotto Aleffandro VII. ii quale 
congranteftimonio della faa fegnalata 
pietà lafciò erede il Pio luogo delle Zi- 
telle ad Templum Pacis, con alcune fa 
vinse provide condizioni a benchizio di 

puel agro ricovero dell'onettà. Dicf- 
fo fì vede la feguente memoria + 


















Pauli opt, Max. Auttoritate. 


2 Gafpar Rivaldus Romanus Sacram Dei 
Gemitricis Imaginer inde sraxslatam, ubi 


Iunocentins VITI, Pont, Max.falutis bi re 
Pitute Autori pofuerat in loco magnificene 
ins ornato callocavit. Die 3.Fulii 1614. 
Quivi ti egli pure fepolto tra' fuoî 
Maggiori»alle cui anniverfaie cfequies 
che fi fiano nel di della fua morte li 10. 
di Marzo intervengono per debito di 
gratitudine con divoti fuffagi urteo 
quelle Zitelle credi in numero di 140» 
come pur fanno i Deputati del detto 
Pioluogo . Tributodi oflequio, e di 
divozione del fudetto Gafparo,al Afca- 
nio padre, e figliuolo Rivaldi èil pre: 
ziolo giojello tutto di diamanti , che fi 
pone al perco della Beatiffima Vergine 
nelle maggiori Solennità di valore di 
feudi vicini a mille . Di queta Chicla 
fù fommamente divoro il Ven. Servo 
di Dio Giovanni Giovenale Ancina Ve 
feovodi Saluzzo (di cui fi fanno pro- 
effi perla Beatificazione) e foleva qua- 
fi ogni giorno vifiarla , con quella del- 
l'Anima vicina; ed haveva continua 
quelt'orazione giaculatoria : Genà del- 
Seen tras paella mia; co 
ueNe parole,pratticate in Roma, mo- 
fi Gincamente in Saluzzo l'ultimo di di 
Agolto 1605. 

Fiù da Sifto V. onorata quelta 
Chief co1 Titolo di Cardinale , mollo 
dall'univerfale divozione di tutta Ro- 
mo a quelta divorifima Immagine; ol- 
tre l'efere nell'umbilico della Città, 
ove perl commodo ancora delle con° 
tinuc Melle, che incelintemente (i ce 
ebrano dall'aurora fino al mezzo gior. 
no con buon'ordine, e {plendore di cul- 
to Divino, vi è gran frequenza di Po- 
polo. Paolo V. poi divoriffimo alla 
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Vafar, 





di S. Maria della Pace. 


Patifma Vergine, eMendo fato crea 
#0 Pontefice l'anno 1605,2'16, di Mag- 

io, incui fi celebra la fefta da quelta 

eligione de'Canonici Regolazi, nella 
‘quale fiori di fintiffime virtà 5, Ubal. 
do Vefcovo di Gubbio ; in memoria di 
quelta fua efaltazione al Sommo Pon- 
gficato , ordinò, che fi celebrale la fua 
Felt in tutta la Chia . Di elfo confer= 
vaîi, e fiefpone a Mitra » cd i Guanti 
Pontificali, con i quali applicati agli 
Euergameni Dio frequentemente per 
interecffione di quefto Santo Velcovo 
‘difcaccia i Demoni, concede loro la f1- 
più, 

Può ragionevolmente fervire que- 
ga Venerabil Chic non folamentea 
d'Afilo, ericovero a'Fedeli bifognoll 
degli ajuti » e grazie della Gran Madre 
di Dio; ma di nobil Accademia de Vir- 
tuofi inogni genere; peròche da'Cor- 
‘cioni in giù le nobiliffime Pitture 
ella Vita della Madonna fono dell'in- 
omparabil peonello di Rafiello di Ut: 
bino, del quale lc più belle, e preziofe 
eofe, ch'egli fucelfe fono gli Angeli, c 
JeSibille quivi depinte; filmate un m 
gacolo raradell'Arte, Di Colmo Fan- 
elli fono il Quadro di bronzo conla 
ftatua di . Caterina , e Sepolcro 
ella Cappella prima a man deftra 
entrare è d'Ercole Ferrata, cccel 
Scultore è la fatua di S.Bernardino con 
i Puttini, c Sepolcro. La Cappella di 

Gio: Evangelitta di Cata Benigni hà 
il Quadro del medefimo Santo con un" 
“Angèlo di mano del Cavalier di A 
no, e quello della Vifitazione con 
verfe altre figure è parco dell'eccellente 
Pennello di Carlo Maratti , L'Itoria 
della Prefentazione di Maria Vergine 
al Tempio nella Cappella del Battefi- 
mo del Signare con molte figure, etrà 
le altre d'uno veltito all'anti 
feendenda da Cavallo porge 
ad un povero entro ignudo, è pittura di 
‘molto pregio di Baldalr Peruzzi, il 
quale ‘con l'aiuto di Agoltino Chigi 
3, grand'efemplare di gencrofità d'animo 










































aut1/0245 devo tempi, i mantenne in ftoma al 


Joftudio della Pittura, e di effo pure è 
(Quadra della Prefentazione di Maria 
gine allTempio. Di Bramante la 
prima opera,che ficeife in Roma,e non 
-folamente il Clauftro; ma ancora ls 
fiatua di S. Petro di marmo, alla quale 


comea quella nella Bafilica Vaticana, i 


iu 
v 
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Fedeli baciano il piede vicino alla Cap- 
‘pella della nobiliffima Famiglia Celi 
Foto l'Organo e Pieri Giorgio 
Vafari e di Marcelio Mantovana la di- 
sputa di Gesù Crifto con i Dottori. 

E' fata nuovamente eretta da» 
Francefco Maria Vifconti Sacerdote 
Robi Mumella Cipell orari 
torio, dedicato a $, Antonio di Padova 
mellato verfo il Clauftro con eleganti 
prnamenti per commodo de’ Prelati, 
Vefcovi, e Perfonaggi Ecclefiaftici ; ed 
in effa da un canto vi (tà fepolto il Car- 
glinal Flaminio Senefe Taja_intrepido 
Difenfore della Giuftizia , Protettore 
mifericordiofo delle Vedove, degli Or- 
fani, ede'Pupilii; di ugual profondità 
gli umiltà Criftiana , che di dottrina Le- 
gal, il quale intutto il tempodi mole” 
anni, che fette in Roma, fe bene nella 
gofpicua Prelatura di Uditore di Rota 
(promolfo poi per le fue graviffime fa- 
LE re ica dela Pen 
tenziaria ; g per il pubblico grido , ed 
applaufo alle fuc fode, cd Eccicfiaftiche 
virtù, alla Sagra Porpora dalla fan. me. 
d'Ipnoc, XI. rifiutars da effo con elem- 
plariffima umiltà , ed accettata co") co- 
mandamento cfpreflo deil'abbidienza) 
vi celebrò Mefla ogni giorno nell'Au- 
rora, v'hebbe fomma divozione, e vi 
volle effer per fua confolaziane fepplto, 
dicui fi è derto più copiofamente nella 
Chicfa del fuo Titolo. 

Rigonofce con anniverfario offe- 
quio quivi la Beatiflima Vergine nel 
giorno della fua folenne Vititazione a 
S, Elilaberta li 2. Luglio, il Popolo Ro- 
‘mano, con l'offerta di un Calice, e Pa. 
tena di argento di feudi 30. c quattro 
torchie di cera bianca di fcudi cinque 
per Chirografo di Urbano VIII. fotto 
Ji 20. Giugno 1624, di che ne rimane la 
tiguene met 


























"peo, & atri peste Marie de Pace Vr 
bano VITI. Pon.Opt. Max. comuente acre 
sveligali di perfalvi mandante: 
3 PR 
Calicemargentenm, Squatuor faces fole= 

e Nona Fal fiori perpernò de 
eresie, 

Lafciò illafire memoria della fa 
beneficenza in quella Chiela il Cardi- 
nal Ferdindndo Poncetto Fiorentino 
Veltovo di Molfetta, oriondo Napoli- 
rano, huomo di grande fperienza e di 
univertal letteratura , creato perciò da 

Nana ij 
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Leone X. Cardinale nella famola crea: 
zione di 31,Soggetti , vifluto fino alli 
90, anni, e morto di affanno , c dolores 
cl vedere il lagrimevol facco di quetta 
Santa Città che il venerabil Vecchio 
fofferir non puote , maffimamente che 
foggiacque egli pure all'infolenze de' 
fagrileghi Soldati di Borbonc; onde pa- 








Titolo XL V. 





vita finalmente menata , con 
era, comeriferifte il Contelori, 
linconia » cedè al pefo degli anni fotto, 
Clemente VII, delle cui fegnalate vircù 
ne parla in breve compendio l'Epitaffio 
del Sepolcro, chequivi ficlele, e dove 
giace; avanti la Cappella di S Brigida, 
civegli, poco dopo la di Ici Canoniza: 








«o dopo havendo ancora perduta gran _ zione fplendidamente fecondo che co» 
fomma di facolta, edi denaro , ch'egli — fumavafi inque' tempi, le dedicò, 
con molte induftrie in tancanni di (ua 





Depofitum Viri omnium difciplinarum > omniumque aQionum hu- 
manarum » que fingularem & corporis , 8 animi veram felici- 
tatem mortalibus parere folent, refertiffimi , Ferdinandi Poncet- 
ti 5 R. E. Presbyteri Cardinalis Tituli S. Pancratii, qui die 2. 
Septembris 1527. obiit + Vicurus feilicet. vitam «fupra C. anno 
rum ni facram direptionem vidiffet . Jacobus Poncettus Epifto- 
pus Melphitanus Nepos lachrymans pofuit. 


TITOLO XLVI 


DI 


St MARIATRASPONTINA: 
In Borgo Nuovo, 0 Via Alefandrina. 


406 David digna plelira, 
Puro purior eletiro 
Ave gloria Garmeli 
I auretani gemma Cali, 


Eszao già celebre queltofi- 
to, hor confegrato dalla pre- 
fente, ampia , ornata cd illu- 


fire Chicla, glOrti, il Cere 
© Ippodromo di Nerone , altre» 
tanco profano con lc fac pazze empietà, 
quanto venerabile per il angue di tanti 
Santi Marti, innocenemente farti vit- 
timadella saudita crudeltà, pre» 
fone la maligna occafione per l'odio, 
che portava a'Criftiani , di pubblicarli 
autori di quell'incendio di gran parte di 
Roma, che egli per vederla rinuovata 
procutito haveva. Qui d'intornoegli 
‘ne fece morire con eiquifiti tormenti 
una numerofa moltitudine 5 efponen- 
oli Iptacoloal popo per urto que: 
fto Bgrga fino al luogo, dove termina. 
val Cerchio . Qui il Barbaro Prencipe 
Li foce fehermire, erormeatate in diver- 















Age mille fulta fputîs, 
Mons virtatis > Pons falutits 
Salve clivis cinffa odoris, 
Fons amoris>Frons bonoris, 


fe guife; e ne fece cuoprire alcuni di 
ife di ice, accio fufiro divorati da 
altri crocifiggere ; altri impego- 
<egari'pali «bruggia vivi nello 
proprie fiamme , e quando mancava 
giorno, finivano i fettacoli, ferviva- 
no i Santi Martiri per illuminar il luo- 
go, dove eran tormentati , fervendo în 
quefte diaboliche guife, pertorchie a' 
Spettatori »tra' quali era lo teo Nero- 
ne, cheinefercizio di Cocchiere fcor- 
reva con una forfennata crudeltà per 
turta la ftrada Trionfale, prendendofî 
trattullo de' fpafimi, c della fentata, 
morte di tanti innoccnti, li quali di quà 
incominciaronotra'ludibri , e la com- 
pafîone de'Gentili medefimi il lar glo» 
riolo trionfo al Cielo. Durò quefta cra- 
deliffima forte d'inauidito Martirio fei 
giorni inicri,rinfacciato allo ca Nee 

















di S.Maria Trafpontina. 


Tacinannat, rone, come aflerifee T: 


ito, comeca- 
lunniofo da Flavio Sabino, e coltretti a 
confeffsto tale lo ftelfo Svetonio , c 
Dione, edaltri,e fi legge in una lettera, 
che và forro nomedi seneca a S.Paolo. 
Fùdunque quelto terreno fantificat, 
febene in diver giorni da tanti Sa 
Eroi della Chicla, primizie de' Marti 
di Roma, e forfeancora de'Fedeli,cor 
vertiti alla Fede da'gloriofi Apotto! 
maffimamente da S. Pietro » quando 
fotto Nerone venne a Roma,e vi trat- 
tcane fette anni, i 
fù difcacciato con gli Ebbrci,che vi abi- 
tavano , dove poi ritornò dopo la di lui 
monte. Il che volle intendere Pruden- 
zio, quando dice, che nonfaziandofi I 
“Ticanni di haver macchiato di @ingue 
frnocente de’primi Criftiani i Rofti I 
Fori, la Suburra» i Teatrise tura la Cit- 
tà, vollero ancora bagnare il Gianico» 
Jo, cioè lo fpazio del Vaticano, da alcu» 
nchiamaro ancor Gianicolo, fe pure 
non voleva accennare il luogo, dove, 
fecondo la più certa, cd antichiffima 
rradizione fi crocifitt S, Pierro, 

Che nel diftretto di quefta nuova 
Chicfa, e Monaftcro vifolfe la Meta» 
‘aver Piramide, ove furono fepolte les 
ceneri di Scipione Africano, come co» 
ftantemente l'aflerifcono il Bionda, il 
Fulvioye il Marliano,demolita da Alcf- 
fundro VI. per togliere quell'oltacolo 
alla fiurezza del Caltelo, Era quetta 
Piramide nel ito appunto , oveoggiè 
da Fontana nell'ingreffo de'Borghi, > 
nelle Cantine vi é ancor la Platca; fo- 




























mmigliante per l'appunto a quella di Ca: 
jo Celtio appretfo Monte Tellaccio, de' 





cui marmi eftetiori DonnoL, Papa la- 
firicò la Balilica dis. Pietro, cche ad 

ta fi cava dal Commen- 
to fopra Orazio, fatto da Acrone , con 
L'erudita rifleffione, che la nicdclima 
Picamide era fata fatta per confeglio 
dell'Oracolo d'Apolline » che quivi nel 
Vaticano veneravafi intal guila, cd at- 
chitertura, che il profperto di fto guat= 
dalle verfo Cartagine, d'onde per gran 
felicità, opurc infelicità, come vol- 
Je Catone» haveva quel gran Capitano 
così gloriofamente trionfato ; Cum afri 
atverfus Remanes den robellarent, dice 
Jo Scoliafte Oraziano, comulto eranlo,re= 
Fponfin fi, n Sepulchrnm Scipioni fieret 
‘qual Csrtazinem refpiceret tune levati fin 
Gîneres jus è Pyramide in aticano conf 
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tuta  & bumeta in Sepulchro jus în Porta 
certain Rumi 

ra l'antica Chiclà già nell'entrare 
gi Borgo Nuovo, dovchora fono ifof- 
fi del Caltello di molta divozione; fre. 
quentara da S.Filippo Neri quando non 
poteva arrivarcalla Bafilica di S,Pietr 
e quivi orava , particolarmente pi 
fai perfccutori i ma per rendere più 
fpaziolo, e ficurol'ambito del medeti= 














poi perfezziona. 
molte perfone pic 
nell'anno 1587, fotto Sito V.., ilquale 
motto dalla celebrità di quelto fio, a 
alal Disino che vi sano, do: 
me pure oggidi,rifplendere i modclimni 
Religiot»l'amnoverò tra ‘Titoli Card 
nalizi.Portaronfi con folenniffima Pro- 
ceffone dalla Chiefa vecchia alla nuo. 
va il Santifimo Sagramento; un'im. * 
magine della Madonna; le Colonne, 
alle quali furono flagellatili SS. Apo 
fioli Pietro, € Paolo; un Crocefifto, _ 
che fi ticae perantica tradizione, che 
parlaft: loro , con diver altre Reli- 
quie; delle quali cole tutto fi dirà a fuo 
luogo. E perche quivi pasò da queltaa 
iglior vita Pafcale IL, benche poi fi 
trasfeilfca S. Gio: Latcrano,dove heb- 
bela (epoltura, corrifpondente al meri- 
todi cosi gran Pontetice,Quelto conia- 
grò molti Altari in quetta Chicfa anti- 
ca, iqualicranogii fabbricati in alcu 
ne Cappellette per la Via Santa, chia- 
mata ancora Zia Afertyram ,Via Senlla, 
 Carraria Sana , così det per f mol» 




































fa fadetta demolita; il quale don alli 
PP. Carmclitani (cacciati da terra Gne 
ta, il fico di abbricarla co'l loro Mona 
; ed infieme con.e due fuderre Co- 

i de'erè SS, Martiri Bid, 
o, e Tripodio.E' bensi da crede» 
re, che lImmnagine divorifima, che 
quivi fi venera, e molto antica, fino 
rina di quelle pori dall'Oriente da 
queiprimi Padri fuggiafchi del Monte 
Carmiclo, e degli Iconociafti; peròche 
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ad ella fa dedicata fin da principio la 
prima Chiefa ,ch'era, come fi è detto, 
Vicina a Catello . E la Tefta venerabi 
liffima del gran Patriarca delli Monaci 
dell'Oriente, che quivi pure inun butto 
di argento, come un granteforo fî con- 
ferva mondi altronde rovafi effere fta- 
ta portata a Roma , € ripolla in queta 
Chicfa, che da'medefimi Religiofi O- 
gientali, come pure fecero alcuni Mo- 
Rraci dell'Ordine di , Bafiiontasieren- 
do a Roma pure il fo braccio deltro 
Ed il fuo anello Pontificale che fi vene: 
fano nella Chicfa dell'Amnunziarella a 
‘Tor de Conti ,che già fù Badia, CI 

fa dedicata al medeiimo 5. Bafilio Ma. 
°° Chiamafi queta co'l Titoladi Tra; 





















chi Trafpidina orero S.Maria n capite 
ris; in Capite Panticuss perche di 
qui incaminciavano i Portic,che can- 
ducevano fio 25. Pietra. 
Più fegnalato telora certamente 
ungiliè, che reade molto venerabile que- 
fia Chicfa, quello delle due fudette co» 
1onne, alle quali farono legati 6 fiagele 
Jati li SS. Apoftoli Pietro ,c Polo ve- 
fuicdi bianco of; le quali com 
fervano in una Capfella laterale , dedi- 
cata a‘medefimi SS, Apoftoli con a lo- 
fo cffigie, cda mana dritta nel muroè 
‘una lapide antica (colpita nel tempo di 
Celcfting IIL, dove fono intagliati al- 
cuni verdi,regifrat dll'erudito Torrig- 
fia nelle fn Grote Vasicane squali 
i feguenti. 
Ric fan lncende Rett Pauli gue colare 
Senguine tentorum nane monumenta DITA. 
È fotto detto Altare fi legge l'antica 
Îlcrizzione quà pure trasferita co'l me- 
defimo Altare dalla Chicla vecchia: Re 
Îiguie diverforum SenBarum inter cateras 
duo dente B. Petri Apafiali è Celeftino IL. 
Sub Altare Colurnzram SS. Petri, & Pauli 
eteri: Ecelia Beate Maria Tranfpontina 
1144.die 15, Maii recanita , L'identità 
delle modefime colonne viene copiofa- 
‘mente provata dall'antica venerazione 
sere dll comimuara radizione 
‘Maggiori, alla quale deve(i preftare 
Sottile ciò che ne anno (ri. 
ta molti Antiguari Ecclefaftici del: 






























si per diverfificarla dalle male . 


Titolo XLVI 


le cofedi Roma. Tomafo Mafluccio di 
«Me così ferive Qor/inir nor antique ira- 
dito dubitare, que ufque ad hoc tempus in 
Feclefia, S, Marie Tranfpontine appellata» 
Roma Cobummas illas exbiber veverandas, 
quibus SS, Apoftali Petrus » © Paulus alli 

gati, © wirgircofi memprantar .1ì Casdi- 
al Baronio ne'fuoi cruditifimi Annali 
delle medefimeColanne così ne ferive; 
Cum profeti adbne Roms in Eclefss.Ma- 
rie irans Pontem extent  & în honore ba 
Beantur Celumncilla » quibus ambo Apollo 
Hi alligsti © virgiscafi fernuur, La Vi: 
fita Apoltolica forro di Urbana VIII,, 














due lapidea Columna tabulis ex ligno nucis 
cireumorhite sin quibus aferitur 3 BB.Apo: 
folos eerupa, & Paulo fui gelato 
Dell'identrà delle derreColonne ne par 
lano, oltre il Silvagio de rribus Peregri 
ns. Andrea Scotto nel fua Itinerario;il 
Gallonio de qnfrumentis Mareyrum s il 
Vacrfio, cdl Gretlero nel fu Libro de 
Cruce . Gio: Betta Pauliano dice così; 
5, Maria Tranfpontine fat Ecce in qua 
Sint Colurmna quibus fueruut alligati Ap 

Detrum, È Paulus. Andrea Fulvio 
alferi ; Afonwmertur in Templa 5. Maria 
Tranfportine non levi Cerimonia aferzatur, 
Così ferille Valerio Dorico nel Tratta: 
todelle Chiefe di Roma, Mampato nel- 
l'anno 1558, Gio:Lupardi nel fuo libro 
de mirabilibus Vrbis,tolto dal libro Ran 
pato fino del 1504-c0/l medefimo Tita 
lo, fotto Giulio Il. Guglielmo da Fon- 
faneto; nellibro impreffo nel 1542. i 
Roma, 

Ben è da allervare ; come auverti» 
feci Tarriggia »che S. Pietro fù lagel- 
Jatonel carcere Mamertino fotto Cam 
pidoglio, c $, Paolonel Foro, avcap- 
punto flavano 3 quelto fine mezzate 
gue Colonne:alle quali, come alfei(eg 
Plinio Giuniore , fi battevano rcicon pi 
le verghe , come narra di Celere Cava- 
Lier Romano: Capri Comiso cedereta 
Bac wocepeffiterat 5 Quid feci? Nibil fici 5 
e. il qual caffigorraffela (ua origine 

una 


























ellimocentifimo Agnello dl'Nolro 
Salvatore. Qui pure nel Foro fù coltu- 
me furyi moice i ci per le mani del 


dani 
coslallrifoe 0 atrquelaiere gna qttar e 





Senecs Coni 
ti 


DedrgideSS. 





Date ut 
1930 ta 


Dats6, dpr 
2606. 


diS. Maria Trafpontina. 


Carnefice ; comeaccennò Seneca ; ed 
altrove habbiam derto di moltiSS.Mar- 

i. Alti difero perla fomiglianza del 
Jemedefîme Colonne,che ambedue fo 
fero piantate nel Foro, cche entrambi 
vi folfero fagellati . Onde tanto più fon 
degne di venerazione, perche fono ftate 
tinte, efpruzzaze del fangue gloriofo, 
non folamente de'$S. Apoltoli , ma di 
molti altri Santi Marc 














edivotifimo Croccfifo , che fi riveri: 
fcc in quetta Chicta,del quale parimen- 
te vi hà jmmemorabile tradizione, che 
parlai a SS.Pictro , e Paolo mentr'era- 
no nel Foro fagellati, e fe bene negli 
Atti della loro Paflione ,e Martirio ciò 
non filegga, di clfo può dirfi ciò, che 
ferie S° Agoltino; Sant quedam, gue 
quanrvis commemerariomiffa fini vera ta- 
menratione creluutur. A quelto Altare 
Urbano VII. concelfe Indulgenza Plc- 
maria perfette annia chilo vificatle nel 
Venerdi Santo , nel quale (tà cfpofta la 
detta Immagine; più volte poi confer» 
mata da diverfî Sommi lPonrefici Suc- 
cellori » Cosi la Cappella delle Sagre 
Colonne fù prima privileggiata perle 
Anime de'Defonti da Ccicitino Illche 
loconfagrò ; nella Chicfa vecchia poi 
perpetuamente confermato dal'20l0V. 
come conta dal fuo Breve, 

Ella è tara queta Chicfa abbellita, 
ormata, cdacerciciuta di ma, 
Ecclefiattica dalla picrà de'Fe 
le vote induttrie de" Padri Carmelita- 
tra'quali oltrc il culto Divino , che 
vi mantengono ; (i è relo fommamente 
dica benemerito il P. Matteo Orl 
do Generale dell'Ordine , il quale nel: 
Altare maggiore fontuofamente fab» 
bricato vi hi fatto un'elegante ornatif- 
fimo Tabernacolo co'i difegno inge- 
gnofo del Cavalicre Carlo Fontana ; ole 




















tre molti altri belli adornamenti , e va-, 


ghi profpetti di marmo, oro, pittura , e 
fiucco, il quale scipole alla pubblica 
Vila di Roma, che curiofamente vi 
concorfe; onorato altresì dalla prefen- 
za della (an. mean. di Clemente X, nel 
trasferiri dal Quirinale al Vaticano, 
gonla convitiva di otto Cardinali li 33. 
Decembre 1674. Domenica 4. dell'Aue 
vento. Nè deve tralafciari, che la Fac- 
a nobile della Chiefa è di Saluttrio 
eruzzi figlio delgran Baldallarre da 
Sicna. La Cappella di Santa Barbara de' 
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Bombardieri, del Cavaliere d'Arpino; 
di cui pure è difegno la pitrura della, 
volra. Quella della Concezzione è del 
Muziani, Quella di S.Alberto è del Po- 
‘Imaranci. L'altra di S. Maria Maddale» 
na de Pazzi è di Domenico Perugino; e 
quella delle Colonne è di Gio. Battifta 
Ricci da Novara. 

Nè deve tralalciarti di ofervare 
un marmo ritrovato nella Chicfa ai 
cayin cui fono comprefi li feguenti vere 
fi degni di Ecclefiafica offrv: 
altrettanto più fedeli quanto più fem- 
plici, rifvegliando altresi le divore me- 
morie di queta Chicfà. 

Hic locus atberea Domine, Matrique To- 
Drofpice fit quanto dignus bonore [acer 

ate Sabvatoris facies bi fertur imazo 
Hac off oculi lla locutadiù 

Hic que [parfa vie fuerani altaria Sandia 
Sane manibus fammi nempè facrata Pa- 














Ipfè ovium Por pofi Chrifi fanera, Petrus 
Hic Crucefufivit , fata fonda libeas 
Plerimus le Msrye fitus 6A polgandrion 
onde 
Sanblorum ferturenguinequippe 
AM fa monfravit crebrò miracala Vi 
Muîcque oro Marie nomina fast deli 
‘Aggiungealle cofedi fopra narra- 
teper accrefcimento delle prerogative 
di quetta colpicua Chicfa il P. Perez 
Religiolo di molta pictà , edenudizio- 
nediquell'Ordine, le feguenti notizie, 
cavate dall'antiche (ritture dell'Archi- 
vio di quefto Monaftero, edaltre me- 
moric, cioè Che quelta Chicfa prima 
fi chiamalfe în Portico, come vuole 
l'AnataGio, perche cra nel principi 
del Portico di Caftello. Che Celehti- 
no Ul, confagrafie in efa alcuni Altari, 
li 15, Maggio 1195, ed în particolare 
quello de'S. Apottoli . Che folte ret 
ta in Colleggiata de' Canonici, conla # 
preminenza d'un'Arciprete prima di- 2° 
sità come fi cava dalla Bolla di Pao- 
lo IL. Che Innocenzo VIII, il quale cra 
ftato Protettore dell'Ordine nel prin- 
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accrelcimento di rendite perlo mante» 14. Nevente 

nimento di più copiofa famiglia , che ame 1484 

primi fondamenti, ed edificazione vec- 

chia di quelta Chicfa follero polti da 

‘Adriano. circa l'anno 78. Che lau di 
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traslazione de' materiali, e cofe più fa- 
gre dalla Chicla antica alla nuova fi fi. 
<eflecongran celebrità, €.co'l concor- 
il Popolo di Roma, con lo 
livodi tutto Catello. Chela 
pictra vi folle polta a quelta 
Eicla d'ordine del B. Pio V. da Gard 
nal Guido Ferrerio , detto di Vercelli 
Vice-Protettore dell'Ordine, in vece 
del Cardinale di S. Praflede San Carlo. 
Jorromeo, che n'era Protettore , ma 
abfence perla fua refidenza di Milano. 
Che folle cretta in Titolo Cardinalizio 
da Sito V.li 13. Aprile 1587, Chenon 
fù demolita l'antica Chietà prima del- 
l'anno 1637. dopo compita la fabbrica 
dell'Altar maggiore, € dell'Aledella 
Crociera di queita muova. Che l'Im- 
magine d'antichiffima venerazione fa 
levata e con folenniffima Proceffione 
trasferita. Che i più nobili ornamenti 
accrefciuti alla Crocicrascd altri Altari 
collaterali da diverf Bencfatcori fi fi 
ceflro l'anno 1639. 2646, cche la vaga 
Guippola alzate, e li perfezionalle> 
'an.1668, Etin ultimo riferilce un'ane 


























Titolo XLVI 


tica Iferizzione erovata nel coperchio 
d'una call di piombo,trafportata dalia 
Chicla vecchia , e confervata nella Sax 
grettia della Chicfà, regiltrata nella ta- 
Bella delle SS. Reliquie, poîte per or- 
dine della Vifita Apoftolica. 
li antichi manoleritti della Va- 
(i è di più raccolto, che quelta 
Chicla anticamente polta nel fuo fto 
iero, fa una delle trè Diaconi 
«da Adriano L. non però Cardi 
5 ed è quella, della quale riferif- 
Anaflalio: Hic comgelieus vir ( par 
iriano ) Divine 
initue confine Disconies res, 
sm eròintemerate Domine nofra 
Biarie, que fita el fori Portam 5. Petri 
Cpofoli i Capua Porcu + 
Poflicde quetto magnifico, ed am- 
pio Convento una nobile, € copiofa 
Libreria perutile, € deliziofo tratteni- 
mento de' Religioli fequeftrati per lo- 
$0 propria vocaziooe del commercio 
con i Secolari di cui fi è fatta menzio- 
ne nel noltro Eufievologio Romano. 






























TITOLO KXIVII 


DI 
S PIETRO MONTORIO, 
Nel Gianicolo . 


Verfo Crucis veffigio 
Simon Bonorem dans Deo 

Sufpenfus aftendit dati 
Non immemor cracali. 


Hine Roma celfum verticera 
Devasionis exsulis 
Fundata tali fanguine » 
Et Vate tanto nobilis. 


Hymn, S, Ambrog. » 


quale è abbondante quelto crto , 
ameno, e deliziofo Monte; non 
annoverato tra'ftte colli di Ro- 

ma; ma con un'ambiziolo rifalto di 

tutti, dominante ad elfi; overo dalla 

gicina Porta Aurelia con gualo, c più 
fpedito vocabolo , habbia havuro il luo 
nome di Montorio l'hanno ancora da 
decidere i Scrittori delle Romane anti 
chità, Ben nalladimeno il deferife con 
eloquenza argura della fua nobil pen- 
na Marziale; ce'ebrandolo per il più al- 
10, cbello nelodar, ch'egli fece il Tu- 


S Edall'arcna di colordi oro , della 



























perbo Palazzo, e gli ameni Giardini, 
vi hebbe l'amico fuo Tullio 
di è la amofa , e de- 





ne, che nel fuo feno rinchiude Roma; 
ma rutti li Monti vicini , che le finno 
corona, Diquà vedefi Albano, e Tu- 
feoli. Quì non danno moleitia ne lo 
firepito de Cocchi; nè il rumore de' 
manuali nelle borreghe, nè le grida im- 
postino e’ barcaroli del Tevere: ed 

have 











quetian 


Atsrntinte 
iis 






averebbe potuti 
il de' litigani 
portunità de'po: 
pi, lefrida de'Vivandicri nelle Piazze, 
né le donnelche contefe nelle contrade 
n leAcepitoft baratterie nelle botteghe 
della Città. Udiamolo. 

Longo Zaricui jugo recumbuni 

Lasi cllibus emivent reef, 

THine feptem domios cidere Montes, 

E totam ice afimare Roman» 

«Albanos quogue , Tifeadofpuecoller + 

Ex quodcamaque je fub Urbe frigut > 

Ilic Flaminio Salaricque + 

Gfatr parer elfodo scene 

Ne Uandorota fit molcta omo , 

Quem nec rampere nsuticum clenms 

Nec dlamor vale Helegariorum + 

Cane fi tm propè Atilujus , facrumgue 

Lipfe per Tyberim volta carine 
Dai fudetro diri di Marziale , che que- 
flo Giardino, € deliziofo receflo folle 
vicino al Ponte Milujo , alcuni hanno 
ereduto, che queto luogo follî ove ho- 
ra è il Palazzo de' Mellini a Monte 
Mario ; dove daverte ritirarfi il mede: 
fimo Marziale, per villeggiare, fc for- 
fenon folte due Giardinisde‘quali cf 
fofavella, unodell'amico fuo Tullio 
Marziale; l'altro fio proprio; ambedue 
‘sù a cofta del Monte Gianicolo. Chis- 
moffi quelto Monte dagli Antichi, co- 
mepurcoggidi, Gianicolo, perche i 
dedicato a Giano Dio fommamente 
venerato, perche creduto ingegnofo » 
e benefico Inventore dell'arte, dî fare il 
Vino, e d'haver cura delle Porte,le qua- 
li percià chiamanti nel vocabolo Lati- 
no, Lame; cquivi dicono fiere lato 
fepolto , cpolto tà i Dei; perche cdifi- 
cò quelta parte di Roma a fronte del 
Campidoglio , abitato nel tempo fieflo 
da Saturno , comc accenna Virgilio 

Hicduo preterea difetti oppida murit, 

Reliquia, veserumane sides mounonenta 


























airorimi 
ate Zeno Pater han Satana cond 
di Orbem, 
Fasicalm baicilli fucra [arreia noe 
Chiamodli ancora queto Monte, An- 





tipoli, e Yati nd fononat 
equivoci nell'opinioni del luogo della 
rocififfionedi S.Pietro, perche talvol- 
ta dicali, cere quella feguita nel Mon 
te Gianicoloyovero nel Vaticano, co- 
pic appretto più chiaramente diremo. 











Montorio. 
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dianicolo termina a S. Spiri 
in Saia, edi li folansente incomincia 
a chiamarli Vaticano. Sù quetto Mon- 
tefl, fecondo che firive Dionigi, il 
fepolero di Numa fc bene ciò viene 
con fode ragioni impugnato dal Nar- 
dino. 

“Ma più preziolo, etutto d'oro di- 
venne queto fagro Monte, quando fi 
fantificato con la morte eco‘ fingue, 
e-conltrionfo del Prencipe degli 
ftoli, quivi coni picdi insù crocifillo, 
acciò foffe ugualmente fpettacolo al 
Ciclo,ed alla Terra. Condannati, che 
fiacono dal crude! Nerone i dueSS.Apo- 
ftoli, fù deputaro il luogo , ore fi tron- 
ca il Capoa $, Paolo all'Acque Sal- 
vic, detto,per lo miracolofo featurîr dî 
trè Fontualle trè Fontane, € dentro lc 
mura fi crociligei , Pietro; peròche 
ad un Cittadino Romano, com'era» 
$. Paolo, era vietata tale obbrobriofa 
morte; e fe bene, come,chegli era di 
Tarfo di Cilicia, come narranogli Atti 

eva nulla di tal privi 
îttà fublimata alle prero= 
arive della Cirtadinanza Romana da 
Celare Augufto fecondo la Legge Va» 
Jeriaye Porzia,per cere Mata fedele nel- 
Je guerre fin nel tempo di Giulio Cefi- 
fare; onde fi chiamò Giuliopoli. S, Pie- 
tro poi fù quivi crocilillo, perche era 
puramente Ebbreo; gente în Romaal- 
T'hora ancora limata vile: onde con 
quette due morti fù felicemente fantiti- 
catal'una, c l'altrabanda del Tevere, 
che ne godono l'Apoftolico patro 
nio. 

Non mette punto în dubbio il Car- 
dinal Baronio con l'autorità di molti 
Scrittori, c conle tradizioni immemo» 
abili della Chicfa , che sù queto Mon- 
te Gianicolo » che Vaticano ancora in 
differentemente,come fi è detto,fi chia- 
mò, e dove fin'hora è l'antichiffima 
memoria, c Cappella ritorata, edor- 
nata con regia pictà, e magnificenza da 
Filippo [ILL Monarca delle Spagne coi 
difegno del celebre Architetto Braman- 
te, folle crocifitoS. Pietro, (e bene fù 
fepolto poi nel Vaticano, parte del me: 
delimo Monte, come chiaramente fî 
cava dalle parole del Martirologio Ro- 
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aan, Sin Vaticano jurtà Vian Trim 
PhalemSepaltur, sone Orbis venraione 
celebrata Alte ver lati animate, 









ficuara al bal appreffo il Tever 
cf fspolto nell'etrema parte del Vat 
cano , vicino la quale crano gli Orti di 
Nerone; il Circo fabbricato da eo per 
maneggiare i Cavalli, cl'Obelifco nel 
cui ito furono d'ordine del medefimo 
crudeliftima- 











conRomani, fe bene gentile pictà, c 
siva. compalfione Tacito , di cui habbiamo 
poco avanti ritto. L'occafione della 
featenza di morte data da Nerone ad 
ambiduc i SS.Apoftoli,comelariferifec 
il Baronio , degna da regirarti, fi, che 
effendo tornato Nerone da Acaja a Ro- 
ma con la pompa trionfale, narrata da 
Svetonio, perlcaccule havute contro 
Dedabnina di loro , come riferifce $. Ambrogio, 
duam che efli haveflero convertite diverfes 
donne, e perfuafea vivere caltamente 
(il che con grande follecitudine procu- 
ravanogli Apotoli, cioè, che le nov: 




















Sora dela Tamente convertite ala Fade opra ogni 
sonata e altra colà viveltero calte, limando, che 
SSibetro, Un gran feucciolo per ricadere fe la 
Piolo: "* difoneità ) in tempo appunto, come 
ferivono Tacito, Svetonio , Dione, cd 
altri la sfrenata, e sfacciatiMima luffuria 
di Nerone non portava rifpetto alcuno; 
neanche alle nobilifime Marrone. Per 
fuafero quei buoni ,e ferventi 
prima, che fi cfeguill la fentenza ini- 
qua, di perfuadere con amor filiale, € 
<on iNantiffime preghieresanzi quali 10 
Taranta Violentarono ad ufcire di prigione; non 










2i 28 mancando la commoditi di ciò farc 5 
ici che i Cuftodi di ella Procelo, e 


De dmbria da lu 
austin vator 
Hiromode 55. 
dif 





Venia Romam iterum cracifigi, One 
de il Santo Apoftolo comprendendo 
cheegli voleva in ui effere crocififio 
ritornò indietro , alcuni diflro nella 
medefima prigione, Avanti di morire , 
furono énerambi agellati nel Foro fee 
condo l'ufo de Romani ; © fe bene ne 
veniva S.Paolo fatto cfentein vittà dely 











Titolo XLVII 


la legge Porzia, e Valeria ; come Ci: 
tadino Romano; nulladimeno a quetta 
pena ignominiofa li dflinava la Legge 
Sagra ge quella delle 12, Tavole, trat- 
tandoli di delitto di Religione, che ap- 
preffo di elfi cra ftimatò atroce , cono 
quetta differenza daglialtei, che i Cit. 
tadini Romani dovevano effer conden- 
nati prima ne'Centuriati Comizi ,c poi 
ftagellati e decapitati 

Furono i Santi Apoftoli ambidue 








condotti fuori cla Por Trigemina 


overo Ofliente , dove, come alfa 
Plauto ,c Plinio, habitavano i ment 
chi , ele perfone vili; l'abitazione de' 
quali fi trasferi poi nel Vaticano di. 
Lampadio Prefetto di Roma Crift 
no, il quale haveva dato a'poverili de- 
nari folti fpenderfi dagli altri ne'pubbli- 
ci donativi ne'più giocondi fpettacoli » 
non fenza concitazione sì grave d'odi 
del popolaccio, in modo che poco 
mancò, che non gli abbruggiatro il 
Palazzo, che era vicinoal Bartltero di 
Collantino. Onde nonè inverifimile la 
cougicrtura ( dice il medefimo Baro- 
nio) che eîlendoi Criftiani afai mole» 
{taxi da Nerone, foffera, come perfone 
vili, coftretti a vivere fuor di Roma, 
come fi affegnato Traficvere a'Giudei; 
e perciò fofler condotti infieme fuori 
della Porta Trigemina; ma che poi gl" 
i Minifii dell'empictà li feparalio» 
10; volendo, cheS. Pietro in grazia de- 
bri, da'quali ne ricavavano grof- 
fe mancie, e proventi, folle crocifilto in 
Traftevere e, Paolo folle fatto mori- 
retra'Critini . Separati dunque qui 
vili SS. Apoftoli, falutandofi co'l fanto 
bacio di pace,fecondo il Rito Criltiano, 
andarono ambiduc a'luoghi accennati 
oro Marti quali cora più di 
fiulamente altrove fi è detto E venera- 
t0 con molta divozione da'fedeli il Ino- 
g0, v'è cretta una piccol Cappella po- 
co lungi dalla Porta di S. Paolo detta 
anticamente Ja Trigemina ; in cui fe- 
gui queto memorbi fitto dell loro 
feparazione,per andare al Martirio , che 
fun fortunato Trionfo di Roma Cri- 
ftiana, e Santa; c fù il più celebre, c fe 
lice giorno, che giammai co'l bianco 
de'fuoi fat fegnalle, da che Romolo il 
Gentile fabbricata l'haveva , cfuperba- 
mente inalzata dal fato, € grandezza 
degl'Imperatori Roma 
Ed'accibche fi tolga ogni ombra 
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di S. Pietro Montotio. 


di dubbio eccitato da' Novatori delle 
cole, dell'identità, del luogo, della cro- 
cifilione di S. Pietro sù quetto Monte, 
piaccmi quivi di faccintamente riferire 
ciò che con Ittorica fedeltà ne (erillero 
sul fondamento di quefta incontrafta- 
bil verirà diverfi gravi Autori. Vientk 
ferito come colà certa, cd auvalorata 
dall'antiche memorie di Roma Eccle- 
fiaflica , che fopra quello Monte appa- 
riffero nel Martirio di S.Pictro duc An- 
cli con corone di Gigli, e Rofe, confo- 
[andolo;mentre fava pendente in Cro- 
ce, reflandovi la forma de'picdi di uno 
di ili miracolofamente nel marmo,che 
fino al giorno di oggi vedefi appreffo 
Altar maggiore dell' antichiflima 
Chictà di $. Dorotease Silveltro in Tra- 
fievere, c per memoria,e confermazio» 
ne di quetto divoto auvenimento, fù 
‘nel fodetto Mon fabbricata una Chie 
fa in onor degli Angeli; e chiamav: 
S.adagelo în Tanino, demolita poi per 
ampliare a cf Chicla di, Pictro,re- 
Ataudone però in una nicchia nel'afcen- 
dereil Monte una Pittura moderna, ca» 
vata fedelmente dall'antica, dell'Ange- 
Io in picdi, che fà d'avansia S.Pietro in 
Crocc.Quefta pictra fl poi trasferita al- 
Ja fidettà di $. Dorotea, come fi è det- 
tosdove inun marmo fi legge: Lapis bic 
Super quo vii fat Angeli geuuferi in Mar= 
fyrio . Petri di uiniy S,.dngeli în Janicw= 
do erutusé Falîano de Datis loci bujus An 
sifite pietsti vira cxpofitus duno Fabi» 
Lei Mb, c fopra vi (tà (cristo yvefigià ne 
geloruni» qui apparuerunt i martyrio S.P 
tri. Inuna Vita Apoltolica di quella 
Chiefa di Santa Dororca fi legge 4 la 
nere Epillle adchi lpis cum inferiptione » 
fer grin felicita, ia ce Lc 
us fe extitife dum Apofoloram Pri 
cepsin Monte Aureo gloriefim Martyrinm 
alfotvit. Nell" Archivio di S, Pictro în 
un Cenfuale fi nomina, Parochia Svago 
li in Gemoeelo (in vece di dire in°eniculo ) 
de Regione Tranftyherim : chiamata anco 
ra nel Diaria di Cencio Camerario , le 
Chica di 5, Angel în Giuocchia, Un Codi= 
ce antichiffimo di fopra mille anni ia 
rta pergamena ncla Liberia Vatica- 
a,filegge : Aperuit culos Domino illo 
tumgui Laeryms fundeb ant in pafione S.Pe= 
pr, © videruna Angelos inte: cum coro 
deforibus rofarum, & lilioram, Cr. fit 
que nt plebe refpondifit Amen, Sc. Peiras 
acddidie [girini x i 
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Nè deve tralafelarfi, come degna 
di rifeffone divora; cforfe molto pro» 
pria d'efporfi quivi lla pubblica divo- 
ione, dove fù con la fua linguaall'hor 
trionfante della terra, l'Orazione affet 
tuofa, che inqueto luogo sù l'olocau- 
Lo dell Croce pendente, fee ilgiorio» 
fiffimo Apoftolo, regiftrata nll'Ttoria 
Apoltolica ,di Abdia Velcovo di Dabi: dd. i 
Jonia, rimafta in queta parte non cene ‘40% 











furata, nè rifiutata, O ineffabile, ac profim 
dum myfieriom Crac infeparabile vinen 
um Charitatis ind cf liganm vite, in quo Terietri 


Domina Jefus craltstasiomaia trazit ad fe, 
1fnd ef liguum vite in quo crucificum ef 
corpus Domini Salvstois tin co confxs ef 
mora, & muandas tota eterna morti ef Cina 
culi abfolutus,O gratia incomparabi 
itaque ti 
i, no fol once, 
& corde ed etiam fpiritu, quo e dligo, qu 
te loquor, quo te interpello , quo 
te intelligo, quote video Tu mi 
inerusibus ta mibi totum , © ibil, mibl 
alind prete te folum qui es bonus, & verus 
Dei Filius, € Deus cum aterno Patre, 
Spirita Sentto bonor , Gloria chin emdle 
Semper [ecalafculorum . E poi foggiunge 
il medeimo Prciaro : Et cum magna voce 
rnis populus refpondiffet , Amen; Emifit 
Spivitum »'cujus corpus Marcellury uns ©x 
Difciputis ejus mallins expeftans fententiamo 
propri manibus de Crue depofiit, © pre 
ciofihnis aromaribus conditum in fuo farco 
phago collocati in loco» qui dicitur Vatica= 
ji i triumphalem ubi prius Or 
bis veneratione eneratur in pare, 

li Mafaccio nella vita di, Paolo 
autentica queita verità, dicendo : Perrus 
dulus ad Fanicali collemy qui Mons Aureus 
«ppellatur, ubi frequentiores une erane Fa 
sopito [aluifera Crusir [upplcio pofius 
#h- Valerio Dorico così dice: Dov'è 
quella Cappella rotonda fuori di dettà 
Chicfa di S. Pietro Montorio, èil luo- 
80, dove fù polto in Crace S. Pietro 
Paolo IL. vi conceffe molte Indulgen- 
22, cioè la Plenaria dalla Domenica di 
Paffione fino all'ottava di Pafqua, € 
Altare lo fece perperuamente privile» 
giaro peri Defonti. Andrea Fulvio clat- 
10 feruratore dell'antichità idi Roma 
<antò fopra la riltorazione di quelta ve 
erabil Cappella; 

Ati ubi applicio Petrus cf afellur ina 
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Mantis adeguato ifawravia vertice Templi 
E regione Ara lngo dferimine Cali, 


Zrev.tem- Dal Breviario Romano chiaramente fi 


hi 


vijio app. © 


siena 3 
Farm cava» che S, Pierro fia ato fepolto, do- 


35 


v'è la fua Confeione ; manongl cro» 
cifillo ; peròche dice Lacam Principis 
«poficlorum Sepulchro confeeratum , nom 
dice Martyrio confieratum , Inoltre, Maf 
feoVegio,che fl Datario di Martino V.. 
così (erives flud non negaverim 2, Petra 
in Monte Aureo crucifium fuift, Quod fatie 
comprobare videtur aultoritas Cai cujufe 
am antiquiSerigroris , Ego (inquit ) babeo 
Tropbea Apofoleram,gua cendemsi enim 
protedas Via Regali , que ad Vaticamum di 
dit, aut Via Ofienfi yinvenics Trophas, qui» 
bas ex mtramue parte Romane communitar 
Zecclofis, EA enim Atons aurens» in quo Cra 
lfixum B, Petrum dizimus fit rette ife 
aienegdi que ci Yaticnem dc, Age 
giungendo Îl Fulvio,che quando il San- 
t0 Apoltolo fi condotto su"l Gianicolo 
adele crocififfo, paiò per il Ponte fa- 
blizio, che era dirimpetto a quetto 
Monte, e paffando ancora per ratta la 
Regione di Traftevere fi da' Giudei 
fuo1 Nazionali per tutta la via oltrag- 

iaro, con gran pazienza del S. Apolto- 
o; lo filo affermano il Panciroli , ed 
il Severano, con altri, 

Ma la prova irreftagabile della, 
fan, c venerazione di quello luogo 
fantificato con così gloriofo auvenimé- 
10, ellaè, l'efere ffara quelta Chiela 
vicina fabbricata da Coltantino il Ma- 

diltanza diS,Silveftro fotto nome 
di S.Maria edi S.Pietro Prencipe degli 
Apoftoli » come purcalîerifee la Vifita 
di VIIL, dicendo; Ecelefiano 
tinas MagnnsS, Silvefiri opera, gdi- 














ab dec1g38, feswit, fub nomine Deipara Virginis, & 


5. Petr) Principis Apofiolorum in Monte 
Sonicalos deinde Monte Aureo sancupato 
“ER Sacellum fu invacatione Principis4po 

*. Jolorat excitatum d Ferdinando, & Elife- 
betba Hifpania Regibns ca loco ubi apofi 
orsm Princeps glorifum Mariyrii agonem 
confemaffe fertur. Nè ovali , che queto 

pliimo Imperitre fabbricate Chile 

fe nondove folle feguita qualche cofa, 

‘memorabile fpettante alla fanta Reli- 

gone Critiana, Fù quefta una ell 0; 

ie privilegiate delli Monaci ; il cui 

‘Abate affifeva al Romano Pontefice 

nelle fonzioni Pontificalis ma haveo- 

dola quelti abbandonata , alcuni Fran- 
cefi per divozione diquelto luogo fur 
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toriftorarono il Monaftero, Sifto IV. 
nell'anno 1471, mollo dalla Santità del 
B. Amadeo dell'Ordine Francelcano , 
Jovolle per fuo Confeffore ; chiaman- 


dolo da Portogallo a Roma; e gli diede 
quetta Chica, € Convento ; nel cui 
mezzo (là un marmo, fopra cui il Ser- 
vo di Dio flava inginocchio orando 
ed era quello luogo perciò ridotto ad 
effre frequentato da molto concorfo di 


pera 


+ finoatanto , che Ferdinando 
Spagoa 06 havcndo Prole da Ei 
a faa moglic;il B. Amadeo glipro- 
mife, che Dio gli darebbe un figlio ma- 
fchio, fe compivano la Fabbrica di que» 
fto Convento , eriltoravano la Chie- 
fa. Verificofl a predizione; ond'efli vi 
fecero con una nobile Fabbrica fpic- 








carela loro pia liberalirà,maffimamen» Hi 


tenel luogo della crocifidione di S.Pie= 
tro, ricca, e fplendidamente in forma 
rotonda , come habbiamo detto fabbri- 
cata, Fl confegrata l'anuo del S.Giubi- 
Jcoforto Alellindro VI. 100. al 9. di 
Giugno; e da Sitto V. fù pofta nel nu- 
merode' Titoli Cardinalizi. Domeni- 
60 Cardinal Tolco gran Giuritta Re; 
giano, che ne fl Titolare adornò il Co- 
ro con nobili Pitture nell'anno 1004» € 
molti divoti di quefta Scrafica iLeli 
ne abbeilirono con Pirture della Vita di 
S.Francefco i Chioftri. Ma ricadendo 
perl'ingiurie de'tempi, e delle pioggii 
quel montecon evidente pericolo del- 
Ja Chiefa Ferdinando Paceco Marchee 
fe di Villcna Ambalciatore del Rè Cat- 
tolico Filippo IIL, ottenne da quel pi 
fimo Re, che unasi 

de'fuoi Maggiori fi coniervatfe; onde 
congran dilpendio cormifpondente alla 
fua regia gencrofità di animo, cinfedi 
mura tutta la falita del Montc, apri due 
commode firade per faievi , pianò un' 
ampia,e (paziola Piazza avanti la Chie- 
fa, dlla quale fi godc in una flavia 
tutto il bel profperto di Romase vi rele 
fe una nobile e magnifica Fontana con 
l'Acqua del Lago Sabbatino, tolta dal 
vicino condorto di Paolo V.. Il Card 
nal Egidio Albernozio Spagnuolo T: 
tolare cinfe con generofo difpendio 
mura tutti Convento sonde viè rima» 
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diS. Pietro Montorio? 


n fece di quello fuo Titolo il feguente 
Decaltico: 
Des. Petri Cracifiio 
Sevitiem vnltafpirans in fi 
Dam Petri plantas igeret»ceque manus 
Hoc pit Crucis hi davis afizas Fefus 
Hac inverfa, precor, fit mibi Petrus at, 
Portiun ecce Cracem invertane fublatum 
inaltum 
Pes tendit, pendensfrons propà tengit 
Sic woluis perimi facri moderator Ovilis 
Majus i dn eri; indice efe Caput: 
Sic alito pariver cale: Cleviger aule 
Trotenfis pedibus previns ara petit, 
Andrea Mariano con non minore pia 
eleganza pure cantò fopra la Paffione 
di S. Pietro; 
Converfis iv Calum ocalis, pedibafque cru» 
tura 
Mine Petrus ad Superos de Crac sdxît iter 
Ad geninas Vior meta in gone cucwrrit 
Sedibuo, atbereî compofituras bumura, 
Obrinuitclsvos manibus , quibus anta cla» 
Et abili Romamfixit in Imperio, 
Né altr moritaras erat mage Letuz we alti 
Condere is terris Pontifcale Caput. 

Fi quelta Chicfà una delle dodeci 
fabbricate, come fi è detto da Coltanti» 
noyper rapprefentare i dodci Apoftoli; 
nè farà difcaro Îl regiltrare, fecondo 
opinione de migliori Scricri delle 
coîe Romane; confervate per difpoîi 
zione della Divina Providenza, c per 
teftimonio perpetuo della pietà di quel 

and” Imperatore fegnalatiffimo bene- 

tore della Chiefas e fono ancora in 
effere, riftorate fompre cziandio nelle 
più travagliole vicende de' tempi dalla 
munificenza de'Sommi Pontefici, <> 
dalla pictà de'Fedell, equalì tutte ad 
iftanza diS. Silveftro che le confagrò. 
i,Le due Bafiliche Vaticane, € Lare- 
sanente, 2. Di S.Paolo nella Via Ofticn- 
fe. 3. DI Santa Croce in Gerufalemme, 
4.Di S.Lorenzo fuor delle mura, s.De' 
SS.Apoftoli, 6. La Chicfa di S. Agnefe 
fuor di Porta Pia, 7. De'SS. Pietro, e 
Marcellino , 3, DI S.Silveftro, c Mar 
tino ne' Mont 9. Di S.Pietro in Carce- 
te. 10.La Balilica de'Santi Apoltol 
11. Quella di San Pisuo Montorio: 
12, La Chicfa di S. Maria Liberatri 
detta ancora di S.Silveftro in Lacu; cd 
altri dicono quella di $, Grifogono. 

Celebri altresi fono le memories 
fagre, egli ornamenti di quefta divo 
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tiffima Chiela, governata con molto 
Splendore di culto Divino;e con molta 
politezza, cd eSemplatità daPP. Rifor= 
nat di Erancsfko, Preziolifimoè 
quadro dell'A tar maggiore, de 
Sigutezione » forio de Più cogli 
Rafacle di Urbino, famofo per tutte le 
Accademie de Sino che fù 
ultimo parto di 0 inge 
gno» gli poll a picdi quando fa poo- 
tato a fepellire dal fuo Palazzo in Bor- 
go dirimpetto a S.Maria della Pietà, 
e fîì con folenniffima pompa fune 
bre fepolto, Le due Statue di eccellente 
lavoro inmarmo, l'una diS, Pietro, 
l'altra di S, Paolo fono una meraviglia 
dell'arte di Daniello di Volterra, La 
Statua di S,Francefco nella quarta Cap- 
pella dalla parte dell'Evangelio , rinuo» 
vata dal Cavalicr Bernino , è tata fatta 
dall'ingegnofo fealpello di Francefco 
Baratta congli altri balli Rilievi,LI qua- 
dro delle Sagre Stimate del medefimo 
Santo nella feguente Cappella, fà pere 
fezzionato da Giovanni de'Vecchi co'l 
diffegno del Bonaroti, La Converfione 
diSan Paolo è nobilmente dipinta dal 
Vafari Aretino; il quale pernon farla 
fimile a quel del Bonaroti nella Cappel- 
la Paolina, e(prelteil Santo in figura di 
giovane, quando viene condono dlli 
dati, cicco ad Anania, che conle 
fue mani liluminò, Così pure è indu» 
firioîa fattura delle fire mani il difegn 
e modello della fepoltura del Cardi: 
al del Monte;, conla Cappella di Giu» 
lio IIL.3 dove fà fepolta 13 metà del 
Corpo del gran Servo di Dio, celebre 
er la {ua pietà » c dottrina, fpiccata in 
Roma nel’ auge delle fac grandezze 
fel fiore della fua crd, del Cardinal 
de' Nobili; di cui altrove diremo, cf- 
fendo l'altra merà » ata ripolta nelle» 
Chiefa di San Bemardo a Termini, Le 
belle Statue di quelta Cappella fono 
ftate con grande attenzione » € fpirito 
fatte da Bartolomeo Amannato. Nè 
meno cofpicua è la Cappella della Fla- 
ellazione di Crifto alla Colonna fatta 
ji fei anni co'l diflegno di Michel'An- 
gelo, e forfe da eflo ritoccata, di Frà Se- 
atiano del Piombo, La Crocififione 
di, Pietro ,°c la caduta di Simon Ma- 
g0» che fono nelle due facciate del Co- 
£0 fono flate mirabilmente fate di 
Paolo Guidorro Lucchefe . Il prima 
Ciaufiro del Convento fù dipinto da 
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Gio: Battift della Marca ; il {ccondo 
da Nicolò delle Pomarancie, Ma fopra 
tutto è degna di ammirarti in queîto 
Juogo la pietà, lo fpirito di penitenza ; 
Ja continua mortificazione; ]a fantità. 
della vita; e l'efemplarità del ritira» 
mento dal fecolo di quelti buoni Reli 
giofi, che per manténere viva la divo- 
zione verfo la fantità del luogo , viabi- 
tano 











Di quefto fanto luogo celebre per 
la crocififfione del Prencipe degli Apo- 
ftoli fi divorifimo S. Ignazio Loiola, 
Fondatore della Compagnia di Gesù; 
vifitandolo frequentemente, e godendo 
di trattaro, econverfare con quei buoni 
Religioîi che fiorivanodi efemplari 
fîma difciplina , trà i quali egli haveva 
ficlto i tuo Conlelfore» filo da che 
vennca Roma, prima dell'ercazione» 
della na Religione. 

E' degno da riferirfi il miracolofo 
auvenimento fuccello a Gabriello Ta- 
ni Modancfe, giovane di 13, anni,peni- 
tente di S. Filippo Neri, e di comtumi = 
morati, cd innocenti . S'infermò que- 
fto a morte, cd in una grave tentazione 
di guarire dopo molti giorni d'infermi 
tà , conungrande orrorcalla morte: il 
che conofeiuto dal Santo , che di conti- 
nuo lo vifitava, e pregandolo , che lo 
aaccomandaffe 2 Dio nella Mela, per- 
chegli dalle tempo di Penitenza Sappi 
Aglialo, gli die S, Filippo, che vaglio an- 
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dare a S. Pietro Montorio a dir Mefa per te 
nella Cappella, dove il Santo Apafslo fè 
croci: e replicando Gabricllo,che pre- 
gadle Dio , chegli dalle tempo di far pe> 
nitenza; ciò che prevedeva il Santo,che 
mon ra per faccedere,havendo previfta 
Jafua morte , ed accortoîi della tenta- 
one , glio, di, che su mi faccia dono 
della ra volontà, ele voglio nel'Ogertorio 
della Mefs ferire a Dio  accidche/e fori 
chiamaffe a fe Demonio i wolf mol 
e, tu off ifpondere; To non bè più 
td, mah data a Criflo e cos fece, Ordi» 
nò poi il Santo a'Circoflanti , che pre- 
o per lui ed andò a dir Mella 
ima Cappella di S, Pictroyta 
qual finita, ritornò all'infermo,e lo tro» 
vò del tutto mutato , € che con afro 




















lagrime, teneramente l'abbracciava 

» cfortando , cconfortando gi 

i circoltanti,a far da dovero il fer- 
Dio, c gittari 

le vanità del Mondo, 







rendo fpeflo = 









nicoîa 

Se Pipe 
scap, noto 

fer tatume 


Credetemi squefis ita mi è cemata imodio; 


arverrei morire per andarmene l Parade 
Indi rivoltofi al Santo dif; (fimo at ho: 
4,0 Padre, vi DÀ pregato can randiffme 
iRanza perla mia fond 3 ma ae ci prego 
afar sì e Signore, che quanto pria io 
fra da quella mifera vita. 


o XLVIII 








DE 
S S'ALESSIO, E BONIFAZIO 
Nel Monte Aventino. 
Nos infenfati ; vitam illorum eRimabamus infaniam > & fnem illoram 


fine bonore : Ecce quomodo computati funt inter filios Dei, & 
inter Sandlos fors illorum <A. Sap.cap.3. 


fta nobilifima Chich, che foffe 

dalle memorie antiche llufra- 
to quetto firo, 0 terreno, ovella nel più 
bel profperto dll'Aventino £e'a giace, 
che quivi già foffeil Sepolcro famolo 
ii Tazio Sabino Re de'Romani,uccifo 
da'popoli Laurenti , come vuole il 


Oco certamente rileva allave- 
P nerazione , e cofpicuità di que- 





Biondo, ed il Mazliano; il Tempiodî 
Vertunno lac 

profane fuperltizioni fecondo il Ca- 
lendarioantico sli 11. Agoito .Quel di 
Ercole vittoriofo , e di GiunoneÌkegi» 
na.Il principio dell'Armiluttro , come 
afferifcc_ Vittore nuovamente ftampa- 
to, Il Tempio di Minerva, o Pallade 
Aventina, che era proprio de'Posti,Co- 
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de'SS. Meio, e Bonifazio. 


mici, ed INrioni, conaltre più 
ni de'Demonj , rapprefentante il pérfo. 
naggio de'toro più rifpettati Numi,che 
Templi, quando le fagre , cd erudite ri- 
membranze Ecclefialtiche di quefta» 
Chicfa, Monaftero , e Contorno hanno 
offufcato ogni antico (plendore, ecan- 
cellata quali la memoria delle profane 
‘magnificenze Romane, 

Peròche fe noi vogliamo lafciare 
addietro i primi fecolidella Chicfà, fe 
condi più di fragi , di langue cdi glo» 
riofe morti de'Santi Martiri , chele fa- 
cevano,c tabilivano gli alti ondamen- 
tinelle profonde Caverne , Grotte , cs 
Catacombe; più che di fpiendore citer- 
no, e parare a quello più tranquillo, in 
cui regnò Onorio, cd Arcadio Imper. 
che lalciarono con libertà di Religione 
refpirare la Chicl ; noi quivi vi trove- 
tema la Cala, o Palazzo , della cui ma- 

ificenza ancor fi veggono i veftigi, di 
Eafemiino Cintadino ticco e nobile» 
Romano, Padre di $, Alfio, dl cui 
nome memorabile per tutti fecoli più 
chedi S. Bonifazio Martir,a cui prima 
fù dedicata, vien denominata quetta 
divotiffima Chicfa, chiara, cd iliuttro 
alla divazione de'Romani;peròche qui- 
vil fanco Cittadino Aleffio faperò con 
1a fua ingegnofifima fantità le imprefe 

iù eroiche del Romano valore ; di che 
iverema nc'noltri Eafti nel fuo gior 
nofolcone, Balterà perteltimonio d 
Jagrandezza,e ricchezza di Eufemiano 
l'accennare ciò, che habbiamo olferva» 
10, degno da riferirf, în un' antichifli- 
mo manoferitto dell'Archiviodi que: 
fla Chicla; che del gran numero de' 
Servi, che manteneva (nelche confe. 
va il maggior teltimonio della gr: 
dezza de Nobili Romani )trè mil 
eil Pergameno »î quali tutti fi cingo» 
vanodi cintured'oro , c vettivano abiti 
di fera, la cui Cala era (empreapertaa 
li Orfani, Vedore e Pellegrini ; ufan» 
o mangiare eglimedeimo con perfo. 
he Religiole, e Sante, 

NÉ men curiofa , divota , e degna 
da artarfi fà 'occafione di fondar 
fto Tempio , c dedicarlo a $, Bonifazio 
Martire, © fa la feguente nattata con 
quette,0 fomiglianti parole dal Ca 
nal Baronio. Era giunto quali ilfine 
delle perfecuzioni della Chicfa , conle 
quali cra fata per lungo tempo da' Ti- 
anni travagliata, quando Aglac Get 
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tildonna Romana rimalla vedova nel 
fiordeglianni, ricchiffima, e fenza pro- 
le, che haveva qui il fio Palazzo, e 
Criftiana , prefe per amminiftraro la 
fuarobba , c facoltà contitolo di Ma; 
giordomo Bonifazio huomo parimen- 
te Criftiano molto pio, e caritativo 
verfo.i poveri » maffimamente pellegri» 
ni; ma dal continuo , e familiare trat- 
tare infieme per le cofe domeftiche ne 
figui una pritca meno, che ont: 
dalla quale Iddio volfe per il merito 
della oro carità traiambidue cons 
un'impenfato , e ftrano fucceflo , Vene 
‘ne in penficro ad Aglac di quivi, dove 
aveva la fua abitazione fa 
Chiefa, e dedicarla in onore di qualche 
Santo Martire, di cui ancora potelle 
confeguire il Corpo, e perche intefe, 
che in Tarfo di Cilizia patria di 5, Pao- 
lo Simplizio avariffimo Proconfule di 
quella Provincia, ne faceva un'ingorda 
inercanzia , edera divenuta quella Ci 
tà inquel tempo, come un pubblico 
Emporio di martirizzati Ci do- 
veconcorrevano dall'Ita A 
ca diverfî Mercanti di pietà a comprare 
Jefagre Reliquie deliberò , anche per 
compenfo de' fuoi falli, di mandar colà 
a farne acquilto di uno , 0 più Corpi de” 
‘medefimi SS. Martiri , de’ quali colà fi 
faceva unempio macello de vivi, cd 
un'ingordo traffico de' morti : attelo, 
che era allhora più cile, e più curo 
il pigliare le fagrcReliquie in pacfe lune 
tano, che ne'Cimiteri di Roma, dov'e 
rano con piiffima gelofia cultodite , e 
fi haveva in conto di gran Gcrilegio l'e- 
firarle. Mandò dunque il più fedele de' 
Scrvitori, ch'avelfe Bonifazio medeli- 
‘mo, provedendolo di denari copiofa 
‘mente, e di numerofà altra fervitù, per 
che colà comparifle con ogni 
nicnza, condiverfî panni 
rinvolgervi li medefimi SS. Martiri. 
[ci procinto di partrfi dalla pia Genti- 
donna Bonifzio, perefeguire quela 
fua Religiofa cena, fi legge , che fa- 
rcetamente fcherzando con cila,le difle 3 
Se once di portare i Corpi de' Martiri, wi 
folferecatoil mia, loricoverefle oi , 0 SI- 
‘roraycononire A cui ella, già ridorra 
‘ad una vita onefta ,c penitente con gra- 
vi, favie parole rifpole 3 Non è più tem 
po» © Bonifazio di feherzo , 0 burle;ma di 
oniderare come devi abempire il mind 
derio. Quefte parole ferirono si alta: 
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mentcin tutto viaggio cuore di Bo- 
niiazio,che non celo di piangere, e do- 
Jerfi delle fue"colpe pallares confon- 
dendoîi, che Iddio eletto l'havetie per 
un'imprela fomigliante di cercare È 
Corpi di quei Santi Martiri dalla vita» 
6 anità de'quali era ato si luntano; 
rifvegliatofi in lui uno fpirito di peai- 
tenza, cdi defiderio d'imitare quei San- 
ii Eroi della Chicfa, tolto, chegiunfe 
in Tarfo, lalciati liServitori all'Ofpi- 
gio, nel medefimo abito da viaggio» 
coni Nivali in picdi , corfenel Teatro» 
dove fi faceva una crude! carnificina di 
venti Crilliani, ed adalta voce molto 
internamente dallo Spirito Santo , e dall 
defiderio i Marzio, dpolto ogni 
more , efortandoli a fotferir allegra- 
‘mente peramor di Crifto la morte ,ba- 
ciandoli in fronte fùegli fabito prefo, 
edopo molti, edatroci tormenti nei 
giorno feguente fi flo pure fatto gio» 
ziofo Martire con eflergli troncato il 
Capo . Afpettarono con molta atten- 
zone i Servitori il ritorno di Bonifizio 
Jor Padrane , ma vedendo ciò diferirli 
molto , andarono per la 
dolo»quando giunti alla piazza, lo vid- 
derogiacere interra cola Telta fpicca» 
ta dal buo; delquale inafpettato fpet- 
tacolo atroniti , dicdero in amarifima 
pianto , poi unendo il Capo al Corpo,e 
Iaccogliendolo con molto dolore 
mentre gli chiedevano perdono d'ha- 
Verlo ciato, ediavere nella fua af: 
fenza formato qualche finiro giudi- 
gio lui egli prendo gli occhi, c con 
allegro vifo mirandoli , diede loro fe- 
prodi pace, Lafciarono clidi sentare 
compra d'altti Corpi» intenti ad ha. 
vere quello del oro amato padrone Bo. 
nifazio, quale per prezzo di 500, (cus 
diottennero dal Proconfuic avaro, e 
sciportarono a Roma, Dicosi felice 
fuccelfo ne fà per un'Angelo anvifata 
Ja penitente, c pia Aglac ,acciò andalfe 
incontro a ricevere quello, chefato gli 
era Servo, poi fatto Padrone, e Signore 
per mezzo d'ungioriofo Martirio, c 
onmolt'onore allegrezza infieme € 
compunzione; fi dalla divorifima Ma- 
trona ricevuto. È perche nonera ancor 
ridottaa perfezzione quefta Chicfa , fe- 
cecollacare il Corpo inun Cimiterio 
fuori di Posta Latina, d'onde poi, finita 
la fabbrica, cò molta fplendidezza della 
gencrofa Agla, trafportato il Corpo, 
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cdl Caposdel Santo Marti 
conferva nil‘Altar maggiore, il fscon- 
do fiefpone inunatetta d'argento con 
molta venerazione ne' giorni più folen- 
nidi quella Chicfa , dedicata perciò yal 
nedeimo S.Martre Donifzio e fon 
mamente venerabile. per così illuttri 
auvenimenti , per così preziofo teforo , 
e persì fplendida magnificenza . 

Aglacpoi fodisfatto,ch'ebbe al fuo 
piifîimo deliderio di vedere onorato » 
(comccgli per ifcherzo chictto haveva 
comegloriofo Martire, S.Bonifazio ) 
e parendole; che poco baltalie alla ge- 
‘nerofità del fuo (picito i havere conf» 
mate le maggiori fuc facoltà per ono- 
tarlo; feella nonio faceva di più fpics 
carccon qualche nobile rifoluzione di 
fe medefima; daro un rifiuto al mon- 
d0yc fpogliatafi dalle ricchezze, c come 
modi della fua Cala, i pole in un Mo- 
naltero,, dove per lo fpazio di undeci 
anni facendo clemplatiffima penitenza, 
eccitata da così gloriofo clempio di 
Bonifazio, fù da Dio ilufrata cono 
molti miracoli telimoni evidenti del- 
+ Ovella fi riti» 
alle a fantificare gli ultimi anni della 
fua età vintuolamente confumata, non 
fiè potuto fin'hora fapere ; fi ticne però 
percerto, che îl Corpodi quelta jilu- 
fre Fondatrice di queita Chicla (il che 
afferma ancora il Martincli ) fa (epol- 
10, conquella del medcfimo S, Bonifa- 
zi0,cS. Aleffio nell'Altar maggiore, 
fotto la nobile,e vaga Tribuna. 

Nel medclimo Palazzo, ch'era an- 
nello a quetta Chucfa, che fu di Lufo= 
miano Padre di $, Aleflio, fù edificato, 
un Monattero di Monaci Benedettini 
così celebre, che fù una delle venti Ba- 
die privilegiare di Roma il cui Abbate 
afltteva al Romano Pontefice, quando 
folennemente colebrava, c vi fi 
molti hinomini ilufri in fanî 
trina, come appreflo diremo ; anzi (tri- 
ve il Cardinal Baronio, che tutt 
ti famofi,che vivevano in quel tempo, 
tanto Greci, nel diluvio delle perfecu- 
zioni,o turbulenze della Chicfa Orien- 
tale; quanto Lain fi icoveravano 
quell’Arca, divenuta una Colonia de' 
Santi, edunrefugio di quelli, cheera- 
nocacciati, 0 coltretti a partire dalle 
Patrie loro; onde una volta auvcane 
congran felicità di quelto Monaftero , 
dapirzioneclelte che vii trovar, 
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de'SS.Alefsio,c Bonifazio. 


u0/adabitdrilinfeme otto Abbati fi 
moti nella Chicfa per infigne fancità, 
tra'quali fù S. Nilo , e S.Leone Nonane 
tolano quello Latino, € quello Greco, 
e ciò chereca venerazione a quelta, 
Chief, che in effi fenza dubbio ha- 
Veranno quelli Santi fat orazione, fre 
quentati li Divini Uffizi, € frequente- 
ifitata. Qui fù la Gala di S.Alef- 
egli perlo pazio di ro.ferte 
atini vi abitò incognito, vencrandofi 
ancora oggidi la Scala medcfima,nobil- 
ancnte adornata dal Cardinal Savelli, 
foxto la quale giacque queto Santo, 
divenuto altrettanto fpettacolo di pa 
zicnza, edi umiltà a gli Angelidel Cie- 
lo, quanto fato ludibrio a gli occhi 
degli uomini sede" 
mettici, fin che vile; divenuto poi am- 
mirabile con il uo eroico fraragemima 
di Santità peregrina , adattata puncual- 
mente a'confegli Evangelici ; non folo 
aRoma; ma a tutto il Mondo . Qui 
vencranfi quei gradini di legno della 
Scala dentro il Palazzo paterno di S.A- 
effi da' Fedeli, più che quei del 
pidoglio , per i quali afccnderano all 
auge egli onori li Trionfanti; peroche 
Trionfo nè più illufre,nè più fegnalato 
non vidde Roma ne'fscoli Cridiani, né 
lore di quel 
lo, che da quefto fuo fanziimo Citta: 
dino fi mirò fotro quelta Scala prattica- 
to snè più uniforme all'Evangelica per- 
fezzionedi foggiogare il Mondo , la» 
came, fe medelimo;e perciò con gran 
ragione viene baciata quiefta Scala dalli 
Fedeli e venerata come un fedelifimo 
teftimonio dell'antica bontà di quello 
grand'Eroc Romano, e d'un gran Tro- 
fto dell'amore proprio combattuto , c 
gioriofamente vinto. 

In queto venersbile Ofpizio della 
Santità di tuto l'Oriente, cd Occidente 
dimorà per lo fpazio di cinque annî 
S.Adalberio Velcovo di Praga» ego» 

jofo Martire l'anno 98. e quivi pole 
l'abito Monaflico dis. Benedetto ; ove 
etfendo poi fiato clato Velcovo , gli 
convennc andare in Bocmia a coliivare 
quel terrenoinfelvatichito; ma non pe 
tendo riformare la mala virade'Sud: 
ti pensò di rinunziare quella Chie in 
iano del Romano Pontefice Giovan: 
ni XV., € compiacendoli molto della 
vita Monaltica, di mavo fe nc ritornò 
aquetto Monallero, configliato anco- 
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1a dal B, Nilo Fondatore del Monaftero 
di Grotta Ferrata nel Territorio di Fra- 
feati. Ma defiderando le fue pecorelle 
dopo cinque anni dalla fua partenza il 
loro perduto laftore , cd amato Padre, 
vennero a Roma alcuni da Pragaadi 
mandarlo. di nuovo al Pontefice, pro- 
mettendogii a nome di tutto il popolo, 
che fi rebbcro emondati. Uli eg 
al Pontefice, che glic lo comandò » 
‘ma effendo egliritornato , nè vedendo 
verun profitto nella fua greggia di em 
dazione delli fuoi corrotti cotumi; di 
nuovo fe ne venne a Roma alla fua 
ta Monaltica; equi fe ne flette per altri 
cinque anni ; la cui divozione verfò 
quelta fanta Città fi raccoglie dal Surio 
nella fua vita con le feguenti memora- 
Sii parole equa adi Csi 
abi memoriale Santtorum , ubi Sepulchrum 
Benin peer sive afiiva bl 
inc tetta «dla domino 
Litrcan Roman tec. 

‘Gnorò patiment quefto vences 
bilelogo » € Chicla con la faa pria 
21,e dimora. Bonifezio Martire chia. 
‘mato l'Apottolo della Ruffia, che egli 
converti lla Fe; il quale Venne con 
‘Ottone III, Imperatore fuo parente 
Roma; cd hicbbe tanta divozione, e fpi- 
ico ne viiare queta Chica dedica 
al Santodel fuo nome,che facendo qui; 
viorazione al Santo Martire, fi fentì 
internamente commovere di defiderio 
d'imitarlo ; e fe bene amatifimo era 
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dell'Imperatore , di cui era la pupilla; PtrDamia 
fatciò nulladimeno tuti gli onoridei 1% 5 Re 





mondo, e lo ftelo mondo, e fi fece 
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a predicarvi 
ore delle {uc APOIROÎ- aronanzat 
chefariche siceve la oramata grzia de facto 
Martirio. Co'l medefimo Santo ye con 995. 
l'Imperatore Ottone fi trovò pure a vi- 
fitare più volte quela medeGima Chie 
fa il Santifimo Velkovo Vormaziente 
Franco; della cui fomuna divozione nel 
vificare quetti luoghi fanti di Roma; 
tra'quali ora În quel tempo pure quelta 
Chicfa ye Monaltero, dove da'Religio- 
fidi gran perfezzione, che Vi abitava. 

innocen= 











nilfima prudenza Crifiana e gagliardi 

imputti lla fanticà, Da quefta Accade» 

mia di fntirà ne uftirono pure Analta- 

fio Arcivefcovo , cd Apoltolo. degli 
Pppp 
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5. Gaudenzio della Polonia; | nacelebrarquivila Santa Mefl, elica» 
con iSS. Martiri Benedetto, c Giovan doil giornodell'Affunzione della Ma- 
ni pare Polaccl donna e communicar tutti li Monaci; 
Vifitando un giorno il fadetto Im- _ il cheetfendoli contentato di fire ime _y°6" 
peratore Ortone l'anno r0o1. queta» — provilamente fi parti, edi ciòmatavi» 24,9," 
Chicladella qual'era divotiffimo; mar. gliandoli quei Religioîi, erimanendo 
ga il Cardinal Baronio, che fi levò il fconfolai, difieloro , che all'hora gli 
uo manto Imperiale, è lo poft fopra era atorivelaro , che due Monaci di 
l'AltarediS., Bonifizio ye diS. Aleffio, | San Paolo ftavano all'hora morendo, 
ordinando, che quivi fi confersafle per. ond'era necellario, chealfiteie foro, 
‘petuamento per ornamicato» ciò che perche non parciliero fenza la fua bene 
trafgredendo un'Abbate del medefimo dizione ilche fegui , communicando 
‘Monaftero, nè curando l'elecuzione _ l'uno ,che guari ye l'altro che fubbito 
deldefiderio del pio Prencipe, l'impe- fenevoldai Ciclo, 
gnò ad uno, ilquale fempre lo cenne Unraltro laccetto degno di memo- 
Eporello dic, Anche veane a mortes | ria narra di edelimo Cardinal BAIO: gina, 
eda lui pafsò adaltre perfone fin che nio,effercauvenuto inquelta Chicfa. ten 
pervenne alle mani d'un nobile Roma- Giovanni Cancpario nobiliffimo Ro: mio 
fo, era Primicero de’ Giudici; il mano, fi fece Mopaco o 
quale febene confapevole per la quali- | naffero, il quale, perche fioriva forfe 
del manto , chera della Chielay il - fopra ogn'ttta di Roma in diliplina 
valle nulladimeno cutodire per sé, Ma _ regolare cra in grandiffimo credito, c 
nonandò molto , che (enti fopra disè | perciò picno della più fciclta nobilà 
la vendetta di Dio; perche cavalcando € feco dentro vi tirò diverlî 
, un giorno conmolti, îl Demonio lo e parenti di vita libercina, e 
face precipitare dal cavallo intera , re- _ ilallta, alcuni de'quali, è rà quelti un 
n510910 "" fiando tutto infranto , € mezzo morto: — certo Francone per cognome detto Ma- 
di cheegli ofpirando, e dolendaîi nelle ino »c Compare , torna- 
fue pene; gli apparvero una notte i ioneal fecolo. Quetto 
SS. Bonifizio cd Alco, i quali gaar- — ripigliata la fua liccnziolà vita di pri- 
dandolo con volto fevero, c miniccio- —ma,itandolene in cala fua che era nel- 
fogli diflero : Pevfirà di fpegliarci , eve- Ja Via Sagra appreflo SS. Cofmo, e Da- 
Pit fue dll nota ve: A'quali tutto iano, fù improviimente aflalito da 
tremante dll: i nobile uomo chi fol. ‘un mal digola così ficro, che pensò 
fero? ES. Bonifazio glirifpole: Iafeno _ fenza dubbio di morire; correndone in 
Bonifazia ye quedo è Alcfîi sche tà bai po. -Romaall'hora queta mortale indluen- 
gliato, moltrandogli in proferir quell: | zadi male, percui molti ne morivano. 
parole una fpalla di S. Aleffio nuda; ma Feceroegli condurre in quetto per 
più rifplendente delcritalo , più can- _lodella vicra queto Monattero ;c por= 
dida del arte e foggiunte © Nouti leva — tato in Chiclà chiamò l'amico fuoil 
vai de quelo letto prima che nonciripiglie. -—Monaco Gio: Cancpario; avanti cui 
mola notra vi, per e quale hai bavato — ginocchiato , con molte lagrime accu- 
queta caga e ciò derro difparve. Non sò la fua infedeltà; ne chiele umilarcn- 
Vennetantofto la mattina  chel'infer- rel perdono;e lo pregò a riceverlo al- 
mo mandò il manto Lmprriale allaa l'hoca nella Religione , confegnandolo 
Chiela,elo fece riporre fopral'Altare; aiSS. Bonifizio, ed Aleffio, (enza il 
il che (eguito segli ubbito rifinò en: patrocinio de' quali (apsva di certo, 
rele quivigeazie a Dio. che non farebbe mai faro Liberato dalla 
Nè deve tralafciarii di narrare,che | podettà de'Domonj, a i quali haveva 
‘8. Odilone Abbate Cluniacenfe , chia _ perl'addiciro fervito; ed in ciò dire 
mato a Roma da Leone VIlLl'ann.936, - Vacò adalta voce il nome de'detti San- 
perriformare i Monalteri de’ Monaci, _ ti congran confidenza, cd affetto, Sari 
ed incominciando da quel. Bonifati, © Alcxi adjwvs me; feruns ve 
dov'egli abitava, la medefima fr fi S etiam fervus fervoram tro 
ma, vifitando un giorno quetta Chica, rum. La qual umile; e fervente contri. 
è Monatero, fù pregato itantemente zione del pentito Francone , molle il 
da quelto Abbate di voler quellamatti, | medefimo Cancpario, egli altri Mona- 












































































de'sS.Alefsio, e Bonifizio. 


cad'accettarlo avanti il medefimo Al- 
tare; ilche mentre fi faceva,viddeli per 
aria una (quadra di Demoni a guila di 
Soldati a cavallo armati, palfare per la 
detta Via Sagra, moftranda di andare 
cercando il detto Francone, dicendo 
che era loro , e dolendofi con infariate 
querele giunfero alla porta di quelto 
Monaltero s ma non potendovi entrare, 
fe ne tornarono addictro arrabbiati, die 
cendo a'Monaci che gli havevano tol» 
toquei duc huomini Bonifazio , cd A- 
Jeffio ingiuftamente Francone »che era 
loro; € brontolando nel partirfi, che 
gli reftava ancor qualche cola da porer= 
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lorihaveres diede occafionea' Monaci 
d'inveftigare , che cofa mancafli al no» 
vello penitente; fi rovò che fatta ancor 
non haveva la Profeffione Regolare 3 
‘onde fe ne ftava morendo; la qual fab» 
bito fatta fe ne riposò in pace. Il 

Del medefimo Cancpario Monaco 
infigne, c per nobiltà, e per fantità, di 
quetto Monafteco vedelt un'antico e 
nobile Epitaffio vicino all'Altar mag- 
giore, ove fù fepolto l'anno 101 ù 
per effere affi cofpicuo, piacci 
Fifeio, ome elpreffivo della lui bon: 
tà sumiltà , e confidenza in Dio: 














Chrifle Deus rerunì pulcherrime fator , &o? audtor 
Sufcipe me indignum » falus , €> omne bonum » 

Olfaero, flagito, ferus poffulos quaro “Joanne: 

Confiteor culpam> dà clemens veniam, 

Omne malum meruì, cumulurique reatibus auxi 
Tardus ad omne bonumy promptus ad omne malum 
A capite ufque ad pedes macalant membra omnia fordesy 
Sed tu Sanéle Deus Rex miferere pius» 

Dà in regione domum , funt ubi caffra virorum> 
Auricormus regnat > ubi aurea fecula Chriflus + 


Seguono altre parole in profa, che dicono: 

Precor vos omnessqui luc polt me venturi eltis; È pro mé proces 
fundatis, & propter Charitatem, quam violare non licet, ne- 

+ mo fuum, nec alienum cadaver fuper me mittar Credo quod 
Redemptor meus vivity & in came mea videbo Deum. Ab 
Incamatione Domini Noftri fefu Chrilti anni fune mille 4, Obiit 
menfe O@obris die 12. Indi& 3. 


Diantica, celebre e memorabile 
vozione è in quefta Chiefà la venera 
biliffima Immagine di Maria Vergine, 
chealtre volte eta ituata in un'antichi 
fimo Ciborio 0 Tribunetta di marmo, 
ed Altare nel mezzo della medelima,co 
lavori ati di mufaico,, che noi habbia» 
‘mo veduta quivi, c venerata; hora tras 
ferita in un'omata, e vaga Cappella nel 
Jato deftro del Preshiterio . Fà quelta in 
una Chiela della Città. d'Edella nella 
Soria, dove S. Aiello fi ra ricoverato, 
quando fi parti da Roma nella notre» 
nedefima delle fac nozze; e quivi il 
Santo Pellegrino Romano , che eletta 
fi era per fua Spola la gran Madredi 














Dio, ogni giorno fi tratteneva a fare 
razione, trovandovi nella fua clire» 
ima, febéa volontaria povertà e del 

zie del {ao (piro: © quivi incognito al 
Mondo ; noto folamente.a Dio, de'cui 
Evangelici prece, cconfigli cra pun- 
tualifimo clecutore, fi trattenne in un" 
angolo del Corile della «medefima» 
Chicha, per lo fpazio di diciafette anni 
finche la Santa Immagine face asriva» 
xc ad un Chicrico di quella Chiefauna 
voce, che fece fcoprire il fuo Scrvo, 
iccadlogli Quere bomine Dei, qui rat, 
il quale vedendofi per così fegnalata 
favore feopertoalla Cinà, contro il fuo 
defdecio di vivere fconolciuto, con 
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S'imbarcò per Tarfo di 
ia, patria di S. Paolo , al cui santo 
Apoftolo intendendo , che era dedicata 
‘una Chicla, ivi pensò di finirvi li fuoî 
giorni: benche Iddio altrimente difpo- 
Îey acciò con le fue orazioni ,e co’ fuo 
patrocinio, fantificatle Roma fua Pa- 
tria, come altrove fi è detto ye fi diri, 
Avanti queta fagra Immagine egli orò 
più volte segli confidò a quelto grande 
Oracolo la rara architertura della fua_ 
robuitilfima fantità 3 da ef ne prefe 
configli gliaiuti , cnc ottenne per fua 
interceflione il fegnalato fuo dono di 
cosi memorabile perfeveranza; degna 

rciò , € per le copiole grazie , ch'etla 
hi fate, e di continuo fa, di fomma ve- 




















quando difcacciato da Saraceni, c{po- 
gliato della fua Sedia Epilcopale  ven- 
fica Roma; fù quivi accolto benigna- 
mente da Benedetto VII, cd havendo 
quivi raccolti alcuni Monaci dell'O- 
fiente profagi per lc perfecuzioni di 
quegl'imperatori; c riformata loro la 
Difciplina Monaftica, che n'era in gran 
parte caduta , dopo 4. anni vi lafciò le 
Spoglie morali se fù, comrei volle fe- 
polro avanti quelta fagra Iinmagine,nel 
mezzo della Chicfa, dove ancor fi vede 
ilfuo Sepolcro; dal che raccolgono , 
che egli medefimotrasferit l'havelles 
ome diverfe altre, che fi trovano in 
Roma, venute in quille perturbazioni 
dell'Oriente perl culto delle fagre Im 
magi 











"Non v'hà memoria fuccefiva,chi 
pet tanti fecoli dalla fuà fondazione, 
cioè fopra mille anni fino al 1400. nei 
quale paò queta Chiela, e Monafte= 
Siero dalla Religione Premonitratenfe, 
a quella di S. Girolamo , che hora 16 
pilicde chi lo confervaft, nel luo le. 
i; perdche effendo per. tutto quelto 
tempo nelle mani de' Monaci Benedets 
tini, e quefti copiofi i rendite è facil» 
mente da perfuaderli , che vi mantell= 
so,come fì fempre loro c 
xogativa fingolare con ogni 
magnificenza il culto Divino , fenza 
chicaltri vi poncffero mano; tanto più 
che anticamente non fi Titolo Cardi. 
nalizio per molti Secoli, Veroè, che 
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y] progrelfo di rempo , mancandovi 
Li tofna Regolare. Gi venne a ale» 
"che per dorreggere, e porre 
So apelimi, e deprivati coltumi di 
alcuni Monaci difcoli, vi fù pofto per 
Prefidente il Cardinale Criftoforo Ma= 
10,0 Marone Romano Velcovo d'Ifer- 
mix, del Titolo di $, Ciriaco nelle Ter- 
me, Arciprete di San Pietro fotto Bo- 
nifazio IX, doppo la cui morte, fù il 
medefimo Monaftero, e Bafilica rac- 
comandato, edunico alla Batilica Vai. 
canziindi paliò a'Canonici Premofita: 
tenfî, poi a'Monaci di $, Girolamo del» 
Ja Congregazione di Lombardia, qua 
li ad iltarza del Ven. Servo di Dio Lu» 
po Dulmeto Spagnuolo loro Fondato» 
re, o Riformarore l’anno 1426, fù da 
tadi Marano V.DI queto ancora fi ver 
de avanti l'Altre nl pavimento fto 
Sepolcro sdelle cui fegnalate vietù, ed 
azioni fatte a benifizio non folamente 
della fua Religione alla quale egli pre- 
feriti: Qntifime Regole, ela ridulle, fe 
banc con gran fatiche, © travaglio 
fflendore della fua primera ole 
offervanza; ma di tutta Ja Chicfa uni 
sedie fotto Eogento IV che cono: 
fcendo le rare vistù di co, l'impiego 
in diverti geavifimi affari, come hab: 
‘biamo feritto ne'noitri Fafti Romani. 
In unlato della Chicl ; poco lun- 
gi dalla Scala di S, Alco vede 
Foza, di cuinerifveglio l'an 
moria, e venerazione il Cardinal Bagni, 
Fegnaltamente divoto duelli mele 
fima Chicfa, che gii era pallita in obli 
vione,la cui acqua da'Fedeli vien bevu- 
ta con molta divozione,l'origine di eli 
fi è trovata inun'antico Manofcritto di 
quella Chiefa, cioè, che ritrovandofi 
tin iornofolene di , Alfio mficme 
coni Monaci al pranzo alcuni Vefco: 
vi, Prelati, Abbati , cd altri Perfonaggi 
Ecclefiaftici Romani, nel mezzo del 
mangiare, fù ricercata l'acqua per teni- 
perate, © refrigerare il vino4 ciò che 
‘tudito da uno de'Serventi , tofto corfe al 
pozzo , da cui ne tralfe un Vafo perre- 
Eafiota Tavolas ma giunco sù l'lcima 
gradino della Scala, che faliva al Refet- 
torio, ov'erano i convitati , invidiando 
ilNemico comune fort i merito di 
ella efemiplare ofpitalità , gli fe cader 
il Vafos erotolando peri gradini,invo» 
«è con molta fede il nome de’ ss. Boni 
fazio cd lello; deco, che av nei 
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clio. bojuy 
Atonate, 
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de'SS. Alefsio, e Bonifazio. 


finedella fcala il vafo non folamentes 
guaflo in ventina parte, ma fenza ele 
punto verfata una goccia d'acqua, il 
che raccontato a gli Olpiti ,refero tutti 
i ‘a Dio, fempre mira- 

» etutti ebbero con 
molta divozione di quell'acqua, del 
qual miracololo auvénimento fe n'era 
fimarzita la memoria rifvegliata da quel 
piifimo Cardinale, Ne lafeia dubitare 
i qualche antica memaria ne'Fedeli 
Velferti fempre confervato nella mede* 
ima Chica il detto Pozzo, conla con- 

















quetti Sa 
1a Chic(a è degna di offrrazione l'Eff- 
gic fîimata al naturale di S. Aleffio, 
alto anticasalla quale fanno orazione 
tutti li concorrenti , c la mirano con 
mirano con molta divozione.. 
Iinobiliimo » e preziofo Taber- 
nacolo, che fotto un magnifica Cibo- 
rio fattagià dalla medefima Religione, 
fà un maeftofo profpetto di Architet= 
tura, compoîto di gemme rare € pere» 
gine, fù donato dal Cardinale Oztavio 
Paravicino Lombardo, che ferse di un 
fegnalato Telimonio della gencrofifi 
Mia pictà di quetto piiTimo lorporato, 
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doni 

fin 
continui quali ogni giorno, e da elfo fà 
poîto da Giovane , mentre fava nel 
Convitto di S, Gio: de'Fiorentini, fotto 
ladirezzione di Cefare Baronio, altri 
ditta eanclco Mavi tamogiame 
Side poi Carini degno alleno 
di quelti due grand’ huomini, Fù confe- 
grato Vefcovo di Aleffandria da S. Car- 
laude Conotecaio dipanare 
lo ftimava molto, e lo trattenne feco 
qualche tempo,conducendolo in vifita, 
«d impiegandolo feco nell'infegnare la 
Dottrina Criliapa,che cra l'Opera, che 
fava più uone sl $ Arcitacoro. 
fin che poi gadò Nunzia Apoftolico 
a'Svizzeri, e Grigioni . Fatto Cardina» 
Jeda Gregorio XiÎI, fu un'efemplare di 
sogni virtu Ecclefiaftica, fpiccando in cf- 
fo una generofa carità , eccellente inge» 
gno, elemplariflima pietà,e zelo arden» 
tedi propagare la Fede , di foftenere la 
dignità della Santa Sede , ed una fince- 
riffima integrità ,c rettitudine in tutti li 
fuoi affari, parto degnifimo di quel 
Srna Manti Fap dcvispricie 
ne haveva così nobili maffime , Fù Ti- 
tolarese fegnalata Bencfattore 
Chiefa, come fi è detto,dove vol le eler 






























riferire le azioni me fepolta co'l feguente Epitaffio. 
morabili. Fùegli per i fuor ingenui ca- 
i D. 0. M. 


O@ayio Paravicino S. R. E, Pres. Card, Spe@tate probitatis, & 
prudentix viro, Legatione apud. Helvctios German ix: patrocinio, 
aliifque preeclaris muneribus egregie fundo, Erafmus Alexandria 
Epifc., & Fratres Patruo B. M, PP, Qbiit 7, Nona Febr, Anno 


Sal, M. DCXI. 


Nella fotterranca Confeffione, fat- 
ta con ingegnofa maefiria dal medefi- 
mo ove ilanno fepolti li Corpi de'San- 
ti Bonifazio , cd Aleffo Titolari della 
Chicla, forto l'Altar maggiore quelli 
di S. Ermete, ccome fi crede della Vi 
nerabile Matrona Aglae Fondatrice; si 
come le Reliquie di altri Santi , cd 
Corpidialtri Servi , e Servedi Dio, il 
qui Altare è dedicato a S, Tomafo Can- 
tuarienfe, che quivi nel tempo de'fuoî 
travagli venutoa Roma abitò. Veggo: 
fi d'ogni intorno dipinteleS. Vergini » 
© Matrone Romane, le quali furono 
Dilcepole cd allieve nella fantità del 























gran MacltroS, Girolamo , quando di» 
imorava in Roma nelle fue cafe vicine, 
come molti vogliono aS. Anaftafa; al 
tri ono ancor di parere, ch'egli abitalfe 
sà quelto Monte. Quette furono le San- 
te Euftochio, Melania, Paola,Marcella, 
Lca, Fabiola, Principia, Demetria, Fu 
aia, Alcila, edaltre Sante Vergini, > 
Mattone, delle quali quivi fe ne fona 
giltegliane, si come del Santo Dottore, 
Jevenerabili memorie, Ella. é quella» 
Chisîa ora molto fontuoîì , e magni» 
fica, ridotta neilo fplendore prefente 
dalla folecitudine induftriola, c dalla 
gencrola picrà del P. Angelo Porri Mè 











‘aro a S, Filippo Neri; alla cul. 1a rs.24 
vi per lo fpazio di'20. anni #> 


Anne 1676 


dior; 
da 








prinsotrane. 


tetta 
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Janele, che fa Generale di queta nobil 
Congregazione, il quale vi abbelligli 
Altati, tolti dal mezzo della Chicfa gli 
antichi impedimenti, hà trasferita l'an 
tica, e venerabilifima Immagine di 
Maria Vergine in una vaga Cappella e 
reftituito con nuove Fabbrichea quelio 
Monallero, che, come dicelfimo,fù già 
na Colonia de'Santi, che quivi conla 
Joro prefenza fantificarono quelto luo- 
80, ilfo primicro fplendore e culto 
Divino, con la continua abitazione di 
uonnumero de'Monaci cfemplari . E 
Tà dove si quefto Monte Aventino fa- 
mavanogià i profani incenfi confagri- 
lego cultoa"flfi Dei; hora rifuonino 
diogni parte, edin ogni tempo le lodi 
inc, refo venerabile dalla difciplina 
de'due gran Santi Girolamo, e Dome- 
nico. Qui vicina hebbe la fua Caio 
Ja Santa Matrona Marcclla , della quale 
fà S. Girolamo onorcvoliffima met 
zione, cnoi altrove la faremo , e qui fi 
dovcentrandoi Barbari a predare quan- 
do faccheggiarono Roma l'anno 410. 
non vi trovando cos'alcuna la battero: 
no crudelmente inficme con Principia, 
che Rava feco,della cui onetà temendo 




















; la Santa Donna , fi gittò piedidi quei 


Barbari, fapplicandoli che non la fcpa- 
taffero da fo, nè lc facefTero oltraggio, 
comeottenne, cifendo ambedue con: 
dotte di qui alla Baflica diS, Paolo, 
acciò nonfolfero moleitate. 
Divotiffima fa di quefta Chica» 
S. Francefca Romana, per una fegnala» 
tagrazia ricevuta da S. Aleffo, Etaella 
fara coltretta dall' Ubbidienza de' pi- 
senti, a maritarfi contro fia voglia; on- 
de appena furonofinite le nozze,ch'ella 


D. O. 
Jo: Vine. Cardinali Gonzage viro ad benefico, 


Titolo XLVIII. 


per lo difpiacere di non haver potuto 
adempire i fuoi defideri di farli Mona 
ca, cadde in una pericolofiflima infer- 
mità.NG mancarono chi la perfradefse 
a valerfi dialcuni rimedj di fatrucchia- 
re;elreghe, delle quali eraall'hora ab 
bondante Roma ; ma ella con generofo 
fifiutoli cacciò da fe, ricufando di vo- 
ere la fanità per mezzo di minilciin- 
fernali.. Eralanotte, che precede alla 
fefta del gloriofo S, Aleffio, quando 
dormendo rutti quelli,che la cuttodiva- 
no, ed lla ola vegliando con la mente 
elevata in Dio ,° Wide in un fubbito 
riempicfila camera d'infolita luce, cd 
immantinente le comparve avanti San- 
v'Aleffio in formadi unbelgiovane ve. 
fiito da pellegrino, ma le veltimenta 
fa erano preziole € portava indolfo 
un manto di oro:e mentre l2Santa gioi 
va flor di modo di ale fpertacolo, fc lc 
auvicinò il Santo, ele dif: 
leffo» ed bora vengo stà, mandato de Di 
eci ti dica fe vuoi fer fama? Rifpole 
Francefea fo quello, che piace a 
Dia, all'hora il Santo levando il manto 
co’lcapuccio ,che portava, lo fiele fo. 
pra aedslifima crv di Cito, e fue 
ito a rele fana, e falvas per lo che gra» 
ta del bencfizio venne a quelta Chiclà a 
rendere le grazie al fuo Benefattore, e 
Ja frequentò poi con molta divoziona. 
Giace quivinel mezzo della Chik- 
facome egli volle, în un nobili 
Depolito dibronzo , 11 Cardinale Gi 
Vincenzo Gonzaga Titolare di 
Chiefa edi età molto benemerito, per 
havervi lafciatautta ia luz fagra fapel- 
Jettile ed inaltre guife beneficata ; co" 
feguente Epitaffio; 


M. 



























ammi rato generis 


nobilitate3 atque animi dotibus preclaro majorum fuorum 
emulatori H. P. C, Vixit ann. LI dies XV. obiit XXIL Do- 


cembris M DLXXXXI, 


Nobiliffimo altresi è il Depofito 
di marmo fato per mano di Domeni- 
co Guidi eccellente Scultore , del Car- 
dinal Gio; Francefco de'Conti Guidi 
del Bagno Titolare di quefta Chicfa, di 
cui neil'ornatiffima Cappella laterale 
da el fontuofamente fabbricata, viè 
la fra Rata giacente,cfpreffa al natura: 





le, Rifrci 5 cdomò queflo magnani: 
mo Cardinale quefto fuo Titolo, al 
quale portava grande affetto, e divo» 
zione; c procurò in molte guife di no- 
bilitalo, con havergli nel luo Tela 
mento lalciato non picciol pegno del 
fuo amore, benche non arrivando le 
forzedcla ua credit alla magnanimi: 








de'$S' Alefsio; e Bonifazio. 


ai del fuoanimo, nonfi è eferruaala 
fua volontà . L'Epitatfio fopra il fno Îe- 
polcro èil eguente , in cui i fpicgana 
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ledoti del fuò animo, quelle del fan- 
gue » edelle fue fegnalate condotte , e 
cariche è 


Jo: Franc. ex Comitibus Guidis de Balneo Fabritii Marchionis 
Montis Belli, & Laurz Column ex Ducibus Zagarole , Filius 
Tit, S. Alexii S, Romane Ecch Cardinalis vivens fibi pofuit. 
Qui cum aliquor ditionis Eecleialiic: Urbess 8 Provincias 
Cicmente VIII. Leone XI, & Paulo V. Pontt. Maxx, admini- 
firaffet. A Gregorio XV. cxtrà ordinem Legatus in Galliam, 


8 paulò polt 


ad Ordinariam Belgii. Legationem . Rurfufque è 


Belgio ad idem munus Urbano VIII. in° Galliam revocatus iti 
ubique £e gelfit, ut cum idem Urbanus tanquam de Apolt. 
Sede preclare meritum Cardinalem creaverit, Et in honore cum 
duodecim annos affiduam Reip. Chrift. navaffee operam, 
Reatinam pol Cemienfem Ecclefiam .rexiffet Epifcopus morte 
fublatus magnum Urbi, bonifque omnibus fui defiderium reli- 
quit. Anno Dom ni M DCXLI, Ztatis fue LXIIL 


Fà queta Chicfa, 0 più toto per 
1a faa ampiczza, e copicuicà , Ballica; 
per lefuc fegnalate prerogutive, ono. 
ata del Titolo di Cardinale , da SiftoV. 
nell'accrefcimento,che fece di altri ico 
Titolil'anno 1587, E da Urbano VIII. 
fù unita alla Stazione di S. Sabina nel 
giorno delle Ceneri; in cui vi è il con- 
corfo di tutta Roma.llettata non tanto 
dal guadagno fpicituale della Stazione; 

Perde ne QuANIO Per venerare în clla le celcbri 

Tatt2ty, memorie della fua Ecclefiatica anti 

ion. °° chità;edi veftigi della mirabile Sanrità 
del uo Santo Cittadino . Quel divoro 

Cattello, che pende fopra la Tribuna 
dell'Altat maggiore, ed avanti la Porta 
del Cortile grande,o fiaAtrio,con que- 
fe parole: QUERITE HOMINÉM, 
QUI ORET PRO ROMA.» è d'anti- 
ca tradizione poto fopra il medelimo 
ivzione Altar maggiore, fi tolfe da quelle vo- 

e Romani ci, che fi udirono dal Sommo Ponte 

ZgetoSeAIE fice S, Innocenzo; e dal Popolo Ro- 

* mano, quandomiracolofimente col 
fono delle Campane fi rivltoîl fe 
po di S. Alelfio; accompagna» 

E poi dl medertimo Santino Pipa, 

edall'Imperatore Onorio congran fo 

Jennità alla Baflica di S, Pietro în Vati- 

cano, dove per lo gran concorfo te- 

mendo l'Imperatore , che non feguiffe 
qualche difordine, comandò , che den- 
tto, e fuori di Chicfà in argento, cd oro 

















Lipon.ioni]. 
ie Sodano 





fiitracfl il Popolo; iiche però non 
auvenne , peròche tanto în 
onorare Îlfao Santo Pelle 
flico ; mollo dalla novità del fegnalaro 
fuccello; limando più di qualunque re- 
foro terreno il vedere, e roccare il Cor. 
podiuno, che fi nel Mondo; l'autore 
di così prodigiola, cd inaudita fin" 
l'hoca, Santiti. Durò per lee giorni, 
Funerale, opue Trionfo dell'umiltà di 
S. Aleffio, conun concorfo innumera- 
bile alla medefima Bafilica Vaticana 
d'onde poi con folennitfima pompa fù 
portato a quetta Chicla; Ievanido prima 
3 co rr lt Ponce, con 
imperatore, Da quel tempo incomii 
GIO Popolo Romano a he l'oltta 
alici, e delle Torchie a diverfeo 
‘Roma; comefì ogni anno 
conunodi effi di valoredi feudi 3o,con 
quattro Torchie, a quetta Chieta , per 
implorare appunto dal Sant i 
tadino Romano, il patroci 
ciòche continuamente queit'huomo di 
Dio , come fperiamo che faccia : Ore 
profe, È quettfila prima Chich, 
ve dal medetimo Popolo Romano fi 
ficelfe quelta memorabile fonzioneo 
lella pubblica Offerta di Cera, e Cali 
Nella nuova Cappella della Beat 
fima Vergine, fommamiente venerabile 





san trat 
ineolo 












Funerale 
celebrati 
mo di S.A 
Tetto în San 
Pietro ins 
Vaticano» 
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Sima Vergine 
quivi vene 
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tata sche da nol già vÎNa în mezzo delle 
ietafono flare pofte le feguenti cri 
zioni indue lapidi in marmo, degne di 
erudita , e divota rifefione a mano fi 
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è la fagra Ynuiagine quà trafportateo 
per la Îua antichità ; e molto più me- 
morabile per la celebre tradizione di 
‘molti (ecoli , che già in Edelfa parlafe, 
comefi è detto, ad. Aleffio, cdi lì por- — niftra, 
D. 0. M 
Veneranda hxc B. V. M. vetultifima cHigies clarum Abagari Re- 
gîs monimentum, qua monftrante, edita in miraculnm voce» 
Alcxius homo Dei in Edelfa Syrix pronunciatus tandem relidta 
illa prope millenaria fede forte Saracenorum nequitiz per id tem= 
poris objeQata huc pio Sergii Archicpifcopi Damalceni ftudio 
accerfita , ut quem in vita Deo predeltinatum cundem forente > 
polt fata, gloria ccelo receptum conteftaretur cpregium Sandua- 
tii iftius propugnaculum excelfo in marmore decorum refullit. 











A mano deftra del medefimo Altare vi è la feguente, 


o. M 

‘l'andem antiquiffima hxc B. V. Imago honorificentiori hoc in Sa- 
cello fita fuit juffa Reverendiffimi P. D. Angeli Francifci Porri 
Mediolanenfis femel, atque iterum Prwpofiti Gencralis, An- 
n0 1674. die 16, Julii. 


TITOLO XLVIV. 


DI 
SANT ONOFRIO:. 
Nel Monte Gianicolo, già detto Vent 


Fù queta Chiefa eretta da Leone X. in Diaconia > poi da Sifto V.in 
Titolo Presbiterale . 











O gui tantàm tranfitoriam latitiam quereret © Qui nunquam cum mundo 
4 occuparer , quam bonam confcientiam fervares 2 O qui vanam follici- 
‘tudinera amputaret , ac dumtaxat falutaria , ac Divina cogitarets& to 
sam fpem fuam in Deo conftitueres : quam magnam pacem , @ quiesera 








fai, come aflerifce il Martinelli, pi 





Ox potéva effere più oppor- 


peffideres è Thom. è Kemp. lib. 1. cap.zo. 
tuno, nè meglio adartarti al 
Solitario Iticuro de’ Romiti 


N del B, Pictro da Pili quetta 


Chicfa, e Convento, dedicato in onore 
dh gran ProfeMore della vita Anacore. 
tica dell'Egitto S. Onofrio, quanto sù 
queito ameno, deliziofo, ed erro Mon- 
te, che partecipa inficme della falubri» 
tà del Gianicolo » e della antità del Va- 
ticano; chiamato in alcuni fecoli , pae 











che folle riparato da' folti bolchi e fre- 
quenti abitazioni, che vi fono, Monte 
V'entofa, percllere d'ogni parte cipoto 
alle furie de'venti; peròche rifguardan- 
do connobilifimo profpetto tutta 
un'occhiata tutta Roma, ponno age 
quetti Religiofi dall'antiche, 
0, che moderne magnificenze 
di el trame fecondi motivi di conten 
place le bellezze della Città di 
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Ex monza 


cla 


Jamo, 


‘ diS.Onofrio. 


della cetefte Gerufalem; dicendo col 
fanto Red'Iacle: Quem gloriofa dita 
fratdete Civitas Dei 1 Anzi di più bene» 
dire il Signore, che habbia così felice» 
mente cambiate sù quelto Monte , fa 
tificato con la morte del Prencipe degli 
Apoftoli le antiche vanità di Roma 
faperttiziola ,e fuperba , nelle glorie, c 
trionfi della Fede di Gesù Crilto, 
Prima che fi fibbricall: quetta, 
clogante Chicfa; v'era quivi un picco» 
to komitorio, dedicato pure a quetto 
Santo , con un'angulta Cappelletta per 
abitazione d'alcuni efemplaci Romiti; 
nella quale dimorandovi poi uno di cit 
di vita antiffima, e di aufteriffima pe- 
itenza, che fù il. Nicolò da Furcapa- 
Jenada Pozzuoloscondivert fuoi com- 
pagni crebbe al luogo la venerazione, 
cd infieme la divozione del Popolo Ro- 
sano velo quei Scsi di Dion modo 
che Eugenio ÎV diede loro tutto quetlo 
fio: fomminifirò aiuti perdar princi 
pio alla Chicfa, e Monallcro; perfezio. 
ata poi con larghe limofîne dal Cardi- 
pal Domenico Cupis Romano, e da di- 
verfi particolari, fucceflivamente fino 
allo ftaro prefente: crefcendo (emp: 
ù l'edificazione della fanta vica 
quefto Itituro; il quale hebbe pri 
dal B. Pietro della nobil famiglia Gam- 
bacorta di Pifa; che ritiratofi con alcu 
ni compagni , ad imitazione. o 
una Collinasdetta Montebello, 
fci miglia lungi da Urbino; meno 
una vita molto penitente, ed aufterà; 
fotto il Titolo di Romiti di S. Girola- 
mo;se perciò quelta Religione,che non 
fiori (e non in Italia, hi li (uoi Mona- 
fieri perlo più ne'luoghi folitari, € 
me che fin da” fuoi principi profefé 
vita Anacoretica , c Romita. Qui si 
vennero nell'anno 1446, € durarono in 
femplice Congregazione fino al 1568. 
nel quale il È, Pio V. forte vedendo, 
chefi diminuivano i primi 
loro Regolare Oflervan: 
cometutti gli altri Ordi 
la profeffione de'trè voti, corti 
fottola Regola di. Agottino. 
mori in gran concetto di Santità i) Bex- 
to Nicolò, quivi fà con grin conco:- 
fo di Popolo fepolto; di cui ancora, 
“vedefi dentro la porta del Monaftcro in 
‘un marmoal naturale, fmonta , ema- 
cilente Ja fua cffigie, confersata con 
qualche particolar divozione fino a i 
tempi prefenti. 





























































Leone X. in quel celebre accretti 
mento di 31° Cardinali; che fecel'an- 
no 1517, onorò quefta Chiefa, ponen- 
dola nel numero delle Diaconie , quale 
icde al Cardinal Giovanni di Lorena 
dasè inquella promozione creato; nè 
prima erafi mai mutata, © diminuita 
da verun'altro Pontefice ma volendo 
SiftoV.ridurre all'antico numero di 14. 
Je Diaconie, corcifpondeati al nume» 
rode' Rioni di Roma; pole quetta Dias 
conia nel numero de' Titoli; cdacciò» 
che a così divora Chiefà folle più fici 
Je, commoda la falita ; vi apri in fac- 
cia un'ampia ftrada l'anno1 588. la qua 
le poi fi ltricò forto Clemente VIII. 
con l'elemofine di molti benefattori. 
Da quetto Titolo palsò al Trono fu: 
premo del Vaticano Urbano VII.il 
quale lo diede al Cardinale Antonio 
Suo arllo oto dal Religiolo Ordine 
de'Cappuccini,chiamato fempre perciò 
il Cardinal $, Onofrio, che gli fù mol- 
t0 benefico, e liberale; della cui flendi- 
di carità verto i poveri , € zelo magna- 
i amplificare la fanta Fede con 
ni, € memoric immortali, hab- 
copiofamente detto nel noftro 
Laficvologio Romano . Del medemo 
Urbano cuvi la feguente memoria 5 
SANCTISSIMI 
SACELLUM HOC ROSARIL 
NSDEM, QUIBUS APUD S. MA- 
RIAM SUPRA MINERVAM 
GRATIS, ATQUE INDULGEN= 
TTI MADHRO BARBERINO 
CARDIN. FAUTORE DITATUR 
ANNO 
































dica perto 
univerfale, ne" 
ella , combattuta da' sforzi di tutto 
l'Oriente, alle uine della Crifiana Re- 
ligione,la sa.me.d'Innocenzo XI.Som- 
mamente benemerito pure di queto 
fuo Titolo fail magnanimo Cardinale 
Ludovico Madrucci Velcro di Aiba- 
no, edi Trento, il quale vi fabbricò , 
efontuofimente abbelli la Cappella la- 
teraledella Madonna; e quivi fu fenza 
veruno Epitaffio, 0 memoria (epolera» 
le fepellito dove pure furono ripofti, 
come in Cappella della loro famiglia , 
e loro Jufpatronato, i Cardinali Car: 
lo Madrucci fenza pure veruna Ilcri- 
zione 3 e Criftoforo con la feguen- 


te 
QI 
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Titolo XLIX. 


Chrifto Refufcitatori Chriftofori Madruccii Epifc Portuen, Cardi- 





nal 
Att, fur LXVI, 


Alla porta del Monaftero di quefta nobil 





‘Tridentini offa hic requielcunt, Obiit V. Julii M DLXXVIIL 


ima Famiglia fi legge: 


Eremitis S. Hieronymi Congreg. B. Petri Gambacurte de Pifis 
Familia de Madruciis FF. Anno Dom, MDCII. 


Diquetto degnifimo Cardinale, che 
illuttrò con Te fu fegnalate virtù, ed 
azioni ilfecolo palfato , c dicui hab- 
biamo fritto nella feric de' Vefcovi 
Portucnfi cantò con cloquenza Porti 
63 ma verace l'ngegnolo Giano 
tale; 
Qrmnibus în rebusaguosbicimitetarinorbe» 
Nullus habet mortali» 
Larbiver fidi ci vite; rerumgne Magie 
Ogloriafum Principem. 
uem etiam cum crtusfplendoris bovore » 
"Nec fe ipfe incens vincitur 3 
Ande triampbato ducen [lindore triumpbi 
Et vida bone lora + 
Lpfe ibi esemplum pot [plendors opimi 
‘e liberalir copie, 
Grandiainexbaultis non folum finmina Lyn 
phiss 
TPontigue fullus maximo; , 
Werum etiam natura ingeno, que gignit, alito 
qu 
Mtundi impotenti femnina 
Te nimis angafi vallevit inibus cx lex, 
Fortuna Drinceps nobilis, 




















AR animo imperinm ingenti tereaque y ma 





2 pufilla po 
Sal qui nani fuperasfplenores bono 
Celsomgue pufas gloria. 
Ella é quetta Cappella, nella quale gia. 
ciono quetti trè depoliti de' li 
celebre perctfere firal'Immagine del 
1a Bicatiflima Vergine ftta da Annibale 
Carucci fimolo Pittore , edil reftante 
elegantemente ornato da Gio, Latella 
Ricci da Nonara, 

Giace altiesì inuna partedentro 
la porta della Chiclà il corpo , edepo. 
firo del celebratifimo Poeta T'urquato 
Tafli Prencipe fenza dubbio dello Poe. 
fia volgare altrettanto ricca di talemi 
della natura , quanto infelicemente ac- 
compagnaro dalla forte; € fotto il luo 
ritratto fatto al naturale vi fece per 
confervare la memoria di queto gran 
d'huomo, porre il Cardinal Bevilacqua 
il oguente Epitaffio, 0 Ucrizzione 























(Torquati Tafli Pocte heu quantum in hoc uno nomine celebrita- 
tiss ac laudum ofla huc tranftulit , hic condidit Bonifatius Car- 


dinalis Bevilaqua ; nc qui volitat vivus per ora virum cjus re 
qua parum fplendido loco colerentur, quererentur.. Admonuir 
verfos patrix Alumnum, adverfùs 


Virtutis amor 3 admonuity 








Parentum amicum pictas. Visit ann. LI, nat. Magno Florentifi 


fec. bono anno M DXLIV. 


Sotto il ritratto di Francefco Baglioni 
Scultorc infigne,e d'ingegno graziolo, 
fucero, cd ameno, domeltico di Leo 
neX. leggeti il feguente dittico 
il ci juewa quem pot fa, fe lu 
PA Rabile,O gratum ch vivere com faperis 
Qui pure (ti fepolto Giovanni Du 
clai notoa gli oratori  c profetlori del 
Jebelle lettere per l'eleganza, e polire 
2a delfuo feriverc; fe bene odiolo a gii 











Ecclefiattci peril no ambiguo, € poco 
fincero modo di parlare delîc materic 
della Religione. 

L'eleganza, e vaghezza di queta 
divora Cela eccogli all'haveria 
mnobilitata coni fuoi (calpell, c pennelli 
Imolti de'più eccellenti nell’ Arre. P 

òche l'Immagine di Maria Vergi 
pinta sù la Facciata , con dive: 
gure fono di mano del Domenichino 












di S. Onofrio.” 


os putele trà altre Itoriette della vita 
LS Girolamo nelle Lunene det Pont 
goclteriore, degne d'ammirazione DI 

Baldalfarre Perucci è tuttal'toria Sa- 
gra nella Facciata dell'Altar Maggiore 
dal Comiccioncingiù; e da quellorin 
aùèdi Bernardino Penturecchio Peru 
gina; sì comela Cappella tutta della, 
Circoncifione del Signore. Nel Claus 
firo quadrato del Monaltero vedefi cf 
prelfà la vita di S. Onofrio, e di altri 
Santi Anacoreti, che invita la divota 


Tir Tit curiofità ad offervarla ; maffimamento 


a hac Eee 


effendo fiata dipinta con iftudio fpecia» 
eda Vefpaliano Strada , e daaltri Pro. 
feffori dell'arte în virtuofà concorren- 
2, ed emulazione. Degna però trà le 
altre figure) da vencrardi condivota of- 
ervazione è quell della Beati&. Vergi- 
ne, pofta fortail medelimo Portico , 0 
Clauftro,di manocccellente di Lonar- 
do Vinci cola fontuola Porta Refa,det= 
ta dal vicino Archicfpedaledi Spirito, 
dalla quale prende principio la famoft 
Contrada, detta dala fua lunghezza la 
Lungara , che comprende l'antico giro' 
feta Cit prima che quetto Moe 
Gianicolo folle rinchiufo da ServioRe, 
©.da Aureliano, 0 da Onorio Imperato- 
xi, dentro il Pomerio di Roma; fe bene 
rimanc ancora imperfetta, è dilegno di 
Michel'Angelo, alti dilero d'Anronio' 
Sangallo; cdi quà prendeti la flita ac» 
diuasì, ma deliziofa a quelta Chiefa, la 
quale con le vicine,ed amene boftaglie, 
ferve nella Stagione eftiva di follicvo , e 
grato diporto de' Romani , e Foraltieri. 
Nusuerofiffima è la ffequenza del- 
popolo a quelta Chiefa la quarta Do 
mmenica di Quarefima con Indalgenza» 
plenaria per gli huomini folamente  ©' 
per i Religioîi di quelto Mona 
“onceffa dal B, Pio V.. conla partic 
zionedituttele grazie, e privile 
eli a tutte le altre Roli; 
canti. Nel giorno di $. 











ioni 

ofrio, che 
viene alli 12. di Giugno, del qual San 
t0 quivi (i venera un braccio, clafi- 


bula d'una gamba . Mirafi ancora in 
molta ftima il Corpo del B.Nicolò Ere- 
mita, cosi chiamato nelle Croniche di 
quelt'Ordine , e da qualche altro Scrit- 
tore  benche non fe ne faccia veruna fe- 
RRiva memoria, non effendo ancora fla- 
to dichiarato tale dalla Santa Chiefayal- 
ta quale folamente fpetta preferivere il 
culto,e l'onore pubblico "Servi di Dio, 
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Intorno alle dio) epolura fino nta: 


tici in marmogl'infraerinti vert dee 
PR % 
‘n Aiclco remità n. Marie. 


Hoc tumulo atm, Pater è Nicolae quis 
fis 
bs quem Roms tencifurce genere Palena. 
Tufanas morbos, cedente Macaonir arte, 
pietas d fanitafides, ò munera Chrifi. 
Denigue Fanicolo meriti defedit Eremum 
19fe ti placido man anllarOnphrias re 
tà quivi fepolto parimente; dove pu- 
se nel Monaltero feto rele la fur 
Anima a Diol'anno 1682, Aleffandro, 
Cafola Sacerdote Nobile Alefandrino, 
il quale tutto pieno di Dio ed infervo 
zato digran Carità verfo il proffimo, 
impiegò (enza veruna mercode teme 
porale; conle fue proprie facoltà ind 
verfi minitcri Ecclefiaftici, tutti con- 
cementi al benefizio de’Poverelli ctr 
glialtri nel vifitare con grand'amore, 
cd affiduità , gli Ofpedali di Roma; in 
particolare ' 
10 ; infegnando con gran patienza a 
uegl” infermi poco ifirutti delle cofe - 
a Joro eterna (alute, la Dottrina» 
Criftiana; della qual'opera vedendone 
un'eltremo bifogno , con ingegnofa 
Carità lafelò trà gli altri un Legato per: 
petto per un Sacerdote , che continua 
mente impiegate in quelto fanto cler- 
cizio. Mollo di zelo Apoltlico, c yes 
ramente Sacerdotale della propagazio» 
ne della Religione Cattolica, abbracciò 
la carica di Rettore del Collegio de’ 
Convertiti 2 Porta Angelica alla Ma: 
donna delle Grazie sc quivi è incredit 
Jelo ftudio, l'amore, c la follecitudine 
da Padre intorno il catechizzare alle» 
vare, itruire 5 cd amorofamente' acca- 
rezzare quei novelli Convertiti alle, 
Santa Fed; fino ad applicarfi con molta. 
pazienza ad imparare le lingue franic 
re, per farfi fecondo il conîeglio Apo 
folico — Iofrmus infrmi:, omibu: omnia 
Fallusy ut omnes Luerifaceretyiu modo che 
‘quei buoni Allievi nella Santa Religio» 
nie.partirono da quel Pio luogo, non 
meno iftrutti ne'dogmise verità Catto- 
liche, che edificati dalla pietà ,e dall 
efemplariffima vita di quelto perfetti 
fimo Sacerdote . Quivi ilServo di Dio 
nella fua gran Carità, e fatiche cotrafse 
petprova della faa invitta pazienza, cdl 
applicazione, un male, che gravemene 
19 perdue anni lotravagliò , da elfo fo- 
Qa9g di 




















rchiofpedale di S. Spiri». #8 


B.Nicelò 
Eremita qui: 
vifepolto» 


Alefindro 
Cafola Sie 
cendoto Lis 


bardo 
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fienuto conuna mirabile raflegnazione 
nella Divina Volontd;finalmente il men 
demo, mentreritiratofi sù quetto MOte 
per configlio de'Medici , e ricevuto, e 
fervito congran Carità da'Religioli di 
quelto Monaltero ; pafsò felicemente, 
dosè piamente da fperarfi, a gli terni 
ripoi, per premio delle fue fatiche» ed 
ardentifima Carità , accompagnato al 
Sepolcro con le lagrime de'fuoi Allie. 
gi, e con dolore di chi conobbe il (uo 
grin zelo, ed ammirò le (uc virtù $2- 
Gerdotali, come habbiamo futto noi, 
chelafciamoalla poltcrità la memoria 
i cosi umile, ferventesMfaccato da ogni 
‘mano interelfe , con una perfertiffima 
confidenza, eraffegnazione in Dio, pa- 
Ziente , dono, picno di fpirito di Dios 
pio,e zelante Ecclcfiatticosdelle cui vits 
tuofe, ed efemplari operazioni fiamo 
fiati, con fingolar edificazione teimo= 
pidi veduta — del quale non farà difcaro 
2 chi legge l'udirne quetto picciol rac» 
conto, per non lalciar fmarrire la me. 
nori di quelto modero modello di 
Vita Eccleffatica , Morì in quelto Mo- 
naftero nella folennità della Pentecolte 
1. Giugno l'anno fudetto 1682. 

Si è selo quefto luogo divoto; 
fommamente celebre ,e frequentato da 
tutta Roma, da che S.Filippo con inge» 
Ignolo fpritò di Carità — e per diftracre 
fa Giavenrà dall'occafioni di 
Dio, con dar, loro dilettevoli tratteni» 
‘menti ne'giomi di feta; oltre le belle 
invenzioni ritrovate de' continui Ora 
tori, e Sermoni alla Chie Nuovasqui- 
iintrodut find quando egli abit 
va ins. Girolamo della Carita»l'ulanza 
di venite dopo Pafqua di Refurrezione 
Si quefto Monte , come in luogo aper- 
toye di bellifima vilta, che fovralta con 
deliziofifimo profpetto a tutta Roma, 
finoalla Fefta di s,Giovanni; (cfercizio 
pratticato fn'oggidi con molto 60n° 




















XLIX. 


corfo di popolo di ogni condizione } 
fuorche le Donne, c con gran frutto 
fpirituale, benedicendo di continuo dal 
aradifo il Santo Architetto di sì bell 
‘opra quelto vituolo sameno ,e curio- 
famente divoto trattenimento ).. Con- 
fitteva quefto, come ancora al prefente, 
pel cantar prima una Laude fpirituale; 
oi fatto recitare un breve Sermone ri» 
imparato a mente daun Fanciullo; fi 
folevano fare» € fi fanno da'Padri duc 
brevi ragionamenti, con la mufica in- 
fra mezzo ; cel fine; sù le 23, hore di 
Giafcuna fella di Precento ; il che Serve 
di un mirabil ritegno alia Gioventù , ed 
alle perfone libere di nos occuparfi in 
divertimenti alieni dalla Crifiana pie» 
tà edi non profanare con fecolarefche 
icreazioni la fantità del tempo de'gior= 
ni dedicati ad onorare Sua Divina Mac 
fis ed i faoi Sant 

















perlume haxutone da Dio , da lafciare 
ferito nelle fue Rivelazioni , che chi 
moriva in} Roma fenza efirti approfit- 
tatodelle fuc copiofifime, e ricche mi- 
picredi fanzità abufandoli di cosi fre» 
ucnti, commode, gioconde, e delizio» 
coscafioni co'l calore ancora el fan: 
gue d'infiniti Santi Martiri, de‘quali 
ancor fuma per le fue contrade illo. 
ziolo (pargimento; fe mai perfua mi: 
ferabilcintlicità , e mefchiniffima dif. 
grazia (i foffe dannato, haverehbe no. 
gli crerni abili fattenute maggiori pe- 
‘ne di qualfivoglia altra condizione di 
peafone prive di cosi vaneggile fr 
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: TITOLO LI 
n DI 
SAN CESAREO, 


Detto ad Palatium, overo ad Monafterium Corfarum, 
overo în Turris nella Via Appia. 


Clemente VIII, concedendo la Chiefa di S, Vitale a'Padri 





efiuiti del Novi- 


ziato » levò ad effa l'antico Titolo Cardinalizio » e lo diede all’antichiffi- 

ma Chiefa di S. Cefareo , dopo di haverlo prima dalle fue ruine riftaurata 
. l’anno del Santo Giubileo 1600. Quantunque più volte fia Rara data in 

Diaconia » e non in Titolo» e tal volta in Titolo € non Diaconia. 


Usrumgae es mibi Domine “fefa & Speculum patiendi © Pretium patien» 
pis Pugnantem te Spello. Te expelto non folum coronansem > fed 
@ Coronam. S, Bern. Serm. 47» 


Appia Regina , come la chiamò 
il Poeta » dituttele Vie, € perau» 
ventura è la più famola d'Iealia, 
nontanto perla magnificenza,con cui 
fù laQricata da Appio Confole ; quanto 
per le celebri memorie de'primi Eroi 
della Chiefa ,che la antificarono con î 
loro generoli Trionfi al Cielo, fi 

giunge dalla Latina, în un profperto di 
ogni parte di profane anticagiie, c di 
cadute grandezze di fabbriche deRo- 
mani, che predicano a'paflaggicri les 
vanità delle umane vicendos giace que» 
fto Tempio, altre volte di antica , hor 
dirinuovata fabbrica , dedicato a $.Ce- 
farco; verfo il qual Santo Martire Dia- 
cono fù così celebre la divozione de 





I N quel fto appunto; ove la Via 





TA 











Chiefe, hora ridotte a quela fola ; cd 
effa medefima che già quali vicina alla 
caduta; fe l'erudita, e plendida picrà di 
Clemente VIII, non la richiamava con 
°: una nobile, cd elegante fabbrica fopra i 
fondamenti,e con [plendidi avanzi dell 
antica, dalla (ua fquallida oblivione , 
Chizmaronfi quefte Chiefe, al detto 
Santo in Roma dedicate , in Campo 
Marzo, di S.Lorenzo 1a $/Paolos vici» 
noal Tevere; vicino all'Onda; l'Orato- 
rio celebre di S, Giovanni Laterano;de' 
‘55. Cefareo,e Paolo in Arenala , (che 
oggidi deve elfere S.Paolo > 0 S.Paoli- 
no,modemamente alzata da’fodamen- 





tiin fontuola fabbrica , detto con core 
rotto vocabolo , alla Regola ) di $.Cc- 
farco, e Simetrio; c quelto nominato 
in Palazzo , alle Corle, cd in Torre. 
Loccafione di quetta così celebre di- 
vozione io mi perfuado, co'l parere 
pure del Panciroli; che folle per il gran 
zelo, e fortezza dianimo , che dimo» 
ftrò il Santo , nella Città di Terracina » 
ove fi contacrato Diacono , perlevare 
da ella una Gnguinofa cmpietà , che 
conbarbaro collume fiulava nel celc- 
brare ogni anno la Dedicazione della 
Città ad Apolline il primo di Gennaro, 
cagione della qualeegli foltenneil 
Martirio ne farà dilcaro udime la 
barbara ulanza , che cagionò al Santo , 
cosi pubblica venerazione, 
‘Prendevano uno de'più belli gio- 
vani di Terracina, e per otto mefi avan» 
ti il dettogiomo le gli compiaceva in 
tuttii piaceri del ventre , che eglidefi- 
derare potelle, Pol ingraflito a guila di 
un Porco, fi conduceva sù la pendice 
di un'alto Monte; e quindi da cfofi 
precipitava s le cui Reliquie raccolte 
dal loro fommo Sacerdote, con grande 
onore crano trasferite nel Tempio diA- 
polline, Non potè fofferire fi empio fa» 
grifizio ilzelante Diacono; onde libe= 
Famente ne riprefe il Rito.fagrilegos 
di che rifentendoîi il fuperdiziolo Sa 
cerdore Gentile, l'accusò a Lulfuzio 
Prefetto all'hora della Città; il quale 
non volle ingerirfi in quelta Caufa; ma 
la rimife a Leonzio già Confole diRo- 
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ua il quale lo fece mettere n Carcere 
00 molti crudeli patiment, che pero 


Spazio di duc anni vi pat, fecmendogli 
di abito per coprirà i propri capelli. 
Lo vifità un giorno il Confole Leon 
zio; e lovidde inmezzo di una gran 
Iuce alla quale rimafe pure illumina» 
ala fua mente per farfi Criftiano ye co 
nocre gli orari del paganefimo. Fù 
battezzato dal fanto priggionicro, eri- 
cevette da un Sacerdote chiamato Giu- 
liano la fagra Communione; dicheo 
faegnato Luftario (diimulando la fua 
fierezza fino che vite il novello con- 
vertito Leonzio ) quello morto, fece 
ettare nel mare di Terracina i SS.Ce- 
farco € Giuliano legati in un facco , li 
quali ritrovati da' Criflani furono în 
Quella Cirrà onorevolmente feppellti; 
rimanendo l'empio Prefetto; comegli 
predifil Santo ,uccifo da un ferpente, 
Sîn qui gli Atti di quetto Santo, 
‘Analtafio Bibliotecario fî il pri- 
mo, che chiamate, nella vita di S.Ser- 
io Î. Papa quefta Chiefa nel Palazzo,e 
Gel'Imperatore; perdche quivi rilede: 
va, dice egli quando veniva a Roma, 
evi fi trattenevà prima i fare i Trionfi 
ondeè da credere, che folle moltoce» 
Jebre, e fontuolo ; riccvendoîi quivi le 
prime congratulazioni dal Scnito, e 
dagli Ambalciatori. Fà quefto prima 
fabbricato, come xnole Îl Marliano» 
da Antonino Caracalla ; cd il Nardino 
era in precinto di negare , che ciò folle 
vero, fetrovato haveffe modo d'inter- 
pretate più vera la cagione, perche così 
foffe anticamente denominata queta» 
Chiefa, maffimamente leggendofi an- 
corasi la Porta a lertercantiche fcol- 
pitcin marmo ,. Ceri in Paletio e 10 
ficlib Anaftafo lo chiama,tn Afonferio 
5. Coforei, quod ponitue în Palatio. Lo. 
chiama il'medefimo Scrittore adcorfas, 
edancora de Corfr prello S. Sito; per 
un Monaficro fabbricato , dice il Gri- 
maidi per fole Religiofe della nobili. 
ma Famiglia Corfa, la quale fù così 
porentein Roma, così fatele a S,Gre- 
gorio VII. nel tempo delle fuc perfecu- 
zioni mollegli da Enrico Imperatore , 
che per vendetta fironole oro cale, € 
Palazzo fotto Campidoglio abbruggia- 
te, cdiftrutte fin da'fondamenti. Un' 
altra Chiela, over'Oratorio fa co'l no- 
me di queto Santo Martire, dentro il 
Palazzo di S, Gio: Laterano , che purfî 
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Titolo L. 


chiamò co'l Titolo di S, Maria a Cela: 
xco, in Palatio a cui aferifecil Biblior 
tecario, che S.Leone IV. fece molti do- 
nisnel chetrovone'Scrittori delle Chie: 
fe-di Roma prefo uno sbaglio evidente 
alla fomiglianza del nome. Fù il medo» 
fimo Monaftero ridotto con l'andar del 
tempo in abitazione de' fecolari; ma 
S.LeoneV. dinuovo loritorò, e lo 
ridutfeall'ufo primicro di cafa Religio» 
fa, edi ricovero ficuro di Serve di Gesù 
Crifto; lequali poi co progreflo del 
tempo furono unite al vicino Monafte- 
rodiS.ifto, iliruico da S. Domenico, 
che poi furono trasferite al Monaltero 
de'sS. Domenico e Silto a Montema 
gnanapolî. Da Nicolò Signorile vien 
chiamato ancora S..Cefarco in Torre, 
peroche quivi per occafione del Palaz: 
20 vi dovette effere annella qualche 
gran Torre, come coltumavali. 

1 primi, che uffiziafro quella» 
Chiefa, de'quali i faccia menzione nel- 
r'Iforie Ecclefialtiche , furono i Mona» 
ci Greci Bafiliani venuti a Roma fug- 
giafchi dall'Oriente , per haver fofenu- 
ta l'Adorazione delle Sagre Immagini, 

fi chiamò S, Celareo in Mona 
i quali cutodivano come un 
gran teforo, il Corpo di S. Cefarco qui- 
vi fepolto vicino al Cimiterio , c Tito- 
Jo de'55. Nereo, cd Achillco,e di S.Fla- 
via Domitilla da lui fepelliti nella Via 
Ardeatina , poco di quà luntana . Era 
na delle 20, Abbadicil cui Abbate era 
ilprimotràgli altri, che affitevano al 
Sommo Pontefice , quando Pontifical- 
mente celebrava , notate nel Rituales 
antico Romano, la quale poi fl conver- 
tita in Titolo : cd cllendo poi rovinata, 
dall'ingiurie de'tempi, dopo la partenza 
de' Monaci fù trasferito il Corpo di 
5. Cefareo nella Bafilica di S. Croce in 
Gerufalemme , dove ancora fotto 'Al-. 
tar maggiore fi conferva. Fualla fine. 
nobilmente riftaurata , crefoglil'ono» 
te del fuo antico Titolo dal fodettoCie= 
mente VIE. gelofo Confervatore, dice 
il Cardinal Baronio, dell'antichità Ec-. 
clefiatiche,che gli era lato tolto da Six 
Ro V. dopo che Leone X.daro gliel'ha 
veva, togliendolo alla Chicla diS, Vi. 
tale nella Valle di Quirino ; quando. 
quella dicde a'Padri Geluiti del Novi 
zato di S, Andrca nell’anno 1595. Qui. 
vità fepolto il Card.Baccio Aldobrane 
dino Pronipore del medefimo Clemens 
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di S. Cefarco. 


te VIII, Riftauratore della medefima, 
Chielasficendovi un nobililimo Soft: 
to indoraro de'più vaghi per auventura, 
chefi veggano in verun” altra di Roma, 
quaniuague di efa nonne folle Tio: 
are, 

‘Nell'arme fopra il raltro , e elle 
della faa famiglia. ingegnofimente» 
feherzò il P. Adami della Compagnia 
di Gesù, 

Baccio fi generis mediter , dl rafia, vel 
ahra, 
Qndigue virtutisteffera pulchra micat + 
aydera mercedem fignaun, raffra, Laboremy 
tici pre [lu cò rst 
Currie fub vefiro felicia pera celo 
“Quis ortumaris vos neget ef rotîs 

Del Corpo del medelimo 5, Ce. 
farco, quand'era quivi fepolto, cdin 
fomma venerazione, narra il Card. ba- 
ronio;che Aleffandro Ildicde un brac- 
cioa S. Annone Arciveltovo di Colo- 
nia fuo antico amico, venyro a Roma 
l'anno 1070. il quale lo ripofe nella» 
Chicfa di. Giorgio, e percccitare il 
Popoloalla divozione del Santo Marti- 
re, narrò inun fuo fermone, che fece 
un'fegnalato miracolo riferito dittefa= 
mente dal Cardinal Baronio » cavato 
dal Surîo, di cuiquii faremo breve 
acconto , perche apparticnealla vene» 
razione di quefta Chiefa, Un certo An- 
dra Romano cra tanto dato alle deli 
Zic, dai piaceri, che non haveva altro 
di Criftiano, che il nome; ed una par- 
ticolardivozione di vlitare , € portare 
a quelta Chicfa frequentemente cande- 
le d'accenderfi avanti la Confeffione di 
$. Cerco, Fù qulto prevenuto dalla 
morte prima di far penitenza de' fuoi 
peccati; e per alcuni impedimenti fi dif 
feci fepellicto fino al giorno fegucn- 
te, Mettre dunque ancor giaceva nel 
Cataletto nella Îua cala , cuftodito da 
alcuni, che gli vegliavano appreo;ci 
cala mezza notte vito muoverfi ed 
alzare il capo guardando i circoltanti 
alcuni de'quali i pofero in fuga (paven= 
tati alla novi del fuccelfo; altri acco- 
Pandolegli gli chicfero , fe veramente 
sefufcitava, © fe prima non cra morto » 
ima folamente tramortito fino a quel 
tempo, © fe folle illutione diabolica 
Parlò Andrcasc diffe conun gran fofpi® 
10; che veramente cra palfato da queita 
vita, sù i procinti d'efere condannato 
all'Inferno, feS. Cefarco foccorlo non 
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l'haveffe conla fua interceffione; nar- 
rando , come gli era (tata da' Demonj 
cavata con violenza l'anima dal corpo, 
‘e condotta al terribile Tribunale di Cri- 
fto, dove con fommo timore nona1 
varuccomandari a veruno de' Santi, 
cd Angeli prefenti, accufandolo la pro: 
pria colcienza , Onde fù dara contro di 
Jui la fentenza; € prefo da' Demoni, 
amentre ftrafcinandolo ; e burlandofi di 
Iui,lo conducevano all'Inferno , $. Ce- 
Îarco mollo di lui a compaffione pre; 
Ja Santiffima Vergine Madre di Dio, 
i SS, Apoltoli, e Martiri, acciò inter: 
codellro pe lui ed ilo S:Celarco,pro: 
firato avanzi alSiznore , moftrando lx 
divozione , che il mifero haveva porta- 














occorfo, e leglorie,porent 
Sede S. Martire. Finqui il Baronio; 
il quale nulladimeno foggiunae dover 
fi intendere quefta Moria si con 
tre fimili, che fi narrano, che veramen- 
tenon folle parfo di morire, € che per 
a volontà gli folîe rapprefentato 
ne quei tremendo giudizio per 
auvertimento fuo € degli altri 

In quefto Monaftero di Monaci 
Bafiliani vi iorirono molti di fanità ,c 
di miracoli,tra'quali vi fù un Santo Ab- 
bate chiamato per nome S, Sabba il Ju- 
niore ya differenza dell'alto più antico 
del medefimo Ordine di San Baîilio , il 
qualeeffendo venuto a Roma alla viîi 
ta della Confelfione di S. Pietro , e de' 
Luoghi Sanci,quivi lafciò,infermatoî, 
le fpoglie mortali , volandofene la fua 
anima in Cicloli s.Febraro l'anno 90%. 
di cui habbiamo fatto menzione ne 
noftro Emirologio, e ne' Falli fagri 
Romani, 

Degno pure da riferirfi è ciò , che 
in quetta Chicla auvenine a S.Bernardo 
il quale mentre dimorava in Roma nel 
Monaftero di S. Vincenzo , cd Analta- 
fio detto all'Acque Salvic, © come fi 
nomina ne Martirologi : 4 Guitam ju- 
giedr mancntem » Oggidi ile trè Fontane 
‘ defiderando di hasere qualche Reli- 
quia di quefto Santo Martire per la, 



































moltadivozione , chegli portava , gli a 


fù da'Monaci offerta la fua Tefta; ma 
non volendo il ifercto Santo. privare 
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quella Chiefa di tini Così cofpicuo per 
gno, ereforo, fi contentò di undente 
los ma quelto per quanta diligenza 
vidi ficettattomo ,nonfi mai poli 
ledi levarlo , non oftantela forza fatta» 
Tnalmiza. vi, defierfivi rotti alcuni ferri fin che 
Suritem.4i ia clio S. Bernardo non vi pofecon molta 
visse divozione la mano 5 ed all’ hora con 
tibcapa»- meravigliofà facilità, co'l toccarlo folo 
condue deta. Quefto farto fi vede no- 

bilmente dipinto da Gio; Bonatti Pit- 

tore infigne nella Cappella, dedicata ad 

Cc medelimo S. Martire nella 

\S, Croce in Gerufalemme, 




















Bafilica 
ove fe ne fi feltiva memoria e l'otten- 
‘ne, quali in dono cortefe dal medelimo 
Santo Martire 1 medefimo fagro Ca- 
po, fenza il rimanente del Corpo, cd 


altri denti, fi conferva , per quanto fi 
atlerifce dal Panciroli, nella Chiela di 
S.Anaftalîa, 

Fi quetta Chicfa da ClementeVIII, 
dopodi haverla nel fuo antico fplendo- 
aerimella, data in cura a'PP.Somalchi, 
quando hebbe crctto ia Piazza Nicofia 
il Collegio detto dal fu nome, Clemer- 
tinoiacciò fervitle di opportuno diporto 

iovani nobili Studenti di quel Col 
,5 V1: legio ne'giorni delle loro geniali ricrea» 
ne, diperti zioni , acciòche diano difcreto folli 
Solligio de voalla fanità del corpo ; c dall” crudite 
Nobili del ruine, che qui in profpetto mirano,de! 
Clemétino le cadute grandezze Romane appren- 
dano maflime di Criliana Filofofia, 
delle vanità del Mondo, c palcolo di 
etudita curiofià alloro animo gentile, 
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Titolo L. 


che tutteall'ingiurie, ed Icreparabili vi 
cende,edingiuriofe mordacità del teme 
giate,fi riducono infelicemen 
î0; eci configliano un fanciffia 
cà temporali, per va 





tei 
mo odioalle fel 
Jerfi fol tanto d'Savi fuggitivi de'fuoî 
beni temporali, per innamorariì anon 





perdere gli ctemi 
Né può calcari ifsrire, cho 
uantunque quelta vaga, fontuofa; ed 
dcchiima Chic a call detta as 
gnanima , cd erudita pictà di Clemens 
te VIII, dicde l'etfre prefente , tratta 
dalle ficofcurità , e da'quallori della 
{ua memorabile antichità , fenza offela 
delle fue memorabili memorie de'feco» 
li felici della divozione delli Fedeli; è 
regiiteata nel numero de'Titoli, perche 
trà quei l'annoverò if magnanimoFon- 
datore, nulladimeno egli è flaro daro 
non fempre in Titolo; ma per Diaco- 
nia a diver Cardinali; sicome pure i 
qualità di Diacono la poflede l' Emi 
ncntilfimo Cardinal Spinola Camer- 
























Divino, € 
vuto a queto figro Troîvo dell'Eccle: 


antiene lo (plendore do- 


fiaftica antichità, di cui miranfi ancora 
oggi con divota erudizione la Confef* 
fione , il Pulpito, il Coro circondato 
con duc alzate di cancelli di marmo 
nobilmente lavorato , cd interfiato di 
cleganti Mulici , che mirabilmente» 
fanno apparire la faccia delle Religiole 
cotumanze della Chiefa, 
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3 DI 
SAN BERNARDO; 


Alle Terme, overo a Termini, 


Softituito în vece di S, Salvatore in Lauro da Clemente X, l'anno 1670: 


Honori totum datur, fanélitati , nibil » aut parìm . Timor Domini fimplicitas 
repusatur ne dicam fatuitas . Virum circumfpettum s& proprie amicum 
confeientia calumniautur Hypocrita, S. Bern, de Confid. lib.g. cap.3. 


Orentssa, che fù dalla felice 
memoria di Clemente IX. l'an 
no 1669, fl fine del uo breve 
Pontitiento la Congregazione de! 


Canonici Regolari di 5, Giorgio ins 
Alga di Venezia, che polledevano la 
Chicfa di San Salvatore in Lauro nel 
Rione di Ponte cosi detta, 0 da' bolchi 

dilanri, 
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di S. Bernardo. 


di laurî, che quivi con amenità di ito 
forgevano , overo , come fi riferifce da 
qulche Scritore dalcuni dol che 

Lomani vencravano,comeCuitodi del- 
lecafe, chiamati nel Latino Lares, da' 
quali fi denominavano, con vocabolo 
corrotto dal volpo , alcune contrade 

uivi vicine, de’ Lauri. Fà quetta Chie- 

concelfa alla Nazione Marchegiana , 
Ja quale con isforzi di gencroîà pictà € 
<oî vigorofo patrocinio del Cardinal 
Decio Azzolino di chiara memoria, 
dedicandola alla Beatifima Vergine di 
Loreto, coll Titolo della Santa Cala, 
Verfo la quale, cometeforo incflima- 
bile, portaro dagli Angeli, fiuato per 
fegnalarifimo privilegio, ed onore fat- 
toledalla gran Madre di Dio, nella loro 
Provincia della Marca , portano infini- 
ta divozione; l'hanno ridorta allo fpicn- 
dore, € magnificenza di culto Divino 
prefence, È perche ef cra Titolo Car- 
dinalizio; nè parendo fpediente, che ef: 
fendo mutata l'invocazione del Tirolo 
della Chichi, vi rimanefle quello di 
Cardinale; e peraltre degne rifleflioni 
elfendo faro nella fna ultima creazione 
fublimato dal medefimo Clen 
alla fagra Porpora il Cardinal Gi 
ni Bona di Abbate , ch'egli cca nella» 
Religione,e Monattero di S, Bernardo 
alle Terme Diocleziane , oggidi detto 
con voce popolare. perono» 
sare infieme un'huomo tanto celebre 
nella Chicfa perla ua fegnalaca pictà » 
cprofonda dottrina Ecclchaltica;ed una 
Chicfatanto nobile , € governata con 
tanto fplendore di culto Divino volle 
Clemente X, di fanta memoria con 
vio configlio trasferire il Titolo di 
S. Salvatore in Lauro a quefta di S.Ber- 
Nardo sal cui nome, come appreffo di- 
remo, dalle fac antiche profanucà di fib- 
brica la dedicò , con genrolilfima di 
vozione la famiglia n 
fire de’ Nobili con largo difp 
Conte di Santa Fiora » Caterina de' 
Nobili Sforza. 

Fù queta rotonda, c magnifica 
uno de'faperbi avanzi della portentoli, 
e vattifima machina delie Terme Dio 
cleziane, rimafto folo intiero d'uno de' 
fette Torrioni, che circondavano quel- 
l'ampio Trofeo dall'ambizione, e grane 
dezza Romana,fol tanto degno da con- 
fervarfî se mirarfi con occhio piamcn- 
te curiofo, perche fabbricato per ma- 
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no di tante migliaia di Criftiani, che 
quivicon leloro lagrime , fudori, ftene 
fi, e fariche antiicorono quetto alte 
volte profano terreno; c quelle mura 
per il contatto di quei generofi Eroi 
cli Chicla,divenatevencrabili; for 
Sepetmite Dio, che di quelte fmifarare 
Terme rimanete polled, cd inpro» 
fpcito di sur i fcoli di Roma Ecele= 
fiaftica “e Santa, più di verun'altro Edi- 
fizio degli antichi Imperatori Romani, 
quelli ancora magnitichi refidui , non 
tauto, perche ferviflero di oggetto, per 
contemplare le umane vanità , c le fu- 
gitive grandezze della Terra; quanto 
perche in cffî ammiraffimo la coftanza 
ela edo, ca fortezza d'animo în vi 

to diquei innumersbii Sani Martiri 
mel difenderla , radicarta , @tabilirla , ed 
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nodi quelli religiofiffimi, ed efemplari 
Monaci; nelle quali ti può non ofcura- 
mente indovinare , come inun erudito 
modello , qual folle l'antico profpetto, 
edarchitctcura di quello Romano pro- 
i fono affaticati mol» 
,per delincarne, fecondo le 
he ne fanno gii antichi 
‘con le attente confulte de' 
più moderni Antiquari, più da vicino, 
che fia poffibile all'originale l'Icono» 
gratia, cd il modello, qual rimettia» 
mo all'erudito, e sfacendato Lettore da 
contiderarfi. 

Durò queltincolto memorabile, 
edavanzo dell'antichità profana finoal- 
l'anno 1595.in cui fi difegnò di fantifi- 
carlo, e dedicario in ufo lagro dalla fu- 
detta Contefla, al Santiflimo Abbate di 
Chiaravalle , come ad un Santo, fom- 
mameate benemerito della Santa Sede 
Apoltoiica ne' maggiori travagli della 

a afflitta ca'iali inteltin delle» 
pemizioliffime fcilme; per cui rifperro 
furozro almedefimo Santo dedicate in 
Roma erè Chiefe l'una all'Acque Sal- 
vic alletrè Fontane, della quale a fao 
Juogofi dirà; l'altra in Campo Marzo, 
hora difrurta; € la terzaalla Colonna 
Traiana, îlcui Titolo piùtolto è della 
Beatiffima Vergine per una miracolo» 
fa, edivoriflia fua immagine, che di 
Kerr 
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quetto Santo, ore hora è fondata la no- 
Bile moderna Archiconfeaternità del 
Sintifimo Nome di Maria, che l'hì 
tutta (plcndidamente rinuovata. N 
contenta la piifima Matrona d'ilufca- 
e con fontuofa fabbrica interiore , cd 
re quelto luogo; per il concetto 

ca efemplare, che menano i Mo 
i dell'Ordine di $, Bernardo 
Riformati dal Venerabile 
ira nel 
Monaftero di S. Maria Foglienfe, co 
cui nome poi fi deuominò quefta Con- 
jones fabbricò ancora il conti» 

, € magnifico Monaltero , 
icerefciuto poi di fibbrica , e di ameni» 
ta, ecommododi Giardini da‘ medelî» 
ami Monaci , da'quali con fingolar pune 
tualîtà di uffiziatura fi loda continua. 
mente Dios € vi fpicca fpezialmente 
una rara induftria di politezza nelle co» 
fefagre. Riconofcendo poi il Popolo 
Romano di quetto Santo, che venne 
Roma più volte, e ne' gravislimi bifo- 
gni della Santa Chicfa e fù un fegnala« 
tifimo Miniltro , ed Operario per met- 
terla in tranquillo fato di pace , con le 
travagliole induttrie del luo Apoftoli- 
cozelo, econ l'opinione della fua fan- 
tità, e vigore di pirito nel fuo parlare; 
tanti benclizi. per tellimonio perpetuo 
di graticudine vi fù l'ofertà, come ap- 
preito fi dirà, 

Hà recato grand'ornamento » non 
folamente a queita Chica, Monafiero, 
efua Religione; ma a tutta la Chicfa 
Cattolica , alla quale hà fervito d'una 
vera ldca di Prencipe Ecclefiattico il 
Cardinale Giovanni Bona di Mondovi 
nil Piemonte, alfunto da Clemente IX. 
da Abbate Generale della fua Religio: 
ne Cutterciente Riformata, alla logra 
Porpara fuor d'ogni fuo penficro, € d 
fiderio 5 concorrendo in elfo qual 
una perferta Immagine dell'antica bon- 
tà ufcita da'fecoli d'oro della primit 
va Chiefa, un Coro , ed unione di tutte 
le virtù morali Religiole, ed Eccletia» 
fiche, che formar porellero un vero, 
gran Perfonaggio del Senato Apoft 
co. Candidezza di coltumi, fincerità 
incomparabile alabilità , € manfuctu- 
dine fingolare; umiltà profondiflima; 
olfervanza delle cole lagre , € de' oro 


















Giterci: 
Servo di Dio Frà Giovanni Ba 






























































. Titolo LI. 









milieci scrivi clatifima; dottrina uni: 
verfale delle materie principalmentes 
Scolaltiche, Dogmatiche, c Sagropo- 
liriche: altezza, c lublimità di/pirito 
contemplativo; e così verfato nelle ma» 
terie Eccicfialtiche, che fembrava nel 
fino parlare erudito , dotto , e grave; si 
come neilamacità decoroli, e giovi 

del volto suno de' Santi Padri Greci 0 
Latini delle primitive felicità della» 
Chicfa. Hlufrò quetto (ecolo con foi 
dotciffini (ritti, trà i quali èaguifa 
d'unpubblico gioiello, quello fe ben 
piccolo di mole, altrettanto picno di (2 
pore,edi vistù intitolato: Aarudulti 
1 Celum, che pallio fotto molte fam: 
pe vi perle mani degli huomini più 
fenici, e doi. Lal.iò di vivere con 
pubblico dolore di tuttii vistuofi, con 
una gran celebrità difama trà il fagro 
Collegio; e fù fepolto in queta fua 
Chicfa , della quale ci fù il primo Tito» 
1ire; ilo largamente bencficata , ed ac> 
erefciuta di edili nel Coro, di legante 
Tabernacolo fopra Altare; d'un'eccel 
































mento di fabbrica nel Monaero  c di 
una (eiclta Librecia di tutti li fuoi Libri, 
cmanoleritti a quelta Monattica fami 
glia, con l'Icrizione d'un Biblioreca» 
rio perladi Icicura. Nel Coro vedefî 
fopra il luo fepolcro dl feguente Epi 
fio da elfo fatto qualche anno prima 
della fa morte, corrifpondente all'u- 
mniltà del uo fpirito 5 ed alla Criftiana 
moderazione de fio ani 

Fù perla foavicà de'fuoi coftu 
e per a tima del uo Gpere così caro, 
ed'amato dal Cardinal Benedetto Ode: 
calchi, prima che falitie al Pontificato 
coli nome d'lanocenzo XI., che nel 
tempo delle funette efequie entrando. 
in Chiefa , c volendorrccitare fecondo 
il contueto l'orazione a piè del fontuo- 
fo Carafalco, rimale interroto da rene» 
riffime lagrime; non cellindo mai di- 
commendare le fegnalate virtù di que: 
fto ciemplariffimo Monaco Cardinale. 


























di. S. Bernardo, 


D. O. M. 

Joannes Bona Pedemontanus Congreg, $. Bernardi Monachus, 8 
hujus Ecclefia, eranslato huc Titulo S. Salvatoris in Lauro pri 
mus Presbyter Cardinalis vivens fibi pofuir. Obiit anno 1574 
die 28. Odobris. Ztatis fur LXV. 
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“Agl'impulfi benignifimi di quetto dot- 
tiffimoCardinale fiamo tenuti tutto ciò 
che habbiamo ferito in altri Volumi; 
harendoci egli animato al primo del 
Menologio noftro Romano; e paren- 
oci di dirlo fempre promotore amo- 
revole di qualche noftra quantunque 
tenue, c debole fatica, per il conca 

dimento, con cui Vivendo fi com- 
piacque di animarle, egradirle; non 
fenza pubblico rolfore di havere così 
debolmente corrifpolto, per oftequio 
Verfo la Santa Chicfa,agl'inviti di così 

in Letteraro, e Mecenate de'tudiof 
de'quali ci preggiamo di havene go- 
dura, benche per breve tempo, l'ombra 
‘correte. 

"Nel Giardino de' Monaci (i eretta 
trà leanticaglie dell'antiche Terme una 
picciol, ma elegante Chicfa, dedicata 
dalla fudetta Conteffa Fondatrice , alla 
gran Vergine, e Martire Caterina, di 
cui ella portava ilnome; tenuta dallî 
Monaci in venerazione: cd è appunto 
fituara ove era l'Atrio della fuperbe, 
mole, ancor grande negli avanzi delle 
fuc fmifarate rovine. 

In quefta Chicfaerà lecole fegna- 
ae, che la rendono meravigliotà sla 











fonmoli Cappella magnifica, e grande 
dedicata aS.Francelto dalla nobilifima 
Famiglia de Nobili ye lanno dive: 
iti di perfone illufiri di queta 
Cale trà gati yihà (pot amerà 
del corpo del Cardinal Roberto de' No- 
bili Diacono, Nipote di Gialio II. Bi 
Bliotecario Apoltolico , fpecchio nel 
fecolo pallaro, in cui ville, nelfagro 
Collegiodi purità , di modettia, 
nocenza di coltumi , di zelo della Rel 
gione Cattolica, c della falute dell'a 
me e di profonda dottrina inerà ancor 
tenera dianni diecidorto, di cui lafcia- 
modi ferivere più a lungo, per doverne 
nenoftri Fat Ecclefiattici fare più co- 
piofa memoria. L'altra parte ftà (:polta 
i «ito Montorio, come î è ivi det 
10. Due Epitaffi fono quivi polti fopra 
il no fepolero,il primo luccio fatto» 
gli da Caterina Contelfà de Nobili for 
a forella di to l'altro clegante, e che 
contiencin un picciol modello di paro- 
Jeil fegnalato profpetto al Mondo delle 
fac virtù, ed è feguente, faro da Vin- 
cenzo de’ Nobili luo Antenaro fenza 
Verun'eccello di amplificazione orato- 
ria, baftando il di luî nome per u 
pio Elogio 










































Roberto Cardinali Nobilio juveni fipra «tatem fapienti 
Principi fuprà dignicatem eminenti. 
Charivite in Deum » €9* bomine: 
Rerum bumanarum contempra 
Vittoriague fidi confpicuoram 
Qui candorem Virginitati: rubori purpure $ » 
Integritatem caffimonie diuturnitati vite anteferents 
Obiit in flore atati: ac vintutit, I 
* E Parpuratis Terre in Candidatos Coli sranferiptus. 
Vixit anos XVIII: Obiit Anno Salutis M DLIX. 











Lafciò delle fue eroiche virtù queto 
fantiffimo giovane Cardinale costbuon 
odore, e fama così celebre dopo morte, 


cheil Cardinal Ridolfo Pio ano de'pi 

favi Perfonaggi del fagro Collegio, e di 

queltempo apertamente dille, che non 
Rerr ij 





Zareniensal. 


Aden agi 


Srfegueno 
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vi era fiato da tempo immemorabile 
Cardinale, il quale meglio di queto 
giovanc havefté poruto riformare ico- 
fiumi di tutto il popolo Criltiano, e del 
fogro Collegio. Anzi di elfo vilicbbe 
tanto concetto S.Carlo Borromeo, che 
fi farebbe recato a gran fortuna, dille più 
volte, (e havelle potuto arrivare alla, 
perfezzione di queto cfemplarifimo 
Cardinale; ed egli medefimo di fao pu 
no ferifè una lettera confolatoria a 
Vincenzo de Nobili Padredi el, per 
Ja morte di così virtuofo Cardinale fuo 
figliuolose procurava d'imitarto intut- 
telefucazzioni . Edil Cardinal Bellar 
mino teneva nella fua ftanza il uo ri- 
tratto, clo venerava a guifà di un San- 
to: ondè lisi vncrble quelo uo: 
g0 percosì preziofo Depolito. La Cap- 
pella medefima è nobilmente adornata 
on flatuedi Giacoma Antonio Facci» 
li. L'Altardi S. Bernardo è di Tomafo 
Lauretti, fatto congran dillegno , è di 
Camillo Mariani da Vicenza fono lc 
otto figure, che riempiono lc otto Nic- 
hic; nelle quali fpieca a meraviglia ia 
frudio, e perfezione dell'Arte, Nè fi 
puònegare , che quelta Chicfa da ogni 
parte clegantemente ornata non fodis- 
faccia picnamente, € con l'antica Ar 
chitettura di tutta la Fabbrica; econla 
mactti , c decoro della moderna mas 
nificenza; e con lo plendore del culta 
ivino, che vi rifplende all'occhio cu- 
ziofo ,crudito, c pio de'riguardanti. 
Fi quetto gloriofo Santo , alqual 
è dedicata quella nobil Chicha,fomma- 
mente benemerito della Chicfa Roma- 
na, cperciò quetta (ervedi tetimonia 
della fua gratitudine ; peròche nel gran- 
de» epericolofo Scilina di Anacleto IL, 
contro Innocenzo Il, mentre egli abita: 
vanel Monaftero de'5S, Vincenzo, cd 
Analafio alle tè fontane, difele valo» 
rofamente lc parti del medefimo Inno 
cenzo legitimo Pontefice, ctanto fece 
conle fue dottiflime etere, contulti, 
perfuafioni e configli (Mlimato per 
fia fantità una tromba viva dello Spiri- 
toSanto, c perciò fommemente amato 
dl Papa, da' Cardinali, e dal Popolo 
Romano, che nlui in quelle turbulen- 
zedi cole haveva ripofte tutte le fuc fpee 
ranze) che indulle Ludovico Rè di Fri- 
cia» Enrico Rèd'Inghilterra 
d'Acquitania Guglielmo , ficendolo 
d'un gran perfecutore della ChicG , un 




















Titolo LI. 


gran finto Penîtente, all'ubbidienza del 
vero Pontefice e pole in tranquillità 
Roma, ccutta la Santa Chicla + Riuni 





«Ja Chiefa di Milano contumace all'ub- 


bidienza della Chicfa Romana; man 
nendofi umiliffimo trà i grandi onori, 
che gli venivano fatti univerfalmentes 
da'popoli, Legato d'innocenzo adiver- 
fe Nazioni c Prencipi,tutti li trafic ad 
ubbidire alle fac perluafioni,conducen- 
doiltutto felicemente afine.In Roma, 
mentre Papa n'era abfente , converti 
uivi molti Scifmatici . Nella difputa 
acta avanti Ruggicri Rè di Sicilia, i 
tomoall'elezzione dei vero Papa, coi 
vinfe,e convert ri gli altri Pietro Pî- 
fano,difenfore dell'A nzipapa acerrimi 
riducendo in Puglia parimente molti 
Scifmaticialla Chicla. Condufe Vitto- 
re LIL, Antipapa a deporre l'infegne» 
Pontiicai ufurpate, avanti ad Innoccn- 
20; e perche in Roma per così fui 
auvenimenti è da tutti fommamente 
onorato, fentendofî da ciò tormentata 
Ta fa grand'umilcà, fe ne parti fpedita- 
mente,ma non porè fuggire gliaccom- 
ignamenti de' Romani , che tenera» 
menec,e grandemente l'amavano.Inter- 
eedè per Pietro L'ilano gia Scifmatico 
depofto dal Cardinalaro ; Convinfe nel 
Concilio Senonenfe Pietro Abiilardo 
empio Ercfiareased havendolo farto cî- 
paccdelle verità Cattoliche,ne (erifle di 
a Romaal Papa, cda'Car- 
"Fù cagione dell'claltazione al 
i Eugenio ILL al quale per 
zelo, che facefle un buon governo lo 
auvertifee di molte cofe con gran liber- 
tà di pirito; c gli dedica perciò quel 
fuo favio ye dotto libro de Confideratione, 
nel quale fe bene pare molto auverfo 
a'Romani ciò era folamente contro la 
Cortedi Romasall'hor gualta, e corrot= 
ta; non contro il popolo, ch'egli uni» 
verfalmente amava. Fà tenuto comu 
nemente, come un nuovo Apoftolo 
della Chicla per confolaria e porgerie 
aiuto se dopo di haver fondi 160,Mo- 
nafteri del fuo Ordine i. mori pieno di 
virtù, edi meriti; tanti» c cosi fegna- 
lati furono i fuoi miracoli; che poco 
dopo la fua morce fù da Aleandro ILL 
annovertto tr i Santi. Per quelli cosi 
infigni bencfizi , ricevuti dal Popolo 
Romano da quelto gran Santo fe ne 
Fifvegliò la grata memoria conl'anni- 
verfaria oficrta del Calice, € Patena di 
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di S. Bernardo. 


argento di feudi 25,e quattro torchie di 
cera di (e, s.per Chirografo di Clemens 
10 1X.aditanza del Cardinal Giovanni 
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Bona, degniffimo figliuolo, ed imitato» 
re nella foavità della dottrina e fantità 
de'coftumi di così gran Padre, 


TITOLO SOPPRESSO 


DI 


SAN VITALE, 


GIA 
SSGERVASIO,EPROTASIO 


Nella Valle di Quirino. Già detto Titolo di V cfi. 
na, overo ad SS. Apoftolos in T'itulo V'eftina. 


0 quàm felix germanitas, que facris inberendo eloquiis y nullo potuie in- 
serpolari contagio !O quamgioriofa certaminis caufa ; ubi paritèr coronane 
dury ques una: uterus maternus effudit, &> quos Pater praceffirat > 
adeptus Martyrii palmam| Pro quorum triumpbis facundifina Mater 
Letatur Ecelefia. S.Ambr.Scrm, de SS.Gerv. & Prot, 


E in ogni tempo venerare non 
‘dove tutte le Ordinazioni, 
che vengono da'Sommi Poncefi. 
ci, come oracoli del Ciclo , per 

debito di Crftiana ubbidicnza con fom 

ma venerazione, ed olfequio, noi adi 
teflimo dolerci,perche dopo cani feco- 
li,ne'quali ft onorata quetla Chicfa co'| 

Titolo Cardinalizio , fimato uno di 

quelli, che nella primitiva Itituzione 

di ef, da S. Evantto fa annoverato trà 

i Titoli , e perciò con tanta Eccicfiafi 

ca gelolia fuffegucatemente conferva- 

10, (enza verun riguardo, © difpendio 

dalla pietà de'Sommi Pontefici, e de" 

Titolari fia Rato tolto , e trasferito, co- 

mc habbiamo detto, a $, Cefarco, Ben' 

è vero ychefelicemeareè ziulcita fomi- 

glianteingiuria, ferale nominar fi può, 

S quetta Chief; perdcho fe ncl tempo, 

che ftava in cura de Titolari , ben fre- 

quentemente minacciava rovina » cd 

Raveva perduto già il fuo antico fplc 

dote dara alla cultodia , € governo de' 

Padri Gefuit, che conogni puntualità, 

‘edscoro Ecclefiaftico la mantengono, 

e vi frequentano diverlefagre funzioni, 

fi è reftituita alla ina primera dignità; 

e mirabilmente crefciuta di culto Di- 

vino,di ornamenti figri e di Romana 

suagnificenza. Ma diciamo prima qual: 



































che cofa delle antiche memorie de'Ro- 





tal iogo , dove per la moltiplicità de- 
gl'Idoli che viadoravano , fol a loro 
crederci Conciliabolo,ed il Ridotto di 
tune e oro ente Divinità, 

Valle danque di Quirino chiamafi 
cm co e cdcore Gocabalo que 
all pianura de'Campi , c Giardini, po- 
fia trà iduc Monti, il Quirinale, ed il 
Viminale, ove giace queta altretanto 
antica, edivota , quanto folitaria Chie- 
fax e contal nome fù da Roma Gentile 
chiamata peri due famoli Tempi che 











quivicrano dedicati l'uno alfuo fortu- qua. tite 
nato Fondatore Romoloschiamato per vini 


altre cagioni da noi dette, Quirino, 
d'onde ne prefe il nome i Monte Qui 
sinale vicino,hor celeberrimo negli At- 
ti Ecelefialtici per la refidenza efliva de' 
Sommi Pontefici: l'altro alla Fortuna 
pubblica, come accenna Ovidio; +. F 
“Qui dice quondam facrat in Valle Quirii, © 
‘Hc fortuna de publica ver, © 
Al fenzirdi Giovenale convien dire, che 
quella parte folle molto abitata di po- 
polo, dicendocgli 
+ Oficium cras 
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‘primo sole nb peragendom in alle 
Quirni. 
Quì fognaronoi ciechi Romani, che 
Romolo vani giorno apart Giu: 
lio Proculo,dicendogli,che feneafcen» 
deva in Cielo ; favola nulladimeno così 
Superftiziofamente ricevuta per veras 
che oltre l'havervi rizzato il Tempio, 
x gecrccnigl gli anniverfarj fagrifizi, 
vollero elfi pure per crernamne la me: 
moria, dal di lui nome;chiamarfî Qui- 
riti. Qui fa altresi la Cafadi Pompo- 
nio Attico amiciffimo di Cicerone, a 
cui (eriffe diverte uc etere, mentreo 
quello fi crovava Prefidene nell'AGi- 
ca, nellequali fà talvolta menzione dele 
Jedelizie di quefta fua Cafaso Palaggio, 
Nella coftiera quivi dirimpetto hor pic. 
na di veltigi di magnifiche fabbriche, 
ancor compaiono gli Archi, ed i fonda 
menti del medefimo Tempio di Quiri- 
no, del quale due fecoli fono, fi vedeva 
da S. Andrea del Novi 
Gefuîti una gran parte i 
toda'fuoi marmi, dequaliun certo Or 
gone Milancfe Senator di Roma, fece la 
Scala di Araccli . Di quel Giulio Pro- 
culo, di cui poco fi fi è detto , per erger 
quelo Tempio di curiofa fuperfittizio- 
neleggefi, che non volendo credere il 
popolo nuto melo, e tumaluanzche 
1omolo » creduto uccifo da'Senatori, 
foffe falito in Ciclo , per fedare la turba; 
egli giurò fopra gli Altari,che venendo 
egli da Alba nel paffare di quà sù lo 
fpuntardel Sole gli apparve Romolo, a 
‘cui dimandando , in che luogo dimo- 
valle , trà celefti Spiriti del Cielo, rifpofe, 
e che baveria pevfuto di Roma, che fempre 
che Mata Capo del Mondo purche ff 
amica dell'armi e della Temperanza. 
icole menzogne (velate dallo fplcn- 
dore delle verità Evangeliche, 
Beau più illuîre rele quello fertile, 
ameno, e fhaziofo fito , € con più pi 
iccnza purgò dalle fue profanità 
Nobiliffima Matrona Roma» 
na, parente d'Innocenzo I. Sanifimo 
Pontefice, la quale per tellimonio dell 
Îua gran divozione verfo i SS. Martiri 
Gervafio, € Protafio, del cui gloriofo 
Martiio è miracoli narravanti cole 
princi pertutta la Chiefa , per Ja cele» 
re invenzione fatta in Milano de'lo- 
rofigri Corpi da S. Ambrogio; alla, 
quale intervenne S. Agoflino; lafciò 
per Tellamento, che loro fi dedicalieo 
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ga alcuni Preti della Chieta Romana, 
‘60° prezzo, che fi folle cavato dalle fuc 
gioie, e copiofa guardarobba quelta già 
dimandata Bafilica ; di che godendo il 
Santo Pontefice fuo parente non fola- 
mente vi diede il Titolo di Cardinale, 
chiamato perciò di Vetina, c de' Sane 
ti Gervalio, c Protafio , poi i 
loro Padre; e godè quell’onore fopra 
mille, e ducen'anni » elfendo de'primi 
Titoli Ecclcfaflici; chiamato frequene 
iccario , ed alrico'l 
tolo di Velina. Di più 
molti , autenticata dagli 
ch il medefimo San 
to Pontefice circa lo Melo anno vi po 
nell la Stazione , Ja quale oggidi pure 
ancor dura ,che fî celebra il Venerdì 
della feconda fetrimana di Quarcfima. 
Nèdi ciò contento il Religiollimo Pa: 
pa, perrendere più celcbrela memoria 
deSS. Martiri, e la pictà della divora 
confobrina, l'arricchi di molti doni, cd 
ofîerte, delcrite diltintamente dal Bi- 
bliotecario; delle quali in tanti Vaîi, 
T.ampadi, Lucerne, Corone, Cerotra» 
1Î,0 Ceroferari, come fi chiamano nel- 
la Chiefa Ambrofiana i Candeglieri, 
Torrette, Cervi perufo del Battiterio, 
e per gettae Acqua , Coppe, Calici, Pax 
tene, Catini e Baci alcendova il pefo 
a libre 400, di argento, oltre molte pof- 
feffoni, e renute di grofl rendita; delle 
quali cofe tutte fe n'è quali tinta afat- 
tolamemoria, e folarimalta frà mol-. 
tiflime ingiurie de'tempi  rifacita da 
vari Benefattori, o Titolari la Chicfa,fe 
bene con le nude pareti , non cifendole= 
ine però mai perduta la venerazione,vo- 
Jendo Dio, che fempre-folfero onorari 
quetti Santi, 

Ad onore del glorlofo Martire» 
S.Vitale parimente » dopo de'Santi fuoî 
figliuoli Gervafio, e Portafio fù dedica» 
ta quella Chicfa , la quale fa fempre di 
che fù fabbricata in mano de’Canonici 
Secolati;e fotto quefta denominazione 
trovafiregiftrata in diverfi Concili Ro- 
mani,confermandofi ciò meglio a qui- 
to fi legge inS. Gregorio, quando nel 
tempo della Peltlenza, ordind,che nel: 
Je Procellioni iNituite, per placate l'ira 
di Dio, dalla Chicfa di, Vitale fi par- 
title quella delle Vedove, che quido- 
verano cifere congregate; ond'è das 
credere, che fin dall'Rora folle molto 
capace, e colpicua. Riftorolla ne'fecolî 
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di S. Vitale. 


nltimi SINOIV., ma cllendo rimatta 
fenz'enzrate , rimafe altresi fenza culto: 
fin che come fiè derto, Clemente VIII. 
zelantifimo di mantenere le vencrabil 
memorie deila Chicla vedendola tutta 
minacciante covina,non credette di po- 
territtituirla , come con'lici fucetlî è 
auvennuto , al fuo antico fplendore , c 
venerazione, che unendola al Novizia- 
tode'PP.Geluiti di $, Andrca di Mon- 
te Cavallo, come congiunta alli Toro 
Orti, e Giardini, comparendo hora, 
conle Pitture delle paflioni de'85, Mar” 
tiri Titolari , cosi vaga divora c bella 
(conl'ajuto di Donna Ilabella della Ro- 
Vere Principetlà di Bifignano , la quale 
con irghe limoline concorfe a confer- 
vare queto magnifico memoriale del- 
la fplendidezza di Sitto LV. fuo illuRtre 
Antenato ) che può paragonarti hora 
con lc più vencrabili di Roma. Reca 
parimente grande ornamento a quefta 
tinuovata Chicla , ilraro, cd efquifito 
lavoro d'intaglio delle l'orte di cità, far- 
teconingegriofo difegno, cd induficio- 
fa mano da uno de'fraielli Coadurori 
della medefima Compagnia,con veder- 
fi nobilmente (eolpite lc duc Porte di 
alcuni fatti dî S Ignazio loro Fondato 
xe. Qui pure ne‘giorni di Venerdi dalli 
mmedelimi PP. con molta carità, fi di- 
Atribuifcea gran copia de'poveri 
‘rua una copio limofina di panc; dopo 
di hayerli prima bene iltrutti di diverte 
Claffî, nella Dottrina Ci 
ate daturti unitamente 
Signore, edalli fuoi Santi; non fenza 
manifetta difpolizione di Dio; che do- 
veanticamente fumavano quivi iTem- 
pi degl'Idoli di diabolici fumi, cd i 
coni, efi udivano fagrileghe voci di 
fapertizioîi applaufi aioro fall Numi, 
‘hora frequentemente rifuroni tutta que: 
fta Valle, fantificata con gli efercizi di 
una fiorita carità Criltianasdi fagri dog» 
midi verità Cattoliche, cdi lodi 
nedizzioni del Cieloal vero Dio, cda' 
Suoi Santi. 

La moderna magnificenza fatta 
a' Padri piene di mifteriofe, e fagre in- 
venzioni ci piace di quivi bre 
accennare , rimettendo il divoto Letto 
rc a contemplarle più (lu 
furl fatto, Equivi giubilato haverchbe 
erudito; piiffimo genio del Cardinal 
Baronio, che nelle Chiefe de’ Mart 
fi depingelfsro i lor Martiri per elem» 
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plare, cconforto de' Fedeli, Nella trî- 
buna vi fi vededipinto il Martirio di 
S.Gervafio fotto le piombarole , col 
Giudice, che anima con la fua prefenza 
i Camefici ad clercitare contro sè il lor 
ficro miniftero. Dall'altro canto della 
Tribuna vi è un Aulo de' Soldati sche 
aflitono al Carnefice, che vibra il ferro 
fopta il collo di S. Protafio genufleo; 
animato dalla Fede con lo fpecchio del 
Salvatore premio, € corona de vinci. 
torî. Alludono al medefimo fentimen- 
to della coflanza de’ Martiri , e dell'e- 
femplare dei Redentore le due imprefe 
pofte fotto l'arco, l'una di Sanfone, che 
trac dalle fauci d'un Icone eRinto un 
favo di miele, L'altra nella parte oppo- 
ta, di Gedcone che per riportar vitto. 
ria de' Madianiti , fpezza i vali di terra . 
A mano deflra vedeli S. Vitale tirato sù 
Ic0; co’ Sacerdore di Apollo 
vicino, che lo forona a liberarti dal tor- 
mento, con adorare l'Îdolo ivi prefente 
di Marte; rifiutando la coftanza dellin- 
viltifimo Padre il fictilego ofequi 
‘condo, dalle Bafiliche crette a'Mar- 

na, che dalla loro fortezza 
emoni fuperati » € vinti. 














































fuggono î 
Dirimpetto vedc@ S. Vitale mezzo fe- 
polto nella folla, con i manigoldi , che 
coni faffigli fanno il fepolero ; € wà 


quelli il Sacerdote di Apollo, il quale 
sliogato contro del Santo lo {degno fuos 
per calligo di Dio da sè medefimo fi 
precipita nel fiume. Sotto la piitura 
fono due fatue de' 6. Dotrori Ambra» 
io, cd Agollino.. L'uno prende argo. 
netto dal deidero de 95. Martiri di 
ricevere le pencye di godere di el, d'in- 
fegnare al politico Gentile Simmaco , 
edi (crivergli , che quei tormenti , che 
gi’ldolatri insentorono per punire i 
itiani, ll i accertorono per merce» 
de della loro Fede . L'altro dal patire» 
de' Martiri ne'loro tormenti fi folle» 


























tro, e Clemente, edi S. 
Siuni Martiri. Indi il nobil trionfo de’ 
$S.Quarantascd in un'altra parte quello 
di d. Gennaro , e de' SS. Vittore, e Co- 
ronà. Inun fpazio verfo la porta quel- 
do de' SS. Martiri Marcellino Prete, c 
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Pietro Eforcifta , confumato nella Sel- 
va Neras detto poi per lo fplendore» 
comparto nell'invenzione de'loro fagi 
Gorpi,Sclva Candida,de'quali altrove 
è derto, Così pure da un laro nella me- 
defima Chief per fagro, ed erudito or- 
‘namento di elîa Ranno dipinte qualche 
Ilufri azzioni di S, Pafnuzio Anacore- 
ta, La facciata (tell, ed il portico ferve 
di vago fpertcolo dî tutt li iromenti 
de’ Martiri, divenuti Trofei dell’invi 
tacoftanza , e pazienza de' S$,Martiri 
farti con e(quifita maniera, cd 
fadivozione dal P. Gio. Battifta 
cri della medefia Compagnia che 
pofe tutta l'induftria della fia erudi- 
ta pietà; ne'quattro lati del medefimo 
portico vi fono fopra gli lle fagri ar- 
nefî de' gloriofi Martiri quattro. fene 
tenze di $, Agoftino tolte dal fuo come 
mentario ‘nei Salmo 1os. Il primo è: 
Crebrefeune fantater memoriis Martyrume 
Alfecondo è: Iafienita fune tempora nata” 
dibus btartyrum, È fermo: Flor cl 
corone Martyram . Il quarto: Parpurata 
«Raniverfa terra fongune Martyram. 

‘Ma più moderno , e nobil fregi 
reca a quefta Chicfa, l'effere fiato di 
‘effa Titolare il gran Cardinale Vefco- 
vo, € gloriolo difenfore della Fede , 
mantenuta con i prezioîi caratteri del 
fuo fangue Giovanni Fofcherio Vefca» 
vo Roffenfe in Inghilterra, dotato da 
Dio dicosi nobili talenti, e di un'indo- 
le così foave, e di così felice ingegno 
conl'integrità do’ coltumi , che arrivò 
“on a fama delle fue virtù ad elfereclev 
to dalla Regina Margherita Madre del 
Re Enrico VII. per o Teologo, Con 
figliero , e Confelfores cariche, delle 
quali egli fen valfe faviamente per be- 
nefizio pubblico de' popoli , per la falu- 
te dell'anime, e per gloria di S. D, Mae- 
ftà; con ladiluidirezzione divenne 
Ja Regina, madre de' Poveri, eargli 
fima promotrice di molteopere di fo» 

malata pietà Criftiana. Fù dalla mede- 
ima deltinato a (piegare sù i più famo» 
fi pulpiti la Divina parola; nel cui gra» 
‘ve mini0tero fece gran frutto con la fa 
Crifiana cloquenza, ezelo Apoltolico. 
Fù indi eletto con fomma fua ripu: 
gnanza Vefcovo nella cui Refidenza,in 
fal modo s‘applicò , che in breve rifor- 
x dine. mò i coltumi del Popolo , edel Clero. 
3 Ei Lt: Nè fa polfibile mai che 'inducele da 
ln qualfivoglia autorità , o preghiere a 





Maree Rem 


“gt 








Manto Rom 
atene 



















































Titolo foppreflo. 


mutare i fuo tenue Vefcovado conal: 
trodei pi del Regno; dicendo, 
ellere cola ingiufta il repudiar la fua 
prima Spofa per la tenuità della dote s 
proteftando di non volere fepararfi da 
quella Chie(a, a cui haveva dedicato 
l'affetto, cd impegnata la Fede . Fù con 
formmo applaulo cletto gran Cancellie- 
re dell'Accademia di Contutberi; tito- 
lo riguardevlifimo în quel Regno; 
fiimato egli per le fue lettere per fuo 
foavillimo converfare , per l'elempla- 
rità della fua vita, le delizio di quella 
grand'Ifola, la quale egli ilutrò con la 
fiampa di varie fue nodilifime Opere: 
ma più 1a edificò con le fue fegnalate 
Viet, con la mortificazione fevera di 
sè Nello, caftigando il uo corpo con 
dilcipline , con afpricilizi, e conuna 
menta altrettanto per sè frugale , c pare 
<a, quanto copiolfa , cd abbondante per 
i Poveri, che del continuo appreffo di 
accoglieva; vificando le Carceri e 
gl'Infermi » difendendo i Pupilli, c le 
Vedove , e tenendo lungi dal fuo popo» 
1o l'infidie contaggiofe degli Fretici.. 
“Mutarel le vicende dei Regno con 
1a fuceffione in elfo di Enrico VIII. fù 
egli prefo intal mira di ima di affetto, 

















che havendo voluto quel Rè rinuzzare 
Jebeftemie dell'empio Lutero di altro 








Îica, fol dettato da quetto do 
Prelato . Ma quando egli voltò le fpalle 
alla Chicfa , quefto intrepidamente fo- 
ftenne le parti della Giuftizias con petto 
così faldo fino ad ammonire il Cardinal 
Volfeo gonfio di fuperbia nell'altezza 
del fuo grado,a temperarfi nelle pompe, 
e luffo ccceffivo, ed ad impiegare le fue 
rendite in bencfizio de' poveri . Nelle 
difpute circa la foffitenza del matitage 
gio con la Regina Aragonele , parlò 
fempre inrepidamente i fcitto, cd in 
voce per foflenerla, contradicendo co- 
flantemente quando fi crattava di gra- 
vare popoli , odi farcofa , che offen- 
delle pubblicamente la Divina legge, e 
rt a cal (Cra Ranna: Da 
quella libertà, e coraggio prefero gli 
cmpi miniftri del Rè Ja materia delle 
‘machine per lafua rovina. Peròches 
fprezzato ii Rè ogni feno di Religione, 
di Giuftizia, e di Fede, fattofi chiamare 

Capo 


Ncol.Standi 
de Schifmda 
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SS cordo 
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ut, gonone 
da ble 
Pe. 


di S. Vitale. 





Capo della Chiefa Anglicana; il Santo 
Prelato immobile ad ogni (colla, cfol- 
lecito a confervare colianti quelli, che 
difendevano la Giuftizia; nulla curando 

iedel contami 
ale; ad itanza 






‘na fl con vilifimi firapazzi mello in 
prigione; dove efercitò una fomma Pa- 
zienza . Non fenza grande feandalo ne" 
Regni franieri, che un Vecchio decre» 
pito, cd integerrimo Velcovo di una 
veneranda canizic folle con tano mo- 
firuofa crudeltà per foltenere la caufa 
di Dia, cosi vilmente trattato. A 
Sc ne commole la Sede Apottoli: 

cas egià la condizione di quel tempo 
non permetteva , che vi i porgeite più 
opportuno rimedio; pensò almeno il 
Sitio Pontefice Paolo III. di palefare 
al Mondo in qualche ftima havelle il 
merito di un lrelato, che concotrera 
in bontà con 1SS. Padri della prim 
Chicfa s con farlo Cardinale i 20. 

io 1535. con quetto Titolo di S.Vit 

Te, ma poco dopo giunfe a Roina la 
muova , che già bavera (parlo il angue 
per la verità Cattolica nella Torre di 
Londra : ben fapendofi nulladimeno, 
che arrivò la notizia 21 medefimo ve- 
rnerabil Prelato; del qual fi dice, che ri 
cevutaeglila lettera della novellayzive- 
rentemente la baciati, dicendd Eccogli 
“auf, che w'ivitano, e più mi obbligano a 
Spargere allegramente il favgue perla Fede 
di Geyì Criflo. Entico ciò intelo diede 
nelle feandeltenze , e nelle (manie di 
fdegno, e dille , Farò io ben pref valere, 
che levata dal buo del Fifcheriail Capo, 
ann baverà Papa Dislo , dove efittrli i 
Cappello Etoto impolo che fi ultima: 
{ela caula con l'efccuzione della mor- 
te, Negò dunque il fortifimo Prelato 
di fre il giuramento, che fi pretendeva, 
fotto pena di rebellione , cd apertamen-. 
tediflea'Giudîci; Elle già palefe Lamia 
rifaluzion in ciò, che mi ricercate. E' cf 
inghifia far quelle dimande Scolari ma 
molto più è fo tentano con n Eccle= 
“Riafico provetto per l'età, cnfimato ne 
diycomefox'inSonofempre il medefimo apro» 
fifve la Santa Fele Catlicas onde rfolut» 
mente dicofereindigolubile il Matrimonio, 
chef contraffi con Le Regina Caterina; e che 
Sana il Capo vifibile di Sana Chifa in at” 
il Atondo, cioè il Romauo Pontefice. Ad una 
confelfione sì nobile pronunziarono 
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> 
fubito quei Giudici, che per effer reo di 
lefa Maeità lo fentenziavano ad effere 
‘pubblicamente decollato ; Il che intefo 
dal Santo Vefcovo Fifcherio ad imita= 
ione di S. Cipriano con volto allegro 
diffe, Deogratiar . Poi per prepararti alla 
morte raddoppiò fopradi (e e penitene 
26, ci Îlagelli; mandandoli poi a cat» 
inficme co'l Gilizio , che ufava per ma- 
cerare il fho corpo virginale. Impofe 
a'fuoi Chierici, che gli portaffero le ve- 
fi migliori er comparire più decente 
mente a far fagrifizio di fe iteffo a Dio. 
‘Apri il Tefto della Sagra Scrittura, che 
teneva în mano, e gli vennero a calo 
fotto gli occhi quell parole Het ci 
e atei a cogne te Desa vita 
de difle a'circoltanti. Andiamo purein 
Bor bora, chel mio Signor Geuh Cra per 
Fia nifritorda ni chiama alle fus bara 
eternità. E gettando il batoncello, a cui 
foleva per la fua erà appoggiarfi, di 
amici pioli ui di 
e dell'Immacazto Aguelo, ate 
clio qu Anima nos meno co mio, che 
GLi li dino angue rei purificata. EA 
intrepidamente falenda il Palco, breve» 
sicote parlò sl numerofo popolo - Fra: 
sell di ata buon agli ono gufo poco 
seit della mia vita pe a Foe Catolica, 
pr pltà pregate perte accibche i qual 
ico pasto seoge vscillamena fia uti Di- 
“ino colptt scciabie l'feta. È dopo 
fatta una breve orazione alla gran Ma- 
dre di Dio fua unica Auvocata, e reci. 
tando l'Inno Te Der udemar, co tr: 
minar di effo ,inchinò prontamente il 
venerabil Capo, proferendo il nome di 
Gesù, e di Maria , fotto della mannaja, 
dalla quale fi recifo li 21. Giugno l'an ,,, 
Ro 1535. Fù per maggior firpazzo 4 
quella fagra Telta cfpolla per ludibrio $s. 
al popolo fopra la porta della Torre di 
Londra; alla cui vifta nulladAneno , ed 
all'afpetto di quella veneranda canizie, 
‘non v'era alcuno per duro , che fol, 
che non s'intenerilie,e con molte age 
‘menon deplorafie si grande crudeltà; 
fpirando ruttavia fenza efferfi punto co» 
trafatra , divozione , c celefte bellezza . 
Auvifata di al fucceffo la sfacciata Bo- 
lena, ordinò, che le fuffe portata per fa- 
ziarfene la villa, cd appena vedutalas 
efclamò l'empia; £' pur quefta quella boe- 
aghe castro di me fparleves ecco, che pure 
fo mal gradotace per fempre « Nè di 
contenta con facrilega sua aprendo 
198 
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quelle puriMme labbra, fi diede con 
acuto ftilo a trafiggere quella lingua be- 
eden: ma tomarono denti dele: 
to Fifcherio con impeto a riunirfi,e la- 
fciarono un morfo si grave al dito In- 
dice della Tiranna , che ne portò la pia 
gaintutto il tempo, che fopravilfe; di 
che diede ella nelle fimanio,, e con mille 
imprecazioni infariando contro quel 
morto Trofeo dell'Apoftolica coltan- 
1. za, ordinò, che fi efponeffe fopra il fuo- 
co, acciòche rimanefle disfatto , e de» 
formato ; riufcendo il rutto in vano, 
Sempre confervando la fua venerabile 
venulta. Onde fatrala cufcire dentro un 
facco con alcune pietre la fece fom= 
mergcte nel Tamigi. Così maneò si 
Mondo, di cui non n'era degno , cd ar- 
14, richito il Ciclo del gran Cardinal Rof- 
ni fenfe, delizie di S. Chiefa; cfemplare de” 
si degni, e virtuofi Prelati di elTa,cd il de- 
4 coro del fuo fecolo, come cantò con ri- 
etici carmiall'orccchicde Re Enrico 
tn'erudito Pocta: 
ita aio Raff barbare, quando 
"Ulamprolace era ariana pren 
Confervafi un Ritratto al naturale di 
queto Sane'uomo, chef Titolare i 
uelta Chichi nel Novizaro de-Padei 
Gicfuiti a S. Andrea, forfe fatto quando 
egli ricevè la Corona della fua valorofa 
poro: 
tori di 
quel fecolo , e del noftroco'l nome di 
"E; Tarde. Ascivata fa Roma la mora 
della morte di quefto intrepido Cardi- 
nale Vefcovo, e del Gran Tomafo Mo- 
#0 » furono lor per ordine del Papace: 
Jebate le folenni, e fontuofe cfequicsed 
in lode di ambidue fi recitarono cle- 
gantiffimi , c degni Panegirici; effendo 
dubbiofo fe fofle nella Corre Romana 
“maggiore dolore della perdita 
Mini cosiilufri, e degni) 0 il godi 
‘mento del racconto di valore così grane 
de. La Corte, edil Sagro Collegio fece 
ilanza, acciòche fi dichiaraflero Mare 
tiri; ma il favio Pontefice Paolo, non 























in Fita Tb- defperando forfel'emendazione del Rès 
AMeritaP4S" © per dubbio di non cagionare commo- 


zione più grandese perfecuzione contro 
i Cattolici , diféri ad altro tempo que» 
fto pubblico onore della Chiefa. 

Ben degno 
curiofo racconto, che fi l' Anaao 
delle poleffioni  c beni Aabili afegnati 
perlo mantenimento di quetta Chicfa 











Titolo foppreffo. 





di $. Vitale, e fuoî Miriftri, S.Ininocen: 
201, Papa oltre ciò che donato lc ha- 
pra Vetta (a Fondatrice; come li 
ferilce l'Ugoniosed è per l'antichit 
Ome, pela qualit del demo che 
fruttavanodi rendita, degna di offerva- 
zione; e di meraviglia ancora , cheog 
gidi non ne fia rimaîta verun'ombra di 
memoria: oltre i molti Vafi , cd orna- 
menti donati dal medefimo $, Pontefie 
cose fono: 

La Calà appreffo la Bafilica Livia» 
na, cherende fol. 85. Fra quetta Bali. 
lica, ovchora èS. Antonio ' Monti. 
Il Bagno appreffo il Tempio di Ma- 
murro , fol. 92.: Era quelto vicino ove 
hora è S.Stefano Rotondo. Le Cafe 
nella falita detta della Salute Balneata , 
Je quali rendevono fol. 77, Erano que- 
fic, come vuolcil Nardino , odov'èil 
Palazzo Pontifizio nel Quirinale, ove- 
rdino de' Colonnefi . Le Ca- 
10, alla falita di Mamer- 

detta di Marforio di ren- 
La Cafa nella falita del 
Clivo Patrizio, che farebbe ne' contor- 
nidella Chicla di S, Pudenziana fol.60. 
Le Cafe appreffo la Bafiica nella ftra- 
da lunga , che fi denomina al lagos al- 
trimente di Cattorino fol. 8 2, Credere 
fimo , che per Bafilica fecondo il Do- 
nati, ed altri, fenz'alte' aggiunto, fi 
dovelfe intendere la Regia di Numa, 
che era vicina al Foro sù la Via Sagra; 
che farebbe apprelto SS. Colmo , c Da- 
miano, Le Cafe alle Sedie di Pictra 
Floriana di rendita di (0.58. Ove que» 
fte fî folfero , non è così facile ilrine 
tracciarlo., LÌ Fondo nella firada lunga 
detta di Caltorino ,che era vicina al Fo» 
10, crendeva fol: 31, Il Bagno nella 
rada lunga, che fi chiama al Tempio, 
di rendita fol. 40. Sarebbe vicina al 
Tempio della Pace, che per la fa2 am 
piczza, e fontuofit fi chiamava anto 
nomallicamente il Tempio. La Pof- 
fefione nella Porta Nomentana, che 
rende fol. 21, La Poffeffione Sorra nel 
Territorio Chiufino, che ggnde fol.71. 
Ia Pofseffione Cabiana nel Territo. 
zio Chiulino , rende fol. 79. La Pof: 
feffione Fondanenfe nel Territorio 
Fondi con luoghi quindeci , checon- 
tigui confinano di rendita di (ol. 17, 
Ta Poffeffione Figlina nel Territorio di 
Monte Cafino di rendita fol. 58 La 
Polleflione di Amandino, donata ll'Il- 
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di S. Vitale. 


luftre Matrona Veftina una fua Confo- 
brina nel Territorio Vejentano diren- 
dita ol, 46, 

Sin qui l'Anaftafio nclla Vita di 
5, Innocenzo Papa, Tutta l'entrata 
afeendeva a mille fertant'un foldo , che 
al calcolo di Lampridio farebbero ( 
edo valore corrente della noftra mo- 
nera Romana di oggidi fe. (apra 7000. 

Adierifce il Bofio , che il Capitolo 





Dirpit4z. del Titolo di Vettina, cioè di quefta 


Chicfa di S. Vitale, haveva cura della 
Chicfa di , Agnefe in Navona. 

Fà appunto di quetto hor foppref* 
fo Titolo di . Vitale il Cardinale T'co- 
dino, infieme co'l Cardinale Alberto 
del Titolo di S. Lorenzo in Lucina , i 

Juali furono mandati da AlcfandrolL, 
ti in Inghileerra perla morte, ane 

zi per il gloriofo Martirio, foltenuto 
con animo invittilimo per la dife@ 
dell'Immunità Ecclefiatica , di S. To- 
mafo Cantuariente di crerna, ed im- 
moral memoria,al Re Enrico, 0 par 
tecipe, © connivente, overo occalione 
glluciine di queleroico, «foi 
fimo Prelato . Né farà difearo a chi 

e udir le cagioni di queta memo- 
rabi Legazione, feguita a crude mor 
te di queto Santiflimo Arcivelcovo, 
‘ornamento de' Prelati di quel (ecolo, è 
della Chicfa, Il primo de' copiofi mira 
coli, fatti da Dio in quei funefto acci- 
dente fù la mutazione del Re fielfo, che 
ne fà la cagione il quale fubbito tocco 
da Dio internamente ne diè fegno di 
un'eftremo dolore; per la violenza del 
quale divenne alcune volte sì fupido 
che pareva ufcito da sè, eta volta dava 
intali fmanic, che quali più nò fi ricor- 
dava della fua Real Macttà; ritirandoîi 
inuna flanza del Palazzo fenza prender 
ibo,e fenza udire alcunoa confolario. 
Perlo fpazio di 40, giorni mai montò 
acavallo; mai diede ‘udienza , nè mai 
mangiò cibi delicati,come coltumara; 
non bavendo fiffo il penficra che nella 
morte del Santo Arcivelcovo, Procurò 
di fcufrli per timore della Scommuni- 
caapprettò il Papa; il quale di quetto 
grand'eccelfo molta con cutta la Carte 
di Roma (ec tile; non dando per il 
dolore ecceffivo perotto giorni udien- 

+zaadalcuno. Proibi, che niuno Ingle- 
tecnaraffzin Palazzo ; clndo di 

il nome del Recfecrabile al Papa , cd a 
tucta Roma. Nè poterono i Deputati 
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duello mandati ottenere verunà udien- 
22 da Alelfandro , rifoluto di fcommu- 
nicare nominatamente Îl Re edinter- 
diretutto il Regno : ma moftrando 
Re una grande fommifione al fua giu» 
— € per afficuratt, (e veramente 
‘Re rifoluta di fodisfare penitente 
alla Chicl, gl'inviò i fadetti due Car- 
dinalîin qualità di Legati, infigni per 
pictà ,c per dottrina. 

Èntrati dunque quetti nella Nor- 
mandia, ov'erail Rec picnodi umili 
ma fommilfione » € prontezza di ubbi 
dienza alli comandamenti del Papa, € 
giurando fopra i fagrofanti Evangelj in 
pubblica udienza , che egli comandato 
Biammai non haveva anzi fentito infi- 
fto dolore la morte dell'Arcivelcovo 
di Cantuaria; cd ere pronto per qual 
fivoglia occafione, che le havelfe potu- 
ta dare per la grande auverfione di ani» 
mo moftrata contro di cllo; di riceve» 
re quallivoglia penitenza,che haveffero 
voluto imporgli . Gl'impofero eglino 
dunque prima il mantenimento di 200, 
Soldati per un'anno intiero per frvizio 
di Terra fanta. Scconda di annullare 
tutte le malc confuctudini, cd iniqui 
Statuti, che fi erano a fuo tempo intro» 
dotti nella Chief; e di riformare fecon- 
doil coliglio del Papa , c di altre perfo» 
nepic quei, che fi fallo ftabilii avan- 
tidi lui, Terzodi refituire alla Chicla 
di Cantuaria turibeni ; che havuri ha- 
veva un'anno prima, chel'Arcivelco. 
vo incorrelle nell'odio di $, Macità ; ed 
a tutti quelli, che per cagione di co 
grano iti pogiai dalle oro fcotà 

arto di andare a liberare la Spagna, 
a Minginto cato che Sax 






































Santità in ragione di Penitenza comane 
dato l'havell, Gl'ingiunfera altresi pri- 
vatamente digiuni , limofine — cd altro 
Penitenze particolari, alle quali fotto» 
mettendofi il Re con molta allegrezza, 
edumiltà; offerendofi ancora a più gra- 
vi Penitenze, che dare gli haveflero vor 
luto i Legati con lagrime di giubilo 
univerfile, Fail Re condorro poi dalli 
Legati alla Porta della Chiefa, e qui 
xcnuficifo, ottenne l'alloluzione , © fù 
Îatrodotto in Chicfa; obbligandofi qui. 
viil figliuolo del Re alle promelli del 
Fade, quando fo morto, Tale fil 
vigore Apoftolico di quel gran Ponte- 
ict sediltenor Critiano dela die 
na de' Canoni di quel Re Penitente, 
8558 ii 











Penienz, 
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guri al Rè 
d'Taghilter= 
ta per do 
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TITOLO SOPPRESSO 


DI 
Sy SALVATORE IN LAURO; 
Oggi la Santa Cafa di Loreto de Marcheggiani , 


Da Clemente X, l'anno 1670. 


Aguofee è Cbriffiane Dignitatem tuam : & Divina confors fallus nature 
‘noli în veserem vilitatem degeneri comverfatione redire . Memento, cujus 
Capitis, @ cujur Corporis fis membrum . Reminifcere > quia erutus de 
poteiate tenebrarum , tranilatus es in Dei lumen è regnum . S. Leo 


Papa Serm. 1. de Nativ. Domini. 


Ha fino a quello fto arrivaffe 
il Portico famolo di Europa, 
efpolto al Sole di Occidente, 





fotto Monte Giordano se che foffe alli 
Lauri, che quivi d'intorno forgevano, 
pigliafie poi il nomea prefente Chicfa, 
Î'alfrifse con diverfe ragioni il Nardi- 
ni; cavate da Marziale, che da bofchet- 
ti, che pure qui d'intorno crano per 
publico traftullo , cd amenità del po- 
polo sdi bullo , prende perciò di bufleti 
ilnome: 

A [pati carpe lenta Argonautaram 

Lan delicate ole rurfuz Euro 

Tntertepentes po meridiem buxos 

Sede  ampularque libr acribus cari 
E nell'Epigramma 14. del libro 2. dicci 
Lotus ad Europes ted buxeta recurit. 

SS quisibi ferus crpat amicur er, 

Fu quela Chic, come chiara: 
mente il denotano le Ilerizzioni, che vi 
, da'fondamenti fabbricata con il 

icino Monaffero con ifplendidezza pa- 
ri lla (va nafcita, e grandezza di animo 
dal Cardinal Latino Orfino vicino al 
fuo Palazzo paterno ; non lafciando 


















— fondati da 

inîano; Religione poi 
Coppreflà da Clemente IX. l'anno 1609. 
che hebbe la fua primiera origine di 
due nobili Veneziani; de'quali uno fà 
Antonio Corario, che fù poi Cardinale 
da Gregorio XII. l'altro Gabriel Co- 








nno 1493: delmero , che dalla porpora datagli dal- 


10 ftello Pontefice, falial Pontificato 


co!l nome di Eugenio IV. Diede loro 
queto fiendido Cardinale Fondatore 
cl magnifico Monaftero gralle entrate 
peril loto mantenimento; e fatto Papa, 
dilettavafi fommamente di converfare 
con effi familiarmente, e di vivere in- 
ficme conla frugalità Religiofa. Donò 
loro una copiofiffima Libreria la qua- 
le con gran danno del pubblico non 
che di quelto luogo fi abbruggiò nel 
facco funeito della Santa Città; per me- 
moria de‘quali benefizi ancor rimango: 
nol feguenti Laconiche memorie. 


LATINUS 
CARDINALIS URSINUS 
TEMPLUM HOC 
EREXIT, ET DOTAVIT. 








Ciaco 


E fotto l'effigie di marmo al naturale vi 
è la feguente 


LATINO CARDINALI URSINO 
OPTIMO, ET MUNIFICENTISS. 
PARENTI 
CANONICI GRATI ANIMI C.P.C. 
ANNO DOMINI M.DCXXL. 


Durarono quefti fenza veruna profef 
fione Regolare a gui di Canonici Se- 
colari della loro prima [Mituzione ; fin 
che dal B. Pio V. l'anno 1470, furono 
coltrertia quella di S.Agoltino. Have 
vano già ottenuto da Clemynte VILad 
iltanza della Repubblica di Venezia, dî 
poter celebrare nel giorno 3. Geni 
Ja feta folenne di S, Lorenzo Giufiinia- 
noloro Fondatore , cd in tutto lo Stato s, 
Veneto sonde quetto giornofi folenize “ga 
2ava congrande apparato, € celebrità 











Gemgi 


dano 1537: 








di S. Salvatore in Lauro. 





puri al merito del Sane 
{pcranze poi di tutti li vi 

uefto Santo Patriarca , tanto bencme= 
sito coni fuoi feriti , edazzioni fegna- 
late di tutta la Repubblica Crittian: 
Ale@fandro VILI, annoverandolo trà I 
cinque Santi, da cllo canonizzati l'an- 
n0 1690,» dicui faremo menzione nel 
nottro Emerologio Romano. 
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Fl arricchita queta Chic dl fre 
ziofifimo teforo di una parte del legno 
della Sancifima Croce,con un'elegante 
Reliquiaria, donato da Pio IV. a Mel- 
chiorre Micheli Ambalciatore Straor= 
dinario di Obedienza per la Repubblica 
di Venezia, cda cello con gencrofo fio 
Spoglio donato  quetta Chicfa, can la 
feguente memoria; 


Lignum Crucis à Pio IV. Pontif Max. dono datum Melchiori Mi- 
chaeli S.Marci Procuratori a 8 Equitiy ab codem Pontifice dile&o 
cum fecum initio fui Pontificatus pro Republica Orator Romam 
congratulatum adiffer. Quod quidem lignum{Crucis idem Melchior 
cum magis conveniat loco fervari facro; hic reponi voluit, ubi tu- 


mulun oSsibus preparavit 1570. 


Fiù queta Chiefa ‘orata del Tito. 
lo Cardinaliziò da Leone X. nell'ane 
no 1517. edurò fino al'ansio 1669.3 
‘nel quale effenda ftara foppreffa quefta 
Religione da Clemente IX. fù conceia 
alla Nazione Marcheggiana, dalla qua» 
cè fata di nuovo polti forto l'invoca- 
ione della Santa Cefa di Loreto, con 
una numecola Confearernirà Naziona- 
vi fa rifplendere il primicro cul- 





Serve hora il Monaftero antico 
igioli Canonici per un Coll 
de' Giovani virtuoîi, per allevarli con 
gli iuti d'alcuni Legari nella Curia, 

Lomana alle facoltà Legali, e della 
Medicina con buona norma di difcipli- 
na i vedendoli in quefta Chiefa, e Cala 
copiofamente compealito con lemo- 
derne iNituzioni, tutto quel frutto, che 
per auventura trar fi poteva dalla fop- 
prefla Religione , che virifedeva. Di 
queto modceno Collegio , Congrega- 
zione , e Compagnia habbiamo diffuta» 
mente feritto nel noftro Eufievologio 
Romano. Il medefimo Titolo ingra- 
zia del Cardinal Bona di piifima mo- 
moria fù trasferito , come abbiamo 
detto, alla Chicfa del fuo Ordine Ci- 
fterciente Riformato di S. Bernardo a 
Termini, di cuiegli già era fiato Gene- 
rale, ene fil primo Titolare. Toccò 
quella ChicG nella dilribuzione, che 














fece. Ignazio Lojola de' noi Compa» 
gni al È. Alfonfo Salmerone , uomo 
Apottolico , di profonda dottrina, c 
prudenza , che fù Teologoncl Conci- 
lio di Trento; e quivi parle i primi fe 
midella fua Evangelica eloquenza. 
Sotto il portico di quefta altro 
volte Monaftero, hor Collegio trà lc 
altre cole degne da vederli, è il fuper- 
biffimo fepolcro di marmo ingegnofa» 
meate feolpito , e con efquifita indu» 
ftria lavorato da peritifimi Artefi 
condiverfe nobilitime Statue s balli ri 
lievi, intagli clegantiflimi; emblemi, 
efimboli delle (egnalate virtù , cd azio» 
nidi quel forte, generofo , ed intrepida 
Ponte, che elderò d'efere quivi 
ove habitato haveva da Religiolo , fe: 
polto da Papa : ma nulladimeno fù po 
ftoil fuo corpo inS. Pietra; ma ellen- 
dofi conla uova fibbrica diftrutto il 
fepolcro , che era fato fatto con quefta 
medefima fontuolità ; i Canonici mes 
dcfimi Regolari per gratitudine , ed of 
fequio pera memoria di così gran loro 
Benefattore, ornamento del loro Ordi» 
ne, comprarono conbuona fomma dî 
denaro i marmi del medelimo fepol: 
ero, equivi di nuovo ilripofero coni 
feguenti Epitaffi, ed Icrizzioni, degne 
da regiltrari, ctrà lealtro 1a feguente 
erudita, e nobile , ffimata di Aldo Ma- 
nuzio, Letterata illuftre del fuo tempo, 

































Urbs Venetum dedit Ortum; Quid Roma Urbis & Orbis 
Jura det optanti è Celica Regina Deus. 
Memorie Eugenii IV, Summi , atque Optimi Pontificis hìc in pacq 
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Titolo foppreffo. 


gravis in bellis pro Chrifii Ecclefia impigersin injuris patiens,Reli- 
gioforum amator ,ac in eruditos Viros Munificus, Concili Bafilcenfis 
infolentiam adverfus Pontificiam Romanam Poteftatem Concilio 
Forentiz celebrato, refrenavitsacfregit, In quo Joannes Peleologus 
Greciz: Imperator Romanum Caput agnofcens, cjus pedibus fe, 
multafque externas Nationes humiliter fubftravit. Congregatio Ca- 
nonicorumS. Georgiiin Alga Venet. Fundatori Religiolisimo Pie- 


tatiscaufa P. C. 


Lafeiò degne memorie delle fueo 
fegnalate virtù , non haveudolo potuto 
fare con le fuc tenue renditca queto 
fao Titolo il Cardinal Silvio Antoni; 
no Romano ma di Padre di un Cale 
Jo dellaCirtà della Penna,d'ingegno co» 
sì vivace, copra l'erà di ancor Fanciul- 
lo cosi piritolo ne! fonarla Lira, e nel 
cantare improvifamente veri fopra, 
ogni argomento che era chiamato co. 
scun prodigio d'ingegno , per compi- 
mento delle più geniali converfazioni 
deCardinali, e de'Prencipi,ammirando 
urti li ari talenti di quetto Giovanet- 
to. Trovandofi un giorno chiimato ad 
un Giardino, per dar giocondo traftullo 
ad una ricrcazione dialcuni Cardinali 
dal Cardinal Francefco Pilano; finito il 
pranzo, il Cardinal Farnefe diede un 
mazzetto difiori Silvio, che appena 
toccavagli undeci anni , acciò inquel 

fo lo dalle a quello , che crede- 
va di effi dovette cfer Papa;cd egli guar= 
dando tutti in vifo,lo prefentò col toc- 
co leggiadro della fua Lira, al Cardinal 
‘Angelo de Medici, che fù poi Pio IV. 
conimprovifo entufiafiio. Poetico ne 
cantò Ingegnofamente le lodi e dubi- 
tando il Cardinale,che ciò folle feguito 
ad atte di qualch'uno perdileggiarlo , 
reftò fincerato, che ciò era provenuto 
da quello , che linguas Ifentum fact ef 
difertas; onde ne fù dal medefimo Pon- 
tefice beneficato dopo il compir de' 
fuoi Studii, ne' quali eccellentemente 
ifruito,fù impiegato per ‘gnala- 
ai talenti nc'più confideati minifteri del 
la Corte, Sin da Fanciullo fi allevò fot= 
toladifciplina di. Filippo Neri , d'on- 
de ne trallele maflime, che confervò 
poi fino alfine della fua vita diuna mo- 
derazione grande di animo, laccato 
generofamente dagli afeti terreni, di 
‘una fina prudenza, di profonda umiltà, 
‘de efomplasiffima piccà con le quali 

















virtù unite alla fra gran dottrina,fi ee 
così celebre nella Chiefa ; adoperato 
ne più graviaffaridi ela. Dal fudetto 
PioIV. daclfo pronofticato Papa , fi 
fatto Segretario delConciftora de'Car- 
dinali; da Gregorio XIIL delle Lette- 
seLarine; da Sio V, primo dell» 
Congregatione de'Veîtovi; da Grego- 
sio XIV de Memorial, e da Clemene 
te VIII, fuo Maftro di Camera, e Ca- 
nonico di San Pietro; nel cui uffizio, 
quantunque cfente della refidenza per 
Ja fha carica, ricusòdi ricevere le difri- 
buzioni , afférendo, quette doverti al 
folo attua fervizio nel lodare Dio nel 
Coro; allegandoîi pai il vigore del Bre- 
ve Apoftolico leticevè; ma per mag- 
gior quiete della fùa colcienza, quelle 
tutte diftribui a' Poveri . Indi creata 
Cardinale di quetto Titolo , in molte 
guile lo bancficò; lo vità frequente. 
mente, nè mailo lafciò.. Fà zelanti 
mo del culto Divino, e perciò fece lar- 
gamente , e con ifplendore convenicn- 
te riltaurare, e provedere di fagre fupel 
Jertili le Chicfe delle fuc Abbazie, delle 
quali fa provito. Elendo egli umili 
fimo nella fublimità del fuo grado, ac- 

coglieva con fomma manfuetudine» 
chiunque per miferabile, c ballo che 
folle tfiutò coltantemente il Velcovar 
to di Pavia, e l'Arcivelcovato di Ca- 
pos. Fù larghiffimo benefettore de'Po» 
veri , a' quali preftò copiofi foccorli in 
occalione dela grande inondazione del 
Tevere, diltribucndo ad effi quanto ha- 
pesa di adito, togliendo ala ua men” 
fa Rella, quanpunque parca, ciò che 
fiimava perito, ridacendola ad uo 
fol cibo , can una mincftra, come fece- 
i efempio în queli'anguftia 

igliari , Fà 
offervato fempre di oneltifimi colu- 
mi , di Carità grande, e facilità nel pers 
donare a fuoi: Nemici, che molti hebbe, 

















Pur Gavi 


iu prato 
de fac ite 


dimo 1610 


diS. Salvatore in Lauro. 


emoli de'fuoî avanzamenti da tenue, 
ma civile condizione. Fù fommamen: 
te defiderofo della buona educazione 
de'Figlioli, mafimamente nella Dor- 
rina Criltiana, da cui allriva dipende» 
re il buon governo anco politico de' 
Regai, delle Provincie, e elle Città, 
di che ne rifl un dortifimo Volume, 
chededicò 25. Carlo; c fi da eo con 
granlode dell'Autore molto gradi 
Scrifle con grande accuratezza altri 
Verfi Libri,maffimamente in lode della 
Santiffima Vergine , dicui eradi 

















Anza Banana 2° Giuppo- 
naci. Chicla già perl'antichirà 


TITOLI S 
inacciante ruina, hora ritora= 


S ta con fabbrica elegante dalle, 


Compagnia de" Librari in modo che, 
dove per il fuo poco culto , € fito irre- 
golare meritòd'elfere fpogliata del uo 
antico Titolo Cardinalizio ; hora per la. 
fua nobile riftaurazione hà ricuperaro 
l'antico fplendore,quantunque perduto 
quella dei Titolo di Cardinale , ed ci» 
tata Ja primiera divozione di cui Gè 
detto più copiofamentenel noftro Emi- 
rologio Romano. 

18 Staino P norsta. Chic 
oggidì Parrocchiale, Spogliata da Sì- 
POV. del Titolo Cartitliio dotta 
dall'antichità, e dall'ingiurie de' tempi 
a male ftato . La riniife nulladimeno 
fotto Paolo V.c quali tutta la rinuorò, 
come checra fua Parrochia , con mol: 
to fplendore il CardinalGirolamo Lan- 
cellorti; che oltre 'haverla dentro, e 
fuori ritorata , vi rinuovò gli Altari. 
E perche in quefta Chiefa fi ficeva la f 
Îla di quefto Santo ildi dela Purifica= 
zione della Madonna $ dopo che per 
conceffione della Sagra Congregazio- 
nede' Riti fi è fata la Mella propria del. 
medeimo SantiffimoVecchio Profeta, 
fi folennizzali s.Ottobre,come la regi 
trail Martirologio Romano.. Indetta 
Chiela viè l'Altare di S.Anna di mano 
eccellente di Carlo Veneziano, cd i 
maggiore fî (tima del Barocci d'Urbi- 
no, entrambi perici nell'arte di molto 
grido. 

S. Eursuta, Chicla già anti- 
chiffima nel Vico Patrizio, vicina a 
5. Pudenziana; chiamata Baflica da 
Anaftafio, di così antica memoria, che 
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fimo,celebrando ogni Sabbato fn qual 
‘ch'una delle di Ici Chiefe, con l'aggiun» 
ta di limofine. Mori quefto dottiffimo, 
ed efemplariflimo Porporato; vifitato 
nella fua morte , e bagiato da Clemen- 
te VIII, che teneramente per le fue 
rariffime virtù lo amava, in Roma, e 
fù fepolto nella Cappella da fe fabbrica» 
ta alla Chiefa Nuova. Chiamato dal 
Rufeelio» Pimm Ji cali mirra 
dal Caltelvetro ; Atagnum nature mira 
talea 


OPPRESSI 


effendo diroccata fino al tempo di Ser- 
gio I. da cllo fù iltaurata; cdi ela fenc 
fà menzione fotto S. Leone III, il qua- 
le vi fece diverte riltaurazioni così pu» 
re nel Monallero , che vi era anneflo. 
E perche per la fua antichità ancor 
macciava rovina, ÎlB, Pio V. per con: 
fecvare la memoria di quelt’antica Bal 
tica, l'onorò del Titolo Cardinalizio: 
ma Sifto V. volcado tirare la lunga» 
Airada a drittura, che và da S. Maria 
Maggiore,alla Colonna Traiana, la de» 
moli; € Clemente VIII. per non veder 
Lamarrita affatto la divozione in Roma 
verfola gran Martire S. Fufemiasverfo 
cuiera imola intutto l'Oriente; la rî- 
nuovò nellaChicfanuovamente da eo 





chia 





















tele (perfe , te 
e culto, Le Reliquie, che di quetta San” 
ta furono nell'antica Chicfa, fono tras 
ferite nella Bafilica di. Croce inGe- 
rufalemme . 

S. Arortinane, Chiela d'an- 
tica divozione nella Città; Îl che (i rac> 
coglie dall'efere ancora oggidi onorata 
col'Eccleflattica prerogativa della Sta- 
zione il Giovedi dopo Îa 5. Domenica 
di Quarefima,di cui habbiamo moder- 
namente eritto nel noftro Ortologio, 
o fia Stazioni Romane. Fù quelta fab” 
bricata da Adriano I. nel luogo dove 
Tito Livio dice, che furono i Prati 
Flamini nel mezzo de quali fà edifica- 
to un Tempio ad Apolline, d'onde la 
Contrada vicina chiamo Apollinare; 
e perciò il buon Pontefice vi edificò, e 
perla fomiglianza delnome, c per la 
Gelebrità del vocabolo gentile» il Tem- 














Fafc pi 
TeAtei 

Coeeto ia 
dim, Var 


Pane, Resa 
Fado, 


Livatittit) 
Sede 


Collegio 
Germanico: 
2 oi felici 
Srogretio 


Paloto deb 
Sace Colf. 
Cinfrenbs 





qoò 
pio prefente ad un celebre Vefcovo, e 
Martire diqueltonome., Efrvi fata 
una Biblioteca pubblica , l'aferifcono 
Vittore, e Dionifto, Sopra l'architrave 
del portico fono per teltimonio della 
fua antichità quetti verfi. 
GuoriteChriicola,templum ingredte cuni 
pax intranti , redeunti gratia SanBti 
Collegiata con alquanti 
Canonici, cd una Dignità col Titolo 
dî Arciprete, e perciò f detta $, Apol» 
Linare in Archipresbireratu; ma clendo 
diminuite l’entrate, e cone ilculto 
Divino, Gregorio XIII. pieno di zelo di 
propagare la Religione Cattolica nella 
Germania, © di riparare i danni fati 
dagli Bclachis fopprft i Capitolo 
e Canonici, vi erefte il Collegio Ger- 
manico — e viapplicò , non folamento 
‘quell'entrate;che crano tenui, ma mol- 
tc altre corrifpondenti al bifogno del 
mantenimento di così nobile, cd utile 
imprefa: Ne diedea cura a'Padri della 
Compagnia di Gesù, con tanta felicità 
dî progreff, e vantaggio di quefto luo- 
goichc in poco tempo fi vidde dalle fuo 
antiche fqualidezze riforta nobilmente 
la Chief, ornata nel fofftto, indorato , 
abbellita di Pitture della Vita del Santo; 
accreftiuta di fplendore , di politezza, 























Titoli fopprefsi. 


Edi commoda abitazione, ig cui virif: 
picnde con fomma puntualità il culto 
Divino, ela difciplina Ecclefiaftica, Fù 
fatta Titolo Cardinalizio da Leone X. 
dandolo al Card. Gio. Batcifa Pallavi: 
cino . Poi Sito V. lalevò. Aggiunge 
gran frequenza a quetta Chiela la di- 
votiffima, e miracolofa Lmmagine di 
Maria Vergine fottoil Portico - Sotto 
l'Altar maggiore fi confervano i Core 
pidi (ci SS. Martiri Eutrazio, Orclta, 
Matfenzio, Nardario, Eugenio, Aufen- 
Zio coronatidi martirio fotro Diocle- 
ziano, € Maffimiano Imperatori . 

Sì NicoLò detto inter Imagines. 
Ella era queta Chiefa poco luntana dal 
Colileo verfo S. Clemente, di cui hor 
profinata ancor {ene veggono i velti- 
gi, convertita in un Fenile di ragione 
del Santiffimo Salvatore ad Sandta San- 
Qorum sdi cui fi vede ancora fopra lay 
Porta l'Effigicse di ella poche memorie 
fitrovano appreffoi Scriori. Il primo, 
e l'ultimo Cardinale di queto 
lo fù Pictro Fofcaro di Primiceriodi 
$. Marco,farto Protonotario Apoftoli 
copoi deltinaro Cardinale da Pio IL. ma 
pubblicato da Sifto IV., che forfe per 
mancanza de'Titoli gli diede quefio, 
che poi permutò in quello dis. Sitto. 























Sin quì del fecondo Grado della Gerarchia 
Cardinalizia, 
Cioò 

E'cinquanta Titoli ( fenza quello di S, Lorenzo in Damafo,che affume la 
D Sua denominazione della Chiefa, oTitolo,o Diaconia del Vicecancelliere) 
‘de'Cardinali Preti così detti, non per anzianità di anni ; ma per fublimità di 
Grado, dice il Cardinal Paleotti; e rapprefentano nel loro Ordine i Cherubini, 
de’ quali è propria eccellenza la fapienza cd erudizione » come devono effere 
quelli, che Jona per loro minifero Configlieri > alli quali prefiede il Sommo 
Sacerdote > © fupremo Gerarca » ed efereita con eff nel governo della Chiefa 
aniverfale ye delloffato del Mondo Criffiano > con le fonzioni Gerarchicbe > 
il quale, come afferì S.Dionigio Areopagita, con l’amore de’Sera fini fi purga, 
con la fapienza, ed erudizione de’ Cherubini s'illuminay e conl’autorità della 
dottrina» e fermezza deTroni fi perfeziona s e rafina ; effendo proprio degli 
Atti Gerarchici il purgare 3 l'lluminare , e perfezzionare « 





Peng Fanti 








diano 1385, 





DELLA GERARCHIA 
CARDINALIZIA 





Cioè de' 


DIACONI CARDINALI. 


GRADO IIL 
CLRICRLANAIERI 
Dell'origine degli Archidiaconi, e Diaconî 
Cardinali . ‘ 
DISCORSO PROEMIALE. 
Applica Tribiom Levis & fac flare in confpellu Aaron Sacerdotis > ut mini» 
Rrentci Sr excubent , È objervent quidguid ad cultum pertinee multitudi 
nis coramTabernaculo Tefimonii , &> cuflodiant Vafa Tabernacali > fer= 


“vîentes in Miniferio ejus . Numer. cap.3. num.6. 


CAP. I 


SR] Prin asia regli 
CI ctavo fino dal 


i 
| 









te Chiefa quelto 
nome di Diacono 
Ordine Ecclefa- 

, che altro 
non fignifica feo 
ileui Offizio è non fola- 
mente di minifrare e difpenfarc il an: 
gue di Crilto, e (ervire al Vefcoro, 
Sacerdote nel Sagro Altare; ma anco di 
Souvennire alle Vedove , a'Pupilli s cd 
adaltri Poveri, e bifognofi con i reforî 
cella Ghicla, che fonole offerte de'Fes 











è Disconicon quel 
sbet 





‘Dios nè porendo impiega 
per così grase minittero nel fous 

‘bifognoli,clecro fee Miniltr,chia- 
mati Diaconi e furono come fi hà 
gli Atti Apoltolici li (eguenti, cioè 
Stefano, Filippo, Procoro , Nicanore, 
Timone, Parmena, c Nicola Antio: 

Tret 


















Ex Euchl 
Grasse 





CISA 





Zaren ‘quali diedero la carica di fom- 
24 1ne33,15 miniftrare le cole necellarie a'poveri,cd 
S4mama87» alle Vedove, Ad efempio di detti Apo- 

ftoli S.Evariito Papa ordinò nella Chic- 
fa fette Diaconi , li quali afiteftero »c 
cuttodifro il Velcoro quando predi- 
cava (foggiunge.l Baronio) ata 
roconi telori della Chicfa ,6 pic limo» 
fine de'Fedeli i Poveri,le Vedove sedi 
Pupiili , E perche quetti non havevano 
luogo determinato , furono divifi da S. 
Fabiano Papa li Rioni; afegnando loro 
alcuncabitazioni chiamate Diaconi 
overo Olpedali de Poveri; c perche 
penfavano a'mendichi le limofine »rac- 
colte dalli Sosdiaconi , furono ancora 





Faroncar 
baia 












Circa amm 
af 








Barenannale chiamati , Di/penfatores , Il primoye prin 
Rirezcvosh chiamati, Difpeofatores Il primoy e pi 





iù an- 
Pecovo di Roma cioè 
il Papa co’ confento del Clero, e del 
Popolo, fi chiamò Archidiacono, ove- 
vefua pri ro Diacono Cardinale, cioè principale 
micia 5 trà gli alti Diaconi , nei modo cheil 
Uifriondila primo, c più anziano trà i Preti cra 
Chia, — chiamato Arciprere. Tale fi appunto 
5, Lorenzo, cioè Archidiacono, Era 

Panpin de dunque ne'primi tempi un fol Cardina= 

Eisc: Card le Diacono, cioè il primo tri li fette» 
eri" come fi hè nel Sinodo Romano , cele- 
brato fotto S.Silvltro riferito dal Pan 




















Superiore de'fette Diacon 
nella legge Mofaica aL 
i Prima, © maggiorafehi , chiamati 
ancora Prencipi de'Leviti; ctali dover 
tero ellere quelli, che furono dalla Si 

nagoga mandati a S. Gio: Bartifta, per 
interrogarlo chi era; così tra'Diaconi 
coltumaront gli Archidiaconi, nè tro- 
vaîî, checrefeetl il numero dici, fe 
non verfoiil fine del feto fecolo; gover- 
nando la Chicfa di Dio $. Gregorio il 
primo de'quali , come fi è detto, per- 
che andava inveigando dose follero i 
più bifognofi perla Citta fù anco chia» 
‘mato co'l name Latino Circamlufrator, 
edanco Rerfiratator , Effendo dunque 
‘nel folo numero di (ete,fecondo il mo- 
do pratticato dagli Apoftoli; convenne 
affegnarea ciafcheduno due Rioni del- 
Ta Cit a quale dividevali n quatto: 
dici: poi vedendofi, che per la moltitu- 
1 dine de'Poveri nonbaftavano , fù ordi- 
ter pato, chea ciafthedun Rione prefedef: 
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fil fuo Diacono; onde fi accrebbeal | Pamsip.de 
numero di 14., de'quali pure il primo CerdDi 
chiamavafi Archidiacono, overo Dia: 
cono Cardinale; gli altri chiamavanfi 
Diaconi Regionari di quelto,e di quell’ cicci 
altro Rione; cioè del 2. 3.4. 0 10, gos Pettsin re: 
me cottumavafi era nel principio , Cres 

ra poi la macftà della ChielaRoma» 
na, Icotferte de’Fedelî , cla moltitudi» 
ne del Popelo ne' quattordici Rioni; 
furono aggiunti per ciafcun Rioncal- 
tri Diaconi fubordinati,sicome fi crano 
accrefciutia'Cardinali Preti altri Preti, 
ima con numero indeterminato , cioù 
fecondo che portava il bifogno de Rio 
is i prioni però fî chiamarono fempre 
Diaconi Cardinali; cletti per lo più dal 
Pontefice Romano , overo dal rellante 














nuige 9 feto 











nelle Diaconie di, Maria 

cdi Sanv'Euftachio , ed anticamente di 

S. Matia în Colmedin prima che folle 

quella Collegiata fopprela da Euge- 

pio IV., poirimefla da Leone X. con 

“Titolo diArciprete, differenza 
alcuni Titoli, che i chiamarono 

oggidi ove fono li 

‘itolari , 0 Preti non vi fia- 
cine Ascipreti sifdendo 

apprelfo di cli ogni podettà, c preroga- 

tive fopra il loro Clcro per la fovranità 

del loro Sacerdozio, come fi offerva 

nelle Chiefe, © Titoli di $, Marco , di 

$. Maria in Trafteveres edi S, Lorenzo 

in Damafo.. Non così nelle Diaconic, + 

dove non potendo i Diaconi efscr nell 

Ordine ,0 Gerarchia Ecclefiatica,Capî 

de'Preti,come offrvò il Cardinal Baro- 

nio,pergiò furono iltituiti nelle i Pri 

xisovero Arcipreti.Che fe la fola Diace 

nia fi dalle in Tirolosritengono nulladi- 

menogli Arcipreti , 0 PiorcilloroTi- 

tolo. Kimafero perciò i Cardinali Dia: 

soni di numeto 14. corri(pondenti alli 

14. Lioni della Città; come poco avan- 

tifié derto, da'quali fi denominavano, + 

detti fempre Regionar), fino che a que 

flînè furono aggiunto altri quattro da 

Giegorio Il chiamati Palatini, 0 Ba cinsan73s 

filicari,o Miicles; i quali minitravano 

al Papa nel Palazzo, c nelle principali 

Bafiliche, cioè nella Vaticana, eLate: 

ranenfe, quando celebrava; chiamati. Parsinitid, 

asicora Minifridll'Altare di Laterano fì 

che arrivarono al numero di 18 il qual 









































delle Diaconie Cardinalizie . 


numero mal per otto (icoli falterò,fi- 
n0 che Paolo III l'anno 1545. neac- 
erebbeuno, si che nel (uo tempo (i tro- 
yarono viventi 19, Cardinali Diaconi , 
Pio IV, inuna creazione di 19.Cardi- 
nali,non havendo rante Diaconie, che 
ballelfero, per dare a'Cardinali novelli 
aggiunfeli numero fino 2 25. Diaconi 
li quali poi fi ridaffro di nuovo poca 
dopo a'confueti 18,, elfendoîi gli altri 
fasti Preti. 

A i lodetti Diaconi Regionarii 
dite cdafegnò S, Gregorio cloro 
rie Chiele,appretTo le quali havef. 
fico i loro abieszione , non anto per 
aiuto de'Poveri, quanto per il governo 
di ces onde furono chiamate que 
Diaconic,a differenza de'Titoli Presbi- 
terali. Non è però fuor del probabile, 
che arco prima di S. Gregorio alcune 
delle Chicle più antiche folio affegna- 
te a'Diaconi Regionario perche in ele 
fi cello, e fi ricevellero e Collette, 
ed oblazioni de'Fedeli; 0 perche quivi 
eenannl (i fcei lo onto de Poveri, ali 
uv: 44° congregati fi ditribuifero lc limoline, 
2690" prafimimene checome rive il Baro- 
nio, nelle Chiefe antiche v'eran 
zoflazi, le Corbone , e le Mente in cui 
fi tiponevano i denari offerti; il che can 
to più pare auverarfi, quanto che fi leg» 
ge, che gli Olpedali fi ergevano vicini 
“lc Baliliche ,0 Chicfe pia frequentate 
dal popolo . la quette Chiefe Diacona- 
li v'hebbero nicatemeno i Cardinali 
Diaconi la giurifdizione, come Velco- 
vi nelleJoro Diacefi, di quelli havelfe» 
to i Cardinali Preti in quelle deloro 
Titoli, ene'primi coli non hebbero in 
effi cura d'Anime, e perciò (comebe- 
Acollervò il Panvino) non erano ne 
“Titoli , nè Parrochie  ancorche foffero 
conlegrate in onore de'Santi ; ma Dia- 
conic, chiamate ancora Martiri dalle 

Roliquie de'Martici ivi ripolte. 

Con faviilima Providenzatolfe» 
ogni difordine, e confufione,ntrodotsa 
Alll'antichità, e dale vicende de'tempi 
2 queto venerabil' Ordine Diaconalc, 
Rion meno "Titoli , che alle Diaconie, 

Sifto V. il quale con una fua Bolla la 






































Cenfins%- bili le Diaconie all'antico lor numero 
SiaScer" di 14. parte perche alcune delle fuderte 


Chicfe erano diftrutte , come S. Lucia 
in Settizonio, SS. Sergio e Bacco, che 
fava appreffo a quella di S, Adriano; 
parte, perche erano molto bifognalè di 
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ritoro, comeS. Teodoro, eS. Lucia 
in Selcî, che dopo alcuni anni fù rifitta; 
imafero le prime 14. Dizconie, 
delle quali fiamo quivi per trattare : né 
da quel tempo fino al prefente fi è fatta. 
mutazione veruna de'Titoli, nè delle 
medefime Diaconie » {è non per breve 
tempo fuori che il cambio, che fù fat- 
todi S. Maria Nuova in S. Maria della 
Scala in Traltevere da Alellindro VII 
iò fare, NÈ 
imarono ancora alcuni fecali;pri» 
Sifto V. col nome de'loro Rio- 
ni, o Regionary; ma dalle Chicfe de' 
Santi, fotto invocazione de'quali fu- 
zono dedicate . De"Diaconi Cardinali 
co'lnomedella loro Diaconia, non fe 
ne trova però menzione alcuna, fè non 
incaminciando nel Pontificato di Ur- 
bano Il. 0 poco prima cioé dopo l'an- 
no milicimo: onde convica dire , che 
fempre fi chiamallero co namero del 
Joro Rione, cui prefedevano,cioè Re- 
gionari di quelto, a quell'altro Rione, o 
J'alatioi. Altri Diaconi furono chiama» 
ti Stazionarj, perche annunziavano al 
Papa dal Popolole Stazioni ; ed in cf- 
fe efercitavano il loro uffizio: non furo- 
no però quett,Cardinali ; {e bencalcu- 
ne volte crano promolli da quelle 
quette Diaconie Cardinali 
rono poi le Diaconic da'primi 
Secoli fino al tempo di Sito IV. cioè fo- 
pra mille ducent'anni , così inalterabil- 
mente diftinte da' T'coli Cardinalizi, 
che, come con profonda erudizione of: 
Serva il Panvino, nè giammai verun 
Cardinale Prete hebbe Diaconia alcu- 
ona pafsò adalcun 
e folte auvenuto , che al- 
Cardinale fi foffe conta: 
grato Prete, lafciata la Diaconia, pala 
val Titolo; e ciò per la gran dif 
22 (ollerva l'erudicifimo Cardinale» 
Fratcefco Maria Brancacci) che v'era 
trà il Miniitero de'Titolari, è de'Diaco- 
is havendo i primi le Parrocchie che . 
governavano per mezzo deloro Mi 
Îtri, nelle quali effi havevano picna gi 
sifdizione della cura dell'anime , e dell 
amminifrazione de' Sagramenti; ciò 
che non i conveniva a"fecondi,li quali, 
comedimoftra 'Etimologia del nome 
di Diaconia cioè Cale Minilteriali cd Idem 
Olpidali, ove non era verun governo 
d'anime; facevano gli uffizi loro alfe- 
nati, cioè di confervare i denari, cle 
Titti 
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offerte deFodeli;e leditribuivano a'po- 
Veri al Rione loro deftinato , Alterò 
quett'Ordine il udetto Pontefice Sitto, 
edurò fino altempo del D. Pio V. in- 
cominciandocilo l'anno 1473. dire 2 
diverti Cardinali da fe in quell’anno 
creati le Diaconic , in vece de Titoli. 
Aletlandro VI. pur fù il primo, che diè 
i Titoli, che folo convenivano a'Preti, 
ancora"Diaconi. È lacofa pafsò a tal fe 
gnoxche fino Silto V.che vi pole flabi- 
fimento,non vi fù quali Titolo,che non 
folle per il difordinc,e cofufione feguita 
al difcoftarti dalle antiche ufanze del- 
la Chicfa, tato Diaconia , nè Diaconia, 
che fata non folle Titolo ,toltane alcu- 
nelle iù ansches venabli che 08- 
gidi pur i onorano contitolo di Bafili- 
che, come S.Maria in Traevere, $.Lo- 
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renzo in Lucina, 0 SS, Apoftoli’, edal: 
tre. Durò altresi per mille, c più anni 
continui quella confuctudine nella» 
Chica Romana, che ne’Diaconi pote- 
vano lafciare le loro Diaconic una vol: 
ta ricevute; ne‘Preti iloro Titoli, ne” 
Velcovi Cardinali mutare i loro Ve- 
feovati, Ma fe un Diacono fi voleva 
configrar Prete, lafciata la Diaconia » 
che ripugnava al Prete, otteneva dal 
Ponteficcil Titolo, che vacava; nè lan 
Seiava mai quel Titolo, {cal medeimo 
Pontefice non piaceva di dichiararlo 
Velcovo Cardinale ; nel qual cafo, la- 
feiato il Titolo, riceveva dal Papa il 
Vefcovato , che poi riteneva finoalla 
morte,fe non folle daro allungo al Som= 
mo Pontificato,che efelude ogni regola 
canonica secoglie ogni contuetudine, 








Del Miniftero degli Archidiaconi , Diaconi e Soddiaconie, 
e loro prerogative. 


CAP. 


giurifdizione dell' Archidiaco- 

no della Chiefa Romana, come 
fi raccoglie dall'ancichiffimo volume 
dell'Ordine Romano,che cfendo mon- 
tata ad una grandifima fuperbia »€ pre- 
tenfione , che ben frequentemente in- 
quietavai Sommi Pontefici, cd ilbuon 
govemodelia Chiefa, fidi meftcri di 
abolirne la diguità, € di cancellarne , 
comeoodiolo s il nome: ilche fece Ur: 
bino1l. cd Aleffindro III. c da quel 
tempo non più Cardinale Archidiaco- 
no chiamofiî; ma Priore de' Diaconi,il 
più anziano di cf. Sedeva egli l'Archi- 
diaconoalla prefenza del Pontefice; an- 
zicra Vicario del medefimo nelic cole 
EcclefiaRtiche, perche non folamente 
riconofeeva le caufe de' Chicrici di 
quelle Regioni , dove non rifedevano i 
Disconi ; ma ancora a luifi ricorreva 
ingrado d'appellazione,quando il Dia- 
cono Regionario nonamminittava la 
Giuftizia. Onde non è maraviglia, fe, 
come oflerva S.Girolamo, non voleva- 
nogli Archidiaconi paffare all'Ordine 
Sacerdotale, ftimando grado inferiore, 
© perciò noa credevano di alcendere; 
ma di difcendere Zniurism pater fi Pres 
Iyter ordineur. Lo Nello offerva ancora 
oggidi la Chicla Greca, Riprefe perciò 





E} a giù così grande l'autorità, e 
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S. Gregorio agramente il Vefcoro Sa- 
lonitano, che voleva sforzare il fuo 
Archidiacono a promuoverl al Sa 
dozioperipogliarlo di quella Digniti, 
Ja quale effo non voleva lalciate , e per 
ciò riculava farti Sacerdote. Nonfi 
ceva Archidiacono quello ,che era più 
anzianctra” Dizconi , come vollcil 
trio; ma perclezzione; onde leggefi di 
untale Alclandro ancora giovanetto, 
che fù cletto perle fue rare virtù capo 
de'Diaconi: Qui cum adolefcens ef, di 
fe Teodoreto: Coro Discosoram prefuit 
ben vero » che non poteva eflere 
chidiacono, chi non cra prima 
cono come tettifica il Baronioall'an- 
no 1095. Ciò che diffe più chiaramente 
$. Girolamo dell'elezione dell'Archi» 
diacono : Que admodum fi exercitus me 
peratorem facìat, aut Disconieligane defe, 
quem indufirium noverint , & drchidiaco» 
aumuscitent, Ma ciò fpetta a gli-Archi» 
diaconi dell'alte Chile; non della Ro- 
mana, il quale chiamoffi ancora Ar. 
chilevita come filegge in un mano: 
feritto della Vaticana. AI Cardinale» 
Archidiacono fl già aflegnara la Chi 
fa diS, Maria in Dominica ,e percit 
gome l'Archidiacono era il primotra" 
coni, cosi queta Diaconia è anno. 
erata la prima ditutte l'altre, c perciò 












































DI. fiero 
eps alto 
vagn. 


delle Diaconie Cardinalizie. 


giuNtamente fi può chiamare Archidia- 
conia; celebre nella Chicla, perche qui» 
vi$.Lorenzo, effendo Archidiacono di 
S.Sifto Papa, diftribui , prima di andare 
al Martirio,ttte le facoltà della Chiefa 
a'poveri Fedeli , per cludere l'ingordi» 
giadel Tiranno. Fù ancora chiamato 
l'Archidiacono: circum Iufraterper o. 
fizio chiaveva di andare attorno cercane 
do, fe i Diaconi erano fedeli ne'loro 
Minificci, ele ne' Poveri, nelle Vedo» 
NE, SPapili verano querce per la f- 
dele ditribuzione dell'limofine . 
Diaconie chiamaronfi quelle Chie: 
fe, overo Cale , Ofpedali, vicine adel. 
fe detinate prima a' fette Diaconi di 
Roma, poiaquattordeci, nella quale 
difpenfavanti ic limofine di quel Rione; 
onde fi diffe da Anatafio, nella Vita di 
ia Stefano IU. Disconicm Sanforum Sergi 
‘Bacchi concedens omnia,gua in fun Dis 
conîzexifinn  Patnit perperuo tempore pro 
Fahtentaiove pauperam în Disconie minife» 
riodfervire, Éla formola con la quale 
fi commetteva, o fi conferiva la Diaco- 
nia trovafi delcrita in S. Gregorio: Ici- 
ur te Yoanmem Religiofo intentionis tue fi 
(> dio provocati, menfis panperum, &exbibco» 
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24 de Disconia ligimus preponentum . Incca- 
ch al volta erquefta voce Diaconis 
la Ae limofina,raccolta neile Chiele , 
come crovafi nelle Collazioni di Caf 
Caf 


‘18* fiano: e forfe fignificò lo ftello , che 
minifiro , ciò che volle dire l'Apotto» 
Jo: atinifrium verbi » Nam Disconi,di- 
ccil Panvino ,inopam, laborautium sui» 
duarum , © pupillorum Minifii erant, Pes 
Nè folamente foftentavanti e Diaconic 
conle oblazioni de' Fedeli, ma hay 
vanoeziandio iloro patrimoni, alc 
da diverti bencfatcori della Chiclà a 
queto fine: cquelte fono, 0 molte di 
ie quelle rendite, che ancora oggidi 
godono per loro mantenimento , © de” 
Minifri , diverte delle antiche Diaco- 
nie. 


Cap 











Havevano dunque per loro parti» 
colare, e proprio Miniftero 1 Diaconi 


a quefto fine iftituiti dagli Apololi 
aroranni, PS minifrare agli Altri © di 

Serzzamat. Rare alle menfé communi; non gi 
181774"" foffcoffizio loro di portare i cibiinta- 
vola ; ma perche havevano cura di pro 

vederca gli altrui bifogai, dividendo le 

erede: come rana S Leone tini 

tes ae Parlando di S, Lorenzo : Nenfetum mi» 
sat de Ti ferio Sacramintoram, (ed ctiam difpenfe- 
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tiene Ecclefichica fubantie pracmincha 

Loft fcriveS.Profpero di Tiro Di 

cono,che mentre compartiva in Roma 

idenari fta' poveri fl martirizzato . Fir 

ancora uffizio de'Diaconi , come olfer= 
l'imporre le pub» 

fpentavano altresì 

ibeni delle Chiefe i Diaconi intal gi 

{ache coltantemente opponevano 3° 

Velcori, che letrafeuravano, © infe- 

delmente le difpenfavano. Havevano 

perciò forto di sè molti aitri Mi 

come fi raccoglie da un'Epiltola di 

5. Ignazio, che icrive gli Anciocheni 

Saluto Sacros Diacoxos; Hypodiaconos, Le- S.tnatepa 

Rores » Cantores , Janitores , Laborames, «4 dit 

Exorcifas, Confefores. Saluto Cufioderfe- 

rorsm efibutoram Diaconifas. Pec le 

parole nos, s'intendono i Sod- 

diaconi; gli altri Minifri fono già noti. 

E'da notarîi nella medefima Epitola 

del Santo Martire; che chiama Sagri li 

Diaconi , per l'ofîizio, che havevano 

da minidtare il Sangue di Critto, e fer. 

vice al Sacerdote ne' fagri Minitcri, 

































volenso ,che haveflero almeno l'età di 
30.anni ye che haveflero almeno quar- 
tro volte etto tuto il TeMaunentoVec- 
chio, e quattro altre il Nuovo. La po- 
detta loro era cosi grande per cagione 
d'amminifrare le cofe temporali, che 
non folamente reprimevano i Prelati 





d'ogni loro ecceffo nell'amminifrare il 
Patrimonio della Chicfa; ima erano p- 
o il popolo tenuti in maggior ft 
Ina, che gliNefi Preti, quanungue 
folle loro proibito di fodere in prefenza 
de' Velcovi, ede' Sacerdoti, Da S.Ci- sarnansat. 
zillo Gierofoli Gi anae 36% 
tuzione dello Spirito Santo Îl dirfi nel #4w314 
Sagrofanto Sagrifizio dal Diacono a 
gran voce: Pro Dis» qui defunti fent in 
imonia non fi ufa 














rifece l'Eminentif. Brancacci, bavevano 





per obbligo di portare la menta dell'Al- 
tare Larcranenie fopra le loro fpalle nel 
Giovedi Santo,e lariportavano nel Sab» 
bito, si come il medefimo Pontefice: 
Velut Arcem faderis portante, dille In° 
nocenzio ILL. 

Rapprefentando i Diaconi gli An 
geli, cheaffitonoa Dio; fi con favio 
configlio ifituito da S. Evarifto Papa, 


tu tito de 
Gometenifi 
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che fette Dlaconi affiteiero al Vefco» 
vo mentre predicava permacttà dital 
fonzione.. Imperdche la Gerarchia Fe- 
elcfaftica è fata farta ad imitazione» 
ella Celle, ove furono veduti fee 
Spiriti aiteati Trono di Dio.S.gox- 
zio perciò rafomiglia i Diaconi alle 
Angeliche virna , perdche fervono a' 
Velcovi nell'Altites percui ceimo- 
mianza è altresi certo, che glieli Dia- 
conî furono anche foiti di minifirare 
Al Velcovo,mentre predicava , ferivene 
ladelfi quelte parole; De Pi» 
Lot Diacono qui mibi in ermone miniiat, 
unzcum Gavia © Agacbopode . Furono 
femprei Diaconi ia molta Nima, rif 
petto finodalla prima loro iNituzione, 
ollervandoîi, che S. Paolo medefimo, 
ferivendo a Timoteo, gliordinò, che 
non ammettelle l'accufi contro di cl, 
di Sacerdoti Senza ttimoni , per non 
daradito alle detrazioni, € calunnie 
de' malevoli: così pure, Ignazio vità 
L'accufirei Diaconi , erivendoa Tra 
Ren Caen, psc, e 
ignen adentem,fugits, ne quis co accaf 
See abito anco de’Diaconi fù pro: 
priamente la Stola fopra la fpalla fini 
fira; £e bene SanSilveltro concetti: 
Dalmatica a° Diaconi Romani. Indi 
5. Siunmaco Papa la concelle per privi- 
legio a iaconi di S. Cchirio Velcavo 
Atclacenfe, al quale pure bascva con- 
elfo l'ulo del Pallio, € fatto l'haveva 
Miswopoliano volendo» cheque Dia- 
coni vettitero fecondo l'ufo delli» 
Chiefa Romana, ed altri Sommi Pone 
tefici ampliarono quelta prerogativa 
adito Chic quale oggi Scommu: 
nc tutili Diaconi,, Li Greci però ri- 
icnendo l'ufo primieso della Chica, 
portano la Stola fopra la falla finta 
pendente,e mon atraverfaa fopra il Ca- 
if la quale chiamano orsrium vo» 
abolo alfa contenziolo tra' Scritti 
EcelefaMiciper piegare 1 uo propri 
fignificaro, Così pure coftumanoi Pa- 
i Cortolini, i quali non ufando Sod- 
diaconi nelle loro Melle folenni , ua 
Monaco del Coro canta l'Epiftola 3 
un'altro ferve di Diacono con la Cu- 
culla bianca, fopra laquale porta las 
Stola folamente » quando canta l'Evane 
io, L'antico abito nulladimeno del 
Dixcono fi unaTronaca fenza maniche, 
chiamata dalla voce Greca Celobine, 
Cioè velle mozza; c quella portavano È 
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Diaconi invece della Dalmattca; mi 
perche, dice Papia, nel Sagrifizio dif 
conveniva vederli la nudità delle brace 
cia; l'ufode'Colobii, fi agevolmente 
cambiato inquello delle Dalmatiche» 
In alcune Baliliche di Roma ancora 
compare qualche fomiglianza degli an- 
tichi Colobii , ufando i Bencfziati un 
Rocchetto fenza maniche, per differ 
ziarfî da’Canonici. Così pure trovafi 
in Caiano, che collumarono antica 
mente i Monaci le Tonache mozze » 
per denotare,che il Religiofo deve ftac® 
carfi dall'opere del ecolo . Calobiir quo: 
que lincisinduti , que vix ad cubitorum ina 
pertingune sud de veliquo circum$erunene 
manur, ut amputatos cos atlus, & opera 
mrimdi Iujus faggerat ablifio manicarum, 
Anchei Vefcovi folevano portare que. 
Rafortedi vette; come ferive S. Pio Pa- 5. 
paadun Velcovo della Germania ; Tu ad Ju 
“verò Colabio Epifcoparum vetitus Vide ut 

iifierium , quod accepifi in Domino im 
plcan.l Cardinali Diaconi hebbero l'ufo 
della Mitra nel Concilio di Fiorenza , 
come nord Andrea Santacroce Macflra 

delle Cerimonie. 

In vece de'Natanci,che nella leggo 
Moltica fervivano a'Legati; fono Îuc- 
cetli nella legge Evangelica i Soddiaco». 
nisOrdinc oggidi fagro nella Chicfaan= 
ticamente non ftimato tal 
non vicne fi 
‘medefimo giorno conferifeong il Sod- 
diaconato 6 Diaconato : nè meno of 
fexvavano i Soddiaconi la Calttà , ca 
ciò fi cava da Innocenzo IIL che dif: 
Subdisconus verò quia chanaîter bujufn 
inter non facros nun autem inter facros re de 
putstar, în participariano corpori: won fu “4 
Fip oftulun s Pontifice, E e bene fù ore 
dinato a'Soddiaconi nella Sicilia, che fì 
feparaffero dalle mogli prefe avanti il 
Soddiaconato , ed oflervaffero fecondo 
il cotume Romano, continenza; fi 






































nulladimeno ciò annullato da S.Grego- s.0vs. ia 


rio, il quale comandò a'Velcovi, che eps 
perl'auvenire non ordinaflero Soddiz- 
coni, fe non promettevano avanti di 
ollervar Caltità ; ma che già ordinati 
rimancitero con le loro mogli . Così 
purenon era uffizio del Saddiacono 

cantar l'Epiltola, ma del Lettore, ciò 

che ufano oggidi li Greci della quale 
introduzzione per abufo fe ne mcravi 
glia: Amala 

Wfuin Ecelcia mira, at Subdiacgnus rex top 
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delle Diaconie Cardinalizie. 


Micra deo fuintdr let Tellionem ad Aliffem , cum hoc 
aerea non eperiturex minifeiofibi dato in com 


f'ecratione commiffam neque ex litreris Cano 
nicis, neque ex nomine fuo, Quelt ufo di 
leggerl'Epiltola cominciò nella Chicfa 
Romana per puta permiffione, come fi 
leggencl Micrologo; solis Subdiaconibur 
inter inferiores gradus Romana. aultoritas 
concedi ut facrirvefibus induti Epifolam 
degne è quo tamen non ex corum confer 
sione fed potins ex Eedefishica conceffione 
meruerant obtineresL Greci nell'ordinare 
il Soddiacono non gli danno il libro 
dell'Epittole, come fanno i Latini ; ma 
il Bacile, Boccale , ed unSciugitoio, 
che fi pone fopra le (palle , ed all'hora 
clercita il fuo minittero, dando da lava- 
rele manial Vefcovo, tando però alla 
Porta del sanla Sanforam, non efendo- 
gli permello l'entrare, nè il toccare i a 
ri Vafî, fecondo il Decreto del Conci 

io Laodicenfe . Nè meno ufavafi dal 
Soddiacono il tenere la Patena involta 
el tempo del Canone , ma dell'Acoli» 
to: così pure non portava la Tunicellay 
mail folo Camifo,come utano i Greci. 

L'uffizio proprio de' Soddiaconi 
oggidi nella Chifa è di ammini 
ifigri Vafinel igrifiz 
a quefto fine portano il Manipolo,con- 
cello loro nom per alciugare i fudore, 0 
purgare il nafo, come al Sacerdote, cd 
al Diacono , ma folamente per nettare 
i fagri Vali 44 Subdisconam pertinet Cs- 
iccrm, & Patenam ad Altaria Chrifi defer= 
res © Levitistradere; cfgue sdminifirare, 
*Vrecolum quogue, &PAguaneanilem, S Ma" 
untergium nere, © Epjtopo, & Presbyte= 
ris È Levin, pro Levandis ante Altarium 
seanibus aquam prebere. 

Sette Soddiaconi detti Regionari; 
furano, corrifpondenti a'fette Diaconi, 

iti da San Fabiano Papa , peraff 
fiere » come fopraltanti a ferte Notari 
araccoglicre gli Atti de'Santi Martiri, 
iituiti per maggior ficurezza dell'Io» 
ricdi ell dal medefimo Papa. Scriveva» 
no quelti con lc confucte note , non fo- 
Jamente i fupplizi de'Santi, ma tutto 
ciò, che elfi dicevano , mentre erano o 
preli, 0 pubblicamente tormentati, 0 
Condotti alla morte; € quanto favella- 
vano trà i cancelli, cdl velo quand'era 
no avanti il Giudice claminati ; regi: 
firandofi il tutto cfartamente e quelti 
Atti fatti nelle Provincie furono perciò 
shiamati da S. Agoltino, Proconfolari, 


























707 
Jegopie de‘quali fi folevano comprare 
da'Fedeli ad ogni prezzo, c cultodirli 
congtan gelofia, e riverenza , anto era 
il fervore de'primitivi Criftiani di pro- 
flare la Fede, che non folamente fi 
confervarono le Reliquie, male parole 
fiele, come tanti oracoli . Altri fee 
inati Bafilicari, € Palatini, crano 
quelli, che fervivano il Papa, quando 
celebrava nella Bafilica Lateranenfe, e 
portavan la Crocc avanti il medclimo; 
fon chiamati Soddiaconi Apo- 
i quali nelle pubbliche funzioni 
vettono di Pavonazzo con la Cappa 
Vefcovale, Erano quelle cariche fatee 
per corruttela de'tempi venali ma fu: 
tono reftituiti al loro antico fplendore, 
e venerazione da Aleffandro VII. con: 
ferendo i medetimi Soddiaconati a gl 
Auditori di Rata , a'quali concelle' 
bito pavonazzo, cla precedenza fopra i 
Cherici di Camera ; conferendo anco» 
1a per maggior macità della Cappella, 
Pontifizia l'Accolitato, che prima cra 
venale, a' Referendari Votanti della Se- 
gnatura.Soddiaconi Oblazionar 



































bliotecario, Seddiscono Domeftico. Prix 
mum Subdisconoram Greci domeficum vo- 
cant quem Romeni Oblationarium . Sod- 
coni Stazionari erano quelli,chie mi 
nitravanoal Sommo Pontefice, quan- 
do celebrava nelle Stazioni (intanta ve- 
nerazione furono anticamente , € con 
tanta celebrità (i facevano le Stazioni» 
che nelle Chicfe Stazionali vi celebrava 
frequentemente i Papa medelimo Galle 
quali intervenivano fempre il Collegio 
de'Mufici, chiantato Schola Cantorana, 
de'quali babbiamo altrove defto . Trd 
tutti li Sddiaconi della Chiefa Roma- 
nacrano, come fi cava da un Rituale 
antico della Biblioteca Vaticana , 21.5 
cioè Sette Regionari li quali cantavano 
lEpifde, e le Lezioni nelle Stazi 

0 Dalatini che facevano l'efonella 
ica Lateranenfese fette altri detti Scuol 
Cantori li quali cantavano folamente quan 
doil Sommo Pontefice ole celebrare. Da 
alcuni fecoli fono celti li miniferi, 
edil nomedi quetti Soddiaconi , eifen* 
doîî foftituti inloro vece altri Mini- 
firi,econaltri nomi; il che cominciò 
a farfi quando cellrono iSommi Pon- 
fici di abitare în Laterano, e di fres 
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uentare le celebrità delle Stazioni, 

cvefi bene auvertire, che quando nel: 
I'Iftoric Ecelcfialiche f parla delli Dia- 
coni, o Soddiaconi della Chicla Roma» 
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‘na, nondeve fempreintenderfi de'Car- 
dinalisma di altri Miniftri 
che ne' primi fecoli della Chicla, ne' 
‘qualinoneera ancora ciò preferitto: 





Della Podeftà, ed obblighi de Cardinali Diaconi 
nelle loro Diaconie. 


CAP. 


no i primi Diaconi della Chica 

Romana, alli quali fucedettero i 
Regionar) Diaconi; fe forfe non furono 
i medefimi nominati poi per la loro cc» 
cellenza fopra glialtri Cardinali; non 
folamente intorno all'ampia_ facoltà 
d'amminifrare l'entrate Ecclciatiche; 
ma ancora circa il oro macltolo abito, 
che ufavano, Etèfpecialmente da of: 
forvartî, che i Cardinali Diaconi anti» 
camente non fi denominavano dalle» 
Chiefe delle loro Diaconie , come fi fà 
oggidi , ada i Rioni »a'quali prefede» 
vano, © perciò nel Concilio Romano 
fotto Gelafio, e Simmaco fî ritrovano 
quelte formule sAnaMafns Discoxus Care 
dinalisin Regione 4. & 11.6 così degl 
ari. Ofrva perciò il Cardinal Baronio, 
che Gordiano Padre di S, Gregorio,che 
fi ima fol ordinato in sacri; fl velti 
10 quaîi dell’incifo abito dis. Grego- 
zio, cioè la Dalmatica, cla Pianeta, co- 
mefi vede nella fua antica Immagine, 
Samparanell'ottavo Volume della fua 
Itoria Ecclefaftica; nè altra differenza 
vifi fcorge, fe non che il Santo Pontefi- 
cc haveva di più il Pallia , ch'era la pro- 
pria infegna Pontificale . Da ciò ne. 
gomenta l'eruditifimo Cardinale, c 
egli fol: Diacono Regionario , cioè 
no de'fette Diaconi Cardinali, che ta- 
Ji cranoall'hora tutti li Diaconi Regio» 
natis effendo fempre ftata la Dalmarica 
infegna propria di quei folamente della 
Chicfa Romana; ftefai poi per ifpecial 
privilegio del Papa ad alte Chicfe, co- 
inefiè detto , e chiaramente dimoltra 
nol'Epiftoledi detto Santo . Aggiunge 
Giovanni Diacono, da cui it tolleil Ba- 
sonio, che l'Immagine di Gordiano 
vevane'picdi lì Sandali all'Apoltolica, 
cioè aperti di fopra, ciò che pure appar» 
teneva all'abito decorofo dei Diacono, 
della Chicfa Romana, privativamente 
ad ogni altra Chicfa; Îl qual'ufo poi 





SE nanare prerogative aveva 












































. della Chiefa 
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cofumò di concedere per fingolar gra- 
zia a qualche Chicfa infigne , come è 
5. Gregorio ftello al Velcovo di Siracu» 
fa. Nell'antiporto delta Chiefa di S.An- 
drca nel Clivo di Scauro, vicino alla» 
Chicfa del medefimo Santo offervali 
nell'abîto dî detto Gordiano una Piane- 
ta di color caftagno, e fotto la Dalmati= 
ca con le Calighe, © calzette fecondo, 
cheufano i Velcovi setal doveva ellert 














ifagri Ittorici , daSoldari anticii Ro- 
mani, e le diede pregionell'ulo Caio - 
Cefare, che da elle fù chiamato Caligo- 
layperche da piccolo fempre portò que 
fia fore di (carpe; cd anco per acqui 
ftarfi nel pubblico, con ciò, come diffe 
‘Tacito, applaufo popolare . Ben'è ve- 
10, chele Calighe ufate, come fi è det- 
to, da'Diaconi Regionari della Chicfa» 
Romana per fegno di onore erano più 
tofto chiamate Compagi, perle varie 
legature , e fafcic a mododi rete ufate 
ancora dagl'Imperatori, e Senatori Ro- 
‘mani. E perciò S, Gregorio , ferivendo 
al Velcovo di Siracufa fuo Legato, for- 
temente fî querela contro i Diaconi 
Catania, perche havel- 
fero ardir di ufare fimili Sandali , effen- 
doquetto privilegio conceffo folamen= 
jaconi della Chiefa di Mef 
am privilegio era quello de 
coni Cardinali della Chica Romana; 
perdelie tl foli fi mandavano per Le- 
‘gati della Sede Apoftolica Refidenti în 
Coltantinopoli , chiamati Apocrifari, 
cioè Refponfali,come ll chiama S. Gre- 
gorio;perche davano ragguaglio di tut- 
tigl'interefîì delle Chicfe d'Oricate, € 
dell'Occidente ancora alla Corte Ro- 
mana Acfposfa Aperifuri vocantur, qui vi 





















































delle Diaconie Cardinalizie . 


Sindiffmarani Ecclefioru nego curast, 
In quettUffizio fù l'ifcifo S, Gregorio, 
Vigilio, Pafqualc, Sabiniano, e Boi 
cio Diaconi prima , poi allini al Pon- 
tificato;dipendendo molto in quei rem- 
pi l'elezione del Pontefice Romano 
dall'Imperator d'Oriente. Diedeli que- 
fta Carica a' Cardigali Diaconi, non 
a'Vefcovi ,0a'Preti, perche quegli era 
no obbligati invigilare fopra le loro 
Diocefi e queltia rifedere ne'loro Ti- 
toi, Si lamentò perciò S. Gregorio con 
Leindro Vefcovo di eilere fato fatto 
Cardinale Diacono, per dover'effer co- 
firetto ad efercitare quetta Carica; ed il 
medefimo Santo Pontefice fi (cula con 
Foca Imperatore, il quale fi era doluto 
feco, perche non haveva trovato nel 
Palazzo Imperiale, dopo il (uo ritorno 
dalla guerra îl folico Apocrifario, con 
SiGrslb, quete parole: Quad permanere in Palatio 
Tani. fuxrà antiguam confucigtivem, Apofolica 
90430 Sedis Diacoswm,Yefta Serentas non invi, 
mon boc mea negligentie fed graviffime ne 
cefitatis fuit, Onde fubito ordinò Dizco- 
n0,c mandò Apocrifario Bonifacio pri- 
mo Difenfore ( titolo , dignità, che> 
corrifponde a gli Auvocari Conciîto- 
ziali, come altrove fi è detro. ) 

Di forma autorità ye ima erano 
pure in Coltantinopeli li Diaconi Pa- 
triarcali,li quali nell'occafione di fervi- 
real Patriarca, ufavano la Pianeta Sa- 
ecrdorale ; ad ‘eranoin quella Chicfaa 
guifa di Cardinali , cioé principali nel 

- Clero. Chiamavanli Exoratureli,ed cra- 
no fertea fimilitudine de'fere Diaconi, 
eletti dagli Apoftoli , nonfacendofi ve. 
runa menzione dell'Archidiacono ,co- 
‘menffizio all'hora amovibile al mutam 
del Patridrca ; e perciò in minor credi- 
10. Si cliggevano in quetl'uffizio perfo- 
ne dotriffime, c di grandiffima ftima, 
fino a precedere a'Velcovi ne'pubblici 
Congreff,c funzioni.Nel Concilio Fio. 
rentino firono trattati da Eugenio IV. 
a gui@a di Cardinali; trovandoîi regi. 
ftraro, che baciarono le mani,e le quan 
cie del Pontefice fodeme, e non il piede, 
a differenza del Patriarca loro prelente, 
effo lo baciò in piedi . Patriarchs Pepam 
Aicitem oftalatus eh i gen; nos erò com 
Esscatacalisfodentis dexceram , © genam 
fiati fumato 

Godono i Cardinali Diaconi tutti 
quei privilegi,e prerogativetanto fuori 
delie loro Diaconie, quanto in ell, che 
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i Cardinali Preti nc'loro Titoli,fuarche 

quei Minieri, che fono di fua natura 

Victati all'Ordine Diaconale,quali fono, 

il minirare la Sanciffima Euncaritia al 

Popolo, ilche fù proibito fîn dal Con- {® Pere 
cilio Niceno, 1) difpenfare il Sangue di 9114197 
Crifto, dopo che fi tolto l'ufo di com- 

municarl forto ambedue lefpecic fo 

bene duri ancor dell'ufo antico qualche 

vettizio nella Cappella Pontifizia; pe- 

ròche mentre il Papa celebra folcane- 
Apcnte; dopo che hà data la Pace, fene 

ritorna lla fua Scdia, edall'hora Îl Car- 

dinal Diacono dopo, che hà ricevuto la 

Santiffima Communione, gli porge il 

Calice da bere il Sangue  Îl dare folen- 

nemente il Battefimo, ciò che fì con- 

cetlo nella primitiva Chie0a perla fear- 

fezza de'Sacerdoti; in modo che fe il 

Cardinal Diacono l'amminiltzaie, RON Nsvar.de> 
farebbe elente dal'Irego. 
Ja comune de Dottori,tife 
hentiffimo Cardinale degli Albici nella 
fua dorriffima Differeazione, ampata» 
della Giurifdizione de' Cardinali nelle 
Chicfe de'Regolari L'affitere, ed ell 
re fopra(tant alle facoltà della Chicfi, 
ed alle offerte de'Fedeli;ed il raccoglier» 
lee diftribuirle a'poveri , alle vedove, 
ed'a'pupilli, fecondo il loro primiero 
Itituto; la quale incombenza fi loro 
tolta, peròche comegià fi diffe, era in 
Mt crefciuta , per la lima grande, che 
fene faceva dal popolo per a qualità di 
quel loro benefico Miniftero,l'imbizio» 
nic, cd arroganza, che fù loro tal liberrà 
prima moderata; poi afro levata. So- 
pra ciò ferive fenfate,ed eloguentemene 
te . Bernardo, auvertendo fopra di 
fpecialmente il fuo Eugenio; e prima 
diclfo S, Cipriano, e S. Girolamo, 

In ltre hanno i Cardinali Diaco- 
ni nelle Chiefe della loro Difconia la, 
ftella giurifdizione quali Epilcopale, 
che hanno i Cardinali Preti,cioè di vil 
tare leloro Diaconie, di correggero i 
coftumi del Cleroye del popolo, di con- 
feriri bencfizi vacanti nelle medefime, 
pur che non ana affetti alla Sede Apo. 
ftolica ; di punire con pene fpitituali i 
delinquenti , e contumaci ia effe, con 
fulminar la (comunica la fofpenfione, 
ellinterderto; e difare rutto ciò,può fi 
rel Velcova nella faa Diocefi  eccet- 
tuato (come olferva il Cardinal Bran: 
caccio nella fua crudita difetazione, de 
Opsione Card) il fac leggi perpetue il 

Vuuu 



























qio 
congregar Sinodi , il difpenfare il pu- 
ire, orilalciare c leggi, € perciò di 
conîi havere quali Epilcopale Giurifdi- 
zione, Aggiungeiì Mandofto riferito 
dal Coclio nella notizia de'Cardinali al 
non haver facoltà nelle 

© criminali privativa 
mente agli altri Giudici, come godeva- 
nogliArcipreti Cardinali nelle Bafiliche 
Vaticana, Lateranenfe, Liberiana sedi 
_5 Lorenzon Damafo, pe ifecislIn- 
dalto,e privilegio de'Sommi Pontefici 
Ma corrifpondono altresi a così nobil 
prerogative anche gli obblighi che lo» 
0 ftrertamente corrono cioè d'invigi- 
Jare fopra il buon governo dell'anime a 
Joro foggette, di reparare il materiale 
delle loro Diaconi,c di provedere,che 
vi fi mantenga il culto Divino, ed ogni 
Miniftro fodisfaccia pienamente al luo 
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miniftero. Edi più fecondo la Cotti: 
zione di Leone X. fatta nel Concilio 
Lateranenfe; tanto rifperto a'Veltovi 
nelle loro Catedrali, quanto a'Preti ne 
Joro Titoli, e Diaconi nelle loro Dia- 
conîe, di donare ad effe, e contribuire 
qualche fonvenzione, perche fempre 
più fi mantengano le loro fagre Balili- 
che, evi fi accrefta lo fplendore, c de- 
coro Ecclefiatico Se poi polfano dare 
Solennemente la Benedizione al Popo- 
Jonelle loro Diacanic ne difcortiamo 
coni lumi eruditi del faderto Cardinale 
Brincacci di celebre memoria , nel e- 
uente Capitolo e con quelli, che ci i 
‘porgono ila! Cardinal io lungi 
da ogni dfputa contenzioa; illumina 
‘0 aliresì da' raggi delle dottrine del- 














l'Eminentifimo Cardinal degli Albigi, 4 


edaltri dortiffimi Legiti, e Teologis 


Della benedizione Diaconale. 


CAP 


Ox più fogglace alla cenfura 
di Giudice la grave altrettanto, 
quanto erudita lite, e contea , 

iù faggi Scrittori Ecclefiafici de' 
noftzi tempi , altamente verfati nelle 

miferiofe interpretazioni de' Sagri R 

Cerimonie della Chicla; fe al Car- 

dihale Diacono fiaccito nella propri 

Diaconia folennemente con la confue- 

ta formola; Sit nomen Domini penedifem, 

Ge, Rivolto al popolo, eziandio fuor 

del Santo Sagrifizio dare la Benedizio= 

ne nel modo, chefinno i Velcovi, ed 

i Cardinali Preti nelle loro Chicfe Ca- 

tedrali, 0 Titolari, Peròche già l'ora 


DIGRES 
Origine, miffero, ed ufo delle 
rsiche Cerimonie Rai 


D 22 verun dubbio n'è derivato 


coftume nella Chiefa di benedire non 
folamente i Sacerdoti il popolo nel 
tempo del Divino Sagrifizio ; male co- 
fecòmefibili, e dellinate al commodo, 
edufoumano. Esi come non mancò 
alla Sinagoga la pubblica , e folenne be 




















A' Sacerdoti, e Leviti del po» 
olo d'Ifracle e dalle loro Eb- 
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colo di Clemente IX. hà troncata ogni 
controverfia, giudicando a favore di 
cosi eminente grado, e fublime Ordine 
Gerarchico nella Chiola, Così perau- 
tenticarne il pollo, pratticò già nella 
fua divota » ed antica Diaconia di S.Eu- 
ftachio cò gran concorfo di popolo nel 
i della Feività, con celebrità di fon- 
zione l'Eminentifs, Cardinale Azzoli- 
nodi chiara memoria, Ma prima di 
disfarca chilegge, dell'ate, e curiofe 
ragioni dicosi favorevole giudizio fia- 
cilcito di dircalcuna cola dell'ufo an- 
tico delle folenni yo private Benedizio» 
pi nella Chicl. 


SIONE LI 
Benedizioni Ecclefiaftiche. 


nedizione, comandata da Dioa Mosè 















uso È eufladiat tes fendi Dominus faciem 
Saamtibis & miferestur tu 

insulta fam ad te, È det tibi pacem, 
Di quelta pure oggidi ancora fi vale 
infelice turba degli Ebbrei nelle loro 
profeuci  overo orazioni , e preghiere 
pubbliche.Così pratticò Aronne,quane 








Franco Mar 











iran cape 6 
nas 





Parapbctat. 
din Can cap 


Catalina. 
capace 


Ragni 
274 
Kirdbls.S. 
# 


Care bas 





delle Diaconie Cardinalizie . 


do nel Levitico gli fi comandato da 
Dio: Erentendens manum ad populum be- 
iti. E Simeone Giulto cosi fece 
nelle benedizioni ufire nel fecondo 
‘Fempio di Gerufalemme : al qual co- 
fiume ailufcappunto la Paraftafi Cal- 
dea dicendo ; Quan pulchri fiat Sacerdo» 
ses în tempore , quo extendunt ams, O 
Hantts infaggefafuo beaedicane populo do» 
mus ifract, Così nella Chiefa fi è uGta 
Ja folenne, e privata benedizione, nella 
Vingua Latina fempre ; si come faceva- 
no gli Ebbrei nella loro propria, non 
mella Siriaca, che era la comune nel 
popolo, e volgare ; come appreilo di 
noi l'taliana, 0 Toltana  rilpetto alla 
Latina, Nè folamente è pervenuto a 
noi dalle Mofaiche Cerimonicse coltu- 
amanze l'ufo del benedire , ma il modo, 
cdi Rito medefimo. Peréche, come 
dice Innocenzo IL. Rabano, ed il Du- 
raudo, fi faceva quell'antica benedizio- 
pcalzindofi lc mani, con voce alta, dal 
Sacerdote , 0 Levita ritto inpicdi e ri- 
volioal popolo, con la pronuncia del- 
la voce miltcriola : Tetagrammazo 
riachiude il nome della Sancifima Tr 
nità , overo ladi ci riplicara invoca» 
zione , fe bene a di effi ancor 
nafcollo quell'incitibile micro foro 
Ja nuvola della Mofiica legge. Uavano 
ancora per ciprimere queita miltica in 
vocazione, dice il Galarino,di rendere 
Ja mano alzando trè folideti, cioè l'In- 
dice, il Medio, el'Auricolare,crittri- 
gendo uniti li due, cioè il Pollice,e 
l'Anulare, come aflrifte il Rainaudo 
overo, come vuole il Radre Atanafio 
Chirchers con itrè deti Pollice, Indice, 
« Medio; overo come offerva Giufep- 
pe Caro, formando di tutta la mano trè 
folc part, cioè il Pollice, lIndice unito 
c011 Medio e l'Anulare con l'Aurico- 
lare; non per altra ragione certamente, 
l'arcano midicco della Santifi 

















































Taleappaunto 0 fomigliantifima 
è la benedizione Ecclefialtica ufata da” 
Santi Padri , © primicramente contrè 
foli det, fi cava dalle ycnerabili Imma: 
gioi antiche, che frequentemente fi 
Veggono,maflimamente nelle Tribune 
delle Bafiliche più celebri più antiche 
di Roma de’ Santi Pietro, Silveltro, c 
Gregorio, come diffafamente offerva 
il Cardinal Baronio : di che ne fi tetti» 
monianza irrefragabile ia divotiffima 


gir 

fiatua dibronzo dis. Pietro nella Bafi 
Jica Vaticana, Così purc oflervafi la fi- 
gura del Salvatore, inatto di benedire, 
doni trè deri, cioè Indice, Medio , &£ 
‘Auricolare in più luoghi di Roma, e 
trà l'alei è degna d'offvazione quele 
1a, che per refiduo dell'Ecclefiaftica an- 
tichità ancora fi mira sù un muro a 
mano fnifira nella rada, che cala da 
S.Caterina da Siena a Monte Magnana- 
poli verfo laTorre delGrill, chiamata 
anticamente a Torre Tiberiana, vero 








delle Milizie, ove anticamente  fecon- 
do, che olferva il Martinelli, edil Gri-_, Aferiett 
maidi, cra una Chicla, detta l'Oratorio fm rim 






di S. Abaciro ;di cui fi menzione il san 
bliotecario nella Vita di Leone III. 
che poi fù detta . Salvatore delle Mili: 
ic; dove G vede un Salvatore d'antica , 
ima non ignobile pitrura, che tieneal 
zata la mano in atto di benedire nel 
modo ,che fi è detto. 

Il primo, che introduceft: nella 
Leggenuova,cdi grazia anzi fancifical- 
te quetto Rito re, fù il nofiro 
Salvatore Gesù; il quale dopo d'havere 
nell'altime duc apparizioni prima di 
falircal Cielo, fartea' faoi Difeepoli, 
conierite due doti fegnalate alla Santa 
Chicla, cioè di fare miracoli, la quale 
porelle cllere commune a tutti li Cri 
ftiani; l'altra d'intendere le (itture,ri 
ferita dr S. Luca, concaduraagli Apo 
ftoli; i quali doni fi chiamavano da' 
SS. Padri: Dotes Sefie, perche nona 
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coli, uè a rutci Veicovi lucceffri degli 
Apoftoli l'incelligenza della Scrittura 1 
Rando egli per lireal Ciclo , alzate le 
mani li benedifi: ed in cli cutra la foa 
amata Chicla ; dal quale atto ne derivò 
poi per tradizione Apoftolica il Rito 
nella Chicla di benedire con la mano 
flefa facendoli il fegno della Croce fo- 
pra. Cole da benedi:fi; per rinuovare, 
Îa qual Cerimonia nella Chich, dic 
Amalario, fi è introdotto , che termi 
natala Melli fidi la benedizione al po- 
polo: Hunc morem tene: Sacerdos dice il 
{udetto Interprete de' agri Riti wr poft 
orinia Sacramenta confumata benedicat po- 

atque falutet 5 deinde revertitur ad 
freni prata 
ni 3 dicetque Disconas: tte Mifs A. Dal 
che fi raccoglie, che anticamente l'ul- 
tima colà della Mella era la benedizio» 
ne, che fi dava fubîto dopo la Corhimu= 

Vuunij 


























mia 
nione del Sacerdote , fenza l'Evangelio 
diS. Giovanni, né altro. Davafi con 
pio coltume 1a medefima benedizione 
dopo la Communione ; acciòche quei 
fedeli, che non s'erano communicati 
partifitro almeno confolati dala CI 
i fa, con la benedizione - Per decreto de' 
58. Pontefici Leone ,c Gelafîo fù proi- 
bitoa' Sacerdoti il dare la benedizione 
41 popolo alla prefenza dei Velcovoi 
omd'è che quando quefti celebrano al- 
la lofo prefenza, chieggono con un 
profondo inchino lafacoltà di potere 
benedire, chi celebra alla prefenza dell 














Fig Padri Sommo Pontefice,chiede tal licenza im 
ginocchioni, 

Diverfamente proferivaîi la bene 
dizione ne' tempi antichi , come erudi- 
tamente olferva il Magri inalcuni Mcf 

atagrinpa» lis dicendo il Sacerdore al popolo: 
paz AT Tn nate Seni Spivitua benedicat 05 Pa 





" ter, Filius. Davafi parimente la be- 
nedizione , anco nelle Melle de'Morti, 
con leparole feguenti i Deus vits vivo” 
tum, € refurrettio morzuoram benedicat 
veri sculafaculoram, 

Benedizione ancora Agnifica una 
preghicra,can la quale fi conferifce fan- 
tit alle cole, che fi bencdicono3 e que» 











Fia Ra CORRA On 
cossa. gi quale e perfone, 0 altre cole fopra 
Sum " cui fi fi, vengono deftinate al culta 


Divino; come c benedizioni delle velli 
fagro, Paramenti, Calici , altro (per 
tante al finto figrifizio della Mela, le 
quali fpertano al Vefcovo con facoltà 
di poter delegare ad altre perfone colti- 


Demesicom taite in Dignità Ecclcfiatica, cziandio 
Luc. Riina, di poterbenedire Chisle , Oratori, cd 
615. 





i primi fondamenti delle Chicfe, La fe- 
conda chiamafi Benedizione Invocati= 
va, conla quale fi bencdiconoi frunti, 
Je cale, candele, ed altre cole fecondo 
il Ricuale Romano, € quello fi può 
efércitare da qualivoglia Sacerdote 

il cui fagro minifero deve «Tee veltita 
conla Corta e Stola di color Pavonaze 
20 per le benedizioni però folamentes 
ove intervengono clorcilmi  altrimene 
te del color corrente, 

Per tradizione Apoltolica fi hà, 
che qualunque benedizione fi faccia 
60° gno dela Croce formata con la» 
mano ficfa; e che i Fedeli faccliero con 
Ja mano il fegno medefiino della Cror 
cetanto fopra le cole fagre, qi 
pral'altre, che benedicersno , 
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mente fopra il pane e ciò per opportu- 
no rimedio perdifeacciar i maligni fpi- 
riti, e contro lc infdic del Demonio, cd 
a confufione di clfo 3 Quad bi videri: 
horset, dice S, Ignazio Martire, & am 
diens timer , Cosi pure facevafi in ogni SIge Ater; 
altra domeflica occorrenza: e Tertule *#4 Philzr 
liano di lla favellando , come di coli, 
antichiffima,e nata infieme con laChiee 
fa dice; Ad onmnem pregrefim , ad omnem- Tette 
aditum, & eitum; ad Vofiam, &calcea» Srmilicaro 
try ad lavera pad menfas, ad mina, &® 34° 
cublia, ad fila, quacumaue nos converfi 
tioexencefrentem Crucis fgnaculo terimus,— Sicinivca 
Il Simile diffe S, Cirillo Gerofolimita- tieesa: 
0; E Teodorcro riferite d'alcuni Sol. Item ki 
dati, che ficendo quelto fegno fopra il “#3 
bicchicro, ogni volta, che berevano, 
furono perciò (coperti per Crifta 
elfo raccomanda di far 
conquette fue parole :4d omnem ilum, SMierapaso 
© a omne infame pingat Cr 
Quelo loderol coltume È fato poi co» 
tinuaro nella Chiefa da'Fedeli € nelle 
famiglie non folamente Religiole ; ma 
ancora fecolai più rimorare: quelle be- 
ndo fe medelimi in tutte le loro 
tuttele cole,che coridianamen- 
te ulano 5 cziandio ricevendo la benedi» 
zione de'fuoi Superiori quando (cono, 
c entrano in Cata:Quettc,oltre di fare il 
medefimo per una divora imitazione, 
pratticando di benedire li Padri , c Cap 
di Famiglia loro figliuoli fubito Ievati 
dalletto , 0 prima sche eRtano da Cala, 
© fi partano per andare in pacfî luntani, 
coltume derivato a' Cattolici fino dal 
vecchio Teamento , come leggiamo 
negli antichi Padri Abramo, Tacco, 
Giacobbe, e Tobia. Ed in tanta venera 
zione fi hebbe fempre la benedizione 
del Padre, e della Madre a' filivoli 
(concorrendo Iddio ad atto di così of- 
fequiofa gratitudine , eriverenza s con 
grazio coplole,e benedizioni abbondan- 
U) cherecavaîi, erecali anche oggidi 
dalfigliuolé rimorati ye riverentia gran 
di lo > il mon ricevere le 
patcene benedizioni, Luciamo Relfo per 
Epicurco, che folle, e befftore di ogni 
Rito Criftiano, iferice di un tat Eucra- zuzseia 
te; che havendo ricevato unrancilo di faje: 
Serrodella materia di una Croce,fà pres 
fervaroda'piriti maligni, confellindo 
L'empio Arcilla la vir del fegno della 
Santidima Croce, 
Quanto poial pane non folamente 
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delle Diaconie Cardinalizie. 


fù antico coftume di beneditlo prima 
di prenderlo s ma come affrifce il Car- 
dinal Baronio,vifi faceva fopra il egno 
della Croce prima dicocerlo , come fi 
sapprefenta chiaramente nelle memo» 
zic amiche, che fi trovano in Roma, 
Così trovali (colpita nella menfà, pofta 
2$. Grifogono , e fampata da Fulvio 
Orfino; ove il Miniftro porge dal Ca- 
neftro a ciafcheduno un paac: e ne'Sc: 
polerilavorati, condo il cottume Cri- 
ftiano nelle Carccombe di , Sebaltiana 
nel Cimiterio di Califio, veggonfi (col- 
piùicolfani picni di fomigliane pane, 
Cosi pure nella ChicR antichiffima di 
S. Clemente ia diverte Pitture , $. Gre- 

jorio (crise intorno a ciò di Martirio 

{onaco, che avendo i Religioi potto 
a cuocere un pane fotto la cenere, ed 
eaeudoli feordatidi farvi i folico fegno 
diquel pacfe, it qual'era , nt per quadra: 
quatro partiti videartur, fono parole di 
ella, fopragiunto Martirio feccil fegno 
della Croce verfo le bragic, € fù poîcia 
trovato nell'iteifo pane il Segno della 
Croce miracolofamente imprefto. È 
tauro la Chicfaapprova quello lodeva- 
Liffiuno ufo di benedire tutte le cole co- 
metlibli; così pure il pane nel folennif: 
fimo giorno del Natale dl Signore, si 
come gli altri Sromnenti , 0 cole che 
fervono al noîtro ufo comune, come le 
Cale, gli Abiti lo Navi, cd altre cole» 
chetne prefcrive con mifteriole efpref: 
fioni le formale, € le parole applicate 


















— condivoti fncimenti alla qualicà delle 


muedeffime cole da benedii, Delle bene- 
dizioni Ecclefialiche, e loro ufodiver= 
Loy dick più copiofamente altrove, ba- 
ftando haver detto quanto porta l'oc- 
cafione della prefente materia, 


Segue della Benedizione Diaconale. 


‘A ritornando d'onde famo diver- 

ii. Egliè primicramente da in- 
renderti, {e quelte folennibenedizioni 
Spettino all'Ordine , vero alla Giurifdi- 
zione; peròche quelle cofe , che com- 
petono per ragion dell'Ordine Epifco- 
palcsrion poffono ancorche per lunghif- 
fima confuetudine ufarfi da gradi info» 
ziori, come fono quelle , nelle quali 
terviene lunziono , com il conferirgli 
Ordini sil farcilCrifina sil confagrare. 
gli Altari; le quali non polfono dele» 
gartilt non dal Sommo: Pontefice. Ma 
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quelle, che procédono dala Giurift. 
zione © che fono proprie della dignità 
Epifcopale » come l’imporre pubbliche 
penitenze, concederl'Indulgenze ,cfî- 
Saili,ponno fenza dubio delegariijattefo 
che non fono tanto proprie del Velco- 
vo, come fono lc benedizioni delle ve- 
Riifagre, che ponno deltinarfi ancora 
a'gradi inferiori della Gerarchia Eccle- 
fiaitica E fe bene fi vietato in molti 
Concili a Sacerdori l'ufo di quett Li: 
turgica benedizione, come fegui nel 
Concilio Agatenfè 2. fotto Simmaco: 
Bemedidlimem fuptr plebem in Ecclefia fin € 











dere aut penitente in Reeliabenedicere 300-412 
Presbytero penitàs non licebit, Nulladime» 306, "* SP 


no develi intendere, Zpiftopis profeti. 
Im, perche l'ufo comune della Chicfi 5; 
fù fempre in contrario tanto avanti, 1. 
qranco dpoil Concilio Agiteni: 

(endo ciò permeo dall'autorità di mol 
ti altri Concli. 

Egli è poi fuor di ogni dubbio ,ef- 
ere il Diaconato dell'Ordine Gerarchi- 
co ye così fubordinato se congiunto al 
minittrare il Corpo di Crifto , nonalle 
monfe folamente, che nelle funzioni 
Liturgiche del Sagrifizio, egli è pura» 
mente necetfacio, cifendovi ne' Diaconi 
il fondamento dî tutte le funzioni Sa- 
eerdotali , eccettuato il confagrare il 
Corpo di Criito s éosi cavafi dai Conci- 
io Cartagincfe, dove il Diacono czian- 
dio prefente il Sacerdote , difpenlava 
l’Eucariftia per propria autorità non 
delegata; predicava l'Evangolio , come 
Miniltro 2 ciò deftinato ,c contfegrato. 
Sieome non hà dubbiosetfere I Diaco: Peramde 3 
nato. Ordine Sagro , iftinuito' da Gesir dl 
Critto . Il che quagrunque convenga (4 
ancora all'Ordine del Soddiatonato » cy 
conturto ciò è così chiara, 0 che 
ftonel retto miniflero è moko' inferto» 
re ge da ciò ne deducono celebri Teoio: 
ne, perche nel Collegio di 

rdinali nonfi ritrovino: Soddiatoni» 
Edapproflo Greci a'Sacerdoti 0 Di 
coni fi conferifee l'Ordine, dentro it 
Santuario a gli alti, fuori dieflo. 
imone TeMioniconfo chiama l'Ordin 
zione dei Sacerdorc e del: Diacono 
Briniom,ctil Cellozio cfaminando E° si 
pila di S. Cipriano offerva nel Dia- de 
conoil Miniftero di riconciliare;e di l- a grisciri» 
Berardi comunica. o icede 
A quelte nobili prerogative dell’ 
Ordine. Diaconale aggiungo autorità 





Beltarm. deo 
Gler dibe te 
parsa 
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conse 
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ciò che babblamo detto , riferiti dal 
Caedinal Baronio, del Padre di. Gre: 
;orio, Cordiano . Quefto fî l'abito pri- 
Sio fngolaec de coni dell Sine 
ta Romana Chicfa, in fegno d'eccellen- 
28, edi cofpicuità, il qual privilegio 
trovali talvolta concello per benignità 
de’Ponefici a'Diaconi di qualch'altre 
Chicfe infigni ; onde agevolmente fî 
saccoglie, che a dignità Diaconale per 
cagione intrinfeca, cd eftrinfeca, è mol- 
tofublime nella Chiefa, ed il fao nobil 
minilero alfai congiunto con quello 
de'Sacerdoti, in modo da non dubitarf, 
effere quelto un fregio dell'Ordine Ge” 
rarchico, 
indi affeverantemente convien 
za rivocarne più in dubbiolo 
giudizio , cere quefto Gerar- 
fondamento ne' Diaconi Cardi- 




























bene per ragione del fuo Ordine non 
conno folennemente benedire il popo- 
lo , comei Sacerdoti alla prefenza de” 


Velcovi i Îl ponno però fare in virtù 
della delegata loro ficoltà dal Sommo 
Ponteficeye ciò non folamente con niu- 
a ripugnanza all’ Ordine Diaconales 
ma con molta convenienza , cd attitu- 
dine , E quelta ponno in prattica eferci» 
tare per rifpetto del loro Ordine nelle» 
Chiefeloro Diaconali; perdche in elle 
tengono il luogo del Sommo Pontefi- 
ce, cd efercitano, fecondo alcuni, quale 
che autorità Ordinaria, conferendo i 
Benefici, vifitando , decretando,, c fa 
gendo altre funzioni giurifdizion: 
fpettanti al mero fpirituale nelle loro 
Diaconie. Appoggiaîi quett'aierzione 
alle feguenti ragioni 

La prima . Che nell' Ordinazione 
de'Diaconi, che fi fà per l'impolizione 
delle mani, fi dà lo Spirito Santoycon 
quelle parole: ceecipe Spiritum Sanlumy 
cnell'orazione la quale fopra di ff fi 
xecira fi dice: &mitte inos quafumus Do 
mine Spiritum Sansa» quo in opus mini. 
ii tui delia enequendi feptifarmia gratia 
tucmunere roborentar. 

La feconda . li Diacono Cardina» 
1e, (quando fia Sacerdote, che perale 
tro fuol'elsere ( può nella fa Diaconia 
contare gli dini minori, ela prima 
Tonfura, € ciò per niun'altra ragione, fe 
non perche in ct ritrovati il fondae 
mento del Sacerdozio.Quantunque ciò 
mai Ga fato ia ufo nella Chicla 
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La terza. Dalla pratica continua? 
ta per molti fecoli nella Chicfa, come fi 
prova da ciò , che habbiamo detto dell 
abitodi . Gordiano ,e dall'Ordine Ro- 
il Ricodi benedire il Cerco 
Pafquale la quale benedizione è folen- 

ima, e propria del Diacono. 
Di piùgli Apocrifari, che Gi man: 
più gli Apocrifar 

davano comic Prefidenti, 0 Procuratori 
della Sede Apoflolica alla Corte Impe- 
ziale di Collantinopoli , che , come fi è 
dettoserano Cardinali Diaconiscdi Le- 

ati ne'Concili Gencrali fi cleggerano 

empre conquea necellaia facoltà di 
poter folennemente dare la benedizio- 
e Pontificale, eziandio alla prefenza 
de'Velcovi: come pure oggidi vediamo 
ne'Legati Apoftolici; (e bene Cardinali 
Diaconi,continuata quefta inalterabile 
prerogativa : onde non fia meraviglia» 
fe, come nota l'eruditifimo P. Lupo, 
co'lfentimento di Giovanni Diacono, 
più tofto volevano clserein Roma Dia- 
con, chealtrove Vefcovi. Ed cSsendo 
quelle benedizioni più fpettanti a' Sa- 
gramentali che a'Sagramenti; non fia 
meraviglia , (e, fenza veruna difconve» 
nienza, fa la confuetudine st altamente 
fondata , pasata n nobil prerogativa di 
Jegge. Onde non è da recar in dubio,fe 
vi fiano fati 
così erudita, ed Ecclefialtica controver- 
fia» cdifputa , che in Romaafsottigliò 
l'ingegno di parecchi ludioî, che non 
Solamente affermallero libera Îa facoltà 
a'Cardinali Diaconi di folennemente» 
benedire ji Popolo nelle Joro Disco: 
‘nie, per difpenfazione Apoftolica s ma 
F avanzato con fodiimo ragioni a 
dire, etfere tenuti ex oficio di Diaconi, di 
benedire il'popolo nelle loro Chicfey 
non meno, che i Vefeovi nelle loro Ca° 
tedrali. 

Aggiungerebbe a favore dell'anti- 
caautorità , € moderna eccellenza del 
l'Ordine Diaconale, mafimamente re- 
fa più celebre con lo (plendore, che ri- 
ceve dalla fagra Porpora Cardinalizia 
erudito Magri le fuc nobili , cd inge» 
gole riflifioni , conle quali non fola- 
ente tende così ampia facoltà a' Dia: 
coni Cardinali perdelegazione, 0 dil« 
penfazione Apollolica; ma ancora fen: 
za di ella per ragione del proprio carar= 
ere Diaconale, Udiamo I {ode edi 
gegnofe ragioni , tratte in compendio 
dia un fa facondo diftorfo . Per deere, 
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delle Diaconie Cardinalizie, 


crnesconiy {9A Concilio Cartaginente 4. ammi» 
cun Cartba picavano i Diaconi , quando v'era la 
# ‘ncceffirà a'Fedeli l'una, c l'altra fpecie» 
Sedunque haverano ranta podeità nel 
Corpo rcale di Crilto;perche non potrà 
efercitar Ja medcfima nel Corpo mi 
co ,che fono Fedeli , compartendo ad 
effi la benedizione ? Cosi leggiamo di 
uncerco Diacono, il quale per ordino 
: di San Gregorio Taumaturgo » con la 
fua pubblica benedizione repreffe lea 
Nifenin vin Keslerate frodi di alcani huomini,come 
Siri, (rive il Nifleno,, Nella Chicfa di Co» 
Qtancinopoli li Diaconi Patziarcali fl 
paragonavana a'Cardinali Romani ; 
e fedevano fopra Î Velcovi; c febene 
erano dell'Ordine Diaconale ; nulladi- 
meno nelle Mede, che, come Saccr- 
doti celebravano nelle Chiefe loro Ti- 
tolari davano e folenni benedizioni . 
Gran pelo reca alle fudette prove 
la vera, c folenniflima Bened 
chiamata ancora da alcuni verlatifimi 
Ictetbodedi- ella difciplina de agri Riti, Confera- 
pini cap gione; chef fà dal Discononel Sabbato 
116° Santo, eziandio in prefenza del Velco» 
vo, odelSacerdote, Così alfrifce il 
Beleth  Cereus d Diacono bencdiziurs @ 
confeerari oportets non autem d Sacerdote 
“cl Epifcopo ,etiam[i fint prsfentes quam: 
Darania Ra VÎS minoris Ordini: , © Dignitair. Lo 
Fumetit% Qetfo dice Guglielmo Durando: Bere: 
cib © dicitue Cercus cm prafente Epifcopo, vel 
Sacerdote è Diacono , qui <A ninoris Ordi» 
ns, Ne può lafciarti fenza ingiuria dels 
l'efudizione Ecclefialica ciò, che fog» 
giunge ilopracitro ele di alcune 
Chicfe, nelle qualili Diaconi elercita» 
vano nel giorno diS, Stefano Archile- 
vita l'oliio di Ebdomadario in Coro 
ioni alle Lezzioni:Nes 
Geiaibadedi Burner, & mniverfim eficium crafinm 
Suimofio cap. celebrant Diacowi ; © ad Leliones debate 
Dai Benedidliones. Sc dunque a' Diaconi Mi- 
nori è talvolta lecito pubblicamentes 
fenza veruna difpenfazione fare le fo- 
Jenni benedizioni nelle Chiefe; perche 
non converrà lo elfo al grado fublime 
del Diacono Cardinale nelle fue Chie 
? 


ntanfitey Il Card Giacabaccio, cd il Man: 
AS0UR fell‘ coftantemente tengono , che È 
S'iphantudee Cardinali Diaconi polfono dare la fo- 
se Jenne benedizione nella forma Velco- 

vale, ancorche non follero Sacerdoti; 
Brapsincap e ciò perche, diceil Prepolito, la ficol- 
3pcce dil-95* rà di benedire dipende non dall'Ordine, 
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perche altrimenti non fi potrebbe cons 
cedere dal Velcovo ad un'inferiore 5 
ma dalla Giucifdizione,e quando anco _. 
procedelle dall'Ordine dice Graziano, re"-difep 
talacoltà; l'eercizio nulladimeno di 4°7-14m66% 
ctf dipende dalla Giurifizione + 
Monfignor Angelo della Noce» 
Monaco Boedcttino se per molti anni fs ing 
‘Abbare degnifimo del cricberrimoAr. clnn.oaga 
chimonaticro di Monte Cafino; indi mmgse 
romolo alla Chiela Arcivefcavale di 
ofsano,fommamente benemerito per 
Je ue Ecclefialtiche fatiche della Chi 
fauniverfale; elle fue eruditifime no- 
te farte cantara cloquenza , c fudio 
alla Cronica Caffinente di Pietro Dia: 
cono concvidentilfime ragioni 
conclude, cheilgran Patriarca de’ Mo- 
naci dell'Occidente, San Benedetto fî, 
folamente Diagono, non Sacerdor 
il che convince da una donazione fata 
da Alelfindro IL cda un'antichifimo 
Codice della Biblioteca Callinenfeo 
(Quale noi godetlimo di vedere , qua 
do per fommna confolazione haveitimo 
Ja buona for di vifitare sù quel vene» 
rabilifimo Monte quella grati Cala de' 
Santi, Arca già di Refugio della Chic- 
fa ravagliata; Santuario famofo della 
Monattica difciplina dell'Occidente ; Mor 
Ofpizio celebre, e fagrofanto Afilo de' no» fue pre, 
Sommi Pontsfici, de Celari , de' Re, tive 
e de' Prencipi di tutta l'Europa; e Semi: 
mario numerofo de' Papi, de Cardinali, 
edi Santifimi Vefeovi per tutra la Cri 
fianicà ) nei quale vedeti nela prima 
Casta, fino di ottocento, c più anni 
l'immagine al Naturale di S, Beneder- 
10» fedente in una Catedra, vetta di 
Dalmatica, e di una Stola Diaconale 
alla (palla finitra alla detra (benche SBenedeto 
il Maggi Rimi , ghe queltabio folle più (9 Oolamen- 
toftol'antico Colobio , ciotuna velle, te dtd 
orocchetto (enza maniche, quale nl: le 
noi Benefziati dis. Pietro in Vatica: 
no, che una Dalmatica) Lo fcffa ene 
timento di Religiofa , e Monaflicay 
unultà di volere non Sacerdoti, 
wa Leviti, 0 Diaconi li Santi Mauro 
Abbare,e Placido Martire, e falfeguen- 
temente imitarono quell'efempio del 
fantiffimo loro Padrese Patriarca molti 
Abati in quel celcbratifimo Monafte- 
t0, nel quale nonè punto da metterti 
in controverfia , che tutti per eercizio, 
debito della loro Carica , non daffero 
le benedizioni alle Lezzioni del Matu- 
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tino in Coro all'Evangelio , edalle al- 
tre Hore Canoniche, fecondo il pre- 
feritto delle loro Regole, Si aggiunge 
un Decreto fatto in una Congregazio» 
ne Generale tenuta in Aquifgrano , di 
tutti gli Abbati Benedetini alla pre- 
Senza di Ludovico Pio : Abbas Prapgii 
tusy © Decanus quamuis Presbyteri nos 
Lat", Ieionibus benediGionem tribuant 
Di l'altima manoa quelta fermi 
fimaaflerzione S, Antonino, Arcivef. 
covodi Fiorenza, plendore ,ed ona- 
mento della Teologia, edell'Itorie,il 
quale con chiariffime parole cosi parla 
della benedizione Diaconale. Quanrvis 
etiam benedicant Diaconi Cardinale; fo boc 
mullus archidicconus profani, Da quette 
parole dunque non deve recar meravi= 
lia, (e i Cardinali fono chiamati da 
ictro Cellenfe , Senatori del Ciclo i 
quali doverann giudicare con Apo: 
olo ; Etiem dugelos s quanto maggiore 
mente doveranno benedire gli huo! 
ni? Ma deve ceflare ogni altra fpecola- 
zione di ragioni in contrario, 0 in fa- 
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vore, dove l'Oracolo Apoftolico del 
Vaticano hà troncare tutte lecontro- 
verfie con il Decreto della fua fuprema 
autorità . Bencè vero, che devefi mol- 
to applaufo alle fortlifime , ed inge» 
gnoîe riflefioni , addotte in contrario, 
prima che ufeific il opracitaro Decreto 
della Sagra Congregazione de” Riti , 
dagli cruditiffimi Scrittori, e Lumi del 
Ja Republica Letteraria nel fuo Eulo- 

io Diaconale Giacomo Bonamici; 





do alle quali tampare unitamente con 
Jintiera Opera del Card, Brancaccio, 
rimettiamo l' EccleGatico Lettore. 

Nè deve lafciarf di riferire, che 
non folamente un Cardinale Diacono 
benediceva il Cerco nel Sabbato Santo, 
ma l'altimo de'Cardinali Diaconi dopo 
il Battefimo, che faceva il Papa ditrè 
Catecumeni nel Battifiro di San Gio- 
vanni în Fonte profeguiva abattezare 
gli altri Catccumeni , come narra il 
Camerario.. 











Delle Diaconeffes e Soddiaconeffe, e de' Diaconi Selvatici. 
CAP. V. 


Lu è la Santa Chiefa da ogni 

parte , che i miri, ccontempli , 

tutta vaga, c bella , ogetto per- 
ciò continuo degli occhi dello Spofo 
celee, quale pur la previdde Îl Re 
dlftacie , non folamente, perche cit- 
condata dalla varietà de' mifteri, chein 
fia fisapprefentano ; dalla moltiplicivà 
de' Riti, e Cerimonie, con le quali fì 
celebrano le fagre folcnnità, c le fon- 
zioni Ecclcfaltiche ; nelle diverfità 








degli apparati, de'colori di effi; dell'or- 
dine Gerarchico de' Minifti de' Sagri 
Altari;c de Religioîi di vari abiti, Lego 





gi cd IGituri,, ma ancora dalla variceà 
del feto medefimo, onde si comene' 
Gradi Ecclefiatici vierano i Preti, i 
Diaconi, i Soddiaconi, e gli Abbati; 
osi vi foro e Praline, come 
vure oggi ancora apprelto i Greci; le 
iaconeMe , e Soddiaconefe, come fla- 
mo quivi per favellare, e le Badel; che 
ella Chiefa tengono il luogo de' Pre- 
Jai ne'lor Monafter 
Delle Presbitere, o Presbiterell, 

ie fono le mogli de' Sacerdoti Greci, 














Ji qualî tutti ( eccettuati li Monaci ) ne 
prendono unica, e Vergine prima di ri 
cevere il Diaconato,, € di quete fece 
menzione appunto S.Gregorione' fuoi 
Dialoghi , ragionando di Urfino Sacer- 
dote: Quiex empore Ordinezionis accept 
Presbyteram fem, ut fororem dilexit 
preltò i Sacerdoti Latini è afatto ingo- 
gnito quefto nome. 

Il minittero delle Diaconefe è an: 
tichiffimo nella Chicfa; facendone di 
elle menzione $. Ignazio Martire nella 
lettera , che ferive a gli Antiocheni, 
Cendo 5 Saluto Saros Disconr, Hypodiaco= 
n05» Lelores Cantores» Fanitores , Lab 
vsues, Exorcifis, Cofefores Saluto CW 
Rodes Facrorum vefiibuloruta Diaconifes 
Do' primi fono noti li minifteri; i La” 
boranti, chiamati ancora Folfari, rano 
quelli, che fepellivano i mort. Le Dia- 
canette poi, ie quali, dice S. Paolo, che 
dovevano effere Vedove felagenarie, 
affitevano alle porte per dove entrava” 
no ledonne, comegli Oftizri a quelle 
degli huomini » e però le chiama Sant' 
Ignazio ; Cufidi de'Sagri Vofiboli, OL 

tre 
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delle Diaconie Cardinalizie . 





treciò, entre le donne, che ricevono 
il Battelimo, venivano bagnate, edun- 

* tenel fagro Fonte con Oglio Santo nel 

Glom. cen la fronte, le Diaconellec alciugavano, 
b;«4pis° Quelte nulladimeno non ricevevano, 
come i Disconi l'impolizione delle» 

mani; nè verun'Ordine , ma folamente 
fibenedicevano; onde dal Concilio Ni- 

Zarenanele ceno fono annoverate trà le perfone fe» 
147°" coluri. Nè folo fi dicevano alcune în 
quetta guifa Diaconellc; ma fi trova ne” 

Scrittori Ecclefialici ancora la voce: 
Presbyrera; così chiamandofi tal'hora 

le Vedove vecchie in riguardoall'età , 

come accennò il Concilio Laodiccno 
nell'undecimo Canone, Altre poi prea. 

devano queto nome, perche ciTendo 

ordinati li mariti Preti, le Mogli vive- 

vano feparatamente celibi , come face» 
‘vano le Mogli di quelli,ch'erano creati 
Velcovi » € perciò dette talvolta Veio 

ve; come trovafi in un antichifimo 

marmo nella Chicla dis, Praflede ne' 

Monti , riferita da noî nella deferizzio» 

pedi guel'antchifimo Tivolo. Delle 
medefime Diaconeite, si come delle 
Sodiiaconefte fe ne fl menzione anco- 

ta nelfecondo Concilio Turoncnfe ; cd 
Aatifiodorente; € da i SS. Baliio, e 
Gregorio, ed altri. Dall'ufiio di que- 
fe S'oferva , quanta gran cura fi pone- 
vane' primitivi fecolî della Chicta, che 
Jedonne Baffro feparate in Chicfa da- 
glihuomini, € che nè pure entraflero 
per le medefime Porte di elfi; onde ne 
macqueilodevoliffimo coltume di 
rele Chiefe di più Navi  overo dii 
derle coni ravolati. Cosi ordinò, e fe- 
ceftrettamente oflervare anche per de- 
creto de’Concili Provinciali, e Dioce- 
ani nella fra Chicfa di Milano S.Carlo 
fmirato da'fuoi venerabili Succellori ; 
con tale clattezza, € puntualità, che 
volendo neltempo del Cardinal Fede- 
rico Borromeo Arcivelcovo di celebre 
memoria in quella gran Chicfasun Ca- 
valiere nel tempo de’ Divini Uizi » cn- 
rare nella Metropolitana, pr la porta 
delle donne , cd cftendogli impedito da 
un Oftiario,deltinato a quefto fuo pro- 
io miniftcros egli lo percoffe conla 
ada di che auvifatonc il zelantiffimo 
le, che affiteva in Coro a'Vef. 

ri ; ne diede tolto parte al Conte de 
Ripeman. is Fuentes, piifimo Minitto di Fi 
FinFuicer po IN, Re diSpagna, e Goveratore 
gini di Milano; quale enza veruna dimo- 
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inandodi pari zelo e vigilani 

imedefimo Cardinale Arcivefs Xiele ins 
ia cifticer 

dissi, 





covo, coltituitolo reo il condannò ale 
Ja morte, dalla quale ne fù poi 
perl'interceffione dello cito piiffimo 
Arcivelcovo;con grand'efempio al po- 
polodi rifperrare le Chic(e,e di venera- 
re le Leggi Ecclefialtiche , ed a' Mini- 
ri Secolari di mantenere, € promuo- 
vete la pictà ye dilciplina Criitiana : 
Hisevano alti l Diaconeie 
nel tempo delle perfecuzioni, perisfug* 
gire i pericoli, e fofpetti, l'offizio di 
tare în vece de' Diaconi le commi 
joni, cd ordini del Velcovo, 0 Curato 


















le limofine, Spogliavano lc 
nel ismpo del Barcefimo;e dell'eftrema 
Unzione, dopo morte le Javatano € 
decentemente componevano: Per ul- 
timo mentre, che il Vefgovo crefima- 
valedonne, le DiaconetTe nettavano , 
ed aergevano la fronte Teolcbia gi 
moglie di S, Gregorio Niflino; pren- 
dendo îl mariro gli Ordini Sagri , © fe- 














parandofi da ell fi dedicò al fervizio 





ella Chicfa, e fù farta Diaconefl IL 
Concilio Aurelianenfe 2. cd il Calce. 
donenfe , fommunicano quelle Dia- 
conelle, le quali dopo la loro ordina- 
zione, © benedizione prendevano ma- 
rito. 

Nella Chiclà Ambrofiana durafi. 
no da” primi fecoli della Chief fino al 
prefente qualche refiduo dell'Uffizio 
delle Diaconeite; le quali fono alcu 
donne perperuamente celibi; di buona 
famased elemplarità di coltumi ; pal 
tale di fefinc'anni; chiamare perciò 

‘nome di Vecchione, in numero di 
Melle ettive Conve: 
prefenrano nella Me: 
tropolitana nel tempo dell'Offertrio il conelfe. 
pane perl Sagrifizio , offcrendo il vino ice deri! 
altei i Vecchioni di arictà, € mi 
fiero, ed inabiro diantico decoro, € 
venerazione,che formano un' Collegi 
mantenuto con le loro prebende pa 
colari Ecclefiattiche, conferitea guila 
dellealtri N 
quella nobilifima Chicfa,diche fi èal- 
trove detto:Appreffo i Greci chiamanfî 
Diaconeffe le mogli de'Diaconi;ic qua- 
li fono in Chicfa anorate con il luogo 
più dsgno tr caltredone, portando 

capo uncandido velo; effendo loro 
Kar 
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i 








Vecchionise 





















Cncicarib 
atncioge 





718 
vietato l'ornarli conoro, 0 gemme; 
overoufcire fenondirado, in pubbli. 
co; perdendo tutti li privilegi conceffî 
loro, fe paffano alle feconde nozze, 
Nel Canone 140, del Concilio Carta» 
fiinente ‘4. fi fà menzione dell'abito Re- 
ligiofo delle Vedove, chiamate Diaco- 
neffe , che fi fono dedicate a Dio, e del 
loro voto perpetuo di caftità; Si que Vi- 
calare Den & vefle laicali 

jetta  fub tetimonio Fpifcopi, & Eccefia 
1a Religiofo babia spparneive, Dalle quali 
parole fi raccoglie, che dovevano ipo. 
gliarti dell'abito fecolare di Vedove, e 
ricevere dal Vefcovo l'abito Religiolo, 
Anzi foggiunge il Cabafuccio, che nel 
Concilio Effetino fi prefcriffe la forma 
di crearle con l'impofizione delle ma- 
isnè poî era più loro lecito il maritar= 
fi dinuovo, Di quettorte di Disco. 
neffe ancora dura il vocabolo, cd il Mi- 








Lo ftelfo poi , che fanno i Sodi 
conia’ Diaconi nelle fonzioni Ecclefi 
ftiche, facevano con le dovute propor- 
zioni le Matrone, detre Soddiaconetfe, 
rifpetto alle Diaconeffe, recando loro 

l'itromenti , e le cofe neceffrle peri 

loro minifteri , ed efercitandoîi a fervi- 
re quelle nelle cole più ordinarie, e bal- 
{es detinate Sempre agli efercizi della 
Chiefa; fenza però veruna inipofizione 
delle mani; ma venivano clette, co'l 
confento del Clero , da’ Veltovi dopo 
undiligente ferutinio della loro vita “e 
coftumi . Delle Soddiaconeffe fe ne fl 
menzione nel fecondo Concilio Turo- 
nente, edaltrove; febene quelli nomi 
fono ftati tolti affatto dalle tavole, € 
mem,Ecclefiaftiche dellaChie@aRoma- 
na; come affatto luntani dalla veneta» 
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zione, rifpetto dell'Ordine Diaconale: 
Diaconi Selvatici chiamanfi nel 
Regno di Napoli alcuni huomini me, 
tamente eclai, e timorati fo de 
Vefcovi al perpetuo fervigio delle» 
Chiefe, e deftinati per fempre ad alcnni 
miniftcr, e fonzioni Ecclefiattiche, dif. 
ferentida'Chicrlci coniugati; perdche 
quetti ponno effere tali, eziandio fenza 
haver mai bavuro Ordine alcuno Chie- 
ricale, quantunque godono per decreto 
di Gregorio XV..l'Écclefiaftica immu- 
nitàs determinati però aduntal nume 
ro per ouviare all'eccefo de' Velcovi 
di crearne în foverchia quantità in pre- 
iudizio della Camera, e giurifdizione 
egia, cioè 4. in fervigio del Velcoro, 
o dalla Chictà Catedial: due delle Col 
Jegiate ed uno delle Parocchiali, 0 al- 
arc Chiefe inferiori, bifognofe di fervi» 
o, vero gli Ofpadali Che fe bene 
fono clerti dl Vefcovo, 0 dal Capitolo 
Catedrale in fede vacante; € durano 

















aniche dopo la morte del Vefcovo,non 


godono nulladimeno dell'immunità, 
vero del privilegio del Foro, fe attual 
mente non fono al fervigio delle me 
defime Chicfe, cd Ofpedali: € quelto 
folamente nel Foro criminale s nok nel 
civile eccettuato tutto ciò, che fpetta 
alla perfona propria del medefimo Dia» 
conoSelvatico , ma non gi dagli altri 
pefi del Foro e perciò fono tenuti ,co- 
me perfone laiche alle collette, edalle 
altre funzioni Fifcali e peli Camerali. 
Ponno cltere privati da' Veltovi dital 
miniftero ; quando fi rendono facino» 
toîî, overo per diverfî pubblici ecceffi 
fcandalofi. Onde giuftamente convie- 





neloro il nome di Sclvatici, perche go» 
dono unapiccol'ombra dello fplendo» 
10€ dignità Ecclefaftica . 








Lor Commenta 
gode Disc. 
Selva, fia 
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DIACONIA PRIMA 
DI St MARIA IN DOMINICA, 


OVvERO 
IN DOMNICA 
Nel Monte Celio , detta Alla Navicella. 


Sotto S. Gelafio I. l'anno 494.» poi fotto S. Simmaco l’anno 499. 


Ave Patris Verbi Alunna, 
Templi Domini Columna . 

Salve Porta Cali Clavis , 
Et Lanterna Petri Navit 


I Monte Celio frà gli alti foi no- 
bili ornamenti ticne ne'fuoi con 
fini queft'antica, cdivota Chicfa, 
Ja quale tante volte è riforta dalle 

fnemuine, quant'ella per eflere sù les 

filde rimore della Città, foggiacque 
all'ingiurie de'tempi , alla preda delle 
nazioni barbare, che più volte deferta- 
rono Roma, cd all'abbandonamento 
ne'tempi calamitofi , riforata da'Tito» 

Jari. Non refta contutco ciò, che non fi 

esa nell'inserire profett, i ive 

ilca il macftofo decoro della vencrabi- 

Icantichità,lafciata con pia indultri 

chi più volte la riftaurarono ,acci 

mantenetle, ela curiofa divozione , cd 

il divoto rifpetto. Chiamoffi am 

menteS, Maria in Dominica e con tal 

nome vicne pure nominata dagli Eccle- 
fiattici; che ancora l'appellarono in Do- 
mica; di cui fe ne dì comunemente 
laragione, perche elfendo (tata fabbri- 
cata da S. Ciriaca Nobile Matrona Ro- 

e quivi haveva la fua Cafayfat- 

Refugio,e ricovero de'pove» 

ri Criftiani perfeguitati; fignificando 

quefto nome Ciiaca; in Greco o ic 

(o, che Dominica. Perche poi chiamifi 

alla Navicela,la feffà Nave di marmo, 

che ftà avanti quelta Chief, baftante 

menteil dimoftra; e fù quivi polta , 0 

per voto da qualche Navigante, © per 

miftcriofo fimbolo,, che la Gran Madre 

di Dio Noltra Signora èla ficura nave, 

checi guida al porto della falute, come 

fi è detto. Hi queta Chiefa conrigua 

a un Jato le valle ruine del celebre» 

Manattero a ed Ofpirale , che fù de'Pa- 


























Ave mercibus omiffa, 
Puppis alacris augufia 
Salve anchora , que firmas 
‘Mentes bominum infirmas è 


dri della Santifima Trinità del Rifcat- 
tosquivi fondato da Innocenzo III, con 
ampiifime rendite , di cui altro d'avane 
zo on vi relta, che la macitofa Porta 
dicflo, fopra cui per degniffima me- 
moria ancor fi vede in mofaico l'infe- 
gna mileriofa di quefta Religione, 

Fù queta Chicfa la prima Diaco- 
nia Cardinalizia, cfi dava anticamente 
all'Archidiacono Cardinale, che ivi ha- 
vevail fno Palazzo di Refidenza, e ciò 

er memoria diS. Lorenzo, che pure 
fi Archidiaconose quivi abitò,e difpen- 
sò a'poveri, ele fuc facoltà, e l'Etario 














della Chiefà, perche nondivenifl pre> Prudetsics 
da de Tiranni perfecutori dicflà, di cui Grmms.Lae 


cantò in un fuo Inno Prudenzio, che» rea! 
fece in lode di queto coltamifimo 
Martire. 

Dorf fomem pecuni 

Prefellus Urbis Regie, 

siinifer fini Duciey 

Exallorauri , & funguinir 

Laurentinm Sii juber, Sc 

Per queta riflefione appunto di 

eMerefibbricata da qualche pia Ger 
donna Romana del detto nome fù chit- 
mata dalla medefima , o Fondatrice, 0 
Padrona co'lnome di Dommics, non di 
Dominica , per clfere ufata quella voce 








n 





(come eraditamenteolfersa il Magri) Dowie ate 
dalla Chilì, e dagli EcclefiaBiattici per erds vede. 


fignificare i Signore; il qualitolo fo- #i#> 

Jamente conviene a Dio, e non a gli 

huomini,a"quali fi di il ticolo più dimi- 

nutivo di Domus, come fè cantato Ca- 

Lee Dominam » terrei di 

onde nelle Litanie (i dice è e Domsum 
Xixx i 





q20 
Apofiaticnta , Bee così (empre fi chi 
mail Papa, e con quefto fignificaro 
minutivo da Dio. develi intendere 
quando comunemente i chiama (fuor 
che da Cardinali , che non fono Mini- 
* ilri chelo chiamano col nome Eccle- 
vo fialfico di Papa ) Neftrosignores cioè no- 
famcieuiaa MroPadrone interra,e Signore nelle co- 
gi Dimin ». fe fpicituali.Non fenza qualche equiv» 
ae co,fcorfo ne'Mellali moderni differenti 
dagli antichi, più aggiultati lla propria 
fis Eccefalica amando la Stazio. 
nediquefta amichiffima Diaconia ad 

‘. Mariam in Dominica în vece di dire 
Demnica . Con quefta medefima auver- 
‘quando il Diacono chiede la Be- 
peli Veloso oi Sscerioe 
per cantar l'Evangelio,dicc,ube Dome 
Mini esedicer, non/ube Domie ina quando 
diveft— firecita privatamente l'Uffizio , o cele» 
brafi enza Affilenti, develi dire, effen- 
dodiretta a Dio folo la dimanda”, Yabe 
Gevant fa Domine bnedicere se fpettando immédia- 
*— tamentea Dio ikdare la benedizione , € 
con quetta Cerimonia pur deve rego» 

lasfil Velcovo, 

Rende pur venerabile quella Chic- 
fa la memoria, che dimorando il mede- 
fimo Santo Archidiacono in queta C 
fa della Santa Donna Ciriaca la liberale 
fe daldolordi tell în fegnodi gratitu» 
dine perl'amorevole ofpizio , che dato 
gli haveva; e l'elre quivi fata la Sta- 
Zione fino dal tempo di S. Gregorio, a 

baltanza dichiara elfere ftata queta. 
Chiefa di antica venerazione: il che pu- 

2, 36 (i feorge dall'havere l'Altar grande 
Useniasiat Ja faccia del Sacerdote verfola porta, 
tal ciò che anticamente fi nava . Lo fico 

Presbiterio con i poggi d'attorno, e eg 
gio Pontificale nel mezzo, rilevato con 
tré gradini,con molte opere farce a mo» 
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Diaconia Prima 


frico, dimoftrano l'ufanze de'pri 
coli della Chichi, 

Fiù nobilmente riorata daS. Pa 
fqualcI. che fi di ell Titolare , clari- en 
fece fott'altra forma più grandese bella, St 3 
facendovi moltiffimi doni deferitti dal- ‘*"° 
l'Anaftafio , ctriglialtri il Ciborio, c 
propiziatorio dell Abbate tutto di a 

sento , con la Confeffione adornata di 
lamine di argento al. pefo di 114. libre, 
etrè oncie, con una Lampade d'oro,cd 

fo con 'Itria di rica» 
tà del Signore, conal- 
tre molte velli e paramenti agri . Ac 
cidche ficonofeetl, che per avanti ella 
ra dedicata alla Madredi Dio, il Santo 
Pontefice vi fi feco dipingere nel mo» 

della Tribuna in arto di baciare il 
più dritto alla Santifima Vergine , lf 

ita fopra una ricca Sede a federe col 
figliuolo trà le braccia in piedi , che dà 
la benedizione, e nel giro della Tribuna 
vi è porre quelli verîî a mofiico , che 
ancor fi leggono, 
dis domus pridem fuerat confrala ruinisy 

None rutilatjugiter variis decorata me- 
tall 
ge dense fn led fa Plain 

Orbe, 

Qui ol fara fior tere lemina 
Virgo Maria ibi Pafqualis Praful boneflus 

Condidit banc aulam [atus per facla ma-. 

nente, 

Da quel fecolo fino a Leone X, prima, 
che folle Papa fi ridulle a pericolodi 
ruinas ond'egli havendola in Diaconia, 
Splendidamente incominciò a riftorarla 
connobilifimo foffieto, di cui fotto la 
Tribuna in una Corona di marmo vi 
Qà la feguente Ierizione, fartavi porre 
dal medefimo Pontefice, 
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Gicivone 






Joannes Medices S. RE. Diaconus Card. lane dem D, Marie 
Virg. in Dominica nuncupate dicatam » que: fui Cardinalatus 
denominatio extitit vetultate collabentem inîtauravie 


E poicontinuò a perfezionarla, alfun- 
10 che fia al Pontificato facendovi la 
Navicella di pictra, in vece di un'antica 
fpezzata, che quiviera: e dopo fù con 
vari ornamenti abbellita da Ferdinando 
de Medici (che poi fa gran Duca di To- 
40103565 feana) che purene fù Diacono , erede 
non meno della pierà ,che dela grane 
dezza d'animo de'uoi grandi Antenati, 











Per cifere quefta la più infigne, e 
nobile Diaconia ( che meglio chiamare 
porrebbeti dall' Ecclcfiattico »e pio Mi- 
nitero di San Lorenzo Archidiaco- 
nia) nonfarà fuor dell'iituro îlrepli- 
care , che Diaconia fignifica una delle» 
fette Chicfo di Roma , nella quale fi di» 
fpenfava la limofina a' poveri di quel 
JRione; si come Discono, dalla voce 


Farcinini 
freno ad Te 
Eat 
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Ugmsini. 


Atti. 
cis: 


diS. Maria in Domnica. 


Greca, ignifica non (olo l'uffzio di mi 
miftrare, c difpenfare il Sangue di Cri- 
fto, fervendo al Sacerdote nel agro Al- 
tarcima anco di fouvenirealle Vedove, 
aPupilli, edaltri poveri bifognofi con 
licefori della Chicfa. La formola ,con 
quale fi commetteva , 0 fi conferiva 
la Diaconia è appreffo . Gregorio la fe- 
guente? Igitur te Focmnem religiofo int 
ionis ue fndio provocati menfis panpernm, 
© enbibenda Disconie eligimus praponene 
dam. Non manca Scrittore, che con 
molto fondamento alleri(te, che quelta 
Chiefs fi una di quelle;che furono con 
fegnare da Silvettro nel tempo di Co- 
ftincino Imperatore; per lo che fi en: 
deanche molto più venerabile. 

In quetti Contorni erano antica» 
mente lc manfioni Albane, cioè gli al- 
logiamenti di quei Soldati, che lavano 
in ordinario prefidio nel Monte Albi 
n, che ità fopra Rocca di Papa ( così 
chitmafi quetlo Caltello lungi dì Ro- 
ma 14. miglia ) da cui idomina in bel. 
profpetto tutta la Città ;e n'era talvolta 
alcuna parte chiamata a Roma, come 
dottamente offerva il Donati ; dandofi 
loro quelto fito,dopo che il Monte Ce- 
Jio fù aggiunto alla Città; equi poi 
rarono lungo tempo le loro abitazioni. 
Qui sù facevaîi il Corto de'Cavalli,det- 
10 Fquiris , quando per l' infolita cre- 
fccnza del Tevere non fi poteva elerci» 
tare in Campo Marzo; cio che accennò 
Ovidio, dicendo: 
dira ranno (ella Sun compo, 

Que Tyberis corvi in Larus gi 
i teme elfi chico nada 
Calius excipici pulverulentus quos» 
Intorno a quelta Chicfa fi dovettero fa- 
re quelti giuochi , anzi è probabile, che 
i Romani per alludege alla cagione di 
fare quisi li modellini vi metto 
quetta Nave, d'onde poi ne pref il no- 

mequelta Chicfa. 

‘Dalle rovine, e calamità patite da 
quetta Chicfa, e dalle vicine, come di 
$. Tomafo , detto in Formis, co'i fuo 
celebre Monallcro , cd Ofpedale peri 
Schiavi del Rifcatto , del Monaftero di 
S. Erafmo de'Monaci Benedetrin , dal 
quale, come da un Santuario di huomi- 
ni illuftri n'ufcirono e fi ricoverorono 
diverfi Pontefici; De'famofi Aquedot- 
ti, cheancor fovraftano, vi fono fmilu- 
rati Archi,che eccitano lo ftupore a'Ri- 
Guardanti, e di altre fabbriche, ch' cra- 





























q.1 
no sù qnefto Monté, delle quali ancor 
fe ne veggono frequenti veltigi, è argo- 
mento evidente il non efrfi confervata 
memoria delle Reliquie, che quivi fen- 
za dubbio efler dovettero ; 0 (c pure an- 
corfottogli Altari fi onfervino; effen- 
do molto probabile, che havendo S. Pa: 
Achale,che quali da'fondamenti lario. 
tò fatti portar dentro la Città, molti 
Corpi Santi , ch" crano in diverti Cimi: 
acri, e Chicfe difertate dal tempo,c dall' 
infolenza de'Barbari , per maggior loro 
cuttodia ,c fpefo vi haveva molto dena- 
ro per riabbelirla , nèdoverà haver far- 
ta buona parte anche quetadella qua: 
cera fiato Diacono. Dal cheagevol- 
mente argomenta, quanto ftudio fin 
dall'ora ponefsero i Cardinali ‘Titola- 
incl confervare ed abbellire le Chicfe 
de'loro Titoli, Diaconic. 
Qui vicino è l'amcniffimo Giardi- 
no de' Mattei , ve appunto era, fecon- 
do il Nardino , il Tempio di Giove Re- 
duccioltre gli alloggiamenti Peregri 
cioè de'Soldati, che ca diverfe pai 
ivano a militare forto le bandicre Ro- 
imane; luogo con ingegnofi car 
forte con edita allutone all'anviche 
profanità , cancellate con la fanta ofpi- 
Criftiana , clctto da San Filippo 

per il ripofo, e refezzione della 
gran turba di perfone, che con inge- 
gnofo ilituto conduceva il giovedì di 
Carnevale alle fette Chicle, per diver 
til da profini rattniment del em 
po medefimo.. Quiegli sù quetti deli- 
DV ect babi di met 
teva ( ilche oggidi ancora fi prattica 
conl'intervento de' Cardinali, Prelati, 
Titolati se perfone di ogni condizione) 
con fempre più felici progretfi,a federes 
fi dava a ciafcheduno, in numero tal 
volta di duc , o trè mila perfone » pane, 
evino a fuficienza, cd un'ovo, con 
un poco di caftio, € qualche frutto. 
Mentre mangiavano fi cancava quale 
che mortetto, 0 fi faceva qualche con- 
certo di itramenti , c firccitava quale 
he bel dico, ontanto pe rcre 
zione, quanto per tencr rifvegliata la 
nente, ed unita lle divine audi. Fini 
to il pranzo, fegultavanoiil viaggioal. 
l'altre Chiefe; © fe netornavano tutti 
alleloro cafe »picni di pirito cdi alle» 
8° Gnde a quelta Chiela gran prog: 
gio, © venerazione, l'ellere la prima 



























































Referione» 





FiippoNeri 

nel via 

numerati 

delle fine 
il 





Flippo Tiî 
nello Qui 
di Pitura. 


q2% 
delle Diaconîe Stazionali; la chi Sta- 
zione fenza verun dubbio è delle più an- 
tiches e prima di San Gregorio; anziî 
credo, che cominciaffe ad eere Diaco- 
nia, quando S. Ceriaca medcfima , ha 
vendo dato tutto il fuo alla Chicfà; ed 
cfpofta la Cala peralloggio de' Crifia- 
cefeguirati per la Fede , quivi fi 
aprite quetta Chiefa; e vi s'incomi 
giaffero da' Fedeli a farvi le Stazioni 
Leone X. vi hebbe tanta divozione » 
che nel di della medefima Stazione v 
faceva la Cavalcata ; € vi concorreva 
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tutto il popolo di Roma 
ziata da' Monaci Oliveta 
vevano un Monaltero,del quale oggidì 
ancora fe ne veggono ivettigi, loi 

in Cura di un Chicrico Bencfiziato ; 
che pochi anni fono fa il celebre , 
ghiarifimo alla Republica letteraria» 
Leone Allazio, con l'obbligo di una 
Meflàintutti li giorni feltvi di precer- 
to,comefi vede rgiiao in una tig» 
zione,che It cfpolta fopra la Porta del- 
la Sagrittia , per memoria del fudetto 
Prebendato, 














Ad perpetuam rei memorlam 

PAULUS V. P.O.M, 
Precibus Caroli Medicis , Hujus Ecelefix Cardinalis Diaconi expofitis 
per Petrum Guicciardinum Magni Ducis Oratorem ; cjufdemque 





Beneficiato , omi 


us diebus felts > quae de praccepto haberi folent, 


hoc in codem Templo Miffam Deo offerendi onusimpofuit, prout 





litteris Apoftoli 





expeditis fab Dat. Rom, apud S, Mariam Majo. 


rem 14. Cal. Qobris ann. Dom. 1617, Pontificatus fui XIII 


11 Chiericato fudetto co‘ pefo del. 
Je fudette Melle feive e dicndita di 
feudi 

Udifegno della Facciata è di Raf. 
facle di Urbino, cd adornara (orto il 
folfito con diverte pitture informa di 
fregio d Giulio Romano; con Laico 
di 








fa; Ofpizio 


crabile di uno de' più 
illufiri Mart 


della Ghicla » che fù 








Poveri; e la pubblica Depofitaria, 0 
Teforieria del patrimonio della Chie- 

i cui n'era il primo diftributore 
l'Archidiacono; la cura de'Poveri, per 
Souvenizli » della Terza , c decinia Re- 
gione di Roma (che hora diciamo con 
Yocabolo corrorta , Rione, (econdo ne 
£erixcil Nardini , tutti vicini contorni 
del Monte Ci 

Le Regioni, 
all'Atchidiacona di quefta Chiefa cra- 
no la Terza, cla Decima, quale fe bene 
non radi gran giro, per eifee nulladi- 
meno nel feno di Roma  c sù la prima 
Città di Romolo; € per haver contenu» 
to1l Palazzo Auguttale, cta molta fre- 




















là Fortuna favorevole, © ref 
Pisino il Scinio di Severo, li 
oria Germanica , il Lupercales 
Ventidue Contrade, Venti Tempictti, 
Macfiri delle Strade 45. Curatori di 
effe2. Due mila feicento quarantatrè 
Cafe ifolate, Cafe unite 83. Granari 48, 
Bagni 14. Laghi 89, Forni, 0 luogi 
dove fi vendeva il pane 20, ci ende- 
va 11600, picdi , che farebbero alquati- 
to più diduc miglia de'nottri. Queita 
Ragione cortifpondcrebbe oggidi al 
Nono Rione in parte, che fi chiama il 
Rione di Ripa; ed in parte a quel de’ 
Monti. Nulladimeno quando furono 
accrefciute le Diaconie fino al numero 
quattordeci; toccò a ciafcun Diaco» 
no la fua propria Regione; cdall' Ar- 
chidiacono rimafe forfe la prima, come 
imo trà di ef, E fe bene fino nel 
principio della Chicfa , quando i Dia- 
goni erano deftinai al miniftero dele 
Vedove, ed Poveri in ogni Diaconia 
i erano iluoi Spedali, dove fi riceveva- 
n0, e fi iftribuivano Loro con buon'or- 
dinele limofine co! progretf diem 
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Parcindo 
erig: Diacun 
Caribe: 


di S. Maria in Domnica. 


po mutato, overo foppreffoil minifte- 
xo de' medefimi Diaconi,rimefero fol 
tanto le Chiefe, c diruti li mcdelimi 
Spedali. 

Ta Terza Regione ,0 Rione, che 
ftava incuradell'’Archidiacono, chia- 
nata tequensemente fd, di cr 
pideeraftuata nella pare dell Efqui* 
Lie, che riguarda i ato Auftrale, cone 
giuntaalla Celimontana, E conteneva 
entro del uo ambito l'Amfiteatro di 
Flavio, detto ii Colilto, capace di ot- 
tantaferte mila perfone commodamen- 
tecollocate,le Termedi Tito, edi Tra- 
ano, il Ninfeo di Claudio; la Scola de' 
Quettori, il portico di Livia, il Teme 
pro la Concordia, il Capo della 

pura; gli alloggiamenti de’ Mifenat 

i Borghi,Jodeci Tempietti,Mac- 

fici delle ade quarantanove , due Cu- 
satori , duc mila ferre cento Cinquanta 
fecre ole, feflanta Cafe, quartordeci 
Granari » tanta Bagni pubblici, c pri- 
vati, Forni, c luoghi da vendere il pane 
fedeci e girava dodeci mila trecento 
cinquanta picdi. Il Nardino vi aggiun- 
ge fopra la fuderta defcrizzione , 1a 
fa di Plinio Giuniore, il Capo dela Via 
Sagra il Tempio d'Ifidey i Serapide e 
della Moneta, d'onde fù denominato 
quefto Rione la Cafa Merulana, dove 
fora è S. Marteo; il Setrizonio , la pic. 
trafcelerata, c la Cala di Paolo, Èdè 
suvertiri sche ole, erano Cale da 
fe-fole, onde oggidi pure diconîi [fola- 
tele Cale, che fono da ogni parte (pa 
reed, toga iva da of. 
egnalata prerogativa da of: 

fervari di queta Archidiaconia, che 
l'Archidiacono folo di Il chiamavaîi 
Cardinale; gli altri dicevanîi Diaconi 
Regionari della prima, feconda, e terza 
Regione € cosi feguendo dell'altre, e 
fe bene erana quelle Diaconic ammini» 
e primarie, cdi meri. 

autorità nella Chica 







































a'poveri  cheera 
in gran quantità; © perciò venivano 
molto onorati se ftimati ; nulladimeno 

jammai fi chiamarono Diaconi Car- 
dosi ima foamente Regionag che 
chiaramente fi raccoglie dagli Atti del- 
Ja Sinodo Romana fotto Silveltto sc 
di Gelafio e Simmaco Santiffimi Pon- 
tefici,ae’quali i fi menzione di Cipria- 


723 
noconquetto Titolo: 5. R..Ecclefie dr: 
chidicconus yin Regione tertia Diaconne 
Cardinaliry sc decima, Talvolta però fî 
chiamorono ancora gli altri Diaconi, 
Cardinali, non della S. Romana Chies 
fa, ma folamente Regionari,, Tal pre» 
sogativa all’Archudiacono di$, Mari 
in Domnica durò, per quanto fludio» 
famente rità il Panvino  inoall'an- 
no millefimo, in cui i accrebbe il nu» 
mero de' Diaconi, come fi èdetto; € 
uivi pure haveva Îlfuo Palazzo, ove 
fhcevar come put li lr Preti è Dia: 
coni Cardinali, la fua continua refi= 
denza 
Maè più degno da offrvarfi ciò » 
che allrilce il Manfecdi, riferito dal 
Giacconio, cioè, che $. Lorenzo cf 
feado (tato Archidiacono della Chicla 
Romana, fi da connoverarf tra Cardi» 
nali, overo nella dignità , e grado cor- 
zifpondente oggi a i Cardinali Diaconi, 
benche folle all’hora diverfo il minitte. 
10; perdche adelfo folamente , come 
al Capo degli altri Diaconi fù comme» 
fa ye raccomandata la curadi diftribu 
re le facoltà , cd li patrimonio della» 
Chicfas onde ricercato dal Tirannoa 
manifetaio, gli rifpofe il Santo diftri- 
Butore: Facultares Eclefie»quas reguiris 
sans pauperum deporteverane » La feta 
dignicà stoltone il nome d'Archidiaco» 
no,che come fi è detto, divenne gelofo, 
edodiolo a' Sommi Pontefici , per la 
Joro ecceffva attibuitafi autorità, hà 
oggidi pure un Cardinale, perdche in 
locodell’Archidiacono della $. Roma- 
na Chicla e luo miniftero è fucceduto 
il Cardinal Camerlengo, il quale hà la 
cura delle rendite della Chicla da difti- 
buirfî, 0 in benefizio de'poveri, overo 
in pubblico foltenimento, e difà di ef- 
fa; la quale fuftirazione fa fatta dio 
S, Gregorio VII, l'anno 1078, Oudeî 
auvera, chesìcomea gli Apoltoli af 
ficvano i oro Diaconi sa” Succetfori di 
S, Pietro, fono foftituiti i Cardinali,e sì 
come i Romani Pontefici eleggevano 
l'Archidiacono,per confervare ,ed am- 
minifrare e rendite Ecclefiaftiche,così 
li Succeffori eleggono co'nome fop- 
pretto dell'Archiiacono il Cameri 
go. Quei dunque, dice il Molconio, 
che firecano a ferupolo il chiamarlo 
Archidiacono Cardinale, che quivi ha- 
vevala fua refidenza , non habbiano al- 
meno difficolrà di dargli l'onore di 
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quel Titolo decorofo in cui conven- 
gono lefagre, © profane INorie, cioè 


Diaconia Prima 


di Archidiacono della Santa Romané 
Chicl, 


DIACONIA DISTRUTTA 


DI S. LUCIA NEL CERCHIO, 


Detta in feptemViis, in fepta Solis, in Septodio, 
in Septizonio, ed in Settifolio. 


Cafè, più viventes Templum funt Spiritus Santli , & ff invitam jufferis vio= 


lari caffitas duplicabitur ad Cororam. Brev.Rom.No&t..in Felt.S.Lu 


Uri e trè d'accordo Pom 

ponio Leto, Flavio Biondo, ed 

il Bibliotecario convengono, 

che quet'antichiffima Diaco 

nia hor caduta fotto alla fua gran mo- 
le, che faperbamente s'alzava sui ter- 
minar del Palatino in profpetto della 
Via Appia, chiamalle, Nelle Sette tran 
dey ne Chiolri del Sole , ovcto nel Seprio, 
0 Satizasio, o Settfalio; nomi, che tut- 
ti convengono nel medefimo fignifica» 
to.Il Pantino però la chiama $. Lucia 
‘nel Cerchiose Martin Polono, nel Cer- 
chio Palatino, vicinaal Scttifolio , ma 
conpoca probabilità, perche cra ituata 
nella più alta parte del medemo Setti 
zonio; o Setifolio, Udiamone l'erudiro 
Nardino , che dilucida l'equivoco pro- 
So da molti della diverfità de' Settizoni, 
e chiaramente dice, efrvi fato un'ale 
tro Settizonio , oSertifolio di cui fa 
menzione Svetonio preffo le Terme di 
Tito; ma nonè quello, in cui fù fin da" 
primi fecoli fondata quefta Diaconia; il 
3» 6. qual Settizonio era una fabbrica, che a 
capa. Agge piè del Palatino incontraalla Chicfa di 
to. S,Gregorio fi ergeva,e (i vidde un feco» 
Jo fi con trè piani fottenuti da Colon- 

ne, Inome con quel numero fettena: 
zio hà fatta credere a molti , che oltre 
quei trè ordini di Colonne altri quar- 
ato anticamente n'havelte, acciò la fab 
brica corrifpondetfé al vocabolo . Ma il 
Mazliano, che nc offervò alfai bene la 
firuttura, e molto meglio Filandro Ar- 
chitetto nel Commentario fopra il Vi- 
truvio giudicano affitto inverifimiles 
tant'altezza, e fuor d'ogni proporzione. 
Fl fatta quelta gran machina da Sevc: 
10, come alleriice Sparziano nella fuz 
fua Vita,intal pofitura,, che nel primo 
ingreffo nella Città folle guardaro con 
ammirazione dalle Nazioni ficanicre, 





























biland. Com. 
mentine 
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in, 





maffimamente dell’Africana da fe fog: 
giogata, nel venir, che facevano per 
Via ‘Appia, Che poi quello fuperbo Ce 
farei facele per fuo Sepolcro, o nò » fi 
può agevolmente difcernere dale paro» 
Je dell'IRorico, cioè ,che non folamen= 
te nella cima vi folle la dilui grande» 
Statua ysi perche agevolmente folle in 
profpetto degli Afticani, ma che fervi 
fe poi di depofito dell'Olla , © Ceneri 
Geta Imperatore: AMlatufgue ef major 
Sepalchro, hoc ft Severi, quad tin Appia 
Vis ewatibus ad portar des trum pecie Sept 
zonii extradlum quod fili ile vivens,orns» 
Îì Cardinal Baronio di queltoce- 
leberrimo luogo , altrettanto. famofo 
nelle figre,e profane memorie, quanto 
oggidi a noi ignoto, nc parla con la e 
lazione del Bibliotecario , così narran- 
do i danni farti dall'empio Enzico II 
Imperatore, perfecutore della Chicfà in 
guett uil, Eglidifru, e ovinò ic 
Cafede’Corfì . Égli fi difpole d'abbat- 
tere con più machine da guerra i Sette» 
folîî, ne'quali ava Ruftico nipote del 
Pontefice saltro però non gli riufcendo 
di fare, fe nonbuttare a terra alcune co» 
Jonne di così bell'edifizio. Edin quetto 
mentre cgli hebbe auvifo, cheveniva 
Roberto Guifcardo dal quale fe non fi 
toglicva dall'afedio egli (enza dul 
rimaneva prefo, o morto. Era quefio luo- 
go ice Cardia Baronio, det Ste 
Polli dirimpetto a S. Gregorio frà il Monte 
I Clio di Scauro  fofientato da 
dini di Colors, con altrettanti diflio= 
si Soli vero alzamenti,l quale fembrav 
uoaltra Torrè, che faccfvsmente ande 
diminuendofi; nella ci Chiefs, come sd la 
atoledi Adriano, quella di S. Angelo ye 
dicevali, 5. Lucia ad Seprem Sofia, anno» 
verapa trà le Diaconie di Roma, Si confer 
verona 
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di S: Lucia nel Cerchio. 


Varono le rimafie Reliquie dopo l'incendio 
e terremoti în pache Colonne con rà Sol 
nol tempa di Sito V. lequeli noi babbiama 
“vedute atterra per fare unove fabbriche, non 
Senza flegno degli amarori dell'antichità. 
Ein qui il zclante mantenitore delle mc 
morle antiche l'eruditiffimo Baronio. 

Bifogna ben però, chiella folle fin 
da primi Tecoli in gran venerazione» 
queta Cardinalizia Diaconia , perche 
fù annoverata la feconda trà le altre,co- 
me viene polta dal Panvino , e da altr 

Inci leggeli, che fù creato Pont.Gre 
gorio IX. Nipore dInnoc. ILL huomo 
fantifimo, come dice il Ciacconio »c'1 
Viftorelli il quale riferifce la fuzele2- 
sione in quetto modo : «ge demum Ep 
copus Cardînalis Hofienfis, © Veliternue 

Satluireazus Rome omuium Card. fifragiio 
‘altro pol ejus obitum die (cioè di 
zio ILÎ. ) propè feptizoniam in Disconia 

S. Lucia imSeptifolio, alias Ortbra è 18, 

Sitrd. die Sabbasbi, Se, Il nomedi Ortei 

pate, che convenife a quetta Chica ; 

peròche fignificando quelto nome nel 

Greco Loggis, © Ringhiera, 0 Mign 


























era appunto quella fatta in tal guila, 
come offerva.il Panvino; cioè fopra 
Ringhicre di Colonnati , come fi è det- 
to. Lo fteffo vuole che in quetta Dix- 
conia folle altresi cletto Vittore III. 






lio, parc in quella: 
inOrfea, comc apprelfo diremo quan- 
tunque crediamo che in quelta di 
Junga più fontuofà di quella, e più 
ra feguifle tal'clezzione. Era prima în 
quello luogo un Tempio dedicato ad 
Apolline Palatino ; overo lo ftelfo Setti» 
zonio rutto era a quefto Nume loro da” 
Gentili Romani confegrato , ma poi fù 
dalla pietà de'primitivi Pontefici dedi 
cato in onore di $, Lucia , come alli» 
rifce il Rofino; Îl quale foggiunge , 
‘che quelto Tempio cra , Denis opalenti 
fimum , © opere magnificentifimum. E che 
2 quefto furono condotte perfacrific 
xe al icilogo Idolo d'Apgline iv in 
‘una grande Statua eretto le due Sante 
Vergini nobilifime Romane Martina » 
e Prifca. AI Diacono di quetta Chiefa 
appartenevano j duc Rioni, cioè, il 
quarto ,ed undecimo , de quali diremo 
nella feconda proffima Diaconia 

E perche fi è detto, che quelto 
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Tempio, 0 Diaconia era fontuofifi 
mo, cricchiffimo, non farà forfedi 
caro l'incenderne la fua mirabile frut: 
tura, della cui ultima demolizione , 
come diun fegnalato teltimonio della 
grandezza Romana, della Macit del 
Ja Chiefa tanto fene duole il Card. Ba- 
ronio; come appunto le delerive Gia: 
como Lauro nel fuo erudito volume, 
intitolato splendore dell'Antica Roma > 
oltre ciò, che fi è detto Il Settigonio fi 
cos detto da fette ordini di Colonne in altez» 
3ul'anofopra l'altro; cverodelle ite Zone 
del Mondo hvendone qualche fimilitudine, 
Chismoli ettolio dalla Voce Greca, che 
SignifcaSctte Vie , che quivi d'intomo wi 
concorrevaro. Non fi sà a che feto Severà 
Imp.fabbricafe cor magnifica fabbricanai» 
“cuni pefarono che lo facfe come un Portico 
accanto il Monte Palatino, Alti difero, 
che Lo ff per fuo Sepolcro fa cominciare 
della Vis Appia, adefisto, che venendo a 
Romai fui Patriot dall'Africa fi mera 
gliaffro di veder fepoto în Sepoltura. così 
magulfica e faperba un oro Cittadino cap 
tal'nemico, principalmente dalla Città di 
Letta di culigià bacevwatrionfstos ed anco» 
a aceiche eziandio morto mettefi [peven- 
10 afuai nemici a'quli l'baveva dato quan 
do era vivo. Atri come Svetonio fono di 
parere chef prima fabbricato da Tita, 
va che po Severo lo terminal, eV face 
fo Stpifconogli Architetti più periti co 
e perefiro sani ordini in così grande ale» 
ge oGenerfil'imofopra L'altro: e perciò furo» 
sodi opinione alcni » chef chiamafe Setti 
qonio, non de fette erdini di Colony ma de 
Sette ordini di [af ampi sc larghi che a gui 
Fa di Zone circondavano l'Ediizio: e la di 
“eri ell pere i ef ben devo a cono. 
Feere, che erano fate tolte da altri fortuofi 
“Edifij moltonella Città [egnalati e le fue 
Colonne medefime altre erano di porfido, al- 
re di atri marmi fcamellate, Sim qui il 
Tauro, 

Dall'Iconografica delincazione di 
queto famofa Edifizio fi ollervano 
nella prima alzata , vero ordine , dicci 
Colonne, altrettanto numero nel fe- 
condo; c nelterzo, che e@fendo avan» 
zatiall'ingiurie,edalle defolazioni del- 
la Città, furon , come fi è detto, finiti 
dademolirf da Sitto V. Il quarto fù di 
otto colonne si quintodi fee il feto 
di fei, € l'ultimo di cinque, con una 
grande, cfontuofa (cala apprello, cre- 
defi fatta a lumada per commodamen- 
Yyyr 
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tefalirvinella cui fommità cra il Tem- 
pio fontuofiflimo, con un profpetto va- 

10, e macftofo di Statue. Hora appena 

sà dove foffe così gran Mole. Onde 
di così ftupende magnificenze hebbe ra- 
gione Tito Livio, ferivendo adun fuo 
‘amicodefiderofo di vedere Roma,qui- 
runque con Iperbolica eloquenza : Nos 
Vrbem fe vifurunefed quendem Cali partento 
 frgmentam deli, EA ll Petrarca 


DIACONIA 
D 





Diaconia diftrutta 


con più galante memoria di Roma pal: 
fata con'infelice cambio dalle fuc ma- 
gnificenze alle fue portentofe rovine. 
Lantichemura che ascor teme sed ama » 
E treme il Mondo quanto fi rimembra 
Del tempo andato, en ditro frivole, 
E ifaffidove fu chifele membra, 
Di ti che non faramo fenza fama, 
Sel'univerfo pria mon fi difolve 





SOPPRESSA 
I 


SANTA MARIA NUOVA, 


Detta già di Santa Maria Antica, nel 
Foro Romano. 


A cui fù foftituita da Aleffandro VII. S. Maria della Scala. 


Ave Gentium exemplum > 
Sanflitatis nove Templum, 

Salve primum Fefu Calumy 
Deitatis veli velum, 


Ova oggidi il venerabilii= 
mo Tempiodi S. Maria Nuo: 
va, © qui poco difcoflo, è 


fuor d'ogni dubbio appretfo î 
migliori Scrittori , fù il grande, cfon- 
tuofo veftibolo del Palazzo, gran Ca- 
fa di Nerone , dove egli in unaloggia, 
‘ fineftra ficite curiofo a vedere co 
concorfo di tuttaRomainvitata al gran 
fpettacolo di Simone il Mago , quando 
perabbattere la noftra Santa Religione 
Criftiana È da' Diavoli porrarfi in aria; 
edall'orar de'SS.Apoftoli Pictro,c Pao: 
Jo , cadde nella Via Sagra, e tutto fi fra- 
calsò; rimanendo în una felce, che an 
cora quivi fi conferva, l'impreffione 
dginoechidi ambedue, quali egnaa: 
ti Trofei edella forza dell'orazione, 
congiunta con la Fede de'Santi; e del 
primo trionfo fopra la gentilità con- 
<ulcata, delle nofîre Sante Evangeliche 
Verità; c (i confervano da'Fedeli così 
ventrabili veltigi , appoggiati almuro 
dalla parte dell'Evangelio , in quelta» 
Chicfa. Fà menzione di quefto memo 
rabil fatto. Epifanio, e prima dico 
S. Clemente Papa; paffato poi per lun- 
ga tradizione fino a noftri tempi, In 








Daria 
nin 


dre pabulum egenîs 
Prifti pharmacum wenenis 
Salve firmum agri fcamnum > 
Prifti vulneris diftamnum 


memoria di quetto fe; 
ottenuto per i meri 
ti Apoltoli, fî qui appreffo edificata 
una Chicfa»riftaurata da Paolo I. îns 
onore de' medefimi Santi, di cui così 
ferivel'Anaftafio è Hle ficit noviter Ec- 
elefiaa infrà banc Civitatem Romanem in 
sera juxta Templum Rome in bosore 
55..4poftolorum Petri » & Pauli » nbi pf 
patifimi Principes pofolerum tempore 
puo pro Cbrifti nomine Martyrio coronati 
fut dum Redemprori nofiro fanderent pre 
ces» propria genus flcere if fune, In quo 
loco ufgue ballenns corum gens pro tf 
sonio omnis in potremo venture generati 
as în quodem fortino, felicer ef nofeun= 
turdefiguata. Di quefta Chiefs de' San- 
ti Apoltoli Pietro, € Paolo quali per 
l'autichità fepolta nelle raine del Pala- 
tino,di nuovo in queftinofri giorni fi 
Scoperta, comealtrove diremo . 
Chiamoffi poi per auvifo delme- 
defimo Anaflafio quefta Diaconia fino 
nel tempo di Giovanni VII. S. Maria 
Antica s non fenza probabilità , che fia 
una di quelle, che fitrono confagrate 
daS.Silvettro Papa; il qual nome dian- 
ticain Nuova fi mutò» quando fù dal 
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duetti ina 
Piste. 


duff 


Feriti. 


Circan7os» 


Circansibo. 


sore asudage 


di S. Maria Nuova. 






fe, viabitò per tutti li è 
fe nel Pontificato . La riparò di nuovo 
S. Leone, edopodi eo S, Nicolò I.la 
riftorò da'fondamenti,l'adornò di mol-. 
tepitture, evi fece diverfe offerte , co 
me riferifce l'Anaftafio dicendi 
Fiam Dei Generici astiquame app 
sn ad Forum Romania Saera Vis, panò 
i fndemeni rituiti Newam epelevit 
egregifpue pluie enonuscie. È prima di 
elfo, Bencletto I vi fece diverfi doni, 
riferiti dal medefimo Anaffafio cono 
quelte fpecio(e parole; Fecitetismin Bs 
fica Dei Geniriis, qua voctur Antiques 
quan è fendamentis Leo Papa evtruxera? 
eat Viam Saeram » vela de fundato cam 
perachfi de blatthi numero 13, ali ve- 
Rem de cryfoclavi babentem bifioriam Nati» 
“witatis Domini Noftri Yofu Chrifti, Attefo, 
che findall’hora fi venerava , c 
Sionora un'immagine antichi 
MariaVergine, della quale (erive.l Vi 
sorello, che da Troade nell'Afia fu por- 
tata a Roma,e pofta in quelta Chieta di 
Angelo Frangipane, creduta dipinta da 
8. Luca, cd havendo la Chica bifogno, 
‘perefere (tata incendiata di riftoro , fit 
Pet modo di depofito mel in quella 
di S. Adriano, Ma volendola poi, ri 
fatta, che fà la Chicla, riportare incl , 
il Vicinato di S. Adriano fpalleggiato 
da altre perfone potenti, vi fi oppolero 
gagliardementencciò rimanclfeia Sane 
0 Adriano ,e mentre fi venacall'armi 
con pericolo di qualche finetto aure» 
nimento; furono le parti auvilate da un 
Fanciullo ,che fi acquictallero , perche 
cogli haveva vino quella $, Inmagine 
della Madonna partirfî da S, Adriano 

‘e ritornare a quelta fua Chiefa. Cella 
to dunque il contenziofo repito, ven- 
nero d'accordo alla Chicla , e la vidde- 
10 fopra l'Altar maggiore norerol- 
‘mente ripofta; per lo che le fi accrebbe 
Ja venerazione de' Fedeli, continuata 
Sempre fino a' noftri tempi. 

Fà da Gregorio V.. arricchita que- 
fta Chiefa de i Corpi de'SS, Martiri Ne» 
‘mefio , c Lucilla fua figliuola, Olim- 
pio, ed Efuperia fua moglie, Teodolo, 
‘e Sempronio , de'quali fe ne fi lame- 
moria nel Martirologio Romano nella 
Chicfa la oro feta I} 31. Ottobre, Fu 
rono quefti fei fagri Pegni trasferiti dal 
inedefimo Pontelce dal Cimitrio di 





























































Calitto, dove (epoltigli aveva il San. 
t0 Pontefice Stetano I. a queta Diaca 
nia s dove di nuovo furono rit 
vencrati da Gregorio XIIT.il quale n 
l'anno 1580, ordinò , che follero con 
più cnore difpolti, e mefli foto Altar 
maggiore , ove oggidi î venerano, 
avanti al quale pure fono fopra 260,an- 
i, che vi fù fepolto il Corpo di S.Fran: 
cia Matrona Romana, della quale se 
delle cui Santiffime azzioni altrove più 
opportunamente dilcorreremo; si co- 
mc di altri fagri auvenimenti Ecclclia» 
fici, che fendono quelta Chicla fom- 
mamente venerabile, per cagione dei 
fito che tra' più celebri di Roma ,è de 
i più illudri nellIRorie fagre, c'pro- 
fune, 

Sigovernò nel modo, che' quali 
tutte le più antiche Chiefe di Roma, 
da Preti fccolari ,a'quali prefedevano 
i Cardinali Titolari, © Diaconi; cciò 
fù ino altempo di AleffandeolI. il qua- 
lc la diede poi l'anno 1061. allla Con- 
gregazione de'Canonici Regolari,derri 
di S.Fridiano di Lucca, del quale Ordi- 
necegliera prima flato, che folle Papa, 
con queta fingolar prerogativa, c pri 
vilegio concellogli, che niuno potcffe 
etfere Titolare di lla, fe non era afun- 
t0 dal medefimo Ordine; il che però 
non oltervarono i Pontefici ucceffori. 
Ma levati quelti , per qualche rilaffa- 
tezza di difciplina Regolare, o peraltro 
caufe, fa dara quetta Diaconia a' Mona» 
ci di Mome Oliveto , che già per più di 
390. anni la polleggono, havendala» 
congran difpendio ritorata , ed ornata 
con magnificenza di fubbrica in oca. 
fionedclla Canonizazione di S, France. 
fca ta da Paolo V. l'anno 1612. în 
modo che chiamandofi ancorche vec» 
chia di molti centenara d'anni con l'im 
proprio nome di Nuova , le reftituiro» 
no ragionevolmente quelto vocabolo 
con quelte (plendide novità di Fecle- 
fialtica magnificenza E ciò chelaren- 
de colpicua è tre c cole narrate, lo 
Splendore del culto Divino,e della Mo- 
saltica Uffiiatura,che quetti Religiofi 
vi fiano con melta puntualità rifplen- 
dere; rimefla perciò all'antica macità, 
e venerazione. 

Giace in quela Chiefa fepolto , 
non sò fe mi dica con più dolore di 
Roma, che con amariffime lagrime lo 
pianfe perduto , € can maggiorealle= 
Yyyy di 
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grezza di haverin elfo ricuperato il fuo 
iplendore, e riftorata la fua quali cadu- 
ta felici, Gregorio XI, che fù prima 
Diacono di quefta Chiefa ; quello, che 
diede , come probabilmente fi ftima , a 
quetti Monaci la Chicfa, € Monaftero 
anneffo l'anno 1351. di cui fiaci leci- 
to, (già che il Popolo Romanol'hà 
Specialmente onorato con un fontuo- 
iffîmo fepolero , fopra cui compare 
egli trionfante in Roma dalla lunga ab- 
Senza della S. Sede Apoltolica, che an: 
cor da quelle pietre ingegnofamente 
lavorate cava le lagrime dell'antica ale 
Jegrezza di Roma) di farne qualche» 
piccol racconto, Fù egli prima del Pon- 
tificato chiamato Pietro di Roggiero 
Conte di Before el palo di Limoges 
nella Provincia di Tolofa in Francia, 
Nipote, per parte di fratello,di Clemen- 
te Vi, dal quale appena di 07. anni 
età fù creato Cardinale Diacono di 
quella Chiefa, Lo mandò tofto a Peru- 
a a’Studj di quell’Univerfità , chevi 
ioriono , forto la difciplina del famo» 
fiffimo Baldo , fotto le cui direzzioni 
tantos'approfittò , che il Macfiro, nel 
fciogliere dalla fua Catedra alcune 
ficoltà legali, recava opportunamente 
il giudizio del Giavane Cardinale: ma 
ciò chegli accrebbe ftima,e vencrazio- 
neè, che con mirabile conneflione 2 
‘coppiò con la dottrina tutre le Criftia- 
ne virtù degne di un Prencipe Ecclefîa- 
ftico— Fù perciò da rutti fommamente 
‘amato , prefagendogli tutti, e delîde- 
randogli il futuro Pontificato , del qua 
Jenon v'era chi non lo fiimafle degno, 
Eperciò con quelto rido univertale; 
radicato nell'animo di tutti, appena ar- 
rivatoall'età di 39, anni, ne fù con pub 
blica allegrezza del Mondo cletto da 
Dio, e creato Sommo Pontefice in 
‘Avignone nella Chicfa di S. Maria de 
Donisnella morte di Urbano V. Vifie 
folamente fette anni, gli ultimi de'qua- 
li egli diede a Roma, dove trasferi, o 
reftitui la Sede Apoftolica , già per lo 
fpaziadi 70. anni priva del Vicario di 
Crifto, con infinita allegreza ; la quale 
per così lunga ablenza patiti n'haveva 
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Diaconia foppreffa 
di 


infinici; e n'era andata a terrala 
difciplina Ecclefiaica , la venerazione 
delle fagre Bafiliche, e Luoghi Santi di 
Romajil culto divino, l'ubbidienza al- 
leleggi Ecclcfiaftiche; € scrano mo» 
firuolimente confufe le divine conle 
umani. Hebbe gran parte in quettafe- 
gnalatifima imprefa quella gran Ver- 
gine Senefe Caterina la quale all'ora 
fioriva di cfemplarifima fantità,dorara 
di talent, edi doni Iraordinar di natu» 
1a, edigrazia, Quelta compallionando 
allo fato milerabile della Chicla, e del- 
la Santa Città di Roma, procurò , con 
duna fanta libertà 0, € conzelo 
certamente Apoltolico, c conlettere, e 
conlì fùa andata in Avignone, di 
rfuadere al l'ontefice di far ritorno a 
,oma, dove il Prencipe degli Apoltoli 
piantata haveva,e la Criftiana Religio- 
ne,cl'Apoltolico Principaro, Etanto 
fece la Santa piena tutta di Dio, edi 
fpirito Divino che fentendoli Grego- 
io per fuo genio ben'inclinato alla, 
,cd al ben pubblico della Chiefa; î 
fe con fante ftratagemme di confo- 
JarelItalia, benche nedovelle amara 























molti fecoli Roma, che fi vedeva rel 
10 il fuo gran Padre, € tutta la Cri 
fianirà quivi raccolta il fuo gran Pa: 
ftore, ed il Laterano;il (ao gran Preci 
pe» Scorrendo a tutto il popolo a gran 
copia le lagrime di tencritlima,ed amo- 
rolaallegrezza se ciò fù li 13. Gennaro 
1376. La memoria di così gran Bene» 
fattore lampato nel cuore di tutt li 
Romani , fa fpiendidamente rinuovata 
fotto Gregorio XIII. dal Popolo Ro- 
mano l'anno 1584, fabbricandole in 
quetta Chicfa un grande, € maeflolo 
Depotito di finiffimo marmo, con cle- 
gentili figure di ivo di iero 
Paolo Olivieri Romano , che rappre» 
fentano il trionfo, ela ben'auventurata 
venuta del buon Pontefice Gregorio a 
Roma » L'erudita memoria é la fe 
guente: 


Sal. 














Gregorio Lemonicenfî 
Humanitate  Do&trina > Pietateque admirabili, 
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ut Italie fiditionibus laboranti mederetun 


di S.Maria Nuova. 
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Sedem Pontificiam Avenioni diù translatam 
Ditino afflatus numine > bominumgue maximo plaufa 
Poft annos faptuaginta Romem fezliciter reduxit 
Pontifcatys fai Anno feptimo 





P. RR. tante Religionis ac beneficii mon immemon 


Gregorio XITI. Pont. Opt. Max. comprobante 
Anno ab Orbe redempto DICIDXXXIV. Pofi 





Quì vicino è l'Arco di Tito Ve- 
fpafiano, quando trionfò de' Giudei. 
Nel Giardino del Monaftero vi fono 
duc Tempi,creduti del Sole,e della Lu- 
na; da un canto vi fono i (mifurati ve- 
ftigi del Tempio della Pace. Alcfsan- 
droIll, dopo lcrittaurazioni di Nico» 
16 L confagrà quelta Chiefa, la dotò, e 
l'anì alla Bafilica di S, Sebaftiano. in 
quelta Monaftero abitò quando venne 
aRoma il Vener. Pietro Cluniacenfe, 
€ qui ricevè quella mirabil vifione,nar- 
rata nella Biblioteca Cluniacene. Qui 
pure con molta carirà de" Monaci fu 
accolto per molto tempo, quando abi- 
16 in Roma il famofo Torquato Tato, 
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di cal leggono în diverfî manoleritti 
alcuae cole firane e curiole, nelle qua 
li fcorgonole dilauventure di quetto 
celebre locta , non corcifpondenti alla 
felicità de fuo grande ingegno. 

Fù quelt antichiffimi Diaconia, 
pertoglicre alcune controyarlic, 
te perla giurifdizione del Cardinal Dia- 
cono foppreffà dopo mille , e quattro» 
cent'anni ch'ella godeva di quetta pre. 
ogativa da AleTandro VII, non fenza 

Qualche doglianza della venerabilcan- 
tichità di quelto luogo , di cui al folito 
del fao zelo agramente {e ne dorrebbe 
il Cardinal Baronio, fe ne offrvafle 
l'odioli novità. 


ONIA 








SOPPRESSA, E DESTRUTTA 


DE SS, SERGIO, E BACCO, 


Sotto il Campidoglio , e nel Foro Romano. 


Nos volumus gaudere cum Sanfit; & tribulationem Mundi nolumus fuffinere 
cum ipfis. S. Augult.ferm. 47. de Sands» 


Ox deve punto recar meravi- 
glia, che in onore di quelli 
due invitti Soldati Marciri , e 


loriofi germogli del fangue 
Romano fano fate in Roma dalla pie 
tà de'Fedeli dedicate cinque Chiefe», 
una delle quali era Diaconia Cardinali» 
zia , polta alle radici del Campidoglio, 
vicina all'Arco di Settimio Severo; pe 
sòche fù così venerata la lor memoria, 
£ così favorita da Dioa prò delle perfo. 
nebifognofe, e miferibilila loro inter- 
ceflione, che dal primodi elfi fù deno- 
minata unaCità Metropoli nell'Orien- 
tefotto il Patriarcato Antiocheno col 
nomedi Sergionopoli; nella cui Chie: 








{a Maggiore cranvi alcune colpicue 
Reliquic del Santo Martire, per cagio» 
ne delle quali era frequentatiffima da' 
Fedeli della Siria , come aferifce Nice» 
foro :(oggiungendo la Sinodo Nicena, 
che al fuo fepolcro in Arafas era cosi 
celebre, e frequente il Pellegrinaggio; 
che vi andavano perfonca vencrario da 
tutto l'Oriente. Ad onore del medefi- 
mo Santo dedicò, per la celebrità de' 





fuoi miracoli, Giultiniano Imper, in tr 


Cottantinopoli una fontuofifima Bafi- 
licayed un'altra nientemeno magi 
in Tolemaide . Del Deto pollice, ed 
tre Reliquie di elfo fono famofe leme- 
moric in Francia , c di effe nc parla 
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$.Gregorio Turonenfe. Che fc 
celato con la caduta di quattro Chicfe 
delle cinque fodette, dedicate al nome 
Joroil primicro culto;ella è però rima» 
fta la venerazione ne'Romani verfo i 
loro Nobili Cittadini in una Chicfa nel 
Rione de'Monti, la qual'era Patroc! 
le, dara in governo a'Padri Minimi 
S, Francelco di Paola; poi trasferita la 
Parrochia alla loro Chicfa fotto S. Pic- 
troin Vincoli, fù da Urbano VIII.con- 
ceffaa'Monachi Ruteni, 0 per Olpizio 
de'medefimi, quando vengono a Ro- 
ma, overo per doxer'ergerti co'ltem- 
po auvenire un Collegio de' Giovani 
per la medefima Nazione fegnalata= 
mente fedele, ed ubbidicnte alla S, Sede 
Apoftolica. 

Contefero gii con crudite gare il 
Torrîggia, cdil Martinelli nell’accer- 
gare quale, ed in qual fto folle l'antica 
Dixconia de'Santi Sergio, e Bacco, po- 
nendola l'uno vicino alla Balilica di 
$, Pietro; l'altro riferendone duc dell’ 
iflelo nome, và divifando dov'ela fi 
folle. Ma nonè d'uopo di mettere in 
dubio , e diandar vagando con Martin 
Polono dov'ella fî foffe, mentre i m 
gliori Scrittori concordano, ch'ella ap- 
punto folle dove di fopra l'habbiamo 
polta, cioè fotto il Campidoglio dalla 
parte del Foro Romano, vicina all'Ar- 
co di Settimio , cd alla Chic diS. A, 
he ne fà chiariffima fede trà 
Scrittori Giovanni Colon- 
na riferito dal Martinelli, con quette 
parole, parlando di Baffiano Imperato= 

elignit & porticum pars fui , quage» 
Aa illy contint, eriumpbos  & belle, Les 
Trai (ssi chiema Arco Ieonn 

le di Settimio ) adbue Rome quali integer 
at] Capi cd Orsi piso 
inter Eeclfas 5. Hedriani,& Sergi, F Bac 
Immesrt. chi. Vi è una lettera d'Innocenzo Ill 
ietta all’Arciprete, e Canonici de'5S. 
Sergio,e Bacco nominata forto il Cam- 
pidoglio, dove fà menzione del fuofi- 
to, ceni di (ci Canonici , cheall'hoca 
vi erano. Quogdem Cafalenun quod dici 
tar Cameliana igfus Lccific pofium retrò 
diflam Eceificn; cui ab uo Laere ch Pala 

iu Capitoli ab ali etere tenet D, Fra 
cifa Fo; TRe,abalio cf domus die Ecc 
L fis ab aio ci via publica, que dicitur, Fa- 
Giacca quo va Tolta . Che poi il medefimo Inno- 
gita. "0° cenzofolîe laro Diacono Cardinale di 
quelta agevolmente fi comprende da' 
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mini ornamenti, riltaurazioni e doni 
d'oro, ed'argemto, che vi fece, fabbri» 
candovi un Portico foftenuto da Co- 
Jonne,come l'efprimevanoi verf,polti 
Sopra il medefimo Portico. 
Pen ruiguafi nulla fu,fed me relcuaviti 
Lotbarius, [ponfafque prius fponfam res 
sovstie. 
Degue meo gremio fumpras Pater Urbis 3 
Sorbis. 
aio tamen cx propria fc mibi ir 
Dai quali vert raccoglie, con leer 
ne fiato Spofo , l'haverla Innocenzo» 
chiamato prima Lotario della nobili. 
fima Cala de'Conti, havuta in Diaco- 
nia. 















cqueito Papa fece alcuni doni 
glioramenti alla Diaconia de'SS.Scr- 
gio , e Bacco, che pare polla altro con 
Îe feguenti parole ; Zr in Atossferio Sax 
Borum Chrifi Mantyr.Sergii, ©. Bacchi , 
qui appellantur Calici, fecit Calices de 
argento purifimo duos , & Pateram uns, 
Colatorisn naum » Contharum unum » Thi 
aiacerium meno, peofantia il ibras 
tuerdecia- La parola Colstoriam Giga 
ca Vafo con alcuni forami fortililimi 
‘cl fondo,con il quale fi colavail vino, 
raccolto nell'oblazione de popolo . Si 
come l'altra Thimaterium figuifica Turi: 
bulo, d'onde ove efalono gii odori del 
“Thimiama,Stima lo elfo Scrittore,cne 
quella parola Callinici, 0 in Callico fof- 
fe alle radice delle Carine, dove oggi 
viè la Chicfa ade dedicata; ma (enza 
verun fondamento , € noi fimiamo af- 


dna inte 
medio 


























fatto improbabile per quel, che habbia- 


modento. ln Leone IIÎ. parimente leg» ArdfeZer: 
tto, ln Leone IL. parimente leg> dat 


giamo , che ficefle molti doni alla Di 
conia de” SS, Sergiioye Bacco. Ma ciò 
che reca qualche maggior dubbio, eri 
vegliò qualche rumore trà gli Anti- 
quari Ecclcfiafici nello Mabilire, ove 
folfela Diaconia di quetti Santi , è ciò 
che ferive lo fitto Bibliotecario nell, 
Vita di Gregorio III. dove narrando le 

















magnifiche ritaurazioni,fatte da el di 
divcrle Chicle, ci doni loro, dice : Item 
Diaconiam SS. Sergi, &° Bacchi firam al 





Se et palle Sn qua pride par 
"am ratori rst fante ampli 
vi fabrica dilatavit, È concedens omnia, 
que if Discane eoifnt Rtali pepe 





de' SS. Sergio, e Bacco. 


tuo tempore pro fubheneatione panperum în 
Diaconia minferio de fervire, Nella quale 
affertiva dalItorico replicata,convica 
dire, o che vi foffero due Diaconie fot- 
to il medefimonome, ciò che non fi 
trova in verun Scrittore Ecclefiatico , 
© negli antichi Dia; © che parli di 
San Pietro in Carcere, appunto vicino 
alla noftra Diaconia nel Foro Romano, 
© che Te errore nell'aferire il 
luogo; nel che ci rimettiamo alle mi- 
gliori prove dell'edenuità di queta Dia- 
conia,che noi flimiamo effere la noftra, 
Ardireflimo bensi di dire per concorda” 
rc quefte due cosi diverle opinioni in 
cofì di fatto così evidente, cio, che 
avendo S. Leone fatte demolire diver- 
fe Chiefe,c Monatteri vicini à S, Pietro 
per fortificare quetta parte della Ci 
contro l'infulti, e fcorrerie de' Saraceni, 
alzando Torri ye Ballioni intorno l'Au- 
guttiffima Baliica Vaticana, queita, 
Chicfa altresi, 0 Diaconia n'andalle a 
terra; edacciòche non fi diminuificil 
culto a quetti due gloriofi Martiri Ro- 
‘mani, verfo i quali cra così celebre in 
Oricnte la venerazione » quivi fi abbri- 
cafe queta nuova Chief, e Diaconia, 
poîta nel Foro Romano il cui (pazio 
‘nunera fin'all'hora ftata éretta, toltone 
quelle, che crano nell'ambito , fata al- 
zata fabbrica , nè Chicla alcuna « 

Fà quefta Chicla già proffima alla 
rovina, riftorata dal Cardinal Agrienfe 
nel tempo diSitto IV. come narra il 
Panvino nella lui vita, c l'Albertino» 
Fi deftrutta da Pio IV. e le rendite di 
effa convertite in un Canonicato fem 
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plice di feudi ottanta,applicati ad un'At- 
tare fotto l'invocazione di detti Santi 
alla Chiefa di S, Adriano, come affe- 
zifce il Grimaldi. E perche quivi ve- 
neravano i Corpi de' SS, Feliciffimo, € 
Agapito,poltiv fino da S. Leone IV. il 
quale ne fece parteancora alla Chicla 
de'5S. Quattro; infieme co'l Corpo in- 
ticro di S. Vincenzo Martire, che qui 
pare fi ritrovò, furono in occafione 
della Vifita Apoftolica , farta dal Care 
dinale Afcanio Cefarini , trasferiti que» 
ti prezioîi pegni , alla vicina Chicla di 
5. Maria della Confolazione dove con 
vantaggiolo culto del loro antico, fono 
nell'Altar maggiore. Euviun'Epiftola 
del ibro 5. d'Innocenzo III, diretta ale 
l'Arciprete,e Chierici di queta Chica; 
aiquali dona a metà dell'arco vicino 
trionfale di Settimio: ercbipresbytero, 
E Clenicio SS, Sergi «Bacchi, Ge Me 
dietatem Arcus triumphalisy qui totus tribue 
arcubus confit , de quo vas ex minoribes 

ropinquorum ch Sc. Da. Laterani per ma. 
Lio Rat ccberutini Cane de as 
no 199, 

Al Diacono Regionario di quetta 
Chicla,che era la tela delle Diaconie, 
era affegnato il fecondo , c novo Rione 
perle diltribuzioni dell'elemofine , ed 
offerte de' fedeli, € fù una dell'antiche 
ilituite già , come fi è detto, fino da 
$. Ignazio Papa l'anno 150. € trovafi 
nella Sinodo Romana fotto Gelafio Pa- 
pa Diacono di quefta fiefla Diaconia 
un tal Giovanni; non facendoli prima 
menzione di verun'altro il che fù nel» 
l'anno 492. 
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DISANTA LUCIA: 
Detta in Orfea, & in Capite Suburre , hora in 
Silice, 0 in Selci. 


Cumfieseritis ante Reges s & Prefides  nolite cogitare quomodo, aut quid lo- 
puamini; Non enim vos fis» qui loquimini: fed Spiritus Sanflus > qui 


loguitur in vobis. Marci cap. 4. 
Axa quella Chief il pre 
gio della fua erudita e vene» 
rabileantichirà , nongià pers 

cheoggidi ne porti utt i pri 
anieri contrafegni de foci antichi pie: 





dorîs ma perche di eflnell'Itorie Ec: 
elefiaftiche frequenti £ ne incontrano 
le memorie, Hi bensi guadagnato di 
omamento, c di grata venerazione, 
tolta che fi è nel fecolo palfto dalle 
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Ac priftine fquallidezze,ed ingiurie de' 
tempi dalla pietà gencrola delle Mo- 
nache dell'O; 


ine di'$. Agoftino, delle 





vi lafciano ilbuon'odore delle loro vir- 
tuofe operazioni, ed tetimonio della 
Joro fplcndidezza sin modo che l'eere 
ceffta a quefta Chicfa la prerogativa 
di Diaconia Cardinalizia , ciò che fece 
Sifto V.l'anno 1586. non hà punto pre- 
giudicato alla nobiltà di quelto luogo; 
refo unode'più colpicui Monaficrî, c 
trà i più cfemplari di Roma. 

‘Curiofo non men che divoto, e 
degno di ammirazione Critiana fù 





l'auvenimento , che narrano d'accordo 
i Scrittori Ecclcfiaftici,faccello in que» 
fto luogo,chiamato anticamente S.Ma- 
ziainOrfea poi dedicato ancora a quel 
fta Santa, Narra l'Anaftafio nella vita di 
5, Leone IV. l'anno 847, che ftava in 





va chiunque l'havelle veduto, Perciò il 
‘Santo Pontefice molfo a compaffione 
della fua Greggia, dopo varie orazioni, 
digiuni, venne a piedi inuna funefta 
si, ma numerofifima Procelfione de, 
5. Gio: Laterano con la venerabilif 
ma Immagine del SS, Salvatore, che 
tà in cima delle Scale Sante; e prima 
fermatofi alquanto in S, Adriano; e poi 


dusfiin Lew înS, Maria Maggiore , di là s'inviò a 


uefta Chicfa; c tutto pieno di confi- 
enza in Dio; e di fortezza d'animo 
ggande in tempo che tutto popolo 
va in gran timore , ed apprenfione» 
del fuo Santiffimo Padre; s'accoltò fo- 
«oalla bocca della Caverna, ove foleva 
talvolta laftiarfi vedere il molto petti» 
lente», e quivi con gli occhi pieni di la- 
rime, cd inalzati al Ciclo , chiedere i 
vino aiuto; poi rivolto al popolo , € 
gatagli la benedizione, ritornò con la 
ftefà Immagine al Palazzo Lateranen- 
fe. E perche S. D. Maeftà chudi leo 
preghiere del uo Vicario interra, re 
Stando la Città libera da cosi malefica 
infezzione, in quefto luogo ordinò il 
medefimo 5. Pontefice una folcanifli- 
ma Proceffione perpetuamente in me- 
memoria del ricevuto beneficio nel di 
—dell’A ffunta, n cui appunto fuccelfe»c 
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fi ticevè quelto così fegnalato bencefi: 
zio, la qual durò fino al tempo del 
B. Bio V., il quale per vari buoni ri: 
Spettila levo; rimanendone però la me 
ria per molte Terre, e Catelli nel 
itretto di Roma , ene Velcovati cite 
convicini , ne'quali ancora oggidi con 
Jedue Sante Immagini del Salvatore, 
della Madonna fanno folcnniflime 
Proceffioni, gli ccceffi, cd abufi delle 
quali furono poi tolti,o moderati nelle 
Vilice fatte per le medefime Diocef, 
acciò quel chef iui daSani per 
placare l'ira Divina , non (erva di occa- 
fine per molto più 
flagelli, e caltighi. 

Trovafî quefta Diaconia fino al 
tempo di Simmaco Papa , annoverata 
trà le alte circa l'anno sco, non lenza 
opinione di alcuno Scrittore , che fof- 
fe una di quelle Chiefe, che furono fab» 
Bicate da Coltantino , e confagrara da 
S, Silveftro; fe ben poi ridotta a tanto 
fquallore, ed indecenza, che parendo 
più tolto una rozza, e vile fanza, che 
Cafadi Dioyfù da Sifto V.fpogliatà del- 
l'onore di Diaconia Cardinalizia, clo 
trasferi alla Chicfa de' SS. Vito, c Mo- 
delto. Onorio1. trovai, che la ifeccin 
talmodo, che gli convenne di confà- 
grarla di nuovo l'anno 626. ed Ono- 
io IM. nel 1216, ordinò aduneal Dix 
cono Cardinale per nome Stefano, che 
la rltoraltcd havendola abitata i Mo 
naci Benedettini, palsò a due (oli Chic» 
rici, Fà dopo governata da'Certofini, 
prima che andaffero aS. Croce in Ge- 
sufalemme nel tempo di Vibano V. 
nell'anno 1270, nel qual'anno vi faro 
no poîtele Moniche. 

In quetto Monaftero nella perfo- 
na di duc Monache operò conla fua 
interceffione S. Filippo Neri due mira» 
coli. Il primo inSuor Lucia Mazzani, 
Aggravara da una grandifima doglia di 
Tell, per cui non poteva trovar luogo 
di ripofo » mettendofi sù le nari un pajo 
diocchiali , che già furono delSanto; 
enontantofto ella gliera polti, che 

















irrltarla a nuovi 





guari + L'altro in Suor Teodofia del 


luca Romana , la quale havendo pa 
10 per più di quindeci anni infermità di 
milza , ed havendo quali perdato il re- 
fpiro, ela quiere dello ftomaco; fi pole 
al luogo del dolore parte dell'ineriora 
del Santo, crofto clla guari. 
Vicn detta queta Chicl in Osfea, 
per 





cafe 


nnt 





Onuphi der 
Eubi des 
Grute, 
Ed 
Mosof 





Seggio 
Cra 


di S. Lucia. 


perun Tempio, che quivi fi ima folle 
dedicato in Roma ad Orfeo, di cui fe 
bene non fenc fi menzione da veruno 
antico Scrittore; nulladimeno non è 
improbabile, che anche quefto venife 
el numero delle ribaldarie de'loro De 
Marziale fl menzione del Sîmalacr o 
Orfea in quei verfi: 
Hic Orphea prati vide, 
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«Altumincere tramitam Subure 
Chiamofi pure inSilice da un graal: 
ftrico diampi felci, ufati da' Romani 
anco fuori per la campagna a varie Cit. 
tà, de'quali fe nc veggono in molti Iuo- 
ghile chiare memorie, e veftigi nella 
falita, e di quà inomo della rada, che 
ancora predicano a' noftri tempi la ma 
gnificenza antica de'Romani 
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DISAN TEODORO, 
Volgarmente detto S.T'oto alle radici del Palatino. 


Infantibus , per quos tanta Civitas condenda fuerat , de aqua divinità: li- 
berati perlallantem Feram Deus voluis fibvenire . Ne. Meretrix > fed 
beffia fuit Nutrix : Ommium terrarum Alumna cadem > Parens numi- 
né Divum elelta. Que Calum ipfum clariùs faceret > fparfa congrega 
ret Imperia; Ritus mollivet > & tot populorum difrordes > ferafgue lin- 
guas Sermonis commercio contraberet ad colloquia $ &> bumanitatem bo= 
mini daret » brevitergue una cunttaram Gentium în toto Orbe patria 
Peres +S. Augult, de Civit, Dei lib. x8.cap.11.Plin.nar.hifor. lib.3.cap.5- 


Tà di profane, che di Ecclefia- 
ftiche memorie fembrarebbe fe 
conda queta hor quali altrer- 
tanto nafcolta trà l'ombre della 
Sua antichità, ed i quallori del tempo, 

















Chiefa Orîentale . Fà. queta Diaconia 


la nona Regionaria iituita da S.1gi- Zen inno: 


bara dir ad Mer 
no Papa : poi tolto dalle fuc tenebre del 


Paganelno, e fablimato agli fplendori fas digane 
della Religione Critana ed al culto ente” 


quanto già fù celebre per lefelici fuc 
rerogative per il nafcimento di Roma 
rebbe il fito di quefta già antichiffima 
Diaconia; fe eziandio in queta rino» 
mata Grotta non ci fofl: arrivato un 
raggio dell'Evangelio, che illuminata 
non l'havelle e difgombrate le tencbre 
delle faperftizioni de'Gentili , e non fi 
folfè fortunatamente cambiato il nome 
di Quirino in quello di un grand'Eroc 
della Fede $. Teodoro, che conla co- 
Stanza del fi glorio(o Marti lc: 
gliò gli applauti delle penne più el 
quent dell'Oriente,fino ad omnorarfi da” 
medefimi Auguti nuove Città col 
Îuo nomea ccicbrarne folenniffime Fe- 
fica'fuoi Trionfi,ed itttuirne divotii- 
me pellegrinazioni lle fue beate Cene» 
zi, con fegnalate grazie, € miracoli al 
fo celebratiffimo Sepolcro, edalle fuc 
venerabili Immagini, de'cui famofi au- 
venimenti rimangono illuftrate, come 
afferifee il Cardinal Baronio , lc 
Itorie, Greche, c Latine, c i Faltidella 











del vero Dio , dedicata da S. Gregorio 
in onore di quelto invittiffimo Cams 
e della Cic l'anichifimo Teme 
io già confagrato alle fortunate me- 
Moric dedue Gemelli Romolo, ee: 
mo Fondatori di Roma, fenza punto 
toccamme le primicre Architetture. 
Fi quetto Tempio, come pure egli 
è oggi, ccome cotumavano i Romani 
per lo più ergerfì a loro Dei di forma 
rotonda, poîto fotto il Monte Palatino 
da quella parte, che rilguarda il Ponen- 
te, alle falde de'famofi Orti Famefiani, 
ancor fpirante da ogn' intorno la furs 
memorabile decrepicà (in cui oggidi 
pur giaccrebbe , fc con crudita magna- 
‘himità in queto tempo , che feriviamo 
tratta non l'havelfe dalle infolenti rapa» 
cità del Tempo, fino a defolarla, come 
apprefo diremo ; la mano piamente be- 
nefica, e generolà di Noîtro Signore 
Clemente XI, )in quel fito appunto,do- 
ve anticamente arrivava, a palfava il 
Tevere, c dove concordano per lo più 
ì Zazz 
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Aniquari , che effendo fati con empia 
inumanità girtare in un Ceftelto i due 
Gemelli Bambini Romolo,e Remo da 
Amulio loro Zio,acciò reftaficro fom- 
‘meri nel Fiume , quivi furono, gietati 
dall'onde, accolti , e conle fue feconde 
mammelleallatati, e nudi da una» 

uupa, prefervati, dice S. Agoltino, per 

ipofizione perche fol predigiolo 
Nafcimento di Roma , ch'effer doveva 
Patria di uttoil Mondo , come fi gac- 
cennato : € perciò ne celebrarono i Ro- 
mani nel giorno zo. di Aprile, come nc 
ferivePomponio Leto con folenniflima 

Feftaillicto , c faulto auvenimento fee 

ito , l'anno 751. avanti la venuta di 
Gesù Crifto  cl'anno 249. dopo di cl, 
furono da Filippo Imperatore iftituiti,e 
celebrati in memoria di elfo, li Giuoci 
Scolari ; volendo egli trionfare nel 
giorno natale di Roina; quantunque 
". Solino,ed Eutropio fiano di parere,che 

Romolo incominciafTe i fondamei 
Roma nella fua età di 18.annili 
‘Aprile, in cui oggidi ancora il Popolo 
Romano per legge inviolabile de' laoî 
Statuti ne celebra la folenne memoria , 
ceffindo tutti li Arepiti de' Tribunali, 
per applaudire alle forrunate primizie 
delle fue grandezze, ed Imperio. 

Rififee di curiolo il Fulvio , che 
avanti la Porta di quetto Tempio ftava 
appefo lo Scifo , 0 Cettello , nel quale 
furono pofti li duc Bambini , quanda 
furono buttati nel Tevere, e ributtati in 
quelto angolo, € radice cavernola del 
Lupa di Palatino, e quivi con felvaggia umani» 
pira di tà palciti dla Lupa; di cui fi ivi, per 
Ra nclChm. ricordanza di cosi memorabile fuccef- 
pidoglio..” fo,eretto un fimolacro di bronzo, coni 

duc Bambini di forto lattanti alle fuc 
‘quale poco lungi ritrovata 
i celebri Trofei, memo» 












Fomp. Letta 
dig 










































compaffione de'Rifguardanti , e pafée 
non meno l'erudita curiofità defi 
fieri, di quel che già ficefle co'l atte 
fuoi Bambini innocenti. Qui gcrmo- 
gliò, crebbe, e verdeggiò con ficcetfi 
rampolli , e frutti per lo fpazio di 840, 
anni, dice Varronciil Fico detto Kumi 
nale, così nominato, (crive setto Pom- 
pco, riferito dal Martinelli (non fa 
piamo però in qual lingua) fù la man 
mella chiamata fumes, forlo dal rumi- 
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narsche fanno i Bambini con innocen: 
ti impazienze, cd impull, per trarre 
dalle materne mammelle, antiofi di pa- 
fici folico att. 

pure fu il famofo Lupercal, 
io Liceo , chiamato ancora da' 
Greci Pan, a cui ogni anno a'15. di 
Marzo, dice Plutarco, fi fagrificava un 
Cane, perche è Amico , e Cultode del 
Greggc, ed inimico del Lupo , ed infi 
me una Capra bianca, tal volta anco- 
ra un'Hirco della cui pelle vettti li Sa- 
cerdoti detti Luperci,correvano da for- 
fennati per Roma. Da quei fagrifizi 
hebbero origine i vergognofi e landi 
giuochi lupercali, a coi memoria è ai 
cora oggidi i rofforealla modettia Cri- 
fiiana , si come fù di obbrobrio all'on 
tà deile Matrone Romane, In vece di 
quelti profani trattenimenti. lercit 
nel mele di Febraro, dopo che, Gla- 
fio Papa con tutt'i sforzi del (uo Apo 
folico zelo gli hebbe banditi da Roma, 
e con Decreti univerfali in tutca aC! 
fa, fa con più mifterioferifefioni fagre 
ifituita la Pefta della Purificazione de 
Ja Beatiffima Vergine Madre di Di 


























0; 
per cancellare affatto così contaminate 
‘memorie della Romana riputazione » 
di cui habbiamo altrove fitto nél no- 
ftro Emerologio Romuno.E forfe egli è 
fiato un nuovo ricordo a Roma di non 


ritornare alle viltà antiche, con impure 
converfazioni, indegne del nome, e di- 
gnità di Criftiano , come con patcrna 
cloquenza ci eforta S. Leone Papa , ri- 
cordandoci di qual Capo,e di qual Cor- 
po fiamo membri, il formidabil 
remoto in quel. celchratiffimo 
no occorfo nel corrente anno, 
confe@à Roma con ingenua , cd c! 
platiffima penitenza, con la morte ,c la 
suina imminente per lira, e {degno di 
Dio di fopra come appunto lo predi 
fe» e nominò S. Gregorio, che mift 
cordia Domini» quia non fumus confumpti; 
fuggerendoci il Santiffimo Leone , per 
rilvegliarci alla memoria del benefizio 
conia perfeveranza dell'emendazione; 
Reminiferesquia erutus de porchate tenebra 
um, translatus es in Dei lumen, © Regrnm. 
Qui fù una Contrada , chiamata Vico 
Tofcano, perche ivi abitavano i Pro» 
fumieri, Sctaroli, i Bombagiari, ed al- 
tre arti efercitate tutte da’ Tolcani , om 
cantò Properzi 

Ai tn Roma mcissibuifi premia Tbufcsy 
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di S. Teodoro.” 





Onde ile Vicari hf 
uetto fito furono gi 
moleillulizi Ediz), e Temphcioe que 
lidi Vulcano, di Quirino di Vella, di 
Giove Statore, il Comizio, i Rofiri, 
il Sepolcro di Romolo, la Cafadi Nu: 
ma Pompilio, e quella di Cicerone, 
Un'altro Tempio detto della Febre, do. 
vei Romani portavano a guifa di vo- 
ti fitte le medicine, con le quali erano 
guariti da diverî mali; l'altro di Vene- 
#6 Viriplaca, dove le Donne fi folcvano 
tappacificare coni fuoi Mariti . 

Fù inqueto Tempio antichifima 
Diaconia , foppreffa da Sito V. benche 
trovafî Diacono di ella il Cardinale» 
Teodoro Triulzio fotto Urbano VIII. 
cdoggidì pure Collegiata , cambiata la 
fuperiliziofa divozione delle Donne 
Romane di offeite i Jorofigliuoli pice 
coli, quando pativano di qualche infer- 
sità in una pia, elodevole coltuman- 

22, fondata nella fiducia del merito, 0 
fede de' Santi Martiri, delle noftre Ma- 
dei Crifiane, di offrire al patrocinio 
di quettagloriofo Martire S, Teodoro, 
al quale dalla pictà de' Sommi Pontefi- 
ci fù dedicato quelto Tempio, purgato 
alle gentilefche fuperftizioni ; non fen- 
2a frequenti grazie , che fi ricevono da 
Dio per intercefione di quelto loro 
* Santo Tutelare. La prima ritaurazio» 
ne di queta Chicla fù fatta da Adria- 
#s nol. circa l'anno 772. Poi Nicolò V.. 





















guefin ti vedendola profanata dall'ingiuric de' 


tempi s tentò di ritorarla , ma poco do- 
po cadendo tutta da' fondamenti , di 
nuoro rifece con fabbrica migli 
fenza punto toccare l'antichità del ito, 
come accenna Stefano Infiffura ne'fuoi 
Diari. Del medefima Pontefice anco- 
ra fi veggono learmi, che fono le duc 
Chiavi Apoftoliche ,in vece i altre in- 
fegne.Ritiene hora appena l'ombra del 
fa0 antico fplendore, e della refidenza 
Collegiale, per ilcarfezza de’Canonici 
e tenuità dell'entrate.. Prefedeva il Dia- 
cono Cardinale Regionario a quelta, 
che cra la fetima delle Diaconic ' duc 
Rioni fertimo, e decimo quarto; di cui 
fi fa menzione inun tal Celio Giovan- 
pi Diacono di queta Chicfa nella Sino- 
do Romana fotto Simmaco Papa. 
Gran tellimonio del Popolo; c 
della picrà de'Fedeli in quefta nobil par- 
te» cd ambito del Foro Romano ,e ne 
contomi vicini del Palatino Campido- 
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glio,, Celio, ed Aventino peròche qui 
ra la maggior parte del Clero Roma- 
no, diftribuito in tante Collegiare,quai 
Colonic, quante quali erano le Chicfe; 
argomento evidente che dapprima fus 











e Diaconic offiziate dal Clero fecolare, 
qualfolo governava lc cole Sagre. Fu 
ronoquelle, dove ancora in alcune ne 
rimangono qualche veltigi,edaltrein- 
tire; e fono, S. Maria in Cofmedin 
Scola Greca , ancora efitente, fecondo 
la fua primicca fondazione S. Nicolò in 
Carcere parimente nel fua priftino ef» 
rei S. Prifea fenza refidenza, ri 
do alcuni Canonicati,ridorti in fempli- 
ci; SS, Cofmo » Damiano $, Adria 
nos S; Analtfia » ancora in piedi con 
tenua refidenza; Santa Maria Nuova; 
San Giorgio; Santa Maria del Prioraro, 
S. Angelo in Pefearia, cheancora fio- 
ice 5 S, Clemente S, Alcffio, e quefta 
diS. Teodoro , detto dal volgo con vo- 
cabolo corrotto S.T'oto; dalche agevol- 
mente fi può raccorre » quanto nume= 
rofo folle il Clero Romano, che poi pe 
lc miferiede'tempi , c per e frequenti 
defolazioni deila SantaCitrà,mancando 
lerendite , e forte ancora ladifciplina 
antica, da cui dipende la confervazione 
delle Prebende Eeclletialiche, fecondo 
il fenfo della Chicla: Sic nostuvificar, 
ficne re colimus., Rimalero lc Chiefe po 
£0 meno; che abbandonate, o diftrutte. 
‘Ma non potiamo già trattenere, 
con buona licenza de” fudetti Scrittori, 
che hanno flimata favola, che i due fa 
mofi Gemelli Romolo, c Remo folfero 
realmente con (elvaggia corteia alla» 
tati dalla Lupa; del cui maravigliofo 
auvenimento ne conferva Roma nel 
fuo Campidoglio l'antico trafeo nella- 
voro mirabile di Bronzo; losfogo di un 
giifto rifentimento, contro i medefimi 
a‘quali di opinione diverfà contrapo- 
niamo unaturba di altrettanti di non 
minor credito , nè fedeltà , che hanno 
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tenuto per più gioriofo il nalcimento * 


di Roma da uno così firano prodigio, 
hci fuoi Fondatori le dalfero leggi co- 
sìammirabili , cd umane, havendo ha- 
vuta perloronodrice una Fiera; ches 
dall'eferfì allatati da una licenzioGa 
Meretrice di gualti, e contaminati co- 
fiumi E chinon dirà , chenondovet- 
feroetlere i Ramani conefî, e gentili 
nelloro dominio del Monda; quando 
zz 
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le Fiere medefime felvaggie vi contri. 
buirono al loro fangue gencrofo i pri- 
mn ir cloro attcingenuo, e cor: 
tefemente pictolo? Perche non più to- 
fto alzorono i Romani una Statua alla 
loro allegorica , € profana Laurenzi: 

fuppolta Balia degl'innocenti Bambini, 
grncrofi campolii delle grandezze Ro- 
mmane che ad una Lupa fclvaggia , fate 
ta loro amorofà allattatrice ? Non era 
più toto argomento di roffore i finge» 














xe i natali de' fuoi primicri Prencipi ; 
concoprine l'ignominia della profana 
allevatrice, con foltituime una Lupa? 





Molti feggetti grandi, dice con ben fon- 
dato raziocinio, l'erudito Famiani Nar 
dini, a cui rimettiamo i Cenfori della 
Lupa ; Sono flati così fpofii ye maraviglio 
Fiomente nodriti ds Fiere felvaggie , 1 quali 
J'ccefi converrebbe provuziarfevalofi tuti 
indifizamente, Né è puato firano, che i 
i ittà dell nata Rina del 
Mondo, po capo della Chidfa Cattolica per 
mette Dio n concofa di rani anvenimen 
si eche quella Roma yi cui progreffi di pafo 
i paff bebbero del mirabile, del fingolar 
mirabile ancora, fugolare bavoffe la nf» 
10. Reputaate animo, ere Plutarco di Ro- 
molo Remp. Romans fine Divino aliguo 
aafpicio, È magno miraculo nn ife o po- 
tenta progrefiram , Sin qui , © più oltre 
per foîtenere la verità del fatto non alle- 
gorico , non coperto , ma vero, e reale 
della famofa Itoria della Lupa Roma- 
‘nai che ancora con mute carezze, € cor= 
tefenelle fue poppe s accoglie nel Cam: 
pidoglia con graziolo (pettacolo i fuoi 
Jattanti, e fortunati Bambini, Andrea 
Fulvio pure deferile confedele Pocfia 
osi memorabile auvenimento 
Hi quo conio poi mac 
ode forescujusclebe fephus ile pen 
perdit 
adrts ubi expoiipuevi Divina propsgos 
Miatre gemelli pares 5 LETO 
Tervita agita Tiberis quibus unda peo 
vAblivitgue fuos dominos violare fatuo 
que Palatini monti fub rupibus alti 
Qua colirur Atareyr Theodorus in alero» 
tenda 
Rem loca tune defi fquleban fentibus 
ila, 
Limolifine vadis, ubi parvi in lintrege» 
melli, 
































Diaconia fopprefla 


SQuos nda in ficcuna, cum detituiie ab 
illo, 
Mtontibusclabens fieno Lupa fetaque me 


Excita vagituinfantum.llis ubera prom 
pia, 

calcola copofce , Livgeofgue, fetale 

imovet ad Rama dilam cognemines 
fc, 

2Namque ibi ficu rat ripir afia fuentit, 

Donce Sggitum admivatus Faufilus bo- 

(Regis iflum pafior erat pellorique ma- 
‘gifer,) 

Suftulit inde , gerens fabula ad vicina 
‘gemello 

Colls Aventini divo» gui fugit alar 





Subtraltog; Lupe Laurétianutriîe uxor, 
Cui gir follicita cura commifie alendos 
Nè ad altro volle con erudito mi- 
fiero alludere forfe il Santo Pontefice 
Nicolò V. quando dopo di havere ri- 
ftaurata queita antichiffima Chicfa dal- 
Je fue ruine , memorabile per così cele- 
bri auvenimenti delle Romane felicità, 
Vi fece fopra la porta dipingere la Na- 
cita del Noftro Salvatore, mirabilmen- 





te, e con più fortunato cambio adattata 
alle primizie delle felicirà di Roma na- 
ente, in cui trovar doveva la Religio- 





ne Criftiana ne fuoi primi Fondatori 
Pietro, Paolo il primo Nafcimento 
delle fue glorie immontali forto quefte 
Caverne meglio,che Romolo,e Remo 
Bambini trovarono,fat rifiuto deloro 
‘Antenati dell'acque medelime ) illoro 
refugio,e rittoro ; cdindi ne nacquero 
Je grandezze di Roma; Nel nafcimento 
Gesù Crilto în unaangufta Stalla, 
fiutaro da'fuoi medefimi Nazionali,co- 
medice l'Evangelitt : &r fui eum non re- 
ceperant,in un vil Prefepio, sù la paglia, 

yin poveri pannicelli; nacque 
tà del genere umano , c della 
Chicfa,di cui Roma n'è il Capo, Che fe 
fi maravigliano gl'Itorici, che una, 
Lupa dalle i lattea duc Regi Gemelli ; 
refcerà loro a difmilura To Mlupore , 
cheunBucscd un Giumento fervificro, 
ziconofcendo il loro Creatore , di fo 
mento co'i loro fiato al Figlinoi di Dio, 
partorito da una Verginella congliap- 
plauli de Spiriti Celti, € con ffupor 
della Terra , tra'ribrezzi dell'orrida 
gione, ed accompagnaranno le mara: 


























Ritpurazio 
nedi queta 
Chica foca 
da Nicoli. 





diS. Teodoro. 


igiie fille del Cielo; coll'invito, e co!l 
rimpravero,che lor ne fà il Prafera; ob 
Lupeftte Celi fuper oc; Bos cognevit pf 
Lelforem fm «Afiuns Pr Sepe Domini fai 
1/rael autem me men cognati. Così volle il 
im Pontefice follevarci dalle pro- 
fanità de’Gentili alle più mifteriofe» 
contemplazi 

Nè doverà recar meraviglia, che 
quelto Tempio già religiolamente ce- 
cbr perle fuc antiche » c fuperttiziofe 
profanità , e per i flrgni auvenimenti 
quivi occori fia fato dedicato a Dio 
in onore di un'invittifimo Campione 
della Chicfa ye gloriofo Martire, quan 
dofiollervarà, che nel tempo de'San 
ti Pontefici furono con fimile clempio 
molti Tempi degl'Îdoli de’ Gentili de 
cati fimilmente a Dio; come trà glial- 
tri feccil fantilimo Pontefice Grego- 
4: rio, che calunniolamente fi dal Îuo 
Succeffore Sabiniano accufaro , perche 
havelle con si Religiola providenza, 
sivoltati alcuni Tempi delli Gentili in 
culto del vero Dio » cd alcuni deftrutti 
li havelte, 

Concordano perciò i Scrittori del 
le cofe Romane , quali fono Fulvio, il 
Biondo, il Volaterrano,il Silvagio Le- 
ti il Marliano , Albertini , cd il Game 
mucci € Pietro Manlio . E delli no- 
ftri moderni, il Panvino, il Donati, 
cdil Nardino, chetali furono i feguen” 
ticioè; 

Il Tempio di Diana a S. Andrea 
in Catabarbara nel Monte Efquilino,di 
firutto poco tempo fi , € fotto i noftri 
occhi , che nc deploraflimo l'ingiuria a 
si senerabile antichità : rleevata però 
nella futura memoria della Chicfa con 
induftriofa gelofia a difperto delle vi 




















onde dell'età de Monfignor Campini, 


udita ,e chiara memoria intagliata 
fuoi Volumi de Monumenti fagri 
deecoli d'oro della Chicf antica; rub- 
Bando dalle rapine del tempo cosi pre- 
zioîi avanzi; tolti dall' ofcurità , per 
confagrarlo alla faturà memoria delli 
potteri, Di Fauno Capripede , overo 
di Claudio a San Stefano Rorondo nel 
Monte Celio, di cui ancor apparifcono 
i vettigi . Di Giove Ferctrio ,a S.Maria 
in Araccli nel Campidoglio. Di Giove 
Ottimo Maffimo , © Capitolino , era, 
una Chief dedicata al Salvatore , detto 
perciò in Maximis, ne) Campidoglio, 
hora demolita . Di Giove Vendicatore, 

















edi Cibele , anzi di tuti i Dei, a San 
ta Maria della Rotonda; che ancorri- 
mangono come un Trofeo della gran. 
dezza Romana, Di Giove Licaonio; 
al quale ne è denominata l'Ifola în 
Trafleyere, a $, Bartolomeo in Ilola. 
Di Giunone Lucina, a $, Lorenzo di 
to perciò in Lucina Di Giunone, 0 
Matuta , a. Andrea de'Funari . Della 
Pietà, 25, Nicolò in Carcere, €, Sal- 
vatore delle Coppellc, Di Ercole , a 
5. Prifca. Delsole, odi Vetta, aS.ste- 
fano delle Carrozze, Di Ercole Vinci» 
torc,aS, Aleffio, Di Ercole Cuftode, 
a .Luca alle Botteghe Scure 

tea S.Sifto nella Via Appia, cS, Ma- 
zia delle Piante. Di Nettuno, a S. Ana» 
talia; € San Biagio in Strada Giulia. 
D'Ifide, a San Marcello, e S, Maria in 
‘Aquiro.. Di Diana, a S. Sabina. Di 
‘Apollo, 5. Apollinare. Di Bacco ,a 
5. Cottanza nella Via Numentana. Di 
Vetta , Santa Maria Liberatrice, o delle 
Grazie, Di Quirino, S,Vitale, e S.Teo- 
oro . Della Pudicizia Plcbca, S. Maria 
Egizziaca . Della Tellure, S. Pantalco 
a'Monti. DI Minerva , S.Maria detta 
fopra Minerva, Della Dea Bona, $.Ma- 
zia nell'A ventina. Di Elcula , 
Calibita nellfola.Di Apolline,a S,Pie- 
tro in Vaticano, cda S, Apollinare. Di 
Cattore,e Polluce, Romolo ,€ Remo, 
$$. Cofino, e Damiano, Di Mercurio, 
























25, Car 
fina a. Gi 
nere, e Cupidine, a $. Crocc in Geru- 
falemme . Di Saturno , $. Adriano . E 
finalmente della Pudicizia Patrizia , 
virtù fegnalata in Roma, poi fublima” 
ta nella Criftiana Religione a'fommi 
onori, non più come Nume, ma come 
gran pregio,tolto di quella grand'efem- 
plare di Parità la Gran Vergine, e Ma- 
dredi Dio , venerata consi gran culto 
in 72. Temipi in Roma , teltimonj della 
Romana divozione verlo di lla. 

Che poi, come fi è detto la detta 
Lupa foffe veramente Beltiane fl chia- 
rateltimonianza Ovidio: 

Venit ad expofitos ( mirum ) Lupa frata ge 
melo, 

Quis credo puerîs non nocuifferam ? 
Lo ftetlo afferma Zonara con quette 
parole: Interim verà , dum contra 
pergunt, Lupus Cerviam perfequen 
Atramaue facien delatus juxtà Romanos dee tic 
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craft scofgue confini esiiiman ibi 1A 
Feto omar ce ob Ronn d abs me 
‘rin quemaduedon i espe, Ma 
con più chica verità o arie“. 
goftino , a cui non pare poterfi favi 
mente contradire. Da quefta Lupa fl 
denominata la Dea Lupefca,come fer 
ve Ammoblo : Quod abjeis Infentilur pe 
pecle Lepa nn midi, Lepore flanlere 
Spell arrone 
Nè fard forfe difcaro , parlando 
noi di duc Gemelli Romolo , e Remo, 
celebri Fondatori di Roma, iliferire 
{fi costpendio la loro mirabile Gencs= 
logia. Fà dunque il primo Re d'Italia 
Giano,creduto da alcuni lo ftefto Noe, 
d'onde ne venne il nomeal Monte Gia. 
Nicolo . LI econdo fîi Saturno, che fug- 
gendo dalla Grecia, Giove fuo figliuo. 
To infegnò a'Latini ‘il modo di non più 
fcerfì di Ghiande,come facevano; ma 
colivare la Tetra. Il terzo fi Pico 
FigliuolodiSatumo: Il quarro Fauno. 
il quinco Latino. I fel Afcanio fi 
gliuolo di Enca. Îl (ottimo Pottumo 
Silvio, L’ottavo Enca Silvi 
‘Alba. Îl decimo Ati. 
gi che ibbrico Capa. 12,6 Capo. 
tosil quale per effrti fommerfo nel fi: 
‘me Albula,fà quello poi chiamato Te: 
vere. Il 13. fù Agrippa Remo Aventi: 
il quale dti il nome zl Monte 
ino Il 14. fù Proca. ll rs. fù A- 
mulio. ll 16. Naminore nomi tuti 
amati, come celebri alle Città, cd a'no- 
mi, ecognomi delle Famiglie d'rali. 
1 17-Aialnoftro Romolo jil quale ha- 
vendo fata ina Legge, cd efndo faro 
Remo il primoa trasgredirla , fl da lui 
ammazzato , € funeftata Roma Genti- 
le coll Fratricidio di uno de'primi do 
minanti, ripigliò le fue glorie e gran: 
dezze dal fangue gloriolo derduo Brea: 
cipi Fondatori della Chiefa Pietro, e 
olo; e gran Padri di Roma. E per- 
è con Apoftolica cloguenza ferite 
de'loro Trionfi S. Leone: Ifli fan: Pa- 
res tui, verigue Paflores , qui te Regnis co 
erendana multo melius > sultogue 
felicins condiderane, quam ili , quorum fa 
fo grima gal sara fanenta oc 
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Diaconia foppreffa 


te funt ex quibus is qui tibi nomen deli 
fraterna se codefessvit . Nè con minor 
‘facondia di cl canta Îa Chic! 
0 Romafaliz, que duoram Principnm 
Er confecrata gloriofo anguine y 
Horum crnore purpurate ceteras 
Excellis Orbis uma pulchritudines. 
Giacerebbe ancora , come fi è det 
to,quelto infigne Memoriale delle pro- 
fane ed Ecclcfiaftiche antichità di Ro- 
ma Gentile, e Criftiana, 0 vicino alle 
fuc ruinc,o offufcata ne* fuoi deplorabi- 
uallori , fe mirandolo con Apofto= 
ica compailione »e providenza, emola 
della gencrofa pictà de' Santiffimi Pon- 
tefici Silvetro,Gelalio,i Leoni LII.ILI, 
Gregorio il Magno , c Nicolò Lil ma 
gnanimo. Adriano 1. edaltri, della cui 
‘magnanimità nel ritaurare , adornare, 
ed arricchire, e riparare lc” Chiele de' 
55. Martiri (crive cosi grande attenzio» 
neil Bibliotecario, Noftro Signore Cle- 
mente XI. non vi havelfe con moderna 
Splendidezza,ed Architettura nobilmen- 
te ingegnola” del Cavalicr Carlo Fonta- 
‘na mella di nuovo in divoto profperto 
diRoma, c de' Fedeli, E perche fog- 
giaceva la Chiefa ad tina gravemente 
nociva , ed ingiuriola umidità, alfedia» 
ta da un Terrapieno in altezza di pal.15, 
creo per lafua antica ballezza di ito , 
accrefciuta dall'alzato piano di Roma, 
incommodo, e nojofo l'acceffo ad cfa; 
tutta per altro deformata ne' muri, € 
feroftata,l'hà, con ifolarla d'ogn'into: 
no,toltone d'indi il terreno, reîa ampia 
la piazza d'avanti , con lo (cendere fici» 
le, e ficuro perue (cale laterali con usi 
picpetto, che le divide ripara cda 
Iliice , con alcune aperture, e forami 
di muro,muniti di cancelli di ferro,per 
afficurario dal notrumo ricovero. de' 
malviventi» là fottratra dalle antiche 
ingiurie,  deformiti, mella con Eccle- 
fialtica magnificenza nel fuo primicro, 
< conveniente plendore di calto Divi 
‘nopalla cui crudita beneficenza hà poîta 
un'ombra di offequiofi applaufi, e me- 
moria lo Scrittore , con la feguentes 
IMerizzione , che indica la grave neccli» 
tà di così fegnalata riparazione, 
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‘di S. Teodoro. 


D. O. M. 
CLEMENTI XI. Pont. Max. 
Quod 
Templum hoc è primoribus Urbis incunabilis 
Quirino dicatum 
Felicioribus Chrifiana Religionis aufpiciis 
In Diaconiam invittifimo Theodoro Mart. 
Sublatis Gentilium fuperftitionibus 
AS.Gregorio Magno erettum 
Eandem ab Adriano I. refettam 
A Nicolao V. propè fatiftentem reffauratam 
Temporum, nidore , noxio bumore, injuriis 
Pen collabentem liberaverit, 
Strata arca, faciliori Graduum acceffa 
Marmortis, ac ferreis cancellis 
Ad loci dignitatem , ac fecuritatem 
Auguftius ampliicaneie » ornaverit , munierit 
Priftino Divini cultus fplendori 
Deterfo vetuftatis fquallore 
Magnificentiùs reftituerit. 

Tanto Romana Majeftatis, ac Religionis 
Reparatori munificentiffimo 
Aéternum obfiquii Monumentum ere perenniùe 
Auttor Voluminis D. D. D. 
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Che la Povertà , e le Arti meccaniche non pregiudicano 
punto al merito delle Virtù. 
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Iraxst, non fenza erudita 
curiofit, nell'uno e nell'al- 
tro càto della Porta di que 


antichifima Diaconia, che, 
come fi diffe fù rifaurata dal fuderro 
Pontefice Nicolò V. quali da' fonda 
menti, due Armi in marmo fenza veru- 
na imprefa gentilizia, ma fol tanto le 





due Chiavi incrociate, ufate per ora» 
mento più tolto,che per corpo d'impres 
{a dagli aci Ponteficinelle loro Armi 





Fuegliquetto fantiffimo, e divotiffimo By: 


Papa, perche intendiamo in compen- 
dic Al gran merito del fuo memorabile 
Pontificato, quello appunto ,a cui deve 


Roma ,e la Chicfa copiofi titoli di gra» 





Nicolò v. e loro. 
fucegnala- in pi 
te vità mel Armi con le (udette Chiavi 
Pontificato. addomelticata alle difcipline delle buo- 
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citudines Quella per elfere Mata da elfo 
iii Gianico Mor, Ton, 
 Baltioni lungo le fponde del Tevere 
nella Porta Flaminia, c dalla Trigemi- 
na, cioè di San Paolo fino a quella di 
5, Scbaltiano ; L'haver riftaurate dalle 
ici Tempi più antichi, ciò che 
luoghi fi offerva nelle medefime 
L'haverla 














ne lettere in gran parte mancate per 16 
barbaric introdotte per occafione delle 
Scifme se travagli foftenuti facendole 
di nuovo rifvegliare, e rifplendere, con 
grandifpendio , raccoglicado da ogni 
parti migliori bc di rutle proc 
ioni, ed ergendovi nel Vaticano una 
copiofifima Libreria. Liberaliffimo be» 
efattore de’ Virtuoli, € Lerterati,folle- 
vando con larga, e tencriffima Carità di 
Padre amoroîo i Poveri, e Vedove, ed 
i Pupilli, ftendendo la fua mano gene: 
zola, maffime "Poveri Nobili ridotti 
per diverfi accidenti in anguftic , cd in 
dotare le Zitelle, onde nel fuo Epitaf- 
fio (erille Enca Silvio 

Hic fra fire Quinti Nicolai Antfivis off. 

















sar quilt icale Roma 
Quetta, cioè la Santa Chiela,per haver- 
la difefà virilmente contro i potenti 


ufurpatori della Dignità , cragioni di 
effa. Chetoglietfe un perniziolo Scit- 
ma, e fi concilialle diverti Scifmati 
Che orrenefîe a Pace da'Prencipi d'Ita- 
line gli Ongari, cerà i Rè di Francia,ed 
Inghilterra, conventiffe per mezzo de' 
fuoi Legati molti Turchi , Mori,e Sa 
raccni, Che fortomettee alla foa ubbi 
dienza Amadeo AntipapA , con fuoi fe- 
guaci. Che predice la ruina all'Impe- 
rio Orientale de'Greci, perla loro di- 
funione da' veri dogmi, dalla Chiefa 
Romana. Che valorofamente impu- 
‘gnaffe la Setta Maomettana, impiegan 
do tutte le fue forze, per fortrarla dalla 
Tirannide Turchefca, fomminitrando 
a Giorgio Scandemberg potenti aiuti 
pet ipararla se che con e fue gloriofe 
azioni mirabilmente l'ilutrafle 
Diquefto dunque così gran lon- 
tefice fi cercò la cagione da diverti 
Scrittori, perche, fecondo il coltume 
degli ltri non ponete nelle (ue Armi 
la propria Infegna del parentado, c fi- 
miglia; ma le due Chiavi, fimbolo del- 
lApoftolica podeltà de’ Sommi Pont 
fici, Vicarj di Crifto înterra. Alcuni 
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rifsciti dal Ciacconio vogliono ; che 
ciò facclte per fentimento di ftudiofa 
rimiltà ; parendogli , che lafciando il 
Papatolto alfanto al Pontificato il no- 
me, cognome, € patria ne fuoi Diplo- 
mi » Relcritti Brevi , Bolle, e Colt 
zioni , dovelte altresì lafciare cutto ciò, 
che odoraffe carne, fangue, c difcen- 
denza : ciò che nulladimeno non fù fe- 

uitato , nè approvato da veruno de' 
fuoi dorti, cfempliti, Santiffimi Ponte- 
fici; forfè riconoftendo , 0 confideran» 
do in fe medefimi non folamente l'A- 
poftolico , ed Ecclcfiattico; mail tem: 
porale, e politico Principato. 

Altri , come il Panvino, il Sigo- 
nio, e S. Antonino aferifcono , che 
auvenilie per la povertà , € balla condi 
zione de'fuoi natali ; non potendo alle- 
gace verun pregio della ferie de' fuoi 
tcuri Antenati; la quale opinione» 
quantunque fparfa nel Volgo appog: 
giata all'autorità di così riguardevoli 
Scrittori,a‘quali non arrivarono forfe le 
più chiare notizie, viene concludente= 
mente impugnata dal Vittorelli, c 'Ol- 
doino che allerifcono, rifvegiiati dal 
zelo ragionevolmente rifentiro del re- 
fiduo de'Civili , cd onorati difcendenti 
dalla Famiglia di così rinomato Ponte- 
fice,che termina in un nobile rampollo 
nella Città di Sarzana di 














ondate inCampo bianco.Ed allegano in 

va di quelta identirà, e parentela un 
Bepolio nella Chiela di. Franceico 
di deta Città, in cui î prime l'Epitaf- 
fio in lettere Gotiche di quel tempo il 
nomediuno di quefta Famiglia, con 





l'aggiunta di eTercNipote di Nicolò Vi. 
con arme fudetta . È nella Caredrale, 
ferive l'Ughelli, c@trvi il Sepolcro di 
Andreola Calandrina,o Caldarina Ma- 
dre del medefimo Pontefice,e di Pietro 
Patentucclli , che fù Conte del agro 
Palazzo Jateranenfe, e Governatore di 
Narni, Zio dell'ittfo E nelle Calean 
tiche di queta Famiglia veggonGi uni 

teleduc Armi con Te fudettefafcic in 
una, e nell'altra le due Chiavi, e Trire- 
gno Pontifizio. Aggiungendofidi più 
tina probabile congettura del vero , ri 

ferita dal Ciacconio, che Sifto IV. Suc- 
cefore di Nicolò ò ir 
con gencrola liberali 
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del Cardinale Catandrîno fratello utet 
no del medefimo Papa, Vefcovo di 
Porto ad Antonio Maria Parentucelli 
Vefcovo di Luni e Sarzana . 
Convengono aulladimeno diverG 
Ittorici, ch'egli folle figliuolo di un 
Medico ; profelfione civile, c molto fa- 
vorita dionori, c privilegi dalle leggi 
Canoniche, cd Imperiali; anzi com» 
mandata dall'oracolo Divino; come 
ncceffaria alla pubblica confervazione: 
Honora Medicura propter nccefitatem,elicn- 
do la medicina annoverata teàl'arti li 
berali chiamata dal Garzonî: DI 
nobile pregiata » Piana celebre apprefo il 
Mondo chine, e Divina f 
Ma quando ancora fi accordalle 
coll vero, che folle tato quelto Papa di 
condizione povero , ignobile, overo 
Contadino, perche niuno de' Scrittori 
nonne facelle, nè fe ne regificall negli 
atti pubblici menzione del fuo cafato; 
trovandofi folamente chiamato Luca- 
nodalla Provincia , 0 
patria, come vogliono! fadetti Scrit- 
tori, non toglie perciò punto di pregio, 
di merito 0 di fplendore ye luftco ital 
fudetto così gran Pontefice falito al fa- 
premo grado per Divina difpolizione 




















coni (oli caratteri, e gradi delle fuc v 





fertile arbore da farle ombra cosi faulla, 
 feminarlo frutti così copiofamene 
faporc, grati alubri- Onde auivenga 
da poteriì di elfo dire, ciò che appunto 
ne ferie il dortiffimo Cardinale Egi- 
dio. on Majoram ficmmate » fed animo 
sum contitutione veram nobilitatem conti 
neri. Nec referre quibus Lomo ft parentilus 
geniras, fed quibus moribas , quoingonio, 
re erditoe fora. Qui ro, 

olo iguavo »voluptatum featori il 
Aris familia , Avorum nobilitas è Nor illa 
deteabiliores fait, quo Majores clariorer 
Soccrant. A' medefimi fentimenti con 
fatica eloquenza aggiunto vi haverch- 
be Giovenale: 

Stemmata quid faciuar? 

Quid juvat Ponice lngo, 

Sanguine conferi pilofgue fender val 

Da 
SI copidus, fi vanms? 
Nè fi degnò l'Apoltolo ferivendo 

a’Corinti ambiziofi di effere onorati ,c 


























74° 
di confeffare di è medefimo , 
ch'egli cra ignobile, quantunque non 
foflè tale, potendo vantare la Cittadi- 

»peretlire egli di Dir 
de‘ Romani, ov'era nz 
os nabiles nos ante ignobiler, nè pen 
sò, che punto potelteritardare il frutto, 
overo olfuftare la gioria del fuo Apo- 
fiolato , perche fi guadagnaffe da mer- 
cenario il pane co'i lavoro delle fue ma- 
ni,patendo tal volta per povertà, fame , 
e feto, comvegli fille: ‘Ufaue in hanc ho: 
ram, & durinas , &ftimus, Laboraates 
menibus noftris, Ed in realtà i Santi Apo- 
Aoli Fondatori della Chief furono 
quali tutti poveri lavoranti . Il medefi- 
mo Gicsù Crito Unigenito del Padre 
Eterno non volle egli efere creduto,sti- 
imato, € conofciuro, per Figliualo dî 
un porero Legnjola? Non hanno egi 
no illuftrata altrettanto fantifimanicn- 
telaChicfa diveri altri Pontcfici,quan- 
to più ofeuri hebbero i natali? 

N meno è ignora a lgge di Ro: 
molo, che i Cittadini fi efercitallero 
nell’acte militare ugualmente, come 
nell'Agricoltura , enza perder punto di 

a, onde folle lo ReMocilere Citta» 
dino, © Contadino. Nè v'hà alcuno , 
che negar polfa , che sè imare fi debba 
Ja civiltà dellarti dalla fua ancichità , 
certoè, che gli Agricoltori » o Conta 
dini ne riporraranna il primato. Edè pp 
da udirfene i pregi dell'efercizio lode. 
vole ,edurile dell'Agricoltura da Cice- 
rone ne'fuoi Offizi: Nibil Agricoltura 
meli ibi uberinas snibil dulcis 5 nibil 
Bamine libero divius + Enel fuo libro de 
Senellute così ne parl 




































ter delefîor, que nec ulls impediuntur [ene 
Qutes & nibil ad fapientis item prozimè 
non videntur accedere. E perciò non èda 
recarti a maraviglia fe Paolo Rupilio 
Artefice arrivalle al Confolato , gover- 
‘affe la icilia, c poi trionfafte. Sc Mar- 
co Varrone figlio di un Macellaro di- 
venilfe Confole, Se Marco Scauro fi. 
glio di Padre Carbonaro folle dell'Or- 
dine Patrizio. Sc Calo Ottavio Augu- 
fto hebbe Avo Argentiero, Se Marco 
Tullio inalzaffe condi alle Stelle Fa- 
bio, perche fi crattenetle in dipingere, 
Se Quinto Cincinnato famolo Conta: 
dino Sabinele chiamato alla Dittatura 
di Roma,di nuovo conaltrettanto con- 
tento ritornalle poi, depolti li fafei, ela È 
Aaaaa 
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Toga, al uo ruftico fiio, ed al fuo ara- 
con quanta ripugnanza n'era Nato 
dilolto, cambiando più volon 
fuoi geniali ciuffoli de fuoi Bovi ubbi 
dienti le voci di comando alla plebes 
proterva. ge fetal volta ve 
trà le fue rfticane facende il faggio, c 
ben compofto Villano , qualche Perfo- 
maggio Romanoa confutare (eco qual 
che alari della Repubblica, fenza punto 
diftracrfi dal fuo aratro, con una Filofo- 
fica inciviltà dava oracoli da Catone , e 
fentenze dagran favio. E fe i famofi 
Perfonaggi della Nobiltà Romana, Ca- 
jo Fabrizio ( come narra Livio) Cajo 
Mario,Curio Dentato, Porzio Catone, 
edalti afciarono di buona vogliai Ma- 
giltrati,e ritirarono inVilla,godendo 
più delle rufticane facende , cd ingenue 
delizie degli Orti, delle Vigne, de'Came 
pi» chedeglionori delle Toghe Magi- 
firali: Zpforum tune manibue, dille cons 
legante riflefione il facondo Plinio: 
Trinmphatorum celebrantur agri ut fas fit 
credere gandeica » tune tram comere Lan 
cato uberirem tane deli frudum. 
Diafi un'occhiata alle IMorie Ro- 
mane,cci ricorderanno , che gl'Impe» 
ratori, i Re, e Capitani famofiflimi 



































Ob pur felice y anzi beato pieno» 
Chi con mente tranguilla, 
Degni molefo efar vive lontano: 
E qual folesfi el fecolo di Giano, 
Nella paterna villa 
Col proprio Bue fend 
1 Campicello ameno, 
Sgombro d'aggravii a lui tutto matura, 
Nè d'svaro efastor teme l'ufura, 








nazio terreno 


A quei noe turba il placido ripolo, 
2 militari fici, 
Defandoo il mati La tremba atroce 
NE teme, che cl fofir d'Euro feroce 
o Sini tratti, 
Proda fin Le fue merci almare ondofo: 
Del Foro frepitofa, 
Odia i timulti € guai Stigie Tante, 
Fagge le foglie di fuperba Corte. 
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noù fi vergognarono di lavorar campi, 
di maneggiar fementi di alleRtre rutti» 
cali attrezzi, e fromenti da Fabri , da 
Falegnami , da Ortolani, da Economi » 
da Vivandieri , ed inneftare gli alberi; 
eda quette contadinefche fonzioni vi fi 
aggiuttò Diocleziano Imperatore cd 
“Avtalo Resi quali a'loro amici con lic- 
teaccoglienze moftravanoi loro Orti, 
lavorati di loro mano, atbori da ei 
piantati, c polti per ordine, fembrando 
aquefti già coronati Prencipi , cd al- 
l'hora abeti Contadini più fsporite le 
sape agli, ccipolle de'loro Orti, edi 
finceri frutti de' loro Incfti, che le lau- 
tiflime Menfe Romane di Apicio , cdi 
Lucullo. Ond'è, che fà fempre flima- 
ta felice, c beata la vita lontana dal. 
le cure, € facende delle Corti, e de 
Magiftrati: cdin cui rendefi faporito il 
Pane bagnato da'prezioli fudori , ufciti 
dallavoro delle fuc mani 

Diacifi per grazia licenza di poter 
alerci d'un nobile sfogo del Poeta Li- 
rico contro l'umana ambizione, vinta 
dalla rivale felicità , c condizione con 
Ja fra(e leggiadra , cd cloquente di Lo» 
reto Mattco Rettino 






































Sua dolce cura è fol glì adulti tralci, 
Di propagare viti 
Con nodo merita! (iringere gli olmi : 
Oi feni rimirar di latte colmi 
Lt udire i magiti, 
Del gregge che alti erra trà faldis 
0 con provide falci » 
Adatts7 nobil ramo a tronco vile 
È forzarlo a produr frutto gentile, 











Qual fanno intanto al rufico banchetto 
Mtufica di belati, 
1 greggi, che all'ovil tornau fatolli? 
E agli fanchi Bovx pender da i colli, 
I womeri sligati, 
Che Spettacoli all'bor fon di dlett 
Mentre fluol pargoletto 
De figli, eb'ivi fon di paggi în loco, 
Fan gioconda corona intorno al foco. 
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Detta già Scuola Greca, overo la Bocca della 
Verità, overo ad Sanétos Martyres 
in Schola Gracorum . 


Ave dulcir» Salve pia, 
Digna Canticis Maria; 
Ave Virgo» Salve Mater» 
Quam elegit Mundi Pater. 


O vhà certamente trà le 
più celebri, ed antiche me- 
morie di Roma Ecclefiaftica 


dopo lc più famole Bafiliche 
ela, Edifizio, ofagro Tempio, in 
cui di ogni parte più fpicchi la venera- 
bile antichità dela primitiva Chica, 
tanto nell'eteriore della Fabbrica  fe- 
* condo le primicre ulanze della Pierà de” 
Fedeli; quanto nel profpett 
formato tutto all'idea de' primi fecoli 
diri della Cri i 
in quefto dalla cui diverfcà de’ nomi, 
ede vocaboli, palfiti con fedeli tradi: 
zioni dall'antiche alle prefenti 
danze , agevolmente fi argomenta » 
quanto inogni tempo fia fara quella, 
come la chiama il Bibliotecario, famo 
fa Bafilica in venerazione, e plendora 
di culto Divino , come appretfo per 
se, data prima una curiofa occhiata al. 


























i come che fù iltermine delle gare fa- 
perbe de' Trionfanti ) cole rutte piene 
di fato Gentile, e diagre loro profa- 
nità , furono fenza dubbio in quelta. 
Concordano perciò tutti li Scrittori 
delle cofe Romane, che in quetodi 
ftestto tra'l Monte Palatino , cd Avene 











Ave Senis perjucunda, 
Anna partus infecunda; 

Salve plaufu Poli miro, 
Cafto Fofepb nupta Viro . 


tino, vicinoall'antico Palazzo, e Cafe 
di queta Chiefa, oveterminano i Fe. 
nili, vi folle il Circo Maffimo , di cui 
appena è rimalto alcun vellizio, coper- 
to hora, cdingombrato da Vigne ed 
Ortaglie; nonoftante che di ef fi nar- 
rino cole così ffceminali, appena da po- 
terli credere. 

Furono i Cerchi , ordinati da' Ro- 
mani, per dartraftullo all'infinito po» 
polo, € per celcbrarvi varie maniere di 
giochi cdi caccie; onde furono chia- 
mari Circenti, li quali (i facevano pri- 
ma in luoghi erboîi , e verdi, c preffo 
i Fiumi; c perciò facendofi frequente» 
menee in quetto difretto , dice Lucio 
Fauno, ritenne come ancora oggidi il 
nome di Cerchi overo perche radu» 
nandofi il popolo a vedere i fpetracoli » 
ogiuochi, fi ponevano in Circolo , 0 
Cerchio. Chiamoffi queto , che fi 
cftendesa inquella Valle, © Pianura 
fpaziola, che fitrova forto S, Anafta- 
fia, il Mafimo; fabbricato prima da 
Tarquinio Prifco alla femplice,coperto 
di fralcate,foltenute da canne con poco 
commodo di federe ; ciò che poi pro- 
vidde Tarquinio fuperbo , fabbrican- 
dolo di legno con i fuoi fedili ; Cefare 
Dittatore , perche folle eterno l'alzò di 
pictras e Claudio il diftinfe in luoghi 
feparati trà i Nobili,e la Plcbe , render 
dolo capace di trecento. ottanta mila 
perfone , fenza che alcuno impediffe la 
villa l'uno dall'altro . Eliogabolo con 
moftruofa prodigalità lo fece laftrica» 
re, per grande che folle, cioè diluns 
ghezza 450. paffî, cdilarghezza 125.» 
@ perciò detto il Maffimo per la fur, 

Aaaaa ij 
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. l'altro di Coftantefiglivolo del 


* alla Porta Flaminia, in profperto 
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grandezza , che fuperava quella d'ogni 
altro ; di Crifocolia, cioè d'una terra, 
chenalce dove fi cava l'oro , ornando- 
lodibelliffime Colonne, e di ogni al- 
tra ecceffva fplendidezzi . Qui furono 
ue'due famoli Obelifchi , portati dall 
gitto , l'uno per ordine di Angufto , 
lagno 
Coltantino ; che hora fervono per ab- 
bellimento della Citrà, rizzati dalla ge- 
nerofa magnificenza di Sifio V. l'uno 
tut: 
taRoma; e l'altro avanti la Bafilica di 
San Giovanni Laterano ; iquali cono 
Egizzi gieroglifici, quali con mutola, 
mmamificriofà favella ricordano a rif: 
guardaot le vita del Mondo € la 
fourana potenza del Vangelo , di cam- 
biare e gentilefche profani 
della Religione Crittiana. 
Pocodilcolta fi già la Cala pater- 
na di Scipiore Africano, comprata da 
Tito Sempronio, per ergervi una Bali- 
lîca, che ancora dal di lui nome Bafili 
ca Semproniana fi chiamò: e dall'altra 
parte su la riva del Tevere dirimpetto 
alla Chicfa fagià il Tempio di Velta, 
ove le Vergini Veltali mantenevano 
accelo giorno, c norte il fuoco fopra 
dell'Altare; di cui ancora fe ne vede la 
maggior parte, dedicato poi a S, Stefa- 
no, detto delle Carrozze; indi per un 
miracolofo anvenimento alla Be: 
‘ma Vergine,detta del Sole, Celebi 
JaFetta di quefta Dea de' Gentili 9 
gno nel qual giorno congrande alle 
grezza della Plebe fi coronavano gli 
Afini, cli conducevano carichi di pane 
perla Città, ceffando per fupertiziola 
divotione di lavorare i Molini, i For- 
ni. Il Fulvio, c Fauno dicono, che 
folte il Tempio di Ercole Vincitore, 
accennato da Livio, che foffe tondo, 
nel quale non entravano nè Mofche , 
né Cani » perla ragione fognata conri 
dicole pecalazioni da Solino , perche 
quit Ercole comparti la arme dl 
agrifizio , maledifTe Miagro Dio delle 
Molche e poi lafeiò nell'entrata del 
Tempio la Clava fua , della quale fen- 
tendone co'l fiutare l'odore, fuggivano 
È Cani dal dici afpetto e Molche. 
‘quetto fù il Tempio di Vetta, 
fia quell'appunto, che fù levato da Va- 
Veninano Impertoe, con quel prot 
no INituto delle Vettali; di che conclo» 
quente agrimonia fi dolfe Simmaco 
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Confole di quel Tempo; e (i sforzò 
congran facondia di farlo rimerter 
Ma ribattè con altrettanta forza dir: 
gioni gliargomenti dell'Oratore Gen- 
tile 5 Ambrogio confermando can 

cntiffima cioquenza il io Impera- 
Tore nia fna Cruiana ifluzione . E 
perche poco dopo fuccellè in Roma 
una gran careftia, che coltrinfe il popo» 
10 a mangiare ghiande, e radici di Fr- 
besonde ne furono banditi li poveri dal 
Ja Città si che acerbamente fî dolfeil 
medefimo S.Ambrogio ; prefe preteto 
Simmaco di ripigliare le fue ittanze di 
rimettere quel Tempio , recando il 
commune infortunio alla vendetta de' 
Joro Dei, per cllere fate tolte le rendite 
a' Sacerdori; 1 Rito alle Veftali , Con- 
tro di effo ripigliò il Santo Dottore» 
confatando acerrimamentei frivoli af 
finti del fuperftiziolo , € profano De- 
elamatore, 

Furono sù quea Piazza, e d'in- 
tomnoi pubblici Pitrini, 0 Fomi , co» 
flumando con molto favio accorgi- 
mento i Romani di non permettere nel 

iù popolato della Città,c dov'erano gli 
zi pubblici, che vi folle occafione 
cendio ; fuffragando ancora al pub» 
.commogo la vicinanza delTevere 
per la condotta de'Grani fofficienti per 
fa gran moltitudine del popolo giunto 
fino a ferte milioni ; dalla Sicilia, € fin 
dall'Egitto, ove pur fi endeva il Ro- 
mano Imperio ; aggiuntavi ancora una 
politica niflefione di tenere magazze= 
ni, e forni del panc in un fol luogo » pet 
confervare co! freno della fame la tur- 
ba contumace della Plebe, Qui perciò, 
dice Vittore , che furono 30. Dittri 
con copiofi vali di pietra, dove folevafi 
piltare il grano , cotto prima dell' ufo 
delle Mole, e 145. Granari, d'alcuni de' 
quali ancor fe ne veggono qui d'intor- 
noi gran veftigi. Ed in quefta parte ap- 
punto fa, dove , come appunto fi narra 
dal Card, Baronio; furono fue alcune 
artfiziole machine, o Trabocchelli.do- 
wentrando le perfone Semplici, e Fora- 
fticre, © per comprar panc, o per conta” 
munarti con le Merctrici, delle quali 
v'etano diver Lupanari , cadevano in 
alcuni luoghi orcranc, dove (pogli: 
ti, crano sforzati a lavorare nel piftar il 
grano per tutto il tempo della loro vita. 
Capitouvi a cafo un Soldato di Teodo- 
fio,c cadendo nell'ingannevaleartifi 
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di S.Maria in Cofmedin. 


20, viofi prefo, uccile conun ppgna- 
le l'afflitore;onde impauriti gli altri il 
lafciarono libero , € narrò il (celcrato 
traffico dell'altrui libertà ; per lo che 
l'Imperatore fè punire ttt'î delinquen- 
ti, e demolire le Cafe da'fondamenti, 
—_Nel fito del Giardino vicino alla 
Chiefa cravi l'Ara Maffima, poîta nel- 
imboccare del Cerchio, cioè un'Alta- 
sesdice Servio, dedicata da cllo per ren- 
dimento di grazic a" Di , per haver qui 
vicino forto le Grotte dell'Aventino ri- 
trovati li fuoi armenti, rubbatigli da» 
Cacco famofo ladrone ; e fopra di eta 
v'offeri la decima delle fuc Vacche, Fà 
quetto Altare derto Maffimo, pera fu2 
randezza , fuperiore ad ogn'altro di 
.0m3; è queto demolito per ordine di 
Sito IV.a fineditoglierc ogni Reliquia 
difuperttiziola profanità e per riltau- 
sarcaltri (agri Tempi ruinofi. Quì fa- 
cevanîiigiuramenti folenni, © pubbli- 
cisquafi chiamando in teftimonio della 
profeffata verità, il Dio Ercole , perche 
effenda fiato accolto cortefemente da 
Evandro, fopra di quell’ Altare giuraro- 
no amicizia, fedeltà. 

Poco lungi altresi era il Tempio 
della Dea Bona,adorata da' Romani per 

juefta fola prerogativa , dice forriden- 
da faccamente larga bocca il Boccac: 
cio, perla fua grand'oneità , di non ha- 
ver conofciuto mai alti' huomo , che il 
proprio Marito , Fù riverita ancora da' 
più Savi, come rapprefentante la Terra, 
che fedele nelle fùc fementi d'ogni cola 
provede; detta ancor Fatua, perche infe- 
gnalfe a'Fanciullia parlare. 

Quì pure, c nello ftcto Tempic 
alzato in onore della Gran Madre di 
Dio fù il famofo Tempio della Pudici- 
zia Patrizia; în cui fole Gentildonne 
Romane potevano entrare; con gelofia 
così ambiziofa , che havendo tentata 
Virginia moglie di Lucio Volumnio, 

uantunque attualmente Confole , ma 

i natali picbei, di entrarvi; effondo ella 
altrodi nobile nafcta figlia di Au- 

o; fù dopo molte contele rigertata nè 
potendo la fuperba Donna fofferie lin- 
giuriofo rifiuto, tanto fe ne rifenti, che 
dopo di haver proteltato di effrella pa- 
trizia» e pudica i cd eendo fara fempre 
conunfolo, non fi pentiva di haverio 
per Marito, e fi gloriava degli onori, c 
getti glorioli dilui; detinò una parte 
della fua Cala, dov'ella drizzò un'Alta- 
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16, cd un Tempio alla Pudicizia Plebca, 
e convocando le Donne Plcbec; dolu 
tafi dell'oltraggio , ricevuto galle Patris 
zie, l'efortà a daver gareggiar con ele 
di Padicizia» e di virtù, Soggiunge Li- 
vio,che nel modo , che fi fagrificava in 
quello, fi ficeva in queto Tempio;non 
ammettendovi fe non Donne pudiciffi- 
mey e che un fol Marito , fe ben plebeo, 
havuto haveflero, 

Di quetto Tempio antico della» 
Pudicizia Patrizia per teftimonio , che 
egli fî fontuofo, e magnifico, ancor ri 
mangono nella Chicfa, € dentroi Pila: 
firi 10, gran Colonne di marmo (cane 
Jate,alte palmi 27. oltre cbafi, © capi 
telli, cioè fette dalla parte d'avanti,e trà 
alato dettro, lequali forfe non pote, 
tono elere oltraggiate, o dall'ingiurie> 
de'tempi,o dall'infulti de'Barbari,come 
èauvenuto a molte altre fabbriche di 
antica magnificenza, delle quali non ne 
rimangono fe non deplorabili, emo- 
ruoli auvanzi, 



















ar di riferiei, che quì 
vicino alle radici del Clivo Aventino 
era il Tempio di Fauno,di Venere Mur. 
cia, di Giunone Regina il Ponte Subli- 
zio celebre non tanto per le prafane, 
che perle Ecelefiaiche memarie,dove 
Orazio folo combattè vittoriofo con- 
tro Ja Tofcana tutta s e d'onde furo- 
nogettati nel Tevere tanti Santi Marti- 
zi, de'quali habbiamo regirata laglo- 
riofa pazienza, e fatti croi nel nolfro 
Emcrologio Romano , L'Armilufiro, 
dove non folamente fi confeevavano le 
armi, e gli arnefìda fornire tutta la mi- 
lizia ne bifognidi guerra; ma fi ficeva 
Ja raflegna de' Soldati , E per funeto 

ento di quefte memorie erano 
poco lungi le Scale Gemonic, così det- 
te da' gemiti de' poveri condennati a 
morte; € quali dopo cl'erano da elle 
precipitati, erano ftralcinati con uncini 
di fx al vere, quidentro preci 
tari, Tutte quelte famole profane 
briche fono ftate dalla picrà de' Fedeli 
convertite in ricoveri agri , ed in Caf 
di Dio. 

Nè può diffimularfi di (erivere di 
notabile, fuggerito dall'erudito Ugo- 
nio, che havendo il Gran Coltantino 
ricevuto da, Silvettro il Battefimo, e 
comandaro per tutte le parti del Roma- 
no Imperio il culto del vero Dios i 
‘Tempi degl'Idoli , li quali erano parti» 
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Romaingran numero, 
per magnificenza mirabili, non furo- 
notutti fubito deftrutti; ma alcuni fi 
chiulero con proibizione di poervi en- 
trare, ferivendo egli a Tauro Prefetto 
del Pretorio: Placni inomnlbur lc t 
Sue rbibus miverie landi profe teme 
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quelta con varj vocaboli efpreffivi del. 
la fua antica o divozione, odignità, o 
prerogativa Ecclefialica € primo con 
quello di, Afaria in Cofmedin , che vuol 
diccorsamento deSscerdoti, per le fplene 
dide riftauraziooi fatte da diverfi Some 
mi Poniefici, overo , come vuole Gia- 














nendittos: pla, © acefa ciro cmailu iceniam de como Moroni, € Mercato, eruditi An- 
ffuntente diuquendi perditis denegari ‘Ed in un'altra tiquari , che ne fcandagliorono attenta- 
hiudere i legge di Arcadio, c di Onoriofi fpeci- mente l'etimologia, erziro Tempio di 
Tropidali fica, chele ibbriche pubbliche non fl _ Giove, compolto da trè voci Greche, 





detuggelfero,ma folamente fiflenef 
Sc in ili da'fagrifi. 

Non fi può nulladimeno negare, 
chemolti Tempi în quel primo fervo- 
re della Fede Criftiana , non foflero del 
tutto gittati a erra; rimanendone però 
alcuni per qualche difpiacimento , che 
m'havevano i Cittadini, fatti Criftiani, 
edaffetto verlo e uperbe,e magnifiche 
fatte da'loro Padri, Avoli, e 
Bifvoli sli quali nulladimeno (come 
ferive S. Girolamo ) reftando abbando» 














che fignificano Ornamento, Tempio, e Gio- 
wesaggiungendo, che derivalle queta 
denominazione dall'Ara Maffima dedi- 
ata Giove Ammone, dicui apprefo 
fi dirà. 

La prima fua voce Ecclefiafica, 
però fimaîi foffe quella di Santa Maria, 
Schola Gracoram ad Saullo: Mantyres , per 
la gran copia delle Reliquie 

Jcvati da S. Paolo primo Papa 
ri, equi 

Bibliotecario, oltre 





















nati, coperti di fulisine di (quallore, e quelle , che vi pole Stefano LÌ. € Cal 

di teladi Aragni, divennero nidi di Gu- fto IL forfe ciò non folle derivato dal- 
Tipi etao fi, Nortole, è Pipiftelli. Poi, folendo la pia opinione d'alcuni che vogliono, 
ti converi Iddio dal male trame il bene, le mede- che forto quetta Chicfà vi foliero les 





Dio incon» 


re deSanti, 


fimo fabbriche de'alt Dei ,rimaîte de- 
folate, deferte, e vacue , furono di tem- 





firade forterrance , le quali havellero 
corrifpondenza con le Catacombe di 
5. Scbaftiano ; per le quali pallivano fe- 
gretamente i SS. Martiri, € venivano a 
provederfi di pancyed altrecofe necella. 
ticalloro fteneato vivere; foccorli qui- 
vi dov'erano, come fi è detto, i pubblici 
Forni, dalla ictà delle Mattone Roma- 
nes maffimamente in quell'anguieo 
eftreme , quando per Editto del crude» 
lifimo Decio, erano pofti piccoli ldo- 
Jetti in tutte lc Botteghe, ove fi vende» 











gnificenza,dedicati a Dio,al nome va il pane; accioche i Fedeli 0 vipro 

da Beatifima Vergine, cd altri Santi, | ftaffero il agrilego cultosovero fi cuo- 

eziandio con qualche allufione prifero per Crilliani je fi deftinaliero Campagne 

me, 0 a’ftti di elfi, c convert alla morte.Di quette Arade fotterrance, di S- Seba- 

Chicfe, come fi è detto. € loro ingrelfo ne apparifconoancora fipra lCe- 
Di quelta vencrabilifima Dafilica nell'antica Confeffione fortoil Corodi ‘ntttri de 

fabbricata sù i fondamenti, e fopra le» quefta non olcuri veigi. Ancora oggi-. Marti. 





Colonnedell'antico Tempio di una fo- 
conlerovine del Tem- 
», e con quelle di Ercole 
Vincitore,hanno con molta erudizione 
feritto vari Itorici,e fe bene quelte odo- 
rano ancora di fuperftizione del Go 
tilefîmos ricordano tuttavia l'infelici 
tà di quei rempi gementi fotto il duro 
giogo dell'Idolatria, cifperto alle pre- 
fenti fortune della liberrà dell’Evange- 
lo. Chiamofli da tempo antichiflimo 


f veggonîi perle Campagne verfo la 
Via Appia alcune cavea guila di pozzi, 
perdove oriceverano iliume per quei 
paflaggi ; overo fî calavano le Cette del 
vane, edaltre vettovaglie, come olfervò 
il Bofîo nella fua Roma fotterranca. 
Nè deve recar meraviglia, chevi 
poteero in quei contorni ftare tanti 
‘Tempid'Idoli, come vengono riferiti 
darfudetti Antiquari, peroche fi così 
grande la fuperba fuperitizione de'Ro- 
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di S. Maria in Cofmedin. 


mani , che ogni Imperatore , ogni Au- 
gure» ogni l'ontefice Maflimo inventa- 
Ja ifuoi nuovi Nugni, c facevano cre 
cere in ogni parte di ÎLoma le loro fo- 
gnate Divinità , come fanno ne'Giardi. 
ni ereftere le cipolle, ccocozze gli Or- 
tolani. 
ri Scuola Greca comunemente 
dice 0 perche quivi fi faceflero i Sagri» 
fizi fecondo le ufanze, e Cerimonie 
Greche, 0 perche quivi da eccellenti 
Macttri la Gioventù Romana impara- 
Ya lebuone lettere ) ed effendo all'ora 
popolare il parlar Latino; il Greco era 
più in credito, dopo che Ottaviano Au- 
gufto ordinato haveva , che in Roma fi 
parlate in Greco da'Greci ed in Lat 
no, eGreco da'Latini; € perche quivi 
jnfegnavali; ne riportò il nome di Sco. 
Ja Grecasal cui fine per mantenervi que- 
fta a guila di Accademia della lingua 
Greca, vi fifabbricò un Monaftcro de 
Monaci Greci se ciò fegui fecondo che 
Rima il Baronio , quando Coltantino 
Copronima fece quell'empio Editto, 
chefi partifero i Monaci dall'Oriente, 
perche valorofamente difendevano il 
culto delle fagre Immagini da quelScif- 
matico Imperatore, impugnato; onde 
gran parte diffi venendo 1 Roma fi ri- 
cevevano in diverfi Monalleri,overo fe 
needificavano di nuovo; acciò in ci 
potellero recitare gli uffizi Divini nella 
propria Lingua, come in Oriente; di che 
chiaro argomento ne dà la venerabili. 
fima Immagine di Noftra Sîgn. vetta 
alla Greca , ccon le parole fotto di ela 
Greche come appreffo diremo. Chia- 
moffiancora con tal nome, come vuo- 
Je il Pauliano , da una Contrada quivi 
ina doveabitavano i Greci. Altri, 
conie il Sermondo , affermano, con 
l'autorità di Aurelio Vittore, che quivi 
Adriano Imperatore vi crgelfe forto 
nome di Atenco la medefima Scuola 
pubblica Greca; € che quivi foffero an- 
ticamente la Scuola di Caffo; c il Gin- 
nafîo pubblico l'affermano con repli 
de’ migliori Iftorici , quali 
tutti gli Antiquar,, E fù così proprio dî 
efla quelta denominazione di S.Maria 
in Scuola Greca , che per molto tempo 
non fi fottoleriffero i Cardinali Diaco- 
ni, cheinquetto modo V. G. Yoemnes 
Cajetanns fubferipfi Diac, Card, ia Schola 
Grace; OVerO Anafiafis Diacomu quinte 


Aggionisfubfrigi. 
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Scuola di Sant" Agoftino altresi in 
qualche cempo fi diffe; e (è ne conferva 
Ja pubblica tradizione , ancora oggidi , 
non folamente nel popolo; ma nelle 
perfonc erudite , non fenza gran fonda” 
mento ,che quivi il Santo leggelle Rer- 
torica » quando lafciando la Madre în 
Cartagine, venne a Roma ingsà di 29. 
anni. La cagione di venirci fù mon fo- 
Jamente, perche cilendoli accoftaro per 
g.anni lla Setta Manichea, ad havendo 
in ella molti dubbi, non trovava frà 
quell,chi li ape (ciorre,pensò in Ro. 
ima di poterfene chiarire s ma perche in 
Cartagine , dove haveva infegnata l'ar- 
tedel ben dire, qui Scuolari crano di- 
i ed infolentemente tor- 















bidi; egli pensò, non già per motivo di 


maggior guadagno; peròche tal (enti sementi, 
mento vile non poteva cadere in uno Silva «pl 
Spirito cos vivace, egenerofo;ma per: sur 
cheinrendeva, che in Roma i Giovani 








vialloggiò in Cal di 
doveva effe in quelli contorni e qui 
vi fi ammalò; e guarito pratticava fre» 
quenremente con i medefimi Mani- 
hei in modo però , che molto fredda 
mente difendeva quell' Erelia ; accor- 
gendoîi i fuo acutilfimo ingegno , che 
ta pieno di ciocchezze; anzi procurò 
imuovere da ef il fuo Oipite , che 
in quella haveva; e fentendo ungiorno 
un certo Eipidio difputare con vigore 
contro i medefimi Manichei , egli fe ne 
approfittò di tal forte, che incominciò 
a fprezzare l'empia Setta, cd innamo- 
ratti delle Verità Cattoliche , Altri di 
fero, che come non ancor conofciuto 
in Roma leggeva privatamente in cafà 
di un Manichcos altri, che ben tolto 
giunto in Roma fi è conofcere di che Corae.Lan. 
eccellenza di talenti foffe dotato 5 onde in vista. 
fi acquiò nome, egrido; e perciò apri “rcspié» 
Suola quivi» vera la publica Uni: 
verfità delle Ari liberali fecondo che 
ne ferivono d'accordo Publio Vittore, 
Sctto Rufo , l'Onofrio , Cornelio Lan- 
cllotto , Îl'Sermonido, ed il Rofino. 
Udiamo lo fto Santo, che colanell 
eroica profeflione della fua Criftiana, 
umiltà di fe medefimo ne dica conle 
feguenti parole, degne di ef riferite, 
come appunto ufcirono dal fuo cuore 
penitente e dalla fua penna faconda se 
piamente eloquente. Fangsbar ctiam tune 
atque fallentibns Sans 
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Nn eni tantum suditoibus corum,quoram 
è numero erat etiam sy i cujus domo agrotsr 
eran, & convatueramo fed cis etiam quos 
«lets vocaut . Aduc cuim mibi videbatar 
non ef nas qui percamus sed necio, quan 
Lina presti © ditte 
bat faperbiam meam extra culpam effe, & 
camaliqpid mali feifem non conferi mefe- 
lf at anaresanimam mes, quonism pre 
ta e ctr con amb © 
accufare nefcio quid alind y quot mecum fis 
S"egonon efem, Più chiaramente poi 

guic'a narrare Îl fuo Romano magie 
FO . Sedulò ergò agere caperam,propter quod 
aveneram ut docerem Rome artem Rbciori- 
cam, & priùs domi cosgregare aliquos qui» 
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busy per quos inntefcere caperam & ce- 
ce cognofio alis Roma fieri, que pon patichar 
in Africa. Ram re gsera illy everfines a 
perditi solecentibus Ibi non ficri manifeta 
sim ef ibi. Sed dubito» inguine , ne mer 
ccdem magifio reddsatyconfpirant multi ado- 
Iefientes © eranoferune fe dl alium , defere 
toresfitci , © quibus pra pecunie charitate 
uffici vili eR.Oderat tiam ifos cor meum, 
‘Gum vis nn perfeBo dio, quod enim ab cis 
paffaruseram magis oderam fortafe , quam 
co quod cilibet llictafaciebans. Sin qui il 
Santo Oratore Afticano,che onoro con 
Jefuc gloriofe fatiche; e letterarie difci- 
pline Romae queto luogo,che ne con- 
ferva una memoria immortale, 











Del Famofo Simolacro della Bocca della Verità, difefo 
dalle menzogne de Critici moderni. 


DIGRESSIONE 


IIL 


Veritati , ac rationi nemo praferibere potof : Non fpatium temporum . Non 





Ocen della Verità con vocabo- 
lo fe bene popolare, non vuoto, 

perciò di crudite memorie, c 
ifleSioni ancor fi appella que- 

fto ampio Medagiione di marmo,di cir- 
conferenza di palmi 23. © di diametro 
palmi 7.€ mezzo , intorno di cui non fi 
fono fdegnati diverfi nobili Scritrori 
d'inveftigarne le cagioni ; chi conalle- 
gare le favole profane de' Poeti; chi 
<on ridurle a detto iRtorico s racconto 
delle fciocche credulità del Gentile 
mo, chi a mieriofa difpofizione del- 
Ja Divina providenza, per fare indi fp 
arcipregi, clegloric della Religione 
Criftiana nel modo, che fà talvolta il 
Cardinal Baronio , ponendo ingi 
ziolo confronto le facrilighe protani 
di Roma Gentile, conle fagrofante , c 
faviifime cottumanze,c mifteriole ce- 
imonie di Roma,fantificara dal fingue 
eziolo de'Prencipi degli Apoltoli, e 
infiniti Santi Martiri ‘Che queto 
molacro marmorco,polto fotto Por- 
tico di queta Chicfà fi mira con pub- 
blica curiofità dal Popolo di Roma; e 
da' Foraftieri, vaghi delle Romane an- 
tichità , fia quel medefimo, che fi po- 
fto fopra l'Ara Maffia in memoria, 





























1 Non privilegia Principum . Terullian. lib.s. de 


della giurata fedeltà sed amicizia di Er- 
cole ad Evandro ; e che fopra della me- 
defima Ara, overo Altare coftumali 

ro i Romani Gentili fermare le verità, 
€ ftabilire ogni lor promella congiu» 
tamento; dedicato prima da Ercole a 





mne da fo Padre ;egli è creduto da tutta 
Ja Scuola degli Antiquari li quali non 
hanno mai fapuco indovinare , cheo 
cos'altea con quella figura quali uma- 
na, ccon pelle d'Aricte ralfomigliante 
Jo ficito Giove, come appunto Îl dife- 
gna con i fuoi favoloGî ritrovamenti 
fità de’ Poeti; rapprefentar po- 

altra guila fù mai, nè in Sta- 
tue, né in Medaglie, nè in verun'altro 
modo raffigurato .. È perche quivi fi ft- 
cerano i pubblici giuramenti, per u- 
tenticare la verità, che fi comprobava 
con porvi dentro la mano, la quale în 
cafo di mentire, vireltava ( equando 
ciò folîè feguito, era perarte diabolica) 
troncata, quando giurandoîi il filfo, 
ftando quelto gran Simolacro, come 
fi vede, con una Bocca ampiamente 
aperta fl agcvol colà il dedurne dal po- 
polo l'erudita Etimologia, quefta com- 
mune denominazione di Bocca della 
Verità 




















ts Retorica 
fi homo. 





di S. Maria in Cofmedin. 


Verità  co'lcui antichiffimo titolo, e 
nome fî è chiamato non folamentes 
quetto marmo, Tempio, ito; ma an- 
cora alcuni beni fpettanti alla medefi. 
ana Chiefa, tra'quali fi raccoglie dalle 
feritturc antiche di una delle due Mole, 
vicine da macinar grano abimmemo» 
rabili chiamata la Mola della Bocca della 
Verità, sì come l'altra ancora oggidi di 
Mola Greca. 

Che fe non fi mette punto în con- 
troverfia da' moderni Scrittori delle 
Romane antichità, che qui vicina folle 
l’Ara Maffima; che quelta folle fata 
eretta, c dedicata da Evandro in onor di 
Ercole, che vi fi facelero i pubblici 

iramenti, che vi folte il Simulacro di 
jove Ammone, c queto efigiato con 
pelle d'Aricte,e che di fomiglianti Gen- 
tilefche memorie fe ne ritrovino molte 
ne’ Palazzi de' Prencipi , € nobili Ro- 
mani, e tràglialtri degli Orfini , Bar- 
berini , c Cctis; così pure nelle ftanze 
del Campidoglio, eziandio di più Qra- 
ne, e ridicole figure rapprefentanti la 
fapertliziola Religione de' Gentili; co. 
medi Simic, di Gatti, di Serpenti , di 
Lupi di Cani di Leoni di Draghi, di 
Cocodtilli, e fimili loro altre volte be- 
fia divinitàsquale ferupolo ponno ha- 
vere di non ammettere delle tanteo 
menzogne credute de' loro muroli 
molacri  quefta loquace verità, auten- 
ticata con si antiche , c ftabilice tradi 
zioni ? Egli è forfe ignoto a' Scrittori 
di tanca cradizione » che anche in An- 
tiochîa , oltre molti altri effempi » 
ammuti l'Idolo d'Appolline perla fola 
vicinanza delle reliquie dell'invittifli 
mo Vefcovo, e Martire S, Babila; ondo 
furono quette per ordine di Giuliano 
Apoftata trasferite altrove, ed ancora 
giace mutolo quel profano Simolacro 

rl cui bocca parlava con tante facri- 
lighe menzogne il Demonio inganna- 
tore? Perche bandire da Roma queto 
ultimo refiduo della Romana fincerità 
































quelto Simolacro perver 
Ja pubblica credenza , ed opinione del 
volgo , accreditata dall'aierzioni di 
mol Scrittori; dirò bene a' moderni 
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‘Auverfari di quelto gran Memoriale 
della Romana antichità , degna da coi 
fervarfî con gelofia, pernon dar cam: 
po, o materia glicmoli delle grandez- 
2c Romane di dubitare della verità di 
ciò, che dille così gloriofamente fi 
fexive, ciò che delle tradizioni de'Mag- 
gori lafciò già (eritto Valpiano, altret- 
tanto celebre per la fua (cienza legale, 
che odio alla Chief perla fua crude!» 
tà ufaa verlo gli Eroi della Fede Ci 
Riiana è es néfrum const aut exferipto, VelpL.68. 
it finòfripio » [2 ex bominum memoria; & PAD 
o vero,ciò che diffe S.Gio, Crifoftomo, “'" 
EA tradizio? Nibil quaras amplius. E Sì 
‘icone Meraffafte nella Vita di Teodo: 
fio Cenobiarca dille: Aultaeriis, que Dewfit. ia 
tin quidera fata ft, ola eripti non mune Spad The 
datatraditiocficit & in Bodierngm quoque brc. 
sm pro crtis babeantar 
Non fi può però lalciar paffre fen- 
za qualche doglianza di ragionevol di- 
fefà ciò, che d'alcuni eruditi, più tolto, 
che veridici impugnatori di quetto fa 
mofo Trofeo dell'antichità gratuita» 
mente fi afferfec,haver queto rotondo 
marmo fervito per bocca di una Chia- 
vica della Città ; nè altro perciò feco di 
erudizione portare di congruenze , 
congetture jinforgendo contro quella 
ingiuriofa obiezzione alla verità, Però- 
che, come potè formati per un fine, cd 
ufo così vile , e materiale, cd cfpotto al 
continuo confumo de' Paffaggicri suna 
pistra di marmo non ordinario ,di Ca- 
veforafticri, di color bianco , è pavo- 
nazzo, conun fembiante tutto di mi- 
fteriofe favole; di fortigliezza impro- 
aper foftener grofîi peli; facile per 
ciò per illungo ufo a firitolarfi; con 
una buca molo improporzionata a ti 
cevere nelle groffè pioggic i gorghi 
sil'afquer dale pl ia Cota 
eda qual fine fi porè trasferirca quelto 
Tempio un marmo così colpicuo snon 
vieffendo quà d'iatorno veruna Chia- 
vicaylla quale fervir potelf@ Che altro 
coperchio fimile fi vidde trà i marmi 
eruditi di Roma; 0 trà lc difperfe ant. 
caglie delle Cale » Palaggi della Circà, 
chegià rvito habbia per tal'ufo, la» 
quale in qualche parte fi rafomigli, a 
juefto noltro Simolacro d'onde pren- drinsvenia 
e fe ne debba qualche congruenza , 0 l'ir/ial. 
probabilità, che folle deltinata , come 
aflerifce Andrea Scotto, a fomigliante 
ufo di ricettacolo di acque ? A. che do- 
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cttero fervire i buchi , che nel giro del 
Simolacro fi veggono , fe non per im- 
pernazio in proiperto di qualche All 

se, onel veltibolo di qualche Tempio? 
Durano ancora , come apprefto chiara- 
mente fi vede, i incamenti della faccia, 
quafi che umana, ma gigantelca , 0 di 
cololto, degli occhi feavati delle labbra 
prominenti, della giubba Arictina, con 
le Cornadella fronte quadrata , e della 








appo gl 

la Verità, certamente degna d'efer de. 

ftinata ad ogni altro ufo che adcllere 

colcata in terra per un cosi lordo firo- 

mento, c miniltero . Quel Simolacro, 
Erodoro 





gli Egizi, comealleilee il Giraldo,nel 
fare iloro giuramenti, c nell'ciggere 
1a fedeltà delle promelle con quelle ce» 
Icbri parole smmon Fapiter, come noi 
invocando il nome di Diointeltimo- 
nio della noftra Fede umana; egli tap. 
punto il medefimo, che il noliro de- 
fritto di fopra. 

Né può effe altrimente. per la 
continuata fama pubblica, e notizia per- 
venuta d'età in età fino a'noltri fecol 
A ciòdì gran prova, il Dialetto Lati- 
no, ufato comunemente da'Gramma- 
tici di aferire francamente alcuna cofa 
con proprietà di vocabolo : Mebereule 
cioè, me Hercule, Mediusfidius » me Ca 
Lorycome fe fi vole dire: Ita me Caftors 
ita me Hercules juvet; modo di giurare, 
che ufavano i Gentili, invocando Erco- 
Je în teftimonio del loro giuramento, 
come flîmato fevero vendicatore de 
giuramenti fl. Tanto piacque fempre 
anco a'Gentili la Verità nel loro civile 
commercio, volendola onorare con si 
religiofa offervanza della lor Fede e fe- 
delta. Veggonfi altresì rà le medaglie 
antiche Greche , alcune delle quali 
confervavanonello ftudio di Lodorico 
Compagni Antiquario Romano, diver- 
fe Tette d'Imperatori con l'efigie di 
Giove Ammone di Rovcrlcio appunto 
coniate co’ medcfimo impronto di 
quetto marmo . Ne è punto credibile, 
che i Gentili faperftiziofifimi venera. 
tori de'loro Idoli; e per fine de'fram- 
menti de'loro Simolacti  tollerafiro, 
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cheun marmo rapprefentante con anti» 
chi mileri il loro Miller Giove, ezian- 
i,che folle tato raffigurato fottofem- 
‘Afino, odi un Scimmiotto 
fordido ufo deftinato, come 
ad effere coperchio di una Chiavica; 
‘quantunque da noi illuminati dai lume 
dell'Evangelio, dovercbbero tutte que- 
fe faperttiziole reliquie della Gentilià 
effere condannate a fuoco , trà le 
immonde fozzare della Città, quando 
non ci fervitfero di manifto rettimo- 
nio del granbenefizio , che ci hà fatto 
5, D, Macità , con trarci da così ofcure 
tenebre d'ignoranza per mezzo de no» 
fici Santi Prencipi degli Apoltoli Pie- 
tr0,c Paolo ,2i quali amo debitori di 
quanto hà di (plendore , di magnificen- 
22, di fantità, e di venerazione queta 
gran Reggia della Criftiana Religione, 
€ Porto della falute , Roma miirabil: 
mente fantificata con loro fudori, pre 
dicazione , e fangue dalle fuc antiche , 
cfuperizio!e Gentilità 
Lafcifi dunque aperta queta Boc- 
ca di marmo cosi mutola , com'ella è 
perche da ella fono ufcite tutte le bugio 
della Gentili, fà vedere a' Fedeli del- 
Ja Chicfà, che gli oracoli delle verità, 
equette creme, non pit fi accolgono 
da Simolacri delle Genti, d'oro , d'ar- 
gento, c di marmo fatture degli huo- 
mini, fenza fpicito, come già dite il Re 
d'Ifracie; ma dall'Evangelica Tromba 
del Vaticano e vagliano quelti profani 
auvanzi , de' deliri di Roma, fupertt 
ziofamente idolatra, c politica, per 
pubblicare a' nemici della Romana Re» 
ligione le noftre Criftiane felicità nel 
modo , che fogliono opportunamente 
gli Orstori Evangelici declamare con- 
tro lc vanità dl fecolo corrotto con un 
vofo Tefchio,o Cranio di Morto 






















































di fpirito Cri 
Che fericercafi qualche maggior 
credito elteriore a cost n veterato con- 
cetto di quelto marmo fuperftiziola» 
mente cuidito, e per not parer di fp 

zare le antiche tradizioni de” maggic 
delle quali confella di fé medefimo l' 
poftoto ferivendo appunto a' Romani» 
eferne fate oltremodo vago, c tenace è 











di S.Maria in Cofmedin, 


reficiebania Judo fupra multos corta 
cos mos abualantiàs amnlstorexiRcas ps 
sernsrana mearam tradition. Udiamo» 
nel'autorità di Pompilio Torti nel fuo 
tomo erudito , de mirabilibus nove , & 
Veteris kome, ltampato in Roma day 
Franccfco Albertino, il quale atlerifce, 
effere tato queto Simolacro chiamato 
fempre Bocca della Vericà,ed cere fta- 
todell'Ara Maffima a cui adcrifce Car- 
Jo Catello Nobile Mantovano già Ca- 
nonico di quefta Vencrabil Chicla, 
della quale con molto udio,e diligen- 
2a,con letterarie confulte degli huomi- 
ni più eruditi del fuo tempo raccolle 
lepiù fedeli € più antiche memorie; 
€ da cui noi habbiamo havuti molti 
Jumi, e riferifce d'haver letto 

bro antico, delle colì maravizliole di 
Roma fenza frontefpizio , né nomea 
dell'Autore; ma molto autenti 

















li corl, nel principio quefte parole: 
AdS Mariae, qua vacutnr Schola Greca 
infra Montem Aventinume antè preromins- 
x tem Eceefiem poficus et unus Lapis rotundus 

addifpofitionemficici , &cultus, qui dice» 
Batar Bucca Veritatir, «d quem bomines fe 
enpurgaverune © viventem fuam per unam 
malicrem amifît. Fuit etiam Schola S..Aw- 
galini.. Così alfrilcono il Fauno, il 
Biondo, il Marliano; lafciando ciò, che 
ferill: pure Marin Polono, alla cui 
fimplicità di ferivero, opponendoîi for- 
fe i modemi contradittori,alleghiamo, 
Fesrvinia Giovanni Scverani diligentiffimo inve- 
StpreTit. figatore delle cole Ecclcliatiche, il 
de dra Max: quale di queto celebre tetimonio del- 
l'antichità cosi alleverantemente nes 
forives Erafapra di qufl'Ara Mafima il 
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Sîmolacro dell Giove Ammone, figure 
to con Tefla ye elle d'Arte come gono, 
che apparifé ad Ercole cf crede malto pro 
babilmente,che fia quel medefimo, che fi vede 
‘appoggiato ai muri della Chief di S\ Maria 
Scuola Greca , e fi vede bora nel Portico di 
fa, chiamato Boca della Verità , poiche è 
dell'iflffa forma » he fi foleva figurare detto 
Giove Ammone di marmo Greco nobliimo 
bianco, e di colore d'Ametifto , nel quale 
vedono i Uuothi de' ferri, che lo tencusno 
dritti ed appoggiato al muro fopra la detta 
ra 5 €01 rimanente del fuo erudito 
ratiocinio ; a cui rimettiamo i moderni 
Critici, impugnati con un'efatto feruti 
nio dall’eruditi fimo Famiano Nardini, 

contro lo Scotto, che nelle fue Giorna: 

ge di Roma ferie appunto da Viandan- 

te» fenza havertempo di caminare la 

verità, valendoci in foi lianti afler- 

zioni fenza autorità , di cio che dille il 

Cardinal Ba ronio diquei » chedifcor= 

revano alloro talento del Tempio detla 

Pace: Quod autem recenti audore de rebux 

‘adeò antiquis, fine alicujus vetultioris aulto- Peron-annal, 
ritate profertur , contemnitur — ElTendo (1 
affioma de’ Legilti , che per fare indu- 

bitata fede fi ricerchi la fama, le com- 

‘muni opinioni; le tradizioni antiche , 

cd immemorabili , le quali tutte con- 

corrono nell’ autenticare la verità di 

ciòche G è detto, Lafciando fopra il 
medetîmo Simolacro,per togliere a chi 
curioamente il rifguarda , qualunque 

altra volgare interpretazione , 0 intelli» 

genza la feguente Iferizzione, riferita 

altresi dal Cravetta, quivi cfpolta , pers. Craverdo 
che polla dar conto a chi la miradi fe 11. sempe 
medefima co'l fuo proprio linguage Port de/ 
gio. x 










































Simulacbrum boc Bucca Veritatis muncupatum 
Im Templo Jovi Ammonio ab Hercule dicatum  . 
Propò Aram Maximam > 
ua ritu Greco ‘vana Gentilitas 
Sacrificia peragebat » fuiff dicitur » 
Ac trallu temporis in tali babitum qeneratione i 
Di fi quis Maximum requireret juramentum 
Maru intra 05 éjus impofita 
Solemnitàr jurare cogeret» 
Impiie fuperfficionibus 5 Deorum Gentium fublatis 
Hic jacet dejettum, 


utmadmodum > €9* éjus falfa proffrata Religio 
pi 
BBbbb fi 
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In Yemplo jam Pudicitie Patrit 





Prifcis inftrutto temporibus afpiciatur + 
Im quo poft generis bumani reparationem 
Sub" Invocatione S. Marie in Cofmmedin 

Quod Sacerdotum ornamentum fonat 


Drì ultimo compimentoalla Ve- 
rità delle noftre difefe l'autorevole te: 
io, Dattifta Arata , 
qualencl fuo no” 
e Volume, intitolato fa 
è all'orecchio, e cuori de 
rescipi , con ifpiritoîe rilelfioni di 
quetto erudito Simolacro , cosi ne par- 
1a; Onde in una folagran Faccia, comes 
afroutata nel drejl vero »il di li Simolscro 
feotpito, e La Races della Verità intivol 
dolo iu fa proprio Tempio l'efpafe » non ad 
‘ltromeRiere che, Liberamente parlere 
mentre nos era rà» che Bocca. DI tt 
ami, che foco ottera portarono le ruine fi 
età intatta di fopracome al giorno d'ogi i 
“vede, lagran Medaglias accià crediamo noi 
L'intepidezza della Verità fi conofea che 
Barbara violenza in bellicofo furore non piò 
atterrarla = Vinci non poref, & multituti 
oftium on terretur 
quenza il vero Interprete, e difenforo 
della Veri 

Nè fi recarà veruno a meraviglia, 
chenoi in unSantuario tanto venerabile 
della Chicfa,framefchiamo lc cole fagre 
conleprofine; e fi vagliamodi queito 
memorabil refiduo delia Gentili 
autenticare lenoftre Criftiane magg 
tanze, c felicità recateci dagli Oracoli 
dell'Evangelo , fefi ridurrà a memoria 
ilcoltume ua da S Agolino, egui 
to da altri Santi Padri; il quale nel no 
eccellente volame de Choitate Dei e= 
quentemente fi vale delle fuperttiziole 
narrative de'Romani Gentili per folle- 
varci da così fciocche menzogne alla 
cognizione delle verità della fede, ca 
dalle profane credenze del loro Giove; 
Q Vengicatore delle feeleraggini de't» 
ti O Cultore nella propagazione delle 
femcati ; O Invitto nella grandezz: 






































* Deipare fomper Virginis 
io Memoria colitur s atque în culta babeture-— » 


Superabile della fua potenza : O Libera 
tore nelle angute de'pericoli: O Maffi- 
mo nell'ampiezza del fuo dominio: O 
Pittore, over Panario, per haver nell'al- 
Sedi de'Galli del Campidoglio , perche 
faggeritè co'l gettar loro il pane dalle 
mura il modo dî liberarli: O Tonante 
per ellere come formidabile, temuto: O 
Sponfore dall'infallibilità delle prom 
fe: © Vincitore, perle Vittorie date ai 
Romani; indurci alla cognizione del 
vero Dio:valendofi di quelte ombre per. 
farne fpiccare i lumi delle Cattoliche 
Verità, con farlo conofeere,cd adorare: 
O Auguttifimo fopra gli Altari, o ate- 
merlo terribile ne'fuoi caftighi con i 
maltaggi ; ad implorarto mifericordio- 
So coni Penitenti : Oa fupplicatio pro- 
vido con i bifognofi; O' ad invocarlo 
Medico congl'Infermi ; O a confidare 
in eflo come a Padre: Oa fperare ne' 
fuoi ajuti, come Tutore, ed Auvocar 
© chiederlo Affitente nelle tribolazio» 
Oa non diffidare di elfo come Pafto- 
70 a non temer punto delle infidie 
dei Mondo, come Onnipotento , Cos 
pure fi vallero gli ltri gran Maoitri del- 
Ja Chicla del culto de'Gentili a perfua» 
derele virtù Criftiane, come di Vela, e 
delle VeGali ad infinuare la Caftcà nel- 
Je Vergini, come S, Ambrogio: O della 
Dea Buona, l'oneità nelle Matrone, co- 
me S. Cipriano : © di Minerva, la (cicn= 
zaagl'Ignoranii, comeil Grifoftomo; 
Odi Volcano per la follccitudine nelle 
fatiche, come S. Girolamo :O di Cere. 
re per la fuga dell'ozio nc'lavori dell 
Agricoltura, comeS. Cirillo , ed altri, 
Enoi fi vagliamo di quetto Simolacra 
tutto Volto , per far fronte fcoperta al 
perniziolifimo nemico del commercio 
umano, il Moftro della Bugia 



























































di S. Maria in Colmedin. 
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Simolacro della Bocca, detta della Verità, 
che giace nel Portico di S.Maria 
in Cofmedin, 


Nè perchedice lo citato Scrittore, 
priva, come cla quivi fi vere, di petto, 
Gibraccia, di piedi figuroliain quefto 
fol Voito l'Antichità, manca cila la 
verità dicuore, di forza, c di moto. 
Ella è cutta faccia, perche nulla nafcon: 
de; cmoltra tuttala fua fronte a poco 
cortei impugnatori de' noi pregi . Si 
contenti dunque chiunque, che a favo- 
re dell'antiche tradizioni io rechi ciò » 
che giù dife Tertulliano; Veritati eno 
prafivibere pate nen fpazium tempore» 
sn patrocizia perfonsram» now privilegia 
Rion 








Ella fà aperta fe bene con muto» 
la favella, a° Criftiani quetta gran Box 
casper infinuare loro quelte nobili ve 
tà Che fono terminate le fuperltizioni 
de' Gentili ; Che l'ombre fi fono cam- 
biate inluce; Che l'empictà degl'Ido- 
Jatri fi è convertita in racoli di Santità 
Exangelica; Che gli antichi Simolacri 
de' Gentili crano fol tanto fuperhtiziole* 
apparenze. Ma la Verità de' Criftiani 
glia è fenza paragone più bella, 
5. Agoltino, dell’Elena de' Greci 
quello teltimonio dell'antiche feioc: 
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Garomaanal 
al anogse 
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chezzecfpolto in pubblico , perche la 
Verità non può arroîiri, fe non di tax 
naftolta, come già ferie con Criftiana 
Cenfora Tertulliano : Veritsr mos crube- 
Seti tantummodo abfcndi, E (e v'hà chi 
non refti perluato , diafi pure il cipo în 
quelto marmo, c provarà, che troppo 
duro egli è contrattare con la Veriti. 
‘Degna di olfervazione ella è l'anti 
ca Merizzione polta a man finira nel- 
1'ingreffo di quetta Chiefa dalla quale 
fi raccoglie, eflere quivi fata antica. 





Diaconia Seconda 


mente l'abitazione delle povere Diaco- 
nelle, alle quali prefedeva non folo un 
Diacono; ma ancora un Sacerdore co'l 
tolo di Padre. Leggeîi in un'antic 
Diurno il Privilegio d' itituire il Di 
cono in quefte Diaconie, dove fi pres 
ferive 0 quando Lucerna perficitur (cioè 
al Luccrmario che corrifponde alla no- 
Rica Compieta, c fecondo il rito Am 
brogiano ,al Vefpro ) Omnes Disconiter, 
© pamperes Chrifti Kyrie clefan felamare 
Rndeant 








Memorie Ecclefiaftiche di quefta Chiefa: 


Emonasita ella è certamente 

ia cagione, picna di Ecclefafti- 
che riflefoni della prima ed antichi. 
fimaorigine di queto vencrabil Tem- 
pio fino nel terzo fecolo deila Chicfx 
naltente, forfe fin hora incognita a 

ri Scrittori delle fuc antichirà , d'one 

de'è nata non leggicr diferepanza nel 
concordare le prime memorie di que» 
fto luogo. Turbiva gravemente ls 
Chicla con nuovi , c perverfi fuoi dog: « 
mi contro l'Incarnazione del Verbo 
Etcmo , € contro l'Immacolata puri 

na Vergine Madre di Dio, 
imolateno Velcovo, v Patriar. 
ca di Antiochia, cmpio, am 
ofccno, e fraudolento È 
velenofo alito di petilente dottrina, ac- 
compagnata da talenti naturali; c da 
grande autorità, ne fenti non poca con 
taminazione, € travaglio la Chief, 
Oricatale; e bene ufci con la cioquen- 
22, e dottrina a confuturlo il gran Dit 
nifio Alcffandrino; fu nulladimeno bi 
fogno, per chirpare quella perniziola 
zizania dalle radici , della pubblica au: 
torità , e canfura univerfale della Chic- 
fa,che ne efterminalle gli cerori.Fi 
que dal Santiffimo Pontefice 
a quelto fine intimata in Antiochi 
celebrato il fecondo Coacilio Antio- 
chenos in cui intervennero, dice Eufe- 
bio, quali innumerabili Velcovi,e qui- 

una pubblica difputa convinto, 
T'Eretico ; e per comune fentenza de'Pa- 
dri depoîto dal Velcovado € fcomuni= 
“cato. Sopra che ferifero una lettera Si 
nodalcaS. Dionifio , narrandogli la ri- 
provata inipictà di Paolo Samolateno, 
che în un Concilio precedente haveva 
finto d'emendarii de'iuoi errori. Gode» 


































































va in tanto la Chicla qualche tranquil: 
Îità, attefo che regnando Gallieno Im- 
peratore, dubirando di non incorrere 
e'fagelli di Valeriano fuo Padre perfe- 
cutore della Fedc Criltanay il quale far 
to captivo da Sapore Rè de’ Perli ,era 
faro ignominiofamente coltrerto di 
fervisli per ifabello, per montare a Ca- 
vallo, gaftigando Iddio la fuperbia di 
quel Prencipe,con piegar la cervice li 
periale forto il picde tirannico dell'ini» 
inico; dopodi haser' egli cmpiamente, 
conculcara la finta Legge di Criflo; ha» 
veva dato a'Crifiani dellImperio ili 
bero elercizio della Religione, 
Confolato dunque fl Santo Ponte: 
fice Dionifio per la vittoria ottenute» 
nell'Orîente contro l'empio Samofare: 
no, circal'anno 275. e vitto refttuito 
l'onore all’ilibata purità della Gran 
Madre di Dio,della quale era egli anche 
per la fua primicra profeffione ( come 
Afferifcond) di Religiolo abitare, c 
profellore del Carmelo , quali per tro» 
co del (egnalaro trionfo , volle lafciar- 
nc una perpetua , € celebre memoria, 
con ergere, e dedicare ad ella quelli 
Balitica, appunto nel luogo, dove già 
era il famofo Tempio della Pudici 
zias fanciicando lc profane memorie di 
quelupertizono culto, con ungloio 
fo tefimonio della Pontifzia divozio 
ne, ed olfequio verfo la vera Madre, € 
Mactira della Crifiana Pudi 
Innocenza, chiamata dalla Chieli Re- 
gina delle Vergini. Egli è dunque fuor 
di ogni dubbio, chiegli nefil primo 
Fondatore chiamandola, dalla pubbli» 
ca Accademia, dove nelle lettere Gre- 
ches'iiuiva la Gioventù Latina di Ro. 
nayscnola Grecamella quale Stefano LIL, 
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dies 


its 10, Tito Livio , chel 


diS: Maria in Colmedin. 


filo fucceffore vi pofe un braccio di 
. Dionifîo Arcopagita , portato di» 
Francia; ed onorevolmente ripolto in 


ast qnedla Chiefa. Dal che agevolmente fi 


raccoglie cfere fata una delle prime, 
anzi Îa prima dopo S. Maria in Tratte- 
vere, che fofiero dedicare in Romaalia 
Beatiffima Vergine , non trovando, 
cheavanti quelte niun'altra folle fata a 
dedicata, Così di clla ne ferive il 
Ciacconio : Suum etiam in Virginem Ma- 
rem oftendit affetta Dionifins , dum Rome 
Maria femper Virgini Templum erezi,quod 
“a pablico Gyninaio , 1 quafe Latin Crais 
exornabant itteris, Schola Graca » feù è 
prozima Ara , ad quam rei jurejurando Ve- 
qitatem fateri cogehantur, La Bocca della 
Verità» matris etiam bifce temporibas no 
Che quì poi foft: il Tempio della 
Padicizia Patrizia, nel cui corpo It fab» 
Bricara quelta Chief, oltre l'autorità di 
e fituato nella 
tico Foro Boario vicinoal Tempio di 
Ercole, il quale fi qui demolito nel 
tempo di Silto IV. ne'cui fondamenti 
fatrovata la fua Statua di Bronzo con 





























tanti. la Clava nella deftra , cd i Pomi Efperi 


capabe lib: 4 


‘Tempio an- Chiefa,nel fito circondato di mu 
ico dellî> fi faccia alla piazza, ed era dedicate 





Pudici 








nella finiltra; la quale oggidi fi vede nel 

Palazzo de'Confervatori di Campido- 
lio: lo afferifce Bernardino Gamucci 
.ucio Fauno, e Pomponio Leto , fo; 
iungendofi, che Il medefimo Tempio 
i Eicole era avanti la Porta di queta 











"come fi hebbe per tradizione , a $. Cof 
«mo, detto perla fua piccolezza S. Cof- 
mino: ne rendono chiara tetimonian: 
zac 1.blliime Colonne feannellte, 
alte palmi 27. che fi veggono in trè par” 
ti rinchiufe ne' muri della medefima, 
Chicfa; coni Capirelli di ordine Corin- 
thio , con Je quali fi fofeneva ildetto 
Tempio. Nè può recarfi in dubbio,che 
non fiano nel medefimo fto dell'antico 
Tempio della Pudicizia; perdche fe fol: 
fero Îtate da altronde trasferite farch= 
bonfi collocate in modo più regolare di 
architettura , che oggidi non fono; la- 
Sciate in picdi (coperte peralcune ban: 
de acciò ferviffero non meno per fofte- 
gno della Nave finiftra laterale di ca, 
Chicfa,che per teftimonio irrefragabile 
della fua celebre antichicà. Fà il fio pri- 
mo fanto Fondatore Dionifio Papa, fe- 
polto nella Chich di 5. Silveftro in Ca- 
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pite, da fe pure fabbricata nel luogo 
imedefimo, ov'egli haveva o la fua Cafa 
paterna,o quella della fifa Prebenda pri» 
Fia chel Papa. 
Dalla fua prima , ed antichifima 
fondazione , nontrovafi , che ricevefe 
uefta veruna riftaurazione fino ad 
10 1. dopo d'eflere ftata annove- 
rata rà le Diaconie da $.Gregorio Ma» 
gno; quivi meffi li Monaci Greci,per. 770 
che offiziafiero nelloro Rito, il quale 
Ravendo con molta generofii poll La 
‘manoa riparare , cd abbellire le Bafili 
che, e Chiefe di Roma , che ridotte fi 
erano per le vicende, cd ingiurie de' 
tempia male tato; trà cale ritrora» 
ta quett fagra Diaconis poco meno, 
che rovinofa , c cafcante, non folamen= 
te la riftorò fino da’ fondamenti ; to» 
gliendovi a forza di fuoco , e con l'opi 
fa di molti Operar), € del popolo n 
defimo in molto numero concorfo, ui 
gran monumento , 0 fmifurata fabbri» 
ca, e maflà di Tuffo Tiburtino, che fo- 
pra lasboccatura dell’Acque del Circo 
Maffimo le pendeva pericolofamente 
fopra; con tal magnificenza dal fuo pri 
miero efferel'ampiò , e fplendidamen= 
te da ogni partel'adomò con rè tribu: 
ne nel capo delle erè navi della Chiela; 
che compiacendofi il generofo Ponte- 
fice di cosi bella riufcita di fabbrica, 
corrifpondente a i fuoi nobili difegni,la 
chiamò conquefto Titolo Greco, Ye- 
ram Cofmedîn » che come habbiamo det- 
to fignifica Vago Ornamento, tolto, 
denominazione, che vi 
folle, 0 che egli il primo con quetto 
erudito vocabolo, la nominafic, Di 
quela famofa riftaurazione fatta da» 
Adriano,così ne fcri 
conan S.Dd Gn 


























, femper Vinginis ftadooto 


Biarie Schole Greca, qua appellatur Cof- 
medin,dudum brevem in edificis cifinteme, 
Fu rain poitam reisuravit. Nam marie 
‘mam monumenti de Tiburtino Tufo fuper 
sam dpendeno per amm Cid (che sp» 


panto è la Marana vicina, che for! 





come congettura il Scverano , COFTCVA ses: memi 
nell'Euripo del Cerchio Maffimo )plu- Jacr. in hrc 


imam multitudicem populi aggregans, mule Eh 
torsmgue lignornom firucm incendons, deo» 

litus fs. Simulgue colleStionen. rude 
mundo, & fandementis adificans , predi» 
Gamque Bafilicam ulirò, citràgue [paiosè 
larganrs refgue ablies inca confiuens, 
pracipans Antifie:veram Cofmedin appel» 








dnatiia N 
diese 


L'AnARafo: DIS quafuin ea 


Diaconia Seconda 


10 parole; Dudum brevem, inedifciià 
exifientem fub ruinis pofitam , Ge, A que: 
fto Santo Pontefice così fegnalato be- 
nefattore di queta Chiclà per titolo, € 
teftimonio di gratitudine pole i Capi- 
tolo di quelta Chiefa la feguente Iferiz: 
zione i 
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lane, a novo reftauravit , Dalle quali pa- 
gole fî argomenta , che la Chicfa fatta 
da $S, Dionifid non folle molto ampia; 
Saccimgi i 











modo,che gli fù in que” 
tempi infelici permet, eretta sù le rui» 
nc, trà gli avanzi del Tempio fudetto 
della Pudicizia , che tanto parc, che fa- 








Hadriani Pape I. bujus Sanfte Diaconie 
Beati (fime Virginis , eo» S. Dei Genitricis Marie 
Schola Grece in Cofimedin nuncupace 
Refftuporis Optimi 
Vetuffiffma memoria ne oblizione deleatur 
Hic poft oBtingentos» &9* nonaginta annos 
A Canonicis affigitur 
Anno Jubilci MDCXXV. Urbano VILI.P. Mi 


E fotto la medefima Herizzione vitun 
marmo con lc antichiflime parole di 
carattere barbaro, che ancora ivi fi veg- 

ono, 
8°9% cone HI. immediato fucceore 
+... di Adriano dimoftrò la fua divozione 
safof.in verfo queta Chica, 0 Baflica con di- 
dif vert doni, chel ce, e furono, come 
495-645" narra il medefimo Anattafio nella fua 
Vita, una corona, 0 lampade di argen- 
todilibre 12, cdaltri addobbi » € pira 
menti per la Chicicioè una velteo 
bianca di fera, con l'iftoria della Refur- 
rezzione di Noîtro Signore, con un fre- 
gio attorno, pur ricamato diro, cd 

















un'altra di porpora con l'itoria dell'A- 
ctf: feenfione, che pur fece Gregorio IV. 





donandole una vette di porpora ric 
mara con l'iftoria della medefima Na- 
tività, e Refurrezzione del Signore; co» 
me Gi collumava in que' tempi 

S, Nicolò L detto per le (ue fegna- 
Iateprodezze, Gdazzioni fatte nci fua 
gloriofo Pontificato , il Maguo,che go- 
vernò la Chicla nel cader dell'ottavo 
fecolo; dopo la cui morte furono 
fuo fucceffore Adriano II, pubblica 
Imecate facto acclamazioni infolite ins 











nali Titolari , de' quali reftano per mes 
moria diverfe Armi; ed hora ferrona 
perGranari della ella Chicla,compren- 
dendoli nulladimeno d'ogn'intorno ; € 
nella groffezza delle muraglic ; cnella 
profondità de' fondamenti , c nell'am- 
piczzadelle Ranze ,c de'Voltoni,da noi 
iligenza viti, e curiofamente in- 
.uon fenza divora offervazione, 
eyenerazioneall'antichiti ; cnclla ma 
nicra della fabbrica, i veltigi dell'antica* 
magnificenza , c grandezza , che tale 
cercamente dovette effere; mentre in 
quetto PalazzoPontifizio vi fece le lane 
ze per tutta la Corte, e famiglia Papale, 
in tempo che i Sommi Pontefici no più 
andavano fuggiafchi per lc Catacome 
bere Caverne, foftenuri dal'elemofine 
de'Fedeli ; main quelli, ne'quali haven- 
dotributali Regni le Provinciscie 
citavano con libertà la loro autorità 
Apoftolica, c coni numeroîî ,c volon. 
tatitribuci della pietà de'Fedeli, mante: 
nevano la maettà,cd il decoro Ecclcfia» 
el fupremo Principato fpirituale 
dell'Univerto . Fecit & incadem Eudefi 
Ceosì dicci Bibliotecario di quelta Ba- 

fila )bopitim ad tilitatem Ponti 

abi ipfe cum omnibus 

Spitaretur. Nè di ciò contento il magna- 
fimo Pontefice,vi rinovò il Segretario, 
ioè a Saggiftia vicina allaTribuna det- 
Altar maggiore, chiamata da'Greci 
di: luogo, non dove fi 
confervano Le fagre (epellttili, ma do- 
ve fi vellivail Papa, 0 il Veltovo per 
celebrare, conl'affilenza del Clerosche 
oggidi 



































Nt. 


Pantepase 


diS. Maria in Cofmedin. 


oggili direffimo la Stanza, o la Sala de' 
Paramenti; di cui fi fi menzione ne' 
gri Concilj principalmente Orientali 
<0'l nomedi Presbitcrio,e di Sans San- 
Gérum, Appretto il medefimo Segreta- 
rio vi cei Presbiterio, vi rimovà pa- 
rimenteil Portico, per cui entrava nel- 
Ja Chicla, ficendo lc Funzioni Pontifi- 
cali; intefta di cui vi creffeun magnifi- 
co Oratorio, dedicato a S, Nicolò ver= 
fo il quale, come a Santo del fuo nome 
haveva molta divozione.. Ed acciòche 
nonmancaffe cos'alcuna, che rendere 
Foclte quella gran Cai degna dell re 
denza di un Sommo Pontefice, vi fece 
unbelliffimo Triclinio con i foi pa: 
feggi di trattenimento, e diporto deli- 
ziolo, che cra un luogo , ove fi faceva: 
no le pubbliche Cene con l'intervento 
del Papa, de' Cardinali, de'Prclati, © de' 
Pellegrini, chiamato ancora Cenacolo, 
‘gve fedevano eziandia gl'Imperatori, li 
Re, edi lrencipi, quando ycnivanoa 
Roma,come fitto haveva a S..Gio: La- 
terano in quelio celebre , del quale an- 
cor rimane la Tribuna a mohico, ritto. 
zato dall'erudita pictà del Card. France» 
fo Barberino; cosi pure fatto haveva 
S. Zacaria Papa nel medefimo Latera- 
no , bavendovi fato dipingere tuere lc 
parti del Mondo ,acciò i Pontefici mi. 
randole quando fi facevano le Cene » fi 
ricordaltero, che di tutte dovevano ha- 
ver penfiero , e forfe ancora , perche î 
Pellegrini, che vi erano ammeffi f con- 
fotafiero,fipcndo d'efer prefenti di con- 
tinuo alla mente del Sommo Paftore 
Renovavie Sccretarium , foggiunge l'Io: 
rico della vita di quetto gran Poneefice, 














dona contulit almus 
A quello nobile, € macltofo Ora- 
torio, del qualcancor rimangono qual- 
che veftigi vicino alla Torre delleCam- 
pine , ederanel fio, dove oggidi è la 
Îtanza faperiore della Sagrifta. Fece pa- 
rimente molti doni; li quali pe 
ati cofpicui, piaceci qui di rifé 
«ome li deferive il medelimo Bibliote- 
cario; parte de'quali erano offerti lla 
Beatifma Vergine; € parte al medcli- 
ino Oratorio, € furono: 
Una Vette di feta figurata di due gran 
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Leoni condiverle Graci ricamate, che 
tanto vogliono dire quelle parole de 
Stawraci condo l'ufata vocabolo dell* 
‘Analtafio , cd era tal velte di molto 
prezzo, cllendo in quei tempi la feta ft 
‘inata al pari dell'oro , în modo che per 
una libra di fera fi pagava una libra'd 
10, che perciò l'Imperatore Aurelio 
negò all’Imperatrice fua moglie una 
velle tutta di feta, dicendo quel bel det- 
10, abjit ut aurofila penfeutur. Una Col- 
treblanca rotonda con un grantiegio 
attorno di porpora. Una Lumiera, 0 
Lampiera, cioè ua vafo piano,tondo, e 
concavo come un Bacile, chiamato Ge- 
bata, della cui forte ve ne fono due , che 
i di cera ardona continuamente 
appella del Palazzo Papale, nella 
quale fi conferva il Santiffimo Sagra- 
mento, ufinza introdorta da Paolo IV. 
togliendo per maggior decenza l'ulo 
dell'oglio Ed era quefta detra ancora, 
Saxiez, non perche folledi picera , ma 
perche rapprefentavano la figura della 
Conchiglia marina, attaccata affi del 
mare. Èta quetta Lampade tutta di ae- 
gento indorato di libre duc, edoncic 
quattro. Con quella voce Gabbabe, tol- 
tanon dal Greco , ma dallEbbraico; fî 
valle l'Eangelila S.Giovanni (come 
offerva Îl Magri) per ipiegare il luogo 
elevato , d'onde Pilato pronunziò l'ini- 


























quiffima fentenza contro il Noftro in- 
nocentifimo Redempore : Sedirpro Tri» 
ionati iu loco, qui dicitur Lithotrator y Heo 
braicè anse Gabbuba Un Calice diar 


gentodi cinque libre , € duc oncic, nel 
quarto anno del fuo Pontificato, come 
alleifte il Cardinal Baronio,il qual fog- 
giunte, doverti preftare inci 
allo Scrittore fudetto , che ville in quei 
tempi: Qui prafens bis cuudlis aderaz,atgue 
omnium que febantinfpeor, atque ft 
fimus Scriptor. Le parole dell'Anaftafio, 
di cui ferive il Baronio fono le feguen- 
ia He Bestiimns Drsful Divina ilpiratio 
ni vepletus in Dicania S. Dei Genitricis 
mina Nofire, que vocstur Cofmedin feci 
elem bolofericam nam de Stara, baben- 
tem Leones mzjores dor 3 fecit velum rota» 
n ae any i 
rio mira magnitudini 
Diconia Gabatbam fasifiam de argento po 
riff desuracam, qua penfst librar duas, 
anca quatuor, la parola de Staurscifigni» 
fica una velte figurata — Oditicamo, 0 
di altro lavoro con diverfe Craci , alla 
Cecco 



































nobia bife 
Elo Raven, 
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ufanza de'Greci. Ed in quelte fi figura- 
vanodiverfî Leoni dirillto dioro co» 
firmato in quei per fimbolo di forrez- 
2a, edi vigilanza , come aflri(ec il Bal- 
famone, che devono haverc i Prelati 
Eccicfiaftici.Qui il S. Pontefice vi cele- 
brò più volte, eziandio Pontificalmen- 
tecon il concorfo di tutto il Cleco, € 
popolo di Roma.Qui operò nell'abitàr, 
che vi fece qualciv'una delle fue eroiche 
imprefe delle molte, che fece. 

Non fù però il primo quelto Santo 
Papa ,che quivi procuralte di onorare» 
$. Nicolo, peròche di cfo anticamente 
v'era una divora Immagine, avanti li, 
quale facendo orazione , come narra il 
Rolli nell'Utoria Ecciclafica di Ra- 
venna s Sergio Arcivefcovo di quella 
Città travagliato in Roma per dicci an 

















Diaconia Seconda 


ni, peruna calunnia di haver con male 
arci occupata quella Sedia ; chiedendo 
con molte lagrime di lee liberato, € 
conolciuto innocente, avanti l'Immagi» 
mne di queto Santo ne ottenne la grazia, 
e quivi ne rimalero i fegni su'l pay 
mento per molto tempo; del qual me- 
viglio[o fucceffo, acciòche quivine 
rimanetTà la memoria , Antonio Ghez- 
tano Duca di Carpignano già 
Canonica, € fommamente bencmeri- 
i quefla Chicfa per molti benefizi 
i hà voluto gon una perpetua it 
tuzione, che fi onoralfe con anniverfa- 
ci il giorno di queto Santo, 
igie fece porre nel mezzo della 
Nave maggiore ; di chefi vede ivi la fe- 
quente Ilcrizione, che efprime il divoro 
auvenimento,ed il miracolofo fucccffo, 




















Pauli I, 8 Stephani IV. temporibus. Sergius Archiepiftopus Raven- 
ne» quod malis artibus illam Fceleliam occupafice falsò accu- 
fatus, & a decennio » sc ultrà Rome derentus, tandemque ali- 
quando circa annum DCCL. calumnit fublata hoc in Templo 
ad Altare vetultum S. Nicolai de Bario procumbens, lacrymifg; 
Deum liquentibus orans , cis ità folum implevit obortis ut per 
plures annos ad omnium afpedum rorantes in pavimento re 
manferint. Cujus rei radicionem Archipresbyter, & Canonici etiam 
in hoc loco apponi curarynt anno Domini MDCLXXX. 


Dopola morte del Santiffimo Pon- 
tefice Nicolò I. che pole quelta Bafilica 
in tanta venerazione per haverla fatta 
abitazione de'Papi , non ritrovafi altra 
memoria di cifà fino al Pontificato di 
Pafchale II. creato dell'anno 1099, cf: 
fendo paffati in filenzio 240, anni fl» 
mandofi,che fempre più crefcefle fien- 
dore, magnificenza, c ricchezze di ren- 
dite, giunta fenza dubbio ad effere una 
cile più ricche Diaconie Cardinalizic 
il che argomenta , che volendo il mes 
defimo Palchale riconolcere il Cardi- 
nale Giovani Gactano ercato da Urba- 
nol. nella Bafilica Patriarcale Latera» 
nenfe, per gli obblighi , che profefava 
aver eco, per clferc ftato partecipe de' 
fiwoi travagli nel tempo dello Scilma di 
Giberto Antipapa , ed ancora feco fo- 
fteuatala prigionia, oltre la tima , che 
faceva della ina prudenza, edottrina; 
folico chiamarlo,Balfone, cd appoggio 
della fua vecchiaiagli diede quetta Dia- 
conia, come la più ornata , cd opulen» 












ta. Fi quefto Cardinale prima Monaca 
Caffinenfe poi Archidiacono ,c Vi 
cancelliere della Santa Romana Chiefà; 
egilleato per tale dal Ciacconio, 

Afccfo queto Cardinale Gio. 
Gaetano al Pontificato col nome di 
Gelafio I, creato li 25. Gennaro 1118. 
effendo villo Ponteico RanDO, folo, forgot 
cinque giorni, edin quel poco tempo (er viGe 
ancora con molte tusbolenze , coftret- ‘1 
totofto a fuggire da Roma per timore 

i Enrico IV, Imp, a Gaeta fua patria, 
e dopo il fuo ritorao a Roma vi fi fer: 
‘mò pochi giorni,che fe n'andò in Fran: 
cia,per chiedere ajuto da quel Rè, dove 
mori nel Monaftero famaîo di Ciugni; 
non lalciò verun'infigne reftimonio del 
fuo affetto grande, che porsava a queta 
Sua Diaconia ; folo che habbiamo il Ci- e 
borio di marmo, fatto da effa quando Ciborioan- 
era ancor Cardinale. Egli è quefto da ricodi que 
trè parti degli angoli ornato conleim- ai 
prefe, fatte a mofaico della Nobiliffima 

Famiglia Gactana, cioè le onde d'oro 

















Sin Iaforgt 
prarme 





etna 
I iù 


diS. Maria in Cofmedin. 





Meffà le quali però non havendo egli 
tempo , nè commodo di collocarle , nè 
ornarle a fuo guito fù riervato quelto 
benefizio a Califto IL fuo fuccedtore; il 





quale e ripofe in una preziola conca di 
granito fotto l'Altar maggiore , confa- 
grando egli Altare li 6. Maggio 1125» 
come conta nell’Icrizione impreffio 
nella medefima lapide , pofta dietro lo 
ftello Altare, con quette paroli: 

Anno 112), Indidione prima dedicatum 
ef bne Altare per manus DD.Cdliti DP.IL. 
Quinto fui Pontificatus Anno , Mefe Mai, 
die fexta Alfano Camerario cjas plurima 

Moftrò nulladimeno lo 
io 
beneticare più largamente quetta Chi 
fa yefarla più celebre » conraccoman: 
datla a Pictro Rufo Napolitano,che fo- 
loeglicreò Cardinale, egli dicde quafî 
per eftimonio fingolare della fua bene- 
Volenza quefta fua Diaconia. 
Nonè però datralalciarii ciò, che 
fitrova riferito in un'antico manolerit- 
to della Bibliorcca Vaticana , in onore 
del medefimo Cardinal Gactano, pri- 
ma, che folle allanto al Pontificato; 
cioè che incredibilmente , e con grande 
fplendididezza accrebbe le rendite, gli 
otmamenti, lc fagre fupellttli di que» 
fta fua Diaconia, ciò che pur riferifce 
Pandolfo Pifano , con le feguenti paro. 
Je, le quali farebbero Aimate ipciboli- 
che , (e nonfolfero di così fedele, e de- 
gno'Senttore . Disconiem Rome, quam 
Cafe niet ne 
licet Joanni Caetano) 
iene 
risyf paramentis, n domibis 
Snmumeri iu funds» etgue Cofalibus pin Re- 
digione pracipnè , iv quancum Roma patitur, 
fiperole dli ndlerle È peiche To 
Ateo Itorico dubitò , che a quelte così 
ampie cfaggerazioni hood prtatl cu 
ta la fede, Ceguita dicendo, requirentifa- 
gucitr luce clarius cluefees. Certamente 
‘molto maggiori prerogative ,e vantag- 
gi finarrarcbbero diquelta nobilifima 
iaconia; fe nello fpazio di 240,annî 
Vi foffero simafte e memorie , nontra- 
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vandofi verana notizia ; quando inco. 
mincialfe a darti a'Cardinak per Diaco. 
nia; endo quelto Gio: Gactano il pri. 
mo Diacono, di cui fi trovi farta men- 
zione, per cfr fottoltritto al giura- 
mento farto da Pafchale IL. di ion in- 
quietare l'Imperatore Enrico IV. con 
quetta forma; Ego Josmnes Disconws S:hta- 
riein Schola Gracs. Nongià perche pri 

elfo non folle quetta Chicfa Dia: 
+ ma perche, comefièdetto, i 














Cardinali non fi denominavano antica- 





Tofimosiali, l'ufizio de'quali cra affite» 
re al Velkovo quando predicava. Dal 
che fi raccoglie, che Velcovi, non per 
foftituti (come oggidi con grave pre- 
giudizio dell'anime fi cofluma da mol- 
ti) ma per fe medeGmi, acciòche fi ve- 
fichi l'oracolo dell'Evangelio : Cogno- 
Feo oues mess, & cognofeunt me ( direbbe 
Grifoftomo ) mee , © fequuztar me, 
alicmum, Con quelta divertiti di niini- 
Nero, che iRegionari , oltre l'altre în- 
combenze, che havevano, cantavano 
l'Evangelio nelle Stazioni; ci Palatini 
nella Chiefa Lateranenfe folamenteo 
nelle Pontificalifolcnnità. 

E ben pero da crederfi che i beni, 
Cafe, Cafali , Vigne, Oliveri, Mole, 
Campi,cd altri beni Rabili,donati a que- 
fia Chiefa dal Duca Eufazio, eda un 
tal Giorgio,de'quali fi fà menzione nel- 
Je due lapide, polte da'due lati della Por- 
ta della Chicfa ( che da alcuni flimafi, 
che folfero Diaconi Regionri di quelo 
Rane) folicoadetlidnateia queto 
tempo, che pafsò trà Papa Le 
Pafchale IL. non trovandofi, che il pr 
mo l'arricchiffe; ma bensi che ilfecon- 
dola dalfeben ricca,e pingueal fodetto 
Cardinale Gio: Gactano :di che ne può 

ra congettura,che perl empo 
avanti fi molto accuratamente ferito 






































che perl file incolto , (enza tempo, e 
menzione del Pontificato ,e fenza loro 
cognome: altre il caratterc barbaro di 
queitempi, come fi può vedere dalle 
parole medefime dell'infraferitto te- 
nore, 
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Nella parte dei nellingreffo 






mes Dei Genitrix Maria de tati 
dona ego umillimus ferus tuus Eufctbins 
immeritns Duvxsque tibi dferviri, & buie 
Salta tue Disconia dfpenfacorem eficijuff- 
“Ri sradene de propriîs meis facul 
‘sf itiue Sy Disconie pro fulienat 
psupeem > & omnium bic defervientinm 
Bisconitarum , ab meorum venism delitto 
gum bc inferi deferipta loca» def fundum 
Pompejanum eum Cafe, Bincis fundo» 
qum rea, Scrofamm,& Merenrianum n fe 
Campis cum Caf & Binci fo Olibets 
Fanmdum ati nc, fem, com Caf  & Bi 
meio, nee ron Holibris finul Gineas que 
Sint în Porti, &rabules VI, Nella parte 
finira della porta; Item ego Grorgias glo» 
fine fera wnc1 11. fund, antica com 
Cafis, © Bis, & Gliberir è. Fundum 
LAgellum in integro com ompibus in integro 
pertinentibus quod ius fam ferre ego qui 

















Bineas  quafunt in Pi 
liac V berfurum Bubaricas » que fat i 
fundo Arisni y cum Caf, & Bincs fimul V. 
Berfuran in fupraditto fundo, quod data [unt 
ab beredibus germane mee, Mola quam data 
<h ab beredibus Pauli extrà eadem DI. HI, 
sinciar Mole, quedata es, Bmess ti 
‘qui fune în Agrit Bineas tab. 115. 
Sn T'eftacio, ner non Tab. XVII: qui fant in 
5. Gordiano nec rm tabulas 15. que finti 
Slo Ekph de berobica Pri, qui pro tempore 
Ferita quotidiana Mifa3 accipiane d P 
re alidos tres, Et i quis prefumplerit tim 
debis lis qua à meoferta fat, ord 
nata, bel è cateris Xphis oblata fines belin 
pofinodum oferta furine ab ua, & Potete 
‘hajus SÉ Diaconie alienare , aut mutatio» 
atm exinde cuiquam facere feivi e difrittus 
tions vedditurum effe cidem Dei Gentricis 
dn futuro judicio» in[uper » © anazbematis 
Linea fi imoéatus, Sd regno Dei aliena 
atque cam Disbulo © msibus impiis ter 
na incendio deputatus, Dalle medefime 
parole è dacftervarfi, che fù cottume 
antico ularli il B, in vece del V, Che 
petlimofina d'una Meffa fidavano trè 
foldi; che il Capo de' Preti chiamavafi 
cantitolo di Padre. Eflere fata opinio» 
ne, che quetti duc fegnalati benctattori 
ancora Cardinali, non folamen- 
jonan, come fi è detto, ma Dia: 
coni di quetta Chiclà,e quei due scioè 

































Diaconia Seconda 


Eultazio, e Giorgio nominati dal Panì 
vinonella Vita di Gregorio II dell'an- 
n0735, almeno il primo, il chefi rac» 
coglie da quelle parole: EwPatinrjormes 
ritor Dux , quem buic S, Disconie deferzire 
(parla conla SS, Vergine) & Di/penfato- 
rem efici jufiti; Chetale cra il miniftero 
de' Diaconi Regionari, cioè Difpenfas 
tori delle Gblazioni de' Fedeli della» 
Chicfa a' poveri. Oltre che il fulminar 
Scommunica contro gli ufurpatori de' 
Suoi beni non poteva farfî fe non da chi 
eta Diacono Cardinale di quelta Di 
conia, Se farfenon fà quelta una pi 
ezelante implicità di quei fecoli ai 
incolti. La Chicf poi di Euplo, di cui 
fi fa qui menzione era poco difcolta 
dalla Porta di, Paolo , e forfe dovette 
Spettarea effere unita a quelta Chiefa. 

Intorno al nobil Ciborio di mat. 
mo, fatto prima dal Cardinal Giovanni 
Gactano, clfendo per accidente gadu- 
to, fi rinuovato da Francefco Gaetana 
Canonico di Porto fatto Cardinale da 
BonifazioVIII, fuo Zio; mentr'egli pu- 
e fù Diacono di quefta Chicfa: il che 
indicano le arme della famiglia , cioè le 
onde azzurre, che d'intorno fi veggo» 
no, L'artefice Deodato quivi delcritto 
è quel medefimo,che pur fecc il Taber- 
nacolo, 0 Ciborio delle SS, Reliquie a 
5. Giovanni Laterano con lite paro» 
les Atagifier Deodatus me fecit, 

Euvi nel mezzo del Coro una Sedia 
conduc Leoni accanto di marmo bian- 
co; incui federtera i Papi, cd i Car 
dinali Diaconi . ll cottume di porre i 
Leoni fotto lc Sedie Epilcopali, ed alle 
porte de' Tempi è antichiflimo nell, 
Chicfa, clo vediamo nelle più antiche 
Bafiliche di Roma; come auvertifce il 
Cardinal Baronio, il quale neallega il 


















della Dea Celelte cffigiata di'Cartagi 
nefifopra un Leone; così quello fervi 
per foltegno dei Trono Epifcopale ; per 

nificare altresi, ch'era Iata debellata 
Ja uperbia del (ccolo, € la potenza di 
Satatalo; on altctana gloria del 
Crocifilfo, che a dove dal’Idolo profa- 
no di Cclelte fi davano, le menzogniere 
rifpofte, come narra Capitolino; quivi 
fiudirono dal Vefcovo pubblicare i $a- 
grofanti Oracoli dell’Evangelio forto la 
edema Catedra di marmo,e nel mez: 
20 della Chiefa leggonfi quelte parole , 





Porossanai. 
nd anno 3991 
n69. 


Leoni of 
mince pori 
nelle Pore 











Bpifcopali, 


di S.Maria in Cofmedin. 


Alfa eri ibi fecit Virgo Maria, 
El Genierix Regis Sumo Regis «Alma 
Sophia, 
Di que'Alfano ella è Mata colpi- 
qualapità nel nobiifimo , edclezan- 
aviziento re pavimento fattoa Mofaico , € come 
aurichfimo» mero di pietre preziofe de i più riguare 
di quitus devoli, che ant confervati in Roma, 
febenc' in parte fpogliato de' fuoi più 





7q6r 
vaghi ornamenti dalla rapacità di quale 
ch'empio; maffimamente 'alcune rot- 
tedi porfido di non ordinaria grandez. 
za, eprezzo, Giace quello fegnalato 
Benefattore in un nobile fepolcro nel 
Portico della Chiefa fecondo l'antico 
coftume di fpellr fuori de Tempi, 
6o'lfeguente pio , e nobile Epitaffio. 





Vir probus Alfanus cernens quia cuntta perirenty 
Hoc fibi Sarcofagum pofait ne totus obires. 
Fabrica dele0tas > pollet, qui peenitus extra; 
Sed manet interius » quid pot bec triffia. refiane 


“Trà gli altri ornamenti illuftri, de* 
quali abbelli queîto Perfonaggio li 
Chiefa , de‘quali rimane fpogliata, fà 
‘una fplendente colonna d'alabaftro co- 
tognino Orientale inticra , e maggiore 
di quella, che hora è in Santa Maria in 
Campitelli fopra l'Altare, la quale per 
infelicicà di queta Chic(2 fù portata a 
Fiorenza nel' Pontificato di Papa Gre- 
rio XIII, I cancelli per cultodiria 
‘erano della medefima vaghezza, € fat- 
tura del pavimento; e chiudevano i due 
palpiti di marmo , che ancora nudi di 
così leggiadro abbellimento fi veggo- 
no. In oltre con grand'ingiuria della 
divota antichità furono imbiancate le 
pitture dell'Itoria del Nuovo , e Vee 
chio Teftamento; così pure il Portico, 
Il Cardinal Caraffa fpoglià altresi; il 
Presbitero de'cancelli di marmo vario 
‘minutamente commetfo, e lo portò al- 
trove con gran danno di cilà. 

Molto divora era altresì la Confef- 
fione forta l’Altar maggiore, ed ornata 
di pavimento a molaico; loltcauita da 
4 colonacs ove l'inverno fi officiava 
anticamente da'Canonici; hora priva 

della (ua Ecclcialica rimembranza. 
Nei duc amboni, derri impropria» 
Asboni, o mente pulpiti di marmo leggevani in 
Pulpici dall ino l'Epifola, nell'alto 'Evangelio, 
pincse l'altro potto fopra un Legio , chiamato da' 
Tntomsnda: Greci anco dnalogia di cui fanno mea- 
5SPadri. zione gliantichi Rituali, Viene derto 
l'Ambone da S, Bafilio Didferimm: da 
S-Cipr-kiba» S. Ifidoro Lettrion, Lsmpion; da Ruberto 
Ca Abbate Leffricia; dalla Ghiefa Ambro- 
giana, come olferva il Vifconti , Letto- 
con lavoce più ufitara dagli Ec- 
clefiaflici , Leforio i amando la dottrina 
dicrito dicfere udita in palcle, non 


























ne’ nafcondigli , c nelle tenebre, come 
quella degli Erctici, 

Il leggere in pubblico l'Evangelio, 
edinluogocminente , € fonzione pi 
sa di miîteri sfata principalmente dal- 
la Chicfa Greca; ciò non folamente, " 
perche fia da uti udito; ma per dimo- 
ftcare, che la Dottrina di Critto deve 
confeflare corsm Peminibur; © fenza ve- 
suntimore 0 rifpetto difendere, È per- 
che l'itelfo Maeitro della Legge Esan- 
gglica Crifto Signor Noftro la promul- 

 5u'l monte Elfendo la fapienza di 

rift alta , cceleîte, S, Germanoal- 
Jegata di queft'ufo un'altra ragione pur 
mifteriolà , ed è, cheil Pulpito, 0 Le- 

io, fopra il qualcil Diacono cantava 
l'Evangelio denota mifticamente la pic- 
tra, fopra la quale l'Angelo fedeva alla 
porta del Santa Sepolero , promulgan: 
dola Refurrezzione del Salvatore: rr 
Bofiguram lapidi; [ani momenti diga 
quem Lgelus cum evoluift ex ofio,proc- 
mabai RefirreBtionem Domini . Non (enza 
molta ragione dunque fono fate con 
gran gelolia Ecclclaltica confervate , e 
fempre cuftodite intatte quefte carta 
memorie, e mifiriofi ausaazi della 
Religione, e Riti Greci, € Latini da" 
noftri Maggiori; da non cambiarfi co» 
stantiche , come fono, conte più pres 
ziofe fontuofità » e magnificenze di 
quallivoglia lira Baflica o Tempio di 

coma 56 fe da quelti marmorei Pulpiti 
più non vi (i pubblicano le Profezie del 
Vecchio, nell'Evangelio del Nuovo 
Teltameato; predicano effi nulladime- 
mol'antica pictà , ed offervanza de'Sa- 
gri Riti». Cerimonie degli Ecclcfalti 
ci eemplati, e Santi; con minor luo , 
e conpiù divora fimplicità della primi» 

















Reliquie di 
quett Chio. 


fe 





76, 
tiva Chicfa, Nel che è da offervarfi , co- 
ine fpecialmente mifteriofo , che il pie- 
deftallo , che fofticne il Legio di mar 
imonon è rotondoa guifa di Colonna 
ma angolare, apprelentando Gesù Cr 
fto chiamato Aiguraramenre Picera an- 
golare , perche infegnando, come gran 
Macftro , la fua celéfte dottrina , incon» 
trò molti travagli, la Morte, e la morte 
di Croce da' perfidi Giudei ; fecondo la 
Profezia di Simcone Profeta ; Infiguum 
in quad contradicetnr . Overo per denota» 
sc, che nel magiftero dell'Evangelio fi 
mnifcono in una le dottrine del Vec- 
chio, c Nuovo Teftamento, ci 

a continua contradizione degl 
e nemici dlla Fede. 

‘A mano dritta nell'ingreffo della 
Chicfa leggonfi quefti verfì. 

Vir probar, dos Pafehatis ite cs. 
citi 
Summro cum Rindio condidit hune Cereum . 

Da che argomentafi , che ivi folte 
un Candelicre di marmo 0 Colonna, 
ove folevano porre il Cerco Pafquale 
come vedefi anche al giorno d'oggi 
nella Chicfa di S, Pancrazio , dove cuvi 
‘una Colonna, e fopra di ella un Cerco. 
accelo di pietra. 

Calîtto IL che fi Diacono di que- 
ta Chicfa cfeguendo i piifimi difegni 
di Gelafio fuo anteceffore , che purc ha- 
veva poffeduta quefla Diaconia , cd ap- 
Pagando il fuo divoro defiderio di ame 

lificare Ja venerazione di queta cele- 
re Bafilica ; lafciando la memoria del 
dono delle SS. Reliquie dal medefimo 
Gelafio , di cui in una lapide nella Tri- 
buna di detta Chiefa vene rimane lari. 
‘cordanza ne' feguenti verfi 
Infraeripta pia fucra | 
Gelo pls edit ic Pa 
Letipofe , cfattamente delcritte, ncl- 
l'Altar maggiore dalui confagrato li 
6. Maggio l'anno 1123. in una gran 
d'Arca ,overo Avellodi granito Orien- 
tale; delle quali ne deferive il Catalogo 
il Cardinal Baronio ,c fanno cipoicin 
tuna pubblica Tabell 

Delle Reliquie, che favano nel- 
l'Altare vecchio , fe bene dovettero. 
Sere molto preziofe , cd infigni ; nulla- 
dimeno non fe n'è potuta trovare di- 
finta notizia de‘ nomi; nè veruna tra: 
dizione 5 nafcendo da ciò ragionevol 
dubbio, intorno ciò che fi afferifce con 
poco fondamento , che follero quà 






















































Diaconia Seconda 


trasferite le Reliquie de' SS. Dionigio, 
e Ruftico , € che adelfi folle dedicata 
Ja Chicfa; peròche fù fempre fino da” 
fuoi primi veltigi, c principi dedicata 
perle cagioni già accennate, alla Bea: 
tifima Vergine . Habbiamo nulladi- 
meno dall'Abbate Ufpergenfe » riferi 
dal Bofio,, che havendo S. Leone IV. 
trasferiti diverfi Corpi Santi dal Cimi 
terio, detto diS. Felicita nella Via Sala: 
ra, € trà gli altri, alcuni de'figliuoli 
dlcila medefima Santa nella diltribu» 
zione che fece , ne diede particolar 
mente gran parte a quefta Chicfa, cd 
quella de" $$, Pietro, Marcellino ;on-. 
de conun reftimonio tanto fedele po- 
mo ragionevolmente credere , che 
Jc antiche Reliquie folfero di quetti, 
edaltri Santi, 

Che queta Chiela fia ftata confa» 
grata prima dell'Altare 0 da Califl Il, 
© daaltro Pontefice, fe nc hanno gra- 
viffime congetture; non è credibile, 
che San Nicolò Papa l'havelle voluta 
erger in Bafilica di Refidenza Pontifi- 
zias e ridurla allo fplendore, e magni- 
ficenza , che abbiamo deferitra, fen- 
2a il colpicuo onore della Confagra- 
zione, di cui fene celebrale l'anniver- 
aria dedicazione; tanto più, cheil me- 
defimo Califto nell'anno fielfo 10: 
2° 28. Gennaro confagrò la Chicla di 
S. Agnefe in Piazza Navona , come 
afferifee il Card. Baronio; e dopo trè 
mefi dedicò l'Altare Maggiore di qui 
fia Chiefa di Santa Maria in Colmedin, 
quale fe non folle lata confagtata, non 
‘nc haverebbe fatta la confagrazione per 
la maggior cofpicuità di fabbrica, di 
rendite  c di fplendore di quello, ch' 
eraquella di S. Agnefe. Ma perche non 
havexa bifogno di confagrarli, perciò 
confagrò folamente l’Altare, per tterfî 
levato il Vecchio; c nel nuovo ripo. 
ftevi con molta folennità le copiofe, 
cd infigni accennate Reliquie . Siag- 
giunge che nello (cavare del pavimen- 
tol'anno 1682. per farvi le nuove fe- 
polture nel fine della Chiefa, fù ritro- Ci 
vato un marmo di lunghezza, c lar- 
ghezza di duc palmi incirca, che an- 
cora fi conferva nella Sagriftia per me- 
roria » nel quale ftà in Mofaico » € 
pictre connele di diverti colori almo» 
do dello ftelfo pavimento, effigiata la 
Croce; come fono quelle, che fî appen- 
dono ne' muri delle Chiefe in teflimo- 






































486, Uff 


Configni 
rione duo 
da Chie 


Boronsannali 
tacendo 


di S. Maria in Cofmedin. 


ano della confagrazione ; rimalto forfe 
tal marmo nella ritautazione della, 
Chicfa per trafcuraggine degl'Artefici, 
nel medefimo Pavimento , rivolto con 
la Croce ingiù ; non effendo credibile, 
chevi folte polto abello fludio, cipotta 
ad effere conculgato da'piedi; per la 
fomma cura, che fempre fi hebbc in 
tutti li ccoli Criftiani , che quefto ve. 
nerabile Segno della noftra Redenzior 
ne folle conmolto onore confervato , 
ecultodito tanto nelle Chicfe , come 
fuori di effe, Divieto fatto non fola- 
mente da' agri Canoni increndo alle 
tradizioni Apoftoliche s ma conferma» 
to da'medelimi Imperatori Criftiani, 
trà i quali Teodofio, e Valentiniano, 
plifimi Augalti , fecero la legge fe- 
fi game l’anno del Signore 42: 
Reggini Hc. Robifeum diligens per omnia fupersiNuminic 
mafe Sligonem ei gum stri Hr 
semtitir val lafl, infr, 
Imperator] in marmeribos bumi pofits »inealpere vel 
“Calftani .pingeres fed quodcamgue reperitar tlli, 
prciblcono; graviffima pens mullandun » co quod con: 
PRE LO Frari Patria nf tentati impera. 
GimTera.: mus. Sopra la quale religiofiffima Leg 
ge giosò ÎlSaliceto= Signam Cracis ron 
debe piugi velfeupi in loco, qui pofit pe 


Ciogivin 
nel Pavime 
tie co 
tica: 

































Calixto IL Summ, Ponti 


qui Altare majus hujus Diaconi 


163 
dibns coneulcari , Altre pietre fimili figue 
rate con la Croce, faranno ancora nel 
Pari i tri 
Te ne ma sele pra 
fe ne farà fatto cafo , indizio dell’antic 
Fi ica ,e Confagrazione della Chie- 
fa; della quale baftarà la udetta pietra, 
Sine pes scatta Lat 
Vi fonoancora nel Serraglio del Coro 
alcune altre fimili Croci , fcolpite in 
marmo , e pofte nella Claufura del 
Presbiterio , che fanno l'evidenza della 
‘medefima Confagrazione, le quali pro- 
ve hanno indotta la Sagra Congrega- 
zione li 28. Aprile 1698., ordinare , 
che fi celebrafie la Dedicazione di que 
fta Chicfa Collegiata li 6. Maggio, 
come fi è folennemente fatto nello 
fcorfoanno 1703, 

AI medefimo Califto Il.donatore, 
ocuftode di così preziofo teforo delle 
‘85, Reliquie, che poffiede quelta Chie- 
Sa, e dell'haver confagrato l'Altare, 
e forfe la medelima Chiefa , sì come al 
fopradetto Alfano, infigne Bencfartore 
di effa in fegno di gratitudine, fù pofta 
nel Portico di effa la feguente Iferiz- 
a 








Anno 


MCKXXIII, die 6. Maii confecratum Alphanus Cardinalis Came- 
rarius dona plurima cidem Ecclefie elt clargitus Pavimentum, 
Jithoftratum, ac reffellatum > minuzifque lapillis verficoloribus arte 
mirificà elaboratum, conftruxit ; Sepulchrum in Porcicu fibi vivens, 
cujus rei memor » in marmore Archipresbyter , 8 Canonici 
referibi curarunt Anno M DCLXXVIIL 


Le fadette Relignie, donate in parte da 
Gelafio IL, accreiciuteye ripbite pell'Al- 
tare da Calitto IÎ, furono canonica» 
mente vifitate , c riconociute dal'Emi- 
netiffimo Cardinale Galparo Carpegna 
Vicario del Papa , intempo che il Car- 
dinal Leopoldo de Medici era Diaco- 
noall'hora di que0ta Chicfa; donandoli 











di più il Corpo.intiero di 
tire, eftratto dal Cimiteri 
ripofto in unnobile Reliqui 
'n0, dono fatto dal Canonico Vincenzo 
Guizzardi di pia memoria, Della fo» 
pradetta donazione, € numero di Reli» 
quie veggonfi nel Portico le nobili me» 


more 





CROLLA 





dnsfrin Pato fece ancora un Ci 
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.Diaconia Secondi 


Celebre memoria di S.Valentino Prete, e Martire 
in quefta Chiefa. 


DIGRESSIONE IV. 


chedove il medefimo Santo fil. 
decollato fotto Claudio Impe- 
ratore în memoria del fuogloriofofi- 
motrionfo, vi fa eretta una fontuofa 
Bafilica da S. Giulio Papa; il quale vi 
iterio rinuovata 
poi nel progreffo di tempo abbellita, cd 
arricchita da'fuffeguenti Pontefici Teo- 
doro Papa, Benedetto LÎ. che vicreffe 
un'Abbadia, come la chiama il Panvi- 
no ,cnobilmente l'adornò , ed era una 
delle 20. privilegiate; Adriano, S.Lco- 
nelle Gregorio LV. fiequeniata per 
ciò molto dal Popolo Romano; il qua- 
lenelgiorno di San Marco vi foleva in 
an concorfo venire alla folenniffima 
’roceffione, la quale cominciava nella 
Chicla dis. Lorenzo in Lucina , ove fi 
faceva la Colletta; c da quelta fi andava 
proceffionalmente perla Via Flaminia 
alla detta Chicfa di San Valentino; poi 
palato il Ponte Molle peri Prati Nere 
miani i arrivava alla Bafilica di S. Pic- 
tro. Fù permolto tempo incosigran 
venérazione; per elfrvi fepolto il Cor 
godi queto giorifo Martire, che dl 
fuo nome non folamente chiamoffi la 
medefima Chica, € Monte (che cra 
dove hora è la Vigna de'PP. Agoftinia- 
vicina a Ponte Molle } ma la tea 
mofa Strada, c Porta Flaminia; cioè 
Porta di S. Valentino. E' fommamente 
deplorabile la rovina della medefima 
Chicfa, € Cimirerio tanto celchri ne" 
tempiantichi ; non vieffendo rimafio 
verun velligio, che meriti qualche refi- 
duo di venerazione; non oftante, che 
fofferosi pocodifeofti dalle mura della 
sità . Così barbaramente furono trat- 
tateindiverfe vicende , elaccheggi da 
varie Nazioni Straniere le memoric più 
cofpicue, e più venerabili di quella» 
fanta Città. 
Pet non vedere dunque în mano 
de’ nemici della fanta Religione Catto- 
ica i pegni più preziofi de i Corpi de 
, furono in diverfî tempi 


VU” così fegnalato il Martirio di 





























trasferiti dentro Roma; ripoft in lu 
gli ficurî; e trà gli altri fi. queto di «4 an-t10o: 
$. Valentino, che fi ripofe in un'altra Y{1. 
Chicfà,effendoli defolata la prima, de- è. Cgmne 
dicata al fuo nome dirimpetto a queta dia con fva 
di S. Maria in Cofmedin , dalla quale ChiclayeMo 
prendeva la fua denomi 











zione, a diff. nallero» 
fenza ditrè altre Chiefe, dedicate pure 
in Roma in onore di quelto Santo; ed 
era appunto, dove hora fono i Granari 
e Finili dei Bocca bella , hora degli E 
fachii, foggetti per ragionti canone a 
quetta Chicfa. Quando queta Chicfa 
{ole demolita ed unita con tutre le fac 
ragioni, pertinenze di labili, e mobili, . 
efopelletili fagre a quefta Collegiata, di gears. 
cui colta eferfi prefo Îl pollo l'an- ei 
no 1370, per gli Ati del Celio Notaro 
dell'Emincotifimo Vicario; non fi è 
finhora ritrovato, Della medeime» 
Chief di. Valentino; ede' molti dos 
ni di beni, cdaltre ofrre mobili fate 
ad cla da un Teobaldo foro Grego» 
rio DX.fi trovò l'anno 1604. fù una Ì: 
pide cavata dall'oblivione, e poîta in 
Pubblico profpetto dal Capitolo l'an- 
ho 1624, édè del tenor feguente în ca- 
rateriallai antichi barbari , cd in qual 
che parte gualti; degna di curioà of- 
fervazione perle memoric antiche, che 
contiene. 

Sme Valentine orge bee dona Best 

Que-tbi ft opifex Thenbaldu corde be 

ngn, 

dec itaque fut qua ii petifime Bantyr 
idem Tbenbaldus conce quatenno fut tn 
am Sscerdtum în perpetuuon Domino 
bique bic fervicatium if domos ds flo 
ata jultas in vicino ina eddie Cellar 
it eandem Ecco torciellam com 
alii retrò Eedefiam 5. Nic 




























nume diurni »aliumgue oiturni 
les 11, Librum Genefcos cum bifio 
wicis, PaffonarinmyDislegum cum Sci 
zio Immarie, irumex Moralibus, Calicem 
argenteum exsuratuae cum calamo , & fue 
Patena , Turibulum argenteum , Manualer 
sn, SÎ quis verò Beaifime Martyr ex biso 
que 






di S. Maria in Cofmedin. 





dillo Thenbatdo conce fit, 
& vel ab illoyvel ab aliis concedentar, teme» 
vario uf liquid abfiuleri,difrareritvere 
diderity vel randaveri, ft Jeperatu d Dro, 
seine Cino cri qui 

erpetuo percufus anatbemsti, atque cura 
Dito, om ipio vlttas cera 
5ncendio evuratte 

Tempore Pontifici Nevi fammiggfosmnix 

Rf faerata die [upremo becAuls Novem 
brit, 

Dam Suinta elabentem inditio correre 
Arnim. 

Sopra queta Tavola di marmo ra- 
tificata ‘con gue altre inferte nel muro 
del medefimo carettere , cd efpreffioni 
edi arbarifini , da‘ quali però non 

he conten- 
gono, abilita giì da molti fécoli, fono 
diverfe cole degne d'erudite rilioni 
Fcclefialiche; e primieramente, cheo 
quetto gran Bencfattore Teobalda fof- 
feil Fondatore della medefima Chic{a 
. Valentino , chetanto pare , fecon- 
do la frafe ali rozza di qui tempi, im 
portila parola opifer; cche poco avan- 
ti quel fecoto feguile la defolazione 
elcconnita Baflica,e Badia di Va 
dentino, perla cul cagione folle fatta a 
quetta nuova Chicfà la Trasl 
Corpo di quefto Santo Martire, Secon- 
do, chefolle all'ora uffiiata da'Preti 
Sccolari,cioè da'Canonici obbligati al- 
la refidenza digiorno, e di notte, come 
fiottumava in quel tempi  clebrne 
dofi ti Divini uffizi nellchore proprie, 
edil Matutino nel tempo di notte,d'on- 
de ne neque il vocabolo Ecclefiaico 
nel medefimo di primo, fecondo,eter- 
20 Notturno, Latteffo fi raccoglie dal- 
l'offerta degli Antifonazi,Immarî, e Paf- 
fionari libri fpertanti al Coro cioè vo- 
fumi, ne'quali fi contengono le Ani 
ne, Inni, c Vite de'Santi,ordinati giò da 
. Gregorio nglla Chicli Romana, co- 
mie (erille Bernone; € nella Gallicana 
dall'eruditiffimo Elifgero Prete, come 
Yuole l'Amalario,si come quello della 
Genefì con le INorie Canviche 
Scintillaio crederetlimo , che follè io 
Smoccatore , chiamato altresi con la 
frale Eccleliatica EmanQorium , di cui 
ft menzione Vi 
Scintillari lea, ruftres cicrefire funzes. 
JLedue Cale Solaratar, cioè altescd ci 
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deferizzioni. La parola Maanalis igni- 
fica il fazzoletto ufato da' Sacerdoti. 
21 Dialogo, di cui fi fà menzione in que 
fta Tavola,fà a noftro credere quel pre. 
ziofo libro ferito da $. Gregorio ra: 
dotto da. Zaccaria Papa in Greco, e 
per ordine del Rè d'Inghileera,in quel. 
la lingua,chiamatolliDialoghi diS.Gre- 
poro; in tanta eenraione appro i 
Latini , edi Greci , che fi leggeva fre» 
quentemente dopo le Hore nel Coro, 
come fi fi il Martirologio dopo l'Hora 
di Prima, Nel che è da lodarti il piouto 
di quei tempi , dj accompagnare conla 
Salmodia Ecclefiallca , la Îeteura de' 
bri, fpettanti alla coltura fpirimaledell 
animo, come fi oflerva, che ulavano 
ancora leggere il libro de'Moralidi quel 
Santo Pontefice, picni tutti di celelte, 
ed Evangelica prudenza . Degna pure di 
o@rvazione è la parola della dona: 
ne del Calice, cim Celano, che è lo pelo 
come Sipher, Greca, cioè un canaletto, 
o piccol fitola, con cui Gi forbiva anti- 
camente dal Calice il Sanguo,acciò non 
fi verfaTe colume al'hora ufato,ed ho- 
qa rifervato al Papa folamente, che a 
quetto effto ula una fitola di oro , 
quando celebra folennemente, ilqual 
rivilegio era fato altresì conceffoall' 
Abbate di Monte Cafino ove vedetli= 
motrà le cofe memorabili di quel San- 
tuario della Critianità, Ja Filtola ufata 
iptal Cerimania,oggidi tralalciata.Lo 
tetto fanno il Dicono , € Soddiacano, 
quando neila Mella folenne del Papa, 
con la medefima Fittola di oro. Coltu. 
me anticamente ufato anco da' Laici 
quando fi comunicavano nell'una , € 
nell'altra fpecics di cui fà menzione il 
Lindano nella fila Panoplia. Sc alla, 
Meta del Papa folenne fi trovalie qual- 
che Re, era in quelto modo medelimo 
comunicato dal fotto Priore, ode'Ve- 
fcovi Cardinali; E queta Fiftola, dice 
Monfiguor Rocca, fignifica la Lancia, 
concui fi abbeverato di accto il Noftra 
Signor Gesù Crifto, E'parimcate da of- 
forvart, che diverfì di queti beni abili 
fono oggidi ancora in clfer, e polfedu- 
i dal Capitolo di quefta Chiefa , onde 
no leggiermente fi potrebbe argomen- 
tare, cheq il Capitolo, e Canonici di 
quella Chicfa demolita fall trasferita 
in queta con lc fue rendite; avero, che 
con ele folle accrefciuto il numero di 
quetta, Anzi aggiunge di più ,checf. 
Dadda 
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fendo (lata fatta l'unione di tutto ciò, 
che apparteneva alla Chicfa foderga di 
8. Valentino, nella quale ftava fepolto 
il Corpo del medefimo gloriofo Santo; 
trafportato per maggior licurezza dalla 
fuaBafilica fuor di Porta Flaminia, v'hà 
probabiliffima congettura, che il mede- 
fimo Corpo fia fato in quelta Chiefa, 
ripofto , fe bene non fe nc fappia il uo» 
59 proprio tanto maggiormente, che 
monè così certo , come vuole il Panci- 
soli, che fi confervi nella Chicfa di 





Diaconia Seconda 


5 Praffede s non trovandofi veruna nè 
nè tradizione, di quando fo 
fe fato da queta uChicfà colà sù por 
tato, nonfenza qualche dubbio , ches 
quel'Corpo, che ivi i conferva, folle di 
un'altro $, Valentino Martire 
da S, Palchale ne'Cimiteri , d'onde con 
tanti altri Corpi de' SS, Martiri il traf- 
feriflea quella Chiefa. Di queftà con- 
grttura, ed opinione ne pole quefto Ca- 
pitolo,e Canonici la feguente Ierizzio- 
he in marino, 














Beatus Valentinus Martyr Via Flaminis juxtà Pontem_Milujum 
Martyrio coronatus; èc ibidem è S. Theodoro PP. Ecclelia ad 
jus honorem adificata , injuriaque poltmodum temporis deftru- 
Gas Corpus cjus Sandiffimum, quod ibi affervabatur, piè cre- 
ditur in hanc fandam Diaconiam translatum ; ob hanc marmo- 
scam tabulam, hic novitèr afpeam; quam. poll odo centum 
ferè annos hic Canonici pofuere Anno Jub. MDCXXV. 


Da quetta medeima Tavola pari. 
mente fî raccoglie, non ere fuori del 
verifimile, che la Traslazione del me- 


onde fino da quel tempo qui furono { 
Canonici di S, Valentino, e benche tut» 
téquelte fiano olcure congiettare »in 


defimo Sagro Corpo,  l'edificazione.di 
quella Chic fi facelle circa l'ottavo fe- 
dolo, c continua: ivi la venerazione 
fino al decimoterzorin cui fù demolita; 


memoria della fodetta Traslazione 
fero i Canonici forto il Portico la fe- 
guente memoria , che elprime ciò che 
probabilmente può credeel, 





Monumentum pervetuftumi donationis cujuffam Theobaldi fitte 
S. Valentini Mart. Ecclefiz, que è regione hujus S. Diaconix 
extabat, 8 in proximo diruto Secretario repertum hic ad reime 
moriam confervandam Canonici PP. Anno Jubil MDCXXV: 
Urbano VIII, P. M, 


Stato di queffa Chiefa negli ultimi due ficoli , fino al 
tempo prefinte. 





A che il Cardinal Francefco Gae- 
tanotifece, € nobilitò il Ciboria 
armo di queta Chicfa fa Di 
conia i credeli però, che continuae 
fempreni uo fpendore e vencrazio: 
ne, uffiziata da Canonici Secolari ,era- 
no Canonicari di queta Chief, per le 
grofté rendite, che havevano, © perla 
cofpicuità di queta Vencrabil Diaco- 
nia» intale Rima, che per lo più non fl 
davano fe non a perfone di gran meri 
to,erifguardevoli,o per le proprie virrà 
petfonali overo perio fplendore delle 
famiglie loro , che per costume ordina» 











zio erano delle Romane, € trovafi, che 
Onorio II.fù Canonico di quetta Chie. 
fa , che prima foffe creato Cardinale, 
chiamato doppo Cencio Camerario 
dell'infigne famiglia deSavelli , echo 
afcendefie al Pontificato; Inmodo che 
quetta medefima ilu@re , e ricca Dia- 
conia nonfi dava da'Pomefici, fe non 

alloro congiunti , 0vero a'Cardin 
molto merito, c flima, i quali folevano 
abitare nelle Cafe co: 
per effere are fitte ad nio de'Pontefi 
e perciò magnifiche ; come fi vede a 
cor oggidi fopra le porte de'Granari ,a 

















ner Dall fab 
Lat. Florenig 

e tAgseede 
Ealenpeòr. 





di S.Maria in Cofmedin. 


ui ufo fono Nate convertite,nelle mol- 
tcarmi gentilizie di diverfe loro Fam 
glie, € trà Ic altre una del Cardinal Ni 
colò Ridolî Fiorentino , Nipore per 
partedi Soella, di Leone X, e del Car- 
dinal Franciotto Orfino Barone Roma- 
na; ed'alcune del popolo Romano Pro- 
ettore della medefima Chicfa, c Collo» 
giata, in particolare vicinoalla Madon- 
a fopra il Porrone del Conile, lc quali 
Pi coll progrello di tcmpo, e refali per 

verfe cagioni poco falubre l'aria di 
uefti contomi; € quali popolata per- 
ciò quetta parte della Città , altre volte 
frequematiflima di Cafe, € di Popolo, 
rimafero al Capitolo. 

Eugenio ÎV. fù il primo,e l'unico 
Pontefice , che diminuite o fplendore 
con ifcemarne lc rendite di queft'anti- 
chiffima Diaconia;perdche eflendo egli 
uufeito da i Chiofiri de'Canonici Rego- 
Jari della Congregazione, hora foppret- 
fa, di . Giorgio in Algasaffi eccettiva- 
mente propento all'Ordine Monacale; 
mentre fi trovava in Fiorenza; foppref- 
fe quella cosi infigne Collegiata; ccon 
‘una fua Bolla uni tutte l’entrate, Cafe, 
€ mobili di efa a'Monaci di Sin Pao- 
10 dla Congregazione Caffinente di 
$. Giuftina di Padova , i quali o perca- 

ione dell'aria infalubre di quella Bafi- 
‘a luntana dalla Città , 0 per le fre- 
quenti incurfioni , che fi facevano a 
quel Monafkero, © perche folio loro 
mancate lentrate » con le quali mante- 
ner fi potelfero © perche , come pare, 
che fi accenni nella medefiora Bolla > 
non haveva l'Abate, ci Monaci luogo 
in Roma, dove ricovrarfi, quefta Chic- 
fa pareva commoda atal'effetto, tanto. 
più» che le fabbriche vicine andavano 
inrovina; nel tempo, che era Diaco- 
nodi quefta Chicfà il Cardinal Lucido 
de'Comi; prefero il polfello di quetta 
Collegiata, € viaccomodarono lc Cafe 
dn forma di omar ger la loro Ref 
denza; di che ancor fe nc veggono i 
Chiari vetii, edutfiziarono la medeti 
‘ma Diaconia per lo fpazio di 78.anni) 
cioe dall'anno 1435. incui Eugenio 
ec l'unioncialla detta. Congregazione 
Caffinente,finoall'anno 1513. in cui fù 
da Leone X, refttuita nel fuo priftino 
fiato i Collegiata fecolare; con haver 
però diminuite l'entrate, dandone dî cl- 
fe un'uguale,o maggior porzione a' me». 
defimi Monaci , li qualiancora oggidi 
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contribuilcono annualmente, per con- 
cordia feguita giudizialmente , fc. 250» 
d'oro alla Menfa, o Malfa Capitolare di 
quetta Colleghita, per havere havuri 
molti beni, fpettanti ad cla , donati già 
da diverfi illuftri Benefattori. L'iftella 
fuppreffione fatta da Eugenio fù con 
fermata pure da Nicolò V. 

TARE legralatitimo bene. 
‘dine peas cen 
fatina delbopolo Roman luchiat 
al fuo antico fato, e fplendore, fcio- 
gliendo con una fua Bolla l'unione fat- 
genio alone di chsgio, 
ituendi di moro l'antica Collega 
conun'Arciprete prima, c principal di- sione» ore: 
gnirà connove Cano; il'of Marine di 
SERI TRI Cappellani amo ai Tita Cl 
nutum; raccomandandola a' Confer- 
vatori, e Priori del Popolo medefimo 
Romano, ingiungendo loro, che al- 
‘meno una volta l'anno la vificafiero in 
Citno td iniglte nidi buoni po 
STO A toggeo Ta noch 
cura dell'Arciprete con quelle parole 
della medefima Bolla della fondazio» 
dine lipoma ib vue: 
cipalisdignitas exiflits © cui Parochiamo- 
Siae go pre zara cche: 
Di ie din bo Bo poi 
Eeppeimendo a Tatcochia iS, Mica 
Egizziaca, per fondare ivi l'Ofpizio, c 
Collegio degli Armeni, La uni con fua | 
Sestino fiabe ipo queta 
di S.Maria in Cofmedin,ergendovi 
Vicaria perpetua per il puro,ncceflario, 
e mero efercizio della cura dell' Ai 
‘me. Che quetta Chicfa poi prima della 
Fondazione di Leone X. folle Collegia- 
ta, e Parrochiale , abbaftanza l'indica» 
no non fola Îa Bolla di Eugenio, 
fevaole che] Canonici n 
put celo, e 
Congrsgazione Caficenie non pone 
dofi nè unire , nè (opprimere quei Be 
nefizi , c Prebende , che non vi crano; 
Ela Bolla di Leone X. ma le parole ftef- 
fe, che fi leggono în una delle campane 
Fichi i quela Chieti cino 
SIM CELA bc Gi, 
Se acareie vige Ala o Pale 
Fragai: Jos li, nt 
wc. Edevefi in elle oflervare, che in 
quei tempi fotto nome di Preti veniva- 
noi Canonici, € fotto quel di Priore, 
maflimamgnate nelle Diaconie, vengo- 

Ddddd i) 





Lux calo 
asi sir 











di LeoneX= 













































Anci) di 
queta È 

mi dallo 
Fondazione 
diLeone Xe 
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noli Arcipretî, come ancora oggidi 
ufa nelle Diaconie di S. Maria in Via 
Lara, cdiS. Eultachio, comealtroye 
fi è detto, Trovanti alcune Bolle di 
provifioni di quetti Canonicati forro 
Bonifazio LX, li 3. di Novembre 139, 
con quelle parole‘; Fonifsziur, ©e. Di. 
lello Fil. Antonio Beloni Casonico Ecclfie 
Collegiata S.Maria in Cofmedin de Urbe (al, 
we. È forto Martino VI, li 11. Novem 
bre 1417. come trovali regilirato nei 
Libri di queta Chicfa. E nella Chicfa di 
5, Stefeno Rotondo vedeti i Sepolcro 
untal Deodato Canonico di quella 
Chicfa, în cui fi offerval'abito antico 
Canonicale con l'Almuzia, co'l capuc- 
cio incapo, ufato inquei tempi, n 
ali fecondo a difeiplina de'Canoni , 
È recitava di notte îl Marutino dalle 
Communirà » Collegiali del Clero Se- 
colare ugualmente, come del Rego» 




























Diaconia Seconda 


elfendo i Cardinali Pretî , mà Diaconi 
per ollequiofo rifpetto a' medefimi 
Anzili Miniltri delle medcfime Diaco- 
nie fi chiamavano Dizconiti , non Sacer- 
doti, Chiamavanti altresi li Priori nel- 
le Diaconie co nome di Padre; ciò 
che fi raccoglie dalletavole di marmo, 
pofte alati dela porta.di quefta CÌ 

fa in una delle quali fi legge; Presbyrer 

















qui 
Fasacci pi at è Patrefalidos tres. Quetti Sole 
Mo ili IO Ia ol 
equivalenti, come diccl’Agoltino , ad 
uno feudo de noftri . Quindi fi argo 
menta l'ufo lodevole antico di chia: 
mmarfi dalle Commnità Ecclefiaftiche, 
e Religiofeil loro Superiore , o Capo » 
Priore, Guardiano , 0 Abbate, col 
nome di Padre, di cui fi menzione al- 

l'Apoîtolo a' Romani , cd a iGe 
dati 1a quo clamamus Abba Pater. 

Al medefimo Leone X. fegnalato 
benefattore per tcftimonio perpetuo di 
gratitudine oîè n un marmo deli 
i bencfizi ricevuti,il Capitolo di quetta 
Collegiata nella feguente memoria; 














Canonicis ab Eugenio IV. amotis Leo X. Pont, Max, Decori 3& venu- 
ati Ecclefixe, Divini cultus augumento,$ Animarum faluti confu= 
Jendo, diffoluta unione ed Monatterium S. Pauli extra Urbem alias 
{ada in Collegiatam, &c in ca unum Archipresbyterum, qui Princi» 
palisfit Dignitas , & novem Canonicos, totidemque Prabendas , ad 
preces inclyti Populi Romani Anno M DXIIL reftituit. Archipref- 
byter, & Canonici beneficii memores Anno M DCLXXVIIIL PP. 


Sottail Ponrificato del medefimo Leo- 

ne X. aggiunfe venerazione , € concor- 

Immagine» foa queita Chicfa unadivotilima Im- 
gi N-Signo- magine di Noftra Signora, polta inun 
Ti paiasglo muro di una Calà, 0 Fenilc; foggetta a 
TA Teta,% quefta Parrochia , la quale trafportata 
it quelo dopo grave controverfia coni Monaci 
di. Paolo giudicata a favore de'Cano- 
fa Collegiata , operà 

i da Federico For- 

ra» nerio Vefcovo Ebronenfe nella (ua Pal- 
ma Trionfale, edaltri Scrittori; come 
10 dimoftrano le numerole tabelle ivi 
appele, con una continua divozione 
del Popolo Romano per unfecolo in- 
tiero., E'ftata quefta fagra, € miraco» 
Jofa immagine con efquifta indultria 
trasferita dalla Cappella, nel capo della 
nave dellra, nel mezzo deila fniftra, 
fintanto che fele darà maggior (piene 



















dore di culto in fio più proporzionato, 
Carlo Caltelli Mantovano Cano 
nico per molti anni di quefta Collegia- 
ta fi fommamente divoro della Beatife 
fima Vergine, e benemerito di quetta 
Chiefa , non folamente perdiverfe re 
ffaurazioni fate ad ella, € memoria an- 
nuale quivi lalciata; ma per havere con 
zelo amorofo delle antiche magnifi- 
cenze, € venerazione di cla raccolte 
con molto udio, ed crudita indultria , 
etratte dall'oblivione , e dalle profonde 
ombre dell'ancichita ledilei più recon 
dite, c celebri memorie de" [ecoli non 
men Gentili, che Ecclefaltici ; confer- 
vate nell'Archivio della Chicfa fparfe; 
perfottrarle faviamente dallinfidie del 
tempo, nè più perle vicende delle cofì 
fi (omarcilTe; tutte unitamente le regilirà 
inquetta marmorea Icrizzione , 




















cempore fuerit, falla quotidiaue Mif.. dre 


Soperioi 
dele Ca 
fe ci 





sdraiata 
8aasa 
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Urbano VIII. Pont. Max. 

Bafilica hac olim Pudicitia Patritie Sacellum Sacratiffime Dei Ges 
mitrici femper Virgini Marie vere Pudicitie parenti prieis dicata 
temporibuss e in Schola Graca muncupata inter Diaconias ad 
B. Gregorii Magni feculum adferipta : ab Hadriano I, è fanda- 
mentis ampliata, at in Cofmedin appellata. A S. Nicolao I 
Porticu, Secretario, Triclinio, Pontificio Palatio nobilitata. A 
Gelafio IL egregiis muneribus, redditibuss omamentis, San- 
Qorunque Reliquiis locupletata, A Callisto IL Altaris Ma, con- 
fecratione infignita; ab Alphano cjus Camerario pavimento 
telfellto, donifque quim plurimis' cumulata 5 Nicolao, ac 
Gelafio memoratis , Celeftino III, Honorio IV. ex cadem Dia- 
conia ad Pontificatus apicem evedis , illuttrata , Leone X* 
Canonicis ab Eugenio IV. amotis , reftitutis 3 Pio V. Chrifti 
Matris miraculis falgentis Imaginis inter Paracie limites cri 
ftentis translatione decorata, à S. R. E. Cardinalibus Francifcp 
Cajetano Bonifici VIII. Nepote Ciborio $ nec non Jo. Vincentio 
Gonzaga Giemali Choro csomata ; ab Eattuthio Duce, $ 
Georgio qud urbanis $ qui rulticis jara diù ditara bonis3 ne tot 
infignibus cohoneftata decoribus temporum vetuitate obrucretur 
Archîp,, 8 Canonici monumentum grati P.C. 











Incontraftabile argomento dell'an- | Greca, e feconda l'a 
tichità di queta Chicîa ella è la divo- 

tifima Immagine della BexcillimaVer: 
gine dipinta ntavola di legno al nitu. AEIPAPOENAI che igarlicano 
sale nella Tribuna del Coro, difem» — goatater D: 

biante così divoto , modelto, e macto- La 





ca, cont coftume di 
quei pic; con lune parole pole fot 
tO i podi, che dicono” O ESTOKAI 














ivacità degli occhi , ma mo- 


fosche eraca fe con occulta vireù l'ofît= 
quio ,edil cuore di chi attentamente la 
mira; inmodo, che are fatta non di 
peoncllo umano » ma Divine 

Santo Bambino nella finiftra un libro, 
el'altra mano ftefa con i duc deri anula- 
re sed auricolare piegato ,edil medio, 
cdindice dritti inatto di benedire. Il 
lembo della veltcciola sì cometuitil 
velo della Beatiffima Vergine è ornata 
di Crocialla Greca; così pure l'eremi 
tà delle maniche. Sua fpalla dritta vi 
tà una 0ella; € nella mano pur dri 
tiencun pannicello . Sila for 
del'efremità del velo, con un'altra» 
Croce pur Greca; tutto condorto con 
Buon dilegno , ed induftria di chi la for: 
mò. Nè può altrimente congetturarfi 
fatta, 0 portata dall'Oriente, fe non nel 
tempo, che vi vennero i Monaci Greci 
ad uffiziria di che ne di chiarilima 
teîlimonianza lelcre ella vettita alla 


























delta; lo figuardo benigno , ma grave 
il volto mactofo, ma picqodi grazia; 
Ja feonte ferena , ‘ma decorofa; laboc- 
caquali ridente, ma foltnuta; glioc- 
chi piacevoli, ma fpiranti Mactti; tutto 
il portamento delîa perfona umilesi , 
ma fignorile; nell'iReffo invitando ad 
onorarla, e dando fiducia di fupplicarla, 
tanto più tenendo clla il Santo fuo fi- 
gliuoio Bambino,tutto lieto trà lc rac 
a, moltra di offrire il trono delle mi» 
fericordie in fino. Ella è certamente 
ftata portata dall'Oriente , ma inqualo 
anno, nè fotto qual Pontefice fe ne fa- 
avi 'acquito » non è cosi ge 

i aperti crede però con pia pro- 
bablici,che ia ata nl vicende, cro= 
vine di queita Chicfa miracolofamento 
confervata, cda noi di l'animo di aferi- 
re, che vi folle poîta da S, Nicolò Papa 
fin quando egli contanta magnificen 
za riltorò la Chicfa »elfendo credibile 
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che havendola egli con tanti omamenti 
addobbara,e fabbricatovi l'Orar 
ufo de' Pontefici , quando vir 
50, € quivi i ponellequelta Gagea lm 
magine, c folle di qualche infigne, e 
peregrina prerogativa, 0 di pcinello 
eccellente, 0 di miracolofo auveni- 
mento, odi graziolo influffo di favori 
o milericordie anzi giurareffimo » ché 
quetta fofe una di quelle , come narra 
il Cedreno,che furono con divotiffima 
induftria farte dipingere dalla Impera- 
dice Pulcheria , le quali furono pote 
nelle più infigni Bafiliche di Cota 
nopoli, per il che divenne poi così offe- 
quiofaquea gran Reggia dell'Oriente 
alla Gran Madre di Dio, che fopra le 
re fi pole quefto titolo: Civitas Vir- 
ginis, dove pure fi trasferito il fepolcro 
dictlà dalla Palcltina + 
A cosiameno, © Divino afpetto 
sù quelta tavola eccellentemente deli- 
ncato, ed a così macftofa profpettiva, 
5-56. 9-4 ben ci pare di poterle adattare tutta, 
#m457" #7" quella nobile deferizzione di ell, che 
Niceske-ib. da Niceforo tolta riferifte con divote 
efpreffioni il Cardinal Baronio, molto 
corrifpondente a i dii fantiffimi co- 
ftumi,cd alla Macftà del fuo fembiante. 
in omnibus rebus boncta È gra 
vis, panca admodum, caque meceffiria lo- 
quent , ad audiendum facilis , © per quem 
sfabili; bonorew fun, &° vencrationem 
en Patura mediocri quam 
am aliquantalura mediocrena 
ongitudinemmexcefife dicanti decemi dicendi 
Î Toni 
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catia vis fint qui 
Verginceme pie fni 
ta dalca 





natu longior, labia forida , © verkoram 
Farina plena facies non retunde, © aci» 
12 fed aliquanto loggior 3 otanusfimal, & 
digiti oagioes . Erat denique fafius omis 
expert fimplex, minimèque valtum fingens 
mibil mollcc ficum trabene fed bumilita» 
sem prascllentem colens; veflimentis , que 
ipfageoverit caloris nativi content fuit; 
5A quod etiam fandtum capiris cjus vela 
men olendits © nt pancis dicam , în rebus 
ejus omnibus multa diviitàsinerat gratia + 
Dalle quali parole ben fi vede quan: 
to propriamente fi adattino a quelta 
fagra, edivoriffima Immagino,e figura 
Protoripa della Santilima Vergine , 
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creduta unadi quelle lequalî, come 
prezioliffimi tefori recano feco,come 
poco inanzi fi è detto,i Monaci Orien- 
tali faggiafchi di Coftantinopoli , nella 
ficrifioa perfecuzione degl'Imperaro= 
si, e Patriarchi Iconoclatti. Piacefi di 
siferire nel noftro Idioma per confola» 
zione di tutti lidevoti della Gran Ver- 
ine Madre di Dio la deferizzione di 
Niceforo del di lci Volto celele, tanto 
pjament raprefntato fn quella no 
tra adoratifima Immagine ; meglio 
forte, per quanto fi è itudiofamente 
sifcontrata che in verun'altra di Ro- 
ma. Fà ele in tuti li fuol potamenti, € 
eofimi nella, egrave, di poche parole, € 
quelle wecefforie facile ad ulire  efomm 
mente afuile , conciliantofi apprefio tutì 
cnore e venerazione . Ella fi di mediocre 
Ratura , ancorche alcuni dicano» fere Rata 
grandezza più che mezzana IL colore 
Smile a quello delgrano, È capelli biondi 
gli occhi cvusci le pupille del colore come 
i alive, alquanto biode le ilie inerente 
graiofimnte nere il nfè alquanto lungo, 
de labbra fiorite e di molta fosvità nel per 
Larei la faccia non rotonda nè aeuta 
corveneoolmente lunga; lemani , e ledita 
pure Lunghe: l'afpeito grave, © modelo, 
Senza verun folio, oaftazione, femglice, 
ed umile, non erano e [ue fi tinte di ve 
tun colore, a el naturale come pure final 
prefente lo dimofra into Velo che ele 
portava in capo ( vencrato in molte parti 
della Criftianicà)ed in conclufione, 
Le fue cofe fi frorgews una grazia cele, e 
Divina.Sia qui il Card. Baronio, con le 
parole del divoro IQtorico Niceforo ; e 
dovette forfe cllere quel delcrizzione 
di quel Volto divino tolta dal ritratto, 
chedi ella, come afferma il Metaftafte, 
fece S. Luca, cda altri, che furono fatti 
nella Paleftina per opera degli Apolto- 
Ji . In una Medaglia antica ritrovata 
dall'eruditifimo Cavaliere Francelco 
Gualdi furono offervati trè Soldati Cri- 
ftiani con la Corona non incapo , ma 
imbracciata, inginocchiati avanti ad 
‘un’Immagine della Beatifima Vergi- 
ne, raffigurata co'1S.Bambino inbrac- 
cioe co'i fembiante appunto di quetta; 
il che (i corge quanto antica fa la 
divozione verfo la gran Madre di Dios 
edil modo di rapprefentarla . 
AEdè cerramente un grati mitacolo 
diquelta fanta Immagine, durata per 
tanti fccolî all’ingiurie de' tempi, cd 
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alle uine di quefa Chichi. più volte 
riorata; anzi fottratta per divin volcre 
agl'infulti, e rapine de’ Batbari, che 
tante volte difolarono quefta fanta Git- 
tà, già perlofpazio difopra mille, c 
trecento anni;onde per riguardo di così 
antica venerazione , fù annovei 
Jcpiù infigni di Roma, c perc 
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rata dal nobiliffimo Capitolo della Ba- 
filica Vaticana delle Corone d'oro per 
ata, c peril Santo Bambino del Le- 
gato del Conte Aleffandro Sforza. 

Avanti la medefima fagra lmma- 
gine, e Tribuna dello telo pio , cd cru» 
dito Canonico Calili fù fatta la fe- 
guente memoria; 


Carolus Caftellus Mantuanus Canonicus antiquior yveterem Deipa- 
see in ablide Imaginem » sere fuo opere tegtorio ad majorem, 
venerationem » reique facce clegantiam ornavit Anno Domini 


MDCXXXVIIL 
Veggonfi nel fine della Chiefa in 
due Nichi da entrambi i lati della Por- 





ta, duc fafli rotondi di marmo nero , 
con unferro incima, che già fervirono 
perattaccarli alle braccia rivolte in dic; 
tro per cruciare i SS, Marti 0 a piedi 
per fcioglier loro, e slogar le giunture; 
e pet poterli più agevolniente barterli, 
e flagellacli . Di fomiglianci fe nc veg 
‘ong in diverfe alte Chicfe di Roma 











come a San Giovanni a Porta Latin: 
455. Colino, € Damiano, 255. Vi 
cenzo, cd Analtatio alle trè Fontane, 
25. Venanzio , S. Martino de' Monti, 
5. Apollonia, ‘S, Balbina , 5, Sabina , 
S. Nicolo in Carcere, cdalle Bafiliche 
dis. Pietro , di, Paolo, c di $, Lorca- 
zofhuoci delle mura; fotto, e fopra di 
effi vi fono le feguenti memorie. Da 


tina parte leggi 








Lapides ili ad inferendos cruciatus inventi, Collo , pedibufque 
Martyrum fublimè pendentium funicalis alligabantur, ut gravi 
pondere membris divulfis, violentèr abrumperent animam » 


E dall'altra parte i 


Ponderis bi Lapides fiummi  nigrigue colori: 
Bueis fuper impaltus ferveus Orbis era . 

Hi Lapides pedibus cunlti fiufpenfa piorum 
Gorpora iorfirunt pondere preffa fuo + 

Sed magè quam Sanftos > fevo: preffere Tyrannos 
Stone quibus ufque grave» Martyribufgue levi 


Nicolò Signorile in una fua race 
colta delle Reliquie delle Chiefe di Ro» 
ma, confervata nella Biblioteca Vati- 
cana, delerive le feguenti in quetta 
Chicîa da Calio Il, donate in diverti 
Tabermacoli d'argento; il Capo, cd 
altre Reliquie di $. Tomafo Arcivef 
covo edaltri Santi . De' Deti di S.Lo» 
renzo; cd in altre duc Calferte d'avorio 
figillate vi erano molte altre diverfe; 
ou una Coppa picna delle medefime 
Quetti Reliquiari, e Reliquie fi fmar- 
sirono nella defolazione , € facco della 
Città, Seguito l'anno 1537. fotto Cle- 
mente VII., rimanendo quelle , che 















fiavano cutodite nell'urne , 0 Depofiti 
di marmo »deferitte dal Cardinal Baro- 
nio. 

'Sopra la Porta della Chicfa di den 
tro trà le duc antiche Colonne, è degna 
di curiola venerazione l'antici 
1mmagine di Maria Vergine, fata di 








molaico , cavata dall'antica Bafilica Trantars, è 
Vaticana $ e donata da quell'Iluiiff- rita die 6 
mo Capitolo ad Antonio Ghezzi , Ca $1.1635: 





ico, Decaro di quelta Chicla pi 
ziofo refidua della più venerabile anti 
chità di Roma; forto la quale per teti- 
monio del fatto ft la feguente Jcria: 
zione nobilmente ripoîta: 
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Urbanus VIII. Pont. Max. Vetuftiffimas has Mulivas [magines in 
Oratorio S. Dei Genitricis intrà Beati Petri Bafilicam è Joanne 
Septimo ad annum 705, edificato , olîm extantes, &c in ejuf- 
dem Bafilicx fub Paulo V. amplificatione piè fervatas hic ad perpe- 
tuum rei facre monymentum Joannes Antonius Ghezzius Roma» 
‘nus hujus Diaconie Canonicus donavin& affigendas curavir, Anno 


falutis M DC XXXIX. 


Inoccafipne di porre quella fagra ant 
hirà il Cardinal Mellino all'hora Vica- 
aio per fpeciale Indulto di UrbanoVIII. 
indulgenza Ordinaria alles 
Inimagini di Mofaico della detta Bafili- 
a Vaticana ; per rendere più folenne 
quella Traslazione,che fi fece con mol- 
ta celebrità con gencrola liberalità di 
quel pio, cd erudito Ecclefafico.E cre» 
ce di maggior venerazione quelta Sa- 
e efere fata, come 
snella Cappella detta 
del Prefepio, edificata dal medeimo 
Pontefice Gio: VII:con quelta Madon- 
na fatta a mofaico, dipinta alla Greca, 
di colordi caltagna, havendo alla deitra 
V'effigio del detto Papa in piedi , con în 
mano la medefima Cappella în atto di 
offerirla alla Beata Vergine co'l diade- 
ma quadro , come (i colfumava a quei- 
li, che erano viventi con la feguente 
Iferizzione fotto è 
JOANNES INDIGNUS EPISCO- 
Pù$ FECIT BEATA DEI GENi 
TRICIS SERVUS. Il che rutto appa- 
gilce dentro, 6 fotto quetta Sagra Im- 
magine. 
La Torre delle Campane, che 
Ja fua altezza, groffezza, c fontuolità 
pica da ogni parte non folamente vene» 
zazione all'antichità di ca; ma altresì 
Ecelefiafica magnificenza di quei tem- 
pi » ne'quali clla fù edificata » de” quali 
nonfitrova veruna memorda , noa ce 






























Rorò la Chicfa, overo da $, Nicolò. 
che la riduffe con o (plendore di fac 
conla fabbrica delle Cafe anpefte ad ef- 
fer degna della Pontifizia Refideaza; 
fatta appunto sù quel modo di fabbrica, 
cdi dtlegno di quella della Baflica di 
$; Maria Maggiore, e di S, Alcflio. Trè 
Campane fi hà nelle antiche Scritture, 
che vi foero; hora fano due; della pri- 
ma maggiore fe n'è facce menzione ; 


nella feconda minore fi trdva ferito: 


Virgivis ai lamdem,Natig; ipfins bovorena Faa de an 


«Anno Domini 1230. Frater Petrus de Ord 12301 
ne Fratrae Atiorum de elefymona me fon 
dit. 

Vanta fopra ogni altra, e fi pregi 
gella fu nobile antichità , come di un 
“Tratto di fegnalata prerogativa quetta 
divotilfima Diaconia ; non già dallo 








+ fplendore dell'oro , non dalla magnifi. 





cenza dell'Edifizio , nondalla rarità de' 
marmi, non dall'eccellenza delle Pizeu- 
re, overo dalle moderne fantuole Ac- 
chitetture, delle quali abbondano og: 
gd per felicità de" noftri fecoli , le Ba- 
filiche ,i Tempi ele Chiefe di Roma, 
ma allo ftetlo fquallore delle mura,ol- 
traggiate dal tempo, che la circondano: 
dalla rozza, c peregrina Architettura, 
che la rapprefenta; dall'atifima Torres 
all'ufo de” primitivi fecoli,picna di cru: 
diteanticaglie , chela illulicano ; dalle 
Colonne irregolari , avanzo delle anti» 
che rovine, che la fotengono, dalla 
profondità del (uo firo cagionata dal 
l'acerefcimento di Roma , chela dimo» 
ftrano ufcita dalle religiole primizies 
della Chichi dalla forerranca Confeffio» 
ne fatto l'Altar maggiore de 
tari della Religione Cri 
te, che la comprovano; dalraro , cd 
elegante Pavimento d'ingegnofo ino. 
fico ,che l'abbelifcono; da femplicità 
del Veltibolo tolto; come fi è detta dal- 
Je ufanze Greche, c faci logori felci, 
che fi mirano: dall'antica venerazione 
de'Santi Pontefici de'fecoli d'ora , che 
la magnificano : dell'antichiffimo Si- 
imolscro della Bocca della Verità , che 
di continuo parlaa (no favore; e delle 
Platonic , Amboni , e Presbirerio tutti 
futti al modello deprimi Riti, e delle 
coltumanze Ecelchafliche , che con di- 
vota decrcpità eruditamente l'adorna- 
no. 
Trè Navi con leloro Tribune în 
tela oenute da Colonne conlcloro 
Bali, 
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Bafi, € Capitelli irregolari, che lefo 
tengono, pofte modernamente a Vol- 
to, con altrettanti Altari (orto le lor 
Tribune formano l'edifizio di quefta» 
Chicfa. Il primoè il Maggiore , ove 
venera l'antichiffima Immagino di No- 
fra Signora conlla fua Menfi confagra- 
ta tutta di un pezza di marmo, che cuo» 
Prcuna grande Uma, overo Avello di 
Granito ricatale di molto valore (che. 
fi crede folle unDepotito di qualche» 
peratorc,o Perfonaggio ille Roma- 
n) cli goneva i ifro del co. 
pioîe,infigni e fagre Reliquie, poltevi 
Fon occattone dell di lui confagrazio» 
neda Calito IL. come fi dirà, Vien que» 
fto Altare coperto con una nobile Tri 
bunatutta di marmo,foftenuta da quat 
tro Colonne pur di Granito ornata in 
più luoghi di vago molaico, con le Ar- 
Imi della nobilifima Famiglia Gaetana, 
ga cui Cardinali Diaconi fù con divora 
beneficenza fplendidimente alzata.Sot- 
to il Coro ancor vedefi l'antica Confef. 
fione, conattorno i Sedili laterizi che 
ancor ricordano defuoi fquallori l'an- 
tica difciplina Corale de” fecali felici 
della Chicla, quandoi Sacerdoti, che 
falmeggiavano , € benedicevano coti- 
diananente il Signore crano di ora, 
quantunque i Calici , ne'quali celebra” 
Vano fofceo per lo più di legno. Il Pres. 
biterio è ftato madernamiente. ornato 
goncleganti Sedili, 

Il fecondo Altare nella Deftra late- 
rale, ove già fl venerata la iniracolola 
Immagine della Bearifima Vergine, 
detta delle Grazie, fcopertalî forro il 
Pontificato di Leone X. come fi è det- 
to, è fluto con maderna riflaurazione 
nobilmente adornato con Pitture, Stuc- 
chimeflia oro, e Balauftri di marmo, 
conunelegante TaBernacolo  ftimato 
diffegno del celebre Michel' Angelo 
Buonarora tutto indorato  farto dalla 
enerofa pierì del Canonica Stefano 
Ridolfo Ciatti Romano, ferve hora per 
commodo, e fplendido ulo perle fon- 
zioni del Santiflimo Sagramento, 

Ilterzo laterale nella Nave finifra, 
Tiberato conlume più ampia dall'umi* 
do ingiuriolo,a cui foggiaceva, già (or- 
tollinvocazione di S,Carlo,è ftato nuo- 
vamente, con vaghi abbellimenti di 
ftucco dedicato in onore della Santffi- 
ma Vergine di Loreto,dal fa Canonico 
Critteforo Bianchi Ariminefe,lodeval- 
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mente benemerito della Corte Roma: 
na il quale perche vi rimaneAe perpe- 
tuo il culto, e la memoria della faa di- 
vozione, vi hà eretta una Prebenda Car. 
‘nonicale, con la congrua Dote. 

La nobil Cappella laterale nel'ito 
appunto l'antico Segretario, di cui fi 
menzione idall' Anaîtafio nella vita di 
S. Nicolò I. Papa da effo dedicato in 
opore del Santo di queto nome; di cui 
pure, si come de'fuoi memorabili or- 
‘namenti, c ricche fupellttili, e donati» 
Vi per ufo de'Sommi Pontefici,nè fì ine 

ve memaria Pandolfo Pifino nella, 
vita di Gelafia I, di cui vedeflimo nel- 
Io fcavarfi li fondamenti le antiche Im- 
magini de'Santi,gualte dal tempo; è fta- 
ta modemamente dedicata fn onore 
della Decollazione di S. Gio; Bartita, 
retta da fondamenti , © con cleganti 
Stucchi , e Pitture di mano del Chiari 
allievo di Carlo Maratta con nobil dill- 
gno, c fplendida magnificenza dal fa 
Canonica Gio; Battilta Sabatino Ga- 
fparsi Romano , il quale la providde di 
ricca fuppellettile  accrefciuta di pre- 
ziofî doni d'infigni Reliquie » edi fon- 
tuofî Reliquiar), alla cui generofità di 
animo troncò la morte i diflegni del 
compimento di così nobil teftimonio 
della fua pictà , Serve hora queita Cape 
pellà per la Refidenza Jcmale, e per altre 
pubbliche fonzio1 z 

Viene hora uffiziata quelta infigne 
Dixconia da un Capitolo di un'Arcipre. 
te, prima principal Digniti,con dicci 
Canonici e moderno accrefciuto ; 
con quattro Benefiziati ifititi pure 
dal Canonico Agoltino Varrotti Ro- 
mano di pia beneficenza ; con (ci Cap. 
peilani amovibili ad nutum;. iu confor- 
imità della fondazione , o refttuzione 
nel primiero ele da Leone X,, e {e- 
condo la norma , € moderazione mo- 
dernamente preferitta dalla Sagra Con- 
gregazione,deputata da Nolfro signore 
Clemente XIae'Decreti,emanati forto 
18. Settembre 1701. con una fpaziola 
Sagriftia, copiofamente provift di no- 
bile, c ricca (uppellettile Ecclefiaftica, 
fempre più accrelciuta di fplendore dal 
1a generolicà, oltre le pubbliche contri- 
buzioni del Capitolo, de'Canoni 
ticolar 

Le rendite della Chicfa, antichi 
teftimoni ancora della pierà de' obi 
Bcaefattori, confitono in un'ampio 

Ecece 
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le di ubbla 165. cfitente fuori di. facile, e commodo accello; per rende: 

ora S.Scbutiano fue miglia, di un _ re più epoftalldivozione de Fedi, 
piccol Catello detodrcfdui, che _ e llegriniquett vencrabiliima Tm 
ancora fi veggono conuna Torre vici-  magiae di Noftra Signora, delle prime 
na , la Caflcluccia In due Mole per auventura onorare con pubblico 
alla Chiefa, congliantichiffimi voca- culto in Roma, appunto poîta sù la 
boli l'una della Verità l'altra la Greca» — pubblica rada , che conduce ai più di- 
fc fopra la Marrana, fimata l'antica voti Santuari della Santa Città ;a'quali 
Giuturna. Indiverfi Granari contigui  vo!ontieri mertereMfimo in vifta pubbli- 
alla medelima Chicfa, ave già fù il ba- ca nel Frontifpizio l'invito divotodi 
Jazzo Pontifizio poi le calé magni 
che della Refidenza de'Cardinali Dia- ir alti Jana, 
coni,come fi è detto, de'quali ancor ‘fulgida 
appatifcono le Armi di effi. In fi Fcai Vitam datam per Virginem, 
poco difcolti. In un'Orto, ovegià era Gentes Redempie plaudite, 
il Cerchio Miffimo, cambiate Tcanti- Aggiunge 
che magnificenze , che alzarono l'ap. memprsbili antichità di queta Chicfa 
pliufo,e maraviglic al Mondo; in con- un marmo, muovamente olfervato nel 
tadinefchi bituri, e villane agricolture, | pavimentodicffa, vicino alla Nave fini- 
Con altre rifpofte di Livelli, Cafe, c- fita laterale » che o refiduo dell'antico 
Canoni. Oltre quello affegnato da Leo- Tempio della Pudicizia Patrizia; ove. 
neX.al Capitolo nella nuova erezzione ro trasferito da qualch'altro Tempio 
della Collegiata, di cudi 250, d'oro per — vicino deltutto; indica chiaramente» 
tenue compento delle grofle rendite, nella menzione erudita de'Confoli , e 
che poffedeva, prima che folle da Euge- Famiglie nobili de'Gentili Romani, e 
nio ÎV. fopprefla, rimaîte applicate al _ de” Liberti, Liberto, la venerabile me- 
MonaficcodiS. Paolo nella Via Oftien- moriadieit:L, SENTIUS HERMA 
fe, che in due termini li paga .. FECIT SIBI, ET L. SENTIO PA-- 
+0 Ellaè (tata quell'antichiffima Dia. TRONO BENEMERENTI. JULIA 
conîa nobilmente riftaurata ne' noftri PAZUSK DIGNISSIM®, LIBER- 
tempi con fommagelofia di non tocca- TIS, LIBERTABUS POSTERIS- 

rei pregi della fua vencrabilcantichità QUE FORUM, 
da quell'iluttreCapitolo;con efirf illu- E dalla gratitudine de' Liberti a° 
Sminatele Navi laterali; rimoffo il Ter- loro Padroni per haverli liberati dalla 
sapicno,e mella a Volto la maggiore di _ fervitù, ci fi ricorda il gran debito che 
mezzo: rinuovato l'Andiro,c la Sagre-  habbiamo con Dio perhaverci co'l be- 
fia; illuttratoil Portico con l'antiche, _ nefizio della Fede liberati dalla podeità 
‘ed erudite memorie fagre se profane di _ delletenebre, e fi figliuoli di lucc, 
‘queto memorabil fto oltre lo (plen. _ cordatoci dall'Apoftolo, acciòche ,co« 
dore , che lerccano le fudette Cappelle - metali viviamo Vs fl lucis ambalate 
Jarerdlî , con ifperanza inbreve di più 


Della Piantase divifione della Chiefa fecondo il Rito Greco. 
, Iconografia tratta da Luca Olftenio. 
DIGRESSIONE V. 


NÈ menocuriofa  cheerudi- fecondo i loro miferiofi fignificati : 













































taye divora farà la deferizzio - Leone Allazio eruditiffimo Scrittores 

nedi quetta Chiefa, cheanco- _ de'noftri tempi, deferivendo 1a forma 

sa in gran parte ritiene la, delle Chicfe antiche Greche fi propone 
Pianta, la forma della Chiefa Orienta» _ per Tipo în buona parte quefta noftra, 
leycdel Rito Greco , fino da queltem- della quale hora neriferiamo iilcon- 
po, che quivi uffiziarono i Monaci Gre- _ tri, che meglio fi adattano alla delinca- 
ci per lungo tempo adattata poi quanto. zionede'Tempi purcOricatali,che ne fà cogs4ui 
più fi poté al Rito Larino.Non relta po- il Beveregiosriferito dall'ertudito Schel- chee 
rò,chcin molte cofe non convengano, | firat già nel fuo Conc. Antiocheno. cen 

















di S. Maria in Colmedin. 
Icnografia della Chiefa Greca. 
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B. Bema 

Cs Altare 

D. Porte Sante, 
E. Cancelli Bematis 
F. Protthefit 
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Diaconia Seconda S 


Spiegazione delle Parti del Tempio. 





nafi ogni luogo dedicato all 

Signore , co’ nome di Deminico, 
difle Balfamone , riferito dall'Ailazio; 
cioè non folamente la parte interiore, 
ma lo fteffo Veftibolo , quando anche 
nonfofle Chiefa ; e fecondo il medefi- 
‘mo,ogni fagro Tempio fi divide intrè 
parti, cioè nella parte avanti di co; 
dentro di eo se nel Sagrario; e quette 

* inaltre pari,delle quali quivi ne diamo 
la notizia. 

11 luogo nel Capo più cofpicuo del 
Tempio chiamafi siutrare; cioè il luo- 
godave fedeva il Vefcoro , 0 Capo de- 
gli Ecelcliaftici - 
Il Bema è lo fieffi, che il Sacrar 

@ luogo chiufo du’ Cancelli , vicino 
all'Altare, ove Îl Sacordote ed altri 
Minittri fagri poi 
podel fanto Sagrifizio , così chiamato 
da' Greci, perche ad cilo fi aliva per 
alcuni gradini . Ed è lo teffo , che vice 
neancora detto Coro , © Presbiterio 5 
e da alcani Cerimoniali antichi vien 
chiamato Prepiisteriam. Da quelo 
luogo, come tutto deftinato a' Mi 
firidi Dia fa, d'onde S. Ambrogio în- 
trepidimente rigertò Teodofio impe. 
peratore, ii quale dopo l'Oblazione 
fi cra ivi fermato , come collumava 
fire fn Coltantinopoli licenziandolo 
con quelle parte: Sacraium fl acer 
dai prin li, nie jnc 
fam palle 
toubbid 


Pontalso, 











Sîntrono. 




































SAnbro 
gono per 
Qt impe folito , ricusò di entrare , fcufandofi di 
e line havere imparato dal gran Velcovo di 
grello nel Milano, che non eragli lecito entrare 
Prsibcezio» nel Santuario . Oifervati con ogui pun 
f Sd cute la Nazioni 
Oriedituli, di cingere quetto fagro luo- 
godi Tavole, c nel tempo della Confa- 
Stazione chiudercanche la Porta con 
un Velo La Chiefa Romana cotuma 
farute Îe fonzioni del S 
ropporfi (dille Tertulliano) 
i Valentiniani, li qualine” 
imitando 1 fegreti Elcufiani, 
il ratvo facevano con fomma fegretez: 
2, e velavano atal fine rutre le l'orte 
Altare, parce più cmincnte della 
Chicfi, che fignifica Gesù Gritto Si- 


















Tertllado. 
tarrepssi 


















gnor Noftro ; così chiamato quali lis Altare! 
013,0 Ares il quale per meglio figni» 
ficare l'unità di Crifto era in ogniChie» 
fa unfolo, come fi raccoglie da molti 
SS. Padri ed in particolare da S. Igna» 2itenepo at 
zio Martire; il che oflervò accurata. Pilledelzi, 
mente il dottilimo Padre Criftiino 
Lupo; di che dice egli ne fanno chia 
ritlima telimonianza gli Altaridell'an- 
tiche Bafiiche di Roma , ne'quali fi ce- 
Jebra dal Sacerdote rivolto al popoto , 
edai Fedelische tutti lavano nello ftef- 
fo luogo prefenti. Neltempo però di 

. Gregoriotrovali ancora chein una D.cwgdin 
Chicla v'eranotredeci Altari , convegli 5040350. 
ferivea Pallido Velcovo. 

Le Porte Sante rano l'aditoal me- 

defimo Altare, così dette , perche ine 
trodncono alla parte più fanta della» 
Chicfa, € dove fi operanoi più fagro- 
fanti miNcri della Religione, Così fan- 
techiamaronîi le Porte del Tempio di 
Gicrufalemme, e quelle , che introdu- 
cevano al Suu/la Saniforum.E dalla Chic PoreSaneer 
fa Romana pure chiamanfi Porte Sante 
quelle delle quattro Bafiiche Parriac- 
cali, Iequaliî aprono, e (i chiudono 
con foleamifima celebrità nell'Anno 
Santo; venerare con fomma divozione 
da'Fedeli , mallimamente quella delta 
Bafilica Vaticana inogni tempo , per 
etere Mate aperte, chiule , € benedetto 
illo ftefo Sommo Pontefice nella 
glia del SS. Natale precedente all'An- 
no Santo, e nello ftello del feguente 
Giubitco. 

1 Cancelli del Sacrario fervivano 
per cultodia deu'Altare medefimo , € 
del Presbiterio , come vediamo ulito 
in tutee le Chicle effere circondato , e 
chiufo da Cancelli, S.Carlo char 
mo , € puntuale efecutore de' agri 
noni,ordinò nelle fue Vite Diocefane, 
gd Apoftoliche, che non folamente: 
Presbiterio , e Coro dell'Altar maggio- 
tefi chiudellé con Cancelli; ma qualfi- 
voglia Cappella, ed Altare 5 per confer= 
vare verfo di ell il dovuto rifpetto , © 
decenza’; facendoli demolire, quando 
non erano capaci di fomigliante culto» 
dia e cauta prefervazione. 

11 Prottefi, così chiamano i Greci 
quell'Altarino , fopra del quale prepa- 
rano con molte cerimonie, il pane , ed 
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di S. Maria in Cofmedin. 


il vino per la Meflà; d'onde poi le por- 
tano nel tempo della Conlagrazione 
proceflionalmente al Sagro Aitare; la 
quale Proceffione foleva accompagna» 
sel'Imperatore Nello, coperto cor un 
Mantoreifato dioro , portandola Co- 
rona Imperiale intefla, cnella fin 
un Batone, overo Ferula, accompa- 
gnato da cento foldari armati, ne gi 
no anniverfario della fua Confagrazia- 
nes intnonando un Diacono quelte pa- 
ole: Aecordetur Dominus Deus patenti re 
gni tui în egno [uo abiquesne S fempery 
"in (cuta [eculorum , Amen La quale 
Antifona veniva replicata fuccelfiva- 
‘mente dagli Diaconi,c facerdoti; i qua- 
licutrando nel fudetto Bema cantava: 
no al Patriarca la feguente 
Dominus Deus Pontificarus tai 
Nel tempo della 55,Communione, 
l'Imperatore riceveva d 
li, com8 gli altri Sagei Minitti, pi 
i nore nelle pro» 
Pi € dal Calice,tenu- 
t0 dal Patriarca. rima di Communi- 
cardi incenfava l'Altare in forma di 
di il Patriarca, il quale rip 
‘urcibolo dalle mani del- 




































gfinio 






Amperatore li rndevs con incentrio 
ilicevuo onore. Levatiti poi Coro. 
iaconi fi 
na Eucae 





Così delcrilfe quenta funzione 
il Curopalata, € noi con occafione di 
Spiegare il Prottefi Greco l'habbiamo 











eta un luogo v 
alla Chica, ove Îl Velcovo riceveva 
iPellegrini e propriamente era la Sa- 
refta vicina al lato della Tribuna; (e 
{ene per quelto vocabolo intendono 
ancora i Greci quellibro, nel quale fi 
contengono tutte quelle cole, che negli 
‘uffizi Divini (pettano a' Diaconi . 

La Solca, viene (imata da Meu- 
fioun Trono, 0 Soglio , dal quaic, co- 
me da luogo alto fi ditribuiva la Com- 
‘munione al Popolo , per denotare la 
Regia Mac di Crillo Sagramentato » 
come ferive $. Girolamo contro i Lu 
ciferiani : Epiftopum Corgus Dymini atre- 
Fantem, & de fublimi loco Eucherifism 

nto minifiranten . Stimcreftimo più 
folio, che la Solka ff io Scalao 
avanti la Porta dei Sand Sandtorum 5 
conla congettura tolta da alcune paro: 
Jedi Simone Tefalonicente:subiiacorosy 
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& Lefloresfidere oportet catra Bema circa 
Selesm 

li Na0, era il mezzo del luogo 
ampio, efpaziolo ove (lavano i Fedeli, 
edi Confiteati;cioè quei Fedeli, i qua- 
li ivano al Sancuario în picdi , 
facendo orazione, prefenti a'divini Mi 
fieri cd erano nel quarto grado de'Pee 
nitenti; come difle S, Gregorio Taue 
maturgo : Conjilntia ch ut cum pielibne 
confilat © cum Cathecumenis non cgredia- 
tr. Dall'uno, € l'altro lato Mavano le 
Donne ; dandofî il primo luogo alle 
Vergini, il fecondoalle Vedove, edil 
terzoalle Maritate, le quali dovevano 
lare attarco feparare dalle Vergini. 

L'Ambone,0 quafi luipito, o 
Juogo eminente nella Chic, a cui 
afcende per diverli gradi, chiamato an- 
‘cora Ansloginm, perche incilo fi legge 
l'Evangelio diferente dal Pulpito, pers 

elfo non fi cantaso fi legge l'x: 
gelio; ma î (piega da'Predicatori . Ed è 
da ollervarti che comunemente erano 
gli Amboni nella medefima Chica 
due» come vediamo in quella Diaco- 
‘niay ed in alticancora ; nel deftro lato fi 













































vo, nel finifro il folo Evangelio , co 
quella auvertenza , che quello fi legge- 
va, 0 cantava verfo l'Altar maggiore, 
ni fal'Autor Gesù Cr; ire 

più verfo i popoto , perche ferve ad 
rd Iteuzione » per imendere med. 
fimo il che parimente fi offerva in an1- 
biduc gli Amboni di quefta medefima 
Chicfa, cheuno è rivolto verfo l'Alta 
rese l'altro verfo il Popolo. Mill 
egli è il leggerli in pubblico il Santo 
Evangelio, ed in fito eminente con i lu- 
mi acccli; prima,perche deve cllere udi- 
toda tutti ; fecondo , perche la dottrina 
di Crito ama il pubblico, enonina- 
i, come fono quei degli Ercti- 

uelli, che diffe $, Paolosche era- 























ta, e fublime L'Am- 
bone poi riferito dal fuo Schellirat, è 
appunto fimilifimo a quettche fi veg- 
gono,nella prefenze Diaconizionde non 
iaccia bifogno di trarli dalla fua Coltan 
tinopoli Criftiana. 

La Porta Speciofà era quella , per 
Ja quale fi entrava nello fpazio del uo- 
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0 de Fedeli confilenti , cioè vicino al 
Sagrario,, ed erano più vicini al fagrifi. 
zi0, la quale era più nobilmente ador- 
nata e perciò dicevali Speciola. 

Ji Nartece, vocabolo celebre ap- 
preffo i Greci; cra il luogo aflegnato 
arpubblici Penitenti (benche propria 
mente fignifichi la Ferula ) il qualestol» 
te tutte conrele atono al fto di eos 
fecondo l'erudiiffimo Leone Allazio 
nel fuo Trattato, de Nerece, era una 
porte della Chief vicina alla Porta; ma 
dalla parte di dentro $ nella quale di 
Moravano i Carecumeni , gli Encrgu- 
meni, ed i pubblici Penitenti,Da S.Gre- 
forio Taumamego vien chiamato 4 
rio, vero locus Audieaium , dentro la 
Porta della Chicfaschiamato dall'Arco- 
i medefimi Penitenti nel tempo dell 
Confugrazione. Exrra Templi ambitam 
collocaniar Cabecumeni, & po cos Energu 
Sueni, cegueii quos anteae ite panier. 
Rdanent ae, qui divinaram rerum D 
Sfpeta dini ft, & commusione . Che fe 
cuni nobili Scrittori hanno detto, che 
il Nartece fol fuori della Chicfa, inte- 
ero da quella parte , che era aflegnata 
fedeli Egliè vero, che alcuni Catecu” 
meni per gravi deli ftavano fuori del 
Narterc; € polti nel lgogo — chiamato, 
Zon Fiestium: Diche cone dì chiaro 
indiziò il Sinodo Neocefarienfe ss qui 
ex perfllinibus Catbecumenis peccsverit, 
prete ceffns crm Audientibus fi e di 
Tientibu A, © e peccando no alfine in 
ef loca ab Ecclefs catrudatue + S© 
dunque fi difcacciavano dalla Chica 
Conviendire,che prima favano dentro» 
Oggidi appreifoi Greci , noneffendori 
più Cathecumenisvicnaffegnato il Nar- 
tecea'Monaci laici  cnelle Cià (erve 
per le Donne con alcuni Cancelli e ge- 
Jolie di tavole, come affette l'erudito 
Magri ,di haver' egli medefimo vito 
nell'Oriente, 

11 Bartiierio era unluògo cdun 
Fonte,non già fecondo la comune voce 
Ecclcliattica, ove folamente fi rigene- 
ratono alla Chicla gl' infanti $ overo 
adulti o’ Sagramento ifttuito da Ge- 
Sì Crifta del fano Bartefimo;ma dovea 
prima dicorrare nella Chiefa de'Fedeli» 
© Confients tutti ufavano di lavarfi 
Te mani; la faccia; come già coltuma- 
sono gli Ebbrci le mani , € piedi avant 

fenttare nel Tabernacolo. A ciògi 


























a Sacra fe ene da queto fcacciati, 
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forviva la fonte riccamente adornata 
nell' Atrio della Bafilica Vaticana in 
Roma ancora, come (rive $, Paol 
cerimonia ufita anche da’ Gentili, lî 
quali più volte i lavavano avanti, che 
catraflero ne'Tempi loro : efendo do- 
cumento della natura » non doverli ac- 
coltare a Dio l'huomo Senon puro.Che 
cottumaliero i Criftiani tanto dell'O- 
zionte, quaneo dell'Occidente, lavarfi le 
mani avanti l’orazione , fecondo l'au- 
vertimento dell'Apoltolo : volo vires 
rare in omni loco levante puras mann , 10. 
confermano le teltimonianze antiche 
de'Scrittori Ecclefiattici; di Tertull 
notrà glialii, che dille: Que ratio 
manibus quidem ablutis,fpiritu vero forden. 

nem obire? ES. Gio: Grifoltomo 
satificò quell'ufanza; Ingrefuri Templum 
msenus lavamus . Ma clclamano gl'iclli 
Pauri contro coloro , che lavapo le ma» 
fi, non la colticnza; [n luogo poi del 
Javacro de'Bartier) è fucceduro l'ufo 
dell'Acqua benedetta, che fi tiene nell* 

reo della Chicfa. 

Le Porte grandi crano quelle, che 
dal Porcico,ove (avano quei, che piane 
gevano , chiamato Locasfentium , fi da- 
va l'ingreflo allo fpazio della Chicfa, 
deltinato per quei , che potevano affi 
ftercalle Sagre funzioni » ino alla Cons 
fagrazione € poi erano rigettati . 

Il Portico era quello ipazio di luo» 
g0,0 veltibolo avanti le Chiefe, come 
Vediamo nell'antiche Baliliche di Ro- 
ma; oftenuto di Colonne,dove ftavano 
i Lugent inabit vile, cd abito, È 
‘quali pregavano tutti quei, che entra» 
ano nella Chies perche i degaatero 
farpercffi orazione , acciòche poreltt- 
10 elfere ammeffi nella Chica: così dif- 
fe S. Gregorio Taumaturgo : Lulu; e 
eatra portam Oratori, ubl peccaorem fsa- 
sens oporte dees introcantcs orare , ut pro 
Seprecentur , cd è quelmedefimo , che 
dille Tertulliano ; Mandans fac, & cine» 
i incubares Presbyteris advolu; cheris DeL 
dgeniculari, ommibus fratribus legatione 
deprecationo [ue injungere, Ed era quelto 
il primo grado della Penitenza preferit- 
10 da agri Canoni, da ri ono Por: 
tico delle Chiefe s ove pure i poveri 
ftavano a cercar limofina 

Ji Circuito era tutto quello fpazio, 
che gira intorno la prima nave della 
Chicias ove da una parte flavano gli 
huomini,dall'altra Jc done feparate; nel 
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diS. Maria in Cofmedin. 


‘tempo però delle pubbliche Penitenze ; 
nonci entravano Ie Donne. 

Segue nella Tavola ciò che vi era 
della grani Bafilica di S, Sofia di Coftan- 
tunopoli,c| per confegienza nelle Chie- 
fe maggiori Catedrali , o Metropolita 
ne dell'Oriente fuori del Presbiterio , 
i luogo fpeciale del Patriarca , o dei 
Vefcovo ; indi quello de'Diaconi , che 
fervivano ad cflo; de’ Lettori; il Pul- 
pito, dellinato per il Yeftava medefi 
‘mo, che doveva predicare; la Sede Im- 
petiale 1 il luogo feparato delle Donne, 
edil Ciborio , che appreffo gli Eccleti. 
lisi fignifica il Tabernacolo, in ci 
conferva, il Vafo 0 Piffide dell'Euca» 
riftia, della cui voce fi vale l'Anaftafio, 
frequentemente, nel riferire i doni , che 
fi facevano da"Ponrefici alle Bafiliche di 
Roma, come fi legge fpecialmentea 
snella Vira di Leone Ile dialtri Pon 
tefici,.come fi è detto, 

Ed è degno da riferirfi ciò, che 

Sermannate att il Baronio, cioè, che in Napoli vi 
ad unc8rs folle, come pure oggidi una Chicfa» 

Parrachiale principale, detta S. Mari 
in Cofmedin, fondata, e dotata dal Ma- 
gno Collatino; c perche Napoli era 
Bini Ulf: Cietà Grecase per o più abitata da'Gre- 
zi nNanoli ci, foggerta ll'Imperator Greco, cd ivi 

‘Maria fi uffiziava alla Greca, fà ancor chiam 

Cofmedin ta Scuola Greca, rifedendo all'hora in 
in Grecosed Napoli due Vefcovi, uno Latino, c l’al- 
in Latino» sro Greco; ma il Greco era inferiore, e 
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Cosdutoreal Latino, Nelle Procehio- 
Felt falenni il Clero Latino co'l 





Greca cantavano a vicenda un verfo 
Latino, cd un'altro Greco. In d. Chicfa 





Edil Cao Cofscerae. 
saccioli nella fua Napoli Sagra allrie Neap/ucns:® 
fee  che.in quella Cirtà vi erano purc le £°397- 
Dixcanie, nelle quali fi raccoglicvano 
da'Soddiaconi le limofine per rutti i 
ioni della Citrà, per ivi diftribuirfi a 
poverisncl modo, che facevanali Dia- 
goni Cardinali Regionari nelle loro 
Diaconic in Roma . Di quefta nobilif- 
ima Chicfà di Napali,  fuo Rito di uf 

re, così (rive il Cardinal Baronio; 





fi 
Infimul Laici cum Clerici affituè Gracè, Le- 
tinàque communi prece pfallunt Deo debi- 
tumque perfoliuunt juginr Oficium nd ap- 
preffo: Nam GP interdumbinas Prefulum 
gefiane Seder ad infiar duoram Tefsmento- 
rum, qui cara gubernane rega ità quod 











lex populus contincretar in ca; nempè La- 
inse S Gracuaorfim fas qufiue Sub ca 
pite men ano perageeîfacros Ritusy Gc. 
Un'altra Chicfa pur (orto il nome di 
S. Maria Colimedin Scola Greca, fferi- 
fecil Rofsi ritrovarli in Ravenna, 





Rab 
River. 


hit 


Diaconi benefattori di queffa antichifima Diaconia . 


Two al X. fecolo di noftra falute 

non trovai veruna menzione negli 
Atti della Chicfa di verun Cardinal 
Discono , denominata da alcuna Dia 
conia; perche fino a quel tempo fi 





fegnabia 
mente bene- chiamavano non calle Chiefe, ma da î 


‘fattori di 
quella Dis- 


Rioni, "quali prefedevano , ia numero. 
di 14, per eNercaltrettanti quetti, all 
naro per ciafchedun Cardinale il fuo. 
proprio Rione I primo dunque Card 
rale, che fi trovi co nomedi queta» 
Cardi: Diaconia fù Giovanni Gactano di Mo- 
dinal Gae- nacodi Monte Cafîno creato Cardinale, 
tano, e poî da Urbano II. l'anno 10s8. indi Can- 
cede re, Archidiacono, e Bibliotecario 
53 Dese dll Cela Romana con quella pr 
Ci" micra Ieizione1 ]0+ DIACONUS 

5. MARI IN SCHOLA GRECA: 
Perle fuc molte virtù, e meritoalfanto 
al Pontificato, chiamoffi co'lnome di 









Gelafio IL. nominato da molti Scrittori 
contitolo di Santo, ii quale la diede to» 
o futo Papa al Cardinal: Pietro Rufo smo 1115. 
Napolitano fuo gran confidente,per ha- 
Verla feguito fedelmente intutte le fue 
travagliole Pellegrinazioni ; € fi affi- 
fiente alla di lui morte, che fegui în 
Cluni; e quivi alla creazione di Cali- 
fiolL 

Giacinto Orfino nobilifmo Ro- 
mano, il quale percer dotato di gran 
detrezza fl dopo Calitto IL egli pure qeso rasi 
affinto al Pontificato co'l nomedi Ce- 
leto LI. dopo di aver Iempre ren 
ta quelta fa amata Dizconia, Diacono 
pero fpazio di poca meno di cinquan- 
anni sed il Cardinal Baronio affrifce, 
chearrivà con fingolar efempio ad ce 
Ser Diacono di quella Chiefa fino a'le£ 
fant'anni , Sempre di efà amorevole, 
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dare 1519. 
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generofamente benefico. 

Giacomo Savelli Romano di Car- 
dinale Diacono di quella Chiefa faf- 
funto al Pontificato co!l nome di Ono- 
rio IV. fommamente benemerito di 
queta, e della Chicfa univertale. 

Francefco Cardinal Gaetano crea: 
ro da Bonifizio VIII. Diacono di que- 
fta Chicfa, da cui fa fegnalatamente 
neficata, ergendo fopra l'Altar mag- 
giore nobilotene riltrato il iborio 
dimarma, come apparifte dall' Armi 
della fua Famiglia ftea mofaico.. 

Guillelmo Giudico,Nipote di Cle- 
mente VI.di cui troyafî una farcoltriz 
zione con quette parole degne da offer 
var, Guillelmus Judices Lemoviceois Cal- 
ns Diaconws Cardinalis 5, Maria in Cofune 
dim,fie Schola Gracs Priorum Disconorumi 
Dalle quali fi comprende, che l'eer 
Priore de'Diaconi cra annelfo in que 
tempi non alla Ghicfa, ma all'anziani 
de'Diaconi. a 

Lucido Conti Cardinale Diacono, 
di quelta Chicfa,nel cui tempo fi,men- 
tr'era fiato fatto , e Capitan Generale 
dell'Efercito,, fpedito contro i Bologne- 
fi, ribellatifi alla Chicfa; gli ridutfe all 
ubbidienza , da Eugenio IV. mentr'egli 
eraabfente, foppretla la Diaconia , cd in 
tempo,che vi furono i Monaci,fi trova, 
che queta vacò per lo fpazio di fopra 
f{rot'anni  effendo mancate l'entrate, 
e la Giucifdizione al Cardinal Diaco- 




















no. 

Luigi Marchefe di Gerace figliuo- 
lodi Ferdinando Rè di Aragona, creato 
Cardinale , e Diacono di quetta Chief, 
€o'lcuipatrocinio ad iftanza del Popo- 
Jo Romano fù rimelfa la Collegiata» 
con tutte le ragioni , 0 prerogative da 
Leone X, 

Giacomo Card, Savelli Ramano 
Diacono di quefta Chicfa prima,poi né 
volendola per fua benevolenza lalciare» 
ne fa fatto Titolare. Mentre fù Vicari 
del B. Pio V.co' di iui vivo oracolo, 
fitò quetta Chifa,cd inerendoa"Decre: 
tidel Sagro Conciliodi Treara fec 
verfe favie Ordinazioni per lo fiabili- 
mento del fervizio Corale di ela , che 
furono poi approvate, € confermate» 
dalla Vifita Apoftolica fottoli 22, De- 
cembre 1674, fottolli 2. Agolto 1698. 
ed inqualche parte moderate, e di nuo: 
vo ftabilite forto li 18, Settembre 1701, 
da una Congregazione deputata da No: 











: Diaconia Seconda 


firoSignore Clemente XI. conle quali 
fi governano, ene fù amorevole Benos 
fattore e prudente L 

Vincenzo Cardinal Gonzaga,mene 
tre fi Diacono di quefta Chicfa,ne fà 





Segnalato Benofartore; perche efendo 499° 1584 


l'antico Segretario dedicato a S.Nicolò 
da. Nicolò Papa, reo per antichità 
inabitabile peri Divini Uffizi,vi fbricò 
il Coro Jemale , dedicato 25. Gio: Bate 
rita (demolita poi per la nuova Cape 
pella laterale )e vi foce diverte 
zioni, ornamenti, e fappellettii. 
al Titolo di S, Aleffio, ove fù fepolto. 
Afcanio Cardinal Colonna creata 
per. fuoi rari talenti, e peri meriti con 








la Santa Chicfa di Marc'Antonio Cone ‘18 1591 


teltabile Colonna, c perlo fplendores 
delia Fawiglia , Cardinale Diacono di 
queta Chicfa, ove rimangono teltimo» 
ni della fua beneficenza , come pur fece 

ardinal Girolamo , cofpicuo per la» 
fortezza ingenua , € magnanimità del 
fuo animo invito. Fù vivendo gran 
Mecenate de'Letrerati 

Leopoldo Medici Cardinal Dia- 
cono di queta Chicfa, mori appunto 
quando difegnava di largamente bene 

carla; eccitato ancora da'fuoi nobili. 
mai fpititi da un leggiadro Anagramma 
puro,fatto da SccondianoMarianelli già 
quivi Canonico sù le parole del nome, 
cognome, e Titoli : Leo x. Ecclefiam Ca 
onicisreddidity Tu Nepor iis donzus ili 
refisra; il quale ingegnolo componi» 
Ficnto fù da quel Prencipe Ietirato 
graziolamente gradito. 

Carlo Cardinal Barberino Arci 
prete della Bafilica Vaticana,nel tempo» 
che fù Diacono di quelta Chiefa ,da cf. 
fo fegnalatamente bencficata con tell 
mon) della fua fplendida munificenza, 
che ficonfervano nel Sagrario diclla; 
ma più altamente nella grata cd off» 
quiofa memaria di quelto iluttre Ca- 
pitolo » 

Degli altri Cardinali Diaconi , del 
nome, rofidenza — € merito fegnalato » 
de'quali i pregia quell'antica, € divo 
tifima Diconta, none iccamo qu 
vi efpreflà memoria, 0 perche per po- 
co tempo vi rifedertero,nè hebbero fpa- 
zio di itendere la loro gencrofa pietà 
verfodi ell ; 0 perche nc habbiamo al- 
































trove , dove fono per titolo di opzione, 
© di anzianità palfati, più opportuna: 
mente feritto, 


DIACO 


den 16701 


dame 167% 


Memorie ce 
debr, dan 
<iche disano 
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DIACONIA TERZA 
DI 
Sì MARIA IN PORTICO» 


Ifituita da San Gregorio Magno , hora detta 
In Campitelli; trasferita da Alefandro VII. 


Ave Princeps generofa 
Suprà cuntias, & formofa, 
Salve Regum dominatrix» 
Imperantum Imperatriz. 


1a ella hà ceduto all'ingiurie 
del tempo »ollccito edardi- 
todivoratorc anco dellecole 


più fagre, quella famolà Bafi- 
lica, che dalle profane memorie del 
Portico di Ottavia neerafie il fimolo, 
privenersbilnomes indi cl cosi cele 
re per la fagra Immagine della gran 
Madre di Dio, di manifattura celelte, 
cheglà rifvegliò la Fede, e la pubblica 
“divozione di tutti Mondo; da parago» 
narfî fenza dubbio alle maraviglic del 
Portico di Salomone, overoa quel mi- 
racolofo perle fperanze de' miferabili, 
della Probatica Pikina. Nicar'altro è 
rimalto d'avanzo delle andate felicità 
di quelto Tempio, fe non a memoria, 
chvegli vi fù, onde ci convenga porta 
Jenoître Ecclefiattiche nartative, 0 a° 
fecoli, eluftri pati, © veroalla Sor- 
gente fell delle grazie , altrove conri- 
voli perenni di beneficenza incliulta , 
in quetta parte di Roma erafportata. Fi 
dunque di milteri dic prima delle fe- 
ive dell'antico Tempio 
indi palfarca 
celebrare quelle del moderno , ovcog- 
ggidi fi adora quella Figura , che traffe 
Îuoi lincamenti da Paradilo , verfo la» 
quale il Popolo Romano altre volte 
dolatra dello grandezze de'Cefari, è di 
venuto con generola gratitudine fplen- 
dido, cd oflequiolo verfo l'Auguttifi- 
ma Imperatrice del Cielo con un Teme 
piocosi fontuofo, € magnifico di non 
otcre metterglifi 2 fronte il luflo va- 
to, c materiale de' fuoi antichi Edifizi 
Prima di pafare alle cole memo» 
rabili fagre,, fici lecito toccarealla 
sfuggita per notizia di chi legge il Por- 



































Ave mira Virga Aronis, 
Favus melleus Sampfonirs 

Salve Tefe Pos venuffus, 
Rubur Meyfis incombufus è 


tico famofo di Ottavia, da cui ne prefe 
quefta Chicfà la fua denominuzi: 
Il Teatro di Marcello , che qui vicino 
ancora forge conrozza magnificenza 
alle fuc ancora erudice rovine era per 
auventura uno de’ maggiori , de' piu 
fontuofi,e capaci , che follero fai Hb» 
bricati pertrattullo del popolo; (eden: 
dovi attorno in gîro comumodimente 
ottanta mila perfonesfabbricaro da Au- 3 
feto nomea Torsla Oravia dl.“ 
Je fpoglic de' Dalmati foggiogati. Ma 
perche clfendo il Teatro coperto nel 

20, coinc chiaramente fi vede nel 
Colofeo ;appre! ‘ce quetlo 
Portico lungo più di mille pai; perche 
inoccafione di ubita pioggia, 0 altro 
infortunio fotto vi fritiraffero i con- 

































palleggi 
gliare nell'Eltare il frefco fotto 
parte, che era a Tramontana ,e 
vernata il Sole dalla parte di mezzodi 
Di queto grand'Editizio , che dal Te 
veretirava verfo Campidoglio; e cit 
condiva ancora ilprolfimo [estro di 
Marcello nonn'è rimalto fenon il no- 
me, ediverle rovine forterrance tràla 
Chiefà di . Nicolò in Carcere, e que» 
fa, c nelle cale vicine fs ne veggono 
non olcuri veltigi , che indi 
gnificenza di quell'ampio E 

Fùquetta Chicfa (che minacci 
do perla fuaanrichicà rovina, è fata 
demolita, e rifatta di nuovo nello fe 
fo fio di prima,come appreflo diremo) 
venerabilifima per tanti fecoli, per la 
fuaantichità e perla maravigliofi fua 
manifautura, € perla copia de'mitacoli, 
che va fi fono operati da Dio; c per il 

Eire 
































Orari 
fia celebre 





Marcello. 





Erri 
pit 


Luisatar 
patamemeli Se 
Mesnin teri 


Panca 
femenge 
dhare 
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em Pants 





Suonare tutte Je Campane di 


3 bilmente nell'aria 


8» 
culto preftatogli da ogni forte di perfo- 
ne, eziandio dagli fteffi Pontefici Ro- 
sini; fabbricati cl Palazzo di S. Gal 
la Patrizia della cui vita, e gloriofo fine 
diremo ne’ noftri Fafti Romani. L'oc- 
fare fi il miracolofo au- 

Fanno dino: 











l'Oriente Giultino il 
do in Italia , da erir 
ata, Teodorico Rè de'Gothi Arrian 
Rui dunque fedendo an giorno la St 
ta Matrona Galla chiamata Patrizia,per 
etere perfona della primaria nobilcà 
Romana , ncila cui calì erano fiorite lc 
fopreme dignità della Repubblica , fi- 
gliuola di Simmaco Conlole ilgiova- 
nesdella famiglia Anizia germoglio di 
Augutti,di Re, c di gran Prencipi(quel- 
10, a cui fece Teodorico empiamente 
troncare il capo) alla menfa con 1. po- 
veri, quali cofiumava di tenero, quci, 
che lervivano,viddero fopra la Credea- 
za un'lumagiae della Madonna ins 
mezzo di una gran luce ye dandone ci 
fubbico auvifo alla piidima Padrona» 
febencelia vi corfe,aitro però non ifco- 
priva, che lo fplendore; il che fucce» 
dendo ad altri nobili Romani »che ven- 
nero avederla,i rifollero di andare con 
S.Galla dal Papa, che era 5. Giovanni I, 
e lo pregoronoa venire,ed ordinare ciò 
che farti dovelle in un cafo così mara 
rigliofo;ii quale tolto intefo il fuccefto, 
fece dal Palazzo Lateranenfe ordinare 
Ja Proceffione , con la quale quà venne 
a picdi, coni Cardinali, Clero, e Po- 
polo Iomano, cd inginocchiandofi 
avanti quel celcite fplendore , udironti 
coma, in 
‘cominciando quelle della Bafiica La: 
tcranenfe antica refidenza de' Sommi 
Pontefici € Vaticana : edecco mem 
ftavano tutti in orazione apparve vifi- 
due Serafini,l'Im- 
magine di Noffra Signora , co‘ fuo 
gliuolo in braccio All'hora con mag- 
gior fervore di pirito, c d'umiltà , pro- 
feguendo il Santifimo Pattore poîto in 
orazione, pregando la Madre di Dio, 
che fi degnalle di concedergli quella 
fa celee Immagine, cdlla per mano 
degli ftefi Angeli gli ne fece un grazi 
fodono, ricevendola elfo con indicibil 
contento. 
Fav 






























































la Santa Matrona di così 
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fegnalato fivore 5 e preziofifimotefo- 
105 cede di buona voglia il fo Palazz 
che dovette cfcre dell'antica fua fam 
lia Anizia , per refidenza della Beati 
ima Vergine, la quale inelfo haveva 
operato cofe così maravigliofe; e ne fè- 
ce la Chiefa, dotandola di tutti li fuoi 














Apparizione Ind 
un rariffimo privilegio, non coftu- 
mandofi in quel tempo di concederfî 
da'Sommi Pontefici Indulgenze, fe 
iorni , ed anni. Qui la Santa 
Donna dopo la morte del Marito, fî 
trattenne qualche tempo inabito Ve- 
dovileyin clercizi di famma piccà, quali 
preparandofi , fequerata anticipata» 
mente dal Mondo;hcl proprio Palazzo, 
allo faro Monacale fl che chiaramen- 
te fi raccoglie dalla lettera ferittale da 
S. Fuigenzio Velcoro Rufpenle intito- 
Jatay dd Gallam Placidism [uperconolatio= 
e de obita Hariti; nella quale dopo d'ha- 
vere con molta cloquenza defcritte le 
virtù dici, palli ancora a quelle del 
Marito, del quale reftà priva poco do- 
po lc Nozze fenza riceverne prole, 
condo: Negae criar frafira Dominus co- D 
wjugen tusma Religione iucera fdelem, corde 
Lumilemy moribus mitem, operibus wife 
cordem converfaione peitus innocente 
tate juvenem yd peregrinatione bujus vi- 
te ad aternam calci: patrie celeriter tran 
Audit manfionem 3 mifi utilli gaudia eterna 
corferre tibi facultatem melius vivendi 
concedere? . Di queta Santa Vedova fua 
parente defonta ne parlò con fommi 
encomi S. Gregorio , che era della mi 
defima fami Î 
Capitolo de'tzoi Dialoghi , intitolato, 
De ranfitu Galle ucille Dei Il cui prin» 
cipalc affunto fù di provare con la mor- 
tedi ef, e fac apparizioni , e di molte 
altre perfone , 0 in bontà , 0 in malizia 
fegnalate, l'immortalità dell'anima ra- 
gionevole , con quette fue efficaci ra- 
ioni e parole : New multi fran men 
is oculmyfide pura, © ubere oratione man 
dantes egredientes è carne animas freguen 
ident. Onde nune necifià A, nt quali» 
tr egredienter anime wife fn quanta ipfe, 
dum egrederentue, viderint cnarrare : quan 
tenwsfuEiuanti animo , quod planè 
valer, cremple pefualeans . De' pod 


$.Galla fon 
nobiltà jean 
tà verto 





Poveris fe 
qualaee seo 
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di S. Maria 


ehedonò S. Galla a quefta Chiefa, refta 
ancora oggi la memoria nel Cafale», 
chiamato ancora Galla Patrizia ; ove 
tuttavia fi vede una Cappelletta con 
l'Immagine della fte@fà S. Maria in Por- 
tico. Dicefi ad ogni modo, che da prin- 
gipio il Titolo di quetla Chick fi del 
Salvatore , e della Beata Vergine: 

Parve appunto, che Dio concedef: 
Seal Popolo Romano, come a quello 
Ha le È Serpente di bronzo , così a 

la fagrofanta Immagine ; però- 
che effendo i Romani travagliati fiera» 
mente dalla peltilenza; venuta, che fù 
dal Cielo queta fagra Effigie; c dal San- 
to Pontefice moftrata al Popolo , cesò 
di (ubbîto . Anzi fertanta (ei anni dopo 
la di lei miracolola Apparizione , nel 
Pontificato di S, Gregorio fù la Cirtà di 
Roma di nuovo dal peftifero contagio 
ExHif.MS. Sririzicte, «cioè l'anno 600, ( dice l'Au- 
‘Ludev.far- tore dell'antica INoria di quefto celefte 
peecinfoecia reforo ) edall'hora ilS, Ponteficeyordi- 
dii ar nata una folenne Procelfione,fe ne vere 
ne a quefta Chica, e quindi prefa la 
Vencrabililima Immagine, la portò 
cone proprie mani alla Bafilica Vati- 
cana, dove lafciatala tutto quel giorno, 
ela notte feguente ; nell'altro di conla 
imedefima folennità alla propria Chiela 
la riporto, con che cefsò univerfalmen- 
te il contagio . Per quefto fegnalato 
benefizio confermò il medefimo S,Gre- 
gorio l'Inulgenza Plenaria giù deo 
Giovanni I. conceduta , ed in onor 
della medefima aggiunfe lo elfo Sane 
to Pontefice a quefta Chicfa la prero- 
guiva della Diaconia Cardinalizia ; ef 
fendo nulladimeno alcuni d'opinione, 
che tal privilegio le concedefie lo ftefo 
Pasv.intit. S, Giovanni Papa; e perciò ella è delle 
de peEech de più antiche trà lc altre Diaconie; il cui 
«Dis ÎDiaconoera trà i quattro Palatini, che 
Barmamat. BAVevaNO per uffizio cantar l'Evangelio 
24 mmc 1057, nella Baflica Lateranenfe; ond'è » che 
Leone Oftienfe chiamò il Cardinal 
Teodinos che era Diacono di $. Maria 
dn Portico : Levitam in Patriarchio Late« 

renenfi. 

Continuò quefto Sagro Tempio 
ad cffere con uentiffimo concorfo 
‘venerato , per cagione di così preziolo, 
«ed ineftimabil teforo , afferendofi in al- 
«uni manofcritti, che nella folennità 
dell'Apparizione miracolofa alli 17. di 
Luglio ; concorreva così gran popolo 
da tutte le parti dell'Italia » che conves 
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iva per impedire ogni tumulto , mer- 
terleguardie non folamente alle Porte 
della Chiefa; ma a tutti i Capi delle» 
Contrade vicine. Dopo ILS. Pontefice 
Gregorio ceffà ogni memoria di novità 
fino ad Aleffandro IL.ii quale confermò 
ETnduigenza conce dae SS one: 
fici Giovanni,e Gregorio; e per dar mi 
glior norma di governo, edi cuftodia a 
Quefto figro Pegno iui nella medefi- 
ma Chicfa una Compagnia di Laicî 
co'l Titolo di Confraternità di S.Ma 
in Portico, della quale così trovafi re 
giftrato inun Manoferitto della Bibli 
teca Agolliniana s Sed ne tante dignitatis 
elenina 
Iole cris, È vale 
omnibus Confratribus plenariam remiffonem 
omninta peccatorw fuorum în articalo more 
tis. Nè men benefico, e divoto fù di 
quatiSag Dicono SCiegoto VI 
Frate (AR cento nell maroni 
Pontefice rivolfe l'animo a riftorare, 
anzia fardi nuovo quetta Chief, (che 
appunto è l'ulrima, che noi habbiamo 
veduto demolita l'anno 1683.) Edegli 
medefimo volle nell'iîtefs'anno li 8.Lu- 
glio, confagrarla , confermandovi l'in- 
Eirenc pit Comedia aci bce 
decelforiscome afferifce il Cardinal Ba- 
fonio con quelte parole: Eadem anno der 
Gregorius Pps Rome infiauravit , & confe. 
SERE Tel n dim 
Salt Dino Fre fotte palco 
ii 
‘Dall'ifeto’ Pontefice ftimafî pari 
eine 
mo omato da ogni pare di elegante 
Motico denari di Busto Gsfime 
di pictra alii preziola, in cui cultodi; 
fi fa fanta Immagine , ove leggevanfi 
foritti fimilmente in mofaico, riferiti 
pure dal Cardinal Baronio, quelli verfî: 
ei gio Gini age sor 
Reti ll pato ee 
Se bene alcuni ftimano,che vi folle po- 
No da S. Giovanni medefimo,, e fattovi 
da S. Galla; riftorato poi , cd abbellito 
SEGUIR VI che Cit Fondato 
fellanto por dicui fi veggano le pro. 
pric Infegne . Nella fomunità angolare 
del detto Ciborio d'avanti dello fteffo 
lavoro è la Beatifs, Vergine col Bambi- 
so lie braccia vitali Greca con 
puefte due Cifre pur Greche M. P.0.Y. 
She in lingua noftra fuonano Madre dî 
‘ecominciarono ad ufarfi dopoil. 
FElfÉ ii 
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Concilio Ete(ino a deteftazione dell'E- 
ref di Neftrio, il qual’ empiamente 
negava quefto gran Nome alla Beata 
Vergine , Noi ammiraffimo fempre 

lo bel lavoro,nobil Trofeo dell'an- 
tichità ce fofpiraffimò quando il veder: 
fimo dopo tanti anni di venerazione de- 
molito tolto. 

Celettino III, divoto di quelta ve- 
nerabilifima Ghiefà non folamente le 
confermò l'Indulgenza plcnaria , ma vi 
fondò un'Ofpedale pe linfermi, dotan- 
dolo diricche rendite , di cui fene ve 
gono vetligi alla Chiel vicina di S. 
mobuono; e credefi, che con parte dell’ 
pirate applicate al medefimo Spedal 





Zermannal. 
ad ene 1391 


le, 


fiafi poi fondato quello della Confola- 
Fancaegs. zione, Quelta pia iltituzione fatta »co- 
Ecckdt meferiveil Baronio , da Celcitino II. 


fù per Divina providenza rinuovatas 
connon minor carità , € benefizio pub» 
blico delle perfone povere e miferabili, 
dal Sacerdote Marc” Antonio Odelcal: 
chi Comafco Ecclefiatico tutto pieno 
diamordi Dio, edi Apoftolica Carità, 
di cui altrove habbiamo detto , conti” 
nuata poi dalla fan. mem. d'Innocco» 
20 XI, Nè deve tralalciari ciò che del 
medefimo Celeftino a favore del detto 
Spechie trovafi feritto nelle citare me- 
morie della Libreria Agotiniana: Cole» 
Rinas Papa IL, rexit Hofpitle pro paupe- 
ibi inirmisy & conce omribus porrigen 
tibus eleemofuam pro pauperibus infrmis 
Subernandia pro qualibtelemofyn cente 
dies Inlulgentisram, Le quali indulgenze 
poi con al claufola furono rivocate dal 
B.Pio V. 

Nel tempo di Califto Iledi Alef. 
fandro VI, fi quella fagra Im 
portata ne'pericoli della Pette in Pro. 
ceffione, così pure fotto Adriano VI, 
l'anno 1522. prima di partir dalla Spa” 
gna sdove, mentre fi trovava, fù crea» 
0 Pontefice ggiungendowifialti due 
miracoli alla liberazione , che fegui di 
quelto contagiofo morbo per l'inter- 
ceffione della Batiffima Vergine, cioè, 
che nel pafare la Proceffione per lay 
piazza Giudea; unEbbreo, per non ve 
derla, volto la faccia dopo lc fpalle, nè 
mai più la potè rivolgere, cd un'Ebbrea 
volgendo gli occhi reitò per fempre cie- 
ca a perpetuo (corno della perfidia Giu- 
“dica, non meritando di vedere più al- 
tro chi Megnato haveva di mirare quel 

la, che partorito haveva la luce del 
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Mondo. Nè bafterebbe un groffo voluò 
me a narrare le grazic conceffe dalla 
in quefta Chiefa,: 

ivi [arga Difpenfatrice delle 
del Signore per molti fe: 





miferia 
coli; di cui copiofamente nel fuo crudi- 
to Opultolo feriveil P, Ludovico Mar» 
racc. 

Sorto T.cone X. l'anno Fs18.tr0- 
vandoîi la Criftianità in gran pericolo 


per un grande apparecchio di guerra 
del'Otromano $i ordinò che pere 
giorni fi portaffeo in procellione varie 
Reliquie de'Santi , ed [Immagini della 
Madonna , trà le quali fì quela, eco. 
Mandò,che folle accompagnara da uti 
gliordini, e ai di pelone (oltne 
‘meretrici) € che compariffro tutti 
umilmente veltiti, edin quei giorni fi 
lafciaffe in fegno di pubblica penitenza 
ogniutodi fuono , edi canto cdi ogni 
altro paffitempo. Ed effendo in vari La- 
bernacoli accomodite quette fagre Lm- 
magini,e Reliquie, i Canonici di S. Ma- 
zia Maggiore portavano la loro; © da 
uci di quetta Chicfa Collegiata la pre- 
(cate figra Immagine; c da'Conferva- 
tori, e Caporioni ic Popolo Romano 





vencrabilitime Tele de'sS, Apolto- 
li Pietro, Paolo, ed Andrea, con quella 
del Gran Precurfor di Crifto S.Gio:Bat- 
fa, che fi conferva nel Monaftero di 





s'andava alla Mi 
Litanic (i partirono, pi i 
mo Pontefice, ed auviltofi il Macftro 
delle Cerimonie, chiegli andava fenza 
Je pianelle, ne dicde auvifo ' Cardinali, 
Prclati , che fubbito fecero lo fell 
junri alla Minerva , fece il Papa 0 
zione fepararamente avanti tutti, cerè i 
Tabernacoli, come pure fatto haveva al 
partir di S. Pietro; e fi ottenne la gra- 
zia, perche nell'anno feguente mori 
Selita Gran Turco » fù liberata la Cri- 
Rianità da un gran pericolo.Nel tempo 
di quetto Pontefice il Card. Bernardo 
Tarlato detto il Cardinal Divizio, o di 
Bibiena Diacono di quelfa Chicfa, che 
ftava per cadere perla vecchiezza , con 
molta fua fpela la riftaurò l'anno 1514. 
ali di Paolo IL. una cofa mes 
ile; ed'è, che effendo egli vago 
digioie , Batue, c figure antiche, come 
narra il Platina ‘, ed'il Ciaccone , udita 
la fama della bellezza di queta fagra 
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di S.Maria in Portico. 


Inimagine, ‘è del uo prezzo entrò in 
grandeliderio d'haveria nel fuo Palaz- 
20; nè (timando fpedicnte il levarla di 
giorno per dubbio di qualche folleva» 
zione nel Popolo, la fece di notte da un 
Vefeovo portare al Palazzo diS. Mar- 
co, doveegli foleva abitare ; c la fece 
con molta guardia, e gelofia cultodire 
inn luogo più fico del Palazzo. Le: 
pisolilPapa la mania fegueme, cd 
entrato in Cappella, non la ritrovò; on- 
d'eglisimmaginò di ciò , chefolfi oc- 
corloscioè, che la fanta Immagine fo 

Sedi nuovo ritornata al fuo luogo; per- 
ciò mandato di nuovo il medeimo Ve. 
feovo a S. Marian l'ortico peraccere 
tarfene, rifeppe, chela ffà notte era 
ftata dagli Angeli quivi riportata , Del 
qual miracolo reftando egli attonito , e 
concependo verfo quel preziolo tcfora 
celete, ed adorabilifimo Volto una 
forma venerazione, non folamente 
confermò l'Indulgenza per il giono 
dell'Apparizione e fua ottava mala 
ftefe alla folennità dell'Affunzione di 
Maria Vergine,e fua Ottava + Ma cn» 
do fata l'una, e l'altra rivocata dal Bea 
to Pio V..come fi èdetro, peròche com- 
tenevano la formula per manas adjutri 
ter. Fà poi di nuovo concefla ega le 
forme confuete da Paolo V. Confeti di 
più il medefimo Pontefice Paolo ILL 








fa guefta Discona al Cardinal Bani» 


fuoNi Ja fua gran divo» 
ione sche havera o quella Ne 
di quelto racconto il fudetto P. Ludo. 
vico Marracci della Congregazione de* 
Chicrici Regolari della Madre di Dio 
di Lucca di notiffima pietà, crudizione, 
eduniverGae letteratura , nella fua Ito 
ria di quelta Chie(a; cavato da un fede» 
Jemanoleritto dell'Archivio di S.Ma= 
zia in Campitelli, ferita, o teftificata 
da untal Marcello Ferri Sacerdote Ca- 















ionico di quefta Chiefa di go. anni di 
Santi cotumi, ne di $. Filippo 
Neri, ai primi Padri di queta efempla- 
re, e detta Coni 





ge 
di Dio, che ne regiftrarono lc fedeli 
notizie. 

Un fimile miracolofo auvenimen» 
to fucceffe purcnell'anno 1527, fune 
ftiffimo per il acco di Roma fotto Clo 
mente VII. narrato pure dal fudetro 
Canonico Ferri ; ed è che quefta fa 
Immagine fù rubbata da alcuni Sol 
Spagnuoli;.Li quali arrivati in Lpagna » 





785 
e conofciuta di gran valore, ifoltero di 
venderla ,c dividere trà di cli agrile» 
go prezzo; ma non iaccordando nella 
divifione, deliberarono di giuocarla a 
forte, a chidoveva toccare; € mentre 
la giuocavano, la Madonna miracolo» 
Samente fe nc ritornò a Roma nel fuo 
Juogo congrande confulione di dolo» 
10, è compunzione di quei ribaldi , che 
fatto ne havevano il diabolico tentati- 
vo, Così lfciò fritto Il medefimo Fer 
ti. Soggiunfedi più , che al fuo tempo 
ftava per Paroco in quefta Chiefa un 
Sacerdote Spagnuolo , di gran pietà , € 
dottrina, il quale, come in ognaltra 
cola del fao governo folle molto folle» 
cito, e diligente, in verun'altra tanto 
premeva quanto nel procurare, che 

avanti al Santiffimo Sagramento , ed. 
quelta fagra Immagine Nalfero accefi 
lumi. Levatofi una notte dal letto il 
buon Paroco , trovò con fuo dolore 
fpenta la lampade; ma alzati gli occhi 
Pol Gio? vide due Angalincie 
ria, ciafcheduno de'quali teneva una 
torchia accefa in mano avanti l'Imma: 
ine della Beata Vergine. Retò egli 
pico; non celfando però di fare anco» 
ra egli a parte fuas onde correndo folle» 
cito a prenderel'accialino, ritornò în 
Chiefa per accendere la lampada, le, 
quale fubbito ,ch'ebbe accela difparve» 
rogli Angeli; come, che foffe cellaro 
ilbifogno del loro minifero. Tal'è la 
tradizione,che ridotta in autentica fcrit- 
tura riferifce il Padre. Marracci acceno 
nato confervarfi nell'Archivio della lor 
ro 




















zione. 
Paolo ÎIL pur fece portare proce 
fionalmente due volte per Roma que- 
ta vencrabiliffima Immagine inficme 
conquella diS. Maria Maggiore, e del 
$S. Salvatore dì S. Giovanni Laterano. 
La prima fù per l'univerfaltesrore del- 
l'attni Maomettane ;dall'invafione del- 
e quali rettò il Criftiancfimoliberat 

Lafeconda per la concordia , € ftabil 
mento della pace tra'Prencipi Critiani; 
e fù portata da S. Lorenzo in Damafo a 
S. Marco, edaila Minerva. Confolò il 
Signore i Fedeli , ed efaudi le orazioni 
ferventi del Sommo Pontefice,del Cle- 
10, e del Popolo Romano, peràche 
Matteo da Saluzzo riferilce , che fabbi» 
to fatta lagrima Proceffione venne au» 
vilo, chel Turcos'era ritirato, e che 
Andrea Donatolto gli baveva 14. Galo- 
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16; collegandofi trà di effi Papa, l'Im- 
petatore cd i Veneziani contro l'Ini» 
‘mico commune. Dopo la feconda Pro- 
‘ceffione fegui la pacc trà l'Imperatore, 
eRedi Francia, con mille benedizio- 
ni dicutta la Criltianità perle loro ar- 
i e contefe tutta perturbata, al patro» 
cinio della Beatiffima Vergine. 
Quindi è, che lc fagre Vice Apo 
ftoliche hanno fempre procurato l'o- 
nore e promoffo l culto di queta pre- 
ziofidfima Reliquia, formando fopra 
ciò molti Decreti, e facendone fempre 
con piiffime epreffioni corrifpondente 
menzione, Talc fail Decreto, che fi 








Die 2.04. fece nel tempo del B. Pio V, Super Alta 
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uo» iniquo cfiodica fub 
sribus Calvibus illa Imago antigua B. Me 
rie Virginie, qua oRenditur oo vicibus in 
ano. Giò nel di del SS, Natale e nelle 
arè féNc , che feguono snelle Pafque di 
Refuerezione, e di Penecolte coni due 
eni appreffò ; nelle la Nati 
Sic, Porificazione, Ansunziazione 
ed Affunzione della Beatiffima Vergi* 
ne, oltre il giorno dell'Apparizione» 
della medefima fagra Immagine con 
tutta Ottava: effendofi poi aggiunta la 
fefta dell' Immacolata Concezzione, 
quando fotto Clemente IX. il Magi 
firato del Popolo Romano comincio- 
ono ad onorare la nuova Chiefa con la 
Joroaffiltenza alla Meff folenne, che 
in quei giorno vi i cantava con l'offer- 
ta del Calice d'argento, € quattro tor- 
chie, come appreifo fi farà diftela meno 
zione. 
Riftaurò nobilmente la medefima 
Sua Diaconia Frà Ugo da Verdala Fran- 
cefe,egran Maftro de'Cavalicri di Mal- 
il quale nel 1sgo. vi fece ilfoffito 














ti 
giacin ef. dorato, D'indiil Cardinal Barrolomeo 


Caridi 


Cefisvi fece dipingere în tutta la Chicfa 
da i più eccellenti Pittori l'INoria di 
quefta Sagrofanta Immagine da Vin: 
cenzo Conti Romano, cd a mano drit- 
ta nell'entrare fecc una nobil Cappella, 
dedicata a S.Giovanni Papa, cda d.Gal- 
Ja Fondatori di quefta Chief» 
con l'ultima Itoria della detta Santa da 
Girolamo Maci. In un quadrone a ma- 
no deltra nella iave maggiore mirabil- 
mmeate fpiccava con ingegnofo dilegno 
il fatto di Teodorico Re de'Goti al 
nalcmentr cenavalaellagiungroî. 

pelce fembrava quella di Simmaco 
Padre di S, Galla a cui eda Severino 








Diaconia Terza 


Boezio haveva fatte tagliare e Tee 
al cui orribil profpetto atterrito , la 
notte feguente infelicemente morì. 
Nella Tribuna dell’Altar maggiore era- 

ila preziofifima Colonna diAlabaftro 
trafparente, che hora ft nel foro d'un 
fenefirone nella Cuppola della nuova 
Chicfa di Campitelli, come fi dirà, 
D'un Cardinale di queta Diaconia, 
forfe diquel Pietro , che fi mandito 
dalla Santa Sede Apotolica in Francia 
a Carlo Magno per chiedere aiuto come 
tro Defiderio Rede' Longobardi ; ne ® 
menzione nel fuo metro , 0 canto Ito- 
rico l'Ariotto , il quale nulladimeno 
prefe percrcore Leone III, per Adri. 
nol. dicendonel fecondo degli ulti 
cinque canti: 

Tn quel tempo era in Francia il Cardinale, 

Di 5. Maria în Portico venuto, 

Per Leo II, e pel Seggio Papale, 

Contro i Lombardi a domandare ajuto 

E può efere ancora, che folla 
mandato da Leone a chiedere ajuto 
contro Palquale , e Campulo potenti» 
fimi Romani fuoi nemici. 

Fu queft'antichifima Diaco: 
governata da un'infigne Collegiata di 
Canonici, che durarono fino al 1601. 
nel ginal'inno fotto il Pontificato di 
Ciefficote VII, fi concell alla Cone 

azione de'Chierici Regolari della 
Riodte di Dio detti comminemenre È 
Padri della Congregazione di Lucca. 
E ciò fl, perche rano in tal mododi- 

inuite l'entrate della detta Collegiata, 
che effendo ridotti li Canonici al nume- 
rodi fei con la rendita di venti fcudi per 
ciafcheduno co'l Paroco (era quelta pa- 
rimente Chicfa Parrochiale, la quale 
fù foppreffa poi d'Alefandro VII. e di» 
vila parte 25. Nicolò in Carcere, c par 
tea$. Maria in Cofmedin ) malamente 
vi poteva rifplendere ilculto Divino, 
ed il buon ferviggio della medefima 
Chiefa.. In effi vi era pure una Cappel- 
lay fepoltura della Nobilidima Fami- 
glia de' Picrlconi , che pafsò poi adal- 
ira Famiglia, Fî confegnatà) foppreflà, 
che fa la derta Collegiata ) ad iftanza 
dei Cardinal Baronio , a cui ra notiff 
malaSantità della vita clemplarifima 
al Vener. Servo di Dio Gio. Leonardo 
Lucchefe, ed a’fuoi Compagni, de'qua- 
li prima fù farta una Compagnia; la 
quale poi fl eretta fotroClementeVIlI. 
in Congregazione nell'anno 1595» indi 






























diS. Maria in Portico, 


in Religione fotta Gregorio XV.allî 3, 
di Novembre del 1621, Non fi eltin(e 
Rsrò ne fi gota La precaria delle 

iaconia Cardinalizia. Ampliò tolto 
il Leonardi l'abitazione anguita, e vi 
pofcdivert zelanti, € dotti Sacerdoti, 
li quali con la frequenza de'Sagramen: 
ti, conl'utiliimo clercizio della Dot- 
rina Crittiana, con le Prediche, Scr 
moni, e Conferenze, c con l'elcmpio 
delle fue virtù , € de' medefimi fuoi 
primi Compagni vi fè ampiamente in 
poco tempo rifplendere l'antico fplcn- 
dorc,e magnificenza del culto Divino: 
per cui cagione fù poi con numerofo 
£oncorfo di popolo frequentata; € re- 
tituita la venerazione de' primi (ecolî 
a Quefta venerabilifima Immagine » 
chegià fi andava nafcondendo nelle te» 
nebre dll'obblivione;dalle quali l'huo- 
mo di Dio la trafi: con 'Itoria , che 
egli fece della medefima data lle Stam 
pe, ampliata poi dal P. Giufeppe Mas 
tzala, Generale già della medetima, 
Congregazione » ed ultimamente dal 
Sudeito P, Ludovico Maracci, Confe- 
fore della sm. di Papa Innocenzo XI, 
dal quale habbiamo tratte quette no- 
Aire migliori se più fedeli notizie, 
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In quetta Chica auvenne a S.Fi- 
lippo Neri, che andando egli un giorno 
SESCani toi innesto COS 
alle Sette Chucfe, venne così gran piog- 
gia, che cffendo perla (trada di S.Pao- 
Jo convenne loro tornare indietro, e 
quando farono ad un luogo, chiamato 
Te en 
Je ftrade correva, haveva di ral forte 
coperto le folle , che non fi conofceva» 
noi pericoli , cadde la Carozza in un 
tratto infieme con i Cavalli dalla parte 
d'avanti in una gran buca, sì che penfa- 
gono, che i Cavalli follero morti, cla 
Carrozza fracaffata; e montando rutti, 
il Santo venne a fare orazione in quetta 
Chicfa, dicendo loro , che li haverebbe 
quivi afpettati, c molti andarono a cer- 
care Buffali per tirare fuori la Carroz- 
LITI Gard: Quando eco lata 
il Santo fattta orazione; in un tratto 
fenzastutosizuno di vie ele a 
rozza , c li Cavalli ufciti fuori fenza 
Jefionc alcuna. Onde rientrati in Car- 
rozza fi auviarono verfo il Santo 
quale partendofi da queta Chiefa , ves 
‘niva alla volta loro, come che fapelfe, 
che ritrovavano a lui, 

















Deferizzione della Venerabilifima Immagine di 
S.Maria în Portico, che bora fi ventra 
nella Diaconia di S. Maria 
in Campitelli. 


On deve tralaftiar@ per confola» 
TN gione de Fedeli, che on hanno 
la forte di potcr venerare queto fagro 
tiforo delli divozione Chea: di 
porlo quivi forto. gli occly loro nel 
modo appunto , che dal fuo Prototipo. 
fedelmente confiderato è faro. diligen» 
temente citratto 5 ben chiaramente 
feuopreadoîi , che tale così raro è l'ar- 
tifizio della medefima fagra Immagi- 
ne, che quando alte particolarità non 
vitolicro  baftarebbe a farla comparire 
un'Opera tutta divina, € miracolola 
Non è quetta (dicc il P.Matraia) opera 
d'intaglio, nè di getto, nè di pittura; 
ma terliatà inuna gemma di colore ce- 
lette, conalcuni punti di oro , che da” 
periti è Mimata Zaffiro, Ha dialtezza 
poco più di un palmo, e di larghezzz 
ua feto meno di un palmo : grandezza, 








intal gemma non più veduta, nè udita, 
che con prove minifelte ci fi vedere 
effercofa miracolota . La finta Imma» 
gincè di oro , c rapprefenta la Beatiffi- 
ia Vergine Madre di Dio delincara 
finoal ginocchio; quale con la mano 
finifra foltenta il fuo dolciffimo Fi- 
gliuolo Gc Signor Nofta in forma 
di Bambino dal cui Collo pende una 
Croce. Ticne quefto la delta alzata in 
attodibenedire, eco'Ibraccio finiftro 
fringe al feno un libro , Stà quelta Im- 
magine fotto un'Arco di pietra Oni- 
china , rerto da duc Colonne pures 
dell'ifleft pictra., Sotto l'Immagine 
forgono due rami d'oro (non fi può 
difeemere di qual forte d'albero fi folle, 
i quali fenza inerecciarfi l'uno conl'al- 
tro fidiramanoalla defra, edalla fini» 
tra; sì che meravigliolamente adorna”. 
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no lanicchia compolta dalle due Co- 
Jonne, € dall'arco , che foftengono . 
Viene ornato, cterminato rutto il pes 
regrino lavoro da moltitudine di rofe 
d'oro, terfate in una lia d'Amerito, 
chie fervo in luogo di Comice. 1 due 
‘angoli, che fopravanzano trà l'Arco, 
 l'ornamento fudetto fono di fmeral 
do, ed inelîì fono inferte in orole Te 
fte de' glorioîi Prencipi degli Apoltoli 
Pietro , e Paolo. Accanto di ciafchy- 
na di ef Mi nna Crocetta pured'oro 
c trà altre a quella fimili fono foto 
l'Immagine teùi dui rami. Si che d'oro 
è l'effigie della Madre, e del Figluolo. 
d'oro fono le Telte de' SS, Apoltoli 
, eleRole, ci Crocette, 
lo è di varie gemme cor 
pofto. Che i fondo di quetta figra Im- 
‘magine fia da' Periti fimato Zaffi 

ne Îà chiaro tellimonio un'antici 
mo Manoleritto deila Libreria Vatica- 
na, che dice cosi: Hubemus, & Rome 
nonnullae Toagines non parve celebres. in 
Esclefia nemgue , que S. Maria in Portica 
mnenpatur  qualam babitur Imago, que 
5 Sspbiro lapide dicitur mirabili opereo 
Siulpta + Il giudizio de'Gioiellcri fi 
confà con ciò , che ferive Plinio del 
Zaffiro: Sephirus enim, © surcispraltis 

































È collcet. Cornlee, & Sappbiri» raragne 


cum purpura , nufiuam tamen pertucida 
Costpare i icorge in queto Zaffiro di 
color celefte non pochi punti d'oro; 
ed hà una luce temperata, ed in un 
denfo ofcuro , € fenza trafparenza rac. 
colta, Non fono così certe l'altre gem» 
me di queta fagra Immagine, 

Ed èdaollervarfi per argomento 
di elfere quelta opera più celcite, che 
‘umana, chel Diadema della Beatiffi 
ma Vergine è di bianco onichino:quels 
Ja del Pargoletto figliuolo , di rolfeg- 
giantcametitto: © quelle de'sS. Apos 
Soli Pietro, e Paolo fono diziffiro.I 
duerami d'oro fi ralfomigliano parte 
al Platano, parte all'Elce, cdall'Oliva. 

Con qualch'altre particolarità de- 
ferivo con pari diligenza quelta fagra 
Immagine il Panciroli, quale piaceci 
qui di iferir. Di larghezza, c lunghezs 
2a ella nonè più,che d'un foglio di car- 
ta ordinario Ipiegaro.Ingroîlezza è po- 
co piùdella colta di un coltello. Di un 
turchino , celliflimo zaffiro è lafua 
materia; nel cui mezzo trà due ran 
ati con fila d'oro fi vede conl'iîeio 














Diaconia Terza 


Lince figurata la Saneifsimia ‘Verginé ; 
chetiene il fuo Figliuoloa federe sul 
ginochio finitro, ed lla con lui di for- 
imaaffti grande. Ma di più la Vergine 
tiene un manto, che dal Capogli arri- 
va infino alla fronte. Poi d'ogn'intor- 
no con lavori pur d'oro ft fiegiato il 
Quadro;e ne'cantoni di cima fi vede ale 
Ja deftra delineata la tea di S.Paolo, ed 
alla finitra quella di. Pietro,in modo 
che viene ad clfere prelfo del Signore, 
di cuiè Vicario, tenendo la Vergine, 
come fi è detto, Îlfao Figliuolo a fe. 
dere fopra il ginocchio finiliro, E con 
tutto , che i lineamenti di quelt'Imma» 
gine fiano facialla groffà; aulladime: 
no fiticne, chel'habbiano formata gli 
Angeli, Edè da offervarfi (diceil Pa- 
dre Maracci) che le [nmagini,fatte 
mano Angelica, in altro modo mir: 
cololo , fono perlo più di rozza mani 
fattura, e ciò auvienc per Divina proy 
denza  acciò il culto de'Fedeli non fi 
formi nella bellezza efteriore della fi 
gira ma pati lla nità del ignaro; 
Per ogni modo in fimili opere celetti 
vedefi campeggiare una certa maciti, 
che mette in rifpetto, amore, e vencra- 
zione de'rifguardanti , come appunto 
ict E già paffano mille anni ( oggi 
ghe feriviamo fono fopra mille cin- 
guant'nni) che in quela Cicli cone 
(rvata l'hanno , fenza che mai alcuno 
l'habbia levata, nè offela in tante guer- 
10, e facchi patiti da quelta fanta Ci 
Sin qui l'erudito, c diligente Pancirol 
Chefebene, come diccl'Autore, ili 
‘ncamenti di’ quella vencrabilitsima Fi- 
ura,fiano di groffà manifattura; nulla. 
meno in quella ftelfa rozzezza cam» 
peggia una certa macfi, la qual cagio. 
nanonpoca riverenza, © venerazione 
ne'rifguardanti. S 
‘Tieni a guila di preziofo pegno 
trà lecofe più cultodite con molta ge 
Jofîa quella Tavola , în cui li dritta 
l'INoria della fopradetta fagratifsima_» 
Immagine, laqual comincia. Hiferia 
Veerande, © incorruptibili: Imaginis Glo» 
rifl Virginis Maris que miraculosà colle 
cata fut in bac Ecceha, quedicitur S, Max 
ri in Portica. Verlo Îlfine di ea fono 
degne di fpecial rificGione le feguenti 
parole,per accreftimentodi venerazio» 
nedel medefimo celefte teforo . dimi- 
random ch iitur nobis, quod dilta Ecclefia 
0a donga temporum esufiate , © freguene 
tin 







































Colonna 


ica 





di $. Maria in Portico. 





aim tempeiate belloram confumpta , &di 
suta fuit Sacroanlam vero Dei Genitricis 
Virginix Marie Imaginen inter ot empofta» 
165, freguentes rina llefam , & incor 
quptom ufque ad bodicrmum dier [us Doni 

puis cultodia in codem loco ferie. Alm» 
randa praterca ft nobis hac Sacrofinli Ina» 
56, quam nec fignavit nec colorati manar 
Pidtois, nte Sculproris ranza, fe forma» 
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© bai omsipaenta Coditrie, 
Saia alive scale cia 
ns, nt ab Abrabam adoraretur apparuit, & 
Ti anda fc arden n 
nio emir grace ate 
ida glerfa sati als fatato 
Fear gusta to duomi cate 
Imagine demonfravit , re, Sîn quise più 
aan elebe monumento. 








Dell'antica Chiefa Parrochiale di Santa Maria 
in Campirelli. 


Aygo pelle profine memore de 
Gentili, fà fegnalatamente celebre 
Îl fito, dove oggidi s'alza quello nobil , 
e macflofo Tempio, in cui fpicca a me» 
raviglia la generoîa picrà e gratitudine 
Vero lagran Regina de Cielo, del Po. 
lo Romano fantificato dalle fac an- 
tiche fuperftizioni, e gentilità dalla luce 
chiara dell'Evangelio.. Un Tempio fi 
mofo di Marte ergevali in queto con- 
torno, avanti il quale alzata una Co. 
Jonna, che dalla Dea Bellona, altresi 
Bellica chiamavafi. Qui (i congregava 
il Senata per i conlegli di guerra; c pre- 
falene la rifoluzione ; falivale fopra un 
Soldato, Dione dice un Confole , con 
una lancia in mano, € dove adirittura 
Ja fcagliava, dovevafi inviarl'efercito. 
Qui appreffo il Circo Flaminio fu lay 
Porta Carmentale, una di quelle trà, 
che prima hebbe Roma, e chiamofsi 
ancora Scelcrata . Da Carmenta Madre 
i Evandro, Carmentale chiamofsi , al- 
Ja quale le Donne Romane ambiziofi- 
mente idolatre dedicarono nn Tempio 
perun oro Voto fitrole; fe venivano 
da ea udite , che quivi dal Senato fofic 
rivocato un Decreto, che proibiva loro 
J'ufo delle carrozze. E fcclerata fi dille, 
rche da ella ufcirono quei trecento 
RG in dieta della parzia, che tuti 
mafero, con perpetuo forno del nome 
Romano, da'Veienti uccifî. Qui pure 
era un Tempio dedicato ad Àpollinc;in 
cui ricevevanfi dal Senato gli Ambi- 
feiatori delle Nazioni ftranicre,cda îdi 
Jui oracoli nelle cole loro dubic face- 
vano con feiocca confidenza, ricorfo,c 
fi celebravano una voltal'anno i giuo- 
chi detti di Apolline . Della foderta Co- 
Jonna Bellica, avanti la qualecra una 
piccol piazza, pce porer fare con qual- 
che commodo la celebre fonzione di 




















gettarl'afta , d'onde ne derivò il nome 
di Campitelli, cosi cantò Ovi 
Profpicit àsergo fmmam brevi area Cîr= 
Bf ubi ron pare paro column 
tie al Bafemane belli prenoti 
In Regem,© gentes cam placet arma capi. 
Alfai maggiore di quello , che per 
auventura fù avanti , che folle cambia» 
tay0 qui vicina fabbricata vi foffe la pre- 
fente Chiefa , dovette certamente eflere 
l'antica, peròche il Cardinal Pietro Da- 
‘miano feicent'anni fono, Ja chiamò Ba- 
filica ; e fin dall'hora diffe, che cra una 
quelle, che erano ingran divozione 
appreffo il popolo Romano, dedicata 
purcalla Beatlfima Verginc,nella qua- 
le racconta effere auvenuto un calo, 
che per effere regiftrato da un così 
grand'huomo ci piace di riferirlo . Vus 
Doane, dice egli, detta Menoria un'anno do- 
pola fia morte fà vifia'da una fua Comma» 
dre a farle fue divozioni in queRta Chiefa » 
come facevano altre onde quafa tutta pienz 
di Riupore le domandò fe ella era Manoriazri- 
Vpofey che, e che meritando peri fuoi pece 
ti fat molti sani in Pargaori, per interef 
Sane ella Vergine con te altre anime, che 
di vumero avanzavano suita la plebe di 
may era fata da quelle pene liberata; ehe 
rendimento di grazie andava viftando quel 
day ed altre Chiefe di Roma al nome di Maria 
Vergine confagrate; ed ala Commadre che 
parve tav increlula prediffe, che l'en 
Feguente in quel medio giro ferebbe 
morta » come feguì . Onorio IL. la confa- 
grò nel giorno dell'Affunzione di Ma- 
ria Vergine,dopo di haverla riftorata, e 
l'arricclri di molte Reliquie, che ancor 
erano nel nuovo Tempio. Qui la 
nobil Famiglia de'Capizucchi vi fab- 
Dico una Cappella di Jupatronato ad 
onorde’Santi Apoftoli Pietro, c Paolo, 
Gsssg 





Ovide Felis. 
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articchendola di molte Reliquie, e do- 
tandola d'una pingue entrata di (è. 700. 
annui , Un'altra nc hà la Cala de'Muti 
di rendita di fendi 550, l'anno, Durò 
queta Chicl fino all'anno 1619. in cui 
fù per la ua anguttia demolita, per get- 
tare i fondamenti d'una muova, clon- 
uolì fabbrica vicina; la qual funzione 
fù fatta con gran folennità dal Cardinal 
Giovanni Garzia Mellini all'horaVica» 
zio di Paolo V, Maquetta purenonef: 











Diaconia Terza 


fendo riufcita di quel commodo, che fi 
fperava, fù pure buttata acerra in parte, 
ridotta in forma più ampia l'an. 1642. 
refa fommamente Yaga, magnifica» 
Qui pur vicina era la Cala, € Palazzo 
dell'antichifima  c nobilifima Fami- 
glia Albertonia Paluzzi,della quale era» 
0 già nell'antica Chiefa i Scpolcri con 
armi della Cafa, e confervant in que- 
fta nuova alcune cofpicuc memorie Se- 
polcrali, e trà le altre vi è la feguente 











Hoc Albertus tumulo jacet offa Philippus, 


Qui domui , € patrie 


gloria magna fuit 


Virtutum > morsmque decus fervator > G* «qui, 
Quo melior mmos Religione» fide. 1461. 


ni nacque, cd abitòla D. Ludo 
ica Meo petto del Terzo: 
dine di SFrancelco,fpiendore delle Ma- 
trone Romane; e timafi nel luogo ove 





abitano i Padri, Le Reliquie pollevi 
da Onorio ILL, furono metle in un Ta- 
bemacolo di marmo, faro dalla vicina 








ima famiglia de'Capizucchi,per 


Della nuova Chiefa di 
bor detta in 


Ave Campus Celi apertusy 
Bonis omnibus vefertuss 
Salve Porta Ezechielis, 
Miffus cibus Daniclis, 
A FA conmolta Rage biala, 
molto più Roma il flagello trava- 
gliolo della peftilenza l'anno 1656. co- 
minciando verfo a mezzo Giugno, e fa- 
cendo fempre più maggiori progrefî , 
minacciava l'ultimo cilerminio alla, 
intà. E fu gran fortuna che fe- 
queto miferabil tempo nel 
Trono Apoftolico Aleffandro VII. pe- 
ròche con fomma folicciudine Patto. 
rale, e Pontifizia providenza con gli 
aiuti non nieno fprituali, che tempo- 
ris e con vigilanza fecnalata 
paterna , era l'unico follicvo delle cofe 
affitte della povera Citrà . Eciò, che 
riufci di amarezza grande al popolo, fa, 
che pernccellario provedimento » che 
il mal contagiofo non pig] 
gior forza, fi vietò dal Maglieato della 
Sanità il pubblico commercio del popo» 























opera dell'eccellente Artefice,e Sculto» 
re Deodato,il cui nome ft efpreffo con 
quelle parole Atagifier Deodatus fecit boc 
opus. È ciò fù fotto Bonifizio VIIL 
cito medefimo fece la Cappella di 
Sand Sandorum nei Laterano , di cui 
altrove fi è fitta menzione, ed inaltre 
Chisfe di Roma. 





S. Maria in Portico; 
Campitelli, 


Ave Vellus Gedeonis» 
Et Porticus Salomonit, 

Salve fida mitis Anna» 
Caffa » © innocens Sufanna, 


rifugio ai luoghi più fant 
eteri della Città, Crefcendo, 
que fempre più il pe 
Aubitando (empre di maggior detol: 
zione l'Inclito Popolo Romano , a cui 
pefava il zelo della pubblica falute, rh 
cordevole de' bencfiz più volte 

ti ne" fecoli pallati in fomiglianti 
gli se pericoli di mal contigiofo, È vo- 
î 25, Matia in Portico di ripore la 
fagra Immagine in Inogo più magni 
a e deteeo cdi dellimmatol: 
ta Concezione andò il Senatore coni 
Confervatori, € Priore de” Caporioni 
del Popolo Romano a queila Chicfà, 
ediivi letto dal loro Cancelliere il voro, 
avanti quella vencrabilifima Immagi- 
nc; lo flabilirono co'l beneplacito Apo- 
folico del Sommo Pontefice Alcflan- 
diro, ilquale nonfolamente approvò, 
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uetSanta 
inmaginco 
roceafio= 
Rodella Pe 
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dano 1658. 
per 


gra: 80% 
Es Chingre 

pho fub dico Bolla 
1. dugof 


1661. 


diS. Maria in Portico. 





ma lodò la provida pietà, e zelo di que- 
ft Miniftri del pubblico benefizio, e fa: 
Jute 3 volle egli pure accompagnaria 
con offerirfi di volere concorrere ad 
‘onorare lagran Madre di Dio condi 
moftrazione degna della fa Pontifizi 
magnificenza . Nè di ciò contento, ci 
medefimo li 21, Gennaro 1657. andò a 
venerare prima quella celcite Effigic , 
posa confiderare il fto ,c luogo, fe po- 
teva corrifpondere a floi magnanimi 
difegni; ma co'Lconfiglio de' più eccel-. 
lenti Architert limò quella partedela 
Città fordida , anguta, c vile, feque- 
firata dal commetcio , cd il ito mode» 
fimo improprio per una cosi nobil fab- 
rica, che divifata fiera. Etanto più 
erchbe l'animo per far coli fontuola , è 
‘magnifica, quanto più dl gono e: 
defimo del voro fatto fempre più andò 
ndo Îl mal Contagiofo « 
Ceto dunqueil pricolo,c 
nofeendofi la grazia dall'intercedfione 
della Beatilfima Vergine (i apri di nuo» 
vaquella Chiefa diS. Maria in Portico 
contantaconfolazione del Popolo, cd 
allegrezza , che parve a tutti, che aper» 
tofrfolleil Paradifo; c ciò fi l'ultimo 
d'Aprile del 1657. in cuitutra la Città 
concorfe a rendere grazie alla fua gran 
Liberatrice; c fi poîe queta Venerabi 
Aiftima Iramagine ne'luoghi più prin- 
cipalidella Città, dove a Pette haveva 
fato maggior (trage folennizzalli que- 
quella lictiffima grazia con una celcite 
Procefione dalla Chiefa d'Ataceli alla 
medefima diS, Maria in Portico; alla 
quale intervenne lo ft Sommo Pon» 
tefice , co'l Sagro Collegio, c tutto il 
Clero Secolare, c Regolare , cantando» 
vifiavanti il Santifimo Sagramento ivi 
«fpolto il Te Deum leudemus intonato 
dal Papa, Si civolfe danque'i pentiero 
dionotare in luogo più cammiodo, c 
fito più capace quetta Santa Immagine; 
non fenza qualche perpleffità in Ale 
fandro nel dover portare altrove la me- 
defima, ripolta ivi dagli Angeli (teli; 
conla rieifione di cdirlî da fe medi» 
ma ritornata inaltri tempi a quel luo» 
quando fi tentò dilevarla. Vinfe 
imeno il zelo di ineglio onoraria 
altrove; onde Ale@findro ordinò , che 
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quetta veneranda Immaginesdopo mil: 
ice ducent'anni da che era fara portata 
nella Cafa di S, Galla Patrizia nel Por- 
tico di Ottavia , foffe alla Chicfa di 
S.Maria Campitelli trasferita infic- 
me coni Religiofi vi abitanti, formane 
do di duc una Cafà fola , acciò col 
‘numero maggiore di Minifti fi accre» 
feclte alla Sagra Immagine maggior 
venerazione ,c culto; ordinando, che 
nell'auvenire la Chicfa di S. Mariain 
Carnpiteili fi denominaffe conl'antico 
Titolo di $. Maria in Portico in Cam- 
picelis el'antica Chicfa di $, Maria in 
Portico co’ Titolo di S, Galla, 

Fù dunqueli 14.Gennaro 1662. da 
Monfignor Caraffa Vicegerente alle 
duc hore di notte levata "la Sagra Im 
magine dal luo antico Ciborio € pore 
tata nella Chiela di S, Maria in Campi» 
tellî; non fenza gran dolore , amarezza, 
€ pianto di tutta quella vicinanza , © 
Rione , che fofpiava la perdita di que- 
ho vicino Teloro; c la lontananza da 
cffî del Fonte delle Grazie. Fà polta 
nell’Altare maggiore, e quali in De. 
pofito, finche toffe terminato il San- , 
tuario” per cilà deltinato ; c vi anda» 
rono i Religioîì, (sco recando il Cor- 
po del loro Venerabile Fondatore , po- 
fto nella nuova Chiefa . Indi fi fecc la 
compra dl fito perla nuova Fabbrica; 
effendoli prima fatto il getto delle» 
Cafe circonviciae; fi pole manoalla 
féavazione de' fondamenti , Nel Cone 
ciltoro renuto li 26. Luglio (i rasferi 
la Diaconia Cardinalizia dall'antica, 
Chiefa di S. Maria in Portico a queta 
di Campitelli, cdalli 29. Scrtembre vi 

e il medefimo Aleffindro la prima 

iecra ne' fandamenti della nuova Fab 
brica , la quale andò con molto fervore 
profeguendoli fotto le direzzioni inge- 
gnofe del Cavaliere Carlo Rinaldi 
Architetto di cla, fino che fi è ridotta 
alla fontuofîtà, € magnificenza pre(en- 
tes nella quale (picca a meraviglia la 
gran generoîità, e graritudine del Po- 
polo Romano, che ne fù l'Autore; la 
grandezza d'animo di Aleandro VII. 
che le diede la manobenefica ne'(uoi 
funerali nella Bafilica Vaticana în un 
Medaglione vi fù polto i 






































Extinta peltilenti luce OprimisAlexander ex Romani Populi Voto 
à fundamentis cxtruxit grande Templum Sane Muris in 
Porticu 3 Quafi Romana portum fecuritatis 
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La Pietà di Clemente IX. , che ne 
follecitò i progreffi; e l'onorò conla 
fia prefenza facendo trasferire la fagra 
Inmagine dalla Tribuna deila Chica 
vecchia, dove fava in depofito, alnuo- 
voSanteario , che fi riduffe al compi» 
mento prefente, coni foccorfì di Cie. 
mentp X, dal Cardinale Pietro Altieri 
gi chiarilima memoria,a cui reca gran 
gioria, che quivi fi onori, con un così 
iplendido reilimonio della Romana, 
pictà , la Gran Regina dei Ciclo, © fia 
furta Cata di Dio, c della fua Gran Ma- 
re quella, che già fà Cala de' fui an- 
tichi, e nobili Arteaati Paluzzi, cd Al- 
bertoni. Qui purc il modefimo Archi- 
terto Rinaldi hi refo con uncosì raro, 
cd illuftre Edifizio celebre il fuo nome, 
induftrie del {uo nubile ingegno alla 
nola pofterità 
vi hanno lafciaro mancare un 
fplendido te 


























monio della loro P'ierà 
i Nobili Gu ici Ven. Ofpedale 
deila Condolazione i quali fi pregiano 
ilplo di Cuttodi delle Chiavi della 
medefima fagra Immagine > cdaffio- 
no con fingolar prerogativa , mentre 
* quella fi apre fi chiude,perdche fecero 
Si Tribuna un vago » e nobile model» 
Jo di ornamento fopra lAltarc Mag- 
giore, per collocarvela li 30, Ottobre 
1607. con concorfo di tuita Roma . 
Apriffiquelta nuava Chiefa , meglio la 
direi Da È chiamò l'antica 
di gran lunga minore S. Pier Damiano, 
con giubilo, € concorfo innumerabile 
di perfone l'anno del fanta Giubilca 
1075, ne! giorno dell'Immacolata Con- 
Bcatillima Vergine, fe 
gmalato per il Vota fatto, e per il picto- 
ÉD dici patrocinio facendovi a prima 
volta l'Osferta di un Calice di argento, 
equartro TLurcic ii Papolo Romano. 
Celchranîi în queta Chicla con 
grande apparato, e folennità di quello; 
<he per auventura fi face nell'antica 
Diaconia ca’ concorlo di tutta Roma» 
il'Apparizione di queta ver 
nctabiliffima Immagine per tutta l'Ote 
cava, con Indulgenza plcnaria; tenere 
doli aperta nell'alta, cd omatiffima, 
Tribuna can molti lumi; Il giano 
dell'A funzione di Maria Vergine , per 
tutta l'Ortava pure con lndulgenza, 
plenaria; la prima concella da. Gio- 
vanni Papa, € confermata da S. Grego- 
gio Magno, e da tanti Sommi Pontefie 





































Diaconia Terza 


i, come fi è detto; a feconda concelfa 
da Paolo Le poi ritabilita da Paolo Vs 
Jiiorno di S.Anna,della quale quivi 
‘venera una colpicua parte del Granio , 
din fuo onore è dedicata pna fontuo” 
fiffiara Cappella , La feQtadi S, Giulep- 
fe per Legato della Nobile Romana 
Virginia Gailardi . Quelle di tutte le 
fette della Beatilima Vergine, con fo- 
Iconiflima mulica; di S.Efancelco, per 
Legato di Francefco Ferratini Roma- 

per divertire coningegnola Ca- 
ritdil popolo dalle fecolari licenze car- 
nevalelche , con nobilifimo apparato, 
sapprefentante qualche figura del VI 
chio Tettamento, nella Domenica di 
Seflagefima fi eSpone l'Augutifimo 
Sagramento delle 40.hore, con mufica 
continua, e gran numero di lumi . Qui 
pure fi predica in tutte lc feftedell'an- 
no; € tutte le Domeniche dopo il pran- 
2021 Vefpero fi finnodivoti Sermoni . 
Ella è Parrochiale queta Chief, cou 
Sopra 300, Anime. 

È'altresì arricchita queta fontuo= 
fa, c magnifica Diaconia , in cuivi 
fpica un non sò che di Ecclefiaftica» 
maefti, e da ogni parte di ammirabile 
decoro arricchita di molte preziofe» 
Reliquie erà le quali più infigne è la 
Sua vencrabilifima Iumagine; e delle 
altre nc habbiamo fatta menzione ne' 
loro giorni feRivi nel noftro Emerolo- 
gio Romano, tanto di quelle , che fono 
dell'antica Chicfa di S. Maria in Cam- 
pitellis quanto delle trafportate da Sane 
ta Maria in Portico, come fi è detto. 

Nè deve tralaltiari di far menzio» 
ne fpeciale, come di cola rariffima, € 
































fingolare in Roma della Colonna di Celonn: 4 


Alibattro giallo in duc pezzi, trasferita 
dall'antica Chiefa di S. Ms 
co, infieme con la fagra Immagine, 
hora polta fopra il Tabernacolo, overo 
Tribuna dell'Alta Maggiore , dentro 
una feneftea nella Cuppola ; la quale 
ricevendo il lume cftcriore del Sole 
mirabilmente a guifadi luminofo Fa- 
nale iluce fopra la medeima fagra Im- 
maginescferve di continuo reltimonio 
dell'antichiffima venerazione di ella. 
Giacciono patimente ne'duelaté 
del Coro i Corpi di due gran Servi di 
Dio,onore entrambi del (colo pallato, 
ed efemplari colpicui nella Chicfa di 
fegnalatiffime virtù. Il primo nel lato 
gell'Evangelioia un'angolo, il Ven 











in Porti» {ci 


sbatto 
ipienden 


di S. Maria inPortico. 


GioiLconar Sgivo di Dio Gio. Leonardo Sacerdote 

giFondito” Luechefe, Penîtente amariffimo di 

gedella CE £. Filippo Neri; e molto ftimato perla 

pia fua fingolar dottrinaumiltà profonda, 

Madre di e prudenza efquifta , dal Cardinal Ba- 

Dio‘ sonio, di cui altrove ne'noftri Fatti 

Romani favellaremo coll feguente» 

Epitaffio, poftovi da' Padri della fua 
Congregazione: _D. O. M. 

0: LEONARDUS VIR DEI FUN» 

ATOR, AC RECTOR GENERA- 

LIS PRIMUS IN PACE QBLIT IX. 

OCTOBRIS MDCIX, 

L'altra poftoal lato dell Epiftola 

li non mai abbaltanza lodato , cd am- 

puirata per la fua ingolar Carità Mar- 
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co Antonio Odefcalca » Sacerdote Co- Mare'Anto- 
mafeo, Parente della fanta memoria nioOdettal- 
Innocenzo XI, notiffimo sù chis olona 
di tutti li poveri; » 
quali fà Padre univerfale le cui azzi 
ni ,evita cfemplarifima fi và da noî in 
unvolume raccogliendo , per mettere 
fn profpetod urti i Sacerdoti e Mi 
nittri di Dio la fua ammirabile umiltà, 
© virtù Ecclclialiche, per modello di 
chi vuol piacere a Dio conle vifcere , 
coîlcuore, conla lingua, e conle mani 
della vera Criltiana Carità Evangelica, 
della quale noi folfimo teltimonio più 
volte, cd ammicatori. Vi è polto il 
feguente Epitaffio: 













Marco Antonio Odeftalco Novocomenfi 
Sacerdoti integerrimo, 


lui morum 





indore modeffia > 


Er fui defpicientia fpettati[fimus 
Efufa în pauperes liberalitate precelluit, 
Quos Hofpitio benignè exceptos 
Omni ope , &> opera complexus 
Inter bec Chriffiane pietatis officia 


Obdormivit în Domine 





Anno M DCLXX. Menfè Maii die 28. 


Etatis XXXXVI. 





Berediélus S. R. E. Presbyter Card. Odefalcus 
Confanguineo Dileftifimo P. 


E perche în quella Chicla nel fac- 
codeplorabile di Roma fù da fagrileghi 
Soldati di Borbone ero l'Augulii 
fimo Sagramento dal Tabermacolo li 6. 
di Maggio 157, ecalpeltato coni pie: 
di, volle la pictà della fan.mem. d'Inno- 
enzo XL compenfare con. altrettan- 





todi offequio, ed onore al medefimo, 
quanto fa lo (irapazzo , facendo con la 
conceffione di molte grazie , che quivi 
falle con ipecial culto, ed apparato fre- 
quentemente venerato, affinche fito- 
glielfe con sì religiofo vantaggio una 
cosi funelta memoria. 


Della moderna Chiefà di Santa Galla, già S. Maria 
in Portico. A Piazza Montanara. 


DIGRESSIONE VI 


Exi cità în Plateas , & Vicos Civitatis + 


de Pauperes > ac Debiles > 


@ Claudos introduc bus. Luc. 14. 


O xi può certamente entrare al 
cuno in quefta Cala, nel cui 
frontifpizia vi porreffimo vo- 

| lontieri il Titolo di Rifugio 
della Miferia Umana, che mirando con 





occhiodi vileere Criftiane i poveri lan- 
gucati da ogni angolo di effà;chi pelle- 
rini Manchi; chi contadini pallidi e 
(munti; chi vecchi fentati, e tremanti; 
chi convalefcenti derclitti; chi artigiani 
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inabili; chi virtuofî impotenti; chi p 
dii di famiglia (caduti; chi mendicant 
affamati; chi foralticri difperfi ra 
ghi; chi Sacerdori , cd Ecclefiattici mal 
provittchi fervitori fenza impiegoschi 
famegli divenuti inutili; chi miferabi 
fprovitti d'ogni umano foccorfo,e gior- 
mnalieri nelle tagioni più rigide fcrili di 
cotidiana mercede; € chi ulciti dagli 
Ofpedali con le miferic della fame, e 
della povertà, che fallecitano » ed offer» 
vando Operari nelle Officine,tutti affac- 
gendati al provedimento della Tura, 
bifognofa , è ftata la mano della Cari- 
tà difpentiera; non dica qui l'Apolioi- 
6a, cla patcena Providenza del Padre 
Univerfale della Chicfa, il quale come 
gran Capa di fimeglia Evangelico, fà 
i 

di 




















in queta Cala patrimonio de'figiiuoli 

i Gesù Crifto,che fino i poveri di qual 
fivoglia condizione che fiano ; ordi- 
na; che s'introduchino cli permetta , 
che vengano , ©? pauperes, & debile, & 
cacors® clandofenza verun'accenuazio» 
nedi perfone, con la generola maffima 
della Carità, la quale fenza badare d'ef. 
ere ingannata, Diperft dedit pauperibus 
non s'ingannando mal, chi per Gesù 
Crilto diltribuifec, fai indegno, 0 pec» 
catore; he fi voglia, le fue foltanze ; fa- 
cendo continuamenteegli: Oriri Solem 
figg mal, ben apr i 
isflr, 

Rifvegliaron(i dunque quivi nel 
noftro fecolo le antiche mifericordie, e 
pietà de'Santi nel foccorrere a'miferabi- 
li; etrà glialtri della S, Matrona Gal- 
la, alla quale e@endo dedicato l'antico 
Tempio di S.Maria in Portico,fatto poi 
di nuovo da Marc" Antonio Odefcalchi 
zicovero de' poverelli di Crifto , dopo 
che d'indi con la fua fagra [Immagine 
ne fù altresi trasferita l'antica venera» 
zione; quello parte perl'ingiurie del 
tempo, c della fua vecchiaja ,c parte per 
il pefo de'muri poco atti a reggerfi, al 
zati fino da S, Gregoria VII, che l'ulti» 
mo la rifece di nuovo nell'undecima 
fecolo , minacciando rovina il medeli- 
ma Tempio, e Cafe circoftanti; fi rifol- 
vè da F'omalo Odefcalchi Limafiniere 
della fun, mean, d'Innocenzo XI, ed la- 
terprete del fu Apoftolico zelo ma» 
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pell'Agotta del 1633, demolire l'antica 
Chicfa; e tofîo tifarne connuova fib- 
Brica un'altra con diflegno dell'eccel- 
Jente Architetto de Roll, proporziona= 
1921 bifogno;alla quale fi pofe la prima 
pictrasper ordine del detto Pontefice c& 
felcanifsima fonzione dal P.Sormano 
da Milano Generale dell'Ordine de' Mis 
nori QMervanti di S, Francelco nel giop- 
no di S, Ambrogioli 7, Decemb,1683, 
effendoli già compita Ia fabbrica s dat: 
tata ale pubbliche necelfità, di cui hab 

imo copiofamente feritto nel noftro 
Euficvologio delle Opere Pic di Ro. 
ma. 








Ed acciòche più fplendido (i mani 
tenefle quivi così infigne teftimonio 
della Romana , cd Apoftolica Carità in 
beneicio de' Poveri che în gran con- 
concorfo fi raccolgono; alla gran ti 
ba de'quali collettizi  rifertendo con il 
fuo zclo'patcrno la Santità di Noftro: 
gnore Clemente XI, poco giovaregli CI 

rali, quando per mancanza 
ficnodel fanto Timor di Dio ,c della 
cognizione delle cofe neceffaricallalo- 
ro cterna flute; fiano a dirittura inca 
minati alla loro perpetua dannazione, lit 
hà ordinato, che da perfone pie,ezclan: 
ti fano una, c più volte la fetimana, 
iNcuiti nelle cofe della Fede,e dellaDor= 
trina Criltiana; cd accioche meglio pos 
fa afficurattà di così neceffario provedi- 
mento e profitto; ha deinati a quelta 
fanta opera i fuoi medclimi Camerieri, 
e Dometici, imbevuri pienamente del 
Je maffime Apoftaliche del loro piifî- 
moSovrano, eSignore, con efempio di 
Criftiana Carità a tutta la Corte ,e No- 
ileà Romana , che hà con sì ingegnofe 
indulirie di zelo del loro Santifimo Pa- 
pa, c Paltore,non poterli da chi f fa nè 
amare, nè emer Dio, fenon fi conofeg 
per mezza de'Cattolici documenti , e 
Catcchifmi e malamente poterfi chig- 
gere da'Prencipi ubbidienza ,e rifperro 
s'loro Sudditi nelle leggi Civili, chi 
non hà imparato a temer Dio nelle dor- 
trine del fao fanto Eangelio « 

Né poco fpleadore , c bencficen: 
hà recato cd è per regare a quetto piif- 
fimo luogo , € Chiefa di , Gialla , che 
ben può chiamarti un continuo merca» 






































gninimo, erede della pietà non meno, — to,cd emporio di Criftiana Providenza, 


Congrega- 





che della Carità del fuo nobil parente — eternoteltimonio della gran pietà della x'one della 
Marc'Antonio, gli pure Prefidene ad — Famiglia infigne Odeltalca; è quivi Quarti se 


imprefa di così robuita pazienza , fecg | introdotta, con picnifimo confento del ferta: 


Eafiro. Rom. 
frate capsse 


Perche Ro- PS 


piota di Po: 
Veri di gui 
altra Cite 





diS. Mariain Portico. 


Prencipe Don Livio Odefcalchi Duca 
di Bracciano, cdel Sirmia; generolo 
Mantenitore della magnanima Carità 
Innocenzo XI di memoria immorta» 





S. Venanzionantico Olpizio già de'Mo- 
naci Bafiliani fotto l'invocazione della 
Madonna , detta della Fornace, di cui 





‘conomi 





Je di tutti,ma principalmente de'Pov 
degli Orfini,delle Vedove,c de'Pupilli, 
che èl Sommo Pontefice, 

Che fe è mancata a quelta parte 
antichiffima di Roma, cd a quete Con- 
trade la felicità della profenza Tutelare 
della faa vencrabiliima Immagine già 
quivi con folenniffime memorie adora- 
13; nè più qui fi può con divoriffime re. 
nerezze, € gare impazienti , come già 
erà permello, quel Beatillimo. Volto di 
Matia Vergine, fatto con i pennelli di 
Paradifo , che ne" fecoli andari 
gliluvio di grazie confolava il Popolo 
Romano; là voluto nulladimeno les 
Gran Madre di Pietà compenfare e an- 
tiche fortune , rauvivando in parte la 
Crittiana fiducia del fuo patrocinio con 
gucaltre fagre, miracolole , e divorifi. 
que Immagini, pofte ne'due Altari late 
ali di queta moderna Chicfa nobil 
‘mente da fondamenti retta, abbellita, 
ed adornata dal medefimo fegnalato Bes 
nefattore  rilvegliando quivi, con reti. 
tuire alla Santa Matrona Tutclare , în 
vecedel fuo antico Palazzo , un magni» 
fico Tempio, alzato al fuo nome, le con 
Spicuc memoric altresi de' Simmachi, 

le'Boczi, de'Calfiodori , che già coni 
Joro Fatti Confolari onorarono quefto 
memorabil fto, per tante Romane me» 
moric fegnalatamente illutce. 

La prima a mano dritta ell'ent 
refottotitolo della Madonna della Pi 
tà, la quale lava inuna Cantonara di 
muro fotto Campidoglio verfo la con: 
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rada, che conduce a Tor de' Specchi , 
avanti la cui divota Immagine facendo 
congran fiducia orazione diverl Infer- 
mi nel Pontificato di Clemente X. di 
felice memoria, ricuperavano la fai 
onderifvegliatofi gran concorfo di Po- 
poloalla di lci divazione, cd efaminate 
diverle perfone, beneficate dalla Beatif- 
fima Vergine ; fu d'indi po 

dell' Eminentiffimo Cardinale Carpe- 
gna Vicario levata la Sagra Immagine, 
Strasferita nella Chica diS, Giovanni 
in Mercatello s ove continuandole gra» 
zic di Noftra Signora, fi quelto mira- 
colofo Pegno donato dai medefimo 
Cardinale alla nobile Congregazione, 
detta perciò della Divina Pictà , di cui 
eglicra Protettore; c di liconcllà fo- 
Jennemente trasferita nello fcorfo an- 
no 170x.alla prefente Chicfa ; ove con 
molta frequenza de' Fedeli viene vene» 
pata, 

‘La feconda non meno celebre del 
1a prima fudetta è la fagra, € miracolo 
fa Immagine di Noftra Signora, detta 
delle Fornaci; perche clendo quetta 
dipinta da uno non meno divoto , che 
vittuofo Pittore nel medefimo Ponteî 
cato di Clemente X.ed efpolta per ceci» 
tare la divozione dl Popolo in qulla 

re della Città,poco dilcolta dala Ba: 
filica di. Pietro, fuorilla Port de 
Cavalli ieggieri,dal SaccrdoreGiufeppe 
Feraldi, Nobile della Città di S.Scverina 
fn Calabria, il quale con gran zelo della 
faure delle Anime, tuto pino di Dio» 
dii vita efemplariflina, cdi grande mor 
tificazione, cd umiltà Gi cra quivi dato 
ad ammiaciirare quei poveri Operari; e 
quivi la detta fagra Immagino fi com- 
piacque di far molti miracoli ; onde ne 
divenne celebre in Roma, e tanto creb 
berolelimafine che ad ella fi alzò una 
magnifica fabbrica con molto concor- 
fodi popolo, Fù la detta fagra Imma: 
gine poi per lofperti di Pec indi leva- 
ta ye ripolta nel fudetro Oratorio , c di 
Jà nell'anno fcorfo 1702. trasferita con 
folennità, e divozione a quelta no» 
Bilchich. 
Hi rela di nuovoinqueltigiorni, 
che feriviamo,, illuftre la venerazione 
di quelta divotiffima Immagine il Po- 
polo Romano, il quale memore de’ fe- 
goalati bencfzi in ogni tempo ricevuti 
dalla Bcatilfima Vergine , gran Tute 
lare, e Protettrice di Roma; polta, 






































Ta Madone 
pa miracolo 
a desta dele 
ta Dicci 


Madonna 
delle For: 
A 
quela 
Chie 
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Die3. Fetr. nellcanguftie, e nello fpavento dell'im» 
USS minente flagello del replicato Terre 
‘moto , che sicome defolate haveva Cit 
tà, Terro,c Cattelli in vicinanza di Ro- 
ima; così minacciava con le fue-foffe 
terribili l'ultimo eccidio della fua Santa 
Città; peròche con dimoftrazioni di 
Splendida, e divora penitenza, c gr: 
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dine nc hì confeffato con fuoi confi- 
denti ricorti ad ella il memorabil bene» 
fizio di cilene (ata prefervata, con rem 
derglicue in quello Tempio son uni: 
Serbo grativadine lccoplolifime gra: 
zie; cla fincera confeffione della di Ici 
fmmoriale benfcenza per tai if 
coli. 





Diaconi Benefattori di quefa Chiefa. 


|Varanta Diaconi di 
trovanfi annoverati nell'IttorlaEc- 
eliNaftica, da che . Gregorio v'Itivui 
il primo la Diaconia; febene era flata 
‘prima ftituita nel numero delle Regio» 
arie da S.Giovanni Papa, e Martire, 
finquando per la prodigiola Apparizio- 
ne di quelta adocatifima Immagineo 
confagrata l'haveva, cd era ancora» 
‘queta una delle fci Palatine , di cui fà 
menzione il Dante, fino del tempo di 
S. Leone III. 
Ta quel tempo era în Francia il Cardinale, 
Di 5, Maria in Persico venuto, 
Ter Leon tergo, e pel Seggio Papale, 
Lombardi a di 








dono 














moria fù Teodino de'Conti l'an.1085. 
Poi di Grifogono Cardinal Francefe,a 
ui (orise un'affettuofa lettera S. Ber 
nardo, creato da Innocenzo Il, l'an- 
n0 1134. dicendo in ell, che fi porta» 
va feco da fratello uterino . Cosi pure 
Aeriveil medefimo Santo ad un tal Gui- 
done, creato Cardinal Diacono di que- 
sta Chicla da Eugenio III, con fomma 
lode. Giovanni Pinzuto Napolitano, 
ercato da Adriano IV. fortiffimo difen- 
ore di Aleflandro III. contro Vittore 
Antipapa, ano di quei fette Cardinali , 
in mano de’quali Federico Barbaroffà 
contumace alla Santa Sede Apoltolica 
umiliato, profelsò ubbidienza al medee 
fimo Pontefice. 

“Matteo Orfini Arciprete di 5, Pie- 
tr0, che fil primo, che nella fa for- 
toferizziane fi chiamafie Prior Diacono 
immiquando quelto titolo di Priore no: 
cranneffoalla Chiefa; ma all'anziani» 


® 





don ri6s 


Cardinali 
Dizconi 
5. Maria in 
Porco» 














À de' Diaconi. Ugone Lubenx Verdala 
di Folofa gran Maro de’Cavalicri di 
Malta, formidabile a nemici del nome 
Criftiano, creato da Silto V. Diacono 
di quetta Chicla, ricevuto in Roma 
con fommo onore,come un Perfortag= 
gioperil fuo valore nell'armi , c fom- 
‘imamente benemerito della Repubbli- 
ca Criltiana, mori mentre era Diacono 
diquetta Chicla in Malta l'anno 195. 

Ferdinando Gonzaga de i Duchi di 
Mantova,fegnalaro benefattore 
ta fua Diaconia . Perla morte del Pa- 
dre del Fratello ,e del Nipore  f per- 
fuafo a lafciare la Porpora, e fari Duca 
anno 1626, 

Ferdinando di Aula Infine di 
Spagna figliuolo di Filippo III, «rearo 
da E0IOY Cardinale di emer ci poi 
Arcivefiovo di Toledo l'anno 1619.2 
cui per ifpeciale onore , mandò il Caj 
pello, c l'Anello Cardinalizio: di 
gnalati talenti di picrà, modettia, e pri 
denza inîigne; d'innocenza, crei 
ine incomparabile fopra l'età confer 
vata fino alla morte , da poter fervire di 
grand'efemplare ad'ogni Prencipe Ece 
clefiaftico . Appena fatto Diacono di 
quetta Chica, da fe (pecialmente clet- 
ta lc aflegaò fin che ville feudi 300. fo- 
pral'Arcivelcovado di Toledo: e perla 
divozione, che portava alla Bearilfima 
Vergine fi fottoleriveva empresE! Cer 
denal Infond felavo della Vergen Maria. 
Mori chiamato le Delizie dell'Univerfo 
ia Fiandra, pianto con lagrime univer: 
fili ditute' popoli in ctà di 32. anni 
l'anno 1642, mentre cra Govematore 
in Fiandra» 


Di 
















































cd’ limo” 
benefattore 
di quelao 
Chic; 





di S. Maria in Portico. 
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Ofpizio Apoftolico , overo Confervatorio di S. Michele 
4 Ripa Grande in Traffevere. Sua origine , 
e progrefi. 
DIGRESSIONE VIL 


Labores manum tuarum quia manducabis + Beatus es, &> bene tibi eric + 
Plalm, 27. 





Matnanpo Plinioigranbe- 

nefizi, che nientemeno di quel 

che facciano per la loro va- 

ghezza,cd amenità i fuoiMon- 

ti, recaalla Reggia, e patria del Mondo 

Romail Tevere, ilquale con vari giri 
ferpeggiando le (corre per mezzo, i 

pochi periodi cosi lo delcrive. Nalte» 

Origine e dice egliil Tevere con poche acque da 
rogretidel unofoglio, 0 fianco dell'Apennino ; 
‘vere ma poi ricevendo nel fo letto altri 
Fiumi fivà ingroffando in modo, che 

‘non molto lungi da Perugia, cd Otri- 

coli fepara dall'Umbria , c dalla Sabina 














Fiumi, tra'quali fono i 

Nera, ©’ Teverone, chiamato da’ La- 

tinî l'Anicne, Sbocca poi con tanta co- 

pia di acque ad ONta, che fofticne qual- 

fivoglia Legno, che venga ne'noftri 

“Mati. Lo paragona lo ftello Scrittore , 

avvezzo ad ingrandire con ipciboliche 

efagerazioni le cole fuc, al Nilo, per 

avere, e quello,e quelto ambiduc por- 

Obelifhi tari quei gran pefî degli Obelifchi , che 

frati dal di là condotti llultrano con tanta ma 
ilo» edal 

Teverea Ro 









gnificenza, e consi magnanimo ardi 
ento de'Ccari , e de' Sommi Ponte- 
fici, le più nobili Piazze, e Contrade 
diRoma. 
Iltuftrarono altresi le fimofe (pon 
de dello filo Fiume în quettgparte di 
Roma, la più ampia per auveitura, c 
ine rigo LPiù profonda di ogni altra , chiama» 
Ripa gride ta perciò Ripa Grande che férve mira 
‘ere. bilmente di commodo se ficuro Porto 
peril commercio, € trafico 
Nazioni del Mondo, detta perc 
fabbricato da Anco Marzio Quar- 
to Re de' Romani , due fegnalati auve» 
nimenti, teltimoni ireftagabili del va- 
Jore,c del zelo della Patria degli antichi 
Romani. L'uno faccefle di quà del 
Tevere alle radici dell Aventino ino 














Orazio Coclite di tanta gencrofità di 
animo , che elfendo (faro mandato con 
altri Soldati per impedire il pallo del 
Pome Sublizio quivi vicino a Porfenna 
Rede' Tofcani, che fi auvicinava a por 
L'affedio a Roma co'l fuo Efercito ; alla 
prima vilta di elfo fe ne fuggirono i 
Compagni, edegli rimafto foio; prefo 
dall'ingegnoli neceffità il coraggio paf: 
sò di la dil Ponte, sfidò con granbr. 
sai Tofkani , con grande animofità fi 
ò aprovocarli con rinficciamen- 
rio(o di codardi; ond'efi lupiti 
di così grande ardire;dubitando di quale 
che infidiofo ftratagemma , non ardi- 
vano dî cimentarfi , ed in tanto venen- 
dogli foccorfo, i Romani ruppero il 
Ponte, cheera di legno; onde i prode 
Orazio, cheera di la del Ponte, per non 
rimanere in mano de'nemici, fi fcagliò 
così armato, convera, nel Fiume, © 
nuotando venne a falvamento înque- 
ta Ripa, liberando, co‘ ao gran valo. 
sedanimo Roma dal pericolo ; onde 
fe ne udì negli applauli de' Romani 
quel celcbre Elogio: Orazio flo contro 
lat'fcans tutta . Di queto memorabil 
fatto rimane ancora per teflimonio 
un'Arco antichifimo sù la via Olienfe 
fottol'Aventino vicino alla Chief di 
S. Lazaro. L'altro croîco fato în 
della Patria da Muzio Scevola fidicà 
ila feguente Digreffione 
NÉ paja firano, che ci fiam diverti» 
ti dal noltroifttuto nel toccare le cole 
memorabili , feguite in queîte fponde 
del Tevere a pro de' Romani Genti 



















































per liberare dalle angultie Roma gia 
cente nelle ombre della fua infedeltà, 








ditleS. Agoltino nella fua Città di Dio, 
valendoci del cottume de' Dipintori di 
Hbhhh 


Orazio Co: 
diese fa 
generali 

pica peli 
Recanoma, 





Arcoantico 
di Orazio 
Codtte, 
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fealchi pre 





den 1684. 
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far fpiccare, e mettere în miglior pro- 
petto le noie Crifine profperità dal 
Ieloro ombre; tratte a così vantaggiofi 
Splendori dalle infallibili promelie, e 
dottrine dell'Evangelio ; facendocom- 
parice in quefti noftri più forranati fe- 
oli le magnanime imprefe dell'Apo- 
ftolica Providenza de’ Sommi Pontefi- 
ci, € coniglorioficrionfi celebri abe- 
nefizio di curr'il Mondo della Romana 
Pietà: Non havendo punto , che fare le 
antiche prodezze, con le moderne be- 
neficenze di Roma , che confiderata » 
come patria dell'Univerfo le ftende a 
benefizio di tutte le Nazioni: proveden- 
do con cura amorola, cduniverfale a 
tutte le (ciagure € milerie della pove» 
ra umanità; alzando Edifiz i fplendida 
mifericordia edi pia , civile edinge» 
gnofa compalfione. Ciò che non può 
giammai con veridica narrativa a veru» 
naaltra Cit, 0 Nazione del Mondo, 
come habbiamo diffufamente regiftra» 
tonel noftro Volume dell'Opere Pie di 
Roma, auvenire,nè paragonari, 
Ceno dunque le maraviglie an- 
tichedi quefta parte delle Ripe del Te 
vereye dando i dovuti applaufi alle mo- 
derne prodezze della carità Criftiana » 
fino da'tempi memorabili della gran 














Cala Anizia(che era ove hora è la Chic- 


fa, cd Ofpedale di S, Galla Patrizia) fe- 
condiffima ftirpe di Confoli, de' Prefers 
ti, de' Prefidenti, e de' Senatori di Ro- 
maye profeguendo a ferivere diciamo 
che da quelta medefima copiofa for- 
gente di Carità sed Accademia celebre 
di Evangelica pietà n'è derivata la ma: 
gpanimaachietua delOfpizio Apo: 
folico, di cui ne diamo fuccintamente 

il racconto, 
Carlo Tomafo Odeftalchi Sacer- 
dote Nobile Comalco confanguineo, e 
Limofinicre della fan. mem, d'Inno- 
cenzo Xl.altrettanto dotato di tencrif- 
fima, c robulta carità verfoi Poveri 
quanto parve di effcne fevero efecuto= 
se di Criftiana difeiplina , midollo pre- 
ziofo fotto corteccia, di (alutifero rigo- 
1cs molfo dal vedere le miferie della 
Povertà dazelo di dar ricapito a' Fan- 
ciulli vagabondi per Roma , © perche 
privide'ior parenti,0 perche mal culto 
tida ell, fenza veruna Criltiana cdu- 
cazione» incaminati perciò alla perdi» 
zione delle anime, € de' corpi; pole 
ogni induftria di radunarli in un rico» 
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vero, c Cala, dove foflero educati, ed 
impatalfero li primi rudimenti di eg- 
gere» (erivere abaco, c fopra tutto il 
Îanco timot di Dio; c diapplicarli ad 
clercizio , ed arte mecanica proporzio» 
nata alla loro abilità. Hautone perciò 
l'oracolo dal Santillimo Pontefice In- 
nocenzo; havendone raccolto qualche 
numero c trattenuti per qualche Mei 
inS. Galla; poi meffi nel luogo Pio del 
Lerteratos ma elfendo ivi di diferente 
Itituto, mal confacendofi conquei 
Orfani prefea pigione a Piazza Mor- 
gana una Cafa, Ove per la loro buonz 
educazione , c governo chiamati li Pa- 
dri delle Scuole Pic, cad clfifclicemen- 
te appoggiata quefta Sanr'Opera cre» 
fciuti fino al numero di 70. foftentati 
con 150. feudi il Mefe affegnati dile» 
mofina Pontificia, coni quali fi man- 
tennero con quattro de” fuderti Padri, 
edaltri Mactiri delle Art 

Conofciuta profirtevole l'affiten» 
za, ela caritatevole direzzione de' fa. 
detti Padci perl governo fpirituale ed 
Economico fî pensò dal promotore 
Odefcalchi di ergere per lo.(tabilimen- 
to di elfo da pianta con nuova Fabbri 
un luogo a ciò deltinato conc Offici- 
ne» Stigli , Stromenti , € tuttele cole 
necellazie,per introdurvi, non folamen- 
tel'Arte della Lana, ma per il metticro 
di Calzuolaro di Falegname, di Tine 
toria, di Muratori, di Sartori, e di Cap- 
pellari. A queto fine comprò egli 
un'Orto fpaziofo a Ripa Grande, poito 
Vicino al Tevere verlo S, Francelco a 
Ripa, per qui fondarvi il medefimo 
































Otpizio, e gli riulci conla fua conti- dere 1699, 


nua affienza di vederlo alzato in duc 
annidi Fabbrica, baftante da poter 

tralportare da Piazza Morgana il fudet- 
toOlpizio, o Confervatorio, 0 Cala 
da' fondamenti a fuc fpele fondata yim- 
picgandgvi in diverlì minitteri manua- 











contribuiva coll {uo amore parerno i 
fuoi copiofi foccorfî , godendo di così 
buoni progreff,e vi labili con Apolto- 
lica facoltà al governo di detto luogo i 
fudetti Padri, con la cui induttzia, c 
vigilanza, divenne un Seminario di 
Buoni, e ferventi Criftiani, oltre 

feffioni delle Arti,nelle quali applicat 
utilmente s'impiegano è introdortavi 

















. di S.Maria in Portico. * 


congranbenefizio del pubblico, ed aîu» 
to del Luogo Pio, l'Artedella Lana, 
dandoîi con ella occafione di lavorare 

amolte povere famiglie dela Città. 
Fiù la Chicfa dedicata co Luogo 
Plo a S. Michele Arcangelo, e foléa- 
nemente benedetta coll fuo Cimiterio 
2.4pr.:689% da Monfignor Vicegerente, conl'ali- 
ftenza del Padre Alcilio Generale delle 
Scuole Pic, Poco dopo fesuita li mar- 
zedella fan: memor. d'Innocenzo XI.e 
mancata l'affegnazione del foccor(o 
mmenfiale fi andò mantenendo il Luo. 
0 Pio congli avanzi del lvorio, e con 
TEtongoia Telimofine, ed indultrie del detto Mon- 
CatiaTama fignore Odefcalchi il quale pure pafsà 
Sie tes di a miglior vita duc anni dopo, lafciando 
poîtioge ui per Tellamento una fua Vigna alme- 
tina a faro- delimo Confervatorio, per profeguire 
edi queto l'Opera Pia già incominciata, € profpe- 
Pio Luogo» ramente incaminata e la ffà all 
cellentifimo D. Livio Odefealchi, Ele. 
cutore Teftamentario , al quale calda» 
mente la raccommandò , cdal mode» 
mo P. Generale delie Scuole Pie perla 
manutenzione, ed efecuzione della me- 
delia fanta imprch, ch'egli chiamava 
dl Refgio degli orfani. Ed în quelto men- 
trcafécfo al Pontificato Papa Innoccn- 
zo XII. Padre tencriffimo de' Poveri; 
quanti de'Fanciulli ifperfi perla Città 
ividi ogni cura, edajuto fi raccoglie» 
Vano » cantine faceva confegnare al fu- 
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detto Padre Generale, per eMere quivi 
educati; e rifolvendo di fondare l'Ofpi» 
zio Apoltolico,deliberò di unire a que- 
fto il dio Luogo, detto del Letrerato al 
Coro , com= fegui conuna tua Bolla 
di foppteffone di quello, edunionoa 
quetto di S.Michele a Ripa Grande for- 
toli 11.di Febrato 1697. che futono in 
numero di 65. Orfani, con l'applicazio» 
ne di tutte l'entrate di derto Luogo Pio 
al corpo del medefimo Olpizio Apo- 
ffolico ; diftribui 2 quel Luogo Pio, 
che fondato haveva a S. Giovanni in 
Laterano le ZicelleOrfane ; a quello di 
5, Sitto li Vecchi, ed invalidi cd a que» 
to di S.Michele, gli Orfani, applicando 
per il mantenimento di cosi grand'im- 
prefal'entrate del Palazzo di Monte Ci- 
toria, delle Dogane, cd altre, came 
dalla detta Bolla della Fondazione di 
effa sed unione apparifte. A quettaul- 
tima deliberazione della (ua magnani- 
ma providenza diedet'ultimo impulfo 
la energia cegnazione, fitta dl me 
defimo Confervaroriò di 5. Michele se 
ragioni annelfe nelle mani libere di aa Dtitin 0” 
Beatitudine dal fudetto Prencipe D.Li- de nelle mac 
vio Odefcalchi , come diftintamente ni dell (sa: 
fitifeilce nella medefima Bolla. Delle mem.d' In. 
quali fplendide operazioni ne fa pubbli- noce: XII: 
ca teltimonianza la feguente Ierizzio. queto. Pio 
ne, poîta in marmo forto il Portico di ‘“'°@P: 
detto Olpizio, 





Prensipo 
D.ivico: 








edem banc 
A Carolo Thoma Odefealco Confanguineo 
Innocenti XI. Pont. Opt. Max. 
Pro difperfis in Urbe Pueris inchostam 
Prineeps Livius Odefealchus 
Summi Pontificis ex Fratre Nepos 
Fumdatoris Teffamentarius Adminiffrator 
Ad incrementum pie Inftitutionis 
Itnocentio XII 
Pauperuta Parenti Glementiffimo 
Cefis» 


Intorno allanione del Luogo Pio del Letterato, filegge: 


Pueros olim 
4 “oanne Cerufa, vulgò Litteratò 
Lx Urbe collibtos 
Ut meliori Pittatis , &° Artium proventu 
Hhhhh i 


Diaconia Terza 


Adolefierent 
Hofpitio Apoffolico S. Michaelis 
Innocentius XII: 
. Adiunzit. 
11 Prencipe Gio, Battita Pamflio _ rifervandoli a bencfizio di 15, Poveri 


dreacipe> hà largamente coneroica carità benefi- _ fuoi Suddît altrettanti luoghi di edu- 


Bastia cato queto Pio Luogo, facendovi al- cazione inquefto Ofpizio cd altri in 
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Pamilio la! zare a fue fpefe il braccio della Fabbri. _ S.Sifto ,eS. Giovanni ciò che appari 
So irene ca, che rifguarda verfo Roma; c vihà. {ce nella feguente memoria 
fto Pio Luo: aggiunta La limofina di 40, mila fcudi 
so. 
Principi Foanni Baptifte Pampbilio 
Imnocentii X. ex Fratre Nepoti 
Ruod 
Duodevigniti fiutorum millia 
In Pauperum invalidoram fubfidium 
Contulerit 
Grati Animi monumentum » 

Innocenzo XII. fempre pieno di _ tefice, che tanti Figliuoli privi dellacu» 
tencriimo amore verto i Poveri, oltre rade'loro Parenti conflice difgrazia 
le udette generofe provifioni della fua_ provallero così pictolo patrocinio de- 

Janocenzo Apoltolica Providenza fece terminare _ la Divina Providenza,cd'ancora appena 
RILiegaala il braccio della Fabbrica, e chiudere | aSciugate lc labbre di latte, fapcllcro 
ditte "di l'ampio Cortile con l'aggiunta dell'ac- parlare, fempre utilmente occupati, 

fc Pio qua peruna copiola, e nobile Fontana, _ con linguaggio, (e hene ancor balbu 
cs degli cperufoditute eolici, lavatori._ iene, di Paradlfo, chiamandoli come 


E non folamente fi diede per contento 
di havere con ampia grandezza di ani- 
1, mo flabilito quefto magnifico reftimo» 

nio della fua magnanima pietà a perpe- 
tuo bencfizio di 300, Poveris ma egli 
Riel perfonalmente,quali fcordato del-. 
Ja fua Pontifizia macità , ommibus omnis 
falus fecondo l'iuvifo dell'Apoftolo, 
Jo vifîtò con amorofa affitenza, e 
Janza di Padre; entrò più volte ne'luo- 
ghi de'lavori, trattenendofi a vedere i 
smedefimi Fanciullia lavorare in diver- 
fi mefteri , cd a rendere conto de'loro 














parti del fuo amore, e zelo Apottolico, 
connome tencriffimo , fasi Nipoti » da 
elfo con incredibil fuo godimento , co- 
me fuc paterne delizie ben feffantaquar- 
tro volte vifitati 





E degna. 
ellaèla diverfità de' Fanciulli afficen- 
dati nell'Arte della Lana; che per la co- 
pia se varictà de'fuoî minifteri dì l' 
piego di lavorare a molti; il vedere di- 
firibuiti in diverfe Officine del gran 
Cortile per lo fclTo lavoro della Lana» 
Scardalfni, Bartilani, Verghezini, Ton" 











lavori; altre volte in udirli leggere , editori di Lana , Cernitori; Pertinatori» 
rifpondere a gli a fottrina Tiratori, Purgadori, Cimadori,Emen- 
Criftiana altre in udirlia dar raggua- datori, Orditori , Teflri, Cor 


glio del modo di fa lOrazione mente 
cs altre in offtrvare la modettia, e l'at- 
tenzione al lavoro,ad udire leggere alla 
Menfay a cantare unitamente le preci, e 
lodi a Dio, tutti veftti di una fol livrca 
della contenta. Povertà » in cui fi offer 
va, si come in ognialtra cofa di pro- 
prio ufo una perfetta Comunita; cccct- 
to i Macttri dell'Arti,che non fono del: 
1'Iituro;godendo il benigniffimo Pon 











datori, Filaori, Tintori, Chiodaroli 
Drappicri, Spargicri , Rafcicri , Capec- 
gicri Cappellar, Beretai, Matera 
zari,c Tapezzieri ; conuna 

tà deloro amet, che rendono uti 
qua al pubblico l'Arte della Lana ; di 
cui ne facevano così gran ffimai Ro- 
mani, che di effa ne fecero la prima In- 
ventrice , Minerws , loro celcbratiffima 
Doa Egli Egizi nc feccro inventori gli 















te della La 








di S: Maria in Portico. 





Atcnief. E lo Spirito Santo delerive 
‘ne'Proverb) la Donna prudente, perche 
attendelfe feriamente al lovoro della 

procepir. Lana. QuefivirLanam ,& linum , & ope 
sata ci confilio manum fuaram. È S, Gi 
rolamo loda, e perfuadeva a Leta d'i 

Acedella. fruire la Figliuola nell'Arte della La- 

Lana lodata na, la quale ft în così grande tima ap- 

















selle Déne: preffo i Romani, che Livio narra , che 
Rivdî — figranfegno , che Lucrezia folle Don- 
na onelta, che da'Giovani di Tarquinio 
folle trovata con le fuc Ancelle incafa 
alavorarela Lana; c quando il Sar 
‘asedia. co volle cacare alle Stelle la alicirà 
Tana antica. Roma de'fecoli d'oro, dif, che all'ho- 
Rrtelif, ra fîì quando l'onefti Romana fotto 


poveri tetti, fi confervava, e trà le ften- 
tate facendo del riempire i Ri delle la 
ne Toleane; e fempre co'l timore di 
havere il nemicoalle Porte di Rom 
Drefiabsr rafes bumilis Fortuna Latinas 
Ausdam,nee viti contingi pare flchas 
Tetto Labor, fomnigue breves, & vellere 
Thfeo 
Verate, durague manus, & prozinas 
ei 
Amibal. 
La Santità di Noftro Signore Cle- 








Glen 
duce a per: mente XI, continuando con le vifeere 


frazione es. di picei il fuo zelo Apoftolico verfa 


pimento_ di quetta Opera di fegnalarifima Carità, 

pagina dd efempio;e tanto profinesole alle mi. 
Tuoro. "° ferie fpifituali, e temporali de'Povei 

di Roma, tolto affanto per felicità del 

Ja Chicla univertalcal Poncficato,nel- 

1a prima fua Vitta, che fece di eo, ar: 

dinò , con groffo difpendio della fua 

* © fplendida Picrà, che i labili con no» 

die, e macllopropeworutala be 

Bric sccioche (picca incfa non - 

Jamente la grandezza del pubblico be- 

nefizio , ma altresi la magnificenza del 

la Crifiana Povertà rela felice conle 

ricchezze de'Grandi,e coni tefor della 

Chicfa, così profittevolmenre impie- 

gati; ncl cui Fronelpizio ci porrelime 

fionil Refugio folamente degli Oifai 

© de'Pupilli; mail Trionfo delle Veri: 
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tà, eprometti dell'Evangelio ,a favore 
de'Ricchi ,e de’ Poveri; quelli con for- 
tunate ufute nel follevare lc mendicità 
de'Poverisquetti nella larga retribuzio- 
ne della Divina Providenza a favore 
deRicchi, 

_ ligoverno di tutta quell'Apofto- 
ica Imprefa dell'Olpizio de'Poveri , fà 
prima appoggiato ad una numerofa» 
Congregazione di Prelati, € Cavalieri 
Romani, abilita con Bolla Pontifizia; 
ma poi fù ridotto a trè Eminentifimi 
Cardinali Proettori , cd un Deputato; 
da'quali i regge tutta quetta fegnalata 
machina del mantenimento di fopra 
mille, eccnto Poveri, comprefi tutti 
ne'trè celcbri luoghi di S.Giovanni La- 
terano, di S. Sito, e diquetto di S. Mi- 
chele, che vanno crefcendo con la be- 
nedizione del Signore, 

Pontefice; € per la 
de fudeci Eminentifimi Proretori, 
con felici progreffî, 

Non potrebbe giù più dire ne'no- 
firi tempi di così magnanima Prov 
denza della Pietà Romana , ciò che già 
feriflene"fuoi infelici e calamitofi Sal 
viano Santi, Velcovo di Martiglia; 
quando depredata miferamentc, che fù 
Ja Santa Città da Ataulfo Rè de'Goti, 
nerecdegli con molto pianto la cagio- 
Renon folamente atgraiffimi peccati 
de'popoli, e di Romayma all'oppreffio» 
ne dePoveri, delle Vedove, e de'Pupil- 
di perla malvagità de'Magiftrati; onde 
‘rali fatta defiderabile la venuta de'Bar- 
bari faccheggiarla;prevenendoti mol- 
ti con rifuggirc ad cl. Querentes((eril- 
fe de Poverelli di Crifto Î zelante , eo 

ietofo Prelato ) apud Barbaros Remanem 

vantare, qui apud Romanos barbarawm 
immanitatem ferre non poffent + quando da' 
Romani Pontefici fi è aperto così ar- 
goilfeno alla pictà, alla milericordia, 
edalla Giuttizia; ef è fondato alla Cri- 
ftiana Povertà , e milerie un così ame 
pio Emporio per fouvenizle, 
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Cafa Pia di Correzione |. A Ripa Grande 
in Traftevere. 


DIGRESSIONE VIIL 


Virga tua» è Baculus infa me confolata fune . PiaL32, Et diftiplina tua 


infa me docebit 


Euta fettima delle dodeci 
Tavole de' Romani antichi 
leggefi il favio auvertimen- 
10, chedove an vi è correz: 

zione de'coflumi, non vi può cllere be- 

nefizio alcuno delle Leggi; ciù fenti» 
mentodi Licurgo , € prattica de'Spar- 
tani, che i vizidella gioventù non fi tl- 

no conle lufinghe, ed i Medici più 

veri fanano più infermi; anzi diff: So- 
lone, che i Giovani devonfi leggier- 
mente è Cova 
iplinati punire, perche fono più capa- 
5 e timer lenibie della stza chi 
dall'alratto vigor del configlio : edè 
chiaro, che quell'unguento, che non 
purga, malamente rifana. Ela ragione, 
dice Seneca, perche la Gioventù sfrena” 
ta devefi emendare co'l freno del 

re più che con la dolcezza dell'auvifo 

inutile,e perche per difetto di giudizio, 

dietà, e di cfperienza camina per vic 
non conofite, edinquelta et è un 
millodi huomo, cdi bellia, ma è mag- 
giore la porzione di Bettia »che di huo- 
imo, perche la ragione non hà ancora 

prclo il polfeto della fua fpecie cd il 

grado della miflura è ancora ignoto 

qual prevalga; E queto un tem 
mile a gli Animali, perche non ufa del- 

Ja ragione: e peggio ancora, perche ne 

but srimanendo dal foverchio calore 

nella Gioventù fuffocata la prudenza, 
sncl modo che ne'vecchi il troppo fred» 
dol'etingue. E perciò è necellria ri 
gorofalabriglia , perche con quetta fi 
Boverna ciò che viè foverchio, e din 
petuolo di animali ; € con ella fi rifve- 
glia barlume ye luced'intervallo alla 
ragione. Anco Salomone, per quanto 
folîel più favio degli huomini, confef. 
sò ingenuamente, che delle quattro co- 

fe, che haveva difficoltà d'intendere , 

della quarta n'era affatto incapace,cioè 

della norma di vivere dell'hnomo nella 
fua Gioventù : Et quartam penituiguero; 

Vin bominis in adolfecntia fu Onde au- 
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vertendo il detto Gentile declamatore 
Seneca , che Ja Gioventù non fi lafcia 
guidare dal defiderio di havere,nè dalla 
Paffione delle ricchezze , perche incau- 
ta non ifima di doverne mai haver bi 
fogno, ma ben fi laftia agevolmente ti 
safe da'piaceri, dalla libertà, dall'ambi- 
zioneye dalle vanità,che fogliono tiran- 
mneggiarlase perciò fù fempre buon mo- 
dodi governo,toto che fi rifente sboc- 
cata al freno, ctira da'calci allo fprone 
feto , fiaccarla con la fatica ,co'l lavo» 
xo ftentato, con la fogezzione all'al- 
truî sferza, e dilciplina ; e con la mifu- 
rata dicta della parfimonia del vitto, (- 
quettrati dal pubblico commercio. Ito 
num Savontutis tempus laboribus » ito 
acum agitandis per Rudi ingeniis, Gr erere 
cendis per opera Corporibus .. Quod fupea 
1eh, ced inamphoram gravifimam sturbi= 
difmamque fecemfubfidere, iure, & 
enguidius yac propius à fine. Fia qui Se- 
‘cca, Econ fomiglianti confegli feri- 
Gran Segretario Calliodoro 
a'Giudici, e. Preferti delle Prov 
per buona regola de'lor governi civili 
delle Città, e de'popoli. 

Prati Muzi ino al fao tempo,ferif- 
feil Marliano , edi Fauno, chiamoffi 
tutta queita Campagna, ove negli ulti- 
mi noltri fecoli fi alzano qua d'intorno 
Edifzi, Cafe, Tempi, c Palazzi, c ciò, 
cheoggidi, mentre feriviamo , ridondi 
in ingegnofo , e fegnalatobencfizio di 
Roma la prefente fabbrica tanto provi» 
‘damente conficente alla ficurezza del 

bblico commercio di ella, cd alla 

jona difciplina , c correzione de'co» 
Stumi della Gioventù (corretta ,cdalle= 
vata fenza verun frenodi rimor del ca- 

igo , non ancor foggetta per l'età al 
gor delle Leggi,nè alla correzzione de” 
Sovraflanti al buon governo della Cit- 
tà, allevati a dirittura con tal fciope- 
rata libertà alle Carceri , alle Galerey, 
a'Supplizi, con grande afilizzione delle 
povere private famiglie , che provano 

































Seno ibeda 
doi 





di S. Maria in Portico. 


il pubblico difonorenella feorrezzione 
de'Figliuoli, 

. è riufcirà punto difearo l'inten- 

greninosi bl cambio dl prodezze 

soetua degli antichi Romani in quefto fpazio 

Muzionefua della Cirrà nelle prefenti felicità dell'A- 

Eb e valore poltolico Principato; perche con tal 

coutoPor. nome di Prati Muziani 6 chiamaffe 

feusaRede' quefto ameno contorno;con un fegna- 

Toltaai lato auvenimento, di cui con iftupore 

del valore Romano, e con appiaufo 

erudito ne parlano le Itorie, come ri- 

ferilimo in un'altro fimile accaduto 

nella perfona di Orazio Coclite nell'at- 

tra fponda del Tevere. Erafi in quei 

Campi con groffo Efercito pofto all'af- 

fedio di Roma Porfenna Redella To- 

feana ye trovandofi perciò il Senaro în 

grandi anguftic, non fapendo a qual 

Partito appigliarfi per l'imminente pe- 

sicolo di venirnelle fue mani; Muzio 

xenerofo Soldato fi offerte di entrar nel 

impo nemico , ed uccidere il Rè con 

le proprie mani.Gli ziufc di entrar fco- 

nofciuto nell'Efercito di Porfenaa; € 

znirando uno nobilmente veftito, che 

dava le paghe a Soldati ,con un pugna» 

Je, cheteneva nafcofto, arditamente» 

l'uccile,credendofi sche folle il Re, e 

tolto prefo, fù prefentato al medelimo 

Rea cui con ingenuo ardimento con- 

f«6ò illuo machinato difegno fog: 

giongendogli, chedi al fenzimento vé 

rauna congiura in Roma di trecento 

altri Giovani Romani , com'egli difpo- 

fi per amor della patria di far l'ilello, 

l'unodopo l'altro . A quefte parole ar- 

dite minacciandogli il Re degnato di 

farlo abbraggiare vivo, fe non manife- 

ftava i complici di tal congiura; fiele 

egli pronto la mano fopra un Focone, 

etenendola ivi ferma fopra le braggie, 

diffea Porfenna, che tutti ifuoi Com- 

gni prliberafdlldiocrano ri 

folati di foiner quallivoglia tormen- 

to. Meravigliandofi di così grandear 

dimento i Re, e dubicando dal'efem- 

laiodifen PÎOdel valore di quelto , chetale poref: 

Maro diem fe fore quel degli alti Iaciò andar i 

Ln valoroo bero Muzio; e temendo di fe medefi 

Arttimento.. mo levò l'afedio,e Lafciò Roma fecon- 

da di fpiriri così gencroîi in libertà. 

Chiamofii Muzio perciò , Scevels che 

inGreco vuol dir mancino, clfendogii 

rimafta abbruggiata la mano deltra . A. 

Muzio liberatore così prode della pz» 

tria adlegnò il Senato per riconolci: 
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mento tutto quelto fpazio di campi, e 
prati » vera l'Efercito dell'Inimico , e 
fi chiamarono con erudito vocabolo, i 
Pesi Mud rai È 

in quelto fpazio appuntosov'è an: 
cor memorabile il valore de'Romani 
antichi, hà Noftro Sig. Clemente XI, 
eretto per togliere, come fi è dettol'in 
fezzione de'coltumi della Gioventù 
sfrenata , € poco curante il flagello del- 
la Giuftizia , a cui non è ancor capace 
di profitevolmente valerfi , con una 
foncuofa Fabbrica,degna della fua inge» 
gnofa pictà, e niagnificenza , tutta flu- 
diofamente adattata alle nobilifimes 
Idee della fua magnanima Carità, con 
peregrino diflegno, e Rudiata architet- 
tura del Cavaliere Carlo Fontana Ar 
chitetto ; diligentiffimo interprete di 
così leggiadra Invenzione, e Sifema 
dei pubblico benefizio , un luogo apr 
punto proporzionato al bifogno; poco 
difoNo dall’ Ofpizio Apoltolico di 
S.Michele, perche si come è a quello 
correlarivo per la buona educazione, e 
igorola dilciplina de'Fanciulli fcostu- 
mati , per metterli fotto il giogo della 
iplina nel lavoro, e regola di vivere 

+ cos participalie con la co- 
municazione dell’ Arti il commodo 
de'Macftri, l'impiego de'Figliuoli cor- 
retti, c lo (paccio de'medelimi lav 
Fà perciò intiolato quello magnifico 
Edifizio per il fine, a cuiè deltinato, 
Cefadi Correzione, 

Confile queto inunidiosedam: 
pio Salone , nel cui fazio d'intorno fo- 
no diftribuite in tre alzate le piccole 
ftanze de” Regazzi da riporfî, con tutr 
commodi opportuni in ciafcana per ivi 



































e tun gli ame per 
quelle Arti, alle quali fono di propor- 
zione della loro capacità, deftinati;fot- 
torigorofa, & cfattifima cultodia € 
miniccie del caigo a glioziofi, pro- 
tervi, e conrumaci.. Girano quelle pic 
cole lanziole, per tutto ilgran Vafo 
con la communicazione delle feale a 
Jumaca e ringhiere d'ogn'intorno dif 
pofte; contal pofitura , ed ingegno or. 
dinate, che clafcuno de' rinchiuî può 
agevolmente udire la Santa Mea; al- 
l'Altare,poîto con mirabile artifizio nel 
mezzo dell'ampio Teatro , e con ficili» 
tà udire e rifpondere alle preci, per cos 





ClemXTre 
eil Luogo 











se coltura di Criftiana 
pictà edivozione, fi recitano da'Reli- 
giofi, a ciò con particolare, e zelante 
attenzione deftinati , per quella gran 
Maffima, che malamente ollervaranno 
quei Suddici gli Edit de” Prencipi, che 
nonubbidifeono alle Leggi ,c Precetti 
di Dio; nè può riufeire di ubbidirle, fe 
non.î conofte, non fi ama, e nonfi te- 








Dosrinacri 
Riana in 





fi perf'edu» me Dio ciò che mirabilmente fi fi nel 
Garin del fanvo efercizio della Dotrina Critia- 








quivi ne' giorni di Fella con 
cura particolare inculcata dal zelo pa- 
terno di Sua Beatitudine clatamente 
S'infegna, giulta il confeglio dello Spi- 
ito Santo peiucate ipliaa, & 
correptione Domini E già fono alletite 
Je medefime piccole ftanze di correz. 
fopra il numero di 6o. oltre le des 
Atinate per ufo deMacflci, Minifti, Di- 
rettori, Scrventi , ed Operari di quetta 
utilifima imprefà di pubblico bencfi- 
zio, ed applaufo.. Il pian erreno (erve 
perle Tintoric, ed Officine per tutti gli 
altri uf dell'Arte della Lana  contutti 
gli copio arnefî ad effà necelfar se la 
gran Loggia foprata fabbrica ferve ap. 
punto per diffendere i drappi,e Le pezze, 
Eilavori medclimi della Lena. 




















delinquenti ; acciòche quei facili rime 


Diaconia Terza 


di, ordinati per infinuare le virtù nell 
anîmo fî cangino intigor de’ caltighi 
per panire nc'corpili vizi, e porfreno 
alle male inclinazioni. Onde pare poffa 
convenirfia quetto Pio Luogo iltitolo 
di Accademia di Criftiana , ed Econo» 
mica difciplina 

incauta Gioven 











na, e Divina , co'l magiftero del Re 
d'Ilcacle : Apprebendite difciplinam, ne 
quando irsfeatur Dominus > © percatis de 








Effendo altresì oracolo dello Spi- 
rito Santo non efervirofforo , nè; 
fecquente , né più vergognofo alle 
fe, ed alla Città, che lc fceleraggini 
commelle, € cafligate con gli ultimi 
fupplizi de'Cittadini , che mettono 
fofperto la poco buona loro educazio» 
ne privata de'Capi delle Famiglie; pub 
blico del Prencipe: Puer, qui dimittitur. guLa$.6. 
Soluatati fue confundit Matrem  & ex. 
iis us coguofeisur Vir. 

‘A quelto magnifico Edifizio della 
Romana, cd Apololica Providenza,a 
ui fù polta la prima pietra li 28, Scr. 
tembre 1701, ardireffimo con profor 
dimo offequio di porvi quella lacor 
ca Ierizzione: 
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DIACONIA QUARTA. 


DI 
SANTA MARIAINVIA LATA 
Al Corfo. 


Ave granis» fpica gravir, 
Undè faltus vite ‘Panis; 

Salve Vinea divinum, 
Undè natum vite Vinum. 


illu@ci Le prerogative Ecclefati- 
chediquelta nobilifima Diaco- 
dall'Anaftaia 
trà le Bafiliche, di cuialerove nenoîti 
Volumi Ecclcfaftici habbiamo pi 
volte feritto, nè potiamo abbaftanza fo- 
disfarcalla noftra divozione di (erivere, 
chenonfi bifogno di mendicare dalle 
Romane antichità, grandezze veruno 
fplendorcal fica, ia cui cila nel più bel 
profpetta, o meditullio della Città, alle 
radici del Quirinale  fen giace, Ombre 
fono ifpertoalle verità de'nofitifccol 
Evangelici quelle , che nartanogli An- 
tiquari di quefti memorabili Contorai 
della fettima Regione di Roma, anno- 
veratatrà le quattordeci da Celdre Au- 
gutto, come aflerilic il Panvino, co'l 
fimofo vocabolo di Via Lara; e non 
hanno, che fare cone venerabili noftre 
memorie le profane dell'Arco di Gor- 
diano; di Vero, c Marco Augutti, di 
Domiziano, e Camigliano; del Nîm- 
feo di Giove; de'Cavalli di bronzo di 
Tiridate; de'Tempi del Sole, della Spe- 
ranza, della Fortuna Reduce, c di Qui 
zino; de' fimifurati Portici, e Scale di 
Coltantino edi lola; del Campo, e> 
SepriAgrippini,delfamalo Diribjtorio, 
dellinaro a Giuochi Scenici  de'Vici di 
Publio »de’Liberti ; della Statua di Ve- 
nere, della Cala di Marziale; del Scpole 
ro di Caio Publizio, e de'Claudi;cdal- 
tre oftenzazioni del fato Romano, che 
illaftrarono fabbriche di cosi erudi- 
ti» e trepitoli vocaboli; cone fagre i 
eordanze Ecclefiatiche dell'amica Ro- 
ligione, che quivi fiam per dire altre 
quel che di quelta Immagine di Nofîra 
Signora dipinta, come ti hà per anti» 
chilfimna tradizione a in queta beato 


S Quo così fegnalate, copiofe, ed 





























Ave fulus Infirmotum, 
Primogenita Bleforum ; 

Salve Nuncia Meffie» 
Veritatisa Vite, Vie. 


fito, dal divotiffimo pennello di San 
Tuca, 

Non potiamo, fenza fargran torto 
all'antiche memorie di queita illuftre 
Collegiata , ed alla fede del poftro rac- 
conto delle cole più celebri di e tra- 
lafciare, per dar lume di venerazionea 
Quetti fagri Trofei della primitiva Chie- 
fa di Roma, di non valerfi di un'anti 
chiffima Scrittura sappela fopra la (cala 
del forterranco Oratorio; Quelta già 
palbò per le mani cruditifime del Car: 
dinal Baronio,che ne fece menzione ne" 
fieme con un'Antif 
zio in carta pergamena can l'Uffizio 
proprio, intitolato di S, Maria in Via 
Tata, con l'Itoria , e miracoli di quetta 
Santa Immagine; della Confagrazione 
della Chicfa da Sergio Papa s della repo» Ex 4rebciy 
fizione del Corpo di S. Agapito Marti. “mEc4 
res della fondazione dell'Oratorio, fatta 
daS, Marziale,riconofciute da Clcm 
te VIII, nella fua Vifita perfonale l'an 
il quale venerabil'avanzo dell 
habbiamo per confolazione» 
commune de' Fedeli flimato di 


























regitrarlo nel noftro Idioma, come» 
già lo riferì Fioravante Martine! ari Prime 
<on molta erudizione (rile copio: Trfo le 
mente di quella 3, troncando SSCrasgt 
ciò, che pò elfere di tedio a "Lettori, 89" 
Egli è dunque tale quelto [Norigo rac” 
cono 

Tofia, che falì Gesù Crifla al Cielo, nno fas» 








5. Pietrafi partì per Autiochia, dove confa- 
tata, cb'bebbe x perfidia di Simon Mago, che 
ivimrosò , fe ne venne a Roma feguendoJo 
L'ilefa Simone, îl quale diffegnava quivi con 

e fue arci magiche di farfi adorar per Div; € pupierin 
ciò fecil S. Apofllo con buon nimarode Fe- vivi, 
cli per refifire alla di lui malvagità , cd 

arrivato in Roma prodicà pubb 
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Fede i Cri, fenando infermi, ed operando 
molti miracoli. decompagui con efo Sex 
tarziale, che fà Difepao di cri 
co predicando per le firade ye piazze Romane 
la Fede Criffiana , convertì infinito numero 
de'Gentilisrattenendoil'Apofilo rà i prin- 
pali Ciradini li quali con ammirazione sp- 
prendevano la nuova detrina che andava 
infegnando, parendo loroche molto fi adatta 
Seall'neià e civiltà morale de'lro antichi 
coftumi , e della loro Romana converfazione» 
Dimersws S. Marziale 
5 chiamava Via Late e qui 
Pia N Oratorio , per celebrarvi IL 
GusodiSan Divin fagrifizio, per farti orazione, e per 
iRrnirvi, e batteggare quelli che venivano 
alla Religione Criftiana , Poco doppo venne 4 
Roma S.Paolo, con moti fui Difepoli sv 
o S. Lace Evang. Vergine, Poe, Predi 
toe infigne pe La cui predicazione crebbe 
“anche i Roma il culto di Gesù Crifios del eu 


Ev ottone, 
Gee 

































Marziale, è 
fabilin eda 
operare. 


ferie a diverfe Provincie predcà,e butez- 
3 malta gente e trd gli altri , Sevina con 
atta lafua Famiglia, cioè Santi Novato,Ti- 










finefeonieva, cavandofi trovò; 
ta Aequa Sesta La qual beva 
ne come pare fi oggi 
te Ifermird; tenuta pe 
Tratvenendofi 1, Ewsngelifia Lu 
quefl'Oratoio, i dipife Immagine della 
Beatifima Vergine nello sto medefimo » che 
era quando [pfata a 5. Giufeppe,cioècon 
nella in Dito, i cufoditva quefia cos gran 
divozione în quefl'Gratoro »riportandone i 
Fedeli ne'lro bifogni molte grazie chiamano 
of per lungo tempo quelo l'Oratorio de San 
ti Paolo, e Luca nella Via Late Nell'anno 
00, le e Sl fa ii 
di. Chiefe nella quale fà of la Santiima tm 
magine con occaine di un fgualato miracola 
ccor(a fotto Sergio 1. Papa, Era in quel tem» 
in Roma mn'buomo ricco cos la moglie 
so Teodora orella di Alberico Senatore » ambi 
“quelo (ao due di gra nobiltà, comun figlio mica, 
gralmmagi mado paraltico, che non beveva verun' na 
Lai de'membri  fenza vermi sjuto di Medici pe 
can dolore e rammerico conti i 


Si Luca di 
pellOrito 
fol Im 
ine dello 
illa 
Vergine 
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Cid intfoda Maurizio Sacerdote e di gran 
bontà, che beva in cotdia La fata Time» 
gine, andò a trowari parenti affitie fini 
‘loro, chela falue del filiuolo dipendeve 
tuta da Dios con gran confidenza nell'intero 
ceffone dlla gloriofifima Vergine » la cui 
Immagine era nellOratorio dé 55. Paolo, © 
Zuca nella Vis Lata i chefarebbe liberato 
filiwalo, Rifpfera i Padre, e la Madre fe 
perinereeione della Gran Madre di Crifo 
Signor Noftro farà libraio il igliwolo , pro» 
citiamo di fabbricante fopra il melimo 
Oratorio una Chief, e riccamente dotarla , © 
provederla. Fecch il ban Sacerdote portar 
nella Clla il Fanciullo all'oratorio, € pofto 
lo sà l'imbranir del Giorno avanti lafanta 
afiollo per tuta Lanotte 
Tornato a matsinail Sacerdote trovò, che 
movevia cou ogni libertà lemani edi pc 


























pie grazie a 
tutto a Sergio Papa gli chidfera licenza di 





pellet, di molti Cafe, 
e peg culto della San” 
sa Immagine, FÀ conagrata dal Santo Ponte» 
fice la media Chie riponendo nello fefo 
Altar maggiore il Corpa di San Acspito 
ansie e molt'lte Rlignies cofitmendola 
Disconia Cardinalizia. Nell'anno poi 1408. 
raffeddarafi la divozione de Fedeli verfo 
queta veverabilifima Immagine, apparve 
La Santifima Vergine ad un Cappellano, com. 
mandandoli, che fat ogni diligenza  acciò 
quella fo onorata, perdcbe ella baverebbe 
cbtinuato a fare le folte grazie a fui devoti. 
Procurà il Sscerdte cos la racolta di molte 
limofine di fogliare il culto ela divozio. 
neal luogo dove fi cnfervva La detta Ces 
nerabilifima Immagine 5 onde s° accrebbe il 
conconfo de Fedeli, che ne riportarono mete 
grazie Seguica il racconto con di 
miracoli, grazie ricevute per 
fione della lcatiffima Vergine, 
nel medefimo manolcritro autentico, 
Raccoglicii agevolmente da que: 
fta Ittorica narrativa l'origine della, 
fondazione di queita venerabil Chicfa 
manongià fi iccontano i memorabi 
auvenimenti in quefto antiflimo luo- 
gooccorfi ; li quali per etere lc fantifi- 
cate primizie della Religione Criftiana 
initoma, edi primi Trofsi dell'Apo- 
fiolico Principato ci pare ragionevole 















di quett lm 











e qui 





efegnalatco 


diqu 


tertaneo - vi, cnel 





di S: Maria in Via Lata. 


diulalmeno in compendio, pernon 
ufcire dal noftro Itituto , riferire; per- 
che dalla pierà de' Fedeli s'apprenda la 
fantità di queto Sagrofanto Oratorio 
perauventuca il più venerabile, e pieno 
di fagre cd erudite memorie , che hab» 
bia Roma; parendoci , che nell'entrar- 

are quel ostrranco Al: 
‘Apoltoli , © Paradifo de’ 











eo fee 





de 





Finiluca Santi, primizie della primitiva Chicfa, 
Pasio Azos non vi debba clfere alcuno, che con 


Solo 


quel fagro, e divora orrore , non baci 
quel pavimento nonadori quelle fan- 
telmmagini, non abbracci quelle Co- 
Jonne; non veneti quelle pareti; non 
genufietta a quegli Altari , € non pren- 
da unforfo dell'acque falutari di quel 
pozzo, che già furono ati igagni del: 
la Divina grazia a prò di tanti Criftiani 
quivi rinati; porendoîî giuftamente di 
e;che quivi furono le primeRadunan- 
70, ivi ela Romana Critiaià 
i dunque, cd in queta fortun: 
tagrotta, fantificara in Oratorio coni 
Sagrofanti Divini miftei fà, dove l'A- 











Aticapgin poîtolo delle Genti Paolo fil rrattenu- 


sr 


Venuta dis. 





to inprigione, quando la prima volta 
venne a Roma, quando fottracndoîi 
dall'infidic de'Giudci in Gicrofolima; 
fù da un Colonello de' Soldati mandato 
a Cefarea conbuona Guardia, e confe- 
gnatoal Govermatore di quella Provin- 
cia, detto Felice, al quale fuccedendo 
Feflo, ed accorgendofi il Santo, che nel 
giudicarlo picgava ingiuftamente a fa- 
vore de' Giudei fuoi auverfari, i appel 
1ò dalla loro infolenza , come Cittadi- 
no Romano ( com'cratio per privilegio 
tutt'î Cittadini di Tarfo fua patria) în 
Romaall'Imperatore : coltretto Felto 











Paolo a Ro difarlo condurre a quelta Città , fu dae 


colto co gri 


feta 


velliCrin 


A@=p9%- ferci primi 


daro 





Ces 


in guardia ad un Capitano,dettoGiu- 
lio, accolto da' Fadcli di Roma con 
fotmmo amore, ed incontrato lungi da 
Roma da una parte di eff,bramofi di ef 
vederlo 51. miglia al luo- 

g0 detto il Fora d'Appio ,c da altra 
gran parte alle trè Taverne, diftante 15, 

,, Miglia,che hora ftimafi cere Cifternas 
mi luogo de' Prencipi Gaetani, 0 poco 





‘dan 

















ad ano 5015 
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M3 0037 dico, sù l'antica Via Appia; come 
‘45°. difintamante narra $. Luca negli Atti 
Apoftolici. Qui eglitofto giunto ins 
Roma, (e bene reo nelle carenecon- 
Gc principali Giudici li rgguagio 
dla fa venuta; con iabilire giorno 
Perudilosagionare della Crifiana Re- 


* Iocutus eh per Iaiam Prophetam ad Parres 


8oT 
ligione,come fece per un giorno intie- 
ro dalla mattina fino alla fera, moftran- 
do loro le manifefte verità co'l teltimo- 
mio de* Profeti. Ma vedendoli fempre 
più oftinati, diffe loro il 
‘quelle parole : Quia bené Spiri 








atene 
ss 


nofiros ydicens i Ve ad populum if, & 
dic ad cos: Are audit S no itellite» 
di, &videntes videbitis & non pefpicio» 
tir. Incraftum cRtenim cor populi bajar, 
e. Notum ergo i vobis quoniam genti 
min eh boe falutare Dei 5 ipfi andient; 
Profcxizando le felicità di Roma, che 
dIdolatra far fi doveva capo della Re 
gione Criftiana. Qui fa il duro, ma 
preziofo Ofpizio per duc anni del San- 
to Difenfore della Fede. Qui egli nelle 
prime fuedifele pce cimor di Nerone 
crudelifimo Prencipe, tutti l'abbando- 
narono com'egli cca Timorco;c 
ui gl'apparve Signore confortandolo 
ihquete fuagrande aflizzione : Dent 
ains autem mibi fitit , & confortavit me, 
© liberatusfum de ore Leonis.. Così chia» 
mando Nerone per la fua fierezza, non 
rimettendo mai Îl fo generofo cuore 
fe bene egli fotto le Guardie della fua 
magnanima libertà 
Qui egli tudiò le difefe perla fua 
cauta Ta quale trattoffi non folamente 
avanti Nerone ; ma nel Senato , € nel 
-gio de”Pontefici, per cere cola di 
jone : e fapendofi Ie anguftie ,ncl- 
lequali fi trovava il SantoA poltolo,per 
agitar la fua caua , che era comune a 
tucta la Chicfa , i Fedeli delle parti 
cali, cerà glialtri da' Filippenîi; 
gli mandarono una legazione cono 
buon foccorfo di denari per Epafrodito 
loro Santiffimo Vefcovo, c quelli d'l- 









































Piitppa 








conio per Oncfiforo, Soggiungc S.Gio- — D.cojat. 
vanni Grifoltomo, che il Santo vifitò, #mst i 
perquanto fi diceva il Coppicre, cla 4% 
Concubina di Nerone, Poppea Sabina; 
peratrivare per mezzo loro a far pene- 

faro allImperaore lc fucragioni, e Prigione di 


difefe. E qui fà dove verifimilmente 
egli converti alcuni della famiglia di 
Nerone, com'ei medefimo ferille di 
quà a gli effi Filippenfi. Saluzsar cos 
cannes Santi 5 maximè auteni qui de Cafaris 
domofunt, Uno dequali fa S. Torpere 
coronato poidi Martirio. Di quà egli 
con fue lettere ragguagliò i foi più 
cari amici dell'Oriente delle cole auve» 
nutegli ; narrando con qualche , fe ben 
Gili 





Roma 





quelto lio: 
20 foreerra= 











Diaconia 








moderata doglianza l'ibbandonama» 
to de'tuoi Dilcepoli n Roma per pufit 
Janimità, e timore. Così 








li in quello 

Jogo fille alfuo dictifimo Timo. 

teo: Demas me reiguit diligens bor fac 

lume, S ablit Teflonicam , Crofeene in Ga 

datiam, Titurin Delmatiam , Luese ci mes 

fili. Quì dinuovo ravedacoti 

dell'errore della fua poca fedeltà, ritor» 

nò Dema, c qui minilirogli prima an 

eR, GN iprigone bc ft; 

ui abitò San Luca Evangelita, qui 

ferie gli Atti Apoltolici; qui fervi al 

Santo Apoftolo fedeliffimo difecpolo 

ne'fuoî maggiori travagli qui dipinfe 

non folamente quetta divotilima Im- 

magine di Maria Vergine, ma molte 

altre, che fono in Roma, ed in molte 

parti della Crifianità, come fi tiene per 

pic tradizioni ne' Fedeli. Senza recac 

ciò maraviglia, dice Andriano Vitto. 

relli, averuno, ch'egli poteffe anche 

fenza miracolo dipingere tante Imma- 

gini; i perche egli campò affi; si per- 

che ogni buon Pittore può in poche 

hore cîfigiare compitamente (ci, cono 

telte umane, come haverà farro queto 

Santo Dipintore , che come vogliono 

alcuni, non impicgava il fino nobil pen- 

nello fenonin figurare il Volto vene- 
abile della Beatifima Vergine. 

Qui conmolte ragioni, e conget- 

ture (sforza il Martinelli di provare, 

Prima abia Prima, che foffe alloggiato S. Pictro 

Linnista nella fhra cala da Pudente Senatore nel 

Piolos pri. Viminale sabitafl per fua Manza, prefa 

ma Chicla; a pigione , dopo, che fù partito da 

l'inî 





























pedegli Apofioli , con qui primi San- 
i Padri della Chicla univerfale format 
{cl primo Senato Apoltolico ; del qua- 
Je fece menzione San Pio, Pontefice, 
fiivendoa Giulio Vetcoro di Visa: 
Farananast. Senatur panper CHrifi apud Remam colti» 
ad an166n rus; e che perciò quefta folle la prima 
* Catedrale, che fi eregcii&. Chediquì, 
ovecgli predicava la Santa Fede, c fa: 
cevale fue Pontefizie fonzioni, € Re- 
fidenza, detinalt: per tutte lc parti 
Mondo” molte Miflioni, e Velcovi 
Che quivi fi piantale la prima volra 
quella Vencrabil Catedra di legno , che 
contanta divozione fì cultodilce nella 




















Quarta 


Dafilica Vaticana; fl lzaffe quell'Alta: 
re portatile, che fî venera nella Latera» 
ne; fi uffi quel miracolofo Baftone 
Paitorale , che con tanta venerazione fi 
conferva in Treveri, dove, @ il afciò 
S. Marziale, overo fù colà mandato 
dalS. Pontefice PietroaS. Eucario pri- 
mo Velcovo di quella Città, Che qui- 
vi S. Pietro ferivelle la prima Epiltola 
Canonica, nella quale dice Sslutat vor 
Ecclifa, que eh in Babylone colletta, & 
Biarens filius meuss nelle quali ultime pa 
soleè da olfervarti l'antico ufo di chia- 
marc il Sommo Pontefice i Fedeli coll 
nome di Figliuoli, Auvanzandofi fino 
a dire il moderno Scrittore , che di que» 
fto Oratorio di Refidenza anteriore del 
Romano Pontefice alla Bafilica di La» 
tetano fi pofla eziandio chiamare con 
più ragione Gremio di Santa Chiefe 3 di 
quello, chegià di efl dif il Bibliore- 
casio. E finalmente profeguendo les 
fac prerogative, ele fue ragioni da non 
iffrezzarii quando follero appoggiate 
a megliore autorità, che difcorfo. Affe: 
rifec, che quivi lungotempo abitafle 

S. Apoftolo, ricevelle, itruille , c 
battezzaltè gran numero de' Fedeli, rac- 
cogliendo coni fuol le primizie del fuo 
Apattolico Principato infieme cons 
5. Paolo; cche di quà folfero ambidue 
condotti al Carcere Mamertino, ed 
al Martirio; afferendo nulladimeno » 
che nello fiefo tempo di quetta fua 
Pomtifizia Refidenza Romana tal'ho- 
ra abitafle nella Cafì hor dell'uno , 
hor dell'altro fecondo , che ne por- 
tava il bifogno di propagare [' Evan- 
gelio; eziandio fuor dell'iicia Città, 
ciò per non impugnare apertamente, 
ha! concordare fl Primato della Reti 
denza di S, Pictro fecondo l'anriche tra- 
dizioni riferite, cd autenticate dal B. 
ronio; nella Cala, c con la beata fami 
glia di S. Pugente del qual Santo Sena- 
tore parla S. Paolo (erivenda alfuo Ti- 
morco, quando dice: Saluzzxt re Zube- 
ur, Pudersy& Linas, & Cloudisy & 
Fratres omnes 

Non manca rulladimeno Giovan: 

ni Bonifazio nell'Ioria Verginale di 
dire, efere ftato quelto luogo, dove 
celebrarono le prinic Meffe i $$, Apo» 
ftoli Pietro, e Paolo, confagrato alla rumcint.in, 
Batifima Vergine: Roms, dice egli, negeEalà. 
Glam dotmamy in quà Petrus, Padus San 
Giimam diere Mifiom in Via Lata confe. 





In queto. 
avorio fil 
fe S: Pietro 
Ta fua prima 

Nola Ca 
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aTimcopog. 








Phitaazo 
su 





Tax ivi, 
TA 





atm rgini fe pifi nemo vena 
Libevit- Aggiungendo 1 l'ociegia» 


chequi S. Paolo dicde l'acqua dei Sane 
10 Bartefimo a S.Sabina nobilifima 
Matrona la quale fù la prima , che ab 
belli il medefimo Oratorio cda'fuoi 
figlivoli. 

In quella fotterranca abitazione 
ge’ Santi, chiamata l'Oratorio hora di 
5. Marziale, perche Atl primo aderig» 
‘gerlo in flanza, cca d'orazione; hor 
di S. Paolo, perche vi ftette ducanni, 
conv'egliatteîta, fe non forle più erà le 
catenc; hor di $. Luca, perch'egli vi 
dimorò vi (urille vi dipin(e e vi fece 
orazione, vi crefce la Santità, cd il mo- 
tivo della venerazione,per efere al San- 
t0 Apoltolo Paolo apparfo la feconda 
volta il Signore a confolzlo ne fuoi 
travagli. Qui egli battezzò tà gli alri 
5, Sabina, S, Nonato, $. Timoteo, San- 
ta Pudenziana, e $, Prallide. Qui lo 
Spirito santo dettò a S. Luca gli Ari 
Apoftolici, ed  S. Paolo le lettere, che 
Serille agli Ebbrei agli Efefini , a” 
lippenîi iuoi amorevoli ja Filemone je 
Ja feconda al fuo caro Tintoreo, perche 
in tutte quette fue lettere fi menzione 
diqueta fu prigionia e catena 'om- 
de Cornelio a Lapide netrac il dubbio, 
che queltefollero fate feritte nel Care 
cere Mamertino; ciò che nulladimeno 

































ogni 
nc il fuo Guardiano Giulio, 
fidandoîi di lui, lafciava, che libera: 
mente trattate la fua caulà , cd andalfe 
perRoma, egli fi valle dell'occalione, 
per guadagnare anime al Cielo 

m'egli ferive a’Filippenti, c qui 
ftruiva, battezzava è Ira ut vincule mea 
manifeta irent in omni Pretorio , © plures 
dude verba Dei pg: quali mol 
ti furono della famiglia Imperiale. Qui 











cu di S.Maria in Via Lata. 
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pure fù dipinta , come fi è detto, la di- 
votifima immagine della gran Madre 
di Dio, donata dad, Luca, che ladi- 
pinle, al Santo Apofiolo , che purcla, 
donò a quell'Oratorio » che hora vene- 
riamo fopra l’Altar maggiore di que 
ta Chicfa; fommamente ancora vene» 
abile, c per l'efemplare, che rapprefen: 
tase perl'antichità, che l'accompagi 
eper il pennello d'un Santo Er. 
Ra, che la formò, € per la divozione 
do” Fedeli della primiciva Chicfa, che la 
venerarono, €. peril fegnalato dono, 
che di la ne feéc l'A pottolo delleGen- 
ti S. Paolo. 

Quà fi, ove la Chief dell'Oriente 
propagata dal Santo Apodlolo , mandò 
fone di ifpetto, e di conto, vili 
lo, iurario, e fervirlo ne” faoi bifogni 
Da Filippenti venne, Epafrodito, che 
loro Apoltolo chiama S. Paolo ssi per- 
chelo mandavano come lor Nunzio, 

cdi Ambalciatore ssi perche faceva l' 
fizio d'Apoltolo nel predicare concila 
l'Evangelio; si per eiler Velcovo de' 
Filippendi, come vogliono i SS. Padri 
Ambrogio, Epifanio, c Teodoreto , 
fi raccoglie dalle parole Melle del San 
to Apoltolo in quella lettera, perche 
ammalandoîi qui Epafrodito con gran 
pericolo delia vita, ne fenti San Paolo 
grand'afiizione, crollo che fù rifina- 
10; il rimandò loro fubbito con molto Aurenimen 
rendimento digrazie. Dagli Efifinian- di fegnalai 
cora venne uno detto Onciiforo , e ve- diSiPiolo» 
nuto a Roma » doppo dihaverlo ricer- 

cato molto per la Città, che all'hora 
faceva , e per la multitudine di popolo 
di fette milioni, e per l'ampiezza della 
Città, che fi eltendeva coni fuoi Sob- 
borghi lungi fino 16. miglia »c più , un 
picciol Mondo ritrovato , che l'hebbe 
venne più volte avifitario. Sopra la, 
Porta dell'Oratorio confervafi la eradi- 
zione dell'identità della fagra Immagi- 
ne di Maria Vergine con quette parole + 
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Oratoriuni quondam S. Pauli Apoftoli, Luce Evangelit=, & Mar- 


tialis Mareyris in quo Imago Mari. Virgi 





is reperta filichar 


una cx feptem à B. Luca depidis, 





ifima 
Te 


Fù queft'Oratorio venerabil 
refo più famolo, quando fopra vi 





rg. brico , 0 fi dedicò la Chicfa dal Santo 





Pontefice Sergio I. con al magnificen- 
22, efplendore ornata, che vicnnomi 





nata dal Bibliotecario co'l nome colpi- 
cuodi Balilica n più luoghi ; € dal me- 
defimo Pontefice, come vuole il Baro» 





Barenanna. 


nio, fecondo l'autorità della fodetta, 44m 687- 
IRoria, fù eretta in Diaconiajonde fi ars 
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guifce,che non fi delle prime Serre Res 
Gionarie; ma la prima delle quattro 
Vita 1. Palatine aggiunte alle 14. come fi è deto 
fue coleme- 105 il cui primicro uffizio fà di (ervire 

al Romano Pontefice , mentre celebra» 
va nel Larerano, enel Palizzo Apollo 
















pabili di be na ChiefaÎl che cominciò a prati 
asl e) nel principio del Poncificaro di 
egli anni 10sS. La confegra- 





Baltic. noll. 
zione della medefima Diaconia fata da 
quetto Santo Pontefice Sergio, fa così 
celebre, e folenne, che fe n'è confervata 
la memoria per molto tempo; ben'è ve» 
10, che Bon i hi ceca noia di qual 

iorno; perdche quello, che oggidi 

puncoci. Ecc della Dodicazione in quella» 
Chiclascioè alli =s.Ortobre,non è quei- 

io della Confagtazione fatta da S. Scr 

gio, ma da Inno VIII. quando ola fece 
dinuovo, olaciltorò da'fondimer 
come fi raccoglie dallibri della Vifita» 

l'anno 1506. Di 

quetta Diaconia nulladimeno non fi 
trova menzione veruna fino all'anno 

1105, Trà il Pontificato di S.Scrgio , e 

quello di . Leone II. non vi fu chile 

facelle verun riftoro , cioè ncllo fpazio 

di fopra 110.anni. IÎ medefimo Santo 

Pontefice Leone onorò queta divotif- 

fima Immagine di una Corona di ac- 

gento di libre nove » come riferifce 'A- 

sialtafo fn Dizconia S. Dei Gonitricis que 

poniturin Via Lata fecit Coronam ex argo» 
fo penfustem ib. 9. © duss velerde Tyrio 

cum periclyfi de batbis . Gregorio IV. 

parimente le fece dono di altte velti, € 

paramenti fagri . S. Leone IX. ripofe 
con l'afitenza di VeScovi,e Car- 
dinali , nell'occafione di riforarfil 
tare maggiore le Reliquic; lc quali fu- 
sono appunto ritrosare nello (lato me- 

defimo , quando da lunoceazo VIII. 

ficlîo fù demolito per occafione della 

nuova fabbrica. Da untantico Stazio= 
nazionario di Pompeo Ugonio da clio 
copiato dalla Libraria Vaticana fi ‘rif 

zifce, che in quetta Santa Diaconia di 

Via Lara nella Feria V. della Domeni 

cadi Paffione fi faceva la Colletta, per 

andar porre la Stazione alla Chicla di 

S.'Apoliinare , ed in un'antico mano- 

ferinto della Biblioteca Vaticana fi tro» 

va un'Ierizione fatta per memoria del- 
la Confagrazione di un'Altare di S.Ma- 
zia in Acquiro, che quella Diaconia, © 
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Chicfa era in Commenda nello fpiti 
tualc, e temporale di quefta di $. Maria 
in Via Lata, edel Cardinal Diacono di 
cà, che n'era il Commendatario, 
rebbe, dopo varic ingiurie rice» 
vate dall'antichità ,anzi più tofto rifor- 
fe anmova magnificenza, c fplendore di 
culto quelta vencrabilifima Diaconia, 
chiamara da Eugenio IV. în una fua 
Bolla, V'erufiate , ©" wenerationefielivm 
“uruersbilis, non folamente con la conti 
muazione delle grazie, che la Madre di 
Dio operava în detta Immagine, ma 
con l'unione de’beni delle due Chicfe 
ad ella; cioè de'Santi Stefano , € 


















chose di S. Nicolò nel diftetto di $. Ci 
siaco ; che era appunto dove oggidi è Il 
Palazzo nuovo del Prencipe l'anfilio 
Frano dunque perle vicende detempi; neers di: 
epeti vari infortuni occorfi alla Santa Ciriaco a 
Città, ridorta quella Chicfa a tale ato, quefaColle 
che i Canonici, che la uffiziavano (pe sara diSan- 
foche fu fempre governata di'Preti le. Maria în 
colari) fi riduffero al numero 

onde fon potendo per la temuità dell 
cntrate fare la Refidenza, reftò dimi- 
muito Îl culto Divino della medefima, 

Diaconia , non fenza grave dolore, ed 

amarezza di tutto vicinato : durando 

così nojofo fqualloré, cd abbandona» 

mento fino all'anno 1435, nel quale ad 

tanza di Domenico Capranica Diaco- 

no Cardinale di quefta Chiefa, Euge- 

nio IV. le uni il vicino Monaltero di Extullzug: 
$, Ciriaco ,contutt li fuoi tutti, ren- {> tb dar- 
dite, ragioni , comeappare dalla fua,, FImisAter 
Bolla, che incomincia ; 44 ereguendam 

TaRtoralis Ofci,cre. E Nicolò V. trasferì 
le Monache in altri Monafteri; € confo- 
idando l'entrate di un' altra i 
icolònftitui nove Canonicati,cd un 
Priorato; il che poi ftabilì Califo ILL 
conunalrra fa Bolla.Innocenzo VIII, £ 
Splendidamente la riftorò da'fondamen: 
ti,gettando interra un'Arco Trionfile, 
fatto n onor di Traiano Iniperatore, la 
cui Tefta cra in alcuni marmi fcolpita; 
fopra il quale era fabbricata în parte» 
l'antica Chiefa; offerendo inquell'oc- 
cafione il Papa 400, feudi d'oro il Car- 
dinal Vicecancelliere 300, li Card. Ca- 
mcrlengo 200. ed il refidao fommi 
firarono gli Architetti con patto, che Sh 1/4 
imarmi dell'Arco, cheattraverfava la #2" 
ficada, da demolir(i, fotfero loro, Seguì 
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di S. Maria 

quefta demnolizione li 25. Agolto 14: 

fa> come narra l'Infeffura , ed il Platina ; e 

el giorno feguente fi rimolfo l'Altare, 

e riconofciute le, SS. Reliquie , che in 
fina gran Conca erano ripolte, 

‘ù così celebre, ed in così gran ve- 
merazione la fudetta Chiefa de' SS, Ste- 
fano , e Ciriaco , che narrandofi da di- 
verfi Scrittori di effa, c delle preziofe 
fue Reliquie , colt così degne di curio- 
fità Ecclefialtica , che non i pare fuor 
dell'Iftituro il riferire in Compendio 
le principali, tratte da un'antico rac 
conto manofcritto della Libreria di Hi- 
delberga, confervato nelli Biblioteca 
Vaticana, compolto, come fi raccogl 
da etfoyin quetta Chiefa; citato come 
di Fontan ori da unendo 
fia in prova dell'identità d'alcuni beni , 
Spettanti alla medefima Chicfa , della 
‘ui magnificenza , c fontuofità trovati. 
in una Legenda di 5.Ciriaco manoleri- 
tane Codici Vaticani: ceghe. ivi 
Salt que mella Orbe mira laid fa 
Bier, ima vecio ente lane 
retigie Sea ella Carota iS. Pe. 
tion Ie regoavanel'Ocelden: 
Enos: Quasi viso ia tate 
taffrenare l'infolenza di Berengario; 
‘quando trè nobiliffime Romane Sorel 
el 'Albero Confole di Roma, chia: 
taste Metoca, Seria, Tora, hc 
pendio Elaciara selle Vis data och 
Jogo eno valtacevnt Îl Ciso sl 
Tiburzio- una Chicfa , c Monaftero in 
onor di 5. Stefino, s‘invogliarono di 
cnorarla col Corpo di qualche Santa 
Martire. Abitava in un luogo vicino 
al Cimiterio di San Ciriaco nella Via 
ONtente un Servo di Dio, quivi pafan 
eni fuoi , tutto in 
tento , fecondo lc forze della faa povere 
tà , al culto del medelimo luogo. Quà 

fTando elle , e contraendo feco dome» 
ichezza fpirituale , lo pregarono non 
folo ad ilcuizie nella via dello fpirito, 
Sa a pooeazare loro qualche © 
Santo Per confagrare la loro. Chiclas 
Lodando il buon huamo il pio defide- 
riodetle divore Sorelle,e volendo com- 
piaccrle,fignificò loro che nel fuderto 
Cimiterio Gi confervava il Capo, ed un 
braccio di S. Ciriacosed inviatefi al luo- 
guo del Scpoléro, vi travarono fritta 
To fequenti parole £ 
HIC RECONDITUM EST COR- 
PU$ ALMI LEVITA, ET MAR 
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TYRIS CIRIACI A:MATRONA 
LUCINA, RECONDITUM, 

anda rotto il Sagro Corpo alla 
Città eli accompagnarono co De 
pofito del vencrabil Capo, ma poco di- 
cotte dal madefimo Cimiterio i Porta- 
tori del agroPegno fi refero immobi 
fenza porcr più cò forze umane muover 
un palfo, Promifero le Reliziofe Ma- 
tronc al Santo Martire con folcane vo- 
to copioli doni, fe permetteva che fof- 
fe portato per i loro poderi; e piac 
a Dio di confolacle, permettendo il 
moro alle Sante Reliquie per quella 
parte, che defideravano ; € le condufle 
galla Via Onicnie per il Tevere, alla 
Portuenfesedarrivato at luogo,chiama- 
to Menu (oggidi Campo Merlo ) di 
nuovo fi relè ilfagro Capo immobile, 
Replicarono effi, picne di flupore lay 
promelli di maggiori offerte; fi lafcio 
muovere finoad un luogo detto Crip- 
tule patrimoniale loro . Quivi la terza 
volta fermato, gli offerfero le gencrofe 
Signore tutto quel fito loro proprio, 
percui cra pallto il venerabil Pegno: 
e indi poi per Trafevere, fe ne venne» 
rodalleradici del Campidoglio a que» 
fio fico di Via Lata; dove în talmodo 
saggrivò il Talumio col igro Capo» 
che per niun sforzo umano fù poffibile 
ilrimuoverlo. Concorfe da tutta la 
tà un namerolillimo popoloa così pio 
fpettacolos e confultando il Clero, co'1 
Senato, € Nobiltà Romana col Some 
mo Pontefice il Religiofo fuccelfo elfo 
venuto al luogo , farti (cogliere rueti i 
Giumenti attaccati per indi rimuover- 
osordinò,che due foli bavi fi lafciatfero 
Jegati al Talamo,c fi permette@Te loro , 
che andalfero fenza veruna guida , ové 
voleffero € mentre quelle plilime Ma- 
trone pregavano la Divina bontà, acciò 
cheandaliero colà, dove portava il loro 
defiderio, ecco , che a dirittura s'indri 
zarono verfo il loro Monaftero , avanti 
da cui porta fermaronfi - All'hor Maro 
2a lagcacrola Matrona fece una dona- 
zione ircevocabilo di un podere, cl 
nato Sca Maggiore e ducati, con 
minaccia, che Îe alcuno ardiff: toglice- 
loa'Minifi, deftinati al culto di detto 
Santo , incorrefle nelle fcomunica Ma- 
ranata' (cioè (ino al di del Giudizio ) 
Fatto Voto fi poro il Saro Capo 
nel Monaftero , € ripofto dal Pontefice 
conognifolennità, ordinando che da- 
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veprima il luogo fi chiamava diS, Ste- 
fano , s'intitolalle nell'auvenire di S, Ci 
rinco, 

Nè deve tralafciarfi il miracolo: 
memorabile per tutti fecoli del prodi. 
giofo fangue,ufcita dal Capo di queto 
gloriofo Martire, tefora preziofifimo 
ancora oggidi per gran felicità confer- 
vato in queita nobiliffima Diaconia,de- 
ferito da Benedetto Miniftro de'S5. Ci- 
ro, e Giovanni. Giorno folenne e da» 
segiQrarfi in caratteri ercrni fù quello, 
ché auvenne li10. di Maggionel Ponti 
ficato di Gregoria IX. l'anno 1235. in 
quelta Chica, în cui un Sacerdote di 
$. Ciriaco di Geronrod in Saffoni: 
nome Entico, 

Sepolcro, prelel pellegrina 
ma, dave venne a vilitare il Sepolcro 
de'Santi Appftali : indi venne a quelo 
Monaftero di San Ciriaco, da cfla con 
‘grand'anfietà ricercato, ed inginocchia- 
0 avanti l'Altare del Santa, congran 
divozione , ed abbondanza di lagrime, 
facendo orazione ; la qual finita — pregò 
agrand'iltanza le Monache, acciò gli 
moftraffero il Capo del Santo Martire j 
affermando , che nel fuo paefe fi teneva 
per certo; che qualunque perfana com- 
punta di cuore e devota di fpirito, ve- 
deffe il luogo della ferita , datag] 

tempo del fuo Martirio, vedrebbe dall 
ittela gocciolarne il fingue  Eccità 
quefto racconta del buon Sacerdotea 
nelle Monache non minor divozione, 
che curiofîcà ; accrefciuta dall'udir can- 
tare da eifo quelte parole con molta 
melodia : 

Liquans picem boftis piceuss 

Canos Martyris deformaturas 

Mutane de fene juvenem 

Sicenctens gpamidem ; 
‘Temevano le buone Religiofe di confor 
lare quelto divora Forefticre , per dub» 
bio, che non verificandofi l'evento,fi di 
‘minuilfè la divozione nel popolo; ma 
prefa ben minuta informaziane della 
qualità , e profeffione di elfo dal Mini- 
fto fopr'intendente a queto Monatte 
ro, vollero cfaudirlo, cd aperto il Vafa, 
in cui fi confervava il Sagro Capo, fi 
vidde manifetamente ftillarne fangue 
fiefco, in modo che fe ne intinfe, e 
riempì tutto il medefimo Vafo. Indici. 
bile fiù la divozione,e l'allegrezza cfpref- 
fi con mole agi di quelle Reliio- 
Sere de'Circoltanti ; dandone rutti lodi, 
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e grazic a Dio fempre meravigliolo ne' 
fuoi Santi; e feorrendo per Roma la fa- 
madi così gran miracolo, correvano al 
Monaltero gridando tutt , e chiedendo 
mifericordia a S. Divina Macttà per î 
meriti di. Ciriaco, flcui araifimo 
Capo tutto (parlo di fangue fi portò in 
Procelione ei moftro aiuto ll Popo» 
10, eagerandofi gli onori, che Diofa- 
ceva alto Santo Martire 5 rimanendo 
ancora fpruzzata di qualche goccie di 
Sangue la Piancta, e mantile,che haveva 
il Sacerdote celebrante . Nella detta 
Proceffione occorfero diverli miracoli. 
Ma ciò, che tralle tutti in ammirazione 
fù , che quel Sacerdote Enrico Saffone 
pellegrino più non fi vidde : onde da al- 
cuni fi creduto lo effo Martire; da al 
tri un' Angelo, Le Melle meraviglie fi 
viddero con gli occhi, e furono confef- 
fate dal Cardinal Romano Vefcovo di 
Porto Stefano Cardinal di S. Maria in 
Traftevere, e dadiverti altri, chetchti 
moni di vilta magnificarono e opere» 
meravigliofe di Dio ; continuando il 
miedefimo fuccelfo per otto giorni . IL 
medefimo di del fagro, e pradigiofo tu» 
venimento fù onorato dal Papa di un' 
Indulgenza plenaria , € fi folennizzò 
fempre con gran celebrità , non fola- 
mente facendofene menzione nel Mars 
irologio manoftritto di quefta Chicfa 
conle feguenti parole i Sexro das Mei. 
Exaltazio Capvis B Ciriai » quando [licet 
Senguis efuxir ex Capite us ma ancora 
‘per una propria orazione,che nel di del 
Îor Martirio quivi fi recitava,ed alcune 

ioni , che fi dicevano nel di del loro 
, edera trè volte l'anno folen: 
ita la feta di quefto Santo ,ciaè alli 
di Marza per il fua Manirio, alli 
10. di Maggio con Indulgenza plenaria» 
perla memoria del miracolo decorfo, 
edalli$. di Agofto pure con Indulgen- 
za plenaria , € con la diltribuzione del 
panc benedetto contro gl'indemoniati» 
perla repofizione del fuo Corpo, fatta 
da Lucina nella Via Oftienfe. Così rife- 
rifee Andrea Fulvio nci fuo Trattato 
dell'Indulgenzo, cdl Palladio nelle Sus 
antichità. 

Divennero quefte Chiefe, e Mona- 
fieri ricchi di moltibeni , ed catrate, e 
digrandi cprzioîi mobili cfendovi 
nel diftretto di Roma diverfì altri Mo- 
nafteri filiali, foggerti all'Abbadefl di 
queto, c tl gli alti uno chiamato 

3 Si 
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Si Salvatore ad duos mates; cd un'altro Er Caloram versanilrofe 
alla ILiccia, con molte altre Chiefe nele Voti: nofiris Dei 





la Città, e fuori, delle quali guatte dall Meritague virnuofa 
fagirie dl tempo, spinale venia | Trebat ie cli. 
memoria, In Roma era purfiliale un Bewedife fuper omnes 


Monattero detto $, Biagio în Pulterola; Feminss aguofisris, 
ed un'altro chiamato S, Salvatore in Super cunflor Celos pollens 
Gallia; de'quali ca l'Abbadella di que» acer Dei diceris 
fo la Superiora generaledi tutte quan» Peccatorum culpas colle 
do quelli furono citiut, e foppreff,tras- Paris tuis flettris. 
feriti, cdunitilibeni, © oro cntrarea -—Tus Imago benedifta 
‘queto farono parimente trafportate le Nunc clarà deceritar 
Medefime Monache. Crebbe perciò in EE fiore în Via Lata 
tanta colpicuità quetto di S Pit, & fante crediur 
Montero chismaro ancora in alcune Scritture , Tuis gratis dotata, 
al natero Discena, che divenne uno de'più celebri Et vireute traditur. 
RiMgniche di Roma; ricco di entrare  illu0tre di -— | Pidor veras Lucas Sandlus 
privilegi» numerofo di Religiofe » in Depiuxit Imagine, 
Gualche tempo celebre per offervanza Er éjuflem dulcis canne 
di difciplina Regolare; e fegnalato dî Porrezit indagine 
preziofitefori di Reliquie ,c di memo» Tndè locus tali tantus 
ie Ecclefiatichesla maggior parte delle Nite mare i calmi 
quali unite a quelta Infigne Diaconia, -— Wude, code poftlemme 
è Collegiata l'han rela, fenza dubbio, ‘Marie fafragio 
sax Boa delle più venerabili, iluftri, e nobi- Dea vero prefentemus 
13 li, che fiano dopo le Bafiliche Patriar= Luudir vers Carmina» 
È cali, havendo garreggiato con ifplendi: 7 per ipfam reporremas 
tetta cons dabeneficenza i Sommi Pontefici , ed. Sempiterna geudia Amen, 
Fentrace dl Cardinali Diaconi chiin arricchita di 
gelebre Mo- privilegi, chi in fouvenirla di iltoris chi 
ero di. E ampiiicare e pretogativc chiinab» 
bellrla di ornamenti chi in cavare dal 
l'oblivione le più antiche, e venecabili 
memorie; e chi nel promuoverne lo 
Splendore, ilculto, e ladivozione la 
quale fî così grande, e fingolare per Sonet, cante non caducis 
cagione di queta fua divocils. Imagine Verbit, fed cum gaudio, cre, 
fine che tutto il Clero Le altre ftrofè feguenti i lalciano, co. 






























Hymous ad Vefperas. 





Pandat turbe magni ducis 
Refouri în populo 
Mira Matris vera lutis 
Voce, corde, & jubilo 





di Maria Vergi | Clero È 
Dia tà di elia Vergine secitavai me che fonanodi maggior fimplicità di 
bugrLaveli , due de'quali farono eltrat- | quelfecolo , Hor palltamo, alla Chicfa 





ro di que: 
Ra Vencl 


guenti è 
Matrem Chrifii Salvatoris 
Virginem ,& Dominam 
Hyrnanm Landis decantemaso 
EE pfalmornm carmine» 
Ve ab ipfe reperiemni: 
Rigua laudom gremis. 
Virgo parens altum Retem 
Vocum vota fufcipe 
Et ad una nos cam grege 
Neofue tecum recipe > 
EE peccata noffra tergo, 
Mala conda projice» 
Eja Mater glorife 
Culpas nofiras diluca 








ht; ti, comedi miglior metro, dall'antica 
JeDizconia. Breviario di queta Chica, e fono i (e- 


antica di S, Nicolò, 
Venne a Roma circa l'anno 990, 
Ottone LUI, Imperatore, ed intendendo 

noneffervi Reliquia'quivi pi 
dopo quelle de’ SS, Apoltoli 
olo , di quella fol it Corpo di S. Ci- 
co, s'invogliò d'haverne parte da» 
Giovsani XV, il quale havendo qual: 
che difgaîto con l'Abbadella di quelto 
Monaficro fù facile il concederglila “e 
venendo ambidue a quefta Chicla , dal 
fagro Depolîto n'eGtraffe un Braccio, € 
Spalla di dettoSanto,ritornando il Pon- 
tefice al Laterano, e l'Imperatore al 
Vaticano, Amariffimo fù il dolore, e 
pianto dell'Abbadefla, © Religiole tut- 
16, vedendoli fpogliate di cosi preziola 
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teforo, c portatafi effi, accompagnata 
daaltre con magnanimo rifentimento 
apiedi dell'Imperatore, tanto diro , 
etanto fecero cone grida , che feriva: 
no le Stelle, che ftupefatto Otone di 
così religiofo ardimento fi refe ad cl, 
dopo i primi rimproveri di (degno,cor- 
tefe fopra modo; cd intendendo, chi 
ella era la riconobbe nel racconto de' 
Îuoi nobiliffimi natali per fua parente ; 
e feco fece feula dell'errore commefto » 
e lepromife di concederle tutto ciò» 
che ella dimandato havetle. Rihavutafî 
alquanto dall'affinno la feonfolata Ai 
baco, prefe animo di chiedere all'Im- 
peratore, già che rihaver non poteva 
il Sagro pegno di S. Ciriaco, fi conc 

tail di mandare in CoNantinopoli a 
Bafilio Imperatore per ottenere qual- 





























che Reliquia di S. Nicolò. Senecom- 
piacque l'Imperatore Ortone, € tolto 
providde di-quanto bifognava per il 


viaggio un Conte Palatino, folito fem- 
pre adaffitere alla fua perfona , acciò 
nel viaggio accompagnalle, 0 fervifle 
quell’Abbadellà, Scrific egli all'Impe» 
ratore Bafilio in raccomandazione di 
etfa, ed egli fe ne andò alla Confeffione 
i S- Pietro a fare orazione per la prof» 
perità del fuo viaggio verfo Bamberga, 
con la Reliquia di S. Ciriaco, al cui 
onore fabbricò in quella Città una» 
Chicfa, ove laripofe, con affegnarie 
Chicrici, e Monache” con grofllfime 
entrare, facendola tributaria a queto 
Monaftero di S. Ciriaco di Roma, ver- 
fo cui fù fempre grande la divozionedi 
quei Paefi,e frequenti le oblazioni,che 
fi facevano quivi da' Germani. 
Imbarcatali l'Abbadelfà a Nettu- 
no co7l detto Conte, per Coftantinopo- 
li ,colà giunta, fi prefentò a Bailio al ‘ 
quale benignamente li accolle; fe be- 
ne udì cò qualche ripugnanza d'animo 
d'ambalciata; tuttavia permile all'Ab- 
badefa la Reliquia, facendola intanto 
alloggiare, e fpefare conogni onore- 
Stolezza; c nel giorno prefillo andò do- 
ve giaceva il Corpo diS. Nicolò, cd 
cogli medefimo per le mani di rèVelco- 
vi prefe un Dente molare del Santo, € 
facendolo legare in un vafod'oro, lo 
confegnò alConte, cdall'Abbadettà 
condiverfi altri doni , cd apparati rica» 
mmati d'oro perufo degli Altari; cdal- 
trefigre Immagini, Poidata loro una 
‘quantità d'oro — molto cortefemente li 
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licenziò ; cdeff ricchi di così preziofo 
tcforo »nbreve tempo felicemente ri- 
tornarono a Roma; dove non tantolto 
giunte , che poco diflante dal fno Mo. 
saftero fabbricò una Chicfa, dedicata a 
S. Nicolò ; qual finita lla pure picna 
di meriti terminò la vita. Fin qui il 
racconto dell'origine di quelta Chief, 
della quale diff: Nicolò Signorile , che 
ancora flava in piedi profinata coll 
Campanile nel Palazzo contiguo a 
queta S. Diaconia, alla quale fà unita, 
chiamandofi in molte feritture unita: 
mente con la Chiefa di$. Nicolò. DI 
un Martirologio antico fi menzione il 
Cardinal Baronio ; ritrovarfi nella Li- 
breriadella Vallicella, nel qualc erano 
deferitte le Monache defonte nel Mo- 
naftero di S. Ciriaco, co'l Titolo di Ne- 
crologium, Monafierii . Ciriaci de Via 
ta, e, Fi quello Martirologio ,come 
afferifce in alcune fuc annotazioni al 
Martinelli, un'erudito Canonico di 
quelta Chiefa; nell'Archivio di queto 
Capitolo; cd eflendo fato preato ad 
Achille Stazio, quelto venuto a morte, 
lafciò la fua Libreria a i PP. della Chi 
fa Nuova, © Vallicella , da'quali pro- 
curarono i Canonici la reftituzione del 
loro Martirologio; ma non potendo 
baftevolmente fondare la loro intenzio- 
ne, eperla venerazione ancora verfo 
quell'efemplare Congregazione d'Ec- 
clefialtici, tanto utili alla Città, e tanto 
benemeriti delle cole Rituali e Ceri- 
monie, celfarono dal profeguire alla 
loro richie. 

Ella è, come fi è detto ,antichiff 
ma quelta Collegiata; peròche ritrora- 
fi fino del 1144. una locazione, nella 
quale fi fi menzione d'un tal Pictro, 
che fi chiama: Dei gratia relipres 
Venerabilis Disconie 5. Maria in Via Lara 
una com NN, Presbyieris, & pro cumila 
Congregatione, e, dove per nome di 
Preti s'intendano i Canonici abbiamo 
altrove fofficientemente provato. Nel- 
l'anno 1299, fono nominati clerici, & 
Capitulum. Nell'anno 1307. Cepitu'um, 

ici ed effendo fata fucceffiva- 
mente crefciuta quelta Diaconia d'en- 
trate,, crebbe femprea proporzione di 
Splendore , c culto Eccicfialtico . Ser- 
vono ad onorare con refidenza con 
nta la Beatifima Vergine avanti la fua 
Vencrabiliflima Immagine con ogni 
decoro, e macità Ecclefiaftica, un Prîo- 
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di S.Maria in Via Lata. 


re prima Dignità , € tredici Canonici, 
con rendita di ftudi fopra 400. per ciaf: 
cuno,conla porzione duplicata al Prio- 
re. Sono quelti pero più (cicli, 0 dal- 
la più fiorita Romana Nobiltà , 0 dalla 
Famiglia fuperiore de' Sommi Pontefi- 
ci 5 @ riguardevoli per fervigi preft 
alla Santa Sede Apoftalica; o per ragi 
nedi merita , di virtù, cdi lettere colpi» 
cui nell'ordine Ecclefialtico. Per accro» 
Stimento, ed aiuto di Minittri Corali, 
ad iftanza del Cardinal Odoardo Fame: 
fe Diacono di quetta Chicfascrefi: Pao- 
Jo V.. fette Chicricazi, chiamati ancora 
Bencfiziati, con alfegnare a ciafeun di 
Jogo la fettima parte delle rendite d'o- 
i Canonicato ; la cui collaziane vol. 
ic, che fpettalfè al Cardinal Diacono; 
cltec all'applicazione de i frutti di due 
benctiziitituiti in detta Chieti all'Al- 
tare di$. Andrea, e di S, Nicolò. A 
netti Benefiziati MarGilia Scarfella la: 
{ciò 200, feudi con diver peîi, Sci 
Cappellani in oltreCorali i mantengo» 
no falariati dal medefimo Capitolo per 
maggior (plendore dell'Uffiziatura del 
Coro,con un Sagrilta, e Sottolagritta; 
minifci amovibili. 

Ella è altresì Vicaria perpetua, iti- 
tuîta nel tempo medefimo delle unde- 
ci Vicarie dal B.Pio V. nell'anno 1567. 
di elezzione, dopo fitto l'efame per 
soncorto publico, del medemo Ca 
pitolo; rifedendo prima la Cura d'Ani 
me appretTo il Peiore , che la elercitava 
per mezzo de' Preti mercenari . Le fù 
Atfegnata nella tela fa crezzione l'an- 
‘nua provifione di feudi 80. che fe gli 

igaho dal Capitolo con la Cala ai 
fa, c congli emolumenti ftraordinarj 
petragione della Cura. Le Anime di 
queta Parrochia arrivano a fci cento 
incirca, 

Il fontuofo Palazzo vicino, che 
hora è della nobilifima Famiglia Pan- 
filiagià fù abitazione nobile dell’Abba- 
detlì del Monaftero di San Ciriaco la 
qualedovette per cagione della molta 
g,iurifdizione, che efercitava in Roma; 
fuori fopra i Monafteri giù riferiti, è 

Je grolfe rendite, che polfedera; 
Conde che inqueli carica fi cegge: 
Vano le Monache della prima Nobile 
di Roma, accidche con l'aderenza, 'e 
credito de' parenti, e proprio, pote@fero 
om auoriti onere quel grado) rar 
sarlî con molto fplendore > permetto 
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ancora dall'I(tituto fuo di $, Benedetto, 
achiprcficdeal governo. Indi conl' 
nione fatta da Eugenio IV. della Chie- 
fa, e Monaftero di S. Ciriaco a quelta 

iaconia , palsò ad ufo de' Cardinali 

iaconi ; da i quali fù più volte riltora- 

to particolarmente dal Card. Agrienfe, _. 

Poi fi comprato dal Cardinal Fazio Ciscincerd. 
Santorio Viterbele da' Canonici, con Larisa 
altre Cafe, ed Orti annefli , peril prez- 
z0di 2000. mila feudi ; cd havendolo il 5> rafrum 
fuderto Cardinale nobilmente accre» vend.die 28 
feiuta, e riftorato ; piacque a Giulio II, Fal.1507» 
d'haverlo per abitazione, e commodo 
di Francelco Maria Duca d’Urbino fuo 
Nipote , c procurò con promeffe di 
compenfo vantaggiolo , che gli lodo» 
nf came fegui: ma vedendofi il Car- 
dinale non corrifpolto dal Papa con ve- 
runa rimunerazione ; anzi eflerfi dimi- 
nuita la grazia apprelfo di efo, dopo il 
dono dei fontuofa Palazzo , tanto in- 
ternamente, diceil Ciacconio , che fe 
n'afîlitfe 1 che poco dopo di dolore mo» 
si, Pafsò dunque alla Famiglia de Du- 
chid'Ucbino, indi a gli Aldobrandini 
fotto Clemente VIII. poi alla Cafe. 
Panfilia fotto Innocenzo X. ridotta da 
«a ad una regia magnificenza,con tale 
ampiezza , che in ello era il fto dell'ane 
tico, e celebre Monaftera di $. Ciriaco, 
conle Chiefe di effo Santo , e di S. Ni. 
colò, delle quali habbiamo fatta men- 
zione. 

Ii più moderno tittoro alla Vene: 
tabilifima Immagine di Noffra Signo 
1a, è (laro faro con gran generolità 
d'inimo , edi pietà dal Cavaliere Fran 
cefco d'Afte; il quale dovendo effe ef- 
fecutore della pia volontà del Padre in 
un luogo a (uo arbitrio, eleffe forto Ur- 
bano VIII. quelta divotiffima Cappella 
maggiore da riftorarfi , 0 fabbricarfi di 
nuovo; e levata d'indi la fagra Imma- 
gine, ele Reliquie de Santi dall'Altare 
alla prefenza de' Cardinali Barberino , 
Cefì, Altieri all'hora Vicegerente, € 

(tiniani all'hora Prefetro della Bi- 
blioteca Vaticana; l'adornò di molte 
ietre preziofe , di metalli dorati, di no» 
Elio diegno e dipinta connuovo 
elegante pennello del Camaffco del- 
l'Aflanzione di Maria Vergine; c rh 
dotta a tal perfezione , che fi può ug» 
guagliare lenza dubbio di ricchezza di 
matmbedi ma ifena Pglfatica 
allo più fontuole le di Romas 
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toltene le duc celeberrime della Bafi 
ca Liberiana, e queta ridotta alla pers 
fezione prefente, vi fù di nuovo con 
folenniffimo apparato di una numero» 
fa Proceffione, onorata con il concorfo 
ditutta Roma, fù di nuovo ripofta Ja 
fagra Immagine nel fuo luogo, ove 0g- 
ici la yeneriamo., Aggiunte il mede- 
fimo fegnalato Benefattore ila dilpen- 
diofifima fabbrica della Cappella fu- 
detta il concorfo delle fue limofine pce 
il Sofito. A queto nobile accretci- 
mento di magnilicenza vi aggiunie poi 
con pari magnanimità il Cardinal An- 
tonio Barberino, che fù Diacono, l'ab- 
bellîmento del Soffio nella nave di 
smezzo , nobilmente dipinto dallo fpiri- 
tofo pennello di Giacinto Brandi , con 
l'Organo »ed ornamenti di tucco mel- 
{oa oro: onde ne rifalta un nobilifimo 
compleito , cd armonia di Fcclefiaftica 
fplendidezza , a cui fà divotiffima cor- 
sifpondenza il culto , che ogni Sabbato 
verfo fera condifcorfo » e mulica ce- 
cellente, con aprirfi la Venerabilif- 
‘ma Immagine, per confolazione di tut- 
a la Città , econcorfo del Vicinato ; fi 
prettaalla Gran Madre di Dio. 
L'ultimo fplendore, e compimen- 
magnificenza a quefta nobilifima 
icfa, © Diaconia fù fotto Aleffan» 
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dro VII, imprefa generofa della pietà 
del fiì Canonico Atanafio Ridotà No- 
bile Fiorentino , il quale con ifpirito di 
gencrofità Ecclefillica volle crernare 
la memoria della fua divozione verfo 
la Beatifima Vergine, con lalciarla 

ivi erede di tutre,non meno le fue fo« 

anze, che del cuore, e dell'o rive» 
gliando dalle loro alte obfivioni , cd 
fcuricà le celeberrime memorie del- 
l'antica Romana venerazione dalla fore 
terranca Chicla , ed Oratorio de San 
ti Marziale , Paolo » c Lucas con una 





pettonella più vaga, c popolata Con- 
rada ella Città da cui e prende ques 
fto Tempio il nome ,c fi dalle occalîo. 

i giudicare,quanto gran teforo qui 
viin un cosi nobile veftibolo, fi conter. 
va fotto così divota cultodia; onde pol- 
fa dirlì co'l Profeta è Omxisgtoria flizre- 
gis abintas. Di queta moderna magni« 











“icenza della Chief, e delie fue [fori 
che prerogative nella fucceffione de' 


tempi fono interpreti fedeli le due fe 
guenti Merizzioni nel Portico della» 
Chicfa, La prima è: 








Alexandro VII. Pont, Max. 


Locus antiqua' veneratione facer 3 & nobilis, in quà S. Paulum 
Apoftolum diù moratum non femel unî cum ipfo Ecclefie 
Capite S, Petro de rebus Ghritiane Fidei deliberaffe: ubi S. Lu» 
cam Evangelitam, & feriplifle è & Deipare Virginis Imagines 
depinxiffe jam inde è primis remporibus traditum congeltu 
terre olìm depreflus atque inaceffos facili. fealarum  defcenfu 
immiffoque feneftris lumine perpurgatus 3 cxornatufque pio 
Fidelium cultui reftitutus cft anno falutis M DCLXI. 








Liltro dirimpetto efpreffivo della fa venerabile antichità or 





a eprogreli, 

Ecclefix S, Mariw in Via Lata olìm Dafilice nomine inter cateras 
Urbis vetullate, 8 Canonicorum Collegio infignis; è Sergio PP. 
Diaconix Titulo confecrata fub Altare Corpore S. Martyris Aga- 
piti collocato: à Leone IX, multis Sandorum ditata Reliqui 
ab Eugenio IV. Monalcriis $ & Eccleliis SS, Ciriaci, 8€ Nicolai 
ipfi unitis au@a, & locupletata : ab Innocentio VIII novo aedi- 
ficio in ampliorem formam reda@la atque ab aliis Summis Pom 








di S. Maria in Vi 


Lat. 
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tificibus donis fpiritualibus cumulita demum ab Alexandro VIL 
magnificè inftaurata et, & ornata anno fal. M DCLXIL 


Del generolo benefittore Ridolfi 
Canonico diqueta Chicfa nella (cala 





dell'Oratorio rimane 2 perpetua me- 
moria la fegucnte narrativa ; 


D. 0. M 
Athanafio Rodulphio Nob. Florentino viro integritatis, fidei, & 
in rebus agendis Dexteritatis eximiz quem Alexander VII. Pont, 
« Max. in Germania dum Apoftolicus effet Nuntius à fe cogni- 
tum ac dilettum, ob ingeniî, morumque fuavitatem honeftifi= 
mo in Pontificia familia loco, habuit creavitque Canonicum. hujus 
Eccleio quam ille, & fingulari pietate coluit, & liberalitate 
cxomnavit. Obiit VII Kal. ‘Aprilis anno D. M DCLXUI, Etar, 
fue LXIX. Prior, & Canonici grati animi Monumentum P. P 


Preziofifime fono le Reliquie , 
cheatricchifeono quelta Chiefa avan: 
zare con imiracolola difpofizione di 
Dio alle replicate rovine della Santa 
Città, c cio che cagiona maggior fu 
pore al miferabil acco dell'anno 127. 
efebenc non vi fono tutte quelle , che 
già fi vencrarono in quefta, c nelle duc 
altre Chiefe unite; fono nulladimeno 















Maria Vergine 
ratorio tello inferiore , in cui fono de- 
gni di venerazione il Pavimento , le 
Mura, le Colonne, il Pozzo, gli Altari, 
le Volee, le Scale, e gli Archi; per cere 
tata abitazione, ed Olpizio de'SS, A po- 
ftoli, e di molti Sant. Il Corpo di S. A- 
gapîto Martire Diacono di S, Sifto Pa- 
pa. Nell'Altar maggiore. Il Capo ve- 
nerabilifimo, e miracolofo , da cui fca- 
turitanto fangue, di S, Ciriaco Marti- 
ze, venerato già con fomma divozione 
ca'Fedeli di turca la Criftianità. Il Capo 
di S, Euttrazio Martire, che fi cfpone 
li 14. Decembre. Un dente sollo, fan 
gue, e deto di $, Stefano Martire, Un 
deto pollice di $. Biagio Velcovo, c 
Martire, che fi cfpone nel fuo giorno. 
Ji Cingolo di S. Maria Maddalena de' 
Pazzi,che fi clpone nel fuo giorno. Del 
degno della Santi, Croce ; della Spon- 

i, della Vette inconfutile, e della Fa- 

cia del Noro Signor Gesù Crifto. De' 

















Capelli, Latte, e VeRi della Beatifima 
Vergine. 

"Deve trà la copia di molte altre 
Reliquie de'Santi, (enza dubbio, elfervi 
il Dente Mafcellare di S, Nicolò di Mi- 
a,celebre, c per effe di quel gran San- 
toy operatore illuftre d'infigni miracoli, 
eper efere fato donato dill'Imperator 
di Oricnte Bafilio ad ifanza di Ortone 
Imperatore d'Occidente, all'Abbade 
del Monaftero dis. Ciriaco, come fi è 
narrato; benche hora forfe non fi diftin- 
gua dalla copia dell'altre Reliquie in 
Var) vali ripoîte, 

Aatichifimo altresi è l'ufa pio di 
benedire il pane, € diltribuirlo nlla fe- 
fia di S.Ciriaco, cOtinuaro fino ad oggi- 
di, ufato per rimedio contro i Demoni 
onde cantò Novidio ne'fuoi Fat agri. 

Tenta pars Nonas, Orc qui ea rimebit 
Ciriaci Cererem » prafiiumgue pet. 
e credeli quetta pia confuctudine cTerfi 
introdotta fino al rempo delle Mona- 
che, peròche trovafi ,che i Canonici lo 
diltribuivano fino dell'anno 1452, 

Per lc fac fegnalate prerogative , e 
nobiltà fi preggia quelta Chiefà e cele: 
bre Diaconia di haver per fo Cardinal 

cono il Priore de'Diaconi Cardina- 
Ji , cosi denominato , diccil Panvino, 
dopoche è ceffto l'onore dell'Archi: 
diaconato alla prima Diaconia di $,Ma- 
ria in Domnica, derta alla Navicella; si 
come la Chiefa di S. Lorenzo in Luci. 
na quello di cllere del primo Cardinal 
Prete > quantunque S. Maria in Trate- 
vere fia il primo de' Titoli Cardinalizi, 
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Gode parimente il privilegio della Sta- 
zione concelfale da SiftoV nella Feria 3. 
della Domenica di Paffione , decidendo. 
inuna controverfia nata can la Chica 
di S. Quirico a favore di quelta Diaco- 
nia, non folamente , perche haveva la 

vreziofa Reliquia di, Ciriaco , al qua- 
Tecra già dedicata una ChicfanelleTer- 
me contal privilegio s quanto , perche 
l'antica Chiefa delle Monache purc lo 
polfedeva. Celebrafi con molta folen- 
irà di mulicase Sermoni per tutta l'Ot- 
tava la Felta dell'Alfunzione di Maria 
Vergine. Non portiamo nominar que- 
fla Chiefa Oratorio inferiore, fe non 
congli Elogj feguenti,per fodisfare alla 
noftra divozione verfa quelta vencrabi» 
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liffimna Diaconia ; a cui con fua molta 
felicità prefede oggi con fomma cuta» 
generoficà,e vigilanza l'Eminentifimo 
Tardinal Benedetto Panfilo, Arciprete 
della Balilica Laterancnfe: cioè di 
Ricovera4pofiaico ella primitiva Chiefa, 

Primo Erario della pied Crema « 

Cala, cd Alloggio de primi San 

Culle» nido della Fede nfeente, 

Prina Academia del Vangelo. 

Primizie della povertà Evanglica, 

Primo Testro della fortezza de Martiri; 




















Ofpizio ela porfguitat Santità, 
Testro elle merstiglie di Di 
Emporio elle Religione. 


urea del nusvo Tefamento 
Prima Trono della Pantifizia Podeft, 





DIACONIA QUINTA 


D 


SAGATAIN 


1 


SUBURRA, —» 


Detta in Equo Marmoreo, overo in Monafterio. 


Multà praffantior ch Chrifiana bumilitass & fervitus s Regum opiburs 


nc fuperbia. Non te pudet amputare in famina > quod in 
Matre fuxifti è Brev. Rom. 


Ourrastano cOgravicon 
teen rofni, quanto gli 
Ecclefaftici Antiquari, per oc- 
calione di que@t'antichisima 

Chiefa, memorabile per fegnalati au 

venimentiyiferiti da S. Gregorio il Ma- 

gno, nell'affegnare il fto, 0 Regione 
della Suburta vocabolo trd di chi tre: 
pitofo si ; ma chein foltanza altro non 
conticne fe non Suburbio, cioè fito potto 
fotto l'antica Città, overo alle radici 
he Tribù, © Subutbi s come 
ioyriferito da Varroncye que- 
fto dll'eruditisimo Panvino. A. noi fol 
tanto bat, che 0 pofta quetta Regio» 
fotto l'Eqquilie > come accenna Pli- 

, veto trà l'Equilino,e1 Viminale, 

come vuole Rufo, e Vittore, o fotto le 

Carine, comealferifee Varrone; o do- 

ve fono le Terme di Olimpiade, edi 

Agrippa, pofte nel Viminale, come il 

Biondo, 0 luoi confini 21 Colileo  co- 

sue Pomponio L.eto,ed Andrea Fulvio; 

quelta fia la Chicfa di S, Agata , comu» 
ficmente chiamata dagl'Iforici, nella 


























Suburra. Se pol ella fia Fantica ,omo- 
derma Suburra , in tanta confulione di 
pareri, direffimo co'l Nardino , che al. 
tro,che gliantichi Suburrani folfero pi 
tofto verlo il Monte Celio; ma che poi 
ffendo delolata quella parre della Città, 
o Regione, portallero quelle Tribù Sa- 
burrane inficme conla loro abitazione, 
anche il nome in quefta fotto 'E(q 
lics o partecipante di ele, del Viminale, 
Quirinale . Così, dice l'accurato Ni 
dino,non è molto da maravigliari, che 
una Contrada antica habbia cangiato 
Inogo, a chi ben confidera le tante in- 
urlioni , che in diverti tempi hi patito 
Roma; ed appunto affi credibile fi li- 
merà, che nel tempo di S. Gregor. VII, 
quando l'efercito di Roberto Guifcar: 
do entrò in Roma per difela del Papa, 
chvegli poi per ficurezza condulli in Sa 
Jemo; diftrufTe quanto v'era diabitato 
trà il Campidoglio, cl Laterano,gli abi- 
tatori dell'antica Saburra fi ricoveralle» 
ro fotto l'altra falda dell’Efquilic,e per- 
ciò l'efere la Contrada divenuta tanza 
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di S.Agata inSuburra. 


deSuburrani, facellé quivi di muovo ri- 
forgere ilnome della difrutta Suburra, 
Così una Contrada di Borgo chiamafi 
in Sadfa , perche l'abitarono i Saffoni se 
più anticamente il Vico Tufeo fort il 
‘nomea Tolcani,che dal Monte Celio, 
dove abitavano, furono trafportati in 
quel fondo. 

Certoè, che quella 0 Regione a 
Tribu, o Contrada , che debbafi nomi 
narla Suburra, era una delle più fre» 
quentate parti di Roma; onde come in 
luogo di diletti, edi licenze ,c libertà 

polari , v'erano i Lupanari, c gran 
Guanti di Donne dî mal fare - Quindi 
Chiamo Orazio le Meretrici Cagne Si 
barrare, 
Senem,quod omnes videant adulterum 
Latrene Suburana Canes 
E Marziale con immodelto,fe bene clo- 
Afanedi6. quente metro ; 
Étic66." * Famexonnimium bons puellam 
Qualer in media fedene Suburs 
Vendebst modo praco Gelli 
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Così voleva inferire in quel rinfaccia- 
Prponzng Soto di Propersioall'impudica Cin 
FA 


Farm ibi enciderant vigilanti furta su» 
burre, 

Et mea roll 

. O como intefe di efprimerela fua liber. 

tà giovanile, fedorta dall'infidie de'fuoi 


is evita feneftra oli 











Compagni Perfio: 
Cum blend comites,tocaque impunè Su 
bara 
Ternifi fporfife oculo; jam condidu: 
mbo 


Qui cra un continuo mercato di varie 
sobbe comettibili, e quantodi delicato 
veniva da'vicini Cattelli ; onde il mede- 
fimo Marziale cantò: 
“uiequd villicar Umber, aut Colunusy 
“Aut Thi ibi, Tufelig; mitunty 
Atrus marmore tertio notatum 
nd tota tibi nafciturSubra. 
Lo ttelfo dice efere fato in ufo di por- 
tarquivi a vendere la fera, robbe furti» 








ve, ciò chenon era ccito în verun'altra 
parte della Città . Così pure fà menzio- 
ne di una Bow 


a di sferae in Capo di 
effa, perdche ivi folevanti caftigare con 
Je sferzatei delinquenti ciò che fi face» 
va apprelfo l'Acgileto, il qual'era confî- 
nante, o poco lungi dal Teatro di Mar- 
cello; 

Tonfirix Subura fancibus det primis 

Gruenta pendent, quo falla tortora m, 
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rgique ltuni meultus obfidet tutor. 
Qui abitò da prima in picciola Cali, fe- 
condo che riferifce Svetonio , Cefare 
Dirtatore, Qui abitava Stella Confole,e 
Poeta al quale Marziale inviò il fuo Îi- 
bro, come a (uo gran Tutelare,ed Ami- 
co, cl'accompigna con quelte fue pa- 

roles 
Tare tuo venerandenori pete limina Teme} 
gli, 

Reddita Piero fune ubi Templa Chero, 
Veli malueris prima gradiere Subura 
Atriafine lle Conflis alta mei, 

Lanrigeros babtat facundus Stella Pe 

mater 
Perche poi fi chiamaffe quelto ito: In 
Equo marmoreo, co'l cui vocabolo illcg- Erimologia 
giamo in iù Scrittori, non appiamo del nomea 
trovarnealtra cagione fe non che qui. gr. marme. 
ti in memoria d'navervi, come di 
detto, abitato Cefare, contento di Arer- 
ta abitazione, Vi folle pofto un cavallo 
di marmo con la atua del medefimo 
Dittatore; come già fl nel Foro Ro- 
mano quella di Domiziano, e vedia- 
mo oggidi nella piazza di Campidoglio 
quella così celebre d'Antonino,che pri- 
sua era aa Baflca Larerinente. 
pure gli Antichi s come in fito di- 

Jtcvole sbbricarono un Tempio ae 
Idolo Silvano, venerato da ef per il 
Dio, e numedelle felve , cbolchi ; per 
la siltorazione del quale , riferilee il 
Martinelo , che morendo in Portagal- 
lo un Soldato detto Gallo Favonio, 
obligo nel fuo Teftamento due figli, ev 
chel aveva in Roma, di andare a pi- ‘7° 
gliare il ho corpo , € f&cO portatol0 2. yu ibrg. 
fepelitioia un lepolero fato dale me: esso 
defimo nella Via Latinziegli coouman- ci 
dava, che trovandoci l'offa di qualche 
altro morto fi evallero , accioche fole 
vi rimaneffeo le fue: e gli dava cinque 
anni di tempo ad cfeguire quella fua 
volontà; altrimente dichiarava credi di 
tutti li foi beni li Sacerdoti di queto 
Tempio del Dio Silvano ; acciò lori- 
ftoratfero; e nella fepoltura, ch'egli fab- 
bricato fi baveva, vi riponeftero il fuo 
corpo. Così collumavano anco î Gen- 
tili Romani lafciare Eredi , cd Efecuto- 5 
ri Teamentar li Tempi , e delle loro 
pie volontà (fe bene chiamar fi devono 
empie, perche piene di fantafticheillu- 
fioni, € profane faperfizioni ) i Sacer- 
doti de' loro Idoli. Ma paffiamoadela- tl 
minare , come volle Iddio purgare dal, ©!" 
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l'antiche fuperftizioni quelto firo, fi- 
cendovi ergere un Tempio ad onore 
d'una delle più innocenti forti, ed in- 
vitre Vergini , che veneri fopra i fuoi 
Altari la Santa Chiefa, che cambiò con 
fortunato Spolalizio a Gesù Crifto il 
latte delle fuc mammelle nel fangueo 
delle fue vene , per ifendere a” caratteri 
più prezioli lagloriola fua profefTione 
della Fede; c per autenticate lefagro- 
fante verità dell'Evangeli 
Lefiamme dei Mongibello ultite 
tal volta dal fuo feno; ma ubbidicnti al 
nome di queta invitifima Amazone 
della Chiefa S. Agata, invocato da' Fe- 
deli della Sicilia, anzi da’ medefimi 
Gencili colà mifchiati con i Criltianis 
rilvegliarono per tutte le parti del Mon- 
dola venerazionea quella Santa, giun- 
taa farlcacergere pertutto Tempi, ed 
Altari; equi pure uno lc fù dalla primi» 
tiva picrà Romana dedicato;poco dopo, 
che per mezzo di Coltantino il Grande 
tà di edificare Chiele , 
circa il 325, dopo i quali pallti 
cent'anni, è fommamente da maravi- 
gliartî,, come la Santa fi compiaccite 
cheun Goto Arriano di genio barbaro, 
empio, cficro, lariftorafie; comene 
pervenne la memoria nella Tribuna di 
eta ino a i tempi delCardinal Baronio, 
cho allerifce haverla veduta, cifendo 
quefta poi paco dopo perla fua grande 
antichità caduta nei tempo di Clemen- 
te VIII, Udizmone dunque da elfo il 
come  lafciate in un'angola dell'anti 
cagliel'opinioni erronee d'alcuni, che 
‘hanno meifo in dubbio, che queita non 
fia la Chicla della Suburra , nè quella » 
nella quale fono auvenute le cofe co- 
piofe s chié quì amo per riferire; non 
eflendo noftro iNituto perdere iltempo 
nello feandagliare e fentenze de più ar. 
dici Scrittori , ma di vencrace le celebri 
memorie, c le fagre indaftie dell'eru» 
ditiffimo Prencipe dell'INoria Ecclcfia» 
tica del gran Baronio; i cui veltigi, cd 
orme noi da lungi ci pregiamo per 
Sommo rifpetto di poter feguitare , co- 
me ci fiamo ingegnati di fare in tutte 
quette , edaltre noftre deboli fatiche . 
Molte furono le guerre , che fiera- 
mente paffate crano tra' Romani, c i 
Gothi che perlungo tempo afifiero 
Ja povera Italiae fopra tutto Roma,og- 
getto principale dell'odio, delle rapine, 
e della ingordigia di quefti barbari; trà 
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quali inalmente con la forza della fua 
fagra eloquenza con i Romani accor- 
do lapace S. Epifanio Velcovo di Pa- 
Via; dandofî per minor male licenza a° 
Gothi, che inferti erano dell'Erefia, 
di Ario , che negava la natura Divina 
in Crifto Signor Noftro ; di abitare, £ 
polledere beni abili in Roma , non fa- 
pendo i Romani , che non feguiffero 
quelti la purità della Dottrina Cattoli» 
ca, Convenne dunque concedere ad 
effi luogo » dove poteftero celibrare i 
Joro ufliza etoccogli Ja prefente Chie» 
fa, che fu' fabbricata circa il 300, Ca- 
po de' medefimi, e di tal malvaggia 
gente fîi Recimere huomo Confolare , 
€ Generale dell'Efercito dell'Imperato= 
re Majorano; il quale lo tolfe di vita 
pertradimento,per dare l'Imperio a Se- 
vero, poi defiderando di dare una fua 
figliuola ad Artemio a quello diede 
per fellonia a morte, ‘avendo prima 
creato in Roma Olibrio, Fù egli così 
perfido, cd ardito, che tenne, come 
Schiavi gl'Imperatori, Jevandoli , cdi 
nuovo ficendoli a fuo piacere; arrivato 
ilfuperbo, e facrilego Ariano a tanta 
potenza nel Romano Imperio, che im- 
pugnava a fo talento anche l'autorità 
li (teff Sommi Pontefici, ondegli 
fù facile l'ufurparfi per i fuoi contami 
pati riti quefto Tempio, fantificaro con 
le Cattoliche offervanze, dove egli 
conveniva con i fuoi Soldati Arriani; il 
uale tutto, che folle Eretico, l'adornò 
fccondo l'ufo Cattolico » abbellendo 
nobilmente la Tribuna con incroftat 
re di marmi, e delle lagre Immagini 
del Salvatore, e de' dodeci Apoltoli di 
mufaico; nel cui architrave vi pole la 
Seguente Ierizzione , pure di mufaico 
cosi ben fatta, che durò dal 271, anno 
dii noftra faluteyin cui fù fabbricata fino 
al 1596.in circa , in cui cadde per vec- 
chiczza fino da' fondamenti , cioè per 
mille due cento anni ; rifatta poi, cd ab- 
bellica con ifplendida magnificenza dal 
Cardinal Federico Borromeo, fplendo- 
sc (fono parole del Cardinal Baronio 
fino al fuo tempo ) della Chicfa Roma- 
na, € Diacono all'hora Cardinale di 
quetta Chiefa, Le parole dell'antica, 
Jicrizzione erano le feguenti ; 

FL. RICIMER. V, 1. MAGISTER! 
UTRIUSQUE MILITIA PATRI 
CIUS,ET EXCONSUL. ORD, PRO 
VOTO SUO ADORNAVIT. 
Dilcas« 
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diS. Agata in Suburra. 


Difcacciati , che poi furono i Go- 
chi, che defolarono la prima volta la 
fanta Città nel tempo di San Gregorio 
îl Magno, il quale chiamò quelto luo- 
Ko, rofararo dagli rec, fpelona di 
Stetica pravità , fa dal medefimo Santo 
Pontefice data la cura ad un'Accolito , 
‘chiamato Leone, che recuperafle l'en- 
rate che da Gothi erano fare ufugpae 
te, e polledute e riftrate la Chief, e 
l'oraate di Pitture fate a Molico + 
eda pennello , e della [pela ne rendeffe 
contoa fe, come fegui; onde ilSanto 
Pontefice fi rifolfe di contagrarla folen- 
memente, come egli fteffo riferifce ne' 
fui Dialoghi rizseram Eccdisi 
Zione Urbis illa, que Subura dicitur , cum 
Sloan Heine remoti, piace 
ti le Catblia irta ine ht 
phani, PS. Marihe Martyrum Reliquie, 
Fico detmift, quad fallam ch Eli & 
però errore nel Codice Baroniano il 
nome di S, Stefano , e Marta, invece 
di. Sebafiano, ed Agata; come chia: 
ramente fi vede in diverfi Codici della 
Biblioteca Vaticana; e fi raccoglie dal 
teftimonio di Giovanni Diacono nella 
Vita dî S. Gregorio, e da un'Epittola di 
Adriano Papa, (erittaa Carlo Magno, 
riferita dal medefimo Card. Baronio; 
con quelte parole:Eccldfam Arrisnoram, 
jus pf 5 regoriu i Dialoghi mmie 
udc cile. rgoio ut nie atbo 
Fiedinvodttiz it Boschini, © Bet 
te cagate Marcgam Rella dedicare 
debut, quod & fafius ch & diverfis ipfe 
5. Graerias piai fili em caino 
Gum ia calonitai & Vesrendas Imagine: 
Îliceesie, © d'ncafgue beltena ve 
ata È contamente di mole di fn 
amo l'apa a confagrare quelta Chiela, 
il che per auventura non fece di ve: 
sun'altfa fuori del proprio fondo; in: 
sento egli piùtofto a fantificare lc ani. 
mne ed aditribuire larghe imofine & 
poveri , di che all'hora ve ne dovette 
‘ellere maggior bifogno che di fabbri- 
are, vero adomar Tempi; perla gran 
«divozione,che fin d'all'hora vi era nella 
Chicfa verfo quella gran Martire; c i 
folconizzava in Roma il fuo giorno 
fetivo con grancelcrià , ia modo, 
che negli antichi Rituali della Chie 
Jeggevati ancora il fuo particolar Pre. 
fido nella Mell; il quale oggiài fi 
ritiene ancora nel Meflale Ambrofia. 
RO, © fi canta in quella nobiifime 
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Chiefas di cui non farà difcaro a chi 
legge l'udire il pio concerto delle paro- 
le. Riquam, & falutare. Nor te în boe 
pracipuè die digna laude praconi camere im 
quo Agatha triumphane mne 

tech. Cui tantam confulifi vilfori 
infa fava, & afpera vi 
dormenta. Cujus lampas corafissenicat ful» 
goribus > ut referstas poli ingredi valese 
jenuas. 0 felix, & inlyta Virgo, que 
mer Dna po ade di meri 
Fanguine caricare fuum. O illfiis, & 
Sloriofa gemino itlufirata decor în 
tormenta pera canti 

©" tico pollens fifragio , Apoili mi 
merais vifitatione carari . Hanc Chrifio 
asupiam fufteperunt Angelorum agmina, qua 
mentis ejus [anllitatem indicaru, 7 patria 
liberationem . Per exndem &c, 

Un'altro motivo di {ua privata 
divozione molte il Santo Pontefice ad 
onorare fpecialmente quelta Santa di 
Nazione Siciliana, peròche haveva egli 
molti fuoi beni patrimoniali in quelle 
gun Liquali poi donò alla Chief per 

dare (ei Monaltery ciò trovali (crt. 
to in un Codice Vaticano, Che poi 
egli nel configrare quefta Chicla vi 
procurate Reliquie dlla Sana Tito: 
lare; come fi vede nella fopradetta, 
Epiltola della Confagrazione , ciò fi 
pratticò fempre ogni volta che fi face- 
Va qualche Dedicazione di Chicfa , co- 
me vedeffimo di quella, che egli dife- 
inò di dedicare a $. Severino, vicina a Direzione, 
Matteo in Merulana ; quando non vi i 
Follero ivi fepolti Corpi de' Santi , a' 
quali i dedicaflero onde è, he molte 
Chiefe , e Bafiliche in Roma fono de- 
dicate ‘quei Santi, i Corpi de' quali 
fono venerati , Alla medefima gloriofa 
Santa ricorfero in ogni tempo cons 
molta fiducia , oltre i Catancli 
ripararfî, c tar Gicuri dalle fiamme vo- 
mitate dal Monte Ema vicino; magl'i- 
fici Romani » maffimamente le Don- 
‘ne maritate, invocandola ne mali del- 
le mammelle ; onde cantò piamente 
Novidio ne’ fuoi Fafti fagri: 
Tempas idem metres retinebit Valle Quirini. Nowidiboà 
Manera laltifeis , quas capitara fois» Fall 
«oo, Sdi igi cf pula, 
Nullaque fe Calatbis ac operda die, 
Nolte vocate Agstham  talerini qua ti 
mina vocem 
Lac venici matri, fommague nulla npò 
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Corpora nam flammis facravie, & ubera 
ferro, 

Tofliserit Catone , Virgo quid igne valeti 
LeReliquie poi di S. Sebaltiano vele 
pole il Santo Pontefice per la divozione 
eccitata in Roma verfo di elfo, quando 
poco avanti affitta dalla Pettilenza , 
ricorfe adello e nella Bafilica di S.Pic- 
tro in Vincoli l'onoro con un'Altare, 
€ con una fua vencrabile Immagine, 
che ftimafi fia ancora quella ella, che 
oggidi ivi i vencra. 

Jn occatione della fadetta Confa- 
grazione di quetta Chicfà narra il me- 
defimo S. Gregorio sche nel celebrare 
folennemente la Mefla , quanti del po 

olo numerolo , che vi fù prefente fù 
feto rà È loro piodi cosrercun Por- 
<0, ilquale dopo di cllerîi raggirato 

ud, elà , ufci dalla porta fenza , che 

cuno lo ‘vede; e la notte feguente 
fi udirono grandi drcpiti fopra ilterto, 
quali perche alcuno vi pafleggialle fo- 
pra, dolendofi li Demonii eil con gli 
Arriani loro Minitti di cfre difeac= 
Giati: Quod idcircà Divina pietas ofendit » 
ut cnnélia patefceret quia de loco codem i 
mualus babitstor exiret 5 difle il Santo 
Dottore, qual foggiunge, che la notte 
feguente alla Dedicazione fi udi nella 
detta Chiefa uno ftrepito, e fracallo si 
grande, che parve, che tutta la Chicfa 
da fondamenti rovinaft; poi fi parti il 
maligno fpirto, nè più fi hcbbe veru- 
na inquietudine : fd per gerrrisfonituny 
quemfect innotuit quol ab co loco quem 
di tenuerat, cosflus exibat, Duc mira 
coli picnidi tupore, cd allegrezza po- 
codopo feguirono . Il primo fa, che 
effendo il giorno chiaro, € fereno , fi 
vidde fopra l’Altare una nuvola candi» 
da, che riempì di foavifimo odoreo 
tutta la Chicfa; in modo che fe bene 
eranoaparte leporte , niunoardiva di 
entrarvi 5 nè pure il medefimo Saccr- 
dote, e Miniftri , che venuti crano per 
“celebrare Rimali attoniti di uni ina- 
Spettato,, e miracolofo fuccetto, L'al- 
tro fù, che effendo in un'altro giorno 
finici Î divini Uffizi, ammorzandoi al 
Solito i lumi , fi viddero ad un tratto di 
muovo acceli e perfuadendofi il Sagre- 
fiano di efferfi (cordato di fpegnerli, di 
‘nuovo follecitamente li eftinfe, chiu- 
dendo nell'ufcire dalla Chicfa lc porte; 
‘ed eccola feconda volta dopo tré hore 
































Diaconia Quinta 


di fpazio, ritomando in Chiefa î vi 
di nuovo riacceî: Vrgidelice: eripfo 
lumine , dice îl Santo, apertè clardfere: 
quia locus ille d tenebris in lucem vesife 

Fù quelta Chiefa, c Monaftero 
eretta in Diaconia, come riferifce il 
Panvino, circa l'anno 1216. fotto Ono» 
gio]HI E la prima, principle delle 
20, Badics gli Abbati delle quali affito» 
vano al Sommo Pontefice . Veniva 
queta Chicfa antonomaltitamentes 
chiamata S. Agata in Monallero se * 
dovette fenza dubbio cffere di fontuofa 
fabbrica e di qualche fingolar magni- 
ficenza, mentre godeva la prerogativa 
di precedere a turti gli altri Abbati . Cirvantoos 
Da San Gregorio fi chiamata co'lfolo 
nomedi Chicfa; e dadiverf altri Pon- 
tefici, di Bafilica , FadaS, Leone ILL, snap Zen 
onorata» cdarricchita dialcuni doni , 111° 
come natrail Bibliotecario Et in Ml 
nafiero SuAgatha May fuper Suburam fe 
Sefin rubezi alyibinaia 5 bebentene Fa me» 
dio tabulam de chryfotewo cum perilyfi de 
onficlevo: Che altro non fignificano 
quefte parole fe non, che il Santo Pon- 
tefice donò unavelle rolla, fata adi 
vere figure; che haveva in mezzo un i; 
pezzo di broccato , con fornimenti pu 
tedi broccato; ed un'altra vette liftata del Romano 

i porpora » con n mezzo difegnata I. Pontefice 

floria della Refurrezzione + E poco Selebraate a 
“dopo dice, che donò al Monaftero di 
S.Agata una Corona di argento di cin- 
quelibre. Nè di ciò contentoii gene» 
solo Pontefice,tittaurd il tetto, che per 
Ja fua vecchiezza già fi cra marcito; 
gonollante, che S. Gregorio gli havef* 
fe fatte alcune riftaurazioni + 

Altre offerte , e reparazioni vi 
fecero diverfî Sommi Pontefici , > 
Diaconi Cardinali $ trà quali Grego» 
Zio IV. ledoriò una vette tutta di 
pora, co'Llembo di brogcato . 5. Leo. 
‘ne 1X.artichi queta Diaconia de'fagri 

ic‘ SS, Martiti Ippolito, Adria 

Neona, Paolina, c Dominanda, 
ponendoli in un'Arca, quale mife fotto 
ad un'Altare; furono quelte finte Re» 
liquie, dopo 455. anni, trasferite i 
un'altro Altare » fabbricato con più 
magnificenza dal Cardinale Lodovico 
Ciprio, dettoil Beneventano, come fi 
vede nell'Iferizzione , che vi fù poîta 
dal medefimo; 









































Federico 
Card. Bore 
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di S. Agata in Suburra. 
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Ofîa SS. Martyrum Hippolyti ; Adrias, Marie Neones, Pauline 3 
Dominande duarum fororum fub Leone IX. Pont. Max. per Cre- 
fcentium » & Gregorium Sarcophago condita Ludovicus Cyprius 
S. Agathe Card. Beneventanus Templo inftaurato , Araque ereta 
digniorem in locum ut par erat, translata conflituit Julio IL 


Pont, Max, M DILI. 


Il Cardinale Rangone, Diacono 
di quelta Chielal'adornò; e fece molti 
miglioramenti al Palazzo Diaconale, 
edal Giardino; come fi vededall'infe- 
e della fua famiglia, appele in più 
luoghi; e dall'Ierizzione apprefto l'e 
figic della Santa , con quefte parole 
Dis tibi Rango 
Dedicat Eficiem. 
Pirro Cardinal Gonzaga riffaurò lu 
Volta della Nave finilira . Tolomeo 
Cardinal Gallio , Comafeo abbelli con 
fontuofe riftaurazioni la Cafà medefi- 
ma , 0 Palazzo Diaconale. Federico 
Card. Borromeo, di celebratilima me- 
moria riftaurò cutta la Chica, cd alzò 
con magnificenza , corrifpondente alla 
Sua gran pietà , magnanimità del fuo 
animo » da fondamenti la Tribuna s 





grmandola di piture e ridacendola 
allo tato prefente per quel poco tempo 
che glie i Diacono» ome rierice 
il Card. Baronio ammiratore, e ef 
monio oculato delle fuc fegnalate vi 
til, chiamandolo ne' fuoi Annali: Vi 
gum egregiun Romane Ecce ornamentum. 
Carlo Cardinal di Lorena , fuccelfore 
del Borromeo vi fecedi Travertino la 
Porta laterale; la providde delle Ve- 

è, € lc donò una Campana , con 
altei fagri paramenti. Marc'Antonio 
Cardinal Gozadino, riltorò la Sagri- 
fia, cd Îl Campanile minacciante ro: 
vinas fece nel Giardino una nobil Fon- 
tana se quetto ridulfe a molta amenità. 
11 Card.Francefeo Barberino, Diacono 
vi fecc ilnobilifimo foffito, meflo a 
oro conla feguente Irizzione = 























Agatbe 
Virgini fanttifime 
Martirigue Fortiffime 
dem 
Cardinalis Franciftus Barberinus 
Aurato lacunari contexit * 
Anno MDCXXXIIT. 









Vi fece parimente dipingere la Tribu- 
na con Maria Ver ti Angeli, 
cd Iftrie 





in Quadri grandi da Paolo Perugino, 
TSO di Biewro da Gorona: Iltetto 
dell'alte riparazioni  conle quali fi e 
mantenuta ed accrefciuta di fplendore 
Ecclefiaftico, quale vediamo fù fatto 








dalla pictà de' Monaci di Monte Vergi- 
ne ivi refidenti , de’ quali appreffo dire: 
mo; fino che vi pole l'ultima fua mano 
generofamente benefica il Card, Anto- 
nio Barberino, Diacono della cui be- 
neficenza n'è illutre ectimonio la fe- 
guente Herizzione « 








Edem Sanfle Agatbe 


Magno ol 





Gregorio 


Venerabilem 
Imytis de Caelo prodigi: 


Iluftren 
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Diaconia Quinta li 


Nuper vetuftate Squallentem 
Antonius Card. Barberinus 
In banc fpeciem redegit 
Urbani VIII. Pont. Max. 
Patrui XII- 


Epercheil medefimo Card.Anto- 
nio , nfece di finiflimo marmo, con 
elegante difegno, c pofitura Altare, 





ri 





evi pole i fopradetti Corpi de' SS. Mar: 
ri, ivi fene pole la feguente memo: 





Corpora SS. Martyrum 
Pauline, Dominande > 
Et aliarum duarum fororum 
Ac multas alias Reliquias 
‘Antonius Card:Borberinus 
Sub boc Altare collocavit 
Anno Domini M DCXXXVI: 
Die III. Februarii. 





governata quelta Chicla da Preti feco- 
Îari, eziandio nel tempo, che l'occupa- 
rono i Gothi Arriani. Reftò per duc 
anni, come poco avanti fi è detto,chiu- 
far ino che fù da S. Gregorio conlagra- 
ta, € nediede egli la cura adun certo 
Leone Acolito , come fi cava dalla fua 
Jettera accennata di fopra . Indi forto 
$, Leone ILL. trovafî paflata alla cura 
de'Monaci Benedettini; c fù forfe la pri- 
ina Badia , che havellero în Roma; per 
Ja prerogativa, che hebbe l'Abbate di 
etto Monaftero,non folamente di af- 
fitere al Romano 











re,come fi è narrato,il primo trài ver 
ti Abbati, che in Roma godevano di 
queft’onore. Poi mancando in quelt' 
antichiffima Religione, 0 il numero 


de'Monaci, 0 il primiero credito, co 
Splendore della Monaltica di 

per confeguenza anche le prerogative, 
eglionori; dinuovo paliò al goreno 
del Clero fecolare , come fì raccoglie 
dal Capitolo Querelam, fino del 1193. E 
quivi fù cretta una Collegiata; trovan 
dofi in una Bolla di Bonifazi 

provifione di un Canonicato di 
ta in Suburra nella perfona di Ceropio- 
loNicolai; il che fù per pocorcmpo; 
peròche nel 1200. fi data quelta Chie- 
fa, € Monafteroall'Ordine degli 

liati, fotto 1a fcffa Regola di 5, Ben 
detto. Nè farà diftaro al Lettore l'in: 
























tendere l'origine, ela foppreffione infe- 
licedi que'Itituto. 

Stavano molti nobili Milancfiri- 
legati nella Germania da Federigo Bat- 
barolla, all'hor quando havendo eglia 
faccheggiare quella gran Metropoli di 
Milano » e feminata a fale {eco li con- 
duffe cone mogli, cfigliuoli prigioni, 
conaltri in molto numero delle vicine 
Città foggiogate. Dopo alquanti anni, 
attediati li medefimi captivi, da cosi 
lunga aflenza dalla loro patria firifol- 7 
Sero un buon numero di eMîidi gittarîà. per 'ecetto 
a picdi dell'Imperatore , € chiedergli contro San 
mifericordia, e grazia i ritornare aio- Carlo» 
ro pacfis edegli movendofi a compif- 
fione glic'l permife loro; ond'cffì per 
effere grati a Dio, cd alla Bcatiffima 
Vergine, fele confegrarono con voto 
di perpetua Caftità vivendo foparati 
dalle mogli loro. Mantenaci per qual» 
che tempo queto modo di vivere nel 
primiero fervore, efercitando ne'loro 
Monafteri l'arte della lana , c vivendo 
congrand'efempio di virtd , e fantità, 
e perciò furono da'Sommi Pontefici 
gnorati di molte grazie c privilegi in- 
fino che forto Innocenzo II. fi ridufl 

forma di Religione £o'l titolo di 
iti, cd bebbero in Italia grandi, e 
Monari, Trà quelli rail prin- 
cipale quello di Brera in Milano, dove 
ellendofi con grandi fcandali rilafl. 
ta la difciplina Regolare , € volendolo 
5. Carlo, che n'era il Protettore ridurre 






















dae 1200. 











Parie an 


Giafiori 


Scardiny. 
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65 1zo.tulle cltinfe quell 
Sui 


di finche nell'anno 1579. Gregorio XIIL. 


rn 


di S.Agata 


ariformanò fofcendo quegliammer 
spia cru eno di leggi, 0 dira 
zo, unirono a Caravaggio, luogo 
dica Biocefdi Cremona, sicini Pre. 
pol, c meggioralehi dell'Ordine, a È 
Suali' più di asti non piaceva di fore 
siforman cero congiura di ucidet= 
To da tl'efato hebbcro pronto uno 
iti A poftate, il quae ana fessntta» 
to nel Dalazzo Archicpilcopale, dove 
il Santo Cardinale con tuta lafua fa 
miglia faceva orazione, gli parò nella 
fehicna unarchiboggiarsima non pafsò 
n a palla fe on ilrocchetto. Per un cs» 
"i, facosi atroce, e Gerlego i Di Pio Ve 
dine l'anno 1577-04 

diver aoghi li sapplicarono lcatr- 
te, che polidicva maffimamente a 
iftonza del medefimo S. Carlo, per le 
Sante Ttituzioni de'Seminari è Colle 
pece pera na Chica di 

cheegli fece 





RLimale perciò, anche quelta Chie- 
;; {aper due anni fenza il governo di effi, 


vi pofei Monaci della Congregazione 
di Monte Verginache vivono pure fo 
to la Regola, eciò fegui mentre n'era 
Diacono il Cardinal Tolomco Gallio, 
dal qual tempo fin'ora la mantegono 
on molto iplenore di culto divino se 
vi confervano con l'efemplarità de'lor 
coltumi, e conl'affidua loro vigilanza 
l'antica venerazione, c decoro. 
Onorarono con la loro prefenza, 
e refidenza queto luogo due Sommi 
Pontefici primo fa SHo IV..I quale 
perisfuggite lc moleftie del caldo elti- 
vo, foleva quà venire a diporto, cda 
follevart dalle gravi cure del governo: 
il fecondo fù Clemente VII.il quale ri- 
tomato da Oftia a Roma , nè potendo 

















inca. andare ad abitare il Palazzo Vaticano, 





1° per cagione dell'inondazione del Te- 
vere, venne per due giorni ad abitare 
inquelto Monaftero; dal quale (timafi, 
che folle fata di marmo la nobil bocca 
del pozzo del Giardino , dove fi leggo» 
node feguenti parole , che 2 lui rano 
familiari, Gloria, Vita, Salus. Fà alcune 
volte per ifcarfezza di Titoli fatta que- 
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fta Chica anch'ella Titolo Presbitera- 
le, ma poi fempre ritornò al ino pri» 
micro (tato di Diaconia , labilitavi ne" 
due fuoi Nipoti Francefco, cd Antonio 
Barberini da Urbano VIII. per confer- 
vare n cià e vencrabili memorie dell” 
antichità, con la vigilante alfiftenza de 
Joro gencroîìfpriti, piamente liberal 
lire il teforo delodetti agri Corpi, 
che poîfiede : hà ancora un picde di 
5. Giultina Verg.e Mart, donato a que- 
Îti Monaci da Paolo V. che fù ripolto 
dal Card. Michel” Angelo Tonti; Pro. 
tettore dell'Ordine in un piede di ar: 
gato, Gode altcì lIndulgenza pie 
maria perpetua,concellà da Greg. XIII, 
nel giorno della Santa Turclare. Tro: 
vai in un Breve di Clemente V.direrro 4 
a Bernardo Card. del Garvo, che que. 
fia Diaconia hebbe annella la Cura di 
Anime. Nell'Arca antica di marmo, 
dove gii crano i Corpi delle due Sorel. 
Je Paolina, e Dominanda, fù trovata la 
feguente (erittu 
Ego Fr. Gregorins promitto fibi 
tem, È converfstonem morum meorem, 
obedientism coram Deo, & Samir ius fe» 
Regala S.Benediti in boc Monafte= 
dc dicatum in bororem 5, Agatha 
permanfurum in prefentia D. Abbatis Theo 
pbilatti ec non religuorum Clericorumfes 
donachorum vel etiam quorumdam laico» 
rum în primis Paralphus atque Robertusy 
fivè Crelcentins, De. 
Pecfede a quetta 
nentiimo Card.CarloBi 





























conia l'Emi- 





ma 
fpiceare la na generofà pictà, edivo 
zione verfo così infigne Tutelare, e di- 
vota Diaconia . Edacciòche meglio vi 
rifplenda, e vi fi benedica il Signore 
con l'armonia Ecclefaftca , ifiruita 
dalla Chica per follevare lo fp 
dalle cole umane allelodi Divine, vi 
‘hà fatto un nobile, e fonzuofo Organo, 
<01 quale, e con altre fue continuate 
Beneficenze per'norare quelta 
Eroina della Fede , nefà rifuonare gli 
applaufiallafua vigilanza , c Splendida 
providenza . 











18 Diac-Sadgare 





826 


DIACONIA SESTA 


D 


E 


SS COSMO. E DAMIANO 


Nella Via Sacra, overo nel Foro Romano. 


SS. Martyres tolerant fiifuras, & vulnera > & aliit proferant medica- 
menta Janitatis . $. Greg. Moral. lib.2, capa. 


E vorreffimo deferivere tutte le 
cofe celebri , e profane di quell 
luogo, o Foro Romano, i 
tà Ta prefente Chichi antica, 
rtreflimo non poco dal noftro prin- 
ale INituto , che è di efporrele ca- 
gioni della venerazione de'Sagri Edifi- 
2 originate da' tempi antichi infino al- 
la noftra età . Di effi nulladimeno fe 
N'è feparatamente favellato in diverie 
altre occafioni , nondimeno non farà 
Lulicanisde dilcaro,fe brevemente narraremo. Che 
Vie, """° quivifolle il Tempiodi Roma, 0 vero 
di Romolo, e Remo fondatori di cla; 
€ che avanti quelta Chiefa paffatfe la 














mofa Via Saga, cosi detta, o perche în 
effa fù con fagre cerimonie fatta una le- 
gatrì Romolo ,e Tazio , o come vuo- 
Via Sagra  Îe Varrone, o perche indi paffavano le 


sanità cole Sagre; che dalla Rocta dei Cams 


pidoglio ogni Mefe fi portavano a qu 
Sacerdoti, che havevano cura dipigi 
se gli auguri , il che è fuori d'ogi 
controverlia appreffo li più fedeli Ant 
quari. Onde è da fapertì, che i Romani 
Gentili trà gl'innumerabili altri Idoli 
che adoravano , edificorono un Tem: 
pio ancora a Roma , ed a queta, come 
a Dea crfero imolacroe vi offerivano 
preghi, Incenfi, e Sagrifizi, ederail 
Tempio tutto pieno di Statue , ed Alta- 
Tiche elegantemente ferive Praden- 
zio inquetti veri. 
. Ac facram refonare iam migitibus rante 
Delubrum Rome , coliturnamfanguine , & 
ipfa» 
More Dee, nomenque lei ceri aumen bebe 
tor, 
MAtgue Urbis , vencrifgue pari fe culmine 
ollune 
Templa sal gemiis adolentur tura due 
Hlic Akides (polistis adibus bofper, 















Arcadia fulvo ere igetgeminìquegue Fra 
tre: 
Cormupra de matre nti dio mumina Rome 
Impendont etinne olo, magnigue tin 
pbi, 
uncie ff figune vefiiaplumbo. 
Left cam prifeoram infigniaReguro é 
Duo ttalus Zasafgue bifrons » gentorgue 
Sabina, 
Saturafgue Sere > macalfa, © corpore 
Pics. Se, 
E deve ofervarf ciò, che accenna 
il Pocta nel primo verlo alludendo a i 
magici de Bovi , che ivi fi agrificave 
no, alla Statua antica di Bronzo, che 
ra inquelto foro d'un Bue , detta per- 
ciò, Bovario; come vuole Tacito,in__ 
quelle fue parole : Igturd Foro Basrio, Teciniattere 
ubi rcum Tui Simulacrum fpicimas De. 

Fù quelta Chiela fabbricata apprcf. 
fo.l detto Tempio di Roma, da d. Fee px g,.piu} 
lice IV. Papa,rompendo in mezzo quel ja pi. 2eGre 
“Tempio circolare, e facendolo lervire, gs 
come oggidi pure fi vede , peratrio, © 
veftibulo di clla; dedicandolo, per clin. 
guere il vano culto di Romolo, Rex 
{moya" SS, Martiri Colino, e Damiano, 
purgato prima ilmedefimo dalle fue 
gentili profanità; © dicll vi pofe alcu» 
fie SS. Reliquie 5. Gregorio Papa, il Parae.del- 
quale hebbe molta divozione a quelta Bea: \ma 
Chicfa, ed in particolare per una divora Yeti scs 
Immagine di Nofira Signora, di cui fî 
racconta, che parlò a S. Gregorio, e gli 
dimandò, perche quando di palfiva , 
più non la falutale, come prima era 
uufato di fare, dale quali parole molto il 
Santo Pontefice, prefe gran divozione 
verfo quelta fagra Immagine e con el- 
folui il Popolo Romano: concedendo 
all’'Altare di lei facoltà di iberare un'a- 
a dal Purgatorio. Perquefl ifpet. 
to puce (i vedenclla Tribuna l'Imma- 








na 530 











PonpUzen 








Lino 685 


Ade 





Prati libva 
denimsinm 


D.GrtoReg. 
Fasti 


Lrn0 780. 


de SS. Cofmo, e Damiano. 


gine di detto Santo Pontefice fatta a 
imufaico in vece diquella di S, Felice 
Papa, che cra gualta , c ciò fi fè per 
‘compiacere 2 Gregorio XIII. nel cui 
tempo fi rinovò , clfendo ffato quel 
buon Pontefice divoto ati di detta 
Santo , di cui portava ilnome, 

Th fronte della facciata di quetta 
Chief vireltano trè colonne, cheera- 
na del Portico antico del Tempio di 
Roma. La portaantichiffima è di me- 
tallo; poftavi da Adriano I. che la fece 
venire da Perugia conalcune altre, una 
delle quali di maraviglioîa grandezza , 
e-conbelli ornamenti lavorate , le driz- 
20 nella Bafilica di S, Pictro, l'altra alla 
Chiefa di S. Adriano, d'onde poi per 
ordined'Alefandro VÎL. futrasferita a 
S.Giovanni Laterano, ove di prefente 
fi vede, Nell'antico mufaico della Tri- 
una fatto fare da S. Felice fudetto fon- 
datore della Chicla , in un fregio attore 
no fî leggono quelli verfi 
Aula Dei cris radist [peciofa merallis 

Tn qua plus fici lux peciofa micat 
BtartiribusMedici popuos [pes cent lui 
Venit 5 exfscro crevil bone locus « 
Obiali: Boe donum Felix Autifitedigaus 

Meus ut ethera famar tn are poli 

L'occafione, che hebbe S. Felice 
di dedicare quetto Tempio a quetti due 
5, Mari gemelli mati ad un medi 
mo partoalla vita terrena , crinati co'l 
martirio alla celete, fù per deviare le 
menti de'teneri Criftiani da ogni fferto. 
verfo l'antica foperftizione, e con dolce 
manicra allettarli ad onorare i noflri 
Santis foftituendo queti due a'due Ge- 
melli Romolo,e Remo, a'quali era de- 

icato il Tempio anteriore; ed a' duc 
fracellinati pure d'uno (telo parto,cioè 
Cattore, c Polluce erano quivi eretti 
dueSimulacri. Da queta Chichi ordi» 
nò S.Gregorio nell'itituzione delle Li- 
tanie Settiformi, che s'inviaffero i Sa- 
cerdori;edegli medelimo altrave dice, 
che di qui auviò la Proceffione del- 
l'Ancelle del Signore, Fù iftituita im 
Diaconia Cardinalizia queta Chicfa, 
come purcèoggidi, da Adriano, il 
qualcla ritaurò, e li diede molti doni, 

frà gli altri un Calice, e Patcna d'ora 
dilibredue, 

Tn una Cappella a mano finiftra 
nell'entrata della Chief, efendoli data 
licenza di cavare , pretendendoîi peral- 
cuni indizi, che vi foTenafcoRo un tes 
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foro» per Divina providenza , fù ritro- 
vata una cafadi pictra divifa con una 
laftra di marmo; c da una parte fepara- 
tamente viera il Corpo di. Felicc IL 
Papa, Martire, cala feguente [eriz- 
zione: HIC REQUIESCIT S, FELIX 
PAPA, ET MARTIR, QUI DAM- 
NAVIT CONSTANTIUM HERE 
TICUM, È dall'altra quella de' Santi 
Marco, € Marcelliano , cdi San Tran- 
quilino Prete; tefori più prezioli de’ re- 
cercati; tali chiamati pure da $, Am- 
brogio nella celebre invenzione de'San- 
tiGervalio, c Protafio: [nverimas the- 
fiuram abfeonditum . Ripolano i medefi- 
mi Santi Corpi indetta Chicfa , cono 
molte altre Sante Reliquie, degne di 
molta venerazione , trà le quali era il 
Corpo di, Abondio Prete, c Martire, 
che con folenniffima pompa fù trasfe- 
rito da Gregorio XII alla Chicfa del 
Gesù , fotto ilcui Altar maggiore gia- 
ce, venerato con molto culto. Anco 
fia le medefime Reliquie di fingolare 
euvi la Mano di Tobia, huomo giulto » 
efanto del Vecchio Teltamento , che fl 
fuole efporre fopra l'Altar maggiore. 
Fi quell'antichilfima Chicla dopo. 
Ja prima fa fondazione, fatta da S.F 
ce Papa, ritorata da altri Sommi Pon- 
tefici fecondo 1 bifogni , cd 
che. vi ponelle mano a ri 
5. Gregorio il Grande per l riguardo di 
fpecialcamore, e menoria verfo il {uo 
ifavolo fondatore; della cui parentéla, 
così ferive nella vita del medlimo San- 
to Pontefice Giovanni 
quefte parole da noi tradotte 
di fivpe Senstoria bebbe la linea de funi 
maggiori nobliffma infieme, e eli 
e FelicelV, Pontefice della Sede po 
Police, buono di molta viputazione nelle» 
Chiefa di Crifo fù fiv nifswolo, quello, che 
Sontxofimente fabbricò la Bofilica de Sane 
HA Cene Dale lis 
4pprefo il Tempio Romolo, Egliannover: 
Silea ie diccitoto Diconie e vi 
pole la Stazione la quale vi fi celebra 
fc Giovedi dopo a crea Domenica di 
Qualtagefima, e vi fece l'Altar mag» 
irc privilegiato per i Defonti , conla 
iberazione d'un’Anima dal Purgato 
zio, per chi celebrate fi foffero 30. Mef: 
feavanti la vencrabiliffima Immagioe 
di Maria Vergine, che gli haveva, 
mf hà per tradizione parlato. E pati» 
mente concelfè a chi in ginocchio {aluy 












































Anno 1580 
29at 


Trana. fata 
3pe Fal 
hi 





eon.siszo 


Nobiltà int 


Fediacina 
Vinse. 


Gireran800, 


828 


tata l'havelle conrecitare trà Pater, e 
trè Ase, ogni volta, quindeci anni 
Entrate: d'Indulgenza . Quetto medefimo Alta 
FEmre.D": felopra cuié poîta l'antica Immagine 
Gjfropato della D, Vergine, fù pure privilegiato 
da Urbano VIII. della medefima Indul- 
genza peri Defonti; fendendola all'Al- 
tar maggiore ancora della Chicfa fat- 
‘aupissoz, tetanca. S. Sergio la copridi piombo, 
fa le 1.7 evi fece Îl Pulpito, e fopra dell'Altar 
fn Lelli!» maggiore vi fece Îl Ciborio circal'an- 
fferi molti doni. Adria 
n01. quali da' fondamenti lar 
dotò di buone entrate  c l'arricchi di 
molti doni, cioè Campi, Vigne , Oli- 
veti, fervi, e (erve sdiverli peculi, e co- 
{e mobili: ‘r, dice il Bibliotecario, 
ec esrum edlitibus fan demone, pan 
peres Chill refoillenar, con una Vele 
Exgull ino di Porpora, S.Lconelll. dell'anno 800, 
arbatensi. rinuovò il tetto, € vi offerfe una la 
mr ada d'argento, detta Corona,di cinque 
fibre, cdorronce d'argento. LeoneX. 
le concelle l'Indulgenza Plenaria per» 
patta er giorno deSS Martiri Tito, 
lari intutta l'Ortava e per gli alti, de 
uali quivi fi confervano i SagriCor 
ltffime altre Indul rono da 
diverti Som. Pontefici conceffe a que. 
fta Chiefa, Îl Sommario delle quali fù 
eftratto fotto PiolV.da Monfignor Bo» 
nifazio Dafio Bolognele li 21. Marzo 
nno 1564 regio nell'Archivio 
d'Urbano VIII. forto la filza 97.in mo- 
do, che fi raccoglie , effere queta trà le 
Chiefe memorabili di Roma più arric- 
chita di agri tefori d'Indulgenze;come 
parimente fi vede in una lapide di mar- 
mo antica nella Chicfa della Minerva 
fopraÎl valo dell'Acqua Santa . 

Pafale 1. dicde parimente a quefta 
Chiefa molti doni, comeriferitee il Bi- 
duatiin af bliotecario dicendo: Zu Elga Bestorum 
lato Martyrum Come , & Damiani în Via Sacra 
Secitvctem de Trio, babentem in medio ta- 
bulane cum vultu D.NFfù Chrifti, & Bea 

orum Cofma >& Darsani cum ali: 
Sratribus Antbimo, Leontio & Eaprepio 
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© Crucem babentem exauro textam , pr 
clyfi Holoferico, © fuper Altare cooper 
rinm de Tyrio mirficà Santi ve 
Aiioulum cjufdem Altaris fecit vela Tyria 
cam periclyfi de Manthi Byzenteo numero 
tria. Eciò, che forfî è degno da offere 
vard,fin'hora affi ignoto è, che i me- 
defimo Pontefice fece portare a quetta 
Chicfa da S, Pancrazio nella Via Aure- 
lia il Corpo di San Felice Papa ye Mar- C.,icatet 
tire,trasferito dall'antico Cattelo di Ce- {55€ hei: 
riyove foltenne il Martirio,e fù fepolto; quie diS.Fe 
‘nel qual Calcllo, e Chicfa Pacrochiale lce Il: 
di Ceri, come altrove i è detto, ancora 
oggidi fi vencra gran parte del Corpo » 
e Capo, come allerilee il Panciroli nel- f 
la Chicla 17, del primo Rione ; del Ciocde Pafei 
cui vencrabii Capo, parte lo donò al fd «817: 
Tempio de' $S.Vincenzo, ed Anaftalio 
all'Acque Salvic,dave ancora fi venera. 
Onorio III, approvò una liberale dona: 
zione fatta a queta Chica da Giovanni 
Colonna Cardinale di S, Praffde , con 
una fpecial Bolla, d'un Territorio nella 
Diocefi di Calcedonia , mentre in quel 
le parti fitrovava Legato Apoftolico. 
Clemente VIIL, nell'anno 1602. eflen- 
do caduta quella parte, che fù fabbrica» 
ta das. Felice IIÎ, lariftorò da' fonda» 
menti sed in migifore, c più commoda 
forma lariduffe. 

Segualatifimo benefattore di que: 
Sta Chicla fù fenza dubbio Urbano VIII. 
iliquale oltre la confermazione de’ fu- 
detti tefori fpirituali dell'Indulgenze » 























parendogli, che un'Immagine rnto an Immagini 
tica, e celebre della Beaiffima Vergine miracolofa 





folle ignota al popolo , € perciò con po- 
coculto venerata, perdche ftava fotto 
un volto di mofaico nella Chicfa vec- 
chia, come folle in fto poco onorevo- 
Je, 1a è: con molto fplendore porre fo- 
pra Altar maggioresdove viene da'Fe- 
deli con molta divozione venerata pic- 
gano abbaftanza i bencfizj farti dl fu» 
detto Pontefice a quefl’antica Diaco» 
nia le feguenti eleganti Irizzioni , La 
prima è sù la Porta di ella. 








Urbanus VIII, Pont. Max. 
Templum geminis Urbis Conditoribus fuperftitiosè dicatum d Fe- zx emitefe: 


lice III, SS, Cofme > & Damiani Fratribus piè confecratum ve- 





cad. 





tultate Inbefaatum deje@isjlateralibus paricribus totius fuperioris 
| Bafilicweà feexadificate, escitatis fornice medio inter inferiorem 
8chanc extrutto, novo impofito laqueari,Area denique complanatay 
in fplendidiorem formam redegit. Anno falutis M DCKXXIII 


Sopra 
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‘Sofi dn'antico marmo Mi deferitta Ja prometià nella mortediciaftheduno a 
pia antica IBituzione di 40. Fratelli Sa- - celebrare 40. Melle in canto, avanti 
cerdoti, e Velcovi , li quali per vicen-‘ quelto fagro Altare , deltenor feguen- 
devol fulfraggio alleloro Anime tofto te, edirozzalatinità. 
defonte; fi obbligarano con giurata 








Confat nimirum dile@ifimi Fratres de promiffione; que ex cor- 
" "de fecimus coram Deo, & Sandis cjus, ut unufquifque noftro- 
rum Fratres Sacerdotes, & Epifcopos , & pofteris noltris Sacer- 
dotes in perpetaum qualiftumque cx hac luce migraverit XL. 
Mifas pro ejus Anima per unumquemque Sacerdotem, qui fu- 
perttiterie (tatim canere promittimus , fi tameninfirmitate fuerie 
occupatus , noftri pater elle imperatum > 8 receptus fuerit fani- 
tate; hec omaia, quod fupradi@um cit adimplenda. Qui vero 
cultos & obfervator fucrit , habeat benedidionem Dei Patris 
Omnipotentis, & Fili, e Spiritus Sandi, & Ccelefte Regnum 
poffidear cum omnibus Sandis. Et qui hoc non obfervaverit fr 
anathematis vinculo innodatus, & è Regno Dei feparatus fit. 
Ila verò promilfio fa: fuit antè Sacrofantum Dominicum Al- 
tare hujus Templi Domini Incarnationis DOCCCLXXXIV. tem- 
pore Domini Joannis Pape » menfe Februarii dic 21. 












Confermò Urbano queto piifimo memoria fi ponefftin proffetto, di che 


IRituto; e volle, che quelta celebre>— nerimane la feguente Ierizzione: 


Urbanus VIII. Pontifex Max. 
Monumentum hoc , quo prifcorum Patrum ergà Fidelium Defan- 
Gorum Animas, pietas declaratur — ad retinendam rei memoriam 
hic voluît collocari Anno fal. MDCXXXII. Pontif X. 


Frù queta celebre Diaconia fino turasedi profonda Umileà Crifiana, fi 
dalle fue prime falcic uffiziata da Preti n'efemplare, fegnalato di tutte le Re- 
fecolari,ederavi una Collegiata di cifi, _ ligiofe virtù. Mori quelt’huomo, illu- 
Ia qual durò fino all'anno 1501. in cui | fircal Mondo ,e caro, per quanto cre» 
Giulio II, fupprimendola , applicò in diamo,a Dioli 14. Maggio 1082.d'an- 
buona parte l'entrate a'Frati del Terz' ni 69. Il dotto , ed erudito Ugonio all: 
Ordine di , Francefto, riformato dal _ rifec , che nel fuo tempo v'erano anco- 
B. Pio V. i quali vi fabbricarono un ra alcuni Canonicati , che godevano lc 
Monaftero , ampliato poi di fontuofa _ antiche entrate,laltiate da'fodetti Som: 
fabbrica i imi anni , ove fio € ciò fù circa fine del 
rifkono gli tudj di quella Religione, | fecolo feorfo; onde dovettero ciérri 
riftorati e rauvivati in cià dal non mai È 
P, Muetro a baftanza lodato P. Macltro Antonio 
io Cortone, illuftrenclla fua Religione , 
, ve foenne con grand'edificazione, è 
adi frutto le prime carichedi ei, in Pado- 
fn e vin, va la Cattedra di Filofofia con pubblico _ difciplina Regolare ,c la magnificenza 
Applaufo; in Venezia molti travagli — del medefimo Tempio , che rifveglia a 
con invitta pazienza, e nella Cone di meraviglia la divozione, cd il godi 

Roma per fingolare ‘accoppiamento, mento Ipirituale de'Fedeli. 
che in ui ficcava di univerfale lettera” E' degno di offervazione il pioti 
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830 
contro fto da S, Gregorio nellititi- 
rc inquelta Diaconia Îa Stazione; pe 
peritacnota roche effendo quefta (lata dedicata a 
Singolarei quetti due Santi Martiri Titolari, che 
tono di profelfione Medici , con par- 
ticolar rileffione , di cancellare i nomi 
profini di Cattore e Polluce 0 di Ro» 
molo, e Remo, a' quali era dedicaro 
quetto Tempio, ché ancor fi conferva 
nella fabbrica Roronda,che ferve di ve- 
Atibolo al retante della Chicfa egli vi 
fece corrifpondere tutto l'ullzio della 
Mella di quefto giorno Stazionalc;la 
quale incomincia 4 Salus popai ego fam, 
Ge. l'Evangelio della micacolola li 
zione della febbricitante Socera di 
etto: con farli efprelfi menzione 
orazioni di quell due Santi Mar- 
ciò che per auventura non fi of- 
fera in verunaltra Stazione fuori di 
ella della Seftigcfima lla Daliica 
5, Paolo, nella quate fi fà pecial ricor 
danza del Santo Apoltolo , nell'Ora 
Zioni € nella fagra [Noci degli Atti 
Apoftolici, 

Da quetta venerabile Diaconia, 
dove fi era feparatamente dal Clero ri 
cato”, tratto al Sommo Pontificato 
Gregorio IV. di così profonda umiltì 
che ad imitazione dei Santi, Pont 
ce Gregorio il Magno,(i nafcoft appu 





Stazio 











































to fotto il pavimento di quetta Chicfa, 
ove egli fipesa, che vi cranodiverti 
mafcondigli antichi, de'quali , dice il 


Parencaneato 


Cardinal Baronio, tuttav: 





fi veggono 











24 ann 8s;* i veigi , ma poco gli valfe ; peròche 
#39" © fopragiunto il populo Romano , quin- 
di lo traffe, e lo condue con Inai , e 
canti fpirituali,al Palazzo Laterancnl 
e perche fi molto divoto del fuo Santo 
snatinore PredeceiTore Gregorio, della ci 
siriV> Santità egli ne feguiva le pedate; toîto 


creato Pontefice, vedendo, chel di lui 
Sepolcro cra per l'antichità deforme , 
perciò poco vifitaro da'Fedeli , e poco 
conveniente alla gloria di così gran 











gi 
Fontefice ; 








tratto dat’ Pontefice, il trafportò in luogo più no- 
popolo dal- bile, iù fonuolo il rifece, Di queta 
fcavemeo. pure fù Diacono il Cardinale Rolando 
fomenranee. Bandinelli, prima, che patfafcal Tito- 
State lo Presbiterale di $, Marco, e che folle 
affinto al Pontificato col nome di 
Aleandro LIL. di tanto celebre nome 
nella Chicfa. Fà parimente Diacono 
diquetta, c piifimo benefattore la fan. 
anne 1645. mem. d'Innocenzo XI. prima, che paf 





al Titolo Presbitera!c dis. Ono- 
fio. 


Diaconia Sefta 





Il primo Diacono di quefta Chi 
fa, ((peròche i Diaconi Cardinali pi 
mà di Aleffandro ILnon erano affegna- 
tia verunaChicG;ma folamente Ri 
ni della Città, come fi è detto,e perci 
fi chiamavano Regionari si come fu» 


dio 1696 














Ammbrogiana quando predica dal Pule 
pito, dove fî è cantatol'Evangelio :ul0 
Antico,rimetto das. Cartose continuato 
da (agi faccelfori ) fa Gionata Scniore 
Romano,crcato dal medefimo Acli 
dro di cui fi fi menzione în una Bolla 
da Pafcale Is l'anno 1106, Onorò pure 
quetta Diaconia, il Cardinal Federico 
Jotromeo Arcivelcavo di Milano, pet 
le fue vira, dottrina € pictà famolo 
nella Chief; dopo che lafciò S, Maria 
in Domnica, e prima , che patta 

inconia di 5, Agata in Suburra, come 
appicfio diremo, 

Nel mezzo della Chicfà inferiore, 
ancor vede il Pozzo venerabile, per 
eGcrvi lc ofsadi molti SS. Martiri, che 
dentro, con molte altre cole preziole 
ja tempo di guerre vi furono geitate: 
Ja cu acqua perciò è flubre a chi con 
fede, e divozione ne beve. Così pure 
dietro 'Altae inferiore di. Felice, vi 
hi un foro triangolare 
fedi ofad'nfi 
tedi erro, cd I 
QUIESCUNT MULTA CORPO: 
RA SANCTORUM , QUORUM 
NOMINA SCRIPTA SUNT IN 
LIBRO. VITÀ. Ed è facilmente da 
credere , perdche poco di qui lontano, 
zi in tutti quefti contomi, fi fecero 
continui macelli de'SS. Martiri 
Îiancor i veggono due marmi 
tondi, che gia fervicono pertormene 
tarli, ‘cslogargli le giunture, mentre | 
farono trà gli altri tormenti poltisà Marmîrei 
È Eculos Senbili ancora perche “iP 

furono appefi ale manie piedi pruz: 65 
Lat di aniac di quei Santi Eroi della St 
Chica, confercari dalla picrà de'Fodeli, 
per tolti dellaloroinvitta pazienza, 

'Segnalata è l'antica prerogativa, 
che godono ogn'anno i Religiofi di 
queto Monaltero, cioè di portare elfi 
doll Baldacchino Copra il Sagro Prefe- 

cl Signore nellaBafiica di S.Maria 
agire, mentre di' Canonici di chia 
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ne'fecoli alquanto più rozzî s nulladi: 
meno rifvegliano per la loro fimplici- 
tà,cd antichità in chi le rimirayuna fan- 
ta ammirazione, e curiofa divozione, 
Nella Cappella del Crocifilo vi 
Sono diverfe fagre INoric a frefco di 
Gio: Battita Speranzas cd în quella, 














poss 


Pbcriesat, 
Pithia Lacge 
d 


to Prefepio 














firo Gesù Crito, del quale ne fù tanto 
profondamente disora S. Girolamo, 
che noncefsò mai di vencrarlo prefen- 








te> di commendario allente, € di par- 
latne con profluvio di divorifima clo- 
quenza , come fece, ferivendo alla San 
x i(sima Marcella, Matrona Romana da 

Betlemme a Roma, invitandola a por- 
tarfi colà a vedere quelle gran meravi» 
glie erum ut ad villam, © Maria diver 






bi peluncam Salvatoris expon 

fps in qu lf oi fini 
magissguam infimo Sermone bosorandum cf. 
Hic Caloram concitornatur ef. Hic vola 
us pais; bic vifur a Paftribus3 bic dee 
monftrstnz è Stelle, bic adoratus è Magi 
“così profiegue il Santo Dottore da noi 
quivi riferito, per qualche sfogo di di- 
vozione verfo quel preziofiffimo Te 
foro , che altre volte refe Betlemme in- 
vidiabile a Rama, hor Roma di eîto 
arricchita, i rende oggetto d'invidia a 
tutto il Mondo. 

Trà Icaltre cole, che rendono a 
meraviglia vaga quetta Chicla ,c nobi- 
lexfono diverle Pitture di cccellenti Ar 
etici, oltre quelle,che rendono magni 
fica, © degna di curiofa ofleevazione 
l'antica Tribuna fatta a mofaico » nella 

















quale fi vede il Salvatore nel mezzo, 


de'Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, Cof- 
mo, cd Iidoro dalla parte finira © dal: 
Ja deftra poi di S. Paolo, c Damiano , € 
pa alle cui pete fa fatta 
Ja prefente Tribuna medefima , rinuo- 
vata fempre allo ficlfo modello e dife- 
gnone'fecoli fucceflivi . Vi fi vedcan- 
ancora l'efigie dis Gregorio Magno, 
riauratore dcila Chicfa, fatavi mette» 
vozione da Gregorio XIII. 

5. Felice . D'intorno 
pecore con 'Agnello 
È: ; che rapprefentano 
l'Agncilo Immacolato,fienato fopra la 
tra la Greggio, 
de'Fedoli,deltinati a 
‘pafcoli del Paradifo. Che fc 
i oflrva gran perfezzione 






















cne non 
dell'Arte, come che fare quelte figure 


chefegue del Baglioni, entrambi cccel- 
denti cilArte, ITS. Ariconio di Padova 
nella” fwa Cappella è difegno di Carlo 
Veneziano da uno de'Caracci; equetta 
tutta dipinca da Carlo Allegrini da Ri- 
mini, La figura di. Barbara foprail 
fuo Altare è tolta da un'originale del 
Cavalier d'Arpino. Le Pitture fopra le 
Cappelle intorno La Chicla, e nel nobi- 
Je, cd ornato folfitto rapprefentanti le 
azzioni, e Martirio de'$$.Cofimo,e Da- 
miano, fono di Marco Tullio; e dello 
Speranza la Samaritana,colorita a fre» 
fco nel Clauftro, 

Furono da un particolar bencfat- 
tore Ecclcîaftico fatti i gradi della fca- 
la per afcendere, cd entrare per e porte 
dibronzo, che vifono nella Chichi' 
con qualche magnificenza , fopra le 
gui li piacque di lafcirne memoria 
co" feguente Epigramma. 

Apice mrtali,quidquid preftare Sacerdos 
Auxilii populo jam piette Dei. 
Sumpribus pfe ur [edu gradienda parevie 
AA Templi janusmlimins quingue piur. 
Pro evenbis folidir Auris redimita columnis 
Fato in Romuleos boe celuere dor 
Mac tibi weram profertur) pareva videntur 
Ter filies vlcasfesniere tè polume. 
Sotto l’Altar maggiore , reo 
Sommamente venerabile per 12 divo» 
titlîaa Immagine di Maria Vergine, 
oltre le Reliquie di molciflimi Santi 
Martiri, de' quali în una Tabella fono 
deteritt i nomi, li Corpi in partede 
Santi Martiri Titolari Cofmo, e Da- 
miano; diS. Antimo, Leonzio, ed Éu- 
prepio. Ed inaltri Altari . Di San Felice 
Papa, e Martire. Di S. Tranquillino 
Prete, De'Santi Marco e Marcelliano 
Martiti . Una gamba, ed altro olla di 
S. Abundio. Un braccio di S. Cofmo. 
Unbraccio di $.Damiaro. Unbraccio, 
manodi Tobia, Si efpongono neldi 
della Stazione. 

Prefedevail Diacono Cardinale di 
quetta Chiefa al Rione fecondo , € no- 
noycome fi raccoglie dal Concilio Ro- 
mano fotto GelafioL.Nel fecondo chia. 
mato Cclimontano, dal fto del Monte 
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Celio era comprefo il Tempio di Bac- il Balbo, checonteneva trentamila, c 
co,di Fauno, di Claudiosed i fuoi Con- ortantacinque luoghi , il Campo Mar- 
dotti, il Macello maggiore,l'Antro del zio,il Pantcon; la Bafilica latidio, e 
. — Ciclope, gli Alloggiamenti pellegrini; | di Marziano; il Tempio ,cla Colonna 
Gr pui: jl Capo d'Africa; la Caf di Vitellio, di _Antoniniana alta 275. piedi, e mezzo, 
ta Filippo, e de'Parthi da Laterano , le con 20s.gradi, c 76. ineftre. Le Ter- 
‘Manfioni Albane, la Mica d'Oro, l'Ar- me Aleffandrine, cd Agrippine, L'Ifo- 
‘meria, le Terme pubbliche, le cinque _ la detta di Felicola; 35. Borghi; Edico- 
Coonti de'Vigili , e la Subuirra. Otto le 35. Mactiri di cade 43, Duc Cura: 
Borghi; oto Édicolc;2,Maftri di Stra» tori di effe. Due mila,c 774. ole. Ca- 
‘de; Curatori di effe duc; 125. Cafe; 23. fe 140, Granati 22. Bagni 65.Altrettan: 
Granaris Forni »e luoghi da vendere il _ ti Laghi, Venti Forai,e girava intutto 
pane 22. La Regia di Tullio Oltilio. _ 32500. piedidi circuito; oltre il Porti- 
Undici Laghi , c girava 13200. piedi. codi Metello quelo di Agrippa, cdi 
La Nona Regione abbracciava tutto il Gordiano, edi Europa; il Teatro dile- ; 
Circo Flaminio , il Tempio d'Ercole, nodi Nerone; il Tempio della Pietà; Peer 
Porticodi Filippo, edegli Argonauti;  l'Atrio di Pompeo, cdil Sagrario di 
‘quattro Teatri,il maggior de'quali ra Numa, 


DIACONIA SETTIMA 


DI 
Ss MARIA IN ACQUIRO; 


A Piazza Capranica. 





























Ave Martyrum Lucerna, Ave major Cherubinit 
Prefes Virginum aterna, Major Thronis» Seraphinir 

Salve tabula” Dolorum > Salve vincens Dominatus > 
Et Magifira Apoficlorum, Potofates > Principatus . 


€ quello, ancora recato in _ tirate da Cavalli, uftendo per fci Porte 
contefa dagli Antiquari, v'& dal Maufolco di Augufto; dov'hora è 
rimatto dell'antiche, c celebri. la Chicla di S. Giacomo degl'Incurabi- 
li, c pallavano di quà per andare nel 
Cerchio Flaminio;c quando per linor 
dazione del Tevere non fi potevano 
-rcinquelta parte, andavano su'l Monte 
jotccario fenza dubbioiil trafle, come Celioyov'è d. Maria alla Navicella 
dalla vicinanza dall cevantî quelli trattenimenti chi 
Acquedotto dell'Acqua Vergine, che co'l nome de'fpettacoli , 0 gi 
ppunto terminava , ove cra il Equirj li 29, Gennaro, li 37 
‘Tempio di Jururna, a cui certamente li 15. Marzo, cli 18.di Aj 
alludono Ie Anatre dî bronzo, che qu 
vi fî trovarono, quando S. Anaao vicn fignificata da Feo , Eguirài (ndî, 
Papa vi fece quelto Tempio per toglie- _ quos Romulus Marti infiuit per cquorum 





A Lrno, cheil puro vocabolo, | Equiri , che fi facevano con le Carrette 














Afosanizo 
Gros 
fin 














re ogni memoria dell'antiche profani» — curfam, quiin Campo Msrto ererechatur, 
tà» delle quali cantò Ovidio. de'quali cosi ne ferilfe Ovidio ; 
Ouidor-Fafe "Tè quoque lux cadem Turdi Sorar dere’ Jampue due rofint nolles de menfe fi QvidEafi te 


cit ‘onto, 

uc ubi Vinginea Campus bitur aqua. atagfscitàjundtis corribusurget equor, 
Chi poi chiamollo in Équito, 0inE- x veròpeftum permzvft Equirianemen, 
quaria, il deducono da'giuochi deti-—’ QueDeusin Campo porpicit ife fun. 





Gircssmipo. gi 


Cirtan3s 


Cotazrazio. 
ne delos 
Chic fara 
da Aletlone 
drolti. 


. di S. Maria in Acquiro. 


Altera graminco [pellabis Equiria Campo, 

Quem TSberis curvi n atusagit aguis. 
Ma paffiamo dalle Gentili alle Cri 
ne memorie, tà le quali non è da tra- 
Jafciarfi quella , che riferifec l'erudito 
Pompeo Ugonio, tolta da un Mano- 
feritto della Biblioreca Vaticana, cioè, 
che quelta Chicfa , prima, che folle 
Diaconia,fi Commenda,foggetta al ft 
‘mofo Monaftero delle Monache di 
ta Maria in Via Lata, ed il Card, DI 
cono di quella Chicfa n'era il perpetuo 
Commendatario. 

Erefle in onor della Santifs, Ver- 
ne quetta Chicfa il gran. Pontefice 
S, Anaftaio; ond'è, che cMendofî 
tuita dal medefimo quivi la Diaconia, 
ella ia una delle più antiche; edera la 
decimaquarta delle Regionaric; si co- 
mc hora s'annovera per la foppreffione 
di alcune,la quarta. Fù da Grepurio ILL 
ziltorata da fondamenti , ampliata , cd 
abbellita . Indi continuò nel (uo fplen- 
dore per molti ecoli ; fenza chedi ca 
fitrovi fatta menzione alcuna fino al 
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Pontificato di Paolo IV. il quale Ja 
concelte ad una Confiaternità 

tire Cortigiani di Roma, iftitui 
zclo Apottolico di S. Ignazio Lojolz 
Fondatore della Compagnia di Giesù, 
acciò prendetfero cura de’ poveri Orfi: 
nelli canto malchi, come femmine,che 
andavano mendicando , fenza veruna, 
nè civile, nè Criftiana educazione, per. 
Roma  finza che alcuno ne prendete 
penficro; c qui s'iftitui un'Ofpedale 

Î Mafeht, ed 55. Quatto perle Ziel= 
leyallevati nell'uio, c nell'altro luogo 
con molta difciplina, e pietà; e con 
gran bei verta vagabon- 
da. Di ambidue quelli luoghi piî, hab: 
biamodilcorfo nel noftro Volume del 
lc Opere pie di Roma, 

In un Manoferitto pure della Bi- 
Blioteca Vaticana, fi fono rrovare due 
Ilerizzioni della Confagrazione di duc 
Altari, chegià erano indetta Chiefa, 
le quali ci pare dovere qui riferire nei 
modo , che vi giacciono. La prima è. 

















In Nomine Domini ) 


*Anno Incarnationis Dominice. 1189, Indi&ione 12° Confecratio 
iftius Altaris minoris in honprem B. Marie fa&a et in Domi- 
nica 3. pot OGivam Pafche per manus D, Alexaridri PP. III 
in quo recondita funt merita preclara SS, Martyrum Schaltiani , 
Pancratii , Matthei Evang. S.Sixti PP. & Martyr. Coyfint, & 
Daria. De Carbonibus B. Laurenti, S. Bafilii, Dionyfti, & Ma- 
ximi Martyrum ; Corpus Arthemix Virg. filix Diocletiani » De 
Veftimento B. Marie Virg. S. Quirillx Virg. S. Quiriace Mare. 
& SS.Quattuor Mart. &: aliorum Sanorum . In quà predi@us 
Pontifex, & pro Confecrat, 8 Statione cum 4, Epifcopis ab 
codem hic confecratis, &c tota Curia Affiftente, Roman. Archi 
presbyteri imploratu duorum annorum remiffionem conceffit; 





gittravano ne'marmi le memorie , e fi 
ponevano , come grantefori negli Al- 
tari. La celebrità con la quale fi facc- 
vano le Dedicazioni delle Chiefe , po- 
nendovifi per renderle più celebri le 
Stazioni nel giorno, che li cranno con- 


Da quetta Ierizzione fi raccolgono 
moltenotizie degne di riftefione, 
che Alcfindro IÎI, havendo quivi con- 
fagrato un'Altare, quanto coftumalfe 
ne' fecoli paffti la pietà de' Pontefici 
nfagrare non folamente le più i 














gni Bafîiche e Chicfe, a ancora gl 
fleffi Altaci, ancorche non i maggiori. 
Ilgran conto,e tima, che fi ebbe fem: 
pre delle Sante Reliquie, fe bene non 
foffero molto colpicuc; perdche d'ogni 
minimo pezzetto , 0 minuzia fe nere» 


Segrate , La Confagrazione de‘quattro 
Véltovi fitta dal medcfimo Alcîan. 
dro II. l'anno 1189, nel tempo freto 
della Confagrazione dell'Altare; non 
oftante, che quefte due funzioni fiano 
di loro natura lunghe , e di grave in- 


Ritalolia, 
pg 


Sn 
ile, 
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‘commodo. E chequefta Diaconia fol 
fe governata prima da' Preti, c folle 
Collegiata sfacendovifi menzione, che 
Ja Dedicazione medefima folfe ad ian 
2a dell'Arciprete , laqual Dignità non 
viera fe non dove follero molti Pretis 
che tanto erano, come Canonici; il che 
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habbiamo in quefto noftro volume als 
tre voltemofirato; e perciò in alcune 
Collegiate di poco numero de' Canoni- 


ci nonviera ( sìcomeoggidi pure in , 


alcune ) tal dignità. 
La feconda Ierizzione contiene 
Ja memoria feguente: 


In Nomine Domini 

Anno Dom, 1295. Pontificatu Domini Bonifici VIII, PP. Indifio: 
ne 9. menfe Decemb. die 6. in FeltoS, Nicolai ; Confecratio iftius 
Altaris S. Nicolai fa&a fuit per Epifcopum Nigroponten. des 
mandato D. Jacobi de Columna Diaconi Cardinalis 5. Marix in 
Via Lata , cui ilta Ecclefia erat in temporalibus , & fpirirualibus 
commendata + In quo Altari recondita funt merita SS. in primis 
Bonifacii Mart, Petronille Virg, Felicit. Martyr. Eugenia Virg. 
Gregori PP. Pelegrini Mare, Dionyfii Mart. Pudentiane Virg. 
SS. Martini PP. Marcelli PP. & Pelagii PP. De Capillis B.Ma- 
rie Virg. SS. Vincenti, & Anaftafii; Fultachii Mart. Nerei , &c 
Achillci , Jultinae Mart, Silveftri PP. SS. Prothi, 8 Hyacinthi, 
8 multorum aliorum San&orum , quorum nomina funt in Cee- 
lis per indultriam Clericorum S. Francifci » 


* Dalla fudetta Iferizzione agevolmente 


Regolari vé 
fome di Ce 
toy di Ci 





firicava, come habbiamo altrove of- 
fervato , che la dedicazione delle Chie- 
fe fi faceva perlo più ne giorni de'San: 
ti medefimi palli quali erano dedicate. 
L'ufo di chiamare merito de' Santi , lc 
memorie venerabili delle loro Reli- 
quie. Quanto fi coftumaffe negli anti- 
chi fecoli della Chiefa,da'Fedeli, di rac- 
cogliere Reliquie de' Santi , feben pic- 
cole quante ne potevano, per onora- 
re con ile loro Chicfe 3 cche per mol 
«totempo, che quefte non fi confervano 
ne'Reliquiari 0 luoghi (eparati, nè al- 
trove, che negli Altari medefimi dove 
fi celebrava, Cioè nel fio più anto, € 
degno della Chiefa. Ed inoltre (iargo- 
menta, che tutte quette SS. Reliquie 
follero fate raccolte;e quivi ripolte da' 
Religioîi di S. Francefto chiamati col 
titolo, c nome di Chicrici ;nel modo, 
che la Chiefa chiama gli Ordini de' 
Monaci, eFrati, co'lnome fpecifico, 
di Clero Regolare; non volendo figni- 
ficare altro il nome di Clero,o di Chie- 
zici, fe non quelli, che fono chiamati 
nella forte, overo eredità de Signore; 




















ciò che fpecialmente conviene a'Reli- 
iofi,chiamati'da Dio a più alto ftat di 
Betfezzione per porer meglio, più fi 
Cramente godere dell aa credit si 
Clero, Greà far Latin apelltur 
dice San Girolamo , proprerea vorantar 
Clerici, vel quia de forte fune Domini , vel 
quia Dominus forsy idet pars Clericorum eh. 
Fi già iftituta in quefta Chica for- 

to Pioli. la vencrabile Confiaternicà 
de’ Sacerdoti,e con molto fervore s'im- 
piegò in diverfe opere di pietà ; ma 
fendoîi. raffreddata nel progreffo 
tempo, come fuole auvenire nelle cofe 
iù Sante, fù di nuovo rimefla fotto 
iulio IL. ma effendofi poi ifituita qui- 
vi l'opera pia degli Ocfanlli nelle cale 
contigue; di nuovo quali mancò, fin 
che da un divoto Sacerdote Senefe 




















tà prima alla Chiefa di S. Barbara; poi 
fotto Gregorio XIII. a S. Lucia delle 
Borrege Scure, dove hora fiorifce di 
molta carità Ecclefiatica Di quefta 
Compagnia, quando quivi dimorava, 
ferve di evidente reimonio l'Epitaffio 
feguente che ancora oggidi fi vede. 





dana 1459) 
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Mauritio de Capranica 
Hujus Ecclefix primum Re@oriz deindè SacrofanQe Sacerdotum 


Sor 





Fatis hujus Alma Urbis propagatori ; ipfius Societatis Fi 





tanquam Patri devorifimè pofuerunt qui vite integritate s & 
animi Conftantia ad annum ufquefeptuageimum > vitam de- 


dust. 1538, 


Gran fortuna ft certamente di que 
Ra Diaconia, che il Cardinale Antonio 
Maria Salviati Prencipe Eccicfiatico 
ditegia magnianimità, edi pictà croi 
ca, folle eletto Protettore di queto pio 
Juogo degli Orfanelli ; peròche oltre 
ciò”, che fece in bencfizio dell'Orfà 
ne de' SS, Quattro nel Monte Celio, 
conlarga mano rifece da’ fondamenti 
quetta Chie, con difegno di Fran 
cefko di Volterra , € con Iplendida ma- 
gnificenza, come fi vedc;c conun gran 
difpendio, Indi fondò con grolle cntra- 
te, con difegno mirabile d'ingegnofa 
carità un Collegio vicino, provilto di 
tutto il bifogncrole di entrata , 
ditescon fantiffime Regole,fo 
Ja fua gran prudenza, cdefpericnea; per 
quei giovanetti Orfani , li quali[i folle» 
0 feoperti dotati da Dio di buoni ta- 
lenti, © d'indole inclinata lle lettere, 
alla ictà ,d alla difciplina Ecclefalti 
ca, intitolandolo co'l nome della fua 
nobiliffima Famiglia , alla quale egli 
perciò,e per altre gencrofiflime impre- 
fe danoi altrove deteritte , hà aggiunto 
uno fplendore , € fregio immortali 
Attendono in quefto cofpicuo Colle 
io alle lettere con molta applicazione, 
e profitto; edlla perfezione de' coftu- 
mi, Offiziano con molta afiduità , c 
modettia, e disozione efemplare, que- 
ftaloro Chicfa, e celebrano quivi mol- 
to folennemente la feta dell’Alfuota di 
no fù erer- 
tandovi do- 







































ti Grechi, c Latini, È dà fplendore a 
quelto Collegio di virtuofa gioventù » 
chel Rettore,e Macftro, nc tofl: Pom- 
peo Ugonio,vertatiffimo nelle belle let- 
tere, cbenemerito della Romana eru- 
dizione con i fuoi feritti, con e fuc 
dotte fitiche dare alla luce ; e con la 
colpicuità de'fuoi talenti; cdefempla» 
rità de' fuoi cottumi. Il Cardinal Far- 
nele luccelfore, nella ;pro tezzione di 








quelloperafegnalata, vi amplificà le 
‘abbrica, e ftanze del medefimo Colle- 
gio, e igne Benefattore , Cele- 
rali parimente quivi con folennità la 
felta dela Vifitazione di Maria Vergi- 
ne, cheè la Titolare di queta Chicfa; 
alla quale il Popolo Romano per Ci 
rogritodi Paolo V, offerifce un Calice 
con Patena d'argento di cudi 25. € 4. 
Torchie di feudi 4, E' governata, € con 
molto plendore di culto Divino, con 
la Predica dell'Auvento, e Quarclima , 
€ con Miniftri fufficienti, mantenuta 
dalla Ven. Archiconftaternità detta de» 
rfanclli, della quale habbiamo giù 
ferito l 

Di fegnalato în detta Chiefa, ol- 
trel'Altarmaggiore, vi è la feconda 
Cappella a mano detta, la quale è del 
penaclio ingegnofo di Francefto Paro- 
ne. Laterza coloritaa frefeo , conl'i- 
Rtotia della vita di Maria Vergine, cdi 
Carlo Veneziano, La feconda al lato 
finifro,ove fono cinque iltorictte della 




















+ Paifione di Giesù Crilto fatte a frefco , 


è di Gio, Bartita Speranza; Nella Sa 
è un Quadro di nobil lavoro, 
Rocca» 
Hi illuttrata quelta ua Diaconi 
in quefti ultimi anni, Îl Cardinale Mi» 
«hel’Angelo Ricci Romano di origine 
Lombardo, alf'nto alla porpora Vati- 
cana dalla fine, d'Innocenzo XI. per 
Ja fa gran pictà, c fatiche per la S.Sede 
Apoftolica, € per la profonda, cd uni 
vertale fa dortrina , ed erudizione nel 
e materie Eeclolaltiche il primo Set- 
tembre 1681, ma rapito dalla morte 
conle lagrime di tutti buoni,e de'Let- 
tera di urta l'Europa caro a Dio, co- 
me piamente fi crede per l'efemplari- 
tà de'faoi columi:a gli huomini per la 
fua innocenza di vita - fincerità nel rat- 
tare, prudenza nel configliare , Carità 
nel pratticare con tutti, cd a'Prencipi 
ia Letterari della Corte Romana per 
Famenità € profondit del lu fapee, 























dare 1610. 
iiataiio 


Cardinal 
MicheleAn- 
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ET Uni 
Hi nella tie 
a llaPoe- 
porse 
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e celebre nella Chiefa Cattolica, da fe 
conraro cempio di umiltà,edificata c6 
Jergico rifiuto della Porpora conferita 
al puro merito delle fac virrà fegnala- 
tc; in cui coftantemente i peeverò per 
due mefî con fentimenti di gran mode» 
razione Criftiana, fin tanto , che ne fù 
coftretto dal Precctto elpreito del Vica- 
io di Crifto,a cui non è lecito a veruna 
Creatura di contradire , Sono, elaranno 
per fempre teltimoni di queta cfen 
Miasino fa continenza di animo 
nella Chica, i Brevi feritti dalla fa.me, 
d'Innocenzo XI. a'Nunzi Apofloli 
ragguagliati, c della promozione 














D. O. 
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guita, e del merito del Promoffo, e del: 
la perfeveranza della rinunzia, e dell 
uibbidienza al comandamento datogli. 





Moti li 12. Maggio 1682, Fù conlay 
confueta funebre folennirà c[pofto,con 
l'applaufo di tutta Roma alle fue virtà, 
e dolore della fua perdita nella Chicfa 

‘Padri dell'Oratorio di. Fi- 


Nuora 





Direttori della di lui Animase fù fepol. 
tonella Cappella, evicinoal Sepolcro 
de'luoi Maggiori nellaChicfa di S.Fran- 
celco a Ripa, al cui Depofito vi fù chi 
detinato haveva i (eguente Epitafio; 


M 








Hic jacet în tumulo qui fapientie fama 
Totum implevie Orbem 
Ingenio Magnus, pietate majors fa ipfo maximus 
Exxdus ad Purpuram, collatos ideò bomores accipiens 
‘Gaia efron po 
Obedientia magis inclitus quam imperio 
Humilitate quam gloris 
Sapientum mentes mon minus quam corpora 
Nativi Sermonis candore 
Et jucundiffima bilaritate recreabat . 
Preter injurias oblitus nibil 
Nil memor preter officia 
Inter facesias magifieria virtutis exercuit 
Amicos babuit bonos omnes 3 
Inimicumneminem , nifî aut Deiy aus Principis aut Patrie 
Oculatiffimus Vir 
Ingenii foscunditatem innocentie laude compomens. | * 
Domefticos inter parietes Lyceum fecit 
Noftias an Magifirum appellare potueris 
An omnium Patrem 
Nibil inter bomines magis cavie 
Quam neguid ageret > Deo tiffe mon dignum 
Agnofie Viator Romanam Animam 
Hanc Tormentam Mortis fenfife vix credam 
Tora illa eminens fapra Corpus 
Nullam illius fenfio injuriam 
Mirare fipendia patientie 
Nole: duriter exaltas ciffus , parfimoniar > fudium Pi 
Nullo folaziolevantar publici lubtus 








abi 
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Ubi amilfem > quod reparari non poteft 
Grapde Anime toti noftuntur » ac toti pereunt; 


Difite Juvene: 


patientie radimenta; 


Diffite Senes infratte Virtutis confantiara > 
Et Chriftiane Militie leges 
Abi Viator> &> difte 
Jo boc tàm arduo bumane forti: Hippodromo 


Illum ab omni 


parte beatumy 


Qui labentis vite curfum 
Ad prudentie trutinam aptare condidicit. 


Fi di quefta antichiffima Diaco- 
‘na, he fù una delle prime fette Regio 
arie, liberale Benefattore fin da quan- 
do fiù Chierico di Camera il Cardinale 
Girolamo Vidoni Cremonefe, il quale 
vi fece l'Organo, € la Cantoria peri 


Mufcî. Eftata poî dalla Congrega, 
zione del Luogo Pio, annefto degli 
Orfanelli, nobilmente adornata con 
‘una magnifica Tribuna di marmo, ed 
eccellenti Pitture ; per legato del fù 
Monfignore Ugolini. 


DIACONIA OTTAVA 


DI 
St GIORGIO IN VELABRO; 
Detto, Ad Sedem vero Ad Puteal Libonis. 


Bafilicas Martyrum Damones fugiunt , fortitudinis, & flagella Santli 
‘cineris non ferentes. S. Hicton. in.fa. cap.65, 


s Ua po quella memorabile 
parte di Roma nò havelle al- 
trodi che porer giua 
vantarfi a edalzar le ci 

attenzione delle fue fegna- 
late pretogative di celebre antichità, 
ancor prima dell'Imperio Romano,ba- 
ftardovrebbe per renderla in ogni tem- 

po'lluftre, l'eere quivi ftate le Culle , 

il ido,la Cafa, e l'educazione del gran- 

deScipione Africano, ornamento del 

yalore Latino; il decoro della Romana 

Nobiltà slo (plendore, e gran Macttro 

della difciplina, ed efempiare Tempe- 








ion deg ranza militare, come (criffe Livio : il 


* quale dopo tanti cimenti del valore 
Romanoygliriufeì finalmente di debel- 
Jare Cartagine la tante volte rubelle al- 
l'Imperio Romano, quante volte fog- 
gigi, e vinta» rimanendo in dub: 

io le più giovalfe a Roma Cartagine 
inpiodi, e contumace,che teneva i 









mani fempre in efercizio delle armi; 0 
pure deltrutta, che cagionò con l'ozio 
così gran ruggine alle forze, fnervate 
con le delizie della Campagnia felice, 
così gran debolezze , che là dove era 
dominante del Mondo,diveone clla poi 
Servadi altre Nazioni dominante , L'e- 
rudito Ferdinando Calîè pur di parere 
che nel luogo , ove hora nell’imboc 
care di Borgo vedefi la Fonjana di P: 
JoV. vi folfè alzata, hora giaccnte far- 
terta, una Piramide gittata acerra da 
Aleffindro VI. per fare (pazioal Corri- 
dore del Catello , ed inetfa vi fallero 
à furono depolitarie 
dello fpirito di Scipione Africano, che 
hebbe nel Foro Romano i Natali, G 
nel Vaticano il Sepolcro. 

Non convengono trà di (e perac» 
i, che fano i Scrittori, 
profani,che 
effe quelt'antichifima Chicfa,e Diaca» 

Nnnnn 



























Tiballiba, 


de 


credit. 
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nizil nomedi Velabro. Certo è, chele 
mura d'ogni paste antiquate, il pavi- 
imento compotto tutto di antichiffime, 
dimezzate iferizzioni ; la ballezza ine 
colta del ito; la rozzezza, e fimplicità 
delle Immagini la Tribuna già fpiran- 
te decrepità; il Soffitto; lc Colonne; 
tutta d'intorno la fabbrica ridonda di 
una venerabile antichità; da cui (ene 
può giuftamente argomentare , non 
ottanti le replicate riltaurazioni fatteo 
da diverti Sommi Ponteîici, e Cardi- 
nali Diaconi  clfere quetta una delle 
più antiche Chiefe di Roma, c per: 
ciò degna di molta venerazione, come 
pur fono tutte quelle , le quali furono 
rette in Diaconic Cardinalizie | Al- 
cuni fono d'opinione, che fi chiamaf- 
fe in Velabro quetto ito , perche quan- 
do il Tevere palliva fotto il Campi» 
doglio, cd ingroffando allagava que- 
fa piazza, bifognava sù le barchette> 
patire di quà alle radici dell'Aventi= 
no, d'onde fe ne traffe l'antico voca» 
bolo di Velatura, altri dilfero , che 
chiamalfein Velo aurco,come ne feco- 
li Ecclefiatici,per corruzzione del vol- 
g0, che in alcuni tempi di barbara lt 
gua, pigliava i B.per V.ma toglie ogni 
dubbio” che debba chiamarti in Vela» 
bro » non Velo serco, l'antico Poeta 
Tibullo, che ferite 

Aly qua Vlabri Regio patty ie flebst. 

Exigus pula per vada Iper agua 

Chiamo ancora quello Inoso con 
olcuro fopranome, Patesl Liboris , che 





























fche-fuperflizioni. 
una memoria di una Cappelletta riton- 
«ax Gtt opra det Pozzo per abolire 
l'antiche profanità ; tràS. Teodoro, e 
S. Maria delle Grazie. 

Skmproniana chiamoffi quefta Ba- 
filica, dopo che Tito Sempronio con 
Fafto ambiziofo la comprò, per effere 
ftata la Cafà del gran Scipione Africa» 
0; come fidi» € vi sù penne de 
Scattori. Sopra Îe cui rulne conenu: 
dita allufione fabbricarono i Criftiani 
quelto Tempio, dedicandolo a Dio in 
onore del Capitano, c valorofo difen- 
foredella Fede. Giorgio. Quì vicino 
eun luogo, ‘ove fi. Debito: 
ri, che per foro termini i piglia» 
vano le Calende de'mefi; c quivi fi rar 




















dunavano i Mercanti a trattate iloro Lu 
sraffichisonde non fu meraviglia fe qui- 3xep3» 
vi fl havevano il loro Tribunale vici. 
n0; chiamato perciò da $, Gregorio 
dd Sedem,quando ferivendo a Marinia- 
no Abéate di S, Sabina, gli comand2, 
ghe mamenga, e citati quetta Chie- 
fa con l'olirte fatte alla medefina » 
dopo che pote v'hebbe le Stazioni di 
cendo: Quis Bsfiliam $, Georgii pofitan: ; 
in loco, qui dicitur ed Sedem  minoremy DOrsoeîì 
quam oportes iligentiam babere cogur 
mus Fe. 

A quelta Chiefa, o Bafilica riftau= 
rata da San Zaccaria Papa di Nazione 
Greco, e perciò divotiflimo di quelto 
valorolo Eroe, della ft fua Patria di 
Cappadocia , fece con gran folennità s 
portare il Venerabile Capo di queto nafinza! 
Santo ritrovato con molta fa confo. ir #74 
lazione in una Calta ins, Gio: Latera: 
no, con Ja fua Ierizzione inlettere» ! 
Greche, dove narrafi, che operò molti 
miracoli, e con tal'occafione egli rifto- 
56 dinuovo la medefima Chiefa . Qui 
pure i confervano un'ampolla di (an- 
gue, o Stendardo,cd Îl ferro della Lans 
Cia del medefimo Santo, che in quetto 
giomofi pongono, Fù pure parimene n 
te quella Chichà dedicata nella fuari* 
ftaurazione da San Leone II. ancoraa 
S.Sebaftiano; per cui memoria vi fù 
fitta dipingere la fua Immagine di» 
Ghiotto famolo Pittore, che ancora fi 
vede, 

Ta Fontana quivi vicina,chiamata 
diS. Giorgio, è ftata creduta l'antica 
Juturna , così detta dal giovare , che fa- 
cevaquell'acqua a molti mali pertal” 
effetto ufata dagli antichi Romani, co» 
‘mera ufiamo l’acqua Acctofa vicino oa-Pesciti: 
al Tevere a Ponte Molle,o la Santa fuo- ‘ares:94ch 
ridi Porta S.Giovanni; di prefente ad 3° 
altro non ferve , che per lavare i panni; 
tolte in virtù del Santo Evangelio lean: 
tiche fupeetizioni de' Gentili» 

"Trà il foro Boario, Pifcario vici- 
noalla Chiefa del fodetto Santo, five: 
de un'antica, emacftofa fabbrica, gua- 
fia in molte parti dal rempo, nobile au- 
vanzodell'antiche grandezze , e ftioc- 
che profanità de'Gemili. Quetto è il 
Tempio di Giano, quadritronte nel 
luogo, ove dicono, che Tazio fù vinto 
da Romolo. Vollero inalcun tempo, 
che Giano foffe di due faccie, per figni- 
ficare, che quefto Dio fapedl le cole 
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Sepa È 
Peszan 


Poregrgi 
dibpnes. 


di S. Giorgio in Velabro. 


paffate,e pievedelfe Ie future; overo pe 
dinotare il principio, e fine dell'anno, 
e perciò da elfo netraffero il nome al 
mefe di Gennaro, Fù poi tenuto per 
Quadrifronte; dopo che i Romani i 
‘varono un fuo Simolacro in Faleria dî 
tal figura; come che nelle fuperftizio» 
ni erano le Scimie di tutte le ioni; 
ovenel coraggio, c generofità erano 
l'efemplare a tutto ii Mondo, Hà per- 
ciò queta machina quartro grand' Ar- 
chio faccie, che dinotano le quattro 
ftagioni. Per ciafeuna hà r2.nicchi,che 
rapprefentavano li 12, mefi dell'anno, 
Quattroancora erano, per dimoftrare 
lc quattro parti del Mondo,cioè Oriene 
e, Occidente, Mezzogiorno ; e Setten- 
trione, Alcuni affeileono , che quetta 
fibbrica folle un Tempio dedicato a 
Giove,detto Quadriforme, ed era fine 
della Via Trionfale, che incominciava 
dal Tempio di Marte, ovc hora è la Sa- 
grefta di. Pico, continuava ino a 
quelto luogo, d'onde con grande ap- 
Plauto, ridi favorevoli de popolo I 
‘Trionfanie faliva in Campldogilo a 
scuderlegrazie nel Tempio di Giove 
Capitolino. 

Qui pure vicino è un'Arco, detto 
Boario, da cal pref nomela vicina 
Piazza,detro Foro Boario (hor Campo 
Vaccino ) ingombrata di molte degne 
‘amemotric,e ruine della fuperttiziola an- 
tichità , ef così detta , 0 perche in ela 
fi facelicil mercato de'Bovi; 0 perche 
Ercole vifagrificalicun Bue, quando 
hebbe uccilo quel fimolo Lidrone 
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Cacco,e ricuperati Li fuol armenzi, na- 
Seolti da elfo in una vicina fpelonca, 0 
perche Romolo nelfondar Roma qui 
face tirare il primo folco da un Buics 
Jequali cole porfono in diverîì tempi 
verificarfi,o,fecondo Tacito,da un Bue 
dibrézo,che vi era;onde cantò Ovidio; 
Ares, que pofio de Bove nomen babe. 
Fuiquelto Arco dedicato a Settimio , c 
Marc'Aurelio , cd în elfo i vedono le 
Vittime nel modo,che fi fagrificavano, 
coni Minitti, derti Vittimari ,chelo 
levano,ed i Sacerdori,chiamati Sa- 
grificali.con lc Accetto, Coltelli, Maz- 
20, dalii romenti » Mini dclo- 
ro profani Sagrifiz, L'Iferizzione, che 
Sid sù queto picciolo Arco marmorco, 
appoggiato alla Chicfa, chiaramente 
dimolfia, come l'oervò fudilamen= 
tel'erudito Nardini,a qual fine giù fer 
ville, eda chi falle faro crerro; cioè da 
Mercanti, Argentieri, e Negozianti , 
alcuni de‘quali non contribuendo alla 
Spefa dell'AArco,non potevano introdur- 
se quivi robba da vendere , che non h: 
veffero come gli altri contribuito , ci 
che firaccoglie di quella parola, dice 
il Nardini, Loc, cui fono aggiunte fo- 
pra due altre nello fpaziotri verfo , € 
Verfo,cloò , Qui invehent . Dalla rafura 
di alcune lettere pur f argomenta , che 
vi folle intagliato il nome di Getà Im- 
peratore farto da molti luoghi cancci- 
are da Caracalla , come ferive Sparzia- 
no; come pure fî Oerva cffere ato ra- 
fo dall'Arco di Settimio , L'Ifcrizzione 
degnadi offervazione è Îa feguente : 


Aug. Trib, Pot. VII, se 
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Ma; 





Maximi Britanni 





Argentarii | Et Negotiantes . Boa- 


ri. Hujus. Loci. Devoti Numini corum: 


Fi onorata quelta Diaconla ani 
tichiffima, ed una delle prime dicci 
dotto da San Gregorio della preroga- 
tiva della Stazione, che quivi fin da 
quel tempo fi celebra nel fecondo gior- 
no di Quarefima Etaall'hora uffizia» 
ta da Monaci; e perche forfe era mal 
tenata » 0 minacciava ravina, ilSan- 
to Papà, a cui premeva, che fi con- 
fkevatlero Je vencrabili memorie del: 





antichità Ecclefaftica , ordind a Ma: 
iniano Abbate del medefimo Mona- 
fiero, chela rifabbricall: dinuovo, e 
che levatfe ogni pretelto dinon cele- 
brarvili Divini Uffizi, e di falmeggiar= 
vi, come voleva il Santo Pontefice con 
quelte parole: Quonime Moneleriuno 
tam idem Ecclhe ofcitur ef coniunttun, 
jus ibi curam committereborsautes at © 
folicitudinem ille congruara Pudess adbibe» 
° Nnnnn ij 











Li eepsso, 


Quit. Est, 
tive, 


Lc Mar 
dat 








Pancaeg 
pareri 





dano 1601. 
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ve, © pflmolie Oficiumfolemità esile 
Fe foco. Et quia Eclefi ifim reparse 
ione certe indigere; votumus, i qui 
quid lu ccetre potere ipfe accipere 
Asqueinejurvepsratur, st previderis de 
eat erogare, Costil Sanrifimo Pon- 
tefice tutto pieno di zelo di confervare 
iSagri Tempi: il qual’ordine cfendofi 
trafcurato da'medelimi Monaci;S.Leo» 
fe IL ottant'anni dopo, vedendo , che 
fon cra flat ritaurata, © malamente 
rifatta di nuovo la riftaurò, aggiungen- 
doviancora il Titolo di S. Scbaftiano ; 
eperciò in molti Atti antichi trovati 
quelta Chiefa, chiamata con l'invoca” 
Zione di . Giorgio, e diS. Schaftiano 
e ciò fece, non già perche inquelta 
parte vi folle una chiavica , dove folle 
gettato il Corpo di S. Sebaltiano, come 
Togliono alcunisiferiti conmolta ru» 
dizione dal Nardini; ma perche ambi- 
due queti Santi fono (lati prefi dalla 
Chicfa per fuoi difenfori , ed auvocati > 
come gran Cavalieri decoro , ed orna- 
mentogloriofo della milizia Criftiana . 
Dopo de' Monaci vennero ad uffiziare 
quetta Chicla i Preti Sccolai, Erra qui 
a noftro credere il Pancirolo , fondato 
fopra una memoria, che ritrovò di un 
tal Stefano Priore di quefta Chicfa la. 
siltorò, giudicando per tanto , che do- 
po i Monaci ufizialero detta Chicfa 
altri Religioli , non auvertendo , che 
nome di Priore , come altrove fi è det- 
to, davali nelle Diaconic al Capo del 
Clero Secolare di quella Chicfa , in ve- 
cediquello di Arciprete nelle Chiefe 
Titolari Cardinalizi li che ancora ne 
rimane l’ufo nelle Chicfe Diaconali di 
. Maria in Via Lata, di S. Euftachio , 
e di S. Maria in Cofmedin, il Titolo 
della cui prima Dignità è propriamete, 
come fi raccoglie calle memorie anti 
chiffime,di Priore,non di Arciprete.Fù 
dunque governata quefta Chicfa dopo 
i Monaci da una Collegiata Secolare , 
quale ancora oggidi rimangono alcuni 
Canonicati femplici di entrata di feudi 
fopra o. l'uno. La riftorò parimente 
‘quefta Diaconia il Cardinal Serra Ge- 
novefe,.il quale, perche vi rifplendeffe 
il culto Divino, vi fece venire ad uffi. 
ziarla i Frati Eremit: i SL Agoftino 
della Congregazione di Ger 
‘quale hebbe Ta (ua riforma 
no 1470. dal P.Battita Poggio, huomo 
illu@ire per pictà ,e per lettere, che poi 
fi allunto al Velcovado. 
















































Diaconia Ottava 


Nè deve palfarfi lla sfaggita per 
venerazione del preziolo Teloro , che 
quivi fi cuttodifce , del Capo di queto 
illufre Martire , ciò che di effo nella 
Solenniffîma traslazione,fatta da S. Zac- 
caria Papa,narra Leone Oftienfo, Hujns 
temporibus dice quett'IMorico , magaum 
Tbefaurum Dominus Deus Noe in hac Ro- 
nana Urbe per under Almificum Ponti 
cem propalire digustus ch. In venerabi 
enim Patriarcho facratifimm 8, Geo 
Martyris idem Sanllifimus Papa in Capfa 

















— peconiditum reperit Caput; în qua S Pitta» 


cinm pariter invenit litteris exaratum Gre- 
cis ipfum ef fgnificans . Qui SeuBlifimas 
Papa nmninò fatisfatus cò aggregato Ro° 
mane Urbis populo, cum IUymmls , &F Canti 
cisfpivitualibus în Yenerabilem Disconiane 
«jus nomini fitam in hac Romana Civitate re» 
e fecunda ad Velum aurcwm dillem dedi 
ci fecit, ubi immenfa miracula, © beneficia 
mniporens Dens ad Lauder fui nominis per 
candem Sanltifimum Martyrem operari di» 
gratur. Il diligente, ed erudito Ugo- 
nioè di parere, che quefta Chicla, in- 
ficme con. vicina di S. Maria in Cof- 
medin, folle anticamente detinata ad 
ufo della Greca Nazione, e da ella fol» 
fero ambedue governate il raccoglie 
egli da diverl ifammenti d'Epitafi già 
in parte confumati dal tempo. Della 
riedificazione della medefima Chi 
fatta dal fudetto Stefano Priore intorno 
la cornice del Portico furono polti li 
fegucnti verfî della fimplicità di quei 
tempi. 
Stepbanus ex Nella cupiens captare fi 
pena 
Eloquio raras, virtatum lumine clovis 
Expendens aurum fluduit renovare per 
salum , 
Sumptibus ac propri fecit te Senlte 
Giorgi 
Clericus bic, cujus Prior Ecclfie fuit 
bujue 
Hic locus ad Velum pronomine diciur 
curi 
Riconofce altresì quefta venerabi- 
le Diaconia la mano bencfica per rito» 
sala dallingiurie de' tempi nc'fucceff- 
vifecoli da Gregorio IV. il quale vi 
ce, comenarra l'Anaaio, unbellifi» 
mo Portico ornato di varie pittu 
gendovi da' fondamenti la nobile, ed 
clegante Tribuna, la quale con gran di- 
ligenza fece omnare, Nèdiciò conten- 
tol pio, egenerofo Pontefice; dopo 









































di S.Giorgio in Velabro.  84r 





d'havervi ato il o Sagrittia 
per la grande fa antichità ruinofa; le 
offeriinonore delS. Martire ifeguenti 
doni; cioè, una Veite dibroccato , ed 
un'altra diriccamo con l'Immagine» 
del Salvatore, e de'SS.Martici Giorgio, 
& Schaftiano;dui Veli grandi parimente 
dibroccato, cdieci orco altri minor: 
conuna Corona d'argento,con 12.Del- 
fini di pelo di fi libre. L'ultimo riftoro 
fatto a quelta Diaconia è faro della pia 
providenza di Clemente IX, il quale 
fece zittorareil Portico, che per la fua 
antichità minacciava rovina. Dal Pref 
biterio coni feggi attorno, edin mezzo 
in luogo più eminente la Sedia Epilco- 
pale, chiaramente fi fcorge ellere lato 
il Coro difpofto peri Preti, che l'ufi- 
ziavano. 

Da quella Diaconia afcelo alla Ca- 
tedra dis. Pietro Oddo Romano di Ca- 
fa Colonna, che nominoffi Papa Mar- 
tino V. il quale nel 1417. fù concella 
alla Santa Chiela da Dio, come l'An- 
gelodi Pace, per mettere quicre ad un 
Scifma ,che l'haveva per molto tempo 
pesturbata yedafilitra. 

* E perche in uno degli Altari lato» 
ralidedicato 2 S. Giorgio vedeti lefi 
gie del Santo Martire nel quale egli 
È dipinto a cavallo, che percuote il 
Drago, come, checammuncmente fi 
fuo! dipingere ; non farà fuora dell'IRi- 
uto noftro il riferire fopra quelta ma: 
tcria, ciò che con profonda crudizione 
Lerive il Cardinal Baronio nell'Anno» 
tazioni al Martirologio Romano, fti- 

Sentimento mando egli, che tal figura, cheuccide 
del Cardi- il Drago fi havell a pigliare piùtofto 
le Baro- fimbolicamente , che ridurre a verità 
pumomo d'IMtoria; cioè » che voglia ignificare 
‘80 Gore la fortezza della Fede di quelto Santo, 
Bio stmato. con la quale egli vinfe » cd abbattè il 
Serpente infernale, si come ancora per 
fimili vittorie del nemico riportate, il 
vediamo dipinto a” piedi dialeri Santi. 
Interpreta l' eruditifimo Cardinale , 
dunque , © fpiega quelto fimbolo con 
tali parole,cidoree nella favella Italiana: 
Aa fr Redi pittura i. Gio con le quae 
Stade Geura armato, checon l'ala acc il Drago» 
Rom 33-A1- appro il quale pofis uns Vergine, fende 
frpplichevalmeste le mean, chicdendofoccare 
fo» io perfo iù tofta, che voglia efprimere 
l'immagine di qualche fimboto, che i alcuna 
Ifioria» Peràche trà tutti li Atti antichi 

chefervati babbiamo di 5, Giorgio, inni 










































20 di fi abbiamo ritrovato fomigliante 
Mafenza autorità alcuna dé nofii mag 


fa 












i più tft fecondo 
quella Donzella 


iamono l'immagine di qualche Provinciz, 


o Città, che contro le forze del Demonio fi 
vaccomandi all'juto d'un tanto invitto, e 
gloriofo Martire, Ditali pitture fmboliche 
ffere tao folitopingerfi de’ Crifiani , affi 
chiaro lo dimofira Eufebio nella Vita di Co- 


fia 











Imperatore dove tratta d'i 


magine di Cofistino con il Dragoda luî tra» 
fitto 
ghi 








nel vere, egitto in mare . Nonne: 
0 però, che s’fsfe: dipingere anco 
cavallo, come Soldto ualorofo 
lizia equefine; perdche d'ur Cavello 


dipinto con S. Giorgio fopra il quale dave 








frida cd init  leggoni apprefo Niceforo 
cafe meraviglie. | cpiù avanti 
“dosi siflefoni i Baronio. 





che tanto nell'Occidente , co» 


me nell'Oriertte fà fommamente cele» 


bre 


ilnome, ed il Martirio di quetto 


ffcriofo Santo. Procopio dice. che 
Phebbe Giuttiniano Imperatore in tan- 
ta venerazione, che gli fabbricò una 
fontuofa Chiefa. Che molti Rese Pren- 
cipi l'hanno (pecialmente invocato nel- 
lebattaglie , cd haverlo fperimentato 
propizio ne' più pericolofi cimenti; co- 


mme Niceforo. Impei 
no. 





. Lerive a Cedre- 
‘Paolo Diacono ziferifee di Cuni. 


perto Redi Francia, che perle fegnala- 
te Vittorie, che proéliva have icevu: 
to da' fuoi nemici perinterceffione di 
quetto gloriofo Martire, erelle in fuo 
onore una Rafilica, ed un Monaffcro. 


Anzi l'iftefla Chica Romana hebbe, 4 


fempre in collume, come l'attefta l'Or- 


dine Romano, 


‘invocare per ottenere 





Vittoria de'nemici , ilnome dettrè inf 


gni Soldati, Cavaglieri, c Martiri di 





Critto , Maurizio , Schaftiano , e Gior- 


gio; 


di 





incl Sagramentario di S. Gre- 


gorio vièla fua propria Prefazione, c 
Venanzio Fortunato deferivendo con 


metro clegant 





il fuo infigne Martirio 


così cantò: 
Carcerey cede fsi vinclis fame, frigoreo 


fiamnir. 


confef: Chrifum duzit ad afira copat. 
Qui virtute patens Qrientis in aree ft 


puliuss 


Eccefub occidno cardine preber oper. 


egli 


Degno parimente d'offervazione 
è, che S. Gregorio pole in que- 
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Ordo Rem.de 
divafiia fa 





nella Chie 
fra SGiore 
gio. 
FrerensiFeri 
dedofletaf= 
dem Bart 


Stazione di 
quettaChie= 





dat 





Torrione 
Grato Valic 
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ta Dizconîa e Baflica la Stazione nel 
giomo appunto, în cui nell’ Evange- 
Lio fi fà menrzi 





corrifponde la fede di quelloalla fede, 
ed alla patria dî quefto invitto Martire, 
incui picnamente fi verificano le paro 
Jedi S.Matteo: Dico autem vobis , qual 
multi venient ab Oriente & Occidente, &P 
rccumbent in menfa in Regno Ce-lorum cum 
Abrabam fase, &Facob, 
Confervanfi in quefia Chicfa, oltre 
il preziofo teloro del Capo di S. Gior. 
gio, ancora parte della lancia , cdello 
Stendardo,e parte del fangue del edo» 
Simo Santo,polto in un'npolla ; Una 
Croce diargento, con dentro del legno 
della Santiffima Croce. Erri l'altre Rex 
liquie vi è una veftedi colorlionato, 
che ficrede fia cola memorabile; ma 
nel {acco di Roma fe ne perfe la noti 
zia. Del Capodi quefto Santo Mar 
re, che confervai in quelta Diaconia 
u'hebbe parte, con licenza del Papail 
Cardinal Giacomo Stefaneko, e lari. 
pofe in 5. Pictro inuna Cappella da fe 
‘obilmente edificata; la qual fagra Re 
liquia perì nel facco di Roma l'anno 








Diaconia Ottava ‘ 


1537, Aggiungendofi,che il medefimo 
CRE I a ate Vasca 
unlibro della vita dî S. Giorgio in per- 

;amena, tutto igiato da Ghiorro, în 
ni, dice Tortigia, vede cfigiarò al 
vivo il Ritratto di Celcltino V, e del 
medefimo Cardinale donatore, E ben 
dovere eere in molta" venerazione 
quat aîlica final empo di Leo: 
Rel. 
di lui vitas che fuccefte il fagrilego at. 1% 
tentato conero la dî lui perfona di Pa: 
cale, e Campolo Nipoti di Adriano, 
nel di appunto ,che fi celebrava la feta 
diqueflo Santo Martires nel tempo, 
cheegli dal Palazzo Latcranenfe anda. 
va per ivi folennemente cantarvi l2 
Mella. Sc bencaleri mertono il fuccef: 
foauvenuto inaltro luogo, c tempo. 

Ha fplendidamente rillaurata que: 

ta quallida, cd antica Diaconia il 

dial Giufeppe Imperiali, facendovi ri 
forgere con Ecclefiltiche munificenze 
il culto Divino, ela primicra divozio- 
ne, e concorfo de' Fedeli Liberare le 
muraglie, c pavimento dll'ingiuriola 
umidità: erinuovato il tcto , con un 
nobile, ed ornato fotto; ripazando le 
ruine di molti cempî, 




















DIACONIA NONA 
DI 
SANTO ADRIANO: 


Dettà, Tn tribus Foris3 overo in tribus Fatis sovero 
Propè Afilum. Nel Foro Romanoi 
Hor Campo Vaccino. 


Premium fecit Religio » quod perfidia putabar effe fuppliciura è 
S. Ambrog, epiît. 21. lib. s. 


Atiana Religione » ed altrettanta 
confufione dell'antico Gentilef= 
so auveniffe per un colpo dell” 

Onnipotenza Divina, chedalle ceneri 

fparfe, ccalpeftate per quelto terreno 

erudito, alzalic il Capo fuperbo,e com- 
parille dagli abiffi un di quei celebri 

Perfonaggi, del Regno, odg Decem- 

virato ,0 della Repubblica ,  dell'Im- 

perio Romano, cioè un diquciauto- 
xevoli Ditratori, a Decemviri, 0 Con: 


S mai oggidi per gloria della Crî- 









zelanti della magni 
ficenza di Roma; noici perfuadiamo, 
che dando un'occhiata dal Pinacolo. 
uefto'empioalle rane metamortofi 
queto Campo ho ieno di op, 
di Marmi fpezzati, di Fenili, di Magaz= 
zeni dî Travi, di Carri rotti ,di vende» 
reccie officine,e di contadine/chi tugu» 
5j,convertito al volta in pubblico mer- 
cata, ovefi odono i muggiti frequenti 
deBovi, ede'Giumenti,deftinati 9ma- 











‘roche narra il Ciaccone nella Sisttsin Lens 





| 





di S. Adriano. 


cellî, cdi domelticiarnefi di menfe e 
dicucine; tutto ftordito fenza dubbio 
Sopra così sfigurati avanzi dell'antico 
fplendore;con eftatica eloquenza a'Cit- 
, tadini , e Foralticri di Roma în quetta 
Etopeja dî fomigliante guifa favellarebbe, Que- 
gn Romano foegli è dunque quel Foro Romano, 
Serri i0. chegià fil ricerco delle meraviglie di 
Fionedelko tutto il Mondo; cl'Emporio di tatte le 
so Romano, grandezze di Roma? Uditemi , direbbe 
ilzilorco declamatore Romano, 

uel Monte, che voi mi vedete 
fare al anco ,e minaccia ancor {uper» 
boa quefti contorni, quantunque delle 
fue grandezze ne vadi quali, che fpo- 
gliaro ed ignudo ; egli è per voftro au- 
Campido» Vilo il fimolo Campidoglio , Reggia 
glio, ela. altre volte de'nofiri Dei; c termine del 
anda ma° fato, dellulfo, c della fuperbia Roma- 
"nas il cuinome celebre baltò ad eccitar 
fpiiti enscofi, e grandi c'olri Ce 
fici, per folennizzarvi i Trionfi. Quel 
‘mucchio di affi eruditi e ben compo» 
ftiinatto di ifvegliar meravigliasavan: 
zati per buona forte all'infolenza de 
Barbari nemici , fe bene horgualtinel 
loro più bello dall'invidia dei tempo ; 
Spaninsan. egliè l'Arco di Settimio Severo, che 
pet epolto , che ingran parte fia fotto» 
terra; non hà però potuto roglicre la 
memoria delle fue vittorie di diverte 
Nazioni Araniere 5 e (ela morte gl'im- 
pedi di non onorario coll trionto; ne 

Jafciò ad AurclioAntonino fuo figli 
Jol'occafione del merito di parlo il 
primo datrionfante. Il Tempio, che 
voi mi vedete accanto egli è un'ombra 
per nobile, cfontuofo , chevi paia, di 
Meramorto» quel grande dedicato a Marte Vindica» 
fi del Foro tore da Augufto, in cui ci comandò , 
Gnticove mo che il Senato fi congregalle , quando, 
*—— havelftatrattare di guetta, e concedere 
Trionfi abencmeriti, e quà i portale 
z0adolleriregli ottenuti Trofei, Quei 
feaglioni di pareti inutili, che voi mira- 

tesù l'angolo di quell' oppolto Giar 
no Fameliano; crano per auventura i 
famafi Rot; ove la prodigiofaeio- 
quenza di Tullio a forza casò dalle 
mani de'Cefari medefimi le accule fis 
tali; ctraffe parecchie volte dalla mor- 
teirci salle calunnie gl'innocenti,dal- 
l'oppreffione i miferabili; e dalle fuc 
rovine la Repubblica Romana. Là for- 
10 quelle deliziofe pendici fabbricate 
fopra fmifurati Voltoni,erano i Grana 
sidel pubblico; e poco a bafa.cra pian: 
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tatoil Fico Ruminale , fotto cui faro» 

no dalla Lupa latati i duc gemelli fon E 
datori di Roma. Quelle Colonne , che. ForoRoma: 
Vai vedete quà dirimpetto alle radici more ar an 
del Campidaglio,con lo (mifurato Ar- ties ce? 
chitrave Copra, crano avanti i Tem 














della Concordia fatto per voto da Ca- Futesir.r: 
millo, acciò la Plebe Romana fi rac- dTenp.Cen: 
concilialfecon i Nobili e dove il Scna- 
totrattallè gli affari della Repubblica . 


Quellaltre due Colonne, che voi vede. 7409 ba 


ted 


16 gppolte al Monte Palrino fono di 
un Tempio di Giove per voto fatto da 
Romolo, acciò i fuoi Soldati in guerra 
Macro Galdi, e fermi contro i Sabini, 
che occupato havevano il Campido» 
glio; che però fi chiamò di Giove Sta- 
tore. La Montagna de'valti sfafciumi 
di fabbriche diroccate ancor fuperbe 
nelle loro immenfe rovine, che voi ve- 
dere quì d'incontro verfo l'Aventino, 
Sono feno} peo ella gran Cala Au 
gutale, e Palazzo de’Cclari , che altro. 
nonhà ritenuto di civile, fe nonil no» 
medi Palatino, incominciato con por- 
tentofi diffegni da Augulto,profeguito, 











edaccrefciuro da Tiberio,c poi compi- 
10 da Caligola,con un Ponte di ottanta 
Colonne di marmo candidilfimo » che 
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1a feriti 
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annuaziavano al popolo le Calende € 

di fi pubblicavano le fefte , che do- 

vevanli celebrare. Qua dirimpetto cra- ie. 

noi Comizi uovi, nc'quali fi congre- Fat ting: 

gava il Popolo per daril (10 voto nell" «ape Comi. 

elezzione de’ Magilteati a differenza» 

de' Vecchi, che fi faccvano a Monte 

Citorio Alquanto più în sù rà quettî 

diroccamenti confuli , era il Greco. 

Raf cioè il Palazzo per gli Ambafci 

tori delle Nazioni amiche, trà le qi 

Jicrano i Greci per lo ftudio delle buo- 

ne lettere , che introdotto havevana 

in Roma ,“d'onde ne tralle il nome. 

Qui pure alloggiarona gli Ambalci 

tori de'Giudei ogni qualvolta fi colle- 
comani . Quà in mezzo 

all'antico Foro crano drizzati i pali, o. Greteb apaz 

olonne per fagellrvi li delinquenti lberade 

Sentenziati a morte prima di ucciderli, ‘81° 

quali privandoli con tale ignominiofa 

catigo della Romana Cittadinanza» 

per leguireil cui funetto coltume pre- 

cedevano al Magiltratoi Littori , por- 

tando in mezzo ad unfaltia di verghe 
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15 feure per indizio pubblico, che dopo 
1a flagellzione fegaivala morte. Qui 
ciò intendendo Nerone, che per ie 
fue inaudite (celeraggini era condan- 
nato a morte, mentre crafi fuggito po. 
co lungi dalle mura, per nafconderiî, 
dettogii, chedoveva morire all'ufanza 
de' maggiori, con clfere quivi prima 
feuftato, cant'orrore ne prefe, che fi 
7 cacciò da sé un pugnale nella gola , € 
mori, 
Uno de' primi Fedeli della Chiefa 
haverebbe con più fagrà cloquenza, 
3 foggiano, qui appunco fà faticato 
queto ceno dal fnguc, che dalle 
palle, cdal corpo de' SS. Apoltoli Pic 
t10,c Paolo cmpiamente fiagellati a due 
Colonne qui nel mezzo alzate, nella 
quale occafione viencallrito , che alla 
Barbara fentenza di cosi ingiulto calti» 
gofirifentì S. Paolo co'l Centurione, 
che lo voleva flagellare contro il pre: 
ferittodelle Leggi, che non permetteva 
no così ignonuiniola pena ad un Citta- 
dino Romano, non condannato a mor- 
10: Si bominem Romanam , © indemnatem 
et vob figellare, come il Santo Apo- 
ftologià rimproverò al Soldato, che lo 
volle fMagellare in Gerufalemmi 
litando il medefimo privilegio della» 
Cittadinanza Romana, e forfe ancora 
«on maggiore ragione. Dopo il forte 
teltimonio di pazienza de'SS. Apottoli; 
iliufarono pure quelta Campo , € 
Piazza moltiffimi altri SS, Martiri, che 
furono a quefta pena prima della lor 
morte deftinati, Ed era la medefima pe- 
na, come la deferive il Gallonio, in 
queto modo. Spogiiato ignudo ilrco , 
creduto tale (com'erano tanti Sant 
peraltro innocenti) gli legavano quan- 
toalto fi porcvano le nani verfo la ci- 
ana del palo, 0 della colonna» ed abbal 
foi piedi, € fotto le ginocchia con le 
fpalle voltate alle percolfe, acciò non 
poteffero piinto fottrarl dalla forza del-' 
Jesferzate, Nelche qui èd'ammirari 
la difpofizione della Divina provi 
22, che là dove fono cadute le accenna- 
tememorie, che parevano fabbricate 
i all'Erernità ,fenza, che appena ne fia ri 
jr malta qualche congettura, overo om- 
bras diquetti fromenti funehti fe n'è 
confervata trà il furore delle perfocu- 
zioni così gelola memoria , che og- 
gidi (i molfrano duc delle fudette Co- 
Jonne, e fi venerano nella Chicfa di 
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S, Maria Trafpontinaj ed una in , Sal: 
vatore vicinoa S. Luigi , come Trofei 
illuQrî della pazienza de' Martiri. 

Qui profeguirebbe il Gentile Ora 
tore, dave così tanto culto, c fplendore 
adoraîi il Dio de'Criftiani » ef venera- 
de'quali con 
, econogni prova di eve 
ighi cercaflimo di farne» 
firage, c ficeflimo tal'hora del loro 
fangue correre le irade , © lc piùzze di 
Roma ,pereftirpame affitto ,c dei pri» 
moil nome, € de'feguaci ogni ricor« 
dinza; cra prima un'Altare,dedicaro 2 
Satumnoscircondato dal Re Tullio ON» 
lio, con un fontuolo Tempio dedicata 
a guetto loro Dio , creduto cuftode de 
“Tefori, e vindicatore de' ladri, de'quali 
nera netta l'Italia. Qui da Valerio Pu» 
Blicola fù poito l pubblico Erario, do- 
ve fi riponevano tutti li Tefori della, 
Repubblica sributar con un continuo 
fiulfo,eriflulfo di Popolo dalle Nazio- 
ni raniere, dalle Provincie, c Regni, 
foggiogati dal noftro valore Romano . 
Qui fi confervò l'Archivio di tutte Ie 
Scritture pubblice; le quali venne poi 
in penficro ad Augulto , vago di con- 
fexvare la pacc pubblica di arie sunto 
abbruggiare, per dar fine con rifolu- 
zione cosi politica a tutte lelici; acciò 
riportaffeegli poi quella gran lode, che 
non fù commune a verun'altro, è dee 
gna d'ogni gran Prencipe, che nel fuo 
Imperial Principato folle tutr'il Mon- 
doinpace. Qui in pubbliche tavole a 

ita di tutti erano defcritti linomi de 
gli Ambafciatori, che da variè parti 
Senivano inquelti Cid» accioche a 
Spefe del pubblico foffero mantenuti. 
Qui i confervavano lInfegne militari 
del Popolo Romano, che erano figure 
di varj animali; altri formati nel me- 
rallo; ed alti in veli coff dipinei; erà le 
quali davafi illuogo più ilfufre all'A- 
quila, come propria del Romano Im- 
perio. Nel fianco di queto Tempio 
eravila Zecca, nella quale fi batrevano 
Je monete; e ciò fi faceva quivi , per- 
chequelt'arte fimavano , che folle in 
Talia ritrovata da Saturno , al quale al- 
trove nella Città dedicarono un Tem- 
pio» dopo che quetto fù deftinato al- 
Erario pubblico. Qui d'avanti ere 
quella Colonna, desi Miglio d'oro, 
che vi feccergere Augufto; detta ane 
<ora, milliaria, perdche da quetta fi pi- 
gliavano 
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gliavano le mifure delle miglia , che 
quia tte erano a tute le Città d'Italia sc i lege 
geva in ea il numero delle fette mi 
glia: chiamata ancora miglia d'oro, 
sip0eg. Porcheera indorata; cdin cima haveva 
23-05 ina palla quafi dimofrando il Mon- 
ona mì do di cui Roma nera il Capo. 
Cimini l'Elnico con lo sfogo della fa 
fi Cumpido facondia delle fuc Romane antica 
glio: °°° Noilafciamalo ritornar pieno di;dit: 
petto a'luoi abili; erivolgiamoci ile 
<ofe vencrabili di quelta nobile,ed llu= 
fire Diaconia. 
Ella è fenza dubbioantica quelta 
Chica fin prima de et (ccolo; care 
diremo di dire per eere una delle 
e fer Disconie , che foîfe avanti 
5. Gregorio, non fabbricata da Ono. 
zio I.come pare, che voglia l'Anaîla- 
iva ann fî0, citca il 690, ma fol tanto confà 
grata, nè meno eretta în Diaconia de 
Adriano 1, dal quale è ben credibile, 
uc rà Iealtre Chicfe, cheegli fabbri 
60, orerorilaurò, vi folle ancorque 
fa dedicata al Santo,di cui il primo ba- 
vera alfinto i nome; e che l'arrice 
Le cio cl nbiitat ion 
nno give nacciando poi per la fua veechiezza, 
Crie/ x rovina, fi da Anaftafio III. Romano i: 
Pisvine © faurnta; cridotta alla magnificenza; 
che defiderava, egli medeiimo confi* 
grò l'Altar maggiore, c Pafquale IL 
anatafo ino futtala Chiefa, cheftata cra profanata 
FE. per occafione di alcuni cecelli quis 
cOmeili da qualche malviventi. Da In- 
Gisencino nocenzo II, ft privilegia dll'Indul- 
TansLll- genza perpetua plenaria per ildi della 
Sinrifima Annunziata, € fua Ottava 
‘Ad iNanza poi di Stefano Cardinal Di 
cono di quelta Chicfa fidi nuovo con- 
fagrata l'inno 1228, a'19. di Marzo; 
con molta folennità dopo di effi ri 
trovato forto l'Altar maggiore LC 
podi. Adriano € prima di quelli de” 
$$. Mario, e Matta marito, € moglie 
coniloro fgliuoli Audiface , ed Ab3- 
one venuri da Perfa, e quivinel viti 
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tare, che facevano i luoghi Santi, cdi 
Fed Inguicpe 1a de nell 

ni, farti Martiri fotto Claudio Imp. R. 
trovò parimente il medefimo Cardi 
male fotto il fudetto Altare erè altri 

Corpi de anti Fancluli dl Vecchio 
Tetment Sica, Mili, cd Abdc: 
REGA li esatti la ia 

Jonia , e prefi per fuoi paggi dal Rè Na- 
bucdonofor, perche non volfero adora- 

rela fua Statua, fiurono tutti , € trè but- 

tai i an'adeni Forme, dove di vide pei ce 
dero palleggiare , come in un'frefco 
giardino , prefervati intatti dalle fiam» 
me; cd eifendo per così gran miracolo 
inalt dal Rè i govetno di Babi: 
ni gui Game motion 
50 cip reno pei i ur Seggio, 
che fi haveva in vita fabbricato 
10% Stima ancreli peraltro ii 
te Scrittore delle cofe di Roma, che ri- 
antico quetti i Babilonia pe mole 
ti anni; peròche leggefi, che miracolo» 
famente fi palefarono , perchedefide- 
rando Apollinare Patriarca di Aleffan- Barenaenat. 
dia haverc i loro Corpi , dedicando la- 44 19-55 
ro prima una Chica; ma quando fil 
perlevazli , quel Corpo di mezzo , al- 

zando ilbraccio, diede la mano; la qua- 

le prefa dal buon Vefcovo, come argo» 

mento certo,che non voleltero i mede- p, i. 
fini Sanzi elfere indi levati; fi parti con- Epcill 
folato di quel folo braccio, e mano. e loro corpi 
Quando poi , c come pervenifiero a venerati in 
Roma, egli crede, che ciò feguille, quelta Dia- 
‘quando nell'anno 1260. il Re de'Tarta. corià di Si- 
ri battezzandofi, fece guerra al Turco, 5 

e ricuperando i luoghi di Terra Santa, , fo 
foggiogò la Perfia, e difruficla gran ér 
Città di Babilonia; d'onde ne traffe que» 
fti preziofi tefori. 

La celebre confagrazione fatta da 
Gregorio fi egitattatanna licia 
zione di marmo, la qual contenendo 
degne memorie Ecclefiaftiche ,timia- 
mo opportuno il regiftrarla. 






























In Nominé Domini. 


Anno Domini millefimo ducentefimo vigelimo odtavo Pontifica? 
tus D. Gregorii Pap anno primo. Indidtione prima menfe Ja- 
nuazii , die decimofeptimo inventa fune. Corpora Beatorum Mar- Ad 
tyrum Masi, 8 Marthe , & Reliquie S. Adriani in Confeffio- 
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ne fub majori Altari. Et Corpora SS. trium puerorum in abfi- 
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de fuper Columna per Magiftrum Pelagium Epifcopum Alba- 
nenfem , & D. Stephanum ejufdem Ecclefie Diaconum Cardi- 
nalem, cum Clericis ipfius EccleGix, videlicet , Presbytero Bar- 
tholomzo , Presbytero Paulo , Petro Diacono, Romano Subdia- 
cono, Oliverio Subdiacono 8 Matthzo Clerico. 

Item Gregorius Papa IX, dedicavit Ecclefiam iftam XIII, Cal. Apri: 
lis in fecunda feria poft Palmas, cum Cardinalibus; inter quos 
facrune odo Epifcopi , feilicet , Pelagius Epifcopus Albanenfis 
Patriarca Conftantinopolitanus 7 Archiepifcopus Mediolanenfisa 
Archicpifcopus Theffalonicenfis , Epifcopus Caftrenfis , & quon- 
dam Epifcopus Romania, & Epifcopus Ceradienfis, In majori 
Altari fune Reliquie multorum ‘5. ult, de Spinis Corone Do- 
mini, de ligno Domini, de Clavo Jefu Chrilti, de Spongia Do- 

de veltimento Jefu Chrifti 3° de Cunabulo cjusa de Velo 
B. Virginisa de Manna B. Joannis Evangelilta , de Reliquiis SS, 
Joannis Baptilte, & S. Simeonis, Bartholomzi Apoftoli, Luce 
‘Evang, Martini , Stephani, Laurentii, Vincenti, Adriani . Cor- 
pora SS. Marii,8 Marthe 3 medietas Corporum » Nerci , Achil- 
lei, ac Domitilla; Corpora $$, Papie , & Mauri, In Abfide fu» 
per Columna recondita funt Corpora trium Pucrorum ; Reli- 
quiz SS, Sebaltiani , & Fabiani, Cofme, & Damiani . Quatuor 
Coronatorum > quadraginta Mart. Chrifti Pontificis Blafit, Sil- 
veftri Pap, Nicolai, Alexii, Marcelli Papa ChriBophori, Ma- 
rie Magdalene , Anne, Sufanne , Agnetis, Lucie, Petronille, 
Praxedis, Pudentiane, Tecle , Candide, Bibiana, Ippoliti a Re- 
nati, Julini, 

Item major pars fupraferiprorum San&orum extant in Confeffio. 
ne fub majori Altari, fcilicet, S. Marii, $c Marthe, S. Adria- 
ni, Papiz > 8 Mauri; medietas SS. Nerci, Achillei, & Domi- 
tille. Prout Capita SS, Marii , 8& Marche, quer recondita funt 
in Cafula argentea, quam fecit fieri Dominus Stephanus ejufdem 
Ecclefie Diaconus, Cardinalis. 

Kem ad fupplicationem dii Domini Stephani Cardinalis, Presby- 
teri Pauli, & Oliveri, Dominus Gregorius Papa IX. hanc Ec- 
clefiam dedicavit. AGum anno millefimo ducentefimo vigefimo 
odlavo Indidione, menfe, & die fupradidis, 
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In quetta Herizzione è da offervari, 
chel vocabolo di Prete fignifica Ca- 
nonico; così troviamo in molte Ifcriz. 
zioni, eScritture antiche eflerfi chi: 
mati con quefto nome i Canonici di 
$. Maria Rotonda , di S. Maria in Cof- 
medin, di S. Marco, e di altre Chicfe» 











Collegiate, Così pure , che finoa quel 
tempo non fi coftumò dar verun Tito- 
Jo, nè a'Vefcovi , néagli Arcivelcovi, 
né tampoco a'Cardinali ssi come non 
5i A menzione del cognome della Fa- 
miglia di verun di cli; nè menoa'Pre- 
ti; Secondo la pia, e lodevole coltu» 


di S. Adriano. 





Tec 
fa, la quale effendofi alterata ne'tempi 
o. fuffeguenti , fi di nuovo rimella all'an- 
Cartina sica modettia Eccloiatica con il {uo 
Ab ed Ve, cfempio dal gloriofa S, Carla Barro- 
marti dalo- meo, quando dalla Chiefa Titolare di 
sarei » 0 S, Martino Fan paboa quell dI 
iefe, non S, Prafficde , rimaftogli poi fempre, fia 
dille Fam: che ville: feguendo ilfuo celebre clcn 
Riiezinera piomolti Cardinali; cd altresì diverti 
da S.Carlo, Vefcovi cultodi efemplari della dile 
plina de'Santi: Dalla medelima lapide, 
he indica tanti refori di preziofe Rel 
quie fi raccoglie, che quivi, dove i Ro- 
mani Genrili confervarono già i lorte- 
fori, cambiandofì le profanità in vene- 
razione, fi ftudiarono i Romani Ponte- 
fici ipovi come ua Eri agro an 
ti pegni infigni di Corpi Santi,cziandia 
diltitorte ‘Nazioni ftraniere, 

Perche poi fi chiamaffe quefto fita 
ne'trè Fori v'hì non poca controverfia 
tra'Scrittori. La più verifimile può cf» 
fere, che fia, perche quelto Tempio, o 
Erario pubblico, o Segretario, ch'egli 
folle, 0 Bafilica di Saturno , era vicino. 
al Foro di Nerua; a quel di Marte, cd 
in profperco del Romano. Perche poî 
fi addimandalfe în Tribus Fatir, egli è 
ancora da fpiegarîì dagli Antiquari. 
Che dietro a quefta Chief vi fofeua 
Horto, chiamato antonomalticamente 
Mirabile »l'aflcrifce il Martinelli , e ciò. 
forfe fù, perche quivi fi contencfiero 
piante , herbe, e fiori di meravigliola 
tarità , cbellezza,, 0 a {pelo del pubbl 
co, 0 di qualche facoltofa Famiglia. 
Erano a meraviglia belle le Porte di 
bronzo, che adornavano la Porta di 
quelta Dizconia; fimate altresi di gran, 
prezzos lc quali poiziltaurate ,cdab- 
bellite furono da Aleffandro VII. pofle 
alla Porta della Bafilica di S. Gio: La- 
terano., Sì come gran parte de’muri di 
dentro cradi laftre di Porfido preziofe, 
fatte levare da Sillo V. c portare altro» 
ve. 






































Fi anticamente Collegiata di/Ca- 
nonici fecolari , la quale durò fino al 
tempo di Sifto V.., nel quale fopprefla 
Ja refîdenza de'Canonici , € rifervata la 
collazione de'Benefizi al Cardinal Dia- 
cono, diede la Chief l'anno 1589,21 
Padri dell'Ordine Reale di S.Maria del 
JaMercede Redenzione de'Schiavi Cri 
ftiani, e®lendo Diacono il Card. Agofti- 
No Cufano Milancle trasferendoli dal 





847 
Ja Chicla di .Rufina,e Seconda in Tra- 
fievere, dove prima abiravano; E tolto 
firivollero a riftorarla, cd abbellicla, 
dalle facantichità fino che vi pole l'ul- 
tima mano gencrola per riduris alla 
magnificenza prefente di una nobile» 
Cuppola con finiffimi lavori di mar- 
mi, c(tucchi il Padre Maeftro Alfonfo 
Sottomajor Generale dell'Ordine, l'an- 
no 1654. nel qual tempo furon8 dal- 
l'Altar vecchio trasferiti nel nuovo î 
Corpi de'SS, Martiri, Adriano, Mario, 
e Marta Conjugi ; parte de' Corpi 

SS. Nereo ed Achilico, Flavia, Dor 
tilla, Papia, e Mauro, edi Simeone Ve- 
feovo di Gernfalemme Martiri , € di 
5. Giu0ino Prete, efpreffi tutti nel qua- 
do fopra lAltar maggiore medeimo 
di mano ingegnofa del Torelli di Sat- 
zana. Con tale occafione di univerfà 
leriftaurazione della Chiefa furono di 
nobili picture arricchite le Cappelle , € 
tra lcaltre quella di S. Carlo , che affi- 
fica gli appeftati, è opera cecellente del 
Borgiani; quella di$. Raimondo por- 
tato da gli Aagioli per a colpicuità del 
lavoro ftimalî o del Guercino di Ccn- 
10, odel Veneziano; altri dicono del 
Savovanzio Bolognefe , Del medeimo 
Veneziano fi è il S. Pietro Nolalco in 
atto di predicare. I vaghi ornamenti 
dell'Altar maggiore di ducco, fono del 
Raggi Lombardo, 

"Hanno modernamente riftaurata 
quefta Chicla con la magnifica fibbri- 
ca del vicino Monattero li Padri della 
Mercede ficendovi comparire cons 
‘ugual pietà la magnificenza del Temo 
pio, c lo fplendore del culto Divino , 
corrifpondente a cosi nobile INituro 
Nè invidia punto alla famola Balilica 
di Paolo Emilia, che era poco lungi di 
‘quì di portentofa fpela sì; ma di mi- 
nor Religione. Era quetta  crive Plus 
arco, ditanta magnilicenza;che in fab. 
ricacla vi fpefe novanta mila feudi di 
oro ricevuti da Celare nel tempo del 
fuo Confolato con Marcello; nel cui 
cclebratiffimo gli venne portata cosi 
gran quiscicà di oro» che in tuto il 
tempo , che durò il fuo Confolato (ca 
fa Rtimata fegnalatifTima ) non fù bifo- 
gnoalla Repubblica di radunar denaro, 
perilgrannumero, ch'egli ne haveva 
mello quivinell'Ecario. 

Venerabile fopra modo, c perla 
bellezza fquift Nîma del (uo volto, e 

Qoo0o i 
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re la vaghezza de' foi colori, € per 
antichi dello culto, vencrazi 





Î- c per il modo quali, che miracolofo, 


con cui fi è improvilamente feoperrà 
l’Immagine di Maria Vergine, polia 
nella Cappella finifca laterale vicino 
alla Porta nellingreffo, Il modo 
fegacnte. Nell'anno fill, in culi Pa- 
di Gerasferirono d1S. Roffina a queta 
Chicfi; defiderando di collocare in una 
delle Cappelle della medefima la Ma- 
donna loro della Mercedo; ordinarono 
al Macro di rompere îl muro di que» 
fia tale fazio, che rinchiudere la po. 
tellî; quand'ecco al fecondo, 0 terzo 
colpo, cadendo la maggior parte del 
detto muro fegnato fi fcoperle una va- 
Cappella, cd in cia l'Immagine fu- 
Teac dipinra nelmuro della GlorioGi: 








il, 
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tala Madonna delle Grazle ; Ed acciò» 
che fempre più vi fi accrefcell la divo 
zione, concele SiftoV.medefimo a tut- 
ti Fedeli lndulgenza Plenaria pel a- 
detto giorno della miracolofa Inven- 
zione diquettaS, Immagine il cui Al 
tare è Nato nobilmente ilutrato di pit 
ture, flucchi , emarmi da Monfignor 
Vefcovo di Cefalù Frà Stefino Mu- 
nera del medefimo Ordine del quale, 
ede’fuoi Santi, e Scrvi di Dioilluttri nc 
hubbiamo difcorfo nel noftro Emero- 
Jogio ne'giorni oro folenni. 

Né può tralafciarfi d rferite,chei 
Corpi de' SS, Martiri Nerco, cd Achil- 
Ico, che dalla loro Chicfa nella Via Aj 
pia, ov'erano fepolt, furono trasferiti 
nell'abbandonamento dicffa, in queta 
Diaconia; e@fendo tata quella di nuovo 



















fplendidamente riftorata dal Cardinal 
Baronio; ad ilanza del medefimo pil 

fimo, e gencrolo Cardinale furono con 
folenniflimaTTraslazione di nuovo re 

tuiti alla loro Chicta,lafciatavi qualche 
parte di Reliquie inquetta, diche ne 
rimane la memoria nella” feguentes 
Merizzione, sì come della eraslazione 
de’ Corpi de'$S.Martiri Papia, c Mauro 
fatti a quelta medefima Diaconia alla 
nobiliffima Chicfa di S. Maria alla Vale 
Jicella della quale apprelfo diremo. 


Sima Vergine, o'l Santo Bambino Ge- 
‘sù nel feno di bellezza inarrivabile; ciò 
ghe fucceffeli 7.Aprile dell'anno 1589. 
Del qual felice auvenimento fpargene 
dofenerofto la fama per Roma fi fece 
son'infinito concorfo di popolo;operan- 
dos. D. Macftà nel medclimo giorno 
molti miracoli, rifanando molti da gra- 
viinfermità, dal che s'accrebbe fempre 
piùla divozione di Roma nel vicaria 
ronde dalla moltiplicità de' favori , che 
firicevettsro e fi ricevono fù chiama» 




















Sixto V. Pont. Max; An. M DLXXXIX. Auguftinus Cufanus Me 
diolanen. Hujus Ecclefie S. Hadriani Diac. Card, Invenit in, 
aditu Confeffionis defoffa, multoque limo abduda corpora Santo- 
rum Martyrum Nerei, & Achillei , & Domitille, Mari, &c Mars 
they Papit, & Mauri tribus loculis diftin&a cum inferiptioni- 
bus s que ut ab omni loci confervarentur illefa , in Altari ma 
jori in fedem à £ priftinam reftituto, & magnificentius extru» 
@0» derentius collocavit y prater SS. Papir > & Mauri Corpora, 

. qua Religuiis retentis ad S. Mariam in Vallicella, pio in cam 
Ecclefiam ftudio, una cum corum Capitibus ex Pontificum au» 
Goritate transferri curavit. In codem Altri duas etiam plum- 
beas arculas incluir, quarum altera, qua in vereri fervabatur 5 
gontinet ofla S, Hadriani Mart, &c. Capita SS. Nerci » Achillei3 
& Domitille; ur populo veneranda proponi poflent, thecis in- 
elulit, & in facrario affervari mandavit. Idem ad Dci, &SS. cul» 
tum augendum Ecclefiam ornavit & Fratres Ordinis S. Ma» 
rie Mercedis introduxit. Altaria ritè confecrata funt; majus in 
S Hadziani & cgterorum facella in SS, trium pucrorum hono= 
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rem, codem Augultino Cardinali prefente è Jo. Epiftopo Mi. 
noren, Papx Vicari fufraganco , Dominicx Scptuageima:. 
Dic 18, Februarii 1590. î 
Anno autem 1597. die XI, Mai Corpora $S. Mart. Nerei; Achil- 
Kei, & Domitilla, fimulque ipforum Capita thecis auratis feor- 
fum inclufa > julla Clement. VIII. Pontif, Max. celebri pom- 
pa translata fune, &c reftituta in Titulum corumdem SS, Ne 
rei, & Achillei, ubi antca recondita crant relidtà hic corum 
parte; id agente Cefare Baronio Sorano cjuldem Tit. Presbyte- 
10 Card. Bibliothecario , qui, 8 hoc iplim Altare primarium 
confecrandum curavit, per Leonardum Abel Epifcopum Sido- 
nien. fuffraganeum Vicari Romani Pontificis codem anno die 20, 


Juni. 


Il fettimo Diacono Regionario , 
che poi affegnato a quefta Diaconiz, 
haveva la prefidenza a' duc Rioni , cioè 
al fettimo, cdal decimo quarto. 
chiudeva il fettimo, fecondo la relazi 
ne di Vitrorc,riferita dal Nardini , tutto 
il difetto di Via Lata di Piazza Gri- 
mana , edi Sciara fin fotto Îl Campido. 
gglos in cui rano. Contrade; € rà 
Je medefime il Lago di Ganimede,l'Ar- 
conuoro, di Gordiano,di Vero, e Mar- 
<o Imp. il Tempio del Sole , della Spe 
rama della Fortuna, e di Quirino; il 
Foro Suari, e 'Archimonzo,{l Cam: 
antiche me. pod'Agrippa, il Ninfeo di Giove , gl 
morie, >” Orti Argiani la Pila Tiburtina, il Por- 

tico L'ucullo, dove, dice il Panvino , 
gravi la Statua di Minerva, fatta da Fi 
dia; l'Ifole 385, i Forni, cluoghida 
vendere il pane fedeci. Le Cafe 120, 
venticinque Granari . Sertantacinque 
Bagni privati 3 i Curatori delle firade 
due: i Macfri delle firade quaranta . L 
Denunziatori pubblici due, Girava tut- 
ta quefta fertima Regione 13385. pic- 
di. La decima quarta Regione conte 
neva lola tutto Traftevero , tanto Il 
vecchio, quanto l'aggiunto da Anco 
Marzio. Il Monte Gianicolo , e Vati- 
cano, ne'quali contorni, e circuito di 
puefe erano lc Naumachie, gli Orti 
Domizii; i Bagni d'Ampelide , di Prifs 
60, c di Diana, le Moline, le Coorti 
Kate Vigili; il Capo Gegonio, il 
Tempio della Fortuna forte; l'Arca di 
Settimio , d'onde n'hà prefo il nome la 
Ex FE Contrada, o Porta detta Settignana ; 
SETT ins, gli Orti di Geta »i Campi de' Lettigari , 
Lipsizgai, Settant'otto Contradealtecttanti Ten: 
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attro mila , € quattrocento cinque 
Iole, Cafe 1500, Granari ventidi 
gni 86. Laghi 130, Forni, c luoghi da 
Vendere il pane 23. L'ambito tutro di 
quelto Rione conteneva 30483. picdi . 
Moltrò nell'ocs ile Tras 
azioni de' fopraderti Corpi Santi Pas 
pia, € Mauroda quelta Santa Diaconia 
alla Chiefa dis. Maria, e S, Gregorio 
alla Valliceila,S. Filippo Neri la gran San Filippo 
riverenza, c vencrazione, che haveva Neri divo 
allo Sante Reliquie; peròche eendogli fimo delle, 
quette detinare in dono con Bicoltà 530 Rel 
Apgltolica di Sito Y. come edeto, 
dal Cardinale Agoftino Cufano fuo fi 
gliuolo fpirituale , € da lui teneramene 
icamato; il quale, come fi è detto, nel 


nai Maftri dî rade 48. erè Curatori. 




















zifare Altar maggiore veli trovò ine» 
me conaleri Corpi Santi da 
gorio IX. dal Titolo d'Equizio; 






cioè dalla Chiefa dî S.Martino de'Mon- 
ti, dove fotto Sergio II. erano fiati col- 
locati , alladetta Chicfa di S. Adriano; 
ricevuti dal medefimo Santo alla porta 
della fua Chicfa di S. Maria conllafli- 
tenza di 10. Cardinali amorevoli faoi; 
ricevette ivi quei fagri pegni conalle- 
grezza, e giubilo tanto grande, che non 
oteva ftarc in e tell, (altando, c gi 
Bindo nel riceverli co' foi 
menti di cuore € con iftraordinario 
moto di nttoil corpo, e li fece polare 
fopra un'Altare fatto a pofta nel mezzo 
della Chiefa , riccamente ornato; e poi 
dopo di effere Nati clpolti , per confola» 
zione del popolo quattro giorni , eri- 
polti in Sagreltia in fegnodi riverenza, 
e venerazione, Comandò ad Antonio 
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Gallonio che diflafimente, e condi 
genza ferivelfele vite loro, come feci 
ele vediamo regiftrate con molta accu- 
" ratezza nel fine del fuo volume di 
14. lIRoria delle Vergini Romane, che noi 
frequentemente leggiamo con molto 
gufto, ammirandola pietà dello Scri 
tore, l'erudizione , la fincerità dello 
Je, ela foave lettura di eflo, Narrano 
di più alcuni PP. diquelta medciima 
Chicfa di. Adriano, d'haver trovato 
in alcuni loro Manofcritti, che il mede» 











inpo fimoS. Filippo in occatione dell'Inven» 


zione degli (effi Sagri Corpi , trovan- 
gori presto, condottovi dii mode 
fimo Cardinal ‘Culano; fi pole attor- 
‘no con una divotilfima applicazione ,c 
conmirabil uo gulto, all'Arca ,d'on- 
de efiracre fi dovevano, a raccogiicre le 
Olîa,a combinarle inficme » ad unire le 
Cencri;a metterle a' fuoi luoghi a bar 
ciarie, nettarle, paliric; ammirarle 
contemplarie; © tutto piamente affi 
cetdato molframe eteriormente il 
fommo gorlimeto,che ne riceveva,con 
molto piacere del pio Cardinale, che i 
molte forfe da ciò a confolazlo coi do- 
no preziolo di quetto Sagro Teloro. 
Narra Cencio Camerario, che poi 
fu OnoriolII. che paflindo avanti que» 
fta Diaconia Îl Papa, perrimuovere la 
calca del Popolo, i gettavano da un Pa- 
Jazzo vicino denari da un'Offiziale Pa- 
Jatino:Cam verà perwieneri ad Sanllumita= 
num alius de Curislibus fcendens Pala» 























Diaconia Nona 


tinm S.Atartige siii jallum ol memore 
tam caofam, ut fic multitudo , que im 
rm rl olo pesano 
fede pf catino ea He 
ariferit, che tale (pargimeno did 
nari al laderto fine fi faceva in cinque 
Togli dela Cinà per dove pali dove 
va ell'indare da Piero Ri Laterano 
Papa, Il primo 8, Martina, come 
fi èderto; il fecondo a S, Marco, Il ter 
Zoal Palzzo di C 

Ge,ia asp, dos ) 
digli Oria Palquido «Il quarto ala 
“Torre di Stefano di Pietro in capo a Pa- 
rione, dove hora è Monte Giordano » 
prelfo ala Cicladi, Cecilia. I quin: 
102 igradi di. Pietro ro dove monta» 
vaaeivallo. 

Nè deve tralafciarfi di far quivi 
memoria d'un frammento di marmo 
ritrovato l'anno 1635. da Monfignor 
Giufeppe Suarez Velcovo di Vafone 
nel pavimento avanti quelta Chiefa 
fatto fino dal 994. nel quale fi coni 
tn pio Idiuto di ciebrate 40. Melle 

er l'Anime d'alcuni Sacerdoti defonti 

fimile ad un'altro in $S.Cofmo, e Da- 
miano, di cui fi è fatta menzione nel 
noftro Volume delle Opere Piedi Ro- 
ma) che quantunque di ilo fempiice 
tozzo , ma fedele , e fincero ferve di 
tentico rinfacciamento agli Eretici de 
nodi tempi, che impugnano i fuffragi 
perl’'Anime de Defonti, L'Ifcrizzione 
Fiifeguene, 
























Conftat nimirum dile@iffimi fratres de promiffione , qua ex cor. 
de fecimus coram Deo, & Sandis cjus, unufquifque noftrorum 
Fratres Sacerdotes, & Polteris noftris > Sacerdotes in perpetuum 
qualifumque ex hac luce migraverit XL. Milla pro cus ani- 
mabus, per unumquemque Sacerdotes , qui fuperfunt , canere 
promitrimus5 fi tamen infirmitate fuerit occupatus , non repu- 
tetur in peccatumy Se fî receptus fucrît, în priftinam fanitarem 
omnia quod fupradidum clt $ adimpleat; qui verò fucrit caltus 
& obfervator, habcat benedidionem Dei Patris Omnip. & Hi- 
lii, & Spir. Sandi , & corlelte Regnum poffidear cum omni- 

ui hoc non obfervaverit fit anathematizatuss 

vinculo innodatus 3 & à Regno Dei feparatus, Ita vero repro- 
miffio fada fuit antè Sac. San& Dominicum Altare Bap 

Jo. tempore D. Jo. VX. PP. men. Jan, die 27. Ind. 7. tempo- 

‘ibus D, Leoni Archipresbyteri, Benedidtus Job, Benedi&us Ser- 

gius» &c. Ego Benedictus cum Fratribus meis plum. & ablol. 
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DIACONIA DECIMA 
DI 


SANTO EUSTACHIO, 
Detto Ad Pantheon. 


ui 





erit cum corporis incorruptione fonr vite, quando ros ejus inter 


Tormenta stam dulcis eh? S. Aug. Serm. de Sands. 


Ur1, che già feriero, chel 
Palazzo del famofo Cavaliere 
Romano,e Capitano Gencra- 
ledell'Efercito diTrajano Im- 
’petatore Placido, overo Eu» 

Nobilà, e flachio, fiore, cd illuftre germogli 
rodezzemi della Stirpe Ottavia , come alferil 
diari diSsh” D. Kircher nel fuo Lazio; c nobi 
mo iplendore della Criftiana Religione 
folte tà le Terme di Marco Agrippa, di 
Nerone ,e di Aleandro Severo, altro» 
ve certamente porre no'l vollero , che 
inqueto fito appunto , ove (là eretta 
queta già antica, c Vencrabilifimas 
Chic, memorabile per tutr' (ecoli 
perefre ftata Cala parcraa de'Conti di 
Tufeulo , e luogo fantificato co' fan- 
gue, e conlagioriofa morte d'uno de' 
più prodi , de' più fegnalati Eroi, € de’ 
più intrcpidi della Fede, che oggidi 
‘neri la Chicfa; con altrettanto di Cri- 
ftiana ammirazione all'iluftre Marti» 
Glorioto MO di fe, e della fua Beata Famiglia, 
MaSictA quanto fi egli già vittoriolo fottoTito, 
ammirate: EVefpafiano Prencipi Gentili, degli Eb 
di S-Futs- brci,, fino a vedere lefterminio loro, 
chio în el» e de°Parthi rubelli fotto Trajano.. Egli 
fuor d'ogni dubbio dunque ce le 
Terme fabbricate conifpele immente 
da Marco Agrippa; amplificate poi da 
Nerone ,e dai lui Succcori Settimio , 
‘ed Aleffandro Severo , occupalfero tut. 
to il fio da Piazza Navona fino al Pan: 
tcon; da'fmifurati avanzi delle quali i 
fabbricarono il gran Palazzo, oggidi 
detto di Madama, e del Sercnifima 
Gran Duca di Toltana, dove rimango- 
noancora a'noftri giorni Archie Volte 

jmmenfe 

Nèdevetralafeiarti, che la di luî 
Famiglia fauna delle principali mento» 
vatenello Staturo Romano;e tenne an 
colaloro abitazione nel Monte Cc 




































d'onde pure farono chiamati, Peròche 
dalla Nobiltà Romana fi usé molto di 
fabbricare le loro abitazioni nelle più 
fegnalate rovine di Roma , c da quelle 
nominarfi,si come da' Rioni dove abi- 
tavano: e le fabbricarono fimilmente 
nel Maufolca di Augufto, che corrif. 
pondeva nella Via del Corfo. Sicome 
i Conti di Sabina abitarono ia Mole di 
Adriano, che poi pafsò negli Orfini. 1 
Frangipani, nel Colifco, 1 Picrlconi 
nici T'etro di Marcello, che poi l'icb. 
beroi Savelli. 1 Conti de' Marfî nelle 
Terme Diocleziano, e di Marco Agrip- 
pa dietro la Rotonda . Gli Orfini nel 
Teatro di Pompeo. 1 Colonnel nelle 
Terme di Coltanzo nel Quirinale, I 
Conti di Ceccano, e Segni nelle Ter- 
me di Paolo Emilio fopra il Foro Tra- 
iano. E i Capocci pur nell'Efquilic în 
quella parte chiamata Capo di Africa, 
E' queta Chief Collegiata delle 
prime Diaconic, che follera affegnate 
wCardinali Disconi Regionari , quan- 
do non più a due Rioni di Romà era 
dettinato per Prefidente un fol Diaco- 
no; ma quando a ciafcheduno fu alle» 
gnato il fo , cdarrivò, come purcè al 
prefente Îl numero a 14. Diaconi, quat 
ti fono Rioni. Conferma quett'iden» 
tità di fito dell'antiche magnificenze 
Boiflardo dicendo; Forvices ille retande 
Ge alte , qua bodie fpedtantur eo in loco » qui 
Ciambella dicitur partes fune Rliguiram 
Marci Antoni Agrippe  propè quas Nero 
Quogue Terms fuac adiicari carevit fur 
piuofifimaz,quaram ccizia cormuntar fate 
ampla à pofeieri parte Templi 5. Evfichi; 
propè bas Thermas Marcus Agrippa catri 
it Templum Pantheon Fui ast 
primio Severo infisurattm » fitulus in frovo 
Sifpicio Pantheon fatindicae. Se le mede» 
fime Termeancor folfero inele, ove 
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fenicalzafie1a pianta, fecondo la Topo- O che dunque Coflantino fabbri- 
grafia del Marliano, e del Pancizoio, — cafequetta Chief, 0 chei Fedeli Ro- 
farebbe queta Chicla quali nei mezzo — mani diquel tempo animati dal zelo 
dell'ampio ovato Edifizio verfo la parte del Grande Imperatore in tanta trani 
dove terminavascircondato da Catilti, | quillicà della Chicfa c libertà di potere 
Acquedotti,e piccioli Palazzi d'ogn'in: | ergere Tempi a Dio, ed a fi Santi 
tomo ,doveralvoita eraxzcnevanti a cu. con le pubbliche Collette dedicaffero 
ziofo diporto gl'Imperatori fle quetta Chiefa al lor Santo Cavaliere 
i Romano , € fempre più magnifica la 
faceffero conla facceffione 
gerto&, che queta trà le più antiche 
Diaconie annoverata trà di cf ino al 
vi fi celebrano, quantea tempo di . Gregorio Magno; della cui 
perlcabominevoli licen ec, che fi com» _ antichità n'era tetimonio chiaro ilPor- 
mettevano. ticoall’ufo de' tempi antichi, il pavi- 
Coftantino, (scondo il mento nobile fatto a mofaico; cdl bel- 
» vi ponelle fa fua mano l'ordine delleColonne;che foltencvono 
dmperiale per alzar quelto Tempioal -Jetrè Navi, conlequali era con nobil 
più paziente Eroc ,anz difegno divi oil Tempio. Egliè queto 
Evangelica, che molto venerabile per cre tato, c 
Sitmmai ammine Mondo , Euita= - communemene i crede per le antiche 
Siad ect tradizioni, che fe ne hanno, il luogo 
























è perciò Fondata fopra i muticci 
glioni delle medi 
fietanto fica peri Divini 



































co are con Tempi, c del memorabile, cd ilutre Martiri 
li luoghi più profani, e. dentro îl Bue dibronzo infieme conla 
più fuperttiziofe offervanze; e —_moglic,eduefigliuoli; e del loro fepol- 


per ‘contapelire le funee memorie — crosanzi conven die, quelto Iogo 
delle cradeltà, € vendette dell'empio fi la Cafa paterna del Santo Cavalicre , 

Nerone, coni più celebri tctimoni del come voglionoalcuni,egliè fenza dub 

la pazienza de” ri. Puòben'ef bio per il celebre fuo nafcimento al 

fore, che avanti del pio Imperatore vi - Mondo seda Dio. Nè mancano noti- acaniseti 
confervaltero i Fedeli della primitiva. zie, cd autorità, che feguiffe queto Rum. Aikni- 
Chicfa qualche fegreta memoria di co- tofo, cd orrido patimento per ce/41 

si prodigiofa morte del Santo Eroe Ro- ordine dell'empio, ed ingrato Adriano, 

mano, © di così venerabile fepoltura , dopo d'harerlo fatto condurre nel Co- 
fecondo ,che permettevano le anguflic — lifco, perche foffe sbranato da' Leoni; 
della perfeguitara Crilianirà quali ofequioîi, fenza punto offen- 
tempi. Ma che prima del Gran Co» derlo, piùtolto venerarono il valore, e 
fantino vi folle alzato un'Oratorio , © la perfona del Martire luogo medefi. 
Chièfa in onore dell'invito Martire di — moove ft la Cappella dedicata a S.Mi 
rito; ciò ificile da erfaderi,co- chele Arcangelono feza qualche pro» 
mme contro alla prattica diquei tempi — babil congettura , che qui fotto ancora 














ce 




















tanto più d'oro, quantopiù rifuonaya- _ vi poll cilere cosi funelto ftromento di 
nodi ferri, edi carene, ne'quali per fare -—_Maritio tanto gloriolo, e celebre, cioè 
orazione, ed onorare conle Criftiane - lofteifo Buedibronzo; ilquale (è Dio 





Sinaffi le memorie de' Martiri, anzi — permettelle per onore di quetto gran 
er vivere, conveniva a quei primitvi "Martire, chevenifcalla luce, farebbe 
deli fequeftrarfî raminghi negli An- fenza dubbio il più nobile, cd iure» 
tri,nellepelonche, nelle Catacombe , | Trofco della Criftiana fortezza, € pa- 
ne'Cimiceri fuor dell'abitato, e delli zienza, di cui giammai quetta S. Cite 
Città. Efe talvolta veniva loro in pen- ic fi poreile, d'onde favorendo 
fiero, portati da fervore della Fal, c fuoi Santi in vece di mugiti fune» 
‘ozione di cantare unitamente lodi a__ fi, cdi rcpitidilperat, di maledizzio- - 
Dic irgaeie nose nikon tile — nidi vite cilcifimo Invano 
Cale de' Gentili, erano ficuribentoto — diquelto fatale ordegno, ufcirono co'l 
d'effere condotti al macello; tanti erano _ fiatoinnocente di quefte Animegiorio- 
gli agguati, lediligenze, che fi faccya- _ ft vocidibenedizzioni ye di odia Dio. 
no, per torgli dal Mondo. Danno picna autorità a tutto ciò, 

che 






































‘ di S. Euftachio. 


che detto habblamo il Zazzara Itorico 
nonofeuro, riferito dal P. Chircher, 
ilquale cosi ne ferive: 
Adlicammafio al 4.libro, ch 
iliogentro del Re Tarquinio godeva della 
Sua Refidenza nell Città di Tufeli ye cheil 
gforifò Cavaliere Eftschio con uv» trion» 
To; ma diverfò d' favi Antenati , infieme 
con Topifafua moglie, con Agspito secon 
Topifto fui figlioli, ricevì nel patrio, e 
arioifante flo dll’Oniverfo legloriofe pa 
me del Atirtirio comune fatto 'Emperio del 
ibi: l'empio Adriano a'20disettembrel'an.120» 
fune dll'amenafalutci ripooadoi i loro farti 
nella Chiefs edificansin onore del detto 
ero le fue proprie Cafe le quali 
e lle Terme di Alefiantro Seve- 
10 ,‘iendotuetavi. il Popolo Romano fatto 


co [ua gran Tio 




























Pa famiglia lu 
bilifima Catà 
trac egli l'origine fino dalla Famiglia 
Imperiale Ottavia al che l'Iltorico al- 
ud) primieramente appariff con ls Corona 
del Martirio di 5. Clemente Pspa , filiwoto 
di Faufino Ottavio , della medefima Regione 
del Monte Celio, che fette il fttanieimo 
mo dll grazione dopo qufioacodi $,Cor- 








di Pietro Diacono inonore del fecondo $. Pls- 
cido che fac Monaca, e Manire , Finqui 
il Zizzara. 
Delle fucceMive riparazioni di que» 
fta nobil Diaconia, non n'è rimatto ve- 
izia; si come di molti. celebri 
auvenimenti in cl, c di moltc altre fue 
antiche prerogative , ed illutri memo» 
ric fimarrite,cd forbite dall'inondazio» 
ne del Tevere , feguita forro Clemen- 














te VIII. con grand'infelicità di quetta 40m 1196 


Chicla, c di quefto iluttre, ed antico 
Capitolo. Rimane nulladimeno ins 
un'ifcrizzione di marmo la fimola me- 
moria della Confagrazione , fatta con 
molta celebrità da Celeftino IIL.il qua- 
Je conle fue mani riconobbe le SS. 
fquie, che ripofano fotto l'Altar me 
re 5 feguita nella terza Domen 
Pafqua l'anno1196.concosi gr 
de folconità , che maggior perl'addi 
tro non fî vidde in confagrar Chil 
Della medefima antica Iicrizzione 
piace di rferirne fedelmente le parole, 
icciono nel marmo. 













In Nomine Domini Noft. Jef Chrifti Anno Incarnationis cjufdem 
MCXCVI. & Anno fexto D. Celeftini Papa Tertii in Indi@tio- 
ne XIMI. in Dominica, qué cantatur Modicum, dedicata clt 
Ecclelia illa cum tribus Altaribus, qua funt in ca; que Con- 
fecratio fa&a clt ab codem D, Papa, cui Coadjutores fucrunt 
hi Epifcopi, O@avianus Oftien., Petrus Galloccia Portuen. Jo. 
‘Albanen. Petrus Afchicp. Aggeren. Analtalius Caputaquen. Ni. 
colaus Forifempronien. & Sabariftius Baden. In majori Altari 
confecrato ab ipfo D. Papa, cui criam altitit pred. Epilcopuss 
fune he Reliquia, De Ligno Crucis Domini, de Sanguine ipfius, 
de Spinca Corona, de Veltimentis cjus, de Reliquisy & Velti- 
mentis Apoftolorum Petri , & Pauliy de Colta S. Andrer, de 
Aruina, & Carbonibus S. Laurentiî , de Reliquiis SS. Eultachii , 
Uxoris, & Filiorum cjus. Sub majori Altari in Capfa Onichi- 
na funt Corpora Sanctorum cum Titulo marmoreo. Hic requie- 
feune Corpora SS, Martyrum Euftachii, &c Uxoris cjus Teopi- 
te, corumque Filior. Agapiti , &c Teopilti, Ego Celetinus Ca- 
tholice Ecclefix Epifcopus cum pred. Epiftopis Corpora 55.8 
oculis vidi, 8 manibus trattavi, s recondidi cum Titulo an- 
tiquo in Maufolco fub Altari, ad cujusConficrationis anni- 
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verfarium inflituimus , ut quorquot ab iplo die ufque ad om 
vam Pentecoltes devorè convenerint , duorum annorum remif- 
fiones fuorum peccatorum habeant. Hzc Confecratio anno, & 
die fupraditto fia elt Mludio, & labore Petri Archipresbyreri 
cognomento Saccoccia, Clero , $c Populo ausiliante , cujuscon- 
fecrationis celebritati ufque ad hac tempora nulla fimilis exitit. 


Sînqui la marmorea Ierizzione degna 
da rilervarti a perpetua memoria. Dal 
che agevolmente fi raccoglie la colpi» 
cuità, e venerazione di quefta Chicta , 
perdche per di nuovo confacrarla, ti 
Storara forfe da' fondamenti , 0 inaltro 
modo dallo elfo Pontefice, 0 da qual- 
chealtro fegnalato Benefattore, volle. 
il medefimo Pontefice farvi quella fo- 
Iemniffîma fonzione; © forfe ancora, 
perche prima perle calamità de' tempi, 
‘non doveva mai elfere fata confagrata; 
ellendo certo, che quelto Tempio ve- 
nerabile perle fuderte prerogative cra- 
vi fin'al tempo di S. Gregorio, nel nu- 
mero delle Diaconie Cardinalizie; in- 
comingiata prima, diec il Pancirol 
da un picciolo Oratorio,che qui fabbri: 
atonoi Crifliani , paffate , che furono 
Je perfecuzioni de’ Tiranni. 

Gode altresì queita nobil Chicfà » 
dal cuigloriofo Titolare S. Fuftachio 
prende la fua denominazione il Rione 
decimo rerzodi Roma ,conl'infegna, 
che porta in Capo Roflo d'un Cervo» 
rà lecui Coma fi alza un Crocififfo nei 
modoappumo,che con'iftrana, e mara- 
vigliofa comparfà fi è vedere al S.Ca- 
valicre sù la cima del Monte , 0 dirupo 
fcolccle vicino alla miracolofa Madon- 
‘na detta della Mentorella , 0 Voltorella 
nella Dioccfi di Tivoli, eratta dal'ofea- 
rità dell'oblivione de'Fedeli alla prefen- 
celebrità di Tempio, di apparato di 
magnificenza, c concorfo frequentiffi- 
‘modi popolo, come ad un'Afilo di mi 
fericordia , dalla fomma , cd crudita di 
vozione; indefell: fatiche, incredibi 
induttrie , fpefe immente e fvifcerata 
amore, durato fino a gli ultimi refpi 
della fua vita Religiolifima, e mi 
bilmente clemplare del non mai abba- 
tanza rinomato P. Atanafo Chircher 
della Compagnia di Giesù , huomo ce- 
Jebre al Mondo,mon meno per la fua fe- 
gnalatiffima pictà e divozione verfo la 























della Volto. gran Madre di Dio, che per le fue opere 


rallo 


“Matematiche, dare lla luce per bencfi; 





ziode'Profeffori; il quale morì sù le 
ultime reliquie de'fuoi (pitti virali con 
Ja foave memoria di queta fua venera- 
tiflima Chicfa di Maria Vergine della 
Mentorglia, fabbricata da Cottantino 
Magno, e Confagrata da S.Silveltro Pa- 
pn ov'egli nella cima dell'altifimo fco» 
glio vicino erelle an'Oratorio con le 
i quelta ccicbre appa 
sizione al Santonoftro Cavaliere, al 
, 5, Edo 
chio; del quale con eruditiffima arten- 
zione ne fecel'Itria dell'azzioni me- 
morabili, c della Santifima Vita. E 
qui appunto noi veneraffimo con fom- 
mo godimento di fpicito tutte quette 
nobili memorie e baciaffimo il pavi- 
mento , le mura, il fcoglio i fcrpi se 
Je pictre, ove auivennero colecosi ce» 
Jebri negli Atti Ecclefiattici ; € ci rifve» 
gliòla divozione verfo il SS. Eroe della 
Chicfa , quando nell'anno 1079. vifita(- 
fimo perla pii@ima memoria del Care 
inal Mario Albrizio , quella Diocefi, 
Trà caltre prerogative , dunque, 
che'fin'al Pontificato ciel B. Pio V. hi 
goduto, ella è che quivi folevafi dare 
qualfivoglia grado di Dottorato a' Stu 
denti della Sapienza s © qui nel giorno 
di S. Luca «îfà l'Orazione peri buon 
principio de ud cile Scuole pure de 
a Sapienza, Qui il Collegio de'Procu- 
qatori della Sag-Rota Romana,chiama= 
tigià coll titolo ; Patroni Ceuferum s 
Palatii Apafoliisnella Cappella di S.Mi 
chele di loro Jus Patronato , Prencipe 
appunto della Curia Celefe, Difenfore 
della Chicfa,e da cui Gi bilancia il meri- 
to delle Anime deftinate per gli ererni 
ripofi; enel giorno medemo della di lui 
Dedicazione vi fi celebra da ff folen- 
nemente la Felta,con l'intervento degli 
Auditori di Rota , cd Auvocati Conci- 
fiorite dituti gli Auvoeai ell Cu- 
ria Romana, recitandovifi un Sermone 
daun'Alunno del Collegio Nazareno. 
Riconofee quelto antito , cd illu- 
fire Collegio la fua prima origine fino 
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', za nella Curîa,c ne' Tribunali, e di pe 


di S.Euftachio: 


‘da Benedetto XII. dall'anno 15 
varie vicende di progreiî, e ne ripigl 

icociiere, luftro ,e fplendore 
‘nel Pontificato di Paolo V. che fiman- 
dolo molto utilcal pubblico, © dide- 
coroalla Curia Romana, gi 
ve Regole, e Statuti, ed acciò folle più 
cofpicuoil loro minifteroli riduffealla 
fola fcielta di 4, perfone di Famigli 
civili tutti di ctà matura, di coftumi 
cd integrità cfemplari, di lunga fpericn: 

















fetta cognizione nelle materie legal 
«dordinaoro, pfando primad fr 
ammeffi per l'efime diun fevero, cca- 
toniano giudizio , e per Jo feandaglio 
efattilimo del merito conl'obligodo- 
po ilgiuramento di fedeltà di patroci 
gratis i Poveri , Vedove,e Pupil- 
li, e dialenerf di difendere caufein- 
giufte; onde ne hanno alzato così gran 
credito, che da quelto cfemplariffimo 
Collegio , quali da un Seminario di 
pubblici Manrenitori della Giufizia , e 
ftrenuidifenfori delle leggi civili , e ca- 
noniche fono ulciti in quelti noftri 
tempi iluttri foggetti alle Porpore, co- 
me già farono il Cardinal Tolco me- 
morabile per i fuoi nobilifimi feriti, 
Mario Perufco, che fù promotore della 
Fede nel quinto Concilio Lateranenfe; 
alle Mitre, alla Cuftodia del Patrimo- 
nio Apoftolico salle Prelazure , a' Tri- 
bunali alle Prefetture, a'Govemi . Ed 
Innocenzo XI, di fantiffima memoria 
Ji hebbe in cosi grande Mlimadi fedeltà, 
prudenza, c rettudine, che ad effi foli 
ordinò, che fi appoggiafiero lecaufe 
piùgravi, gelofe , cd'importanti, che 
auventura paffino fortol'occhio, Clay 
picua autorità del Sommo Pontefice, 
che fono quelle dette Beatificazioni , è 
Canonizazioni, la pupilla della S.Chie- 
$a5 Decreto pontualmente fatto offer. 
vare dalla Sagra Congregazione de'Ri» 
ti; oltre diver(e altre prerogative, hà la 
precedenza a tutti gli altri Curiali fuor 
di Collegio, edentrano Confultori nel- 



































de Congregazioni della Riforma, ed 
univerfalmente fono gli oracoli delle 
materie più ardue delliCuria Romana. 





‘Qui il Popolo Romano nelgior: 
nodelSanto Titolare fi la folita offerta 
del Calice, e Torchic,o per la recupera» 
zione di Ferrara vi offri: ogni anno 
2730, di Gennaro con folennità un Pal. 
liodi velluto. Ella è Collegiata illyfire 
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<on cinque Canonici e un'Arciprete; 
iquali congenciofa pietà si fano ri 
fplenderc il culto Divino;la cui antichi» 
tà chiaramente raccoglie dalla fudet- 
ta marmorca Ilerizzione, peròche ch 
fendovi fino al tempo della fudetta» 
Configrazione l'Arciprete, cicè del- 
l'anno 1196, è credibile, che vi folle 
molto tempo avanti il Collegio Cano- 
nicale, a cui prefedelfe, Ella è pure 
Chicfa Parrochiale , con 00, fcudi di 
annua entrata; le cui anime arrivano 
fopramille, Hi due Compagnie l'una 
del SS. Sagramento coni fuoi Privileg- 

| Regole e Coltituzioni; cd un'altra 
digli Albergatori fotto dl Tirolo del 
gioriofo S. Giuliano, di ui altrove fi è 
fatta menzione e vi celebrano la Fe- 
fla li 7. Gennaro. Quetta fù la prima 
Parrochia , doyc abitò S. Filippo Ne- 
zi; peròche effendo venuto a Roma, 
dopo d'havere difribuito tutte le fuc 














ricche facoltà a' Poveri di età di 13. an- 1! 


milano 1315. venuto la prima volta 
in quetta Cit fen'andò incali d'un 
Gentil'huomo ‘Fiorcorino. chiamato 
Galeotto Caccia contigua a quetta, 
Chicfa; il quale vedendo la fua mode” 
fia, confiderando inicme i fuobifo- 
gnosgli affegnò, oltre l'abitazione d'u: 
na piccola Camerstaun subb dgr 
no l'anno ; non i(degnandofi il. Gi 
vane corrifpondere all'amorevolezza 
di quel Gentil'huomo di prendere la 
cuta di due fuoipiccioli fgliuoli , am 
macftrandoli nelle Ictere > e ne' buoni 
cotumi, main particolare nella puri, 
© modefta; sì che diventarono come 
due Angoli. Quivi tette molti anni 
inuna vira Aentata, c cigorola, ando- 
fene perquanto poreva folitario; att 
nentiimo nel mangiare, enel bere. In 
queta calci pol roi ondamenti 
ell fua Sancità; cd înquelta Chica 
egli co'l frequentare î SS. Sagramenti 
alzò i primivolialialezza del fuo (pi 
rito. Qui hebbe una piccola fanza,cone 
tento d'una (emplicifima povertà. Di 
qui s'incominciò a Alendero la furia di 
una vita così eminente ; cd a formarfo- 
neconcetto pubblico , € (lima pari al 
fup merito . In quelta Chicla pure per 
memorie tanto venerabili fi fono con- 
tinuati gli elercià (piituali dll'Orato- 
zio dopo la morte del Santo. La cala 
doveegli preci(amente abitò per molte 
congruenze offervate fi hima quella, 
Prpppi 
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nella quale ville lungotempo, cd abitò 
Luigi Greppi celebre Banchiero; ins 
‘mezzo la contrada , che traverfa dalla 
‘uftachio , alla qual Chic- 






Qui vicina haveva la Famiglia no- 
bilia de'Conti Tufculani, chiamati 
in alcun tempo ancora dal nome di 
$, Euttachio , che fi preggia folli della 
oro profapiazun fuo l’alazzo , havendo 
cotumato, dice il Zazzera citato, le Fa- 
miglic primarie Romane di fabbricare 
Jeioro cale ne’ luoghi, ov'erano gli 
fizi più grandi della Cietà , quali come 
Fortezze di ficurezza; accio per occ: 
fione di fazzioni inimiche 

glic più potenti y © cimenti 
precedenza yovero per qualche tumul 
to popolare della plebe contro i nobil 
havetlero facile, e ficuro il ricoxero. 
Così la Famiglia de' Conti derta Eutta: 
chiana con l'infegna venerabile del Sane 
t0 Martire, oltrcil Palazzo, che have: 
vanel Monte Celio, vicino a S.Stefano 
Rotondo ; un'altro ne havera quivi 
Spalleggiaro dalle valte fabbriche delle 
‘Terme Neroniane, cd Alefindri 
cioèdove horaèil Palazzo de' Mi 
derto di Madama. Cosi li Conti 
binasa i quali poi fuccellero E 
fabbricarono nella Mole d'Adriano 
oggi CallloS. Angelo, i Frangipani 
fi prefero adabitare nel Colifco , den- 
tro cui, dice il Panvino, fi ricoverò 
Aleffandro ILL, contro la fazzione de' 
Ii con tutta la fua Corte. Cosi li 
Picrlconinel Teatro di Marcello , hor 
Regia abitazione de' Prencipi Savelli. 
Li Conti Marlî fi fortificarono nelle 
Terme Diociezianc; gli Orfni nel T 
tro di Pompeo, che ancora oggi 
vede; i Colonnefi nelle Terme di 
fan 


































di 
Co 
10 nel Quirinale; ed altri occupa» 
rono l'Erario ricl Foro d'Antonino; co- 











si con più religiola gelolia fecero i 
Conti inquefto fito vicino; fapendo, 
chequivi era l'antica Cala di quefto lo- 
0 creduto Santilli mo Antenato, con- 
Vertita da' Fedeli în queita Chicfà. 

Da Cencio Camerario fi hà ; che 
rina gran Signora detta Emilia moglie 
di GuidoneConte F'ufculano l'2n.1004. 
donò molte Pofffioni > c Caltili nci 
Territorio del Monaltero di Subbiaco 
a queta Chicfa di $, Euftachios tra 











”, quali erano il Catello di S.Vito ,d'An- 


gliano, ediS. Angelo. Diquefta Fa- 
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miglia nobiliffima de' Conti Tufculanî 
fi quella piifima Matrona Stefania Se- 
nattice Romana,moglie d'Alberico IL 
Conte di Tufcolo Prencipe ,e Confole 
de’ Romani la quale per titolo appun- 
to di fingolar divozione verfo il Santo 
venerato, come della difcendenza di 
fo Marito circa l'anno 991. con molta 
fplendidezza riftaurò quelta Chief, fa- 
cendovi ergere parte delle Colonne, 
che foftengono la Nave di mezzoalla: 
to finitro nel principale ingreffo di 
quella in vece d'alte, © gualte dall'an- 
tichicà,o meno magnifiche, e corifpon- 
denti al rimanente della nobil fabbrica è 
le un'antica memoria» 

ave di effa,che ancora fi leg- 
ge: EGO STEPHANIA PROANI- 
MA MEA, ET VIRI MEI, ET FL 
LIORUM AD DUAS COLUMNAS 
ERIGERE FECI. A quefta gran Pren- 
cipella Jeggefi n Cencio micdefimo , 
che Giovanni XUl.lc diede in Inveltitu: 
ra, dopo la morte del marito, la mede- 
fima Città di Peletrina perc , fuoi fi- 
iuoli , e Nepoti. Le fudette Colonne 
vate dalle ruine delle Terme 

nni la fudetta Confagra- 
ILL, dal che evidente» 
mente fi raccoglie, che da lungo tempo 
avanti quelta rifaurazione eravi la fu- 
detra Chicf1, fin dal tempo del Gran 





















Coltantino,cioè circa l'anno 330, L'an- £ 


tico Ciborio di marmo deli'Altar mag- 
e fitto fecondo il coftume antico 
delle Bafiliche, cioè rivolto verfo il Po- 
polo, fotto cui avano i Corpi de' San- 
ti Martiri, fù pure (plendido teltimonio 
della pietà di Ortonello Tufculano , 
fotto cui vi è dal laro (niftro la feguen 
te Iferizzione. OTTONELLUS HOC 
OPUS FIERI JUSSIT CUM MA: 
RIA SUA CONJUGE IN REDEM- 
PTIONEM ANIMARUM SUA- 
RUM. Fà quefto Ottone, detto per 
picciolezza della ftatura Ottonelo, fi- 
gliuolo di Ramone Signore di Tufeu- 
Jo, cd'Algido, horRocca di Papa; i 
quai duc luoghi offrì ad Innoccn. IlL 
per confeguire il perdono della rebel- 
Îioneufata conero il Pontefice Aleflan- 
dro ILL militando a favore di Federico 
Barbarolfas edappeta hebbe confegui 

ta l’afoluzione , che i Romani pieni di 
furore, c di vendetta fotto CeleftinolIII. 
ditruffero affatto il Tufcolo, in tal mo- 
do, che non vi lafciarono velligioal- 




















StefaniaC8: 
ella de Con 
tidel Tutto 
lo bench 
cedi quetta 
Chieta, 


dtbenkirch 
fa bip. Mara 
El partosa 
op 





Dettori 
ne dellan 


di S.Euftachio, 


Evtlutanm cuno d'abtazione,come fin'oggidi con 


1178’ ammirazione delle umane vicende ,ane 
cora fi vede. I figliuolo dunque del det. 
to Romano , Ortonello, come altri lo 
chiamarono , Otrolino » in remiffione 

sorto ai delle colpe del Padre fece fare quetto 

Giorio, i nobile; edelegante Ciborio; € perche 

diro da fervifle di perpetua memoria della di 


Ostonlli. lui penitenza ,ed ubbidienza al Papa. 
Contiîn pe Ellacra quefta Diaconia fegnalata 
ancora per diverd illuftci omamenti ; e 

trà gli intorno la Chicfa eravî în nobili 
ture di eccellenti artefici dipinta la 
ita di, Eultachio, la quale per elfere 
Pizrure dec fata curiofa e rana, fodisficeva mi» 
gine abilmente ala divozione de rilguar 
i nella» danti, La piccola Cappella di S.Carlo, 
Erich di: con l'Altare de" SS. Picero , c Paolo, e 
'"" lavoro ingegnofo di Picero, c Paolo 
Baldini , Li duc Santi da i lati dell'Al- 

tare vicino alla Porta, fono di Baldaf: 

arreda Sicazsele picture della Tribuna 

della Chief, fono indutriofe fatiche 

di Pellegrino da Modena. Così pure 

compare vago, cnobilci (ofito,tatro 

e Con l'indufiziola afitenza del Car- 

inale Azzolino già Diacono benefit: 
fa, La Nunziata era 
sedi S.Pio- 
tro dipinto a frelco da Perin del Vaga. 
Îlluftrò parimente co'l fu nome, 

“40301333 febene non con la fua prefenza, nè refi 
denza $, Raimondo Nonnato ,creara 

Fi Raimodo da Gregorio IX. Diacona Cardinale di 
cono di gua quelta Chicfà dell'Ordine della Merce= 
fia Chie» de Redenzione de' Schiavi; Îl quale fe 
+" bene non morì Martire; nulladimeno 
zitrovandoîi in Algicri nelle mani de' 

Barbari in pegno d'alcuni Schiavi Cri» 

Ariani da lui rifcarcati, dopo di efere ta- 
topibblicamente apllto e po in 

fetido Carcere, per haver predicare le 

Cattoi ‘molti 

Barbari, fà fenrenziara a morte, la qua- 

le per non perdere quegli il denaro , per 

Tormento ilqualeegli fava in pegno, fù commu- 
Afpritimo di rata in un'afpro tormento , che fil cu- 
S.Raimodo feirgli labocca con filo di ferro, e Luc- 
SF chetto, Con quefta moda ftctte alcuni 
meli in Carceresrinuovandofegli le pia- 

Ex anna, Bhe 0 dolori di trèin trè giorni , ne' 
onisiat: dî quali per dargli un pocodi mangiare di 
Dan: ©" pane sed acqua gli evavano , e mette» 
vano dettafilo di ferro, e Lucchetto, 

Figli Vergine , cdamantiffimo della 

tiro. ata Madre di Dios età glialtri favori, che 
Î Mari ricevè da ella, fù il dirgli, che lo rice» 
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veva per Figlio, e che la chi 
ramente per Madre, Meritò d'eflre da 
Gesù Crilto, coronata di (pine in ri- 
compenta d'haver dato il proprio Cap- 
pello adello; che comparfo gli era in 
forma di povero coll capo iudo in, 
tempodi gran freddo, c pioggia , ed al. 
Ja fia morte, fcioltigl'impodimenti di 
ferro diellere Communicato per mano 
d'Angeli. Fà concelfo al Clero di que- 
ta Collegiata di porer recitare l'Uffizio 
Divino da Alcllandro VII. prima che 
folle fato l'Indulto univerfales e fu qui- 
vi efpolta con molta folennità la {ua 
Venerabile Immagine. 

Ma per infigni,che fiano ftate nella 
loro venerabile antichità. lc memorie 
preziole de'fecoli Criltiani,che co'l mi: 
tarlenelle loro feroltate parete logori 
marmi, ancora rifvegliavano la pictà 
de'Fedeli , non hanno potuto in tal mo- 
do fortrart alle infolenti ingiurie del 
tempo, si che non fiano (late colletto 
condolore de coli moderni di cede- 
rcagli urtiinceffanti delle moltiplicate 
tagioni di chiedere mercè dalla moder= 
na pietà de'Fedeli Bencfartori;come ap- 
punto è feguito in quelta antichiflima 
Diaconia, di cui quantunque diftrutta, 
ed hor rinuovata lafciamo qui deferitte 
de vencrallti memorie, comelle giace- 
vano,perche nel nuovo Edifizio riman- 
ga perpetua la ricordanza della fantità, e 
venerazione del fito,c preziolo terreno, 
in cui fono aucenute cole tanto memo. 
,con quel gadimento,che provafî 
nelle Famigliecisili nobili , ed onora» 
te nell'udire i felici raccon 
c valorolì Mag 









































porcri 
fini de' Patrimoni de' loro antichi Bila= 
voli , cd Antenati . 

Flaminio Moroli Sacerdote di 
San Quirico Caftllo della Diaccfi di 
Camerino lungo tempo pio , ed cîem- 
plire, e Canonico di queta illulre» 
Collegiata, fu , che havendo acquiftate 
conc fue Economiche,ed accurate in- 
dutric, e Prebende della Chit 
che copiofe facoltà ,con favio dillegno 
di onorarne con fi Iddio,edil ino San- 
tiffimo Titolare Euftachio, forta il cui 
patrocinio egli haveva conlunga ferie 
di anni meritati li Ripendi con Îa Pre- 
benda Canonicale , fù, che concepi fi 
riti di gencrofa beneficenza , per trar- 
19 con nuova fabbrica da'oi antichi 
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fquallori, e perlcolanti anticaglie que- 
fa Chicfase rifvegliare con nuova ma- 
gnificenza l'antica divozione de' Ro- 
mani verfo quefto loro illuftrifimo 
Campione dela Senta Fede Cri 
Ciò fece il piiflimo Benefattore con un 
grolfo Legato, con cui, e coni copiofi 
firutri di etto per qualche anni fi venifle 
all'erezzione del nuovo Tempio;come 
fi icemente adempito. 

Ella è dunquela Fabbrica d'inge- 
gnofo, e vago diegnodi Cclare Cro- 














= ara celebre Architetto ,alzata in gran 





parte per ufcire dalle antiche angutt 
della Chicfa fopra nuovi fondamenti, 
conmirabil fltezza, cd acquifto no- 
tabile di lume proporzionato alla m 

derma magnificenza di ella; nella ci 
ampiezza entrano fei nobili, c capa 
Cappelle , oltre le due laterali ne brace 
faperiori nel Presbiterio; rimalta la Ra- 
gione de'GGiufpatronati , c memorie fe- 
polcrali quelle Famiglie , chegià con 
Je loro doti, e peli lc polledevano: falve 
sondigiolifima geola per ogni par 
reda affiggerfi nel nuovo Tempio le 

tre memoric de Defonti , € Bencfattori 
della Chicfa,che fi cfporranno alla pub» 
blica ricordanza. L'ampiezza del Teme 
pio è di palmi Romani 40, L'altezza 
fuor del Catino di palmi sc&on pertî 

ta Architettonica proporzione, La lun: 
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ghezza dalla Tribuna alla Porti, è di 
dig6, Le Cappelle fono di larghezza 








palmi 20, © dialtezza 40, con gli orna- 
menti,e rilaff di tutta la Fabbrica di or- 
dine Corintio : Il Portico foltituito 





rico , (econdo il costume delle» 
Chico de'fccoli primitisi, come vedia» 
monelle Chiefe, e Baliliche più anti 
chediRoma; è lungo palmi 40. clar: 

palmi 20. con le Colonne , € Capi: 
telli di ordine Jonico; eccedente di am- 
piezza dall'antico in proporzione del 
moderno dillegno del Tempio. In ve- 
cedi Cupola, perdar lumeall'ampio, 
e vago Presbiterio, fiè potoun Cat: 
no, che adornato , che fia di nuovige. 
nero@î Rencfattori con magnificenza 
corrifpondente, darà l'ultimo compi- 
mentoallo fpiendore di quelto fontuo: 
Edifizio; a cui fi pofela prima pictra 
con ifecial facolta dell'Eminentibimo 
Cardinal Carpegna Vicario di Notiro 
Signore dal moderno Arciprete di dere 
ta infigae Collegiata Ferdinando Cac: 
ciaguerra follecito promotore e gene: 
roloBencfattore di quefta fegnalata fab» 
brica, e Diaconia, al cui merito , e vir 
tà hà applaudito il Clero Romano nel. 
Ja moderna clezzione al Camerlengato 
nella Baflica Vaticana . Segui la fudet» 
ta fagra impofizione della prima Pic. 
trali 2. Settembre 1701. 
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DI 
ST NICOLO' IN CARCERE, 


Detto Tulliano,overo Carceri Centumuvirali. 





i defeendune Mare în Navibus facientes operationem în aquis maltis; 


7pfi videruns opera Domini y& mirabilia ejus in profundo + Plalm.106. 


E non havelfimo un’ alifimo 
concetto della profonda crudi 
zione, e dell'autorità del Cardi- 
nal Baronio , che coftantemente 

tiene, che il Carcere Tulliano non folle 

ggié ove hora è a prefente nobile, anti- 

E, edivotifima Diaconiay cui der. 

fee con gran franchezza il Biondo , che 

fi sforzò ne'tempi di Eugenio IV.di re. 

fafcitare le più recondite memorie di 

Roma; farelfimo sforzati di preftare 


qualche fede, eziandio contro ciò , che 
abbiamo creduto e ferito nel noftro 
Romano Orterologio; che il vero Car- 
‘ere Tulliano folle, dove hora è 

tro in Carcere forto il Campidoglio, 
detto la Cuftodia Mamertina. Né po 
amo lafeiare di non fentire qualche 
findereT, e ferupolo,ne! non difcoftarfî 
da così gran Padredell'IMtoria Ecclcfa» 
ftica, rilvegliatoci da graviffimi Scrit- 
tori Antiquari, dî noi attcatamente vie 
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ft, cioè Pomponio Leto, Rafiel Vola- 
terrano, Franceléa Albertino , Andrea 
Fulvio, Bartolomeo Marliano € Ber- 
nardo Gamucci , ed alti e pare viac- 
confentil'Ugonio. Nulladimeno non 
vogliam profeffire altra opinione di 
quélla,che appoggiati a così gran Scrît- 
tore, con cui agevolmente concorda. 
nai due moderni Itorici il Don: 
il Nardini, i quali con erudito ratioci 
nio concludonoxfere queto quelCar- 
cere, dicui, come vicino al Teatro di 
Marcello, Gi pone l'Itoria,che appretto 
riferiamo. Nè pare debba rigettarîi la 
ruenza di tal verità, tolta dalle 
Scritture pubbliche, fino da 200. anni » 
con la formola ufata da'Natari fola” 
mente , ma dai Scrimori moderni Fe 
elcfatici, 
Talliano dunque fi chiamò queto 
Carcere, conerudito vossbolo Eccle- 
fialico, perche fi fabbricaro da Servia 
Tullo per cafigo di quelli, che com- 
Carcere for meffo avevano qualche misfatto e fù 
Io intoma, grandiffimo, cd il più antico di tutti, 
dponento. perche per un tempo non fù în Roma 
(om dltro Carcere di quelto peri delinquen- 
i tanea era fata la felicità diquei pri; 
mi tempi di Roma, che non fù dibifo- 
gno di veruna pena , per lc colpe che 
non fi commettevano (ojto i Re, 0 fot 
toi Tribuni militari, o della piebe ,0n- 
dc avutamente cantò Giovenale: 
Yavenfarg,— Felices proavornmm, atevssfalicia dicax 
ne "rale que que ibn cn 
Viderune sm contentam Carcere Roman, 
Di effo, e non d'altro Carcere develt 
intendere, fecondo il parere del Baro- 
r pi, cò che {if Aeco Varone 
ar irta Career dcoercndo, quod ei prbibet. Tn 
dci boe pare gua feta, Tulianms ico 
quod «dditum d Tullo Rege» quod Siracofsy 
abi fimili de caufa cofodiuntur vocantur Le 
fonia, © de Lapnia trassatum , quod bic 
Lotomie, , ODE lepidicine fuerun. E. quantun- 
Lptomic> a que dalliScrirori fi A menzione di un 
fer ata SE altro Carcere derto de'Centovirali nel- 
Soi Komani, la Regione9. quello però fervivalolo 
peri litiganti, e per quelli, che fi carce= 
savano per canfecivili, come per debi- 
ti,cfimili, In pracelfo poi di tempo fù 
ingrandito quetto, e {e ne aggiunfero 
aliri, come il Mamertino 2 piedidel 
Campidoglio,e quello dll'Iola diTra- 
ficvere, dopo che regnarono gl'Im- 
peratori , che forvirono poi per Tea: 






































trodi gloriofa pazienza a'Criftiani . In 
quelto Carcere Tulliano furono mel, 
trà gli altri, li Santi Grifanto e Daria, 
negli Atti de'quali (e ne fà menzione 
Vorrelfimo bensì , che a noi, che eri: 
yiamo ci (î permetteife di poter dire» 
connonleggicri congettyre, che que» 
le Carceri fiano appunto le Ceatuaivi- 
ali, che per opinione di Vittore e del 
Ligorio , fî mettono in Piazza Mon- 
tanara; hè altre Carceri quivi crano, 
che quelte fotterrance della prefenteo 
Chicla, per quanto G è poruto invelti» 








Rendeli altresì memorabile que- 

fto luogo, dove amicamente era un 

Tempio dedicato a Giunone, sù i cui 

fondamenci fi eretto il Tempio alla 

Pictà, per lo fegnalata clempio di pie- 

tà riferito da Pinio,e da Valerio Mal. 

fimo, Una Daan di fangue ingenuo, 

madi povero itaro , era per delitto ca- 

pile data fencenziata a morte, con 

dincal Minitro della Giultizia , che în 

quella prigione la face angolare 

Non ffequi quello fubiro quella dura 

fentenza; ma mollo a compalfione » la 

Jafciò nella prigione, enza che alcuno 

ventrale, con penticro , che e ea di Cato memo 

fame mancalfe + Ma iltantemente prc- rabile d'una 

gato dalla figlibola di detta Donna , di Donna con- 

Poter vificarela Madre nella prigione, denata ae 

con una diligente perquifizione, acciò, mori di fa 

nulla di cibo le portalie, gliclo permi- colimes 

fe, Il che durato per alquanti giorni, della glio 

il detto Culto della prigione inco- li 

minciò a meravigliarii, come potetfe 

Ja Donna tanto tempo vivere fenza ci» 

bo . Perlo che poltofi ungiorno a fpia- 

re quel che la figliuola dentro facelle 

vide, che cavate le mammelle dal (> 

noe accoftava con pietofa induftria al- 

Jabocca della Madre, co'Ì foccorlo dell 

cuilrte foRcneva 1a vita della medeli- 

ma. La novità dî queto meravigliolo 

Spettacolo commalle coltui talmente, 

che non potendo celazla , fenza punto 

temere della vita lo pubblicò; sì che , 

venne la notizia a'Confoli, cdl Sena" PietRéma- 

to. Quefti tutti da un medelimo ftupar 33, e Er 
prafati per la tenerezza , e gratitu- fagegnolno 

dine della generola figlivola verfo la graiudine 

Madre, ad ambedue perdonarono:e nel della fgliuo 

luogo dove tal fatto auvenne ,( cheè ji verto las 

appunto, dove è quela Chch Colle dna ny 

giara dis Nicolò Dizconia Cardinali. more. 

gia ) nel Confolato di Tito Quiazio € 
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erette alcune cafe per ricetto delle Ba 

ic fpefate dal pubblico, per alatare i 
fanciullini, abbandonati dalle loro em- 
ic Madri, 0 crudeli Parenti e Genito» 
ri, che erano piccioli femi , ed efempla» 
si della naturale ed umana pictà, prat 
cata poi consi ampia Providenza Cr 
ftiana in queta Città di Roma, edin 
tutta la Chichi, 

Fù onorata quefta nobil Chiefay 
della Stazione,la quale viene nel Sabba 
to ella quarta fettimana diQuarefima, 
dita fiientes venite al aguar, Sed 


























5: Giegoio. S. Gregorio dalche fi corge anti 
gran bene. ri, e venerazione di quelle Chich fo 
firoredtil: pra milleanni enel medetimo tempo, 
Lis diS. del Saneo Pontefice fi veniva in quello 
Gai" siomo della StazioneProcciionalmen- 
te con tutto Clero .S,Felie I. lat 
ricchi di Reliquie, e però foto la Cone 
fefione vi era la us Immagine, con 
quelladi£. Cali, es Bonificio IV. 
dim mario fi leggera, Dax ten Pec 
ta 
fonp gen" Non lungida ea euvi la Piazza 
ste" Montanara,cosi detta da volgo quella, 


erche in elfà i poveri Contadini, e La- 
oratori dieta scendendo calle Mon: 
tagne fanno capo, e fi radunano. Sotto 
quelta medefima Chief: v'hà un'ani 
casedivora Confeftione, conorridi ve- 
ftigi dell'antico Carcere, chiamato, co- 
meavanti fi è detto , ancora Latomic a 
fisilitudine di quelle, che furono da' 
Titani, fatte în Sicilia, in parte delle 
i felice cambio fi venerano 














Non lungi da quefta Chiefa ancor 
oggidì veggonti l'interi auvanzi della 
Caîa infelice del famofo Cola di Ricr 

20, nome infaufto alla tranquillità di 
Roma, odiofo alla Nobiltà , efuperbo 
alla plebe. Fù coftui Cittadino Roma- 
no Notaro, c pubblico Cancelliero di 
‘buona letteratura» e facondia, il quale 
sffendo d'animo gencrofo, e libero, 0c: 
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cupdil Campidoglio; e tanti autorità; 
ebenevolenza fi acquiftò con tutti,che 
agevolmente conduceva il Popolo Ro- 
mano ovunque voleva. E per farne ap- 
preffoil Popolo maggiore queta fua, 
autorità con quefto titolo fi chiamava, 
Nicalì Severo, e Clemente » Tribuno delle 
Libertà, della Pace, e della Giufizia ed il 
1uftre Liberatore della Sagra Repubblica Rox 
mtane.Con quelta pompa falto di gon» 
fic, e peciole parole corrifpondenti am 
cora a qualche buone prattiche di go 
verno politico popolare , € maffima- 
mente di rigorola giuftizia, cziandio 
con le perfone più colpicue, c nobili, 
che fi crano ulurpata qualche tirannica 
potenza. Si guadagnò tanta riputazio» 
need opinione per tutto , che non fa 
Prencipe in Italia che non gli mandi 
fe i fuoi Oratori a chiedere la fua ami 
cizia» e pacca per o che fù parere de'pi 
5av), che con le fucaffute machine do- 
vefle affatto convolgere , € mutare tut 
tolofiato del governo di Roma ,c del» 
Ja Chicla, comvegli diceva,,c penfava, 
fe bene forto pretetti di ben pubblico, e 
di ubbidienza al Romano Pontefice. 
Ma poco durò quelta fua gloria; poi 
chementre fi fece parziale nel favorire 
una parte del popolo, dell'altra fi fece 
Tirannosdi che accorgendoîil'infelice» 
e effe inerto a più dominare, fi 
conla fua fuga da Roma, n protezzio- 
nedi Carlo Boemo Imp.il quale,come 
Savio Principe il mandò in Avignone 
a Clemente VI. che colà rifedeva, del 
quale metto nelle Carceri; eda effe dal 
Succeffore Innocenzo VI. fù (per 0] 
porlo alla fazione potente în Roma 
Francefco Daronell,che ufurpata fi era 
la potettà Tribunizia, c fatrofi Confo- 
Je) liberato, e mandato a Roma, dove 
o a furore di popolo nel Campido» 
glio fa uccifo; c fà ficafcinato finoa 
S. Marcello, dove appefo per due giore 
ni per ifpettacolo del popolo,finalmen- 
tetii a fuoco di cardi abbrucciari dagli 
Ebbrei ed In quefta guifainfelicemeo- 
teterminò i ui giorni, Nel qual tem» 
pofî, che co'l configlio di Francelco 
Petrarca gran Letterato, e Principe de' 
Pocti Tolcani , e fommamente favor 
to peri fuoi nobili, ed cruditi cottumi 
ccomponimenti dalla maggior parte 
de Prencipi d'Italia fi diftinte in Roma 
la parte de'Nobili dalla picbe per la 
confiufione del governo, introdotta nel- 
la Giutà 


















































Diari Clem 
VIS Inni, 
7A 





di S. Nicolò in Carcere. 


1a Citeà creandofi due Senatori della, 
iù fiorita Nobiltà , e fi rimife dalle di- 
* {corde civili,e popolati in pace, 

pedale di "Celebre qui vicino è lo Spedale de' 
S.Galla-— Poveriderto di S, Galla,nelle Cafesove 
fi diè principio alla Congregazione de' 
Sacerdoti, detta della Madre di Dio , di 

Lucca, dal Ven. Giovanni Leonare 








io:Leona 








gifuezzioni chequivi carico d'anni ;di meriti  c' 
Mimmolt > © fatiche per la Chiefa, lafciò le fpogl 





mortali, Fù quetto ricovero della po- 
vertà abbandonata , iituito , come al- 
trovefi è detto , da Marc'Antonio Ode- 
fealchi Sacerdote Comalto » huomo di 
granzelo ,ed'Apoftolica Carità , eda 
«if governato con fommo cfempio di 
pazienza ,di liberalità , e di fatiche, il 
quale poi morto in pubblica opinione 
di gran Servo di Dio, con gran dolore 
dePoveri, de'quali era chiamato Pa- 
dres lafciò, e depofitò quefta fua nol 
nelle mani gencrole , cd cre 
ca pictà del Cardinale Benedetto Ode- 
fcalchi , congiunto di fangue a (e non 
meno, che di tenerezza di vifcere verfo 
i Poveri; da cui è ato queto Refugio 
de'‘mileri paternamente abbracciato , e 
profeguito, alfintoal Pontificato co 
‘home d'Innocenzo XI. conpaterna, €. 
Paftoralcura, e pravidenza lo manten- 
ne co'l patrimonio della fua medefima 
ia, che fù fempre la Cala de'Po- 






Srseptemir, 
1676. 








n è rimato di più mirabile delle 
fabbriche antiche di Roma , che il vici 
no Teatrodi Marcello, non men cele- 
bre perla portentola fua fabbrica € ca- 
pacità, che memorabile, per haver fer- 
vito a moltiffimi SS. Martiri quà con- 
dotti far fpettacolo di fe medcfimi , € 
della loro pazienza, di Teatro della for- 
tezza, cd eroica loro coltanza nel difen- 
dere, e profellare la Fede di Gesù Cri- 
fto.Peròche per dar traftullo al popolo, 
© metter fpavento ne'Criltiani foleva- 
noi Tiranni ratti dal vicino Carcere 
ili accufaredi fellonia , od'altro ine 
Ventato delitto, fali altresi tormentare 
con vasi fupplizi , cheall'hora fi ufava- 
no con i malfattori più triti, e (celera- 
ti come accennò Lucrezio Focta Ge 
tile. 
Careers borribili devo jar corumo 
Verbera » carmifices Robur, pix» lamina, 
tela, 
E con tali pubbliche dimoftrazioni di 
crudeltà ne facevano moftra iu quelto, 


Testro di 
Marcello se 
Fa eccetiva 
magnlficen- 








86, 





gent 
0 quivi vifitati da S, Nicolò, che dalla 
Licia era venuto a Roma a vifitarei 
luoghi Santi, efercitando verlo di effi 
opetedi fegnalata cariti, ciò che dicde 
occafione a' Romani di clfere tanto di- 
voti, ed afezzionati a quelto Santo,co- 
me appreffo diremo. 

















Spleca di nobil dilegno, edarchi- _. 
tettura la facciata di quelta Chicfa, Pitt Car: 
fatta dal Cardinal Pietro Aldobrandi foto 


nojil quale viallargò la piazza di fuori, 
come unbei Teatro, è del celebre Are 
chitetto Giacomo della Porta Milane: 
fe. Sopra la Cappella del Santiffimo 
Sagramento è vagamente rapprefen- 
tanta l'Ihoria di .Nicolò, quando gee- 
tò le palled'oro dentro lc NRanze dello 
povere fanciulle, per foccorfo di mati- 
tarle, fatte da Marco Tullio Romano; 
ela Cena del Signore con gli Apoftoli 
dipinta a frefeo, conaltre Litorie d'An- 
geli, e Profeti del Cav. Baglioni. Nè 
È datralafciarfi ciò che ferive un'Au- 
tor moderno in una Relazione mano. 
ferita, che S. Damalo Papa, tolto che 
fa allanto al Pontificato non piùdi 22. 
anni dopo la morte di $. Nicolò , com- 
pole a bella poîta una Mella in verfî,ac- 
ciò (i dicelle ad onore di lui nella fu. 
derra Chiefa di 9, Nicolò, 
Degna da riferiti è la cagione, 
che $ Gregorio pole a quella Dia: 
Tonia Cardiniiza iS Nitolo a Sta: 
ione per la venerazione grande, che fi 
haveva nella Chief fin dall'ora a que» ysse.sr.33i 
fto miracolofo Santo il Sabbaro dopo 
1a 4. Domenica di Quarcfima , per cui 
onore foggiongono, che nella Melfa fù 
pofto l'Introito il Graduale, l'Offerto» 
riosela Communione. Il primo conle Stazione, 
parole del Profeta  iob, Sitentes venite queaChie- 
ad aquas, per dichiarare l'afettoye la ca- ‘> perche 
rità grande del S, Prelato nell’invitare Bregorio.” 
i Poveri a ricorrere a lui nelle loro ne- 
celfieà: enell'altre parole faeref Do- 
mins protelor ment sì come in quel- 
l'altre Tibi derelilus eQ pauper pupillo gs 4 
tà ris adjutor, Sc, per rilvegliare co" di 1 
fempio i medelimi poveri, e trava- 4 
gliati ad una gran fiducia, e confidenza 
in Dio. Ma ciò che rende via più vene» 
rabile qucfta Diaconia è, che $. Dama- 
fo prima di citere affunto al Pontifica» 


QI11I 


nefirorto 
dellafea Dia 
gonta di Se 
Nicolò ins 
Carcere. 








Dom. Danefo 


































Vacanra di 
moleiTitoli, 
è Diaconie 
per lungo 
tempo inito 
mas ener 
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10 ancor Diacono hebbe cura deCar- 
cera, folievandoli con varie limofine, 
e però fia lui commella la cura di que: 
fia Chicfa, alla quale turrc le Carceri 

Roma eran foggette; c per quello da' 
Pontefici fi già data facoltà a'Canoni- 
ci di tf di liberar ogn'anno un Carce- 
rato. Alcune Reliquie di ell poltevi 
da S. Felice, farono trasferite alla Chic» 
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effendo fino al tempo di S, Nicolò de- 
diicata all'ora al Salvatore  viliata da 
elfo per la Confeffione , nella quale» 
verano molti Corpi Santi, fia fopra, 
mille, ctrecent'anni in effere; e forfe 
delle prime Chiefe , dopo S. Gio; Late- 
rano , dedicate al Salvatore . Di che ne 
fanno ancora chiara tellimonianza non 
folamente la medefima antichiffima 
Confeffione, hora quali abbandonata,» 
forfe per l'ingiuriofa umidità del luo» 
80; ma ancora un'antica Iferizzione 
vicino alla Porta in un marmo, che 
ancor fi vede, ed è degno da confervarfi 
per teflimonio della venerabile antichi- 
tà della Chicfa medefima, nella quale 
così tà ferito: 











Ego Romanus Presbyter Divine difpenftionis gratia (andiMimi 
Confefforis Chrili Nicolai , & Ecclefie, que in Carcere dici- 


tur Procurator, & Re&or, 


La quale Ierizzione per elfere di buon 
carattere antico Romano, dimoftra, 
llere fata fata avanti i fecoli barbari, 
cioè prima del quinto, feto, c fertimo,. 
Anzi chiaramente fi argomenta effere 
fata fin dall'hora Chief Collegiata ,e 
governata da Preti (ecolari.E (c'benc il 
Îlibliorecario è d'opinione , che foffe 
annoverata quelta Chicla da S, Grego- 
trà le 14. Diaconic allegnatca'DI; 
coni Regionar), nulladimicno cila fi 
fa prima, che vi fi iNivuife la Di 
conia. Di verun Diacono Cardinale pe- 
10 non fi trova menzione, fe non nel 
milic, c cento di un certo Grifogono 
fotto Pafchale ILL rintracciato dal Pan- 
vino nella fua Epitome de' Cardinal 
La cagione di cosi lunga oblivione è 
toccata cruditamente dall’ Ugonio 
cioè , che de'Cardinali Diaconi pasò 
gran tempo, clic non fi denominarono 
ca'Titoli delle Chiefe, appreflo le quali 
abitavano; ma delle Regioni,delle qua- 
li havevano cura , comi loro affegnate 
haveva S. Fabiano Papa,cioè, duc ÎLio- 
ni perciafcuno . Ad imitazione poi de 
Cardinali Preti cominciarono cilian- 
cora a chiamarfi col Titolo, overo 
con l'aggiunta della Chicfa , dove ha- 
vevano il loro minifiero Diaconale; 
quantunque non folî: nè Curata, né 
Parrochia, 
Nobilitarono quelta Diaconia due 
Sommi Pontefici, li quati da lla Aliro» 




















no al Trono fupremo della Chiefa, e 
furono Nicolò III. di Cafa Orfina, che 
volleitenercil nome diquelto Santo , 
la cui vencrabil Chiefa in minori 






cosi ne pari 





l'elelfero : Zosni Cardinali rfino Nobili 
Romano, quem Innocentins Quartus Disco 
im Cardinalem SNicolai in Carcere; Yoan= 
nes vero 31. Archipresbyrerum 5, Perri 
eveaerane,[ufragati fun. Vir moram ma 





jofete clara qui iv Siti  cajus Dafilice Pontefcibe 
Diacenas erat, Veserationon, Nicoli no. nastri di 
conia SNicolò în 
molti miglioramenti, e finoadello in © 


sncnfufipit. Fece in quelta fa 





un marmo fi legge: HAS DE URSÌ- 
NIS FECIT PORTAS LEVITAÀ 
JOANNES. Il fecondo, che da quelta 
Diaconia afcendefle ad effere Patore 
univerfale della Chicfa fi Roderigo 
Borgia, prima, che follî Vefcovo d'àl- 
bano sedi Porto,che fù Aleandro VI. 
ilqualc in varie guife la riorò , ed ab 
bellizconferrandofi ancora oggidi quale 
che memoria nelle fue Arme nella mes 
delima Chicfa. 

Secondo l'antico computo delle 
Diaconic ella cra nel numero undeci: 
Mo, alia quale occava fecondo ladi: 
ftribuzione fatta da S. Gregorio, la cor- 
sifpondente undecima Regione, che 
conteneva il Circo Maffimo con quat. 
trocento cinque mila luoghi da fedcre , 
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Efo faro, 


"5 della Pudi 


diS. Nicolò in Carcere. 


Edodeci porte dacotrare  cdufeicz i 
Tempio di Mercurio, d'A polline, d'Et- 
cole Qlivano, e Vincitore di Giunone , 
ja Patrizia, e della Plebca, 
della Fortuna Virile vicino al Tevere, 
della Speranza nel Foro Oitoro, ché 
Sta appunto qui vicino, di Libero, © 
Libera , del Sole , di Flora, di Proferpi- 
na, di Saturno, di Giano, di Cerere 
Vecchia, l’Argileto > i Lupanari, tutto 
ciò , che cra intorno la Porta Trigemi- 
fa. Sirinchiuderano in quelta agio: 
nediecidotto Contrade ,0 Borghi, 19, 
Tempi, Maeftri di Strade r9,duc Cura- 
tori, due mila eicento Iole, Ottanta: 
nove Palazzi, (edoci Granati, Bagni 15. 
Laghi 20., Fommi 15, di circuito fopra 
duc miglia: ed era quelta parte della 
Città popolatiflima ; è ben vero, che 
nel tempo de' primitivi fecoli della» 
Chief, non fl potevano tendere per 
gni bihda pereireall'hora mite 
tili Gentili con i Criftiani, a'quali fola- 
mente fomminiltravano i Diaconi il 
‘patrimonio della Chicfa , e difpenfava» 
Role caritaevali offerte de Fedeli, 
“Quetta Chicia Collegiata, Par 
zochiale è una delle undeci Vicarie pets 
petuc iftiuite dal D, Pio V..conla pra: 
Vifione di (cudi so. Sono in cla fci Ca- 
nonici,con la rendita di fopra Rudi cen: 
to annui; con quattro Cappellani Co. 
rali mercenari , provifi dal Capitolo « 
co! quale nunicro, cd alfitenza pun: 
tuale , fi mantiene il conveniente fplene 
dore del culto Divino. La Parrochia è 
delle più popolate della Città,con la ca- 
fa Parrochiale vicina alla Chief per il 
commodo del popolo. Fù confagrata 
quefta nobil Chicfa , come fi fcorge da 
“antico marmo poll in un piltro 
dieffa conquette parole : ANNO DO» 
MINICA INCARN. MCXXVII[ 
PONTIF. DOMINI HONORII IL 
PP. XII. DIE MAIL HD. VI. DE 
DICATA FUIT HAC ECCLESIA 
IN HONOREM S NICOLAI C.F 
Nè fi trova veruna memoria, che fia 
































finda'tcmpi delle loro fondazioni , più 
frequentati , € popolati, dove non co- 
ftumavano perloro Ifituto, e vocazio= 
nedi folitudine di abitare i Monaci Ba- 
filiani, @ Benedettini, che fi folfero a 


863 
‘come altrove fi è detto , c fi dirà , 

È perche uno de' più fegnalati avan 
zi della grandezza Romamaegli è il Pa- 
lazzo contiguo della nobilitlima Fami 
glia Savelli, fabbricato fopra i fmifurati 
fondamenti, 0 lecuine dll'accennato 
Teatro di Marcello, de'cui amoîì Por. 
rici ancora oggidi (e ne veggono free 
quenti veltigi nelle Botteghe , che fore 
to lo circondano; dentro il cui fito, 











popo- 
10, che giaceva fedendo inetfo, inoc- 
cafione ci lubita pioggia potetle met. 
terfial coperto; € queito era cosi ame 
pio »c magnifico, che ferviva ancoraal 
pubblico palîeggio, e diporto,co'i com- 
inodo di prendere d'Inverno Îl Slc dal 
Mezzodi, e d'Eltatc il ftefco dalla parce 
di Tramontana s cd era perciò di conti 
nuo frequentato da' Nobi 
canti, da' Plebei , da' Foralticri , dagli 
Ozioli,dagli Accademici, e Lettera . 
Era di più circondato da' più ordini di 
Colonne; cd ornato di moltifime fa- 
be Stare, € Pitture; e come fcrive 
linio, v'era d'intorno deleritto tutto 
il Mondo in vati ripartimenti, come 
fecenella Galleria del Vaticano Grego- 
rio XIII. Delic colonne di quefto gran 
Portico o iatiere, o dimezzate ftiman: 
fi quelle, che foftengono le duc navi di 
queta Chiefae da eo ne pref il nome 
là vicina Chic di S.Maria detta percio 
in Portico. Dalla fua Tavola Topogra- 
fica inferta nella fa Roma antica dal 
Donati vedere non fi può fabbrica , nè 
più magnifica , nè più fuperba , né più 
maravigliofa di quetta . Nefù l'Archi- 
tetto Verruvio, fecondo il parere di 
molti »e dagli ornamenti c vaghezza » 
con che fi fatto ne trafl Îì fuo Ordine 
Dorico l'Architettura, I medefimi roz.. 
zi cmbrioni » che auvanzano diladefo: 
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lazione dicosi grand'Edifizio , deftrut- 
toda un'incendio , ancor parlano con 
mutolo linguaggioa favoresc per rifve- 
giare le funefte memorie della fua an 


tica magnificenza. Ritorniamo ora al 
l'Ecclefattico . 





della Confeflione nell'Altar maggiore 
da fenobilmente riftorato , inunmace 
Rtofo,c ricco depolito, i Corpi dequate 
tro SS, Martiri Marco, Marcellino , 
Faullina, e Beatrice . Sopra vi fico 
un'elegante Ciborio di marmo , foîc 
nuto da quattro Colonne. Vifitò fe 
condo l'obligo de' Diaconi la medefi» 
ma Diaconia; e come fatto havevao 
S.Carlo della Bafilica di S. Maria Mag- 
giore »quandò ne fù Arciprete, fece di» 
verli Ordini,Coltituzioni,e Decreti per 
non goycrmo di quetto cofpicnoCa- 
tolo ,€ Canonici, e le donò un parato 
inticro di Damaleo bianco ricco per lo 
maggiori folcanità l'anno del Giubilco 
1600. preggiandoîi quetta Chica, e 
Clero d'havere havuto per fuo Legisla- 
tore, € benefattore un Cardinale così 
celebre al Mondo per la fua dottrina, cd 
cfemplarità de'coflumi 
La fopradetta Confeffone , che 
hora è per a fa umidità defolata , era 
anticamente tutta dipinta , ed in così 
gran venerazione, che vi folevano con- 
dueregli offei dal Demonio, e toccar- 
Li ona terra prefà dentro di ca, e per 
interceffione di S.Nicolò molti n'erano 
liberati. Vedevali ancora ,dicc il Tor- 
siggia , un Crociflfo anrichiffimo con 
‘quattro chiodi. La cagione di così gran 
venerazione nel popolo era,perche pia- 
mente fi perfuadeva , che quivi foflero 
fiati carccrati molti Santi Martirise che 
5. Nicolò » quando fù a Roma vificalle 
queto Santo luogo; di che nulladime» 
nonon ne habbiamo veruna certezza. 
Qui vicino era il Palazzo della» 
nobilidima Famiglia de' Picriconi, che 
però non deve recare maravigiia fe tal 
Volta venga chiamata quetta finta Dia 
<onia: cclefia Petri Leonie, dura ancora 
dl nomedi un luogo qui proffimo,chia- 








































Diaconia XI 


elconi fa 





mato Porta Leone: cd in Chiela antora. Piclconi fa 
tiduca una Colonnella dimarmocon miglà ani 
in Fanciullo fopra un Leone , che in “tetta,” 
altri tempi ferviva per foficnere il Ce- Romana» e 
ico Palquale ped era l'arme della medo fua gran por, 
fima Famiglia. L'Altare di S. Nicolò, tenzà» 

fù purfondato, c dotato da Lucrezia 

Picriconi l'anno 1585. ultimo rampol- 
lodiquelta celeberrima Cala; fepolta E" Saferi 
ella Contolazione della quale i legge 

in Manofcritto Vaticano, che venendo 
aRoma Carla V. nel tempo di Pao 
io III, difcendendo cila da Calad'Au 
tria, la volle vedere, e latraitò con 
molta corre, e rifpetto . Un Cardina- 
le diquefta Famiglia chiamato Guido 


















quando fotto Onorio fi trovato il Cor- $ 
PO del medefimo S. Aleifo nella fua 
Chicfanell'Aventino: diche nefanno 
fede alcuno feriare dlla detta Chicf : 
sdccepie brchiun S..Alexîi Niclono Epf. 
Capua Tufilnne, & Guido Teri Leonie 
Cd. Discorus S. Nicolai iv Cave de mana 
Punti, © ife Guido njorem parto 
Lrachii dinovit fuo Titolo cara Relipuis 
$<Buifuii, Scrive Nicolò Signorile, 
che era quetto braccio legato in argcn' 
10,e vera ancora un derodi $. Nicolò; { 
mail tutto fi finarri, cf rapito nel fc 
<olagimevole di ma 1537. 

S'aggiunge alle colt già dette del. 
1a gran famiglia de' icelconi, che Picr 
Leone nobilifimo e porentiffimo Ro- 
mano renne nel proprio Palazzo in fi 
curezza (cheoggi ancora fi vede dirim- 
petto alla porta del Palazzo de'Savelli 
fopra quell'Arco che guida al Tevere 
nonlungi da quetta Chicla) Urbano ILL Usbino It. 
per o fpazio di duc anni, llendo perfe. efvo riore 
Guitato da un certo Giovanni, € quivi 








Nice Signora 
intarsi Re" 






























mori . Devefi udireciò , che in queto 
propolito ferive Francelco Giavanner- 
to nella vira di quetto Pontetice,ettrarta 








da antichi 


Petri Leoni porentifimi Civis Romani, pius 
Pontifex bicaio fuit, Denigue Joanne È di» 
i ble; ad componentara Excldie Ratem piso, 
arimum “rbinus adjecit sce etiam Antipo» pis 
par Gibertum inferi fu aultovitate femel Ta Chica 
dewsvit. Poficno multo; Labores paienter 
perpefls, & plurimis pefeentionibus deo 
oratic, duedecimo cjus regiminie amo; 









ve 





Parenazanalo 
alan, 1099. 


HoratSenta 
A 


di S. Nicolò in Carcere. 


cafe, die decimo ono în Domo Petri Leo 
Îî colanm Carceris Tullani quie» 
Bartolomeo Platina nella 
Vita del medefimo Pontefice, dice: 
«pn S.Nicolaum in Carcere Tlliamum în 
edibus Petri Leonis Civis egregii morit, 
11 Cardinal Baronio recando le parole 
d'un'Autore di quel tempo così ferive: 
Cum igitnr fede annos undecim Meufis 4 
dies 18.5. R, E. Pontifictu benè perfino, 
Apiritum Deo reddidi ditta die 4, Cal.Augue 
Si in Redibus Pegi Leonis apud Nicola 
in Carcere Tull, poftis ab codem eni nob 
diffimo Romano Civc Hofpitio femper exce» 
pium y cam or, tantifgue premeretur aogue 
Sie dfenfingue i Ifale Tiberina inter 
duos Pantes, e, Gio. Orazio Scoglio 
nella fua Moria: Decefie Vrbams II. 
Quarto Cal. Angufli Pontif.anmo 12, Morf. 
‘in Redibus Perri Leonis Frautipani propò 
Templum D. Nico, in Carcer, Tull. Dalle 
quali parole apertamente i fcorge,efl. 
se ftata la medefima Famiglia quella 
de' Picrlconi sc de' Frangipani ,fe bene 
nominate hora d'uno, hor d'un'altro 
pome lche hi dara occaione diver 
Scrittori di prendere ne' perfonaggi 
di quella Famiglia molci enon I° Bra 
vero, che da queito gran Ceppo r'ulci- 
zono diverlî rami, che în vari tempi 
poi chiamaronfi altri de' Frangipani, 
ride Bier Leoni, de momi ele qua: 
i Famiglie febene ne rimarrà perpema 
Ja memorias(e nc vede ne' noli tempi, 
‘nulladimeno cltinta per funcfti auveni: 
‘menti la propagine.. 

Nè portiamo tralafeiare di riferi. 
re peronore di quefta Diaconia , che fil 
confagrato fotto Alefindro Ill. l'Al- 
tare diS. Nicolò nel giornotelfo della 
fua feal'anno 1180. come fi legge în 
un'antichiffimo marmo , in cui fono 
deferittele copiofe Reliquie, che vi fa» 
zono polte da Paolo Velcovo d'Horti, 
che le concelle l'Indulgenza di un'an. 
0,40. giorni , ove fono degne dai 
ferie le parole feguenti : Item firmsvir 
ex parte Dei Omniporentie, & B.M. Virg. 
© Oni Sandtorum cum confenfa Fosnsis 
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vArcbigresb.. atarci, & Presb, Martini 
ejuflem Ecclific, © totîus Populi, fub pens 
escommunicationis, uf quis Clericusy vel 
Licus prafimeres vendere , aut pignorare 
bons cjufilem Ecclfîe,Calicem , Planes, 
Crucem , Libros, Domos » maledittus fit in 
perpetua , © bibeat partem cum boni: 
cits Herode, &Fuds Traditore in iguem 
Ssternum, Fiase che fù riltaucata da Alcf- 
Sandro VI 

Non può laftiari di dire, che Gui- 
d'Afcanio Cardinal Sforza, ( che fi 
creato da PaololII, della cui figliuola 

Cottanza era nato; di fegnalatiifime> 
vitui,e grandezza d'animo parialla no- 
biltà "de natali ) fù inficme Cardinale 
Arciprete di $. Maria Maggiore, e Ca- 
nonico di quelta Chicla Collegiata , di 
che fenc hà tellimonio autentico per 
gli Atti di Michel'Angelo Tomaîi del. 
l'anno 1542. fotto li 24-Orrobre,per cui 
prefe il polteito del Canonicato Giulio 
de Alfani Canonico di . Giovanni La- 
terano, © Procuratore del derro Card, 
Così dell'Afcanio Colonna celebre in 
quella gran Famiglia,c nella Chicla per 
le gran cole da ell fatte, ancora riman» 
gono alcune leggi, c Collituzioni per il 
Buon governo di quelta Diaconia, ac- 
cioche folle fervira con ogni decenza, 
e fantità. Sifto V. uni a quella Colle 

ala Chicfa di $. Martina, Luca in 
ipo Vaccino. 

Gloriafi quelto illufre Capitolo, 
e Diaconia di havere havuto per (uo. 
gran Protertore , © Benefattore fegnala» 
to il Cardinal Rinaldo d'E0c di chiarite 
fima memoria » il quale perl'amore, 
che portò fempre a quelta ua divoriffi 
ma Diaconia, mai volle per tutto il 
tempo, che ville, mutarla per lo fpazio 
poco meno di quarant'anni, cioè dal- 
l'anno 1641, in cui fl creato Cardinale 
da Urbano VIII.fino al 1679. cui pale 
sò agli eterni ripofî, facendole godere 
in tutto quelto tempo il fuo fingolar 
patrocinio »e munificenza, corrifpon- 
dentcalla grandezza della fa Sereniffie 
rua Cala. 
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DIACONIA 


XIL 


DISANTO VITO: 
Detto al Macello Liviano . Nell Efguilino. 


Admiranda fanò Divina gratia in tenera adbùe BIViti Mart. Corpore Virtu © 
tem Fidei s& patientia tribuendo » ut fevitie Perfecutoris non cederet cone 


Rrantia puerilis 





qua necinter acerba fapplicia > nec fenfu potuit terreri, 


‘nec frangi etate ; ut glovigfor fieret cjus corona, Martiri. S.Ambrog. 


in cjus Pref 


Emon anita egli è queta 
contorno,e parte dell'Èfqui- 
lino per i valti veltigi an- 


cora di varic Fabbriche di 
Tempi, di Palazzi, di Acquedotti, di 
Archi, e d'altri avanzi della o fata, a 
fuperttiziola grandezza de’ Romani;del- 
Ja quale fono ancora oggidi frepicofi 
ail'orcechic crudite degiî Antiquarili 
vocaboli che rendono ancor famofo i 
Colle Efquilino, cosi detto dalle fenti» 
nelle, e guardic, che in el fi facevano, 
ond'è, che cantò Ovidio: 

«Adle quod cneubiar, ubi Rex Romenua 

agelat, 

Qui nume Exquilias nomina Colls babet, 
In quetto contîne erano gli Arginidi 
Tarquinio Superbo,che dalle Terme di 
Diocleziano continuavano fino al vici- 
no Arco di Gallieno, c s’fendevano , 
some vuol Lucio Fauno , dalla Porta 
Collinaall'Efquilina ; ma poi amplian- 
dofila Città rimafero dentro lc mura. 
Chiamafi ancor Mome degli Aggeri 
il Inogo qui vicino, fopra cui era lay 
Torre di Mecenate, dalla quale, co- 
medal più eminente , c vago luogo di 
Roma volle Nerone prenderti tradlulla 
dimifchiar i fuoi fpafî , e canti con lc 
gride, c lagrime della Città, che ardeva 
per fuo empio comandamento il qual 
fù poi cagione della ftrage di tanti Santi 
Martiri, come altrove fi è detto. Si tic» 
ne, che queto fito fia verfo quella par= 
te comprefo nel Giardino di Montalto, 
Pocolantane erano le Terme, edi Pa 
azzo di Gordiano Imp. fontuofifimo, 






























ed'ornatodi 200,Colonne; molte delle 
uali (ervirono perl Palazzo, e Chiefa 
liS, Lorenzo in Damalo, fatte trafpor- 
tare dal Cardinal Riario, Non molto 
Juntani erano i Trofti dî Mario, che 
hora fi veggono sù la Piazza del Came 
pidoglio ; rinaftane folamente la Fab- 
bricay ela mole rozza, che li fofteneva 
su’Iprincipio delle Qrade, chequivi 
dividono a S, Croce in Gerufalemme, 
25, Bibiana, ed a S, Eufebio, Furono 
i ereeti a Mario per la vittoria de 
Linibri, onde quefto luogo ritenne poi 
il nome di Cinibro; e per tale vien chia- 
mato nel Rituale di Benedetto a Cele- 
Atino IL, quando deferive la rada , che 
faceva il Papa îl giornodi Pafqua, tor- 
nando da, Maria Maggiore a) Latcra- 
no proceffionalmente sdicendoîì, che 
pallava fotro l'Arco, dove fi dice Mar 
cello Liviano e girava avanti al Tem- 
piodi Mario, chefi chiama Cimbro; e 
po per Merulana, {e ne andava al 
aterano, L'Arco poi,come fi è detto, 
ove palfava il Papa è quello di Gallie. 
no »figliuolodi Valeriano; Egli è fi 
sozzo, elifeio,fenza verun ornamento, 
gicroglifico » 0 cmblema cipreffivo di 
qualche fua prodezza , per clcre faro 
vin Prencipe codardo, € da pocosonde è, 
chel'Arco medefimo nongli fi alzato 
dalpubblico; ma da un privato detto 
Marc'Aurclio per qualche grazia pri» 
ata da elfo ottenuta , come fi (corges 
dall'antica. Ierizzione del medefima 
Arco piena di adulazione 


78 Demefiri 
fbarcapisgi 





MASSA 
dic. 




















Gallino Clementiffimo Principi 
Cujus invita virtus fola Pietate fuperata fi 
A. Aurelius Dedicatiffimus' Numini 
Majefiatique eius, 


bis 
dis. 
Epuò ellere, che qiiefto Adulatort ha- 
velle qualche fopr'intendenza del ma: 
cello, ove fi vede eretto l'Arco , come 
“indovina il Nardino, . 

Che in quefto Refo ogo, ov'è 
fabbricata quella Diaconia vifollelas 
Bafilica di Sicinnio, ò di Siffimino , co- 
ame vogliono gli Antiquari, o di Sicini- 
no, come la chiama Ammiano, fi cone 
ferma con l'Iftoria fimefta,e con la ftra. 
pas $, Damafo , ed Orficino afferens 
do il medefimo : Confatgue ia Baffi Sk 
Scudi hifi consatnio 
tn gie pi rp ve 
neoprene Aria atei: 
chequetta Bafilica , dove fegui quello, 
fitto fanguinofo foffe la Balilica di Si- 
finnio Cittadino Romano, deftinatas 
Sie Cute iva Nendendoti però o. 
date er a aatananzi it dl fe 
quentato della Città (argomenta crudi» 
tamente il Nardini la giuridizione del 
fridene del Mcelb agiata, € 
Kentirericorfì de'Compratori se Ven- 
ditori delle Carni.Dalle parole del Gens 
tile [torico Ammiano. agevolmente fî 
,che da Coltantino hebbero i 





NWardilinae 





























Zaronannal. 








accogli 
22" 397 Criiani queta Daflicaitiian, per 
confegrarta ade Sat; ma elfo. 


fata violata conun così elecrabil agri- 
legio, econ l'efiufione di canto fangue 
Critiano, timafe forfe per molto tene 





i (i chiamalfe quel» 
Chiefaal Macello Liviano,chi ncerafe 
la cagione diffe,perche quivi era la Ca- 
fa di uno, che ficeva molti latrocini in 
Roma; perloche fpianata la Cala fl de» 
ra per pubblico Maccllo, onde pre- 
nomedi Liviano, Dione vuole,che 
denomina, 0 perche folte vi 









così 
noal famofo Portico di Livia,Madre dî 
Tiberio 5 0 perche quelta fabbrica pub-. 





blica per altro magnifica, c fontuolafe 
bencadufo di miniftcro tanto mecca- 
nico, folle dedicata dal medefimo Ti- 
berio al nome della Madre, In compro- 
vazione,che quivi realmente folle l'an- 
tico macello di queta popolata parte 
della Città , narra il Fauno , che al fuo 
tempo trà la Chicf di S. Vito, e di 
S.Antonio furono fotterra trovati mol- 
ti vali da raccorre il fangue degli ani- 
mali; egran copia d'olla di corna, e di 

zi dell'antiche macella= 
zie.Gli Ecclefaftici certamente vorcan: 
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no, dirfî conpiù Religiola cagione , al 
Macello; perche queito fit unluogo, 
ovetràgli Portici i cuftodivano quali 
Mandre di beftici Santi Martiri , nè ba 
tando a'Gentili leimmanità loro ordi- 
narie contro i Crifiani, ditempo ins 
tempo vollero trattacli da animali da 
macello; ond'è, che la picti de'Fedeli 
ftimò fempre, che quivi fe nc fa fatta 
copiofifima Mage,e molti uccifi fopra 
Suell pia circondata d ero, che 
ancor fi venera in quelta Chiefà; © che 
fotto quettoterreno tutto inzuppato di 
fanguc cosi preziolo , ne fiano Nati fe- 
polti in gran numero. 

ti dunque fa dove fi hi, 
ivano e Sante Sorelle Nobili Roma» 
ne Praflide, e Pudenziana a raccog] 
fenza verun timore de'Manigoldi il fan- 
gue de'SS, Martiri; dando quivi a quel- 
Je vencrabili Vittime della Fede 
ta onorevole Scpoltura. Tienf ancora 
perantica tradizione,che la fodetta pi 
tra, ovedovevali troncare il Capo alle 
perfone più nobili, fecondo lc leggi 
Romane,folfe una dî quelle, che i Gei 
tili chiamavano picere (eelcrate,per l'a- 
bominazione, che nc havevano, veden- 
dole tinte quali fempre del fangue de* 
Criftiani; delle quali un'altra fi confer. 
vains. Pietro,levata da San Salvatore, 
detto già appunto, in Maccllo . Eben(i 
sì che appreffo all'Anfitcatro, 0 Colî» 
feo era tin'altra pictra chiamata pari. 
mente fcelerata, alla quale furono con- 
dotti i Santi Eufebio , € Marcello Mar. 
tiri, € fopra di clla furono decollari: 
Così appunto fegui de'SS. Nobili Ro» 
mani Gio: e Paolo; i quali furono fo. 
prauna pietra, che ancorfi vede, e fi 
venera in quella loro Chicla nel Colle 
diScauro, decollati, 

Nè punto da maravigliarfi, che 
aquetto Santo Martire Vito fino nella 
primitiva Chiefafoflero da'Fedeli dedi» 
cate non folamente quefta; ma un'altra 
Chiela in Roma detta in Monafterio , 
d'onde fù eftratto Fil'‘00 Antipapay 
d'un(ol giorno , da Cr _oforo Primi. 
cerio ((e forfe non fù quelta medelima, 
come pare vogli il Bibliotecario) però» 
che cosi grandicrano i miracoli» che 
egli faceva nelle fue Reliquie . In Sla- 
via furono alcuni popoli,che moffi dal- 
Jecofe maravigliofe, che di lui vifte, 
ed udite havevano l'adorarono fino 
perDio, edificandogli un'ampiiffimo 
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Tempio, con un fimolacro; veneran- 
do il'fuo Sacerdote non meno, che il 
Rè; con perfeverare ancora in quelta 
fuperftizione per molti anni. E certa- 
mente potiamo artellare d'havere tro- 
vata indiverfe part dell'Italia; cd in 
parecchie Dioccfi da noi vifitate una 
grande , ed univerfale divozione de Fe- 
deli verfo quetto gloriofo Martire; ed 
ad elfo dedicate antichiffime Chicfes e 
le Terre lieffe,c Caftlli,bavendolo chi * 
per Protettore degli Armenti;c perciò 
fene fono trovate diverte fuori inCam- 
pagna , venerate da' Cultodi ,  Paftori 
di ell, c chi l'hanno per Tutelare con- 
tro imorfi de'Cani rabbiofi e di varia 
altra forte di Animali, come de' Ser- 
penti, Lupi, eOrfî; la cui divozione 
ancora oggidi continua ncl popolo di 


Diaconia XII 





Roma, edialtre Città, ed in un'anti. 
chiffimo Libro intitolato de eirabilibus 
Roma, fopra 200. anni troviamo riferito 
Ja di lui venerazione appunto con que» 
Re parolc; 445, Zitum in Atacello babctur 
tali gratia per merita SanBlorumbtart grane 
Viti Modelli & Crefienia » quod quicum 
que fuer fue ab aiguo Cane rabido cel 
rabiofo, vel è quowis alio Animali cum 
pene tino în oltoS, Viti, demum comefi 
è paticute, liberatur, Ricorrendo alla 
protezzione del Santo Martire, ponen- 
do il pane nell'oglio, che arde quivi 
avanti la fua Immagine, e prefo dl pa- 

iente con divozione, € fede, delche 
viè uno illure eeftimonio in una lapi- 
de fopra la Porta interiore di quella» 
Diaconia, conla fegucate memorabile 
Merizzione: 

















Federicus Columna Paliani Princeps 
A rabido Cane admorfus Beato Vito Liberatori fuo dem reauravit 
anno fal.1620. Olim erat Confraternitatis Sandi Bernardi , que 


Monialium Monafterium il 





i inftituerat fub Sixto V. At ob an- 


gultiam loci ad Monafterium S,Sufanne , iifdem translatis lo- 
cum hunc, nunc penès Ciftercienfes Monachos reliquerunt» 





Di quelto Santo fono quivi fue Reli- 
quie, cd in diverfe Chiefe di Roma. 
Qui diceli, che foffe già il fuo Corpo, 
ma poi portato in Parigi, indi alla nuo» 
va Corbeja della Salfonia per induftria 
dell'Abbate di quel Monaftero, col 
confenfo di Ludovico Imperat, Prefe- 
roi Salfoni arrichiti di quelto preziofo 
teforo il Santo Martire per loro Pro- 
tertore, ricevendo da Dio per intercef. 
fionedi elfo bencfizi fegnalati , operan- 
dofi molti ,c maravigliofi miracoli lì 
dove Regno di Francia , da che fi pri- 
vòdi quelle preziole Reliquie,foggiac- 
que a molti infortuni; fopra di che die 
un' Ambalciatore mandato da Carlo 
Rea'Safloni, le feguenti parole, riferite 
dal Baronio: Pofiguam nos delervit inf 
uit Mareyr Vitus, © ad nofram persiciem, 
“vdframque perpernem pacem Saxonista 

fiavit communicare ecum malnit» Neque 
enim pofiguame transiatum chi Corpus cjus è 
nobis civilia vel externa ceffvere bll 
Dal che fi argomenta quantogran Pro- 
pugnacoli, c Difenfori i ftimaffero de 
Regni, Provincie, e delle Città i San- 
ti Martiri, de'quali fi vencrano lc loro 
Reliquie, Furono poi di là a cent'anni, 

















dice Lipomano, portate le Reliquie 
del S. Martire ad iftanza di Vincislao 
Duca di Bocmiaya Praga, dove ancora 
oggidì fi confervano, cfono congran 
culto venerate. 

Recò grand'onore a quefta Dia- 
conia S.Carlo Borromeo , che ne fù 
fatto Diacono da Pio IV.fuo Zio l'ult 
mo giorno di Gennaro dell'anno 16 
quale poi mutò trà poco tempo nel T 
tolo Presbiterale di S.Martino ne'Mon- 
ti, quand'egli conuna croica rifoluzio- 
ne» nel tempo che dopo Ja morte del 
Conte Federico fuo fratello,feguita nel- 
auge delle fue felicità , © grandezza, 
egli era deltinato dhi Zio a grandi onori 
nello tato fecolare; troncò le fperanze, 
cdi difegni del Zio , e de' parenti, e lè 
berò fe fclfo dallo ftimolo,chegli met- 
tevano, rifoluto fermamente dicami. 
nare a gran palli alla Crifiana perfez* 
zione; prefe fegretamente gli Ordini Sa- 
gri, cf fece Prete nella Baila di San- 
a Maria Maggiore per mano del Cars 
ginale Federico Cefîs; pallando poial 
TitolodiS. Praffede , che gli duro fino 
alla morte  imitolandoîi non più dal 
Cognome della Famiglia; ma dal me- 

defimo 

















Cinavagsa 


Ts Iofitpe 


di S. Vito. 


definto Titolo, da (e [plendidamente 
riftorato » cbencficato 

Da chi folfe prima governata que- 
2a Chiefa non fi haano ficuirlcontri; 
Solamente, che, (è quelta folle Rara la 
Chicfa di S, Vico, detta Monaltero ad 
Sardas e în ico Sardorum, come vuole 
i Martinelli, cparemolto probabile; 
accennan.dofi che queto folle trà San 





ta Marla Maggiore, ed il Laterano, 
£onviene dire, che vi fallo fino dal 
prinaîtivo Monachilmo i Monaci di 






Na Diaconia, fino a Sifto IV. ili 
avendo rivolto l'animo a riforare le 
Chiefe di Roma; e ritrovando queta 
quali , che abbandonata , cd cfpolta al- 
l'ingiuriede' tempi, per cfierc affai lon- 
tana dal popolato di Roma, dinuovo 
«da' fondamenti la riftorò , trasferendola 
“<al fuo primiero fito vicino, ov'era 
ticamente la nominata Bafilica Si 
niana; ond'è, che non vi fi veggono 
memorie nè dell'antichità Gentilefo: 
‘nè de' tempi Criltiani . Non fil perciò 
quelta una dell'antiche Diaconic R 
gionaric; ma delle 4. Palatinc aggiunte, 
che poi furono ridotte con la (oppref 
fione di alcune, al numero primicro 
delle 14, Sifto V. la conceilè alla Con- 
fraternità di San Bernardo per farvi un 
Monaftero di Monache ; accennandofi 
nella Bolla , che era affatto abbandona» 
ta , di ral modo, che nè meno ne'giorni 
di fetta vi fi faceva veruna fonzione di 
culto Divino , nè pur fi apriva , nè vi fi 
celebrava Meffa:a un fegno, che dubbi- 
tandofi ancora, che per qualcheacci- 
dente foîfe tara profinata fi di nuovo 
riftorata dalla medefima Compagnia, 
e poi confagrata li 20, Marzo 1387. dal 
Cardinal Dezio Azzolino . Ma perche 
il fito era angufto, 0 forfe riufciva in- 
commodo il lor governo per la lontae 
nanza della Città, partirono d'indi le 
Monache, c con più felice cambio fe 
ne vennero a $, Sufauna; ed accioche 
mon rimaneffe di nuovo inabbandono 
quetta memoria dell'Ecclefiaftica anti- 
«<hità, ed una Diaconia tanta rinomata; 
a concellà al Procurator generale del- 
l'Ordine Ciftercienfe uale con la 
refidenza di altri Monaci dello, feto 
Ordine vi mantiene il culto Divino, e 
la venerazione a quefto luogo, che fr 
altre volte lo ficccato della fortezza, c 
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pazienza de' Martici, c perciò contal 
nome detta ne' Rituali antichi , come 
fit detto s.V 


nel Afacello de' Martiri 
ino antico » quali mi 
na di Gallicno hà prcfa 
Ja denominazione daquetta Chiefa, e 
ele Chiavi di ferro, pochi anni fono 
una catena pendevano , che hora fo- 
no flarelcvatc, furono della Città di 
Tufculi data da Encigo V. Imperatore, 
fottoil cui dominio tante volte rubelli, 
quante volte vinti li Tufculani , per 
foterarfî dall'ubbidienza della S. Sede 
Apoftolica fi rano oppolti a PapaCcle- 
fino ILL. che tolto dicde la Città mede 
fima in porerde' Romani; li quali in 
tal modo la diftruffero , che non lafci 
sono pictra fopra pietra. Fù nulladime» 
no mifchiato quetto galligo dal pio 
Pontefice, con grandiffinia mifericor- 
dia; peròche ordinò , che fi fmantellaf: 
fero lefole mura della Città , e delle 
cafe, lafciando ufeire intatti cutti li Cit 
tadini ,fenza » che fi facelle oltraggio a 
veruna perfona; € che tutti potcilero 
andare ove loro parelfe, In fegno di 
queta umile foggezzione , e per me- 
moria polteri di non tentare ibellio- 
ne contro il proprio Prencipe , furono 
appefe le due Chiavi della Città. Ri» 
mangono hor folamente lecatene in 
teltimonio di qua sforzata, c dovuta 
foggezzione . ò 
‘Ricfce molto benefica, e profitte- 
volea poveri lagran carità, che (if 
loro ogni ultimo Martedi del Mele per 
INituto della fan. memoria di Clemen- 
te IX.cftabilita pol , c propagata dalla 
fan. mem. d'lunocenzo XI.rimefla poi 
di nuovo dalla paterna carità ,ezclo da 
Nottro Signore Clemete XI, in quelta 
Chicla , refa perciò memorabile ne" f- 
coli futuri. Si raduna gran moltitudine 
de'poveri di ogni lello, fato, € Nazio» 
nesù le 20.hore; e da un Religiofoa 
ciò deputato, che per lo più è uno de 
PP, Domenicani P' cridi S,Ma- 
ria Maggiore qui! , overo alteî 
a ciò deputati fi fi loro il Catcchifino, 
cla Dottrina Crittiana in lingua Tede- 
fa, Polacca, Franceft , Spagnola ,In- 
gliele, e Italiana , perche pollano citere 
tutti ugualmente iliruiti nelle cofe del- 
1a 5, Fede, e della falute; poi fati reci- 
tare da utt'infieme a voccalta il Parer 
noller, l'Ave Maria ,il Credo edi Co- 
‘mandamenti, con altre Orazioni gia» 
Rerrr 
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dello. 























Barona 
1191 

















Catechifmo 
e limofina » 











870 Diaco 
culatorie, 0 d'altra forte; © fatta una 
breve efortazione a tutti ; fi diftribuif* 
ono loro duc pagnotte percialtuno, 
‘e fi mandano confolati a cafa , co"l no- 
drimento ugualmente delle anime, che 
de'corpi. Nè fenza difpofizione di 
Si conpregi qui tanta turba di 
Siccalvoi iriva an, quatto mil 
‘perfone in quelta Chiefa di S. Vito, do- 
Vegià fi riponevano quei Santi Martiri, 
che per la confeffione della Fede crana 
Seinati a macello dl gloioîo Mari 
rio;onde dove quell'anime Sante afper- 
tivano quivi Ia corona della giona; 
vero diqui erano condoni a icever: 
la; quivi pure da’ Poveri di Crifto fi ri- 
cere trazione della Fede , e la mife- 
sicordia del Signore. Affifte al prefente 
a quefta fanr'opera di pubblico bencfat- 
tore il P. Abbate D, Giulio Lucenti, 
che vi fà fpiccare la nobiltà de’ fuoi ta- 
Jenti, già noti alla Repubblica Lettera» 
Fia, congiunta con la fua pictà, e rende 
cofpicuo con l'induftrie della fua cari- 
tà quett Apoftolico Miniftero. 

Giace fepolto in queta fua Diaco- 
nia in elegante depofito la buona me- 


D. 
. Carolo Vicecomiti Mediolanenfi 
" Pont. Max, ex Senatu Regio 








bus fumma cum laude fundus 


tati preclarè omni parte refp 


Rome idibus Novembris ann 
comes Albizati Comes Magn 


E fata quelta antichiffima Chicfa 
alcane volte Titolo Cardinalizio; non 
per fua natura , ma per occafione d'if- 
carfezza di Titoli, da afegnatfi nella, 
ercazione de' Porporati ; fenza però 
verun'alterazione all'antico fuo ftaro, 
ed rezzione in Diaconia, per tale regi 
trata ne' più antichi Volumiye ne'Con- 
ili, eSinodi Romane; co'l qual nome, 
enel qual numero la riferifce con chat. 
tifima offervazione Cronologica 
Panvino, ed altri Scrittori Ecclclialt 
Nè potiamo difimulare lagravi 
ione, nata trà diverfî gravi 

Scrittori intomno lereliquie di queto 
Santo, delle quali ne gode qualche par: 
ticella quetta Chicfa» e fe benc attenia» 


















nia XIL 


moria di Carlo Card. Vifconti Milane: 
feyaffanto alla porpora Vaticana dalla 
bilifima Toga Senatoria di Milano , 
Cugino di S.Carlo, Miniro adoperato 
nelle più arduc confulte del Concilio 
di Trento,della cui vencrabilifima Ra- 
dunanza, cd oracoli della Chiefà in eifa 
ftabiliti ne fece un'efattiffima relazio» 
nc, edinclfà egli con molta eloquenza 
perorò congtan lode de' PP. di quello 
ecumenico Congreflo nella fefione 22, 
‘huomodi grande integrità , e coRanee 
fincerità neltrattare gli affari Ecclefia» 
fici e perciò non molto grato alla» 
Corte; ma Ilimato da' buoni, intrepido 
ifenfore della Giuftizia, c forte Auvo» 
cato de Poveri, delle Vedove, e de'Pu- 
pilli,fopra ogni umano rifpetto: corpif- 
pondendo intal guifa alla fublimità del 
fuo grado nella Chicfa, alla nobiltà de 
fuoi Natali , ed alle prerogative della 
ingenua Nazione. De' caratteri Iluftei 
del fuo gran merito n'è teltimonio 
Epitaffio, che forto la fua naturaliff 
ma Effigie in quefta Chicfa dal lato del 
V'Evangelio fi leges 




















0. M 
SR, E. Cardinali, qui Pio IV 
ad Epifcopatum inde ad Cardina- 


latum prove@ìus, multis ad Reges, Imperatore(que Legationi- 


5, Vetuftiffime Genti fux nobili 
ondit. Vixit annos XLII Obiit 
0 falutis MDLXV, Carolus Vice: 
10 Patruo B.M.P, 


mo all'opinione del Cardinal Baronio, 
il quale nelle fue eruditifime note al 
Martirologio Romano afirifee che il 
Corpo di quello Santo Martire Vito, 
dopo il fuogloriofo Martirio,foftenuto 
nella Lucania appreffo il Fiume Sillaro 
infieme con i Santi Modetto, e Cre 
feenzia; folfe trafportaro da Roma a 
Parigi , come ferive l'erudito Sigeber- 
to nella fua Cronica nell'anno 755. € 








d'indi trasferito nell'anno 836, in cui 
foggiunge che pertale Traslazione , e 
perdita di cosi preziolo teforo , Glorie 





Francorum în Saxones tranlata ci, Tanto 
fi pregiavano i Franchi di haverlo pof. 
feduto se del culto de‘medefimi Salfoni 
yerfo lo flelfo Sagro Corpo, oltre di; 


Pironinneri 
nd Martgrata 
Rem. fuù die 
156 





Reliquie dî 
Sy Vito ins St 


Polignano 
Gite 


di S. Vito. 





verfialtri Scrittori, ne ferive il medefi. 
mo Baronio; Non potiamo nulladime: 
notralafciardi — che ne fer 
ve congraveracconto l'Abbare Ughel: 
Linella fua Italia Sagra nella deferiazio» 
nedella Chiefa di Polignano nella Pro: 
Vincia di Bari: Hic affervatur Brachium,& 
Gen . Viti Marewjus meri 
dos Cau morfas apud Denm Omni potente 
gratiam fanitatis confeguminr. E poco do 
Po foggiunge : Primo ab Urbe lapide ve. 
tafifima extat Ordinis Denedilini Abburie 
De Vito Marta Soci Modello, & Creften 
ie conferata , quorum Corpora ibidem tran» 
Fili Florent &rona iti ne metri 
caleuto fertur amo 673. die 26. Aprile sf 
<unde Feria Rcfurreionis Dominica , quo 
die quotsonis Fetam Translations clebr: 
tar, Translations Hifiris litteris Longobar 
cis feripta extat incalem Abbatia, SG, 
Aggiunge credito alla flicità di quetta 
Cit, € Provincia dî poftcdere quette 
Sagre, cd infigni Reliquie feconde alla 


























ide, e divozione di quei Popoli di tans 
ti, ccosì fegnalati bencfizi, de'quali fl 
confeffano fpecialmente onorati da Dio 
peri meriti diqulto giorio(o Martire, 
-iò che altresi ne ferive l'Alberti nella 
fiua Italia Sagra nella deferizzione della 
Provincia di Bari alla 
Luivi fono, dice cgl 
È Corpi di 5. Vito,Creftenziaye Modeho Msr- 
tiri, E più appreffo la Marina : Evil an. 
fto e fano Tempio delicato a. 
Dall'effervi fato fabbricato appreffouai 
‘gran Monaftero de'Benedettini , come 
Îcrive l'Ughellio , con groîfe renditeo 
(che poi forono affegnate da Sifto V. 
perla Fondazione del Collegio di S.Bo: 
‘naventura in SS. Apoftoli di Roma)ben 
fi argomenta, che ciò feguilfe per qual 
che legnatato pegno di Reliquie (non 
furono i Corpi intieri) ‘de'S$. Matti 
non folendoli da fran Bencfitori 
Prencipi fondare Tempi , cd Abbadic, 
fenon pet qualche fegnalate cagioni, o 
auvenimenti celebri de'Santi, inonor 
de'quali fi ergevano, € per lo più per 
T'eilenza, o parte deloro Corpi. ole 
antica venerazione de'Popoli , i quali 
‘put fanno grave teftimonianza. Nè po- 
tiamo lafciare di aggiungervi l'autorità 
di Adone, di Pietro Natali , dî Loren- 
20 Surt, di Tuigi Lippomano, di Fl: 
poFerrari, di Gio: Bafilio Sartoro , di 
Zaccaria Lipelloo, di Fr. Roberto di 
Secco, cho fù Velkovo di Aquino, di 
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Cornelio Graffo , di Francefco Sanfovi- 
no,di Paolo Vegio, di Gio: Pontano, 
di Antonio Baldaja, di Criftoforo di 
Forli nella defcrizzione della Provinci: 
di Bari, di Francelco Lombardi,e molti 
altri Scrittori,che tutti di accordo com- 





‘ompagni . Nè pentiamo, 
che poffa difcordare il tto dalla fua 
Verità, perdche non sipugna, che in 
quella Cid vi poli effe il Draccio,ed 
il Ginocchio , nel contatto miracolofo 
dequali Iddio opera concime gico 
pei meri de Sino Mardi © pel 
Fede. ;joncorrenti devoti, particolar 
‘mente dal morfo de'Cani rabbioti, toc 
cati dall’umore , che efce dal medefimo 
Braccio , con venerazione univerfale di 
quella Provincia a queti anti Mardi, 
e che fi aflerilca efervi il Corpo”, e que» 
flo altresi trasferito în altri tempi a Pa- 
rîgi, ed indi nella Saffonia , per il coftu- 
mepur riferito dal medefimo Cardinal 
Baronio in più luoghi degl Itorici Ee- 
clefiafici,di porrele Reliquie di un Sage 
to forto nonie del Corpo, cdil Corpo 
10 quensague vi ire olamete 
qualche Reliquie s con a qual Aiporta 
Gaia bocca leugiiima Carnate 
a diverî Scrittori di fede folperta , che 
deridono nella moltiplicità de' Corpi 
de'medefîmi Santi in diverfi luoghi, l'e- 
fiftenza, ed identità de'medefimi Cor 
pi» e Reliquie, come habbiamo detto 
altrove. 





























Santi, 
oReliquiedalle Chiefe, o Cimiteri di 
Roma, pertasferiii altrove , cioè, per 
ratificare qualche Perfonaggio bene- 
merito della Sede Apoltolica; edopo il 
fettimo £ecolo, quarido per molti fecolî 
fi tenne per grande attentato ,e (agrile» 

io , l'efirarre da Roma verun Tanto 
Corpo, o parte di il; fopra che è di of 
ervarfi la lettera, che fcrivc S. Grego- 
ria Coftanza Auguta, che gli chiefe 
qualche particella de'Corpi de'6S.A po» 





oli: tu Romani: semqueperibus nel: ngi 
intolerabile et, © fa- 3-1p3o0 


ius Occidentis omni 

rilguna fi Ssallorum Corpora tangere quis 

Sortafe voluerit: quod fi prafampfei crm 
Reiss i 





872 
tam ft, quia bee temeritas punita nullo 
‘modo remanebit. Pro quare , de Gracorum 
coufuetudine, qui off levare Sanltorum affe- 
Sant ccbemenermiramr,0 ix credit, 
Gre. Così folle perfeverato queto pifi. 
‘mo cofume,e gelofia del Santo Ponte- 
fice fino a'noftri tempi, peròche non 
vedreffimo con tanta amarezza defola» 
ti, efpogliati li Cimiteri Sagri; nè pi 
riftotati, o venerati, come con tanta di 
‘vozione, e frequenza crano ne'primi fe- 
coli, quando quetti le divotifime de 


sd 
Fece 
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zio della Pietà, e della Fede , di tutte le 
Nazioni Criîiane del Mondo; © priva 
la fanta Città de' celebri, c frequenti 
Pellegrinaggi da tutte le parti, ov'è 
giunto il riverito fuono delle Trombe 
‘Apoftoliche dell'Evangelio , ed ancora 
efelamano quelle beate Grotte, e Ca- 
verne lluftri, Campi della pazienza , € 
fortezza de' Matti di eere Rare priva 
tede'loro fagri Atleti, preziofi Tefori, 
eglorioli Abitatori, che fono imafte 
oggetto di Santa venerazione, 





DIACONIA XIII 


D 





I. 


ANGELO IN PESCARIA. 


Otero in Piftina: Fuxta Templum Fovis. 


Omnis nobis Angelica P veneranda fublimi 





illa tamen «P propenfius 


bonoranda , qua in ejus Ordinis dignitate celcftis militie meruit 
n Principatum. S, Ambrog. in Praf 


E Urt finifirato feaglione, fa 
pra il quale ancor formonta 
un grandeArchitrave di mar- 

‘mo,che altro può mai cife- 

re (econdo il miglior 
dizio degli Antiquari, che un'avanza 
del Tempio di Giunone, overo di Mer- 
catioavantiil quale pala. Trion- 
fante, quando veniva dal Vaticano,per 
andare in Campidoglio, dove faliva 

per il fuo Clivo vicino alla Chicf di 

è, Giorgio ? Le Colonne medefime, 

he qui pure fi veggono, furono fnzi 

dubbio del Portico del Tempio elfo, 

il quale guaîto poi dal fuoco, fù rifitto 

da LucioSettimio Severo, € da Marco 

‘Aurelio Antonino , ciò che indicano i 

gran caratteri della loro Ifcrizzione ivi 

pofta.Non vogliamo entrare nella coi 

tcfa, fe qui veramente arrival, o il gi 

10,0 piano del Cerchio Flaminio, Îo* 

pralecui rovine salzafle quetto Tem. 

pioall'Arcangelo Michele,per occafio. 
ne della fua miracolota compara nel 

Monte Gargano, e nefoflel'Autorea 

Bonifazio IÎI. Sappiamo bene, cheil 

Speriamo Cardinal Baronio nelle fue Annotazio» 

Itri. nî al Martirologio Romano afferifee 

tom. di 8. cheanche prima di quefta celebre Ap: 

sarai." parizione fi folennizzava in Romala 
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fefta di un'altra avanti di quefta, ilche 
raccoglie egli da alcuni verfî di Drapa» 
rio Floro Poeta Criftiano de'più anti. 
chi, fonoi feguenti 
Clarent ngelic fablima feta dici 
“Altstura pia dona beata anime; 
Hun cterim Michael aule celchis luni 
Confpiewonobis confeerat ore diem: 
Dignazus Petri, Paulique invifere edemi 
“Imperinm fovens incl Roma tum. 
Qui proceres inter pia mania luce cor 
qufeos 
Egregio vu fplenduit ore novo. 
am Den epic depromere 
is 
Conderet,® fablem note ruene dic 
Concorrono tutti d'accordo i Scrit- 
tori Ecclefiatici in alferire l'antichità 
di quelta Diaconia; fenza però dare ve 
suna notizia da chi , ed in qual'anno el- 
Ja folte iftituita Il faperfi però, il 
Pontefice Simmaco la rifece di nuovo 
circail 500, ci dì motivo di aflrire, 
che folle (lata fabbricata molto prima 
vanti, con qualche probabilità, che 
folle di quelle confegtate da S. Silve- 
ftro , nel cui tempo per pia concefione 
di Coltantino fi ftudiarono i Fedeli di 
Gonvertire i profani Tempi degli Idoli 
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+ efscndo in Campagna aperta snove 


di S. Angelo in Pefcaria. 





ife; Cafe di Dioi, e Chicfe 
se credefi, che S. Gregorio 
onorafie quefta Chiefà con la preroga- 
tiva di Diaconia Cardinaliziayin riguar 
dodella fia antichutà »c forfe anco ma- 
gnificenza ; cd ancora per cfsere quelta 
Ja prima, che fofse in Roma dedicata al 
Prencipe della celette Milizia S. Miche- 
le Arcangelo. Trovalî dinuovo rifit 
ta da un Benedetto Diacono , c Tcodo- 
lo Primicerio di queta Chiefa fotto. 
Stefano Papa il Giovane, cioè III. co- 
me ofserva il Baronio; dal qual Ponte- 
fice fù arricchita quella Chicfa dialcu» 
‘ni Corpi de'Santi Martiritolti da un'al- 
tra Chiela,po0t sù la via di Tivoli;e fu» 
ono i Santi Getulio,, Zorico, e Sinfo- 
rofa ua moglie con fette loro figliuolî 
nati in Tivoli, nobili, ricchi li quali 
în quel luogo appunto furono marti 
rizzati , dove la pierà de'fedeli crea 
quelta beata Famiglia una fontuofu,, 
Chich, della qualc ancor fe ne veggo- 
no non ofkuci veltizi , Furono poi ico» 
pertidetti Santi Corpi in queta Dia- 
conia con l'Iferizione in una lami» 
na di piombo : HIC REQUIE 
SCUNT CORPORA 55. MARTY- 
RUM, SYMPHOROS&, VIRI SUL 
ZOTICI, ET FILIORUM FJUS A 
STEPHANO PAPA TRANSLA- 
TA. Il che feccilbuon Papa, perche 

















glia lungi da Roma, non folfero da i 
Longobardi rubbati , quando Aftolfo 
loro Rè venne per alfediar Roma. Heb» 
bero i Tivolefi per grazia di Greg: 
rio XIUL, parte di quefte finte Reliquie 
della beata Matrona , c fuoi figli loro, 
Concittadini a i quali edificarono una 
Chiefa ; riponendoîi il rimanente de' 
Corpi fotto l'Altar maggiore in un* 
Arcadi marmo fatta da Mariano Pier- 
benedetti da Camerino, già Canonico, 
poi Cardinale, fù ipofta, e cultodita 
“Trovafi, chea quetta Diaconia 
sono offerti diverfi doni da Papa Paf- 
quale I. deferiti dal Bibliotecario : Ze 
Disconia Besti Arcangeli obrulit vic de 
Blatdi Bizantco,babentcm in meio Crucem 
do hrgfocisvo, & perilyfi. Aggiunger= 
for ental'Otulio, che dove clere 
din difparte della detta Diaconia fece; al- 




















treofferte. In Oraterio autem, queé Pre: 
deceforejus Leo Papa conflraverst, obelit 
udfcm albam,babentem in medio tabulam de 
Ghmfolawo cum biforia Dominica Rdfurs 
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rellionis, O alîam veftem de fundato, & pe 
rd Chola, © dim vente 
quadruplo circumfutam,babentem li 
Lecci aria. Dalleual irle 
fi argomenta,che S.Leone IÎL. Papa fa- 
ceffe qualche bencfizio a quefta Chie. 
fa, c le fabbricaffe anneffo il fuderto 
Oratorio da fe cosi nobilmente prov 
fto, Nè tralafciar fi deve l’offervazione 
delcotume piiffimo de'Sommi Pon- 
SERI d'onore di quanto inquanto 
or l'una, hor l'alera Chiefà di fagri pa. 
ramenti; ed incfîì eflere itato folito di 
efigiarvi di ricamo qualche fagre Ifto- 
rie della vita di Gesu Crifto , o della 
Beatiffima Vergine,come vediamo an- 
‘ancora oggidi in alcuni Puviali , 0 Pia- 
Ra Dilmariche di lavoro Gies 
come fpecialmente oflervaflimo nella 
Chiefa nobiliffima Cattedrale di Ana- 
gui in diverti ricchiffimi paramenti,fat- 
ti da alcuni Sommi Pontefici , mentre 
ivi rifedettero di Bonifazio VIII che 
‘ancora per teltimonio de'fecoli antichi, 
© nobiltà di quella Chief ( conferva- 
no, efi moftrano per venerabili Trofei 
dell’Ecclefialtica antichità , ove fi veg- 
gono preziofi ricami dell' litorie del 
nuovo Teltamento , fatti d'equifitifi 
Leetuno, è mol flogiano incones 
Rea nega iasdarosta Pondicia; 
priva però de' migliori refori dell’anti- 
DO Cn netto to dle 
la Santa Città , nell'anno 1527. chean» 
mea chi riflctre a i 





























frandoni 
ica per decoro 
dignicà Poncifzia da i Prencipi di cutre 
le Criftiane Nazioni in ofequio del 
Prencipe degli Apoltoli. 

Ella è quetta Chuefa Collegiata con 
otto Canonici , deltinati alla continua 
refidenza,con la rendita annua di fopra 
cento feudiscosi bene uffiziata con l'ag- 











unta d'altri itri , che fenza dub- 
fiori rifplende il culto Divino al pari 
d'olgoraltra Colleggiata: cd è facilmen- 


te da crederiî, che fempre fa Mata go 
Vermata da' Preti , non ritrovandofi ves 
runa menzione , che palfal in alcun 
tempo nelle mani di alti. E altesì Par- 
rochiale, ed una delleuindeci Vicarie 
perpetuc, ilituite dal B, Pio V. con la 
provifione alfegnata di feudi 6o, annui 
da pagatrfi dal Capitolo al Vicario , che 
cfercita la Curad'anime. Fi anime in 
circa 500, 


Cirtsanty: 


AnagniCe 
tediale pro. 
dimo: 
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Benveroè, che prima afcendeva 
a maggior numero, c perche non era 
Gna Perbrata sia e" dolio 






Diaconia XIII 


dedicato ll'Apparizione diS, Michele 
Archangelo , che forfecombatè invi 
fibilmentea favore de' Romani , la cui 





fabbrica della Chicfa di Santa Maria in felta quivi fi celebra folennemente, In 
Campitelli, e polcia fegno di gratitudine fi fece decreto dal 
Cale miglio: Popolo Romano di portarne quetto 
nedefima Chic perpetuo teftimonio della ricuperaza li 





Gode il privilegioannuo dell'of 
ferta del Popolo Romano del Cali 
d'argento ,e torchie , cd è dele più an- 

Caglont.i tiche, che fifiano incominciare fari 
gut ie cotamene memoribile lea 

Senato Ro- nc della medeima,degna qui da ri 

ferma Sine fi. Tiranneggiava nel tempo, che la 

none, la 
età di Roma Francefco di Vico Pre- 
fertadi Roma, fpalleggiato da diverti 
altri Ticanni; con l'ajuto de'quali have» 
va occupato Viterbo; c molti altri luo- 
ghi della Tofcana, ne‘quali efercita 
tina ficra Tirannia: né potendo pi 
compatire il Popolo Romano l'oppref- 
fioni di quello malvaggio huomo; clef- 
fe per fuo Capitano Savo Mellini Cav 

licre nobiliffimo Romano, huomo di 

gran cuore, € zelante intrepido della» 

pubblica libertà yin cui per la cofpicui. 
tà del angue, e per la copia delle ric» 
chezze,c per la fua fingolar prudenza, 
concorrevano rutte le parti per render» 















grAngelo in Scde Apaftolica cra în A 
Percaria 























bertà dalle mani de' piccioli Tiranni » 
quali fequememente era Roma af 
ita. 

Segnalato benefattore di queta 
Diaconia((tata per qualche tempo cret- 
ta in Titolo Presbiterale da Leone X. 
adifanza del Cardinal Gurcenfe) fu il 
Cardinale Andrea Barone, il quale mu- 
tatofì il nome,per eifere tato parente di 
Sito V. fi chiamò de' Peretti. Queto 
creato da Clemente VIII, Cardinale, 
tolto dalla Corte del Cardinale Alc 
fandro Montalto, dov'era faro aller 
to, Diacono di >. Mar ia Domn 
ca; poi pafsò per fomma filicità a que» 
fi 8. Angelos qualeefendofi ico» 
vata da ogni parte picna di antico fqual- 
lore, cquali , che perla vecchiaia de- 
formata , tutto sipplicò con gencrofe 
induftrie a rifarcirla da capo a piedi; 
dandole lume folliciente » di che ne pa- 
tiva , facendola comparire tutt'altra di 
quello ,checra. Vi rifece, cd adomò 



























ghe lograiflimozi Popolo, e capo fupie: li Tribuna, c Iarelitui al flo gotico. senta. du 
no/pde Bal: mo di quel Magiliato, che chiamava: | Splendore. Di quetto Cardinale che Seti ico 
no de Bandcrehi, che corcipondeva | poi palsò allli Diaconia di S, Eufta- Fap: 





all'antica Dittatura, raccolfe egli moi 
prodi ,c valorofi Romani, li quali tan- 
fo coraggiofamente fi Sortarono, che 
în poco tempo prefera il Tiranno; 
Smantcllorono fino da' fondamenti Vi- 
o, di cui era Signore, liberarono Ro. 
‘ma, edi Cattelli Adiacenti, cdetfendo 
giò fucceduto li8.di Maggio giorno 











chio cda quella di $, Maria in Via La» 
ta; india’ Titoli di, Agnele in Piazza 
Navona; c poi a quelo diS, Lorenza 
în Lucina; da cui fi ainto al Vefco» 
varo di Peleltrina,d'Albano,c di Fralca» 
ti; fù fatto ilfeguente ingegnolo Elo" 
gio ,0 Epigranima 30 Epitaffio i 





Haud torus periit Sistut , nec condere tanto» 
Augufi cineres Principi: uma vale» 

Vixit in Andres Sixtus, patriumque reftrre 
Confilio aluit peltore , mente Nepos- 

Quem qiivens animo gefft > sumulatus in urna 
Queritat: be quanto: bec capit urna ros» 


Dedicò parimente in quefta Chic. 


tela Peftria, dalla quale pre quela 
Îaunfontuofo Altarca S, Andrea Gio- 


Chicfa la fua denominazione. Quis'e- 


van Paolo Micinelli Romano, come 
‘al Protettore de" Pefcarori, e Pelcivene 
doli , do'quali è celebre inRoma lay 
Contrada vicina, detta communemen: 


effe laConfraternità numerola del San 
tilfimo Sagramento; el'Univertita de' 
Pefcatori vi fi nel giorno medefimo di 
S.Andrca Apoltolo una folenniffima 


di S. Angelo in Pelcaria. 


feta, onotando con frequenti oblazio- 
ni quivi illoro Santo Tutelare , cd ha- 
vendovi fibbricato un'Organo. Tro- 
vali ancora chiamata queta Chichi, in 
Pifcina, toltane la denominazione, o 
dal venderf quivi d'intorno il Pete, 
overo dall'efevi ftara qui vicina all 
l'antico Cerchio Flaminio una Pifcina; 
com'era ancora al Cerchio Maffimo. 
Da quetta Chicfa hà prefo il fuo nome 
il decimo Rione di Roma, ilqualeo 
perciò hà per fua infegna un’ Angelo 
în Campo Roffo, che tiene una fpada 
în una mano, e nell'altra una bilan- 
sia, 














Di fegnalato în quelt'antica Dia 
conîa, v'hà nell'Aitac maggiore la pit- 
tura diS. Michele Arcangelo, che fî 
erede so pennello, 0 difegno — 0 ajuto 
di mano del Cavaliere d'Arpino. Le 
belle, © vaghe pitture della Vita di 
$. Andrea al'fuo Altare fate 3 fielco 
fono d'Innocenzo Taccone Bolognefe 
allievo di Anibale Carucci. Nel pavi- 
‘mento fatto in qualche parte a mofai- 
covi fi corge l'antichità della Chicla; 
nella quale ancora fi vede il fepolcro 
d'uno della Famiglia de' icrlconi, il 
cui fimofoPalazzo era non lungi,qui 
didifcoîto , come pure l'antichi 
Cala, che fù di S, Ambrogio di S, Sati- 
ro fuo fratello ,c $. Marcellina forcila; 
dove hora è il Monaftero delle Mona- 
che dette diS. Ambrogio della Maffi 
ma, per effervi qui forto la gran Chia 
vica farta da Tarquinio, la quale per 
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effere la maggiore di cutte le altre, fi di. 
cc Maffima, 

In quelta Chica, come narra 
P. Danicl Bartoli , fù deftinato a predi 
care da S. Ignazio Lojola, nella di 
buzione , che fece de' foi primi Cor- 
pagni ad altre Chicfo ;il P, Simone Ro- 
driguez uno de' più ferventi Operarj, 
ches'allevaffero conlo fpirito Apofto: 
ico di quel Star, co? quale tacomia: 
ciava in Roma ad.effere benemerito 
della Chicfa univerfale, 

Preficde oggidì a quell'antichifi- 
ma Disconta dl euindulciano sr: 
tiffimi Pontefici, tra'quali Innocen- 
zo Il. , ed altri gran Perfonaggi , che il- 














lu@rarono la Chicfa , il Cardinal Fran- 
cefco Barberino, il quale vi f fp 
enctole benstcenze e nl vi 
che v 





ifpicada il culto Divino, c nel 
no patrocinio a'grazioli avantag 
ela, neltoglcie on par rap 
dezza di ‘animo gli antichi (quallori, 
condiverfe nobili rifaurazioni nel Sot: 
fitto elegantemente dipinto , € lumeg- 
10 a oro, con la Tribuna acerefciuta 
diGgriomamenti, c'immagine della 
. Vergine è dell'ingegnofo pennello 
del Caltadiueci, con iure nccrelci 
mento di erudita divozione alla fua ve- 
‘ncrabile antichità i emulando lo (pirito 
de’ fuoi magnanimi Antenati, de' qua 
linellefagre Dafiliche, € Tempi diko. 
‘ma miranti gloriofi Trofei della riftau. 
rata Romana magnificenza , con cos 
pio(e ed immortali memorie . 























Pang mg 
Baletr 


Anno x6931 


876 


DIA CONIA XIV. 
DI 


Ss MARIA DELLA SCALA 
In Traftevere. 


Softituita da Alefandro VIT. alla Diaconia foppreîa di S, Maria 
Nuova l’anno 1664. 


Ave Turtur pudibunda 
Es Columba tota munds , 

Salve dulcis Philomela > 
Captans animos querela. 


Lu radici del Gianicolo în 
quella parte appunto, dove o 
hebbe Ja Cafà Simmaco Pre- 
feto di RomaSoccro del gran 
Boezio, fotto Valentiniano Impe: 
bruggiaragli dal Popolo, del quale 
ve l'Etnico Ammiano: Quo infante Vrbs 
Facratifims oro, copiifque abbundantisfo- 
diro fungcbatar , & ambitiofo Ponte exultats 
“atque irmifimo, quem condidit ife È ma” 
gna civium latita dedicavit 
at res docuit aperti, qui confumpris ali» 
Guot amis domum cjus în Trafigberino tra 
Zhu pulcherrimamincenderunt » OVETO prO= 
babilmente fi,come congettura il Mar- 
liano, il Tribunale Aurclio, di cui ale 
arovc habbiam detto giace quefta no- 
bile, fontuofa, e divora Chicla, con 
l'ampio, c commodo Monattero d 
Carmelitani Scalzi All'erezzione dell 
una,edell'ltra, diede occafione il fe 
guente auvenimento » che cagionò ad 
juc 1a denominazione della Sca- 


























Erano în quefto fito alcune Cale 
del Monaftero di S. Chiara  fottolaa 
Scala di una delle quali effendovi una 
divota Immagine di Maria Vergine, 
quafiche fi (degnalfe di tare in va ivo” 
g0 cosi nafcolto, e poca decente;fi pro- 
palò con molti miracoli, e grazie; on- 
defi molleil Cardinal Tolomeo Gallio 
Comafco, detto comunemente dalla» 
fata patria il Cardinal di Como,cheera 
Protettore di quel pio Luogo; cd affez- 
zionato fommamente a queftaall'hor 

in Roma, Religione, per con- 
ancora nell'inclinazione, che 
puro'baveva Clemente VIII. a fabbri- 














Ave nobilis Hirundo » 
Ver perenne ferens Mundoy 
Salve Aquila Jupernum > 
Solem intuens aternum . 


carvi la prefente Chiefa co'l dilegno di 
Marte di Città di Cattello; conducen= 
dola fino alla Cornice; € compita con 
Ja Facciata con diflegno di Ottavio Ma- 
feherino; e quivi volle il pio, e genero» 
fo Cardinale etere fepolto , come pure 
nell'iteffofepolcro vols' ere depolto 
il Cardinal Marco Gallio, creato dalla 
fanmem Innocenzo XII primo Set 
tembre 1681. per lefuc molte virtù e 
fatiche fatte per la Santa Sede Apolto- 
lica, mortoli 24. Luglio 1683. il qual” 
Erede non meno della pietà ,c genero- 
fità d'animo, che delle foftanze del Zio 
Cardinale, con l'offerta di dodcci mil 
feudi fece terminare la Tribuna, € Vol: 
ta della Chicla , che rimaneva perla» 
morte del medefimo Zio, imperfetta. 
Fà quelta Chiefa conceffà con le Cafe 
annelte da Clemente VIIL a'Padri Car- 
‘melitani Scalzi di S, Tercfa, da (e per la 
fantità, che in effiall'hor fioriva , fom- 
‘mamente amati; e ciò , perche quetta 
parte della Città, come più bifognofa 
di ajuti (pizitualî, folle aiutata dal zelo, 
e Carità diquetti cfemplaci Religioîi; 
pigliandone il pofteto l'anno 1597.il 
giorno della Purificazione della Ma- 
donna il loro Procuratore dell'Ordine 
Fr. Giovanni di S. Girolamo , che feco 
condule da Spagna Fr. Pietro della Ma» 
dre di Diosil quale haveva gran talento 
di predicare con molto fpirito , dortri- 
nayezelo dell'anime c0/l quale fece in 
Roma, edaltrove gran converfioni de' 
Peccatori . Crebbe poi conl'aputo dî 
moli Benefaitori la Fabbrica del Mo- 
naftero; in modo che oggidi 
una numicrofa Famiglia di Religiofi, li 
quali 

































della 
Sealare cafe 
annelfe alli 
PP. Carme= 
licaniScalzi, 


diS. Maria della Scala. 





quali con l'amminiftrazione de'Sagra» 
‘menti; con.il frequente efercizio della 
parola di Dio se con l'efemplarità della 
loro vita, fecondo la norma della loro 
‘gran Madre Terc(a, fono di grande aju» 
toaquefta parte popolata di Trafteve- 
se, cfannorifplendere nella medefima 

Chief il decoro, ed il culto Divino. 
Pofficde quelta Chiefa , la qualea 
per effere moderna non hà veruna pro 
rogativa di fingolare antichità , overo 
di memorie fegnalate, mafimamente 
di Reliquie, il Piede detta di S. Terefa 
rietegnv Ico tiachilo in unnobililimo 
iede del iquiario » difegnato , ed intagliato 
di Sere: dall'ingegnolo fealpello , c mano di 
Ss (Myra Francelco Cavallini Fl gue prezio» 
della Scala: £0 pegno donato a queffa Chiefa dal 
P. Generale de' Carmelitani Scalai di 





Pre nella Chica i Dio; on: 


cosìfe 
decontagione de'medefimi picdi della 
Santa Riformatrice, c Promotrice di 


«sì ardui affari contraftati dal Mon- 
do, edal Demonio tutto polto perdi 
Atruggerli , può ben con ragione dirli : 
Quim fp, pedes Evangelizantium pan 
cem, Evangelizanzinm bona. Compentin 
do copiolamente il Signore quella ge- 
‘nerofà umiltà della Santa con la vene: 
razione de’lioi piedi; con la qualeba- 
ciava ella frequentemente Îl terreno, 
S.Tetefabaî dove i Religioli, e Sacerdoti, che anda» 
‘cia fl erre». vanoa predicare la parotadi Dio , met 
mosoreiS3- tevanoiloro. Quì pure viè un'Orato- 
cerdotilan: rio ornato nobilmente, in cui, oltreil 
no mell Îl-fuderro Teforo del Picde di. Tercla,vi 
è un Dito del , Gio: della Croce, con 
due lampadi di argento, oltre le 24.che 
‘di continuo ardono nella Chicfa. 

Di molto profitto fpirituale ricfee 
aquefto popolatiffimo Rione di Tra- 
ftevere, per effere luntano dagli efercizj 
di pietà per coltivare le anime in molte 
Chicfe della Città , come altrove fiè 
detto, il pubblico Oratorio, dedicato 
‘Santi Carlo, e Terefa ambiduc Lumi» 
narjgrandi nel medefimo tempo nella 
Santa Chiefa, che fi. fiogni I giorno;con 
farlì ivi la difciplina trè volte la fer 
‘mana,ed altri efercizj di continua mor- 
tificazione; invenzione dell'ingegnofi 
Carità, partecipata da quel gran fonte 

di zelo diS. Tercasintcatiffima fempro 




















* Chiefa, edella facaltà Cano: 
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di giovare ad ogni forte di perfone , dol 
Vea, Religiofo Pietro della Madre di 
Dio, fecondo Generale di quelta Rel 

ione de” Carmelitani Scalzi in Italia, 
fafigne per pietà , per dottrina, e per 
granzelo dell'anime , il quale fù Predi- 
catore nel Palazzo Apoltolico di trè 
Sommi Pontefici ; li cui fanti penfieri, 
ediffegni fono riufciti , e riefcono mi: 
rabilmente a benefizio dell Anime, 
Efpongono talvolta — maimamentes 
nella Fetta del Santo Cardinale , ed Ar- 
civefcova il Berettino rolfò di S.Carlo, 
che già cuopri perornamento della di- 
gniti quel Capo, che rivolgeva fem- 
pre fantilime maffime di gran (ervigio 
di Dio, c della Chica, 

Laerzio Cherubino di Norcia, 
Cittadino Romano, e celebre Auvoca: c, 
to de'Poveri nella Curia,degno da 
Jode, e fommamente beneme Ia 


D. Pietro 
Agla datto 
i Dio Fon 
datore dele 
| Oraeorio 











Tealleveres 








, Per 
Havel primo con indeete,c piede 
ziofe fariche compilata l'Opera infigne 
del Bollario Romano , fampato prima 
fottoSilto V.. poi forto Paolo V.. indi 
can la continuazione fino ad Aleffan- 

dro VII. del P. D, Angelo Maria Che- 
tubino Pronipote; Monaco Caffinente, 
partò così gran divozione a quella» 

Chicfa, e Religione, che in ca vi eref. 
fe una nobil Cappella, efpreffiva della, 
fua gencroîa pictà, dedicata al Tranfito 
di Maia Vergine; con diffegno d'Ono- 
rio Lunghi Milne, dipinto conci 

ant colori, ed eccellente maeitria da 

arlo Veneziano celebre Pittore snella 
quale volle iter fepolto; e@fendo mor» 
to Ortagenario li 25. di Maggiol'an, 
no 1626. 

Degna altresì d'offervazioneè,che. Pitture es: 
etfendo fato medefimo Tranfito del. cellenti in, 
la Madonna, quivi pure prima dipinto. $-gtia del 
dai Caravaggio nè cfendo fiato all'ho- K 
ra gradito dall’Auvocato fudetto Che 
rubino; fù levato; ritroyandofi hora, 
comeuna rara, e preziola Pittura nella 
ricca Galleria del Duca di Mantoga', e 
fù polcia dipinto dal fudetto Carlo Ve- 
neziano . La Cappella, in cui vi è il 
Quadro con la B. Vergine,che dà l'abi 
104 $. Simone Stoch , e, di mano inge- 

fa del Cavalier Roncalli. Quello di 

o. Terefa vicino alla Sagrifia è di Gi 











fare Facchinetti l'ultimo de'quali mo: 
85558 
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rì l’anno 1683. Decano del. Collegio: 
eli due fegnalati Bencfattori Tolomeo, 
€ Marco Galli di Como. La Decolla: 
zione di S. Gio: Battilta!è di elegante 
pennello di Gherardo Fiamingo, Il De- 
pofîto di marmo, che vi è di eccellente 

ifegno , è del Cav, Algardi , La Bea- 
tiffima Vergine dipinta a frefco nel 
Choro ftimafi del Cavalier di Arpino; 
altri del Dominichino , opera di eccel- 
Îenee lavoro. 

Nè deve punto tralafciarfi di nar- 
rare qualche circoftanze degne di più 
curiofa divozione, oltre ciò,che fi è ac- 
ccrnato dell'Immagine. miracoli» 
"° della Beatiffima Vergine , quivi con 

molto culto venerata, Molto prima, 
che Iddio l'illuftraffe con tanti miraco- 
li, e grazie, cra quefta fotto il Volto di 
‘una Scala di pietra ; cuftodira dalla pie- 
tà di chi abitava quella Cala con qual- 
che culto , © venerazione privata per 
molto tempo . Nicolò Polino Cittadi- 
‘no Anconitano huomo civile, il quale 
era giunto all'età di go.anni, foleva 
ricecotas che ‘mentr’era ancor giova» 
nc» pafando per queta contrada per 
Suoi affari , fl fovraprefo da una piog- 
gia improvifa , ed hebbe per buona for» 
te a ricoverarfi fatto quefto Portico» 
dove ritrovò a cato unnuomo di erà 
avanzata,molto timorato di Dio,il qua- 
Jc impiegava tutto il rempo della fua vi- 
ta nella vifita de'Spedali,delle Bafiliches 
‘e luoghi Santi di Roma; nell' infegna 
re fanciulli la Dottrina Criftiana per 
Je Contrade della Città ; nel componer 
paci; ed inogni altro erattenimento di 
Carità. Stava con gran riverenza avanti 
Exmm. st quefta fagra Immagine quefto buon 
vecchio ; e con gran fentimento di de- 
vozione diffe al Giovane : 10 ciò, che fen 

inn camparò tanto vee 

Pelo degli an mi porta trà oto emo 
rad Sepolcro me tiche fi giovatesvctri 
le meraviglie delle Divina Providerza 
a quello luogo, Vedi qus fara Immagi= 
nedi Maria Vegineia que 
ia centi poco vencata? Verrà tempo chela 
della Scala Divina Macfid operarà guivi molti 
li, e fi renderà congran concorfo 
anto celebre se 














Scala 




























bricard un Monaltero în eu con grand au 
Berinà di vita cd fenpio i nerarà Lagran 


Diaconia XIV. 





Madre di Dia. Nîcolò vedendo col pro: 
greflo del tempo moltiplicarfi a quetta 
fagra Immagine i miracoli ; non molto 
fi meraviglio , peràche frequentemen- 
tevilto haveva  elferli molte gre Im- 
mnagini della Vergine di culto privato, 
trasferitead una celebrità di divoziones 
reltò bensì ammirato » quando vidde 
con tanta puntualità auverari la fo 
conda parte della predizzione, cioè del- 
l'introduzione di un nuovo Monafte- 
rodi trettifima Regola ;, onde conob- 
be, che, quel timorato vecchio hebbe 
Spitito di Profezia ,\ concordando così 
puntualmente la predizzioneall'even» 
to. 

11 primo miracolo,che commoffe 
Roma ad onorare quelta fagra Imagi- 
ne fî di una Fanciullina portata inbrac- 
cio da Ortenfia, che far foleva la Mam- 
‘mana, la quale arrivata all'età di potce 
faioglier la lingua,c parlare,non poteva 
articolar parola » fì credette (enza dub» 
bio mutola ; quando pafando la Don- 
na avanti quella Immagine, viddela 
fanciulla fisar in efsa attentamente lo 
Sguardo ; indi (cioglier la lingua, c par- 
lare; della cui novità rutta lieta la buo- 
na Donna , gridò , Miracolo 
genuiflefsa rele alla fua 

i dic 








olo; € 
can Benefattri 







itentemente il miracolo € tolt0 primo 
l'impedimento della lingua conuna» "nano mira 
prontezza di parlare tutti corfero a 10. Tnmacinto 
darne con molte bencdizzioni la Bea: dî S- Marta 
tiffima Vergine, ad implorare il di Ici Sella Scala» 
juto în molte altre loro neceffità, ad 
appender votial muro; e con garedì- 
vote adornare la miracoloîa cfigie, Di 4" 159% 
quetto mirabil fuccclso parta la fima 
pertutto Trattevere,cd indi per Roma, 
crebbe in tal guifail concorfo del Po- 
polo, chein quel giorno medefimo , © 
ne'fueguenti parve tutta la Citeà rac» 
colta in quella parte, 
A quello primo miracolo fe ne 
aggiun(e un'altro tanto più celebre, 
quanto che fuccelfo (orto gli occhi di 
tut'il popolo , inun porcro notifimo 
4 tutta la Città, il quale attratto per 
molto tempo de’ membri, ed inutile 
ciò a qualunque operazione, fi tra- 
cinava più colto perBboma, che coni 
fuoi picdi “0 membra regger fi porcffe, 
mendicando , Intefeil poverello frop- 
piato le moderne grazie che fi com- 








Ex annate 
Ori. Carmela 
Dife. 







da Scala, 


Linn sore 


di S. Maria della Scala. 


aceva di operate avanti quelta fun, 
Intmagine la Beatiffima Vergine, o 
L'egli tutto picno di fiducia vi rate 
nò; e giuntovi con gran fopic, e lagri» 
mne, chicfe alla gran Madre di Dic la li- 
bertà de fuoi membri; quand'ecco im- 
provifamente fi feti in'al guifaritor- 
nato il natural vigore alle membra a 
rate; che fi alzò tutto guarito, gagliar= 
do, e fano, fenza rimanervi verun fe- 
gno dell'antico malore : Di che impa- 
iente d'allegrezza , e tutto picno di la- 
time di confolazione , non folameate 
ai numeroli circoltanzi;ma a tutta Ro- 
‘ma non cefsò di predicare la bencficen- 
za di Mara Vergine, col vivo, e fino 
teftimonio del fuo corpo, e di fe me- 
defimo.. 

Era, comefiè detto Ja Cafa, do- 
voauvennero colesi maravigliofe del 
Luogo pio delle povere Convertite il 
‘cui Protettore , che fù il Cardinal To- 
Jomeo Gallio, detto il Cardinal di Co- 
‘mo; edi Deputati per dimoftrarli offe- 
quiofi alla gloriofilima Bencfartrices 

enfarono di convertire non folamente 
medefima , ma tutte lc cafe annelfe a 
doro fpettanti pera fabrica d'una Chi 














i: fa magnifica, nella quale con il culto 


“conveniente, e vi i erasterlfe a divo. 
fima Immagine, c quivi fi vencraes 
alla qual nobile imprefì vi fi accinfe 
<on gencrofà pietà , © con fommo gra» 
dimento di Ciemen.VIII.il divotoCar= 
dinale, demolendo tutte lecale vicine, 
comprate con l'abondinte, € primo 
foccorfo di limofine del medemo Som- 
mo Pontefice; e conle copiofe contri. 
buzioni , e raccolte de' Fedeli , Fùtraf- 
ferita inficme co'l muto nella nuova 
Chicfa la medefima fagra Immagine, 
Ja quale nel perfezzionarf della Chiefa 
fu poi rasferita nel luogo , e Cappella 
fontuofa »ove di prefente giace. 

Vari, e cutiofi faccelfi accompar 
narono Îa fandazione del Monaficro 
quivi, cho fà la prima di quef'Ordine 
iîlu@re nella Chiefa, che fi facctfe in 
Roma. Tr glialtri fono degni d'ofler 
vazione, che alla cuftodia di quetta mi- 
racolofa Immagine diMaria Vergine 
con maraviglioîe congiunture di cole, 
fi detinalfi una Religione , chetutta è 
dedicata al fuo culto, e ferviggio, preg- 
giandofi della fua agtichiffima figliuo- 
Tanzay prole, eziandio nella forma, e 
‘nel coloredell'abito, da ela medeima 
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conammirabile camparfa donato ; fa- 
vorita altresi nel penultimo noftro fe- 
colo da eifa inuna cfemplarifima Ri- 
forma, ridotta a grande fplendore,e per- 
Fezzione a difpetto di tutto l'Inferno. 
fcatenato a ficramente impugnarla; per 
opera d'una gran Donna piena di fpiri- 
to Apoltolico robufto, c virile, con 
iftordimento della prudenza, e politica 
tumana, qual fu la gloriofa S. Terefa. 
Enc pito della bra del mode 
mo Monafcro godefcro quivi per 
Gcitmpo cimici uc 
Romena Rogan quei Religion 
Conto clifesdone del popola è 
contento di fe medefimi » una fanta po- 
vertà, cd angultie d'abitazione , altre» 
tanto ricchi di (pirito , e di fante virtù 
quanto mal agiati , € fcommodi d'abi: 
filone, Ché eco feto tempo cone 
Cerdatito nd promuorere quelo no: 
biliffimo Ittituto , fabbrica della Chie- 
fa, c fondazione del Convento loro, 
Con memorasicaccopgiamento dive: 
Jontà, e di gencrofa affittenza il Som- 
mo Pontefice Clemente VIII, con ri 
plicate dimoftrazioni e grazie copiofe 
della fua Pontifizia, e pienezza d'auto» 
rità, in rutto ciò,che porevarecar com- 
Motmonto impedimento alareigio: 
fa oflervanza, © ritiratezza; indi Pao» 
Lava dono gra digran opta 
Guegua dei mitra Fonte di cio 
dos lonza grandezza conio i 
Setta Idol Lago di Bacca: 
nos con tc citcoltnia Li pei bee 
neficenza; un Cardinale di molte facal» 
tà, e con tanto fervore applicato ad 
impicgarle în quefta nobiliffima impre 
TOPI Ai legna Bene: 
ed il concorfo di tutta Roma, a contri 
buire foccorfi di limofine per lo mante: 
simenco del gravedifpendio,. 

Egli è queto Monaîtero di fabbri» 
caben'intefa , capace di molti Religio- 
fi, ove perlo più rifiede il Generale il 
Procuratore dell'Ordine; c gli altri OP 
fiziali ,ed ove fi confultano, erifolvo» 
RO alla dell ieligione. Fl una 
gopiofiffima Libraria formata, e cre- 
fcruta da molti Benefattori s condiver- 
fi luoghi deftinati al refpiro dello (piri- 
for ininado le che ogni par ek 
tm n modo ale che di ogni are dl 
con un'efemplariffimo filenzio , e con 
‘un continuo efercizio di virnà proprie 
de’ Servi di Dio , fpira fantità, divozio» 
Sssss ij 






































Carmelitani 
Scalzi, elo. 
ro elerczi 
fa Roma» 
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ne, ed edificazione: Ricchifima, e 
ben provilta dinobile , € copiofa fupcl- 
Iettle fagra è laSagrittia, alla qualc i 
primo che contibuile fontuoi ap: 
gati per le fonzioni Ecclefiafiche, fail 
medefimo primo Fondatore dellaChie= 
fail Cardinale di Como. Hì un'ame- 
niflimo Giardino ricco di gran copia 
acqua per ogni delzolo diporro » 
confacente alla folitaria vita di quetto 
JNituto , ed al bifogno domettico di co- 
si numero fimigla, impiegata di 
continuo , chi nel perfezzionarti ne'tu- 
di EcelefiaNici chi nell'udire in Chiefa 
Je Confeffioni de' molti Penitenti, che 
concorrono, allettati dalla vencrazio» 
ne dell'abito , e dalla fantità de'cotumi 
chi nel predicare ne' giorni feivi nel 
medefimo Tempio chi nell'afitenza 
agl’Infermi , c Moribondi , chi nel vi- 
ficare gli Spedali della Città,chi ne col- 
tivareil vicino Oratorio , € tutti inlo- 
dare, e benedire Îl Signore giorno, e» 
notte, e negli efercizi fanti dell'offer- 
vanza Religiofa rinmodo , che hanno 
copiolamente corrilpolto all'afpetta» 
zione de' Sommi Pontefici nel favori 
li, ccumularlidi grazie alla benev 
Jezza de' Cardinali, e Benefattori nel 
Souvenizli di abbondanti fuffidi ; al Po- 
polo Romano nel fomminiftrar loro 
conincefante carità i palcoli dell'eterna 
falute ,c hanno abbondantemente pur- 
fa dall'antiche memorie de'Gentili 
uefta parte della Città, altre volte p 
nata da farileghe fuperftizioni , coni 
più cfemplari trattenimenti della fanti 
tà, e perfezzione Evangelica, 
\ccrefee pregio non meno alla 
Regione di Traltevere » che a queltail- 
lufre Religione, e Monaftero, anzi 
venerazione, € culto alla medefima 
vencrabilifima Immagine; che effen- 
do queta parte negli antichi fcoli di 
Roma cfclula, come vile, € plebea 
dal rccinto della Città; poi rinchiufa da 
‘Anco Marzio dentro le muta, per la 
gelofia, che i nemici co'lbencfizio del- 


























Diaconia XIV. 


Jrimmninente Gianicolo, non la poreft: 
10 agevolmente tenere in fervitu; edaf- 
fediarla; fi rele diaria così infalubre 
e maligna; che vi fi tempo, che fidice 
dead abitare fe non agli Ebbrei , 0 alla 
plebe mecanica, per cifere infelicemen- 
tc elpolta a' venti pernizioli Sirocco ye 
Lebecchio, e fempre ne portò quello 
concetto dieffere ingiuriofa 

Ma da chela B. Vergine fi 
è compiaciuta di compartire le fue co- 
piole grazie quivi, € communicarlci 
fuoi inluffi , trà gli altri, fi cfperimen» 
tonotorlamente anche quelto d'have- 
e, dopo l'erezzione di queto Tempio, 
pugata l'aria, e felicitata dalle fuc an 
tiche feiagure quelta Regione ; imata 
hora , maffimamente in quefto contor- 
no, così falubre, temperata, c proficua, 
chei medefimi Religioli , che nel loro 
Monaftero della Vittoria nel Quirinale 
sinfermano, vengano quà alle radici 
del Gianicolo ri così pure da 
tutte le Città, 0 luoghi della Campa» 
ina, del Lazio, o dell'antica Tofcana, 
è deve punto recar lupore così felice 
mutazione di clima , dove nuovamen- 
tei degnò di propalfi ‘Romani con 
sì inufitati fivori quella, che dalla, 
Chicfa e popolo Criftiano viene invo- 
Cata i Salute degl'Infermi, Sc forfe non 
pretcfe la gran Regina del Ciclo dito. 
gliere a” medefimi Religiof fuoî , ogni 
Pretetto di rilaffatezza di Regole, 6 di 
tigorofa Difciplina, giuita e formate, e 
ftbilite Idee della Santa Fondatrice , 
levando queft'oltacolo, cd impedim 
to alla fanità; fcufa, chiamata da S,Ber= 
nardo , mendicata con foverchia faper= 
izione dell'efeminata umanità , e del 
l'amor proprio , o faggeritadall'inimi- 
co per diftruggere, cd offufcare il bel 
Juftro della religiofà punmalità , ed of 
Servanza , la quale purgata da ogni fa 
cilità d'Indulgenza 0 foverchio tallen- 
toxcotanto piacea gli occhi di Dio; ed 
è dî tanta edificazione ne' Fedeli 
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TITOLO SOPPRESSO. 


DE 


SS. AMBROGIO, E CARLO 


. De Milang 
Paolo V. fopprelfo il Titolo di S. Biagio dell'Anello, detto 





i S. Carlo 


de’ Catcinari  ifituì quelto e lo diede al Cardinal Deliderio Sca- 
glia Domenicano li 32. Luglio 1626. che lo ritenne fino alla fua 





morte feguita li 2. 
verun’ altro Cardinale. 


Luglio 1639. nè più fl conferito in Titolo 2 


Anbrofiu: renovat + renovar quoque Carolu: Urbem > 
Urbis utergue Parenr: Orbir uterque' Decus . Urb. Mediol, 


fico di Roma moderna merita 
Jo fpeciofo Titalo di Bafilica, @ 
per la grandezza della fabbrica 
© perla fontuolità del difegno , 0 perla 
Vaghezza degli ornamenti , 0 per l'al- 
tezza della gran Cuppola ,0 per l'eccel. 
Jenza delle pitture, © per la fplendidez- 
za dell'oro, © per l'ampiezza del Pref: 
biterio, 0 per la maeftà della gran Face 
lata, o per la magnificenza del Santua- 
rio; certamente egli è quetto » fenza 
d'invidia allc fuperbe Bafiliche 
suciana , Marciana, Giulia , Porzia , 
Sempronia, Pompejana , Licinia, @ 
Argentaria , nomi più frepitoli di fa- 
fto, che di Religione,alzata nel più no- 
bilfito della Città in onore de'due gran 
Tutelari della illufire Nazione Lom- 
Barda l'uno gran Luminare, Dottore, 
€ Macitro della Santa Chiefa, e fplen* 
dore infigne della Curla, e della Ro 
mana Nobiltà ; l'altro fegnalato Orna- 
rtiento del Senato Apottolico; Promo- 
tore, ed inercpido Mantenitore della 
ilciplina de'Sagri Canoni, ambiduc, 
infigni Bencfattori di Roma, e della 
Cattolica Religione, dequali fimboli- 
camente nella vaità del Tempio vien 
rapprefentata lagigantefca Santità, c 
grandezza del merito, 
oa dare cca alle memo» 
rie antiche, fagre e profane, di quel 
fra, egli è quelo magalico Tempio 
eretto nel bel piano di Campo Marzo 
sù la Via Flaminia, ove già memorabi- 
li furono molte fabbriche de' Ramanis 


n anno negare Svetonio, n difcorda 


Si mai alcuno Edifizio Ecclefia. 








il Donati, che qui d'intorno non vi fo: 
fel Bolo famofo di Pioppi dal voca- 
bolo Latino de'quali chiamati Popalas , 
n'è derivato il nome della Chiela,e del 
la Porta del Popolo ( come vuole il 
Fulvio) che arrivava fino al Tevere, in 
cuiverano vari Sepolcri de' Liberti di 
Augufto, il quale, qui poco dilcolto 
la Cala privata del medetimo, fa alzato 
quei faperbo Maufoleo di cui habbia- 
mo fatta altrove menzione ; vicino cui 
era la Naumachia del medofimoAugu» 
fto diverfà da quella più celebre,ch'egli 
fibbricaro haveva per il pubblico, L'ar-. 
sifiziolo Orologio a Sole, ch'era v'è 
la piazza di S. Larenzo in Lucina i co'l 
famolo Obelifco già deferitto , Il Nar: 
dini è di parere,che di quà incominciafe 
fe il Portico di Europa , tutto aperto, 
edeliziola, circondata da” Bolchetti di 
Buffo; di tal magnificenza» e lunghez» 
aa he a di Mardile pirgonato 
elio di Pompeo , di Quirino 
Rrgonanti. Flquato Chiamo Pos: 
tico di Europa perche inelfo ( tanta 
era la fia ampiezza, che vi fù fito da 
potervifi delincare turta l'Europa, della 
cui amenità così cantò Marzi] 
nil Linde in csfm 
Cenandam quaties nil videt efe demi + 
Curriv ad Europen, CP'te Pauline, 0 
Laudat Achilloe, & fine fine pede 
Sinibil Europafecit , tune fapia permtur» 
Co 


Di quefta gran fibbrica dovettero cl 
requeigran maffi di Travertino, che 
quivi nc cevare fondamenti di quella 
gran fabbrica moderna della Chicfa, 
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vedeffimo eftraerfi , e raffertarti in effi 

Ne" fecoli poi Ecclefialtici , quivi 

‘una Chiefa Parrocchiale, in onor di 

‘5. Nicolò detto del Tuffo , la quale-cf- 

fendo ruinofa, e cafcante, unita la Par- 

rocchiaa quella di S.Lorenzo in Luci» 

na, fù da Sifto IV..donata coll fito , Cè 

fe » cd Orto anneflo aduna Congrega- 

ine de' Nazionali Lombardi, i quali 

Prima fonì con molte offene dilimoline cselero 

dazione det un nobile Oratorio , dedicato inonore 

Diorama di S. Ambrogio loro Protettore con 

Gipstale, ® un'Ofpedale de' Pellegrini , che poi con 

farma l'accrefcimento dell'entrate fi ftefean- 

$. Carlo al cora con ampia carità per gl'Infermi 

Corto. Seba iigor ituendo | medemo 

Pontefice benefittore per il fuo buon 

11201476. governo una Compagnia foro l'invo. 

«azione del medefimo Santo , con lo 

fiabilimento delle loro Regole, c Sta 

tuti, la quale poi coll progretto di tem- 

po fi con molti Privilegi yin occafione 

ella celebratifima Canoniazione di 

$, Carlo , da Paolo V, eretta in Archi- 

Esgeo.Rom., confraternità, come habbiamo nel no» 

tratt" firo Volume dell'Euficvologio Roma- 
nodiffufamente feritto,. 

— Giulio IL conceffelunione della 
Chicfa, cd Ofpedaledi S.Biagio a Mon- 
SS Cito che cra rima della medeti 
ma Nazione, dove fi congregavano per 
loro cfercizi di pietà , efequira poida, 
Leone X. La detta Chicfa sbeni, era. 
gionianneffe di S, Biagio, furorio dopo. 
conceflfi con facoltà di Gregorio XIÎI. 
a' Padri Somafchi, conun'annuo Ca- 
none di (cudi so. d'oro inoro; ma ef 
endofi demolita fort la fn. memoria 
d'Innocenzo XII, la detta Chicfa, e 

in Collegio, de’ PP. c trasferiti alla Chicla 
drcb.s«cam Partochiale di S. Nicolò. de'Celarini; 
perla fontuofà fabbrica della Curia In- 
‘hocenziana ; rimafe quelto accollato 
all'Ofpizio Apottlico dis. Giovanni 

Taterano. n 

Chiamafi quefta Chiefa , al corfo , 

Ciscin Pas: dopo » che Paolo IL. fabbricò.il fuo Pa- 
di Jazzo Pongifizio a $, Marco, ed intro. 
duff il Corfo, da $. Maria del Popolo 

finoal medefimo, chealtro non è fe 

non un trattenimento popolare nel 

tempo più Lieto. de' (patti nel vedere il 

Carlo de’ Cavalli, Muli, Somari, c 

Tetmine del Bufali co'l premio di feudi soo* che fi 
la Via Flami pagano dagli Ebbrei. Ed oggidi così fî 
nia, Perche chiama, perchecffendo quelta la Con- 
Sento"! ada più nobile, frequentata, c più lun: 
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[g3, e (paziofa di Roma, vi fi fanno 
cani ingreff de'Cardingli, e degli Am- 
balcinori de Prencipi, chediguà, o 
pallino per andare a i’ Palazzi Vatica- 
no, overo al Quirinale , refidenza de” 
Sommi Pontefici, che liriceve, E pere 
che ferve ancora per deliziolo paffeg- 
gioddella Romana Nobiltà, e de' Fora- 
fieri, de'quali con un continuo Auffo , 
crifluffo abbonda Roma, che ancora 
ritiene la gloria ed il vanto di elferc la 
patria dell’Univerfo il ricovero di tut- 
tele Nazioni ela Reggia dela Crifia» 
naReligione, 

Da che fi collumò da’ Romani 
Pontefici nella Santa Chiefa difare le 
{olenni Canonizazioni dei Santi.Di cui 
ia prima fi congrande folennità cele- 
brata , come la deferlve difiufamente il 
Cardinal Baronio , in Verda, di $. Su- 
viberro Velcovo di quella Città ; ad 
iltanza, ed alla prefenza di Carlo Ma- 
gnoda $.LeoneLl. i 4.Settembre #04. 
Con innumerabil cancorfo de'Prencipi &; Serna 
della Germania, e della Francia ion Saarofolene 
fù veduta giammai celebrarfi nel Cri nemcore ca: 
ftianefimo con maggior concorfe in noniziaro» 
Roma, folennità , allegrezza » cd ap- 
plaufo di quella di 8, Carlo Borromeo, NE 
ghe fegui nell'Auguftifima Balilica,  Canonizaî 
Vaticana fatta da Paolo V. nelgiorno 2iotmmese 
di Ogni Santi l'anng 1610. venti Tac 
anni dopo la mortedi detto Santo. E madiSiCar 
queto affetto, € giubilo univerfale di lo: 
ruta la Crifianità ampiamente fi di- 
moftrò, non folamente con un fontuo- 
fiffimo apparato fatto inS. Pi 
per commune godimento, ed appiatifo, 
che mirabilmente fcuoprivali ridon: 
ante diamore, di venerazione , € di 
encomi raccogliendofi l'oflequio uni- 
verfale in un Perfonaggio , che fe bene 
era nato, ed allevato nelle delizie , c 
nelle grandezze maggiori della Corte 
Romana nell'età giovanile , etfendo 
Nipote di Pio IV. da effo unicamente 
amato, e fatto arbitro di tutti gli fari 
più gravi del governo di Santa Chichi, 
nulladimeno fino da'primi anni M fem» 
pre caltiffimo nel corpo, umilifimo 
nell'animo, e ino dall'hara rifpienden- 





























te diogai virtù e fegnalato di grandez: 
za di animo nel heneficare, di fplendi Di 
a liberalità verfa Thilognofi ,di valta, 


£d induftriofa carità verfo i Poveri, e 
li magnanima fantità nella privata po- 
Vert dell'afo delle fue ricchezze, cole, 


Chiefededi 
È 








Fabbrica, 
muova ded 





Drogio ses 
Carlo. 





Cimino. 
Carlo, 


de' SS. Ambrogio , e Carlo. 


‘ché poîtein profpetto dicutto il Mon- 
do, fecero (tordire la prudenza umana 
Melfi a cosi nobile, e fegnalato con- 
fronto dell pi finta» piu aggla cco- 
nomia dell'Evangelo. Quindi è, che 
tofto dopo la fua Canonizizione fi dic» 
de principio a due granChicfealle qua- 
Ji fi aggiunte poi Îa terza allè quattro 
Fontane) cioè di 5. Carlo de' Cartina 
c l'ala alla prefente detta de' Milanci 
che con generofilima teltimoni 
di amore, © gratitudine magnanima 
verfo il loto famoArcivefcovo l'hanno 
alla prefente magnificenza condotta: 
detta poi al Corfo per le cagioni fudet- 
te. A queta Chicfa fata a fomiglian 
24 di quella della gran Metropolitana 
di Milano fa poîta la prima pictrali 29. 
Gennaro il 1612. congran concorfo di 
sopolo,ed affitenza di molti Cardina- 
IT Peiaci ell Corte qualicra alta: 
mente imprefto il gran metitodel Santo 
Crebbe poi in tal guifa la divozi 
ne de Romani , de' Foralticri, molta 
più de' Lombardi verfo il Santo Cardi- 
nale , che Iddio andava fempre più ma- 
gnificando , e rendendo celebre il di lut 
nome con infiniti miracoli maffima- 
mente all'Immagine divotifima del 
‘medefimo , che fî vencrava nell'Orato- 
ziodi S. Ambrogio (oggi polta nell'Of- 
Pedale lla Nazione) che moltiplica 
{of a ditmifura le pic Limofine de'Fe- 
deli diedefî animo a'generofi Bencfàt- 
tori, con il calore, e vigilanza del Card, 
Paolo Emilio Sfondrati amorofifsimo 
Protettore di concepire ,c con l'ajuto. 
di così copiofi foccorfi profeguire una 
cosigran fabbrica, cdi vederla in pochi 
fciuta da'vati fondamenti,a (o 
gnodi potervi in una parte di cfla cele» 
brarvi li Divini Uffizi; la quale poi ri- 
mafe per var) infortuni di guerre, di pe- 
fre, cdaltre calamità , cheaffiero la 
Lombagdiaye travagliarono l'Italia, per 
molto tempo imperfetta ; non cellando 
nulladimeno la divozione quivi verfo 
il Santo, 
Grande felicità, e grazia (egnalata 
del Santo Arcivelcovo fî , che dopo di- 
verfiCardinali Prorettori cadefle l'elez- 
zione nella perfona dell'Eminentifimo 
Luigi Omadei Milancfe di pia, c chia- 
1a memoria; perdche con animo grane 
deje generofo tutto fi applicò a raffetta= 
rel goyerno Economico, eda riparare 
idifordini con la variazione de'tempise 
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de'Miniltei introdotti, c moffo diun 
zelo amorofo di promuovere il culto 
del Santo coa prefeguire la Fabbricay 
prendendo dalle difficoltà dell'imprefa 
coraggio, c di'fuoi fpiciti magnanimi 
genero! impulfì, e dalla fua divozione 
ingolare liberali foccorf , conammi- 
razione di tutta Roma l'intraprefe , la 
continuò, e felicemente prima di ma- 
rire la vidde compita . Di tanta folleci- 
ne, che nello fpazio di 42. anni non 
lafciò appena giorno feriale, che non 
vifitafe la Fabbrica crefcente : che non 
i(tudiaffe modi di bencficarla, c non in- 
ventalle atte di accrefcerla. DI tanto 
le glorie del Santo Cardinale, 
piegava quanto haveva di do 
a fappellettle per convertirla in 
ufo fagro di queto Santuario , ed ha- 
verebbe impegnato fo fteflo ( diceva 
per gioconda iperbole îl Cardinal Pi 
tro Ortoboni , che fù affunto al Pontif 
cato co'l nomedi Aleffandro VIII. fua 
intrinfeco per onotar $, Carlo ) Di tan- 
to zelo della di lei magnificenza, che 
confultava quanti Profelfori di Archi- 
tettura, di Piccura,di Scoltura, di Fabri 
di Lignajoli , di Mercanti, di Aritmeti: 
ci, € Computilti per renderla con van- 
taggidi efatta Economia, macftofa , c Cura inde 
,rande,di canta ampiezza di animo nel fela» e for 
Filzati a vaticà della Mole; che lì dos oré liberali 














































fun Ricadi 
eccellivo difpendio , egli pur che (i ac- UST Om 
refcele i decoro al nobile Edilizio, bra digin 





fî rendeva ad ogni oftacolo generofa- Carlo, 
mente fuperiore : compenfando Dia 
le fatiche immente, e le fegnalate indu» 
fire dl piifimo Porporato per intere 
ceffione de'Santi , al cui onore era egli 
‘con tanta vigilanza intento , che molti 
Benefattori , eziandio incogniti lafcia- 
tono copiole eredità, grofli Legati, 
limofine per il profeguimento della» 
Fabbrica, profperando il Signore la fua 
ingenua vecchiaja fino al compimento. 

‘osì bell Opera. Finalmente dopo 
tante, e gloriole fatiche, e dopo di ha- 
ver ripicna la Sagriftia di turta Ja fua a- 
gra» cricca fuppellettile , e Cappella di 
argenti, di paramenti nobili ,c di grof- 
fi Legati, con una muta intiera di fmi- 
frati Candelieri di argento per l'Altar Cuore di $* 
maggioredi valore di otto mila feudi, Carlo porta 
ed un'elegante Paliorto tutto di argen: ‘9t3Milan 
to all'Altare del Cuore di $, Carlo; paf: ja fuaChiefa 
sbagli eterni ripofi li 26, Aprile 1686, de'Milanefi» 














Procelfo 

{olennifima 
del Cuore 
diS.Carlor 





to; ove haveva tutto il uo 
cuore, cioè, avanti l'Altare sovc ft ri- 
pottoil Cuore di. Carlo,di cui appree 
o riviamo, lafciando a Roma , ed al 
la Nazione Milane(e memoria immor- 
tale della {ra Eccicfaftica liberalità, 
fplcadidezza, c magnanima divozione. 
Sofpirò , tofto feguita la Cano: 
zazionedi S. Carlola Nazione Milanc- 
#6 qualche pegno di Reliquia del mi 
decimo Santo , per renderne arricchito 
sì famofo Tempio; onde fattaneo 
iNanza dal Card, laolo Emilio Sfon- 
drati Protettore; e da tutto il S.Colle 
gio, come aftcrifce il Vittorelli, al Car- 
dina! Federico Borromeo Arcivelcovo 
di Milano, Cugino diefo, ottennero 
inun preziofiffimo Reliquiario dentro 
un Critalo di Monte rinchiufo in oro, 
il Cuore, ‘ed Interiora del medefimo, 
chegià fîluna Fornace dibeato incen* 
dio di amore verfo Diosc verfo il Prof 
fimo, el'anno 1614. nel giorno della» 
Santiffima Trinità con una Proceffio» 
ne la più folenne per auventura , che 
n a memoria d'huomini (dice 
Marc'Aurelio Grattarola Prepofto del- 
la Congregazione degli Oblati, c Pro. 
motore della fadetta. Canonizazione 
nel fuo libro de'fuccelli mcraviglioli 
dicfla) fi vedelle celebrata inRomas 
giubilando i Romani di vifcerarli pet 
onorare conle più (plendide dimoltra- 
ziovi di magnanima pictà quel Santo, 
che pochi anni avanti hebbe fuo cem 
plare di Santità nel colmo de'luoi ono- 
ris Amminiflratore integerrimo della, 
Giuftizia; largo Difpentatore di Limo- 
finc "Poveri, e Specchio terfifimo di 
ogni virrù, e generofo Bencfattore ad 
ogni condizione di perfones e perciò (e 
‘ne veggono poco meno, che in tutte le 
Chicfe di Roma divoti teftimonj di 
gratitudine, come habbiamo riferito 
‘el noftro Emerologio Romano, 























Incominciava l'apparato fino da 
Ponte Molle (ferive i Grattarola, cd 
ala Porta del Popolo quivi fù ricevuto 


usi in Trionfo di Komi quel fagro 

’egno; fotto nobile ricchiffimo Bal» 
dicchino , portato a vicenda da otto 
Nobili Romani da Monfignor Vulpio 
‘Arcivelcoro di Chieti, avanti il quale 
erano precedute tutte le Compagnie 
Sccolari; indi dal Clero Regolare, c Ses 
colare; poi di 24-Giovanetti con Coro- 
sneintesta (dice lo Scrittore ) ornate di 
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gioie, conchiome di fil d'oro con dle 
di piume variamente colorate  conle 
vetti di gran prezzo, che portavano cia- 

fe in onore del 


fcheduno varie Imj 
Cuore, e della nobil 
Borromesaccompagn: 
zi de'più eccellenti Mufici di Roma.Sc: 
ivano venti Cardinali ad onorare il 
foro Santo Collega, luminare di prima 
grandezza dell'Apoltolico Fi 
to, conla comitiva di un” 
corfo di popolo, paffando la fudetta ces 
Jeberrima Proceflione fotto diverfi Ar- 
ehi Trionfali così fuperbamente ador= 
nati che non iavidiavano punto ate 
moli degli Augulti, di Claudio, di Gale 













giogati; quefti di amore, di 
di vencrazione,viltafi in Trio 
ronata Umiltà del Santo Cardinale, per 
cui oggi è Trionfante in Cielo. 

Fu poî con divotiffimo culto que: 
fra fanta Reliquia onorata cziandio con 
una folenniffima Novena con Mufica, 
e Panegirici per molti anni pubblics 
mente efpolta nell'Otrava di 5. Carlo) 
conilcontinuo concorfo di tutta Ro 
ma; fino, che terminata la Fabbrica» 
fontuofamente adornata , fù abilmene 
teipalt in n luogo deo la Tribu: 
na, e(polta alla pubblica venerazione. 
Di quelto preziofo dono del Cuore di 
5. Carlo, faro dal Cardinal. Federico 
Borromeo; habbiamo già fottoil Por- 
tico polta a perpeima memoria la fee 
guente Ierizzione;  “ * 


D. 0. M 
Federico Card, Borromeo 
D. Caroli Fratri Patrueli, 
Archiep. Mediolanen, 
Invifli Germani, 
Magnanimo 
Eccelfi Cordis 
Pmulatori, 
uod in pretiofa; 
Pra 
Lipfanotheca 
Ejwdem S. Caroli Cor 
Roma percupido animo 
Prefolanti, 
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Lettere Ceri 
te di mano 
diS.Catlo, 


Socio 
elit de: 
Sick da Son 
Cato a dì 
SertPrenci 
Da 


puoi 
vi I 
filza. 
an 
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Lettera di 
5° Carlo al 
Re di Polo- 
snfa nel man 
dargli uno 
Etocisfo. 


de'$S. Ambrogio, e Carlo. 


Et Leto excipienti 
Huic Templo donaverit 
Congregatio fecreta 
Tanto pro merito grata 
Pofuit 
Ax Domini MD. CLXXVII. 


Nella Feneftrella, ove fi coltodi- 
fee quelto fagro Teforo del Cuore di 
5. Carlo oltre due lercre di pugno del 
Imedefimo Santo, fertte a Monfig, Gia 
cobelli di Collevecchio nella Sabina, 
i più 
fimi Eredi di quell'infigne Miniftro di 
così gran Santo , haveflimo inoccalio- 
ne della Vifita di quella Dioccfi ,c do» 
naffimo a quelta Chica, fi vencra un 
Crocifilfo d'oro di gertito,, del quale» 
per effere memorabili lc circoltanze del 
preziofo, € nobile acquifto, ci piace di 
siferirne Îl racconto del farto in'buona 
parte accaduto fotto i nottri occhi; ed. 
altse raccolte da teltimoni fopra ogni 
cecezzi 














i grande la divozione del 
£. Arcivefcovo verfo la Paffione del 
Signore, da elfo frequenremente me- 
ditata, che procurava di rifvegliare in- 
tuti, maffimamente ne'Prencipiye Per- 
fonaggi grandi l'amore verfo il Santif 
fimo Crocifilfo; e perciò ne'fioi rega 
li, e doni, che fouyente ficeva loro, per 
1 ricchi ,prezioli ed ec- 
cellentemente (colpiti Crocififi diavo- 
zio, di corallo, e di oro; infinuando ad 
efficon quelti teitimoni della fra m: 
gnanima cortefia , e divozione fenti» 
‘menti di Criftiana gratitudine al Saly 

tor Noftro Gesù Crifto unico Autore 
della noftra falute; come fece con Enri- 
coll. Redi Polonia, quando andò in 
Francia per la morte di Carlo IX. fuo 
featello a quella Corona, paffando per 
Monza, e fù quivi vifitato da. Carlo. 
Come pur fece a Stefano Battorio Re 
di Polonia, confegnando il Santo al 
Cardinale Andrea Tuo Nipote da pre» 
fentare nel fuo ritorno in quel Regno 
al Re fuo Zio un Crocifitl di avorio 
di eccellente lavoro, accompagnando 
lo con una fua lettera piena di fervore 
del fuo fpirito ; degna perciò di cerco 
danoi quivi riferita. Mito ad Mtajefta- 
tem Vefiram Fdfu Chrifi Cruci afii Ef- 
gien atque Simulacrum ex Ebore ut cojus 
“amore fin fagrare , maximfgue dimica» 
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Stones fofcipereintlligo, if famper hac 
beat ante oculos Ducem belli , Moderatorem 
Patt, ofigiamin eb verro Ora» 
mentam in profperis. Tn bo exim figno dins 
cendana ci, © adejus pedes boliumfpolia, 
e Trophies defigenda « Mem fu Chrifas 
rie Charitatiy atque obfervimiioerga Ma- 
jeRztem Veframmee Incupletifimus tchi 
remadmodum parens, atque Auitor femper 
Fiito we. Stat qui. Santo Cardinalcal. 
Rè di Polonia. 
Amava fommamente S.Carlo, ed 
haveva grande lima del Cardinal Gu 
liclmo” Sieleto per l'efemplarità de 
fuoi cotumi, perl fuo gran zelo della 
Religione Cattolica , per la fingolarità 
de'copiofi talenti, e profonda cognizio» 
ne Latine, Greche, cd Ebbraiche, e pofe 
feti di fene lingue, de'quali era dotato. 
da Dio; per la fua gran Carità verle 
poveri se fincerità, scritudino, cd 
‘de’fuoi affari, del quale habbi 
Mo più difiutimente ferito ne noitro 
Volume delle Stazioni Romane nelTi= 
tolodiS. Lorenzo in Panifperna, ove 
tà fepolto 5 © perciò trattava feco fre- 
quentemente in Roma; onde nell'ulti 
mo congredo, che prefero di fe medefi- 
mi donò il Santo un Crocifilfo di oro 
al detto Cardinal, di altezza di un pal 
mo, mezzo di molto valore, eper il 
pelo dello, perlinfigne dilegno e 
ivoros ilquilimafe poi dopo La mor: 
te di quei Cardinale apprefo i luoi Ere: 
di, come un preziolo reforo , c per it 
prezzo del fagro Mobile, c per la quali» 
ti del Donatore, e fervi per la Cappol 
Jadi alcuni Vefcovi di quelta Famiglia, 
come volle nel fuo Teltamento il loro 
così illuftre Antenato. Ma morendo 
l'altimoPretato di quefla Famiglia fer 
za aver tempodi reftruirlo alla Calà 
rimafe nelle a de'Commiflari de* 
Spogli; nè valfero le preghiere degli 
Eredi medefimi, o le itanze per ricupe» 
sarlo,, onde prefe partito l'ultimo Ec- 
clefiaftico di quetta Famiglia di fame 
un'oblazione , e dono fp allas 
fan, mem. d’Innocenzo XI. il quale ri- 
cuperatolo, com'egli era, dagli Uffizia- 
li dello Spoglio di Napoli, fpogliato 
della Croce, Diadema ; e Tefta di mor- 
to 'picdi, e Chiodi d'oro, divotiffimo, 
ch'egli era di S. Carlone fece un dono 
a quela Chiefa ; onde il fudetto Cardi» 
nale Omodei , lictifimo per così raro, 
preziolo acqui, rfreglindonuo; 
ter 
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vi fpirivi della fua generofa pietà; li fe- 
<e di nuovo aggiungere la Croce di 
Ebanoyil Diadcma, c la Telta di morto 
di oro. Ed auvennedi curiofo,che men- 
tre fi faceva per ordine del Cardinale 
dall'Oreficc il lavoro; Criltina Alellan- 
dra Regina di Svezia, dotata di magna” 
nimi talenti, penficri , e divozione ver- 
fo il Santo con leggiadra fegretezza 
volendo applaudire alla pieta del me 
defimo fplendido Benefattore , mandò 
rinchiuîi in Scattolino da fe figillato 
fona incognita , trè Chiodidi 
ef diamanti » che fervirono 

caftrare nella tefta de'mede- 
di , per formare i denti della 
orto, ed adornare il Diade- 
ma purd'oro; comeal prefente fi vede 
nel medefimo Crocifillo, che fiefpone 
fopra Altare del medefimo Santo, di- 
tro la fontuofa Tribuna la prima volta 
li3. Novembre 1682. vifitato poi con 
gran corteggio dalla medcfima Regina 
‘hcl di del Santo , quando fù aperto al 
pubblico profpetto deila fua maguifi- 
cenza congraziolo filenzio da così fe- 
gnalata Benefartrice . Continuafi ad 
<fporrenella Fefta di cito quettodivo. 
tiffimo gioiello infigne per così celebri 
citcoftanzo, cioè per efere ufcito dalle 
inani del Santo Arcivelcavo, che fa- 
cilmente vi haverà prima impreffi li 
Suoi divorifimi baci; perla qualità dell 
celebre Cardinale » nelle cui mani per- 
venne, da cui fi Limato il più preziofo 
teloroye fuppeliettie della fua Cala;per 
effere (tato e baciato, e donato dal gran 
Pontefice Innocenzo XI, cper la vene» 
tazione, € memoria di una cosi gran 
Regina, che perl'eroica fua Proftilio- 
ne della Fede,preferita Scettri, ed alle 
Corone, ammiraffe nel ecolo fcorfo la 
Santa Chiefa, Roma, e perle divote 
finezze di amore del Cardinal Proter- 
tore, 

‘Venerafi parimente quivi , cferve 
di pia confolazione degl'Infermi, un 
Panno lîno, che fi polto dentro il È 
podi S. Carlo, quando fi aperto,afci 
210, ed imballamato , tinto perciò an 
cora del di ln fangue. 

Degno patimente dariferisfia 
vi è il dono pure fatto dal medefimo 
fanto Cardinale di un'altro preziofa 
Crocififioal Duca di Urbino, e degnif- 
fima da confiderarfi per rifvegliamen- 

i (pirito verfo il Redentore Noftro 
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fa xtera, che intal'occaffone gli (eri 
fe che ferve di gran teltimonio di qual 
fervore di Amor di Dio ridondalle il 
Cuoredi quefto gran Santo, del tenor 
feguente: 


LETTERA DI $, CARLO. 


AL Sereni. Signor mio fserasadifio 
il Sg, Duce di Urbino, 


Lercera di 
Sì Carlo al 
Duca di Ue 
Bino in cca 











prefo molta cofolativne d'intendere 
con quanta divotione 4. babbia 
1 Crocififo dll Signara Marchefa 
lo fx Sorella, & quanto defderio cl 
Lamofti, di defire nell'animo) 
20 di quella imagine aFati Santi di compue 
ione, sì che mon ofenday anzi fer compita» 
mente a fus Dia Intentione » © io per quel. 
poco» che potranno le mie razioni» sì come 
Gila gole, nou mancherò di porgere quell 
“ijuto che mi concederà il Signore, aciochè 
il (uo io defiderio ,il quale di già dovrà ha- 
“vere partorito buoni » e frutuofi fitti, fi 
conduca più avanti verfola perfetione de 
tamente del Signore, che nella meditazione 
di Chrifto Croci, fi ritrovano tbefori,det- 
La divina Sapienza, qulla che al cieco Mo 
dofuol parere folttia, © (petialmente 
impara il fusto difprezzo delle grandezze 
traufitorie di tute le ugitive apparenze 
di quello Mondo , & fe ne trabe La mortifici» 
ione degli appetiti, che fauno traboccare 
L'anime” in precipitii mortali, non puotrà 
amare, è fequivediordinatamente gli bonori 
“del atonto chi cos ua poco di vero fentimento 
fi porrà d confiderare 'Altifimo Figlinalo di 
fo, il Redellagloria, con ogni manicra di 
o cont ins legse,® nonfarà dif 
ficile di raifrenare le fue veglie » & enfual 
10, chi porta n poco i vera atteatione alle 
diutegze, aperità, che i patì Chrifo Cre- 
fio le quali pajono tute vive voacheci 
ridino;che cori dobbiamo noi bavere inchio- 
date col timori Dio, fecosto i detto del Pro 
feta, le nofie concupifentie come quelle 
Carni innocente furono inchiodare falla 
Grace non fimovesno quelle ente membra, 
sd alcina parte, mafalde e fiste con chiodi 
fene fsvuino, come richiodeva l'obelienza 
dell'eterno Padre yo e coglie banane no 
Ihanno da moveri condo che diletta i fefos 
devono fare ferme, frcondo,che è loroor= 
diuato, & prififodalla lege di Dio. Confor= 
sue d quefofuutsmente confderevia S. dm 
rofio, che uno de' Santi Chiodi dl Signore 
(ra fato potonel freno di Confintino Impe= 




























































Sincs Kia bumilmente,che Nolo 


de'SS. Ambrogio, e Carlo. 





adore, per m)firare che la Crose di chri 
dova rafrenare le voglie, e la licenza de 
Preucipî, la quale è invitata» trita dat 
La commolità, e podcB3, che tengono « Per la 
qual cofa utilmente e ffpiraca V. Altezza 
4 afeltionarfo alla meditatione del Saito 
Crocififo, dala quale trarà grandi » Grim 
portantifimi sputi per il profit della 

Fuaye de l'altr, che Panno è [uo carico, con 
quali mediante la divina gratia puotrà , & 
rell'altezga dello fiato fuo cofervare la fcnta 
Chrifizne bumiltà , & n 
d freno La Volontà, © defi 






















dati 
gloria d Dioyfelcità eterne a ci, 

lità gl altri. Conche VA. con tuto. 
Cuore prego dal Signore agui bene .D2 g> 
Sioro è 16. d'Agoio 1534 

Ri Vola alezza 
servitore 
C.Card.di S.Praffede, 


Un'altra lettera leggefi del mede. 
fimo Santo Cardinale, mentrcra, Arci 
prete di S. Maria Maggiore, c primi, 
Ehe folle Titolare di ati Ce per 
ciò vedefi fottoliritto co'l nome della 
Famiglia”, e non del Titolo ) a favore. 
del Collegio de'Bencficiati, e Chierica- 
tidiquella Santa Balilica , da cito con 
ifpeciale attenzione , c providenza uni- 
10, ederetto; il cui originale trovafi 
nell'Archivio della medefima del te- 
nor feguente , diretta al Cardinal Celis 
all'hora Prodatario di Pio IV. 

















Mlufiifi, eReverendife,Sigmio offro, 

MLA 
peffregratis per via fecrera la Bolla della 
reggione de Beneficiari, Chicrigati di Sg 













La confer 
vi. DI Palezzo d 21.di Maggio 162, 
Di vS.Illudrifo.e Re 
Hamilife Serv, 


C. Cardinale Botgameo, 
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I più fegnalati Bencfatori, e che 
conamorofi , e fplendida beneficenza 
abbiano contribuito alla fondazione, 
e Babilimento dell'Ofpedale , Collegio 
de'Sacerdoti; Archiconfiaternità , cd 
all'auvanzamento;e perfezzione di que» 
ta cccclfa mole della fubbrica della, 
Chica, che hora ferve di cofpicuote- 
ffimonio della magninima pietà 
Milancfî, c della Nazione Lombardi, 
edigrande ornamento di Roma; i no- 
mi de quali regiftrati con eterne bene» 
dizioni inlibro ire; oltre il fadetto 
Cardinale di piifima , e fplendida mes 
moria Luigi Omogci, Hultre clempia- 
re de' Protettori de’ Luoghi Pi 

e beneficenze, ne ftanno. 
le grate memorie fotto i Portici ins 
marmi fono i feguenti. 

Dopo lagraziofa donazione fatta 
daSitto ÎV. della Chicfa Parrocchiale 
foppreffa di S. Nicolò con fuoi Orti, € 
fico fpaziofo annelfî, con la cortefe 
propenfione del Cardinal-Filippo Ca- 
Îandrino Titolare di S, Lorenzo in Lu- 
gina ,a cui , come Filiale fpert 











tava alla 
Nazione Lombarda per crgervi l'Ofpe« 
dale de' Pellegrini , c poi degl'Infermi 
della medefima Nazione, e per la Com: 
pagaia, e Chicfadi S.Ambrogio, di cui 
Appreffo dircmo;; della cni bencficenza 
nc (là clpolta per titolo di crerna grati- 
ttudinc la fegucnte Iferizzione in un'am. 
piomarmo. 














D. 0. M. 
Sixto IV, Pont. Max. 
Qui an. fai, MCDLXXI. 
"Summa beneficentia 
Aresm bane donavit 
In qua D.Ambrofii Templum 
Excitaretur 
Cujus Nomini conferipta Seciesas 
Italis Tranfalpinis 
Nofocomium adjecit 
Ap dirutis antiquis Edibus 
Aoyfio Tit.S. Maria Tranfiyberim 
Presbyserio Card. Homodeo 
Protellore dirigente 
Temploin novam firutfuram erello 
Ecclefie Sacrarium 
Zgrotis valetudinarium 
Sacerdotibus Adminiftris Domicilium 
+ Qua licuit inter loci anguffiao 
Teeerij 


SitolV.pri- 
mo fegnalae 
to benefit, 
re della Na- 
ione Lom: 
barda 


Pio IV. fe 
pnalao bee 
Fiefitonco 
dell'Ofpeda 
fe de 
Hand 


San Carlo 
forse emie 
ila sab. 
infermi Na 








cem alt 
Erto 


S. Carlodî 
fcorre Pre 
Hicised Es 
glefattici di 
Roma 

Manze della 
Nazione, 
Lombardi, 





888 
Amplisudine 
Congregatio fecreta funditus reftituit, 
“Anno Domini MDCLXXVII. 


Pio IV. nel tempo del fuo Ponti- 
ficato,ed il medefimo S. Carlo,che per 
fomma felicità della Chicfa, di Roma, 
edella Nazione Lombarda ne divenne 
poi fantiffimo Luminare , e Tutelare 
glordblo, furono oltremodo Bencfatto- 
riamorofiffimi. Il primo accrefcendo 
con Pontifizia liberalità le rendite per 
1o mantenimento della Chicf, dell'Of- 
pedale e fuoi Miniftri. Il fecondo con 
uno fpiendido efempio di fantifimes 
virtù a Roma, vifitandolo frequente. 
mente, fervendo con fomma Carità 
conla fua Famiglia inabito , e minife- 
10 di umilifimo lervente a' poveri In- 
fmi Nazionali: onfolandoli con pa- 
terne ammonizioni , e frequente vitita 
perfonale : celebrando fpelle volte la 
Mella nella detta Chicfa di $. Ambro- 
gio, communicando di fua mano i 
Fraxelli; e facendo loro difcorfi di Pa- 
radifo. Afegnò al medefimo Ofpedale 
una provifione menfuale per tutto l'an 
no del Santo Giubileo 1475. peraiuto 
dell'Olpitalicà de' Pellegrini , facendo 
n una fua letera ferirtà da Milano il 
Santo C: 
nori poteva più largamente fouvcnitli 
peretlere anguitiaro dalla gran quanti» 
tà de’ Poveri, a quali gli conveniva 
provedere. Diede pur i 
to all'Ofpedale della SS. Trinità de'Pel- 
legrini per il pelo , che foteneva nel- 
l'alloggiare Îl gran numero de'fuoi Mi- 
Janefi, che per l'eforrazioni, ed efempio 
del loro Santiffimo Patore venivana 
per il medefimo Anno Santo a Roma: 
{cufandofi pure con umilifimi fenti 
menti di non poter fare più con i Depu- 
tati di quel Pio Luogo, perla tell ra- 
gione di effere gravato dal fouvenire a 
gran quantità de'Poveri della fuaCittà, 
€ Diocefi di Milano + 

Qui pure fù, ove il Santo Cardi» 
nale ancora giovane, Nipore di Papa 
Regnante ; nei colmo delle grandezze, 
celle occupazioni peri governo della 
Chicfa, con efempio mai più vifto,che 
faceva Itordirel'inveterata politica del- 
la Corte Romana , venica a fare quali 
in privata Accademia di fpirito, € di 
materie Ecclcfiaftice  difeorî alla pre» 
fenza di diverli Prelati, c Cardinal 












































Titolo foppreflo 


perfone leterate pieni di faviezza , e 
di zelo di promuovere in ef la difcip 
na de' Canoni, e dello fpirito Eccletia» 
ftico: con ammirazione, € contento 
incredibile di chi l'udiva » parendo lo- 
10, che foffe un'orazione del Cielo. 
Con tali memorabili auvenimenti fî 
referoinfigni quefte abitazioni. 

Di quelle fagalaifimo bene 
cenze,fatte da quello generofo Pontefi- 
ce alla fua illuftre Nazione ( che tutte 
nulladimeno reftano afforbite da quel 
fublime, c dimmortal benchizio di ha- 
verle dato con ifupremi onori della» 
Chief Protettore in terra, € poi Tute 
lurcin Ciclo il fuo gioriofifimo Nipo- 
te; e di haverc illultrata la Patria col 




















nobilifimo Privilegio nella Corte Ro- 
‘mana de' due perpetui Nicchi colpi 
in ella dell’Auditorato di Rota, € del 


l'Auvocazione Conciftoriale,che ferve 
di un perenne Vivajo di Prelature di 
Porpore ,di Mitre ) fe ne veggono nel 
Porticolefeguenti [erizzioni, fpettane 
ti alle fadette Fondazio1 





Intra barum Fdium 
Ambitum 
Scito Templum fuife 
Sì Ambrofio addittum 
In quo 
D. Garolus Pii IV. Nepos 
In ipfo atatis fore 
Autboritatis, & opum 
Potentia 
Prima prodigiofa 
Gecit Semina 
Santtatis 
Nam facris operatus 
Morbofos Concives 
ua verbis qua ffipe 
ba Philipgo Nerio 
Perfapè Adjutorè 
Raro Pietasis exemplo 
Solabatur 
Con. Sac. Pof. MDCLXXVII. 


D. 0. M. 
Pio IV. Pontifici Maximo 
Mediolanenî. 
Ingeniiy & morum fuavitate 
Urbi Charifimo 
Qui quantum fuerit 


de'SS.Ambrogio; e Carlo. 


Eeclefiaft. difcipline capidus 
Ex Concilii Trident. Decretis 
Ipfius <igitanti autboritate 
Saodliffmè abfolutis 
Poferitas miratur 
Multo tamen falicion 
uod D. Caroli Sororis fili 
ViFiutem adjatricem babuerit 
Ctjus forfan Santtitatis: cultum 
Luce Divina hic futurum 
Er pravidit, & amavit 
Domum quippe Hofpitalem banc 
Apnuis perpesuis redditibus 
Si non locupletem fecit 
Multum juvie 
Congregatio fecreta 
Principi tam benefico P. 
Anno Domini M DCLXXVII. 


Efopragli accrefcimenti, e memori 
dell'antiche la feguente 


Quod vides Letto 
gonna 
ris Infubribue 
Nitidiori forma 
Recenter extruflum, 
Perfpeltam babe 
Arcam fuiff 
su due Reel fera 
Olim Paracialis 
Extabar 
Diva Nicolao de Tufo. 
Dicata 
Injuria Temporis 
Ornium Everforiz 
Collapfa 
Congregatio fecreta 
Sapienti Confilio 
Memoriam excitavit 
“Anno Domini MDCLXXVII. 


Gregorio XIII, che amò fomma- 
mentela perfona dis. Carlo, e Itimò 
altamente ,e venerò il merito dlle fue 
eccellenti Viseù; rofto, che ne ndi la 
morte, dando in quell'Apottolico la- 
mento 5 Exsindta ci Lucerna in ira. 
Moffo dalla moltitudine, c grandezza 
de’ miracoli operati fubbito da Dio per 
onorareil fuo Santo, diede ordine, che 
firaccoglicifero , 0 fi cfaminafero ne' 
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procetfi. Come fuffeguentemente fece 
dito V. 





civelcovo , di cui era ancora più frefca 
la memoria di fedici foli anni l'onorò 
<o’l Titolo di Beato, .concedendone il 
culto alla Chiefa fudetta di S. Ainbro- 
gio; ove fi con (olenniffima pompa, 
Congiubilo infinita di rutta Roma nel- 
la prima volta invocato conuna cele: 
bratiffima felta il uo nome. 

Paolo V. canuna divotiffima fol. 
Jecitudine, e teneriffimo amc 
nicazione vero il Suaro Cardi 
civelcovo, di cui ( pregiava di effere 
fiato oflequiofo ammiratore, c teli 
‘monio oculare delle fuc eroiche virtù 
confolò tutto il Mondo Criftiano con 
la di lui folénniffima Canonizazione , 
che feguì con pompa © celebrità nel 
l'Augaftiffima Bafilica Vaticana il pri 
modi Novembre 1610. quanta gitm: 
mai (+ ne udifle ne" ecoli palli, paren: 
do (diconoi Scrittori diquel tempo ) 
che il Vicario di Crifta haveffe con tal 
lictiffima, e fontuofifima fonziones, 
Iuettndo ia così gran profpeo te at: 
zioni fegnalate di quelto ille elem 

lare di tutte le Criftiane Virtù , confo- 
Beta tuta la Santa Chiefa, gloriandofi 
Roma di efporre così grande idea, e 
Specchio delle azioni più gloriofe, che 
ufcifiero giammai dalla fcuola dell'E- 
“vangelo în ficcia degli Auverfar della 
Cattolica Religione - Delle bencficen- 
ze fegnalate di quetto piifimo Ponteli: 
66 © nella adotta amofiffima Cano. 
mizazione ; © nella benefica facoltà di 
ergere queto Tempio conlarghiffime 
Conceflioni, Privilegi, e Telori piri» 
tuali e nell'Aicuevià Cappella Cad 
malizia nel giorno della Feita del Santo, 
celebrata folennemente co concorfo 
ditutta Roma,gloriandofi di onorare il 
Sagro Collegio lo fplendore del loro 
Sublime Grado; Roma l'efemplare, € 
Macfo ditune le Vin Grttane cla 
Nazione Milanefe , e Lombarda il loro 
Santiffimo Arcivefcovo , Padre, Pro- 
tatore, © Tuicare, © nel'erezzione 
ica Compagnia iltituita da Si 
fto IV, in Archiconfraternità conl’abi- 
to fuo decorofo; non lafciando indu- 
firia alcuna della fua A poftolica autoris 
tà per promuovere gli onori del Santo, 
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cScedendole di più il Privilegio de'VII 
Altari,e della Nazione, apprello cuiri 
amane immortale la rivordanza, contro 
l'ingiurie del Tempo ingrato alle me- 
‘morie de' Bencfattori, vi pofe la fe- 
guente Ifcrizzione , che haverebbe vo- 
ito ftampare nel cuore de'Pofteri. 


D. 0. M. 


Paulo V. Pontific. Maximo 
«Qui Carolo Borromeo 
elitibus adferipto 
Es bujus fufcitandi 
Templi jus edit 
Et tanto Principe digna 
Liberalitate cjufdem 
Fabricam promovit 

in, © ad augendam 
Fidelium pictasem 
Privilegiis gratis 
Indulgentiaram T hejauro 
Ditavir 
Secietatem Sanfto Ambroffo 
Olim tantum dicatam 
SS. Ambrofo, & Cardlo 
Deffinari juffe 
Prini mieloma 
Congregatio Jecrita 
Poftit An. MDCLXXVII. 











Urbano VIII. Innocenzo X. Alef. 
fandro VII, Clemente IX, e Ciemen- 
teX, contribuirono con larga mano 
perilprofeguimento del difpendiofifi» 
mo Edifizio , per condurlo al compi. 
meato prefente,molte grazie, difpente , 
efacoltà; vaghi di vedere ineffo con 
tutto il culto poffiile un Santo di così 
grande ornamento del Senato Apofto- 
Tico, di Roma, e di tutta la Santa Chie- 
fa, © frequentemente l’onorarono con 
Jaloro prefenza »e fouvenimenti . 

Innocenzo XI. di chiarifîm2, cd 
io eterna memoria, che in minoribus fit 
fe uno de'Guardiani, € Deputati della» 


della Chica Congregazione per ii governo dique 
del Chia Congregazione peri gosemo di quel 


Collegio, Chicfa, ed Olpedale  affunto 
al Pontificato fù follecito,, € generofo 
Promotore, perche fi perfezzionalfela 
gran Chiefa i acciòche una machina di 
così gran difpendio materiale nonri- 
maneile priva del fu fine, cioè dello 
Splendore corrifpondente del culto Di» 
vino, come prima della fua morte au» 





Titolo foppreffo 


venne; con fuo fommo godimento } 
quando nella fua vifica perfonale attene 
tamente nc ammirò la nobiltà , l'am- 
piczza , il decoro, lo fpiendore, e la 
fontuofiffima magnificenza dell'Edifi. 
zio da poter metreri a fronte di qualti» 
voglia dell'antica Romana ambizione, 
raccomandò , che facelfe andare del pa- 
ri ne' Miniftri de' Sagri Altari, e del 
culto Divino la puntualità,ed ofervan» 
2a, alla magnificenza del Tempio . 
T'onorò , edarrichi , come fièdetto , 
«el Crocififo di oro di 5, Carlo, pegno 
preziolifimo del fuo amore, chbencro. 
Jenza. Nè lafciò ilbuon Pontefice In- 
nocenzo XII, dimoftrame con lefue 
vifite perfonali con lodi gratiffime al 
Sagro Tempio, di propalarne la fua di- 
vozione fingolarc,e di magnificare laf- 
fiftenza gencrofà dell'EminentiG. Pro 
motore Omodei 

Clemente XI, regnante divoriffi 
mo ammiratore dell'eroiche virrà di 
queto Santo prefo per clemplare del 
{uo zelo Apoftolico nel governo fpiri- 
tuale dell'anime , © nella riforma della 
Criftiana, ed Ecclefiafica difciplina, 
€01 linguaggio del cui fpirito , e fre 

uente parlare con la fua macttà, € pre» 
fonza hà onorata quefta Chicfase paren- 
do corrifpondente all'ampiezza del fao 
fervore, e vigilanza ne' calamitoli fra- 
gelli del Terremoro, la (elle appunto 
trà laltre,per rifregliare Roma dil fuo 
Jetargo, cd ignoranza delle cole di Dio, 
eell'eterna falute, cone Prediche, 
Catcchilmi € ridurla ad effere com'è 
felicemente feguito ad una clemplarif: 
fima penitenza. 

Carlo IL, Rè delle Spagne , volens 
do onorare conregio reflimonio della 
fua magnanima pictà il Santo di cui 
portaya ilnome, e confervava la fua 
grandivozione, con lc iltanze altresi di 
Monfignor Federico Borromeo all'ho- 
1a Nunzio Apoltolico, poi chiariffimo 
Cardinale di S, Chiefa, parente del Sane 
103 viallégnò ungroflo (occorfo per 
profeguire a ibbrica, di cui ne fa mes 
moria lafeguente Ierizzione polta sì 
loScalone della Calà. 


D. 0. M. 


Carolo II. Hifpan. Regi 
Duci Mediolani 
E Marie Ama Reg. Mati 




















de'$S.Ambrogio, e Carlo. 


Tutrici Curatrici 
Et Regnovum Hifpaniarum 
Gubernatrici 
ii megnanime menti 
‘bilippi 1V. Confilia 
Erga D. Caroli Templum 
Cognita babentes 
Arimo largo, & Eccelfo 
Anmuam Perffonem 
dd inf promovendam 
‘abricam affignarane 
Ingentis Lor 
Ne unquam memoria 
Éxcideret 
Cong. fic. monumentum hoc 
Decrevwit Anno MDCLXX. 


Altri divori@fimi Bencfattori han- 
‘no lafciato colpicui tcftimoni della lor 


Grandese Fede, Religione verfo Dio perche fì 


folfe degnaro, e fi degni di onorare con 
tante grazie , a bencfizio de' Fedeli il 
fuo granServo; clfendo flata cola de- 
gna di maraviglia confeTata frequente 
mmentecon ingenua pictà , e confidenza 
in Dio dal fudetto infaticabilifimoPror 
tettore, cheall'hora appunto, ch'egli 
nel profeguimento di così gran Mole fî 
arovava nelle maggiori anguftie di pro- 
vedimento neceflaio , fartofi Provedì= 
10re dal Paradifo co'liuo parrocinio il 
Beatifimo Cardinale Arcivelcovo,mi- 
randone da colasù ilbifogno, moveva 
di quando în quando il cuore di qual: 
chedivoto facoltofo , con mirabili im- 
pulfi della fua celelte providenza, con 
modi inafpettati , 0 con fegrete contri 
buzioni di copiofo foccorfo ; o con 

ingui Legati, overo grolle eredità 

ri di ogni afpettazione de'fuoi divo» 
tis fi trovava follevato , c fouvenuto; 
onde fperimentate più volte gli certi 
della Divina Providenza, e la protez- 
zione evidente del Santo,fempre più gli 
erefceva il coraggio di così vataim 
prefa, qual'hora vediamo a confufione 
dell'umana pufillamità, cd anguttia del 
euore nelle cole del fervizio di Dio , fe- 
ticemente compita. 

Nè potiamo fenza cenfura d'i 
gratitudine tralafciare di non far me 
moria di molti altri moderni Benchic- 
tori, dequali ne abbiamo regiftati 
nelle Merizzioni marmoree fotto i Por- 
tici. Peròche dei gran Bencfattore il 




















+ gliuolo; 
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Cardinale Omodci wo infar omninm, 
non v'hà bifogno d'Iferizzioni,o d'Elo- 
gi, parlando în efaltazione del di lui 
Satiro immortale e parleranno e pi 
are, i Marmi de Pareti, i Stipii, Le Sta- 
gue, le Pitture, i Metalli, gli Altari, i 
doni diargento, e di oro, li Broccati sli 
Drappi prezioli, e la ricca Sagriitia , 
€ fuppellertile Ecclcfiaftica tolta, cd 
accumulata dalla fua Guardarobba , e 
fuppellertile Ecclefiaftica tolta , edac- 
ctmalata dalla a età Cappella Car: 
dinalizia, overo dalle fue (piene ine 
(tric di amplificare il culto Divino ; 
è deltinato dalla generola gra» 
titudine della fudetta Congregazione , 
e non un Maulolco, quali doverebbe 
al fuo ceceflivo merito; un pubblico 
tefimonio alla polirità delli memo” 
ria cena, che neticnela Nazione ME. 
Janefe. Moni; Leonardo Grif Milane: 
fe Arcivefcovo già di Benevento;Mon- 
fignor Erafmo Paravicino Vefcovo di 
‘AeTandra, chef Nunzio Apoltolica 
a Gratz, che fondò quattro Cappella» 
nicselafciò una groila facoltà per er- 
gere, e mantenere [plcndidamente ls 
Cappella della Madonna, Monf. Tco- 
doro Fantone Milanefe Velcovo di 
5-Marconella Calabria Citra, Monlig, 
Francelto Vitconti Vetoro di Cromo: 
‘na Milanele parente del Santo ; che las 
Seiarono pingui T.egati per la Fabbrica, 
Gioi Giacomo Mombello, © Pietra 
Martire Merizzola, Sacerdoti ambidue 
Pavefi, che lafciarono , il primo un 
grollo Legato di dicci mila feudi , il fe- 
Londo tuta la fua non tenue credità 
<ondiveri Legaiall'Ovaroro  all’O- 
Spedale, ed alla Dottrina Criftiana . Ed 
altri diverfìli quali con tenui dimoftra» 
zioni a mifura celle loro forze refero 
copiofo il loro merito appreffo, il qua- 
Jeaccetta, e moftra , come gi diffe del 
picciol denaro della povera Vedova» 
plus affellum, quam cenfum. 
La Pianta,ed Architettura di que- 
fio fuperbifimo Tempioellaè, come 




































fi èdetto,di Onorio Lunghisalzita poi, ! 


ommata, c voltata da Martino fuo Fi- 
oi continuata ad abbel 

<on flucchi dorati, Cuppola,e Tribuna 
deil'Altar maggiore, e la Crociata del- 
la Chicfà è diflegno del fecondo inge- 
gnodi Pietro di Cortona ; eridotta a» 
perfezzione con una maettola Facciata 
ingranpute, fecondo il difegno del. 








toigi Gard; 
Sumddre 
fe ben 





Difegno del 
Bibbrica » € 
Gea delcrioy 
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Cat.Carlo Rinaldi; quantunque nell 
alzarlo in opera vi fi ammetteflero altri 

‘fici uniformi al buon genio, c gu 
tas Cardinal fudetto Omodei; affi. 
fteudo per Direttore, e Soprintendente 
della Fabbrica Gio: Battilta Menicucci 
Sacerdote Romano buono Architetto, 
chelafciò crede del fuo quelta Fabbr 
ca, e Frà Mario da Cancpina Laico 
Coppuccino affitentealla d. Fabbrica, 

‘ Ilgran Voltonedi mezzo , inci 
Sirapprefenta La caduta di Lucifero dal 
Cielo battuto dal Prencipe della Mi 
zia celefte, ed il Trionfo dell Umiltà 
{imboleggiata nell'ArmeGentilizie del 
1a Famiglia sche tanto fpiccò in$. Car 
Jo. Nella Tribuna è o fpertacolo della 
Pefte, e Carità immenfa, cd ingegnofa 
del Santone'pericoli di efla , ficcome 
quattro Profeti negli angoli dell'altiffi» 
ma Cuppola, che fpirano ancora con 
‘emfifidi pirito, edeccello dienufial 
mo Profetico', fono dell'ingegnofo ,1t 
butto,e gagliardo pennello del Cav.Gia- 
cinto Brandi.Cosi pure il Dio Padre nel 
Cuppolino, cla Gioria di S. Carlone 
piu cminente ito della Tribuna,posraro 
dagli Angioli, che danno vaghiflimo 
profpetto a tutto il nobil Tempio. L' 
ia prora la medefima Tribuna di 

o rilievo comgli-Angioli;Puttini,ed 
Damon Pisait ffucco, che 
fanno mirabilmente fpiccare le fuderte 
Pitture, fono di Cofimo , e Giacomo 
Antonio Facelli, E i termini di fucco 
Sopra il Cornicione della Tribuna fono 
di Girolamo Gramignuoli. 

Orto gran Cappelle veggonfi ador- 
parcil nobiliflimo Tempio , comprefe 
Je due laterali d'infolita , emacftofa» 

indezza nella Crociata + La prima 
dedicata alla Beatiffima Vergine,c 
di ci Immagine in alto co’ Bambino 
Gesù inbraccio , con l'effigie de'quat- 
tro Dottori Latini , adornata d'intorno 
di chiaro, e feuro lumeggiato con oro, 
per l'eccellenza dell'antico lavoro ; fi 
tiene, che fia del Pordenone. altri come 
L'Abbate Titi Rimano (ia del Titano. 
Qui abbaffo ftà cfpolto un Votodiar: 
gsnito, conle fue Catenclic per appene 
derlo, in figura di un Cuore, di qual- 
che prezzo,con una Crocetta di Criftal- 
Io di Monte; mandato da un Divoto 
della Provincia di Liege. Quefto Alta 
re è fiato Privilegiato per i Defonti d: 
Ja fan. mem. d'Innocenzo XI. per tutt” 
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‘omi; come confta per (uo Breve di- 
to fatto Îl primo Marzo 1673, 

La feconda forta la Navata fini(t 
nell'entrare del Tempio è dedicata in 
onore della Santillima Trinità con no- 
bile Idea cfpreffa dal Caravaggino al- 
lievo di Ccfare Sacchi . Ela Volta di 
avanti,in cui fî cfprime la Fede,che mi- 
rabilmente fpiccò in $, Carlo, e dell'in- 
gegnofo Pennello di Luigi Garzi Ro- 
mano, 

La terza dedicata în onore di S.FI- 
lippo Nerî, che fù carilfimo  $, Carlo, 
© che più volte venne ad udirlo a fer- 
‘moneggiare nell'Oratorio con cîlremo 
fuo contento, vedendo rinuovarfi nel 
zelo del Santo Cardinale, Giovane, ri 
co,trà gli olfequi  & onori della Corte 
diRoma; e trà lc graviffime occupa 
‘ioni del governo della Santa Chiclas 
le fante operazioni degli huomini illu- 
ri de'fecoli d'aro; verlo cui conferva 





























mente dipinta da Francefco Rofassi co- 
mel'Emblema dirimpetto fotto la Vol. 
ta, clpreffivo della Carità , che tanto 
fpiccò in quette dae Anime grandi 
(empre infuocate di Amor di Dio, e del 
proflimo. > 

La quarta è dedicata dalla Famis 
glia Origena Milanefe a'Santi Augus 
Îlî, cattifimi Conjugati, Enrico,e Cu- 
négonde, giudiziofamente eftigiari da 
Francefco Rota; e l'Emblema , cheat: 
figura la virtà della Speranza alluîvoa 
quella di S.Carlo,lo condufTe con buon 
difegno , € pennello Pio Paulini da» 
Udine, 

La quinta , cioè la prima nell'In- 
gretfo della Nave deftra laterale è de- 
dicata al Santiimo Crocifilo nobile 
raente cuftodito, fecondo l'antico co- 
fiume della Chicfa Occidentale di mete 
terlo in quefto ito, perche , come Au- 
tore della nota falute , folle il primo 
ad elfere venerato da'Fedeli nel primo 
ingreffo de' Temp) (ciò chef la Chio» 
fa Greca Orientale , poncndolo fopras 
Altar maggiore nell'Architrave ,per- 
che tofto polti in orazione mirinoin 
chi con gratitudine , ed amore debbano 
metterc tutte le loro fperanze ) come 
otfervafi nelle antiche Bafiliche Vati- 

cana 
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cina, Laterancnfe  l'Oticnlo, Liberia: 
nas di $, Macia in Tratevere » cdaltre, 
Il medefimo Crocififfo di flucco del 
naturale, è fiato fatto con grande ftu- 
dio, © confulte de'migliori ProfeIori 
di diflegno di Roma; vivamente cfpref- 
fivo di quetto gran (pertacolo di amo- 
rc, di compaffione, edi Criiana pietà, 
gratitudine , da Francelco Cavallini 
da Carrara: non fenza particolar riflef- 
fione da un'Artefice di (imil nome , c 
patria furono farti (come ferive il Tor- 
iggia ). 1 due miracoloîi Crocififi di 
S.Pietro in Vaticano, e di S. Paolo.Del 
medeimo Cavallini pur fono le Statue 
pofte ne'Nicchioni attorno la gran Na- 
vata, che gira la Tribaina . Nella Volta 
di fori fi rapprefenta emblematica 
mente la Vigilanza; Virtù, che tanto, 
egregiamente {ì ammirò nel Santifi- 
mo Arcivefcovo ,che la Chili l'invo- 
cacontaltitolo, Vr fcu illum Pafforalir 
follicitudo goriofum reddidit; ita &c.E fù 
dipinto con grazia da Paolo Albertoni, 
Il Quadro grande di S. Carlo inatto pe 
nitente di pregar Dio per la liberazione 
cal flagello della PeGilenza,conun'An- 

elo în alto , che rimette nel fodero la 

fpada vindicatrice che già fava clpo- 
fioneli'Altar maggiore , è parto del- 
l'indufiziofo Pennello di Gio: Dome- 
nico Perugino. 

La (cita feguente dedicata per ho- 
rainonore di 5. Francclco dipinto, co- 
mme fi crede dal Mola, altri dicono dal 
Morazoni . E nella Volta vicina vi tà 
delincata la Giuftizia, e la Pace inge- 
gnofamente clprefe dall'elegante Pene 
nello di Girolamo Troppa delle Roc- 
chette in Sabina. 

Ta fettima è eretta forto l'invoca- 
zione di S.Barnaba vencrato;contingo» 
lardivozione da i Milancl, come illo. 
0 primo Apoftolo, e Macftro nella Fc- 
de. Il Quadro del Santo in atto di pre- 
dicare è itato figurato ingegnofamente 
dil Mola. Ela Volta, che fti avanti la 
Cappella, in cui con buono ftudio fi 
efprimela Fortezza allufiva alla Virtù, 
chetanto fù ammirata nel Santo; egli 
alzò ne' graviffimi fuoi cimenti , ap- 
plaufi memorabili , fa dipinta dal Cav. 
Benafchi PiemonteSe, 

L'ottava nel braccio dritto della 
Crociata, è dedicata per interim a Gesù 
Crifto rante nell'Orto di Getfemani; 
Opera del Pennello diPafquale de'Rof- 
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Continuando poi la Volta dietro la 
Tribuna vedonîi con diflegno rappre 
fentata la Divozionese poco avanti l'U- 
milti virtù tanto proprie , c fegnalates 
del Santo Cardinale dal pennello di 
Carlo Affenzii Romano. L'Orazione, 
Ja Perfezzione, e la Fortezza di anima 
ivi feguendo efprett, fono di Gio; Bar 
titta Boncore Aquilano, Dictrola Tri 
buna fopra il piccolo Altare del Cuore 
di S. Carlo la Gloria degli Angioli , ele 
Imprele, divile in diverfî Campi llufi- 
ve al medefimo Cuore, lumeggiare di 




















la Diferezione , nel profeguircilgito, 
è di Ludovico Gemigniani. 

La Cappelletta overo Altare del 
Guore diSan Carlo dietro la Tribuna, 
fopra cui ftà rinchiufo il fadetto pre 
ziolo teforo del Cuore, e le altre co- 
fe vencrabili accennate , fù l’ultimo, 
gioiello della divotiffima follecitudine, 
della gencrofà munificenza del Car- 
ginal fudetto Omodei , ornato di ogn' 
intomo a chiaro, efcuro, con vaghi 

i di oro, alqualcaggiunico. 
fimo Palliorto di lame di Ar- 
gent, e i Candelicri pur di Arg 
della fia facendolo chiudere 
di Balauftri di marmo. La dipintura di 
fopra» che rapprefentail Santo in arco, 
di offerireil Cuorc alla Beatilima Ver 
gine è ingegnofo pasto del pennella di 
Taolo Albertoni. 

L'ultima corona , compimento. 
a così nobil Tcatro d'ingegnofi, cd cru- 
diti Pennelli, il fiore de” Profelfori di 

quefta ameniffima profeBsione nell'ul- 
timo noftro fecolo, egli è fenza dubbio 
il famofo Quadro di Carlo, Maratti , il 
ualcindivcile Figure giganciche per 

disfare all'occhio , che agevolmente 
fi angultia nella vali del opcrbo, 
fizio, hà fuperato fe medefimo.. Elpri- 
me în un'ampiitsima ela l'ingegnofa 
Artefice i duc gran Titolari della Na- 
zione, inatto ainbidue d'implorare dal 
Salvatore, e dalla Beatiffima Vergine il 
lor celeftejpatrocinio a favore de'Fede- 
Ji contal vivezza de'colori,e magiltero 
dell'Arte che rifvegliano »ene'Suppli- 
canti fiducia, ene Rifguardanti venera» 
zione, e meraviglia; cda così ameno 
profperto fumo armonia mirabile, € 
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confonanza l'artifiziofa Comico, i va- 
ghi ornamenti d'intorno, i gran Pila- 
troni , le vaghiffime Cantorie tutte în- 
tagliate co i vallo Coraicione ut: 
10 meffo a oro, cl'ampio, e macftofo 
Presbiterio cinto da ogni parte da cle- 
ganti Balaufiri di marmo con la pro- 
ionata altezza del fontuofo Altare; 
in modo che può degnamente dinfi di 
quello magnifico Tempio così fplen- 
didamente adornato : Hc domus Dei cli, 
SPonacal 
Apprelo il fontuofiffimo Tempio 
alzeGi una gran Fabbrica, in cui abitano 
in commode ftanze 12. Sacerdoti defti- 
mati al fervizio goti 
altri Minittri (ipendi: 
‘no un Rettore per direzzione di effi ne" 
Davini Uffizi,e ducConfeffo: 
‘modo de Penitenti nella Chicfa, e degl” 
Infermi nell Ofpedale ;bbligo 
‘maffimamente ne' giorni. »edin 
‘ogni altro , quando ne porti il bifogne 
di rifedere tutti , 6 trè , co"l Rettore n 
doro affegnati Confeffionali , per fodis- 
fare alla divozione de'Concorrenti, 
perlo più fono frequentifsimi per hi ca- 
Paci divozione cd amentt della 
Chicfas in cuie per la quantità , c pei 
Se Legta ne pe a pontiaità den 
ftrì, che fervono , e per la politezza del- 
1a fagra fappellettile , c perla pubblica 
divozione,maffimamente del Clero fg- 
colare verfo il gloriofo S, Carlo , fi ce- 
lebra gran numero di Melle, e fi fodisfa 
dal buon mattino fino al mezzo giorno. 
Alena uo SETA dr 
lede Pellegrini e deg 
Infermi e iolmi delle dic Città ; lo 
uali fi comprendono nella Lombar- 
Gia fecondo Icantiche memorie , che 
fi confervano nell'Archivio, che fono 
Milano, Pavia, Cremona, Novara, Co- 
RIO Alenia Lodi vigeranosT orto: 
na;e Bobio , è ftata.il primo 
todi tutta quelta Cafa,ed Edi 
to inbenefizio pubblico , e gloria della 
medefima Nazionesperoche per l'erez- 
zione di cffo fingolarmente fù tanta» 
ampiezza di grazia donato da Sifto IV, 
‘come fi è detto, il Sito, gli Orti, le Ci 


















































fe, e foppreffa la Parrochia. Indi per il 
‘governo di efTo per fù con le fue 
Regole, e Statuti ifituità la Compa» 


‘gnia Nazionale di S, Ambrogio, che 
Pet i loro Fettivi efercizy di Criftianao 
pietà serelfeal di lui nomen fontuofa 
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Oiatoria coni due fudetti Confefori, 
perilbuon governo fpiricuale di elfo, 
ed affitenza a gl'Infermi. E perciò fa il 
medefimo Ofpedale con molta cura , è 
carità provifto fempre , e governato 
fpiendidamente, come il primo, e prin- 
cipal fondamento di tutto il Luogo 
Pio , a cui furono da molti Benefattori 
defcritt nelle loto Lapide nel Portico, 
ciate le dette copiole rendite, e Lega: 
ii. Dell'origine ,c progrefti del medi 
mio Ofpedile ne habbiamo eritto dif. 
fufamente nel noftro Volume delle» 
Opere Pic della feconda Impreflione, 
nel Trattato 2. cap.7,c nel Trattato 6. 
cap. 16.2 cui rimettiammo il Lettore. 
Nellanuov4 Fabbrica dunque fl 
‘sò dall'Eminenalfimo Protettore, e 
dalla Congregazione Segreta con fom- 
‘ma attenzione di fare nel ito ancico, € 
con lapiù poffibile magnificenza , che 
noninvidialTè puntoal zelo , e pietà de' 
Benefatori antccelfori , un luogo am- 
pio, capace, commodo, ariolo, è tutto 
Adatrato al bifogno degl'Inferui 
alla gancrofa (piendidezza della Nazio- 
ne. È perciò fu nel più bel fito della 
Fabbrica nuova alzato il medemo OF 
odalc, con tutte le nccellarie Ufficine , 
di Cucia facile vicino acc sdeli 
copia dell'acqua contigua per la poli» 
odia degli amtli domettici dell vice 
nanza diuna ben fornita Speziaria, a 
pianterreno, e col vicino ingreffo di 
due Porte per la commoda vitita l'In- 
fermi, da'Parcati, Amici, perfone Pie, 
Medico , Chirurgo, Conteflori, Spe 
ziale, edaltri Minilii; fenza veran di 
fturbo del rimanente della Cai, © del 
l'abitazione de' Sacerdoti ; in firo, in 
cui da ogni parte ifolato giuoca per le 
fpaziofe fencltre di entrambi i lati l'a- 
sia, di tanto utile per gl'Infermi , e po» 
Jitezza dell'Ofpedale Si aggiunge per 
îl mantenimento, e confervazione iav 
dividuale di et, per cui efpreffimente, 
e non per altro ufo è faro quisi con 
tante confulte, rileMoni, congruenze » 
eferutinia , anzi contanto difpendio , 
fondato le vencrabiliime memorie di 
haverlo nel medcimo firo, onorato 
tante volte , con tanta carità, c con tane 
0 efempio di umiltà il Santo Card. Ar: 
eivefcovo gloriofo Turelare della me: 
deffima Nazione, e dove lafciò li veltigi 
delle fe paterne benedizioni , fi ag- 
giunge, che a quetto fine fa poltò foprg 
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l'Altate del modefimo Ofpedale l'ec- 
cellente lavoro di marmo Crifto depo- 

fece Ro dalla Croce conun'ingegnofifima 
moditomi gruppodi figure, con due Sibille dala» 
fodella Por ti; dello fcalpella celebre di Tomafo 
ta della Porta di Porlezza nel Milanefe 
(nondi Tomafo Luino,come per isba- 

o (erill Abbate Tici ) che fu Fratel 

o dell'Oratorio , quivi fepolto; che fi 
l'artefice delle due grandi Statuc, 0 Ca- 
loffî Gigantefche pofte da SiftoV. l'una 
fopra la Colonna Trajana , l’altra fopra 
l'Aotoniniana a Piazza Colonna, E di 
più alludono a Guetta medefimo fito di 
Ofpedale tutre le Iferizzioni nelle Ta- 
vole di marmo sci motti, e pali della 
Scrittura pofti d'intorno di cffa, con 
forma accuratezza © ftudio erudita 
del medefimo Eminentif. Omodei di 
Splendida memoria , e per decreto della 
“medefima Congregazione Segreta.Ho- 
raferve per interim di Oratorio all'Are 
chiconftaternità, che refta ben perfuala 
delle fadette congruenze , rilevantiffi- 
meperil bifogno ,e commodo de' Po- 
veri Infermi , e del difordine, chel'Ac- 
cefforio poflà divenire Principale , ed il 
Principale Accefforio fino, che fier- 
gerà perellail fuo proprio Oratorio in 
Vece del demolito perla fabbrica , co- 
(He gencrofa providenza della» 
regazione Sc © magnanima. 
divalione de’ Fratelli fi ftà attendendo. 
Il Governo di quefta Chiefa , Col- 
legio de'Sacerdoti, cd Olpedale fecone 
Goremo dolo ftato prefente convalidato da'Sta- 
fpirvuale,e tutidi fi, € da una lunga confuceudi- 
dmrorale. ncegli è ueto appoggiato aduna Con- 
IATA gregazione Segreta, compofta da un 
Stpetioti Cardinale Protettore Nazionale > du 
S.Carlo al un Primicerio Prelato , con rè Cufto- 
Coro» © di,il primode'quali faol'effere Prelato , 
il fecondo Togato , edil terzo Secolare 

uno degli Ufliciali dell'Oratorio, un 

Priore di elfo, un Segretario , due Vili 

tatori delle Zitelle , de' più provetti, cd 

cfemplari, due Sindici, c duc Fabbricie» 

n diverfi altri Prelati, Ecclefialti» 

1» ed altri Ufficiali primari dell'Orato- 
zio, contitolo di Configlieri, e Depu- 
tati, de'quali fi eleggono da una Con- 
gregazione Generale,che fuol'ogni an- 
no intimarli prima della Feft di .Cac 
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lo, con la nomina di trè per ciafche- 
dano Uffizio dall'Eminentit. Protetto 
16, e ciò inviolabilmente per voti fe- 
reti: con il qual tenore pur procede 
Ta medefima Congregazione Segreta, 
eftratta dalla Generale» per maggior fa: 
cilità, © prattica del medefimo gover. 
n0 affinche la moltitudine de’ Voranti 
di Îor condizione, eterogenci nonca- £r tere 
gioni difordine confufione, o pregiudi- pg 
zio, giulta il detto del Filoloto : 4rgu- 
mentum pefini Turba fi; ciò in confor- 
mità del Sagro Concilio di Trento , la 
cui puntuale offervanza rifpetto alla fe- 
greta ballottazione modernamente è 
fata ordinata dalla SagraCongregazio- 
ne della Vifita Apoltolicas fotto pena — 
della privazione,e nullità delle clezzio- 
ni, decreti, provifioni diltribuzioni di 
Dati, e lororifpettiva giultificazione 
del merito,de' Contratti, e Dificatti pu- 
blici 0 privati di qualfivoglia Deputa 
to: È ciò per confervare ilibata la I 
bertà de'confenti, e fuffragi necellaia 
per la validità de'medefimi contrat, 
overoclezzioni , deliberazioni , provi- 
fioni, ammiffioni , 0 dimiffioni occor- 
renti de'Sacerdori, Miniftri, Operari, a 
Serventi, Mercenari, e Salariati falva, 
Sempre la dilpolizione del Jus Comu- 
ne, el'olfervanza de'Saga Canoni ; al 
cui fine, fecando il pio colume della» 
Chiela, perche leriloluzioni ricftano 
purgare da ogni riguardo, e rifperto per 
pubblico ervizio di Dio  c Iuntane da 
ogni umane paffioni , @ private collu- 

nplora il lume, e l'ajuto dello 
Spirito Santo . Rifervato al Priore dell 
Oratorio , e fuoi fabordinati Uffiziai, 
l'elezzione di cli, ed il governo mera 
Spirituale per la buona direzzione e re» 
golamento de'loro efercizj concernen= 
tila loro pietà, e Criftiana difciplina f- , Goremo 
condo le loro lodevoli, cd approvate dij puts. 
Coftituzioni di Paolo V. Nè potiamo fio , orera 
lafciare per il felice progreflo di quella Arcticonfia 
piiffima,c gencrofa Nazione,di cuinoi temit dis. 
fiamo un'ombra, che perl'amore , ed GarloalCor 
olfequio, che le portiamo , di ricordar- ‘0 
le quel detto del SavioNe rrasrediaris 
terminos antiquos , quos pofuerant Patret 
fui 
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Sin quì del Terzo Grado della Gerarchia 
Cardinalizia, 


Cioò 


E quattordeci Cardinali Diaconi > che nel loro Sublime Gr. 
D nile sila Gerarchia veppoifiatano rosi Spiviti degli, di quali 
È propria la Dattrina » e la Giuflizia ; perche dice il Cardinal. Paleotti , 
dovendo queffi fervire al fupremo Gerarca della Chizfa nelle fonzioni Pon 
tifizie; overo el governo univerfale della Repubblica Criffiana » di cui 
devono effere Sale con la Dottrina > Colonne con la fermezza nell'ammini- 
Arazioni della Giuffizia , © Luce con la fantità della vita . Quofo Grada 
“poi è di tanta eccellenza nella Chicfa > che ne riconofee la fua primiera ori= 
gine dallo Spirito Santo» ed fuo fablime miniftera $ e miferiofo numero 30 
di feste o di replicato Settenario fino dalle prime fafrie della Cottolica Re- 
ligione . Nè può negarfî, che nella Chiefa non i fisno [lati li Cardinali. 
altresì Seddiaconi c01 quale wuocabolo foro chiamati appreffo il Baronio, e 
il Pawvino Federico da Lovena creato Cardinale da Vittore II, cd Ilde= 
brando da Soana da Nicola H..i quali ambidue afeefî al Pontificato fi chia 
marono il primo Stefano EX. ed l fecondo Gregorio VII. A quefti due ff ag- 
giunge un Giovanni Soddiacono Cardinale, eleîto Legato da Aleffandro ILL. 
“infeme con il Diacono di S. Giorgio . Egli è però di auvertire, che non fi 
trova, che a quefi Cardinali Seddiaconi fil giammai fiato affgnato nè 
weruno Rione per governo, nè veruna Chicja in Commenda > overo ammi» 
niftrazione i ed effendo fato così raro il coffe di crearfî Cardinali Soddia= 
coni s non b potuto introdurre verun'Ordine y 0 Grado», che alteralfè punto 
l'antichifima ffituzione dell'Ordine Gerarehico de’ Cardinali di trà folî 
Gradi » cioè di Veftovi, Preti, e Diaconi 3 come fino a' giorni noffri è nella 
Chisfa inviolabilmente offrvato « 
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